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ToLOMEIGto.  Battista,  C/rrrfitìrr-  dio  delle  Ifngtie  orientali,  delle  quali  di- 

le.  Di  Pisloia  e  onuado  snnese,  naccjue  in  venne  pubblico  professore, giungendo  co! 

GamWrnia,  feudo  di  sua  faroiglin,  che  fu  lem  po  ad  aver  poi  fella  notizia  di  9  diversi 

a«>rii  nobile  e  distinta, imperocclu  appren-  iilioiui,  per  lo  clic  fornito  di  tante  cogni- 

doda  NovaeSjclie  1!  t  ainu  di  e^^sa  trapiau*  zioni  non  gli  liusci  iliiiìcile  l'interpretare 

tato  io  Pistoia  lo  fu  da  Tolomeo  figlio  di  laotico  Tcstaoieolo  a  infinita  moltitudi- 

Beatrice,  già  converlitoda  t.  C^terìaa  di  ne  di  soolarì»  die  eonoorrevano  a  udirlo. 

Siena,  e  morto  fantamenle  nelPordine  do-  Esiendottalo  i  mprovvimmente  deitinalo 

nicnieanoneli4o6;  oontandoii  dell' ilio*  alla  cattedra  di  filosofia  nel  collegio  ro* 

Mie  prosapia  fino  a     col  titolo  di  beatt^  mano,  compito  W  corso,  fa  obbligato  di 

e  di  questi  i  S  furono  domenicani.  Da  due  pubblicar  colle  stampe  le  sue  lesioni,  clie 

donne  Toloroei  uscirono  icaitlinnli  Gian*  poi  con  aggiunte  si  ristamparono  in  Ger- 

Vincenzo  Caraffa  e  Anselmo  Marzati.Fatti  manta,  e  commendate  dall'acoidemia  di 

i  primi  sludi  in  Firenze,  «i  trasferì  a  Pisa  Lipsia  neli6qH.  Elcllo  retlore  del  colle- 

per  applicarsi  neii'oni  versila  n!le  scienze  gio  romaiìo,  non  ;l^ui  con  s^everilà,  ma  cnu 
legali.  Iti  prese  l'uso  di  passare  veglian*^  mansueUidiue,  piacevolezza  ed  esempi  di 

do  talvolta  le  intere  nulli,  applicato  al*  vita  edificante,  resse  e  governò  i  da  lui di- 

i'orasione  e  allo  studio,  costume  cbe  poi  peodeoti.  Accrebbe  notabilmente  il  fiinio- 

tenne  per  lutto  il  cono  di  sua  vita.  Qoan-  so  mnseo  Kirefaeriano»  e  Tinsìgne  e  cele- 

tnnqne  tra'soot  fratelli  fosse  il  i  .°,non  per*  bre  biblioteca  di  quel  collegio,  il  quale  ar  • 

tanto  sentendosi  chiamalo  a  vita  religiosa»  riecb\  d'un  indice  copiosissimo,  in  cui  non 

sopplicb  il  padre  a  dargliene  il  permesso,  solo  i  titoli de'libri,  ma  le  materie  checon* 

quale  però  ìioo  potè  giaQ]maiotfenere.Do-  tengono  furono  esposte  con  brevità  ed  e> 

po  la  morledi  esso  subito  fu  ammesso  nel-  rudisione.  Mei  capitolo  generale  del  suo 

lacompagnia  di  GeH!,  dove  libero  da  qtin-  ordine,  impetrò  dal  Papa  un  breve,  in 

Ittoque  moiestisi  pol«  eppiicarsi  allo  sta*  virlù  del  quale  feoivn  esentalo  dall'ad- 
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dossarsl  il  corico  di  s^enernle,  in  casoclie 
sofUM  di  lui  to^'»L'  catlut.i  l'elezione;  tanto 
|>iìàciie  essendo  (iiocutatotegeueiale  non 
era  molto  di  Ilici  le  cbe  avvenisse  quanto 
1  i  aodava  prognosticaodo.  Cleoiente  XI 
suoeeMivaineate  lo  dichiarò  consultore 
de'  riti,  dell'imiice  e  deirindulgeoie,  ed 
eaaiDÌoaloK  de'veioovì,mdiìn  premio  di 
ma  integrità,  dottrìoa  e  fatiche  tollerate 
8  vantaggio  della  aanta  Sede»  a'  3o  gen- 
naio 1713  all'improvviso  lo  creò  cardina- 
le prete  di  s.  l'ielro  M  .Iorio.  As^^eva  il 
p. Tolomei  nel  cnllegio  germanico,  di  cui 
era  rettore,  nJ  ima  conci u>>ÌQi)e  dj  teolo- 
gia, allonjuaado  ricc^ù  la  notizia  di  sua 
promoiioue  allaporpota,  e  nuu  volle  iu 
modo  alcuno  che  rimanesse  iolerroUa  (al- 
tro sioiiio  «enupto  lo  narrai  nella  bio- 
grafia del  dfttercieme  cai'dinal  Giambat- 
tiila  Gabrielli)*  AflùIIato  quindi  da  im- 
fneoia  turi»  di  penonaggi»  venuti  a  eoo* 
gratulai*si  con  lui,  ti  nascose  in  solitaria 
cella,  tristo  e  addoloralo  del  suo  destino^ 
scota  voler  immctlera  persona  alla  sua 
presenza.  Scrisse  a  Clemente  XI  dotta  ed 
osse([uiosn  lettera,  per  indurlo  ad  nccet- 
tar  la  rinunzia  die  fucevn  della  couleri- 
togli  dignità.  Il  Pepa  anziLlic  ^>moiìlare 
dalla  presa  tlclernjiiiuzioiie,  per  mezzo  del 
cardinal  l'ubiuiu  suo  coiieilladinu  i  ob- 
bligò con  preciso  comando  e  precetto 
d*  ubbidiensa  ad  accettarla,  c  lo  ascrisse 
alle  congregazioni  del  i.  officio,  del  con- 
cilio ede  nti,  valendosi  ddl'opera  sua  nel- 
la^condanoa  delle  propotitiooi  di  Quesncl* 
Jo.  Nelle  nuova  dignilù  ritenne  io  Stesso 
enicriore  metodo  di  vita  privata  e  reli- 
giose, contento  dì  due  sole  stanze  nel  col- 
legio romano,  dalle  quali  allorché  la  ne- 
cessità o  la  convenienza  lo  richiedeva,  per 
nit'77{j  li' un  ponte  passava  nel  conti;j,tio 
patiuiu,  che  a^ea  preso  [>ci  comodo  della 
famiglia.  Contento  di  mediocre  rendila , 
ile  i  icusù  uua  maggioi  e  colla  parsimo- 
nia del  villo,  che  avea  dello  straordina- 
rio e  incredibile^  al  trovb  io  islato  di  sov- 
ventre  i  poveri  con  laighe  e  frequenti  li* 
mosine^  viiìlaodoli  sovcnle  ne' pubblici 
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spedali.  Per  Io  spailo  ili  i  \  anni  in  ctii  fa 
caiili»iaie,  non  uscì  mai  d»  cosa  pti  pas- 
seggiare o  ricrearsi,  essendo  per  l'altra 
parte  dìligeotissioio  oèlllotervenire  alle 
cappelle,  a'concistorì  ealle  congregasiooi 
cui  apparteneva.Finalmentedopoessem 
trovalo  presente  all'cleiìoni  d'Ionoceiuo 
Xllle  lisaedctto  XIII,  di  coi  fu  prìiM»» 
pale  proflM>tore  e  persuase  accettare,  per 
quanto  notai  nel  voi.  LVli^p.  3i4i  sor- 
preso da  grave  malattia,  in  etti  fu  visitnta 
dal  Papa,  lese  hanqtiinnniente  lo  spirilo 
al  Creatore  in  iloma  sul  cominciare  del 
1726,  tra  le  lagrime  de'siioi  correligiosi, 
in  età  di  7  3  anni, e  fu  st^  poi  to  nella  chiesa 
di     Ignazio  prosa  1  aliare  iiiaggioi*e,  sot- 
to nitida  e  marmorea  lapide,  croata  del 
tuo  stemma  genlilizio  e  di  magnifico  elo- 
gio. Di  lui  non  abbiamo  stampato  che  il  ri- 
cordato corso  di  filosofia,oel  quale  si  cono- 
sce l'uomo  grande,  e  malcontento  del  raa« 
cido  filosofare  peripatetico.  La  sua  graa» 
de  opera  d'aggiunte  alle  Cantroi'crsic  dt\ 
gesuita  cardinal  fiellarmioo  restò  inedita 
con  raro  esempio  di  religiosa  umiltà  e  ub- 
I)idicri7;i,  mentre  essendo  cardinale  eragtt 
agevole  superar  gli  fvstncolt  fi  fipposti  alla 
stampa  da'revisori  «piauLl'era  sem [ilice  re- 
ligioso. LE"»n;s  ciede,  cliei  s  ipeiiori  l'a- 
vesseio  iu  vitulua  conlinuar  gli>////i^///del 
Barooio,  e  che  io  esegui  arrivando  a'auoi 
tempi.  Di  lui  abbiamo  l' Elogio  storico 
che  gli  lece  il  gesuita  p.  Pier  M.'  Salomo- 
ni,  inserito  nel  Giornale  ^Italia  t  37, 
par. I, arti, e  poi  con  sue  aggiunte  del* 
l'autore  fu  ripubblicato  dal  Zaccaria  nel- 
la Dilìlìofcca  Pìsttufsc. 

TOLONE  oTOULON,  Tolonium, 
Città  vescoviledi  Francia  nella  bassa  Pro- 
venza, grande  e  ben  furlificnto,  con  porlo, 
nei  dipartimento  del  Vnrr),  capoluogo  di 
circondano  e  di  due  catiluni  ,  iu  riva  al 
Mediterraneo,  in  fondo  a  una  doppia  ra- 
da, una  delle  più  sicure  di  dello  mare, 
distante  t  u  leghe  da  Marsiglia,  16  da  Aix, 
e  207  da  Parigi.  E*  questo  il  a.*  porto  di 
Francia  per  la  marìoeria  dello  slato^ed 
il  capoluogo  del  5.*  circondario  maritti-. 
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mo;  resideoza  d' un  preftilto  miritUmo, 
4*iia  oommìmfìo  gmraie,  di  Scmiiidìì* 
«ri  ordinarie  d'8  lollo-ooiiiiniiiarì  di  ma* 
riotriii»  «di  •Itreaolorilà  niBrìttìaie  e  ter* 
iMri.  Sede  di  IrilMunU  dii/  istaata,  di 
Mrinerìa  e  di  commercio  ;  residenza  di 
mIIì  eootoli  stranieri.  £spotta  al  sud,  é 
al  Qord  coperta  dall'alta  montagna  nu- 
da e  spelala  di  Pharon,  la  quale  pel  rì- 
irerI>ero  del  sole  coalnbuisce  a  i  elidervi 
nell'esule  il  clima  d'un  calore  (juusi  in- 
sopportabile. E'  cinta  d'una  munii^lia  ha- 
•lionata ,  presso  la  quale  eslenilcsi  dalla 
parie  nord  il  recinto  murato  dello  Cam- 
po Iriooerato  di  Aooa  ;  gran  numero  d'o- 
pere di  forlifioasioDeitolate  stando  ripar- 
tite davanti  la  wa  dola»  io  tutta  la  cir* 
eooftrcoai,  oo'liiOGhi  cosi  bene  combina* 
ti,  ebe  picseolemeole  coMiderasi  questa 
piazta  come  insuperabile;  nll'est  sono  i 
forti  Pharon,  della  Croce  di  FIiaron,d'Ar* 
tigues,  s.  Caterina  della  Maligne,  s.  Luigi 
e  della  Torre  Grossa;  all'ovest  quelli  del 
Grande  e  del  Piccolo  s.Anion  io,  ."Malbous* 
quel ,  del  Cairo ,  dell'  AiguiiieUc,  liala- 
guier,  della  Croce  de'Segnali  e  di  s.  El- 
mo. Non  entrasi  in  Tolone  che  per  due 
porle,  quella  di  Fmoda  e  quella  d'Italia. 
L'interno  mmì  genenlmeote  ben  labbri* 
eato  e  bene  inànieiato,è  rivaeiiiinio  e  di* 
ttingne«  io  quartieri  veechio  e  nuovo:il 
f  /  ebe  occupa  la  parte  orientale  non  ha 
di  notabile  che  il  Gorto«  lunga  via  pian* 
tale  di  beiii  alberi  e  ammattonata  ,  che 
furma  un  ameno  passeggio,  e  dove  tiensi 
ogni  mattina  un  mercato  frequentato;  il 
palazzo  CI  VICO,  la  cui  f^cciatn  guarda  il  por- 
to niLM  cnnlile  ed  è  decorata  da  due  ca- 
r>dt:ili  o  statue  colossali,  considerate  ca- 
polavoro di  Puget,  che  ne  sostengono  il 
verone;  la  casa  di  tal  celebre  scultore,  in 
ria  dal  Pelnio  Civico,  il  col  ertemo  olfae 
noe  laperbacuniìcee  molti  ornamenti;  e 
la  pescheria  »  con  iwta  tettoia  loiteauta 
daeoloone  enormi.  11  quartiere  nuoto  ha 
le  ilnKle  tirale  a  nio,in  generale  beoeftb* 
bricale»  bellissimi  edilizi  tanto  pubblici 
eoineperti€oian»e  la  vette  piaste  delGem* 
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po  di  Battaglia, circondata  da  helle  pian- 
tagioni d'olmi  e  platani,  decorala  da  nu* 
meroii  ca£R,e  tolta  quale  sorge  i  l  bel  pa  las* 
todell'inlendenia  driU  marineria.  Spar- 
te  in  tutte  le  parti  della  dltà  circa  1 60  fon*  ' 
tane  rinfrescano  ratmoslèra  e  convoglie- 
noal  raareleimmoadìxie,Bttefochè  lane- 
tura  del  suolo  si  oppone  all'atea  vo  di  cloa- 
die  sotterranee:  si  fauno  rimarcare  tra  le 
altre  quella  della  piazza  del  Fieno,  quella 
del  Porto  decorata  da  una  pira  nude  sor- 
montala d<i  tm  bustodi  Giano;  laiontaua 
(li  l^ovenza  sulla  piazza  dell'Olio,  ornata 
d'una  statua  di  donna,  opera  di  Foz2alt,e 
l'altre  della  piana  di  t.  Rocco.  Niente  più 
imponente  deik  ritta  del  porto  di  Telo* 
ne^  tempre  seppe  di  neri  di  tulle  le  gran- 
deste;  dititnguett  io  porto  vecchio  all'età 
ed  in  porto  nuovo  airovett,  ehe  tra  aiti 
comunicano;  aescunocoonn  ingreitotal* 
la  rada  u  anguito  che  non  può  pattarvi 
più  d'una  nove  ftHa  volta  ;  ed  i  due  moli 
che  dal  mare  li  separano,  sono  stati  co- 
minciali sotto  Enrico  iV  nel  1 5g4>  ^  ^^c- 
minali  nel  i  Sgó.  11  porto  vecchio,  a!  com- 
mercio coosagrato,  è  fronteggiato  d  i  una 
larga  riviera  ed  assai  bella,  che  adornano 
case  eleganti,  e  le  quele  pretenle  un  que^ 
dro  enimetiimno.  Il  porto  nuovo  deveii 
e  Luigi  XIV:  quivi  intorno  tono  i  fiibbri« 
ceti  tervieoti  de  erteoali^  eenlieri  di  oo* 
ttrnsione  e  magazzini  per  tuttociÒ  ehe  ti 
rende  necessa  rio  all'armamento  e  prov  ve* 
dimento  de*legni  dello  stato;fabbrÌGali  me* 
gnifìci ,  ben  adattati  alle  destinazioni  ri- 
spettile, che  formano  l'ammirazione  de' 
viriL^^iatoi'i;  il  parco  d'artiglieria,  la  fon- 
deria di  cannoni,  sono  degni  d'attenzione; 
la  sala  delle  vele  è  d'una  Itmghczza  straor- 
dinaria; lei  corderia,  iubbricala  iu  pietra 
viva  sopra disegoodi  Vauban,  fatta  e  voi* 
te,  miiura  Soo  lete  o  perliohedi  lunghet- 
ta; la  tela  d'ermi  divenne  toprettotto  cu- 
riota  per  la  bella  ooilesione  d'armature 
antiche  che  contiene.  Netrarseoale  è  tte- 
bilila la  scuota  degli  alunni  di  marina,  sot- 
to la  diretione  d'un  capitano  di  vascello 
e  d'un  capitano  di  finegata,  nella  quale  tro- 
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vmì  una  Inblioteca  e  una  bella  eolloiiH 
ne  di  taicellì  d'ogni  ipede:h«tvi  pure  ona 
Idiola  d'artiglierìa  della  marineria,  ed  u- 
na  fcuola  tli  navigazione.  L'ospedale  de' 
condannati  e  il  bngno  stanno  Sulla  parte 
che  divide  i  due  bactoi  ;  e  quest'  ullimo 
conlienf  circa  'Tooo  condaimali,  i  quali 
vendono,  al  |);in  d'Hltie  3ooo  persone  li- 
bere e  piìi,  iiiipicgnli  nrirarseuale;  il  laz- 
zaretto giace  situalo  in  Ic  tuìo  alta  i  Rila. 
(iiroarcasi  nel  porto  militare  il  bacinu  in- 
terno pel  racconciauteuto  de' vascelli,  o- 
pcraìogegnositsioia  diGrogoard,ed  é  luo- 
go 3oo  piedi  e  largo  loo.  Pel  coroplesco 
ili  tante  €Oie,  il  porto  di  Tolone  è  unode' 
uiigUorì  del  glolio,  ed  il  mio  anenale  di 
mare  uno  de'piii  belli  d'Europa.  Possie- 
de Tolone  la  cattedrale  dedicata  alla  B. 
Vergine  Assunta,  ed  a  ■.Cipriano  itio  ve» 
scovo, piccola  e  tetra,  ma  decorala  da  pa* 
reccliie  opi  re  di  Puget  e      una  f>iociala 
a<>SBÌ  notabile;  3  altre  cinese  pai  roccliiali, 
.s.Giovanni, s  l*ielro,c  8. Lui^i,  la  cui  (.ie- 
llata olire  un  colonnato  di  gradevole  ci- 
fettu.Vi  è  il  [ìiiìmio  vescovile, (|ueUu  tlella 
lagione alquanto  pìccolojl'ai'teuoledi  ter- 
ra clic  oceupa  Tanlioo  monastero  di  s.Or- 
sola^'ospedale  militare  e  doe  ospizi  civili, 
Ulto  de'qualt  pe'lrovaleltì,ìl  vasto  spedale 
della  marineria  che  contiene  l'osservalo- 
rio  donde  si  gode  di  magnifica  vista  eolia 
città  e  dintorni;  un  museo  di  storia  na- 
turale ricchisiiimo,  e  una  bella  biblioteca 
di  medicina,  monte  di  pietà,  cassa  di  ri- 
sparutiu,  borsa  di  coininercio,  «iala  pegli 
jypettacoli,  parecchi  bagni  e  aitri  stabili- 
nienli  pubblici  di  {Hact-rc  c  d'utilità  che 
non  trovansi  se  non  nelle  città  grandi.  Di 
più  sonovi  il  bel  collegio  comunale,  la  bi- 
blioteca pubblica  di  circa  10,000  volumi, 
la  laiola  d'artiglieria  della  marineria,  il 
giardino  botanico,belle  caier  me,società  di 
lettere,  seieoseed  arti,  on  corso  di  geome- 
tria e  meccanicaapplicatealleartijia  sode- 
tal  di  carila  materna.  L' industria  e  il  com* 
niercio  non  »ono  del  tutto  in  proporsione 
alla  bontà  del  porto,  e  vi  si  trovano  alcu- 
ne lìibbricliedi  sapone,  dì  gro«e  stoffi!  di 
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lana  dette  piocliinat,  dì  manroochìnii  di 
cioccolata,  di  candele^  di  vermieelli  e  di- 
verse concie  di  pelli.  Vi  sì  attende  alla  co* 
Strasione  della  marina  mercantile  ,  vi  è 
emporio  di  sale,  vi  si  traflìcadi  vini  par* 
tìcolarinente  de'pregiatissimi  del  poggio 
delle  Mainile,  acquavite,  olio,  fi  uUi  sec- 
chi, grani  e  allie  prmluiìom  del  p-iese.  \  i 
si  tengono  due  annue  f  iere  il  morui  l'u- 
na.  E  patria  del  cav.  Paul  die  ili  setiipli- 
ce  mozzo  divenne  vice-ammiraglio,  di  Mi- 
let  Mureau  ministro  della  guerra  e  auto- 
re del  viaggio  di  La  Perouse,  del  pUlora 
Saint-Simou,delloscoltore  Vassé,  di  Lui» 
giPerrandoavvocaloal  parlamento  e  dol- 
io nelle  lingue  greca  e  orientali,  de'  due 
religiosi  domenicani  Seri7  e  Drouin  ce- 
lebri per  le  loro  opere  teologiche,  e  di  al* 
tri  illustri  anche  per  dignitii  ecclesiasti- 
che e  santità  di  vita.  Fertilissima  n'è  la 
campagna,partico)armentene'luoghi  bas- 
si, e  vi  si  coltivano  eccellenli  legumi,  U 
vile,  l'olivo,  li  cap|>eio  e  il  melarancio. 

Quesiit  città  credesi  generalmente  fon- 
data da  una  colonia  romana  e  trae  il  no- 
me da  Telo  Marlius ,  generale  i*omaao 
die  VI  tiilabiniieooiido  ritioerario  d'Au* 
tontno,ovverodal  nome  d'un  tribuno  osi- 
lilare  che  vi  condusse  una  oolonia  romeo 
na.  Fu  restaurata  da  Tolumno  goto,  do- 
po i  danni  recatile  d  i  Ti  udorioo  re  de' 
goti.  Fu  pur  chiamata  Tchnìufiif  Toieiv 
tìnitm,  TVzuroelum.  Al  principio  del  seco» 
Io  V  i  romani  vi  aveano  una  gran  fabbri- 
ca di  tintorìa  \v  porpora.  I  saraceni  la  de- 
va«^farono  piii  volle  ,  iionduueuu  ri^ursc 
dalle  sue  rovine,  ma  iu  nuovamente  per- 
cossa nel  I  176  ei  iq?  da'[iu  jli  atncam. 
Luigi  XII  per  proteggerla  contro  le iocur- 
siooi  de'pirati  fececeatnure^la  torre  Groi* 
•a,  che  terminò  Francesco  1.  Neh 536  il 
oontcsiabile  di  Borbone^  oomaodanlere* 
serdtodi  Carlo  V,  se  ne  impadronì.  Vo* 
lendo  Luigi  XIV  formarne  uu  baluardo 
deilaFrancia  dalla  parted'ltaUa,tafece  iu* 
teramente  fortificare  alla  raodema,efab* 
bricare  l'arsenale  sopra  i  disegni  di  Vau- 
ban.  li  duca  di  Savoia,  aiutato  dalle  ilotle 
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d'iugliilleri-a  e  d'Olandci,  eii  ulla  teista  di 
lonDidabìle  cierdio,  atseUìoUa  imbmo 
per  iMKepcrtcm«eli707.  A'iSago- 
1101793  fiiabliMidóiMUiagrioglMieda* 
gli  tpagAiioli,  che  m  fumilo  dÌMMCÌtli  4 
Mcéilopo,  ma  i  franoeri  vi  {Mixleroiio  mol* 
te  gcDt«;ritinBdaiì  i  iiemici^BoeiMlkroiio 
i  MgastiiiidclbiiDariiierìa,«riero  24  va- 
acelU  di  linea,  e  «eco  ne  menarooo  tutti  i 
bastimeoti  che  Irovavansi  nel  porto.  Fu 
a  quel  iDefiwìraliiie  asseilio  die  Napoleo- 
ne lion»  [j;it  It-  (l;c  [)t'i-  la  r  .^volln  pro\  e  d'un 
t.Tl»*nlo  tu  ili  I  II  e  clic  ili  progi  esso  svilnp* 
po<i«i  lu  Si  sti  aoiUioanu  niodu.  Dal  put  lo 
di  qncato  dllà  talparooolesp^isionidel- 
rfisiltond  1 798,diMorcaiMli8!i7,d'AI- 
geri  od  td3o,  e  d'Anooaa  oeliSBa,  oltre 
•llfe  piti  reeeoti  e  per  b  Crìmao.  Tolone 
be  di  sovente  lofferto  danni  dulia  pestSi 
Mgaetamente  ne'fecoli  XV  e  XVII;  ne 
tM  pare  une  nel  1720  cbe  fu  terrilnle» 
ma  poi  di  quel  tempo  le  prese  misure  sa- 
fittane  hanno  ichì%i<to  il  fl  i^ello,  senza  e- 
tjlare  quello  del  i  holci  i.  iuluae  che  nel 
181  5  coniava  soli  3o,o<)n  abilauli,  [)ie- 
sentemenle  ne  li.i  Òo,oih>.  Ora  poi  che  gli 
aiiari  polilici  >i  t Hggiiipp.ino,  percossi  di- 
re, •eropte  più  nel  Medilen  ttneo,  e  che 
le  Pmneia  deve  mnnlenere  per  un  tem- 
po eucore  ìndelermiiieto  continue  relesio* 
w  neU'ecquedeiI<eninte,Ìe  città  evrii  cerio 

10  ima  diecina  d'anni  una  popolaiione  di 
1 5o,O00  ebìlenti.  Tanto  aumento,  frutto 
delia  coticentratioiie  degli  affiuri  maritti- 
nii  e  delie  nuove  idee  che  infomiano  l'at- 
tuale governo,  forse  danneggìerà  Brest, 
Rochi-fort,  CherhourgcLorienl, porli  sul 
!' A  l  Li  ni  iffi,  riH'<|nn!i  pi  imti  ripfirlivasi  il 
luoMiiieiilu  iKivuledellu  possenleFranuia. 

11  si«teiiia  di  navigazione  pare  che  subi- 
rà presto  cambiamenti  di  qualche  impor- 
tanza: tutti  i  vascelh  della  marina  liau- 
cne  vennero  nel  deoono  inverno  a  tobi- 
rc  ne*  3  aneualt  Iraafbrmaùooi  e  mìglio* 
nuneotì  di  rilievo.  Senta  la  torso  del  va* 
pere  (é  onnai  coia  noia  e  aeeettata)  «a* 
rehbc  stalo  impossibile  muover  guerra  al* 
In  &iiMÌa»ooloeio  del  nord»  e  vincerlo.  A 
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proposizione  dell'aoioiiraglio  Souel-Wil- 
leumet,  nelladella  ilagione  forono  man- 
dalta  Tolone tattii  navigli  a  vela  di  alca- 
ne  iquedre,  acciò  li  potette  epplicar  loro 
il  tislema  mitlo;  rendendoli  cUtè  suscel* 
libili  di  tolta  re  le  onde,  técondo  il  lem* 
po  e  le  oeeationi,  aia  oolle  vde^  fin  ool  va* 
pore,  per  la  gnervn  che  arde  in  oriente. 
La  tede  vescovile  appartenne  al'n  2.*pro» 
vinci.T  ecclesinslica  di  Vienna  uell'ewT- 
calo de'Giiuli,  sufifrag'ine.i  della  niclropo* 
litanad'Àrie«,  ei*eUa  al  dire  di  Commau- 
villecirca  il  4^0.  Nella  Galltu  Clirisiui" 
ruif  Toloncnses  Episcopi  et  Domini f^ei> 
cfaé  un  tempo  la  tignoreggiarono,  è  ngl* 
tirato  peri  *  veteovo  t^  Fietrode  Alma- 
narra;  nel  4S>  i  Onorato, di  cui  léce  nien* 
alone  t.  Leone  I  nella  lettera  icritla  in  ila* 
liano  a'  veioovì  delle  Gallie.  Gli  succetie 
Cipriano  ccMtituilo  vescovo  di  Tolone 
dat.Cetariod'Arles  verso  il  5 1  Gybeneme- 
rito  anclie  contro  l' ariauetimo  introdot* 
lo  nella  Provenza  da'goli,  e  per  quanto 
operò ne'conci Iti;  scrisse  lu  vita  di  s.  Cesa- 
rio,dicuiru  dHiU'[vi!o,rnort  nella  metà  del 
VI  secolo,  ed  è  2.  '  patrono  di  Tolone.  Ver- 
so il  /{.jl  fiorì  s.  Graziano  martire,  nella 
per»ccu2Ìoue  de' goli  ariani,  secondo  un 
nut.  di  poca  autorità  della  ditata  di  To- 
lone. Palladio  atiìilèal  concilio  d'Orleaot 
del  549>ed  a  quello  d'Arletdel  554;  ^* 
ttderìo  trovotti  al  concilio  di  Parigi  nel 
57  3,  e  per  un  deputato  all'altro  di  Ma^ 
del  585;  a  Menna  nel  601  scrisse  t.  Gre* 
gorio  I.  Per  le  vicende de'tem pi  ignoransi 
i  nomi  degli  altri  vetoovi  lino  al  secolo  IX, 
a  moti  vo  principiilnientedell'irruzioni de' 
saraceni  sulle  coste  di  Provenza  ,  pvT  Ki 
quale  probabilmente  restò  a  lungo  la  se- 
de vacauttv  Leone  trovasi  che  l'occupiva 
neir8o4  1-uiloii^tu  aolto3cris!ie  nell'Bycj 
ul  coticiliu  dì  Manlula.  Dcodalo  nel  1040, 
eoo  tutti  i  vescovi  dell'  Alpi  Marittime, 
a'i  5  ottobre  intervenne  ntla  tolenoe  con* 
tagraaione  della  cbieia  dell'abbaùa  di  t. 
Vittore  di  Martiglia;  e  v'iiilervenne  an- 
cora il  Papa  Bcoedello  probabilmen* 
te  per  la  slima  die  godeva  l'abbaia  •*  I- 
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•amo.  Tra'priiicipìMcolarìdievi  furono 

a  ossequiare  il  Papa  ,  vanno  noaitnati  i 
cooti  di  Provenza  e  i  viscoali  di  Mani- 
gliii.  Ricorderò  fra  gli  utlii  vescovi,  Ay- 
Ibino  the  parti  per  lu  crociata  di  Palesti- 
na, con  (loirredo  di  Buglione  e  con  Rai- 
iiiotido conledi s.Egìdio,Ql cui  teatamento 
soUoscni»e  nel  i  iuj  nel  uioule  Petiegri- 
no  io  Siria.  Pietro  Isoardi  o  A  y nardi  nel 
1 179  iotei*fcniM  al  coocilio  generala  dì 
Lalarann  I  II.  Galterio  Gaufirìdo  del  1 268 
che  raeglio  st«ibiri  ìlcapìlolo,  diilrìbuan- 
do  le  prebende  aia  canonici»  creando  la 
dignità  dell*  arciprete  a  dell'arcidiaflono, 
oltre  il  ssgrista  e  il  pi-ecentore,  facendo 
il  tutto  approvare  neh 270  dnl  s  ia  capi- 
tolo e  dall'arci  vescovo  d'Arles.  Giovanni 
conssgrò l'aitare luaggiore  della  cattedra- 
le, ove  nel  1 1 83  collocò  le  1  eln^uie  del  pi  e- 
deceisore  •.  Cipriano,  e  fondò  le  cappel- 
lanie  di  t.  Gin.  Battista  e  di  1.  Maria  Mad* 
dalena.  Giacomo  raligioen  Inlerfenna  nel 
1 337  al  concilio  provtnciala  d'Avignone^ 
tenuto  nel  monastero  di  s.  Rufo.  Gio.  Sii* 
veltro  tpagnuolo  del  1 87 1,  al  cui  tempo 
Giovanna  1  signora  di  Provenza  eresse  in 
Tolone  il  convento  de*domenica!)i;  ed  eb- 
be a  succeK<;orenel  i  Sqofr.  Fielro  de  Ma- 
ravìlla  dornenicuun.  Vit  ale  francese  (ual 
fioncilio  di  Costan7a.  D nn  sio  Brissonoet 
lìglio  del  cardinal  Guglielmo  donò  ma- 
gnìfica ornamenti  per  l' altare  maggiore 
della  cattedrale,  in  questa  adificb  la  cap- 
pella della  ss.  Trinitìi,  iiestaurò  l'epiico* 
pio  nel  1 5o4*  e  intervenneal  conciliabolo 
di  Pisa,  c  poi  al  concilio  generale  di  La- 
terano  V.  Kel  1 5 1 8  il  card  inai  Nicola  Zie- 
schi, cui  successe  nel  r  5^4  il  cardinal  A- 
gOilioo  7^1  al  cui  nipote  Anlonio 

^Trn'iihi  ncì  1  V>8  fn  data  la  sede  in  cotn- 
menda  e  ntnnniii>ii  inone,  poi  cardinale. 
Meli 564  Girolamo  della  /.'ovi  /r, elevato 
al  cardioalato  da  Sisto  V.  Fr.  Tommaso 
Giacobellt  piemontese  domenicano»  au- 
tore d'opere,  lìigidio  de  Seplresd'A  vigno» 
ne  nobilitò  l'altare  maggiore  e  nella  cap* 
|ìelia  di  s.  (ìipriuno  trasportò  le  sue  relt* 
^lie,  introduoeuUo  io  Totooe  ud  liìuti  i 
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eappuoeini  n  nel  1609  i  minimi»  resini»- 
rando  la  chiesa  di  s.  Paolo  de  Ards.  Au» 
gusto  de  Fourbio  edificò  il  monastero  di 
s.  Orsola  e  vi  slabifì  le  religiose  ,  e  nel 

1634  ammise  in  Tolone  le  sorelle  della 
B.  Vei'f^ine,  Giacomo  Danesdì  Parigi  e» 
resse  ncllu  diocesi  due  collegiate,  lece  sta- 
bilire l  i  congregazione  dell'  oratorio  in 
Tolone,  e  fu  zelante  paiiLore.  i  successori 
mo  riportati  nella  Gallia  Chrùtiaiuh 
in  uno  alla  serie  de'prepotti  della  chiesa 
di  Tolone,  cooiioàando  da  Roslagno  del 
lai  7. Gli  ullimi  vescovi  diTolone  furono: 
nel  1738 Lodovico  Alberto  Joly  deCboin 
lionese;  nel  1759  Alessandro  Lascarit 
di  Venti  miglia;  nel  1-786  Elicone  de  Ca- 
Sleilane-Moiangucs  tJt;lta  diocesi  di  Mar- 
siglia. Pel  coiicf)!  dato  dtjlr8oj  di  Pio  VII 
colla  Francia  ia  i»oppre&sa  la  éede  vesco- 
vilediToIooe,riunendosÌ  la  diocesi  a  quel- 
la di  Frcjus  {y.y  11  ca pitelo delln  catte- 
dra le  SI  compone? a  delle  nominale  due  di* 
goità,  non  che  di  dna  canonici  maggiori 
e  di8  altri  canonici  minori  o  sacerdoti  di 
coro.  1  pp.  dell'oratorio  vi  aveano  un  col- 
legio, ed  igesuiti  il  seminario.  Eran  vi  nel* 
la  città  altre    case  religiose  di  uomini,  e 
4  di  donne.  La  diocesi  conteneva  20  par* 
rocchie,  con  varie  chiese  collegiate  a  Hiè- 
res,  Cuers  e  Six.iuura.  li  vescovo  godeva 
per  mensa  1 5,ooo  lire  di  rendita,  e  paga- 
fa  4oo  fiorini  per  le  sue  bolle.  Riporta 
il  n**a38  del  Giornale  ili  Roma  del  1 85  3» 
che  mg/  Alesato  Casimiro  Giuseppe  Wl- 
cart,  diMeteren  arddiocesi  di  Cambray, 
vicario  generale  di  essa  e  professore 
di  quel  seminario,  da  Gregorio  XVI  (atto 
vescovo  nel  concistoro  dei  ^  ipnlei845r, 
ei  a  stato  auloriutatoadoggiiiiiL^crc  nlsuo 
titolo  di  i't'itui'O  di  J'  f  <  /iis,  tjuello  di  v/r- 
Atwo  di  TolonefCix'G  oUobiei  853  prese 
possesso  del  palazzo  episcopale  a  lui  pre- 
parato dalla  dttii  di  Tolone,  il  suo  ingres- 
so ebbe  luogo  con  grande  applauso,  al  suo* 
no  delle  campane,  e  fu  il  fesco  vo  riccf  uto 
dal  clero,  dalie  autorità ,  e  da  immenso 
popolo  accorso  ad  incontrarlo.  Nel  conci* 

Stero  dc'»8setleuibrci8i5  il  prelato  fu 
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tnttferitoaiboooviMdevefoovUecli  La- 
Mi4  dàcUanta  waSn^Kutm  «U  Toursj  ed 
MI  mam  «m  il  Papa  Pio  IX  nei  condilo* 
n»  de'ao  diecflibre  1 855  dichiarò  ictco* 
To  di  Frejiu  mg/  Aolpnio  Gimeppe  £a- 
neo  Jofdaoy  di  Digne,  preiìdcnle  dì  quel 
»miiiinrio  e  ciaoaioo  dsUn  oallcdrale  pn« 
tria. 

TOLOSA  oTOULOUSE(rr 
Cillà  con  residen7xi  arcivescovile  tii  Finn- 
eia^  aulica  ^gtande  e  celebre  cajHldle  dcila 
lioguadooi,  ed  al  prcimU  capoluogo  del- 
riiln  GnrooM»  dì  dnomkrio  e  di  4  can* 
Ionica  5o  Icghcda  BordousL» 4^ da  Moni- 
pfiUcr  01 5o  da  Parigi.  Giace  iu  vasta  e 
lidio  piooura ,  sulla  sponda  destra  della 
Gafoooo,  cbc  la  divide  in  due  parti  ioo^ 
guati  e  yì  forma  una  lieve  incurvatura  e 
parecchie  noie,  una  delle  quali,  quella  di 
Touni5,  è  copci  la  di  ai^e,  «Iquantostipe- 
riurinetite alia  ibcedelgmu  cauale dilMez- 
sudì  o  Midi  o  di  Linguaduct)  o  de'  tlue 
ll«ri,inOBti«il  caoaloBrìciine^lungo  1 53o 
■dri,  oiiitee  oM'oadre  ddia  cilUi  la  Go* 
roooocol  detto  GaoalédelM«nodi.£'  iool* 
tre  capoluogo  e  quartiere  generale  della 

10.  *  divisione  militare,  e  centro  delia  t  a.' 
coaservaxione  boschi  va;  ha  una  corte  im- 
periale, la  cui  ^giurisdizione  si  estende  sui 
dipartìnienli  de irAnège,deirAlla  Garon- 
na,  del  Tarn  e  di  Tarn  e  Carotina;  cor- 
led'assise,  trihunaledtr.'istaiiZi)  etii  com- 
mercio, direzione  de 'demani  e  dcUe  cuu- 
trilmatoni  diretto  t  indlrelti^  conwnrosio- 
■edciripoteciie^  aeeeo  lotterà  MyOceado- 
min  untTonitaria,  la  coi  gitu-iididooe  dì- 
sleodesi  sopra  1  dipartimenti  deirAriège, 
dell'Alto  Garoaoa,  del  Tarn  e  di  Tarn  e 
Garonna.  Tolosa^  poslO  tra  il  canale  di 
Mezzodì  e  la  Garonna,  occupa  una  vera 
penisola:  i  sobborghi  diBa£acie,d'Arnaud- 
Bernard,  dt  Matubiau  e  di  s.  Stefano,  co- 
Di»?  pnje  <>iiirdinì  e  bei  passeggi  composti 
d  un  ampio  circolo  CQUiui  aalo  dd  4  iiltt 

d'ulberi,edacui  matono  capo  4  belli  via- 

11,  la  >eparano  al  sud^cit  dal  canale;  airett 
di  \k  dal  canale  giace  il  lobborgo  Guillo* 
owry^cdoitadtrofaM  qudlo  di  «t  Alicbe* 
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Ui  all'  otoit  è  disgiunta  dal  sobborgo  s. 
Cifrìono  per  metm  ddia  GaronM.  Qoo* 
Ito  dtlà,  NOio  i  tobborghi ,  i  dì  figuro 
prcMoché  ovale,  o  misura  orca  una  lego 
e  )]\  di  circuito;  i  l>astioui  che  sino  dal 
i345  la  dogevaoo,  ed  i  quali  da  luogo 
tempo  non  ernuo  che  muri  d:  cinta,  a  po- 
co a  pnct)  che  SI  andarono  ahhnl fendo,  fa- 
rouo  8oslituili  da  fabbricati  nuovi  e  di 
buon  gusto.  Da*  primi  del  corrente  se- 
colo lu  ctiù  ÀI  è  progressi vaoieule  mol- 
to obbdlito,  aia  nello  abitotlooi,  sia  ndlo 
•Irodo,  ed  oncho  lo  pione  sono  pi6  ni^ 
meroso,  lo  ooovo  bdle  o  rogoleri,  lo  on- 
ticbe grandemente  migliorate.  Questa  di* 
tà  mancava  di  Ibotaoe  pubbliche,  e  totto 
le  piazze  ne  sono  attualmente  adornerò 
più  diioo  pilnstrini  sfontana,  non  privi 
di  elegonta,  lavano  c;iorno  e  notte  le  stra- 
de. Tra  le  piazze  [)idjhliclie  diiìlinguesi 
quella  d'Angoulciiif,  che  forma  uno  dei 
begl'ingresit  delia  ciUà  e  venne  ornata  di 
boUo  footono  di  normo  biaooodcTirenei, 
la  cui  stotua  princìpolo  rappresento  lo 
Fraodo  lo  alto  di  colpestore  Tidni  dello 
rivoluzioni.  Da  questa  piana  ano  via  lar- 
ga e  beila  mena  alla  piazza  quadrata  del 
Campidoglio,  della  quale  solodue  lati  an- 
oiaddietro  erano  bene  edificali,  onde  sarà 
stala  perfezionata;  ed  i  4  angoli  sono  de* 
corali  da  fontane  monumentali.  La  pisci- 
na che  alimenta  tutte  le  fontane  è  un  bel 
Qionuiueuto  di  architettura,  situato  nel 
aabborgos.  Cipriano.  Vié  ossei  bel  oo- 
mero  di  paletti,  poreccbi  ontichÌ8SÌmi,ed 
i  pib  degni  d*  essere  diati  sono  quelli  di  . 
Levjfdi  Mac  ChHrty,d'Anguin,odiMol« 
ta:  quello  de'conti  di  Tolosa  fo  assegno* 
lo  a'tribunali.  Il  teatro  vasto  e  gi'aziosa» 
mcnle  adorno. II  ninf^nifico  ponte sullaGa» 
ronna,  termuialo  da  un  arco  trionfale,  è 
disegno  del  famoso  IVInnsnrd.  L' edifìcio 
pubblico  piti  notabile  è  il  C  inipiilo^lK),  a 
palaizo  civico,  monuiueutu  auliclubsuno, 
poidiè  so  ne  fii  risalire  la  £>ttdasione  al 
teuipo  de'romaoi,  sotto  l'imperatore  GaU 
ba;  ma  la  fiicdata  é  stata  riedificata  nel 
XYIll  secolo^  e  decorato  oom'è  da  8  co* 
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liMine  ionidie  dì  marmo  rìeict  d'oipelto 
imponeiite,  qunniunqtiecli  flitemediocrc; 

fu  lermìnala  turi  i  769, Miprn  i  «lÌMgiti  dd- 
rarcliitettoRivnlr..  Nella  1  .'corte di  qtieito 
Caoipidogiio  fu  decapilnto  a'  3o  ottobre 
1 63?.,  il  (Inc  uli  Moiif  moreiicy,  n  pie  dfl- 
l;i  slnlu.-i  d'Enrico  l\';  in  nna  (ielle  sale, 
della  degl'illustri,  os>erv  ni>i  cuci  ba* 
Iti  d'uomini  ceieliri  n.iu  nella  città,  mo- 
dellali  in  terra  collage  ciascuno  con  pom- 
posa iscrizione  latina  a  lettere  d'oro;  os> 
•ervasi  pura  in  altra  mk  la  tlalnaifi  mar- 
mo  bianco  di  CtemenEa  Isaiira,  fondatrì- 
ce  de'Giuochi  Floreali;  e  questo  itettoo* 
diàrio  contiene  la  sala  pegli  ipetlacoli,  be- 
niiiimoormita.  I  magìrtrati  della  cìtti^an- 
tìcamente  chiama  va  usi  cnpitoids  in  firan* 
cete,  ovvero  capitulani,  capitularesy  o 
tfomt'ni tic  capìtfifo  in  Inlino,  dal  vocabo- 
lo r<7pr7o/iim,capitolo,nsseutbiea,  riiinio 
t)c,  e  che  esprimeva^  colli»  parola  calcini 
nvU' aulico  lingnnggio  del  paese.  Queì^ti 
magistrati  acquistavano  la  nobiltà  colla 
loro  carica,  e  la  Ira^roeUevauo  a'Iuro  di- 
icendenti.  Erano  in  numero  di  8,  confur* 
memenle  agli  8  quartieri,  alle  8  parroc» 
chic  e  alle  8  porle  della  cttlà,  di  cui  cu- 
•todivano  cmì  le  cliiavi.  Dittingttonsi  poi 

11  palano  della  prelètiura,  i  nuovi  palas* 
li  della  corte  regia  e  del  tribunale  dii/ 
istanza,  i  nuovi  e  be'Iabbricati  della  scuo- 
la veterinaria  e  de'maeelli.  La  catteiirale 
è  sotto  l'in  vncnrìonp  di  «i.  Stefino  proto- 
martire, (lì  i^olu-.i  s!  ni  II  oi  a  del  secoloXf  11, 
un.T  (ielle  più  itìnguitichedi  Francia.  Am 
ftuiansi  in  essa  particolarmente  l'altare 
maggiore,  il  coro  e  l'organo,  opera  vera- 
mente ardita.  11  pulpitoé  rimarcabile  per 
la  tua  vetustà,  e  non  «enne  mai  cambialo 
per  rispetto  agritluitri  predicatori  chela- 
lirono  sudi  esso,  quali  furono  il  b.  Rober- 
to d'Arbrisselles  istitutore  della  coQgre* 
gasiooe  dijFoiil-£«'r4}ri/£,s.  Bernardo  dot- 
tore della  Chirsa,  s.  Domenico  fondatore 
dell'ordine  ^ìe  Predicatori^  s.  Antonio  di 
J*adova  e  s.  Vincenzo  Ferrcri.  Nella  tor- 
re caoipanaria  era  la  famosa  cnrTìpnn<i 
dell'arcivescovo  Cardailloc»  del  pe»o  di 
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5o»ooo  libbre.  VI  é  il  fimte  batleiimale^ 
osila  cura  d'aoloie  amministrala  da  un 
canonico  onorario  e  da  un  vicario.  11  cu- 
pitolo  si  compone  din  canonici  titolari, 
il  l'qiiali  il  preposto  e  l'arcidiacono,le  pre< 
Ix-nde  teoiogfile  e  penitenziale,  di  diveni 
c.'Hionici  onorari,  de'jtMicr/  dv  rhoroìmeC' 
vionti  alle  s.igre  ceremonie,oltre  altri  pre- 
li  e  chierici.  L'antico  capitolo  fu  j)er  lun- 
go tempo  regolare  ,  sotto  la  regola  di  s. 
Agostino,  e  fu  secolarizz<ilo  nel  1 524  da 
QemeoloVI  I*  E»ra  composto  del  preposto, 
di  5 arcidiaconi,  di  14  canonici»  uno  dei- 
quali  era  cancelliere  della  chiesa  0  daira* 
nivertità ,  e  di  molti  altri  beoefiaiati.  Il 
preposto^  scello  sempre  dal  grembo  dei 
canonici,  veniva  eletto  a  pluralità  di  voti. 
Avea  giurisdizione  immediala  su  tulio  il 
cnpitolo,  il  quale  era  esente  dall'ordina- 
rio.  Quando  ulUriava  portava  il  bf^stona 
pflstor«le,  ed  era  a<isi^tito  niraU.ue  da  4 
canomci.  (  ^1  n)(.lo  iindava  iii  jìrocessioue 
dove:»  ;i  vei  e  pre>so  (lise  (ine  elemo&inie» 
11  e  uno  scudiere.  1  pi  epo'^li  die  venivano 
nominati  vescovi,  non  lasciavano  la  loro 
I.*  dignità.  ISammartaoi  ne  pubblicaro* 
no  la  serie  nel  1. 1  della  Gallia  christia* 
fio,  p.  7 1 1.  Il  palatao  ard vescovile  è  al- 
quantodistnnte  dalla  metropolitana,  ed  é 
magnifico,  rifabbricato  a  spese  dell'arci- 
vescovo CoUiei't.  Nella  città  vi  sono  altro 
8  chiese  parrocchiali  munite  del  batthite* 
rioj  e  secondo  rnllima  proposizione  cou- 
cislorinle  er^nvi  G  comniìità  di  reli^ioNf», 
divera»!  sodalizi,  due  ospedali,  due  i>eiui- 
nari,  uno  grande  e  l'altro  piccolo  con  mol- 
ti alunni.  Leggo  nel  n.*f  4'  dell' 0.f*^*nv/- 
tore  Ho/nano  dclj8j2."ll  3i  maggio  la 
città  sì  eminentemente  cattolica  di  Tolo- 
sa, avea  la  sorte  di  vedere  riaperta  Kan* 
tieaebieMde'minimi,  il  giorno  della  chiu- 
sura del  mese  Mariano.  I  tolosani  sperano 
che  si  làrà  altrettanto  dell'antiche  chiese 
de'francescaniede'domenicaui".  Aggiun» 
gerò,  clic  infatti  i  domenicani  ripristinati 
in  Francia  dal  benemerito  p.  La  Cordai* 
re,  npi'ii  ono  nnclie  in  Tolosn  un  conven- 
to ed  una  cbicsa^cUe  ambedue  sono  co* 
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se  nuove,  cjuaoluiKjue  gli  nbhiano  cinto 
il  aoiDC  vcodiif^  chiamandoio  eoa  vento 
e  dìien  di  f.  Rourniio*  Di  più  trofo  nel 
Giornale  Romano  del  1 853  a  [i,  858»  di 
chelbiu  parola  a  SoftBLiA.<»Uii  nuovo  tta* 
liiitoieoto  viene  fiiodalo  in  queita  nottra 
dtlà  di  Tolosa,  già  assai  rioea  in  tal  ge- 
nere di  opere  di  beneficeaza.  Le  piccole 
ioneUioe  deVoveri,  il  cU  cui  lolo  nome  è 
una  vera  e  bella  raccomandazione  prat* 
«olulle  le  nnitne  caritnlevoli,  etìrllequa- 
|i  si  aiumii  a  in  molte  cilù  della  Francia 
la  pietà  e  hi  Mil>Iimeiiivozione,hannoci  ea- 
lo  in  Tc)l<'Sii  uiiiica^a  del  loro  istiliito.  O- 
giiui»  >a  clie  queste  &ante  figliuole  a  ^otio 
date  il  carico  di  fostenere,  nutrire  ed  as- 
lislere  le  povere  vecchie,  col  prodotto  del* 
I  eleiBoaifle  che  ene  ricavano  dalla  qne- 
ilnn  die  giomelmcole  fanno  da  una  caià 
all'allm  onde  «lì  nientare  qoeste  infelici  lo>' 
ro  protette".  Inoltre tt dice  a 
provinciale  de*  cappuccini  lia  comprato 
un  va(rto  terreno  nel  sobborgo  s.  Cipria- 
no, per  stabilirvi  un  convento  del  snoor- 
iJinr.  In  Tolosa  si  prepara  un  cuuveulo 
aiiclie  pt'  padri  doineinciini".  Anticamen- 
te io  Tolo$«i  fi  Ulivi  iG  coinuuità  religio- 
se di  uomini  e  circai6  dt  religiose.  iNar* 
ra  Caoceiiieri  tìt  Possessi,  cbeil  guardia- 
no de'oonvantuali  di  Tolota,  appena  sep  • 
pe  In  morte  di  Clemente  XIV»  icrieie  di 
voler  mandare  a  Roma  della  terra  del  ci- 
milerio  del  tuo  convento,  atta  a  oomer* 
«ire  i  cadaveri.  La  ooUegiala  dì  c  Ser* 
nin  (o  •.Satomino  martire  e  i.Seioovo  di 
Tolosa),  avea  un  abbate  secolare,  ed  era 
la  più  distinta  della  metropoli,  composta 
di  ^4  canonici,  senta  Ìl  ba><io  coro.  La  sua 
cli)«><''ì  celebre,  antica  e  parrocchiale,  la 
più  diitiitla  dopo  lu  nìelropolitana,è  una 
delle  più  beile  di  Fraucia.  Sebbene  piut* 
tutto  tetra,  è  grandissima  e  maestosa:  in 
essa  si  cullocaroiio  mullÌMÌmereii(|Uie,  ol- 
tre qudle  del  ianto  titolare  in  nnariechis- 
tiam  flMsa  d'argento,  non  che  quelle  di 
a»  Tommaio  d'Aquino  nel  «colo  panato. 
L' nbiiote  era  immediatamente  loggetlo 
aUa  •»  Sede,  in  uno  al  suo  capitalo»  che 
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essendo  regolare  di  s.Àgosttnofu  nel  1 526 
secolaristato  da  Clemente  VII.  Avea  il 
diritto  d'ntare  latti  gli  ornamenti  veaeo* 
vili,e  benedicevo  il  popolonella  ina  ehie* 
la.  Era  ooodgliere  al  parlamento  di  To- 
lott,  e  conservatore  de'dirìtii  dell'unìver^ 
litò.La  chiesa  parrocchiale  della  Madon- 
na della  Dauiade,  Deauratae,  fabbricata 
das.Esiipertosopra  un  antico  tempiod* A* 
pollo  o  di  Minerva,  apparteneva  al  roo* 
nastero  rin>i  m'ilo  di  CI iigny,  ch'era  sta- 
to unilo  ili  la  coDgi  C'^azione  di  s.  Mauro 
nel  secolo  XV  II.  Altra  cliiesa  degna  di 
speciale  menziune  è  quella  giù  degli  a^o- 
sliniani,  e  del  |>ari  il  cbio!»lro  che  contie- 
ne il  museo.  L'antico  convento  di  s.  Ro« 
mano  de' domenicani  era  atiai  rimarca- 
bile» come  il  più  antico  e  t.* dell'ordine 
(pel  narrato  a  Pruhcatori),  e  per  etier* 
vi  ttato  depocto  in  una  bdliisima  ceppel* 
la  della  chien  di  $,  Sernìn  il  corpo  del 
dotterei.  Tomnuuod Aquino  {f^.)fà€n» 
ti  0  a  un  superbo  mausoteoa  4fìiocie,meo- 
tre  la  sua  testa  fu  posta  nella  sagrestia  in 
busto  d'argento  dorato,  esponendosi  alla 
venerazionede'fedeli  m  i  dì  della  sua  festa. 
Questionato  il  s  C(u  po,|>ei'«5enfen7:a  d'Ur- 
banu  V  neti3(>8  fu  at»gHidicalii  a  <|ii(?sio 
convento  ,  ricevuto  dalla  cillà  culla  ptù 
gran  loleDailà  e  immensq  concorso  di  per* 
•Olle,  oltre  il  doca  d'Angiò  fratello  del  re 
Certo  V,  gli  arciveioovi  dì  Tolom  e  di 
Narbona,  molti  veioovi,  abbati  e  iigoon. 
Ora  mi  occorre  qui  fere  una  breve  di- 
grenione  sopra  le  reliquie  di  s.  Tomma* 
so  d'Aquino,  iplendore  dell'inclito  ordi* 
ne  domenictoo»  e  de  i.  Fio  V  dichiara- 
to 5.**  (fntforc  (fella  rhìcm  Ialina,  colla 
l>ollaJ//r(/'/'/V/s  />fff  c,(1e!!' 1  f  aprile  i  SGy. 
Questa  gloria  ttn mot  tale  dell  encomiato 
ordine,  mentre  da  ìVapoii  si  portava  al 
concilio  generale  di  Lione,  morì  a'y  mar- 
zo 1  274  iit:l  iiioua<iterocisterciensedi/'^u^- 
sanu&i>a(F.)  nella  dìoceii  di  Tcrracina, 
lleoo  corpo  fii  trasferito  da  Oooratoeoote 
di  Fondi  od  oonveoto  domenicano  di  tal 
città,  e  Papa  Giovanni  XX.II  colla  bolla 
Miedempiionen$,  misitp  de'  1 8  iogUoi3a3y 
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BuU,  Bmn,  I.  3,  par.  s,  188,  locano* 
Disaò  in  Avignont.  lodi  i  dooMUieaDÌ  di 
Fondi  furooo  aocucati  da'cUtmeMt  per 
etmi  praio  il  corpo  del  laalo^  ed  Urba* 

no  V  terminò  la  gran  verteosai  con  ag* 

giodicarlo  in  Monte  Fiascone,ciOin.troì^ 
pretensiomde'cisterciensi  di  Poisanuova, 
nel  maggio 1 368  in  fjvore  de'domenica- 
ni  di  Tolosa,  ove  neirisle«iso  anno  fu  tia- 
sfèrìto,  come  aflcrmano  ancora  i  Dollan- 
disli  ,  yirta  ss,  Mtit  iU  ,  t,  l,  p.  72 5.  La 
chiesa  cle'domenìcaui  di  Tolosa  fu  prefe- 
rita a  quelle  delle  alu  e  cillà  e  della  stessa 
Parigi,  perché  io  quel  convento  Hi  firn* 
dato  V  ordine  da  t.  Doncnko,  e  perchè 
Urbaoo  V,  pravadeodo  le  molle  foltad* 
talloni  che  i  fi^ti  predicalorì  avrebbero 
avute  da  varie  parli,  scelse  ^li  la  chie- 
sa di  Tolosa,  dicendo  al  p.  generale  del- 
l'ordine nella  corrispondealaiiolla  queste 
parole.  Ut  te  eripiam  tic  importunìtatf 
ìù/ic  ittdc  soUicitantimn  ipsenict  cli^oin 
locum  prò  dicto  sanrlo  rnrporc  Eccle- 
sìam  \>cstri  convcfitus  2  oiosani,..rpiia  ibi 
est  umWr.fttas  nova  in  tlwologìa  (judia 
volo  fundari  in  soUila  ci  firuui  doctri- 
na  illius  Sancii.  Si  può  vedere  il  dome- 
nicano p,  Antonio  Touroo  (biografo  pu« 
re  di  I.  Domeoìco  e  degli  uomini  illuUri 
tiioomeralMlì  dell'ordine),  Pie  des*  Tho- 
mas, Pariftt737,a  p.  344»  <^he  l'al- 
tro domenicano  p.  Gugiieiuto  de  Tocco, 
Illa  d.  Tliomaede  Atftnno,  presso  lei» 
tati  Bolla ndi«ti;  ove  vi  é  del  correligioso 
p.  RtJMnondo  tigone,  ^6*  Translat.  cor- 
por,  b.  Tlioniae  de  Aquino^  bulla  Uri. 

data  X  hai.  /ni.  pnnl.an.  vr,  Copio- 
mxin  f/ii.scrirordia  Domini.  Il  corpo  del- 
l'aagelico  s.  Tontiuiisu  si  venera  neila 
oliiesa  parrocchiale  di  s.  Seroin  di  Tolo- 
sa» di  eoi  già  feci  parola,  ma  quanto  alla 
lesla  vi  sono  diverse  opinioni.  In  Tolosa 
si  sostieoa  possederla;  però  si  venera  pu- 
re in  Piperno,  trasportata  da  Fossanuo- 
va  con  due  ampolle  del  suo  sangue,  co- 
me notai  ne' voi.  XXVIa  p*  19»  LUI,  p* 
c  ^^7i  dicendo  quando  venerò  Tu- 
oa  eie  altjra  Gregorio  XVI»  ed  io  di  fola* 
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manta  M  altrettanto.  Tottavolla, 
to  al  corpo ,  vi  ha  chi  dioe ,  essera  stalo 
bruciato  da'furibondi  eretici  UgonùOim 
Tolosa  nel  secolo  XVI.  Il  sin  qni  aoeen* 

nato  venne  di  recente  ex  professo  trat* 
lato,  colia  storia  della  sepoltura  e  tmsla- 
sione  del  corpo  e  reliquie  di  s.  Tomma' 

so  d'Aquino  (e«isendovcne  in  Italia,  Fi*an« 
eia  e  Spnr^na),inclustvamente  a  quella  se- 
guita nei  179^  in  Tolosa  stessa  dulia  sua 
chiesa  dti'domenicntìi  n  rjaella  di  s.  Ser- 
ninjdall'interes^atUi^titiinu  opuscolodi  cui 
mi  duole  uou  dare  un  &uuto,  dovendo  o»- 
aervare  la  bcevttè,  a  intitolato:  Histoirc 
des  Reii^ues  de  s,  Thomas  £A  qnin  par 
E,  Cartìer^  Parisi  854*  1  francescani  eì 
dottrinari  a  veano  in  Tolosa  pubbliche  bi« 
bliotecbe,ed  i  gesuiti  6  case.  Era  vi  una  a* 
ni  tersità  eretta  da  Papa  Gregorio  IX,  per 
l'istanze  del  res.  Luigi  IX:  i  suoi  pruìcs- 
sorì  venivano  tumulali  coli' anello,  coi 
guanti,  [.\  spncla  e  f^li  speroni  dMiatì.  Un 
tempo  vi  fu  un  collegio  per  la  nii)*iione  di- 
pendente ddiia  cougregaiione  di  propa- 
ganda ^rie,  fondato  da  nn  ca[>puccino  i- 
berues^  che  col  hue  d'averne  ecclesiasti- 
ci ne  uvea  istituito  altro  a  Bordeaux:  iu 
dotalo  dal  magistrato  di  Tolosa,  ammi- 
nistrando le  reodite  il  rettore  e  i  provve- 
dilorì.I  i6  aluoui  a  veano  l'obbligo  di  hr* 
si  sacerdoti,  e  studiavano  oell'univenìtà 
l'alte  scienze.  Nelle  biografìe  de' seguenti 
cardinali  notai  i  collegi  fondati  nella  loro 
pia  munificenza  in  Tolosa.  Elia  Perigord 
Ta  l  le  yr  and  eresie  il  colIegioPei'if^oit!  pev 
istruire  nella  legge  i  giovani,  poi  pei  ra- 
zionato da  Papa  Gregorio  XI.  Andoino 
ó' Albert  nipote  d'  Innocenzo  VI,  ordinò 
die  dtjpo  la  sua  morie,  con  buone  :  eiiiii- 
te  fosse  fondato  un  collegio,  e  chiamato 
Magahnense  dal  nome  del  suo  vescovo* 

10  di  Maguelone.  Pieiro  di  Fuxo  o  Foie 

11  seniore,  celebra  le^atod' A  vignane»  fon* 
dando  il  aoUegio  per  alimentarvi  sS  gto- 
vani  applicati  allo  studio  delle  leggi,  lo 
chiamò  Fuxiense^  gli  assegnò  ricca  doto 
e  gli  donò  scelto  eoopiosa  biblioteca.  In- 
oiure  Papa  Innocento  VI»  $ui  doUora  o 


Digitized  by  Google 


TOL 

pro&fsore  famoso  nel  dicitto  legale,  e  giu- 
dice, ma^iore  dalli  finifcalchia  di  Tolo- 
•tt  qiitvi  &librìeb  il  collegio  de'  Powri* 
Tatti  quatti  «altri  faota^i,  li  riportò  To- 
loia  Bdrapoca  in  cui  i  Papi  rkiedenmo 
lo  Avignone,  ifopo  la  strana  riaoltiaiona 
di  Clemente  V.  Sodo  al  presente  t  lmar- 
caJjili  in  Tolosa  ì  vasti  spedali  dell'llòtel-- 
Dieu,  e  di  s.  Gioseffo  de-h-Gro ve;  le  bel- 
le riviere  die  corrono  lungo  la  Garonm, 
ed  li  famoso  Riulino  del  Bnsacle, situalo 
all'uscita  del  fiume  e  1 1  la bbricato  nel  1 8 14 
aopradisegoo  bellissimo,  e  sopra  a  questo 
Mliao  appunto  operati  la  congiontioiia 
dd  canale  di  Brìenoe  colla  Garanoasal* 
la  rìttoione  dello  ilctio  canale  di  Brianoft 
coacfiiellodelMeitodì,  in  qualche  distan- 
te (iatfa  dtlà»  trovatt  un  ponte  doppio, 
cluaaiAto  Jumeau  ossia  Gemello,  sui  qua- 
le  »ed<*i  rappresentala  in  basito  rilievo 
lungo  5o  piedi,  la  congiunrione  de' due 
mari ,  eoo  figure  di  grandezza  colossale; 
e  la  magnificenza  dd  viole  d'  alberi  che 
fiaocb^gia  i  due  canali,  il  doppio  e  su- 
|wrliDaott^oo  pel  quale  spaodonsi  le  lo* 
IO  acqua;  quatto  basto  rilievo  •  il  ponte, 
meritano  FaoiaiirBiione  di  tutti  i  viaggia- 
tori. Gli  altri  paMOggi  pubblici  tono  la 
sptaoata,  nel  centro  ornata  d'un  bel  get* 

10  d'acqua;  il  grande  giardino  pubblico, 

11  giardino  delle  piante,  uno  de'più  vasti 
e  più  \)^\\\  di  Francia,  ricco  sojMnlloUo 
di  piatile  esoliciie  meridioiNiIi,  e  ili  pian- 
te indigene  de'Pirenei,  e  nel  cjuaiesi  fan- 
oo  cor^i  di  i>olanicii.  All'estremità  meri* 
diooale  dell'isola  di  Tounis,  sono  le  rui» 
ne  del  castello  Narbonese ,  antica  citta- 
della de*re  di  Francia  e  de'eontì  di  To- 
losB,  e  colà  pretto  terge  un  altro  bel  mu* 
lioc^  rivale  dì  quello  del  Basaci  e;  alquan* 
toioferiorinentealla  detta  \so\a  è  il  pon- 
te sulla  Garonoa ,  che  fa  comunicare  la 
citta  Col  sobborgo  di  s.  Cipriano,  ponte  di 
beila  esecuzione  e  cn<;truilo  sotto  Luigi 
XIV,  sopra  <lisegno  di  5ouilron,  con  7 
ai  eli  ì  di  varie  grandezze,  largo  12  lese  o 
pet  Uche  Ciò')  lungo,  e  che  dalia  parie  del 
tobborgo  termi oa  eoo  una  porla  ad  arco 
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triooftile,  disegno  di  F.  Mansard.  Il  qua- 
le lobborgo,  il  più  bello  e  oontiderabile 
di  tolti,  è  fiibbricato  e  distribuito  regfi- 
larmentc;  la  via  di  Cbercydoo,laiga  e  di- 
ritta, che  principia  allo  tbocco  del  ponte^ 
conduce  alla  pìatxa  quadrata  dello  slesto 
nome»  circondala  da  faccinte  regolari,  e 
che  precede  la  porta  di  Turbes,  formata 
da  bel  conccllo  di  ferro,  a  destro  e  a  si- 
nistra del  ^juale  veggftriM  [f  si  ituecolos- 
sal»  rappi esentanti  la  cili;i  ili  Tolosa  eia 
provincia  di  Linguadoca,  scolpite  da  F. 
Lucas.  Di  là  da  detta  parteooatìnua  una 
bella  via  che  termine  in  una  gran  pias« 
sa  otiagona»  alla  quale  mettono  wpo  due 
altre  vie  e  Ire  bei  viali,  e  fiunom  nella  cil* 
là  sotto  il  noma  di  Zampa  d'Oca.  Ed  e- 
tiandio  nellostesso  sobborgo  trovati  libai 
passeggio  detto  il  Corso  Dillon,  che  pro- 
luniinti  n  terrnrro  stilla  s'ionda  della  Ga- 
ronua,  dal  ponte  sino  alia  porla  di  Mu- 
ret,  chiusa  da  bel  cancello  di  ferro.  Il  por- 
to (li  (jiiesta  città  sul  canale  del  Mezzodì, 
giace  nei  sobborgo  s.  Stefano.  Possiede 
Tolosa  un'infinità  dittabiUmenli  d*ittra« 
none  pubblica,  ed  iloumero  di  coloro  che 
li  frequenleno  ed  allo  ttudio  ti  danno,  di- 
mottra  che  quota  città  mai  sempre  con- 
terva  l'antico  sno  amore  per  le  scieoae,  le 
lettere  e  le  arti.  Vi  ti  compila  buon  nu- 
mero d'opere  periodiche,  e  le  società  dot- 
te dislribuiscoiif)  premi:  il  piìi  antico  di 
Ioli  istituti  è  r  fucaderoia  rinomata  dei 
Giuochi  Floreali  o  della  Dea  Flora,  che 
conta  pib  di  5  secoli  d'csislcnza,  e  la  cui 
fondazione  si  attribuisce  a  quella  celebre 
Clemeott  Imura  che  l'avrebbe  rlcoomen- 
le  dotata ,  ma  ditpiace  che  non  t»  vada 
d'accordo  tul  tempo  in  coi  abbia  vistato»  - 
alcuni  riportandone  al  1199  l'i  «ili  uri  one- 
accademica,  altri  la  ritardano  al  1 3  23;  co« 
munqtie  tic,  l'accaderoia  distribuisce  i  se- 
guenti premi:  peli  .**  una  viola  d'ora,  pel 
2.  '  ima  rosa  sei  valica  pur  d'oro,  pel  3."  un 
fiore  arancio  dello  slesso  mclnllo.  J'ulli  i 
poeti  fianoc^i  liniiho  tliritlo  di  concorrer* 
vi  ,  e  parecclii  ira'  più  ctltbri  vi  furono 
coronali^  Vi  sono  inoltre,  l'accademia del< 
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le  Hwnvt,  iicrì»oiii  c  IwUe  lettere;  l'aoct* 
dcmUi  di  pillura,  Multura  e  «rcbìleilura; 
il  eolicgio  regio  ^  k  scuola  leooiidarìa  di 

Qiediciiia  e  chirurgia  Ja  tcuoli  d'artieme* 
itieri,  quella  speciale  di  diiegoo  ,  ««ole 
f^ie  d'equitazione,  di  musica  e  di  canto, 

un  corso  dt  geonieliiii  e  tncccanicft  appli- 
cale alle  at'li,  altre  dt  (ìsìca  i^pcrinientalt*, 
di  chintica  e  il'osteli min  niriIòlei-Dieii ; 
società  di  mcdicinfi,  tLllc  Ldle  arti,  d'n- 
gncuilura  e  dt  cai  lù  nialti  ua;  una  socie- 
tà bìblica  Busiiiaria  protestante,  ed  uoa 
di  preitito  gralailo  sopra  pegno;  e  due  bi' 
Uioteche  pQbblÌ€he,uaa  di  pii)iche3o,ooo 
volumi»  e  l'altm  supera  ì  ^H,ooik  qaella 
del  collegio  conleneudo,  tra  altri  Oiss.  pre- 
aioli,  le  Ore  di  Carlo  Magoo,  quelle  del- 
la regina  di  Brelngna,  un'  Apocalisse  tra- 
dotto in  versi  francesi,  ed  uit  Escitilo  coi 
margini  sopraccaricali  di  noie  [ler  mano 
di  Iluciue.  Pos*iiede  anco:  u  rjueslu  ciltìi 
un  osservato!  io,  dove  si  faiiiio  coi  si  d'a« 
sU'uuomUi;  museo  di  piUura  ed'anlichità, 
emciolo  eolle  ricche  scoperte  Atte  nel 
1827  presso  la  città  di  Martres,  e  tn  le 
altre  cose,  60  busti  d'ìmperelori  e  impe* 
ratrìci  tn  maroo,  d*un  Giove  Serapìde, 
€c.  Vi  è  la  Kuola  detlartigtieria con  ar* 
senate  poligoao,  polveriera,  faci  ne,  e  fon- 
deria di  cannoni,  ed  un  semenzaio  dipar* 
titnenlale.  Anclie  l'uwlusf l  in  quivi  conta 
paiecclii  slabìliiiicnd  in)p(jrtauli:  tali  su- 
no  pi^cipua lucute  un  larninntoio,  clic  l  i* 
duce  in  iaitre  circa  i  j>o,ooo  chìlogranj» 
mi  dt  ruuie  alTannOjed  una  f.ibbrica  d'og- 
getti d'acciaio,  làici elióie,  la  pi ù  ragguar- 
devole che  esista  io  Francia,  ed  il  cui  prò- 
dotto  ad  aooocoiiioneasoeodead8oo,ooo 
cbilogramnii  d'acciaio,  80,000  di  lime,  e 
circa  120,000  falci;  hawi  inoltre  fucine 
alla  catalane,  magli  da  ferro,  altri  lami- 
natoi per  ferro  e  rame,  fonderie  di  rame 
per  campane  e  altri  oggetti,  fabbriche  di 
cera  e  di  caiKlelc  della  stessa  materia,  ac- 
quavite, olio,  {>a&le  italiane,  carte  dipin- 
te, tele  incerate,  corde  da  strumenti,  ma- 
terie resinose,  maroccbuii,  india  ne,  coper* 
te  di  laua  e  di  cotone,  cappelli  di  paglia 
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airospizio,  maiolica,  poreeRma»  tem  tfai 
pipe,  roaoiftttttra  regia  di  tabaocbt,iila-> 
toi,  eonde  di  pelli,  birrerie,  oarderic^  fiib- 

brìchedi  misure  ecNumerote  sono  letipo- 
grafìe  e  i  fondachi  de'librai:  il  già  proprie* 
tario  d'uno  di  essi, il  eh.  Agostino  Mena- 

vii  lolosauo,io  lo  chìameroV /f ìrìo rìf  To- 
Aiv 7 de'nosti  I  gioì  gì.  Saggio, eruditissima 
e  pio  scrittore,  (^li  dichiarai  la  mia  am- 
mirazione e  riconoscenzf\  nel  vot.  LXIV, 
p.  32  1,  per  la  liaUu2.ioue  delle  mie  Cap- 
pelle  Ponti  fide  per  quanto  egregiameo* 
le  terisse  d'un  Gregorio  XVI  e  dTon  car» 
dioal  Menofanti,  e  qisi  solennemente  gli 
rinnof  oi  mìei  omaggi,eon  particolare  sod- 
disfinionedeirauimo,  sebbene  egli  sia  pas- 
sato a  mìglipr  vita  nel  declinar  del  1 855, 
e  fu  una  perdita  giustamente  deplorata 
daU'illustre  patria, eda  chi  ne  conosceva 
le  virtù  ed  i  pifg"-  Ogni  due  r»n»ii  da!  i 
giugno  ali  5  liii^Uo  si  la  pubblica  e^[)o-i- 
tione  di  pi  odoiti  delP  industria  di^aiii- 
irtenlale.  11  coojinercio,  senza  essere  mol- 
to aiUvis«aio ,  non  vi  è  perciò  meno  di 
assai  greode  tmportansa,  principalmente 
colla  Spagna}  ma  quello  di  emporio  coi 
porti  di  Marsiglia  e  Bordeaux  e  coH'ia- 
teroo  della  Francia  non  è  tanto  quanto 
potrebbe  credersi  animato;  è  questo  pu- 
re l'emporio  de'ferri  del  dipartimento  del- 
rArit'ge,  non  che  de'doc  rTint  l  Esporta 
questa  città  princìpaimeiite  molto  grano 
e  farina  ,  prodotto  più  eisciuiale  del  suo 
territorio;  m  uiila  essa  nell'  iulcroo  della 
Francia  pasticci  di  fegato  d'anitra  che  so- 
no rinomati.  Vi  si  tengono  due  grandi 
mercati  all'anno,  pe'fiori  e  pel  porco  sa* 
lato,  ed  8  fiere,  fi*a  le  quali  i  importan* 
te  quella  de'a5  giugno  per  le  lane  e  panni. 
Il  suo  canale  di  Mesiodì  è  della  maggior 
importante  pel  commercio  della  Fran* 
eia  meridionale.  Progettata  sotto  France- 
sco 1,  Iti  comunicazione  delln  Garonuacol 
Mediterraneo,  questo  grande  moiuiinen- 
lo  non  fu  eseguilo  che  sotto  Luigi  XIV, 
pegli  ordini  di  Colbei  l  o  mercè  il  genio  di 
lUquet.  Si  couiiuciò  nei  1667,  e  nel  1681 

la  navigazione  fii  io  attifità  sa  tutta  la  li- 
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ne  i.  Per  questo  complesso  di  pregi,  e  di 
uhi  i  clic  sarebbe  lungo  il  nlévore,  Tulo- 
sa  è  una  delle  più  belle  e  più  gmodi  di* 
tk  ddla  floridìtitiiM  <  potiCDle  Frauda. 
Esm  inoltre  luila  ueamollitudiae  dì  iio> 
muia  cdcbri  ìb  lutti  i  generi,  a  tra  gli  al« 
lniigiiiRCOofu!loCujado,al  quale  giusta- 
■Molala  patria  1*8  dicenibre  1 85o  innalzò 
a  tuo  onore  udq  statua,  e  sul  piedistallo 
fii  incisa  questo  iscrizione  :  Jamì.'o  Cuìa' 
rif'  Tolosano.^  poftin  de»  poeti  c  nulorì 
diamaialici  Guy  Dii faine  signore  di  l'i- 
brac,  Goudoiily, Maynaid,  Cailhava,  Pa- 
tapi  a t ,  Campiiti  on,  Nicolò  Pechaotré;  del 
poeta  a  aateoiatico  Fermatadd  fiiicoa' 
dotto  oiiiiimo  Maigoaii,  degli  ilorici  Ca- 
lOMii^e  e  Gogtielnno  Catd  ;  da'  pittori 
FiaMSeMO  e  Gio.  Francesco  de  Troy;  dei 
pittori,  foullorì  e  architetti  N.  Bacheiìer, 
F.LucBS,  Antonio  Rivulz;  di  Bertrand  di 
MoUeville  ministro  della  marineria  sodo 
Luigi  XV],  e  autore  d'  una  storia  delia 
risoluzione;  del  briivu  svenerai  Dupuy 
niorlo  alCairo,e  delninrescialloPerìgnon. 
Colle  loro  opere  poetiche  si  lesei  u  cluure 
Eluabetta  Dreuillet,  Desparre  e  Monte- 
gut  ET  por  la  patria  di  Riquet,  che  t'ioi* 
BBortolò  qil  celebrato  canale  di  Lingua* 
daea  o  Hanodi.  Vi  ebbe  pure  i  salali  il 
d/Giovanni  Esquirot, benemerito  degl'in* 
felici  dementi.  1  fasti  eodedatlid  tiglo- 
riaoo  di  molti  cardinali,arcive8coTÌ,vesco< 
vi  e  altri  prelati.  Toiosano  fu  il  b.  e  Papa 
Pti  neiìctto  A'7/del  Fornoo  Fournier,na- 
ita  in  Saverdun  (erritoriodi Tolosa,  da  un 
moliiia I  O,  secondo  alcuni,  già  inquisilui  e 
della  piuvÌDCta  di  Toloiu,  ove  estirpò  gli 
crtlid  che  nnondaTBnOje  nipote  di  Gio- 
vanili XXII 9  che  pura  dif  ani  dicono  di 
Lava  origine,  e  perdò  tanto  più  glorioii, 
ebco  lo  ai  moitrò  il  b. Benedetto XI I  col- 
la virtuosa  moderazione,  ndmarilarecon 
mediocre  dote  la  nipote  a  un  mercanto  di 
ToloM,  rifiutando  ragguardevoli  perso- 
nacs^i.  Toiosano  si  fa  pure  Urbano  f 'Gri- 
mo ardi,  veri  mente  di  Linguadoca,  e  pare 
ui  lundo  di  Liniogeseualo  io  Grissac  nella 
coutea  di  Ge\audau,già  procure  insigne 
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de'cHnoni  io  Tolosa  Toiosano  fu  il  cai  cU- 
ual  Kùimoivdo MunJtJi  t,  lu  cui  iaujigliu  uu 
tempo  signoreggiò  Tolow.  L'ultimo  «ao» 
to  toloiaoo  a  cui  la  1.  Seda  ha  decratato 
il  pubblioo  culto  è  la  b.  Germana  Cousio 
di  Pibrac^  villaggio  poco  lontano  da  To- 
losa ,  naia  da  poveri  parenti  e  de»tinate 
daDioadareal  mondo  il  maggior  Ciempio 
dell'umiltà.  Introdotta  la  causa  di  sua  ca- 
nonizzazione nel  1845  avanti  Gregorio 
XVI,  e  continuala  con  molla  alacril;'»,  il 
regnante  Pio  IX  uedtu  1  eln  a  solenne  bea- 
tificazione, celebrala  netla  basilica  Vali- 
caua  a' 7  maggio  1 854i  con  quella  pompa 
deicrìtta  nel  n.*io5del  Giornale  di  Ro* 
mOf  insieme  alle  ootisìe  ftuUa  ter  va  dì  Oiob 
Gli  abitanti  sommano  a  drea  65,ooo,  i 
quali  partecipano  del  linguaggio,  del  ca- 
rattere e  dell'abitudini  de'guaiGOOt, per- 
ché il  lud-ovestddi' Alta  Garoooa  ne  com  • 
prende  una  parie,  onde  alcuni  geografi  per 
qualche  riguiu  du  considerarono  Tolosa 
come  capitale  del  paese  Guascone.  LaGua* 
scogna,  divisa  in  Atta  e  Bassa,  rinchiude- 
va ((uasi  tutta  la  contrada  cotnpresa  fra 
la  Garouna,  i  Pireni  e  rAtlaolico,  in  mo- 
docbe  corrispondeva  presso  •  pocoall'^- 
^ittAmùf^una  delleS  parti  de11*antica(r«i^ 
AVfyOSsiaGallia  Armorica  o  Marittima,  di* 
visa  poi  in  Aquilauiai.Vn  Aquilania 
ed  in  Novempopulania.  La  Guascogna 
prese  il  suo  nomeda'guascooi  o  vasconì, 
popoli  della  iSy^rrg'wrt  Tnrregonese,  che  fi 
s'introdussero da'viciniPireiiei  doj>fj  aver- 
ne cacciato  i  visigoti.  Si  dicono  i  lolo<>nni 
più  istruiti  ordinariamente  degli  abitanti 
dell  antica  provincia  di  Guascogna.  Lo 
Studio  delle  leggi,  i  applicazione  alle  tden- 
le,  alle  lettera  e  alle  arttde'toloiani,  il  lo- 
ro gusto  per  la  musica  e  la  dan»,  li  ran* 
dono  pili  riflessivi ,  di  più  mite  sodelà, 
senza  per  altro  diminuir  quella  vivacità 
di  spirito  così  generale  in  questa  parte  di 
Francia.  Il  toiosano  senza  istruzione,  lau- 
to per  conto  religioso  che  politico,  talvol- 
ta si  abbandonò  ad  erce.s<ii  ch'ebbe  poi  a 
pentirsi,  per  lu  Vdiiabiiilù  del  pattilo  che 
prese^  *  è  reaiutente  vero  quauiu  su  ciò 
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onerva  taluno.  Ameno  è  il  dima  di  To* 
Iota  in  ogni  tempo,  tranne roflala^  a  tano 
ytì  ti  pertieoea  età  avanialittima;  buoni 
•ooo  i  vi«erì»ifariatia  a  buon  mercato* 

La  danza,  il  teatro  e  soprattutto  il  canto 
ibrnifino  i  principali  diletti^  la  dispoiizio* 
ne  a!  c;uila  vi  è  slruoi  t!iri;iri;i,  e  di  soven* 
te  vi  fìoi  iscotio  belle  voci.  La  pianura  di 
Tolo&a, leracis&ima  di  grano,  è  immensa, 
ma  monotona,  essendo  spoglia  d'alberi. 
ìioa  olite  ia  cUtù  che  puctii&jiiini  avauù 
de'nonumentì  di  tua  antidiitti  e  impor* 
tanta  a  tempo  de'rooMnì,  come  t  ruderi 
d'un  anfiteatro  e  d'un  acquedotto;  ma  ti 
tono  trovati  nel  letto  della  Garonna  fon- 
damenti di  ediflzi,  medaglie,  statue  e  altri 
monumenti.  Si  pretnme  die  i  visigoti  ab< 
hiano  distrutto  interamente  l'anfiteatro,  ì 
tempii  e  altri  bei  monumenti  clic  possedè* 
ni^uidoca,  Occiffi'u'f!  e  <^rptinia- 
Uiit^  ;ìn  lic;i  d  I  (.slesfi  pi  o  vuicia  iiclla/''/v//i- 
CiVj,co(npre!>ii  fra  il  iludauoe  luGarouua 
aformante  la  Gallia  Bracata^  aveaqua- 
tì  4°  teghe  odia  tua  maggior  larghezza, 
e  circa  90  dalla  tua  porzione  più  tetten- 
tnonaletioo  alla  più  maridionale^itìdea- 
dosi  io  3  porti:  I  .* l'Alta Linguadoca^cbe 
rinchiudeva  il  Tolosano,  TAIbigese,  il  Lo- 
ragbese,  ed  i  paesi  di  Mirepoix  e  Carcas- 
tona;  2.*  Ih  Bassa  Linguadocachecompo* 
uevasi  Je'paesi  di  Narboua,  di  Dezters,di 
Nimesedi  Vtè^  3."  le  Cevenne,  checon- 
tenevotio  il  V  ivarese,il  Velay,  il  Gevau- 
dao,  ed  il  paese  di  Alais.  La  1  .  'nnclnude- 
«a gdìooeti  ?etoovili,  la  2/  1 1  ,e  3  la  3.* 
Tolota  era  la  capitala  della  provincia^  e 
in  particolere  dell'  Alla  Linguadooa ,  e 
Blonipellìer  lo  era  della  Batta.  Vi  tono 
pochi  paeti  io  Francia  ove  sì  trovino  mag« 
giori  moDumeoli  diantichità  quanto  nel* 
In  Lini^uadoca.  Alcuni  nutori  dissero  che 
al  tnomento dell.i conquista de'goli,q(ip^to 
pai  V  preseli  nome  ili  Liu^uadora,  come 
si  liircijbe  li/ii^iui  tli  i^ufo,  o  lafull-i^oth, 
cioè  a  Une  U  rrà  o  paese  di  ^oto.  Altri  e 
Ibrse  in  maggior  numero  pretendono,  che 
aoltanlo  oelseooloXIll  ifìnoominciastea 
dilagare  questa  provincia  col  nome  di 
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Lingnadoea,  tono  al  quale  n  comprese^ 
ro  priota  tutti  i  paeti  in  cui  parlavati  In 
lìngua  tolotana  o  la  lingua  d'Oe,  parola 
che  corritponde  all'Otti/  varisi  mi  Imeiitn 
da  questo  termine  venne  anche  la  deno- 
minazione d'Occitaaia,  che  alcune  volle 
si  applicò  a  questa  contrada,  tinri  porzio- 
ne della  quale  portò  anche  il  nome  ó  won.' 
tea  di  s.  Gilles  o  v.  Jì iridio,  patria  di  Cle- 
mente I  V^.  Verso  la  decadenza  deirimpe- 
10  d'occideùte  poi,  la  Linguadoca  portò  il 
nome  di  Septinumia^  secondo  l'opioìone 
de'più  a  cagione  delle  7  diocesi  tuffiraga- 
nee  di  Tolosa,  a  ne  riparlerò:  altri  voglio- 
no die  il  noma  di  SettiimuUa  le  derivò 
dalla  teltima  legione  romana  che  vi  stao- 
ziava,  e  secondo  altri  dulia  città  di  t.  GU- 
Ics  o  Saint-Gilles  anticamente  così  appel- 
lata,* o  mpì^lio  <;i  altribuisce  alia  divisio- 
ne  delle  7  [n  ovincie,  cioè  le  5  stabilite  da 
Augusto  nella  Gallin  iNirbonese,  distinte 
co*vocabt)li  dii/e  2.W'arbonese,  Vienne- 
se, Alpi  Marittime,  Alpi  Graie  o  peonine, 
cui  Adriano  aggiaiue  la  due  di  Maniglia 
e  dell'  Alpi  Code. 

Ha  la  rioomatintaa  Toloia  la  fama 
d'una  ddia  piii  antiche  dita  delle  Gallio 
ma  se  ne  igoorarorigi  ne:  (piesta  si  pretea- 
deanteriorea  quella  di  Ronia,e si  attribui- 
sce a  Tolo  0  Talo-ìso  troiano,  con  r.iccon  - 
to  favoloso.  Pare  che  fosse  abitata  da'  te- 
ctosngt  allorq'.iando, secondo  Ausonio  che 
la  pose  tra  le  nu.'h  liln^u  i,  1  roma- 

ui  sotto  Scrulio  Celione  la  presero  l'aQ- 
nodi  Roma  64^,  pel  qualconiolesoggtac- 
qoa  alla  depradadone  d'immensa  somme 
del  denaro  sagro,  onde  n'ebbe  infamia  per 
tettimootania  di  Strabene  e  dìTrogo.  Fa 
aodiecolonii  roraana,eG.  Cesare  lachia* 
wù  Tolosa  ,-  Tuloraeo,  Tolosa  Colonia^ 
eSidonio  Apollinare,  Vrbs  Tolosadiun: 
nitri  Pfdìndìtr  Jlofiin  Craruinntte,  Tri  to- 
sn-niiii \  \  C(ìiii[Mi<!ta  della  contrada 
di  LmguailocT  è  aulei  i  iiv,  e  si  nUrd)uisce 
sotto  il  condolalo  di  Fabio  iVJaik^imo  Del- 
l'anno di  lioma  63G,  abitata  essendo  dai 
veld,  teetosagi,  vold  arecomici,  gabn- 
li^  vdauui,  ruteni,  umbmtìd  e  cidurd* 
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Sebbene  Tufosa  fu  ìinpoi  tanlUsinia  al 
tempo  lie'iomant,  ed  nvessc  ii  Catiipìdo» 
glio,  il  tempio  d'  Apollo  e  più  alli  i  beili 
■ioiMiaetili,noii  fu  mai  iottoque'coii(|ul> 
•latori  capitale  della  prof  iucitt.  Nel  pi-ta< 
dpìo  (lei  V  wooio  i  vandali,  gli  svevi  e  gli 
alatti  oagMinaroooorrilHli  guattì  oelleGal- 
lic^  e  Tdoia  fo  preiervala  da' vandali  per 
le  «triìl  e  pregliiere  del  irescovo  s.  Esu- 
peHow  Ma  nel  4  "  9  '  6^l>  iu  varerò  la  Lia* 
guadoca,  abbaudooata  loro  dairiiupera> 
loie  Onorio,  e  vennero  distinti  cui  nome 
di  / 'A/;:^«^/f  fjiie' f^oli  che  in  r|(ie"^t.i  pnrle 
delle  Guilie  iissurooo  il  priocipak-  ^labi  - 
Iiweuluelaere5.<ieroiii  oionaiubi.i, dichia- 
randone capitale  lo  !os,i,  c  VI  Ictu'iij  lii  lo- 
ro rciideazaper  88  auui.  Uiet  onu  e»!  ai- 
la  regione  il  nome  dà  Golbia  u  Gozia,con- 
aervaodo  por  anco  (|iiello  di  Septimauia, 
e  prelato  il  titolo  di  re  di  Tolosa.  Alari* 
eo  I  fa  il  I  .'re  a  dominare  la  reginoe  e  par- 
ta della  Spagna  «  coi  tueoettero  nel 
A  In  tìlCo^  ocl  4 1  ^  S«gerioo,e  VaUia  il  qua- 
le distr liscie  gli  alaoì,  nel  4^9  Teodorlco 

I,  nel  4^'  Torrlsmondo,  nel 453  Teodo- 
rico lignei  466  Ennco^ nel  4^4  Alarico 

II.  Questi  nel  5oj  fu  vinto  nella  battaglia 
di  Vouillé  o  Poitiers  da  Clodoveo  I  re  dei 
ftanclii,  onde  la  possanza  di  questi  ebbe 
grande  incremeiiLo,  e  decadde  quella  dei 
vi^i^oti.NcI.segiienleannoClodoveols'im- 
padi  oiù  di  Tolosa  capitale  del  regfiodei 
visigoti, e ftpen^e con  ciò  la  loio  uionai  cbia 

10  Francia.  Tolosa  ai  paeii  conquistali  Mii 
goti;  furono  per  circa  1 38  aooi  diretti  da 
duelli  e  do  conti  iu  noma  de'  re  franeeti 
•occeeaori  di  Clodoveo  I,  tiooe  iucluuve 
0  Clolario  11. 11  MIO  figlio  Cariberto  non 
avendo  ovulo  alcuna  parte  alla 

ne  paterna,  contro  l'uio  di  quel  tempo, 
otleiine  dal  fratello  piiinogeoilo  Dago- 
berlo  1  con  tt  att.ila  clei^Ii  ultimi  d'aprile 
(>3o,  die  altri  aulicipnio  al  G?-8,  il  Tolo- 
sano,  il  Queicy  (clic  pui  ccdè),  l'Ageue^Ci 

11  i^uilou,  il  Pcrigord,  e  la  Novempopti- 
laiita  uSSia  Guascogna.  Focili  guji  ni  dopo 
LhìiIk  iU»  ài  itcit  ad  Ui  leaiis  pei  ttiteie 
al  i  outc  battesimale      ut^ole  Sigebei* 

voi.  LXXVIt. 
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10  U  Di  là  continuando  il  suo  camuikou, 
si  poi  Lù  a  prender  possesso  de'iuoi  iiuo- 
vi  stali  a  Tolosa,  ove  lì&sò  la  sua  residea* 
ta,  e  fece  rivivere  nella  «ua  pei-sona  l'an* 
lieo  Ittolode'redi  Tolosa  ckeda  circa  1  a3 
anni  erasi  spento  colla  monarebia  visigo* 
la  in  Francia.  Nella  primavera  63 1  mar- 
cii a  domar  i  guasconi  ribellali  alloro  da« 
ca  Amand  suo  suocero, ma  tornalo  vitto* 
rioso  a  Tolosa  mori  nell'istesso  anno,  la- 
sciando 3  GgU  delia  regina  Gisela ,  cioè 
Childerico,  Boggis  e  Bertrand.  Cbiidc- 
l  ieo  fanciullo  poco  dopo  moiì  per  opera 
di  Diit-olìerlo  I,  al  dire  di  alcuni,  il  quale 
I  l  Hill  a'su'ji  btali  il  regno  di  Tolosa.  Ma 
Aniaiul  in  favore  de'nipoti  Boggis  e  Ber- 
trand aizzò  I  popoli  del  suo  ducato,  e  nel 
63 G  eslese  le  sue  escursioni  in  lutto  l'aa- 
lico  regno  di  Cariberto.  Nel  quel  anno  Da- 
goberlo  I  assediata  Poitiers,  in  pena  del* 
la  ribellioae  la  lece  smantellare,  con  ab- 
battendo Ui  fierena  de'goasooni.  Questi 
poi  portatisi  col  duca  Amand  a  Glicbi  dn 
Daguberto  1,  lo  piegarono  a  fora  di  som- 
missioni; ed  il  duca  fececol  re  un  tratta- 
lo,cbe  assicurò  rAquitaiiia  a  Boggis  a  ti- 
tolo di  ducalo  ereditino,  l  iservaadoìi  il 
re  la  sovranità  e  un  mimiu  Inbufo.  -Vel 
637  dunque  Hut^^i-i  e  IJci  Irand  tpuli  du- 
cili ti  edital  i  di  iolu^a  e  d  Aquitania  co- 
ti aiono  al  possesso  degli  stali  patenti ,  e 
ne  godettero  col  titolo  di  ducili  di  Tolo- 
sa e  d' Aquitania,  a  condì tione  di  fialeltà 
e  omaggio  alla  corona  di  Francia,  a  dal 
pagamento  d'auouale  tributo.  Questo  fa 

11  i.^cseinpio  dell'eredità  de'  feudi  nella 
mooaitsliìa  franoesCt  o  piuttosto  d*on  ap« 
pa  un  aggio  assegnato  a'principi  della  fii- 
tniglia  regia.  Il  ducato d' Aquitania  fuau- 
meotalo  da  molte  altre  terre  considerabi- 
li, e  dal  ducato  di  Guascogna  ereditato 
da'duchi  dall'avo.  Mor*i  Boggis  nel  688, 
e  i^li  successe  il  figlio  Eude,  al  quale  U- 
bei  U)  auto  da  Dertrand  gli  cede  i  propri 
dn  'Ui  per  con!>a^rarsi  a  Dlu,  morto  tlipoi 
san IlI mente  vcscuvo tli  Liegi.  Ludediveu- 
iie  celebre  per  le  guerre  fatte  a' maestri 
di  ^ttU^  i.d  a'  savaiXDÌ>  e  cegoò  da  so* 

a 
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vrnnci  su  luUu  la  Liiiguailuon  O  anccsc,  ri* 
innofciulo  dal  vt  Chilperico  II.  Assedia* 
ta  da'saraceoi  nel  731  Tolosa,  Eude  lo 
lÌMse  lavare  e  li  tagliò  a  peni;  ma  iicl  73 1 
•r^gglacque  coi  paciealle  loro  terribili  itra* 
%if  ori'catBte  dal  iocoono  di  Carlo  Martello 
che  li  flisfc-ce.  Nel  735  UDaldoMiccetie  al 
|)udre  Eude,  non  senza  opposizione  ci  i  Car» 
Io  MarteUoy  die  poi  gli  permise  di  tener 
rAquitonia  con  litolo  di  duca,  in  fede  e 
umaggio  di  tui  e  de'Hgli  Cai  louinno  e  Pi- 
]>inu,coi  quali  poi  Unnldocombanè.  A.  ven- 
do quekli  faUu  cavot-  gli  ocelli  al  pioprio 
fnilello  Hatlon,  hin  da  i  i ruorsi  abdi- 
lo  la  cuiuua  tintale,  v  si  k-i  l*  icligioso  nel 
iiiouaftlcro  dell' i*K>ia  iie  iòiuiulu  dal  pa- 
dre, laieiando  il  ducato  di  Tolosa  e  Aqui» 
tenia  al  6glio  Wafi-ia  nel  745.  Qnettì  re- 
gnb  sa  tutta  l'Aquìtaoia  e  la  Guaicogna, 
diè  Milo  nel  75o  a  Gnppooe  fratello  di 
Pipino,  il  quale  nel  yS^  diveoiia  re  de* 
francesi,  e  poi  nel  760  gli  inopie  goerrai 
indi  perdonandolo  per  aver  chiesto  pace 
e  promesso  giui  ainenlo  di  fedeltà.  Lun- 
gi di  tener  la  pai  ola,  Wafi  io  scoi  se  TAu- 
tuouese  col  ferro  c  col  fuoco.  Ili  e  |K.>r  ven- 
dicar*! fece  3  anni  fli  desolante  guerra  , 
vincendo  due  volle  il  duca,  vhv  perì  as- 
sassinaloa'a giugno  7G8  uelPci  igord.  Co- 
sì fìnì  l'ulUiuo  duca  tredilariu  di  i  ulusa 
e  Aquitania,  che  discendeva  da  Hai. "stir- 
pe de'reliranoesl,e  TAquitania  venne  riti* 
Dita  alla  corona  di  Francia.  Wafria  Uiciò 
Lnpo  suo  figlio,ebe  per  a  ver  nel  7  78  scon- 
fitto il  retroguardo  di  Girlo  Uagno,  re- 
duce dalla  Spagna,  il  le  lo  f  ce  inipiaca- 
re:  i  suoi  figli  furono  dndii  di  Giuiscugno. 
Carlo  Magnoeressein  regno  Tolo^^a  e  l'A- 
quitaoia^e  ne  dichiarò  re  il  lìglio  Lodo« 
vico  ]  il  Piotiti  781  di  3  anni,  e  condot- 
tolo 0  Roma  loconsogf  ò  Pi^pn  AdrlRiiu  I 
in  uno  al  fialello  Pipino  nt  I  f^iurno di  Pa« 
sepia.  Da  Uuina  iu  culla,  com'cuiv  i  >lalo 
por  tato, Lodovico  1  fu  trasportato  aXolosa 
per  prendere  possesso  de'ouoi  stali,  di  cui 
era  te  dtlà  capitale.  11  suo  ingresso  fu  più 
ipleodidodi  quantoseosbrava  permetter* 
lo  la  tua  età.  Gliiileoeroper  tal  cerepio- 
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Dia  armi  e  vestili  militari  proporzionali 
alla  statura;  lo  si  poae  alla  meglio  aca> 
valb ,  e  con  questo  apparalo  ricevè  IV 
mnggio  du'grandie  del  popolo.  Tosto  che 
f«i  in  islalo  di  governare  volle  imporre  col- 
la magnìiioeusa,  però  accortosi  cbe  il  lus> 
so  era  oneroso  a'popoli  sì  riformò  <la  sa 
•tesso,  e  colla  economia  potè  mantenere 
una  corte  brillante^  Feoe  guerra  con  suc- 
cesso a* saraceni  di  Spagna,  e  per  morte 
del  |>adi"e  neir8j4  f'»  elevnfanll'  1  alige- 
ro e  sped  i  i!  p!'opiio  figlio  l'i[>mo  I  a  To- 
losa pri  le  sue  vt.-ci  ipiai  re  d'Atpuhirna, 
ricouoscMito  poi  per  lale  neir8i7.  A  Pi- 
pino I  sncce^ti  nel  regno  il  figlio  Pipino 
11  nell^39as<ni  giovane,  per  acclamatio- 
ne  d'alcuoi  signori,  nel  timore  cbe  l'avo 
imperatore  volesse  investirne  il  figlio  Car* 
lo  il  CaivOf  come  rmimente  fece  nel* 
rasseniblea  di  Chalons;  ehi  riooiò  il  gio* 
ramento  dìfedellò  fu  punito  con  suppltai, 
indi  l'ìmpémtore  invialo  il  figlio  a  Poi- 
liers,  passò  a  combattere  I  malconlenti  a- 
quitaui.  Morto  Lodovico  I  uell'84o  si  ri- 
destò il  partito  di  Pipino  11,  ma  \eiinpfti 
gaio  da  Carlo  H  Bonrges.  Questi  a' 1  3  mag- 
gio 843  pose  l'assediodiiianzi  Tolosa, clic 
poi  lev?)  n'10  giut^no  ppr  lecnrM  a  Ver- 
dun a  contei  ite  co'iraielli  L(jt;H  10  I  c  Lo- 
dovico 11;  nl)l)occamenlo  il  cui  e*itoim- 
sùialalea  Pipinoli,  che  si  vide  spogliato 
do^K)  a  ver  combattuto  a  lavorediLotariol« 
Eglinonsiperdèdieoraggioesi  preparò^ 
vigorosa  diÌ«w,ToniatoGirlo  V 1 1  maggio 
844  a  ripigliar  Tassedio  di  Tolom,  fu  da 
Pipino  11  costretto  a  ritirarsi  sulla  fine  di 
giugno.  Neìl'845  segui  tra  loro  un  trot- 
tato, col  quale  Carlo  cede  ai  nipote  Pi- 
pino Il  tutta  rAquitania,  tranne  il  Poi- 
lou,  il  Suinlon*^  e  l'Augumefie,  riscrbaii- 
dosi  per  altro  l  i  signoria  feudale  su!  ri- 
niaiienle.  Divenuto  Pipino  11  pHdi  ouedcl 
regno,  rA(piitania,  fu  di  viva  in  iIiìl-  ducali 
o  governi,  l'uno  sotto  il  suo  douiiino.  Tal- 
trosotlo  quello  di  Cai  lo.  Malcontenti  i  pò- 
poli  de'inituistri  di  Pipino  II,  iovitaroao 
ueir84d  Carlo  a  governarli,  ed  egli  fcoe»i 
cotonare  a  ^mogct  re  d'Aquitania.  Nel 


Dlgitized  by  Google 


1  O  L 

«egtic  n  I  c  n  nno  s'inipadfoiù  di  Tolosa  e  poi 
«iella  .SrUiinatiia.  Gli  aqiiicaui  leggeri  e 
ìaoostaitiisi  annou^rodobcn  pretto  dìCar- 
lo  il  Calvo,  e  Fipioo  II  rtoooiparfe  dopa 
ksiM  («rteiit«,e  ncirSSo  di  nuovo  fu  «e* 
damato  re.  Per  {ooreolirii  dallo  tìochio* 
mo  i  nonPBBoi,  che  presa  Tolosa  la  sac- 
clicggiorooo.  Nello  ilciso  tempo  ti  alleò 
co'  laraceni  di  Spagna,  che  sbarcali  sulle 
.«piagarle  dell»  Settimania  la  devastarono. 
Per  tulio  cjuesto  neir8?2  Pipino  II  nuo- 
Truuéiile  veiinenhbandonalo,  !'  Aqmlauio 
TÌtwìi  ùiido  ucirubliiilìcnzQ  liiCai  lo,il qua» 
le  iVce  prender  l'abilo  luoiiastico  al  ntpo* 
le.  Gli  aquilani  sempre  ioclincvoli  alta  ri* 
dsicMro  Dcir853  a  Luigi  il  Teda- 
Mot.*  ro  di  GcriDanHi  il  ino  prinogeoito 
Luigi  per  loro  lOvraDO,  a  ohe  avendo  il 
padre  «Diuiilo,ilgiovaiieLui gì  si  recò  I  an* 
no  dopoarìaeverela  corona  d'Aquttanlai 
aa  tragittala  appetta  la  Loiro  svanirono 
le soe «pera ore.  Poiché  Pipino  H  annointo 
del  suo  tnoiiasiero  ne  usci,  mentre  it  fra* 
tellu  Cario  rilegato  in  quello  dì  Corbeiafè> 
re  nllrettan(u}  raggiuntisi  ^>  recarono  in 
AijuiLjnia,  o\Q  furono  rifednlJ  tla'popoli 
con  giotHi,  e  Tu  decretata  un'altra  volta  a 
Pipiuo  11  la  «ovraoilà.  Carlo  il  Ca^oae- 
eene  per  lal  vare  il  regno  alk  moaarebìa, 
na  aenta  eueeeno;  nondimeno  neU'855 
gli  aquilani  tornali  alla  tua  ulibtdienia 
gti  doiiiandaroDo  e  ottennero  per  re  il  fi- 
giio  Carloyil  quale  inauguralo  nella  metà 
di  oltolNTC,  cominciò  il  suo  regno  «an  ri- 
portare nel  Poitou  compila  vittoria  sui 
not  tuamii.  ÌNla  gli  aquitttni  malgrado  sì 
glorioso  «>tj(:cesso ,  hi  ribellat  ono  e  fecero 
tornai  e  Pipino  li.ALbaiiduuarono  poi  au- 
Cora  una  volta  questo  pt  incqje,  e  depu- 
tarono a  Luigi  di  Germania  per  ottenere 
la  MIO  protesone.  Andata  a  vuoto  tal  pra- 
tica, ripigliarono  le  parti  di  Carlo  il  Cai» 
ro  per  ridoauMidargli  ino  6glio.  Appena 
tornato  il  giovane  Carlo,  fa  eoverdiiato 
da  Pipino  Uretra  loro  per  7  anni  durò 
la  guerra  con  vario  successo.  Finalmente 
nvll'B6S  Pipino' Il  ingannalo  da  Kuinulfo 
canta  liiPoitott  e  duca  d'Aquitanio,  fu  pr^ 
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soeconsegnatoaCailo  ddil^'cp.  pfire mo- 
risse prigione.  La  confusione  che  produs» 
•ero  in  Aquitaola  la  oontroversie  Ira  Car* 
b  il  Calvo  e  Pipino  11,  ridusse  il  regno 
a  una  epeete  d'anarchia,  in  guisa  che  non 
rieonoioendo  aleno  sovrano,  molli  tegna* 
vano  gli  atti  dagli  anni  potleriori  alla  mor- 
te  di  Lodovico  I.  Ma  Carlo  languente  pe' 
colpi  ricevuti  nel  bosco  di  Guise,  nun  co- 
noscintn,  morì  a'if)  settembre  866.  Nel 
seguente  il  fVoielIo  Lodovico  II  il  Tìatìtn 
fu  coronalo  le  d  Aqiiifnnin,  quindi  nel- 
1*877  divenuto  re  di  Francia  per  morte 
dei  padre  Carlo  il  Calvo^  i  AcpUama  fu 
riunita  alla  corana  di  Francia  e  confuso 
il  tuo  regno  col  retto  della  moaandiia. 
Sotto  il  re  Carlo  III  il  Sémplice  dt^VS^'à 
principalmente,  i  duchi  e  i  oonti  di  Tolo* 
la  cdiAquilania  aoquiftaronone'Ioro  go- 
verni maggiore  autoritÀ,elaipìnierolan- 
t'oltre  che  si  resero  fiualmente  quasi  in- 
dipendenti,ciascunonelh  loro  provincia, 
usurpandone! dii'itli  regrili. Molli  fra'ma- 
t;isti  uti  delle  città  stihilterne  si  arrogaro- 
lio  eziandio  n  icinpo  di  Carlo  111  il  Sem- 
plice il  supremo  potere,  e  crebbe  così  il 
numero  de  conti,  che  solevano  a'gover* 
oatori  divenuti  conti  di  Tolosa  prestare 
omB^ìOf  oomechè  questi  ormai  resiti  in* 
dipendenti  da'redi  Francia*  Dini  cheCar- 
lo  Magno  nel  ritlabiUreil  regno  d'Aqui* 
tania  net  778  a  lavora  del  tiglio  Lodo- 
vico l,die  bambino  attendo  incapace  di 
reggere  il  regnOifudal  padre  provveduto 
con  r  istituire  conti  o  govtrnftlon  nella 
maggior  parte  delle  città  ;  ciò  cIkj  diede 
occasione  ad  nicuni  moderni  di  rifenrea 
quest'e|>oc<)  lo  ^ubilimento  de'cunti  e  di 
alinbuunc  i'isliluzloue  a  Carlo  Mtfgno;. 
ma  1  Vrle  di  i-erificare  le  date,  che  ri*, 
porta  lento  la  cronologia  ttorica  da*rife* 
riti  re  franceti  di  Totom  ed  Aquitania 
come  de'conti  o  duchi  di  Tolosa,  che  va- 
do a  riprodurre,  avverte  che  l'istitutione 
de'  Conti  è  di  molto  più  antica.  Nel  co- 
dice Teodosiano  in  fiiUisi  fa  menzionede* 
couti  cheaveano  1' amministrazione  del-, 
le  proviocie.  Si  p9trebbe  &r  nuiouUr  io 
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rìgine  ilc  contt  (ìuoud  Augusto.  Sotto  Co* 
f tantino  I  il  Grande  putite  titolo  diven- 
ne piò  cotDUiie  e  fu  dato  allora  a'prìnci* 
paliullicialidelriiiipeniirutow  n'era  pu- 
re Introdotto  presso  le  nasloni  barbare,  t 
oontie  diicbi  stabiliti  da  Cai-loMagno  non 
furono  dunque  una  nuova  Ì8lituiiooe.Ti*a 
questi  conti  quelli  di  Tolosa  furono  i  soli 
che  presero  il  titolo  (ìi  duchi.  Essi  chia- 
mavansi  iiiclifléieuteiiunte  cooli  o  duchi, 
perchè  Tolosa  era  contea  e  ducato  ndun 
tenipo.  Si  chiainjva  cuitte  quello  che  a- 
veu  li  governo  il'iuta  sula  città,  o  d'una 
diocesi  soUaulo;  e  duca  quello  che  gover- 
Dava  piò  città,  piò  diocesi,  od  una  prò* 
vìneia.  Il  t.^duca  beneficiario  di  Tolosa 
fo  Chorson  o  Torsìn,  nominalo  nel  778 
conte  o  duca  di  Tolosa  da  Carlo  Magno. 
Egli  marciò  nel  787  contro  Adali'kofi* 
glie  di  Lupo  duca  de'guaMroni,  che  nvea 
disfalta  la  retrnguordia  di  Carlo  Magno 
nella  vallnta  <\\  Rnncevaiix;  ma  fu  preso 
da  Aduttico  che  !^\\  fece  :u:i|nistnre  la  &ua 
libertà  a  condizioni  vergognose.  L'enuo 
790  Chorson  fu  destituito  dal  suo  gover- 
no in  ca»lrgo  delia  sua  viltà,  per  giudizio 
d'una  dieta  che  Carlo  Magno  fece  tenere 
•  Wonns.  Nel  700  stesso  i.  Guglielmo.1 
ditennc  duca  di  Tolosa,  e  si  rese  celebra 
per  le  ine  grandi  prerogative  cifili,  mili- 
tari e  cristiane,  fu  eletto  duca  di  Tolosa 
e  Aquitania  nella  detta  dieta,  qual  figlio 
di  Teodorico  e  di  Aldane.  Il  padre  avea 
comandalo  gli  esercih  sollo  Pipino  e  Car- 
lo IMn^no  sino  li  (jia^l't-pocn,  ern  pj'ossi- 
roo  loro  congiunto  qual  pronipote  di  Cliil- 
debrando  per  pai  le  dell'avo  paterno  Teo* 
doino  conte  di  Vienna  e  d'Autun,  quel 
desso  cbe  nel  753  incaricato  da  Pipino 
d*opporsi  a  Grippone  suo  fivtello  cbe  vo-- 
leva  passare  in  llatia,  gli  dié  nella  vallata 
ài  Maurienne  un  comUattìmento  in  cui 
perirono  entrambi.Noo  degenerò  G  uglìel- 
mo  1  dal  valore  de'suoì  antenati,  fiece  la 
sua  I spedizione  contrai  guasconi  clie  a- 
Teano  preso  l'aruti  a  favore  del  duca  A> 
dalrico,  proscritto  t)f  Un  dieta  di  Worms, 
e  nusci  a  paciUcarii  cou  abilità  e  talore. 
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Nel  7Q3,dopo  incrtiVibilì  sforai,  fu  vinto 
da'ianoeni  tra  Nar bona  e  Carcassooa;  in* 
di  neirSot  indole  Lodovico  l  ììFhn 
d'Aquilaoia  a  Ibrmar  Tassediodi  Barcel- 
lona contro  quegl'infedeli,  e  si  dipinse  in 
tale  spedizione  ottenendo  dopo  7  mesi  la 
dedtsione  della  piazza.  A  vendo  fondato  il 
monastero  di  Celione  nella  diocesi  di  Lo* 
deve,  detto  s.  Guglielmo  del  Deserto,  nel- 
rSoG  vi  si  ritirò,  e  vestito  l'abito  religio- 
so movi  santamente  verso  l'S  1 3.  e  pei  le 
sue  *Ìi  tù  fu  posto  nel  cntalogo  de' santi, 
canonizzalo  nel  1202  da  Innocenzo  lil. 

Neir8 1  o  gli  successe  Raimondo  detto Bn- 
fine!  qual  duca  d'Aqyitanta.  Neir8i7  il 
dncatodiTolosa  divenne  molto  menorag* 
guardéfde  per  essemestale  staccate  laScI* 
Smania  e  la  Ma  rea  di  Spagna  attesala  di- 
visione fttta  da  Lodovico  I  de'suoi  stali 
tra'propri  figli.  Nell'S  1 8  trovasi  Deren- 
g?)  rio  duca  beneficiario  di  Tolosa,  nqn  me- 
no illustre  per  sagf^ez^n  e  buona  condot- 
ta, che  pe'-suoi  natali, cliscenclcudo da  Ugo 
contedi  Tours  prossmio congiunto  di  det- 
to Impci  alore,  il  quale  nelTHStì  lo  nomi- 
nò duca  di  Seltinjanìa  e  morì  neU'835. 
La  Seltimanìa  o  Gothia,  parte  detfai  1/ 
Narbenese,  che  restò  a'  visigoti  dopo  Gb« 
i  lìranchi  gli  ebbero  spogliati  della  mag- 
gior parie  di  loro  conquiste  nelle  Gallie^ 
fu  chiamata  Settimania  a  motivo  delle  7 
pri  nei  pa  I  i  ci  l  tà  die  la  com  pon  e  va  no,  e  Go« 
thia  dal  nome  della  nazione  che  l' area 
conquistala,  come  giìi  indicai  con  altre  o- 
pinioni.  Essa  couipi  cndeva  tutta  la  Lin- 
guadoca,ad  eccezione  dell'antiche  dioce- 
si di  Tolosa  e  d'Alby,  e  di  quelle  d»  Usez 
e  di  Vivier:».  Il  re  di  Francia  Pipino  do- 
po averla  conquistata  verso  il  760  Tuns 
alta  corona,  e  ne  fo  tliccata  poi  dal  figlio 
Carlo  Magno  per  far  parte  del  regno  d'A,- 
qoitania  da  lui  eretto  nel  778.  L'impera* 
tore  Ludovico  I  Mir8i7  ['ìncorpoiò  al* 
la  Macca  di  Spagna,  e  fece  delle  due  Pro- 
vincie un  ducalo  particolare,  di  cui  Bur- 
ctUona  fu  la  capitale.  Dell'uno  e  dell'ai, 
tro  di  questi  ultimi  due  rifili, ora  vado  a 
parlarci  diGeDdo  d'alcuni  Uc'duchi  eoMir* 
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che^ì  di  Settimania.  Neil' 835  Beriinttlu 
duca  di  Settimaoia,  come  figlio  dtlilefun* 
lo  «.  Guglielmo,  gii  Miooesw  al  dùcalo  di 
Tolosa,  roon  iidl'844  e  dowrò  riparlar* 
■e  oel  riportare  lattrìede'daehi  di  Sel> 
ttiMoìa.  la  tale  eono  o  iiell'84^  il  fisli<^ 
Ouglicltno  11  Jitenoedttca  eoonie  beoe* 
fiòario  di  Tolosa  per  disposizione  di  Pi- 
pioo  il  re  d'4quitania.  Neir85o  nrresta* 
toin  Barcellona,  di  cui  ei  M»,!  ii(;ll'848  iin- 
p.T  !t  oiiUo  coll*ciin?o  de'  vii  aceni,  qiial  reo 
lii  le<ia  Qiaesfà  f  i  [iin-.»ua  morte.  iNell  817 
Lodovico  t  (lo[»o  ti  iver  tlivlso  i  suoi  >la- 
ti  lri*3  figli,  eresse  III  duca  to  lii  SeltnDi- 
nia,  vìi  eia  nella  puitiotie  ilei  pt  lutoge* 
Aito  Lotario  Itegli  die  peri.^duca Bera 
di  aa«cita  vitigoto,  già  coote  di  Barodlo* 
aadairtfo  I,  epoca  io  eoi  i  fraoceii  Tatea* 
M  tolta  a'saraoeoi,  eolia  pmeoca  di  Gar- 
lo  Magno  in  quell'asedio  afea  dato  pro- 
ve di  walore.  Nell'dao  calunniato  dai  vi* 
ciao  coote  Sanila,  per  difeito  di  prave  l'ac* 
«Hialoreotrn  il  duello,  eBera  restato  vio* 
to,  secondo  i  pregiudizi  delle  prove  dia 
porla  Vii  la  confinzione  del  delitto,  fu  ri- 
legalo a  Koueu:  da  lui  poi  in  Lin^uado* 
Ca  fu  dello  B^ra  per  Ìn:i;iijn;i  quello  che 
maticjva  di  fedeal  propnu  sovrano.  Nel- 
l'i» jo  Fi  ecletoiie  d' illuslrc  discendenza, 
comaniJjva  tn  iulusa  c^uaudo  tu  ai&edia- 
ta  pe«'  la  3/  volta  da  Carlo  il  Calvo,  cui 
rese  rimportanto  plastà  e  rieeté  in  com> 
perno  la  oootaadi  ToloM,  alla  quale  era 
noiioal  dueatod'Aquitania*  Morendo  nel* 
f  85a  acnaa  maicbì,  traimiie  a  Baimon- 
do  tuo  fratello  la  cootaa  o  ducato  di  Xo- 
loM^  eolla  coolea  di  Rouergue.  Le  digoiU. 
Cfedttnrio  «veaoo  di  già  couiiaciato,  oo* 
me  rilevai,  nell'impero  di  Lodovico  1,  ma 
uon  fiirono  interamente  e  leg.ilmentesta- 
\m\ì\c  die  aH'iiinaUaiìjeiilo  ai  regno  di  (J- 
fioCipelo.  Iiin-inzi  di  [)racedere  colle  no- 
di  liaiuioiulo  e  de'conli  ereditari  di 
Tolu^,  dirò  pruoa  de'duciiì  di  Settima- 
uta.  Bernardo  1  già  rammeutato,  figlio 
dìtw  Cuglielono  I  duca  dì  ToloMi  netrSao 
fii  «Mtiluito  n  Bera  qua!  duca  beoelicia' 
no  di  ScttinMuia*  Egli  segualò  il  iuo  fn« 
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iure  c  Ia.<iua  prudenza  ucU'SiG  contro  A.i  - 
zon  che  ovea  fiitto  aollctare  la  Marca  di 
Sp.-igoa.  Tatto  venire  dall'imp'^ratom  Lo- 
dovico i  ella  tua  corta  oeir8a8,  lo  dichia- 
rò suoi.^miaittro»  ìndi  netl'Sag  lo  fisoe 
tuo  cameriere o gran  ciambellano  elono« 
minò  aio  di  tuo  figlio  Carlo  il  C/i/vo.  Ber- 
nardo entiN  nei  partito  deirimperatrìce 
Giulitta  madre  di  tal  principe  pel  suo  sta- 
bilimento, e  deleriiiiaò  l' iinpernlore  ni 
asserenargli  un  regno  a  pregiudizio  delhi 
convenziuiie  «livisionale  fatta  Ira'fìgli  ilei 
I.**  letto.  Questi  m  tlcontentidi  tale  dispo- 
sizione trainarono  una  congiura  contro 
lìcrnardo,  con  molli  signori  dello  stalo, 
accusandolo  di  Uraonia  edì  crìminoM  cor* 
rispondente  oon  rimperatriee.  £feir83o 
rioipemtore  per  dare  qualche  soddisfo- 
fiooe  n'oongiurati,  rioaudò  Bernardo  al 
tuo  goferno,ll  qnaleoon  giummento  folln 
poi  purgai*sì  nella  dieta  di  Thion  ville,  non 
trovando  chi  volesse  accettare  il  duelkk 
Però  non  essendo  ripristinato  nel  favore^ 
si  unì  col  re  Pipino  1  contro  gì*  iuteresn 
dell'impei  alore  suo  padre.  Quegli  con«a* 
pevole  di  sue  procedure  lo  privò  neir832 
de' suoi  onori,  e  il  ducato  di  Seltimania 
fu  datoalsuddettoBerengariodaca  di  To- 
losa. Bernardo  [hjì  dichiaros.<%i  contro  i  fi- 
gli ribelli  dt  Lodovico  1,  e  die  opera  pel 
rislabì  li  mento  di  questo  principe  deposto, 
onde  neir833  ricuperò  il  suo  ducato  dì 
Tolosa.  Vedendosi  alla  testa  di  due  gran* 
di  provincia  »  Tolosa  e  la  Seltimania,  si 
erede  tatto  permesso,  usurpò  i  beni  cede* 
siasiici  e  oppresse  ì  popoli.  Carlo  il  Calvo 
neir  840  gli  ritolse  il  ducato  di  Tolosa , 
per  rintelligenze  che  avea  con  Pipino  il 
re  d' Aquitania,  e  nominò  in  sua  vece  Wa- 
riii  siq;iiore  borirojinone.  Bernardo  ricon- 
Cliialoappnrenf ctnente  con  (.'  ii  lo,  marciò 
neir84i  sotto  I  SUOI  ve^tsilli  alUt  bjttoglia 
dà  l' ouleiiai,  liinitandasi  olle  parli  di  sem- 
plice spettatore,  mentre  Warin  col  suo  va- 
loie  lece  volgere  a  favor  di  Carlo  la  vit* 
Iona.  Non  andò  impunita  la  sua  perfidia, 
e  neir84{  arrestato  Bernardo  d'ordine 
di  Carlo,  questi  nel  giugno  lo  fece  morire 
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perdditlodi  filkm»:  Uiciòdiic  figli,Ga- 
gUelmo  II  dun  di  ToIom  ,  e  Bernardo. 
CsriotI  Caì/iH^  neir844  o  prima  della  tra- 
gica fine  di  Bernardo,  die  il  governo  della 
Settiinania  •  Sunifrediio,  figlio  de!  conte 
d'Ausone  nella  Mdica  di  Spagna,  rhVr.i 
conte  diGirona  ed'Ui  gcI,  et!  allora  la  Set- 
lìmaDÌa  prese  t'tfolo  di  n>a«chesQto.  ^el* 
1*843  Àledraii  governatore  di  Seltituauia 
difese  la  Ma ixa  di  .Spngnii  contro  Goglicl- 
nio  li  conte  di  Tt)lma  umtu  a'&uraceni , 
perdendo  Darcellona  e  Ampurias  ;  pelò 
Carlo  il  Calvo  nell'dSo  lo  rimise  ia  po«- 
iMiodi  CMeiperdendoBareeUoM  ocirSSa 
|)er  IradimeoUi  degli  ebrei»  che  preia  da' 
wiraecni  fu  saocfaeggieta  e  poi  abbando- 
nala. NeirdSs  era  marcbeiediSeUiaia* 
nia  Odalrico  conte  di  Girone,  e  restò  fe- 
dele a  Cario  il  Ca/iv quando  insoi*se  l'A* 
quilania.  Per  sua  morte  neir857  fu  mar* 
cheM!  Unfreddo  della  famiglia  di  ^.  Ou- 
glielmo  I  conte  di  Besalu,  che  nell'  863 
«'impadronì  di  Tolosa  cacciandcitie  il  con- 
te Raiajorido,  dì  che  informato  Carlo  il 
C alvo,  privò  deir8(ì4  Untreddo  de'suoi 
onori  e  !»»  proscrisse.  Allora  l'imperalme 
divise  la  Setlimanìa  in  due  governi, (jiiello 
diSettiinaiiia  propriamente  dettale  l'altro 
della  Marca  di  Spagna  a  Bareallom.  Per- 
tanto la  Seltioiaoia  fu  data  a  Bernardo 
Il  e  poi  anche  oonle  di  Poìiiers»  e  non- 
dtineno  si  unì  io  favore  di  Carlomano  e 
contro  Carlo  il  Cah'o,  non  che  contro  il 
figlio  Lodovico  11  il  .0a/&o.Soomunicato 
dal  concilio  diXroyes  per  averuivaso  il 
Berrye  Bourges,  nell'Byq  sembra  punito 
coll'iilliino  siipplifio,  d'ordine  di  Lodo- 
vico II  e  ''l  ('arlomuno.  Nel  precedente 
anno  il  re  Lodovico  11  surrogò  nel  mar- 
tliesnlo  Bernardo  111  detto  PìantavxlLo- 
conte  d'Anvergne,  e  si  meritò  la  sua 
confidenza  pu'ser«igi  impurtauli  die  gli 
rese,  onde  in  morte  lo  nominò  tutore  del 
suo  primogenito  Lodovieo  111,  die  si  af 
frettò  di  far  coronerei  ìnsieane  al  fratello 
CarlomanOf  per  prevenire  i  disegni  de' 
malinlentiooatì*Dilatlìqoasi  subito  scop- 
piarono le  mire  ambliìose  dclduca  Botò' 
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che  da'tesoof  t  di  eoa  giurisdiaione  ai 
fece  proclamare  re  di  Provenni.  Bosone 
conferì  a'suoi  pati  igiani  le  contee  del  nuo- 
vo regno,  fra 'quali  Bernardo  II  già  mar« 
chese  (Il  Settimania  ebbeiaeootea  di  Mn- 
90D.  Nell'BBo  sotto  la  sua  condoHf^  si  po- 
sero in  orni  eia  due  re  per  discacciare  il  ti- 
rannOjCotninciarono  <ln!ra*sedi»u*  Li  capi- 
tale della  conlen,  indi  \  lemia  o[>posc  Ilih- 
gn  re-i>t('iiv;i,  e  coiiib.illeudu  sempre  con- 
tro Ilti-iorie  VI  perde  la  vita  neir  886.  U 
»uo  figlio  Guglielmo  il  Pio  ereditò  il  amr* 
chetato  di  Settimaniaetacontea  d'Auver- 
gne.  Sposò  Ingelbet  ge  figlia  di  Boioae  re 
di  Provensa,  da  cut  non  ebbe  prole,  owle 
dopo  la  sua  morte  avvenuta  a'6  lugliog  1 8, 
la  Seltimania  passò  alla  casa  di  Tolosa, 
de  cui  conti  ereditari  vado  a  ngtonare, 

NeirSSaalta  morte  del  summentova* 
to  Fredelone  conte  dì  Tolosa,  successe  il 
fratello  Raimondo  I,  che  prese  il  limlo  di 
duca;nnin  alle  contee  t^iTolosn  ediKouer- 
gue,  rpiella  di  Queicy,  facendole  passare 
alla  suH  [lostenlà,  che  ne  godè  «>ino  a  ver- 
so la  fìnt*  del  secolo  XIII.  Da  questo  lt;ii- 
mondo  I  discesero  i  conti  ereditari  di  To- 
losa, che  possederono  la  oiaggior  parte  ili 
Linguadoca  sinché  fu  riunita  alla  corona. 
Nelt'Bfia  Raimondo  I  fbndò  l'abbaiia  di 
Vabres  in  Ronergue,  e  ne  vestì  l'abito  eoi 
nome  di  Benedetto  il  4**  figlio  Ariberlo, 
Ifetr863  Raimondo  I  fu  cacciato  da  To- 
Iom da  Uiifì*eddo  mai-chese  di  Seltimanìa^ 
ma  vi  rientrò  nell'  864  dopo  che  questi 
abbandonò  la  città.  Raimondo  1  morì  ver^ 
so  Pasqua  di  tal  anno  o  del  seguente,  suc- 
cesso dal  piiniogenìlo  Bernardo  con  tutti 
gli  onori,  intitola ndo<ii  conte,  marchese  e 
duca;  cioè  conle  di  Tolosa  perchè  gover- 
natore della  cillà,  luaichese  per  r.uilori- 
\l\  clu-  uvea  &u  porzione  della i  .*I\arU»ne- 
be,  e  duca  per  quella  che  esercitava  sopra 
parte  dell'Aquiittnia.  Si  dice  che  morì  ueU 
1*875  di  malamorte,per  avere  usurpati  i 
beniddlechiese  di  Reimi  posti  nell'Aqui- 
tenia.  Scriisero  alcuni,  e  lo  ricordai  a  Psai* 
Vi  ealtrote,  che  nella  pace  ti<aCarto  il  Cal- 
vo imperatore  e  Vft  di  Francia,  «  Bernar- 
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do  «Mie  di  Toloia,  esii  la  lottoicriiMro 
colla  penila  iotiola  oel  Sangìte  di  Gesk 
Crùto»  Prìmaioeiilo  eontiaue  a?fertìre» 
dì  non  cpofendtto  quatto  Beriianlo,  come 
fecero  di  ferii  modonii,  eou  Bernardo  II 
■Mfcbcie  di  Coltila  ò  SelUtnania,  né  eoa 
Bernardo  conte  d' A u verone  figlio  del  da* 
ca  di  Selli roaota,  i  quali  erano  contempo* 
ranci,  e  si  trovarono  lutti  e  Ice  iiell*868 
alia  liicfa  di  Pilrc<  presso  Poiit  de  l'Arche 
nella  ilioccsi  ili  Rout* n,  convocata  ilaCarlo 
il  CijU'o,  Se  rtntinriile  ciò  fu  fatto,  e  se 
|ìi-opria mente  anclie  con  altri  ebbe  luogo 
rito  *i  strano  ocorneieguì,  si  può  vedere 
il«oI.  LXXIV,  p.  36  e  27.  Su  questo gra* 
«e  punto  il  lloodelli,  poi  leicoTodi  Ter* 
ladwi»  ci  diede  nella  Mia  DisterU  Bcele- 
siastiche  la  Dissert,  VII:  Sopra  la  de* 
pashiane  e  la  iomuadea  di  Pirro  mo~ 
moteOta,  fiuia  e  toUoscriUadal  Ponte 
JUe  Teodoro  I,  al  qnalaii  alirìbuitce  pu« 
redi  averlo  praticato,  e  perciò  tanoe  con- 
lutalo  dal  Mondelli,  il  quale  a  p.  1 44  ^"S 
giangef'Coiì  la  satto«cri£ione  di  pace  fit- 
ta col  Di  vili  Sangue  tra  Cario  Cui  vo,e  Der- 
P  ,j.,jf,  conte  di  To!o'»n,  d<d  solo  Ariberfo 
Ocione  ci  viene  1  ilei  ita,  e  ne  tucciunu  iti 
di  ciò  gli  altri  iìuioii  UiLti,  <jiiantuu<|ue 
delie  gcile  de't  e  e  de  loro  costumi  ne  ab- 
bia no  iniouie  e  diligenti  metnoria"*  A  Ber* 
nardo  ianiiedìataaienla  ■nocelle  il  fintel- 
b  Odoac  o  Kude,  die  neU'B78  uni  aUa 
eanlaedi  Tolom  l'Alliigeie  ad  eateie  mol* 
lo  la  sua  aulorìlà  nella  pfovinoia.  L'  1 1 
letterobre  9 1  o  sottoscrìiae  la  Oarta  della 
fondazione  del  celebre  monastero  di  Clu' 
^itf,  data  da  Guglielmo  il  Pio  duca  d'A- 
(|aitania  e  marches|edi  Gothia,  col  quale 
era  intimamente  legato.  Mori  as«ai  vec* 
duo  verso  il  q  i<j,  lasciando  della  sua  spo* 
u  Garsinde  tiglia  d' Eriuen^ardo  coule 
d'Alby  due  Ugli,  Raimondo  li  ed  Llmien* 
^irdo,  che  si  divisero  la  sua  eredità  e  for- 
luiiouo  due  linee,  cioè  de'couli  di  Tolosa 
e  de 'coati  di  Rouergue.  1  due  fratelli  go- 
il«cnno  in  comnoe  TAIbigeie,  il  Quercy 
cil  «arebaiato  dì  Golbia  o  Seltìinaoia» 
die  4bl  defunto  GugUelaM»  il  Pio  era  poi* 
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sala  In  sorte  alla  casa  di  Tolosa  di  loro  (k  - , 
miglln.  Raimondo  11  prìnu^nilo  d*Odo  • 
ne  »  quando  suoceiie  nella  000 tea  già  ne 
portatai  litolÌ,ooflMchèdal  padre  aiiocia- 
lo  al  governo*  Tanto  cno  che  il  firatello 
non  preiero  mai  parte  alla  congiura  for- 
mata nel  922  contro  Carlo  III  il  AV/zi^/i*. 
rrre  di  Francia,  né  all'elezione  di  Roller» 
to  f  (luca  di  Francia.  Nel  923  Raimoa* 
do  \\  spi^nnlò  il  proprio  valore  contro  i 
nonnanui  iu  uu  fallo  d'armi  dato  loro  con 
Guglielmo  II  conte  d'Auvsrgne  che  l'a- 
vea  cUtamato  in  suo  aiuto.  Mori  RAÌmoD- 
do  II  poco  dopo  In  11-  spedizione  e  fbrs'au- 
che  neirazione,  la^tcìando  nel  923succes^ 
•ore  il  figlio  Raimondo  Pont  II!.  Questi 
pura  rmHh  fedele  a  Carlo  IU  II  Semplice^ 
e  fiachi  «iffc  questo  re  non  volle  mai  ri* 
aonoioere  Raul  o  Baolfe  a  re  di  Franda, 
a  neppur  dopo  per  lungo  tempo.  Quello 
avveoimenloé  una  dell'epoche  principali 
del  potere  esteso  che  n  attribuinwo  i  con* 
ti  di  Tolosa,  da  governatori  divenendo  so* 
vrnni  assoluti  e  indipeadenli  del  paese.  Xel 
c)?.'^  Raimondo  111  sconfìsse  gli  unglieri 
ch'erano  etjlrali  nelln  Provenza,  e  nei  gSa 
Mconubbe  liiul  ti  l  e  di  Francia, che  dispo- 
se: a  suo  [il  voi  e  del  diiCiilo  d'AqnitaiiÌH  e 
della  contea  particolare  d'Auvergnu;  pe- 
rò dopo  Raimondo  III  ninno  de'oontì  dì 
Toloia  si  qualifiob  mai  per  duca  d'Aqnilav 
nia.  Muri  vano  il  gSo  e  gli  suoeesw  nel* 
b  contea  e  nella  più  parla  de'tuoi  posici 
dimenti  lotlo  la  tolda  deUa  madre  il  figlio 
Guglielmo  111  Tagliaferro,  roentreil  fra* 
tallo  Poni  Rai moudo  ebl)e  TAlbigese,  e  fu 
assassinato  nel  9^9  dal  figliastro.  Nel  97 1 
G  uglielmo  1 1 1  fece  eoa  Raimoado  1 1 1  con- 
te di  Rouergue  un  trattato  di  divisione  dei 
posse>vsi  di  fauiigiia,  col  quale  ciascuno  tra 
le  altre  cose  si  riservò  la  metà  della  con- 
tea di  Nimes,  dueredaar>i  diì'Iuro  discen- 
dentila  porzione  di  (]LicsLa  contea  che 
toccò  al  conte  di  Tolosa  tu  detta  la  contea 
di  Saiat-Gilles  per  trovarli  comprcM  ivi 
rabbasM  di  tal  noine  posta  sul  Rodano. 
Dulia  moglie  Aninde  da  Chartrei  ebbe 
Raimondo  e  Enrico,  Gostonsa  die  spoid 
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Eoburto  II  re  di  Ftu»cia(dopo  il  n^iiulio 
di  Berlo  suo  cuginn,  per  cui  ero  stato  in- 
terdetto il  regno,  strepiiotQftVveninieiilo 
che  tooctti  anche  nel  voi.  LXII,  p.  a  i6), 
ed  Ermengarde  maritala  a  Roberto  I  con* 
le  d' Aiivergne.  Verso  il  .990  Guglielmo 
in  sposò  in  teoonde  nozze  Emma  6glia 
di  Kotbold  conte  di  l^ovensa,  la  quale 
porlo  oella  caia  di  Tolosa  ciò  chechiomoS' 
il  io  seguito  morchesato  di  Pi  oventa:  do- 
po questo  mr-itrimonio  egli  funnò  la  sun 
ip^'ifleuiu  onlinniia  in  Proventn.  li  con- 
teGuj;lielmo  Ili,  mme  tutti  i  grandi  vas- 
snlli  della  coronn,  nominavo  a'vcscovnli  e 
nhlnixie  poste  sotto  In  sun  giurisdiiione, 
ma  non  era  sciupnloso  sul  uìodo  ,  uiule 
cfSA  il  «esooTalodi  Cnbors  per  ragguarde- 
vole aontffla.  Sotto  il  ioq  goventoaueoet* 
ae  uii  tìngolar  av«f  nimeoio  a  Tolosa.  Era 
IMO  immemorabile  dì  quetlacitin,cbe  tot* 
li  g|i  anni  il  giorno  di  Pasqua  si  eondtt* 
cesse  nella  cattedra) e  un  ebreo,  a  cui  m  da- 
ira  una  guanciata  in  ricambio  di  quella 
riportata  dal  Salvatore  presso  il  gran  sa- 
rei-dofc.  Trovatosi  in  tnl  giorno  del  i  ooa 
ni Oiosn  AioìC!  i  visconff*dÌ  Uochccliovart, 
ebbe  l'onore  di  essere  destinnton  scbiaf- 
ftgginre  l'ebreo;  ma  lo  fece  con  iunta  for- 
ra e  Violenza  tla  mandare  in  nrin  il  ccr« 
vello  e  gli  ocelli  dello  sciagurato  die  cad- 
de morto  a'suoi  piedi.  In  tal  guisa  un  te- 
lo cieco  degenera  sovente  in  barbarie.  Fi- 
lA  i  sooi  giorni  Goglielmolll  di  90  anni 
iielio37i  lasciando  del  a.*  suo  matrimo- 
nio Poos  cbe  gli  successe ,  e  Bertrando 
ch'ebbe  in  appannaggio  portione  della 
Provenrn.  Pons  ereditò  le  contee  di  To- 
losa, d'Ai  bigese,  diQuercy  edi  Saint-Gil- 
les dnl  iato  pnierno,  e  dal  materno  una 
por7Ìone  della  l*rovt'rj7fi.  Possedovn  inol- 
tre come  feudi  di  sua  ginriJ«(li7ion(;  il 
scovnto  d'Alby  e  una  parie  di  quello  di 
Kin>e«,  e  0  questi  titoli  univa  quello  pure 
di  c«*nle  palatino.  L'orÌ!»ine  di  questo  de- 
rivò dall'essere  slato  s.  Guglielmo  I  con* 
te  di  palazso  de're  d'Aquitanin,  e  perciò 
i  successori  io  furono  ancora  nella  dìgni* 
là.  PoM  fu  avido  usurpotoffe  do'benico* 
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clesinslici,  e  non  sola  impuncmeni'^,  mn 
anco  io  tranquillità  di  coscienza,  come  si 
vede  dall'assegoatlone  falla  del  vescovo- 
Io  d' Alby  nel  1  o3 7  stesso  a  ioa  moglie  Ma« 
jore  per  suo  vedovile.  Egli  dispose  pure 
perdenarodel  vescovato  diPuy.Mon  net 
1060  c  fu  sepolto  come  suo  padre  nelln 
chiesa  di  s.  Sernin,  in  una  tomba  di  mar- 
ino bianco;  e  nelle  contee  di  Tolosa,  d'Ai* 
bigeois  e  di  Quercy  gli  successe  il  figlio 
Guglielmo  IV,  principe  «irltioso,  che  si 
di(*  principriliìirnlf  n  fnr  Imrii  e  np%iini  sta- 
ti In  I  t'l':;H me.  iNel  I  071)  iK'liii         ra  con 
Guglielmu  VI  conte  di  Poil»ei>  lo  scon- 
fisse diivaub  lìordeaiiY  ;  ma  quegli  por- 
tatosi nel  Tolosuno  «iacclieggiò  in  ricain- 
bio  il  paese  e  ne  prese  la  capitale,  che  fu 
tosto  da  lui  restituita.  Perduti  da  Gugliel- 
mo IV  tutti  i  suoi  figli  maschile  mancati* 
dogli  la  speranza  d'averne,  nel  toi$8chia» 
mò  alia  successione  il  fratello  Raimondo 
IV  detto  di  Saint-Gilles  (perchè  la  ma- 
dre gli  avea  ceduto  la  conti»  avuta  pel 
suo  vedovile),  a  cui  rinunziò  o  vendè  la 
contea  di  Tolosa  con  tutti  gli  altri  suoi 
pnssfflinienli  a  prp[;itidi?if>  dell'unica  fi- 
glia rimuslno;!),  che  maritala  al  duca  d'A- 
quilaiun,  queiii  diè  il  consenso  per  uiia 
somma  d  indenniuo.  Partì  poi  nelioqa 
per  Terra  Santa,  ove  mori  l'anno  dopo. 
Vè  sue  gnndi  libaralttk  verso  le  chiese  » 
i  poveri  e  gli  ospedali,  il  suo  celo  |)er  In 
riforma  del  clero  e  le  altre  «ue  virth,  gU 
fecero  dare  da  alcool  autori  II  titolo  dì 
Crhtianissmo.  Papa  Urbano  II  gli  scris- 
•e  ringraziandolo  della  protetiooe  da  lui 
accordata  agli  abbati  di  Moissacedt  Le« 
set,  die  ingiustamente  voleansi  cacciano 
dalle  loro  sedi  per  sostìlutrne  altri.  Nel- 
la stessa  lettera  il  Papa  gli  «ccoi  dò  il  per- 
messo di  far  costruire  un  cimile!  io  a  Ta» 
iosa  pres&o  la  chiesa  diìNo<^t^.l  Dama  del- 
la Daurade  per  lui  e  i  suol  posteri,  ordi- 
nando al  vescovo  di  benedillo.  La  sepul» 
tura  de'conti  di  Tolosa  cbe  si  no  allora  era 
Slata  a  s.  Semìn,  fu  quindi  Irasfei  ita  al- 
.la  Daurade.  Raimondo  iV  già  oanle  di 
JUmcrgue,  di  N imcs^  di  SaìalrGìllci  e  di 
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Narhnna,  uni  a' li  Ioli  delfa  cnsa  de'cnnlì  eli 
T«  l«)^;»  (j.jrllo  ili  duca  (li  Niirlinu  i,  cli'è 
ìilendco  con  ([tielto  di  iiiai  clie>e{li  (  rothin 
o  di  Settiniania,  piisMiU)  nijlln  snu  fumi- 
glia  dopo  la  morte  ili  Guglielmo  il  Pio 
énoB  ti'AqaiUiiM,e  i.lie  potseclutoper  lun- 
ga pena  dalla  lìnea  eadetla  di  Ronergue, 
In  rìonìlo  alla  lineo  primugenita  nella  tua 
pcrtona  e  io  «fucila  di  tuo  fraiello.  Rai- 
Modo  IV  al  suo  av«etiiiiietitoiielto88 
alia  cornea  di  Tolo^.-i,  em  già  stalo  ma- 
ritato due  volte;  nel  1066  culla  cugina  fi* 
glia  di  Bertrando  I  conte  di  Piuvenfa,  la 
quale  gli  p<^'t  tò  i  suoi  diritli  stilla  metà  di 
quella  contea,  ma d»i  cui  l*apa  s.  (ìi  e^o- 
TMì  VII  voleva  co!  meno  cìfUe  cenéiire  si 
5'  I  at  asse;  e  nei  1080  con  ìMh tilde  iìgliu 
tit  lUiggero  conte  di  Sicilia,  che  andò  egli 
fttes&o  a  trovate  in  quell'  isola;  «posò  lu 
tei-ze  nozze  nel  1 0^4  Elv*>^  'ig'ia  naluw- 
le  a*  AlfuuMi  VI  i«  di  Leon  e  Cattiglia. 
Ilei  1 095  Raimoodo  I V  marìlò  il  priaio- 
genito  Bertrando  eoo  Elena  QgUa  dal  dn- 
ea  di  Borgogna,  ad  inviò  ambéieialorl  al 
ODndlio  di  ClermostfOte  Urbano  11  avea 
promulgalo  la  guerra  *^'rociata  per  libe- 
nre  la  Terra  Santa  dagrinfedeli,  per  di- 
eliiarare  ch'egli  e  molli  de'caralieri  suoi 
Va<«'illi  aveano  presa  la  ccoce.  Egli  fu  il 
f  ."de'pnuc^u  n  |it  eii(lerla,  ed  il  suo  esem- 
pio ne  trascinò  ^eco  lui  infjlli  altri;  ma 
ci»»  rhe  !n  cli>(iii«e  tra  tutti  tu  il  woto  da 
\ku  tallo  ti  aJc(i)piulO|di  iiuu  tornar  più 
alla  ^valria  e  d'impiegare  i  rimanenti  suoi 
giorni  nel  comballere  gl'i  afedeli  ade«pia* 
«ione  de'iuoi  pecoath  Nel  1 096  Urtiono  11 
OTiorò  di  tua  pretensa  Tolosa,  reduce  da 
Taors  e  5aioles,e  eoosagrò  la  oelebreeUie* 
•a  di  s.  Semiir  (altri  dicono  nel  1097,  ma 
■on  pare)»  che  avea  ri&bfarioBla  s.  Rai- 
mondo canonico  regolare  del  suo  raonO' 
stero,  e  la  dichiai*ò  immediatamente  sog* 
getta  alla  t.  Sede;  quindi  il  Pupa  verso  la 
metri  di  luglio  pa«$ò  n  Maguelone.  Da  To* 
Iosa  partì  Raiinomlo  IV  sul  fine  d'otto- 
bre di  tal  anno  [)ci  Tei  ra  Santa  olh  lesLi 
d'tJii  e*erciln  ilt  1  oo ooo  noiiiiin,  cotiijiO' 
ito  di  goU|  ii'ac|uiUui  e  di  j^ruveuzaii,  uu- 
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compagnato  da  Elvira  sua  moglie, da  un 
loro  Ìiglio>eda  Ademaro  Ayoiat* de  Mon- 
teil  vescovo  di  Puy  e  legato  pontifìcio  per 
la  crociata.  Valicale  le  Alpi  entrò  io  Loia* 
bardia,  e  pel  Friuli  e  la  Dalmazia  giun- 
se in  Costantinopoli  cogli  altri  capi  ero* 
cesìgnnti.  Raimondo  lY  fu  <|oasi  il  solo  , 
che  non  ebbe  la  deliolessa  d'aceontentire 
alla  pmpoiisione  fatta  loro  dalllmperi* 
tore  greoo  Aleitio  I,  di  rendergli  aotici* 
patamenlo  omaggi  ode' paesi  che  andava- 
no n  ooai|uislare.  Bensì  giurò  di  nulla  in« 
Imprendere  contro  la  vita  e  l'onore  del* 
l'imperatore,  sempre  però  ch'egli  mante* 
Desse  n'croctali  le  fatte  promesse.  Sicco- 
me il  conte  cogli  nitrì  avea  promesso  nd 
Alessio  1  di  dargli  le  pia7.2e  dell'  impt^o 
die  togliessero  agrinf'edeli,  e  non  veneii* 
do  elTcUuato,  da  ciò  derivarono  le  con- 
tnivertie  Im  Raimondo  IV ,  che  voleva 
onervare  i  patti,  e  Boemoodo  dopo  hi 
presa  d'Antioehia  ohe  questi  ritenne  per 
se.  Mentii  Raimondo  IV  combatteva  nel* 
l'oriente  per  la  eausa  oomooe,  molto  si  ri- 
sentirono di  sua  assenza  negli  stati  d'oeeì* 
dente.  Nel  log^Guglielmo  il  Vecchio  con- 
te di  Pottiers  invase  il  Tulosano  e  ne  pre- 
se la  capitale  il  mese  di  luglio  col  pretesto 
de'di  ritti  che  avea  la  moglie  Filippa  figlia 
del  conte  Guglielmo  IV.  Ln  nuova  diedi 
questo  avvein nieu to  giunte  a  Raimondo 
IV  nuMi^toUe  dal  $uo  proponimento,  ma 
continuò  ueÌ5ervigio  acni  crasi consngra- 
tu,  occupandosi  unicamente  degl' 10  icre^i 
della  crociata,  in  on  sì  distinse  tento  van- 
taggiosamente tra  tutti  i  capi  della  spedi* 
sione,ch'essid'aocordogii  olfrirono  il  tro* 
DO  di  Gemialemme  dopo  che  queste  cii- 
tn  fu  pren.  Ma  egli  ricusò  generosamen- 
te tale  onore,  non  tanto  per  la  sua  dedt* 
nante  eia  e  per  la  perdila  fatta  d'un  oc- 
chio, quanto  per  modestia.  Pel  suo  rifiu* 
to  e  sull'indicazione  da  Ini  fitta,  la  coro- 
na fu  conferita  a  Goffredo  di  Buglione,  il 
quale  mal  corrispose  a  tale  eroismo;  giac« 
cliè  mentre  Raimondo  IV  erasi  impadro- 
nito neir  assalto  di  Gei'us.'iiefUiue  della 
torre  di  Du  viU  e  iuleudiiva  cousa* vai b pa* 


Digitized  by  Google 


%$  TOL 

le,  gli  fu  intimato  dal  nuovo  re  di  coii- 
•cgiiarìa  ■  tut.  Ebbe  poi  a  protar  alttn 
mortificMÌone  per  parte  di  Guffradodopo 
la  battaglia  d'Aicaloiia,  vinta  a'i  a  agoito 
'^99i  <Ì<>B<><1<>  gii  abitanti  della  città  at- 
tesa Talta  tua  ripniaziona  avaano  propo* 
•lo  d'arrendersi  a  lui,  ma  il  re  vi  li  op-» 
pMe,aniBndo  piullusto  assediar  la  piazza. 
Gli  andò  fallito  il  tentati to^  oe  i  crociati 
poterono  n»ai  più  impadronirM  d'Asctilo- 
II».  ^ìon  minor  motivo  di  la^uo  die  a  Hai- 
mondo  I V,  Buentoiidu,  che  ilupo  a  ver  coti- 
({uisliito  Liiudiceadurniile  l'assedio d'Aa> 
liouhm,  l'avea  riiuessu  airuupei  aloie  gre- 
co. Ouemundo  nel  i  i  oo  si  recò  ad  Oiise- 
diar  quella  piana  e  l'espugnò  ma Igradu  gli 
•forti  del  conlecootm  lì  ingiusta  intra pre- 
•a.Di^gnstatodi  tal  procedere,laadbla  Pa* 
Icalina  e  si  recò  a  Costantinopoli,  ova  di- 
morò per  oltre  un  anno^  godendo  del  più 
aperto  &vore  della  corte  imperiale.  Nel 
1 101  giiinli  pib  di  aoo,ooo  crociati  da 
diverse  regioni  alle  porle  di  Costantino- 
poli, chiesero  all'imperatore  un  cnpo  che 
li  ^nidttsse,  e  Alessio  I  die  loro  il  conte  di 
'J  olusn  con  luio  de'sitoì  genei  nii  <1i  nome 
Zil.-is  e  ~(j(i  iiircopoli  o  snidati  tialt  dn  un 
liin'f»  t      lina  greca.  Trngillofo  il  Bosfo- 
ro .s  iijgrus><ù  ia  loro  triij>pH,  per  la  con- 
giunzione di  quello  ch'era  sotto  il  coman- 
do di  Stefano  conte  di  Blois  e  di  altri  si- 
gnor!  ;  ma  siffatta  moltitodine,  ribelle  ai 
propri  capijfu  da'lorchi  distrutta  alfa  spie* 
eiolata.  In  una  sola  battaglia  seguita  nel- 
l'agosto ne'deserti  di  Cappadocia  ne  pe* 
rironoben  5o,ooo*  Raimondo  I V  cbenel* 
r.izione  ave  a  fui  lo  prodigi  di  valore,  fug» 
già  Costantinopolijove provò  amari  rim- 
proveri dall'imperatore. I^el  1 1 02  ìmhur» 
catosi  per  tornare  in  Siria,  fu  arrestato  a 
Tarso  e ifitprigionatoda  Tancredi  suo  un- 
niico.  Kestitnifo  in  libertà  per  l'islanae  dei 
principi  che  lo  presero  per  capo,  <i'impa- 
droiù  di  Ortoiia  o  Tortosa  in  Srrin,  e  si 
recò  u  iur  1  asseti  Hi  di  Tripoli.  Nel  1  {o3 
EUvira  gli  partorì  un  figlio,  detto  Alfon* 
io  Giordano  perché  ballestato  nel  fiume 
omonimo.  Mori  Raimondo  IV  a'aS  feb- 
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brnio  1  loS  nel  castello  di  Mont-Pel.nin 
da  lui  eoitruilo  tìeino  a  Tripoli,  dispo- 
nendo in  £1  vofc  del  nipotcGnglialino  con* 
ttt  di  Cerdagne  delle  piazae  da  lui  conqui-* 
state  in  Siria,  cioè  Arehei^  Giblet  «Tor* 
tosa.  Il  figlio  Alfonso  condotto  in  Francia 
neh  107,  da  Gugtielaio  signore  di  Mont- 
pellier, ehbe  la  contea  di  Rouergue.  Rai- 
mondo IV  fu  sotto  ogni  aspetto  uno  dai 
maggiori  principi  dell'età  sua.  Per  la  va- 
sia  esien^ioru'ifL'Ntiot  dfuinnu  potente, po- 
teva tmiieuderc  co  piìi  gl  andi  vass.dll  drl* 
la  corona  e  collo  stesso  re,  il  cui  p^tnnuj- 
nio  privalo  era  di  gran  lunga  meno  este- 
so. GerlrHiuio  *iuu  (ìgliu,  dichiaralo  con- 
te di  Tolosa  nelio^G,  spogliato  nel  1098 
da  Guglielmo  IX  duca  d'Affuitania,  e  6* 
naimente  rislabllilo  nel  1 100,  successe  • 
tuo  padre  ucli  io5.  A  di  lui  etarapio  sa- 
grìfieando  il  proprio  riposo  e  i  suoi  slati 
nel  servire  alla  religione  contro  gfinfinln* 
li  I  intraprese  il  viaggio  di  Palestina  net 
marzo  1 1 09,  e  s'imbaroò  ooirunico  figlio 
d' f  f  anni.  La  mm  squadra  composta  di 
4o  vele  con  toc  cavalieri  per  voscello,  fa 
ingrossata  {)i't  vi;t  d  t  qo  legni  tra  geno- 
vesi e  pisani  che  a  lui  si  unirono,  ponen- 
dosi sotto  In  sua  proiezione.  Ap|)rodHlo 
al  porlo d'iViuiroih  presso  Cost;iiiii!io[)oli, 
i'ii  luvilato  da  Alessio  1  a  recarsi  aii.i  &u<i 
corte  e  ne  partì  as^ai  contento,  dopo  aver 
rinnofatoa  queirimperatoreilfiurameo- 
lo  del  padre.  Giunto  al  porto  d*Aotioohia 
•barob  e  fii  visitato  da  Tancredi,  die  per 
l'asientetioBoemondoreggevaquel  prin* 
cipato.  Non  essendosi  accordati»  sìa  per  la 
parte  d'Antìc»cfaia  che  spettava  al  padre, 
sia  per  riprendere  Mamistra  consegnata 
dagli  armeni  a'  greci,  Bertrando  partì  9 
approdò  finalmente  al  porto  di  Tortosa, 
iiìlov^  <lel  conte  di  Cerdagne  cogli  altri 
cmujaisli  pnlerni  r.»tli  in  oriente.  Invano 
lìeiii  aiido  iiimIò  ti  parente  ii  i-c^li Luirgli 
la  Miri  ei  edità,  [ìoichè  Kaim(jrKlij  1  V  al- 
rns.in^a  de'  britanni  a  lui  li  avea  lasciati 
come  più  alto  a  aioservai'c  i  frutti  del  suo 
valore.  Indi  ti  recò  a  Hprendera  Tasiedia 
di  Tripoli,  comincialo  dal  padreeaoati* 
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nnnto  (Ini  conte  di  Cerdagne  die  poi  t'a- 
«malibdodonàto.  Venuto  in  di  lui  isoccor* 

10  Daldovino  I  l'edt  Gerusalemme,  ordì* 
al  conte  e«  Taneradi  di  raggiungerla 

cdi  rioDMttwra  con  Bertrando^  «  coopciti* 
noo  •  rcodcrlo  |MidnMie  di  Tripoli,  cb« 
dopo  7  «rnii  d'siicdio  o  di  blocco  gli 
pn  le  porle  i  o  giugno  1 1 09.  Allora  Ai 
eonOMÌuto  conte  di  Tripoli  e  iue  dipeu- 
deme^alle  quali  ani  le  terre  reitituitegli  da 
Cerdagne  a  mediazione  del  re.  Servì  poi 
q««lo  monarca  in  diveise  spedizioni , 
quaodoniorle  iinmalui  a  g[i  troncò  la  vita 
aprile  I  I  11,  la&ciaiulo  colli»  vedova 
clic  l'avea  seguito  i!  flglu)  Puiis  eli  1 4  *^n- 
litjdie  sni  L'i  dè  >uit'ìiito  ^tiill  j)jtL'i-tiÌ 
d'oriente  e  al iiì  contea  di  Ti  ipt>li,  cU  era 
uno  de'4  principati  eretti  colà  da' prìnci- 
pi criitiaoi.  Iti  fiieb  la  fua  dimora  e  tra- 
saiiie  quello  poMedimenlo  a'aooi  poiterì, 
iMciaedo  in  tal  guiia  goderà  ad  Atfbnie 
Giordano  mo  tio  paterno  la  contea  di  To* 
Im8  e  gli  nitri  alati  d'oocidenle.  Poni  &i 
rete  kinigerato  per  le  sue  gesta  in  Pale« 
ilioa,  ma  nel  1 1 37  tradito  da'sìri  fu  pra- 
to io  un  oouiballìmento  da  lui  dato  sotto 

11  Mont  Pelarla  ul  capo  delln  tiiiliiifi  di 
Daiuasoo  ctie  iu  fece  perire  cruti  e  Unente. 
Alfonso  Giordano  nel  i  i  i  2  successe  ai  fra- 
trllu  Derlrutttlo  ne  ducati  eli  Nat  bona  e  dì 
ToluMi,  e  ucl  marchesato  di  i^  ovenz.).  Se- 
doUo  da'  &uui  i)iti tutori  (com'ebbe  poscia 
a  confessai  e),  sugli  esordi  del  suogover* 
a»,  nttabìfi  nelTabbaiteda  luidipenden* 
li  gli  abbati  catalicri  aboliti  da'predcooi-: 
lori,  aMHi  dal  pregtudisìo  ohe  II  domina- 
«a  contro  la  difdplina  tegolara*  Nel  1 1 1 4 
AlfoDto  fu  spogliato  lidia  oontea  di  Tu- 
inida Guglielmo  il  /^crrA/o  conte  di  Poi- 
Itene  duca  d' Aquitania,  che  per  la  a.* 
«oltt  se  n'impadrouì.  Si  ritirò  quindi  in 
ProteiiiH,  e  ìinpolcnte  di  far  fronte  al  suo 
<x»itipelilure,gli  Ih>cÌ(>  godere  l'usui  iiazio- 
De;  eia  Gngliehuu  dopo  la  morte  della 
aioglie  Filippa  u vendo  abbandonato  To- 
l(At  uei  i  119,  i  lulosain  scossero  il  giogo 
del  tuo  dominio,  nel  quale  unno  Tu  a  To- 
tali c  prciiedé  al  couciiio  Papa  Calisto 
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II,  come  poi  narrerò.  l*erò  è  rilevante  d* 
qui  rimarcare,  che  il  Papa  vi  condauuò 
reresiarca  Pietro  de  Bruys,  caposetta  del 
PetrO'Brusnani  (F.),  poi  braciaio  in 
Saint-Gilles;  i  quali  eretici  iniettando  par- 
te di  Provenaai  li  avantarono  lino  a  To- 
losa, ove  gli  errori  furono  propagati  dal* 
l'apostata  liln  ri  co,  i  cui  partigiani  chiama* 
ruusi  Cnricinni,  diver;»!  per  altro  da 'con- 
dannali nel  concilio  di  Quedlimburgo.  Di 
questi  enriciani  dì  Tolosa,  sebbene  citati 
altrove,  non  credei  di  farne  articolo  per- 
ché rereniUa  o  monaco  i^li  Tolusi  Ent  i- 
co  come  discepolo  di  Pietro  de  Uruy;!  ui* 
segnò  ^l^  stessi  suoi  errori ,  :i'i[iiali  aggiun- 
se cli't  I  a  un  burlarsi  di  Dio  d  cantai  l'uf- 
(ÌZ.IO  della  Ghie»».  Enrico  fu  convinto  nel- 
la Linguadoca  dipoi  da  s.  Bernardo  nel 
1 147>  onde  gli  seritloi*!  della  sua  vita  ne 
trattano.  Queste  dunque  fonino  le  prime 
eresie  che  serpeggiarono  nel  Toìosano,  le 
qoalìsucoesse  datraltre  che  riferirò,  furo- 
no cagione  di  deplorabili  e  disastroieeoii* 
seguenze  per  la  contrada,  e  la  causa  pre* 
cipna  della  rovina  de'posseaticooti  di  To- 
losa. I  tolosauì  nel  1  no  o  sul  principio 
dt  ì  I  t!X  I  si  dichiararono  per  Alfonso  die 
rigunrdavnno  quale  legali  1110  principe; 
ma  questi  dovendo  S(j>teiiei  e  una  guerra 
in  Provenza  contro  d  conte  di  Uarcelluna 
allealadel  duca  d'Aquitanin,  nominò  go- 
vernatore di  Tolosa  in  sua  asseuz.ii  Ar- 
naldo di  Levezan  vescovo  di  Beziers,  e  i 
toioseni  capiteoati  da  questo  prelato  ai-' 
iediarono  net  ma  Guglielmo  di  Aloni* 
maurel  nel  caitello  Narbonese  di  Tolosai 
ov'ei  comandava  a  nome  del  duca»  e  loco- 
striniero  a  sgombrare  dalla  piazza  ;  indi 
in  corpo  d'armata  si  recarono  naia  1 13  a 
liberate  il  conte  Alfonso  assediato  in  0-< 
range  dal  conte  di  Barcellona,  e  lo  ricon- 
dussero in  trionfoa  Tolosa.  Neil  i l'T  Al- 
fonso die  termine,medianle  divisione  fat- 
ta &  iG  sedenibie,  alla  guerra  vivissima 
che  ave.i  per  la  contea  di  Provenza,  eoa 
Ilaunoiido  Oerensfario  111  conte  di  Bar- 
Celloua  j^cciebi  c  per  la  sagi^Ciza  del  suo  go- 
verno, per  pietà, geuero&ilù, e  ^c»la  con* 
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hro  i  morì  di' Spagna  ),  il  quale  gli  oedè 
In  ciuà  di  Beoucaira  colle  tuo  dipendoo^ 
se,  io  uno  elio  oelà  d'Afìgnonee  a  quel- 
la parte  di  Pravenza  che  giace  Ira  l'Ite* 
i-o  e  la  Dui  nn7.a  e  il  castelludi  Valpergue. 
Al  conte  di  B»i'celicma  tu  data  l'allra  por- 
zione d'Avignone,  il  ponte  di  Sorj^nes  e 
tiiHn  h  parie  della  Provrtiz  i  clic  raileil 
IVIt'iti U'i  i  a  iit'o:  1  [ujlt  1  e  1  dt  i e  [>;  i  nei  j)j  !>i  fe- 
cero lecijjroc  iiiU'iitL;  eredi  i  uno  dell'al- 
tro in  fnancatl^a  dt  posterità.  Con  tal  dt- 
▼isione  dunque  passarono  ne'contt  di  To* 
loia»  col  titolo  di  marcheiato  dì  Provea- 
la,  uno  gran  parte  della  diocesi  d' A  vigocH 
ne,  il  contado  Veooiitino  (ipicoolo  paese 
di  Fronda  fira  la  Provenza  e  il  Delfina- 
.  tOy  la  Dqranta  e  il  Rodano),  colie  diocesi 
di  Carpentrasso  sua  capitale,  Cavadion  e 
Voison,e  le  diocesi  d*Orange,Saint-Faul' 
trois-Chateniix,  di  Valenza  e  di  Die.  Nel 
Il  34  Ralnnuido  Ik'rengai'io  111  s'impa* 
dronì  di  N  u  bona  per  morte  del  visconte 
Ayiiien  11,  uia  la  restituì  poi  neli  i^Z  al> 
la  sua  pri  in ogen i  ta  Ermeiiga rde.  Nel  1 1 4 1 
mentre  Allinito  ere  in  Propensa  reduce 
da  un  pellegrinaggio  al  Mntuario  di  Gom- 
posldla,  Luigi  VII  re  di  Francia  entr^ 
ostilineiite  nella  contea  di  Toloia  e  ne  at- 
tediò la  capitale,  pe' diritti  che  avea  la 
moglie  Eleonora  quel  nipote  di  Filippa; 
ma  i  tolosani  gli  opposero  vigot  o<a  resi- 
slenza,  onde  poi  Alfonso  testificò  ad e»si  la 
sua  gralitudine  accordando  loro  parecchi 
pn%de««i.  Neh  i44  Alfonso  fondò  la  c»l 
ta  di  M  unta  uba  n;  nel  i  146  prese  la  cru- 
cecon  altri  principi  oeirassembleadi  Ve- 
telai  convocata  da  Luigi  VII,  e  nell'ago*, 
tioi  x47  s'imbarcò  sopra  una  flotta  fot* 
la  da  lui  equipaggiare  ove  poi  fìi  costruì* 
lo  il  porto  d' Aìguet-Mortei.  Giunto  a 
Costantinopoli  vi  passò  rinverno,  e  nel« 
la  primavera  1 148  approdò  al  porto  di 
Tolemaide  e  mor^i  poco  dopo  nell'  apri- 
le pel  veleno  che  nli  *!iè  nella  cenn  I  t  pi  i- 
ma  sera  clic  ijiiitivc  n  Cesarea,  JMeiissen- 
de  regina  di  Gerusaleniuie, onde  fu  il  4-* 
conte  <li  Tolosa  inortoin  Ten  ;i  S.inla.  La  - 
6Ciu  Ua      uiu  tj  due  ijgli|  Uuimuudu  V 
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die  gli  tnooatie,  e  AJfiMSO  U.  Eiilrittbi 
ti  qualificarono  egualmente  per  coati  di 
Tolosa,  duchi  di  Narbona  e  mardieti  di 
Pro  verna,  dignità  die  poswderono  in  co* 
muoe  cogli  altri  loro  domestici  postedi- 
Rieutt:  pare  però  che  Raiinoudo  Vsi  ri- 
Sfrva<is«  l'autorità  principale.  Lasuaor» 
dinarm  l  esulcnzn  fu  a  Tolosa  nella  parte 
occidc'iit cilu  ilcsnui  dudiind,  weolre  Al- 
foiiiio  i  1  si  stabilì  nell'orientale  e  ne*diQ* 
torni  del  Rodano.  Così  voleva  l'eslensto- 
oe  de'loro  stati  perchè  potessero  reggerli 
più  fiicilmeole^  giaotbi  etti  comprende- 
vano, eome  ho  detto,  dire  il  dominio di« 
retto  e  utile  di  tutti  i  paesi  riocfaittsi  od* 
le  provincia  ecclesiastica  di  Tolosa, i.*ie 
conteeparticdari  d'Albigese,  di  Quercy  e 
di  Rouergue,  culla  signoria  Csudaledt  Cor* 
cassez  e  del  Razes;  2.**  il  ducato  di  Nar- 
bona; 3.°  le  contee  particolari  di  Lingua- 
duca,  tra  cui  quelle  di  Narbona, di  Ninies 
e  di  Saint-Gilles  4  °  niaichesalo  di  Pro- 
venza elle  docuinava  su  tutta  la  regione 
situata  tra  il  Rodano,  Tisero,  l'Alpi  e  la 
Durante*  IVel  1 1 53  Eaimoado  V  dicbin- 
rò  guerra  a  fiaimoode  Trenoevd  viscon- 
te di  CareaMona,  per  aver  riconosciuto  m 
pregiuditio  di  lui  la  signoria  feudale  del 
conte  di  Barcdlontt  e  prssolo  in  battaglia 

10  fece  trar  prigione  a  Tolosa.  Nel  1 154 
egli  sposò  Costanza  morella  del  re  Luigi 
VII,  la  quale  coineohè  vedova  d'Eusta- 
chio conte  di  Ooulogne  e  lìqlio  di  Stc fi- 
lìo  re  d'inghillera,  ch'era  sialo  cm oliato 
re  d'Inghilterra  vivente  il  padre,  portò  il 
titolo  di  regina.  Nel  i  iS^  Enrico  li  re 
d'Inghilterra  ridomandò  a  fiaimoado  V 
la  contea  di  ToIom,  tulio  tteito  principiog 
perqoaototembra,  000  cui  Luigi  VII  l'a* 
vea  rivendicata  nel  1  i4t  >  doè  a  dire  in 
nome  della  moglie  Eleonora  quale  nipo- 
te di  Guglidmo  IV  conta  di  Tolosa  dal 
Iato  di  stia  madre  Filippa,  unica  figlia  di 
quel  principe,  il  quale  ad  essi  unica  erede 
prefei-i  il  proprio  fratello  iiainiondo  IV  ; 

11  ciie  avendo  ricusato  il  conte,  si  accinse 
il  re  a  f»rsi  giustizia  col  li  via  dell'armi,  a- 
luULu  da  diieidi  alkaii,ira'(^uali  il  cual^di 
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Barcellona  e  il  signore dìMontpelUer.Tut» 
lo  cedette  kinaiiii  il  fortnidnbile  ewrctlo 
(TEarico  II  «bo  «He  porledi  Tolosa  laita 
éàVA  investire.  Luigi  VII, i cui  iolcreisi 
•fMO  mutato  d*ai|ietlo  dopo  il  suo  di* 
«orsio  co«i  Eleonora,  eone  ìu  aiuto  di  Rat* 
■ondo  V  di  lui  vassallo  e  cognnto,  ruppe 
rannnlo  nemica  e  si  trovò  io  Tolosa  pi  i- 
aw  cbe  gringlesi  avessero  saputo  ch'egli 
armnva;e  fatta  esefi;»iire  tmn  cliversionesul 
la  Normandia,  obbligò  il  re  d  inghiUerra 
ad  abbandonnr  i'iiitpresa,  levando  l'asse- 
dio di  Tolosa,  nin  pw^e  nel  rilirai  si  Ch- 
hors  cou  diversi  cedici  li  <  otilta  tli  J'o- 
losa,  lasciaiìilo  a  Tumaiuso  Dec(|uet  suo 
cancelliere  ia  cura  di  coiiliouar  la  guerra, 
indi  segui  la  pace.  Ricomioòala  nel  1 1 64 
la  guem«  cbbciermioe  con  allrn  pace  nei 
1169.  lolonlo  Baioiondo  V  sedotto  nel 
1 165  dairiospcralore  Federico  I»  perse- 
entove  della  Chiesa  e  di  Papa  Alessandro 
111,  per  seguire  lo  scifimalico  paiiilo  del- 
Kaolipapa  Pasquale  III,  ordinò  a  tutti  gli 
CBciesiastici  di  riconoscerlo  o  altrimenti  di 
uscire  da' suoi  stati.  Alessandro  ili  dopo 
avere  inutilmente  Ipntnlo  di  rii^uadognar- 
lo,  £^eUò  1  1  ti  !ci  dui  lo  li  le  sue  terre,  la  cui 
gtaie  pena  eccìestasticn  .sussisteva  ancora 
Del  I  I  68, come  prova  la  lelterade'  1 1  mar* 
zo  di  quel  Papa  a'tolosani,  colIn  qirde  li 
asKilse  a  istanza  del  redi  Francia  clie  non 
avca  presa  parte  al  lo  scisoia.  Raimondo  V 
Inltevn  ossa!  male  la  soa  sposa  Costami, 
Is  qumìe  slanca  del  suo  procedere  lo  ab» 
KsndcMiò  Dell  1 65  e  si  ritirò  alla  corte  del 
re  Irnlello:  il  eonte  k  ripodib  od  1  i  66  per 
iposnmRicbilde  «edova  del  contedi  Pro- 
icaao.Tanloildivortio,  che  le  nuove  not* 
tefiirooo  approvatedall'antipapaPasqua* 
le  111»  di  cui  continuava  a  seguirle  partì. 
hetiJ73  il  conte  sì  pacifìcòcotre  d'Ingliil* 
terra,  il  quale  gli  cjtjnienri  la  pt  njirietàdcl» 
ia  contea  di  Tolosa,  a  condizione  di  rico- 
noscerlo, conietlucn  d'Aquitnnia,  per  suo 
signore  ffiidalf,  salva  peiò  la  iiUell.»  da 
lui  dovuta  a  Luigi  Vii  redi  Frunciu;  ma 
questo  vassallaggio  non  cbi>e  lunga  dura- 
ta. Kcii  1 74  Aoinondu  Y  abbandonò  il 


TOL  ag 

partito  dell'antipapa  Calisto  III,  successo» 
re  di  Pasquale  11  per  rientrare  sotto  Tub- 
liidieiiiad'AlesiVidro  1  ll,ii  quale  procui-è 
invano  d'iiidurloa  ripigliarsi  Costeosa.Ai 
iS&bbraioi  176  ileoote  con  Alfooso  II 
re  d'Aragona  con  gran  seguito  di  signori 
si  reca  roiio  all'isola  di  Gemica  Ira  Beau- 
caire  e  Tarascona,  e  fecero  una  convenzio- 
ne, colla  quale  Raimondo  V  ceilè  al  re  i 
«suoi  diiilli  sulla  contea  d'Arles  o  di  Pro- 
venza mercA  Io  sbor-^o  di  3oio  marchi 
d'argcnlo.  Questa  ricoiiciiiazHt\it;  la  cele- 
brai.-! con  gran  festa  aDeaucau  e,  ove  ì  pili 
i  icchi  si  distinsero  con  folli  e  roviiiu^e  spe- 
se. Il  cav.  Derlrnndo  Iluiiitljuiid  fece  la- 
vorare con  II  paia  di  bovi  i  cortili  del  ca- 
stello per  seminarvi  3o,ooo  soldi.  GugUel« 
oso  Gros  de  Martel,  cheavea  io  sua  com- 
pagnia 3oo  cavalieri  e  ne  aveniOfOOon 
quella  corte,  fece  cuocere  tutte  le  vivao* 
de  colla  vampa  di  candele  e  torcia.  Rai- 
mondo di  Venool  per  ostentazione  fece 
bruciar  pubblicamente  Sode'suoi  cavol- 
ai. La  prodigalità  più  lodevole  fu  quella 
di  Raimondo  d' Agout ,  il  quale  ricevuti 
100,000  soldi  dal  conte  di  Tolosa,  li  di- 
strdiiiì  in  parte  eguali  a  100  c«vn!ifri.  I/e- 
resia  tiegli  /(Il  igesi  (l  '.)  col  favore  delle 
guerre  pressocliè  continue  soslenute  sino 
ulloi  n  dal  conte  di  Tolosa,  eran  di  irmi  lo 
e^lciia  ne  buoi  stati.  Seguendo  tuoii 
òn* Manichei  e  f^aldtsi  (^.),  con  un  am* 
inasso  pemidoio  di  quelli  d'altre  ripro« 
vevoUsette/uronoscopertì  inTolosa,  don- 
de cacciati  si  ricoverarono  io  Alfy  enei 
suo  territorio,  i  cui  abiteoli  cbtaoiandosi 
aWigesi^  e  nella  piii  parte  restandone  in- 
fetti, r  empia  salta  fu  così  denominata  e 
condannala  nel  concilio  d'Alby  del  1.76, 
alla  presenza  di  Raimondo  V,  e  lo  notai 
pure  nel  voi.  Ili,  p.  1  Gì.  In  detto  concilio 
A  le-sandro  III  vi  chiamò  i  più  sji pienti  M  a 
c;  I  ei  csiorchia  venir  nd  esporre  e  dilenilere 
le  loro  dottrine,  ed  essi  l'etiposeroalla  pre- 
senza di  molti  Ijaroniche  gli  accompogna- 
vano;  ma  benché  fossero  chiarite  erronee 
e  condannale  da' vescovi  e  dagli  alti  i  eccle- 
siastici presenti,  nou  lasciatouo  per  que* 
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sto  di  vantarli  d'a?er  em  ioli  In  chiave 
del  vero,  mentre  erano  del  tulio  inibenti* 
li  tlell'eaipìn  eresio.  Baiinonilo  V  deside- 
rando (l'estinguerla ,  m  »  Is^e  nel  ?elleaibre 
I  I  77  al  ciipiluio generale  deCislcrcic/i'^i 
(/^.)clnr(leudo  missionari  Ciipnci  di^econ- 
dnre  il  suo  zelo.  Aleso  ituli o  HI, al  (jualc 
pure  erasi  rivolto,  s^JcUi  luogo  per  le- 
gatoli cardinal  Pie/ro  vescovo  di  Meaux, 
fette  della  fiiinigUa  Bandìni,  il  quale  ai- 
•ociaiisi  ([uc'prebti  che  ooiDinai  odia  bto- 
grafia|in  principio  operò  con  buontueoei- 
to  a  br  discredere  i  popoli  ledolti  delTo- 
losnnoe  delTAlbìgese.  MacoropnrMio  To< 
Iosa  il  cardinale  e  TablNile  de'cistercien* 
si,  per  la  propensione  degli  abitanti  agli 
eretici,  vennero  accolti  con  mni leggi  e  iu- 
stdii,  anche  pubblicamente. L'erexi^  quin- 
di, anziché  dinjinuire,  crebbe  j.fi  oiiinia- 
iiit'iitf,  e  vie[)più  si  rese  infetta  a'caUuticì 
eolia  Clncsa  :  i  loro  capi  la  predicavano 

10  pubblico  e  ponevano  in  opera  tutti  i 
modi  per  lare  proieliii ,  i  quali  a  loro  li 
davano  traicinati  dalla  potensad'iinamto- 
va  dotirìna»  che  laidava  sbrigliate  le  loro 
passioni,  e  dalT avversione  loro  verso  la 
Chioa  elle  l'infrenava.  Alessandro  III  io* 
damo  commise  al  celebre  AJano  di  Lillai 

11  più  dotto  scrittore de'suoi  tempi,  di  set  i* 
\cre  contro  di  loro.  Costi  etlo  poco  dopo 
Ilninutndo  V  0  jìtnbrondire  le  ormi  con- 
tro il  re  d'A rngona  e  cnnlro  Riccardo  du- 
ca d'A(]uit!iniri,  gli  eretici  proli Itaroao  di 
quelle  tui  bo lenze  per  spargere  di  nuovo 
i  loro  errori,  per  cui  il  cardinale  li  fulmi* 
nò  con  sentente  di  scomunica.  Indi  nel 
1 1 79  Alessandro  III  nel  concilio  genera- 
le  di  Laterano  ///condannò  Ibrmalmen* 
te  gli  eretici  albigesi,  che  poi  si  divisero  io 
Caf'iri,  Gdztiri,  Patarinin  Pubblicani 
(f .).  Papa  Lucio  III  invano  spedi  a  To- 
losa il  cardinal  b.  Enrico^  che  neotca  ri- 
eusato  il  vescovato,  con  una  scoria  d'ar* 
mali  per  ottener  colla  forza  qtiei  che  non 
si  poleo  ottener  colle  parole;  invano  con- 
vocò egli  nuove  assemblee  di  signori  tem- 
porali e  spirituali  del  pucH-;  nulla  poteva 
•ri:e»lai;ei  progressi  deireiesia^u^  riiuuo* 
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vere  il  perìcolo  cUealla  Chiesa  sovrasta  vas 
eguolniente  infruttuosa  fu  la  lega  di  pa- 
i-ecclii  baroni  con  un  vescovo,  al  fine  di 
opporsi  v»goi  osamente  a  tanti  fatali  erro- 
ri. Divisa  lu  *asto  regione  in  piccole  e  gron- 
di ««ignojie,  i  settari  trovavano  nicilnu  iittt 
Biulu, prolezione  e  lah  olia  atlei  iiuenlu  al- 
le loro  dollrtue  iailaci,  tranne  gli  stali  del 
conte  di  Monipellier.  Nel  1 1 82  Raioioudo 
V,a  istanea  del  red^nghillerto^portò  soc- 
corsi in  Aquitania  al  duca  Riccardo  tuo 
figlio  contro  I  tuoi  vassalli  ribellali;  ma 
l'anno  dopo  disgustatosi  collo  stesso  mo- 
narca, die  aiuto  all'altro  suo  figlio  Enrioo 
perchè  gli  facesse  guerra.  Nel  1 1 86  guer- 
reggiò confi  o  Riccardo,  e  nel  1188  col- 
legossi  CDn  ili\er.si  signori  aqnttani,  onde 
il  dura  entrato  furiosamente  m  i  cy 
ritliisse  li  conte  agli  estremi,  il  ijimlt  ri- 
voltosi al  re  di  Francia  ,  questi  dicUiaià 
guerra  al  duca  e  al  re  suo  padre.  Dopo, 
akiine  ostilità  Riccardo  si  riconciliò  col 
re  di  Francia,  rimase  padrone  del  Quer- 
ce, e  per  iopediiv  che  il  conte  non  glielo 
ritoglieste,  sordamente  gl'istigb  contro  i 
tolosani,  onde  il  conte  occupato  inrepri* 
merli  lasciò  il  duca  in  possesso  del  suo  con- 
quisto. Divenuto  Riccardo  re  d'Inghilter- 
ra, essendo  assente  e  infermo  il  siniscalco 
diCnjenna  (che  comprese  quasi  tutta  l'A- 
quitania,  poi  divisa  ne'duca!i  di  Gujeuua 
e  Guascogna,  ill.^'di  quu  dcili  i  G.ii  oiina, 
il  2.°  di  là  da  tal  fiume),  il  conte  iot mala 
lega  con  parecchi  signori  del  paese,  die  il 
guasto  alla  Guascogna;  guarito  il  sintseaU 
co  piombò  alla  sua  volto  eulln  contea  di 
Tolosa,  a  vantandosi  sino  alle  porte  delle 
capitole.  Mori  Raimondo  V  nel  ii  94t  do* 
poaver  aumentato  i  suoi  dominiicollaìdi- 
contea  di  Nioies ,  lasciando  di  Costonta 
3  figli  e  una  figlia,  cioè  Raimondo  VI  il 
Veci  Ino  che  gli  successe  in  tulli  i  suoi  pos- 
sedimenti, Balduino,  All)ei  ìco  Tagliafer- 
ro che  sposò  IjLdiliice  DelHua  di  \  leniiii, 
per  cui  si  (pialiiieò  conte  di  Vieuneae  c 
d'Albon,  e  Adelaide  moglie  di  Ruggero  li 
conte  di  Corcassona.  La  corte  di  Ruiotun* 
do  V  passò  per  onn  fra  le  più  splendide 
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il'Eiiropa;  bellitsinie  cl<iine,  bt  ìom  cavalie* 
ti^eilroiraton  (de'qiiali  riparlai  oTe  atro) 

10  fiÉleIii«v«nOk  lìioetMloùdt  tulio  l'anno 
vwfeiUcotitintta.Sebbeiieegli  puse  ogni 
con  e  leverità  coolro  gli  «l'etici  e  cliinoiò 
i  dileràensi  per  convertirli,  vide  con  pe* 
no  cbe  il  figlio  pati^  gran  parie  di  sua 
l^vìiicna  iu  loro  cooipagoio,  onde  nedi- 
icooe  costante  protettore,  regalandoioo 
marchi  d'argento  a  qnel  cavaliere  che  a- 
po»t»tava,  per  meglio  propagare  la  setta. 

iiniuKHitlo  VI  ii'G  gennaio I  ic)5  prese 
pov'^e^^u  deiiaciUàe  contea  di  Tolosa,  nel* 
l'clà  «li  38  «niii.  Egli  eia  già  sluio  mari- 
lato  3  volle:  con  £rnic&»iucle  erede  della 
eoutea  di  Melgueil ,  con  Beatrice  di  Be- 
tiert  che  rìpodiò  per  sposare  Borgogna 
figlia  d'Amourì  o^Anialrico  redi  Cipro, 
olla  quale  liece  lo  ttesio  afTronto.  Egli  IV 
fco  rapila  0  llartiglia,  ov*cro  alala  con* 
flotta  per  poifare  in  Fiandra  a  ipoiare  il 
conte  Baldovino  IX.  Durava  ancora  la 
guerra  dicbiamta  al  padre  da  Riccardo  re 
dlngkiltcrnifCol  quale  si  pacificò  nel  1 1  g6 
per  aTere  rinunziato  alle  »ue  pretensio- 
ni «iulla  contea  di  Tolosa  e  restituito  il 
Quercy;  di  più  il  re  die  al  conte  in  isposn 
la  sorella  Ciovatina  vedova  di  GiigliL'l tuo 

11  ledi  Sicilia,  ossegiiHiidole  in  dote  l' A' 
gcnese.  rVel  i  lq8  Raimondo  VI  si  collegò 
col  cognato,  coiiUo  i  tiippo  11  Angusto 
re  di  Fraocias  perde  la  moglie  Giovanna 
e  poi  spoibEJeonorÉ  torello  di  Pietro  li 
re  d'Aragona,  col  quale  Delt9o4lMeuii 
troltolo»  cioè  noevé  lo  vìioootee  di  Mil-* 
bood  e  Gevoudoo  in  couiione  di  3ooo 
■orchi  d'argento.  In  principio  del  regno 
RoisNindo  VI  diiiioiulò  la  tuo  grande  in* 
dinotione  ali'eretio^  ma  In  sua  divozio* 
oeolia  Cbietafii  fempre  dubbiosissima;  lo 
«•oleose  commesse  a  danno  dell'abbazie 
di  $■  Gille<  o  Egidio,  la  prigionia  folta  pa« 
tif e  nll'aiibate  di  Moiilaub  ftì  ,  provoca- 
tvwo  su  di  Idi  la  «comuiiic.i  ili  Celestino 
ili,  da  CUI  fu  iìiioUo  j)oi  ìÌlI  liinijceiizo  III, 
Egli  prezzolava  CLiitiiuu  e  buHuui,  per 
put  te  IO  derisione  i  pioti  incnlic  ullitia- 
vaoo.  Tolosa  sotto  di  lui  ^ra  divenuta  or- 
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mai  il  prìncipal  ricetto  dell'eresia,  poicbè 
le  grandi  franchigie  die  godeva  la  città  più 
oonli-ibuivaoo  a  render  gli  abilanti  meno 
ubbidienti  o'decretì  della  Chieia.  Il  eonte 
poi  davo  il  I  .*  eienspio  d*ìrriverenta  veno 
il  vescovo  Foulquet  o  Fuleo,  A  poca  si- 
carta  concedendogHi  che  ogni  volta  cbe 
ovea  do  visitor  parrocchie  era  neoeflitalo 
a  domandar  una  guardia  al  signore  del 
fuogo,e  dimorava  nell'episcopio  come  una 
citlà  nemica.  Altii  proiellori  d'erelici  ta- 
rano Raimondo  riiiL;i:,ici  o  vi'icoiilc  di  IJe- 
xiers  e,  signore  di  Cai  c;is>an;i;  Gastone  VI 
visconle  di  Bearne  nertuudo  IV  conte  di 
Commingeii  nemico  de'vesrovi  di  Consc- 
rans;  Raioioiido  Ruggiero  conte  di  Foìs, 
giurato  nemico  d'ogni  difentordella  Ghìe* 
sa,e  collegato  operosiisiniodel  coiitediTo* 
Iosa;  GoaliDcnle  Gei'oldo  IVeouled'Ar- 
magoac^clte  dal  padre  oveo  ereditalo  l'o- 
dio contro  l'arci  vcMOVod*  A  neh,  «poglia- 
loredetle  chiese  e  coufitcatore  de'suoi  be* 
ni.  L'eresia  trovb  pure  palrudnio  in  Ber-  - 
lioghieri  arcivescovo  di  Nnrbona  e  vesco* 
TO  di  Lerida,  l>astardo  del  conte  di  Bar- 
cellona; indegno  pastore,  solo  inlento  ad 
aminnssfiilesoti,ea  coinniettereenormez* 
7c  SI  inoiiinciie. Inoltre  la  propagazione  del- 
l'ci  csia  dehbesi  pure  attribuire  alU  volu- 
bile natuta  degli  abitanti  di  c|ne'piiesi,ove 
qual  idra  si  difese;  al  dispregio  de  fraudi 
in  cbe  tenevano  gli  ecclesiastici,  agognan- 
done le  ricchectes  olia  fi>tla  de' trova  lori, 
cbe  finequentando  le  corti  di  Proveuia,  di 
coftello  io  castello  rallegrando  i  signori  e 
le  brigete  con  norrare  icamlolose  novelle 
•01  vescovi,sui  frati,Mdle  monachete  scher- 
xando  tulle  cose  sagre;  ed  in  generale  la 
vita  licenziosa  d'alcuni  eccle»iaflici|  latro* 
aeuranza  degli  ufbzi  divini,  la  noncuran- 
te delle  chiese  che  si  lasciavano  cadere  e 
poi  convertile  in  fortezze. C(?tilinua  va  a  f.i- 
re  lapidi  e  lagriinevolt  prugtesM  in  Liu' 
guadoea  l'ci  esia  degli  albiqesi,  a  malgra- 
do lo  zelode'inissioiiari  ch'ei  aosi  recali  a 
combattei  il.  l^ìpa  Innocenzo  ///(/'.)  di 
alto  iiilcndimenlo,  per  riparare  alle  fn- 
ueéle  conseguente  ilt  lauto  male,  prese  U 
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partilo  d'inViar  le§^li  sui  luoghi  con  or- 
dine ili  redaiDare  il  bnceio  aeeolare,  per 
atermioar  coloro  che  non  potenero  colla 
pcrtuaiione  rlcoDdoni  alla  «era  fede,  e 
le  i  tt^BOri  rtcQsauero  il  soooprto  della 
spada  ,  doves&i'ro  (comunicarsi.  11  conte 
Baìmondo  VI,  infeltod'ei'csia  sino  da  fan- 
ciuUo,SÌ  oppose  a  tale  $pedienlc,iié  tt  crede 
in  obbligo  di  contribuire  in  certo  modo 
quasi  alla  «listnnione  «li  pni  tede'suoi  sud- 
diti, pci  clit'  wnu  1  inulìciavuno  all'eiiore. 
Nondimeno  le  minacce  de'jioiilifìcii  legali 
Kauleo  Rodoifu^es. Pietro  diC.t^teliiiiLi  o 
Ca«>telDuovo abbate cistercieiiàe  di  Munte- 
freddo oL'ontefreddail'indussero  celi  ao5 
,a  promettere  eoo  giuramento  di  cacelare 
da  Tolosa  e  da'tuoi  dominii,  pel  manle- 
mincnto  della  purità  della  6de,gli  eretici  e 
perticaci,  oode  evitare  fimetlisitnie  conse- 
guente politiche  e  religiose*  L'infiitlcabile 
Pietro  di  Casteloau  trasferitosi  al  di  là  del 
Rodano  per  ricoocìliarei  discordi  del  pae- 
te,  riuscì  nel  1207  a  fiir  Ira  essi  couclu* 
dere  un  trattato  di  pace,  e  ciò  colta  mi- 
ra di  unire  le  loro  torre  contro  gli  Pi  eli- 
ci;  nnn  quando  iu  recalo  a  Iloimoudo  VI 
il  trollBlo,  (juale  pcrlinace  protettore  del- 
l'eresia, di  cosluini  e  azioni  indegne,  pie- 
no di  ^ìzi  c  jiestcrt! iiiuitoi c,  iicusò  ;iiliiUo 
di  sollu»crtveilo.  II  ztlatUe  legalo  dupoa- 
ferlo  inutilmente  ammonito  gli  miuaccìò 
le  ceniure  codeiiattiche,  e  poi  per  la  9/ 
volta  lo  icomuDÌcb;  c|uiodi  il  Papa  gra* 
wmeote  gli  scriise,  perchè  si  iotlomet> 
tesse;  il  conte  lo  finse  e  ùnah  la  contea* 
tiooe.  Volendosi  poi  vendicare  di  Pietro, 
ne  ordinò  a  Iradimento  l'uccisboe.  A' 16 
gennaio  1 108  mentre  Pietro  dopoa  ver  ce- 
lebrato la  mena  era  per  imbarcorsi  sul 
Rodano,  fu  assassinalo  crudelmente  d'or- 
dine di  P.nitnondo  VI  dn  diiesnoi  vassalli 
sconosciuli  culla  lancia  it  a  le  co>»te  (e  l  ue 
cisore  riparò  poi  a  ìaaucaire  per  toglie- 
re ol  »uo  signore  la  possibilità  di  punirlo, 
e  per  sgravai  lo  da  ogai  ^u^pellu  dicom- 
piicilù).  Rivolto  Pietro  lo  sguardo  al  si- 
cario, imitando  Gesù  Cristo  e  s.Stefiioo, 
gli  ditte:  Dio  li  perdoni,  die  lo  li  perdo- 
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no,  replicando  piit  volte  (piefte  paiole  £ 
pietà  e  dì  patiemo  eroica.  Colt  trafiittH 
dimen tieb  l'acerbità  deUa  ferila  per  la  epe* 
ranca  delle  cote  eeleiti  ;  ordinate  le  ooae 
della  pace  e  della  fede  a'suoi  compagni, 
tra  di  vote  e  contìnue  orationi ,  si  addor- 
mentò nel  Signore  coronalo  del  martirio, 
lo  molti  luoghi  lo  celebrai,  fra'quali  nel 
voi.  XXXVI,  p.  43, dicendo  pure  tiel  suo 
culto,  ed  nwerlendo  che  non  dcvpsi  coti- 
toDtkro  con  s.  Pictru[  uiarliredeirm- 
qui^izione  e  domenicano;  ma  ad  onta  di 
questo,  ora  mi  ;iv  vidi  che  nel  voi.  XVI,  p. 
2  2i,coluiuia  I ,  essendo:»!  &lurbala  la 
slampa,dopo  la  linea  35,piecÌMiiisettledo- 
pota  parola^iyiotf£o/ico,fii  ommeifo:  trti* 
ddato  nel  1108, divario  da  t.  Pietro 4n 
Verona  domenioaoo,anch'eiio  dipoi  inar- 
lirìaaato  (non  però  nel  1  aSicome  ivi  édel- 
lo,  ma  nel  tiSa).  11  sagro  suo  corpo  fa 
deposto  nel  chioitro  dell'abbazia  di  Saint- 
Gilles;  trasportato  in  chiesa  dopo  Ìun|^ 
tempo  fu  trovato  incorrotto,  e  dal  suo  cor- 
po uscì  mirabile  fragranza.  Indi  fu  og- 
getto della  tenera  di voriotie  «ie'fcdeli, co- 
me quello  che  avea  predetto  nou  poter 
trionfare  la  causH  di  Cristo  nella  contra- 
da, fìochè  uno  de'suoi  predicatori  non  sa- 
grificasse  lo  vita  per  la  sua  lede,  augurau- 
dust  d  esser  egli  lai /vittima  del  persecu- 
tore. Ma  nel  1 562  le  sue  reli(|aia  fiirooo 
da'&natici  eretici  ugonotti  date  in  predn 
alle  fiamme.  Deve  notarsi,  che  Innooeuao 
111  non  solo  n'cislerciensi,  ma  anche  a  a. 
Domenico  e  a'frati  Predicatori  {F,)  dn 
lui  istituiti  affido  la  predicaiione  per  la 
convcmone  degli  eretici;  il  Papa  io  To- 
losa istituì  ili.**  tribunale  delta  s.  Lujid' 
zione  (f^.)t  vale  a  dire  meglio  e  formal- 
mente stabilì  la  preesistente  inquisizione, 
ed  ivi  dissi  chi  furono  1  pi  imi  incpiisitori, 
e  che  s.  Domenico iu  un  portento  co;^ l'i  11- 
ielici  alhii^c.M  onde  convertirli,  esseudo  co- 
sa  coote&u  &e  lo  vai  amente  inquisitore,  il 
che  rimarcai  ancora  nel  vul.  X\  l,p.  a2  i. 
Udita  luuoceozo  111  la  barbara  uccisio- 
ne di  s.  Pietro  di  Caslelouovo,  ndiralo  di 
giusto  idi^goo.pcr  tote  delitto^  ittìsielit- 
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tcif  prf^xsn nti^sirne  a'vescovi,  a'conli  c  n* 
baioni  ileila  cnn ti  ada e  Francia  ineridio* 
naie,  esortaiuloli  a  prendet' l'armi  coni i-o 
reretico  e  crudele  Raimondo  VI,  a  uuo- 
«MBcptefoooiaiitcMloi  «ad  fnipMiroiiìni 
de  Moi  stati;  ^  esortò  alla  predieatioae, 
a  foondar  eoo  asie  le  iementi  delle  fede, 
a  teomnnìcar  esiandio  tultì  i  eompUci  del« 
rassassioto,aporl'ÌQterdettoÌQ  tutti  t  luo- 
ghi ore  si  troTancro,  a  sciogliere  i  sudditi 
del  conte  dal  giurameoto  d'  ubbidiente 
tervj  tli  Ini:  chiunque  professasse  la  cal- 
tolic.3  religione,  poter  non  solo  persegui» 
far  [<i  pri'Àoiia  sua,  ma  eziiiiulio  iinpadrOo 
nii»i  delie  sue  terre,  tanto  più  all'uopo 
di  purgarle  dall'eresia.  Che  se  nondime* 

00  Eaimoodo  VI  consentisse  a  dar  sod- 
dirfàtìoiwtjdoTaiiaraeglioo.per  prima  pro- 
va del  suo  peatiflMOto^  Mìfer  la  eaedila 
dc^ìi  CKlki  da*tiioi  stali.  Del  oiedestaio' 
tenore  Inooceaao  111  «riaeal  re  di  Fran- 
em  PiKppo  11  Angusto,  perché  sorgesse 
ifaal  soldato  di  Cristo  e  prìoeipe  cristia- 
nissimo in  nitito  della  Chiesa  a eoinbal(e« 
re  con  poderosa  roano  contro  gli  eretici 
peggiori  ancora  de'sornceni.  Il  eh.  Hnr- 
lerche  nella  bella .SVo/'m  d' JiinocenzoTII, 
U  pur  quella  degli  albigesi  del  suo  tempo 
{e4  io  nella  biografìa  di  quel  Papa  lu  più 
lua^  luflieggiai  quanto  eoer^ostneale 
fece  per  aslirpÌNrii,  doè  od  voi  XXXV, 
esfgiiatameotea  p.  lyB,  375, 177,  a8o, 
985,  oltre  gli  altri  luoghi  qui  eitati  ),  e 
qaaaloalla  lettera  del  Papa  al  redi  Frao- 
eia,  dica  eh  e  noto  il  giuditio  recato  SO  di 
e«sa,  ma  non  tanto  nota  all'incontro  è  Po» 
pera  del  lolleranfe  Bera  ginevrino  intito- 

1  it'i:  n.'  ìmerctH  ì  ^  a  ludgislrrìf/! rù  iìi pa- 
iiu  fuli-.  Così  puie,  egli  ngi^iiinge,  igno- 
raci J.ì'|iià  che  Calvino  suo  rnnestro,  nel 
àuo  libro  contro  Servet;  stabilisce  questa 
lesi:  Jure  gladii  coerccndos  esse  futere- 
tìcas.  Dì  pili  loflooenzo  HI  léce  bandir  la 
crociata  eoo  tra  gK  eretici  albìgesi;  perdò 
grao  nomerò  di  signori  e  altri  fedeli  si 
eoosngmrooo  a  talespedizioneegnerre  di 
religione^  anche  per  le  indulgenze,  privi- 
legi ed  esenzioni  loro  aaoordate.  Ogoooo 

voL.  Lixvn. 
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«stÌTTinTa  di  rendersi  per  sempi  p  rìcordevo* 
le  nelln  memoria  degli  uomini  morendo 
nella  !Epedi7Ìone.I  novelli crotw/g^'/^z//  por- 
tavano la  croce  rossa  sul  peltOi  per  disbn* 
guersi  da  quelli  di  Terra  SantaÀe  l'avea* 
no  soUa  spalla,  emoltisnmioICretearoii 
portavano  un  bordone  a  signifieare  che 
quella  spedisionaara  un  pell^rinaggio  sa- 
gro, gloriandosi  di  rendere  questo  servi- 
gio olla  fede  cattolica.  Qui  noterò  che  poi 
fu  istituita  in  Tolosa  una  milizia  cristia- 
na o  ordine  equestre  per  la  difesa  della  fe- 
de  cattolica,  sotto  l'invocazione  di  s.  Pie- 
froMartin'ytli  s.  Do/manico  e  di  Gesù  Cri' 
sto  (f  '-)t  il  quale  in  seguito  variò  secon- 
do i  luoghi  nell'insegne  e  nel  nome.  Verso 
il  tempo  stesso  il  Papa  mandò  istruzioni 
a'aoovi  legali  da  lui  eletti  in  soslitasiona 
del  martirinalo  i.  Pietro  di  GastdnuoTOw 
Erano  cisi  i  vaicovì  di  Rìes,di  Gonserans^ 
e  l'abbate  de'  dstereienst,  a'  quali  si  vA 
Tedisioo  Teodisio  eioonioo  di  Genova,  e 
Milone  protonotaro  apostolico  eoi  titòlo 
di  legato  a  Intere.  Questi  nel  r 309  citò 
Tini  mondo  V  In!  mo  Iribnnale  e  consiglio 
iu  Valenza,  ove  per  timore  della  crociata 
contro  di  lui  promulgata,  accettò  le  eoa* 
dit  oni  impostegli  tlal  prelato,  per  otte- 
nere l'assoluzione  della  mortedi  s.  Pietro 
e  de'sooi  reati»  dando  per  malleveria  alla 
s.  SadeS  castelli»  3  de'qnali  erano  del  oon^ 
ledo  Veoaisiino.  Tratto  a  Sainl-Gillei^  r« 
obbligalo  a'  18  giogno  presentarsi  scal- 
zo e  con  calzoni  di  tela  nel  vestibolo  della 
cbiesa  davanti  un  altai-e  poiiatile  ov'era 
esposto  il  ss.  Sagramento,  la  ss.  Croce,  le 
reliquie  de'santiegli  Evangeli. Milone se- 
j^iiilo  (la  5  arri  vescovi  p  i  q  ve*irovi,  su!  cor- 
ico di  Clizia  e  sulle  relìffuie  de'  stuIi  gli 
lece  rinnovare  il  giuramento  il'uhiii  lire 
agli  ordini  del  Papa  edc'legatt  suii  5ar' 
ticoli  che  gli  aveaoo  tratta  addosso  la  sco- 
munica. Posda  il  kgato  postagli  al  odilo 
nna  stola  rintrodotie  nella  cbiesa  percuo- 
tendolo sulle  spalle  nudate  con  verghe, 
Indi  gli  diÀ  rassoluiionc  in  roetio  a  una 
fòlla  im  menta  di  popolo.  Per  cui  mezzo 
nudo  dovè  passare  ionansi  al  sepolcro  di 
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II.  Pielfo,e  fa  eoitrtllo  s  km  rivenon  • 
colui  morto  che  %ft»  «ditto  vivo.  A'  ai 
ilelio  ileno  mete  ti  conte  lencnilo  d*«t* 
icre  oppreno  d«'crodali,  die  li  amoxa- 
Yanoonleoti  d*ciitiiiÌMoio  religioso,  prete 
egli  ileno  la  croce  e  si  mù  seco  loro  per 
fiir  guerra  agli  osti  unii  crelìci  nlbigcniuoi 
fiudciili.  Iiilanto  il  legalo  di  Francia  cnr- 
tìiual  /ìirchin  i  r\v(>\^e  le  sue  cure  p«li  ni- 
bigelli, al  ravvcdirocnio  (u-'f|ii;ili  si  rip[ili- 
co  con  7  nbliali  e  5  monaci  cislerciensi, 
iioinini  tulli  per  saiitit»  e  dottrina  chia- 
rissimi; ma  non  giovaiuio  uè  lu  liulce/Zii, 
né  la  iiianiaeludine,iié  le  soavi  maeicre, 
•i  delerminò  il  cardinale  di  racooglierr 
uo  enercilo  dì  erodali  isotto  l' ìniegnedel 
prode  conte  Sioiooe  di  MonforI,  e  nel  do' 
dinar  di  loglio  eapugnnta  Betiert,  disfo* 
ce  l'esercito  eretico  colla  strage  dii  i,ooo 
albigpsì,  per  la  quale  in^ì^ne  vittoria  ri- 
mase In  foTtone  creticn  iKjlabilmente  in- 
cleboliln.  Altri  rli^sr  rot  ile  m  ila  |»ve«:n  d'as- 
taìtocii  Bt'zicis  liu'ono  passati  ,1  lìl  ili  j^pa- 
daio,ooo  nemiri;  jjUri  con  fni)in»ce$a 
genizioDediftftrro  iitofisacralc  3o>,ooo  per- 
eolie.  Nel  seguente  agosto  i  cixiciali  dopo 
di  cwerN  impadroniti  di  Careationa  e  di 
I  oc  altre  piane,  invocato  il  lume  dello 
Spirito  santO|  loeltero  a  eapo  tupremoSi- 
•mone  dì  Monibrt»  atteso  11  rifiuto  del  le* 
gato  abbate  de'ci»lei  cieti5i  Arnaldo,  e  di- 
cesi  nncnra  del  duca  di  Borgogna  Otto- 
ne, e  de'couti  di  Nivers  Pieti  o  de  Cour- 
lcnny,edi  s.  Fnnlcngino  del  redi  Fron- 
ciò;  iii.'i  il  luciti)  irn[>ri'io<n  vhr  *|tirl  ge- 
nerale prese  col  conti-  ili  inldsn,  e  l'ani* 
bilione  cbe  ii  iifln^a  lu  lia  Mia  condotta, 
M:condo  ulcuiii,tkon  tardaionoa  inimicar- 
lo eoo  Raimondo  VI.  Non  pare  che  quan> 
do  il  conte  di  Monibrt  fu  eletto  geoera- 
-lisfimode'crocesigttati^  i  nominati  non  a- 
vesserò  iioluto  acoeUare,  tranne  Tabbale 
•ciiterdease  Arnaldo^  Temo  cbe  sia  con- 
fuso l'avvenuto  alla  presa  di  Carcatsona, 
odia  quale  il  Hoofort  fisca  proiligi  di 
valore,  come  sempre.  £<tpugnata  la  cìtià, 
l'abbate  cister  cif  M*e,  convocnti  i  capi  deb 
reserciiOi  griovilù  a  eleggere  fra  loro  uo 
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eavallcrea  ed  confidareil  reggimento  dfl 

E ne  oiMK|aÌslato«  e  rivoltosi  al  duca  di 
rgogna,a  a'conti  di  Mivers  e  dì  s.  I^iil» 
tutti  si  rifiutarono;  allora  Arnaldo  indut* 
se  Moafort  ad  aoeettare  l'nflèrta  virtute 
Qbedicntìae,^  t  ro  «  ^  p  ron  t  o  aggrad  i  meato» 
per  coi  fu  gridatooontedi  Beziersdi  Cnr> 
cfli^sonn,  ed  Innocenzo  III  gliene  dìè  l'in- 
vestiturn.  serbando  a  se  i  diritti  di  domi 
nio  snpreniti.  RniinondoVI  <lopn  la  con- 
quista di  Cai'casson;i  lasKiiò  rtst  rcilo  cro- 
cialo, e  desiderando  di  slretlamente  col- 
legai'&t  con  Simone  di  Monfort,  patteggiò 
le  oocte  della  propria  figlia  con  un  figlio 
di  lui.  Ma  poco  dopo  d'essersi  restituito  a 
Tolosa,  i  legati  Arnaldo  e  Rfilone  favoren- 
do giustamente  il  conte  di  Monfbrt,  il  con  - 
te  di  Tolosa  si  vide  eseluso  dalla  propria 
capitale,  e  ottenuto  poi  il  permesso  d'en- 
trarvi gli  fu  imposto  di  consegnare  tutti 
i  lotosant  sospetti  d'eresia.  Egli  ricusò, 
protestando  rlie  «arebbe  andato  in  Roma 
a  ìagnni  si  col  l*«pH  di  Inli  ingitnte  ve^sa - 
7ÌruH.  e  ricotto  nt  re  di  Pititicìo  e  all'irn 
prialore.  Del  suo  avviso  furono  i  tolusani 
e  divem  signori,  e  dopo  aver  fatto  testa  • 
mento  a'  9o  settembre  Raimondo  VI  <i 
recba  Parigi  per  depositarlo  negli  archivi 
di  s.  Dionigi;  indi  partì  per  Roma  aoeom- 
pagnatoda'depuiati  delta  città  diToloia,e 
da  altri  personaggi  distinti  cbe  fecero  con 
lui  cnn«»  comune.  Quindi  vennero  citali 
dall'abbate  cisteraense  i  condoli  e  abilnnli 
di  Tolosa  a  scolparsi  delPnccusa  d'ereiiii», 
e  poi  li  scon)i«!ii(  ò.  «^otloineltendo  la  cillà 
olla  pena  deli  inleiiletto.  Intanto  Simone 
di  Monfort,  continuoiulo  contro  gli  cie- 
tici  le  sue  spedizioni,  pie&eMirepui^  prin<- 
cipale  rifugio  degli  eretid,  Pamiers,  Al- 
bj a  altri  luoghi.  Innocenio  Ili  lo  Ièlidtò 
de'suoi  confati,  e  gliene  oonièrmò  il  poa* 
aesio con  lettera  dell'i  ioovembre.Giunae 
n  Roma  Raimondo  VI  sul  declinar  di  geo* 
naio  1 2 10,  e  fu  ammesso  airodienxa  del 
Papa,  cbe  assicuratosi  del  suo  pentimento 
gli  die  l'assoluzione,  e  fo  regni?)  d'un  ric- 
co manto  e  d'un  prerio^n  anello.  Ha  Ro- 
ma passò  alia  coi  te  dell'  imperatore  Ot- 
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Inno  IV,  qiìi  divenuto  ingratamente  ne- 
mico della  s.  Scile  che  l'avea  innnlzato  al- 
l'impero,  per  implorare  il  suo  soccorso 
GO atro  le  ves^rioni  del  coiitedi  Mooiort; 
ritornato  poi  a  Tolosa,  restituita  «I  grem- 
kiMIt  Chiesa,  per  concorrere  alla  guer- 
ra «Miro  ^  «r«liel ,  iodi  pMb  m  ritro- 
w  rabÌMl«de*diterd«HÌ  e  il  generale 
dé'cnwiatì,  aolificò  loro  gli  ordini  del  Pa 
pt  |if  r  CMore  ammeaao  a  giuslifieani  de' 
delitti  a  lui  imputati.  Malgrado  le  «ucsal' 
kolodiiii,  ed  eMcodo  divenuto  peggio  di 
prima,  dal  vescovo  di  Ries  e  da  maestro 
Teodisio  [mneipaimente ,  feYeramenle 
mn  si  volle  permettergli  dì  giustificarsi 
presso  il  concilio  di  s.  Cillcx  {V.)  tenu- 
tosi verso  la  line  di  settembre ,  intorno 
all'accusn  d'ei  esia  e  (romicidio  di  s.  Pie- 
tro di  Castel  jiMovi),  (  liiiie  il  Inlto  provalo, 
te  prima  non  uLl/nìiva  al  l^l|)a  nel  cac- 
ciare gli  eretici  e  nel  togliere  le  gabelle; 
il  perché  fa  di  nuoto  scom unica to,  seu- 
tCBtaeonfermata  nella  conferenza  di  Nar* 
bona.  I<a  guerra  venne  tempre  più  acqui- 
iindo  fietwa  e  emdeltà^  oom'  é  iolito 
Ammigliaoti  diaoordie»  in  cui  ti  oomlint- 
te  nomo  eontr'uooio  in  ogni  luogo.  Frat- 
(tato  i  crociati  progredendo  ne'con(|uiiti 
in  Linguadoca  sui  vassalli  di  Raimondo 
VI,  questi  temendo  pe'suoi  possedimenti, 
per  rafToryare  i  soni  legami  con  Pietro  II 
re  d'Aragona  di  lui  cn^ualo,diè  in  isposa 
al  suo  primogenito  Haimoiido  di  soli  1 4 
BeniiSancia  sorella  del  re.  Questo  mntri- 
mooio  diede  ombra  al  conle  di  IMontorl, 
doTendo  sua  figlia  ^pos.ue  il  figlio  del  re 
^Aragona,  aiiorcbè  fosse  giunto  all'  età 
pabere.  Il  nncore  che  covava  Raimondo 
Vieoolfo  Simone  finalmente  tcoppiò  nel* 
Poicirdel  t  a  i  o,  con  adunare  vari  nemici 
Ml'ennio  per  toipadronini  di  luis  onde 
^■crt'ttltittio  avvimlone  l'accutbpoid'a* 
vwgH  imidiato  la  vita.  1  legali  d'intelli- 
fmacon  Monibrt  adunarono  nel 1 2 1  lin 
Ariti  no  condliOi  a  cui  furono  ciiiamiiti 
con  invito  iire  eeoncitazioneilooiitcRai- 
niondo  VI  per  ricusare  di  sottoscrivere  le 
<W  condiiiooi  volute  pei*  la  tua  ancia- 
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zione,  fu  scomunicnto,e  la  senteozui  venue 
confermnta  da  Innocenzo  III,  tl(|nale  non 
l)fne  inCurmalo  ordinò  n'Iegnli  d'impos- 
st'5?>ari)i  della  coulea  di  MelpiM-il  a[)par* 
tenente  a  s.  Pietro,  e  di  custodirla  iiuua 
nuovo  ordine;  poiché  pe'dirilli  di  sovra- 
nità che  la  santa  Sede  avea  sulla  contea, 
già  ne  avea  ricevuto  omaggio  dallo  slet* 
•o  Raimondo  VI,  e  poi  il  vescovo  diUa- 
goelone  pagò  per  tal  contado  Tannuo  cen- 
so di  ao  man^t  alla  romana  chioa.  Al- 
Im^  il  conte  di  Tolota  vedemlosi  attac- 
calo da'crociati,  <\  {tose  co'confederali  in 
istato  di  difesa.  11  Munfort  dopo  esserti 
ioipadrooilo  delle  principali  piazze  appar- 
tenenti a  riiiitnondo  Ro';<;pro  visconte  di 
I*p?iers  e  di  Cnrc;ì«;«;otin  ,  principale  làu- 
l<jre  (Irgli  eretici,  dopo  aver  tenninalo  il 
metuorandn  assedio  di  Lavanr  nell'Albi- 
ge'«e,  nido  di  eretici,  colla  presa  tlcll  t 
tis&iina  piti/.za  e  la  strage  degli  ubilatiU} 
rivolse  le  sue  armi  contro  Raimondo  VI» 
ciaendo  d'inlelligenia  col  lelanteeollimo 
iretcovn  di  Tolota  Foolqoet.  Questi  avea 
da  qualche  tempo,  per  opporsi  all'eretia, 
lòrmalo  nella  città  una  confraternita  ero- 

r 

ciata  colle  ordinarie  indulgenze,  col  no« 
me  di  confraternita  hìdnea.  La  bollala 
dominata  dagli  eretici  gli  oppose  la  con- 
fraternità  ncra^  e  vi  ebbero  Ira  esse  san- 
guinosi combnttìmeoli.  Avendo  il  vesco- 
vo ordinato  aliai. *di  marciar»' iiirass,edio 
di  Lavaur,  vi  si  oppose  il  conte,  uja  non 
fu  ubbidito.  Uipoi  trovriiulosi  il  vescovo 
imbarazzato  perfarlasu  j  ordinazione  nel 
sabbato  santo,  polche  j  legali  avcauo  po- 
sto l' iolerdctlo  a  tutti  i  luoghi  in  cui  si 
trovaste  Raimondo  VI  teomunicato^man- 
dò  a  pregarlo d'utcire  in  giorno  asiegnato 
dalla  città  sotto  pretetto  di  Itr  una  |MS<- 
seggiata.  Il  conte  prendendo  questa  pre* 
ghiera  per  un  insulto,  grintimò  eh'  egli 
stesso  uscisse  inimediatamenteda'snoi  st  j  - 
ti,  al  che  il  prelato  rispose:  m  Non  fu  già 
altrimenti  il  con  te  che  m'abbia  fallo  ve- 
scovo. Io  fui  eletto  secondo  le  leggi  cccle- 
siaslicbe,  non  intruso  per  violenza  ne  per 
di  lui  autoi  ttù,  e  quindi  uoo  u^iò  mai 
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a  motivo  di  lui".  Foulqucs  aUesc  il  conte 
nella  tua  capitale  per  3  sctlimane.poi  ne 
uscì  volontario  con  giusto  rìseotimento. 
Intanto  le  armi  dì  Monlbrt  fiMevanoMl 
Tolomno  eitcfi  progreiai,  na  ciòcbe  piii 
'  addolorò  il  oonle  fu  il  fedeni  abbando* 
nato  dal  fratdto  Balduino^  che  unitoli 
alla  crociata  gli  fece  guerra  implacabile. 
Marciando  di  concptiita  in  conquista  i  cn>- 
cesignati,rarnaata  vennefìnaìmentea  pre- 
sentarsi davanti  a  Tolosa.  Il  vescovo  che 
ra(H:ompngnava,  dichiarò  a'suoi  lolosani 
venir  eiisi  a<i<;ediali  unicamente  perchè  se- 
guivaoo  le  parli  del  conte,  e  perchè  tol- 
leravano ch'egU  dimorasiic  tra  iorui  che 
mmii  ftrebbe  ad  «si  atcuD  mal^  ove  vo- 
leuero  cacciarlo  oo'fuoi  parlitaoti  eretici, 
eacoogliere  per  signore  qtiello  clie  dareb> 
be  loro  la  Chiesa;  altrìmeiiM  si  Iratlareb- 
liero  da  eretid  efiiutori  d'eresin.  E^sen- 
dostate  rìgetlale  tali  proposizioni,  Fouì- 
ques  ordinò  al  preposto  di  sua  cattedrale 
e  a  (ulti  gli  ecclesiastici  di  Tolosa  d'uscir 
subito  di  città.  Tutto  il  clero  ubhidi  e  u- 
fcì  Q  pitili  nudi  col  ss.  Sacramento;  ma 
uè  questo, ne  la  scomunica  che  fu  lanciata 
sulla  CI  Uà,nQn  avvantaggiarono  le  cose  del* 
Tassedio.  Venuti  i  cooli  di  Pois,  di  Goni* 
minges  e  di  Forcalquier,  altri  làalorid'e* 
retici,' a  raggiongera  Raimoado  VI  ajla 
testa  de'loro  vasiatti,  fecero  eoa  lui  il  27 
giugno  una  sortita  cosi  viva  e  micidiale, 
che  oblìtigarono  3  giorni  dopoMoB£>rt  a 
levar  l'assedio.  Nel  successivo  agosto  Rai* 
mondo  V I  l  i  vendicò  pn  recchi  castelli ,  e  sul 
finir  di  settembre  assciliò  Mooforl  in  Ca- 
•telnauduri.  A  mal^^i  ad(;In  superiorità  del 
numerosa  sua  □ritirila  fa  sconfitta  e  posta 
in  fuga  dai  valore  Ut:'  crociali,  ove  pre> 
teodesi  vi  avesseroaeoonbattere  uno  di  lo- 
ro  3o  aeniiciyonde  il  comandante  conte  di 
Foix  svei'gognato  dovè  ritirarli  con  moi- 
lissima  perdita.  1  legati  io  vìrlb  delle  pie- 
ne fiicoUà  di  coi  erano  investiti ,  si  cre- 
derono autoritiatì  a  trattare  il  conte  di 
Tolosa  come  loro  da%a  il  capriccio  per  le 
olimi  informazioni:  procedere  che  cerla- 
mcnic  avrebbe  liicapprotato  il  Papa  f ir* 
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tuosamente  modei-ato.Non  dee  reca  re  per- 
ciò meruvtglia  se  Raimondo  VII,  per  le 
violenie  di  Simona  e  de'Iegati,  dimenìi» 
cando  ramorovole  aoeoglicM  bttagli  da 
Innocenio  III,  cominciaise  serìamenle  • 
diffidar  di  lui,  oltrcdidiè  in  Boma  non  n- 
vea  niunocbe  lodifendesse.  lire  di  F ran- 
cia cbe  avea  lommioistratoim  escrcilodt 
1 5,000  oomini^si  lagnò  amaramente  per 
la  cesMonedelIeteirediRnimondo  VI  fitta 
dn 'legali  a  Monfoi  t,cxJ0  lesione  de  suo»  di- 
rilli  come  signore  supremo.  Tuttavolta 
nel  I  ri  t  a  la  guerra  continuò ,  e  lo  stesso 
Luigi  Vili  figliodelredi  Francia  vivente 
prese  con  parecchi  cavaUeri  la  croce.:  lo 
dne  parti  itetlcro  oontinoaniente  soil'ar- 
mi ,  e  si  dierono  con  alterna  «iceada  di 
date  e  tocche  sconfitte  agli  asmlli  e  atte 
diièse.  Molte  castella  furono  prese  e  ripro» 
se,  molte  dttli  «pugnate  o  cedute.  Moa» 
fort  sottomise  pei-ò  la  prò  vìnci»  d'  Agen 
e  la  maggior  parte  del  Quercy;  e  da  Ger- 
mania ricevè  nuovi  rinforzi  di  crociali  : 
gli  eretici  riparaionoin  Tolosa  e  in  Mou- 
la  LI  bau.  Nel  i  2  r  3  Ituiocenzolli  mosso  dal- 
le preghiere  di  Pietro  li  re  d'Aragona  a 
favore  di  Raimondo  VI,  sospese  la  ero- 
data  contro  gli  albigesi.  II  concilio  di  La» 
vaur  ( K)  rìcniò  d'ammettere  lo  spergiu» 
ro  Raiooodo  VI  a  giustificarsi,  odi  resti* 
tuir  le  terre  a*conti  di  Foix  e  Commingei^ 
altri  fimatid  proiettori  degli  empi  eretici  ; 
ed  il  re  d'Aragona  ne  appellò  al  Papa  ìd 
favore  del  conte  suo  cognato,  dimentican- 
do i  benefizi  ricevuti  da  Innocenzo  lIF  , 
clic  peli."  Io  corouò  re.  Il  re  inviò  i  suoi 
aaibascialorial  Papa,  su  pplicandolo  d'as- 
sicurar la  contea  a  Roimoiulo  VII,  pro- 
mettendo di  tenerlo  alla  sua  corica  stil- 
largli le  buone  dottrine  e  di  purgar  da^ 
gli  eretici  tutta  1*  Aragona,  inlantochè  il 
padre  Raimondo  VI  profErrivasi  d'espiar 
i  suoi  falli  combattendo  i  nemici  di  Cri- 
ito,  dove  pilli  egli  volesse  in  PatesUoa  o 
in  Ispagna.  Innocenio  III  uditi  gli  amba- 
sciatori,SÌ  lagnò  co'legati  e  dipiùcooftlon- 
fort,  rimproverandolo  d'aver  convertito 
l'armi  cootrogii  crctià  anche  a  danno  dei 
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fedeli,  vefMlo  sangue  ittooemte  •  oeea- 
pato  pTOviuM  mm  iolkta  d'msb,  dì  più 
■deitrto  1  «idditi  tngoiicnye  dover 
re  omeggio  •  Pietro  H  per  l'tavflttiture 

di  Gercassoiia.  Tatto  quello  prova  l'ini* 

parzìalitàebi  giustiiiad'laooeeQiolil^Qoo 
ostaote  la  sotldislazioue  che  provava  ìd 

vedere  estirpala  l'eresia  e  per  le  testimo- 
nianze che  t'icefca  di  rispello  e  divcaio- 
PC  di  INIonfort  verso  la  Chiesa.  Laonde  se 
questa  lunga  guerra  fu  piiMia  eli  l.i|^iime- 
voJi  eccessi,  itun  ù  a  darne  la  colpa  a  in> 
«oeemo  IH,  il  quale  non  potea  avei  IW 
dno  ÌB  Ogni  parte,  e  per  moltiiiiniiefloae 
deieo  etere  elio  rdeiioiu  di  penooeclie 
MD  aeapre  corrispondeviiio  alle  tue  eon- 
Sdeosa,  Me  il  concìlio  di  Leveur  chiafì 
bene  io  tutto  il  Papa,  tanto  contro  ilcoole 
Raimondo  VI,  che  contro  il  re  Pietro  II 
divenuto  apostata,  per  cui  Innocenro  fll 
dichiarò  essere  stato  male  loftìrmato  dal 
rt;  iudi  i  vocovi  pi on linciarono  la  »co- 
iiiuiiica  cuiiUu  i  cotiti  faulori  degli  eretici 
e  d  re  loro  capo.  51  ripresero  t'arali  d'am- 
bo le  parti,  ed  il  re  co' Ire  conti  assedm- 
fMo  a'  1  o  lettembre  Muret,  piccola  città 
■dio  oottlee  di  Coamiogei.  Sioiooe  di 
Mbttfert  eone  meiulo  delle  pìem, e  a'  i  a 
•i  vcboe  olle  meni»  dopo  ever  fàk  volle 
ìoutiloMBete  teolalo  di  pacificarti  col  re^ 
e  di  venite  ad  un  accordo.  11  re  d' Ara- 
gona fu  ucciso  nell'azione,  e  gli  ettri  capi 
dell*arm;ita,  pre>i  dillo  spavento,  abban- 
doiiGi  oiio  a'ci  uciali  il  campo  di  battaglia, 
aienJo  peiduto  circa  20,ooo  uomini, 
nienU'e  ^lluone  nun  perde  che  un  solo  ca- 
valiere e  altri  8  crociati,  con^iilerati  mar- 
tiri  dellaftde,come  altri  crociali. Per  c| usa- 
to gli  iCorià  ligi  agli  eretici  ebbieno  vo» 
brtooaieoodflre  il  mirabilo  ardore  e  aelo 
idigioio  eheaoiiaavaoo  t  erodeli,e  b  par« 
Imìhroevidenle  proletione  divioa,  por  la 
quale  tìporlerooo  prodigiose  vittorie,non- 
dioMmo  qiieito  ai  apprende  da  altri  sant- 
tori  imparziali.  Nel  voi.  XXXV,  p.  a84t 
narrando  la  I tanaglia  di  Muret,  rimarcai 
la  pielìi  del  cuulc  lii  t\Ionfor(.  Uaimondu 
Vi  prese  il  parlila  di  lUirarsi  alla  corte 
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del  cognato  Giovenol  re  é' InghiUerrOt 
giù  tooDMiaioato  per  leraeebbomiDevoU 
iniqaità  de  lonoeeoxo  III,  doode  ripartì 
nel  I  a  1 4*  Al  suo  ritorno  gli  fa  ooniegnelo 
il  fratello  Balduino»  &tto  de  Mooforltì- 
goore  del  Quercy,  cb'era  stato  arrestato 
a  tradimento  dal  signore  del  castello  d'Ol- 
me,  e  Raimondo  VI  crudelmente  lo  con* 
dannò  a  morte:  il  conte  di  Foix  con  suo 
figlio  Ruggero  Ijci  nardo,  e  Bernardo  di 
Porlelle  ignomtaiosamente  facendo  da 
carnefici  eseguirono  essi  diesiti  la  seiileu* 
za,  e  impeseroBalduino  a  una  noce.  Non* 
dimtno  il  fiatellé  RaiouNido  VI  gli  beo 
poi  dereiooorete  Mpoltara  a  Ville  Dica 
nelle  cbieia  de'templari.  Seonpra  pib  a- 
venzando  le  armi  crociate,!  coati  di  To- 
losa, di  Foix  e  di  Comminges,  ed  eltri 
lìgoori  «Nnfisderati,  ridotti  agli  estremi, 
chiesero  gr!i7.ta  al  fegato  cardinal  Colfc- 
vaccino  di  Beue  vento,  e  si  sottomisero  a' 
suoi  ordini  il  18  apnlci^i^;  ma  mentre 
il  cardinale  trattava  con  queprincipi,  $ic- 
come  l'esperienza  avea  mostralo  di  uoa 
fida rse ne,Si ui o  u  e  r adu oò  n umeix>so  eser* 
cito  di  crociati,  e  poi  tcrmiob  l' occupa» 
sione  de'domiaii  del  coale  di  Toloie.  Net 
gcooaio  latS  il  ooaciUo  di  Montpellier , 
preuedoto  de  detto  cardinale,  deliberò 
•ulla  scelta  di  quello  a  cui  dovea  esiere  da- 
te le  città  di  Tolosa,  e  le  altre  piazze  eoa* 
quistate  da'crociati,  e  fu  deciso  che  sareb* 
bero  date  al  conte  dì  Monf  jrt.  M  i  il  car- 
dinale giudicò  ben  fatto  tu  a  nel  1  re  a  Ro- 
ma per  averne  l'approvaiione  del  Papa. 
Bensì  il  cardinale  spedi  il  vescovo  Foul- 
ques  a  prender  possesso  in  nome  delici 
Chiesa  roma u a,  di  Tolosa  e  del  castello 
Narlioueie  cbe  terviva  al  eoote  di  pelea- 
so;  fiiroBO  eouì>eguati  le  eillà  a  i  caileUi* 
ed  obbligati  Relnondo  VI,  il  figlio  e  U 
ooiileiieloroipofearìtinrti  io  casa  priva- 
le, laooceoio  III  coosiderando  che  lo  sco- 
otttoicalo  e  depoclo  Eaimondo  VI  conti- 
nuava a  favorire  gli  eretici,  confermò  il 
decretato  dal  concilio  di  Montpellier  sui 
dunnnii  da  darsi  al  IMonfort, purché  l'ap- 
pi OVAMC  il  coocilio  gcocralc  cUe  dovea&i 
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■dimare  a  Roma.  Perdb  fcritse  al  Moa- 
fi»rlaflèlluoiaiDente,flicei)dog1i  afer  me* 
filalo  la  benedizione  della  Chiesa  e  la  eo« 
rooa  deirooore,  oooibaUendo  da  toidato 
degno  di  Cristo  per  la  fede  caltolica,  ed 
essersi  fa  Ilo  gloriosissimo  per  tatto  il  mon- 
do.OodeDilu  guardia  sua  eoo  fida  va  il  pae- 
se conquistnlo  fino  olla  deliberar.ioiie  del 
concilio  genernle,  e  tonceclergli  di  usarne 
l'entrate  ed  csn  eitai m  \  \  suprema  giuris- 
dÌ7Ìone.  La  crocinliMli  Luigi  Vili  fu  del 
lutto  pacifioi,  peiclu'  giunse  qtiondo  era 
finita  ogni  resistcuza,  e  soltQnitrs<to  luilu 
lì  pae<e,  ed  io  eoinpagoia  di  Moofiirt  fe- 
cero il  toleone  ingreaio  in  Toloia.  Si  di- 
ee  che  il  vescovo  Folco  proponene  d'ap< 
piccare  il  foooo  o'4  centi  della  città,  onde 
punirlo  de'danni  recati  all'armata  catto- 
lica. Ma  ilMonfort  di  sentioieoli  piìi  roiti 
fu  di  parere  che  solo  si  dovessero  distrug- 
gere leforlincazioiii.edi  porre  nel  castello 
un  fol  le  |u e>idio,e  lu fatto.  Inlnnh»  il  con- 
te di  Tolosa,  co'conti  di  Foix  e  di  t  om- 
ininges,  si  recò  in  Roma,  ove  Io  ruggiuu- 
se  il  figlio  Hjiiuoodo  VII,  tutti  mostran- 
dosi disposti  di  rientrare  nel  grembo  del* 
la  €bieM.  Hd  novembre  eelebrandaei 
il  concilio  generale  di  Laieraito  IV^  vi 
furono  condannati  gli  empi  errori  de- 
gli ei  elici  albigcsi;  si  dicbiarb  che  il  me- 
tropolilano  potrebbe  aoomuatcare  il  si« 
gnore  temporale  che  traieato  di  purgar 
la  sua  tei  l  a  dagli  eretici,  e  se  non  lo  fa* 
ràj  il  Papa  (Scioglierà  dalgìuraiuenlodi  fe- 
deltà i  !:ti(l(!ili,ede!ipo8(a  la  terra  nlln  cnn- 
qui^ln (ÌL-'aiUoIici,ai)nuendoa  tal  d(  ti<  to 
luUi  j^li  ;iDil>;i'-ciatori  dc'sovr^ìul  mlcrve- 
tuili  al  iX)UciliO.  Il  concilio  accoi  dò  h'chI- 
tolid  che  prendevano  la  croce  per  sler* 
minare  gli  eretici,  rindulgema  di  qoetli 
cbe  vanno  a  Terra  Senta,  e  scomunicò  i 
fautori  degli  eretici.  Baimondo  VI  col  fi- 
glio e  t  detti  conti  si  presentarono  al  con- 
cilio, inginocchiandosi  a'  piedi  del  Popn 
che  li  fece  al7.are,  ed  esposero  i  loro  re* 
clami  contro  Monfort  e  contro  il  legato, 
reclamando  le  terre  di  cui  erano  stali  spo- 
gliali. Il  %cscuvo  di  Tolosa  oc  assunse  ca- 
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lorosamente  la  dileso,  dichiarando  riboc- 
care d'eretici  gli  stali  del  conte,  odi  aver 
dito  trucidare  6000  aoldoli  cattolici  ne' 
dintorni  di  Mont|oire.  In  Teoe  il  conto  di 
Fotx  rtm proverò  il  veaoovo  di  aver  sodol- 
lo  tnntrì  povero  gente,e  per  colpa  sua  es- 
sersi Tolosa  presa  e  saccheggiata  ,  coUn 
strage  di  1 0,000  abitanti.  Ritira  lisi,  il  con- 
cilio discutendo  l'alhii-e,  negò  d'esaudire 
Raimondo  VI,  per  la  ragione,  disse  li  Pa- 
pa, che  iu  fede  e  In  pace  non  aveano  mai 
potuto  conservarsi  ne'suoi  paesi, sebbene 
avea  pi  ocurato  di  giovai  lo,  e  di  favorire 
specialmente  il  figlio.  Didiiaratosi  eadoso 
Raimondo  Vi  per  sempre  dalle  eoe  lei  1  e, 
o  decaduto  da  ogni  diritto  di  sovranilà,  ne- 
legnandogli  per  sotteolamento  4oo  mar» 
chi,  e  questi  finché  non  ftcetse  resisten- 
za. Inoltre  fu  lasciato  alla  contessa  sua  mo- 
glie, in  grazia  di  $ue  virtb,  il  godimento 
de*suoi  fondi  dolali,  a  condizione  di  go- 
vernar le  sue  lene  st  coudochè  avrebbe 
oiflinato  la  Chiesa,  per  la  conservazione 
della  pace  e  della  fede.  A!  conte  di  Mon- 
fort iurouo  ag^uiduali  luiosiie  tutti  i  pae- 
si conquistali  da'croctati,  sai  vi  i  diritti  del- 
b  Qiiecn  e  delle  penonecolloliebQ  riaer- 
vmido  il  rìmaoeote  al  giovine  Baimondo 
VII,  cioè  lutto  o  io  periodi  quanto  resto- 
w  0  oonquiiloro,  leoondoehé  ei  merìlasao 
come  fu^^  uscito  di  pupillo.  Il  conte  di 
Foix  restò  sotto  il  patrocinio  della  s.  Sedo, 
onde  poi  Onorio  111  gli  rese  il  suo  castel- 
lo.ll  medesimo  pare  che  siasi  praticato  col 
conio  di  Coni  in  iiiges.  Nel  1  2  H>  Siinofip  di 
ÌMoiilorl  [irese  di  nuovo  j>osscsso  tli  To- 
losa, ed  a'y  marzo  per  se  e  suoi  discen- 
denti ricevè  dagli  aljitand  il  giuramento 
di  fedeltà:  quauto  egli  fu  lodalo  da  Inno- 
cento  111,  quali  titoli  egli  prese,  oltrecbè 
di  conte  di  Tolom  per  la  grana  di  DiOilo 
notai  nel  voi.  XXXV,  p.  a86  e  187»  in- 
siemo  airinveatilnm  die  ricevè  dal  re  di 
Francia  delle  provincie  conquistate,  por 
consiglio  del  suo  fi  Otello  Guido  di  Mon* 
fòrt,  per  le  contee  di  Narbona  e  di  To- 
losa, per  le  viscontee  di  Deziers  d;  Cnr- 
cassoua,  e  cosi  pure  per  gli  aiti'i  feudi  che 
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il  conta  B«ioiaihlo  VI  teneva  dal  re.  Coa 
i|iiai'altinio  allo  Riiìiiioii«lo  VI  lolla  li 
f  ideegoi  fperaoia  di  rieupeim  ì  aitoi  tli- 
li.  Tutta  fin  RaimoDdo  VI  e  iuo  figlio  ri* 
toiiMli  DeU*aiiiiotleModa  Roma,  ti  ucciii- 
vm  a  rieoperarei  loro  Itali:  furono  hcu 
accolti  a  Marsiglia,  entrarono  in  Aftgno« 
ne  in  meizo  alle  replicale  grida:  yi^iiTo- 
bsùf  il  conte  Raimondo  e  suo  fìllio;  e 
poi  ti  osNoIJiirono  un'armata  di  cui  prese 
iiaitiiaiuio  [ujinKiiiilo  VII.  Propria lueu- 
le  il  concil.o  a  vea  '»ulo  cniiceiltilo  i  Simo- 
ne quella  parte  degli  slUi  ili  Raiaiuiulij 
Vloooquistala  Jall*uriuatu  calCulica^iueii- 
111  l'altra  «ituata  fui  Rodano,  era  stata 
iM^ala  da  loDooenio  III  al  giovine  Rd* 
nonio  VII,  il  quale  approdalo  a  Marii* 

e  proseguendo  il  tuo  viaggio  Irovògti 
aaimi  beodiipoaiLTaraieoQa  puredichia* 
wA  per  lui,  e  parecchi  signori  si  ofiriro- 
a»  aiutarlo  alla  ricupera  dell'avilo  relag* 
gio.  Deliberatasi  la  guerra  contro  Mon* 
furt,  unirono  le  loro  ioiegnea  (fuette  del 
conte  Torie  citlai  di  Provenza  e  del  conta- 
do Venaisfino;  e  Uaimondo  VI  sì  portò 
ili  Aragtina  per  «  hiedere  aiuto  di  gente. 
liHjnesto  tiienlre  morì  Innoi.euzo  111  u'iG 
la^litìj  2  tG,egli  successe  <  )iiorio  III.  Fio- 
cbèresereito  catlolico  lum  ;i  I  irò  comi  jallè 
die  pel  ri»labilimeiilo  della  lede  e  l'cslir- 
pnicMie  deU*  eresia,  egli  corse  di  vittoria 
ic  titloria;  ma  poiché  Simone  abhe  com- 
pita la  conquista  del  paeie  •  partitolo  fm' 
Moi,  a  le  riiertaodo  la  lupiema  ligno- 

mutato  io  altro  il  primo  ialeq^)  della 
*pali<MNie;e  poiché  i  franeeii»  rotto  il  firo- 
w  alla  copidilà  loro,  attribuirono  più  al 
hio  valore  che  alla  manifèsta  proleiione 
(Vitina  quelle  vittorie,  il  Signore  ver&ò  so* 
pra  di  tutu  il  calice  dell'ira  sua.  La  de- 
(-')>ione  de!  concilio  Lalcrauense  dispinc* 
fjuealla  tu  iggior  parte  de'baro«ii  frtnice- 
»'>  Ulule  ec^Njrouo  i  rinforzi  die  l'armuta 
traeva  loio  o;^ni  uiiuo;  per  cui  U  opj)o 
*leUjli  ti  trovarono  i  nuovi  signori  delie 
COalrade  cuii(|UÌstaLe,  .1  tenere  in  dove- 
tal  mal  domali  abitanti,  lu  (|ue!iti  si  puiè 
tataprimcre  ma  oou  bpegoei'c  l'uuUco  af- 
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letto  pe'Ioro  conti,  «  si  riaocme  piii  vivo 
al  primo  oomparir  del  giovine  Raimon- 
do VII  dinanti  Beaucaire,  lulla  qua  lo 
Blonforl  oon  uvea  valevoli dirilli.  Simo* 
ne  fece  di  tutto  per  liberarla,  ma  iu  lìue 
si  trovo  costretto  a  cederla  con  un  trat- 
tato al  nemico.  La  guerra  passò  poi  sulle 
terre  del  conte  di  Foix;  e  nel  1 2 1 7  gli  a- 
bitaitli  di  Tolosa  ricliiuoiaroiio  il  luroau* 
tico  signore,  il  quale  fu  accolto  in  questa 
sua  capitate  a' I  3  settembre  con  grandi  di- 
mostrazioni d'aIle^rc/7-a.  Sulla  Qiiedi  tal 
meie  Simone  si  1  ecò  ad  a>^ediar!a  col  car- 
dinal IlerU  iindo  óai'r'/// le-j  ilo  eparente 
del  Papa,  a  vendo  il  cardinale  vietalo  sotto 
pena  di  loomuuiea  al  ro  d'Ancona  e  suoi 
allenti  d' invadere  ostitmenle  le  terre  di 
Monforlycome  aveano  determinalo  di  Gi* 
re.  Pei'ò  Simone  invano  itrinie  Tolum 
per  9  mesi,  reiisteado  la  dtt&  a  lutti  Ì  rin- 
ibrti  che  gli  giunsero  di  Francia,  e  eoa* 
Irò  tutto  lo  sforzo  della  sua  periziadi guer- 
ra e  dell'atti  vita  aua.  Finché  tutto  essen- 
do sollevato  il  paese  intorno,  e  sempre  più 
tacendosi  rari  gli  aluti,  n'^T  giugnoii  18 
Simone  fu  colto  a  pie  di  Tolosa  da  una 
pietra  scagliata  dalle  balinte  degli  asse- 
diati, e  il  graveiuenle  ferito  che  appena 
potè  raccoinaiul.u  l'anun  i  ^^u  1  i  Dio;  lui 
morto,  il  primogenito  c  sncce*>^oi'e  /Uuie- 
rico  p  Amauri,che  avea  sposato  Beatri* 
ce  Oelfioa,  levò  l'assedio  di  Tolosa.  Coà 
Bxkì  Simone  •ignw'e  del  cattello  di  Mon^ 
fori,  picGoU  lignoria  situata  sur  un'emt« 
nenia  fra  Chartreie  Parigi,  e  conte  di  Lei* 
oester ,  di  itirpe  antichissima  più  nobile 
che  ricca,  imparentata  colla  casa  di  Prau- 
da  e  altre  illustri,  splendido  modello  de* 
ca  validi  del  suo  tempo.  Guerriero  prode 
di  mano  e  di  senno  in  guerra,  tutto  po- 
spose alla  fede  e  all'  ouore  della  CliieMi; 
ma  varcò  spessa  i  conGiii  della  gìtnlizia, 
•^[Muto  da  eccessivo  desiderio  di  lar  gran- 
de la  su  a  ca«i  I,  Bello  della  persona,  vigi- 
lante, pi  uilciitc  c  .iiiil.icis^ta;u  uclle  bat- 
tagliej  pi  oUa,  pio,  .tllabile  e  dcslro  in  o- 
gui  :iurla  di  negozi;  linaluienle  la  pietà,  lo 
zelo  per  la  fede,  la  castità  dc'suoi  eostu* 
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iui,eoiDpivaDoin  lui  quella  perfetioiie|Mr 
la  quale  la  cavalleria  rappreteoUiva,  per 

così  dire,  la  Cliiesa,  nelle  sue  relazioni  col 
luondo,  AJrczioiialo  n!  «  It-ro,  lo  rispetta* 
va,  eseguendo  fcdelmeiìk-  l'uUime  j)ie(.li- 
sposizioui  de't>uoi  paieuU;Ia  gencru^ocul- 
l'ordine  cìsterciense,  e  con  molti  ve«icoi'a- 
tì  della  Fra  ncia  (net  lUioiJuie,  cou  doiiaziu- 
ni  e  resUlutiooi,  né  pativa  che  i  suoi  vas» 
falli  naurpasierai  dirìiti  e  le  rendile  del* 
le  iilìtutio0i  religioie.  Delle  prò? iocie  da 
lui  oooquitlate  formò  di  ferii  pincipati» 
e  per  introdurre  l'unità  nelle  partii  fece 
ttabilirenell'aaieiiibleadi  Pamiers  oUimi 
provvedimenti  per  riniiovar  la  paoe  eia 
giustizia,  distruggere  l'eresia  erafTertua- 
re  la  libertà  della  Chiesa,  di  cui  fu  cani- 
pione.  Fra' conlen)[)Oi  anei,  lo  esulla 
touiPLiii  inaiiiie,  e  chi  iiieu  parziale  con- 
duiuìu  la  ciipidilà  sua  e  altres'i  la  sua  iu- 
duigeota  per  renor[iicz/.e  coiniucitsti  dai- 
lannala  caltolìca  co'roghi, colie  forche, 
Golle-mutilatioiii,  e  eoo  altri  orreudi  sop» 
plÌEÌ  eo'qoali  panirono  gli  eretici.  Questi 
però  opemvaDo  allrettaoto  e  anaì  pii^ 
peggio,  e  facevaoo  perire  tra  le  loroorreo* 
de  grida  e  bettcoiniìe  preti,  frati  e  soldati 
cattolici,  i  quali  per  evitare  toauditi  tor- 
menti, non  avean  che  eleggere  fra  l'apo* 
stasia  e  il  supplizio.  Commi^fro  atrocità 
iiKlescnviluii  c  in  molle  prcn  utcie  porta* 
rono  la  dcsul.i7ioae ,  tutto  distruggendo 
col  ferro  e  col  fuoco.  1  posteri  ripongo- 
no Simone  di  Monfort  a  ragione  fra'ptii 
illustri  eapttani  chepoiM  «aolarla  Pran* 
da.  Suo  figlio  lo  fcoe  seppellire  nella  cat- 
tedrale dtCaroetiona,  donde  più  lardi  fii 
trasportato  a  riposar  oo'suoi  nella  badia 
di  Ilautes  Rruyei-es,  situata  lungi  una  le* 
da  Monfort-Àlmerico  castello  di  sua 
fiimiglia,  dove  fu  sulla  pietra  die  copri* 
va  il  mausoleo  scolpito  colle  mani  giun- 
te e  cogli  orchi  rivolti  nll'olfar  maggiore, 
a  ricordare  a  uipoll  i  scniitiienli  più  in- 
timi e  piùsuhiiijii  ili  Mi  i  villi,  Questo  mo- 
uuiitcìilo  lu  disltuilo  ditiiii  rivoluzione. 
Nella  primavera  del  i  a  1 9  i  crociati  «otto 
la  condotta  d*Amaon  di  Moolòi't  a«edia« 
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rono  Marmaod.  Net  ooi'so  dì  quella  spe* 
dizione  il  giovane  Rairooodo  VII  assistito 
da'conti  di  Foix  e  di  Comminges,  attac- 
cò presso  Basicgea  3  leghe  daXolosa  un  al- 
tro corpo  «li  crociati  comandato  da  Fer- 
rund  e  da  Brigier  strenui  cavalieri,  e  nel- 
la iiii>c!ìi;i  l  uii  un  colpo  di  lancia  trapas* 
6Ò  ti  2.  t  lo  rovesciò,  ponendo  in  disor* 
dioe  i  francesi.  Ma  il  priooipe  Luigi  ds 
Francia,  giuntodatanti  Marmand,  riparò 
quella  sooufiita,  eoo  obbligar  la  piasse  a 
rendersi  a  discrcsìone;  nondimeno  non  si 
poteimpedire  che  le  truppe  facessero  mail 
bassa  sugli  abitanti.  Indi  fu  assediato  ina* 
lilmente  Tolosa,  da  Luigi  di  Francia  ac- 
compagnato dal  cardinal  Sacelli  legato. 
Continuando  le  molestie  che  gli  et  etici  aU 
bigesi  recavano  a'cattolici,  faceudo-ii  bef- 
fe e  scherno  della  religione  cattolica,  con- 
culcando  e  proiaiiaiuio  le  cuse^agie,  uei 
1222  Papa  Onorio  111  scrisse  una  lellei'a 
a  Filippo  II  Augusto  re  di  Francia  per 
indurlo  a  frenarli;  dicendogli  ohe  la  po* 
desta  secolare  è  tenuta  reprimere  eolia 
spada  materiale  que'ribelli,  che  la  spada 
spirituale  non  può  ritrarre  dalla  maliiias 
0  che  i  principi  della  terra  devono  por- 
gerei loro  domi  ni  1  dagb uomini  perversi  0 
rei,  che  se  neghgenti  saranno  costretti  da 
Chiesa.  L'avvisò  poi  d'aver  scomunica- 
to Ilaiiuoiido  V'I  e  il  suo  lìglio,  co' loro 
fautori;  e  atl  onta  d'averli  fatti  benii^ua- 
mente  ammollile,  non  bi  eiueiKla vuiku  e 
perseveravano  nella  loro  malvagità  e  cou- 
Iamaci4.  MorìEairooodo  VI  di  morie  su- 
bitanea eallaodato  dalla  seomonica^nel^ 
Pagoslo  laaa,  dopo  avere  rìveodiailo  s 
suoi  stati  e  trasmessi  al  figlio  Raiaioado 
VII,  il  quale  non  potè  mai  ottenere  pel 
padre  gli  Onori  della  sepoltura  ecclesiasti- 
ca. Gli  storici  della  crociata  oootrogli  al* 
bigesi  fecero  dì  Raimondo  VI  un  orribile 
ritratto,  ma  sono  tacciali  di  panialitj. 
Raimondo  V 11  detto  il  Giovine^  essendo- 
si (iislinto  per  parecchie  gesta  militari  , 
strinse  cosi  vivamente  Amaun  di.Muniurt, 
che  fu  costrcUo  u'  1 4  gennaio  1 224  <><!  »u 
Iraltaio  co'  conU  di  Tolosa  e  di  Foix ,  a 
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fev  la  pace  s'inUrpuse  Onorio  IH  seri  veti* 
dont  aJ  re  di  Fiaucia,  e  al  tuo  legalo car- 

tiiMondn  VII  am  manifieitamMtB  rì« 
ptcto  !■  proteaìoiie  dagli  cretid,  il  Papa 
lo  màmmoàh  di  privarlo  lIcMa  mio  iigtio* 
lio>  Aiponri  abbandopò  per  sempre  il  pao» 
ae  CSI  ritirò  inFrancia^cedeiido  al  re  Lui* 
gì  Vili  la  Lingoadoca  e  tutti  i  suoi  diritti 
Ali  conquisti  de'cro€Ìati,(;  in  ricom  penta  fu 
ciealo  conlcstLìljile  (!el  regi)o.  Nel  secolo 
Miguel» If  (Il  siiu  iciitu^lia  lìon  il  cardinal 
IkaiiooDiio  ili  Monjoi  l  n  Jialo  in  Tolosa. 
Baimontlo  V 11  uo»  era  perù  disposto  a  la- 
sciarti spogliare  dal  monarca  tuo  signor 
fcodale,e  conliMiòiid  proli^^  Tcicila. 
K«lt4a4  Onorio  111  taoteodo  eoa  quan- 
ta anpictà  gli  albìgai  conlaminavauo  la 
proalncin  di  Harbona,  eoo  ogni  diligan- 
aa  procurò  di  aonmuufere  il  re  di  Fran- 
cia contro  il  conte  di  Tolosa  loro  prioai* 
pale£«utore,  perché  colle  anni  l'inducet» 
se  a  ravTedei"SÌ.  Teiueiulo  il  conte  la  po« 
ten7n  del  re ,  si  consigliò  con  molti  albì- 
gcii  di  v(j1(  r  toi naie  all'ubbidienza  della 
diiesa  roiiiaua,  e  vi  fu  amniesso  co  siioi 
a  patto  di  re^liluire  i  beni  tolti  agli  co- 
dcuasltci,  e  di  espellere  gli  eretici  da^suoi 
ilolip  Toalo  parb  tornando  o'mol  orrori. 
Luigi  Vllli'toaariob  dalla  guerra  in  per- 
tana  cnutro  il  oonta^  quando  fu  pubblica* 
lo  aoooinniealo  a  diebìarato  aretieo  dal 
cardinal  JBonavenùwa  Romano  legaio^in 
•n^OMCOìIilea  tenutasi  a  Parìgi  a'aS  geo* 
naioi  3a6.  Quindi  il  re  entrò  ne'suoi  sta- 
ti con  po8>4'n(e  esercito  e  s'impadronì  di 
tutte  le  citici  e  c;istella  di  Linguadocu  si- 
no a  4  l*^n'it!  d.i  Tuluia.  AJoito  il  re  l'8 
noveiubre,  iiuimoiulo  \  Il  m  [)ose  lucuini* 
pagoa  ,  restaurò  le  cose  kue  t:  botloinise 
parecchie  piazze,  cooliouando  la  guerra. 
Val  la 2 7  degnamanlo  ateeie  la  oaUadra 
apotlolica  GregoriolX,  moolre  lodava  mi 
tfonn  di  Franoiai.  Luigi  IX,  e  tubilo  oal 
«so  aclo  fi  oocttpò  par  tterminare  la  pa* 
slslenlo  orosia  degli  albigesi  che  danneg- 
giava pure  la  Francia ,  onde  scomunicò 
due  voUc  Raimondo  V  li  e  iauoà  fiiuiori^ 
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indi  eccitò  la  pietà  del  re  a  contribuirvi 
con  elo(|ueolc  leUera  ,  rammentandogli 
r  operato  do*«ioi  padre  e  avo.  La  pielò 
dal  giovine  re  corriipofe  alla  ponli6eia 
lollecìlodine^  e  lece  apparecehiere  un  far» 
le  ctenilto;e  intanto  il  cardinal  Bonaven* 
tura  Romano  inviò  aUolosa ni  Eliaabbap 
te  di  Grantelva,  invitandoli  alla  pace  e  a 
tornar  all'ubbidienza  di  n.  Chiesa.  I  tolo> 
sani  vedendo  il  formidabile  preparativo 
di  gnei  i  a  che  si  faceva  contro  di  loro,  e 
che  pel  decretalo  nel  i  •a;2  7dal  concilio  pro- 
vinciale di  Niii  bitna,  io  tulle  le  feste  for- 
malineule  iu  ciascuna  parrocchia  si  de- 
nunziava la  scomunica  contro  il  coule  e 
cuoi  aderenti»  divenuti  timidi,  fiieero  tre- 
gua per  tenerti  intanto  un  parlamento  nel 
quale  ti  trattane  la  pace.  Detto  ti  adunò 
in  Meaux  nel  i  aaS,  ove  li  reoarono  Rai* 
mondo  VII  e  gli  ambatciatori  de'tolosa* 
ni,  il  cardinal  Bonaventura  Romano  le- 
galo con  diversi  prelati,  c  stabilitisi  gli 
articoli  della  pace,  lulli  pasSiìrono  in  Pa- 
v\^\  dal  re  s.  Luigi  IX,  e  olla  sua  presen- 
za tu  confermata  a'g  aprile  (a'  i  2  e  nel 
ia2C)  si  legge  MxeWyirtc  di  veri/ìcarc  le 
date,  tua  non  pare  secondo  gli  Anfialiec- 
clesiaatici  del  Rinaldi,  e  V Istoria  cC Avi- 
grume  e  del  contado  F menno  staii  del» 
la  Sède  apoitalica  nella  GaWa^àtX  p. 
Faotoni,  col  quale  neirarlicoto  Avtoao- 
M  principalmente  procedei  in  narrare  la 
tioria  degli  albigesi,  e  l'origine  dell'acqui* 
Ito  itilo  dalla  §.  Sede  del  contado  Yeoait* 
sino,  cominciando  dali  1 35  in  poi,  e  per- 
ciò con  molte  interessanti  porticolarità 
delle  Iju  qui  rnr.contntc  vicende  dc'coiili 
di  Tolosa,ede  successi  VI  a  v  vcnimeoli,  on- 
de conviene  tener  presente  tulio  (ju;itilo 
il  npoilulouel  voi.  il i,  [>.  i  b  i  e  i^eg.}.  L'ul- 
lo  fu  coaduso  tra  s.  Luigi  IX,  Raimondo 
VII  e  la  i.  Sede,  alla  proienia  de'cardi'* 
naii  Bonaventura  Romanoi  e  Pecoraria 
legalod'In^ilterra.llconlediToloiagio- 
rò  sulla  porta  maggtora  di  Notlra  Damo 
di  Pangt  l'osservanza  del  trattato;  quio' 
di  venne  n  piedi  nudi,  in  camicia  e  colla 
tok  braghe  (qual  peoiicnia  pubblicajb 
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condotto  Bll'aha  re  dal  cardinal  Bontveii- 
toro  nomano,  che  con  autorità  di  Grego* 
rio  1 X  gli  Uié  l'attolutioiie  Ibrmale  con  to* 
lennc  rito^  rioonciltalo  cotlaCbiefto.Riferì* 

do  VII  €on  quel  trattato  pei'dè  la  ma^ 
gìor  pal  le  de'  suoi  posseiliiiienti  (siccome 
desti I Ulto  da  ogni  diritto  da  cui  era  de* 
caduto  per  lo  sua  eretica  condotto),  aven- 
do lascinto  nlln  chiesa  romana  quanto  a 
lui  apparteueva  oilie  il  Eodaoo,  e  al  re 
di  Francia  tulti  i  diiitti  chea  lui  speda* 
\ono  da^conliin  della  diocesi  di  Tnlo^a  [\,\ 
quale  abbracciava  allora  toUociù  clic  ai 
presente  è  compreso  neiiu  proviiiciu  ec- 
clesiastica  di  quelito  uoute)  e  dalla  sponda 
del  Tarn  fino  al  Rodano,  Perder  eautio* 
ne  dcUa  linearità  di  tue  dispoiisiooi ,  il 
oonte  ai  rassegnò  volontario  nelle  prigio- 
ni del  Louvre  tino  •  che  avesiero  avnto 
cfccuBone  ì  3  articoli  preliminari «'  qua* 
li  t'ecn  obìiligato,e  vi  rimaie  circa  6aet- 
timaue,essendottatoal  inouiGireiilgior- 
no  di  Penteootte  3  giugno  ,  crealo  da  s. 
Luigi  1 X  ca  vnliere.  Giovanna  Oglia  di  Eai- 
morulo  VII, ch'era  slnla  da  lui  consegna- 
ta a'ministri  regi,cuni'ernsi  convenuta  nel 
trattalo  di  pace,  fu  nel  iDe^e  stesso  fidan- 
zata ad  Altònso  colile  di  Poiliers  fratello 
del  re;  ma  siccome  gli  sposi  non  avcuno 
cheganni^natiessendoenlrambi  nel  1 220, 
non  ebbe  elTeUo  il  maUituooio  che  8  an 
ni  dopo.  Einaldi  aggiunge  ,  che  il  conte 
ti  obbligà  e  non  laidare  a  verno  tuo  e* 
rede  Toloia  col  territorio  tuo  ebeetten- 
devafti  quanto  il  veicovalo,  eoncedulaglì 
folamente  tuo  vita  durante;  e  che  niun 
tuo  ei^e  e  le  figlie  se  ne  potessero  richia* 
mare  giammai^  fc  non  se  i  soli  dÌKccnden> 
ti  di  Giovanna  e  ditcendenli  di  lei  e  da 
Alfonso  ihitdio  del  re.  Che  bastaste  per 
sua  penitenza,  ch'egli  stesse  5  anni  olli% 
innvf  jObbligandosMii  pagare^T^ooo  mar- 
che d'argento,  die  sinnlmenle  quietò  e 
lasciò  al  re  e  alla  chiesa  ronmne  luttu 
lo  slato  oltre  il  vescotato  ver^-)  legante, 
di  qua  e  di  \i\  dui  Rodano.  Dicliirji  n  il  ìVo- 
vaes,  nella  Òlonu  di  G  recano  iA,  die 
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Raimondo  VII  eonte  di  TtJoia,  tpogliitie 
del  proprio  dominio  dal  legato  apo»Uilì* 
co,  nome  •oftcnilora  diigli  eretici,  li  dime* 
tirò  pentito,  onde  fielia!i9  fii  rieonoiliar 
to  colbi  Ghiete  e  amollodairineorsecm- 
sure,  aoeetlando  le  coodiiioni  che  gli  fu* 
rono  prescritte  dal  legataLpootificio  e  da 
t.  Luigi  IX,  ch'ei-aoo  :  dover'ègli  par  l'at* 
venire  eiter  fedele  alla  roinanà  chiesa  e 
a're  di  Fi  ancia, prendere  la  croce  contro 
i  saraceni, militando  |ìer  Tanni  nell'orieo* 
te,edaic  iii  iiiiilniiiotiio  l'uuicn  (li^liuGio- 
Tanna  aii  un  irateilo  del  re,(U'quult  uoiì  ua- 
scenilo  n<:;Ii,la  contea  diTolosa  e  la  Lingua* 
cloi  ci  ;i [>|ìai  tei  I  i'ljbi;i  0  ai  legno  dà  Fran- 
cia. Clie  nello  itldio  trattatosi  coulene- 
va,  che  le  provincie  di  qua  dal  Rodano, 
postedute  per  rinnand  doBniinondo  VII, 
apparterrÀbero  in  perpetuo  ni  ctntne  di 
Francia»  e  quelle  del  omkado  yenmm-^ 
no  (F»)  fiuterò  devoi  lite  «milmenle  in 
perpetuo  olla  chietn  roosaue,  alla  quale 
find'allorafiironooonseguale  edal  Iqgalo 
apotlolico  ricevule;  onde  nel  1 129  coinin* 
ciò  d  dorainio  temporaledeilak&desul* 
la  contea  Venaissìna,  duralo  sino  al  decli- 
nnr  ilei  decorno  secolo,  in  cui  glielo  toUe 
lu  rivoluzione.  Ripelo  che  me-^lioò  vede- 
re, anco  su  questo  grave  e  ilelicato  pwa- 
lo,il  ricordato  niiicolo  A  viGitoa e,  col  del* 
laglio  delle  circostanze  che  lo  precedette- 
ro, accompagnai  otto  e  seguiruno,  ialriii- 
»ecamenle  riguardanti  pure  Tolosa  e  U 
giù  postente  e  vetta  eontcn  omeoiaia:  a* 
vendo  esiaodio  rtlevelo,  elie  ie  In  t.  Sede 
ricevè  il  contado  Vennittìoo^  fii  in  non»* 
pento  delle  gra  vittime  tpete  da  luogo  lem» 
po  oootribuile  da'Papi  per  guerrc^iaie 
i  lanalici  e  crudeti  eretici ,  peif  la  paoe  e 
protperilà  di  ampie  contrade,  e  perchè  il 
pestifero  contagio  non  ti  propagasse  ooUn 
perdizione  d'immenso  numera  d'anime; 
e  che  se  s.  Luif^i  IK  cooperhnila  cessione 
delle  lei  re  Ven  iissine  alia  chiesn  roma- 
na, 1!  lem  [>lu  i;liè  t'H^'a  con^eiiti^se  ik-U'uc* 
qiiDlo  ila  lui  i  l  ttu  lidia  contea  di  Mci^ueil, 
sulla (|UAle,cuine  rileva»  di  sopraja  s.Seile 
avea  delle  rugiooi  fuvraueiC  de' 4  de  7  • 
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adU  di  là  dal  Rodano,  che  in  virtU  del- 
l'obbiigaziooi  del  defunto  Raimondo  V[ 
si  eraoo  devoluti  alla  chieta  romana,  co- 
oMcbc  dali  ad  tua  io  mallcf  eria,  oltre  la 
parte  o  metà  che  atea  e  (KMeta  ooniegtti- 
ladalla  òuà  iT Avisuone.  Nal  luglio  la  eit« 
tàdi  TokNa  fa  rifiondliala  eolla  Chiesa,  a 
A  neprtroao  i  lagrì  templi  per  ordine  di 
Fkltodi  Orflemedio  vice-legato  apoatoti* 
eo^  m  iiccOBee  ancora  la  dllà  stava  in  pò- 
Icre  del  re ,  furooo  abbattuti  i  suoi  pro- 
pugnacoli e  date  le  altra  rocche  a'regi  mi- 
ni«trì.  Raimondo  VII  tornò  a  Tolosa  sul 
fine  di  seltembie,  i  innovò  le  sue  promes* 
«  f*\ìiì  presenza  del  cardìn<d  Bonaventu» 
n  lloin  uiu  lei^ato, che  l'avea  seguilo  col- 
i  c-*i  Cito  CI  OLI, I  lo, per  domare  a  for?.;i  d'ar- 
ali cbiu(i(|ue  avesse  màio  violaie  i  patti 
ikUa  »l«ibiht<i  concordia.  Indi  d  cardinale 
teane  a  Tolota  un  eoaellio,  anche  coino* 
tmesto  del  conte  e  deliaronì,  in  uno  ai 
CDMoIs  della  GÌllà,eonfinrnaodoviti  lecon- 
dniani  della  pace  con  lolènnegMtranien* 
lo  del  conte  e  de'tnoi.  11  cardinale  coinan* 
dhche  li  laoetie  i  nquisiziooe  contro  le  per* 
Moe  sospette  d'eresia,  e  fu  reintegrato  nel* 
lafiMBa  Gnglieluio  di  Solario,  ucciò  la  Rua 
IcrtiaKMiianxa  balene  coolro  coloro  ch'e- 
gli conosceva  veramente  colpevoli.  Egli 
era  stato  eretico  e  si  era  poi  rìtiiatodal* 
1.1  loro  piTTviln,  come  nllci  mo  il  Rinaldi. 
L'iu(]uisi£iuf>c  ili  oi(.li[KiU)  il)  modo,  che 
csaseuoo  de' vedovi  pi  esenti  esaminasse  t 
lestimoui  prodotti  dai  vescovo  di  Tolosa, 
e  rendessero  io  isaillo  per  esser  conser- 
«Ui  al  vcMOvo  medesimo  i  detti  degli  e- 
flttidu  UArie  di  verificar  le  date,  nel  di* 
la  dbe  l'iaqotsisiooe  fa  istituita  in  Tolosa 
dal  ano  oomìIìo,  per  l'inmtigaxionecon-' 
Ifo  gjli  creliei,  e  che  cominciandosi  subi- 
la le  aaatogbe  procedure,  durante  1*  in« 
verno  fu  preso  Guglielmo  detto  il  Papa 
degU  jiibigesi  (a  NtcataTA dissi  d'un  pre- 
leso antipapa  di  tal  nome  degli  albini 
nelf  167),  e  con  sentenza  dirpiel  tribuna- 
!c  fu  bruciato  vivo.  Ad  istanza  del  gene* 
mie  duuieiiicano  <.  Ramioiulo  di  Pegna* 
liirtyoirai  il  1 3  3 1  Gregorio  l  ^  cooioruiao- 
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do  in  Toìota  il  tribunale  dcW  f/iffuisìZÌO' 
m\  lo  rislabili,  afii(lnn>li>lo  a'clouìeuicani 
per  essersi  00'  cistercieusi  cou  prodigioso 
fenrora  dedicati  alla  conversione  degli  e* 
retici,  a  diebiarindo  il  loro  generale  io* 
quisilore  della  cristianità.  Rilion  adunqua 
in  queste  parti  la  cattolica  religione,  e  per- 
ché non  crescessero  gli  errori  per  mancan- 
za d'uomini  dotti,  si  trattò  di  formare  in 
Tolosa  un'accademia  o  uoifcrsilà,  il  Pa* 
pa  la  decretò  e  fu  ordinato  a  Raimondo 
Vii,  che  a  seconda  dello  stabilito  sommi* 
uistra^se  del  suo  gli  stipendi  a'  maestri. 
Pertanto  ei^li  "iiohhlti];??  di  m anfenere  per 
IO  anni  i  iiiae*9tri  o  pi  (jli^ssoi'i  di  teologia, 
diritto  canonico,  filu^olì.i  e  i^i -nmualicèi: 
le  scienze  conti riuiuouu  ad  esservi  in<te- 
giiate  anche  dopo  tal  periodo,  uggiuuli  vi 
in  seguito  professori  di  diritto  civile  e  di 
medicina,  formaodosi  l'uni  versila  di  4  fa* 
colta.  Ma  il  conte  contro  le  solenni  tua 
obbligaiioni  erasi  nelis3o  collegato  con 
altri  baroni  e  11  re  d'Inghilterra  a  danno 
di  s*  Luigi  iX»  onde  il  vescovo  di  Carcas* 
sona  ottetme  da  Gregorio  (X  ehedepu* 
tasse  io  Tolosa  per  legato  apo^toUco  il 
vescovo  di  Touruay.  Questi  giunto  nella 
città,  l'esortò  a  ritirarsi  dalla  lega,aemen- 
dat si  di  quanto  era  cagione  di  richiami,  e 
ili  efTetluare  l'indennità  dovuta  alle  chie- 
se. Torn-Tto  il  li  mondo  VII  a  familiariz» 
zarsi  cogli  eretici,  Gregorio  ne;  scusse 
al  re  di  Francia  perchè  l'nmiM omsse,  e  fa 
c'sjndlla,  poiché  il  conte  in  un  saleiine 
pailatueuLo  di  vescovi  e  di  baroni  pro- 
mulgò leggi  severe  ^ntro  gli  eretici.  Ma 
sempre  versipelle  poco  dorò  questo  ep« 
parente  telo,  perehè  sembrando  a  lui  e  ai 
lolosaai  troppo  severo  il  lèlante  procede* 
re  de'domenicaoi  nel  combattere  le  fiike 
dottrine  e  nd  procedere  contro  gli  ereti* 
ci,  inaspriti  gli  animi  furono  col  vescovo 
espulsi  da  Tolosa ,  col  loro  capo  fr.  Gu* 
glielmo  d'Arnaldo,  insieme  al  clero  e  ai 
frati  minori;  ed  i  domenicani  ne  uscirono 
al  modo  indicato  nel  voi.  Ili,  p.i68,  ve* 
nendo  mandati  via  pure  da  Marbona  e  da 
altre  città.  Pei  6  a  tulio  riparò  Gi'egurio 
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IX,  al  modo  dello  a  InquistiiOTrB,  rtpri- 
«tiaandolaaToloiaeailrove,  e  per  toglie- 
re pretesti  «'reclami,  aeBOppi^  aiìloqui- 
titore  domeDioano  ao  inquiritore  firaoee* 
acano.  Frattanto  Raiaioodo  VII  nel  1 1 35 
riportò  parc'ccitie  sentente  vii  scomunica 
per  parte  deirarci veaeoiodi  Ndibona,  de- 
gl*  iu'|uÌ8Ìtori  e  de'commis«ari  pontificii, 
perchè  i^lt^^nva  i  suoi  sutldili  a  rivoltarli 
contro  le  loto  pi  (jcLuUirf,  che  qualificn va 
violente;  e  non  oi>se»  van  lo  li  suo  giuca- 
mento  di  conservare  la  Uiit-i  ùi  ecclesia»ti* 
ca,  il  Papa  &ct  tsbc  al  re  di  Francia  acciò 
tcrminawK»  la  faata  impresa eootro  gli  e« 
ralìci,  estirpandone  le  reliquia  aiMCenti 
nella  provincia  di  Tolosa,  ed  a  coitrìnge- 
re  il  conte  al  promesso,  di  marciare  con 
unesercito  per  Terra  Santa.  InoUreGre* 
gorio  IX  si  lamentò  pure  dii'etlamente  cui 
conte,  anco  degli  olli  agi^i  e  ingiurie  fatte 
uMomenicani  quando  li  espulse,  rimpro- 
verauJogli  lutto  il  «ìuir!o  n  Parigi  e  nel 
concilio  (il  Tolosa,  di  dtlt^ii  ltne  le  chiese  e 
le  |H'i  M>ti«:  eccle*iiUih;lit; ,  di  confutar  gli 
eretici  e  leprinierli,  di  salariale  i  maciilri 
dell'accademia,  di  partire  per  la  crociala 
ieoondo  il  voto  &Uo;meQtra  operava  ta^ 
to  all'opposto,  ed  era  caldo  £iutora  degli 
eretici  senta  vergognarsena;  gli  rimpro* 
wi-ò  altri  eccessi  eommetsi  da  lui  eda'eou« 
•di  di  Tolosa,  ond'erano  slati  aeomani- 
oati  000  autorità  apoilolica  da*  vescovi, 
perciò  doversi  di  tutto  emendare,  ed  ese- 
guire rpinrito  gli  avrebbe  ordinato  il  lega- 
lo, c  clif  SI  [)t)iie«ise  in  prouLo  di  partire 
net  maggio  per  la  Palestina  e  dimorarvi 
5  anni.  Al  legalo  poi  comandò  Gregorio 
IX,  che  ripriìlinzisse  lo  &tudtodi  Tolosa, 
annullasse  le  leggi  fatte  contro  la  libertà 
rimovcsta  da'pubbliò  ulfitt* 
i  sospetti  d'arasìa,  punisse  gli  cratioi  a  lo- 
9Q  Isttlori»  e  ne  abbattesse  in  Tolosa  la 
case  a  loro  perpetuo  vituperio.Nuovamea- 
tail  Papa  pregò  il  re  d'adoperare  la  po- 
iBoaa  datagli  da  Dio ,  per  coslriiigere  il 
conte  e  consoli  di  Tolosa  ad  eruend^ir»!, 
di  far  partire  il i. "per  la  crociat  a,  invian- 
do il  fkalelio  Àironsoal  guvaao  UcUa  6oa- 
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tea  di  Tolosa;  e  per  elTettuare  il  suo  niii^i 
trimoaio  con  Giovanna,  con  breve  to  di* 
spensò  dal  4*  grado  di  parentela.  Esseo* 
dosi  ricusalo  il  Pèpa  d'investire  il  conto 
del  Venalssioo,  questi  lo  domandò  eottea- 
oe  dall'imperatore  Federico  Il,clie  pf«- 
tendeva  appartenergli,  coocessiooe  nulin 
sì  pel  disposto  del  concilio  Laleranenìe, 
che  peres-iere  t'ederico  11  a  nell'egli  inter- 
«letto,  onde  i  rettori  [)oiilihcii  conlìnua- 
roQo  a  govt^rnar  la  conte.i,  tiatine  alcuni 
baroni  partigiani  del  conte.  Questi  essea- 
dosi  lagna  lo  dell'eiH^es;»!  va  severità  d'alcu- 
ni inquisitori,  il  Papa  ne  commise  la  vo- 
rìfica  all'arò  vescovo  di  Vicooa  legalo  del* 
fa  f.  Sede,  aotorìixaudolo  a  rimuoverli 
se  colpevoli;  a  ad  ìstaotadcl  re  eooccsae 
al  conte  la  perentoria  proroga  d'un  anno 
a  partire  per  la  Soria.  Ma  il  conte  inve- 
ce di  fare  i  preparativi,  nel  ia37  mosse 
guerra  a  favore  de*  marsigliesi  e  contro 
Ruttnondo  Berengario  IV  conlc  ili  l^o- 
venra,  il  che  spiacqne  al  Papa  e  ue  lece 
rimostrante  al  re  perchè  l'impedisse,  e- 
sortando  gli  avignouesi  a  non  favorire  il 
conte  di  Tolosa  contro  il  proprio  tigno» 
rat  di  quesloteoore  scrisse  pure  a  RaiuMia- 
do  VII  a  al  legato  luddeilo.  Il  conta  ai 
scosse  a  scrisse  aU'ardveseovo  di  Vianan 
a'att  luglio,  d'ubbidiraalmnlo  Padre,  coi 
poi  maudò  prelati  e  religiosi  peramba> 
sciatori,  per  essere  perdonato  dell'  oflese 
falle  alla  libertà  ecclesiastica,  dicbiarau> 
dosi  pronto  a!  volere  della  s.  Sede  per  la 
splendore  della  fede;  e  dicendo  apparte- 
nere al  P.ipa  d'imitar  U  dementa  di  Co- 
lui, il  quale  ama  non  la  morte  ma  la  sa- 
lute de'peccatori.  Giurando  ilcouted'e* 
raeodarei  £illi  commessi,  e  supplicando 
misericordia,  nel  ia38  Gregorio  IX  lo  ri^ 
coQciliò  colla  Ctiiesa,  assolvcodob  dallo 
censure;  quindi  mdi  «39  con  altra  amlia* 
•caria  ottenne  dal  Papa  d'essere  pure  di« 
ipaosalo  dalla  crociata,  assicurandolo  per 
meteo  di  s.  Luigi  1)C  clie  vi  sarebbe  an- 
dato iiolt  i  prossima  iipedÌ7.iiine.  Nei  1340 
Raimondo  VI  I  marciòsulla  Proveit?  i  per 

tmpadroiurseaci  per  avcrgUcla  lu  p<uUt 
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•fgtaékalbk  Fcdciie»  li  ntiraw  poHo  al 
hméo  dcUìmpiro  il  mocoMley  Ma  ì  mc* 
coTP  che  «fonti  rioavè  dtl  »  di  Fraocta 
r«bbli§anMioa  litnrarM.  Nel  1 14  ^  ripudiò 
farmaJaMoto  Saoow  Mrella  di  Pietro  11 
d'Aragona,  da  cui  vivea  separato  da  lun- 
go tempo  :  col  pre!estr>,  convalidato  dnl 
Teico»od*Alby,  dell'ailinili)  spi  ut  un  le  col- 
la inedesinia,  ma  in  fatto  ci  q  di  volei  spo- 
nrt  Sancia  n£*lia  di  Bnìiiioudo  Berenga- 
rio IV  cootediPioveoza,  tua  ilmatriroo- 
wm  MI  ebbe  eièllow  Nel  1 il  die  al 
partii»  d'Ugo  eoitle  da  la  HaidMaaalco 
a>  Laigi  1 X,  collegandoti  ambedae  col  ra 
d*  laighilterray  il  quala  vcrgogaaMmanle 
fii  baltalOk  Intanto  il  bailo  del  conte  in 
A^igaaaatlo  dioceii  di Tolai%  io  odio  del* 
la  fede  the  difendevano,  fece  mai  tiritza- 
re  fr.  Guglielmo  d'Arnaldo  co'suoi  doine< 
oicani  compni^ni  e  inquisitori ,  Cantando 
essi  nei  moni  e  il  Te  Detim  laudnmus ;  il 
perchè  s.  Luicji  IX  TÌeppiìi  si  accese  di 
ic.o,  abbjltcrei  remili  «.Iti Li  pestilente 
eresia.  Mcutre  età  occupalo  nel  i'uilou  e 
e  nel  Saiolonge ,  il  conte  00'  tuoi  alleati 
pcoaliò  ani  finir  di  giugno  M^doadoii  di 
Ffasast  a*iaipadaoiil  di  paracebie  piana, 
fra  ani  Narboàa,  donda  eipulia  l'arcita- 
KOYo  che  lo-  MoottBOteby  rìatinoM  il  tito- 
lo di  dueo  di  Narbooa,  a  recatosi  poscia  a 
Bardeaum»  ov'ei-asi  riparato  il  re  inglese 
dopo  la  sconfitta,  strinse  secotnì  alleanza 
particolare-,  mei  indi  a  poco  udendo  \  pro- 
gressi (li  5.  Liiì^i  IX  e  uicaizalo  dalle  «;ol- 
lecilazioni  del  vescov  o  di  Tolosa,  ti  fi  Hi>  di 
pace  e  l'ottenne  tiel  getniaiu  i  24  io  (|ue« 
sl'aouo  Kainiouùu  VII  valicò  le  Alpi,  vi- 
■ib  Fadariao  II  io  Puglia,  donde  paiiba 
BoaM  per  aonliaoara  il  suo  appello  000- 
tro  gl'in  quiiitorì  che  l'ataanoBCOiiMinica- 
to^crcdendoloooaiipliee  daU'ueeiaiooe  de- 
gli altri.  Si  discolpo,  con  ordinare  la  po« 
Il  1  z  ;  0  tie dì  qoelli  cba  Tataano  eom messa, 
e  dal  nuovo  Papa  Innocenzo  IV  ottenne 
a  i«.tnn7a  di  ?.  Ltiij^i  IX  l'assoluzione  dal- 
le censure  ,  e  la  vilalizia  investitura  del 
contado  Venaissinodomintodella  5.  Sede, 
e  co»i  iii  sua  figlia  e  geotto  laiiODavea* 
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no  proK  OMBlra  da  Paderioo  11  atea  ri- 
eevoto  quella  del  marchaiatodi  Proven* 
aa.  11  toggiarBO  nelle  due  corti  fu  quasi 
d*ooannQ.FederteoII  l'investì  della  con- 
tea di  Porcalquier,  e  sentendo  che  il  Pa- 
pa erasi  portato  in  Genova  nel  1  24 i  per 
celebrai  e  tin  concilio  n  Lione,  per  dislnr* 

10  con  varie  esibizioni  gi  inviò  jlaimondo 
VII, che  da  Savona  trattò  col  Papa  per 
mezzo  di  messi  e  di  lettere,  avendogli  vie- 
tato l'imperatored'enlrarein  Genova;  ma 
nulla  ottenne,  non  facendo  conto  il  Papa 
della  promeife  Gillaci  tante  volle  ripetu- 
le.  Adunque  nel  1245  lonooenio  IV  re* 
co«i  al  oondlio  di  Lione  I,  ove  fu  depo- 
•lo  a  aeonunìcato  Faderioo  II,  a  v'inter» 
venne  pure  il  conte,  che  ottenne  la  sepa* 
ratione  del  matrimonio  contratto  con 
Margtierita  de  la  Marche,  per  sposar  San- 
cia di  Proven/n,  il  che  non  ebbe  luogo, 
come  giù  notai,  per  essei'sì  invece  mari* 
tata  con  Riccardo  fratello  del  le  d'Inghil- 
terra jUieiìli  e  1.1  sni  t;lln  jorimof^enita  si  ma- 
ritò con  s.  Luigi  IX.ÌSei  1 24^ ÌQtrapre«e 

11  pellegrinaggio diCompoitella,e nel  1347 
ii  recò  alla  aorte  di  Franeiaied  il  ra  l'in- 
duase  a  crociarft  con  lui  per  Terra  San* 
te.  Lo  trattenne  dal  viaggio  Innooenxo  I V 

per  opporlo  a'partìgiani  di  Federico  If* 
Nel  1 249  RaimoDdo  VII  toinando  da  Ai- 
guet-Moiics  per vadcveioa  figlia  Giovan- 
na che  partiva  collo  sposo  per  la  crociata, 
cadde  malato  e  fccr  (esfnnicnto  a'23  .set- 
tembre, col  quale  1  istituì  erede  univer- 
sale, morendo  a'27  a  Mdlinu  nel  l'uiucr- 
guedi  Scanni  e  fu  sepolto  sotto  il  coro  di 
Font-Kvrauld  accanto  alla  madre,  com  a- 
ra  statoda  lui  ordinato^  11  Binaldi  neoar- 
ra l'edificante  morte,  dicendo  che  dopo 
aver  latto  ardere  alla  ma  presenta  80  e- 
relìci  a  Berlaigai,  convinti  o  confessi  d*e- 
rtiia,  fu  colpito  dalla  feblire^  volle  con- 
fessarsi, a  comunicirsi  dal  vescovo  d'Al- 
by.  Entrando  il  corpo  dì  Cristo  nella  sua 
casa  ,  tuttoché  debole  «:i  nl?ò  dal  letto  e 
l'inconlròa  metà  di  essa,  e    natosi  in  ter- 
ra ivi  lo  ricevè,  indi  fu       cinafo.  Così 
ebbe  tarmine  la  sua  vita,  dando  i^iggio  di 
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telo  oonlro  gU  ei  elici,  di  vm  fede  cotto- 
IÌ€Be  di  pietà.  Con  lui  ti  cttioM  la  dbceu* 
deata  maicbile  de  potentifiiini  oooli  dì 
ToloM ,  che  ave*  potieduto  la  oootea  4 
Mooli  da  Fradelon  dell'  85o  in  poi.  Al 
Toilo  e  grave  argomeolo  lin  qui  tralteg- 
giaio  geoerìca mente ,  poano  in  qualche 
modo  stippliie  i  ricordati  articoli,  meo- 
de  per  la  storia  tra'rnolti  che  ne  scrisse- 
ro ricorderò  i  segupnli.il  p.GiuseppeV  ais 
sete  della  (lioccHi  «rAihy,  sUulentc  nell'ac- 
catleiniii  <h  J OIuSlì  e  iloito  benedellino  del 
inoii;i>lt  I  uUclla  Daovadc ,Sloi  ia genera- 
'  le  ilei ici  Unguadoca^con  note  c  fìorumen- 
ti  giitsli/icantìy  Parigi  i  y  3o- 4  >•  Resta  la 
imperfetta  questa  eccellente  opera  pei*  Mia 
mortCì  oa  eotnpilò  il  6.*  ▼ol.  ti  p.  Bourot- 
te,  Compendiodeliastorin  ^cueraUdeh 
la  Un^uadocafi^v'ì^x  l 'j^^.JIisimredes 
Craisade»  cotUre  Ics  jélbigeais  par  le  p» 
Jean  Baptiste  Langloù  de  la  Compa- 
gnie deJtsuSiVitmiiù  1 704*  Pietro  diCer- 
nny  moDaeo  ciiteixicnse,  die  faticò  mol- 
to nella  ooaveniaoa  di  detti  eretici,  e  de- 
dicò la  sua  opera  a  Innocenzo  III,  la  qua- 
le trovasi  ancora  nella  Bihlìothccn  Ci- 
stcrciensis: Uistorin  Jllnf^cmiurn,  Troys 
i6o5.  Giovanni  Benedelto  dolio  dome- 
nicano, If><!fo{re.<<  (Ics  Alhì{^t'ois  y  et  dcs 
f^autlvis  Oli  JJcshets,  Parii  1 G9 1 .  P.  Laz- 
teri  gesuita,  De  Jlaeresi  Albigensium  K- 
jccrcitatiohaltiUi  incollegio  romano^Ko' 
inaeiyGS.  Scrissero  ancora  degli  albìge* 
il,  Sandero  presto  LMbét.ConciL  1. 10, 
p.  1 534;  Bemino,  ffisloria  di  tuUe  Vere" 
We,  oltre  ilsuooompendìalore  Lancili.  Il 
len.  p«  Uoncla  domeiitoatio^  pubblicata 
e  illustrata  dal  p.  Eiocbini  dello  stesso  or« 
dine,  Advertu»  Cathaw  et  P^aldenses 
UbriF'^qìios  ex  mas.  coilìcìbu$ yotìca' 
ttO^Bononiensi^et  Neapolitano  nane  pri* 
munì  edidit,  etc.  Rooiae  1 743.  Di  quest'o- 
pera contro  i  Catari^  i  quali  erano  una 
propn^ine  *\tt  Manichei^  si  servi  opporlu- 
iiitriicnle  l'altro  dotto  e  cei('l)rL' ilofueni- 
cano  p.MaaincUi  uella  sua  opera  i\c\i)irit- 
In  lìiìcrn  della  Chiesa  di  aCifuisUire  ec, 

biaujpdia  UCÌ17G9  conli'u gl'iinpugiiato- 
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ti  delb  tlCMO  diritto  «ipieiilaMiloca» 
Crorauloce  dd  Baf^mutmaiUo  intarmo  d 
heni  temporali  paueduii  éaUe  ekiete, 
Vcoexia  s 766^lqiiataMloretoicilb  gjli 
roride'uoinioati  Catari^  f^alden^  FicU' 
fifd^  I/»ii<i*ealtri,i  quali  tottitoelesieta- 
no  en-oneamente  fra  le  altre  cos^cbeb 
Cbieia  egli  eodesiastici  non  polevooo  ac* 
quistare  né  posseder  beui  terreni,  die  in 
buoiin  pnrle  erano  pure  errori  degli  al- 
bige&i  che  infestarono  la  Chiesa  ne  peculi 
XII  e  XIII,  ed  abbandonali  du'Ioro  pro- 
tettori rimasero  interamente  dÌ!>trulli,i 
superslili  esseiulosi  innU  a'  valdesi.  Nel 
1 249  dunque  successe  nella  contea  di  To- 
losa al  suocero  Rai  mondo  Yllyultiaaoeoa- 
te,  AlfeQiDi3DatadlPèitiana0gliodiLai' 
gi  VII!  re  di  Francia^  di  cui  atea  tpoie* 
ta  la  figlia  ed  erede  Gìovauaa.  Con  questa 
ara  partito  col  liraléUo  •.  Luigi  IX oltie- 
mare  per  la  Crodala  di  Terni  Suola,  per* 
landovi  di  Francia  un  altro  eteratodi 
crocesignati,  ma  la  regina  Bianca  tua  ma» 
dre  vegliò  a'  di  lui  inlereni.  A'  5  aprile 
ia5o  Alfonso  fu  fatto  prigione  de'sara- 
ceni  insieme  col  re,  indi  la»»ciato  in  iiber 
là  per  l'accui  do  de'ù  maggio,  e  condullu 
a  Damielta  iMg;^itinsc  la  «posa  che  io  ri- 
vederlo ne  provo  estrema  gioia.  Sulla  line 
del  giugno  s'imbarcò  nel  porto  1 1  iTulemai- 
deptr  ritornare  inFranciaconCarlu  d'An» 
giò  suo  l'ratello  (che  atea  sposa t^eatrtce, 
altra  figlia  di  Baimondo  Bcteogario  IV 
contadi  ProYeuza,il  quale  eoo  lestaoMato 
l'afea  dichiarala  tue  crede)  a  colle  prioò- 
pe&se  spose.  A'a3  maggio  laSi  Alfi»moe 
Giovanoa  fecero  il  loroiogrcHa  colonne ìa 
Tolose,  ricevcudo  dagli  abitaoti  il  gpun- 
mento  di  ftdaltà.  Dopo  aver  pereonale 
loro  terre  tomarano  io  Francia,  ove  poi 
fennarono  il  loro  soggiorno  ordinario, 
particolarmente  nel  castello  di  Vincennff. 
Cffcn  la  fine  <1p!  i  i5i  Alfonso  vedendo- 
si III  gran  pencolo  per  un  attacco  d  apo- 
plekiaji^ce  voto  di  rt'^liUiii  SI  in  Terra  San- 
ta. Nel  12 53  Innocenzo I V commosso cUil* 
le  tristi  notizie  degl'infelici  6(iccos>i  tlif> 
Luigi  1 X,  scrisse  ad  Alfiiuso  già  ci  occsigna- 
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to.  che  fto(io  (li  lui  si  formasse  un  esercì* 

10  |>er  aiutarlo,  e  con  flebili  lettere  ecci- 
là  i  Cf  i  aaorfgw  in  aUtto  étl  lora  re, 
fttM  mm  M  lutto  à  ipegiieiie  ia  So- 
cia il  oome  cràltaiio;  ed  insiuofe  al  p» 
fn&n  de'domoiknM  di  Parigi  cbe  bao- 
4t«te  perciò  nel  coi)>ueta  modo  la  eitica 
ae'fl^idi  Fnncia  ediKavanni,oella6re- 
lagna  minore^nella  Borgogna  e  negli  stali 
del  conte  di  Tolosa.  Il  vias^«^lo  d'Alfonso 
fu  rilardalo  ]kt  voi  i  ostacoli  sopi  a\  veiiu- 

11  dopo,  ne  In  ci.i  lui  intrapreso  ciie  nel 
laro.  Prima  Ji  (juesto  tempo  e  nel  1^65 
pruleibie  la  coslru/ione  idUa  dagli  abilaii* 
lidi  Saiol-SoturoÌD  del  pontedi  Saiut-£* 
fprtt,  e  «oa  €ÌcnoiDÌaato  percbé  »  attribuì 
1  coMpimenlo  della  riiolimone  ad  ispi- 
mioae  dello  Spirilo  Moto;  celebre  poii* 
le  che  comincialo  in  tal  anno  non  fii  oU 
lioMlo  cifto  verso  la  fine  del  1 809,  ed  ei* 
•0  die  poi  il  nome  alla  città  di  Saint-Sa» 
tiirnin-dU'Pont)  cosi  chiamata  a  motivo 
de!  pasiiio  ch'cravi  in  quel  sito  sul  Hodn- 
P'  .  [•'inalmente  nel  i  2to  Alfonso, pei  ^mì 
dì>r^re  il  ^oln  f.jilo,  si  rec5colla  conlrs^^i 
Giovanna  jn  iinM  del  terminar  di  lun^r^  o 
a  Aitoargiies  nella  dioceM  di  Nimes,  ove 
ambedue  &oercte«lameuto.  Imbarcaron- 
li  pofcia  ad  Aiguef-Mortii  e  raggiunee- 
ro  ti  re  e.  Luigi  IX  al  porto  di  Caglia* 
ti,  m^'enm  fermatala  flotta,  e  nel  17  lo* 
g^ebarcanNioa  TVuiAr/.Avendo  la  mor« 
tedd  eanto  re,  avvenuta  a'  3?  agosto, 
•eaneertati  tolti  i  progetti  de'crociati,  Al- 
fònMi  colla  ipmn  salpò  dalla  spiaggia  d'A- 
fricn  e  approdò  a  qiiella  di  Sicilia  a' 
r.o*embre,  ove  pa^^nrono  tu  ito  l'inverno 
e  una  parte  di  [)t  iidh ^ei  n.  Pcjvlis;  nuova- 
mente  in  mare,  ««iiarcarorio  iu  1  hil  la  e  coii- 
liouarooo  d  loro  cammino  per  terra.  Nel 
cwtello  di  Girnelo  mi  couGui  di  Tosca- 
na e  degli  itati  di  GÒiova,  furono  colti 
entrambi  da  violento  morbo  e  ti  fecero 
trasportare  a  Savona,  ove  moiì  Alfonto 
a'ai  ago«toii7 1  in  età  di  5i  anni,ien* 
lilaeci.ir  posterità,  ed  a'sS  nMH^ Giovane 
na,  onde  alcuno  dubitò  e  fece  sospetti  che 
femro  morti  di  veleno.  Il  eprpo  d'Alfim» 
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so  iu  Irasferito  nella  cliicsn  di  h.  Dionigi, 
da  lui  scelta  per  sua  sepoltura,  restando 
>  preenidi  nella  eattadrale  di  Sévona  do- 
po le  solenni  cee(|uie}  e  quello  di  Gioven- 
nn  nella  bedia  di  Gerd  in  Bive  da  lei  firn- 
data  nel  1169.  Alfonso  fu  principe  buo- 
no, ceslo,pio,  limosiniero,  giustoedequo: 
non  manoòdi  valot*eedi  ferme/za,  e  cam- 
minò sulle  pedate  del  re  suo  fratello  nel- 
lo pratica  delle  virtù  criuiaae.  Sembra 
che  In  conlevsn  %un  moglie  fu^se  di  carat- 
tere pressoché  «otni^linnte.  Fdippo  II( 
Y  Ardito  figlio  e  siircusauicUi  s.  Luigi  IX, 
raccolse  luHa  lu  loro  credila.  Invano  Fi- 
lippa di  LooMgne  erede  di  Giovanna  fa» 
ce  chiedere  al  parlaineutocol  mesto  del 
conte  di  t.  Paul  suo  tutore  d'essefc  amnes- 
ia a  lède  «omaggio  pe'douiioii  di  quel- 
lo lueeessione  apparlcnuli  a  Giovanna:  la 
sua  domanda  fu  rigettala  con  sentente 
del  i  ^74-  Filippo  Ili  e  i  iuoi  successori  re 
di  Francia  ressero  sino  al  1 36 1  i  vari  pae- 
si eirdìtnli  per  la  morte  di  Giovanna,  ca- 
rne conti  particoliiri  di  To!ns;i  e  non  co- 
me re,  Gucbé  iu  dello  anno  In  cuulea  iu- 
sietue  alla  Lingundonn  fu  riunita  alla  co- 
rona du  biovaiiiit  li.  ProcUiuala  la  for- 
male riuninnct  c«jnvenne  che  si  i*adunas* 
cero  in  Tolose  gli  stati  provinciali,  che  si 
valessero  del  Dirilto  scritto,  eche  i  gover- 
natori dovessero  essere  scelltfra'prinoipi 
dei  sangue.  Prime  della  rionìonedella  con- 
tea di  Tolosa  alla  oorona,  il  conte  e  eie- 
sono  signore  particolare  radunavano  i  lo- 
ro sudditi  quando  a veano  a  chiedere  lo- 
ro sussìdi*.  Dopo  hi  li  unione  i  re  di  Fran- 
cia spguiroiio  [K-r  cj ualclie  leinpo  tn!e  [ira- 
tica,  e  racc()i^lie\ <Hir)  gli  abituuU  d  oi^ni 
smis  ,1 1<  liei  ia  •ie|uiruUiinente  ;  ma  Carlo 
\  li  il  /  /V/or/ojo,a vendo  trovuto  più  op- 
portuno di  convocare  le  siniscalcherìe  in 
un  sol  corpo  di  siali,  fii  io  appreuo  osser- 
eata  mal  sempre  tale  fonneliià,e  così  quel 
re  nel  144?  w^ttoì  proprìamenta  il  perr 
lamento  di  Tolosa  per  la  Linguadoca  a 
qualsuacepitale.  Inoltre  Filippo  Ili  igno- 
rando i  diritti  delle  s.  Sede  sul  contado 
Veoatssiuoi  e'  impossessò  non  solo  delle 
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nelà  ddit  «itta  d'Avignone,  mi  tnoora 
del  V«iaiiiÌBo.  Cooosàulo  però  Terfore^ 
a  Mlaou  di  Gregorio  X  restituì  prooU* 
meoteallaebìeM  romaiia  la  provincia  Ve- 
neiina,  lensa  che  il  Pepa  li  curane  di  ri* 
patere  la  metà  d'Àvigooae,  che  AlfoMO 
avea  ridotto  atia  iiia  ubliidienu.  Questo 
ralterma  il  p.FantonÌ»  che  sembrami  io 
ciixloversi  preferire  all'y^rfe  verifica- 
re ir  (intc,e  sebberie  citf  Vnìssele, poiché 
in  (juesl' opera  si  le-i^e  in  Gregorio  X. 
M  Nel  feI)l)raioi5,7  [  l  u  evè  in  Lione  la  ?i- 
sitn  di  Filippo  lil.  Prollltò  di  questa  oc- 
casione Gicgorio  X  per  chiedere  a  quel 
nionarcH  li  contado  Venosino,  che  f.icea 
parte  del  marchesato  di  IVovcnia,  cedu* 
to  nel  I  aag  alla  t.  Sede  da  Raimondo  VU 
oonte  di  ToIoia«  Ma  siccome  Gregorio  IX 
avea  restituito  akuni  anni  dopo  cotesto 
marchesato  a  Batmomb^così  poteva  le- 
gittimamente rigettarsi  la  domanda  del- 
J^ontefìce  (non  è  vero  per  la  surriferita 
disposizione  d'Innocenzo  IV  e  pel  narra- 
to ad  Avignone).  Nondimeno  essendo  in- 
teresse del  redi  tenerselo atfezionato, vol- 
le annuire  alli  ma  istantn.  M.i  nel  far- 
gliene la  tradizione,  i  iseibò  per  se  la 
mela  d'Avignone  che  Tilippo  IV  il  /^fì/o 
di  lui  figlio  pLM  iìuiLò  I  ()  anni  dopo  cou 
Carlo  lijConle  di  Piovetiza  e  re  di  Sici- 
lia."  A'5  giugno i  òo5  tÌGllo  Cleiueule  V 
guascone,  ODO  estremo  stupore  di  tutto  il 
mondo  cattolico,  volle  stabilire  la  resi- 
denn  papale  lo  Provensa,  ove  la  i.  Seda 
godeva  la  sovranità  della  contea  Veoait- 
sina,  preferendo  le  rive  del  Rodano  alle 
celebratissime  del  Tevere  (^•),  Avigno- 
ne a  Roma  (f^.),  come  contigua  al  Ve- 
naissìno.  Sul  Quir  d'  agosto  da  Bordeaux 
pnssò  ad  Agen  ed  a  Tolosa,  e  per  Mont- 
pellier si  recò  a  Lione  a  farsi  coronare.  Nel 
i3o8  il  Papa  neir  a!^o«,{o  da  Poitiets  si 
portò  n  Bordeaux,  indi  per  Agen  ji^imise 
a  Trj|(>s,i,  l  iceviitoTÌ  nel  dicembre  da  tat- 
ti ^li  oidiui  della  cillà  <^oi»  molta  solen- 
nità. Nel  giorno  di  Natale  vi  cantò  pouli- 
ficalmenle  la  messa  servilo  da  g  card  ina- 
ili e  vi  dimorò  sino  aU'£j^i&aia  del  1 309. 
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Poi  si  trasferì  a  Gommioges  dov'era  italo 
vescovo,  e  vi  leoe  solennemente  k  Irasla- 
lione  del  corpo  di  s.  Bertrando  tuo  prede- 
cessore in  quella  sede.Gontinttando  il  viag« 
gio  per  CercasBona,  Montpellier  e  Niinc^ 
giunse  In  Avignone  verso  ti  fine  di  mer- 
lo. Ivi  siederono  altri  6  Papi,nel  qual  tem- 
po moltissimi  della  contrada  fìirosio  de* 
vati  al  cardiualato,  alt*episcopalo  e  od  al- 
tre dignità.  Nel  grande  Scisma  d'  occi- 
dente, Tolosa  e  la  Linguadoci  segniro- 
nogli  antipapi  d'Avignone.  Tolo^  siguo» 
reggiata  da're  di  Francia  e  poi  riunita  al- 
la tiionarcliin,  ne  seguì  idestun  culla  con- 
tea. Gl'inglesi  nel  secolo  XIV  iecero  va- 
ne conquiste  nella  contrada,  ma  ne  fa* 
rono  cacciali  sotto  Carlo  V.MeÌieeQl)QKVl 
vide  rinnovarsi  In  guerre  civili  e  raligk»- 
le,  per  gli  errori  di  Lutero  a  di  Calvino^  . 
e  pe' terribili  e  erodell  eràtici  UgintotU. 
Se  ne  impadronirooo  l't  1  maggio  i56a 
a  ne  sortirono  a'  1 7:  le  vie  furono  loro  con- 
trastate dagli  abitanti  paimg  a  palmot  ad 
i  nobili  opposero  una  resistenti  degna  de' 
tempi  delle  crociate.  Dipoi  Tolosa  godè 
d'una  pace  profonda  sino  alla  rivoluzio- 
ne, die  !c  fece  perdere  la  sua  uni  voi  sili. 
In  tale  i n Ti usln  epoca  !a  ren/ione  fu  gran- 
de e  Ueaieuda.  Alla  cadala  dt  rs a po leo- 
ne I,  il  duca  di  Wellington  alla  testa  di 
5jLj,uoo  inglesi,  spaguuoli  e  portt^hesi, 
a  ndò  a'  1  o  aprile  1 8 1 4  attaccarvi  i  fran- 
cesi, in  numero  minora  di  a5,ooo,Qoam»- 
dati  dal  maresciallo  Soult  duca  di  Dal* 
mazies  fii  la  viitorìa  disputata  con  accani- 
mento e  sostenuto  l'onore  dell'anDi  fraa- 
cesi;  né  la  lotta  tanto  disegnale  finì  se  non 
perchè  fu  fatta  conoscere  al  maresciallo 
l'abdicazione  di  detto  imperatore;  allort 
ritiratisi  i  francesi,  Wellington  entrò  in 
Tolosa,  avendo  fatto  delle  perdile  di  ol- 
tre !  0,000  combattenti  Lt  f»iornaln  del 
IO  lu  di  gloria  e  di  carnilicina  pe'duee- 
sercitì,  cui  successe  un'altra  di  spaveolo 
pe'tolosani,  polcUè  Soult  crasi  deciso  di 
seppellirsi  sotto  le  rovine  d^lla  città  iu- 
siemc  al  suo  esercito.  La  voce  dell'uma- 
mtàedeUa  ragione  domò  riatrepidogaer' 
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riero,  e  abbandonò  'folosn  la  notte  del- 
I'm  al  12  (lirigeudota  sua  ritirata  sulla 
tia  della  BasM-Lingtiadocn.  Wellington 
potè»»  chiudergli  ogni  nscita,  nltaccat-  la 
ciltd  lii  viva  furia,  e  cuilt  ingerlo  a  capi- 
toWe  per  mancanza  di  !>u»^i>leiue  i  ma 
ijliwMiiinciilìIa  dicUiaratione  delle  po- 
lca» alleale:  ette  non  fanno  la  guerra 
«Ma  oaùone  rrànoeic;  e  li  lovvenne  della 
parola  dala  da  lui  al  duca  d*Aiigouléaie, 
die  l'afea  looogiiiralo  di  risparmiare  To* 
loM.  Laonde  egli  lascib  defilare  ietto  i 
iDoicuuioni  resercito  dì  Soult  sensali* 
nreuna  palla,  ed  a' 17  fece  il  siioingrewi 
nella  città  fra'  P^wa  i  Borboni^  e  fu  con* 
dotto  in  trionfo  al  Campidoglio,  in  mez* 

10  alla  generale  lelixia.  Qua nlo  alfa  Lio* 
gt)3(lrK;a,colla  nuova  organÌ77  i7Ìoueiii  for- 
cnaionoi  9  dipartimenti  dtill'  A  1  lo-Loirn, 
Loière,  Ardt•che,Gard,l^erauU,.\nde,Al- 
lo-G8^ouna,  Tarn,  e  Tarn-Garomin,  fa- 
CRkloù  ascendere  la  popolazione  a  c<tcu 
3aHfioQÌd'abtlaDti,quasi  70,000  du'qua* 
fi  «mtaodoue  Xoló«a« 

U  lède  crìitiana  fu  predicata  in  To« 
Im  dal  MIO  I  .*Tesoof  o  s •  Saturnino  detto 
vo^rmealet.  Seraia,  infialo  da  Roma 
iiPiaociaalla  wia  minio  ne  o|>oitolìca,  dal 
(bpii.  Fabiano  vene  il  a4^-  Scorcia  una 
parte  delle  Spagne  e  delle  Gallie,  quindi 
aodò  a  Tolosa  capitate  de'tectoiagt  e  pel 
'  *  vi  portò  la  fiaccola  dell'  e  vangelo.  11 
felice  successo  «Ielle  suetel-inlì  filiche  a- 
^tiulu  111  brcvu  tempo  uumeninto  il  nti' 
nierode'cristiani,fuegli  scelto  verso  il  1 
per  dirip:ere  ({uel  gregge  fedele  clu^  nvea 
iHumiuato  culle  fervorose  sue  pi  edicazio- 
il.Nel257o  prima  uoffri  gioì losameule 

11  QMrtìrìo  per  la  difesa  della  religione,  ai 
>Mda  liferìlo  nella  biograGa.  Dna  donna 
virtiaae  raoeoliarD  quanto  poterono  tro* 
^  del  ino  eorpoi  e  riochiuiob  in  una 
l^.lopofero  in  una  folta  profiinda,  per 
involarlo  più  sicaramente  agl'ioiulli  dei 
pillai.  Le  reliquie  di  t.  Saturnino  rima- 
1^0  coù  fiao  airimpero  di  Coslaatino  I, 
«JuanJo  il  vescovo  di  Tuloia  s.  Ilario,  ri- 
datalo il  suo  corpo,  Gece  fiibbi'icargU  to* 
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pra  una  cappello;  ed  il  5ticcr<;>oie  s.  Sil- 
vio po«e  i  rnjulameiili  deii;i  mngnilica  chie- 
sa in  suo  onore  detta  s.  Serain  ,  poi  dai 
vescovo  s,  ]!l«u^>€rio  finita  ,  consigrata  e 
dedicala,  U  asferen<lovi  le  relicpiie  del  «tan- 
to, clie  qual  preiioso  tesoro  sono  tenute 
in  lomma  fenerazione.  La  lede  vescovi- 
le dWeooe  fuliragaoea  di  Narbona,  e  pas* 
ib  ad  eiierlo  di  Bourges  quando  Toloia 
da'galli  cadde  in  potere  de'goti,oeitBto  il 
dominio  de'quali  tombadewerlodì  Nar* 
bona;  e  Bourges  eoo  molli  titoli  volte  so- 
stenere la  ina  prlmasia  quando  Totoia 
fu  elevata  a  sede  metropolitana.  Ciò  av> 
venne  a'26  giugno  1 3 1 7  per  disposizione 
diGiovanoìXXll,  mediante  la  bolla  Sai» 
vatornosfrr,  attribuendogli  persulfraga- 
nei  i  vescovati  pure  da  lui  eretti,  tranne 
ilr.'jdi  Pamicrs  Montanban,  Mirepoix, 
Lavaiir,  flieux,  Lorabcz;  e  di  s.  Papoul.Di- 
srneijihrù  p^iiledella  vn-^Lì  Juj^e-^i  <li  To- 
losa, eli  et  à  utia  delle  piìi  gtauiji  del  ìq» 
gno,  per  formare  3  delle  dioceii  lulfraga- 
uee,  ed  assegnò  alfaràveieoto  per  mensa 
qo,ooo  lire,  che  poi  li  aumentò  a  i  comodo 
iire»  onde  pagava  5ooo  fiorini  per  le  bol- 
le. Altri  icri$kero,cbe  Giovanni  XXII  col* 
la  lob  diocesi  di  Tolosa  formò  la  provin- 
cia eoelesiaatica  del  auonome,  componon* 
dola,  compresa  ud  essa,  d*  8  diocesi,  la 
quali  poi  diminuirono.  I  Monasteri  nul» 
lìus  dioecesisy  già  esistenti  neli'arddioce- 
si,  li  riportai  in  tale  orticolo  cogli  altri  di 
Francia,  Nel  concordato  del  1801  sop- 
presso da  Pio  VII  Carcivescovalo  di  Nar- 
bona, poscia  nel  1 8  1 7  lo  rip[  Ialino  nel  ti- 
tolo e  l'urna  Tolosa,  per  cui  d'allora  in  poi 
I  di  ci  vescovo  di  iulo»a  porta  pure  il  titolo 
di  Narbona.  Nella  bolla  Commissa  dad* 
mtujf,  de'a  7  1  ugli  o  1 8 1 8,  BulL  Rom.cont, 
t.  14,  p.  369  di  Pio  VII,  nella  ma  nuo* 
va  drcoicrìsione  di  dioceii  della  Francia, 
«  legga  la  deicriztooe  della  provincia  eo* 
olesiaitica  di  Narbona,  e  quella  di  Tolosa 
co'due  soli  sulTraganei  di  Pamiers  e  Mon- 
lauban,il  quale  soppresso  nel  1 80  i,lo  stes- 
so Pio  VII  rìitabili  il  vescovato  colla  bol- 
la Supremo  pastorali ,  da'  17  febbraio 
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1808,  fìuU.óX.  1,1 3,  p.  2^3,  spparanHo- 

10  iluiia  vasta  diocesi  ili  Caltois  ciu  eia 
sluto  unito  ,  ed  a&»>og|jeUaudoIo  nuova* 
■mente  alla  Dicti-opolitinii  di  Toloso.  Sic- 
come  Montpellier»  Pio  V 1 1  colla  delta  bol- 
lo Commista  dmnitus  I  a  vco  tollralta  dal- 
la  metropoli  d'Afignooa  pcrfiirlo  tuffra- 
ganea  di  Marbooa,  culla  bolla  Elsiper  no* 
stras,  de'a4 Mltcmbrc  1 8a  1 ,  la  resti tui  ad 
Avignoite,  cotiie  u  legge  nel  Bull.cxX.  t. 
1 5,  p.  457.  Al  presente  tono  luffraganei 
dell'  arcive&covo  di  Tolosa  ì  vetcovi  e  le 
aedi  di  Pamìcrs^  Cnrcnssona  e  Montati» 
ìnn.  A  s.  Sntin  nino  successe  8.  Onoralo, 
già  suo  discepolo  e  vicario,  clic  venne  se- 
polto presso  diluì.  Indis.  Ilario  sudimen* 
tovato;  così  il  successore  s.  Silvio  che  vi- 
vea  \eisa  il  38o  e  inori  in  piiocipio  del 
V  secolo,  il  cui  corpo  con  quelli  de'ss.  O- 
nonio  ed  Ilario  fu  trovato  nella  chiesa 
di  i.  Sernia  nel  1  aSS.Rodanio  lembra  ooa- 
traitato.  Onde  a  t.  Silvio  li  dà  in  loooai* 
•ore  t.  Eruperio  verao  il  4o5>  e  tolto  dd 
quain  i  vandali^  gli  avevi  e  gli  alani  rovi* 
navono  le  Gallio;  ilimalo  da  t.  Paolino 
per  uno  de'più  gran  vescovi  che  illustra* 
rono  la  chiesa  Gallicana,  poiché  si  distinse 
per  somma  carità  e  profonda  dottrina.  Du- 
rante una  lunga  carestia,  dopo  di  aver  di- 
stribuito i  suoi  averi ,  vendè  i  vasi  sagrì 
d'argento  e  oro  per  soccorrere  a'bisogoi 
de'poveri,  talché  fucoslrelloa  conservare 

11  corpo  di  Cristo  in  un  paniere  di  vimi- 
ni, e  li  suo  Sangue  in  un  calice  di  vetro. 
Papa  6.  louoceozo  1  grindirit^ù  uua  de- 
cretale, celebre  nella  storia  ecclesiastica, 
pe'regolaflieoticb  disciplina  che  contiene, 
farachasia  morto  verso  il  4 1 7  •  1  odi  contro 
tua  voglia  fo  creato  vescovo  Massino,  as* 
m  lodalo  dall'aonalisln  AinaUi,  beUo  di 
corpo  e  modestissimo  neH'abitatione  o  nel* 
la  mensa, chedefttòanimiraaione  qual  mo- 
dello di  parsimonia.  Dopo  Massimo  del 
44  <i  cbe  vi  rea  nel  465,  èé  Eracliano,cbe 
nel  5o6  fu  a!  concilio  d'Agde,  fiorì  s.  Gc~ 
rcmaro  o  s.  Germei  io,  che  il  clero  e  po- 
\>o\o  di  Tolo&a  circa  il  5i  i  surrogarono 
a  i:^i'acliaoo;  alcuni  lo  ianno  di  Geruia- 
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lemme,  altri  d'Angnulèine,  rifnrtlniirlo  i| 
vescovato  al  54 1,  e  dicendo  aver  gover- 
nato la  chiesa  36  anni.  Il  suo  corpo  fu  tu* 
molatoad  Os  o  Ox presso  Morel,  ove  ven- 
ne Inna  Italo  un  monastero  die  prese  il 
suo  nome,  ed  in  seguito  diventò  un  prio- 
rato conventuale  della  badia  di  Lesoi;  e 
le  sue  reliquie  da  tal  chiesa  vennero  tra- 
sferite in  quella  dì  s.  Giacomo  di  Muret 
La  Amiglia  Oi^ini,  secondo  fiovaei^  van- 
ta un  S.  Volusiano  martire  arcivescovo  di 
Tolosa,  ma  noi  trovo  nella  Gnllia  chri- 
stìoìta^  t.  r ,  p.  670,  Tolosani  Episcnpi  et 
j4 rchicpts(  opì\  ed  aWoì  a  la  sede  era  vesco- 
vile. Mngnulfu  nel  585  sotloscrisse  il  con- 
cilio di  Miicon,»'I)hc  grave  alterco conTMt  II- 
dobaido  naturale  di  Cfolario  1,  per  cm  tu 
esilifito,  e  poi  venne  ri>tHl)dilo.Menna  dei 
6q  i ,u  cui  set  isse  diverse  lettere  s.  Grego- 
rio 1,  raccomandandogli  i  nMUiaei  che  in- 
viava a  s.  Agostino  in  Inghilterra.  Sailoco 
del  627  incolpato  dì  conni  vensa  nelU  rì- 
lietlione  de'guasooni  Ih  esilialaGuillegise* 
lo  intervenne  a)  concilio  di  Reioainel  63o« 
CtotariollI  lèoe chiamare  per  suoccderto 
nel657  dal  monastero dìFontenet le  il  mo- 
naco a.  Eremberto,  ma  preferendo  egli  la 
vita  religiosa  alle  gravi  cure  del  vescovato, 
ritornò  al  suo  ritiro  nel  67  i,che  Butlerlo 
dice  annodi  sua  beala  morte,  la  quale  da 
altri  si  ritarda  con  riportare  l  ilc  iibdici- 
zioneal  Gqo.  Non  si  è  d'accorcio  sul  vesco- 
vatodi  s.  Stivino  monaco  di  s.  lk'<  tnio  nel 
monastero  dis  Uaiei  ,  di  niii abile $.-uititii, 
che  visse  inoili  anni  col  solo  sagro  cibo  dtl- 
l'EucariUia,  e  morì  nel  Signore  nel  7 1 5. 
Arruso  è  ricordalo  nel  concilio  di  11  arbo« 
na  del  785.  Maotio  fiorì  ndl'Sso.  Samue- 
le oeli'844.  Eliiaear  n^I'SSS.  Bernanlo 
1  ialerveoneneirBSSalconciliodi  Nimes; 
nel  920  era  vescovo  Àrmanno,  nd  93^ 
Raimondo  I,  nel  986  Islo  o  Islus,  nel  94*^ 
Ugo  I,  nel  975  Issolo,  nel  982  Atto,  nel 
I030 finimondo  11, nel  io35  Arnaldo  in- 
tei*venne  al  concilio  di  Tolosa  del  loSd 
conilo  la  simonia.  Nel  1 060  Pietro  Roger 
I  ebbe  una  controversia  co'cfinonici  di  s. 
Saturnino  per  la  rcstaurauoue  di  tal  ha* 
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«ilica;  fi»  sticcciiso  Teisn  detto  lonipo  da 
Dtiraniio  climìarensec flisccj^olo  di  s.ligo- 
nr.'liiHiita  viin  t  he  inlei  VLinie  al  concilio 
di  Tolosa  del  I  o6H,  rcclnniniitlo  contro  il 
Cipìtolo  e  il  preposto  siiliti  giurisdizione 
ààk  chieM  dì  ».  Maria  Deauratae.  Ixamo 
aomianlo  fcfcofo  nel  107 1 ,  unì  feU'ordi* 
ae  doaiaeense  nel  1077  la  della  chieia 
ddla  Daorade^  ttabifi  la  «ita  regolare  nei 
anoaìd  della  cattedrale,  (eoe  doni  comi* 
«krevoli  ni  cnpitolo,  e  li  Irofb presente  al 
concilio  (Il  Tolocadell07C),e(I  n  (piellodet 
1090.  Gli  successe  uri  1  1  o5  Amelio  Rai* 
mondo  Du  Puy,  che  fu  a  3  concilii  di  To- 
loM,due  de'quali  convocati  dn  Gelasio  II 
e  Calisto  il.  >V)  1  >  Raìnior^lolII,aiqua« 
le  scrisse  Papn  luuocenzo  11  per  la  ricu- 
pera de  beili  ili  sua  chìesn,  e  per  prende- 
re fa  cai  In  1 1,1!  c  di  s.  Slffuno  sotto  la  pro- 
lezione apolli  il  icn.  li  preposto  di  cs*;!  Ik'r- 
liaidu  Bonnuio  neh  i63  ne  Tu  successo- 
re, die  fece  una  donazione  alla  medesima. 
M  f  164  Jrardo  de  la  Baribc,  pel  qua» 
k  Luigi  Vii  re  di  Francia  icriiae  a  Papa 
Alewaiidro  Ili  per  la  lua  coosagraxione, 
tneado  Tolosa  allaedata  dall'in terdello, 
iadi  il  «csoovo  dotò  la  ma  ebie^  con  vari 
iwai.Neli  1 71  Ugo  11  già  abl>ate  di  t.  Sa- 
UiraÌQo;poi  Berlrando  nel  1175.  Gosceli- 
aa intervenuto  nel  1 1 76  al  concilio  d'Ai- 
^7,  ove  furono  esaminati  gli  eretici  albi* 
gesi.  ^eli  180  Folcraudo,  avanti  il  quale 
fu  agitata  la  vertcnffi  tra  il  sagrisln  della 
calletlrale,  e  gli  ebrei  di  Tolosa,  per  h  ce- 
la ch'erano  tenuti  sommini^trnie  nel  ve- 
aerdi  santo;  loduto  per  pietà,  e  insieme 
eenjuiato  per  la  sua  semplicità  e  iiegli- 
geou,  onde  gli  eretici  albtgesi  mollo  si 
p^'opgiirono  nella  sua  diocesi.  Neliaoi 
BaioMido  de  Rabatleo»  liuuNiiacameii- 
^  per  cui  fii  depoitodalla  a.  Sede.  Il  fii* 
«Sanlo  Folco  o  Poulquec  figlio  d'Allbn* 
M  ticoa  mercante  di  Genova  stabilito  n 
Hiffnglia,  sì  firoe  religiosocislereieose  ver^ 
i99eondaetaoì  Bgli  e  persuase  tot 
■oglie  a  frirsì  monaca  del  medesiiDO  or* 
(lille:  era  già  abbate  di  Toronet,  neiladio- 
«ndi  PrcjusiquaDdonel  1  aoS  venne  no- 
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minfìlo  vpscoTO  di  Tolosa.  Durjinte  il  stio 
vescovato,  il  che  già  df«crÌNSÌ,  Tolos.i  mA- 
fri  grnndi  dis  iMri  per  la  £»ueriu  coiitru  gli 
albigesi,  ed  egli  soggiaci]ue  alle  narrale 
vicende;  intervenne  al  concilio  di  Tolosa 
deliaa9eniorì  nel  dicembreiiSi.  liai- 
ntoodo  di  Falgar  di  Miraoiout,  provin- 
ciale de*  domenicani ,  eletto  vescovo  nel 
innnois3ai  concordemenle  dal  aipiiolo 
e  approvalo  dal  legato,  si  distinse  pel  suo 
zelo  contro  gli  eretici  e  morì  nel  1170. 
In  questo  di  comiin  consenso  il  capilohi 
gli  sostituì  Bertrando  dell'  Ile-Jourdait* 
preposto  della  cattedroie ,  lodato  per  le 
sue  grandi  liberalità  ,  sia  in  vita  che  la 
morte,  tanto  a  fivore  de'poteii  che  tlelle 
ciiiese:  fondò  m-l  capilolodi  s.  Stefino  le 
12  prebende  poi  chiauinfe  <li  do/zm.i,  c 
8  Jiosii  pe'cbierici.  Nel  principio  dtUuu 
ve<icovnlo  le  luonachc  cislercieii^i  foruia- 
roDO  mi  ior>tiastero  in  Tolosi,  colloc.ito 
nel  cpuii  liei  e  dt  s.  Cipriano  c  {»oi  liasfe- 
rito  in  quello  dell'  università.  Moi'ì  nel 
ia85  e  ài  ìli. 'vescovo  di  Tolosa  tumu* 
loto  nella  cattedrale  di  SbSte&no,  avendo 
i  suoi  predecessori  la  loro  sepoltura  nella 
chiesa  di  s.  Saturnino.  Nel  1 185  Ugo  Ma* 
scaroo  canonico  della  cattedrale»  dopo  la 
cui  morte  Bonifacio  Vili  separò  Pncniert 
dalia  diocesi  di  Tolosa  e  l'eresse  in  sede 
vescovile.  Nel  dicembre  1 296  Bonifici» 
Vili  nominò  veHjovos.  T'vf/^/o Lodovico 
figlio  di  Cnrin  II  redi  Sicilia,  dispensau- 
doiodaii'etn,  c'Hili-rcndo^l;  por*?  Ttimmi 
nistraztone  del  vescovato  di  i-*auuer$  du 
Ini  recenlemente  iUituito^  iii  coniagralo 
nel  sej^uenle  ft-bbraio,  e  imitatore  delle 
piecliiie  VII  lù  liei  iìuo  pro-zios.  Luigi  IX, 
mori  a' 19  agosto  1397.  Giovaoni  XXII, 
di  cui  era  stato  discepolo,  io  Avignone  ai 
7  aprile  1 3 1 7  lo  canonitsò  colla  liolla  SoÌ 
Orieng,  •  con  on  breve  ne  diè  partecipa* 
none  a  Maria  d'Ungheria  sua  madre  nn* 
cor  vivente.  Arnaldo  Baimoodi  de'conii 
diCommtnges  preposto  della  cattedrale, 
eletto  dal  capitolo  verso  la  festa  d' Ognis- 
snoti  I  i^^Bonifiicìo  Vili  non  solo  Io  con- 
feraò ,  ma  odia  domenica  laetart:  «kl 
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1 198  lo  K)nsagiò.  Poco  visse,  onde  il  Pa- 
pa gli  &ui't'ogò Pietro  T(ì{:liafcr  de  la  Cha- 
pelle,  cìie  creò  cardioalc  Clt-nu  nte  V,  »>c- 
cohdo  aldini  olalosuotlisccpulo.  Mori  nel 
1 3 1 2,e  lo  stesso  Papa  elesse  il  nipote  pro- 
prio Gai  lardo  de  la  Moiht  di  Preuac,  dal 
suGceisora  Giofuiii  XXII  creato  cardi- 
nale. Questi  da  Magiielone  fi  iraftfSerìGio* 
vanni  Raimondi  de  Comminget  e  ne  fa 
il  I  .*aiciveicoTO»  nel  1 3 19  vi  oelebrò  U  «ì« 
nodo  prò  vìnciale^e  lo  stestoGioTaflniXXII 
lo  creò  cardiuale.  Nella  tede  apostolica  va- 
canift  lo  eletto  Papa,  ca  condiiione,  ut 
mmquani  Rontam  profici serre  tur,  sum»^ 
ma  animi  generosità  te  Ponli/icntum  re- 
ctistivil  ìlis  con(ììtiarnbus oliatimi,  svque 
potius  cardinnlatuì  renunriaturum  pa» 
laìiì  jìmfcssus  c^t,  fjKani  tali  proposito 
vligerctur.  Per  cjue»io  ei  oi>njo,  che  lo  re- 
se immollale  e  glorioso,  lo  celebriti  aikcLe 
a  RiNUlfZU^  giu&tanteule  rigettando  l'iu* 
degna  oondisione  di  preferire  Avignone 
aU^aimaRoma^vera  e  propria  fede  del  Pa* 
pa.  Neh  398  fu  a.*  ardvctcovodi  Tnloia 
fr.  GttgHelino  de  Latiduno  domenicanoi 
traslatoda  Vìenna,Gliead  ononsdi  s.Do- 
meuioD  fondò  nella  cattedrale  4  prelien- 
de.  Neh  Raimondo  de  Caniilar  poi 
cardinale;  neli35o  Stefano  Aldobrondo 
de  Cambaruti  tesoriere  di  Cleoneole  VI, 
trnslalo  da  s.  Pons.  Menlie  Su-Hmo  era 
alibate  o  priore  Celieo^ie,  il  Papa  essen(]o 
ancor  monaco,  recandosi  da  Parigi  al  suo 
rnona»ierodi  Casji  Ji  Dio,  tu  spogliato  dai 
ladri  nella  nincclua  ili  [Sondano,  e  ricove* 
ratosi  da  Slefauo  iu  proweclulo  lie^li  a- 
bili  necessari.  Grato  il  monaco  ói^bt  ul- 
l'abbete:  Quaodo  vi  potrò  ricompensare 
ai  opportuno  benefieio?  Rispoie  Stefano 
con  grande  prontcìaa:  Quando  larele  Pa* 
pa.  In&tti  appena  vide  avverala  la  pre- 
dìsione,  rioordandoM  di  Sleftno,  lo  cbìa* 
Wuh  per  suo  cubiculario  rnaior  e  lo  prò* 
mone  ad  altre  dignità.  Neh  36 1  da  Car- 
caiiona  passò  a  questa  sede  GaufrtUoda 
Tayrolis,  al  cui  tempo  s'introdussero  io 
Tolosa  i  Irinilori  della  tedeiizione  degli 
ichiavii  istituì  Delia  caUediale  4  cappe!* 
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lanie,  e  Urbano  V  decisela  lilee  coulro- 
versia  tra' cisfeiciensi  di  Foss^anuovn  e  i 
domenicani  sul  corpo  «li  s.  TniiituoMi  d'A- 
quino, couccdcodolo a  ir.  Klia  ilairnondt 
tolosano  generale  de'domenicani,  pel  con- 
vento e  cbieia  di  Tolosa.  Nel  1 376  fa  di^ 
chtarato  amministratore  perpetuo  Gio* 
vanni  de  Cardaitlac  patriarca  d'Alestan-' 
dria  dottoe  pio,  celebre  giureconsulto  dd- 
r università  di  Tolosa;  pose  io  sontuoia 
custodia  il  capo  di  s.  Stefano  protomar* 
tire  nella  cattedrale»  alla  quale  donò  la  ri- 
nomata  campana  maggiore.  Nel  i  1  dt 
Arles  vi  fu  trasferito  Francesco  de  Con- 
«ié  camcrlerrf^o  di  s.  Chiesa^  poi  di  Nar- 
bona.  Nel  '  ''92  Pietro  de  SuìiiI-Mji  IiìjI 
traslocalo  da  Carcassona,  benemenlo  e 
genei  ostj  pnsloi e.  INel  1 4o  1  il  capinolo  e- 
lesse  e  rnicivescoTo  di  Bourges  cuulci  a»ò 
(forse  percliè  in  leojpodel  gran  scisma) 
Vitale  de  Castelmaur  o  Castel  Mauron, 
preposto  della  cattedrale  e  tolosano  dol- 
tiistnio.  L'antipapa  Benedetta  XIll/i  coi 
ubbidiva  la  Francia  e  Tolosa,  rigettando 
tal  nominarvi  destinò  Pietro  veioovodi 
t.  Pons,  ed  inviò  presso  itolosani  un  nun- 
zio, assumendo  il  dominio  temporale  dd* 
la  città.  Quindi  grandissima  fii  la  disoor* 
dia  della  provincia  pe*  due  arcivescovi, 
onde  Carlo  VI  redi  Francia  neli4o4  si 
siniscalco  di  Tolosa  altribuì  l'ammini- 
strazione della  città.  Poi  Alessnndro  V  nel 
sinodo  di  Pisa  rimosse  l'intruso,  e  rico* 
uobbe  Vitale  ne!  i  ^oq.  Gli  successe  nel 
l4l2  fr.  Domenico  Florence  (.loiucnic^i* 
no,  già  confessore  dell'antipapa  Cleuienle 
VII,  vescovo  di  s.  Pons  e  d'Aiby:  con  fa- 
coltà di  Martino  Y  riibrmò  il  capitolo  e 
il  collegio  di  Magodooc^  fondò  il  giooaaio 
di  Mirepois,  0  lasciò  la  sua  ragguardevo* 
le  eredità  a'domeoicani  di  s.  Uassioiioo. 
Nel  14»  «  confermato  dal  primate  di 
Bourges,DìooisiodeBIoulin  patriarca  d'A- 
lessandria, peritissimo  dottore  in  gius  ci- 
vile e  canooiCQk  poi  traslato  a  Parigi  nel 
1439.  Gli  successe  il  fratello  Pietro  sena- 
tore toloseno,  nppioiato  da  Eugenio  IV; 

Gosli'ut  il  maguiiifio  vestibolo  della  callc- 
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riedificò  rard-cpiscopio  e  l'amplii* 
•ut  «la  del  Metello  Vii  Kiìsfulii,  morto 
di  peste  io  Balena  presto  Tolosa  a'3  otto- 
luti  4^1,  col  titolo  di  priocipe  de'poeU. 
Ne}i45a  iltolosano  Bernardo  de  Kosier 
tratlalo  da  Monlaiiban,  già  arcidiacono 
e  preposto  della  patria  cattedrale,  pro- 
le» di  c  e  cancelliere  dell'uni  versilìi,  dolto 
niiiiiu'  d'opere,  muuilìco  colla  meliopo- 
linciti  1, 0  Qioi ì  santamente.Nel  1 475l^ielro 
tic  Liuti  a(|  li;  la  ti  a  [ralelludcl  siniscalco  di 
ToloM.  Nel  1 49 1  EUore  di  Bourbon  per 
nonioe  poiiti6cia,oienlre  il  capitolo  ano 
doigiialo  il  prepoilf»  Pietro  Roser.percut 
fi  (b  grate  lite  «  «Itereanonenel  parla* 
BMklo  di  Bordeaux.  Nel  1 5o^  e  di  1 8  eo- 
li ^egregio  Giotanoi  d'Orleans  de' da* 
de  di  LoDgueYìUe,  poi  cardioale;  adornò 
li  «tlcdrale,  costruì  laiagreitiaooodi* 
venecappelle  e  il  coro,  e  con  dispensa  ol* 
leone  ratnministratiooe  d'Orleans. 
oHol)rei533  gli  successeli  cardinal  Ga- 
Lnele  de  Gi  andcniunt  o  Grammonl  o 
Gradiuontj  morto  nel  palazzo  arcivesco- 
»ile  di  liahna  a"  i5  mnrzo  o  26  maggio 
i53  j.  Perciò  ne  occupò  la  sede  il  cardi- 
nal OJelto  di  Coli^ny,  amministratore 
di  Bcauvais,  deposto  da  tutte  le  dignità 
di  Pie  IV,  per  quanto  riportai  nella  bio* 
(n6i  ed  a  Pobpoka.  Neh  SSg  il  oardioal 
AaioatoiRiiiyittinjiudi  ammiDiitratore  nel 
1559  cerdìoal  Roberto  de  Lenoncourt 
lodstiniaio.  Poiaa  il  celebre  cardinal 
Giorgio  d' ArmagnaCf  gOYerualore  del- 
l'Occii«Qia  e  legalo  d'Atigonne,  della  cui 
^àt  divenne  auiministralore.  Nei 
lesolo  de  Foix  oratore  regio  a  vari  prin- 
opi  «  pcMso  Gregorio  XIII,  altamente 
encomialo  per  le  sue  eccellenti  doti.  Nei 
UÒ4  il  cardinal  France«ico  di  Giofostty 
die  nel  I      celebrò  il  concilo  inoviucia- 
fcoù'iuoi  sulfraganei,  nel  ([n.ilc  iuiono 
erdtoaie  ottime  co&UUiziotn  pei  governo 
<ltHtdiiese,  a  seconda  de'decreti  del  con- 
olio  di  Trento,  e  rifece  il  coro  della  Oit« 

fioaiaato  dal  fuoco.  Per  Mia  di« 
*^*Mie  od  16 1 4, Lodovico  de  JYogarct 
poi  cttdiaelc^  aotió  del  qiiak  s'intridili* 
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iero  nel  1616  in  Toloia  le  carmelilane, 
nel  1620  le  temane,  nel  1 613;  i  benedet* 

tini  dì  s.  Blauro,  nel  1628  i  cisterciensi 
fuglianti.  Per  di  lui  rinunzia,  nel  i6a8 
Carlo  de  Montclial  dotto  io  ogni  scienm 
ed  eloquente  j  pel  cui  esenipio,  predica- 
zione e  vigilauia,  ranlica  pietà  de'tolo- 
snui  i  lcevè  notabile  incremento  ;  acerri- 
mo direnì»ore  della  libertà  ecclesiastica  e 
zelante  pastore, a*  1 3  novetnbi  c  1  (Ì44  »cl- 
la  chiesa  di    Satin  nino  fece  la  «ioleonis* 
sima  iiaslazione  delle  reliquie  de*ss.  Ed- 
mondo re,  Siufuriano,  Claudio,  Nìcoetra* 
to,  Caatore  e  SimpI  idaiio  martiri,  anisti* 
to  da' sullragaaeì  e  alla  pretensa  del  te* 
nato  di  Tolom  e  de'iuoiotloviri  capito* 
lini;  indi  nel  1 64?  celebrò  quella  deWpi 
de'niartiri  Raimondo  e  Beroai-do,  cano* 
nico  e  chierico  di  Tolosa,  trucidati  per  la 
fede  cattolica  dagli  albigesi.  Fondò  il  ae* 
minario  presso  la  chiesa  di  s.Pietro,  e  con- 
tribuì alle  istituzioni  de' carmelitani  te- 
resianl,di  monasteri  di  moniclie  e  ospe- 
dale; assai  lodalo  per  le  sue  opere  e  per 
riodefessa  episcopale  sua  irigilanxo,  mo- 
rendo colle  pflirole:  fu  inanus  tutiK  Do- 
mi ne  f  iiintni  iido  ypu  iiuiiinu'utiìfVt SjMii' 
sani  nuuiui.  Pe'  successori  di  Pietro  de 
Marca  (F.),  traslalo  da  Gomcrani  nel 
1 65a  e  poi  di  Parigi,si  può  vedere laGtf/* 
Ua  Christiana  della  a.  cditìone.  Le  JVb- 
tizie  di  Roma  riportano  la  sciente  fe- 
rie. Nel  1 740  Carlo  Antonio  de  la  Roche 
jfymont  poi  ordinale.  IVel  lySS  Fran- 
cesco de  Crnssol  d'Usez  di  Clermont,  gi,\ 
vescovo  di  Blois.  Nei  i  ySS  Arturo  iiic- 
cardo  de  Dillou  di  s.  Germano  in  Laya. 
Nel  I  ';63SiehnoCarìo  f  r^'nrnii-  t/r  fìn'cn- 
ne,  già  vescovo  di  Condoiu,  e  fece  quel 
liene  che  notii  nella  bioi^ra(Ì8,  misto  di 
male i;i  .1  vissiino  e  deplm  ihile;  trasltUu  a 
Sens,il  reglioUeiiut:  il  cai liinalato  d  il  ri- 
pugnante l*io  V I »chc  poi  vulendolu  tlepor- 
I  e  dalla  Porpora  (K),  egli  furbiuimo  la 
rinunziò.  NeliySB  Francesco  de  Fonia- 
gnesdi  Clermont,  già  di  Boorges;  pel  con* 
cordato  del  1802  die  la  sua  dimiisioiie^ 
e  venne  perciò  deportalo  ad  Autua,  dove 
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tuuri  Qcl  1 806  nrartira  di  fiia  caritii.Clau« 
t!io  Fraocctco  M/  Fninst  deirarcidìoce* 
6Ì  di  Lione,  gtà  comognito  vocovo  corti - 
tustonale  di  Toluto  od  1 792,  venne  |>re« 
votiìzzatoceoonicanieaiedu  Pio  VII  a'ag 
aprile  1801,  e  moi  t  nel  1816.  Lo  tlesio 
l'apa  il  I  .*'uitobrt;  1 8 1 7  gli  tofitiluì  Fran- 
oefco  de  Bovet,  già  >e»covu  ili  Siiileron, 
ed  a  questi  a'^B  agusto  1830  die  a  !«uc* 
ly  isore  AunaAiiloiiioGiulif)deC/r/v//owZ- 
'l'i  uhcrrc.  che  neh  872  creò  cardinale. 
Per  .sua  inoile  l'io  Vili  n*5  luglio i83o 
[>recutiÌ£zò  l'uoto  Tuitsu  David  d'A^lrus 
di  Toiirs,  già  vcacuvo  ùi  Uujuua  lino  ilal 
i8a  o.  li  kullodato  tolo^uuo  A.  Manavit, 
nella  Nolice  sur  la  vie  et  IcPoiUìJicatde 
Crcgoire  XFIf  non  lolatnenle  descrisse 
i  rapporti  particolari  fra  quel  Papa  e  l'ar- 
cidtooesì  di  Tolosa,  ma  ancora  diverse  do* 
tiaije  sutrarciveicovo  D'Artros^e  le  tribo- 
lasioni  da  lui  soClerle  ne'  primi  anni  del 
secolo  corrente  per  la  fede  romana  e  pei 
molivi  di  cui  feci  cenno  oltruve  e  nc'vul. 
XXVII»p.ia7ei28,XXXlll,p.i2,LI, 
p.  2 1  o(q  vendogliPiu  ^'  1 1  iudiriualo3  bre- 
vi^qoando  rigctlutu  le  nomine  diNapoleo* 
ne  I  alle cbieiie  vescovili  vncnnti,  (|UfsIi  in- 
du&sei  capitoli  di  tali  calledra il  ad  clt  g^e- 
re  per  vicari  capitolari  i  soggetti  da  es)u  tio- 
lUinati  a  (|ul-11c  .'^cdi  vescovili,  con  fitnesle 
conseguenze);  dal  incdesunu  Papa  cono- 
kciuteealtainenlecouin)endalc,t/o/i//róu- 
prème  Paitcuredtvoulu  pouvoirrécom- 
penser  les  vertus  par  laponrpre  ramai' 
ne, Gilebrò il luoielo  infiiticabile  pel  bene 
della  religione,  la  sua  dottrina  e  vigilante 
colla  quale  con  ardore  propugnò  pel  trion- 
fi» delle  verità  cattoliche,  auehecoulro gli 
errori  di  La  Menuais.  Come  ricostituì  in 
Tolosa  ro[>era  de'pi  eti  ausiliari  missiona- 
ri adoratori  e  contemplatori  del  ss.  Cuo- 
re di  Gesù  e  ne  scrisse  gli  statoti,  indi  ne 
ottenne  tic!  1841  da  Gregorio  XVI  Top- 
priiViizioiK  c  l'elogili,  con  hreve  in  cui  d 
Papa  reàe  solenneineiile  ^iustiiia  a*  veri 
melili  di       D'Aiti  OS  colla  s.  Sede,  e  co- 
ilnnle  divo^iuinj  [>ci-  Li  im  iU'-iin<i;  al  mio 
mirttbilti  spirilo  j  duLlima,  vu  lU  c  pie  La. 
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Come  il  prelatOf'iotcreMo  e  quanta  parte 
prese  nella  questione  dell'iusegnamento^ 
in  quella  de'geiuiti»  e  nella  questione  li- 
tuigtca  fatta  da  GueraDger;econie  il  pro- 
cesso della  beatificazione  della  ven.  Gcr* 
inana  Cousio  boighigiana  di  Tolosa  co- 
uiinciò  sullo  Gregorio  XVI,  per  cura  del- 
l'arcivescovo che  poi  fu  consolato  del  fe- 
lice risultato.  Il  premio  di  latiti  tneriliche 
si  propnncva  di  dare  G  regni  io  XVI  ,«1- 
l'insigne  pi'elato  ,  T  cllellnij  il  sucLe--M  i  e 
Pio  I\  n'3o  sellendjie  i8  jo,  creandolo 
(  Il  <l;ijaleiUll'«ir«line  de  pieli,  e  riiucllen* 
ilo|^li  a  iulosa  la  iiuli^ia  e  il  bcrrcUiuo 
russo  per  la  guardia  uubde  conte  Puntpeu 
Troili  I  deputando  in  ablegato  pontificio 
per  la  presentaeioiie  della  lierretta  cardi* 
naliyia,  mg/  Achille  A  polloni  (incaricato 
di  fare  altrettanto  col  cardinal  Matfaieii 
arcivescovo  di  Oeian^on  e  col  cardinal 
Gouiset  arci  v  esco  vu  di  Reim^)  attuale  de- 
legato  apostolico  diltieli.  Per  la  sua  gre- 
veelà  e  debole  salute,  non  potendo  ilcar* 
dinal  D'Astros  recarsi  in  Pant^i  a  ricever- 
la per  le  mani  del  presidente  della  repub- 
blica francese,  ora  imperatore  Nap«deutio 
llljcome  fecero  gli  altri  duecardinali  oicri- 
tovati,  il  l'dpa  slal)i''i  die  si  facesse  in  To- 
losa, ed  ceco  come  si'i^in,  secondo  la  rei  » 
z'ìoìic  clic  ne  pubblicò  d  Giormilc  tìi  IlO' 
ma  a  p.  I  I  Gì.  Sua  Santità  delegò  per  ta- 
le oflitio  il  cardinal  Pomari,  già  nunzio 
di  Parigi,  colla  facoltà  di  suddelegare  al* 
tro  dignitario  della  chiesa  fra  gli  arcive- 
tcovi  vicìiiiorii  in  caso  ch'egli  non  potesie 
i-eearvisi  personalnieulcDifàtli  il  cardinal 
Fornari  suddelegò  mg/  Fimncesco  Don* 
net  arci  veioof  odi  Bordeaux  (nel  tB5a  ao* 
ch'egli  elevato  al  e<irdinaìato).Questopre* 
lato,elie  trova  vasi  allora  in  Parigi,  ne  par* 
ti  a' 1 5  novembre  con  mg/ApoUoni  able- 
gato apostolico,  e  passando  per  Orleans, 
Tours,  Nanles,  Lucon,  1\)ns,  Blaye  e  Bor- 
deaux, a      giunse  in  Tolusn.  Lt*  popola- 
zioni dcgl'indicati  luoghi  e  degli  altri  in- 
Icrmedi,  informate  che  i  due  prelali  ei  .i- 
no  in'»i^Mili  ti  Lin  i  missione  del  .somma 
i'uuiciice,  iccciu  luiu  liuvuut^uc  duuu- 
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tfranom  ooorificlie,  in  tegoo  Ma  loro 
ipcdale  dìvsiMioe  feno  il  capo  della  Chie- 
La  ceremonia  dell'  iai|KMÌf  iooa  della 
bcriclla  rotia  li  dovea  lare  nella  cbioa 
nctrapolilaiia,  ma  il  cardinal  D' Asiroe 
•oapoteadoviii  recare  {ler  lottalo  di  tua 
ulule ,  ti  eseguì  nella  sua  eappella  pri* 
nta.  Litui  innanti  aU'ulltii'e  di  essa  col* 
locato  un  genuflessorìo  destinato  pel  car- 
«Hnale:  .1  tlinlla  e  a  sinistra  ve  n'erano  al- 
tri per  l'arcivescovo  di  Dcrrìeaux,  l'arci- 
Hyco\o  (ii  Sardi  njg.'  IVIioIaud  cooiliulo* 
redi  iuiosa,  e  l'aulico  vescovo  di  Ijfijona 
(mg.'  Slefano  M.*  Bi  imone  d'Arbou,  che 
Iraslato  da  Veiduu  era  successo  al  cauli- 
■ik  in  quella  sede,  che  rinunziò  a  Gie- 
fino  XVI  iieli$38)i  un  cuscino  ed  una 
ledai  a  braectuoli  per  1  ablegato  pootifi- 
óo:  ael  centro  eianti  altre  «die  per  le 
tfriaieautorìla  giodiiiaria,  dvili  e  milita* 
li  invitate  ad  interfcairvi.  11  clero  stata 
oe'lMnchi  a  diritta  e  a  sinistra.  Dopo  aver 
i'aravesoovo  di  Sardi  celebrala  la  messo, 
«la  (iepntasione  del  capitolo  metropoli- 
<^t)o  si  recò  a  prendere  il  cardinale,  cba 
filli)  nella  cappella  preceduto  dalla  cro- 
^  arcivescovile,  ludi  il  cardinale  s' ingi 
ftoochib,  e  l'ablfgalogli  presento  su  d'una 
fc«pj>j  d'argento  il  breve  apostolico,  col 
ftik  il  Papa  Pio  IX  lo  creava  cardiua- 
kdi  s.  romana  chiesa.  L'aU  iloger  uno 
^  vicari  generali  lo  lesse;  quindi  l'ai  ci - 
Hwiadi  Bordeaux  proferì  il  seguente 
^iimiow  »  Evinema.  Golloc»  ndo  iul  ca* 
pe  dcU'EoriiicDia  Voctra  Il.nia  Ut  inscgiie 
Mia  dignità  an-dioalitìa,  mi  attriboiico 
■J  eaore  l'adempierà  ad  un  iocarioo,  che 
otenicnte  carabbe  stato  pib  maestoso, 
*H  bue  stato  esegoito  dallo  stesso  Rap- 
r^nentante  della  s.  Sede  iu  Parigi.  Alla 
QMnonza  di  quello  splendore  che  avreb- 
alla  cereraonia  apportalo  la  presenza 
lui,  piacciavi  di  <;upplii-c  cogli  oniai^gi 
».l><^i  oltre  un  cuori ,  1!  di  allficc.uucii* 
'«>t'iU  «ci  ben  (.uim'^cmtu.  Il  imitxio  n- 
poslolico  conoscitore  ptoluodo  de'  senti- 
•«>Udi  Ronu,  c  ledele  interprete  delta 
yWiiiciopimoue  di  Francia,  vi  avrebbe, 
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0  Bminenta,  detto  con  piti  aolorità  ,  in 
quale  veneraiione  siale  premo  di  tutti,  e 

1  molti  motivi,  per  cui  si  é  poeta  tal  vo- 
stro capo  un'integDB  che  viene  a  coroaa* 
re  la  vostra  tuoga  e  laboriow  carriera. 
Qumti  titoli  e  queste  universali  testi nto* 
oianze  vi  si  sarebbero  altresì  io  tingolar 
modu  loanifestatc  ,  per  messo  d' una  di 
quelle  generose  e  simpatiche  parole, cheil 
Capo  dello  Slato  si  è  fatto  sfuggi  ce  dnl  lab- 
bro, nella  lecente  solennità,  in  cui  due 
de' nostri  più  illustri  collei^hi  riccvellct  o 
onori  sì  ben  meritati:  pnroled'un  cuore 
iiol)ile:aiuuiaeslruaìenloclie  i  iiuarrà  per- 
petui mente  scolpito  nella  nostra  istoria 
conteuipui  anca.  Dalle  vuiitre  virtii  e  dal- 
la  vostra  fermezza  incapace  d'essere  smot- 
M,  il  Nipote  di  Napoleone  comprese  In 
gloria  deloanlèsioredella  lédesad  ha  pub- 
blicameiile  dichiarato  che  l'onor  dalla  por- 
pora, di  cui  siete  oggi  con  tanta  solenni* 
tà  rivestito,  non  era  già  unacompiacen* 
la  dei  tuo  cuore,  ma  un  giatlo  guìderdo*> 
ne  per  voi.  Al  pensiero  d'una  promono* 
ne  che  ha  rallegrato  l'episcopato,  non  pos- 
so non  aggiungere  r altro  d'un  principe 
della  Chiesa, che  fu  pnrcgli  insuperabile 
nella  fedeltà,  iuiìtancabile  per  lo  zelo,  la 
cui  memoria  benedicono  ancora  oggidì  le 
opere  fatte  nelle  vaste  lujstie  diocesi,  co- 
me, o  Emitienti^siiiio, -lurdicaiioii  vostro 
uoiiie  (piede  di  Uajuuii  e  di  Tolosa.  In  pre- 
senza di  quest'altro  voi  stesso,  di  questo 
vostro  coadiutore,  pur  egli  oom*io,  figlio 
della  chiem  di  Lione,  mi  conviene  di  ren* 
dere  quatu  lettimoniansa  ad  un  vescovo 
doppiamente  illustre  per  la  sua  divosioue 
alla  s.  Sede  apostolica,  e  pe'legami  di  Mtt< 
gue,  che  l'univano  al  trono  imperiale.  CjO* 
sì  la  Provvideosa  giustifica  le  sue  opera* 
zioui.  Nulla  è  caso;  noi  siamo  gl'ignoran- 
ti. Se  alcuna  cosa  succede  nel  Tordi  ne  de- 
fili avvenimenti,  dice  la  s.  Scrittura,  la 
sapienza  di  Dio  ludens  corani  co  inorbf 
terrantm.  Ebbeuel  non  pare  die  questa 
sapienza  abbia  scelto  il  Nipote  dell'I uipe- 
ratore  per  fecondare  dopo  tanti  successi 
tutti  1  uuslri  eicmeuli di  ordine, di  uuio- 
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M  «  di  armoiita  ?  Hoa  poirò  «ggiangere, 

c  per  riparare  eiiniulio  n  vostro  rif^«iHrdo 
]e  Ttolenze  della  politica  uinaiin,  ti  a  laii* 
le  cose  d'ahroiitle  s"!  cousoluuli  e  sì  gran- 
ili per  lu  Chiesa,  die  coininciorono  il  più 
glorioso  (li  luUi  i  regni,  li  voi,  mg/  Ab- 
iegalo,  cbe  siele  venuto  nella  nostra  cit- 
tà ad  adeiB[Hre  un  iocarìco,  cui  «ì  cbìa* 
niò  la  fiducia  che  il  Santo  Fadve  in  voi  ri- 
poneva» pernietielc  cbe  con  etfo  voi  ci  con* 
graloliaoio  per  vedervi  fra  noi.  Voitra  Ec- 
cellenza, nel  vedere  sì  da  vicino  le  nostre 
l>opolasìonì,  e  gli  uomini  raggoardevolis* 
simi  che  presiedono  alle  cose  pubbliche, 
lia  doviitoes-serc  commossn  diille  teslimo- 
iiintizc*  di  ri'spello  clie  s[  (^aiuio  allo  Chie- 
sa di  Gesù  Cn"<to.  E  come  potrcbb'cssc- 
re  altna)enli?tNutt èibrseei^sa  i  Ijl'  in  mez- 
zo alle  nostre  tempeste  Ila  luauteutUu  la 
pace  oi  di  dentro,  ed  lia  fatto  nello  eiler- 
DO  Morgeee  il  valore  e  Tanimo  cristiano 
de*  nostri  soldati?  Voi  avete  veduto  nel 
vrostro  viaggio  fra  noi  la  religione,  seni* 
pre  inesaurìbile  nelle sne misericordie,  ap- 
pacificare gli  odii,  dare  appoggio  alla  de- . 
lioletia,  perdonara  alfcrrore,  e  prepara- 
re un  migliore  avvenire,  fucendo  un  ap- 
pello alla  nostia  ragione,  a' nostri  cuori, 
8  fuMi  i  nostri  più  inri  iii!eres«.i.  Potrete 
adunque  dir  voi  n!  nustro  iiiiuiorlale  l^o 
IX  le  luernvigliose  coiujuisle  della  fede  e 
delKt  libertà  in  mezzo  a  Imiti  aweiittiten- 
ti  iiupre^eduti,  che  per  un'ammirabile 
dispositUone  detbi  ProwiJeusa,  invece  di 
allontanarci  dalla  religione,  ci  ba  ad  esso- 
lei  avvicinali.  Voi  addolcirete  le  ana* 
rene  del  paterno  suo  cuore,  parlandogli 
deilamore  inviolabile  de'suoi  figli, i  cat- 
tolici di  Francia  ,  soave  balsaino  gitlato 
nel  calice  de'suoi  dolori.  Possano  queste 
dolri  impressioni  rimanervi  scolpile  col- 
la niemoi  ia  d»  quello  giojnn.  Possa  (juc- 
sla  lr«»ta,  ni'llrt  quali-  ^»r<  n^lnno  una  p.ti  le 
Si  vtvH  l'il  t)M I  e  clero,  la  ni  igistratui a,  la 
lnip|>a  e  tulli  i  divoti  fedeli  che  visiafTol* 
laoo  iniorno,  portare  un  novello  splendo* 
re  alla  città  di  Tolosa,  cbe  conta  di  già  si 
belle  fole  negli  annali  della  sua  istoria*'. 
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Terminatosi  il  discorso  dalP  arciveieovro 
di  Bordeaux,  Tabiegato  ponti  fido  aYeo-' 
dogli  pre!;entata  la  berretta  su  di  una  cop- 
pa d'argento,  il  sudtlelegalo  la  collocò  sul 
capo  dell'  illustre  arcivescovo  di  Tolo«so, 
che  inginocchiato,  commosso  e  con  utinle 
atteggiamento  ncc^  è  un  co&ì segnalato  o- 
Dore.  Tutti  gli  occhi  erano  rivolli  sopra 
dì  questo  degno  conlèssore  della  lede»  ed 
uno  era  il  voto  e  la  preghiera  di  tutti  i 
cuori.  Dopo  rimposisione  della  berretta, 
sua  Eminenza  intuouò  il  Te  Deum,  e  pre- 
ceduto dalia  deputazione  del  capitolo  me* 
tropolitano,  da' vicari  generali  e  daU'able* 
gnto,  rientrò  ne'suoi  appartamenti  per  ve- 
stire l'abito  cardinali/io  RiJorniUo  nella 
cap|)ella  terminò  l'iniio  di  ringraziamen- 
to colle  consuete  orazioni,  e  salito  «uli'ul- 
tare  die  l'episcopale  benedizione  agli  a- 
stanti.  Quindi  il  clero  ptoces»ioDalitieiite 
accompagnò  il  cai'dinale* nella  gran  sala 
dell'  aixivcscovato,  ove  il  cardinale  pio* 
nnnaib  il  seguente  discorso  in  risposta  ni 
ftitogit  dall'  arcivescovo  di  Bordeaux» 
«Monsignore.  Una  grave  malattia  e  nu- 
merosi incomodi  avendomi  impedito  d'an- 
dare a  Parigi  co'uiiei  venerandi  coUeglu 
per  ricevere  dalle  roani  del  Presidente  la 
ben  ctt  H  cardinalizia,  trovo  un  dolce  com<- 
penso  nella  consolazione  che  provo  in  a- 
vere  le  insegne  della  mia  nuova  dignità 
da  voi,  o  Monsignore,  per  cui  dri  lungo 
tempo  professo  una  prolòiidi^siuia  vene- 
razione,uDaltaOGBnieuto»iocero.Quesi  of- 
ficio, o  Signore,  cbe  a  nome  di  Sua  San- 
tità vi  fn  confidato,  e  che  con  tanta  be- 
nevolensa  avete  adempiuto,  possa  essere 
per  voi  un  mezzo  a  pi  il  grandi  favorì  (pre- 
sagio verificato).  Frattanto,  o  Moosigno* 
re, accettate  i  miei  ringm^iauenU  pertut» 
ti  i  disagi  che  vi  ha  recato  questa  delega- 
zione, e  file  i^iungeie  al  Padre  comune 
deli  dell  un  nuovo  contrassegno  della  mia 
viva  riconoscenza  per  l'estrema  lionlà  che 
lo  ha  indotto  a  rivestirmi,  mnlf^iado  la 
mia  indeguità,dclla  Uumana  Porpora. Per 
parie  tuia  non  lascerb  mai  diaddimandi*' 
re  ali  uDuipoteutissimo  Iddio»  cbe  degni 
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wrmm  tal  DCNlfo  amalo  Pontefice,  e  sul 
tortro  capo,  o  Momignore,  le  piii  abbon- 
dasti bcnediiìooi.  Vi  prego  altrtsì  «li  At 
coaoiecra  al  PrciiJcotc  della  Bepubblica 
quanto  io  lìa  ooioinotto  da  un  nuoto  ooii* 
tiaMegtto  di  bontà,  cUelia  trottila  darwì, 
tcrìvaDdoini  inoccasìonedella  mia  promo- 
none  una  lettera  piena  dì  sapicasa  e  di 
•eosi  genero»!.  Vui,o  Monsignore,  mi  o- 
▼ete  riconlntì  due  leinpi  della  mia  vita^ 
clieqounlunqne  ;i»sai  cltiFerend,  mi  fiiiino 
bcLeiliie  la  divina  Provvidenza,  im|)er()C- 
diè  l'uno  e  i'ailro  mi  haunu  ilulo  cu  li solu- 
zione. Iddio  meglio  ili  noi  saqueilu  dieci 
Liiugna,  ed  ci^ii  solo  poll  a  duo  quello  che 
sarebbe  stato  realmente  piti  utile  nello  mia 
prigionia  del  1 8 1 1 ,  o  nella  promotione  al 
eardinalalo  nel  1 85o.  Quanto  a  ma  oserò 
dirvi  «DO  eonfideotaydie  mai  non  é  retta- 
la od  mio  cuore  memoria  amara  del  pat- 
tala^ e  cbaconserTeròiempre  uo  vivosen* 
tiflMttlo  di  gmlitudine  per  la  nobile  e  de- 
licata nsaniera  con  cui  il  Presidente  della 
Rc|Nibblica  ba  voluto  alludere  ad  un  fililo 
divenuto  già  coti  antico".  Fluito  il  discor- 
so il  cardinale  ricevè  le  congratuliizioni 
(le'pi  fiali,  del  clero  e  delle  |m  iiK-ipali  au- 
lorild  mvilfjte  alla  ceremuuiu.L'elo(|iien- 
tedi"«^coi^o  pn  iHiKzliilo d«il  cardinal  Don- 
net  ìiiuve'tcuvo  di  Dui  deaux,  taulo  oiiu- 
rifico  per  la  Francia  religiosa  e  olla  sua 
divozione  pel  sommo  Poulefìce,  mi  richiuo 
aia  alia  meuaoria  il  recente dicbiaralo  dal* 
la  beneroereolissima  Cmltà  Cattolica 
(tempre  più  iolentalodcfeMameote  a  van* 
taggio  di  tulio  il  mondo,  per  promuova- 
la eoo  ogni  argomento  i  buoni  piiocipìi 
idigiofi  e  morali  della  sodelà  umana,  a* 
nioiando  lulli  eprìncipaloienle  gl'italiani 
al  doveroso  ossequio  d^ogni  legittima  au- 
torità divina  e  umana,  die  a'di  nostri  è 
tanto  sventtUcitamente  impugnata  daM- 
bertini  avversari deii'oidine  e  ileila  pace), 
citiè  nell'esordite  coli8>t>  la  sua  3.\Se- 
iie  nel  niagnificu  articolo:  Uno  sguardo 
al  fMUiuio  i/  iennio.  Edificato  dalla  no- 
bilissima nazione  francese  e  dal  veneran- 
do suo  d«a'^  nel  idu  ::U  cuu  ciiu^iuuc  d  u- 
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ntmo  mlliero  e  fervido  eco,  dairamm»> 
rasione  mi  tento  ipioto  a  qui  riportar- 
lo^iieoome  grande  e  gl oriolo Irioufi»  spi- 
riluale  ddia  m.  Religione  ealtolica  apo* 
•lolica  romana,  il  che  mi  fa  pura  rincuo- 
rare intorno  air  avvenire.  Giustamenlo 
e  sapientemente  la  tempre  dotta  GvUtà 
Cattolica  celebra  11  mirabile  e  progre- 
diente spirito  religioso,  cbe  sfolgorante 
regni  ifj  IriUn  Francia,  la  <piale  venula 
la  prima  tra  le  bai  buriclie  genti  al  seno 
della  chiesa  cnltolicn,  ili  ragiotie  si  npp^'l- 
lu  la  primogenita  figlia  (lituio  spleiuii- 
do,  di  cui  lipai  lai  a  Ììtolo  D'orfonc),  e 
pei  CIÒ  ecco  (juanlo  dice."  lu  lei  è  lalnieu* 
te  abbarbicata  alle  sue  più  intime  libre  la 
lède»  ch'essa  potrà  estere  sfiorala  e  slrou* 
data  a  <|uaodo  a  quando,  ora  più  ora  me- 
no, ma  non  divdia  né  diradicala  giao* 
mai.  Ansi  pertingolar  privilegio  del  cielo 
lo  spirilo  callolioo  che  la  informò  da  pri- 
ma è  pieno  di  vita ,  cbe  dopo  i  più  fieri 
comballimenli  a  le  più  sformate  tempo* 
tie,  te  quali  ban  tembiaoza  d'averlo  del 
lutto  inabissato  e  spento,  gli  bastava  una 
breve  tregua  e  una  piccola  calma,  per  ri- 
pigliar nuovo  slauciueinanifestarsi  in  tut- 
ta reflTicaciadelsuo  nativo  vi^oi  c.Ui  ncii;i 
Francia  molte  cose  sono  accadute  m  que- 
gli tre  anni,  delle  (piali  la  s.  Cbiesa  di  Dio 
ba  cagione  di  rallegrarsi.  A  tacere  de\aii- 
tUiU'i  e  delle  cinese  rtnpei  le,  delle  statue 
innalzale  a  Mario,  dell  accrescimento  de- 
gli ordini  religiosi  (e  per  ultimo  di  quello 
de'ciitarcieoii,che  avendo  ricevuto  la  cul- 
la io  Francia  é  il  più  nazionale  dì  tulli, 
avendovi  contribuito  il  pioegeneroto  celo 
d'alconi  principi  della  cata  Bonaparle;  a 
dal  monastero  di  t.  Cixica  in  Gerusalem* 
mediRoma,ora  vaa  ripiantarsi ira'fraii- 
ce&i  questo  bell'albero  del  giardino  della 
Cliiesa,  pel  narrato  nel  n.'^d  del  Gìonutlc 
di  Roma  del  1 856,  di  cbe  mi  gode  Tani- 
iTio  tli  potere  in  <|(icslo  articolo  farne  ri- 
cordo, per  essere  !»(ala  Tolosa  un  campo 
fecutidu  allo  zelo  de'cistercieitsi,  pel  rife- 
rito <!i  sopra);  «lue  cose  sa^^n-.x  ir.  iillit!  ci 
acu^  uuu  du^uc  d  CMCiu  cuuuMCUiui  alc. 


Digitized  by  Google 


58  TOL 
L*tinft  è  lo  •pirìto  di  religìont  rìdeitoUMi 
neircierciti),  coli'  oceafione  ilelln  ^uerm 
i]'Orieole(cheoni  lenibra  Colta.TripiMlw 
il  mio  cuore  di  poter  qui  sogli  «lampo* 
Ili  aggiungere  riolooatiooeil'ua  AlUlwa 
e  d'un  Te  Deimi,  pel  lotlOMrillo  proto- 
«!olln  (le'pi'clirainari  di  pace  a  Vieiiaa  il 
t.** febbraio;  pace  e  Irioiifu  morale  che 
principalmente  sì  deve  agli  sforzi  pacifici 
tiella  sempreemiitenlcinente  snggtn  e  pos- 
^^^l((•Ausl^ia,ed hHj  geiuMosa  Fi.mciii che 
111  |iieNla  luicidìnle  c^uetrii  procedè  tan- 
to ei  otcaniente  e  nubiiiuetite,  non  cheul» 
runiinn  eievatu  e  magnanimo  eli  Alessan- 
(Iru  II  imperatore  delie  Ilu!»sie.  Così  l'o- 
pt- ra  ilclia  generale  pacificazione  va  a  suc- 
cedere a  una  guerra  calamitosa  e  pernicio- 
sa, ed  una  terribile  e  (brmidaliìle  lotta, 
che  ci  tenete  lutti  trepidanti:  l'opera  deU 
la  riedifioBiione  e  della  concordia  »  va  a 
succedere  alla  dislrosione  a  all'odio:  l'o- 
liera della  penna  del  diplomatico  allaspa» 
dii  del  guerriero:  Tupera  della  ragioneaU 
If  pus»iuui.  Dopo  il  tutto  la  gioia,  dopo 
le  lagrime  i  rendimenti  di  grazie  a  Dio, 
n  clii  vi  bu  contribuito,  e  od  Alessandro 
II,  monarca  il  cui  disnilere^«5e,  modera- 
zione, s.iggezza  e  amore  alla  pnce  hanno 
portalo  ,1  (|(ie5ti  felici  risultati;  perciò  s:*- 
lulalu  dalie  Ijenediztoiii  univetsiili,  utnle 
non  può  mancare  die  l'opera  con  sì  fau- 
&ti  au<ipicii  cuiiiioctata  ,  sia  pel  paUoci- 
iiio  dell' Iminacolala  Cooceziune  compilH 
e  coronata  dalle  benedinoni  del  cielo  in 
Parigi  I);  l'altra  è  l'auoiaotamento  quasi 
compitodelGalltoanismonel  clero.  Ognun 
cbe  ricorda  lo  stato  deplorabile  a  che  sotto 
il  passato  governo  erano  ridotte  in  fatto  dì 
pietà  la  mìlisie  francesi,  non  puòlàivche 
non  renda  immortali  grasie  a  Dìo  per  bi 
mutazione  cbe  ora  vi  scorge. Bove  prima 
i  battaglioni  perfino  mancavano  di  cap* 
pellani,ernccostnrsi  n'sagranieiiti  era  pel 
f>ulc!.il(>  non  pur  cosa  strana,  ma  quosi  iiu- 
possibile  at'  il  vverarsi;  ora  rpiel  vittorioso 
esercito  forni (u  di  minislri  evangelici  e  di 
cini  ilkve  Smu-i  fh  eche:;p;tare  il  muiuio 
Il  'it  menu  de'pruiii^i  lici  auo  valore, Aibe 
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deUe  OMMlre  p^b  fi«QCÌic«  generose  ddla 
sua  pielii.  Ed  oh  potessimo  qui  riportare 
anche  sol  pochi  brani  di  queste  lettere  « 
commoventi  colle  quali  o  i  cappellani  stes* 
si  parteópana  tratto  tratto  le  meraviglie 
dell'eroismo  eristiano  or  allaPrancia  atto* 
nÌta,or  a  conforto  delle  famiglie  desolate, 
ovvero  quegli  «foghi  domestici  in  cui  gli 
stessi  guerrieri  valendosi  di  qualche  niO« 
mento  di  tregua  aprono  ai^l' intimi  loro 
congiunti  (jue'sentimen  li  di  pietà  che  un 
dì  sarebbono  sititi  in  Francia  monopolio 
di  congrei^.iii  o  fli  c«'ni;ljiti  !  Ma  se  la  Lie- 
vità di  qtrtsio  bct  Ut'i  non  ci  pei  mette  ili 
riferire  quelle  lunghe  citazioni)  che  pub 
ciascuno  ricercare  a  diletto  ne'giomali  cai* 
tolià  dì  Francia,  come  potrem  noi  tace- 
re il  ricordo  di  quel  commiato  ove  la  pia 
imperatrice  de'  francesi  veniva  rìeliìesta 
da'pri  nei  pali  fra'duci  della  ipedisiooedi 
coprirli  coll'egida  d'una  Medaglia  bene' 
detta,  e  la  lettera  del  Canrobert  genera* 
lissimo  cbe  da  tnle  medaglia  riconosceva 
In  ^ua  salvezza  nelle  mtcidiaii  ballaglieddo 
l'Alma- e,d'lnkerman,  e  la  solennità  ioa< 
sitala  con  cui  la  nave  ammirogliii  espose 
sul  suo  ponle  alla  venerazione  dell*  ar- 
mila I  l  in  ii;if:;ine  ili  iM  nia,  dono  di  Na» 
pileone  111,  c  i  senti  menti  di  pietà  di- 
mostrati sul  letto  di  iiKu  te  dal  Saint-Ar- 
naud  e  da  tre  o  quattro  altri  de'diici  sa* 
premi,  e  quelle  funebri  cei'cmonie  che  sul- 
la terra  mussulmana  chiamarono  sulla 
pietà  francese  lo  sguardo  attonito  ddl'i- 
sfornita?  Lo  spirito  di  raligiooe  è  sempre 
bello  dove  cbe  sia;  ma  non  rtsplende  mai 
di  COSI  vaga  luce  come  quando  è  oongiun- 
to  colla  fertésta.  Ed  é  Ione  questa  la  ra* 
giooe  per  cui  a  preferema  d' ogni  altro 
nome  il  Signore  si  piace  sovente  d'appel- 
tarsi  nelle  Scritture:  Dio  degli  eserdti. 
Per  ciò  che  poi  si  attiene  al  GallicanisaiOy 
era  in  altri  tempi  sommamente  doloroso 
in  vedere  un  clero  sì  illustre  per  vn  f  ii  a 
per  dottrina,  se  purea  lui  può  attribuir- 
si il  torlo  di  pochi  membri,  essersi  colle 
r.unose  snefjiiattro  Pfo;i<)siz{ofii  i^f.)  del 
iGi)2  sulto  Specie  di  iibcita  «isso^^cllata 


Dlgitized  by  Google 


TOL 

al  più  indebito  e  abbielto  sertaggio.  Mea* 
Ile  alta? a  rìotton  la  fronte  t eno  la  eat- 
taira  di  i,  Fielro,  ai  slriiciavii  banaineD- 
1e  a  (riè  del  trooo  laicalt;  iovileodo  coti 
d(f  fiiaiMnle  ae  ileiio,  e  |wr  ab  cbe  ri* 
cam  di  aagg^oDe  atl  legittimo  supe- 
a  perciò  die  l*  acoollavo  di  dipea- 
òn.tì  da  un  estraneo  potere.  Ma  Iddio 
kttignÌMÌmo  cbe  iiun  volra  comportare 
lungamente  in  sì  nobil  parte  delta  i»iia  ter* 
r»lre  gerarcbia  cotanta  maccliin,  vì<>itò 
qttfl  clero  con  lunga  serie  di  duolt;  e  così 
npiiiqiìtulo  al  crogiuolo  della  tribolazio- 
ne e  lallolo  più  ^npienle,  lo  ricondusse 
pMSupassoa  àiiueUeisi  %crsn  ik'l  suo  Vi- 
cario in  (]ueIlQ  ciiiKiiitcM  Jipcucicuz.a,  dui* 
b quale  lioo  altro  risulta  ne'peeuliat'i pa- 
ilarì  che  dignità  e  forteaaa  JIGallieaoif  mo 
naipcada  oo  petto  già  moribondo  nella 
Piaacta,  ma  piacque  a  Dìo  cbe  iu  questo 
tricnaio  rìoevcaie  qvmm  raltimo  colpo  o 
per  nano  diqoella  Vei'gine  in? itta^di  coi 
e  proprio  ap^oere  tutte  le  diiicoaìooi  nel 
Bando  crisi  ianot  universa s  haereses  f/t- 
ifremixiiin  universo  mundo.htk  granMa* 
(Ire  di  Dio  ri^erbò  la  delinitione  del  suo 
immacolato  Concepimento  (che  celebrai 
dopo  l'articolo  Tfati^vf),  percliè  Fosse  oc* 
catione  alla  chicca  di  l  'i  MiKid  d\  Itslnno- 
nionelid  inauiera  pui  'solenne  cUe  e&!»a  acr 
cu^liCM  e  venerava  gii  oracoli  pontificii, 
cou  quella  stessa  relij»iosilìi  e  abbuiico^a 
cbe  tutti  i  fedeli  dell  ovile  dt  Criato.  11 
perchè  il  doQiraa  dell'immacolata  Con» 
cenone  di  If  aria  ae  è  caro  n  tatti  i  catto* 
leì^èinpartioolarmodooarìnimo  n'frna* 
caà,  per  4|oest«  profeitiooe  appunto  di 
Uè  «noeni  che  vi  è  oongiunto.  Ma  In  &• 
4  è  tal  pianta  ù  rigogHom,  che  non  prò* 
<)oee  frutti  saporosi  e  gentili,  Mns'nccop- 
piarvi  io  buon  dato  l'ornaiDenlo  e  il  ri- 
farò di  dense  froodi  e  vistose.  K  ootì  il 
tiuvigonoicntodella  fede  in  Francia  non 
l'3  portato  soltanto  qMestfi  solenne  ade- 
fiiottc  al  dofiiin  »,  tn;j  vi  ìì i:;i^ÌLjiise  conti- 
f'UiiiKiiic  li I mot l'i/iijiii  novelle  ciie  ne 
'ciiilono  1.1  luce  f  [ini  hi  ilhiiile  e  piU  S»- 

e  d«iuQg  uii  vpoi;u  ^leieule  Ji  quel 
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dero  quasi  sua  propria  fisonomia  la  per* 
fisKionedcirooilìi  cattolica  in  ima  pìiipro* 
fiwida  e  sentita  rìvei^iiaa  verso  il  Vicario 
di  GeiliCiisto.  Quindi  quel  frequentiisi- 
ino  pellegrinar  di  vescovi  ad  taera  Id' 
mina,  quell'ossequio  in  cui  t  sinodi  pra* 
vincìali  raccoltisi  periodicamente  airin- 
vito  del  sapremo  Pastore,  da  lui  cbiedono 
la  sanzione  ultima  de'  lor  decreti,  quelle 
consulle  <li  casi  di  cosciensa  alle  varie  con» 
gregnzioni  romane,  quell'edificante  sol- 
lopor"»i  ^>erfin  degli  autori  alle  proibizio- 
ni di  libri  e  di  dottrine,  quel  ncoiiiporsi 
Q  tianqutllità  pli  animi  agitati  da  iliscor- 
(lauti  opiuioiu  all'udire  rdiacolooTesor* 
tazioni  del  Valicauo.  L.i  fjìlurf^iti  stessa 
clie  ilal  nascimento  del  Giansenismo  a  v  ea 
contratta  quella  screziata  varietà  di  Riti 
«  di  accenti  I  che  quasi  in  ogni  diocesi  ob* 
blìgava  a  cambiar  formolo  e  caoto^  com* 
pie  ormai  quasi  il  suo  perfetto  rannoda* 
mento  all'unità  colla  vicina  introdusiona 
in  Parigi  stessa  del  Breviario  romano.  Che 
più?  le  «tesse  forme  del  vestir  clerica  le  in* 
comincianoincerti  luoghi  a  prender  sem- 
bianze romane;  e  lo  telo  degl'illustri  pa* 
sturi  quasi  volesse  assicurare  indefettibi- 
le alla  Francia  la  prezio<iii  eredità  di  co- 
desto spìrito  (massime  <lo|)o  la  celebra- 
zioiie  i\c  Sinodi,  che  encomiai  in  questo  e 
iie'i  I  ili  [n  oli,  come  pur  feci  iltrila  ri» 
pi  ijihoaia  ItUii^  I  tomaua),  ha  st  ibìlito 
nella  capitale  del  mondo  cattolico  (piel  se> 
mioariu  francese  (la  Cronaca  di  Milano 
n  p.too4  dice  che  si  fondò  dal  iB5o  iu 
poi,  perché  i  vescovi  di  Francia  desiderosi 
di  rcsUorare  nelle  loro  diocesi  gli  studi 
teologici,  pensarono  d'inviare  alconi  gio» 
vani  a  studiare  in  Roma,ed  aggiuoge,cho 
nel  novembre  iB55  i  giovani  erano  piik 
di  3o  e  viveano  come  in  perfistto  semi* 
oario),  ove  da  ogni  parte  concorrono  le*  * 
viti  odolescenti  per  attingere  dottrine  in- 
corrotte dalla  tomba  stessa  de'Pnncipi  de* 
gli  Apostoli."  Tornando  ai  cardinal  D'A- 
stros,  la  nuova  dignità  co>\  ben  meritata 
l  i  ^odè  appena  un  ouiio,  morendo  in  To- 
losa a'39s«(Uuibt'oi85i  di  circa  79  au« 
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ni.  11  luo  corpo  imbatiaiiuiUi  venne  por- 
tato nella  capi^elia  dell'arci vcMOiralo  in 
BiCBU)  a  due  lumi,  ed  «pollo  lopra  un 
lello  funebre  colte  insegne  cardinalisie, 
ove  mg/Mtoland  cant&  la  meua  funebre  a 
•iperie  il  corpo  del  predecessore,  facendo 
altrettanto  il  capitolo.  Dnmaicbi  neri  e 
violacei  decoravano  il  gran  tcalone  deU 
l'arci  veico  va  lo  e  la  gi  an  porla  inferiore; 
il  popolo  »i  recò  in  folla  a  venerare  il  suo 
ben  ninato  pnstore,  dando  alia  sua  me* 
nioi  i  ì  ff^!uiwiiiian7e  >incere  di  rispetto  e 
tlulolore.  iNflln  iDetropolitana  si  celebia- 
rono  Iti  soieniii  esequie  11*7  ottubre,  con 
rnssislenza  dc'vcscovi  suirragnnei  di  Mon- 
taiibau,  Fniniera  e  (.Jarca>^»un<i,  co  lot  o  vi* 
cari  generali, oltre  il  suddetto  m^/  d*Ar« 
ben.  Il  corpo  fu  tumulalo  in  detta chten, 
ed  il  cuore  venne  portalo  nella  cbieia  de' 
Middettì  mÌMionari  diooeiani.  Gli  ittcoes- 
le  il  coadiutore  luHodato  e  attuale  arci* 
vescovo  mg/  Gio.  Maria  Mioland  di  Lio- 
ne, gin  arcivetcnvo  di  Sardi:  prima  era 
stalo  vicario  genet  nie  di  sua  ai'cidiocesi 
di  Lione,  e  nel  i838  fatto  vescovo  d'A- 
mien<.  L' arcidiocesi  è  ampia  e  contiene 
multi  luoghi,  formata  dui  dipartimento 
dcll'AIln-Garonn.i.  Ogni  nuovo  vescovo 
c  lassalo  ne'  libi  i  dello  Ciunera  apostolica 
in  (jurini  5^o,  a&cendeuUo  la  mcasa  a 
fraodii  a '1,000. 

Conci  Ili  di  l'alo  sa. 
Il  I  /  fu  tenuto  nel  5o7,  indicato  dal  p. 
Arduino,  ma  mancano  gli  atti.  Il  a.*  nel* 
1*828  celebralo  perordinedi  Lodovico  i  il 
Pio.  Il  3.*^neU'829i  di  cui  tratta, oome  di 
altri,  la  GatUa  Christiana,  11 4>^neir873 
o883  sulle  lagnance  degli  ebrei  contro  I 
cristiani.  Il  5/ nelI'Syg.  11  6.*oellOo5» 
Il  7.*'uelio56  a' 1 3 settembre,  composto 
dii8  vescovi,  e  presieduto  da  Eambaldo 
arcivescovo  d'Àrles,  e  du  Ponzio  nrcive- 
scovudi  Aix,come  vicari  diPapa  Vittore  1 1 
nelle  Gallie,  e  ftinino  falli  i  3  canoni  sul- 
la disciplirm  V  Itili  (■  uialeriecccloiasliclie, 
per  nli  ulue  la  sinìonìn,  e  prescnveie  a' 
cliiei  ici  ti  celibato,  non  che  rimediare  al> 
ti'i  abusi,  it  a  le  altre  cu^c  vt  iu  01  JiuulUi 
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cbe  se  un  chierico  sì  faceva  monaco  iu  un 
monaitero^  coll'intentione  di  divenir  ab- 
bate, vi  resterebbe  monacoi  sema  poter 
eiaere  abbate^  lotto  pena  di  ieomttQÌca.Vi 
•t  rinnovò  h  legge  sulla  oontiocnM  de' 
chierici,  sotto  peuadìdc|ioiitloae.lo  que- 
sto coneilio  Berengario  visconte  di  Nar* 
bona  fiwe  un  lamento  vivissimo  coli'  ar« 
civescovo  Guiircdo,  accusandolo  d' aver 
dato  le  terre  della  chiesa  di  iXarbona  e  de* 
canonici,  0  quelli  che  portavano  Tarmi 
per  Ini;  ma  non  si  conosce  qual  elleltoeb. 
luMo  lali  la^nan/e.  L*S.° secondo  il  Man- 
si h  a  li  I  o      e  il  i  06  « ,  nel  qtiiile  la  chiesa 
di  s.  Se^i^oK  ii;!  fii  (itila  al  ujonastLi  u  di  s. 
Vittore,  li  9.  nel  1 0G8  omeglio  nel  i  u86, 
tenuto  dal  legato  cardinal  Ugo  Candido, 
coirassistensa  di  1 1  vescovi.  Vi  ai  condaa* 
nò  la  simonia,  e  si  rìslAbili  il  vescovato  di 
Lectoure,  cb'era  stato  cambialo  in  mo- 
nastero. Tra  questo  cuutnistate  epoche  ti 
pone  pure  un  altro  concilio  alla  fine  del 
1079,       tenne  Ugo  vescovo  di  Die  le- 
gato della  s.  Sede,  nel  quale  fu  deposto  il 
vescovo  di  é^Jaguelone  come  simoniaco.  Il 
1  o.^oel  1 090  verso  la  Pentecoste,  aduna- 
re e  presieduto  da'Iegati  di  Papa  Urba- 
no n,  assistili  da'vescovi  fli  diverse  pro- 
vincie,  e  in  particolare  da  bernardo  arci- 
vescovo di  Toledo  ritornalo  da  iloin;i  m 
Ispagna,  per  la  purgazione  ilei  vescov  o  ili 
Tolosa  e  la  ulurrna  di  alcune  cose  ileiLi 
chiesa  Gallicana.  Vi  si  corressero  diveisi 
abusi,  e  ad  itianiadel  re  di  CasUglia  s'in- 
vìò  nna  fegasione  a  Toledo  per  ristabilir* 
vi  la  religione.  L'i  1.*  nel  1  no  dopo  la 
Pentecoste,dal  eardiaal  Riccardo  Riocnr* 
di  legatodi  Pasquale  II,  i  di  cui  atti  si  sono 
perduti,  e  pare  che  vi  si  facessero  ancora 
dellecoslitutioDi  contro  gl'invasori  de'iie* 
ni  della  cattedrale.  11 1 3.'  nel  1118  con- 
vocato da  Papa  Gelasio  11  che  trovavasi 
in  fpiesfe  contrade, poiché  .sbarcato  in  Pro- 
venza al  monastero  di  s.  Gilles,  circonda- 
lo dairoNseqtiio  di  una  folla  di  a»igoon,  vi 
consagrò  le  3  cinese  ricordate  nel  vol.XI, 
p.  1^3;  il  re  di  Francia  Luigi  VI  m  .ìU- 
bucuu  cuu  iui  A  V  c^iay,  e  gli  s^tdi  a  ÌVl«i- 
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guclone  l'abbate  Sugero  di  n.  Dionigi.  11 
Papa  pro«r'»uìil  rieggioppr  A  vì^nonp  enl- 
treciti.t  Ji  i'rnQCÌa,ma  aggnintusi  niln sua 
pjihgi  a  una  pleurilìde,  morì  in  Cluny.Ncl 
coi-cilto  si  Irattò  degli  errori  di  l'ielrodi 
Bruys  del  DeUinato,  caposella  de'/V/ro- 
Brux.'^iuni .  die  se  la  prende»n  contro  l'Eu* 
caristia,  il  Batlesirao,  la  Chiesa,  la  Croce, 
•IVre  altri  errori;  e  si  condme  la  crociata 
eootro  i  Mncenì  dì  Spagna,  io  aitili»  d'Ai- 
Imio  lra<l*Ara§oiia  e  Na varrà,  che  glia- 
digfiòiiiia  gran  battaglia  a' io  dUsembre. 
Mi 3.*  a' 1 3  gHagno  1119,  prcticduto  dal 
■BOVO  P^pa  Calisto  II  eletto  in  Ctuny , 
aiM$tito  da'oardiaali,  da'  vescovi  e  dagli 
abbati  di  Linguadoca.  Vi  si  fecero  10  ca> 
■oai  sui  benefiti  ecclesiastici,  sugli  eretici 
seguaci  di  Pietro  di  Brtiy^  e  sella  di  ma* 
rnhei,  sulle  decime  enllro.  Il  3.°  canone, 
eli  è  il  più  rimarchevole,  dice:  m  ?ioiordi« 
1  "arno  che  ruutoi  lti*  secolare  reprima  co- 
1  ,  I  O  che  afitUauf)  uu  apporenic  ])ielù,con« 
lUtiii^ndo  il  sagrameiito  (lei  Cr)i-|ioedel 
Sangue  di  Wostro  Signore  (ieaù  Ci  iiio , 
il  battesiaao  de'fanciulli,  il  sacerdozio  e  gli 
alM  ordiiii  acelewattici,  a  I  malrlimiiii  la- 
giUiiAi^e  noi  glicaecianiodallaCiiicMioi»* 
me  eretici."  Vi  li  proDanoiòla  mmbooì- 
ca  contro  t  monaci ,  i  canonici  e  i  cbia- 
liei  cba  rinimiiano  alla  loro  profetrione, 
e  s  lasciano  crescere  la  barba  e  i  capelli 
CMiai  bici.  Il  I     nel  1 1  a4  ^pra  i  sagra* 
menti, accennalo  da  Arduino.  Il  i5**'oel' 
1160  01 161  per  Alessandro  HI,  avver- 
salo dallo  scisma  dell'nnlipapa  Vittore  V 
K>^lenuto  dal  l'imperatore  Pederico  I.Fu 
convocato  da  Luigi  Vii  re  di  Francia  e 
dalLurico  II  re  d'Inghilterra.  Vi  si  lio- 
TaroDoi  00  piclali,  ira  vescovi  c  nljbHli 
de'tiue  regni,  e  vi  riconobbero  il  Papa  ptii 
«>(ennemente  che  non  avea  fatto  l'anno 
avesti,  DdfaMiiblea  lenole  da  dmcuno 
di  toro  a  ficanvaii  a  a  Ifanf-Marcbe»  in 
KaroModia  e  a  Londra.        odi  i6a 
mnlfo  l'anlipepa  Vittore  V  a  in  frvora 
dd  legitlimo  Akimndro  111.  Il  17.^  nel 
1 178  contro  i  terribili  eretici  alblgeii,  che 
tenevano  agilala  tntla  la  cotttnìda  e  la 
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Chiesa.  Il  1 8.*^ nel  1219  sopra  ta  disciplina 
ecclesiastica,  e  ne  pnrlfi  il  Marlene,  Col- 
Icct.  t.  7.  I!  1 9  °  nel  i  iic\  in  settembre  o 
novembre,  temilo  dogli  arcivescovi  di  iVar- 
bonn,di  Dordenu^edi  Auch,cnii  molti  ve- 
scovi eallri  pi  elali.  Vi  si  trovò  nncora  Rai- 
mondo VII  cont^  di  Tolosa  con  altri  si- 
gnori, it  sinis(»lco  di  Carcassona,  e  i  due 
consoli  di  ToloM,cioèdellacitt&  e  del  bar» 
go.  Presieduto  dal  celebre  legato  cardi* 
nai  Romano  Bonaventura,  vi  «  pubbli- 
carono 45  canoni,  tutti  tendenti  adettin* 
guerecomptelemeotalafnneita  eresia  al- 
liigese,  e  a  ristabilire  la  pace  e  Posservao- 
za  di  quanto  erati  perciò  prescritto.  Il  pidi 
rimarchevole  é  4|oeito:»  Che  i  vescovi  e- 
leggeranno  io  ogni  parrocchia  un  prete, 
edueo  tre  laici  di  buona  riputazione,  a' 
quali  faronno  prestare giuramenlo  di  rio* 
lrnc€inre  dili^enternctìtc  e  fVeqiit;ulemen« 
te  gli  ciclici  nelle  case,  ueile  caverne  o  do- 
vunque SI  potessero  nascondere  ;  e  dopo 
aver  pre*o  le  necessarie  ciiniele,  perchè 
non  possano  fuggire,  ne  dai  aii  pai  te  pron- 
tamente ul  vescovo,  al  signore  del  luogo 
o  al  suo  balivo.  Anche  i  signori  oerdia- 
renoo  gli  eretici  ne'villaggi,  nelle  case  a 
na'bosebi/'  Oli  altri  canoni  riguurdaao  I 
diritti  a  immnnìlli  delle  chiese  teonvolta 
dagli  eretici.  Il  ao.*  fu  tenuto  nel  1 3 1 9, 
di  cui  mancano  gli  alti,  sebbene  ricorda- 
to da'coilellori  Labbc^  e  Arduino.  11  21.* 
neh  317,  in  cui  fu  proibito  di  farsi  cele- 
brare i  funerali  prima  della  propria  mor- 
te, il  19.."  nel  1  590  in  maggio,  celebrato 
dall'arcivescovo dtTdlosa cardinal  di Gio- 
iosn  e  da  Ini  presieduto, coiTassistenza  de' 
ve^co  VI  tli    Poul,  Rietix  eLavniir,  da'dc- 
puiiiU  cii  quelli  di  Loiubc/.,  Painiers,  Mi- 
repoix  e  tMontnubéin.  \  1  si  fecero  deVe- 
gulamenti utilissimi  divisi  in  4  parti,  eri- 
guardanti  i  doveri  de' vescovi,  de'capitoli, 
de' curati,  de'  preti,  de' chierici,  de' pre- 
dicatori, de'vìcari  foranei  e  delle»  mona- 
che. Vi  si  tratlb  de'mgramenti  in  gene* 
rale,  e  persino  della  tonsura;  e  in  parti- 
colare delle  reliquie  de'santi,  deirindul* 
geme,  delie  fèsl^  de'  voti,  de'  seminarii 


Dlgitized  by  Google 


TOH 

degli  ospizi,  lUlla  iicoinuiiii»;edeIlagiii* 
riidìzionc  e€cl«ifl»lics,cleiralienoxiooe  dft' 
beni  delle  chiese^  della  rendenm,  delle 
provf  isioni  de*  bcncfixi ,  della  «mooìa  « 

conn(len7a,(lell'iiu|iii>Ì7Ìoiie,  degli  usurai» 
deNortilegi  e  cle'maglii. 

TOM  A  CELLI  Alberico  o  Uldarico, 
Cardinale.  Nopoletono,  che  nllf  i  voglia- 
no deìln  rirnigiifi  Ciho^  nelle  tempora  ticl 
(liceiiìbiei  i?  ì  Onorio  II  lo  creò  coi"<li- 
nale  [n  ete  de  s*.,  Gio,  e  Pnnin,  e  firn  i  suoi 
gioì  IH  neh  1 54>tlf^j''<>ii^<^i  soiiusrriiio  due 
bolle  d'Onorio  11  nel  1 1 2  7  e  i  1 28.  Osser- 
va Cardella,  cbenon  trovandmi  tra  gli  e* 
lellori  de'6  Papi  luooeiiopì  d*  Ooorio  II, 
crede  probabile  che  moriiie  nel  auo  pon- 
tificalo. 

TOHACELLI  ^imf>fiardinale.  F. 
Bonifacio  IX  Pap.i. 

TOMBA,      SuoLTvaA,  IkwuMk* 

OOLO. 

TOìNII,  Seòe  orci  vescovile  e  melinpo* 
li  delUi  picrnin  Sci/ui  del  Potilo,  arcive- 
scotatoonorai  ionei  V  1  secolo  dei  pali  ior- 
cnlodiCoMantìnopoti  nelle  pro«iitcieBar* 
bare,  senza  sufTrBganei.e  ne  parlai  a  Tar- 
TARiA  descrivendo  In  Scizia.  La  città  ro* 
iriuala  «ine  verso  rimboooatura  del  Da* 
nubio,  die  alcuni  credono  succeduta  al* 
l'attuale  Tomifvar,  villaggio  della  Tur* 
cliia  curopt'ai  iif  Bulgaria,  tangiacato  di 
Silittria  ;  sul  mar  Nero,  tra  Ruiteiid je  e 
Bfnngnii*  Ha  un  piccolo  porto  dove  si  là 
qualche  coiuincrcio.  Crederi  che  sia  il  lue* 
go  d'esìlio  del  faDìofo  poeta  Ovidio,  eia 
|>atria  di  Papa  Conone.  Siccome  fu  rite* 
nuln  7Vmp*i^'/7r  giacere  sul  simio  dell'an- 
licii  Tomi  o  Tùtìics.  in  fpiell'articolo  ri- 
portai le  rttroii  ^cnpt  ile  archeologiclie 
che  ciò  escludono.  11  intu  tirologiu  fa  so- 
vente menzione  di  Tomi,  relativamente 
a'molli     Martiri  che  quivi  venaroooil 
loro  sangue  per  la  fede  di  Oeib  Cristo.  Si 
conoscono  i  seguenti  vescovi.  Evangelico 
sedeva  a  tempo  dell'  imperatore  Diocle- 
stano;  Filio  fu  gettalo  in  mnre  dopo  aver 
soilei  (o  altri  tormenti ,  e  il  martirologio 
dì  Bada  ue  la  mentiona  a'3  geoDaio; 
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assistei  le  nel  3iSaI  conciibdi  IVioea;Bi«i* 
lanntone,  'commendevole  per  la  sua  san*  i 
Illa  a  pel  suo  telo  per  la  fede  cattolica,  fio-  1 
riva  nell'impero  di  Valente  ariano^  a  oui 
resistette  valorosamente,  e  la  Chiesa  ogni 
anno  ne  celebra  la  memoria}  Gei'onzio  in-  i 
ter  venne  al  I  ,**  concilio  generale  di  Coitan» 
linopoli;  Teolirno  I  vivea  nel  39"^,  s.  Ci»  : 
rolaino  Io  (innoverà  fra  gli  scriltot  !  del  suo 
tempo,e  il  ruurlirologio  romano  ne  th  nipu- 
lioneQ'7,oaprde;TitMoleo  Irovo^i  al  con- 
CÌliod'Iifesonel43  1  ;Gio  vanni  Telante  del-  4 
la  fede  cattolica  contro  i  neslonani  e  gU  eu-  ^ 
tichtani,  looiì  prima  del  44^;  Alessandro 
intervenne  al  concilio  di  GMtantinopoU 
del  449i  ^  •  quello  diCalcedonia  dal  4^7;  « 
Teotimo  II  ebbe  lettera  dell' impanilom 
Leone  I,  sull'assassinio  di  s.  Proterio;  Pla«  , 
terno  sottoscrisse  la  relazione  che  il  ooti'  * 
cilio  di  Costantinopoli  mandò  a  Pap«i  s.  » 
Ormisda,  sull'elezione  del  patriarca  Epì-  , 
fanio  ;  Vnlentininno,  cui  il  Pnpn  Vii^ilio 
scris<seper  la  conilnnna  de  i  re  Capitoli  uei 
54o  ^  55o.  Oricìì^  rhn\(A.  J,  p.  I2f^. 

TOMlSM(  )  o  rOMlS TI.ChiamasiTi*- 
mi^mo  Ih  ciollnnn  tlell'angeltco  s.  Toni'  , 
muso  d'Aquino  (  K),  risgtiardante  quelU 
parte  di  Teologia  (F,),  che  tratta  d«lla  , 
graiia  e  della  pred«4ttnanones  a  TomisH 
que'  Teologi  (F)  che  fiinno  profeasiona 
di  seguirla,  particolarmente  i  domanioani 
o Predicatori.  Dichiara  il  Bergier  nel  auo 
Dizionario  della  teologia»  »  Non  appnr- 
liene  a  noi  di  terminare  questa  disputa, 
la  quale  dura  già  da  molti  seooh,  e  <^ie 
proh  ihilmentcdmei  ù  nncoi  ;»  un  più  Ina* 
go  tempo;  noi  noti  vi  pirTuIiunu  ne  in- 
teresse, uè  pnrlea!ci)ii;i  .N  01  vo^li.imo  s'  ;1  - 
tanto  che  .illtu  ijuatulu  uvvi  npteslione  iti 
&titemiarbilriiri  sopra  un  mistero  iiicoui* 
pren»ibile,  come  la  predestinafìone,  ntm 
vi  si  metta  alcun  catore,che  si  si  astenga  dai 
far  uso  di  termini  duri  e  di  accusa  teme* 
rarìe;  egli  è  assai  meglio  per  un  teologo 
di  consumare  il  suo  tempo,  dì  adoperare 
i  suoi  talenti  e  procurare  ogni  suo  «farao 
dì  difendere  le  veritàdellanostrafedecun* 
Irò  coloro  i  quali  le  uegano." 
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TOMMASI  Viviano  o  Vibuso,  (V//  - 
dttuUe.  Denominato  il  Mae^^tro^  orviclu- 
no,  o  come  allri  vogliono  sanesc  eoi  igt- 
Dario  d'Ancona,  da  dove  la  tua  famigiia 
li  rifugiò  ealatiirt  in  Sienaaleinpoili  Fe* 
dcrieo  I  imperatore,  cha  nemico  impla* 
cabile  della  chicia  romana  ooeopb  eolle 
ami  Ancona.  IfeU'artiooloOaviBTO  ripor* 
landolo  tra'canlìnalì  orvietani,  notai  cbe 
Moesc  lo  qualificarono  Cardella  e  Novaelji 
lebbeoe  il  i  ."nel  classificare  i  cardinali  per 
patria  po<e  i!  Tommasi  tra  gli  orvietnni 
ed  omnii&e  i  sanesi.      Ritra  tti  poetici  con 
note  hìagrafiche  di (tlnifii  fìht'sfri  itomi' 
/li  rT Orvieto,  VX  écoin[)rc5u  il  Toinmasi, 
)o4!a(o  per  svegliuii&suno  ingegno.  E5*en« 
do  nella  sua  verde  età  arcidiacono  nella 
callcdrale  d'Orvieto,  Ìndi  portatoli  in  Ro* 
me  ed  nofiaìslatati  col  luo  lapere  alla  ri* 
pnlMMMie  quale  avvocalo  nella  curia  ro» 
mane,  Alctaandro  I II  nelle  lem(kira  di  let- 
tembrei  1 7 ovvero  nel  i  1 7  3,lo  creò  car- 
dinale prete  dì  s.  Stefano  al  Munte  G;lìo. 
Indi  il  papa  nel  1 1 76  lo  destinò  con  Gra- 
ttano nipote  d'Eugenio  III,  alla  legazio- 
ne (li  Sco7Ìfi  e  Irlanda,  per  or(!if»ai  e  leco- 
K-  religiose  e  compone  le  cinese  di  que' 
duf  legni  discoi  ilnnli  fra  loio,e  visi  ap- 
plicò coi  &110  lalerUo  e  ztlo.Tenulo  un  con- 
cilio in  Dublino,  cull'interveiitti  de'vesco* 
Ti  e  abbati  d' ambedue  que'  regni,  com- 
pete e  aggioitb  colla  sua  aiitorilii,  dotlrì« 
ne  eaMMliaeceUcvoli  le  diiSereniedi  quel- 
le cbìofe;  e  si  tlndiò  colle  sue  prudenle 
dcttrean  di  ricondliere  Enrico  1 1  red'In* 
ifùlierm  eoo  s.  Tommaio  arcivescovo  di 
Caiitarbery.Malefrodi,rastuziee  la  mala 
finiedel  re,  che  non  avendo  la  volontà  di 
pacificai  si  sinceratnente  coll'illustre  pre- 
blo,per  mez7o  prima  di  1  e^^ali  e  di  bl-m- 
de  parole,  e  [mh  «.li  minacce  sludiavnsi  di 
ti  j  tteiici  e,  sebbene  indarno,  in  quei  re- 
gtiu  il  cardiuale,ne  impedirono  il  biauiato 
eilèlto.  Alcune  particolarità  di  questa  le- 
yiionr  si  poono  «edere  nel  De  Harcep 
Concordia  lih.  5,  cap.  56»  Avendo  mo- 
Unto  pcriiia  nel  maneggio  de'  pubblici 
acgoci  ecdciiaslidi  destinato  ed  una  2/ 
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legazione,  celebrò  altro  concilio  in  Uco- 
7  iii,  in  nn  luogo  detto  il  Castello  delle  Fan- 
ciulle,  in  cni  con  icnnezza  sospese  dall'e* 
sercizio  delle  pontificali  funtioni  Cristie* 
no  vescovo  di  CemliiancB,  cfaerìcusbd'in* 
tervenirvi  e  di  troncare  le  differente  pel 
queleera  stelo  convocalo.  Mentre  si  trat- 
teneva nella  Scosio ,  applicato  a  spedire 
i  negoti  di  sua  legazione,  veleggiando  per 
diporto  in  mare,  fu  fatto  prigione  dalle 
genti  di  Giovaimi  de'Curci,  il  quale  ap- 
pena ii*el>l>^  nolirin  ne  ordinò  la  libern- 
zione.  li  vescovo  Tommaso  deDurgo  nel 
la  sua  Ibernia  Domenicana fi  sfipcm 
che  ilcardinnie  fu  nel  i  1 85  spedilo  d.i  Lu- 
cio IM  per  suo  ir'<;aio  io  Irlanda,  per  fa- 
re in  snienne  traslazione  delle  reliquie  di 
s.  Brigida  vergine  e  della  h,Colonù>a  ab* 
badessa,  nella  metropolitana  d'Armagh, 
lo  che  segiù  con  gran  pompa  e lolenmta 
alla  preieiiM  di.i  5  vescovi ,  di  gran  nu- 
mero di  decani,  abballi  priori,  sacenloti 
e  chierici,  di  nobiltà  e  |)opnlo.  Il  »epulcio 
di  queste  sante  rimase  glorioso  tino  n' 
tempi  d'Enrico  Vili.  Ma  quanto ns. Cri* 
gìdR,df!1;»  vrdovn  p  fìofiln  due  secoli  do- 
po, già  iiarr«ii  n  Svezi  a  rito  111  (jiJcl  regno 
fu  trasportalo  li  suo  coi  po,  e  st  venei  a  m 
Vesleifis:  ciò  avverto  per  evifiue  e(juivo- 
ci  i  così  pure  per  la  b.  Colomba  ,  diver- 
sa dalla  domenicann,cbe  pala  in  Ritti  mo* 
1^  a  Perugia  fi^ten  venera  nella  chiesa  del 
monastero  da  lei  fondato.  Dopo  avere  il 
cardinale  radunato  nella  legasione  d*lr* 
binde  una  eootiderabile  somma  d*oi*o  e 
d'argento.tutto  dovè  lasciare  versoi!  1 1 86 
nel  pontificalo  d'Urbano  III,  alla  cui  ele- 
zione, cornea  quelliidi  Lucio  III,  erasi  tro> 
vato  presente,  dopo  averriteniila  quasi  1 5 
anni  la<lignilà  cni  (linalìzio,po«d»è  la  mor- 
tegli rapì  con  drUo  tesoro  la  vita,  restan- 
dogli la  lama  di  celebre  legato  ,  per  es- 
serci distinto  nell'ai  te  difficde  de'pubblici 
afiàri  con  energica  dignità. 

TOMMASI  Ginsso  Jacoro,  Cardi* 
naie*     Gaitahi  Tonnin. 

TOMMASI  GnwBFre  M«BiA(b.)Car- 
d!riiali!.Kobile  siciliano,  figlio  primogenito 
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del  duca  di  Palma,  principe  di  Lampe- 
dttsa^  barooe  di  Ton«ltB  e  Monlecliiaro, 
nacque  In  Alleala  diocesi  di  Girgeoti  a' 
t  %  settembre  1659,  e  gli  fu  imposto  il  no- 
me dìGioieppe  per  rioouoseeoza  vei-soii 
snnto  alla  cui  intercessone l'ottenero  i  ge- 
nitori che  ancora  non  aveanoatuto  figli. 
Novaes  dice  la  sua  famiglia  originaria  da 
Sieiin,  e  ronnotntorc  di  Carlo  Buller  (ni- 
pote e  conlinnatore  iìr\  celebre  Alhniio), 
riferisce  che  il  padre  di  Giuseppe  M.'  fu 
un  riioclcilo  di  viriù,  e  la  sua  vita  stnmpa- 
ta  è  mollo  echficante;che  le  4  sorelle  del 
beato  abbracciarono  lo  stalo  religioso  in 
im  monastero  dì  IwQedettine  fondalo  dal- 
la loro  famiglia,  ed  iti  vissero  nella  per* 
feùone  della  propria  santificaxione ,  io 
compagnia  della  madre  cb'erasi  colKat* 
senso  del  marito  ritirata  con  esse  :  una  di 
tali  monache  M.*  Crocefissa  fìi  dichiarala 
venerabile.e  s'introdusse  il  processo  per 
la  sua  canonizzazione.  L'altro  e  unico  fra- 
tellfj  (I.Ferclinfinflojrti  un  pio  laico, e  di  cui 
pure  venne  [>u!jlilicat,i  1' c^cin [ìlare  vita. 
Tosloche  Giast'jij)e  iM.' seppe  leggere,  [ter 
1<?  rylici  disposizioni  alla  virlù  iuculcala- 
git  dai  padre,  cominciò  a  gustare  le  ope* 
redi  s.  Francesco  di  Sales.  Amando  la  so> 
Illudine  ^  non  trovava  alenn  piacere  ne^ 
follassi  di  sua  eia,  e  dii  saggio  di  singo- 
l^lar  di  «posizione  alte  lellere.  L'esempio 
di  due  sorella  che  ti  fecero  religiose,  pro- 
dusse in  Ini  profonda  impressione;  deli* 
dernva  imitarle,  ma  gravi  ostacoli  incon- 
trb,  oltre  la  resistenza  patema.  Per  vin* 
cerla  ricorse  alTorazìone,  e  con  rivi  sen- 
ti tnetiii  di  pietà  supplicò  il  genitore  a  per- 
nieUei  gli  «l'abbracciare  lo  sialo  ecclesia- 
stico. 11  padre  cuuunoiso  dalle  sue  edili* 
canti  lagrime,  e  dalla  costanza  della  vo* 
catione, (ina Imeiile  l'esaudì,  rinunziando 
egli  la  primogenitura  con  atto  pubblico 
al  fratello.  Recatosi  d'anni  1 5  a  Palermo, 
entrò  ne'leaiini,ovecra  vi  lo  zio  p.  d.Carlo, 
che  abbandonate  le  rìcchmae  e  dignità  al 
fratello  minore,ivi  santamente  vivea.Gtu- 
•eppe  M/fece  il  novittato  conaogelico  fer- 
vore, t  dopo  iin^anDO  di  prova  emise  la 
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solenne  professione  a*2 5  marzo  1666,  alla 
presenta  del  padree  della  ftmiglia.  La  sua 
cagionevole  salale  e  gracile  temperamen- 
to, nel  1 679  lo  Goilrìnse  a  riprendere  l'a- 
ria nativa ,  prima  di  comineiare  il  corso 
degli  slodi  ecclesiaslici;^  in  leno  de'snoi 
nuovamente  si  fece  ammirare  |>el  suo  rac- 
coglimento e  abituale  divoatone.  Resli- 
tuitosia  Palt*rmo,  pa$$b  inMe^sina  a  stu- 
diar filosofia,  e  si  peiTerìonò  tanto  nella 
lingua  greca,  sino  a  scriverla  con  f acdilà. 
Non  confacendogli  il  clima  di  Me«isina,  fu 
mandato  a  liotna  nella  casa  (.li  s.  SiUe» 
ìtlro  iiul Quirinale,  allora  de  lealiui,  iloti • 
de  fu  trasferito  a  Ferrara,  e  p<N  a  Mode> 
na.  In  questi  ditersi  luoghi  proseguì  ala* 
cremetile  gli  sludi,  e  innamorò  i  tuoi  iu* 
periorì  e  i  confratelli  colla  sua  ineontami» 
nata  ionocenia,  modestia,  umiltà,  vita  an- 
•lera  e  penitente,  esattezza  neiradempi* 
mento  de'suoi  doveri,  congtungendo  a  tut- 
to questo  Io  sviluppo  di  straordinari  talen- 
ti. Ri  torri  rito  a  Romn  ,comi  nciò  il  corso  del- 
la leolcif^ia  nella  casa  di  s.  Andrea  della 
^  i!Ie,  ee  jii  diletto  vi si apprafoodi;  poi- 
ché con  esso  -,\  U  ovo  in  un  più  inlimo  cona- 
mercio  colla  ionie  d'o^m  giustizia  e  d'o- 
gni verità,  senza  menomai^  gli  esercizi  re- 
ligiosi, che  da  lai  vennero  lanlifieali  eoa 
l'orasione  vocale  e  meniate,  e  colla  mor* 
tificaiione.  Frequentando  anidnaaMnln 
le  scuole,  impiegava  gran  parie  del  tuo 
tempo  nello  studio  della  s.  Sci  ittura  e  da' 
m.  Padri,  da*quali  fece  molli  estratti  che 
poi  gli  riuscirono  utili  alle  sue  dotte  fati- 
che. Frattanto  morta  nel  fior  degli  anni 
h  coi^tìata,  ti  dello  7.io  nel  crudo  inver- 
no io  lece  partire  per  la  Sicilia  a  conso- 
lare raillillo  fralello;  ma  appena  i^iunlo 
in  Palma,  il  fratello  che  pensava  rendersi 
cappuccino,  cadde  infermo  e  dopo  pochi 
giorni  celiò  di  vivere  di  a  i  anni,  lascian- 
do un  bambino  che  presto  lo  seguì  nella 
tomba.  Il  bealo  ne)!*  assisterà  il  fimtello 
non  solamente  mostrò  mirabile  fbrietan 
d  animo,  ma  nell'esequie  con  islupore  di 
tutti  esercitò  l'uffìzio  di  diacono.  Poiché 
ebbe  miligalo  il  dolore  de'suoi  cougìunlij 
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5Ì  rec<>  in  P.Tlermo  n  compiervi  lo  studio 
teologico,  indi  i  icliiamato  in  Roin.T,  on- 
dò ad  abitare  nella  t  icorilaUi  casa  di  s. 
Silvestro,  e  vi  re$tò  s'mo  al  cardinalato. 
Oidin.ao  prete  nel  167.?,  amnbilee  mo- 
desto, le  sue  maDÌerecorTiniuln  v,ino  il  l  i- 
spello  a  segno  che  cessava  ne^li  aitii  o- 
laiooolesa  quando  compariva.  Incarica- 
ìù  ^fùmdk  di  vcgUtrt  ini  più  gioielli  sia* 
licsti^cdificiYati  ootl«SQeiuoni,roottr«o- 
écà  Mbotittiino  de*  loro  progressi  nello 
viiiffey  impegno ebc  temperavo  eoo  roante^ 
te  olfeUiiose,e  l'etortatiooi  raddolciva  col- 
la carità.  SoHerente  per  la  sua  eattiva  fa* 
mia,  cbo  gli  abbatteva  lo  spirito,  con  rat- 
«faaaiosio  cristiana  sapeva  rendere  letao 
pene  meritorie  agli  occhi  di  Dìo:  i  supa* 
riorì  lo  sgravarono  del  pulpito  e  del  con- 
fmionale,  ed  e^ii  con"  più  nrdore  conti- 
nuò a  dedicarsi  all.i  teologia.  I)n  fjncsl'e- 
|»orf?  può  dirsi  ch'ef^li  vtsse  nelle  biblio- 
leciietli  IlouiH,  irugaododi  coritinno  ne- 
eli  archivi  e  ne'munuoieiUi  di  sagra  an- 
licbilà. Cerca  va  sopra  lotto  le  vestigia  del- 
r  aoUca  disciplina  e  delle  liturgie  della 
ChicM  perla  edebratiooe  della  messa^per 
la  recita  dell'uflitio  divino,  per  l'ammi- 
■ìatrMioiM  de'  sagra meoti.  Vteppìil  era 
aasidao  Del  leggere  la  •.  Scrittura  e  iraoi 
eommeoialorijcd  avvadeodoti  atsergli  no* 
ecMBrie  la  coooweata  della  liogoa  ebrei* 
ce,  Tiroparò  perfenanieiite  da  un  rabbi* 
■o  giudeo,  che  co'  suoi  sforti  rìu«à  con* 
wtire  al  cristianesimo.  Questa  ooovcr- 
»one  fu  poi  da'teatini  falla  dipingere  io 
quadro  dal  cav.  Condoli,  ed  offerto  a  Pio 
VII.  Le  sue  ^ciei)ii(]the  ed  erudite  riccr- 
rlie  erano  guidale  dalla  fede,  per  mostra- 
re l;i  i  tjnf(ji  riiitò  di  crtdcnzfi  ti  ella  chiesa 
tuiuanij  colia  primitiva  cliit's:i.  Questa  fe- 
de mauifestavasi  peculiarmente  nel  cullo 
del  st.  Sagramento,  e  Mtlia  celebrazione 
dalla  maasa  ■  Venoquesto  lem  po  fu  più  f  re- 
secate la  eorriipoiMlcDsa  epistolare  colle 
soe  4  sorelle  religiose,  oelia  quale  si  em* 
mira  11  oottliatiimcnio  di  spirilo  cbe  pa- 
tiva» volando  abliaodottarerimprcseleC* 
lenme  c  ritirarsi  oeUasoUtudine,  per  io- 
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teramertte  dedicarsi  nlla  peniten^n  c  al- 
l'orazione.  Però  li  suo  £;enio  fomentato 
dall'amicizia  e  dalle  losinuozioni  del  car- 
dinal Francesco  Barberini  il  seniore,  e  dal 
pio  e  dotto  cardinal  Dona  (gli  altri  cm  ifi- 
naii  estimatori  dei  p.  Lommasisi  pouao 
leggere  in  Cordellu),  iiicominciò  a  pub- 
blicare ì  frutti  de'suoi  elaborati  studi,  sia* 
gola r mente  nelle  materie  liturgiche,  e  ne 
fiirò  In  ultimo  il  oovero.  Solo  qui  dirò  col 
Reoassi,  Storia  deltUn&fersiià  diRo* 
ma  1. 4t  p-  1 cbe  le  1  /opera  cbe  intor- 
no ad  esse  egli  diè  alla  luce»  fa  la  col* 
lesione  dì  aotìchitiimi  codici ,  cbe  nella 
maggior  parte  spettairanoalla  celebre  bi- 
blioteca di  Cristina  regina  di  Svezia^  la 
quale  l'ebbe  in  sommo  pregio,  io  cui  e* 
rano  descritti  i  vetusti  riti  dcll'amminì- 
strarione  de' sngramenti.  Appresso  pub- 
blicò la  laccoltn  de' responsoriali  c  dc-li 
aiitifoniiii  (Icllfi  chiesa  romana,  premei» 
temlovi  eruditissime  prefiizioui, con  Dote 
e  documenti  acconci  a  illuslrare  le  rispet- 
tive m?^terie.  Così  pur  fece  nell'edizione 
del  Salterio,  che  per  sua  cura  fupubbU- 
cato  secondo  la  versione  romana  e  gallica* 
ne.  di  essa  pago,  rivolse  lesnefaticbe 
a  tutta  la  Bibbia,  pubblicandone  gli  an* 
ticbi  titoli  e  capitoli de'libri  chela  com- 
pongooa  Recò  poscia  in  latino  l'offitìo  di 
coi  i  greci  &nno  uso  nel  venerdì  santoXi 
diede  pure  le  istituzioni  teologìcbe,  o  rac- 
colta di  opuscoli  de'ss.  Padri,onde  servis- 
sero d'introduzione  e  di  fondamento  alio 
studio  della  religione;  lasciando  di  ricor- 
dare altri  opuscoli  di  minor  rilievo,che  so- 
no inseriti  nella  complelissitna  edizione 
die  di  tutte  le  sue  opere  slam  pò  in  Roma 
nel  I  '1  leotino  p.  d.  Anton  FVancesco 
Vezzosi, ed  il  Pagliuruìi  ne  fece  la  2/  edi- 
zione. Tanto  sapere  egli  abbelliva  colla 
profonda  uindlù  ecoihi  più  rara  modestiai 
gli  uomini  più  scienziati  d' Europa,  au* 
corehè  acattolici,  formarono  un'  alta  opi* 
nione  dcH'cilensione  di  soaerudisidnee 
della  giustesia  disuacritìcB.Cafdclla  nelle 
Memoriehiorkhede'eardinali,  dice  che 
k  tue  dotte  opere  gli  mcrilarono  il  lUole 
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(li  principe  e  dottore  della  liturgia  della 
chiesa  occidentale;  e  che  nella  sua  persona 
die  l'iden  del  pei  IcUo  ecclesiastico.  Meo- 
Ire  il  p.  Tom tDHsi  seguiva  iiidcressamente 
a  -faticare,  e  ad  arricchire  di  nuova  laoe 
le  «agre  discipline  e  le  ooie  religiose,  ri- 
maoendofeaiprefenipticelealiiiOjper  rì* 
calare  tutti  i  potti  onorevoli  che  nell  oi^ 
dine  e  fuori  gli  fi  offrirono,  alteia  la  fa- 
ma di  lua  lantilà  e  prolùnda  erodittone, 
Innocenzo  XII,  cheavea  letto  e  ammirato 
isuoi  SCI  itli,volle  conoscerlo  di  persona,  e 
ad  istanxa  del  cardinal  All»aui  lo  nominò 
e<(n  mi na  tore  de' vesco  v i  e  consultore  de'ri* 
ti.  Vcìò  con  quella  stessa  costante  con  cui 
nvea  rinunziato  le  cn  ri  clic  del  suo  ordine, 
f  i  a<;(cptip  d'fìccrHat  e  quelle  aficoi  a,  te- 
nendosi in  coucellu  di  uunio  da  nulla,  e 
incBpace  eziandio  <!'  uscolliue  le  sanra- 
fnentali  confessioni.  Tiiuto  era  Iti  suu  sin- 
cera umiltà,  che  iiMivn  \e.<«ii  logore,  ed 
un  letto  appena  laigo  3  palmi,  composlo 
di  3  tavole  e  coperto  di  coltre  lacera  e 
sdrucita.  Nemico  del  denaro,  tosto  che  gli 
ca[>itava  nelle  mani,  lo  diitrìbuiva  a'po* 
veri.  Castigato  persino  negli  occhi,  giam- 
mai li  fiiMva  nel  voltò  delle  donne.  Lo 
ioanoalimcnioi'amareggiava  ooll'asien- 
ito  e  polvere  di  ruta;  e  castigava  il  corpo 
OOD  aspre  e  diuturne  flagellasioni.  Per  In 
rìputaiione  che  godeva,  quando  nel  1 700 
il  cardinal  i^bani  fuclello  Papa  Clemen- 
te XI,  ricusando  questi  di  accettare  volle 
separatamente  constdtnre4te(dngi  da  lui 
più  slimali,  fra'tpiHli  il  p.  Tommasi,  che 
lo  convinsero  e  perf>uasero  a  dare  il  con- 
S€nso,allninenli  avrcl)l)e  roi*se  anche  pec- 
cato. Indi  il  l'npa  per  espresso  cotnando 
r  obbligò  ad  nccetlnr  gli  ulìlri  di  <piali- 
liciiloie  dei  s.  oiliziu  (etinsulloi e  Sciive  il 
IVovaes),  e  di  constdiore  de'rili  e  dell'in- 
dulgeiiie.Go«t  ti  apr  i  per  lui  un  vaslocam« 
po,  nel  quale  ebbe  frequenti  occai^ioni  d'e* 
aeràtara  la  sua  naturale  capacita  e  le  co- 
gnisioni  acquistate,  alla  presenta  de*car- 
diaali,  i  quali  pi  il  volte  resero  testimo- 
niansa  al  suo  profondo  sapere  e  alia  sua 
grande  mniltà.  Nel  dire  la  sua  opinione 
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era  sempre  modesto ,  n  niuno  opp.  nt  n- 
dosi,  salvo  che  l'antnrit  i  tie'coocilii  o  i| 
parere  de' ss.  Padri  non  lo  rendesse  ne- 
cessario; e  tale  era  la  sua  soave  maniera 
che  in&llibilmente  conduceva  i  cardinali 
o  ì  suoi  collegbi  neU'opìniooeebe  difèn* 
deva.  Intanto  Clemente  XI  volendo  dare 
un  cospicuo  ornamento  alla  chiem  roma- 
na, inaspettatamente  nel  concistoro  dcT 
18  maggio  1719  Io  creò  cardinale  del- 
rordinede'preti  con  applaosodi  tutta  Ro* 
nn,  0(1  (  «strema  gioia  del  tagro  collegio. 
Il  p.  Tommasi  nel  riceverne  la  notitia  ft 
come  colpito  da  un  fulmine,  e  con  lagri* 
me  e  preghiere  fi  ricusò  d'accettare,  ri- 
putandosi affatto  indegno  dell'eminente 
grado.  Fu  allora, e  come  già  notai  a  Poh- 
roRA  e  Ui!«UN7iA,  clie  CIt  iiii  lite  X I  dopo 
avergli  ripetuta  queiie  slesse  rnL;i(>ni  da 
lui  manifestate  nel  costrins[erlo  ad  assu- 
mere t!  pontificalo,  autorevuhuente  e  per 
precello  d'ubbidienta  gl'impose  <li  rice- 
vere il  compartito  onore,  a  mezzo  del  suo 
arebiatromg/Lanci«,ede1  cardinal  Fer- 
rari che  gliene  fece  1*  intimastone.  Quin- 
di il  Papa  gli  conferì  per  titolo  la  chiesa 
d^ss.  Martino  c  Silw^stro  Monti,  e  lo 
ascrisse  alle  principali  congregationi  car- 
dinalitte.  Rimarcai  a  Fauiclia  db'cardi* 
H ALI,  cbe  quella  formatasi  dal  cardinale 
si  componeva  di  gente  deforme,  povera 
e  storpia;  e  come  faceva  loro  in  tutto  da 
tenero  padre,  e  quando  pioveva  e  in  al- 
tre occasioni  li  prendeva  seco  in  carror. 
la.  Da  [ii  mcipio  si  eliminò  contento  di  dm: 
semplici  si  11170  che  nvea  nella  caso  di  s 
Silvestro, e  1  imi.u-d;iv,T con  orrore  il  litolo 
di  /•'rnincntis  Mun)  e  ìe  Fcsti  rat  liitnili- 
zie.  RitMisò  colle  pib  gmlili  e  obbliganti 
maniere  c]ue'donativi  d'uso,  che  in  occa- 
sione di  sua  promozione  gli  offrirono  per- 
ione  graduate  e  distinte.  Tante  sublimi 
virili  non  andarono  etenti  da  motteggi,  e 
la  «la  avversione  al  fasto  fu  posta  in  ri* 
dieolo.  Finalmente  per  decoro  della  nuo^ 
va  dignità,  s'indusse  ad  abitare  una  mo* 
desta  caso  vicina  alla  sua  chiesa,  dove  |M>r- 
tb  seco  un  religioso  laico  teatino,  manten- 
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neloffcsen  melnt^n  <ll  viln  che  menava  da 
religioso,  c  divenne  un  santuario  ili  virlù. 
Que<t  1  c.i^n  o  palazzo  del  barone  Passa* 
nm,  posta  ai  n.**  207,  nella  via  che  con- 
«luce  a  i.  Loreuzo  in  Pane  e  Penìa  (e  lo 
notbpure  il  cav.  Belli,  Delle  r/t^c  alnUilc 
in  Roma  da  parecchi  uomini  illustri^  p. 
5bj,  ricordata  dal  OeriìarJini  nella  De- 
mminmde*RiOmdiRoma,  parlando  del 
rimHontì,  oniìÀ  parte  proprietà  de'fra* 
ldliDtPictro,luabitAl«a'ao<lri  giorni  dal- 
rtlliisire  e  venerando  {Mirìarca  di  CosUn* 
tiaopoli  mg/  Antonio  M.'  Traverti,  e  o- 
Bonia  3  volle  dalle  visite  diGregoriuXVI 
Hioaolico  e  degno  amico,  ed  ebbi  Tenore 
é  seguirlo;  delle  quali  visite  feci  parola 
od  fol .  X V 1 1 1 ,  p.  1 06,  celebrando  la  <lot- 
tnoa,  le  virtù  del  prelato,  e  la  sorocua  e 
cordiale  amorevolezza  ch'egli  ebbe  per 
tac.Percih  nella  sala  ove  fu  il  Papa,  vi  po- 
«e  il  prelato  Ifi  sri^ticute  loarmorea  iscri- 
iiouc;  Ci'c^orio  f  P.  M.  -  fu  rncnio- 
riam  auspicatissimi  dici  -  v  i  id.  fch.  A. 
i836-  Quo  domum  liane  sua  spante  in- 
pressivi-  f\'tcrem  in  Antonium  Travcr- 
d' Bencvolentiam- Nova  honoris  adie- 
c^nt-CunwlavitAX  eardioal  Tommafi 
prete  per  modello  il  eardinali.  Carlo  Bor- 
nNMo,che  prima  di  lui  eraitalo  titolare  di 
ma  diieia.  In  ^esla  e  in  Gonlbrmità  del- 
fuiicadiiGiprma^alilevnin  tuttele  lèste, 
Ma  impedite  dalle  cappelle  pontificie,  in 
Cornelia  recita  delle  oi*e  canonidieai  nella 
■laltina  che  nel  pomeriggio;  predicava 
Ogai  domenica  al  popolo,  e  dilettavati  di 
ipiegare  il  catechismo  e  la  dottrina  cri- 
stiana a'funciulli,  e  principaluiente  a*  fi- 
gli de'poveri.  Dava  udieiizEi  ;i  clmjiir|iie 
la  richiedeva  e  in  ogni  ora,  con  tal  tlolcez- 
udi  parole  e  benignità  di  tratto,  e  con 
Ule speditezza,  che  rimaneva  dubbio  8*e- 
gl»  amasse  più  gli  occorrenti  o  il  tempo. 
Avrebbe  desiileiulo  (il  fcue  rivivere  alcu- 
■e  pratiche  dell'antica  disciplina,  ma  la 
bif  vilà  della  vita  non  gli  permiie  di  riu* 
Micc  nel  disegno,  e  le  sue  inlensioni  già 
snano  incontrato  forti  opposisioni.  Del- 
(^Mtcesdìtt  serbava  pel  sooiarso  man* 
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lenimento  piccola  somma,  onde  il  me- 
dico l'avvertì  che  non  si  nutriva  abba- 
stanza, ed  il  resto  distribuiva  a'  poveri, 
di  cui  in  ogni  occasione  fu  l'avvocato. 
Dopo  7  mesi  di  cardinalato  preilissc  la  vi  • 
Cina  sua  morte,  e  cadulo  infertiio  ucil.i 
vigilia  del  s.  Natale,  nondimeno  volle  in- 
tervenire nella  basilica  Vaticana  al  ve- 
spero  pontificale,  e  nella  notlea)  matta* 
tino  e  messa  nella  cappella  ponlìficia.Att' 
mentatosi  il  male,  nella  mattina  della  fe- 
sta' e  nella  seguente  volle  assistere  nello* 
ratorio  domestico  al  s.  sagrifisio.  Avvi- 
-doandosi  il  suo  Hnc,  ricevè  i  ss.  Sagra* 
menti,  e  il  s»  Viatico  col  volto  tutto  in- 
fiammalo, ansioso  di  unir<ii  al  suo  Dio.Di* 
vulgatasi  per&oma  la  notizia  del  suo  gra* 
ve  male,  universale  fu  il  dispiairere,  molti 
cardinali  corsero  a  visitarlo,  cnon  poten* 
do  ciò  f  ire  Clcftirnlc  XI  per  essere  a  let- 
to indisposto,  gli  mandòla  pontificia  be- 
nedjzioMu  'ut  arliciUo  mai- ti s,  a  mezzo  de* 
nipoti  cardinal  Ani»ibale  e  ms.'  Alessan- 
dro Albani u  k  (|uaii  si  ollVnouo  pruoli  a 
qitàlun4|ue  sua  richiesta  e  bisogno.  L'a- 
gonizzante porporato,  altro  non  domati* 
dò,  die  supplicare  il  Papa  a  degnarsi  di 
guardare  con  occhio  di  clemensa  i  suoi 
poveri  e  amiti  fiimigliari,  ì  quali  erano 
immern  nel  dolore  di  perdere  sì  iacom« 
parabile  padre  e  non  padrone.  Eguale  i* 
stania  il  cardinale  replicò  al  Papa  nel  suo 
testamento,  iu  cui  lasciò  erede  il  collegio 
di  propaganda /tde^  pel  fervido  deside- 
rio che  scmpra  a  vea  avuto  di  predicarla 
fede  alle  nazioni  idolatre;  dispose  alcuni 
legali  alla  sua  chiesa  titolare,  al  cui  or- 
namento avea  speso  2000  snidi  d'oro, 
ordinando  d'essci  c  tumulaln  nel  suo  sot- 
terraneo colleseiiqdici  Mll^iail  del  suo  no* 
me  e  del  titolo  cardm  dizio,  scolpite  so- 
pra un  mattone,  il  che  fu  poi  pnulualmeii- 
le  eaeguilo.  Giunto  il  punto  estremo,  vol- 
le da  se  cercare  nel  rituale  le  preci  dell'a- 
gonia, e  vi  cadde  tosto, ma  Tebbe  tran- 
i|uilta.  Un'aria  di  gioia  si  SfAirse  sul  suo 
volto,  e  baciato  teneramente  il  Grocefis* 
so^  e  poste  le  braocin  lo  cro€e  sul  petto. 
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rese  la  bell'anima  aDio  il  i  .^^gennaioi  7 13, 
di  G4auni,eru  da  tulli  amarameute  pian* 
lo,  maswoie  da'poveri  a'  quali  in  6  mesi 
evea  diitrìbuito  ptii  di  4ooo  leiidl  d'oro. 
I  i  popolo  corte  io  fella  al  palano^  Inni  gri* 
dando  co'  frinigliari:  è  moria  il  sanio; 
cogliendosi  io  lagrima  ed  io  elogi.  Noo 
troTandosi  l'ocoorrente  denaro  pe'fuoo* 
nli^  ordinò  il  Papa  che  vi  Mipplitte  la  co* 
mera  apostolica«(per  coincicleoza  ricorde- 
rò aver  detto  nel  voi.  XXVIII,  p.  5p,clie 
ivi  oioiemlo  mg.'  Tratersi,  dn  Givj^orio 
XVf  gii  furono  falli  celebrare  i  iuneraii, 
e  inoltre  gli  ercNSc  un  iKtlule  monumen- 
to). i\e  SCI  isserò  la  /  V;</,  Anton  maria  Bor- 
romeo vescovo  di  Capo  d'  Islria,  Venezia 
1713,  riprodolla  dal  Creidaibenl  nel  l.  3 
degli  Arcadi  iUmtrij  ove  a  p.  44  nporta 
la  lettera  del  p.  Tommati  al  Papa  dello 
rinontia  della  porpora  a  cui  l'avea  esal- 
tato ;  Domenioo  ]^mino,  e  t la n) [Mita  in 
Boma  nel  1723  ;  mg.'  Giusto  Fontaniui 
die  la  pubblicò  nel  Giornale  de* letterati 
d'Italia De't.  1 7  e 26;  il p. d. Giambattista 
Bonnglia  preposilo  generale  de'  lealìni , 
pnsttilnlotc  della  causa  di  sua  beatifica* 
%\at\e  e  ])t.iLi[jticn|n  tn  lale  cìrCOltanta;  ol- 
tre quanto  ne  scrisse  il  p.  Ventosi  nell*  e- 
dizionc  che  pubblicò  di  tulle  le  sue  opere, 
di  cui  eccone  l' elenco.  1 .  Speculum  divi 
AureUi  Angus  tini  episcopi  Uipptmeni' 
m.  2.  Codices  Sàeramentorum^  nongen» 
Hs  annis  vetuttiores,  3.  Exeràtium  fi" 
«fin,  speif  et  charitatis.  4*  Psalterium 
fuxta  dupìieem  editionem^^uamEomO' 
nam  tUcunt^  et  Gallicanam,  5*  Rtspon* 
eorialia  et  Antìphonaria  ronianae  Ec- 
clesiac.  6.  La  vera  maniera  di  glorifi* 
care  Dìo  e  dìfar  orazione,  j .  Sarrontm 
Biblìoì  ìtin  juj  (a  cdifiunc/n  seiiL.W  in- 
terprt'tunif  seu  h.  flieronymi,  vefcris  ti- 
tuliy  sive  capì  tuli],  ante  1000  anno?:  in 
occidente  usi  tata.  8.  yhiliqui  libri  3Iis' 
sarum  romanae  Ecvlesiae.  g.  Offìcium 
Dominieae  Passioms,  secumium  ritum 
graccorum.io.  Psalterium  cum  Canti- 
rìs,  versibus  prisco  more  distinctum. 
ti, Piccolo  estratto dc*salmÌM,  InidU 
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culus  Listi  tu  tìonum  tìteologicarum  ve* 
leru/n  Patrum.  1 3.  Institutiones  Iheo^ 
logicae  anii^Miorum  Pairum,  14.  Bre» 
ve  istrmione  sulla  morderà  d^assistere 
ron  frutto  €illa  s,  Mèssa,  i5.  Eserchio 
giornaUeroper  la  casa.  16.  Costittaio* 
ne  delle  religiose  benedettine  della  dio* 
cesi  di  Gir  genti.  1 7.  Prisci fermenti  nova 
expositìo:  et  de  fermento  ^uod  dabatur 
sabhalo  ante  Palmas  in  consistono  La^ 
teranensi.liBsc'ìb  inoltre  il  cardinale  mss.i 
I .Brev'ìculusalitjuotmonunu  iìi<^i  uni  i  e* 
teris  ììwris  quo  Christifidclcs  ad  sue 
culum  usque  X  utehantur  in  celebra tio» 
ne  Missarum.  a.  De  privato  ecclesiasti» 
corum  qfJ7ciorimt  Breviario  extra  cho" 
rum.  3.  MemoriaUs  indiculut  veteris  et 
probatae  in  Ecclesia  eomuetudinis  con» 
cedendi  indulgeMias,  Alla  tuo  aiorle  il 
oardinato  laToravo  in  una  edittone  del  «c* 
ro  Sacramentario  dis,  Gregorio  t  Pa* 
pa,  purgato  dalle  aggiunte  fatte  ne'leoi- 
pi  posteriori.  Pe*prodigi  da  Dio  operati  a 
sua  intercessione  in  vita  e  dopo  morto,ad 
istanr^  di  molti  pe!  Sonnn;o;i  5*  intrapre&e 
la  compilazione  de'procosi  sulle  sue  eroi- 
che viriti  e miracoti,onde  |hjÌ  pi occ  tk-i  0  al- 
la canonittazìone,  nell'ami 0  sttsso  ili  sua 
morte,  e  le  sue  opere  furono  sottoposte  a 
severo  esame.  Cenedello  XIV  tbe  l'ci^-ea 
amminto  vivenle,derogòalla  legge  d'Ur- 
bano Vili  ini  5o  noni  dopo  la  norie  on- 
de prooedcroaila  eafionìnatioiie.GlofiicB« 
to  XIII  nel  1 761  lo  dichiarò  venerabile  « 
ne  riconobbe  le  vìrtìi  in  grado  eroico.  Coin* 
provati  i  miracoli^Pio  VII  colla  bollai/o 
tcrnus  Deifilius,  de' 16  sellembrai8o3, 
Bull.  Rom.  cont.  t.ia,  p.  61,  oe  ordinò 
la  solenne  beatificazione,  la  rpinle  fa  ce- 
leliintu  nella  l'a^ilicvi  \  nlicnna  a'  aq$et« 
tenil)rc  stesso,  con  quei  magniilco  appa- 
ralo die  riporta  il  n."  287  del  Diario  di 
Ranni.  Il  sagro  suo  corpo  si  venera  nella 
suddetta  chiesa  de'ss.Martino  eSilveslro, 
Dell'uroa  ch'é  lOtto  la  mensa  del  3.*  aU 
tare  a  «nitlm  di  olii  entra  dal  prtocipalo 
togrciio^  eiMtendo  tuttora  la  lapide  nella 
cfatcin  sotterranea»  ove  In  deposto  e  vi  re» 
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Hi  «M  aBa  tmUoiie  od  dello  altere, 
«Ila  ijnale  lì  pob  federe  il  Piatolaii» 
ttdiPh  FIJ,  1 1,  p.  1 70.  La  ma  UaU 
lieriebiia  nano.  Ora  qui  eoavieoa 
dbeiadiea  aleuoa  cote  sai  lue^  di  tua 
irtM«poltiim  e  w  quello  ove  ora  si  ve- 
mtm  le  sue  spo^e  mortali,  di  più  ag- 
gimgendoti  atcuae  altre  aosiooi  Milla 
ditti  che  le  racchiude, ^ler  averlo  prò* 
ottH)  altrove,  come  tempio  singolare  che 
può  dirsi  contenere  tre  chiese,  una  sopra 
Ì  «lira;  cioè  la  Chiesa  tie'ss.  Sili^estro  e 
flartìno  a'Monti\  l'oratorio  sotlerroneo 
e  la  chiesa  sotto  a  questo  f  jbln-iL-ali  da  s. 
Siiiftitro  I.  Questo  Papaabilu  il  iuogogià 
Terme  di  Tito  (/'.)  e  dette  di  Doiuizia- 
BO  e  Traiano,  pel  riferito  a  tale  articolo, 
il  (tipa  vi  edificò  uo  oratorio  colla  »ecD- 
iMt  propria  de'suoi  leopi  e  della  eoo* 
édoae  de*erittìani,ove  privataoieiiieaai- 
■iaiiii^  i  sagrameoti  a  coniolastooa  da' 
Mdi.  Per  la  perieeutioiie  iuorta  per  o« 
pera  de'gealiiiy  eolio  lo  iteno  Goetenlino 
Moquette  eoa  stanza  s.  Silvestro  1  foggi 
dSoiaUe.  AeilstiMlasi  da  (|ueU'impera- 
tore  interamente  lapacaaUaCbiesa,8.  Sil- 
vestro I  tornò  ad  abitare  presso  V  orato- 
rio, e  quindi  ^otto  di  esso  e  sopra  una  parte 
tle'pilaslri  delie  tet  me,?misurati  per  gros- 
Kzia,  eresse  la  chieda  che  costituì  m  ti- 
lulo  cardi nn]iz.io col  nome  di  EqnÌ7.io,per- 
dié  lurida  la  sul  podere  o  casa  del  pretedi 
tal  nome.  Si  crede  che  la  consagrasse  in 
Oaore  delia  D.  Vergiue,  ddlla  àuu  itiiiua- 
SPietrovata  io  musaico  sull'altare,  il  qua* 
leaiiie  eieoibra  il  maggiore  comeché  io 
Modella  nave  più  grande. Poioia  qua* 
*  china  da  Coilaolino  1  fii  iDgraodila, 
«iila  di  piUttre^  e  arricchite  di  preiiosi 
doni  e  rendita.  I  vi  il  Papa  celebrò  due  con* 
obi, od  334  e  nel  325 o nel  3a$.  Papa  s. 
Simmaco  nel  fine  del  secolo  tegnente  fab* 
briobda'fonda  menti  contigua  e  sopra  all'o- 
ntonoeaUa  chiesa  die*  &lveitro,la  chiesa 
aiperiore  attuale  in  onore  di  s.  Martino 
'li  Toiirs,  la  quale  io  seguilo  prest?  il  uo- 
rocdc'gf.  Silfeslro  e  Martino  Fopi,  per 

ii^ria  di  I»  òiiveO&'o  1  »  e  per  esservi 
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alato  portelo  il  corpo  di  Papas.  Martino 
/,  e  vi  li  venerano  ancora  i  corpi  di  a.  Sii- 
Tdlro  I  e  di  i.  Giusta  sua  madre^  cbmo 
vaole  il  p.  Filippini;  quanto  al  Papa  però 
contraddetto  da  molti,  e  dagli  itoriei  della 
ChieMa  cUs,  SilvestroinCofnleJfwìt  bar« 
harie  e  vicende  de'leiiipi,e  dopol'erauono 
della  chiesa  di  §.  Simmaco,  roratorìotla 
chiesa  di  s.Silveslrol  ^iempironodimaoa- 
rie  edi  lerra;ma  verso  il  16 5o  il  p.Gio.Aa* 
ton  to  Ftl ìppi ni  generale  de'carmelitani, a- 
vendo  iiU ovato ne'stioi  scavi  in  tal  infeli- 
ce condizione  isolleri  juci  oratorio  e chie* 
sa,  It  fece  interamente  vuotare,e  restituì 
alla  venerazione  de'  fedeli ,  restaurando 
l'oiatorio.  Indi  e  con  isplendida  magni- 
ficenza  e  ia  spesa  di  piìi  che  y  0,000  scudi 
ristorò  e  ahhein  la  chiesa  superiore  e  pria* 
cipale  de'ss.  Silvestro  e  Martino^  dando* 
le  la  Ibrma  cbe  si  ammira.  In  tele  ocea- 
itone  il  cardinal  Francesco  Barberini  ni* 
pota  d'Urbano  Vili  ordinò  diodd  ma* 
aaico  della  cbiem  iollernnea»mprimeote 
Maria  Vergine,  m  ne  faceste  copia,  e  poi 
la  fece sovrapporra al  medesimo  antico  0 
deteriorato.  Quanto  al  b.  cardinal  Toni« 
masi,  secondo  la  sua  disposizione,  fu  tu* 
molato  si  può  dire  nella  3.>  chiesa  sot- 
toposta, cioè  in  mezzo  e  avanti  I'  altare 
della  B.  Vergine,  detto  ancora  di  s.  Sil- 
vestro, corrispondente  ni  ti. "piano  delle 
terme  di  Tito,  ili.'esscnilo  inìpi  aLicabUe. 
Ne'  miei  accessi  agl'indica  ti  sagii  luoghi, 
vidi  la  lapide  maniìorea  eretta  nella  3/ 
chiesa  da'teuliui,  la  i^ua le  ora  è  incastrata 
nel  contiguo  pilastro  a  desti'a,  meotra  in 
quello  dì  contro  tuttora  etitle  In  vettion 
co't«UN  preoordi,ed  a  eoritis£vaf^fò'del* 
TaltaK  V4  è  la  casta  d'albuccio  ove  (u  po* 
sto  il  corpo  deltanto  cardinale.  Ivi  inol- 
tre sono  di  vei*se  iepolUire,fra  le  quali  quel- 
la del  cardinal  Ze.lada  ( T\).  Elevato  il  ve- 
nerando cardinale  agli  onori  deiraltere, 
U  suo  corpo  fii  tratportalo  di  sopra  nella 
I chiesa,  e  collocato  sotto  l'altare,  cbe  è 
il  2.*  della  nave  minore  n  Mnislra, dell.i 
cappella  fabbricata  da  Pulcheria  Orsuu 
Cesi  di  buon  disegno»  che  ha  per  quadro 
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t.  Alberto  carmetiUitio  del  Munano^  ed  lutti  intieiM  radoMli;  e  dopo  ovw  loro 
in  otalo  sull'altaro  tteiso  W  é  il  rìtralto  augni  ato  la  paee, a  lai  n  rifolie,e gli  dia- 
del  b.  cardinal  Tommatl.  ae  di  niellare  ti  ano  dito  na'Ibrì  de'chiodi 
TOMMASO  (s.) ,  apoatolo,  chiamato  ad  in  quello  del  tuo  coitilo.  Non  tpiegn 
nuche  Didimo,  nome  che  in  greco  sigili-  1'  evangeto  te  t.  Toomato  abbia  dò  fat- 
fica  gemello  (il  gran  Leonardo  da  Vinci  lo,epni-eccfai  autori  avvisano,  dieconvin* 
nella  celeberrima  tua  pittura  del  Cena-  te  della  risurrexione  del  divino  Maestro, 
colo  r  espresse  con  6  ditti  alla  mano  sini-  non  nbhin  nvuto  aidinìf  ntn  di  toccare  il 
sfr'4  n>r<e  perchè  chiamandosi  DiffyTims^  mio  corpo.  Bensì  pit'no  dc'i  '"  vivi  senli- 
r  miei  prelò  per  V  fi>csfr)!n  del  dito  i^u--  menti  di  compun/ioiie)  di  rispello  e  di  a- 
r?i(  Ilo:  esibendo  stato  Ul.Tra  eli  A|wi>loli  more,  esclamò:  »»  Mio  Signore,  mio  Diol" 
a  spni  gere  il  suo  sangue  cui  tuailiè  u»,  il  confesvando così ,st!Condo alcuni  Padri,l'u« 
Vinci  io  dipinge  veiitilo  di  colore  ios»o,  iDanità  e  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Del 
d'una  linfa  più  vi«a  di  quella  degli  altri  A*  r«flto  la  sua  incredulità  è  la  pib  forte  pro- 
postoli/ ma  RI inore  In  eoofronlo  di  quella  va  della  riinrretione del  Sakatore,  e  eer* 
dì  Gesù  Cristo),  egualmente  ebe  Thcom  o  ve  meraviglionineole  a  conteroiare  la  no* 
Tommasoinebraico.Eragiudeo,eaquan«  tira  lede  topra  questo  nìslero.  A  CnoDf 
to  pare  nato  in  Galilea,  di  bassa  stirpe,  meglio  riportai  le  parola  di  Gesti  Cristo  e 
Metafraste  lo  fa  pescatore.  Gesù  Cristo  b  di  s.  Tommaso.  Si  puÒ  vedere  il  Donati 
chiaoiò  all'apostolato  nell'anno 3 1 .  Sem-  de'  Dittici  srtgriy  p.  1 1 1  e  1 1 3}  il  p.  Co- 
bra ch'egli  fosse  privo  delie-cognizioni  u*  sindoni  nelle  sue  Os .nervazioni ^  presse  il 
mane,ma  vi  supplì  co!  candore  e  colla  sem-  Cologerà,  (yjniscnli \.  /^3,p.  33o;tl  Be- 
plicilà  dell'anima  sua, come  pure  colla  vi-  $0771^  Storia  drilli  h.'i'^iiicn  di  Croci: 
vacìtù  del  suo  amore  pel  divino.  .Moest»  o,  m  ( .  <  r-ìisdleinmc  p.  1  /j  ove  dice  coiiser- 
di  cui  diede  prova  <dlrji  clic  andaiuin  Ge-  varsi  il  dito  di  s.  Tomtuuso,  col  quale  toc* 
»ù  Cristo  nel  vicinato  di  (ientsdumnc  per  co  il  sagralissimo  costato  di  Gesù  Cristo 
risuscitar  Laz/aio,  e  cercando  i  suoi  di»  risuscitalo;  dito  che  posto  nell'aperto  co- 
scepoti  di  dissuaderlo,  perché  ì  sacerdoti  stato  de)  risorto  Gesù  vinse  la  incredulità 
et  ftrìsei  volevano  metterlo  a  iBorte,Tooi-  dìTommaso^coorenMndoooadclle  piùe- 
maso  gli  ecdtò  a  seguirlo,  diceudo$M An«  vìdcnti  provedellacradenn cristiana. Ab* 
dianioaiiclie  noi,a  fine  di  morire  con  lui"«  biamodi  Antonio  Francesco  FraoMsì,Cy 
Il  Salvatore  nell'ultima  oena,  dicbiaran-  pih  giovasse  alla  Chie^a.o  la  gran  fede 
do  a'sooi  discepoli  ch'era  per  lasciarli,  ag-  del  Ccntiwione  o  la  diffidenza  di  Tom- 
giunse  per  consolarli  che  andava  a  pre*  maso?  Roma  1676.  Leggesi  io  alcuni 
parare  loro  un  po<:to  nella  casa  di  suo  Pa«  antichi  scrittori,  che  dopo  la  discesa  dei- 
dre. Tonimnso,  (  he  desiderava  ardente*  loSpiritosnnlo,s.  Tommaso  mandò  Tad- 
menie  di  seguitarlo,  gli  (li«.se:»'  .Signore,  deo^  uno  de*  'jt.  discepoli,  ad  Abgaiore 
noi  non  sappiamo  dove  andate;  or  come  o  trip  uco  di  Ede^s^i,  f)er  istruirlo  e  bat- 
j oiremo  conoìictre  lu  vi»  V"  Gesù  Cristo  ler/at  lo.  Sappinrito  da  Origene,  che  do- 
lo  illuminò  cr)i)  (piesto  oracolo:  **  Io  sono  po  la  disper-^iune  degli  Apostoli,  s.  Toin- 
la  via,  la  veriln  e  la  vita:  uiuno  va  a  mio  masu  andò  a  predicare  1'  cvangelo  ai  par- 
Padre  che  per  me".  Non  essendosi  trova-  ti,  e  poscia  pattÀ  in  akm  naaioni  aioor* 
lo  TomDato  cogli  altri  discepoli,  quan-  se  lutto  l'Oriente.  Secondo  Sofronio,  egli 
do  il  Salvatore  apparve  ad  essi  dopo  la  [>iantò  la  6de  pretto  i  medi,  i  persiani , 
tua  gloriosa  risurrcvone,  ricusò  di  ere*  ì  carmani,  gì'  ireani,  i  balirìani  ed  altri 
dere  alle  loro  parole.  GetilCristo,  peruoa  popoli  vicini.  I  greci  modei*ni  lo  fanno  e- 
mirabile oondiKendentaalla  debolcRadl  kiandio apostolo  degl'indiaoi  e  degli  elio* 
Toininato,  apparve  nnovunenle,  essendo  pi;  ma  gli  antichi  indicavano  con  quali 
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momt  talli  gli  orieuiali.  Prelendooo  gl'in* 
dÌMU  moilcrni  ed  i  portogliesì,  ch'egli  ab* 
Im  MinaiisùitoGeiii  Criélo  mi  bracumiii  e 
agf  ìadiaiii  al  «li  là  «Idia  graiid*ìiola  di  Tu* 
prabana,  aba  gli  uni  premloao  per  Gay*» 
laa,  gli  allrì  per  Sumatra;  ed  aggiungo- 
no che  coderte  il  martirio  a  Mdìapor  o 
«.  Tom  mate  sulla  co%Ut  dal  GoromandeK 
5.  Gaud«uzio  dice  che  fu  mestu  a  morte 
dagrinfeiieli  a  Cahimina  nell'India.  Xd- 
leinout  ed  altri  opinano  che  non  sìa  mot** 
(o  lu4igi  dì  Eile^-sa,  e  diibitano  che  ab- 
liiaprt-J  c  ii'i  il  di  lù dell'isotfi  di  Tnpro- 
baua.  lu  moli  «Vtini  articoli  parlai  de  l(i<>- 
ghi ove  TApo^lolo  tlilfiise  l'evaugelo,c<)Lue 
9  fndit  ( )ri'rnlnli (^/  .)^e  vij^ouode'crislia- 
uitlie  ii  chiaiuano  Cri  ottani  dì  s.  Tofwna- 
so,ene  parlai  ne' voi.  XUI,  p.  i  Sg,  XVllI, 
p.  2o5}  XXXIV,  p.  aoi  e  20G,  a  Mala- 
t*8i  e  allfova.  Sìa  oomnnque,  il  tuo  corpo 
fii  earto  portalo  i  n  procasio  di  lampo  ad  E* 
dc8ia,dove  vanita  onorato  nella  cattedrale 
eon  lingolare  vanaraaione^  al  tempo  di  $, 
Gio.  Griaoslomo,  neUaauiopareed  in  Ru* 
fino  *ì  legge,  che  non  ti  conosoeTauo  al- 
lem  le  tombe  degli  Apo>iolì,  ad  eccezione 
£<|udledi  s.  PieIrOfdi  s.  Paolo,dis.Gio« 
vanni  e  di  s.  Tooiniaso.  Neirorazione  so- 
pra questo  santo  Apostolo,  scritta  nel4oa, 
e  pubblicala  fra  le  opere  di  ^.  Oio.  Gri- 
Mtotùuio,  si  ilice  che  ì\  suo  corpo  era  ad 
£Je<«a,  duve  fti  una  chiesa  ntimerosa  e 
florida  nel  IH  e  IV  .secolo.  Milano,  Bre- 
snn,  Nola  ebl)ero  alcune  porzioni  delle  sue 
rclii|uie:  Ortomi  pnre  crede  di  ^enerar- 
oe  il  Corpo,  olit  e  Mcliapor^dXii  'ì  dicono 
altrove;  ed  anche  per  questo  santo,  fono 
lì  prete  una  parte  di  tue  reliquie  per  tulio 
ilcorpo.  Quanto  ad  £<2e«ta  (  f^»),  e  »  può 
tndcre  nodie  il  voi.  LI,  p.  SoB,  è  memo* 
mbiln  ciò  cbe  ti  narra  dial  Piam  nel  tuo 
Santuario  Romano  a'a  1  dicembre.  Fi* 
oito  il  vetpero  di  tua  fistia,  il  vetcovo  an* 
dava  ni  tuo  tepolcro,  e  apertolo  ponatn 
ìnotanodeirApotlolo  tio  ramo  di  vile  tee* 
eo^  e  la  toaitioa  tcgueulc  il  ritrovava  ver- 
de culi  lauta  uva,  quanto  bastava  per  !• 
spccoMmc  il  vino  ueccftario  per  (^otagra* 
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re  nella  me^ta.  E  degno  d'alirellattlo'Die* 
ra  viglia  è  dò  cbe  avvenne  nel  1 54S.  Vo^ 
lendo  i  portoghetì  dì  Calamina,  ove  se* 
condo  molli  il  tanto  morì,  piantare  un  a- 
ralorio,  ivi  nello  tea  vare  le  fondamenta 
ritrovarono  quella  croce  di  marmo^  avao* 
ti  la  quale  fu  uccìso,  tinta  del  suo  saoguei 
e  facendoti  poi  ogni  onno  la  festa  tolen* 
nemenle»  nel  cantarti  il  Vangelo,  cangia* 
vati  in  vati  colori,  e  poi  mandava  tanto 
sangue,  che  molti  ne  altingevaRo  i  panni 
per  rasciughi  la,  niirncoio  clie  si  rinnova 
ancor  i  nel  i  jG  I.Secoodo  gli  storici  porto- 
ghesi lu  IrovHto  il  corpo  di  s.Tommu<o  uel 
1 5*23  in  un'  irilica  cappella  rovinata, ch'c» 
ra  sulla  sua  tomba  luot  ideile  mura  di  Ale- 
liapor.  Ivi  vicino  i  purloglie^i  iecero  etiiil- 
care  una  nuova  città  che  chiamarono  s. 
Tommaso  o  Thomé  di  Meliapor  (f^.).  I 
Ialini  celebrano  la  fiuta  di  t.  Tooiniato  a' 
ai  dicembre,  i  greci a'6 ottobre,  egl'in^ 
diani  ali.^di  luglio.  Perchè  In  tua  vigilia 
non  fu  potla  nd  Gdendarioi  b  notai  od 
voi.  Ill,p.  3oi. 

TOMMASO ($.),  arcivescovodi  Can* 
torbeiy.  Figlio  di  Gillierto  Beckel» gentil* 
uomo  inglese,  che  nella  sua  giovinetza  mi« 
litb  in  Terra  santa,  dove  inspirò  all'unica 
figlinola  d'un  emiro  de'saraceni  il  desìdie- 
rio  di  abbracciare  la  religione  cristiana,  e 
dipoi, c^endosi  portata  in  Inghilterra,  rì< 
cevelte  il  battesimo,  prese  il  nome  di  Ma- 
tilde, e  «posò  Gilberto.  Tommaso  nacque 
a  Loiulia  ti  2  i  dicembre  I  i  17,  esoi  fi  le 
più  eccellenti  (|ualità,che  furono  coltivate 
da  una  pei  fella  educazione.  Cominciali 
i  suoi  studi  in  un  monattero  di  canoni* 
d  regolari,  li  continuò  a  Londra,  posda 
ti  portò  a  Oxfiird,  e  quindi  a  Parigi.dove 
d  perlienonò  nella  oonotcensa  del  diritto 
canonico  e  nelle  diverse  parli  della  lette* 
ralura.  Tornato  a  Londra,  t'impiegò  io 
qualità  di  chierico  o  di  tegrelario  alla  cor* 
le  della  città,  e  diede  a  conoscere  gran* 
de  capacità  pergli  alTari.  In  seguito  Teo* 
baldoarcivescuvodi  Cantorbery  gli  olfer* 
se  un  posto  nella  sua  casa,  non  tardò  ad 
alfidargU  le  cure  piik  ioipor  tanti  dcU'arct* 
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vescovato,  e  lo  fece  too  ardiliMOiio.  Ver* 

so  raoDOi  iSy  Enrico  11  re  d'Inghilter 

ra  lo  nominò  cancelliere  del  regno,  e  gli 
Gommile  altresì  l'educazione  del  prinà- 
pe  Enrico  suo  figlio;  poi  lo^pedì  in  Fran» 
eia  per  stubtiireil  cnatrimoiiio  di  questa 
pi  iru  ipecon  Margherita  di  Francia  figlia 
diLuigiVlI  il6/0»'<?m*,e  negoziare  un  Irai- 
tato  tra  le  due  corone,  locclié  esegui  con 
ielice  successo,  Tommaso  però  non  si  la- 
sciòabbagilare  dagli  onori,conliuuù  aj  es- 
sera  umile,  mortificalo^  raooollo  e  catto. 
La  gelosia  gli  soid lò  dalle persecosioDì,ma 
egli  fece  lacere  isooi  nemici  colla  sua  dol- 
cetta e  col  suoslleoaio.  Eletto  arcivesco- 
vo di  Cantoi  bery  la  vigilia  della  Peottt« 
cosle  del  1 1 G2,  si  dedicò  intieramente  al- 
le fuotiooi  dell'  epiicopalo;  abbracciò  la 
disciplma  regolare  e  monastica  de'canoni> 
ci  della  sua  cattedrale,  nulnssò  un  i  tivitlo 
cilÌ7Ìo  the  non  Inscio  lina  alia  dioi  !o,  e  si 
feollumise  ad  un  genere  di  vila  austcì  i^sl 
n>o.  LevavQM  ogni  giorno  a  2  ore  delia 
iiialUiia,e  recitato  l'uffizio  della  notte,  la- 
vava i  piedi  ai 3  poveri,  cui  donava  una 
somma  di  denaro,  racoomandaodo&t  alle 
loro  oraitoni.  Airora  dii.'il  suo  limost- 
niere  lavava  i  piedi  a  1 3  altri  poveri,  edi- 
slrìbotva  loro  pane  e  carne.  Dopo  matta- 
tino  prendeva  un  breve  riposo,  poi  &ceva 
fai  meditazione,  e  visitava  i  malati  che  vi 
erano  fra'suoi  monaci  o  nel  tuo  clero» 
le  ore  9  diceva  lo  messa  o  Tastcoltava,  in- 
di foceva  una  nuova  dislri1)u7Ìone  dì  tì- 
mosioe,  in  guisa  che  quotidianamente  soc' 
correva  r  00  poveri.  La  sua  metisa  eru  im- 
bandita decenlemeule  a  cagione  di  quelli 
che  eranvi  invitali,  ma  egli  osservava  la 
più  esalta  sobrietà.  Durante  il  pranzo  Ri- 
cevati leggere  qualche  libro  di  pietÌi,edo> 
po  conversava  qualche  tempo  con  pii  e 
dotti  coclesiattici  sopra  materìedi  religio* 
ne.  Nel  1 163  intervenne  al  concilio  di 
Tours,  e  la  ferotezta  clic  mostrò  ncU'ese* 
Luzione  dc'decreti  di  questo  concilio  con- 
tro gli  usurpatori  dei  Ueni  coclesiastici,  e 
nel  nienteniuiento  delle  immunità  della 
chiesa  d'io|(UiÌtcrrtt,gli  attirò  io  Mlfgaodei 
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re,  il  qoale  esigette  che  i  ffscovì  gkiraM* 

rodi  mantenere  lutti  ì  costumi  del  regno. 
Tommaso  beo  vide  che  con  ciò  Enrico  II 
intendeva  di  convalidare  abusi  ootoriì  ed 
aperte  ingiustizie,  perciò  dicliifu  ò  che  non 
avrebbe  fatto  ilgìurameuto,checoiiactau- 
sola  Mil\'o  il  (los'crc  e  Li  coscienza.  Noo» 
dimeno,  lasciatogli  vincere  dalle  pregluere 
del  clero,  acconttenti  \  \\  una  radunauza  te- 
nuta u  Cicli  endon  neli  >G4}  di  firmare  i 
1 6  articoli  chiamati  Costituzioni  di  Cla^ 
rendon.  Egli  si  peuà  subito  di  sua  condì* 
seeodenta,  e  pianse  la  sua  dcbolessn,  fio* 
chè  ebbe  consultato  Papa  Alessandro  111, 
cui  chiese  1  assoluiione.  Il  Papa  noirno- 
cordargliela,  gl' ingiunse  di  riparare  eoa 
episcopale  vigore  il  fallo  in  cui  era  cada* 
to.  Il  suo  camb|ameuto  irritò  fortemen- 
te il  re,  che  gli  minacciò  la  morte,  e  ra- 
dunali 1*8  ottobre  dello  stesso  anno  i  ve- 
scovi ed  i  signori  a  iVorlhamplon,  venne 
TdiiiiD  iso  condannato,  e  tutti  i  SUOI  be- 
iji  lui  Olio  coullscati.CrescL'udo sempre piii 
la  pei  aecuzione,  si  1  isoUelle  Tuuìdiaào  di 
segrelauieute  allontanarsi  dal  regno,dopo 
che  la  sua  caum  fu  evocata  alla  s.  Sode. 
Sbarcatoio  Fiandra,  si  rese  as.  Omar  eni* 
loggiò  nell  abbaaiadis.  Berlino,  donde  in- 
vitalo da  Luigi  VII  re  di  Francia,  sì  recò 
a  Soissons.  Presentatosi  dipoi  ad  Alessan- 
dro 111,  che  trova  vasi  a  Seos,  lo  supplicò 
di  accettare  la  sua  rinunzia  all'arci  vesco* 
vato  di  Cantorbei  y,  ma  il  Papa  gli  ordì* 
nò  (li  rilenei  lf>.  I!  5Hnto  htcì  vescovo  si  ri- 
tirò allor;i  neli'abbaii  I  di  Ho^lll^uy,  dove 
si  assoggellòa  tutte  le  osservanze  della  co- 
ni unità,  ed  esercitò  eoa  gioia  le  più  ab- 
biette ed  uauhault  funzioni,  pralicandu 
le  maggiori  austerità.  Finalmente  dopo 
molle  pratiche  latto  dal  Papa  e  dal  ra  di 
Francia  per  procurare  la  rioanciliaaioit« 
dell'arci  vescovo  con  Enrico  11,  questi  mo  * 
sirò  di  acconsentirvi,  e  Tommaso  ritornò 
io  Inghilterra;  ma  poco  dopo  fu  empia- 
mente assassinato  nella  tua  chiesa  il  a^ 
dicembre  1 1 70,  56.**  onno  dell'elà  sua,  m 
del  suo  episcopato.  Il  suo  corpo  fu  sep- 
pellito io  una  volta  sotterranea^  donde  di- 
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poi  fu  diàol terra to  e  rinchiuso  in  unn  rie- 
chnsima  uroa.Socchc^n,i;tl;i  questa  daEti- 
nco  Vili,  uel  r73S  Ciouwell  fece  brucia- 
le le  ossa  del  santo;  ma  il  suo  capo  si  cu* 
ilodi^ce  a  UoyauiuoDt  nella  dtucei»!  di 
Betuvaif.  Papa  Alessandro  1 1 Ì  lo  cauoutt- 
ib «Il  173,  e  la  ma  fella  fi  celebra  il 
diecnbrt.  Di  questo  nartire  deir/mmfi* 
mà  ecekaittitica  (K)^  va  lallo  il  voi. 
XXXV, 4'  *  ^>  eooilolla  teou* 
b  (kl  re  prima  a  dopo  tale  assaMìoio,  a 
quanto  energicamente  fece  il  Papa  Aìet* 
Sandro  IH.  Ogni  anno  il  giorno  della  sua 
h\9  in  Acima  ti  celebra  cappella  cardi- 
ttilizia  aoaore  del  santo,  die  descrissi  ne' 
idlX,  |>.  147.  e  XXXIV,  p.39. 

TOM  \l  A  SO  d' AQUiifo  (s.),doltore  del- 
la Cliie^n,  (It'tto  \\4n(^rlìCiK  D'ima  delle 
più  co*pi(_ut.'  t.imiglu'  ile!  rei^Mio  di  Napo- 
li, nòc<|iie  sul  finir  dell'  nutio  122G,  da 
Lao<lolfo conte  d' Atjuiuoe  di  Scjr.i, signor 
ài  Loreto  e  di  Cclca&li  o,  e  da  Teodoi  a  fi- 
^ia  del  CGtile  di  Chieli.  A  questa  duina 
del  ttogue  de'  normanni,  mentre  n'  era 
ieeiata,  l'eremita  Buono  di  laiita  vita,  le 
pndine  che  il  bambino  cbe  teneva  nel 
«Mie  «rebbe  alalo  il  lome  della  Cbie* 

t  lo  ipicndore  di  tua  famiglia,  e  ehe  a- 
inbbc  preièrilo  alla  gloria  del  teeolo»  la 
^mlilàdidiieepolo  di  Grillo,  e  le  ingiun- 
«  di  chiamarlo  Tommaio.  Con  questo 
Dume  fu  battcnalo,  per  parie  di  Onorio 
Ili,  da  Gr^orio  vescovo  di  Sora  da  lui 
consagraio.  Apparve  chiuianjenle  fino 
da  suoi  più  fenet  i  anni,  che  Dio  lo  destr- 
Mfa  a  glandi  cose,  poiché  fu  scevro  da 
qtJe'd  fclii  che  d'ordinario  accompagna- 
"ù  I  adolesccii^<K  In  età  di  5  anni  suo  pa- 
dre lo  po«e  sotto  la  diretioiie  dei  religioit 
dinante  Cassino,  onde  lu  ult  uisHero  nei 
pnoopii  delle  lettere  e  della  religione.Noo 
•va  cbe  1  oanni  quando  l'abbate  di  Mon> 
IcCiiàBoeonfigltò  il  di  luì  padre  a  man* 
dtfbiaqualche  uoìvenita*  Il  conte  d'A- 
ide* però  gli  fiice  paimre  alcuni  mesi 
Knio  sua  madre  nel  castello  di  Loreto, 
dttve  Tommato  li  oicrHòrammiratiooe 
^  leMa  la  ma  fiuoigUa,  maraf  igliata  a 
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vedere  in  lui  tanta  inoilestia,  pietà  e  rac 
cogliinento.  La  contessa,  che  uvea  posto 
uno  sviscerato  amore  a  suo  l'g'io,  propo- 
se di  largii  continuare  gli  studi  nella  casa 
paterna,  per  evitare  i  risebi  che  corre  lu 
gioveatii  nelle  pubbliche  scuole;  ma  il  eon- 
te fu  di  divano  avvito,  e  mandoUo  a  Na« 
poli,  dova  l'imperatore  Federico  II  avca 
fondato  uo'univereilk  oelia94*Tomma« 
IO  non  ittate  molto  ad  aeoorgeiti  che  la 
tua  virtii  avea  molto  a  temere  per  i  di* 
sordioi  e  la  corruttela  che  eransi  intro* 
dotti  in  quell'università  colla  moltitudi* 
ne  degli  studenti;  ma  liccoine  non  stava 
in  lui  il  ritornare  nella  solitudine  di  Mun» 
te  Cassino,  che  avrebbe  preferito,  si  rive» 
sti  di  lui  te  le  nrmi  dellii  fede,  e  seppe  (ire- 
sertarsi  da  oì:jiiì  corruiioiie.  Finahueiile 
risolviMiL'  di  sccQiidarc  l'urdenle  suo  de- 
siderio di  enli  are  neirordine  di  s.  Duiiie- 
nico,  e  superala  colta  costanza  la  conlra* 
rietà  del  padre,  prese  l'abito  de  duiueui- 
cani  in  ìXapoli  ijuii243.  Di  là  pertossi  a 
Boma  per  schivare  l'inconti'o  di  tua  ma- 
drcb  cbe  andava  a  Napoli  per  cercare  dì 
fiirgli  abbandonare  il  tuo  ttato.  Dipoi  fu 
mandato  a  Parigi;  ma  attendo  italo  ar« 
rettalo  in  cammino,peropera  deVuoi  fra- 
telli LandollbeRaiualdo,  fu  condotto  nel 
eattello  di  Roocasecca,  il  quale  apparte- 
neva alla  tua  famiglia,  dove  per  «incere 
la  sua  fermezza  impiegarunsi  inutilmen- 
te dapprima  le  più  vive  istante  eie  piti 
tenere  esortarioni, poscia  le  più  grandi  mi' 
nnccie  e  i  più  aspri  traila tntnli.  lira  già 
passato  uu  anno  o  due  che  i  ofiiinaso  tro- 
vatasi imprigionato  nel  castello  di  Pkjg- 
casecca  ^come  net  parlare  di  ({«iella  iuc- 
ca dissi  nel  voi.  LVIl,  p.  218  ),  quan- 
do Pupa  Innocenzo  IV  e  l'imperatore 
Federico  11,  informali  della  peraecutio* 
ne  che  toiiriva,  si  mossero  in  tbo  lavo* 
re,  e  fecero  parlare  a  tua  madre  e  a'  tuoi 
fratelli,  i  quali  quindi  adottarono  più  u- 
mani  tentimenii,  anù  la  oooletia  non  ti 
mostrò  lonlana  eia  favorirne  iegrctamea« 
te  Ih  fuga.  Avvertili  di  ciò  i  domenicani 
dì  Napoli,  OMudarano  alcuni  rcligioti  al 
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caitellocliRoccaseccii,  ì  quali  preioTom* 
niMo,  che  uiw  delle  di  lui  sorelle  oilò  giik 
io  uno  «portone,  lo  oondusiero  giubiUiiili 
alooDfento,  ove  roimo dopo  professò.  La 
modre  e  i  frnlclli  ov  i do  reclamato  olla 
s.  Sede,U  Papa  cbiaotò  Tommaso  a  Ro- 
ma.eilupoaverloesaininalonpprovb  la  sua 
profesMotu-  IVoteiò  che  nel  tol.  XXVIf, 
p.  !i85  n  (u  tbi  h  prigionia  solTei  ta  dnl 
sinto  in  Mmilc  s.  Gi  )v:miii,  d  ortiiiic  de' 
siuii  parenti,  a  cui  >pei  tiiva  il  pacsu  con  ti 
tiilu  (Il  ducato,  indi>|:cttiti  dall'avcr  egU 
abbi  acciaio  lo  sta  lo  retigioso;  prigione  che 
fu  poicambiata  inelegante  cappcIKi^in  me- 
moria della  sua  biennale  dimora  in  Monte 
s.  Giovanni,  tllusirato  dalle  sue  virtb  e  ac- 
compagnata da  prodigi.  Poscia  Giovanni 
Tculonìco  generale  de'domenicani  lo  con- 
dmse  seco  a  Parigi,  indi  lo  fece  passare  a 
Colonia,  dove  studiò  teologìa  sotto  Alber- 
to Magno,  con  meraviglioso  proHlto.  Nel 
1  24^)*^***»^*'"  slato  Albeiio  mandato  <ul 
insegnar  teologia  a  Parigi  nel  collegio  dì  s. 
(Giacomo,  Tommnéo  lo  s.eg<n  j»ei  conti- 
nnore  isuoi  sludi.  vi  fece  di  se  Ij  più 
luiiiiiK  S  I  niosirn,  lUii  la  sua  applica^iuiie 
tigli  stilili  tìlusoilci  non  poilò  rulTreilda- 
un  Ilio  al  suo  spirito  religioso.  Nominato 
dal  Gopitulo  generale  del  soo ordine  a  pro« 
fesaore  io  Gilonia  con  Alberto  Magno,  le* 
vosst  ben  presto  in  grande  riputazione.!  11 
quel  tempo  pubblicò  1  suoi  Commentari 
sulla  morule  (rAilsiotìle  e  sopra  aUt  o  u 
pere  di  quel  filosu&i. Raddoppiando  il  fer- 
vore velia  preghiera^  nelle  veglie  e  negli 
nitri  eserciti  di  pietà,  si  preparò  a  riceve* 
re  gli  ordini  sngi  i.  Dopo  clic  fu  ordinalo 
sacci  dote,  incaricalo  di  anniiu/iui  c  la  di' 
viiiii  jì!ii  ola,lo  fece  con  sì  aiiiniiralHle  un- 
7Ì(>iic,  che  operò  ovuiii|itc  un  nnuicro 
glande  di  cuiiverMuuii  c  Colonia,  Pungi, 
Uomn,  id  alcune  altre  città  d'Italia  fiiro- 
noi  principali  teatri  del  suo  zelo.Gli  stessi 
ebrei  segmi-ono  1*  esempio  de'  erittiaui, 
imperocché  «i  sentivano  oolpitt  non  me- 
no dal  lustro  delle  sue  virtii,Ghe  convioti 
dalla  iSirsa  de'sooi  ragionamenti.  La  piii 
vecfibia  delle  sue  sorelle  si  consagrò  a  Dio 
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nel  monastero  dì  s.  Maria  di  Capua, 
quale  moA  abbadeim.  La  seeoada,  Teo- 
dora, che  s'era  sposata  al  conte  dì  Morsi - 
00,  passò  il  rimanente  di  sua  vita  in  una 
maniera  assai  esemplare.  Sua  madre  e- 
spiò  con  ogni  torta  di  opere  baone  ì  làUt 
che  aveale  fatto  commettei*e  una  troppo 
Il  ilfirnte  teneie?7a,  e  divi  nncli'essa  san- 
tuineote  ia  sua  vitn  Anche  1  suoi  fratelli 
Landolfo  e  RaliuiUo  ci  berò  la  sorte  di 
morire  da  buoni  cristiani,  soddiìt.iceiiJo 
alla  divina  giustizia  colla  rassegiiaiiotie  al- 
le persecuiiooi  mosse  loro  dall'  im|)ei-a* 
tore  Federieo  11,  il  qtiale  per  puuii  li  di 
aver  abbandonato  il  suo  servisio, spianò 
la  dita  d'Aquino  neltaSo.  Tommaso  fu 
rimandato  a  Parigi  uel  1  i5a  per  insegnar* 
vi  la  teologia,  ed  il  concetto  ch'aveasi  già 
acquistato  per  la  perspicacia  del  suo  io* 
gegno,  e  per  la  sodetia  del  suo  senno^ 
trasse  innumerevole  moltitudine  ad  udir* 
lo.  Kgll  ricevette  il  gj'ndo  di  dottore  a*a3 
ottobre  1  237,  in  et ;i  tlì  3  1  anni,  indottovi 
dal  comando  de'stioi  superiori.  Nel  1 
si  trovò  predente  al  SG.'^capilolo  gcncrults 
del  suo  ordine,  teiiulo  ii  Valenciei)ite<»,iicl 
quale  fu  incuiubcaralo  di  !>lendere  alcu- 
ni rt^olameiiti  per  gli  studi,  insieme  cou 
Alberto  Magno  ed  altri  Ire  dottori.  Di  ri* 
tm'iio  a  Parigi,  continuò  le  sue  leiioui  «li 
teologi»,  e  fini  di  guadagnarsi  gli  animi  di 
tulli  culla  sua  alfabilitò  e  modestia.  Co- 
munque grande  fosse  il  suo  aelo  nel  ao- 
stend  e  la  verità,  pure  ancbe  nel  bollar 
della  disputa  sapeva à bette fattenersi,cfae 
mai  gli  usci  vn  alcun  motto  aspro  e  ingiù* 
rio<o.  Urbano  \\\  che  conosceva 

tutto  il  merito  di  Tommaso,  chi.iroollu  a 
homa  nei  1:261,  e  gli  «ll^c^^c  più  d'una 
volta  delle  dignità  cccioidsliche;  ina  egli 
tutte  riiìulolle,prcferendo  Io  Uiilo  di  setn- 
plice  religioftu.  Ciò  che  Urbano  IV  potè 
ottenere  da  lui,  fu  ehe  non  si  allontano* 
rebbe  piò  dalla  sua  persona;  e  questo  gli 
proeurò  l'oocasione  di  predicare  nelle  cil* 
là  ove  il  Papa  soleva  ritiedere,  come  a 
Roma,  Viterbo,  Orvieto,  Fondi,  Perugia, 
0  gli  Sbob  oomporre  i'nffiaio  della  lolìen* 
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nità  del  Corfìus  £^omt/ii,  e  al  diredi  ì\a* 
ule  AJessjiiidio  a nclie  l'inno  Prt//^t'  liii- 
ptuJ,  anzi  altti  git  aUitbui&cono  pnie  il 
l^uda  Sion.  Ebbe  catledra  ancbe  io  A- 
Mgni  nel  cooftato  lU  lui  abitato,  e  an* 
utm  alla  chiaw  del  tuo  ordine,  dedicata 
a  n  Giacomo^  ov'é  un  altare  io  citi  li  ve« 
Mfi  k  celebre  Crocechiamala  di  s,  Tom' 
mata  d'Aquino,  liooomc  da  lui  colle  tue 
|VOprìe  mani  delineata  sol  muro  in  let< 
fere  gotiche,  colle  divote  parole:  ^  Crux 
mihi  certa  salus  ^  Crux  est  <jtuun»em» 
per  adoro     Cr.ux  Domini  meciim  ^ 
C rr.'.r  mìhì  refugium j\e  quali  parole  pur* 
lenuodal  ccjitro  o?e  trovasi  l'iniziale  (7, 
e  (lira  in  alidori  da  4  P^''^'     ^  Hnee,  for- 
m'ttio  la  mislica  Croce  rhe  dal  ««iio  titolo 
Ticoe  ilelta    i nL^riinr,  e.  Ui  cui  iinuiHgine 
ha  una  si  >pei  itnetjtnta  virtù  c«)nlro  i  fid- 
niiiii  e  le  tempeste,  che  se  ne  fecero  in  grau 
mtmci  o  COI  ttpi  di  cara  Iteri,  cou  incisioni, 
III  ottone,  in  argento  e  in  altri  metalli,  e  ti 
tiene  indiMio  o  nelle  case  con  molta  dito- 
MBC  lioitrotsi  anche  con  mollo  onore  a 
Bolof^na  e  a  Napoli,  dove  diede  loininoii 
^oo^  ile'grandi  tuoi  talenti  per  la  predica- 
fi  par  e  per  l'tnsegnemcnto.  Avendo  i  do- 
mcDÌcaiii  tenuto  il  4o.°  capitolo  generale 
aLoodra  nd  ii63,egli  vi  Bsstttettc.QuaU 
che  tempo  dopo  domandò  Ih  permiuio* 
ne  di  ofin  pib  insegnare,  e  gli  fu  accorda- 
la}  laonde  rientrò  nello  tinto  di  semplice 
rdigioso,  come  la  stia  umiltà  ficeot^li  da 
gran  tempo  desiderare. Non  perlanloPu' 
ClriiM  nie  IV,  che  lo  stimava  al  pari 
UtI  suo  ['i  cikcesiore,  gl»  olliì  nel  i  7.65 
r  ai  et  \  t^covalo  di  Napoli,  che  coslaule- 
mente  rifiutò,  com'anco  tutte  le  altre  di* 
|nitìi  cui  io  stesso  Papa  avrebbe  voluto  iu* 
nalrarlo.A  Bologna  scrisse  la i. 'piarle  del- 
la Somma  Uologica,  indi  passò  a  Napoli, 
dove  pregando  un  gioino  ìervorotamen* 
ladavaati  isnCrocefiifo,  entrò  in  naa  dol< 
ce  taUm^  e  fis  levato  4  palmi  sopra  terre. 
Da'6  dicembre  1373  fino  a'7  tnartodel- 
l'aono  seguente, cbe iti  ilgiomo della  sua 
nafte, il  naie  finitore  non  volle  più  par» 
We  né  «rime  di  materie  teolagidiC|  e 
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i  iniinriòintlerarneiitea'siini  stilili  per  non 
pensare  che  alla  etermià.ìM  »  theiili  e  vivea 
nel  ritira  e  nell'orazione,  Gregorio  X  lo 
trasse  da  quaHa  diletta  ina  tolitudine  per 
mandarlo  al  concilio  generale  cbe  avea 
convocato  aLioneper  il  i.Mi  maggio  1 274, 
onde  adoperarsi  a  spegnere  lo  scisma  de' 
greci,  e  raccogliere  soccorsi  per  Terra* 
santa*  Trovavasi  allora  Tommaso  in  as« 
sai  tristo  stato  di  solute;  nondimeno  ver- 
so la  fine  di  gennaio  partì  da  Napoli,  in 
compagnia  dei  p.Hegioaldoda  Piperno^al 
quale  «ingiunse  di  aver  cura  di  Iai.81  trat- 
tenne alcun  lempr»  nel  castello  diMaenra 
(coinè  notai  parlandone  nel  voi.  XX. VII, 
p.  a8t)),  presso  suo  nipf>te  Francesca  tl'A- 
quino,  maritala  al  conte  di  Ceccnno.  (Vii- 
vi  la  sua  inalallia  i>'accrelji>e  ili  (nollo,  e 
fapi  e^oda  nausea  generale  di  qualunque 
cibo. Tuttavia  rinvigoritosi  un  poco, con- 
tinuò il  suo  viaggio;  mn  aggravatosi  di 
nuovo,  fu  costretto  fermarsi  u  Fossanuo- 
va,celebre  badia  de*cisterclensi,nella  dio* 
cesi  di  Tcfracinaicd  entrato  in  qael  cliio» 
Siro,  esclamò:  Questo  sai*k  il  luogo  del  mio 
riposo  per  sempra*  I  religiosi  di  Foisanuo- 
gareggiavano  Ìo  prestargli  assistensa, 
stimandosi  avventurati  di  poter  rendere 
qualobe  servigio  a  tuie  che  rìsguardava- 
ao  come  un  angelo  in  carne.  Pregato  il 
Moto  da'religiosi  a  voler  lasciar  loro  un 
ricordo  di  sua  angelica  dottrina,  egli  be- 
nignamente compincendoll  prese  loro  ad 
e-j>ot  l  e  brevemente  il  C  antico  de  Cauli' 
ti  (clic  ave.»  già  coinracnlafo  anipiaoieu* 
te  ni  aititi  tempo),  coniale  im  ispirazio- 
ne celestiale  ed  LUKi  subiunilàdi  concetti, 
che  già  pai  eaac  l'aniuia  scioUa  dal  coi  po 
e  beala  nelle  delizie  dell' Llcnto  amore. 
Quanto  più  il  santo  vedeva  appressarsi  To- 
la  della  sua  morte,  tanto  piii  sospirava  ii 
momento  felice,  che  dovea  farlo  entrare 
nelle  gloria  del  suo  Dio.  Bice  vota  l'asiolu* 
sionc  con  tutti  i  sentimenti  da  vero  peni- 
tente,domandòÌl  s.Vìatico,cbe  volle  rice* 
vei«disteso sulla  eenei'e.Dimitiuendo  sem-  - 
pre  pi  il  le  sue  ferie,volle  che  gli  si  a  mioiui • 
strasMsrcstrema  ttOÙ(iiie,meatre  era  ^< 
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cor  [ieiit:llatueiiie  presente  a  se  stesso,  e 
risposecgli  medesimo  a  tutte  le  [>reci  iìeU 
lu  Ciiie><i.  Inùt  i  u)^ia2Ìuli  rabljalec  i  te* 
Jigiosi  di  Fossaouova,  s'addoruieuiò  nel 
Signore  a'7  di  marzo  12741  qualche  mi- 
ouio  dopo  la  meztaooUe.  Secondo  «Icuni 
autori  egli  era  eóiralo  nel  tao  5o.*  «niioi 
ina  il  Bulleré  d'avviso  di  tenersi  al  parerà 
di  Bartolomeo  da  Lucca,  e  di  altri  autori 
eonteoBporanei,  i  quali  dicono  che  morìdi 
48  o  49  anui|Ia  quale  data  meglio  s'aooor- 
da  eoo  tutta  la  serie  della  sua  vita.  Appe» 
na  fu  intesa  la  novella  della  sua  morte, 
da  tutte  le  parti  si  accorse  ad  assistere  a' 
suoi  funerali.  Alcuni  religiosi  di  Fossa* 
nuova  e  parecchie  altre  persone  amma- 
late furono  miracolosamente  guarite  per 
la  virtù  delle  tue  relìquie,  come  è  ripor- 
tato nella  bolla  di  sua  caoonissatiooe.Ao* 
che  in  seguito,sopratlulto  nelle  varie  (rat- 
lationi  delle  sue  reliquie,  operaronsi  so» 
migiianti  miracoli,  di  che  abbiamo  rela- 
zioni motto  autentiche  pubblicate  da'Bol* 
]andi»ti.  Le  uni  versila  di  Parigi,  di  Roma, 
di  Bologna  e  d'altre  città,  multi  principi 
e  di  versi  ordini  domandarono  a  gara  il  suo 
corpo.  Della  contrastata  tra<«lazione  del 
medesimo  da  Fossamio\'a  o  Foiidi,  e  poi 
nel  I  3G8  pe»' <leci  eto  di  (Ji  b  uio  V  a  jTo- 
losa,  ed  eziandio  dell'ulti  e  sue  reliquie,  a 
tale  ultimo  articolo  in  breve  ae  parlai  eoa 
importauli  ootizie.  Sfilo  <jui  ni^giungerò 
col  Toi ligio,  cìie  Urbano  Viil  iieli633 
donò  alla  cliicsa  de'cappuccini  di  Uooia 
un  broi  CKj  eli  s.  ioimnaso,  e  un  braccio 
di  s.  l'oli;! ventura  oltio  JJoltorc  fh-i/d 
Chiesa.  S.  Tommaso  fu  solcmiemenlc  ca- 
nonizzalo da  Giovanni  XXll  nel  iSiS, 
e  Pio  V  ordinò  nel  1 567  che  la  sua  fe- 
sta a'  7  niarso  si  celebras&e  della  stessa 
maniera,  come  quella  de'quattro  dottori 
della  Chiesa  d'oecìdenle, s.  Ambrogio,!. 
Agostino,  s.  Girolamo,  s.  Gregorio  Ma- 
gno. Le  opere  di  s. Tommaso  si  ponoo  di* 
videro  in  4<ilAtti>Nella  i/sono  le  opere 
di  filosofia,  nella  3/  quelle  di  teologia  ; 
nella  3.*  i  Commentari  sulla  s.  Scrittura  ; 
Della  4*  stiopuacolii  che  ponuo  diivi  o^ 
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re  mista  per  le  varie  materie  che  vi  sono 
spiegate:  vi  si  trova  la  confutazione  dei 
greci  ticiMiiatici  e  di  parecchie  eiesie;  la 
discussione  di  molti  puuli  di  illuiolla  e  di 
teologia  ;  delle  spiegazioui  sul  Simbolo, 
sui  sagrameiiti,  sul  decalogo,  sulla  ora- 
tiooe  dominicale,  suUa  salutaMooa  aoge- 
lice,  ee.  Egli  eombattè  i  bemici  ddhi  vo« 
rità  colle  loro  proprie  armi,  e  ftoetenri- 
ra  la  dottrina  di  Aristotile  alla  difesa  del- 
ia fede*  I  suoi  Gommeotarì  sui  4  libri  di 
Pietro  Lombardo  detto  il  Maettro  delie 
MACeAze,  comprendono  un  corso  melodi- 
co di  teologia.  La  «S'onsmis  teologica  è  o* 
pera  mii'abìle^  quantunque  la  morte  gli 
abbia  impedito  di  darvi  l'ulliaM  mono. 
La  migliore  editiooe  delle  sue  opere  è 
quella  che  li  fece  a  Roma  nel  i  Syo,  io  17 
voi.  in  fi>glio.  Delle  opere  di  s.TominasQ» 
chiamato  i I  principe  dt  teologi^tàW  rnae» 
Siro  de' teologi  di  tutti  i  tempi  fatuità  ia 
motti  ariiooU,^a  TeoiOGi  e  Teologia, di* 
ceodosi  Tomismo  ( P\)  la  sua  dotlrìoa  ri- 
guardante quella  parte  di  teologia,  che 
tratta  della  grazia  e  della  predestioaiio* 
ne.  La  Civiltà  cattolica  nella  serie,!. 
5,  p.  278,  ragiona:  Dei  nutnosrritii  fìi  s. 
Tommaso  e  della  ucccs.ulù  dì  consultar- 
li pcc  le  nuove  ctUzioid  delle  sue  opri  t'. 
Aj).  ()(  )()  poi  riparla  delle  opere  de!  s.  Dot» 
lore,  nel  d  ir  contezza  ili  ile  lustilutiofu  s 
T/ieologiae  llu'orctieac  .seu  dogmatico- 
polemica*'  coucinnatdc  a  r.  p.  Àlf^rrfn 
Anali  Ol  d.  min.  s.  Fi  tin.  CapiU'c.^  Tau- 
rini ioi3.  In  Roma  nel  celebre  convento 
dcìWìiàiwaW  Prcdic  fi  tori  (f^.)  vi  è  ilCo/- 
le^io  di  s.  To/umn.\o  li' ^Jtpdno  (/  i^li- 
tuilo  per  ispicgai  e  la  sua  angelica  dottri- 
na teologica.  Ferdinando  11  re  del  regno 
delle  due  Sicilie,  curando  rincremenio  e 
il  lustro  della  regia  uoiversilè  degli  sludi, 
allargando  l'insegnamento  colla  islìtuaio» 
ne  di  7  novelle  cattedre ,  prescrìase  che 
finse  sottoposta  alla  speciale  proteàoae  di 
a.  Tommaso  d' Aquino»  e  che  ì  |iroleaaori 
di  essa,  il  presidente,e  i  componenti  il  con- 
siglio generale  di  pubblica  istrusìone  por» 
Unsero  lospcio  ai  collo  col  nastro  odoal^ 
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t'mlK)?o  flellfl  ss.  Immacolata,  una  meda-  ^  con  tenera  pietli,  redlava  Tofficio  del- 

glia  sormontato  (hi  una  corona  ed  avenfe  la  Chiesa,  e  adempiva  tutti  ì  doveri  della 

di  uo  iato  l'efiigie  dei  santo  colle  [)arole:  religione  con  fervore  strnordinnrio.  t'al- 

THvmThofìKis  Jfjiùnas-  rc^i(te  nrnpoli-  to  il  corso  di  filosofìn  a  l'ai  igi,sl  risoUc 

lanr.i^  l  iiiver^titifi  s  jiroffssnr  et  patro-  d'abbracciare  lo  stato  ere  Ic^iaslico,  quin- 

cdair  ulti  o;  I  viduuitìdus  II  Rcx  di  si  recò  ad  Orlentìs  per  imp;ir;irvi  il  di- 

P*F.J.  bonaruin  tir  tinnì  \UitoriS'jo.  ritto  civile,  che  serve  di  fomUrnento  al 

L'indi  questo  fregto  insigne  fu  soien-  canonico.  Poco  dopo  ulornùiii  InglnUer- 


inaugurato  il  d'i  sagro  appunto  ra  per  coDliouarvi  i  suoi  studi,  e  passato 
iBiCooettHMieliDfiiecoletadellaVergine  dollorein  diriltoad  Ojifard.fu  eletto  cati- 
■etti  chic»  de*8eniti,eonligiia  iiredìE*  orilicredi  quelle  ftoMie  ttiiiveffiitl.Iii  te- 
ÓDikHatiifmilè ttcsse,eon pom pe  di  di-  lepotlo  eoqoictoici  tenta  ripnla£Ìoiie,che 
«mi  uffizi  net  1 853.  In  Bome  lallon  nelle  il  re  Enrico  III  lo  creò  gran  ceneelliere 
Ckiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  (delle  del  regnd^  nelle  qael  ceriee  egli  ftee  eplo- 
<fnlc  aoclie  nel  voi.  LXX  V,  |i.  a  1 6)»  nel  cera  le  tue  prodenie»  il  ano  ceto»  Temora 
gionio  della  fttla  di  e.  Tommaso  d'Aqui-  per  le  gìiMtitte  :  ci  oppose  con  tutto  il  suo 
no  il  celebra  coaeeppellecerdin«liiie,cbe  polei^  ai  diversi  abuai»  e  lèeeciiliera  gli 
(ieicrissi  nel  voi.  I X,  p.  1 35;  cornee  cento  ebrei,  de'  queli  non  eransi  potale  impo- 
alla  cui  fama  è  angusto  il  mondo,  e  co-  dire  le  usure  e  le  eatoriioni.  Dopo  reite- 
nic  a  gran  dottore  sulle  cui  opere  impil-  rote  istanze,  all'innalzamento  di  Eduar- 
ÌKli*cono  di  stupore  i  filosofi,  al  di  cui  an-    do  I  al  trono,  ottenne  di  essere  sollevato 

gelico  nume  s'inchina  l'orbe  cattolico.Ne  da  siffatlo  incarico,  che  lo  riteneva  suo 

Jcntóero  la  vita,  fra  gli  altri,  IJjirtolomco  malgrado  alla  corte,  e  rilirossi  quindi  ad 

Ciucca,  che  fu  per  qualche  tempo  suo  OxXord  per  non  occuparsi  che  della  let- 

CBifessore;eGuglieImodH  rocco  priore  di  tura  e  degli  esercizi  di  pietà.  Ti  ese  ivi  il 

BeMfnilo,il  quale  era  stato  in  modo  par*  grado  di  dottore  in  teologia  nella  chiesa 

linliretMto  in  necicizia  col  sauto  dot*  de'  doniemcani,  presso  i  quali  avea  stu^ 

^  dielo.  Papa  Gregorio  X  lo  cbiemb  nel 
TOÌIH ASC  ($.),  f  ecoovo  di  Hcraford    t  a  74  al  a.^conctlio  generale  di  Lione  per 

>B  Icshillerra.  Naeque  nel  Laoeecbire,  ed  la  riunione  de'greci ,  e  l'anno  seguente  fu 

«i  il  maggiora  de'cuoi  fratelli  e  toraUe,  eletto  veccovo  di  Hereferd.  Pieno  di  fer- 

ebbero  tutti  un  ooorafole  poeto  vera  nell'ederopiere  gli  uffici  di  buon  pe- 

idsoodo  Sito  padre  GuglielmodiGhan*  ctore,  troteve  le  tue  delizie  nel  ritiro, in 

tebup,  che  fu  uno  de'  più  fimoci  guer-  eui  colle  preghiera  e  colla  medilaziont 

r'^n  deiringhiitem  e  gran  meeclro del  manteneva  la  «ua  unione  con  Dìo;  nior> 

r«2no,  dovendo  vivere  alla  corte,  e  cono*  tificava  la  <iua  carne  eoi  digiuno,  colle  vOi 

•tndo  i  pericoli  che  vi  potevano  correre  glie,  e  colle  altre  austerità  della  peniten- 

•'"oi  figli,  prese  le  ninfi^i^inri  precauzioni  7n,  portando  il  cilicio  infino  alla  morte. 

Pff  preservarli  da  ogiu  corruzione  ed  al'  Algrnnde  suo  zelo  per  la  gloria  df  IlìtChie- 

levarli cristianamente.  AHof  rlì('Tomma.  sa,  iiL^niLini^c  va  um»  cirilà  the  abbraccia* 

•fcia  età  d'imparare  le  scienze,  lo  mise  va  i  bisogni  corporali  e spirilualukl  pros- 

le  guida  di  Guglielmo  da  Chante-  Simo,  facendo  provai*e  gli  elTetti  della  più 

"■p  facevo  di  Heieioi  d,  suo  prossimo  tenti  a  alìezione  a'  poveri,  che  chiamava 

P'Me;  dipoi  sotto  quella  di  iloberlo  suoi  fratelli. Alcuni  contrasti  ch'egli  ebbe, 

*^ri)y  dotto  domenicano, che  fu  sue-  del  paricbe  gli  altri  vescovi  della  provin* 

•«♦■•ente  araivefcovo  di  Ceotorbery,  da,  coli  erciveccovo  di  Centorbery,  lo  co- 

^fa>«le  e  veeoovo  di  Porto.  Il  giovine  ctrìoiero  a  recarci  in  Bona,  dove  fii  eo> 

*^li^Bitenlo  alto  lUtdio^  to  lantifiah  collo  coll'onoradieaierìtovano toioe  livc' 
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lù.  Parliloue  per  tornnre  in  Ingliiticrra, 
aggravandosi  le  sue  iofèrmità  dotelle  t«r» 
mai-si  aMonteFiasconeneilaXoscana  poo- 
tifìcie,  ed  ivi  piamente  roorì  a  25  agosto 
1282,  in  elfi  di  63  anni.  Fn  seppellito  6 
giorni  appreiso  nella chie<;H  del  niooastero 
cli§.  Severo;  ma  non  j^tiori  dopo  le  sue  ossa 
furono  poi  Iute  nd  Hereford  e  tleposìe  tu 
quella  catlediide.  FapaC» iovonni  Wll  lo 
CanonÌ77Ò  nel  1  3  1  o(co&ileggesi  tieiiiuller; 
tati  qiu  <itu  i'iipa  tu  eletto  neli  3 16,  e  nel 
1 3 1  o  regnava  Clemente  V  :  meglio  è  ri- 
tenersi l'epoca  che  riportai  a  Iìerei  obd), 
forse  lì'i  di  ottohre^cli'é  il  giorno  iti  cui 
si  celebra  la  fe&ta  principale  di  quello 
santo  vescovo. 

TOMMASO  DA  ViLLA.NOVA  (i  ),  aici- 

vescovo  di  Valenza  in  hpagna.  Nacque 
neli483  a  Fuenlana  in  Castiglia,  ed  eb- 
be poi  il  BoprAiinome  di  f  'iUattwa  do 
Villanovadi  lot  Inrantes^piocott  città  do- 
v'egli  fu  allevato.  I  suoi  geoitorì  Alfonso 
Tooimato  Gareias  e  Lucia  Martioes  era- 
no pure  oriundi  di  Villanova.  Benché  di 
mediocre  fortuna,  essi  erano  molto  limo* 
•inierì,  e  questo  spìrito  di  carità  fu  Tere- 
dìlà  più  pretiosa  che  lasciarono  al  loro  fi* 
glìo;  di  che  l'amore  dei  poveri  divenne  il 
tuo  distintivo  carattere  Giunto  all'età  di 
I S  anni,  i  suoi  genitori  lo  mandarono  ai> 
Tuoi  tersità  di  Alcalà,ove  percorsegli  stu- 
di ool  maggior  profitto,  e  i  suoi  talenti  gli 
meritarono  un  posto  nel  collegio  di  s.  11- 
defoMSO.  Avea  16  anni  quando  fu  rice- 
vuto maestro  delle  arti,  e  scello  a  profes- 
sore dì  filosolia.  Dopo  due  anui  fu  tratto 
n  Salamanca  per  esercitarvi  lo  stesso  u0i- 
docon  roaggiorì  vantaggi,  e  colà  poi  pre* 
se  l'abito  degli  eremiti  di  s.  Agostino.  Nel 
suo  noviziato  si  scorse  com'egli  erasi  av- 
vezzato già  da  lungo  tempo  alla  pratica 
delle  austerità,  alla  rinunr.ia  della  [)io- 
pria  volonlàetln^li  fscicizi  della  conlcm- 
p|,i7Ì<)ue.  Klcvutc  ordini  sagri,  rice» 
velie  il  aacerdozio  nel  1  520,  e  il  t>iurno 
di  Natale  celebrò  con  indicibile  lei  vore  U 
prinja  messa.  1  superioi  1  lu  i[n[ii<  L;rii  0110 
lo^lo  a  predicare  la  ptuoia  di  1>m  «  ad 
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«mministrare  il  sagramento  della  peni- 
tensa^edegli  adempii  queste  importanti 
funtioni  con  tale  successo,  che  gli  fu  dato 
il  nome  di  apostolo  della  Spngna.  \mV\ 
fu  elello  a  priore  dc'convenli  di  Salaman 
ca,diBurgose  di  Vnlladolld  ;  due  volle 
provinciale  neil'A iitLilusia,  e  una  volta  lu 
Casliglia.  I /miptji  al'jie  Chi  Io  V  lo  ?»celfe 
per  tino  dc'suoi  [u  cchcdlui  1,  anzi  lo  unse 
nei  numero  di  quelli  cbe  consultava,  e 
quando  non  lo  avea  presso  di  se,  gli  seti- 
yen  per  cliluilei'gli  il  suo  con^iiglio.  Aven- 
dolo uoiìiiinfo  .ìiraic;! VL'scuvato  di  Gra- 
nata, egli  pose  tuUfj  in  o[)t:i\i  per  evitare 
questa  dignilà;  aia  dovt- He  poi  accettare 
quello  eli  Valenza^  in  vii  lìi  di  obbedienza 
relij^iusa,  ed  eolio  uella  sua  sede  ili. *'tlel* 

l'annoi  54^- ^^^c^i^P^^^^o''*'**^^  digni- 
tà, continuò  a  mostrar  quella  umiltà 
cui  avea  dato  saggio  nel  sUo  ritiro.  Nun 
comportando  alòiin  apparato  dì  esteriore 
grandeica,  ritenne  il  suo  ahìto  religioso» 
chesi  rattoppava  da  se  stesso;  la  sua  men- 
ai era  strettamente  fruga  le.osserf  andò  l*a- 
ilinensa  e  i  digiuni  prescritti  dalla  regola 
che  avea  abbracciato;  non  si  vedeva  ako- 
na  tappetseria  nel  suo  polam;  non  por- 
lava  indosso  panno  dì  lino  se  non  quando 
era  ammalato;  sovente  corica  vasi  sopra 
un  btcio  di  rami  d'albero,  e  una  pietra 
gli  serviva  dì  guanciale.  Fedele  in  adem- 
piere i  doveri  di  buon  pastore,  visitava  le 
chiese  della  sua  diocesi,  predicando  nelle 
città  e  nei  villaggi  con  meravigliosi  effetti. 
Finita  la  sua  visita  ,  radunò  un  concilio 
provinciale,  in  cui  si  fecero  saggi  regolat- 
roeoti  per  togliere  gli  abusi  cbe  si  ersioa 
iutrudolti  massime  nel  clero,  nel  che  «fa* 
head  incontrare  gravi  diflicoltà,  ma  colla 
sua  pazienza  venne  a  capo  di  superarli!. 
L'arcivescovato  di  Valenza  avea  iH  ona 
ducati  di  rendita  annua.  Il  santo  ai  ci  ve- 
scovo ne  dava  2,000  al  principe  (»Ì(Ml;i3 
d'Austria  suo  predecessore,  che  si  t  i  ii  ti  - 
nieS'-io  ,  liservandos!  qiic>,ta    pensione  ; 
I  3,000  ne  ii[i[)K'gnvn  al  suIÌicto de'povir- 
l  i,  e  bei  vivuiii  del  rimanente  pel  inanten  • 
meato  della  sua  casa  e  pe'ristauii  del  suo 
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pifano.  Ogni  giorno  vedeaoii  dia  ioa 
jiortadt  5oo  poveri,  che  rieevetno  |»«ne» 
TÌDoeuna  moneta  d'allento  ciaicuiio,eiÌ 
wAìn  £iceva  ioaumeraiMli  altre  carila* 
L'aaorecli'egri  avca  pel  suo  prossìaio,e  le 
allre  sue  vii    rioeveano  la  loro  pei'fezio- 
IK  da  quel!  amore  ardente  verso  Dio,  che 
MfTampavagli  in  cuoi*e,  e  che  munifesta- 
«a  mollo  più  colie  cpo'e  rhe  colle  pnro- 
II'.  ilcnlUvo  sliito  ti  I  suf»  salale  non  gli 
permise  (li  lecar&i  al  concilio  di  Treolo, 
mk  vi  mandò  in  suo  luo^o  il  rescovo  di 
llutKti.  Più  d'una  voUa  ricorse  a  Uoma 
tiillacorledi  Spaglia  per  oUeiiere  iu  per- 
iii.s^ionetlj  <l  iijitMl tM  st.FinftImenleDio qli 
rcic  Ìj  iibei  lucile  laiiio  desiderava, dna - 
maéoìo  a  >e,  e  fciceiuiogU  conoscere  io 
loodu  Mjptaiitia lumie  the  avrebbe  fìnito 
A  mere  nella  festa  della  Natività  di  Ma* 
lìi  Vergine.  A'29  «go^to  i555  fu  collo 
dtBiasquinanzia,  occoinpagiinlada  feb* 
bne  violcQla,  e  la  maltina  degli  8  setteni- 
W^&tla  celebrare  la  messa  nella  sua  ca* 
■xnispirbilopo  la  comonione  del  tacer- 
^,eHcndo  oelFelà  di  67  anot.  Gonfili^ 
■cai  mo  desiderio  io  lepolto  nella  cbicM 
sgotttniani  di  Valeota.  Paolo  V  lo 
iaslìBobacl  1618  ;  Alesiaiidro  VII  lo 
owaiub  nel  1 658,  e  la  sua  lètta  fU  po- 
di  eettcmbre. 

TOMMASO  Bbuagi  (b.),  francesca- 
M.  Nato  a  Linari  preMO  Fireoie,  ebbe 
MS  buono  edaoatione,iDa  non  seppe  gua- 
nsUfsi  dalla  s^tnione  del  mondo,  e  tra* 
Mnslo  da  callivi  compagni  fu  per  qual* 
^  tempo  schiavo  delle  pi  oprìe  passioni. 

trìtio  affa  re  nel  quale  fu  posto  a  gran* 
^  rìschio,  divenne  il  mezzo  di  cut  la  mi» 
J^nrpi  dla  di  Dio  si  servì  per  disingannai*- 
'^efarlu  eutrare  nel  sentiero  della  virtù. 
I^edtcatosi  quindi  con  ardore  all'opera 
ilel!^  %un  perfezione,  si  aggregò  ad  una  pia 
Cùiifraieinita  di  s.  Girolamo;  e  non  gua- 
"  dopo  per  slaccaiVi  interauiente  dal 
D'ondo  eitftò  ne!!'  online  di  s.  Fiance- 
^  de' cLiiivcntn;ili  quale  laico.  !n  rpie- 
*tcmu(jff)  si  1 1(1  egli  riparò  con  abboiulaij- 
tiede^ni  li  uUi  di pcaileoza  gii  eiToii  del* 
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la  sua  vita  passala,  e  pervenne  ad  alto 
gradodìsaolità,imita  odo  le  virtù  dell'am- 
mirabile suo  fondatore,  ad  ciempio  del 
quale,  dividendo  l'anno  io  sette  quaresi- 
me, non  vivea  che  di  pane  e  di  alcuni  le- 
guroì.  Un  genere  di  vita  si  austerogli  me- 
ritò delle  grazie  particolari  dal  cielo,  e  gli 
procacciò  la  stima  degli  uomini. Dì  venne 
siiccc*'*.! VHOJenle  coni prigniMlcI  ven,  Gio- 
vanni d;i  Siiou'one,  incaricato  della  ri- 
forma de  fiali  minori  nel  re^no  di  Na- 
poli, e  suo  vicario  in  un;)  delle  provincie 
deli  ordine.  Papa  Mai  Imo  V,  conofciuto 
il  raro  ineritodi  Tommaso,  lu  incaricò  di 
cacciare  glt  i  retici  FraliccUi  d  i'roMveiiti 
di  coi  si  erano  uiipadioniti,  t  di  procura- 
re di  ricondui  li  all'  unità  della  fcile.  Il 
Miccesso  cot  onò  1  suoi  sforzi,  sicché  rìsta- 
Ldi  i  conventi  del  suo  ordine,  li  rie«npi  di 
uomini  virtuosi, e  vi  ricevelle  anche  mot* 
ti  fraticelli,  i  quali  essendosi  couvertiti, 
perseverarono  nella  buona  via  con  edi- 
ficazione. La  saggezza  che  Tommaso  atea 
mostrato  io  un  aflSireoosì  delicato,  indoi- 
•e  Pape  Eugenio IV,  ad  miirlo  al  p.  Al- 
berto di  Saneana,  che  inviava  nglì  oricn* 
tali  per  invitarli  al  concilio  ecumenico  di 
Fireme.  Allordtè  il  p,  Alberto  vide  che  il 
suo  negotialo  prendeva  un  aspetto  fiivo- 
revole,  mandò  Tommaso  con  tre  altri  re- 
ligion  a  lare  lo  sleiio  invilo  al  re  di  Etio» 
pia.  In  viaggio  Tommaso  e  i  tuoi  compa» 
gni  furono  presi  da'mortiiqneli  licbia- 
tcroinunacitterna,dove  li  lasciarono  per 
30  giorni  senta  dar  loro  né  bere,  ne  man* 
giare,  e  ne  uscirono  soltanto  dopo  tre  me- 
si, rifiniti  da'bisogni  d'ogni  maniera  che 
aveono  provato.  Tommaso  si  feeeammi- 
rare  da'barbari  colla  sua  invitta  paiien- 
za,  e  co!  suo  zelo  di  predicare  te  verità  del- 
la fede  cristiana  e  di  coml)attere  gli  er* 
rori  di  Maometto.  Alla  One  fu  liberatocu' 
suoi  compagni  dalla  «cliiavìth  dc'turciù, 
da  Pupa  Eugenio  I che  fece  conlare  5oo 
scudi  pel  loro  riscatto.  Ritornato  in  Ita* 
lia,  questo  santo  religioso  era  inconsoia- 
hile  peiThè  non  avea  potuto  ottenere  la 
palma  d«l  martino,  ch'era  l' oggetto  de' 
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suoi  votr.  Perciò  risolvette  tlh-ccrìi'si  n  Ro- 
inn  per  chiedere  di  essere  dì  nuovo  man- 
dalo in  orienle;  mn  f(i  coitrelto  termorsi 
nel  comciilo  (tiliiett  per  una  febbre  che 
gli  pre<;f:  e  clie  io  condus«5e  alla  tomba, 
IVI  tet  tiiiiiando  il  corso  tli  sua  vita  mor- 
tale il  3i  ottobre  1 447*  Siccome  la  fama 
di  sua  satitità  e  de'  suoi  aiuacoli,  come 
pure  ilconcoiso  de  lcdeii  olia  sd  ì  louiba, 
acciL'Scevono  ogni  di  più,  i  frnh  lutnori 
collocarono  le  sue  reliquie  in  un  atatiso- 
Ico,  e  doinaudarono  alla  s.  Sede  l'appro- 
azione  del  cullo  che  ad  esso  rendevasì. 
Clemente  XIV  autorizzò  questo  culto,  e 
permise  con  decreto  della  i.  eongregatio- 
ne  de'riti  nel  1 7  7 1 ,  che  ù  onorstie  Tom* 
maio  come  bealo. 

TOMMASO  DI  Coki  (b.),  fratentnore 
dell'o«MrtaDaa.£bbe  inalali  io  Gonidio* 
cesi  di  Felletrt( rispettabili  e  pii  ge* 
nilorì.  Di  purìtnaii  eotinmif  mottrò  fin 
da  fiinciullo  a  qual  grado  di  inniità  sa- 
rebbe pervenulo»  e  dopo  la  tnortc  del  pa- 
dre e  della  madre  prese  V  abito  de'  fi«U 
minori  deUosservanza*  Finito  il  nofisia* 
lo,  nel  quale  si  fisca  anunimre  per  la  ma 
umiltà,  passò  a  continuare  gli  stadi  nel 
convento  di  Velletri,  ote  fu  elevato  al  sa« 
cerdotio;qiiindi  ottenne  da'suoi  superio- 
ri il  permesso  di  andare  ad  abitare  l'aoli- 
00  convento  di  GfilcUa  presso  Subisca, 
cangiato  da  pooo  tempo  in  un  luogo  di 
ritiro.  Ivi  menò  vita  sommamente  auste* 
ra,  che  continuò  nel  convento  di  Palum* 
baria,  sitnuto  nella  diocesi  di  Sabina. L'a- 
more di  Dio  e  del  prossimo  che  ardeva 
net  suo  cuore,  gl'inspirò  il  perioderò  di  nn- 
clnr  nella  China  a  predicai  e  la  Icdt;  cnlto- 
licn  e  n  versare  il  sangue  per  essa.  Avendo 
jìciò  coiinscintochc  la  volontà  divina  op- 
poncvasi  alla  esecuzione  di  questo  dise- 
gno,nDia'>e  con  .soiniDii.sione  a  travaglia- 
re nella  vigna  del  Signore,  nel  territorio 
di  Subiaco  e  ne'luoghi  circoii\ icini.  Pie- 
no di  dolcezza  e  tli  ciiiUà  pc'puvcn,  a  ciii 
bisogni  provvedeva  spesso  in  modo  pro- 
digioso, gì'  infermi  specialmente  eccita* 
vano  la  sua  compassione.  Àllorcbè  si  trat- 
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tnvn  di  soccorrerti,  non  era  ai  ì  tstatf)  ne 
da'dolori  clie  ca^^ionavnnli  lurulcei  a  die 
nvea  nella  flamba,  nè  dalla  oscurila  tìclla 
noUc,  nè  dalle  dilìicollà  d(  Ile  vie,  ne  tlil- 
rinlemperie  delle  stagioni.  l'a>>an(lu  <;o- 
venle  a  digiuno  il  giorno  ed  anche  [Mi  te 
deda  notte  nell'ascoltare  leconfèssiom,  rt- 
cevca  con  particolare  tenerezza  i  peccatori 
iiidutali,  e  condtK  evali  m-Na  via  della  sa- 
lute. Scorse  per  multi  riiim  1  borghi  e  i  vil- 
laggi della  diocesi  di  Su biaoo,  facendo  e* 
ziandio  frequenti  viaggi  a  Cori  sua  pa- 
tria; e  Telfetto.  eh'  egli  producevn  ovun- 
que sul  popolo  era  tale,cbe  la  rtfiiniia  de' 
costumi  seguiva  sempre  la  sua  prcsaiisaB 
in  guisa  cbe  potrebbesi  chiamarlo  il  ooo- 
vo  apostolo  di  questo  paese  Cooramata 
cosi  la  sua  Illibata  e  virtuosissima  vita, 
cadde  malato  nel  cooveoto  di  GviteUa» 
do?e  fitvorilo  delle  celesti  coosolanouit 
noti  della  morte  de'gjuiti  i't  i  geuoab 
1 729,  in  età  di  74  anaì.  I  miracoli  pro- 
varono sdbllo  la  nntità  di  qu»to  servo 
di  Bio,  e  Papa  Pio  VI,  dopo  averli  fatti  e* 
mminare,  diecretò  solennemente  a  Tom- 
maso gli  onori  della  beatificazione,  colla 
sua  bolla  de'  18  agosto  1 786,  nella  quale 
ai  fa  un  belTelogiO  delTardente  di  lui  zelo 
per  la  salute  del  prossimo.  Poscia  il  Papa 
recandosi  a  Subiaeot  si  portò  a  venerar» 
ne  il  corpo  in  Civitella,  come  narrai  nd 
voi.  LXX,  p.  219, descrivendo  tal  paese. 

TOMMASO,  Cardinale.  Di  Mdanoe 
canonico  regolare  della  congregazione  di 
s.  Maria  di  Cfe^cen/i.ico,  3  mic^lia  lungi  da 
delta  città,  nelle  tempora  di  dicembre  del 
I  I  38  Innocenzo  il  lo  creò  cai  donile  pi  e- 
te  di  s.  \  itale.  Si  trovò  preseiile  nll't  le- 
zioiii  di  Celestino  II,  di  Lucio  11,  e  d'Ì£u- 
genio  1  li, «lUe  bolle de'quati  appesela  sua 
iusci  izione,  e  l'ultima  porla  la  data  del 
I  i4j  e  fu  0  favore  della  chiesa  di  N'aero* 
na,  laonde  dev'essere  morto  nel  pontifi- 
cato d'I],ngenjo  lU.  H  Cnucuinu  lo  Ci.>n- 
fust'toii  un  «Uro  cardinal  Tommaso  (ìel- 
l'ordine  de'diaconi  e  poi  di  quello  de  lire 
ti  ;  il  Panvinio  però  e  aliti  scrittori  ne 
ooriessero  requivoco. 
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TOMMASO,  Cardinale.  Ooorìo  III 
terso  il  fine  tfel  1 2  1 6  lo  creò  prele  car- 
dinaled^  Bnibina,  e  solto';cn<>v  f^\\•^  l>oI- 
li  df»  f'etlo  l'.ipn  sperlila  in  Lateiano  a 
fdTuie  di  SitnoDC  ve&cuvu  ili  Tcriuciua  a' 
iH^fTinriioia  ty,  insieme  a!  cnrdinal  Ro- 
1  ri! .  i;  niialdi  di  àSV-Tf  (/'.),  altro  car- 
diiìdic:  li  Oiiot io  HI  «.lelU  slessa  proino- 
Bose,  e  col  titolo  presbiterale  de'ss.  Gio. 
eMo^  petciò  rìcordttto  dal  Rondiniiii 
mIIi  Sutrim  di  tal  bulliei  a  p.  176,  e 
Mlli  itoMs  bolla  rtpnidotta  da  Ughelli, 
htSaiaera  1 1,  pw  1195. 

TOMMASO  ($.).  Ccìstiani  dì  i.  Tom- 
■Hotpottolo.  Malababi,s.  Tommaso 
tpirtoKei  fol.XVIll,p.  Ao5,«XXXI  V, 

p.  5nf  e  206. 

TOvVlMASO  o  THOME'  (•.).  F,  Mb* 

TOMMASO  (s.),,9.  T/iomrrr  m  lamia. 
Cìllà  con  r»itlt-'ii7;i  ve'^covile  dt-ll' Africa 
occidentale,  nella  Guinea  e  ut\  grillo  eli 
tal  nn.ni',  capoluogo  dell'isola  di  s.  T  nrn- 
maio,  la  «juale  forma  il  limite  della  Gui- 
MI  iuperime  e  della  Guinea  infet  iure,  ed 
tppartieiie  al  Portogallo.  Que^l'  ìsola , 
Mi|wtla  di  bataitecooipaltoa  peianlit* 
àa^è  moDittosa,  calda  e  nalianQ  soprat- 
Wto  aellc  valli,  dove  dente  nnvote  ciio« 
fmo  ìt  paese  priodpaloieDte  daraole  i 
Meri  di  dioeaabre,  gennaio  e  ftbbraio.  Le 
nootagne  di  s.  Tomoafo  fono  eoperte  di 
boidùicdilpiocso  rotondo  dia.  Anna  s*in- 
uba  SI  100  pertiche.  Parecchi  ruscelli, 
molto  pescosi,  inDafiìaQO  l'isola.  Altivisli^ 
ma  è  quivi  la  vegetnitone,  le  pecore  e  le 
capre  vi  sono  belle;  le  bestie  cornute  più 
Piccole  die  in  Europa,  i  porci  a!>l>onda- 
00.  I  poi  to-lusi  r  occupai  ono  iil-I  f  49^i 
*iBÌ  fin  ono  i  Ln  o  sterzi  [>er  teiilare 
d'iolrodurvi  la  coUura  de'cereèìU  e  della 
'ite.  Vi  prosperano  tuttavia  il  riso,  il  mi» 
gHojlo  xucclitro  io  abboodauza,  le  pala- 
le» la  cannella ,  ce.  Gli  abitanti  di  quaai 
MyOoOiiooinpODgoDodi  portoghetieo» 
fri  idbìavis  nelle  montagne  vive  un  certo 
»umerodi  negri  aiarrmii.La  religione  eai- 
tofica  èprD&saata  dalla  popolaiionCy  mai' 
VOI»  mviL 
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sì  me  del  cnpnluogo,  ed  ascende  a  più  di 
18,000.  Questa  città  situata  sulla  costa 
orientale, oltre  di  chiamarsi  s.  Tnmmnsn^ 
dicesi  pure  Chavcso  PanonsnnoPavoas» 
san ,  Faìiuni  s.  Tliorniic,  s.  Tfinmr^  s. 
Tommaso  dclV Isola;  nome  che  fu  dato 
da'purtoghesi  all'isola  per  averla  scoperta 
nel  giorno  della  festa  di  s.  Tommaso  a- 
posLuio.  Contiene  piU  di  700  case,  dì  le* 
goo  la  maggior  parte.  Siede  a  nord  della 
dlià  un  forte  lopra  nna  lingua  di  terra. 
Il  porto  è  benà  piccoloi  ma  offre  alilo  ci- 
curo  alle  navi.  Gli  abitanti  di  oolor  nero 
netta  più  parie»  «mo  dolati  di  molto  tpi- 
rìlo  e  dì  gran  memoria,  di  carattere  do- 
cile. Ha  3  chiese,  la  cattedrale  ora  colle» 
g^la  avea  un  capitolo  composto  dì  1 4  ca» 
nooict:  le  altredue  chiese  della  città  sono 
sotto  l*in  vocazione  di  s.  Antonio  e  di  s.  A* 
gostino.  La  diocesi  avea  8  parrochi,  due 
cappellani  e  de' chierici.  Eranvi  diverse 
confraternite,  un  conveuto  degli  agosti- 
niani scaUi,  ed  ospizi  di  cappuccini  ita* 
lìani.  L*i§o!a  di  s.  Tommaso  e  le  adiaceuli 
litio  a  nomit  i  ^loi  ni  ebbero  il  proprio  ve- 
scovo residenziale  nella  città  di  s.  Tom- 
maso, di  nomina  particotaiiedelre  dì  Por- 
•  togal  lo,e  ad  istanza  del  reGiovanni  1 1  l,coa 
bolla  de'i3  novembre  1 534  Paolo  III  vi 
creisela  sede  vei60vile»dìchiarando1a  sttf« 
fraganea  dell'areiveieovo  di  Lisbona;  dì- 
poi  lo  dìvennedelParcivescovodi  s.Saha» 
lare  della  Baia  di  Tutti  i  Santi  del  BrOf* 
sile,  quando  Innocenzo  XI  elevò  qtiesta 
lede  al  grado  di  metropolitana  nel  1 676, 
ovvero  da  alcu no  de'suoi  successori.  Quiu- 
di  Gregorio  XVI  colla  bolla  Qttac  alìm 
a  Siiminis  Poulificihus^       i3  gertnnio 

1 844)^0^1'*"'*''^  '^'c  arcivescovato  1  ve- 
scovati di  s.  Tomniasu  e  di  Angola  o  An- 
gora,e  lì  sottopose  nuovaiiienteal  puh  iar 
ca  di  Lisbona.  Ecco  gli  ultimi  vescovi  di 
s.  Tommaso  riportati  dalle iVb//Ve  dilio" 
ma.  Nel  1742  fr.  Lodovico  della  Conce* 
lìone  agostiniano  Malto  di  Lisbona.  Nel 
I  f^Str,  Lodovico  delle  Piaghe  agostinia* 
DO  miao  d'Alcabcnique  diocesi  di  Goim- 
bra«  Nd  1753  AntOBio  Nogiwira  d'Elns. 
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Nel  i  77f)  fi'.  \'ÌM€rii/o  rlrllo  Spirito  santo 
ngfjshiitntto  S(  r)I?o  ili  LiU)oiin.  Nel  1782 
ir.  Domenico  dei  Unsai  io  doinenicmio  di 
LislKJfia.Kt  l  J  '•c)4         (tìtelp  (leCaslello 
c1e\      malore  osf^ervatile dil'orlallegre. 
^'ell8o5  fi.  Cu«)loiiio  (la  s.  Anna  agosti* 
nìano  icako  di  Porlo.  Neli8i6  fr.  Dar* 
f olomeo  de  Marlyribut  csrmelilano  ical* 
co  dt  Sfiodoinir,dioc«i  di  Coimbra,  pre- 
conirsalo  da  Pio  VII  nel  «onàttoro  de^ 
gli  8  martot  vit ea  nel  i847i  dopo  il  quale 
onno  le  d«lle  Nothic  regitireoo  vacatile 
questo  vescovato,  loollre  s.  Tomniaiofiì 
]Mire  un'anticliissima  prefettura  apotlo- 
tica  di  cappucctDÌ,  la  quale  comprendeva 
Tiiole  ÀnnohuonooAniuihonaiA^X  Prin- 
cipe e  altre  di  minor  grandezza,  ed  ora 
formanti  la  diocesi  di  <».  Tomiiidio.  Aii- 
iiobuono,  iso'ofle!  u.{i\(<i  delia  basisn  Giii* 
iiea,  con  óiik  oiuoinnia,  fu  così  detìoiui- 
Itala  da 'portoglieli  pcicliè  la  scupriruno 
il gennaio  14/3,  e  uuu  w  huvaronoa* 
nimali,  tranne  i  volatili  ;  poi  vi  s' intro- 
dussero, massime  le  copre,  j^erlilìììsime  so- 
no le  valli,  peiicose  le  rive:  principale  prò* 
dtttione  éilcotoiie*  I  natigalorì  divelti  al- 
rindie  vi  ontano  tregua  dal  viaggio. Nel 
1 778  venne  ceduta  agli  spoguuttl»,  a  da 
questi  n'ebbero  poi  Ìl  poateiso  gringteii. 
L'itola  del  Principe  fu  scoperta  da'Por* 
togbeai  nel  147 1 1  e  ne  mantennero  il  pot* 
seno.  11  luolo  offre  riso,  tabacco,  migliO| 
luccliero  e  frutta  tropicali.  L'unico  bor- 
go é  situato  sulla  riva  settentrionale;  a- 
giatoe  sicuro  n'è  il  porto.  Aunobuotioè 
popolato  da  9000  qiinsì  lutti  lu^i  1  e  cat- 
tolici. Ila  la  clite<ìa  dedicala  alla  Conce* 
zioiic  di  Maria  \  crgine,  4  cappelle,  col 
paii  uco.  L'uu  di  cjueUi  uioii  Uopo  avere 
esposto  il  ss.  Sacramento,  il  (piale  restò 
così  pei  14  iii^'^i)  nnchè  arrivalu  un  reli- 
gioso coiiiUUiò  le  specie  sugraiueulali.  Du- 
ranteqoesto  luogo  spazio  di  tempo,  il  po- 
polo ìri  mantenne  innaosi  sempre  le  lam* 
pade  aoeeie^  e  due  persone  vi  assislerono 
in  ooètiniia  orasJooe.  L'tiob  del  Principe 
conta  i4|00o  abitatttt,iiella  principale  par* 
IccatlolidiCOii  dnechìe^i  naa  coofralcr* 
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nita,e  l'ospÌ7ii)  (ìi  <  npjmci  n  i.  A  ven  nn  par- 
rocu  c  ^  prctt  iiidii^ciii.  Iti  i^euerale,  i  cri- 
stiani eraiiri  di  i-ulhvi  Ci'^lumijConieinqu;» 
si  tutta  TAIi  u  !).  1 1  eli  I  o  Iridigenu  uun  Ut!  lo 
corrispotuievu  uiiu  >>ntiliiàdel grado.L'ai  la 
insaiubie  e  i  calori  insopportabili  ftfceio 
cessare  la.  minionede'cappuccini,  lo  stesso 
vocabolo  Guinea  significando  caldo  e 
co»  sebbene  le  pioggìe  sono  qoaci  conti* 
une.  Leggo  nella  rdattone  delle  miasio* 
ni  da  mg.'  Fortìguerii  segretario  di  pro- 
paganda //V/r  estratta  da  quell' a  rebivio, 
d'ordine  di  Clemente  Xl^  cbe  nelt'  isola 
di  s.Tbomé  esistente  nel  seno  etiopicoJV 
Ha  pc*forastieri  era  cooì  cai  ti  va,  die  in  po- 
chi giorni  di  febbre  acuta  vi  mori  vano, 
e  se  riusciva  loro  di  guarire,  p*'r  stare  Ite- 
ne nou  potevnuo  cil)nr*>i  die  ]>el  necessa- 
rio nuh  itììen  !o.  La  missione  dr'cappiic* 
ciuiiu  (juiiit-.ì  ftiistituiln  nel  i65q  e  me- 
glio '>l;dulil.i  nel  1674» *  uili  odu!^%e- 
ro  gii  ligusiiinoku  «calzi  della  provincia  dt 
Portogallo.  Nei  1688  il  prefetto  de'cap- 
puccini^pedìadetta  congregatiooe  lotta- 
to  delle  miiiiotti  dell'isola  dì  s.  TboDié,  ri* 
marcando  la  penuria  di  misiionari  e  1*  i- 
gnoraosa  dc'popoli  nelle  cote  spettanti  al- 
la fede,  essendo  le  parrocchie  tra  loro  di* 
ilaotì  3o  miglia»  onde  la  cristianità  emsì 
inselvatichita,  nmssime  nell'isola  d'AaoO" 
bon«  ed  avea  appresi  i  costumi  della  re- 
gione, che  sono  principalmente  l'avere  le 
concubine,  preferendosi  i  bastardi  a'figii 
legittimi. 

TONACA  oTONlCA  oTlJIS  lCA,r/i- 
ìiicfiy  To<^a.  Veste  luni^;.!  e  con  maniche 
lunghe,  ij^nfn  Hngli  aiilicbi,  oggi  propria 
de'clauslrali d'umico  1  sessi,/fr/i<f/nA7e  flr- 
lìgiosc  ')i  di  teina  odi  scollo  de'coiuii 
propri  de'Ioi  o  istituti.  Si  suole  cingere  per 
fermarla  alle  reni  con  Cintura  o  Fascia 
(y.)  di  di  vena  nsaterie,  comedi  cuoio,  di 
lana,  dì  canape  o  corda,  la  quale  ha  i  soot 
inicterioit  sigoificati.  Mentre  la  tonnca  n« 
vendo  come  altre,  veilt  la  forma  di  croci!, 
vuoili  per  ctm  denotare  come  gli  cccle- 
liastici  devono  imitare  Gesti  Crocefi»so 
(F,Jj  e  la  MM  IttBgboM  dieen  significare 
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ia  per«*vcrfin7n  finale  (lell'opere  buone. 
Sulhiluimco,  cuiiie  ^tt'obito,  da'mnnaci, 
(bTiHti,  dalie  moitache  <ìì     frappone  il 
cun)|iifnento  del  loro  nbilo.coine  lo  Sca- 
p/'htrCfìik  Cijjfjìtu  W  Capfìnci  ìo^W  Mnnto 
oMauU'ilo  (f.).  Itioilre  sulla  tonaca  i  re* 
l^iofiasiuiiioao  la  oolUi  e  le  Bitre  fletti 
MigfT,  Al  dire  di  Verrone,  la  toDsoa  fa 
on  detta  a  tutndo,  dal  difendere  il  cor* 
po^couie  la  Toga  (F.)  a  fegendo^&oè 
coprìriKPoìdhéoaierva  Biondo  daFor* 
li,adli  Rùma  trionfante ,  trattando  delle 
«mi  de'romani  anttcbi»  ehe  la  tonaca  tà 
«e»te  a»%ttlùta  al  corpo  ,  corrispondente 
ndie  airodieroo  Sottana  {f  \),  e  In  toga 
H  aMoldlo  o  vette  più  ampia  e  lunga  che 
ti  portava  disoprtn  Si  portnvRno  da«;li  an* 
fkfei  d'ordinario  due  loi^ache,  e  talvolta 
Jiicoia  più  di  dtte.La  touacn  eslerioreclilR- 
m^T  tfi  t'iiiii  f/,  quella  di  sotta  sitì<ìn  ala 
t         induci iim  ^  la  quale  sei  vlvn  piti 
ioteule  per  le  fc-nuuine.  Essa  eia  in  so- 
tUn^uuiiu  cainiciH,  che  tu  prtticipiusi  fa* 
ttta  di  lana,  ej)}ìi  tardisi  formò  con  tela 
dlKaou  11  p.  Bounaniy  La  Gerarchia  ec-^ 
tlenaxtica  considerata  nette  vesti  sagre 
r  avili,  dice  cbe  da'romaui  oltre  b  tege 
b  anta  un'altra  vette  detta  tonaca,  dalb 
pvela  latina  tunica Ji»  quale prooededalla 
prola  iiiendOf  cbe  pereib  le  membrane 
occhi  e  de'fi'Utti  «ì  dieooo  tuniche. 
lÀagi  era  la  tonaca»  ma  piti  breve  della 
Ioga,  sotto  la  quale  ti  portava,  e  copriva 
iiumediatamente  il  corpo  di  chi  Tusnva. 
Aggiunge  essere  stata  tal  sorte  di  ve^leco- 
lULine  anche  agli  ebrei  e  di  due  sorti,  una 
cou  niatMchi-,  Trtlli  a  senza;  alcune  erano 
làisiUe,  alile  |>iu  nIi  elle;  alcune  di  lana,  al- 
iicJi  imo,  aecuudu  l  i  cuiidiztune  dì  quelli 
cbtscue servivano. Questi  si  nominava  in- 
tfajiii/i}, e  benché  il  nume  dt  tonaca  siage- 
■mlcjcouiultociòcomuoemente  t'imen* 
^la  vtile  interiort  che  mtlo  h  toga  ti 
•••«^Qoetla  fu  adoperata  dagli  Apotloli» 
(«necfaè  vette  degli  ebrei  e  de'  romeni 
«l'ambo  i-tetn,  pib  lunga  ctiendo  la'toge 
<Ulc'(loniie.Dì  tota  tonaca  vettirono  molti, 
<M>e  quelli  ì  quali  pretto  t  voaiatti  lÌKse» 
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vano  professione  di  vita  auslein,  così  al- 
cuni profeti  nntichi  veitivano  di  stila  pei* 
liccio.  Della  Sola  tonaca  vestivano  mcasa 
gli  antichi  romani,  come  si  ha  da  Tertul- 
liano, e  di  questa  anche  erano  vestiti  I  ser- 
vi de'wedesimi,  ed  è  tuttora  tal  vc»le  u- 
tale  da  diversi  popoli.  Circa  la  forma,  era 
quoti  timile  alla  vette  Dalmatica  o  TV 
nacetta  (7**.),  vale  a  dire  intera  avanti  al 
petto  e  divita  negati  tiooalle  ginocchia.  In 
priodpio  la  tonaca  degli  uomini  era  ten* 
la  mnnidte,  ovvero  èsile  maniche  ttete 
tioo  a  mcoo  braccio»  ma  nelle  donne  le 
manìdie,  ti  tiendevano  sino  alle  mani. 
Riferisce  ancora  il  p.  Bonanni,  essere  in* 
certa  V  epoca  di  quando  cominciò  1*  uso 
delle  tonache  colle  maniche,  e  crede  pro- 
babile ne!  tempo  degli  Apostoli  e  di  'cri- 
stinrii  dcWiì  pi  KiJilivii  Chie<4  ,  poiché  sa- 
rebbe stato  Midecente  che  esercitassei  o  le 
funzioni  ecclesiastiche  colla  veste  priva 
delle  maniche.  Non  era  però quesl\i>o  in< 
teramente  propagato  e  comune  a  tulli  ì 
cristiani  nel  principio  del  V  secolo,  giac* 
ché  Cattianò  che  vitie  nella  metfa  di  cito, 
Deinstit.  mouachorum  lib.i,  ragiooan* 
do  di  que'd*£gUtodice:  Cotoinis  tfuoque 
Uneis  indttttyifuae  vix€UÌcidntorum  ima 
pertiitgu^^  nadas  de  retiquo  rircumfe» 
nmtmanus^  utaniputatos  habereeosC' 
ctuSf  et  opera  mundi  ttujtts  saggerai  ah* 
scislio  manic4irum,etahomaiconi>crsn' 
tiene  terrena  mortijleatos  eos  veiaminis 
linei  doceat  ìndumcntnm.  E  dall'uso  tli 
tal  veste  dcVVo/fV/zr/ d'Egitto,  ^ùmh  Pan- 
ciroli  che  proce^liv^se  la  pazieii?^  o  scO' 
|M»lare  monastico.  Tuie  vciìtc,  nominata 
da  Cafóiaiit)  Cb/o^io(  ^  '.), cioè  tonaca  sen- 
za maniche,  era  comune a'monaci  esolita- 
ri,  per  essere  più  spedili  nell'opete  ma- 
nuali, alle  quali  si  applicavano  per  fug- 
gir rozio.  Notai  n  Colobi  ■ccuaiAtrici , 
nel  parlare  di  queRi  utali  da'cbierin  nel 
vctlìfflcnto  ordinario  e  mgro,  che  tioo  dal 
MtoeredellaChìeta  furono  dìttinli  i  chie* 
rid  eolla  Tbjtftirtf  e  colla  vette  talare,  pib 
oorln  però  di  quella  delle  donne,  cmè  uta- 
fitto  la  tonaca  o  toga  teosa  maoiehe,  la 
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quale  veniva  sovttipposta  nirallrn  Ioga  o 
tuiiaca  colle  mauicUe  più  o  uieDO  &tt  ette| 
Del  modo  che  vettpno  diverti  ori«iihili«p« 
parlenenti  al  elcro.La  vdte  tonaca  fii  chia* 
nata  da'gred  Caiasirìsfiàm'rommmSioia 
coma  a  qoefto  articolo  ditti,  notando  da 
chi  mata»  a  che  quella  con  maniche  corta 
fo  delta  stola  o  tonaca  reale^  come  abito 
ordinario  de' re  e  de'magiMrati  .somigl  ian* 
te  agli  odierni  rubboui  usati  à»  (jonfalo' 
nierif  Priorie^ìln  municipali. Di  pii;  die 
il  sommo  sacerdote,!  sacerdoti  ed  i  leviti 
degli  ebrei  vestirono  le  tonache  chiamale 
Stolc.Ed  inoltre ciie  fu  chmmaln  slol  idel 
Pontefice  massimo  de*rcinuiit  mi,  di 
cui  meglio  rìpHrlai  altrove,  come  nei  voi. 
LXXIU,  p.  aHo,  281,  i83,  284,  qnella 
veste  che  diverbi  scritlort  lieuominarono 
tonaca, indossandola  griro(>eratori,  quao* 
do  furono  rìveiliti  di  tale  religiosa  dignità, 
aotto  r  imperiale  paludamento.  Quando 
tulle  tuniche  romane  li  poneva  il  Lati- 
clavio, nel  quale  articolo  ditti  come  for- 
mate tali  tuniche  e  mate  pure  dagli  ebreii 
da'profeti  a  dal  Sai  vatore^e  quella  di  qua* 
tti  Tu  appellata  Totutcct  o  Tunica Incon» 
,  nUiÌe(P\)t9\B\\  laticlavio diPor^ora(^,)y 
sia  d'oro,  allora  le  tuniche  si  chiamava* 
no  Àu^mtk  la\'c  o  Latìclaw^  eil  in  Gre- 
cia me  Ito  si  usarono  da'iicchi.  li  Caini- 
cv  { y .)  degli  ecclesinstici,  Titnicas  Albas 
(antica  veste  l'iunca  talare  delta  ancora 
Alba  o  Caini  sia  lomaiuìf  di  cui  ragionai 
anche  allieve  come  a  Roccreito),  pure 
chtiimo»si  tonaca,  e  denvù  ilallt  tonache 
bianche  degli  antichi  romani^secoudocbé 
pretendono  alcuni.  Ma  il  dolio  Marango- 
ni, Delle  cose  gentilesche  e  profane  tra* 
sportate  ad  uso  e  ad  ornamento  delle 
chiese,  otterva  che  da'  monumenti  oppa* 
risce  l'antica  diwipUna  della  €bìeM,qual 
fu  dì  abborrire  unicamente  quella  surta 
di  vestimenti,  i  quali  erano  distintivi  spe- 
cìfici di  culto  idolatrico.  Laonde  quanto 
alle  altre  vesti,  benché  adoperate  da  sa- 
cci doli  gentili,  anche  ne'sagrifìrì,  tale  di> 
6liiitt\o  sacrilega  non  portHVHiKi,  tnenlre 

a  lul^  ci  ano  oncbe  cuiuuuii  c  li  a  queste 
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era  certamente  la  tunica  bianca  dì  lino, 
la  quale  adoperavati  da  ogni  sorta  di  sa- 
cerdoti fatili  d'oriente  e  d'occidente,  es« 
aendoviin  Campidoglio  una  fiimorn  ata- 
loa  di  ncerdote  idolatra,  vanita  odo  ve. 
cte  che  quati  in  nulla  diffieriiceda'nQctri 
amici,  a  anco  bene  arricciato.  Per6ao(« 
giunge, qocfta  torta  dì  vestimento  laChia» 
sa  per  certo  non  prese  da'  gentili  sacer- 
doti, ma  benù  dagli  ebrei  e  dalla  s.  Scrit- 
tura, ove  da  Dio  fu  prescritta  ad  Aron- 
ne e  suoi  figli.  Tnnicdm  Uneam,  et  stri- 
ctam:  Porro  filiis  Aaron  tunicas  lineas^ 
paraì>is^vtc.  V €stics(jve  /.  m  o'nnihu  fAn» 
roiiy  et  filicìs  c/itv  cm/i  co.  iAm  In  tunica 
linea,  ocamice come  nui  1  appciluHiiu,  noa 
fa^e  presa  da*gentili,nìii  cLigli  ebrei,  dice 
Marangoni, provai  SI  cliiai  uiiieule  duil  es- 
sere  stata  usata  ne'priocipii  della  nascente 
Chieta  da  t.Giaeomo  apotlolo,  il  quale u* 
mva  folamente  vette  di  lino;  e  quetto  era 
proprio  vettimento  taoerdotale.  Di  qua- 
tta vette  linea»  dopo  t.  Giacomo^  Maran- 
goni ne  trovò  altra  memoria  negli  alti  di 
t.  CipriaDo  vescovo  di  Cartagine  e  inai  ti- 
re,  ne'quaii  ti  legge  :  Cam  se  dalmatica 
expoliassetyCteam Dìaconibus  tradiJis» 
set, in  Urna  stetit^et coepit  sfdculaiorem 
sustinere.  11  camice  era  la  tonaca  di  lino 
usalo  dnl  pi  ìnìitivu  clero  in  chiesa  e  fuori, 
però  r  n ito[Tf  i alo  ne'sagri  templi  era  più 
mondo  e  più  nubile. I)n!  cmni  e  pi  i  i  l)l)e- 
ro  origine  le  vesti  ecclesiastiche  del  ìioc- 
cìu  Uo^  eziandio  dello  7*//^{/(V7, e  delia  Cot- 
ta {^f  .Jf  appellata  ul itesi  lUmcu  uAui  i, 

10  quest'ultimo  articolo  rimarcai,  che  al* 
euni  ttimano  avare  Taotìoo  doro  vattllo 
la  tonaca  bianea  talara»  tenta  maniche^  e 
poi  mutata  la  materia  ti  convertì  in  Pia- 
neta (F])  e  divenne  propria  de'tacerdoli. 
Di  più  parecbe  dalla  tonaca  fi>ste  formato 

11  Sacco  (/  .), abito  penitente  de'coolm- 
tri  de  Sodalizi  (f  i  quali  se  lo  cingo- 
no a'lom  hi  con  cinture  o  cingoli  di  cuoio^ 
di  corda,  di  lana,  di  seta,  di  filo  o  cotone. 

AdoiKjue  r  antica  tonaca  o  tunica  fu 
vesliiucnto  che  portavu»i  irauiedintameu- 
Ic  sul  ooi'po^  edcia  oomujic  ad  auibo  t  *et- 
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fi.  !*fe fecero  uso  quasi  tulli  gli  iiDlìcIiipo^ 
poli,  ma  qii  udì  la  poitevnno  con  lURni- 
die,  dlu  I  >euza;  pe'primi  ti  d  multo  l^n'^^i, 
usai  più  ilretta  presso  gli  uUimi.  Coui« 
ptBraiiorilioariaaieote  di  due  petti,  che 
«fttfiBO  a  OB  dipf«ito  la  figura  d' im 
fMdrilaogo;  l'ano  ooprim  U  petto,  l'ai* 
fn  3  dona ,  ed  eBiranilii  itnivaiiii  mila 
tpdlle  agli  angoli  superiori,  lueiaiido  ia 
wam  oa'  apcrtoi-a  per  la  quale  uiciva  la 
Mt.  I  due  pciat  avviciMfaatI  tolto  le 
madk,  leaipre  allargandofi  al  basto,  con 
«i  Mieala  dilfisreoia  pegli  uomiot  e  per 
kàiBc.  La  ionica  leoe? asi  toggetta  eoo 
OMciotura,  lascia  ndosl  cosi  alle  membra 
li  libertà  e  faciltlàde'mofimeoti.  La  eia* 

a  amimevo  quando  si  lisciva  dalla 
propria  casa,  gìaechè  oeU'iatevoo  la  tona* 
a  portavasi  scoio  aleuoa  ciolura.  Le  per- 
iOM  voluttuose  stringe? ano  meno  la  lo- 
ro cintura  che  non  le  altre ,  cosicché  la 
Unaca  rimaneva  con  pieghe  più  ampie, 
e(}u««l(^riguardavasi  come  un  indizio  di 
Siolleua,  e  non  era  molto  on(irifìco  olle 
Parsone,  pei  cui  se  ne  fece  ruiiptuvero al- 
lo Ues>o  Mecenate.  Da  principio  eradi  la- 
^,  c  gli  uomini  la  cunservarono  di  tale 
•t'aiti  lungamente,  mentre  per  le  donne 
kmhvà  chcfossL'  in  uso  il  lino  fino  da'pri- 
Bi  tempi  0  poco  meno,  Ei  ;nia  le  tuniche 
*sote  dagli  oi  li  infei  ioi  i  fino  alle  anche; 
•^ne auliche  ligure  Inscinno  persino  di- 
stinguere le  cuciture.  Eiaoo  per  lo  più 
^^tfthe^  ma  si  portavano  anche  di  colore: 
^idìo  riraarea  dia  la  Uioioa  nera  sta  be- 
l^slle  doone  biaocbe ,  e  la  biaoca  alle 
*^  I  cittadioi  di  poche  fortooe,  i  sol» 

c  gU  schiavi  portaTaoo  tunìcbe  Ini* 
H  «MIO,  tati  divenote  io  Iona  ddl'oso» 
^aMio  Polliooe  fii  mcotiooe  ddla  tu-. 

naiide'addati.  I  lacedemoni  la  por- 
^«noo  rossa  alla  goerra,  oode  il  saogue 
<^eile  fa-ite  colpisse  maoo  la  vista,  per  evi* 
<arel'al>battìmeoto  negli  altri.Presso  I  ro« 
matii  la  tunica  scendeva  pegli  uomini  fino 

ginocchia,  lìuoa'talloni  per  le  doooa; 

i  soldati  e  ì  viaggiatori  la  rialsavano 
^«UioietÀddieeotc^Qde  venne  lo* 


ro  il  notili^  di  su^  l'ìlcti 0  cinctuii.  Andava 
la  luiiica      ^iust;<  ;j[  collo,  e  scendeva  «i 
busiO  presso  le  donne  vereconde,  che  non 
si  vedeva  di  esse  fuorché  d  volto.  (^)  jan- 
do  il  lusso  ebbe  iutroduUo  l'uso  dell'oro 
e  de'gioielli,  inoaminciotsi  impunemente 
e  mostrare  il  collo,  le  spalle  e  la  parte  tu* 
periore  del  seno;  la  vanità  aodb  prendeo* 
do  piede^  e  le  luoicbe  a'ioeavarooo  mag- 
giormente; il  che  si  attribttisoa  per  le  prl< 
me  alle  romene,  insieme  a  portare  Iona* 
die  d'una  sloflGi  fina  etrasparente,  per  In 
qoal  eoea  Seneca  diceva  nulla,  poter  di* 
fendere  in  esse  il  corpo  e  il  pudore»  eosic* 
chè  aleooa  non  avrebbe  potuto  giurare 
d'esseve  nuda.Spesse  volte  le  manidie  noQ 
erano  unite,  e  dall'alto  ddla  mano  fìno 
alla  spalla  erano  attaccate  eoo  fin^magU 
d'oro  e  d'argento.  Il  portare  una  tunica 
lunga  fìno  a*  piedi  era  pegli  uomini  indi* 
aio  di  molletta  edissolutezza^lostessoao* 
cadea  delle  tuniche  a  lunghe  maniche  che 
chinmavansi  chìrodatae  o  mannlcatao^ 
cìurldata  n  nwìnitldta;  esse  non  conve- 
nivano i;lie  a'l):iìl),iri,  riguardandosi  co- 
me indecente,  ed  lui  ^reco  del  pari  cheua 
romano  a  vt'L'l)bearrOb!»ilG  di  portarle.  Mjs 
canii)iah  i  coslumi  colla  repubblica,  sta-  ' 
bilissi  un  uso  adatto  contrario,  ed  il  poi  - 
tare  tuniche  senza  maniche  divenne  ado- 
ra ignominia.  Gli  ordinari  ornamenti  del* 
la  tunica  consistevano  in  una  larga  ben- 
da di  porpui  a  chiamata  cLì^'ìu  e  LlIh  Li- 
vuj,  che  scende  va  dall'alto  al  basso.  A  Ro- 
ma il  solo  basso  popolo  e  gli  abitanti  del- 
le campagne,  non  aventi  i  meni  di  com- 
perarsi uoa  toga,  uscivano  io  pubblico col« 
la  semplice  tunica,  onde  trovasi  in  alcuoi 
autori  UmicaUts populus^  tumcaiapiehs» 
Ma  nelle  altre  dttà  ed  in  campagna,  tan* 
to  i  ricchi  quanto  i  poveri  andavano  sen- 
ta distioxione  colla  sola  tuoica.  Beo  di  ra^ 
do  scorgesi  sulle  tuoicbe  alcuo  omamen- 
to,ti'anoe  i  lèrmagli  sulle  spalle,  ed  i  boC« 
toni  longo  le  maniche.  Non  si  sono  mai 
rinvenute  frangia  d'oro.  I  greci  chiama* 
rono  questo  vestimento  col  nome  di  ra- 
lasirisp  e  monochitoae  o  mom^fiie  di* 
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cevansf  le  doBoe  «he  non  erano  veitito 
fuorché  «Iella  tunica  con  cui  dorroivatio. 
Quanto  alla  tunica  de'Iaoedemonij  pera* 
>eroc  un»  gioita  idea  nopi  ii  è  titivala  fi< 

guia  piùantica  di  quella  tialla  da  un  bas- 
•orìlievodella  villa  Borghese  di  Houia.  E' 
noto  ch«  la  tunica  delle  donzelle  lacede* 
roouì  era  diverta  da  quella  delle  donne, 
perchè  aperta  da  ambo  le  pHrli  dall'esil  e- 
luìlìi  inlèiiori  fino  all'alio  delle  cosce,  le 
quali  quindi  [u)levanoveder&i;daIcht  ven- 
nero esse  chiamate  Jrnomcriili,  cioè  che 
lasciano  apparire  le  cosce.  Solocle  lim- 
protei  ola  principeÀ!)a  Ermìone,perchè  a- 
%antala  in  eia  poi  la  va  ancora  la  tuuica  a- 
perla  dalle  due  parli.  La  tunica  avea  cu- 
oio lo  toga  dìtcni  oooni.  La  tunica  linea 
o  di  lino,  non  lì  oonoioe  l'epoon  preclia* 
mento  io  cui  a  Room  oomiucioMi  od  um* 
re  il  lino  per  lo  tuniche;  pei*  luoghiennio 
tempoiii  CMC  di  lana,  o  «|uegliierìltori  che 
dblinguoDO  duo  tuniche,  arabe  di  lana  le 
•uppcriigono}  motivo  per  cui  ìi  spesso  ba* 
gnavaMi  i  romani  nelle  Terme  (Kj^ott' 
de  rimediare  agl'inconvenienti  che  deri* 
v.-ivnno  d»!in  mancanza  di  biancheiiii  di 
lino  (del  quale  riparlai  a  Stoppa).  Sfron- 
do Lampi  tdio  ili.**!!  far  uso  delh»  luuica 
di  lino  fu  Viìu  [)ct  uioi  e  Aiesauudro Severo; 
ina  l'ileo  di  non  divenne  comune  che 
iuullo  U'uipo  dopo  di  lui.  Fu  della  luui- 
ca  molesla,  quella  !»pecie  di  caiuiciu  inlu- 
nocato  di  solfo,  di  cui  copri vauii  i  rei  che 
dofcaoii  abbruciar  fivi.  Tunica  palmata 
li  difwquethi  di  porpora  con  uno  benda 
di  fttoliii  d'oro,  voUiaienlo  di  coloro  ch'e- 
mno  onorati  del  trionfi) ,  e  di  que'  pure 
che  preiìedevnno  a' giuochi  circeou.  Le 
lunici  recia  «eoibio  ciicre  itota  cosi  chia« 
mata,  perchè  non  vi  si  poneva  sopra  al- 
cuna cintura  e  lasciavasi  ondeggiarci  da- 
tasi questa  sorta  di  tunica  a'iiberti}  men- 
tre la  tunic»  con  una  sola  manica  era  ri* 
servata  agii  schiavi.  Si  dicevoiio  tuni- 
che pallioiate,  quelle  cuiuìiìvabi  un  leg- 
gero manto;  nella  stessa  guiia  che  ^  csics 
cucìillatar  chiuuiavausi  gii  abili  guerui- 
u  ili  ca^^^ucao.  Le  doooc  ricche  aveauo 


tanti  pìccoli manliquonteoveonotumèbe» 
e  quando  cambiofono  quest'ultime  pren- 
devono  oocbe  il  monto  che  conveniva  e 
di*  eravi  atleomto ,  dimodoché  pareva  i 
due  pezsi  noa  formarne  che  uno.  LaUi' 
nica  pietà  era  carica  di  ricami,  o  coper- 
ta di  Hori  e  altri  disegni;  convenne  in  pri- 
ma a'soli  trionfanti,  poi  ad  altri  fu 
e  specialmente  a* consoli.  Itnpoitauli  ed 
et  ikliie  iiolitie  sulla  tonnco  o  tunica  ri- 
porta Uuouarroti,  tì^W Ossi  r\'azìoni  tUi 
va.\i  antichi  eli  iTtro^t  pr  inci  [  >  a  1 1 1 1  ente  sul- 
le  tuniche  davate  ossia  ornale  di  frani» 
incuti  e  sti  i«cie  di  porpora,  io  u*o  preOO 
gli  ebrei  anche  pastori  (fono  Ì  davi  tmti 
da'pasturiedalle  penoao  mecoanidKpui 
onere  die  noo  fonerò  dì  rotto  buoaodi 
porpora),  e  di  etti  davi  furono  ornate  h 
tuniche  pure  de^  proleti,  del  Setvatont 
degli  apottoti.  Che  lo  tuoteho davate eeol- 
le  maniche  lunghe  non  sempre  si  hanitt 
da  pigliareper  dalmatiche.  Le  tuniclieile- 
gli  ebrei  erano  lunghe  e  cinte  in/lue  Ino* 
ghi,  cioè  intorno  alle  mamitielle  in  alto  e 
vicino  n'reni.  Delle  tuniche  lunghe  e  on- 
te, adoperale  da'fc-ervi  per  servire  a  tavo- 
la, indi  fuiono  introdotte  le  tuniche  t.iti4 
apposta  corte  e  non  niilc,  di  (juanle  wV' 
ti;  mentre  le  liiioclic  de' romani  aiilidw 
nella  loro  pi  iauliva  sen>[)r!cilà  per  cssers 
corte  non  si  cinf^evano,  come  (pielle  ilells 
persone  di  vita  apostolica.  Che  le  tuniche 
tiou  cinte,  per  la  preziosiiù  della  materia, 
0  del  lavoro  che  impediva  di  latcierleie* 
costare  alta  pertona,  ei  diceva  stare  e  ta- 
nicae  diseinetae.  Delle  tuniche  o  penok 
d'una  mooica  iole.  Delle  tuniche  paliiiale 
de'trionfiinli,  poi  dato  a'contoli  ed  a'capi* 
tani,  coti  dette  a  cagione  degli  ornamen- 
ti di  palme,  co' quali  fu  tolitu  abbellirle 
ontieameiites  che  per  la  preziosità  loro  ti 
confusero  osi  cambiarono  nelle  daini  «li* 
che,  e  si  aggiunsero  a  quelle  te  m-iniche 
lunghe  e  lurphe,  rpìé^odo  qfiesla  sorla  «li 
veste  di  lus»u  dalla  D  diiiazia  passò  in  Ho* 
ma:  erano  di  porpora  e  éopra  ornate  d  o- 
10,  con  diverse  ligure  o  tessute  o  ricama- 
le. £  fìualmcule  delle  tuniche  sniuj  mu  • 
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//,  da  portoni  foUo  il  lonoe  o  tolto  te  ar- 
ai «k'ioUali,  appellate  profundum^  dal* 
TiNHii  follo  tutto  le  olire  fettimeato.  1 
(hmmUì  rumani  nel  prendere  lo  lonaeo 

«trile,  giunti  all'età  ili  17  anni,  ilepone* 
n»\M Bolla  rrorO} dello  qua  le  ripai  lai 
ed  lol.  LXXI,  p.  7  I ,  dicendo  delle  su- 
(xnttxioui.  Questa  bolla  0  globetto  vuo- 
fo  d*  oro  petideva  loro  dal  collo,  e  1*  u  • 
mtùo  sufin  vei>le  coi  la  detta  practe- 
.'fr7, che  giungeva  appenti  sutlo  il  ginoc- 
duo.  Il  Guacco,  /  riti  fui/chri  di  Iloina 
pagaiKJ,  a  [>  pni  la  tieile  Uiiiìclie  me- 
rariglio>c  culle  cjtiall  si  cliiudevanu  1  ca» 
iBHxif  e  che  puste  al  fuoco  duu  ardeva* 
M.BiiirifoB  |ierlonio,  die  i  romaaì  per 
nenglicre  le  eeoeri  nel  briiciomento  do' 
oriiftrt,  oedooch^  noe  si  oietcoloiMfo  e 
owfendciiero  oo'oooibiistìbtri  che  le  di- 
Uraggcfooo^aitiioDtellovonot  oiorliooa 
ctrrle  camicie  o  luniehe  fatte  d' uo  lÌQO 
ÌMcamboilìbile,  per  modo  cbo  il  corpo 
lulki coperto  iiiclukivomeiite  al  copo  ooo 
ef>e,  noe  abbruoiava  perchè  foste  tocco 
(iiiiie  fiamme,  ma  per  la  forza  dell'ardo- 
re otid'era  circuiid.ito,  il  quale  ossoi  ben- 
do lutto  l'umilio  delle  raeiabra,  igevol- 
tutiitc  lo  scurnpagtiinva,  fiiii^hc  riiiottolo 
IH  ininutiiMrne  parli  veniv  i  pui  fallo  io 
polferc.Di  lino  si  [>:  odìgio&o  lai^uù  Jiiemo- 
na  Phuio,  che  lo  chiama  lino  vivo,  e  di- 
ftdwooo  arde  nel  fuoco,  iu  prova  di  che 
•ftma  d'aver  vodolo  tovagliuoli  folti  di 
eoo,  i  quali  gittati  nelle  fiooimo  rimofo* 
IO  purgati  o  setti  d'ogni  noechiaf  ieofo 
meveroe  la  menooio  oCfeia,  ami  ripor- 
Meoelaeenlosia  tale^ebo  maggiore  ooa 
|Mle«aaoaei|oitlare.Soggiunge  che  di  ei« 
>•  liao  ftcetaiiei  le  vesti,  nelle  quali  io-* 
tonaca  vanti  i  morti,  per  evitare  la  me- 
Kolanza  delle  ceoeiì  divano.  Inoltre  Pli- 
nio dice  che  tale  lino  nasceva  ne'deserti 
lieli'  India  più  dominali  dal  sole,  e  non 
♦•ffgcllialle  piogi^if  .Oueslo  imo  vivo,cie* 
u<  il  Guasco  lo  itits<sQ  che  l'amianto,  al* 
l«»aie  assai  nolo  e  chi  amato  Carysliittn, 
^irpa^iuni,  Caiiìoswii,  Bnstrichitt-n, 
Pui\fU  SaUwuiiulriUìf  Jamcnunt^  Uu'ia- 
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lioi  Sbhiston  e  SèissiUf  do  aleuot  Cor* 
aùidcSf  da  altri  PoUay  Sartopolia,  e  da* 
greei  Amianihus€Asbe$ion,aoè  incotti- 
bostibiles  il  quale  essendo  di  sua  natora 
assai  tenero  e  arreodevole^facilmenle  ns- 
sottigliat  asi,e  maeilrevolinoote  itilaccia* 
to  si  lavorava  e  rìduceva  a  foggia  di  fili 
da  trama,  e  tesseva  sene  tovaglie,  cami- 
cie, tuniche,  sciugamanì,  lucignoli  e  co- 
se  simili.  Questa  pietra  dunque  trasmu- 
tala con  mirabìl  arte  in  ttla  maneggevo- 
le, quanto  più  slava  nel  (uoco,  tanto  più 
s'imbianchiva  senza  punto  scemare.  Il 
Guasco  riporta  un  gran  numero  di  scritto- 
ri che  tu Itociò  affermano.  Per  altre  uozio- 
ni  Mill'amiaolo  e  lol  bmdameoto  de'ca* 
da?eri,può  vedeniFmiBRàiBeSBPainmA. 
I  firaooed  dicono ebe  a  tempo  delle  crocio* 
te  lo  toooche  ebbero  motto  voga  nel  loie- 
poese,  poìcbè  lo  moda  venne  originoria* 
mente  da'saraceni»  i  quali  portavano  co- 
munemente una  specie  di  tonaca  sopra  le 
loro  armi;  quindi  è  che  i  francesi  in  quel* 
l'epoca  le  chiamarono  Saladinet  dai  no- 
me del  celebre  sultano  Saladino.  Essi  pe- 
rò davano  egualmente  il  nome  loro  di  v/z-  , 
latle  non  solamente  all'armatura  che  tru 
va  vasi  coperta  dulia  tonaca  o  saladina,  ma 
ancora  ad  un  elmo  privo  di  cresta  c  più 
leggero  di  quello  che  oomuaemeuLe  si  a- 
doperava. 

TOiNACA  o  TUNICA  L\CO?JSUTI- 
LE  DI  GESt;  CRISTO,  Tonaca  Licon- 
sutilis  Chrìtii\  Relif|uia-insigne,  veste  in* 
teriore  e  lunga  portala  tempre  dal  Salica* 
torello  gira  intesMta  da  Ila  B.  Vergine  sua 
madre;  denominala  Inconsutile  perché 
prodigioiamente  cresciuta  proporslonata-  . 
mente  colle  tue  divine  membra,  e  che  poi 
nella  w^Passione  venne  tra 'soldati  messa 
a  sorte,  e  ripartita  tra  e$8i,insiemeagli  altri 
suoi  vestimenti.  Si  crede  che  foise  di  colo* 
red  orosmontato  0  di  ro^a  secca,del  colo- 
re della  Fascia  (f^.)  che  all'uso  de'naza* 
l*eni  usò;  mentre  il  manto  o  pallio  o  so* 
pr.i  weste  da  lui  usala,  si  vuole  per  comuu 
co  li  ^cM§o  che  fosse  azzurro  ovvero  paonaz- 
zo cuneo  di  imiura.  Gcsit  Ct  ùlo  veuue 
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anche  rappreseutaUì  col  tallio  (T  .)%\\\' 
le  spalle,  onde  nicuui  credono  die  desso 
fu  la  venie  eliti  i  soidnti  nella  sua  passio- 
ne si  divisero  a  sorte  in  4  patii,  per  la  ra- 
gione tlclla  lìti  cilatQ  <u  licolo,  ma  sciiibi  a 
meglio^  per  quanto  dirò,  riconoscei  !»!  per 
'la  vette  tratta  h  torte  la  tooaca  inconiu- 
tUe»  come  indivifibile.  Questa  vette  dice* 
li  cbe  t'impooeva  per  rapertora  del  eollo> 
m  quali  corri^pondeole  alla  penula  o  Pio» 
fieia  o  alla  Croccia  (f^.).  Dimì  a  GuaktIi 
colveioovo  Sarnelli^cbei  pontiGcaU.deb- 
liono  cisere  iuconsulili,  cioè  lavorati  con 
ago,  come  la  veste  del  Redentore^  per  de- 
notare l'integrità  della&de.  0»servì>Hur- 
ler  nella iVtor/V/  tC Innocenzo  /y/,clie que- 
sto dottissimo  Papa  in  piùd'un  luogodel- 
le  sue  epistole,  allega  la  veste  di  Cristo  tu- 
iiìt  <i  imon^utiUsy  qual  simbolo  deiruiii- 
tà  della  Cliicso,  e  tlicendo:  La  C/iii's//,a\ 
pari  della  veste  inconsulile  di  Cri&lo,  non 
vuol  c&sei  e  liì  ntciut  lù'  sdrucita^  con  al- 
lusione alla  separazione  de'  Gret  i  dalla 
Chiesa  cattolicaM  p.Bi>ttaDni,  LaGerar» 
chia  considerata  nelle  vcsii,  ragionan- 
do del  Superumerale  {f\)de{  lommo  m* 
eerdote  e  delle  altre  veiU  lagre,  dice  cbe 
fiuterò  fiitte  opere  poljrmito,  cioè  teiiulo 
fntdtisfilis  varioruìti  colorum^  come  era 
la  veste  di  Giusep|)€  figlio  di  Giacobbe, 
tnnicam  polymiUim.  Di  più  aggiunge  cre- 
dersi anche  opere  tejctili,  dalla  qual  pa- 
rola nasce  dubbio,  se  «.1  debba  intendere 
fosse  fulta  la  vcile  con  telo  tessuto  ,  e  di 
vari  pezzi  insieme  uniti  con  1  ago,  coinè 
oro  coinuneutente  sì  la  voi  ano,  uwerofos* 
se  fatta  di  maglia  nel  modo  cbe  sì  lavo- 
rano le  cal^e,  guanti  esimili,  oppure  Tosse 
tessuta  tu  maniera  che  nou  si  cougiuoget- 
le  una  parte  coir  altra,  e  di  tale  lavoro 
itinò  ilBraunio^De  Fest,  Sacerd,  Hebr» 
l.i,  c.i6,  che  finterò  le  vetti  tacerdotalii 
come  fu  la  vette  ìoconiutile  del  Salvalo» 
re,  contexta per  lotum»  Il  Maràngoni^ 
Istoria  di  Sancta  Sanctorum  e  delCwt* 
maginedelss.  SalvatorefOttennéie  tut- 
te le  sue  immagini  appariicono  vettile  al 
di  lotto  colla  vette  iocoauilile  fino  a'pie? 
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di,  la  quale  eia  non  cucila,  matestntae 
lavorata  ad  a^n,  c  formala  dalla  B.  Ver- 
gine colle  sue  inaui.coine  scrisse  s.Eutimio 
presso  Uai  onio  all'anno  34,  «••"  3  5, e  so- 
pì a  (.il  essa  vedesi  un  ampio  paUto,cbede* 
ceiitemeiile  raccolto  in  pieghe  si  soMieae 
eolla  mano  tioittra.  Cbe  Nostro  Sigoeie 
pollane,  oltre  la  tunica  inoontulilc^  iltn 
toprav  vette  o  pallio ,  appariioe  dal  tuli 
di  t.  Giovanni  Evangelitta  ai  capoigdd 
tuo  Evangelo^  ver.  a3:  MiUtesergo,  cwh 
erucifixissenieum^aceeperuni  ve^timen- 
ta  ejus,  et  feceruntquaiìtorpartes  (uui* 
euique  militi  parleo»)  el  tuiucanu  £rat 
autem  Uuiicam  inconsutili^  demper  con- 
texta per  tottim.  Cornelio  a  Lapide  ue( 
Commentario  sopm  s.  A/atteo,ca\i.  2;*, 
V.  37,  nota  1*,  riporl;»  rlw  lo  sleiso  E'ili* 
mio  è  di  parere,  the  le  vcsli  <ii  d  isio  lus- 
serò Ire:  la  1  /che  fosse  1  iticonsutile,  comi 
ìaraniiscid  interiore;  In  2.' una  vr*/*' //i- 
^^resimile  a  quella  degli  eccle.<«iastici, delta 
dagl'italiani  e  du  altri  Sottana[F.)i  U  3»* 
esteriore  ptb  ampia,  che  a  guisa  di  pallio 
tutto  il  corpo  rioopritte  dalle  tpalle  fino 
appiedi  e  lo  adornava:  imperoocbè  noe  eia 
in  uso  dagli  ebrei  di  portare  né  giubbo' 
ne  n^  fismoraii,  come  anche  tino  al  tem- 
po di  Marangoni  ti  praticava  <hi  raoltio- 
rieotaii.  K  qucttaa/  cìngevati  venni  ton* 
bi  con  una  coreggia  o  cintura  o  fiacti 
d'altra  materia,  detta  zona;  e  che  si  por- 
tasse dn  Cristo  none  da  dubitarsene,  men- 
tre e^li  prescrivendo  a  suoi  apostoli  l'abi- 
to, gli  ordinò:  Nolitc  possitlcrc  auriun^ 
ncijue  argentujn,  neif  uc  pccu/t ìnm  in  zo- 
nis  i'cstris.  E  sopra  il  verso  35  del  cap. 
13  di  Luca  :  Stai  lu/nhi  s'e.stri  prae- 
cinctif  come  impiega  Cornelio  cUato,  volli 
il  Signore  alludere  al  rito  degli  orteatt- 
li,  quali  erano  gli  ebrei  e  gli  attiri:  ^pu^ 
quos  mos  eroi  longioribus  vestibustd 
tuniois  induif  quos  iter  faeturi,  vel  la^ 
boratwi  praecingehant,  E  quetliooe  pe- 
rò, dice  Marangoni ,  te  la  tonaca  incoa* 
sutile  fiiMe  quella  interiore,  che  noi  ap« 
pelliamooaroiicia,  o  pure  la  3.*  che  a  que- 
lla l.'iovrappooevaii.  5u  diche  può  fi* 
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M  quanto  pih  ampiBacnle  ne  terisse 
il  Fcrnrio^  De  re  veitìeariOt  Vb.  3,  cap. 
ici6^c6.£iieiido  peròoottoerta,  che 
quello  lilolo  ^laeomudU  it  èdalo^  orni- 
iÌMawote  ««pplloi  «fiche  •ila  cftomcia 
di  Nditro  SigQoie,  che  serbali  fira  la  re* 
lifiedella  Chùssa  di  s.  Giovanni  in  La* 
ItrMOi  ncBlre  nella  (avola  Magna  La- 
teiiDease  ella  ritrovasi  fra  le  medesime 
cnaociata  con  queste  parole:  Prima  Ca- 
macia  Salvatoris,  Ma  nell'indice  delle 
i&ctieuine<Krri(toda  (ììovaimiOiacono  La- 
teraReuie  legge.si  :  T unica  Inconsulilis^ 
{jutimfecit  s.  Ma  l  ì  ti  /  /V'fl'o  Filio  suo  Jc- 
iuClu'isto.  Coiiluttociò  semljia  lA  iMn- 
nogvDÌ  più  vetO!)iiniie,  die  <|uc3lo  Itlolo 
A  fette  Inconsuliic  appartenga  piutlo* 
iballt9.'chetottoil  corpo  del  Salvato* 
it  ÌQlairoeole  ricopi  iva  dal  eolio  fino  ai 
pcdve  (osse  la  veitccfae  noi  diciamo  Sài" 
«aa.  £  cbe  aebbaiie  i*  Giovaaoi  nell'al- 
Ìc|iUi  loto  Qoo  fa  nienùooa  di  quetta 
oiMiGia,  od' Inter ula,  ma  solamente  del* 
la  iopravvetla  diviia  io  4  parli  da'aolda* 
ti»  e  di  questa  Tnconsutile ,  ciò  poter  et- 
Un  accaduto,  perchè  essendo  stato  Spo* 
pblo  il  Salvatole  di  tutte  le  vesti  perbat- 
icrj«coo  Flabelli  leggilo  a  una  Colonna^ 
es>cre  rivestito  »n  frella  non  gli  fosse 
P<jUa  la  cam ISCHI,  ina  la  sola  vejU;  mcou* 
tulileeld sopra V veste o  pallio,  ni»^ii  h  e  (j  ne- 
»l«  sole  erano  necessarie  per  fai  lo  itt- 
ll  coHu-cere,  nel  portare  la  cruce  ai  Cal- 
vino. £  certamente,  cbe  alla  camiscia  e 
ÌMeme  alla  tunica  talare  non  competes* 
it  ad  ambedue  quetto  titolo  à*InconsU' 
tfle  né  di  Ttmica^  apparisce  dalla  proibì* 
ùieelàtiada  Cristo  a'iuoi  apostoli  di  ooa 
P^atdcre,  e  portare  due  tuniche,  oMntre 
P(W  gli  ebrei»  e  massime  i  pih  dovisio* 
^fra^stume  di  portarsi  due  eancbepiti 
Tr^nnrìtcff'.).  Di  (piai  colore  poi  furoiio 
^  vesti  di  Gesù,  dice  Marangoni,  non  ci 
e  nm;i«ia  memoria;  larnsì  è  da  credersi, 
tIier;sseio  di  colore  piulloslo  scttro  emo« 
Je»lu,  uM  tii  iioiiupparitiesiiigolarilèi,  ni  t 
tJie  nnu  1  <,s,.io  uè  anclic  nere,  mn  secoii- 
dol  u»owuiUttc;taulupiUdie  9.  Giù.  Oti- 
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•ostomo  neiromelia  84  sopra  Tevangelo 
di  a.  Griovaaoi  i  di  «anUmeato  che  questa 
due  vesti  esteriori  del  Redeotm'e  non  foa* 
aero  di  asataria  pceiioiaj  aia  piattoato  vi* 
le  a  ordinaria,  mentre  in  tutte  le  altre  co* 
aeuon  volle  comparire  diverso,  ma  in  tut- 
ta conaervare  !;i  ^un  potertàe  bassesaa 
volontaria.  Ed  inoltre  deve  notarsi,  come 
nell'immagine  del  Salvatore  edìgiata  da 
8.  Leone  HI,  nella  parte  destra  fuori  del* 
la  tribuna  del  suo  Trirìt'nio  Lfìfern neri- 
se,  sedente  in  (fono  il)  atlu  di  dare  le  chia- 
vi a  s.  Pielt  o  e  lu  hlendardo  a  Carlo  Ma* 
gno,  olire  l'essere  cinta  a  mez7.a  vita,  tie- 
ne In  S(i[);  awesle  o  pallio  iiUcjroato  sopra 
le  spalle  con  una  iibiila  o  lìbbia;  ma  in 
moltissime  altre  questo  attaccamento  non 
ai  ooooiee.  G  fii  conoioere  ancora  a.Mat« 
teo,  cap.  9,  V.  3o,  cbe  la  sopravveste  del 
Salvatore  avea  la  sua  fimbria  o  orlo  neU 
la  sua  estremità:  aeeetsit  retro^  oc  Ud* 
gli  fimbria  vesiimenU  e/us.  Queste /ìm* 
brie  erano  fili  o  tessuti  o  cuciti  all'estre* 
mità della  veste  esteriore,  di  colora  di  gia- 
cinto o  violaceo,  che  il  Signore  avea  or* 
diuaio  agli  ebrei, afiìaché  nel  vedere  que* 
sle  fimbrie  si  ricordassero  de'precetti  di- 
vini. Conviene  tener  presente,  che  Gesìt 
Cristo  lidi  »  san  pn^'^ione  indossò  altre  ve- 
sti nncuiii        conturuelifi;  prima  gl'im- 
posero  do  Iti  in  e  d'  |£rode  pt-v  vituperio  una 
ve8tebiancn,corì>,idernndulo  pauo^ìoi  per 
ironia  lo  veitlu  uau  di  finte  vesti  e  insegue 
regie ,  come  di  uno  straccio  di  Porpora 
o  logoro  paludamento  o  clamide  di  tal 
drappo,deIlo  Scelirodi  Catino^  della  Co* 
rana  di  i^ne,  e  lo  salutarono  con  beffi! 
re  de'giudci,  e  perciò  sulla  croce  lo  deri* 
seroeol  TUolo  di  Kex  Judaeorwn^  e  prò-* 
babilmeole  lasciandogli  la  corona  di  spi' 
ne  in  capo,qoandogli  tolsero  gl'i  ndg men- 
ti reali;  esehlieoe  ne'primiti vi  tempi  del 
cristianesimo  i  Crocefissi  erano  privi  del- 
la corona  di  spine,  con  piìifoiulameiito  si 
crede  che  \\  Salvatore  fu  confitto  in  cro- 
ce col  capo  circondato  di  spine  a  fo'^'.Ma 
di  corona,  come  dimoNtr«ino  il  <^ìrtriM*i  o. 
De  Croce  iib.  1 ,  ca^a  2^  c  i>t:ucdeUu  A.  l  V, 
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De  fcstitcB]^.  7,  de  ler.vi,!.  89.  Nel  II* 
liro di  Baidcichi  e  Ciwiiiibeiii»  Stato  dei* 
la  chiesa  pfif)ale  Laieranense,  fra  il  no* 
vero  delle  relìquie  insigni  che  poiiiede,  li 
coti! preodono:  Il  Vetliineoto  di  porpora, 
eoi  quale  fu  vcelito  Cristo  per  itchemo 
nel  pretorio  di  Pdaloi  il  Velo^ehe  litrat» 
te  dal  eapo  la  B.  Vergìoe,  per  rìoqprìre 
la  nudila  di  Cripto  quando  fu  fpogiiato 
iiell'ìnebiodarlo  tullu  croce;  nel  quel  velo 
li  vedono  delle  stille  del  suo  Sangue  pre* 
tiositsimo;  il  Sitd/irw  (P\)B9j^evsodì  san* 
{Uf ,  col  c]iinle  gli  fu  ricoperto  il  volto  net 
»rpolcro:  la  Camicia,  che  gli  fece  colie  sue 
iiuini  Iti  U,  Vergi  ne;  parte  delloSciu^atoto, 
del  quale  Cristo  si  serv^  per  asciugare  i 
piedi  degli  apostoli  dopo  la  Lavanda  dei 
prcf/i.  Oltre  delle  Vestimenta  della B.  Ver- 
gine, nella  basilica  Lntcranen&e  si  vene- 
rnno  ancora  il  Cilicio  tessuto  di  pelli  di 
cauiiuellu,  del  precm  sore  s.Gio. Bai  lista;  e 
laTuiiìca  di  Giovanni  apostolo  e  evange- 
lista, the  cuslodi  V  ISI  nella  cappelletta  sot- 
tu  t\  ciboi  io  c  Inbernacoio  delle  ss,  7Vv/r. 
Il  cnrdtnul  iiesojzi,  Storia  di  v,  Ci-<><-c  ni 
GcruAulvimne.  rift  l  isce  che  inqnest  1  lia- 
silica  si  conferva  Ih  curdci  colKi  (|M<ile  In 
legalo  (>'  >ii  III  croce,  e  una  j^i  an  [Mi  le 
di  sua  vtj.vie.  Nella  ciliegia  di  s.  l'aoliao  al* 
In  Begoia  dt  francescani  del  tvrz^  ordì» 
tic^  Ira  le  reliquie  insigni  vi  sono  de' Ve< 
«limanti  di  Geiti  Cristo  e  de's turi  Sondai 
ii\  come  li'OfoinCancellìerì,  Dissertdel- 
le  scarpe  o  sandali^  Dieliiera  Marango- 
iiiy  clie  quali  tutte  le  intere  tmoiegini  del 
8olfatore«  elie  ftoono  in  piedi  o  a  sedere, 
hanno  i sandali  a'piedi,ed  éa credersi  che 
kIì  usasse,  mentre  egli  stesso  ne  prescrisse 
l'uio  a'sttoidiseepoli,  presso  s.  Maroocap. 
6,  V,  8;  JSt  praecepit  eis  ne  quid  tolù'* 
reni  in  viat  mVt  yirgam  tantum,  non  pe» 
ram^non panem^neque  in  zona  aes,  sed 
calceatOM  sandaliis.  Ed  in  vero  le  au- 
liche pittore  a  colori  e  a  musaico  li  di' 
mostrano  co'sandalì,  eh' è  una  sorte  di 
Scarpe^ìt  quali  hanno  nel  fondo  la  suo- 
b,  ove  posa  la  pianta  tlel  piede,  e  si  le- 
gano al  di  sopra,  dì  uiauiern  che  tuim  la 
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parte  supcriore  del  piede  rimane  seepsr» 
to,  comesi  vede  usarsi da'carmslllanÌMsl* 
li,  cappuccini,  roioort  osservanti  e  altrirs- 
ligtosì.  Due  sandali  di  s,  Dernanlioe  ds 
Siena  minore  osservante  si  conservane 
fra  le  reliquie  della  chiesa  di  s,  Ceeifia  di 
fioma.  Che  Cristo  lì  umsse,  disti  a  Sciiri 
SàSTs,  che  ivi  si  eustodiseouo,  e  pORÌens 
anche  nella  detta  chiesa  di  s.  Paolino. Non 
devesi  tacere,  ohe  Gesù  Crocefissoia  va* 
rie  maniere  Iju  effigieto  ne' vetusti  tempi. 
Da  una  pittura  cti^tente  in  un  cubìenle 
del  cimilerio  di  s.  Valentino  di  Roais,it« 
desi  il  Salvatore  tunicato  dai  collo  Hn  ijus* 
sia'piedi,cooie  riferì  il  Bottari,  Sculture, 
e  pitture  de'  Cimiteri  dì  Roma^  t.  3,  p. 
1 74>  ^  questo  forse  l'uso  più  antioo. 
Poscia  non  si  conservò  della  tnnici 
re  che  la  parte  inferiore  da'  (ianclii 
ginocchia,  e  lai  fogj^ia  di  veste,  ondV  cu- 
pf'vto  \\  òalvatfiie,  si  rnvvisa  spesse  volle 
ne  Ci*ocefi>sidei  medioevo.  Dappoi  fu  eia* 
tod'uno  fascia  a'iotnbi,  rjual  veiicsi  tuifo* 
ra  adoperata,  o  ricoperto  d'un  yuarneilo 
u  panno  dalle  reni  fino  alle  ginocchia,  ed 
anche  vestilo  di  tunica  ,  come  il  celebre 
ss.  Crocefisso  di  Lucca:  tutte  que»le  co* 
perturesemhrano  den  vate  dal  pudore  che 
volleio  ns|>ettare  i  cristiani  vei^o  l'ado- 
labilcGcsù.  Il  Kooca,  Opera  omnia,X.\i 
p.  a  5  3,  JJe  par  tic  ala  ss,  Crucis^  non  so- 
lamente tratta  di  questo  argomento^  les 
ci  die  un  disegno  con  4  Crocefissi,  due  eoe 
tunica  dal  collo  a' piedi,  delle  quali  eoe 
con  maniche  e  Tallra  seosa;  gli  altri  dite, 
uno  Ila  il  velo  a'Iombi,  l'altro  un  guar* 
nello  che  da'Iomhi  scende  sino  alla  oda 
delle  ginocchia.  Ma  come  Torino  vanta  di 
possedere  la  ss.  Sindone  (  K)  ove  lìi  rsv* 
volto  il  sagro  corpo  del  Redentore  nel  se- 
polcro, COSI  Treverì  {V»)  si  gloria  di  ve- 
nerare nella  sua  cattedrale  la  Tunica^ 
medesimo.  Il  p.  Menochio,  Stuore^  oea- 
turia  I  /,cap.  44-  J^^Ufi  veste  bioncadi'l' 
la  quale  Cristo  fu  per  isehemo  vestito 
da  Erodcs  dice  che  forse  uoo  fii  hiaaca, 
ma  candida,  cioè  risplendente,  e  non  ugni 
veste  candida  élNauca,|ier6liè  la  voce  gre* 
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cacfels.  testo  propriomeiile  «igninca  splcii- 
Hf-iilr,  di  qualunque  colore  sia  il  tlrappo, 
l  i  iMco,  ro>>o  o  gin!!n.  Nella  ceritMt  ia  ()/, 
ca p.  8 2 :  Di  che  co 1 0 ì  r  fo'^  ycìn  le  vesti  di 
Cristo,  e  ficf^li  m  /(  wV/     /  miiicnfìienic, 
ineomifficin  dal  riferii  e  che  i!  popolo  ebreo 
u«a^!»  le  vesli  di  quel  colm  e  ch*è  nativo 
odia  iaon,  non  ancora  tinta  d  aitro  colo- 
re aggiunto  con  arte.  E  siccome  confor* 
Riealla  leggedi  frequcnlt» lavavano  in  ve- 
sti per  je  punlìcaztotii,tiieglio  riuso  va  die 
l«  «etti  foittero  del  colore  naturale  della 
Una,  cbe  d'alcun  altro,  mentre  colla  fre- 
quente lavanda  at rebbe  perduto  la  Mia 
fitaa  bellcna.  E' dtiAque  pi*obabilecba 
k  wti  di  CrìitOt  perobè  m  acoDiDodava 
alTaio  conuiia  del  popolosa  noo  de'rie> 
cfct  cbe  luavano  colorì  e  linturo  pretioM^ 
faterò  dei  colora  nativo  della  lana,  dei 
biaaco.  Altri  fiirooo  d'opmiooecbe  la  ve* 
tfiaMBU  dèllialvalora  foswro  dì  colora  aa» 
corro  o  dì  violot  e  probabilmeote  il  dn- 
(olo  dd  colore  della  velie.  Nella  cbieia  di 
&  Gio.  EvoDgelifrla  di  Besao^  si  vene» 
niva  una  puriìcella  della  «esie  di  Oùlto 
^mr piir  et  subobsewi  color it, eh*  è  a^pmi' 
lo  il  colore  azzurro  o  di  viola.  Nella  dio* 
cesi  di  Vagliadolid  in  ••  Maria  d'Àrriago 
de'd»terciens)  si  venerava  una  particella 
della  ve»te  di  Cristo;  dono  fatto  dairini- 
peratore  greco  Emanuele  Paleotogo,  ad 
Enrico  111  re  di  Castigliai  nella  cui  nuteir- 
tica  si  legge.  Dedinms  partìciilani  /  estì- 
mentì  nostri  He(icfiìplorf^,qfiasihl(ivr(n- 
lorrs/\r  co  s€Ìlicetf''csti/nentOyCujux  /ini- 
hriam  tiin^i'ns  rnulier^  a/luzu  sanguinis 
al  sanatd.  Osserva  il  p.  Menochio,  che 
ù  coior  1ji<i  vu  ù  r  azzurro,  come  si  rac- 
coglie dai  riferito  da  s.  Brig'da^  liivela" 
zloiu\  lib.  r,  cap.  3i  ,  la  quale  parlando 
(J  ima  app  i I  iziotic  della  B.  Vergine,  dice 
ui  eia  vestili!;  Et  mnnlelluni  hlm'nrn  do 
lazuro,  seu  sereni  codi  coloris.  A  que- 
lla opinione  del  colore  acturro  si  potreb- 
be opporre,  cbe  ordinando  la  legge  agli 
cbrd  di  eltaccara  a'Ioro  iDootelli  fioodiì 
di  colora  OBUrro,  pare  cbe  d'altro  colore 
dovane  ciicre  il  aianlclloi  ma  ti  Grcde,cbe 
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poteva  esse)  c  l'uac  e  l'altro  del  colore  me* 
tiesinio,  poiché  la  (ìgura  c  Iattura  di  quei 
fiocclii  f.ict^va  IV  lffltoda  Dìo  voluto, cioè 
di  dislingiicre  il  popolo  ebreo  tla!  genti- 
le,  e  servisse  ad  e««si  <li  *e«r»o  per  tener 
presente  nella  loro  iiu  lìioi  11  l'o-,»prvania 
delia  divina  legge.  Questo  ^It  svo  colore 
azzurro,  pQre>ei*(inHo  il  p.  iMcuochio,  che 
rilenesse  niiiica«uenle  l' ordine  clericale, 
collie  ue^li  iiinnli  ccclesrn^tiri  noìò  \\ 
cardinal  Baronio  all' anno  3«)3,  il  quale 
si  è  mantenuto  sino  a'nostri  giorai  nella 
(ainiglia  pontificia,  ne'semìnari  de'chieri- 

da'vciGOvi  e  altri  prelati,  vale  a  dire 
l'auurro  violaceo.  Il  color  nero  poi  pare, 
el  dire  del  p.  Mcnochio,  die  liooaiindai* 
se  a  oiare  dal  clero  quando  ti  ricevè  in 
alcune  chieie  da'  eliierid  il  mooaeato,  e 
quando  i  vescovi  da'  moaaiteri  ai  clesie* 
ro;  poìcbècoroe  li  ba  da  e  Girolamo  nel* 
l'epitaffio  di  1.  Maroetlo,  néll'epìilole 
e  altrove,  i  monad  solevano  veitìra  di  ne* 
ro.  Trovo  nel  Magri,  cbe  la  Dalmatica 
eia  7\Mufce//a('f^.^ rappresentano  bive* 
aleinconsutiledì  Cripto.  AbUamodiDo* 
menico  M.*  Cantagalli,  Lettera  sopra  la 
F este  Inconsutile  di GetuCri^tOftcritia 
al  Pier  Francesco  Foggiai;  e  prima 
del  riportato  da)  Marangoni  pubblicala 
nel  t.  11  degli  Opuscoli  del  p  Calogerù; 
e  piti  tardi  riprodotta  nel  t.  2  delle  Dis- 
serta ecclesiastic/ieiìi  F,  A.  Zaccaria,  Ro- 
ma 179.1  :  ne  darò  un  breve  estratto. 

Fi»  costume  de'lempi  antichi,  che  i  rei 
condannnti  doveasero  cedere  a'  miuislrt 
del  loro  supplizio  le  proprie  vesti.  Quindi 
è,  che  appenn  elibcro  i  soldati  !^[)^J;.;I ijiI<j 
e  confino  in  croce  Cristo  »Signor  ih^uo, 
sebbene  innoceiitiisimo,come  reo  candaa* 
nato  ,  furono  prese  le  di  loi  vestimenta, 
cioè  il  piglilo  e  la  Ionica,  quello  divisero 
in  4  pai  il,  dandone  a  ciascuno  la  sua,  e 
questa  tirarono  a  sorte,  poiché  ella  non 
poteva  dividersi  in  guisa  tale,  che  utile 
finse  a  più  d'uno,  come  aveano  fatto  del 
pallio,  ch*era  un  panno  quadrato  e  mot* 
lo  ampio.  Criito  dunque,  seguendo  1*  u« 
•ansa  di  tua  oaùooc  ebrcu^  portava  le  no* 
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minale  velli,  e  le  tiene  indonavaqaaiulo 
iu  condono  a  ingitula  morie.  Avendo  t. 
Giovanni  nel  rìérìrlo  detto  vestimenta 
per  vestimvntwn,  e  sebbene  vi  sono  icrit* 
t€H'i,oonie  il  Solmaslo  e  il  Siiiceto,  che  af* 
ferinauo  cbe  V  Evangelista  usò  alla  greca 
il  plurale  invece  del  singolare,  verameo* 
le  più  di  due  furono  le  vesti  portate  in 
qoc!  fenipn  dn!  Sjilvalore,  seccjrido  In  più 
Cuoiudc  (  [iiuiune.  1  sostenitori  di  cjuesta 
pen&uno,  cbe  oltre  lai  /  tonica  ioconsnti- 
Je,ln  tjunle  serviva  come  di  camicia,  un' 
ultra  Gt:sii  ne  nvea  «ovra[>|ì«sta  u  guisa  di 
sottana  (non  avcndu  in  cuslunicgli  ebrei 
di  portare  giubbetti,  calie  ocalsoni),  sul- 
la quale  poi  venivo  asiunla  la  3/  cbe  paU 
lio  coaiunemenle  si  cbiauiava.  Delle  due 
opinioni,  Cantngnllicredeprobabilela  i/; 
né  volendo  parlare  del  pallio^  della  toni- 
ca volle  ragionare.  Comincia  dall'avver- 
lire,  ch'eranvi  due  sorte  di  lonicbe,aleu* 
ae  aperte  die  si  congiungevano  con  na* 
tiri  o  fibbie,  o  in  altra  somigliante  ma* 
nìern;  ed  altre  come  le  nostre  camicie, 
cbiuse  per  ogni  parte  fuorcliè  dalla  supe- 
riore, ed  unite  in'^tetne  per  artificio  o  del 
tessiture  o  del  sm  lo.  Perciò  cpunido  ilice- 
si  nella  5.  Seri  lima,  die  alcuno  siracciò 
le  sue  vf>li  ,  Scidit  K'esiìniciitti  sua^  non 
vuoisi  inieiidere  certamente  del  comune 
e  vero  Atracciare,  ma  bensì  del  lo  scioglier* 
le  o  iBbbiarle  impelaota mente.  Coù  an* 
Cora  fece  nel  Sinedrio  {y.)  l'infurialo 
pri  ncipe  de'saccrdoti,allorclié  iolenx^alo 
Gesìt  Cristo,    era  figliuolo  di  Dio,  udì 
da  eno  per  riipotla;  Che  l'avrebbero  di 
Jì  a  non  mollo  veduto  «edere alla  destra 
di  Dio,  e  venir  aopro  le  nuvole.  Della  a/ 
torte  dunque  di  veste,  cioè  dì  quella  sen- 
ta fìbbie  u  nastri,  era  la  tonica  d^l  Sai* 
valore,  dice  il  Cantagalli ,  cìol*  incnnsu- 
lile  per  non  aver  tali  fìbbie  o  allaccialu- 
re.  Però  i  ss.  Inln  preti  Irovansi  in  ^ran* 
di  nngtislie,  ucì  deteruiitiare  la  maniera 
di  tbrmare  la  veste  incuiisutde.  Alcuni  sli- 
manocb'dla  non  si  potè  in  un  tempo  le»* 
htiiG  tiilta  insieme  ,  e  voi^liono  cbe  fosse 
cuvita  iufticme  cuU'ugc^  c  solomeule  uou 
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avene  le  fibUe  o  legatine.  Cbe  qoota  te* 
•te  Ione  composta  di  doe  peni,  fa  puit 
opinione  di  a.  Gto.  Grkoiloflao,iegaiiadi 
TeofilatoedaTeoliine,uniti  ioiiecDeoDlli 

tessitura  e  non  con  cucitura,  congiungeO' 
do  cioè  in  tal  maniera  rettremilà  dell'a* 
no  e  dell'altro  pezzo  con  un  filo  di  laos, 
in  modo  che  la  veste  pareva  in  uno  ste-.^o 
tempo  luHii  tn^^ieiue  tessuta. TeoGlato ag- 
giunge che  gli  antichi,  per  far  questo,  si 
«iei  vivnrjo  rìiM.oia  d'una  certa  sorUi  di  i- 
Cito  nascosto,  coi  quale  talmente  >i  uii> 
vano  insieme  ambedue  l'estiemitu  del 
panno,  die  la  cucitura  punto  non  appa- 
riva, come  eziandio  poi  osservò  il  Mcia» 
bè  maneattMio  alcuni,  fra'qoaKCaiattlMio- 
no,  Ferrario  e  Grosio,  i  quaU  giudieifO' 
no,  che  qaetla  vette  ti  fiirmaase  a  foggia 
di  rete  con  aghi  pibgraodi,  o  fona  co'lw' 
ri,  oome  suol  Arsi  colle  calze  e  bcrrdiidi 
lana,  cioè  a  maglie;  del  qual  parere  sem- 
bra che  iieno  stali  Eutiinio  e  s.  Isidoro 
Pelusiola.  Il  Caotagaili  inclina  piultoito 
al  sentimento  delBraunio,il  quale  da  mol* 
li  altri  scrittori  poscia  seguito,  vuole  die 
la  Ionica  di  Cristo,  nè  con  ortlinai io, 
con  nascosto  cucito  di  più  pcAn  con^^iiin- 
la  fosse,  né  falla  con  ferri,  ma  vei ii* 
le  tutta  quanta  tessuta.  S^pevimu  ^it  iin- 
lichi  a  meraviglia  l  ai  leiit  le^^er  veili,(ii 
qualunque  figura  o  grandezza  elle  si  Ibi* 
«ero;  alcune  delle  qoali  oominciavaao  a 
tessere  dalla  parte  di  «opra,  com  eraap* 
punto  quella  del  Salvatore,  desuper 
texta  per  totumj  cioè  oome  «noi  dirsi^  di 
capo  a  piedi  tessuta.  Quefle  toniche èbì«« 
ma«an«t  da'lalini,  Tunicae  rectaCtCM» 
avverte  il  Buonarroti;  ed  erano  tessute, co* 
me  vìlèrisce  s.  Isidoro,  da  penooc  cbe  sta- 
vano in  piedi ,  donde  forse  avvenne  cbe 
r('<7^/('fos*;eio chiamale, al  diredi  Calmet. 
Che  quest  i  snrte  «li  vestimento  si  n-i'^'^e 
alcuna  vulta  du'romani,  ne  fa  fede  Piiuto, 
scrivendo  die  Caia  Cecilia  (di  latt^iiHini 
chìiintal.i  .aiche  i  auaijuilLi,  saggia  e  fcli* 
ce  le:»sitrice,  ìndu>lrioMSiima  nei  lavora- 
re la  lana,  come  notai  ne' voi.  LVIll,  p* 
1  ti 7 ,  LXIX, p.  1 4  3  e  alU ovQ  si  oooicrva- 
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nno  t  lavori  delle  sue  ninni  con  venern  - 
rione  in  horaa,  e  nel  tempio  d'Ercole  \a 
sua  conoccliia  e  il  fuso,  con  della  Ifui.-j  da 
ìaùkla;  nel  tempio  pò;  tirilo  l'oi  luna 
ciKtodi«fl«i  i^elosciineulc  T  abito  lenle  di 
Sertio Tullio  suo  geDcro,  della  regina  fat* 
toaicrodere  al  Irooo  di  Roma  dopo  il  ina- 
lile; diceti  pura  ebe  fu  està  la  prioia  ■  far 
^Miklonicbe  tetra  te  che  defMta'giov»- 
ai  quBodo  prendevano  la  mteo  ioga  vi* 
rile^  e  aUe  dontelle  quesdo  celebravano 
io  Ji^oifflnib),  moglie  dì  re  Tarqoioio 
Prisco,  prìma  d'ogni  altra  letiè  U|ia  toni- 
ci 4i  WBÌI  &lla.  A  quetle  certamente  dis- 
Mngfitate  non  era  (|uella  che  usava  il 
lomoo  sacerdote  degli  ebrei,  descritta  da 
Mose,  d.i  Giuseppe  e  da  Filone,  la  quale 
coprila  lutto  quanto  il  corpo,nve!ido  una 
»^*r?nr?»  *olo  tinlla  parte  superiore,  per 
(  e  [olc-jc  nnss<nc  il  copo,  e  da  Mo&è 
c  miau  opera  cit-l  tessiloie.  Or  vaglia  il 
»tio,  dice  il  Canlagalli,  come  si  può  mai 
«juameole  iivocare  in  dubbio, se  tale  pos- 
ti caere  stala  la  vc&te  incou&ulile  di  Cri- 
iltSìpioret  Attesta  ilBivuniOfClie  a  suo 
tt^njpo  era  In  vigore  l'arte  di  tetterà  veiti 
A  waile  loggia  pretto  alcuni  popoli  d'o- 
rimi^ (ìeendo  egli  formare  il  telaio  col 
fwle  lenevantL  Estendo  comune  pretto 
fi  tiimtali,  e  io  itpede  tra  gli  ebrei,  l'uto 
AletMre  siffatto  vesti,  il  Canlagalli  non 
Acquale  ripugna nta  porti  «eco  riiitco- 
<^re  strettamente,  checché  lodevolmente 
■e  dicano  altri,  il  sagro  testo,  e  dire,  che 
^wsta  teste  di  Gesù  Cristo  fosse  veromen- 
leincoooulile,  cioè  senra  verim  cuciinen- 
^0- Viè  queslione  irn  ^\  \  ei  odili, sequesta 
ton I ca  fo*«te  a %%r>  1 1 1 1  ( i  r i  u  1 1 1  e  d  i  co  I o r  l) i a nco, 
C'.Qje  tiiinoslra   il  i  t  rrario  essersi  usala 
CBBttoemente  d:«gii  ebrei.  Imperocché  se 
db cn bianca,  come  mai  dice  la  s.  Scnt- 
(««.cbeil  re  £rode  fece  vestir  Crislod'u- 
^  tMe  pàrìmenti  di  color  bianco  per 
■■dicniirlo,  quando  lo  rimandò  a  Pilato^ 
^tt  le  ragioni  cbc  adduce,  pare  doverti 
«edere,  jbe  Erode  Jìsce  vcttire  il  Bedea- 
l*K  d*  ooa  tonica ,  quantunque  di  color 
^■Mipiìi  tpbwdtda  e  più  nobile  per  bef- 


fa  del  regno,  cui  «i  diceva  comunemente 
ci/  egli  oiTtttasse  (ma  notni  altrove,  col- 
io àlorico  Gioseffo,  die  vevomente  la  ve- 
ste candida  non  era  aliito  reale  presso  gli 
ebrei,  bensì  In  porporo;  e  che  Erode  ir- 
ritato dal  silenzio  del  Sai  valore,  lo  dichia- 
rò pazzo  e  fecelo  perciò  vestir  di  bianca 
vette).  Ed  io  vero  gli  apostoli  tteiti,  dei 
quali  è  credibile  che  io  tutto  ti  uoilbrmM* 
toro  agli  uti  del  loro  divino  Maestro,  a* 
doperarono  tonicfaedi  tomigliante  colortt 
(si  tenga  presente  l'articolo  CoioaiBcct» 
ttstTict),  il  che  fu  eteguito  da  molti  del 
primieri  cristiani,  riportandone  alcune  te- 
stimonianze. Che  poi  fotte  la  tonica  di  Gri- 
llo molto  lunga  efacihnente  fino  a  terra, 
pare  che  si  ricavi  abbastanza  da  s.  Gio- 
vanni, nel  riferire  che  per  l«vnie  i  piedi 
agli  opnstoli,  levjilo^i  il  pallio, si  ciust'(pe- 
rò  già  accennai  che  Cristo  all'usanza  dei 
nazareni,  coro'  egli  era,  faceva  uso  della 
cintura);  dicendo  con  Culriiet,  che  la  to- 
nica presso  gli  ebrei  era  uno  veste  talare 
die  orrivavusino  alle  piante,  (alche  era- 
no obbligali  ad  alzaitela  eciogertela,qun* 
Imique  voltati  mettevano  in  viaggio  oad 
operare  alcuna  cosai  oe  produce  alcuni  ^ 
tempi,  notando  che  la  Ionica  comune  fa' 
delta  anche  itola,  e  quella  de'mcerdoli 
tiola  mola,  tempre  vette  talare.  La  toni* 
cadiGetù  Critto  futtretta,  secondo  ileo* 
mone  uto  degli  ebrei,  ordinariamente  di 
lìno,ondecrede  probabile  che  simile  fosse 
eziandio  quella  del  Salvatore.  Quanto  al- 
l'antica e  comune  tradizione,  che  questa 
tonica  fu  tes<ii)laa  Cristo  per  mano  della 
slessa  Vergine  sua  Madre,  lo  ns^risceGio» 
liatusln  Mantovano;  riferendo  la  s.  Scrit- 
tura e  antichissimi  autori,  che  ne'pntcliì 
tempi  spellava  alle  donne  l'arte  di  far  ve- 
sti, come  Anna  tnaJrc  di  Samuele,  la  qua- 
le a  lui  tessè  di  propria  mano  una  toni* 
ca,  Aleitaodro  I  il  Grande  si  serv\  d'ooa 
veste  lavorala  dalla  madre  e  dalle  torci- 
le, così  Afgutlo  ttiò  vetti  formate  dallo 
moglie  e  dalle  figlie:  Omero  e  Virgilio  rì^ 
produssero  altri  etempì,  e  s.  Gio.  Bocca - 
*  doro  «  lagnò,  chela  troppa  ddicotcna  ìd« 
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>alsn  11(1 1<  donne,  n  suoi  leni[)i  trass  i  i  ne- 
gli iiomuii  l'aite  <1i  If-sci-p  \e&li  e  ili  l.ii" 
la  tela.  iXai  la  Clullli/.io,  Cri.^t.  Hlst.  de 
Lìnteis  Scjìulc.  Oif  /  v//,  cap.  G,  che  dalla 
B.  V'ergine  fu  fulta  di  propria  mano  o  Cri' 
•Ioancor  fiinciullo  uim  coniìctadi  Itii0|  ni 
«juanlo  perì»  ordinario,  U  quale  fitiui-a  si 
coiiierva  in  Roma  nella  chteu  di  i.  Gio- 
iranniin  Lalerani>;coma  afferma  purePin* 
no,nel  Sommario  deirindulgenze  diBo* 
iogna.  Da  cs»a  parioieiUi,  dice  Metafra* 
sie,rii  fililo  il  Sudario j  eBcda  le  altri* 
buicce ancora  un  panno alqunDto  maggio- 
re, che  conteneva  rimmagini  de'XU  A- 
poiloli  e  deiriiletsodivÌD  Pìglio,  il  quale 
dn  un  loto  eni  ros««o  e  ilnlTHUio  verde,  se- 
condo iu  l!  ndiziune  f!i       t  poca.  Non  pe- 
rì) fucilili  tn  li- ,^1  nccuuh  la  vofgar  cresleii  • 
ia,.cìoèchi'  l<i  louica  UMiln  i!h  Cri&lo  sem- 
pre fu  «jnelìn  slesso  che  ta  sa.  Vergine  gli 
tessè  dn  funciullo,  non  mai  cnnsunìnta  e 
COit  lui  in»ieiue  cresciuto^  come  %ogliOUO 
alcuni,  tia'quali  i.  GiustÌDO  nel  Dialogo 
eon  Trifone  t  dtetnéo  eiiera  prodlgioia* 
mente  crefctute  le  mli  degli  ebrei  per  lo 
spBsiodi4oanni  eh  esù  paisorono  nel  de- 
sello,  ricavandosi  dal  Deuteronomio ^  v« 
4>  li  che  non  apparendo  chioro,  viene  gin-' 
dicalo  incerto  dair£stio,e  negalo  da  al* 
tri  scrittori  presso  il  Calmel,  i  <piali  stima» 
no  significarsi  do  tal  passo,  che  Dio  tal- 
uieiile  provvide  alle  neeetsilà  degli  ebrei| 
che  nou  «cni»sero  a  manoii^e  iti  quel  lem- 
pu  giiitnmai  le  vesti.  Con  Cornelio  a  La* 
pidc,  nel  cnniim-iilo  drl  cap.  27  di  s.  Mat- 
teo, rijvoila  li  (  Miiinyrilli,  rhe  hi  veste  in- 
L'oiisiilile del  Salvatole,  di  i  ni  ragioua, nel- 
la cillù  di  Treveri  con  runliii  veneratìone 
fino  id  presente  si  conserva,  di  che  ognu- 
no giudichi  a  piacere,  a  motivo  di  trovar 
egli  pre»su     Gregorio  di  Tours,  De  Mi- 
racuh  liU  8 ,  e^icre  stala  tradizione  del 
tempi  suoi, eh  ella  si  cooiervasse  chiusa  in 
una  cassa  di  legno,  nelh  haiilica  dì  Gala- 
•    tea,  da  altri  impropriamente  delta  Gala* 
Ita,  citta  lungi  1 5o  miglia  da  Costanti- 
nopoli.  Secondo  la  Cronaca  di  Fredega* 
lio  cap.  1 1,  la  tonica  iDconsulile  fa  tra* 
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sportala  consolfitfie  e  divotn  ponip  ),  nel- 
l'anno 3o  di  re  Guinir.nniiio  (pai  <  finn- 
Irniion'  d'Oilcinis  t*  ili  Horgogiia  d.il  >tu 
al  5q3)f  dallit  i  tila  di  Zafut  0  Zapbat,o<« 
sia  Jaiftì  o  Zaifu,  in  Gerusaleoime,  Della 
qual  tra«lotìone  seguì  questo  oiracok» 
Stando  elki  ri|)osla  in  una  ctoa  di  aisf 
«10  e  con  essa  dovendosi  trasportare,  pcr- 
dè  naturalmente  la  sua  naturate  gi««c^ 
la,  che  apportatori  sembrò  di  lcgg«risiiim 
legno.  Sì  ha  poi  dal  Ruinart,  tulle  note 
a  s»  Gregorio  di  Tours,  che  da  Geruialeoi- 
me  fu  a  tempo  di  Carlo  Magno  Irasfeiita 
in  Francia,  e  collocata  nella  chiesa  d'Ar- 
gentolio  (  Aigenleuil ,  grov'so  Ixn^o  ili 
Francia, dipartimento  delln  Senn  i  eiiUi- 
se,  quasi  3  leghe  (hi  Parigi,  capolnogndi 
cantofie), do  v'erano  nu)nnr!H'Giselao(ii>la 
SMn  sf>rella  eTcodradfl  di  Ini  fìs^lia,  e  do- 
ve dopo  essere  stato  oinllo  lenipooaKO- 
sla,  finaliueide  rilrovuta  neli  i5G,  si  eg- 
ioco presso  i  monaci  di  s.  Benedetto, 
nerandosi  con  sommo  eulta  Me  oMfis 
il  Canlagalli,  che  la  vette  che  ri  eonsern* 
va  nella  chiesa  d'Argentolìo,  non  ècer* 
temente  una  Ionica  come  dichiarò  il  Cd* 
mtì,  ma  bensì  un  pallio  di  colore  rono* 
Delle  reliquie  poi  di  questa  vaste,  egli  s|- 
giungesse  ne  trovano  in  varie  chieieiS 
•pecÌHlmente  nel  duomo  di  MiUoopa 
quello  di  Firenze  e  donata  con  un  dito 
dis.Gio.  Battista  da  Giovanni  Corsini  die 
I  avea  ottenuta  nella  corte  di  Co«i;^"i"" 
poli;  nella  chiesn  di  s.  Pietro  di  Hi'l  '-;  »*> 
in  quella  della  IMadouna  di  Gahera,cioe 
della  veste  hianca  di  Cristo;  nella  haiili- 
ca di  s.  Marco  a  Venezia,  ossia  parlerei 
vciitimento  di  Crii>lo.  I'  nni  huente  il  Can* 
tacnlli  termina  la  sua  lettera  eoo  Uiifi** 
re  de  luislet  t,  che  giusta  d  sentioieolC** 
Padri  e  degl' Interpreti,  sotto  questa  veils 
ineoniutìleti  racchiudono*  Vuole  perUe- 
lo  s*  Atanasio  nel  tuo  sermone  sopra  Is 
Croce,  che  la  Ionica  del&lvatore  (0^^ 
sirnljolicameDle  iucooiutile ,  affinchè  ^ 
questo  ancora  incender  polesseru  agc«<'!- 
mente  i' giudei.  Chi  e  d'onde  fo^se  0'1<» 
die  la  porlò,cioè  f:h'£gli  era  il  Verbo,  uvb 
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<l.i  alcuna  parta  dì  questa  teri'a,  ma  venti* 
lodai  cielo;  non  già  divisibile,  ma  indi* 
ti'ibile  Verbo  del  Padre,  e  che  fallosi  Uo- 
mo  nnn  uncoi-poavea  pi  r-^-o  ittff ssnio,  per 
co»!  ilu^,  (la  maschio  e  do  ieinniina,  ma 
p«-;;ranu  del  di  vuio  .Spii  ilo,  da  una  Ver- 
pwHjIa  fornioto.  Che  se  al  senso  tropo- 
lojpOB  f uolsi  avere  rìgtiardo  ,  giiidtca  il 
mfiiifluo  dottore  s.  Bernardo  nel  fcerttio- 
aei.*M>pra  rAuDUoziaziooe,  non  altro  es* 
mt  la  Vaila  incoiKtttile  di  Gesù  Grillo, 
K  Boa  la  Oivitia  Immagine,  la  quale  non 
dòli  per  dir  aoii,  ma  infiiia  a  imprena 
il  dì  dentro  della  natura,  diiridere  non  ri 
pi^aè  separare.  In  lenio  allegorico  io 
iCiMneoiierva  Cornelio  a  Lapìdealcap. 

i()  ili  t.  Giotaool,  viene  pei*  essa  lignifi- 
oli  b  Chiesa,  a  cui  non  conviene  alcun 
tàsiQt  0  divisione  ;  sul  qnni  pro|)osÌtori 
racconta  di  s.  Pietro  patriarca  d'AlcMan* 
lina,  che  nienfr'era  in  cai*cerc,  gli  appar- 
ve di  ootle  Gesù  ricopei  to  d*  una  veste 
•"!l8  lacera  e  Tu  Ho  ni  pezzi,  e  gli  dis^eche 
ieirtiarca  Aiui  ^lit-la  nvea  in  vìfTatta  gui- 

vii  appaln,  onde  non  dovea  in  ninna  ma- 
nieri riceverlo  nella  corauniotie  de*  suoi 
(Com'egli  andava  astutamente  rei*- 
mdo;aoù  che  dovea  comandare  ad  A- 
lUli  ead  Alenaodro,  die  sarebbero  a  lui 
"Mndotioel  governo  delta  cbìaia  Alei* 
*idrÌBa,clieoeppur  eglino  lo  rioeveiienK 

TOKA€£LLA  oTONlCELLAoTU* 
XKXLLA»  lìmiteiia.  Dalmatica^  Fé- 
*km  SMiaconalenu  Vetta  a  paramen- 
to «agro,  ed  ornamento  ecclesiastico  del 
^^ddiacotio  (f  .),  ed  è  quasi  rimile  alla 
f^almatira  (f .),  se  non  che  piti  angusta 
e  colle  maniche  piti  lunghe,  seliliena  or^ 
041  io  generale  non  si  distinguono  più 
'ra  loro.  Anche  i!  nome  è  divenuto  in  cer- 
'  'modo  comune,  onde  si  suul  dii  e  la  d;d» 
bilica,  ddliìKiticd  nu/g^iurCf  e  la  lona- 
*ll«,  dalmulica  minai  e.  E'  usala  sopra 
8  Camice  (T.)  nella  celebrazione  della 
^**se  di  altri  rit»^  ina  dessa  e  la  dalaia- 
come  vesti  d  allegrezza,  non  lìi  ado- 
ttrile  messe  dalla  Scllua^vsima 
^v§tà»4i  Pastina  t^mAtt  la  QiieM  as« 
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sume  in  tal  tempo  tutti  i  segni  di  duolo 
per  deplorare  la  paifiooe  e  morte  del  Re- 
dentore; così  pure  non  si  adoperano  la 
toiiacellu  e  la  daloiaUca  nelle  me>se  deb 
ì'yivi'entOf  pere&st  ie  tLii)|)o destinato  al* 
Taslinenzu  e  al  digiuntj  tli  [)euitcn7n,  mi- 
cie dcgnntiunle  prepai  arsi  alla  gran  lesta 
della  venula  ilt  Gesù  Cristo.  Sono  eccel» 
tua  te  |>erò  la  domenica  LacUirc  di  qua- 
resima, e  la  festa  della  ss.  Annuniiata  se 
cade  io  tale  tempo]  non  die  la  domenica 
Gaudetc  dell'avvento,  e  la  &sUi  deirim- 
maculata  Concesione,  la  cpiide  celelirasi 
in  tale  tempo,  imperocché  in  dalle  4 
sta  ri  assumono  le  dalmatiche  e  la  lonu- 
oelle.  lu  luogo  poi  dì  qucstedue  vesti, 
ricordati  tempi  dalla  settuagesima  a  Pa- 
squaeoell'avvento,tanto  il  diacono  che  il 
•uddiacono assumono  la  Pianeta  (/'.)  ri* 
piegala  innanzi  al  petto.eziandioper  le  ra- 
gioni riferite  aDAtMATic»,  il  contennlodL  l 
quale  articolo  è  inleranieiilo  coinnnc  a 
(juesto,  per  CUI  tralairui  qui  di  du  i-  Milla 
tonacellfl, quanto  già  in  e><50  ripni  [m.  ^^>- 
tui  u'>uui  itio^bi,  che  allurqnamk»  il  ^l>^l  • 
iliaconu  ni  ilei  ti  Um  pii  n  eui  porta  la  Pitt" 
iK'tn  piegala,  la  de  [ione  per  fare  l'ufTiKio 
di  lelloic  e  leggere  \' Epistola^  ildiaco* 
no  fa  altrettanto  prima  di  leggere  V  E» 
vangelo,  restandone  amliedoa  senta  sino 
al  Post^Conununio,  ma  con  grandi  Sio* 
ie  paonaue  a  traverso  dal  cor^io  sul  ca- 
mice. Leggo  nel  p.  Bonanni,  La  Gerar* 
citta  ecclesìattica  considerata  nelle  ve- 
#tfMgrp:cap,  53,  Della  Dalmatica  det- 
ta volgarmente  Toniceila,  che  ne' delti 
tempi  di  quaresima  e  dell'avvento,  nella 
cappella  pontificia  a  in  alcune  chìe&e, 
quando  il  diacono  dovea  catilare  il  vange- 
lo, prima  che  fossero  odottoti  i  noiniunii 
stoloni,  ripiegava  la  pianeta  sulla  kpalla 
sinistrii.  Ki^li  riporta  la  fijjura  ilei  diaco- 
no con  tunicella,  ove  si  vede  il  mio  f'jr- 
uialo  e  ui  namenlo di  trine,  ric  iuu  e  Iran- 
gie  d'oi  o  u  d'argento,  con  fiocchi  simili 
come  la  dalinalicii;  i  quali  due  sagri  Pa- 
ramentinonu  di  seta, di  stoQà,  di  tela  d'o- 
ro o  d'argento,  a  del  colore  ncro«  bianco, 
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i*osso,paona7zo, rosaceo  e  verde.Ncl  Pnn- 
tifìcnlc  Romamim  vi  è  la  bencili/ione , 
SpecialisfìrncdictiocujusWxt  itidìirnvii- 
tif  vel  tunict'llnm,  veì  d^/Ininticam.  La 
tonncelln  ne'  «.ecoli  XIII  e  XIV^,  secondo 
il  Zaccaria,  Ofiomasticon Rliiuile,^iì  jiur 
cbiacData  Tunicam  Episcopalem^  ed  in 
fiitti  quando  eetebrano  loleanemente  il 
Pftpa  ed  i  Tétoovi,  sul  camii»  «isumooo 
!•  (ontoelUi  «  la  dalmalìca^sovrapponea- 
do  ad  ambedue  la  pianeta,  ed  il  Papa  ao- 
che  il  Fanone»  Per  privilegio  i  Papi  con* 
oeatero  l'uso  delta  louafiella  e  della  dal- 
matica lotlo  la  pianeta  ai  cardinali  del* 
Tordine  de' preti,  ed  agli  abbati  mitrati 
«  che  banoo  l'uso  de'poolifìcaii;  paramenli 
tutti  che  debbono  essere  d'un  medcaioio 
colore,  sebbene  notoi  a  Dalmatica,  che 
un  tempo  questa  nel  colore  di  versi  firn  va 
^dalla  lonacelio^efl  tisnndr)si  nn)beduc. Que- 
ste dalm  a  tlchi^  e  loiuici'lle  <:he  si  pol  la- 
no sotto  la  [)ianela,  sono  nrditini  iniiien- 
te  sen.plici  di  seta  e  ornnte  di  sole  Inuet- 
te  d  oto,  oeciò  non  fonnmo  imbarazzo; 
mentre  le  dnloialitlie  e  tonncelle  che  si 
usano  discoperte,  sono  più  nobili  e  i  ictlie, 
più  o  meno  ornate  e  di  drappi  diversi,  ed 
inoltre  più  ampie,  Àotieanientepare  cbe 
i  cardinali  diaconi  nell'  aitiilere  il  Papa, 
tolto  la  dalmatica  amumeuero  altrest  la 
tonaoella.  Si  seppellimono  con  la  tona- 
cella  e  gli  altri  nominati  paramenti,  il  Pa- 
pa  e  tutto  di  colore  rosso,  i  cardinali  ?a« 
•covi  e  preti  di  colore  paonazzo,  cosi  i  ve* 
ICOft,  mentre  i  cardinali  dell'  ordine  de' 
diaconi  si  seppelliicono  colla  stola,  mani- 
polo e  dalmatica  rossa.  Inoltre  i  Papi  ao* 
cordarono  l'uso  della  tonacella  o  dalma- 
tica agl'imperatori  nella  loro  roro/iaz/o> 
7i<\  per  fare  ruffìzio  di  SiifhJiarono  (f^.)j 
diche  riparla!  nc'vol.  XVII,  p.  2  12,219, 
3a3  e  2a4i  XXXIV,  p.  i43  e  146.  Di 
più  i  P.ipi  concessero  per  la  Coronazio- 
ne de  re  (f^.J,  l'uso  della  tonacella  o  dal- 
matica ai  lìt'^y.jj  ed  il  p.  Gallico,  Ada 
cacretiìoìdalia  p.  228,  riportando  lu  le- 
Jactonedella  coronazione  in  Reims  di  En- 
rico 111  re  di  Francia,  «  legge  che  dopo 
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!e  iTnTtnnì  del  -sagro  olio  delli  dina  del 
capo,  ilei  petto,  delle  spnllc,  (l<''pn!si,tii  al* 
Kiccinta  la  camicia  e  il  sai" di  eranst  per- 
ciò scoperti,  ed  unto  suite  piilme  delle  ma* 
ni,  il  re  calzò  un  paro  di  guanti  benetìil* 
ti.  Yeslu  ono  quindi  gli  assistenti  il  re,  del- 
la tunica  di  suddiacono  e  della  dalmsti* 
ca  di  diacono,  e  sopra  quetla  deltBMnie 
reale;  i  quali  veitimentì  tutti  erano  di  vdf 
luto  paonasto  con  gìgli  d'otti  ricamilt, e 
all'intorno  un  fregio  di  4  fiitlean> 
camo  di  perle.  La  dalmatioa  in  orìgine  cu 
una  tpeciedi  Tonaca{f^.)eon  lunghe  ma* 
Diche,  la  quali  scendevano  sino  al  pugn(^ 
e  s.  Silvestro  I  del  3i4  l'assegnò  a' dia- 
coni, invece  del  Colobio  veste  die 
non  avendo  maniche,  o  erano  brevinlme^ 
lasciava  le  braccia  nude;  quindi  più  tA^ 
di  fu  accordata  anco  a*  suddiaconi ,  pef 
maggiore  comodità  nelle  feste  e  sagre  (un- 
zioni. La  dalmalicn  pi  opriamente  di»«^ 
silìca  dalia  tonacella  per  larghe  maniche, 
strette  essendo  quelle  della  tonacella:  le 
daluinticlic  e  tonacelle  de' veicovi  hanno 
le  liiatiicbe  alquanto  più  larghe  di  quelle 
del  diacono  e  suddiactmo,  per  le  ragiuQl 
che  riferii  a  Dalmatica,  insieme  alle  il' 
tre  spiegazioni  mitterìote  di  i|Uifti  tigri 
iodnmenti.  Pretio  de'graci  non  ViériM 
della  dalmatica ,  la  quale  è  vietata  anott 
a'  diaconi,  ed  è  permetta  utairn  mìtaata 
da'patriarchì,e  questa  diflferttceneUa  Ibr* 
ma  dalla  dalmatica  latina,  mentre  que* 
sta  é  aperta  ne'Iati,  e  la  greca  è  lunga  e 
chiusa  a  guìm  di  meco,  e  difattt  ì'greola 
chiamano  irtfcro.  Tuttavìa  il  cantore,  il 
luddtacono  e  il  diacono  greci  hanno  p«r 
vesti  sagre,  il  1  una  tonaca  corta,  il  3* 
una  tonaca  lunga,  il  3/*  una  tonaca  ara- 
pia  e  talare,  e  quanto  a  Uro  descrissi  a  Gre* 
CIA,  mentre  pai  !:mflo  delle  altre  oazioQi 
orientali,  trattai  dello  Imo  voiisogre.H 
Magri,  Notìzia  dcvoctibidi  n  t  li'ùnsùci, 
nel  vociilxilo  Tìifti«  rll/i  o  Tonicella,\à 
cbiaiua  abilu  pi  opi  m  del  suddiacODOi  li 
qnale  non  et  à  in  uso  al  tempo  di  t.  Oli* 
gurio  I  Papa  del  5^0,  usandoti  allomdil 
fuddiacooo,come  oggidì  i  greci,soIainente 
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il  Camice.  Dice  clic  dovrebbe  esseie  piti 
stretta  e  più  lunga  della  dabi)alica  dia- 
CMMle,  che  però  da  alcuni  fu  Jetertnmnta 
Dalmatica  minor»  Da  Onorio  vien  chia- 
mto  «Mtfle,dcAiiMlarto  Tunica  o  Sur 
kmemlajMVÒrémt  roimiiia  SuMtaconO' 
Itty  Doo  pcr^  dagli  aiilìchi,  oe'qoali  tril> 
iMidari  delle  tciIì  ponlitoii  li  fa  neii- 
nmm  della  aoie  delmetice»  Aocbe  il  M e- 
fnelfern»  che  il  rito  di  portare  le  Ioni- 
«die  noa  è  mollo  eotioo*  eciò  ti  tede  ne- 
■ìfieileaicfite  dalle  pillureenlicbe  di  oiu- 
mkù.  Nel  rituale  mt.  di  Ealoldo  ai  dioe 
dK  li  tonacetla  antioe  dal  teicovo  avee 
Nlano  «1  lembo  le  cempauelle»  eone 
quella  die  portatali  «omoio  sacerdote  de» 
flicfarar.  Super  lutee  itaque  tnìnìstrntur 
et  ùamea  gyris  in  tintinnabuiù,  11  Magri 
rìmpitiverb  i  maestri  delle  ceremoDÌe  de' 
tempi  suoi,  peix:bé  piegavano  le  maniche 
delia  tonioella  e  della  dalmatica  sulle  spai* 
le  del  Tcscovo  celebrante;  sembrandogli, 
c\\e  con  tale  Rbft^o  dimo'itrafsero  nou  os« 
Sffi  vareo  i^tirirni  e  i  pi  ofuriidi  misteri  delle 
maniche  larghe  nelhi  (InlnmticR  e  sfrelle 
nella  tonicelln;  e  con  u  nscotitlei  le  solla  la 
pianeta  toglieimio  ]u  nioeUà  di  questi  a- 
biti  sagrì,  né  ciò  ^>oi  la  alcuna  comodila  al 
ceVhrantp,  perchè  con  fagotta rie,  olire  la 
poca  decenza,  riuscivano  di  maggior  im* 
picelo.  Gli  esortò  quindi  a  lasciare  restar 
le  maniche  piegale,  e  conlinuar  l'antico 
rilo  deìla  Chiesa,  introduUo  da^ìngrì  ca- 
noni de'concilii  e  da 'ss.  Padri;  né  preleu* 
dcre  di  saperne  più  di  essi,  perchè  non  vi 
iHwUeeleimtdifenitàtni  le  dalmatica, 
k  loaiieella  e  il  colobio;ed  acciò  ti  poisI* 
80  veder  lemaoicbe  della  tonioella,  ordÌ« 
aa  la  ruhrì^,  li  laccieiio  oo  tantino  pi& 
leagbe.  Itioltie  mole  Magri,  che  la  toni*  • 
celta  rapprasentl  k  Tonaca  JneaamtìU 
di  Cristo  {F,)^  e  per  conieguenM  la  sm 
dottrino,  die  non  si  pnò  Ulcerare,  oome 
dkbiarb  Innocenzo  ili  nel  cep.39.  BIo* 
ralmcatest^nifica  la  virtù  ioterioredcl  ve- 
scovo. Questa  lonacella  del  vesoovocra  an- 
ticamente di  color  celeste  e  azzurro,  co- 
me vedcsi  negli  antichi  musaici  e  l'assi* 
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cura  Durando,  lib.  3,  cap.  10.  A  Laticla- 
vio, col  vescovo  SarncUi:  Della  forma 
d'alcune  ecclesiasticìie i>esti\sOfìii^lianli 
a  qitelle  degli  antichi  romani,  dissi  che 
la  tunicella  del  suddiacono  e  la  dalmati* 
ca  del  diacono,  sono  simili  al  iato  clatpo 
de^senatofitCdairon^u'lo  clavo  de*cava- 
lieri  romanÌ,cos\  venendo  denominate  ta 
lonacbede'ramani  di  cui  B*crano  fregiati. 
Queste  tonacbeerano  vmti  quadrata^  ossia 
vmti  di  due  pezzi  di  panni  quadrati,  che 
si  affibbiavano  sulla  spalla.  Tali  dice  Ter* 
tulliano  che  finsero  le  tonache  degli  au* 
ticbi  cartaginesi,  e  che  chiama  quadrane 
gulasf  poiché  aperte  ne'fiaocfai  pendeva* 
no  4  angoli.  Laonde  il  dotto  prelato  ri* 
marcò  la  dalmatica  e  la  tunicella,  somi* 
glianti  alle  tonache  di  detti  romani.  Ag* 
giunge  che  a  questa  tonache  si  uni  vano  in«  * 
sieme  le  mezze  maniche,  mentre  le  lun* 
che  sino  al  polso  le  usavano  solo  le  don- 
ne e  queste  pure  erano  talari,  più  somi. 
glianti  alle  vere  dalmatiche.  UBuonarroti 
neW Ox<!ervazìon!  .■^iif  vns!  antichi  di  ^'e- 
tra,  enidi  tissi  ma  mente  tratta  anche  della 
dalinalicQ.  Avverte  in  prima  ,  che  erro- 
neamente fu  crediifsi  la  clamide  della  mi- 
lizia palatina,  cioè ila'doUiSeverauo  e  Ar- 
ringhi, descrivendo  s.  Miles  dipinto  nel  ci- 
miterio  di  Ponzio  no.  Che  vi  furono  toni- 
che  dalmatiche  (m  iKiie  con  due  chivi  di 
porpora,  e  poi  an«:hc  il'oro  e  di  ricaino 
con  mantenere  In  hno  pi  iuiiera  figura,  le 
quidt  vesti  daglt  01  namenti  del  secolo  pas* 
saroiio  a  fare  più  augusto  il  culto  divino 
ue'sagri  ministri.  Nota  poi,  che  neH'an-* 
tiche  pitture  esprimenti  gli  Apostoli,  dal* 
matiche  non  sempre  si  hanno  da  l  epu^ 
tare  le  vesti  di  lusm  o  tuniche  elevate,  • 
oolta  mauicfae  lunghe  sino  a'polsi,  ma  tu* 
oìcbe  comunali.  Che  colle  dalmatiche  si 
confiisero  le  tuniche  palmate  de'trionfia* 
ti,  introdotte  fiirse  de  Domitìaim  per  or- 
namenta pure  del  consolato.  Importante 
è  poi  il  rimarco^  che  per  lo  più  i  gred  rap- 
presentarono nelle  pitture  i  loro  vescovi 
vestiti  della  dalmatim,  mentre  i  latini  pra« 
Ucarono  più  di  sovente  di  figurarlt  vestili 
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colla  penula  grande  o  piaiiHa,  per  l'al>< 
iMHidaiita  del  panno;  e  siccome  i  pUtori 
rapprcMDlarono  i  periooaggì  adurunti 
delle  talli  ch'erano  eli  maggior  decoro  al 
loro  grado,  dalle  mcmoue  >>igi  e  s\  ha  ar* 
gomcnlo  di  credet  e,  che  la  claiuiutica  già 
fosse  di  più  stima  della  penula,  solendosi 
quella  concedere  da'  Papi  per  piìvilcgio 
specialissimo  nuche  a'vescovi,  il  che  della 
pianeta  non  si  legse,  vfsle  in  oi  i^in»' ro- 
tonda  e  chiusa  da  tulle  le  |)artt,  c  cóitiii- 
ne  nlln  cliicsa  greca  e  lHlin:i,per() colia  il li- 
ft  i  i  nza  clic  la  Ialina  fu  scnii'licc  f  la  greca 
coperUi  e  sparsa  di  croci  ;  vesti  che  ijuaa- 
tunqiie  clìiuse  e  rulunJe  ,  erano  tagliate 
in  gtùsa,  che  senza  alzarsi  neiratlo  della 
oalebraKÌonede'diviiii  oiisieri , potessero  li< 
beraroante  par  dna  aperture  uscir  le  hrao* 
da  e  la  mani. 

TOCCHINO  oTUNRlNO.  n  Vica* 

BlATt  ASOSTOttCL 

TONGRES,  Tongcren.  Città  vetco- 
vile  del  Belgio , prof  iucia  di  Lìmborgo,  cir- 
condario, a  4  leghe  da  Ma^d  icht  e  5  da 
Liegi  ,capu  luogo  di  ea  n  (one,in  ri  va  al  Jaa  r. 
Possiede  chiese,  uo  collpgio,  ha  eon^'e  di 
pelli,  e  &  gran  Iraflìco  di  porci  e  grani.  I 
dintorni  offrono  nnrorn  avnn/ì  (lelTanli- 
tfi  l  inla  di  fjiu'sla  cillà,  clic  pine  si  i  stata 
considerabilissima,  ed  in  un'  amena  vah 
le  è  U!>a  sorgente  niinernic  IÌLM  rng;inc'a,deh 
la  tpja le  parlò  Plinio.  .St  pi  elendeche  lVin- 
gres  sia  1' antica  fortezza  da  Cesare  chia- 
mata A  tua  luca  y  situata  nel  mezzo  al  pae- 
se degli  ehuroniy  po|M>lo  che  Augusto  poi 
designò  follo  il  nome  di  Tongri.  Per%en- 
aeio  seguito  a  grande  pros|)eritày  ma  ver^ 
M  la  malà  del  V  mcoIo  fu  taocheggiata 
a  foviaala  da  Atlila  re  degli  unni.  Appe* 
uà  riahavaii  da' tuoi  danni  allorquaiido 
rnoranamii  la  damtatooo  neU'881.  VI 
il  ftce  nel  i4o3una  convenzione  tra  il  te* 
lao'vo  diocesano  e  i  borgliigPBni,  col  no* 
ne  di  Pace  di  Tongrci*  Carlo  il  TVine* 
rario  duca  di  Borgogna  se  ne  insignorì 
nel  1467  e  la  distrusse  nel  1468.  Riedìfl- 
a»tn,i  francesi  !n  presfionel  rG^^jlasman- 
teiiaroDO  neh 67^,  e  se  oc  resero  nuova- 
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mente  padroni  nel  1 67  7.  Ancora  nd  1 791 
1*  espugnarono  a  abbatterono  nel  1793: 
convicn  dica  0  die  fosse  fortiGcata  0  h« 
Inala  in  punto  slr^legioo.  il  t8  fiiblmìa 
1 838  vi  si  sentirono  aasai  forti  scoae  di 
lerren)oto.  La  sede  vescovile  fu  istiiuiUi 
nel  III  secolo.  Leleggende  fanno  discepolo 
di  s.  Pietro,  s.  Muti  rim  vescovo  di  GjIo- 
nìa  ediTreveri,  che  uioi  i  verso  il  347»'^ 
clif  e<iclncle che  vivesse  m  i  tempo  Ji'l  pria- 
cjpc  (li  ^tt  A  p»j>.l(>li;anii  si  ha  pure  che  con 
l'iij  I  s.  Mekhiade  e  Reticio  d*  Arie?  i  1 
nominalo  giudice  da  Coktantino  I  neli'.tf 
faie  ilc'donatisli.  Il  martirologio  ro'aand, 
che  a'  1 4  selleuibre  registra  la  festa  d'un 
s.  Materno  che  convertì  que'di  Toagres, 
di  Colonto  e  di  Treveri,  suppone  che  ài 
alalo  discepolo  di  t.  Pietro;  a  da  ciò  de- 
rivò l'opinione  di  eoloro  che  pretetno  IV 
•itlenta  di  due  Materni,  aoo  anni  nao  di* 
ilanle  dall'altro,  contro  la  feda  de'dittió 
e  de'calaloghi  de' vescovi,  i  c|aalì  eomìii' 
cianocoo  quello  che  visse  sotto Coileoliio 
I,  e  non  |>ai  lann  d'altri  di  questo  nORift 
Si  potrebbe  forse  dii'e,  che  Tunico.!. 
lerno  fu  prima  vescovo dìTreverisui  prìo> 
cipio  del  IV  secolo,  che  rinunziò  in  segnilo 
il  vescovato  a  s.  Agricio,  e  ondò  a  fomli- 
IT  dopo  il  3i  4  le  ciliege  di  Colonia  e  di 
ToJii^res,  ch'ebbero  dopo  di  Itu  ciascuna 
il  suo  vescovrì.  Colonia,  Tottgres  e  l'Ai» 
sazia  In  riguardan  e  conrte  loro  apostolo; 
e  come  ad  altri,  fu  qsiahiicalo  cliscepoia 
di  s.  Pietro,  per  conformar  con  esso  la  !>ua 
doltrina,e  perciòdi  sovente  ebbero  la  qua- 
lifica di  discepoK  di  1.  Pietro  i  primi  te* 
MOVI  delle  elllà,  fino  al  princìpio  del  IV 
•aeolo»partÌGolarmenle  nelle  Gnilie  e  acHi 
Spagna.  Le  tra  cbiaia  di  Co|pnia^  di  Toa- 
grat  e  di  Treverì  ne  onorano  la  mena- 
ria  in  dello  giorno;  ed  il  suo  corpo  fi  oe* 
de  trasportalo  a  Trevei-i  e  poAo  vtciooa 
qnello  di  a.  Eueario.  Celebre  suo  sucrrs* 
iora  immediato  e  vescovo  «li  Tongres  fu 
f.  Servizio  o  Servalo^  zelantissimo  nrlb 
fede,sopra1tutfo  ne'conciiii  di  Sardica  edi 
Riniini  ;  predisse  l'invasione  degli  noni 
nelle  UalUe,  e  dopo  37  anni  di  vescovato 
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si  ripos(j  nel  Signore  a'  «    mn^gio  38^, 
reneiiclu  eretta  un  i  chu  sa  sulla  sua  toni- 
la, rn  .i  poi  la  maggior  pat  te  di  «le  reli- 
(jon*  si  tra^feriiono  a  ^fttstriclil (  I  .)  neli.i 
nubile  collegiata,  ove  alcuni  scriltoi  i  crc- 
fkltero  che  il  santo  ti  li  asfcrisse  la  sua 
de,  poco  prima  di  sua  morte.  I^la  sembra 
più  certo  cbe  quetta  tratlatione  non  ti  fe- 
ce che  nel  eegiieolt  mcoIo,  e  dopo  che'la 
cinè  di  Tongree  fu  diilnitta  da  Aitila. 
tMmmmu^Wh^Hhl,  de  tous  lexevescheZt 
dieedieliiistncht  fa  la  retidtnta  leuìpora- 
acadelTeicovodiTongreiyCheflel  ^vfl  vi 
iÈkSt  la  eoa  tede,  la  quale  poi  nel  701) 
fi  In^portata  a  Liegi  (/^),camei'vatid«r 
fer  ua  tempo  il  titolo  del  «eieovato  di 
Imgm,  e  aoìo  nel  96 1  comloeiò  stabiU 
■me  «fod'o  di  Uegi.  In  latti f|oaodo  Pa* 
pa  ft.  Zoofioria  nel  74B  o  nel  75i  oaDfer* 
flibrord vescovato  di  Magonta,  eretto  nel 
letoovalo  di  lai  ctUà  da  s.  Bonifacio  le- 
galo pontificio  e  apostolo  di  Germania  , 
tra*  5  vesQOTati  tuflfraganei  che  gli  attrì- 
Ujì,  ▼!  comprese  Toiigres. 

TOMCELLA.  /^'.  Tonaceli. a. 

TONNO,  TENWOoTUNiNO.Sede  ve- 
scovile della  provincia  proconsotara  d'A- 
frica sotto  la  metropoli  di  Cnrlagine,  eb- 
\yt  a  ve*»covi:  Cresconio  esiliato  da  Unno- 
fico  re  de' vandali  per  h  pi  in  ili  deità  fede 
che  profetava,  OHfiffxlic  trovossi  al  con- 
cilio di  Cartagine  del  j2  5,  e  Vittore  il  qua* 
le  scrisse  la  storia  dnl  principio  del  mon- 
do fino  ai  ')b"i.  iMorcelli,  Àfr.  rìir,  l.  i. 

TONSLilA  CLERICALÈ  o  ECCLE- 
SIASTICA, Tonsìtra  Clcrìcfili-  y  prima 
Toojffim.  Chi  erica  o  coi  onn , rasura  roton- 
da tle'ca  pel  li  della  c!iii;i  c  •^uiutnilìi  poste* 
ricreile!  capo  de'cliierici.  Allo  preparato- 
lio  agli  ordiui  minori^cUc  anco  diccM  pri- 
aNi  tomura,  ed  è  il  tendere  de'capelli  che 
h  bi/ volta  l'ordiuanlea  coloro  cheln- 
tendowo  di  coniagrani  al  ehierìaalo  e  pat  • 
■ire  agK  ordini  sagri,  clcrìcìut  tonsura 
iniHart,  Corona  reale,  insegna  del  cliie- 
rìialo  e  del  taeerdotio,onde  I  chierici  per 
onore  furono  chiavMii  Coronati,  con  »!• 
Iiwioee  a  ciò  che  leggesi  neU' A  pocalÌMo  da' 
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i  j.  siMuon  n  sacerdoti  cli'crauo  mlrìi  no  ni 
Poulefice  e  aveano  la  corona  d'oi  0  in  cu- 
po. Ln  tonsura  clericale  è  un  i  s.igi  »  ce- 
iLUiùuja  Culla  quali;  il  vescovo,  l.-i^iiumio 
a  quello  elio  l  i  i  iceve  ujm  [)iirle  de' suoi 
capelli  in  t«*i  ioa  di  corona, cou  alcune  pre- 
ghiere, lo  fa  entrare  nello  stalo  ecclesia- 
Mioo,  e  lo  rende  aipace  de'benefì/i,  de'sa- 
grt  ordini  e  degli  altri  privilegi  del  Clero, 
Si  legge  nel  Poniificaìe  Bomantmt  il  rito 
e  la  benedizione  vescovile  pel  con  feri  meii« 
to  della  tonsura:  Prìinu  Tonmra  non  i* 
miienhtr,  qui  Sacramenitun  Confirma^ 
Homs  non  siisceperint,  et  fi  dei  nuiimen-* 
ta  edocli  non  ftterint;  quiffiu'  icgereet 
scrtbcrc  nexviant,  et  de  ifuiìmx  prohabi" 
iis  eon/ectuta  non  sit,  eo.t  non  saecula^ 
ri*  /udicii  fugiendi  fraudef  sed  ut  Dea 
fidelem  cvdttun  praeslent^  hoc  vitaege^ 
nu.s  clegis.sc.  Quindi  nel  oap.  IJe  Clerieo 
facieiidn^  il  Pontificale  riporta  il  ccremo- 
aiate  e  leorationi  pel  conferimento  della 
tonsura, es^tendo  il  vescovo  in  ntitra.e  l'a- 
spirante con  abito  talare  e  la  Cotta  sul  brac- 
cio sinistro,  stringendo  la  candela  colla  de* 
stra.  Quindi  il  vescovo  sedente  nel  faldi- 
storio, culli  forfìvihus  incidit  utiìcuifjui* 
txtrcmitatc^  capillorum  in  tfiuifuor  /o- 
(•}•;  v'ìfìf  licci  fin  fronte,  in  nntjùtin,  rt  mi 
uti'dintinc  nttrrnì,(I(  ifii/<'  in/nctlio  capi- 
tix  itlitjnot  crincs  ciipìlloruni^  et  in  ba- 
rilr  ilcponit,t'tcuilil  rLcnnì  ftniffcfnr^di-' 
citGc.  Poscfa  il  vescovf» ^l'impone  la  (^)^• 
ta  e  l'esorta  alle  hndnc  opere  proprie  del 
chiericato.  Sinn  (i<ilia  nascente  Chiesa  fu*' 
rono  disimi)  1  Cli icricì  (f  \)  coWn  tonsii» 
ra  e  colla  /  cs(c  fiiì/irv,  cioè  ta  Toi^/t.-o 
Tonnca( i'^.)%i\\T<\  maniche, la  quale  veni- 
va sovrapposta  da  altra  colle  maniclie,ora 
Sottaiiat  Mantello  (F.).  La  tonsura  noi^ 
é  un  ordine,  e  non  produce  né  il  caratle' 
re,  ne  la  grazia,  ex  opere  operato  f^g/txéìh 
essa  non  è  istituita  da  Gesù  Cristo ,  as« 
•olameote  dalla  Chiesa.  Chiamasi  lon* 
ftura,  perelièil  vescovo  taglia  i  capelli  in 
fiirma  di  corona,  per  ioiegnareal  tonsu- 
ralo che  dev'  essere  distaccalo  dal  mon^ 
dot  spogliarsi  da  ogni  superfloitH.  La  ton- 
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$nx»  è  una  ppeparacione  agli  Ordini tMign^ 
•  non  si  ponno  rìoefcrc  ienz*ciwraloD* 
sunto.  Le  dìspoMtioni  rìcbicste  per  parlo 
di  qudli  ebeti  frnno toniunife^  nmo* Di 
ntere  7  aoni  oompUi  0  di  cutre  tUlo  cto- 
iitnalo;  di  saper  leggere  e  scrivere,  e  d'es* 
•ere  istruilo  de'priocipali  articoli  delbi  lo- 
de; di  comagrorsi  al  servizio  di  Dio»  per 
un  puro  Qiotivo  della  sua  gloria  ,  e  sco- 
l'alcuna  vista  di  orgoglio,  di  sensualità, 
d*  interesse;  di  condurre  una  vita  appli- 
cala allo  studio,  alla  pi  eghici  a  l-  ollape* 
wileuza;  di  ubbidire  in  tulle  le  <:o<,(i  al  lo- 
ro vescovo  e  n'sneri  canoni;  (ii  poi  lare  iu 
lutta  U  loro  vila  i  segni  del  loro  stalo,  che 
sono  la  tonsura  ,  i  capelli  corti  e  1*  obito 
eccliJòtashcoi  di  vivet  e  e  dt  rttui ire  nello 
Stato  clericale.  Dal  che  ne  consegue,  se- 
condo il  eoodlio  dì  Trento  e  i  teologi,  che 
quelli  i  quali  preodono  lo  tomnra  fole* 
innite  per  atere  de'benefiti,  e  tema  in* 
tenitone  di  vivere  e  morire  nello  ttalo  dì 
eocletiatlioo,  ti  rendono  tolpevoti  di  pec- 
cato mortale:  Decretò  il  oonctiio  di  Loo* 
dra  nel  1 258.M  Portino  i  cbierid  i  eapetli 
cortile  la  floi'ona  d'una  grandcisa  compe- 
tente, per  teslimooiare  in  quetla  guisa  che 
liaonorìnunsialoa'vantaggi  della  vita, per 
non  aspirare  che  alla  dignità  d*ua  Sacer» 
dozìo  r('gaIe."Dichiaròilconciliodi  Tren- 
to, se^s.  1 3  de  Refonn.  c.  i .»!  contrassegni 
della  vocazione  alh^statoecclesia^tico  sono 
d'f^servi  entrali  con  retta  lutenziotìo^  v  ile 
a  dire  di  non  cercare  né  la  glori;t  ilei  mon- 
do, ne  le  rendite,  nèuna  viia  nglala  e  sen- 
suole;  ma  di  propoi  visi  la  Idlica,  per  pi  o- 
D4uovere  la  gloria  di  Dio,  la  salute  del- 
rania)e,e  la  proprìasantificaùone/'  Que- 
lla èia  ditpotiiione«Gbe  ìlcondlìodiTrii^ 
lo  etige  in  coloro  dbe  devono  rieevere  In 
lontura.  Nella  tteMa  lenione  e.  3,  il  me* 
detlmo  concilio  ditpote.  »  Non  ti  ammet- 
teranno aliai.*  tontura  quelli  ebe  non  a* 
vraanorioevato  il  tagramento  delta  Con* 
firnìazwne,c(àìe  non  saranno  stati  istruiti 
ne'primi  priocipii  della  fede,  ne  quelli  che 
non  sapranno  né  leggcM^nc  tGrivere,o  de' 
quali  Doa  é  avrb  una  coogettan  proba* 
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bile,  die  nbbiaao  eldtn  qnerio  gtntri  di 
vila  per  rendere  n  Dio  un  aerviiiofeile" 
le*"  Dice  il  p.  Chardoo,  niono  deve  ialrt- 
durtì  da  te  nel  tcrvitio  deUa  Cbìcii,ai 
deve  altere  cbiamatoda  Dio.  La  voctnt* 
ne  si  conosce  per  giudizio  del  veicovo,e 
dal  testi  monio  di  tutta  la  Cliiem.Con  te' 
primi  secoli  i  vescovi  non  ordinavano  te 
non  quelli  di  merito  conosciuto  ad  istat* 
ta  de'popoli,  e  sempre  dì  loro  coosenio. 
Non  si  cercnva  molto  la  volontà  dell'or- 
ditiando,  e  sovente  se  gli  taceva  vioienia 
per  superare  la  sua  umiltà.  Permeglioco 
noscerne  il  iDcnlo  si  seguivano  le  regole 
date  da  s.  i^aolo,  di  non  alfreltarsi  a  iiQ* 
por  le  mani,  per  non  partecipare  de'pec* 
cali  ulli  iu,di  non  oidiuare  uu  neolito,  ac- 
ciocché noo  insuper  bisse.Se  qualche  volta 
ti  dUpennva  da  quatta  regola laceiaii 
per  motivi  particolari,  cioè  per  remioce- 
te  virtù  di  quelli  ebeti  ordino  vano,  0  pe^ 
M  Dio  gli  avea  indicati  alb  Chiesa  tot 
tegni  topnonalurali.  CoA  fu  ordiattoi 
Ambrogio,  detto  mentre  era  catecuomio, 
eooosagrato  pochi  gìorol  dopo  il  tao  tial- 
tesimo.  1  chierici  doveano  sceglierti  tra' 
piii  unti  de'  laici;  perciò  i  canoni  csclo- 
devano  tutti  quelli  che  aveano  qualdie 
noia.  Anche  l'Apostolo  vuole  che  il  vesco- 
vo e  il  diacono  sìeno  irreprensibili ,  t  di 
buona  fuma  anche  tra  gl'infedeli.  Sirigel* 
Inviino  adunque  coloro,  che  dopo  il  bai» 
tesimo  erano  cadu!i  in  eresia,  apostata, 
omicidio,  aJiillerio,  i:)enciiè  ne  avei>eiO 
fallala  penitenza, efossero  riconctli.ili  alla 
Chiesa, perchè  la  memoria  de'delilli  sem- 
pre rimane,  e  quelli  che  sono  una  volta 
caduti  debbono  credertii  pmiiuccbi  diqoel- 
li  che  Doo  caderoQO  mai.  In  una  parola, 
teoDttdorantIca  ditciplioa,  non  potevano 
mai  ordinarsi  quelli  di'  erano  tlati  in  pe* 
nìtenta  pubblica.  Ne' primi  daque  0  ssa 
ttooli  ddlaChieta  la  tontum  non  code* 
rivati  che  col  primo  ordine  tagro^e  oon 
fu  che  io  fioe  del  secolo  VI  o  In  prìad' 
pio  del  VII ,  che  fu  data  separatameott 
•  prima  degli  ordini  minori ,  in  occasio* 
ne  de'figU  che  i  padri  e  le  madri  coast- 
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gravano  a  Dio,  e  presentavano  a' vescovi 
in  uo'  eia  COSI  tenera  ,  che  non  potendo 
f^r  l'officio  di  lettore  o  di  o <r//V/no.  con* 
leQlaraM  di  dar  loro  la  tonsura  e  l' cibilo 
«xlaiastico.  ìNon  si  può  esercitare  alcun 
minuterò  eccfesiaslico,  né  possedere  un  be- 
nciìciu  cinema seniia  aver  ricevuloia  loti* 
nn;  e  perchè  uo  tonsurato  sia  ammesso 
iprHeodere  o  oootetlart  oo  beneficio,  bi- 
«jpM  che  produca  in  orìgloale  le  toe  Ut» 
te  di  tmifttra»  11  aolo  proprio  meovo 
pab  dare  la  Coduuto  ol  tuo  dioeeMoo,  • 
qicUo  che  l'evrà  riee? ole  de  ao  eltroie* 
là  ahUigelo  d'oltcoere  del  Pepe  le  lette» 
le  di  perinde  valere»  ET  ooto  che  non  pub 
eeot  promocao  egli  ordini  sagrì  quello 
die  riceicUe  gli  aoleriori  dal  Papa,  tut- 
isiÉlaoooanio  III  ne  conferì  la  facoltà  al* 
raittvescovo  di  Milano.  Benedetto  XIV 
eelia  sun  cappella  segreta  die  la  i.*  ton- 
sura e  nclb  stes5a  maUina  i  4  ordini  mi» 
Bwi  al  cardinal  Y  ork,  c  Pio  VII  nella 
ìp*'lla  ^e^retn  dei  iii figglordomo  con- 
ferì ia  (onsut  n  e  luUi  gli  oi  dilli  minori  a 
ttaocesco  di  Paola  infante  di  Spagna,  e 

10  ricordai  pure  a  Ordinazioni  de'  Po»- 
nna.Anticamenie  la  ioit^ura  ai  dava  an« 
che  da  un  prete  cattedrale,  oggi  canoni* 
t»i  piebebiliBente  per  ordioe  del  f eioo* 
^  cose  per  eoe  defegeiioDe  deraleve 
diri  ufliti,  BOOBloeve  i  centorì,  ricon»- 
hn  t  peniteoli  pubblici,  ee.  ce.  L' eoti* 
^  diMplÌDe  oon  t olet e  che  centeiMio  se 
Ma  i  Cantori  toosurati,  diebiereti  abi- 
li a  ciò  e  Rgolemente  destinati  ;  gli  el* 
Ui  tMioreli,  non  cantori  d'ufficio,  potè* 
Hira essere  i  salmisti  perla  Salmodia  non 
ciDtata  e  pe'minori  servigi  della  chiesa. 

11  canooico  ebdomadario  della  collegiata 
<li  i.Martino  di  Tours,nelIa  messa  dava  la 
loo&uraa  coloro  che  dal  capitolo  erano  sta- 
ti ammessi  a  riceverla.  11  fai%  il  salmista, 
^iggicfi tonsurato, spellava  a'preti  del  Prc- 
^terìo^  non  n  q u l  u  iiq ne  prete.  Forte  ne' 
pnmi  secoli  ernvi  uua  sola  formola ,  di- 
•B>Jo»t  ue"  cauout  antichi  sola,  jnssionc 
^ftshyteri ,  e  in  seguito  vi  fu  o^^iuiito 

^Mheil  taglio  d«'capelli;  »e  puie  debba 
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meglio  lepgci'si  sola  jussione.  Pregfn  te 
r//.Trovasi  antica tuente^e  rilevasi  d»!  con* 
cilio  di  Cantorbeiy  ne!  VII  secolo,  e  nel 
787  in  quello  di  iVicea  e  du  altri  docu- 
menti, come  al  presente,  confijrita  li  lou- 
sura  e  gli  ordini  minori  dagli  abbati,  ed 
anche  d  suddiacoiiulu,a'laro  ^udditij  pur> 
che  l'abbate  avesse  avuta  V  imposizione 
cercoionìale  delle  oieai  e  le  beoediùooe 
del  veieof 0^  e  ohe  meveti  ooe  toleonece* 
remonie  né  ereer  l' ebbate,  nelle  qoele 
Ire  le  oltre  cote  tuttore  il  YctoofO  diee  : 
Antiqua  ss*  Patrmn  insti(utio  docci,  et 
praeeipiif  ut  is  qui  ad  regimm  anima» 
rum  elìgitur  eie*  Di  letto  l'ebbete  ha  ao 
regleoe  d'anime, avendo  come  un  ordina- 
rio nullius,  per  disposizione  della  Chiesa, 
giurisdinooe  apirituate  ed  esterne  tui  tuoi 
sudditi,  e  perciò  nel  medio  evo  talora  io 
un  certo  lato  senso  fu  chiamalo  jyttstorey 
come  lo  chiama  il  Pontificale  romano  nel- 
lo slesso  lato  senso  per  i'eslretna  giuris- 
dizione, nelTalto  della  sua  benediiione, 
egli  parla  del  gregge  di  Cristo  (i  raonacj) 
da  custodire,  e  gli  dà  il  bacolo  Pa^ioralis 
offlciì^  perchè  ha  il  libero  e  pieno  regi- 
me spirituale  e  temporale  sul  monastero 
e  monaci,  come  dice  lo  ttcMO  Ponti6cale. 
Pepe  i.  Gregorio  I  oeir^icrr.  $e,  lib,  9, 
e  RooMiio  difanore  delle  ehiete  rame- 
ne  io  Sicilie,  gli  ordinò  di  reprioiere  Teu* 
deeie  de'  ionsuraiori  che  Yolef  eoo  Aria 
de  diftntori*  Qoeiti  ionsuraiori  óm  eleo* 
ni  ti  vuole  che  fottero  chierici  minori,  de 
eltri  leici  distinti  per  la  toetore  de'Ioro 
cepelli,  I  queli  muniti  di  lettera  del  Pa- 
pa, erano  in  qualità  di  agenti  e  fiittori dò- 
Minati  a  soprintendere  a'oolooi  e  possesso* 
ri  de'predi  della  chiesa  romana  in  Sicilia, 
Ne  fa  menzione  s.  Gregorio  l  uéì'h'pisf, 
3?,  lib.  2,  a  Pietro  snddiacono  di  Sicilia. 
In  qiie-ita  si  pirrla  di  tonsura  civile  e  non 
già  eccleikiastica,  ed  il  passo  è  mollo  ana- 
logo all'altro  del  libro  Pontificale  t.  a , 
n.  3%  e  33,  nel  quale  narrasi  che  n  Pa- 
pa Adriano  1  si  oilriroiko  diverti  dei  du- 
cato di  Spoleto^  gli  commisero  le  loro  fa* 
coltili  ed  a  s.  Pietro  e  a  lui  giurafooolè* 
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dcllà  come  a  principe  tctii|Joiali;,  e»i  fe- 
cero tnitsurure  allo  romana,  ciot;  vernie- 
ro lidolli  lidie  loro  barbe  e  cupellatu* 
re  alla  iuggiu  t  oin.nici.  Ilo  «olulu  qui  ri- 
coniare  qju'>f:i  specie  di  tonsure,  perchè 
tiuit  :>i  cuitloiitluiu  colle  tonsure  clericali. 
Altro  esempio  è  la  coudizione  imposta  a' 
polacchi  da  Beoedello  IX,  nel  conceder* 
!•  dispentui  al  monaco  Guimiro,  ili  pren* 
der  moglie  e  di  aicendcre  tul  trono  dì  Po* 
/oitiVf>  cioè  cba  i  nobili  do? «fiero  aver  la 
la  testa  toMta  a  goìta  di  monaci.  Il  Buo* 
oarroti  nelle  Osservazioni  sopra  i  vasi 
antichi  di  vetro,  pai  la  della  eorona  di  ca* 
pelli  in  uso  ile'iiubili  presiio  i  greci  anti- 
chiedi  cui  uc  rotò  vestigio  oe' tempi  bassi, 
come  costuma iwiMto  da'greci  antichi  ne' 
romanii  in  oc&isione  dell'  impero  greco, 
osservandosi  in  alcune  medaglie  Teodu* 
j»io  U  il  C'nìsfunve  Vnlcntininnii  Ili  colla 
rima  dei  capo  tosala,  ecdii  una  corona  ili 
capelli  al  pari  dellii  fruute,  i*  coiriti^egiie 
del  consolalo  ch'etri  tennero  nel  /(  3o  Con 
tul  foggia  di  capelli      ^t  de  il  consiile  in- 
C«»griit{>  nel  Dilttccj  i  ipuiLalo  ila  IJti  (lan 
ge,  e  parituculi  nei  Meiiologio  di  liasìtliu 
fti  trova  dipiniooon  un  cerchio  di  capelli 
s.  Eustachio  i  eitito  diclamide^conie  quel 
lo  ch*era  di  nascita  e  di  conto  pi'esso  ì  gen- 
tili; e  da  àò  forse  potè  procedere,  che  nella 
pittura  de'4  Evangelisti  di  qualdie  attU« 
cbitti^lo  s.  Luca  suole  essere  dipiato  colla 
corono  dicupelli,seooudochènotòilliam* 
lie^io;  il  che  fiica  credere  al  Buonarroti, 
che  avendo  s.  Luca  esercitato  ruflizio  di 
rnetlit  Of  ed  essendo  consiietuiline  de^oM- 
dici  di  trattarti  nobilmente,  talora  i  ma* 
desimi  avranno  costumato  quella  sorta  e 
quelìfi  formo  di  capelliera  delle  [>crsone 
nobili.  Già  della  tons'ir  i  clericale  ì  ;ii;in 
naiin  più  articoli,  luonikM^ni  r  uni  nei  i  ie- 
ri) in  quali  princlpaliiu  nle  lo  feci,  per  e- 
vilare  ripr  li/ionij  non  senza  nggiun^crvi 
altre  ertiduuaii  «tu  iIol^Iil-  l' «ippoi U)>ie.  4 
(  uiEHu:^,  dichiaiMlo  il  vóCtbolo ,  narrai 
della  I  .*  chierica  che  o'uuovi  cardinali  in- 
comlieva  di  fare  raititanle  di  camera  del 
cardinal  sc^ratario  di  stato,  e  piìi  grande 
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della  prer«-di  nle ,  colla  pro[>ina  di  scudi 
vciiU  cUc  tuttora  percepi">ce,  «rìcorcìjè  ciò 
non  abbia  più  Iuo5»o.lll*a^);j,i  ^escoM  e  ni- 
tri die;nitari  della  C  II  L-^ii,  pui  tanola  cine- 
rica  più  grande  dell'ordinaria.  A  Capelli 
dissi  che  i  sacerdoti  degli  ebrei  con  iur- 
bici  se  li  facevano  tagliai*  ogni  1 5  giorni; 
mentre  i  Nazareni ,  i  quali  erano  onma 
religiosi  Ira  gli  ebrei,  dovendo  portar  la 
■atsera  o  capigliatura  lunga  sino  alle  spai* 
10,000  potevano  tagliarla  finché  non  de* 
ponevano  il  nasarealo,  che  talvolta  era  a 
'Vita,  brnciaodo  i  capelli  ch*aransi  rasi  eoa 
oeremoiiia  accompagnata  da  sagrtfiu.  Che 
iie*priini  tempi  del  cristianesimo  gli  ecda- 
siafttici,ad  esempio  degli  SchiavitAte  por* 
lavano  il  capo  interamente  raso ,  oomin- 
rono  a  radersi  affine  di  mostrare  piti  evi- 
dentemeute  la  servith  spirituale,  e  con- 
servando un  cerchio  o  corona  di  capi-Ili  al- 
rmtorno,  per sij^mlicare  che  i!  vn  culutio 
è  il  re^Mf)  delta  f'Iiiesa,  cinzii  me  non  nm- 
Sliai  e  <.i  Ulular  gli  elìrci  ,clie  al  tertniiiedcl 
nnzare.ilo  si  radevano  tolta  la  testa;  ed  ou- 
cora  per  non  seguire  la  stiperstiziotie  de' 
sacerdoti  d  Iside,  di  Serapide  e  d'altri  nu- 
mi, i  quali  si  radevano  ì  capelli  e  tutti  i 
peli  dd  oorpo.  Oltre  di  che  vollero  ave* 
re  nella  corona  una  perenne  memoria  di 
quella  di  Spine  (nel  quale  articolo  dichia^ 
rai  che  in  memoria  dì  essa  gli  eodesiasti* 
ci  portarOBO  Incorona  di  capelli  sino  da' 
primi  tempi  deìla  Chiesa  ad  esempio  de- 
gli Apostoli),  che  fu  posta  al  Redentore 
e  ciò  (ler  ubbidire  a  s.  Pietro  che  l'avaa 
stabilita, aecoiido  alcuno.  Che  altri  soatan* 
gono,  che  s.  Pietro  mentre  predicava  Te- 
vangelo  in  Antiochia,  venne  tosato  per  di* 
spi*egio  da'nemici  della  dottrina  cristia- 
na, come  si  fece  in  iUima  talora  a'fìlosofi 
per  isclienu).  Però  alcuni  dicono,  che  s. 
Aniceto  Pupa  ileiiòy,  impose  a' cliìeriei 
di  ilover  pin  ture  la  chierica;  ma  si  dubita 
della  genuinità  di  (al  decreto.  Che  altri 
però  opinano,  che  coininciass>e  dopo  il  V 
secolo  (l'uso  n'era  gcuernlineule  ricevuto 
e  stabilito  nel  VII  e  Vili  secolo),  essendo 
altrìmenti  un  segno  troppo  pal^  nelle 
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jwrsecntioai.  Qui  rimarco  che  Ira  quelli 
che  atti-ibuiieofio  n  s.  Pietro  il  principio 
della  tonsura,  vi  è  il  Bernini,  Istoriti  (U'I- 
Cererìe,  dicenilo  clic  per  disprezzo  tosato 
con  una  rnsa  corona  di  capelli  in  lesto, 
tale  i:^noininìa  pa»i»ò  in  rrncinTÌnne  lu'lla 
(-hir<H,  che  per  divci  '^e  ])ie  ronsitlci  azio- 
ni e  [lei  incrnfirii  di  (nieila  di  s.  Hietro  se 
ne  servi  pn  nise^ii  i  il l  'sacerdoli.  Otiindi 
Sìf/ion  J/i!L'<f  iDvulijudo  ne'^accnlrjii  di 
Giffo  In  iuii«iir.i,  ne  prescrisse  una  so- 
niiiilianfe  a'»uoi  s('<>;uaci,  nella  ({uole  «Ma- 
u  p  i(  o  4111  <^olcu  r<<sij  tii  caprili  da  iia'u* 
leC'.Uui  nir{dtra,  per  coi  diceva  denotarsi 
i\  Zodiaco.  Spiegò  poi  ti  sigmiicalu  lit  tjiie- 
sta  a<iofia  sacei dolale  s.  Gerninno  pn- 
Inarca  di  Costantinopoli.  Ejc  vapillonun 
si£nìjicatwne,ima^incni  rcfert  venera/i" 
àtcapitis  apostoli  Petii,  (fuod^  quum 
munu  esset  ad  praedicaiioium  Domi' 
m,  et  Màgistn^  ei  mnoiwmt  fuU  ah  iis, 
qui  r/us  sermoni  non  crtd^antf  ui  iUu* 
deretur  ab  ipsis,  eique  Magitter  Chri* 
stus  btmedixit,  et  infamiamin  honorem^ 
UlmMianem  in  gradam  eaw^rtìu  DittiniI 
h  limMira  de'CAiei*M;iiI«  qucllt  à^Mo- 
noci,  i  quali  uiaroiio  nideni  noo  lolo  la 
ia»mttà  della  tetta,  db  quali  lutto  il  ca* 
pa,  a  «Ignificara  la  profettìone  d*una  vita 
ioltlarìa  e  di  penìlcnfle»  giacché  il  radere 
y  capo  fu  legno  di  mesiiaa  e  di  pianto, 
la  neocrale  tra'crislìaoi  la  rasura  de!  ca- 
po ùè  segno  di  tristcìsa,  ed  a'pubblici  Fé' 
ni  tenti  sì  tagliavano  t  capelli  dal  vescovo 
odal  sacerdote,  l  monaci  poi  col  taglio  de' 
ei|ielli  dimostravano  la  rinunzia  agli  or* 
ftamenti  roondHQÌ,e  il  voto  di  soggezione 
.i'*nperiori.  Dissi  pure  deiruso  di  tagliar 
i  capeltì  alle  nclf^^'if^^c.  Che  -?e  nlcnni  ri* 
fcri<cono  agli  Apostoli  l'origine  della  tou- 
Mira,  CIÒ  doverci  Ì!;lLiiil<?re  noo  delln  som- 
mità dt'l  capottila  bLMisi  dvA  piecellode* 
d^Hflli  tondi  e  corti,  ciò  clie  essendo  al- 
lora cominie  a  tutti  i  cn>li.i ii ritmise  poi 
l'uso  solo  ne  cliierici,  ì  qu  i!i  furono  per- 
ciò delti  i  uronuti,  per  tngli.usi  i  r  ipelli 
kI  ti  o  ^^li  curuutj.  Per  la  cuiucm  <1i  c  ipcili 
del  Papa  «  de' vescovi^  sokva  ìi  popolo  di 
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fraqiienle  pregarli  e  scongiurarli  per  ol« 
tenera  alcuna  cosa  (solevano  i  vescovi  aa« 

che  giurare  o  salutare  per  la  tonsura,  oo^ 
me  si  ricava  da'Padri,raoìnìentatidai  p. 
Donannì),  per  coronam  vcstrant  :  i  ve- 
scovi si  rade^nna  forati  partedel  captj. l'ai  - 
lai  de'di vieti  agli  ecclesiastici  dt  coltivai' 
la  chioma,  oidinatido^i  toro  di  portarla 
corta.  !  capelli  si  solevano  aiandai  e  a  chi 
dovea  far  da  Padrino  (anche  la  bomba • 
ce  che  nven  tocco  l'olio  santo  nel  bittesi- 
mo).  La  cot  ona  o  chierica  non  si  portava 
alili. I  parte  posleriore  del  capo, com'è  sta- 
to poi  pralic  ilo,  ma  stilla  lommitù,  sicco- 
me ica[)[)  ikcì  ni  la  pni'taiK)  anche  preseli- 
tcajcate.  La  coi  ooa  deoQla  la  dignità  rea- 
le de'chiei  ici  cutnagrati  a  Dio,  lo  spogliar- 
si elle  fanno  delle  cose  terrestri,  la  ooo^ 
formila  che  devono  avereoon  Goiit  Crì* 
ilo,  e  la  perfesione  di  vita  che  loroè  oa« 
cenaria;  il  cerchio  ClModo  il  segno  della 
perfieiione,  giéccbè  é  la  figura  piii  per- 
fetta. Ad  OioiBB  dichiarai  cha  la  toma- 
ia prepara  a  ricaverà  gli  ordini  lagri,  la 
quale  non  è  che  uua  oeremooia  cheinisia 
li  battcnato  al  larvìaio  ddla  GhiaM,  lo  fe 
partecipe  de'  privilegi  delto  ciato  cede- 
fiailicoy'e  lo  rende  atto  a  oomegnire  i  be- 
nefizi di  chicle,  I  quali  lenza  la  tomiuv 
per  goderli  occorre  la  pontifìcia  dispenia. 
Ok^  ootei'òyche  molti  concilii  condannaro- 
no la  temerità  de'parentì  che  fanno  tonsu- 
rare i  loro  figli  colo  per  fambiaione  e  l'a* 
vìdità  di  proourer  loro  un  benefizio,  seik 
sa  informarli  le  abbiano  la  vocatione  a 
le  qualità  necessarie  per  adempiere  t  do^ 
veri  delio  stato  ecelestaitico,  e  qualche  vol- 
ta perchè  sono  deformi  o  poco  atti  a  riu- 
scire nel  mondo.  Altri  cuiicilii  fisriarono 
l'età  in  cui  si  può  ricevere  la  tonsura,  e 
nelle  diocesi  meglio  regolate  non  >i<là  pri- 
ma de'  1 1  anni.  Inoltredissi  a  Ordi.^k,  clic 
Bcinidclto  XIV  dichiarì),  potere  i  Ciirdi- 
nali  suburbicari  nelle  laro  cappelle  priva- 
te (K.  Titoli  cvhdixalìzi)  soltanto,  con- 
ferire la  lon«»iira  a'propri dipeiuleuti  odio* 
ceiaiii.  Che  il  l*oii(ilii  ale  richiede,  che  la 
lousura  si  possa  darciu  tulli  i  giurm  e  orc^ 
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ed  iti  c|iioliiMque  luoj^o,  non  e<?sf  ndo  essa 
ordine,  secondo  hi  più  comune  opinione, 
iiin  j)rc[>ni  azione  ordini.  I  vescovi  po- 
teri u  coniei  il  e  ciNche  fuori  di  diocesi,  e  in 
diocesi  neir  episcopio  se  non  !'  ammini- 
strsnoiochiesn  collealtre  ci  dinaziuni.Che 
Gregorio  XV  decietù,  mano  nel  regno  di 
Napoli  ti  amitieUèi»ae  aila  loiisuia  e  oidi- 
Ili  luinori,  se  primn  non  fosse  stalo  denun- 
kìatoal  popolo  colle  pubblicasioni  del  par* 
roso  in  cbief».  Mutai  a  PoiTiens,  che  nel 
«ondlio  dell  loo  fu  ordinato,  perla  lon« 
cura  non  si  esigessero  né  fijrbid  e  ne  Io- 
taglie,  da'fcsoovi  e  dagli  abbali.  A  Oboi- 
VASioHi  riportai  la  prescritione  di  Grego* 
rio  XV  l^che  qualunque  estero  t olesie  or* 
dinartì  io  Roma,  tolloicriveise  prima  la 
fbrtnola  da  lui  prescritta.  Qui  aggiungo 
col  p.  Plelteniberg»  Notìtia  Curìae  Ro" 
manatfetacre  consuetudine  io  Eooia  die 
il  cardinal  Flcario  eouferisce  agli  este- 
ri la  prima  toosum  e  gli  altri  ordini,  an- 
che Aenza  le  lettere  eUmìssorie  de'propri 
ordinari,  usando  però  le  convenienti  in- 
dagini-suiridoneità  deirordìiiaodo.A  Sa* 
CBisono^parlando  in  fìoe  della  sconsagra- 
zìone,  riportai  il  rito  col  quale  il  vescovo 
al  degradato  incomincia  colie  forbici  n  to- 
sargli I  capelli,  operB7Ìone  indi  proseguila 
da  un  laico,  onde  aggongliaili  lulli  alia 
coi'ona  o  chierica,  ossia  tonsura,  alTiacbé 
questa  del  tutto  sparisca;  mentre  il  vesco- 
vo gli  dice;  Facciamo  disparirti  dalla 
testa  la  reale  insegua  del  sacerdozio, 
ch'r  la  loìoìia.  Nell'articolo  IV^nRucc*, 
zazzera  ocliioina  (itila,  rimarcali  che  per 
1 6  «ecolicriftliaoi  non  si  parlò  dj  pan  tio- 
clie  pegli  uoDUiiu,  i  quali  cominciai ono  a 
usarle  verso  il  1629  in  Francia,  .vecondu 
Thiei*s,  altri  dicendole  giù  introdotte  in  I- 
lalia. Nelle  due  regioni, circa  il  1 660, la* 
dottò  qualche  ecdesiastico,  e  pel  i  ."Bivio- 
re  morto  vescovo  di  Laogres^e  prestoseoe 
fece  oso  con  eccesso  da'prelati  ed  ecclesia* 
itid,  anche  regolari,  con  0nte  chieriche, 
Sifiàtto  abuso  fu  frenato  da' vescovi,  dai 
capìtoli  e  dalle  oongregationi  religiose  ^ 
perché  giù  proibito  da'n,  canoni^  1«  cbio? 
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ma  (««ria  escludendo  la  tonsura  o  rato» 
ra  ver.i.  Venne  sentenziala  la  scomum» 
ca  contro  gli  ecclesiastici  secolai  i  e  regO" 
lari,  che  portassero  parrucciie,  comeché 
sempre  ti  provate  dalla  Chiesa,  sia  da'Papi 
che  d.i'concilii  e  sinodi.  Clemente  XI  le 
piotbi,  e  Beneilelto  XUI  vieppiù  rigoro* 
samente  anche  a'cardiuali,  seldjene  alcu- 
ni l'usassero  per  salute,  non  per  ut  n.iinen» 
to.Clcaieote  Xll  fu  più  iudulgenle,  eBe* 
nedelto  XI V  ne  regolò  Toso, dichiarando 
i  casi  per  concedersi  la  licensa.  Hiuo  IJi* 
po  osò  mai  parrocea,  e  il  cardinal  Brs- 
ichì  appena  diventito  Pio  VI  la  deposetC 
poi  comandò  l'uso  delhi  dpria  a'  capslU 
per  polilesaa.  Ciò  rilevasi  anche  dal  csa. 
Nardi,  Lettera  sopra  lo  specchio  epet- 
tini  degli  antichi  cristiani^  dicendo  dbe 
Pio  Vi  vedendo  che  sT  introduceva  uni 
certa  spiacevole  luridetsn  di  testa  acgli 
ecclesiastid,  con  sue  lettere  ^commendò 
l'uso  d'un  poco  di  polvere  bianca  sul  ca- 
po ad  tergendassordes,  ed  egli  ne  diede 
l'esenipiocol  sagro  coll^ioeprelalora.ftì* 
marca  inoltre  che  in  Francia,  la  polvere 
sul  capo  è  segno  di  pomtetia  e  d'antichità 
di  costume  e  di  pensare^per  cui  egli  la  vide 
restata  a'nostrt  giorni  a  qualche  vecchio- 
ne e  a'preti,ed  un  tempo  chi  non  la  porta- 
va avrebbe  scandalezzato  e  sarebbe  sfato 
tenuto  seguace  della  moda.  Avverte  il 
Thiers,  Istoria  delle  parrucche ,  che  A 
teologo  delia  Sorbona  Chamitlard  nel  suo 
trattalo,  De  corona,  tonsura,  et  hnhiin 
clericorum.  raccolse  un  grandissimo  nu- 
mero di  canoni  contro  le  parrucche,  come 
iti  opposizione  a*  decreti  de'canoui  deili 
Chiesa  circa  alla  corona  e.  t(jri>ura clericale 
che  riunì  ia  garlicoli;  fra'qualichelecoro* 
ne  o  loiiburenon  debbono  esser  (iute  di  te* 
la,di  raso  u  di  peUe,  piuttosto  teatrali  chi 
dericali.  A  Pettine  dissi,  come  nelle  ss» 
grmiie  furono  collocati  pettini  e  Speectó 
(     per  assniarsì  dagli  ecdesìastld  i  ca* 
pallio  la  barba,  per  deoensa» pHon 
dare  a  celebrare.     BiaaiTTiiio  mm* 
GSLB.  Finalmente  osservai  a  BAtas,  cbs 
ne'lempitn  «alisi  usava  da'cUcrid  li  1»'* 
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ba  loitanfo  fondala,  primis  che  i  r^iovnnt 
ti  amoi  et  lessero  n<^^!i  unlini  ininori,  s»  co- 
ttiimava  benedilla  suleunenienle  e  poi 
Iwularla,  col  i  tlo  esìstente  nel  Pon(i/ica- 
leRomanum.  Anche  a'religiosì  novizi  ve- 
Mia  beoeJetta.  1  nuovi  vescovi  si  benedi- 
vaubberbi  prima  di  londarlt.  Inoltre 
nfMÓnm  le  proibizioni  egli  eoeTeiiatlici, 

■dG^che  te  In  toonni  o  rstura  delie  ber*. 
Uf  vieltle  nelle  i*  Scrinare,  perchè  dee- 
atqndle  delln  leste  prelicavati  da'ie- 
cardoU  idoleiri,  in  altri  luoghi  della  me- 
ilesima  non  si  proibisce  agli  uomini  il 
ladani  i  capelli  e  la  liarba,  ma  si  loda  e 

Moa comande  io  occasione  di  gran  dolo* 

it,  come  dimostrano  molli  passi  de*  prò* 
/éiilsaia,Geremìa  ed  Ezechiele.  E  siccoiiif! 
fa  loosura  dciU  barba  è  unirei -i^n  Imenle 
C0flsanclB(3  ik'chierici  Intini,  mt-nireneiia 
primiiiTa  Chiesa  i  chierici  si  confmuiaro- 
Boal  costume  generale  de' IuoejIiI  come  in 
C»iieoU'jOve  non  radevasi,  tutlavoUa  lio- 
ni  aociie  Vietalo  iti  nlciaii  (empi,  sein» 
biado  la  rasura  li  oppa  deliditezza. 

il  Magri,  Notizia  de'voeahaUecckiià* 
rtU;  fttbo  Tomura^  rìferiioe  di  etaere 
Miiooe  epos tolice,  fecondo  Pepe  $,  A* 
aiedo,  lerìvendo  n'veMsoti  di  Francie,  il 
adard  gli  cedeaiealiGi  il  capo  in  Ibrme  di 
«wea,  per  iignificer  le  oofoiia  di  spine 
M  lidsnloreiieoaM  nolb  Bede,  Hist,  An^ 
S^c.  cap,  91;  ristesso  avendo  conferma- 
tot.  Germano  dì  Godentinopoli:  Raditur 
f»piu  medium  «t  gfrum^  ut  ta  corona 
^tpro  corona  Christi;  ovvero  per  deno- 
^  il  regio  grado  del  sacerdote,  al  dire 
<li».  Isidoro,  De  Tnstnict.  Clvr.  Iib.  2, cap. 
!•  WuralnieiUe  significa  die  yli  ecclesia* 
devono  rigelfare  i  penfeieii  supei- 
,  «econdo  s.  Giegoriu  I  in  Moi-aiib.^ 
perchè  i  capelli  sono  simbolo  de'pensieri. 
i^ice  i.  Diojiil;i  r.A  reo[)agitn,  De  Eccles, 
BSer^c.f  ctip.  b,  che  ia  tonsura  clericale 
^^Ma  la  vita  pura  e  lontana  dalle  fio» 
Si  tomno  duMpie  i  capelli,  ne  ere» 
'cndooeulot  impetUant,  Durando  lib.  i , 
^i»««9Ìoo6bè  i  inverdii  peoaleri  non 
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o(ru$chino  la  vista  spirituale  delle  cose  e* 
terne.  Alcuni  sono  di  parere  che  si  faccia 
in  rìì(  II10I  la  dell'ignominia  fatta  a  s.  Pie- 
tro, il  (piale  fu  perbeOà  raio  in  Atitìoclnn. 
Sia  come  si  voglia,  dichiara  Magri,  certa 
cosa  è,  essere  segno  d'onore  e  dignità,  on- 
de t  fcsoofi  e  i  cerdineH  le  portano  mag- 
giore degli  eltri,  e  i  Papi  per  molti  secoli 
e  sino  e  Inlto  il  XVII  portarono  le  coro* 
né  eiroso  de'aoneei  benedettini,  reden« 
dosi  tulio  il  eapo  con  lesciere  un  piccolo 
giro  di  cepelli,  le  qual  forma  è  antichissi* 
ma,  come  accenna  il  9."  concilio  di  Tole* 
do  col  can.  /^oi  Omne9  cierkifVei  Ueto* 
reSf  ticttt  levitae,  et  sacerdotes  detonto 
super ius  capite  toto^  infcrius  solum  cir» 
nilicoronam  relinqtir/nt. ^oìerò^che  for- 
se da  tal  rasura  del  capo,  i  Fnpi  cuopi  i- 
vano  h  testn  col  Cnniauro  ( f  .}^e  ^e\>he- 
ne  nel  .«fecola  decorso  pare  cessata  l'ampia 
tonsura  e  sostituita  la  grande  chierica,  pu- 
re continnaroDOafaruso  di  lai  berrettino, 
però  nel  cori*ente  rare  volte  costumato.  Il 
Magri  che  morì  nel  167  2,  io  proponilo  del- 
l' ampiezza  dell'  antica  tonsura  esclama. 
»  Me  che  diremo  de'  sacerdoti  moderni, 
li  quali  si  vergognano  di  portare  In  cepo 
un  contreasegno  cotanto  glorioso,  ovvero 
portano  le  corone  tanto  piccole,  che  ap- 
pene  ai  vede?  Il  tutto  meni&ste  le  loro  ve^ 
nilà  e  superbie.  Infelice  euguria  ere  stt- 
meto  de'gentili,  se  cadeva  la  corona  dal 
cepo  del  sagrificantej  così  indizio  di  po- 
co spirilo  è  il  vedere  sugli  eltari  li  sacer» 
doti  sagrificanti  sente  la  corone  clerìce- 
le.  Costoro  poca  speranza  avranno  di  con* 
segnile  il  celeste  regno  di  CrìHo,  mentre 
si  souo  così  poco  curati  di  portfiie  il  con- 
trassegno d'essere  annovemli  li  n'rcf^i  del- 
la Chiesa  sofrta,  che  sona  i  sacerdoti.  Pian* 
ge  cotni  pri?zu»  il  veii.  Ijeda  con  queste  pa- 
role. (Jdouiiifu  l'ifvìcos  corolui  i  tJpul/it- 
ton<>inn  gi  .sitire  pudcl^  (luae  l'psiix passio* 
ni.i  jiignuiu  est.  Si  vergognano  delle  glo- 
riose ignominie  del  Salvatore".  I  greci,  ol- 
tre le  cerone,  sogliono  enche  nudrir  le 
chiòme  eli'  uso  de'  neiereni ,  per  imitar 
Grillo  e  i  suol  epoiloli.  Questo  CMluae 
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non  pare  essere  stato  ontico  nella  Chiesa, 
nella  quale  ^Ti  c'rcle$ta»lìci  non  portavano 
la  chioma  n  tempo  ili  s.  Gre^^orio  IVaziaa* 
reno,  il  f]iiole  racconlomlo  l'irsMrpnzione 
dellrt  c  iti  etica  ili  Costantinopoli  l.illu 
Massimo  lilosofo,  dice  che  t  vescovi  iuoi 
aderenti  gli  tagltitmao  la  cinica  chiomn  e 
l'ordinai  uno  vescovo.  Ciò  »i  conferma  con 
l'at venuto  a  Teodpro  di  Tar*o  eruditis- 
MinOy  che  dello  de  Pepe  •*  Vitalieiip  ah* 
ci  vescovo  in  loghillerra  e  iuo  fietrio,  dif- 
ferì per  4  mesi  la  tua  ordinaxìone,  finché 
^1 1  crcioeMe  U  chlooia  per  fere  la  oorone, 
Itoichèavea  la  tonsuro  airtiio  degli  orien* 
lati  di  t.  Paolo.  Dal  rUèrilo  li  raoooglie 
dunque,  che  piuttosto  in  occidente  costa* 
inasseroglt  eocleùttilici  portare  la  rhiooia. 
Qnnl  fosse  poi  la  tonsura  di  Paolo,  pen* 
sa  il  Magri  che  sia  stata  quella  a  suo  leoi* 
po  usata  da'maroniti,  i  cui  sacerdoti  si  ra- 
«ìono  il  Cfipo  a  nsatizn  fle'ieliqio<?i  latini, 
lu»ciuniio  però  un  giro  lii  capelli  lu  ciin;^ 
più  piccolo  dciriisato  da'inonaci.  Alcuni 
suc«rdoli  cri<;!i.\ni  nell'oriente  radevano  il 
capo  in  maniera  tale  the  venivano  a  for* 
mar  la  croce*,  e  vivente  il  Magri  l'arcive» 
acovo  di  Ci  iinganoi  ,ilc  ci  k>luuiidi  s.  Tom- 
maso nell'Indie  orientali,  portava  la  ton- 
sura in  furine  di  croccNarra  poi,chc  il  mal* 
«agio  SimoQ  Mago  atea  iaveulalo  ttiM 
•travagaole  lOBSora  usata  da'tiioi  dÌMe« 
poli,  i  f|uali  ti  radevano  il  capo  da  un'o- 
recchia airallra,  leieiando  un  solco  o  li* 
«lee,  che  dicevano  lignificare  la  fiiicia  del 
•odiaco,  essendo  la  loro  testa  tenuta  de 
essi  simbolo  dd  glolx)  celeste.  Ne'tenipi di 
•.Girolamoe di s.  Ambrogio,  comesi  i*ee* 
coglie  decloro  scrìtti,  i  chierici  non  ti  re- 
deveoo  il  capo,  ma  si  libravano  basso  in 
maniera  tale,  che  non  iscoprivano  la  co* 
lenna  o  pelle,  for^^e  per  non  somigliare  ai 
sacci  doti  pagani.  1  gìorgi.ini  lutti  portava* 
no  la  tonsura  in  capo,  ciot^  t  I  lìci  in  figu- 
ra quadi.-i  e  i  diierìri  ((nula.  Lo  corona 
clericale  In  lieltd  ohclit-  (  /. irrara, Petr.  An- 
tioch.,  Kpisl.  (Ili  Cci  iiLtti.:  /ù  /zo*  Ghar- 
raram  in  capite  facimus  in  honorem 
omnino  Principis  jéposlohrum,  super 
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fiurm  Di'i  magna  Ecclena  aedìftrim 
est  ;  (juotl  cnt'm  rtnpìi  ad  Sane  timi  ilif- 
famandtitn  excogi'lanmt,  id  nn^ pie  ft- 
rientra  in  gloriatn  ìLlius  (i{;imHs.  I  niao* 
inet'ani  e  alcuni  ciìstinni  oi  iciitali  si  n- 
ilono  spes«o  tutta  la  testa,  lasciando  so- 
lamente nel  mezzo  del  vertice  un  fiocn 
di  capelli,  sebbene  i  cristiani  !»ci  upulosi  uul 
portano,  dubitando  che  sia  un  contratse* 
gno  del  maomettismo .  Questo  mododi  n* 
dere  la  testa  si  pretiea  va  nell' Afriet  a  tem' 
po  di  Tertulliano,  il  quale  scrìve  :  huM 
cutem  tonsor^  et  cultri  verlex  immms. 
A  ppreodo  pure  dai  Magri,  ehe  nel  Stgn* 
oieotario  di  t.  Gregoiìo  I  si  l^geoa'a- 
ratione  col  titolo:  CapiUataramM 
quale  per divozionesi  recitava  sopra  i  fto* 
eiolli  quando  si  loiavano  la  i  .'volta,  cere* 
moniadiversa  dalla  tonwra  clericale.  Do* 
po  segue  un'altra  oratiooe:  Ad  barba» 
fnnrlen(fr/\ ,  la  quale  si  recitava  sui  gioTi* 
ni  quando  lai  .'volta  *>'i  tosavano  la  bar* 
bo.'Ora  riporterò  un  sunto  del  p.  Cbtr- 
don,  Storia  deSagranienti^  ì.  3,  Itb  r, 
cap.  3:  Della  Tonsura  Clerìenle.  DcHt 
sna  anfirhifàf  e  delle  sue  fi'^iire  in  (/'- 
wc/'Ai  luoghi  c  tempi.  Clu-  dntieauwiUe 
non  si  dava  separatti  dagli  ordini.QiuM' 
do  siasi  coniiimato.  Il  p.  Cliardooinco* 
mincia  con  riibrìre  il  seguente  brano  di 
Pleury,  fnttiLau Bruii  GMOfii<^.Ne'p'^'' 
mi  secoli  non  v'era  distintlone  vemos  in 
i  cbierìci  e  i  laici  quanto  «'capelli,  all'ibi* 
lo  e  a  lutto  r  estemo.  Sarebbe  stale  ot 
esporsi  senta  necessità  alla  pcneeuussi 
che  vieppih  infieriva  contro  gli  flcdeas* 
stici,  e  inoltre  i  fedeli  eraoo  lotti  coin\^ 
sti  oeiresteriore  come  se  fossero  stati  cliie- 
rici.  Ooporìioast^a  la  Chiesa  in  libertà,  nei 
primi  del  IV  secolo,  i  chierici  mantenne- 
I  O  rordinario  vestire  deVomani,  eli  era 
lungo  co'  capelli  corti  e  la  barba  ra»a.  I 
barb.ii'ì  che  disti  ussero  l'impero  romano» 
tutto  all'opposto  aveano  gli  abiti  t  orti  e 
serrati,  i  capelli  lunghi,  alcuni  senra  bii* 
ho  c  nifri  con  barba  hingiiissima.  I  lomà' 
ui  ab[>oii  ivano  tal  vestito,  csiccoiMpq»«»n* 
do  i  l>arbari  »i  stabilirouu  uc  iuughi  000* 


Digitized  by  Google 


qoirtatì»  lutti  i  chierici  0r«nQ  romani,  co* 
lì  OM^erTarono  diUgentemente  il  loro  ve- 
stire, che  divenne  poi  abito  clericale,  di- 
vodocfaè  quando  i  francbi  e  altri  barba- 
ri divenuti  crifttiani  entravano  nel  clecO| 
si  facevano  tagliar  i  capelli  «  prendevano 
Testi  lunghe.  Circa  quel  tempo  molti  ve- 
fcoTi  e  chierici  smunsero  l'abito  che  al- 
lora solevano  portare  i  muiiacl,  come  più 
cootbi  jne  alla  modestia  cristiana,  e  quin- 
di per  quanto  si  creile  derivò  la  coiona 
clericale  da'roonaci  che  si  facevano  rade- 
re sopra  la  fionle  per  rendersi  disprege- 
toU.  Quiiuli  osserva  il  p,  Chardon,  die  il 
pf«lar  la  testa  rasa  en  cosa  ignotnìniosn, 
qual^^no  di  Schin  v 1 1 ìi  ft  n  gli  rint  ciii  gre- 
ci rGiii.mi  ;  l  iMiKit:  si  tosava  alcuno  per 
k;ij  e  vitupc'i  io.  Pertanto  i  primi  cristia- 
dì  e  special  tu  ente  i  eli.  eri  ci  ambivano  di 
farsi  tosare,  per  rendersi  di^pregevoh;  c 
per  togliere  l'occasione  de' vani  acconcia- 
Beati  de'  mondani  per  la  capigliatura, 
portavano  ì  capelli  eorlistimi.  Finite  le 
peneeuaioniiDonmanteoendo  la  più  par- 
to de'cnstiaol  l'aatica  levertlà,  le  peno- 
ne  pie  si  dittintero  dalFaltre  pel  dispre* 
gio  alle  ebiome;  e  «iooome  gli  eoolettaiti* 
à erano  i  più  petfettì,  non  v'ha  dubbio 
cbe  portaawro  i  capelli  totali  io  dispregio 
della  aanilà.  Ciò  fii  intendere  s.  Grego- 
rio Nanamenoallorehé  rimprovera  alcu- 
aip  cbe  per  entrar  nella  eariea  pastorale 
altra  dif  posizione  non  recavano,  che  quel" 
la  di  tagliar  la  chionia,  al  cui  acconcia- 
mento emnottati  fin  allora  applicati.  O- 
tvrio  vescovo  di  Mehtene  fiorito  nel  de- 
c!mir  dei  secolo  IV,  avendo  battezzato 
i>£otiaiio»  gli  tagliò  i  capelli  e  lo  mise 
ad  numero  deflettori.  Ciò  dimostrtt  cbe 
la  tonsura  elencale  è  molto  antica.  Ma  nei 
quattro  o  cinque  primi  secoli  della  Chie- 
sa, ella  era  piuttosto  una  dimostrazione 
di  modestia  e  di  disprezzo  tifile  vnnilà  se- 
colari, che  un  segno  di  dislniz  oMc  ileNni- 
nislrl  sp»2;i  I  iiiiirallre  persone  pie.  Cono- 
sccmlo  (jirol  imf;  !e  costumanze  delle 
chiese  d  occidente  e  d  oriente,  rende  lesti* 
mooianza  della  niediocrilìi  rac90Qiauda« 
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ta  a^ebierioi  in  tal  ponto,  oieé  ehe  non  col- 
tlvaiiero  i  napelli  vananiente»nègli  ta^iat- 
sero  troppo  botN  per  non  airettai*e  di  ren- 
dersi onervabiliy  dovendosi  tosare  io  mo- 
do che  non  ti  vedesse  la  pelle.  Avea  già 
il  4***  ooneilio  di  Cartagine  ordinato:  Clc^ 
ficus  nec  comam  nutriate  nec  harhatn,  1 
monaci  non  si  riputarono  obbligati  a  sta- 
re in  questa  mediocrità,  molti  di  loro  per 
attirarsi  il  dÌ«ipres^io  si  radevano  intera* 
inente  la  te^tn,  o  si  Ifìsciavano  crescere  ec» 
cesiivamente  i  cfìpelli  e  la  barba.  Benché 
il  loro  stato  di  solitudine  potesse  scusare 
ciò  che  sarebbe  sfato  biasmievulo  nci^^li 
altri  ecclesiastici,  die  doveaiìo  nel  nioiulo 
convive*  e,  nondimeno  s.  Girol  f  mo  s!i  sso, 
ch'era  niouaco.  non  approvava  (pìestesin- 
golai  ila. Nel  principio  del  secolo  VI  i  chie^ 
rici  cominciarono  non  solo  [> ortar  ton- 
sura più  visibile,  ma  ancui  a  a  tosarsi  in 
circolo  o  in  forma  di  corona.  Verso  la  me- 
tà di  detto  secolo,  Magnerio  vescovo  di 
Treverì  facendo  la  visita  di  tua  diocesi  •  ^ 
avendo  inteso  in  Carigoano  la  virtil  e  il 
merito  di  f.  Gery ,  che  nel  5Bo  eirco  fu 
vescovo  di  Gambray,  gli  die  colle  proprio 
mani  la  tontura  dericelei  orando  per  lui, 
e  ometolo  della  corona  reale  e  sacerdo« 
tale»  il  eoniagrò  per  tempre  al  tervisìo  di- 
vino* Prova  la  med^ima  usaasa  della 
oorona  ne'chierid  io  detto  tempo,  la  de* 
scrisione  latta  da  •»  Gregorio  Turooete 
della  oaidta  eolia  chierìca  di  s.  Niceta  ve- 
scovo di  Treveri.MS.  Nioata  fu  destinalo 
chierico  del  tuo  nascere,  poiché  quando  • 
venne  alla  luce,  tutta  la  testa  avea -senta 
pelo^eom*é  solito  de'bamboli  natoenti,wa 
avea  un  cerchietto  di  piccoli  capelli  simi* 
le  alla  Corami  Clericale*.  Anche Sido- 
nio  Apollinare,  parlando  di  Germanico 
vescovo,  dice  che  avea  l'ubito  stretto  e  i 
capelli  tagliati  in  circolo.  Questa  tonsura 
era  piii  grande  dcM* odierna,  ed  era  più 
simde  n  quella  dc'tVati,  die  de'prcti, oc- 
cupando tutto  l'alto  della  testa,  e  termi- 
nandosi con  nn  circolo  di  capelli. Il  4''*con» 
ciliudi  Toledo  ordmò  clic  u  hierici  itieuo 
lou&urali|  così  ieUori,  diacoui  e  saccrdu- 
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ti,  cioè  tosati  nella  parte  superiore  dellA 
lesta,  lasciando  di  sotto  una  corona;  e  non 
come  usavano  i  tettoH  di  Galizia,  che  a 
veano  capelli  lun'^hi  conie  i  \i\\c\,  e  {)orta- 
vano  tosato  un  ]uccolu  cei  cWletlo  nul  ca- 
po, poictiè  in  lai  modo  atcaoo  mnU)  ton- 
»ut*i)r$i  gii  erelici.  li  concilio  d'Aquisgra* 
na  c  s.  hidorodi  Siviglia  mccoin.indaro» 
lìo  la  stessa  fìgfiiM,  e  molti  altri  già  ne  fa- 
cevano una  àltelta  obbligazione.  AocUe 
il  p.  Chardoa  dice  che  alcuni  sostengo- 
no  ch'ella  dovca  es&ci' tale,  per  rappresen- 
tar la  corona  di  <;pine  del  Salviitni  e  ;  ;ìI 
tri  che  indicasse  li  reame  e  il  saceàdo^io, 
perchè  i  re  portavano  in  capo  un  cerchio 
d'oro,  e  i  sacerdoti  dell'  antica  legge  UM 
tiara;  altri  insegnano  essere  segnale  d'ini* 
pero,  con  cui  i  cbierioi  doveeno  regnariul* 
le  proprie  pasiioni»  €  che  ifiseiU  toglit* 
tura  di  capelli  «gnifiava  il  taglio  de'dt- 
ftìdcrii  illeóti.Gli  autori  codesiattifi  polle* 
riori  airVIll  acoolo  parlano  tpeiio  •  am* 
piamente  di  tali  lignificati  della  looMira 
ehierìaile,e  3  figure  ne  distinguono  malo 
allora  in  tari  paesi.  Lai/ è  la  descritta, 
che  chiamavano  loniura  di  s.  Pietro.  La 
3/  quella  de'mooad  orientali,  che  si  6ce* 
vano  tosar  tutta  b  Ic4a  senza  lasciar  cir- 
colo, e  chiamavasi  tonsura  di  Si.  Paolo.  Gli 
antichi  bretoni  ritirati  nel  paese  di  Gal* 
lei»  nel  r  1  r  landa  e  nella  Scoiia,  afaaoo  uyn 
ditersa  tonsura  o  non  portatano  la  coro- 
na intera,  ma  solamente  un  semtcircolo 
sulla  fronte  raso  da  un'orecchia  all'altra, 
•  e  la  parte  posteriore  del  capo  era  coperta 
di  capeìli. dimodoché  somiglia  vano  a  quel- 
li che  sono  natnralnHiUi  ci  Ivi.  Assai  vi 
volle  per  renderli  in  tal  punio  uniformi, 
e  sì  trattò  di  tal  alf;»!  »-,  conie  ili  punfn  ca- 
pi ta  le,  da'conciliì.da '  re  e  da'  vesco  v  1 . G 1'  1  n  • 
glesì  per  derilione  attribuivano  la  tonsuin 
degli  ■>co7.zttsì  n  Simon  Mago,  chiamando 
la  propria  di  s.  Pietro.  Le  dispute  passa* 
rono  sino  in  l  taiicin,ove  si  procede  con- 
ilo s  Coloaibano  e  i  suoi  discepoli,  ch'e- 
rano tonsurati  come  i  bi  ctoni.  Dall'anti- 
che pitture  si  scorge  che  la  tonsura  roton* 
da  si  maoteone  luogo  teiupo  oclie  chiese 
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di  Francia,  e  il  p.  Chardoo  ne  ricorda  { 
monumenti,  e  i  decreti  vescovili  che  Titn* 
posero, l'ultimo  essendo  de!  1 638  di  mg.' 
Soiminiac  vescovo  di  Cahon.  «  Gli  eccle- 
siastici portino  ia  tonsura  larga  cappai  «jn- 
te,  cicisciino  «secondo  il  proprio  orcime,  e 
portino  piccoli  collarini,  il  capello  coi  I  j 
e  le oreccliie  scoperte.  "  Anticamente,  cd- 
m' anche  ade-^^o  ,  nelle  chiese  orientali 
non  si  M'pai.iva  la  toiuuia  dagli  oiduti. 
Non  s\  coiui'>cevano  ecclesiaslici  di  prima 
tonsura,  che  s,ano  s\  comuni  tra  noi,  e  spe- 
cialmente io  i  lancia,  o^e  la  tonsura  è  uri 
suUiciente  titolo  per  possedere  i  più  ric- 
chi beoefìu,  almeno  ne'decorsi  tempi.  La 
lonsuniera  una  parte  delleoeremonie  del 
confirrimenlo  degli  ordini,  di  che  fono  te* 
Mimooi  tutti  gli  Eueologi  antichi  e  ma» 
derni,eome  può  vedersi  nel  pu  Morin.  Esii 
dioooo:  «»  Si  tosa  in  fi»rma  di  croce  quegli 
che  «ordina  lettore»  e  il  tcfcovogrimpone 
le  mani /'Quest'uMoia  ohe  anticamente  e* 
ra  anche  oostm,  é  aUmtata  da  rooltissiiai 
icritlori  delle  due  ehieieie  um  vasi  annndlo 
difiir  lettori  i  pioooli  &ooiulli.  Papa  a.  SI* 
rido  del  385  deerelb:  Chiooque  vuol  de- 
dicarti al  servigio  della  Chiesa  deve  rieo» 
vere  il  battesimo,  ed  esser  fatto  lettore  ìa« 
naDxi  i'  età  delia  pubertà.  Anticamente 
tanto  era  lungi,  che  si  ri putaem  chierico 
chi  non  avea  ordini»  che  anzi  nacque  dub» 
bio  ie  dovessero  contarsi  nel  clero  quelli 
che  aveano  i  soli  minori.  A  favor  lorò  pe- 
rò decise  il  3.^  concilio  di  Cartagine.  La 
tonsura  vi^ne considerata  da  s.  Isidoroco- 
me  unita  agli  ordini,  e  propria  di  quelli 
die '^ono  consai^rat!  a!  culto  di  Dso;ecl)ia- 
ma  chierici  que'che  sono  ordinati  in  qual- 
che grado  ecclesiastico.  La  tonsurasi  co* 
inincib  nella  chiesa  latina  a  darsi  sep^ira  - 
lauiiMile  da^li  ordini,  forse  ntl  tìnire  del 
secolo  VII,  in  occasione  die  nìolie  buo- 
ne persone  offrivano  i  loro  ii^U  alia  C Ille- 
si, c  [Pi  egavano  i  vescovi  ad  aver  cura  tii 
loro  tdiiOJ/.ione;  il  cliei  vescovi  fecero  vq. 
loulieri, con^idciaaiio tpcila  fjiovcoiù  co- 
me un  seminario  proprio  a  dar  S(.>g;;elU 
degoi  degli  ecclesiastici  impieghi.  Li  Ci* 
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eefaoo  allevRi  econ  diligenza,  daveno  lo- 
ro p«r  maestro  un  veccliio,  che  d*u  idi  na- 
no era  i'arcidiacouOj  gii  lenev;uio  nt'l  ve- 
tcovato,  e  gli  lacevaiio  vivere  ui  gr;iri  tli- 
tdplioa.  Ovvero  il  raccomanda vuao  ne* 
Miomasieri  {f  .)  ix'/nonaci  di  carità  e  la- 
lcalo^»ertiHeotatt,ettGconie molli  di  que* 
froduUi  per  la  troppa  tenera  eia  uon 
p0lc«Moaiipplir9«dlalcuo  mioistero,  cosi 
Molatmtaaodi  Imitartrli  ìq  tegoo  delta 
kracMMgniMMM  i0io^  ib  vwbo  bro  l'a- 
bilo  dcrmle,  aerioochè  i  loro  genitori  mm 
KrilirMierodnldìf  ÌD  terviglo.  Em  hftr* 
MbddaMilcrir  la  tooMir*  vtrso  il  IK  le- 
•■b,»iiia  VOratio  adpmenm  Umsunu^ 
^■«,Cii«Ui  da  un  Ordiae  roouioo:  «  $i. 
pn  Gesù  Cristo^  die  «eie  Capo  ootlro^o 
Corona  di  tutti  i  Sonli,  rimirate  tòpra  la 
Aoduilezzadel  vostro  KrfoM.,ce.n^pertV 
fantia fatnuU  m/etc."Kqueftta  tenia  dub- 
bio, dice  il  p.  Cbardon  col  p.  Morino^  De 
Sancior,  Ord^  l'erigi ue  della  separazio- 
ae  deHa  tonsura  dagli  ordini.  Il  p.  Mabil^ 
km  pretende  che  sia  più  antica,  e  oe  reca 
in  prova  tra  le  altre,  che  Paolo  vescovo 
di  Menda,  fiorito  nel  Vii  icoolo,  ordinò 
che  si  tonsu I-asse  Fedele  suo  nipote,  iodi 
fj cenilo  Io  pnss;ire  per  tutti  i  gradi  lo  isti- 
tuì diacono.  Aggiunge  perciò  il  p.  Mabil- 
ion,  fjfiantuiKjue  vero  sia  il  dire,  che  sul 
li  Le  del  \  i  secolo  la  tonsure  d'ordinario 
»<da*a  assìemeco'priiniordini,egli  ècerlo 
tuttavia  die  io  quel  tempo  ricever  la  ton» 
SUI  a  e  divenir  ciìiei  ico  era  lo  stesso;  on- 
i3  e  che  i  monaci  etano  reputati  chierici 
a  cagione  delia  tonsura,  che  riceveanoper 
■Mfio  de'loro  abbati.  Dimostra  inoltre  il 
p.  AfabilloD,  che  fina  al  secolo  X  i  sem- 
plici sacerdoti  davano  la  loiiiurn  clerica- 
crei-a  ancora  più  d'un  esempio  di  lai- 
ó, che  la  dicrooo  ad  altri  laici,  e  i  4uali 
perdò  diveonero  chierici,  ue'secoli  infeli- 
à  ctoe,  ne'quaii  per  aolrar  ne)  clero  Imi* 
Mata  saper  leggere  a  tcrivere,  ed  on  lai* 
lofedoircaiDleoderadòche  leggeva,  man- 
tra  aa  lacerdotc  dot  ca  citer  oapaae  d'io^ 
tignare.  Molto  tempo  dopo  ti  eomioaib  a 
bre  per  gli  adulti  doechè  lacevaii  pa'aoli 
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lànci  ulti, specialmente  oHorqnando  es«»en* 
do  i  vescovi  diventiti  giudici  di  quasi  tutti 
gl'interessi  civili  e  criminali  de'  chierici, 
o  per  se  o  per  roezxo  de'loro  nfliziali,  piac- 
que loro  occresceie  il  numero  di  que'che 
dipendevano  da  loro  immediatamente. 
Gran  quantità  di  gente  pigliava  allora  U 
tonsura  per  godere  de'pnv  legi  del  clero, 
quali  erano  di  portar  le  loro  cause  al  giù» 
dice  ecclesiastico,  di  non  poter  esser  tratti 
al  tribunal  secolare  per  qualsivoglia  de- 
litto, e  di  non  poter  essere  battuti  lenta 
toottiinica  degli  offensori,  d' esser  etetiti 
da  taglia  o  impontiom,  ec  Questi  privi* 
legt  avaaao  lalmantaauaieniato  il  nume- 
ro de'ofaiarid,  cba  molti  mantetl,!  quali 
in  onila  dittiagna? arni  dagli  altri  latd  ^ 
portavano  il  noma  di  chierid  coniugati* 
Si  trota  no  accordo  fiittotra  la  comunità 
di  Meaux  e  i  chierìci  coniugati,  pel  quala 
quoti  tonoctentidai  pa^tva  la  taglia,  ma 
non  già  la  loro  mogli*  Si  ìa? arano  poi  qua- 
tti privilegi,  il  die  ftoa  ditparire  dapper- 
tutto questi  chierici  coniugati,  a  tpcdal- 
mante  in  Francia. 

Il  p.  Bonoani ,  La  Gerarchia  tede- 
siastìca^  cap.  34  :  Della  UmMmHl  cleri- 
cale, la  dice  altro  contrassegno  dell'ordi- 
ne, il  I  .*  essendola  veste  cIericale,dappoi- 
chéil  concilio  di  Trento  definì:  *•  iVò/i  .vo- 
lum  coronam,  sed  tonsura^  sine  ìuibitn, 
scd  computative  rcquiritur  utrumquc.'* 
£  l'ultimo  concilio  d'Aquìleio  diclnarò  : 
w  Ilahitum  clericalcm  dcclaraiiui'i  cimi 
csse^  qui  vesfe  talari^  et  tonxurn  con- 
xlat;  si  fx  dnohus  altcruni  dc/ifi/,  diri- 
mus  vlrricalcm  habitum  intc^rum  imn 
c5'.vr."Di  questo  segno  dell'ordine  clericale 
invidiosi  gli  eretici, procurarono  di  toglier» 
lo  dulia  gerarchia  ecclesiastica  e  lo  pose- 
ro in  derisione,  pt  tncipaluienle  i  valdesi; 
e  pui  l'euipio  \\  iciefi,  il  quale  anche  alle 
donne  attribuiva  l'uflìzio  del  sacerdote,  e 
perchè  fossero  i  suoi  discepoli  derisi  li  fa» 
cata comparire  rasi  in  capo.  Dipoi  Lutero 
nd  libro,  ùe  intdiuendU  JEccUsiae,  bef- 
feggiò a  lahemì  aoramcota  i  chierid  per 
poHift  la  iooNirn.  If a  quanto  t' ingan- 
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riRS'if'ro  questi  furiosi  ncniict  della  chiesa 
caltohca,  in  coiidattoate  i  segni  deliu  smxi- 
tilà  clericale,  impugnandoli  contro  l'anti- 
ca uutui  Ita  e  uso  praticato  da  luUi  i  cui- 
folici  colla  sagra  tonsura ,  lo  dimostrò  il 
|K  llunanni,  celebrandone  ratUtcln  t  t  u<>.i- 
ta  dalla  Chiesa  sinu  dal  icmpo  dc<^li  A  po- 
stoli, benché  confessa  iguoiarscne  il  pit;- 
ciso  pi  iii.ip(c;  aggiungendo  suU'antico  e 
miilcrìoto  uso  delia  toimini  la  Utlioio* 
Dianta  «li  t.Gr«gono  diTooi»,  De  gloria 
Marfyrumf  lib.  o»p.  «6, edìeetido  cfau 
i.  Pietro  tiooome  eoslìluitocepo  e  guida 
della  cliidaiMiiccute,  adhumiUtatemdo' 
cendamt  apui  desuper  Umdtriinstituitj 
e  dò  lece  ancora ,  lecondo  Alenino  >  De 
Tonsura  clericali j  ad  amlitudiwtm  sfH* 
iiaecoronae  Domini.  Il  «eioo«o  Saiittay, 
De  Panoplia  clericalis  seu  de  clerico- 
rum  tonsura  et  kabitUf  ctfOie  un'imma- 
gine dii.  Pietro  aalichissìma,  e  dal  p.  Bo- 
nanni  riprodotta  a  p.  1 34>  in  cui  dice  egli 
ai  vede  T A  postolo  non  calvo,  ma  tosalo 
nella  cima  del  capo  circolarmente.  Dal* 
l'esempio  di  s.  Pietro,  ci^e  che  la  tonsu- 
ra oomittciosii  a  praticare  nella  chiesa  da 
chi  era  avciitto  nel  clcro^  il  ebe  però  non 
hi  uniforme  in  tutti  e  aemmeoo  negli  a- 
postoli,  riportando  quanto  ne  scrisse  De- 
da,  delqtin!  parere  furono  oltre  il  citalo 
h.  Gregorio,  s.  Isidoi  n,  dh  in.  ojjìc.  cap. 
4,  e  Ceolfrido  nbhale  presso  lo  stesso  Ce- 
lla, iiìst,  /int^l.  !Vo ti  si  sa  però,  «3i;:^iaiige 
il  p.I5onHnni,st:  Jiiiinetlialnmetile  in:l  tem- 
po di  s.  l^L'Iro,  ovvero  negli  anni  posle- 
rioi  i  si  rnnnleoesse  quest'uso  negli  anti- 
chi ccclcsiaslici,  oppure  lioi  i^^f  tiopo  che 
fu  re*a  la  pace  <dl«t  Cluesa.  il  Tuiiia-Min, 
De  nova  et  vcfci  i  FA:clesìat  (U.si  ijtlsuHs 
cap.  Zy.Dc  rlcrirnntm  tonsura^  seguen- 
do il  parere  del  dotto  Pietro  Hollier,  giu- 
dicò essere  più  probabile,  che  ue'priini  5 
Mcoli  fo$se  ordinato  a'  chierici,  che  por- 
tasterò  ì  capelli  alquanto  più  eorti  de'se- 
coleri,  e  die  nulla  ti  preKrìvette  circa  la 
loH»tiraocbierica,e  ritieae  non  verotitnt* 
le  cbe  il  clero  appallile  con  tal  ditlinti?0| 
per  cui  ìa  tempi  perìcoluii  delle  pcrteca« 
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KÌoni  potessero  gli  ecclesiastici  lacilfuente 
c^éei'e  riconosciuti  dogrinfedeli.  Dice  pu- 
re, che  set.  Gregorio  di  Tours  scrisse:  Pe^ 
li  li.f  j4postolus  ad  ìmmduatcni  doccn- 
ddiìi  ciiput  (Icsupcr  tonderi  in.ttituiiy  non 
lu  [ie'>uh  ccclesiuslici,  ma  per  lutti  i  fe- 
dtli,  e  che  si  deve  iulcndei  e,  che  non  do- 
veuno  fare  la  chierica  o  corona,  ma  sola- 
mente per  modestia  totare  i  capelli,  ofKÌ« 
fossero  piii  corti  di  quelli  degriofisdeli.  Il 
tetcof  •  Saoiity  volle  loiteoera  per  vero 
il  decrelo  di  §•  Aniceto,  tecondo  altri  ni- 
terato,  €  ti  studiò  provare  cbe  tutti  del  de* 
ro,  ancbe  in  lempodelle  pereccucioni^ior^ 
tallero  la  tonsura  tino  al  tempo  di  a.  Sii* 
vostro  l,eofl9e  apparisoedairanticbeiiii* 
magiai  di  musaico  e  da'codici  aoticbi;  ed 
il  p.BoMiuni  riportò  alcune  favorevoli  le- 
Uimonianta  della  loncura  portata  all'  o- 
poca  dalle  pcrtecusioni,  omle  da'tirtnm 
fu  derisa  e  tormentati  chi  Tavea,  secondo 
le  sue  narrationi  di  s.  Benigno,  di  s.  Cri- 
solio,  di  s.  Ferreolo,  di  s.  Ferrutione,  di 
e.  Patroclo.  Anzi  dice  che  nella  Hierarc, 
ecclcs.  cap.  6,  di  s.  Dionisio  Areopagita, 
fiorito  nei  I «Secolo,  cosi  deseriMC  il  rito 
della  tonsura  aiauo  tempo.  Sacerdoscwn 
signo  crucis  consigtuitum  toiuiet,  tres 
Personas  divinae  Beali  ludi  ni.':  invocane 
do,  omnique  yeste  detracta,  cani  alia  in- 
dtiit.  Sicché  conclude,  in  quel  tempo  si 
praticava  la  tonsura,  e  si  couft-i  iv^i  a  chi 
voleva  essere  ascritto  ni  clero.  Se  però  l'u- 
so fosse  costanlemetite  continuato  da  lui. 
ti,  è  cosa  dubbiosa,  mentre  per  I*  una  e 
Tallra  parte  vi  sononrgomt'uli  fhvoi  ovoli. 
Avverti  però  1' erudilissuuo  e  i  icoidalo 
abbate  Ceolfrido,  che  nella  cinesi  anlic«i 
fu  diversa  la  tonsura  del  capo  circj  la  for- 
ma, p(jicl)è  ciiisciiiìo  la  vallò  dccuudijcliè 
la  stimava  essere  più  conveiiieute,  e  ac- 
costarsi al  mistero  di  quella  usata  dal  priu* 
cipe  della  gerarchia  ecclesiastica  s.  Pietro. 
I  monaci  cominciarono  a  usar  la  totale 
raiuradel  capo,  pctcbè  godevano  nelt'et* 
ter  derisi  peramorndiCrittoJl  p.  Donna- 
ni  dopo  altre  teitimonianze  prò  et  con* 
tra,  dichiara:  chn  ne'S  primi  lecoll  In  le 
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larbolffose  Mh  Chiew  fii  praticalo  Tut^ 
detU  toosun,  ma  lenu  «lem»  legge  sta» 
UJita|Oiid«  i  cliierid  molle  volle  appena 
«à  potevano  iiUltiigMere(la'fecoUri;quio* 
£  patMi  a  trattare  oel  cap.  35:  Come Ja 
stabilito  meila  Chiesa  taso  Mia  Umm^ 
ra»  Rileriftoe  cbe  Maiteiie  lifiulib  la  sen*^ 
tcasa  di  «|uelli,  i  quali  afiermano»  cba  la 
tonsura  lùcrìcale  in  furma  dì  corona  co- 
aùaeieiie  palla  fìne  del  V  secolo  s  che  si 
ptalicatie  nel  principio  del  lU  secolo  e  si 
aiantetimae  fino  a  ».  Leone  I  dal  440i  *^ 
ìm  dai  Sauamy*  Tuie  umuea  dopo  s.  Leo- 
ae  1  &i  poi  praticata  noo  solaoieute  da' 
Papi  e  da' vescovi,  ma  anche  da  lui  lì  gli 
aicritli  al  clern,  a'  quoli  rulli  secondo  i 
gradi  di  ciosc'Ufìo  fu  ^iresci  ilio,  e  confer- 
mala (i'j  c'osliluzioui,  sinodi  econciln  ^e- 
iifraii,  rammentati  col  decretalo  lial  p. 
Ikioanni.  Cliiaraiiiente  mi  sinodo  d'  Ir- 
landa U-nuto  (la  ^.  Patrizio  nel  ^^6,  col 
€30.  6,  «ì  scomunico  il  chierico,  che  non 
porta  la  tonaca  e  la  tonsura.  Di  s.  Gre- 
gorio 1  ilei  590,  Blfernaa  il  couU  mpora- 
ivr-o  suo  sloricoGiovamii  Diacono, che  nel 
wjoojifj  f  i  <(j  i  Oj\>/i<i  i  utuìidUfi't pn  lio- 
•w,  cupiilu  suhingro,  rt  decenter  intor- 
to sub  auriciilae  medium  propendente, 
Nel  concilio  del  690  di  Costantinopoli  si 
determinò  :  nisì  qui  tonsura  sacvrdoiaU 
mtu  fuerit.  Da  tulle  lelc^gi  «  decreti  per 
la  loMttta  non  ai  potè  otiauera  la  tua  u* 
aifeimità,  beocbé  tutti  coo«eoiisera  nel* 
ruaitlÉ  dcdia  (Sede,  come  nelle  liturgie  e  ri- 
li  tolti  i  popoli  ooB  iiiroao  conformi»  ai* 
aa da' tempi  ilegli  Apostoli  cbepromul- 
giieao  Tevaogelo.  I  graoi  ti  dislingoono 
dalMioii  poiché  menlre  quatti  lagliaoo  Ì 
capelli  ÌDtomoaU'orcc6bie(però  non  lui* 
ti)  e  lopre  il  capo  hanno  la  chierica  ton- 
da, i  greci  Tusano,  ma  cantervauo  ì  ca- 
pelli luoghi  e  lì  lasciano  pendere  verso  la 
ichicna^nchè  dairaotiche  immaginide' 
Mali  greci  rilevasi  l'uso  contrario:  i  greci 
c4tre  i  cap«lli  lunghi  nuiriscouo  tabarha» 
cbe  i  lati ui  aimloiio.  Noterò  col  Thier*^ 
che  la  chieda  greca  usa  due  tonsure,  una. 
de'hattcztttti^e  degli  oà-dinaaii  l'aUsa^ia- 
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dbado  rÀiciidio»!^  TonsM^  6^  noiis  ad 
EuckoLt  e  il  p.  Goar,  ad  Oraiio  capiU 
larum.  La  1  /^(laalla  cbe  il  mcerdota  cott> 
ferisce  a'bamhiaì^  nel  batlemarii,Of  t  era 
8  giorni  dopod  ballmieMi^a  taifolta  an- 
che pìh  lairdi.  Quatta  non  gli  alta  sopra 

I  taicty  ma  sohimenle  dimostra  che  io  of- 
frire a  Dio  i  capellii  ohe  loro  si  tagliano^ 
si  coamgmio  per  tempre  al  tuo  teriigio* 
Questa  tonsura  era  altre  volte  aocara  in 
Uto  nella  chiesa  latioe«  La  a/  tonsura  dei 
greci  è  quella  che  il  vetcofo  conferisce  a 
coloro,  ciie  sono  dispotli  aricevere  gli  or-» 
dini,  e  questa  propriamente  è  la  tonsura 
clericale.  Arcudio  stima  che  la  1. 'tonsura 
sia  abusiva,  ma  viene  confutato  dal  Thiers 
col  p.  Gonr,coiiie  non  del  tntlo  i*"?!  nilo 
nelle  pratiche  di  sua  chiesa  greca.  Quan- 
to alia  2.*  che  si  conferisce  a  leltori  c  ai 
cantori  neir<in.Inirizioiii',  il  lellot  e  e  il  caii- 
loi  e  colle  pref^iiici  e  e  Iccereniuttu  I  i-cia- 
no  i  loro  capelli  e  li  consacrano  a  Dio.  Do  * 
po  che  si  sono  tagliati  i  capelli  al  cantore 
in  luritia  di  crocè  in  5  parli  della  testo, 
il  diacono  ilice:  Preghiamo  lì  Signoresche 
in  luogo  de'capelli,  che  gli  sono  st  iU  di- 
g  Uà  1 1,1^  li  duai  l'amore  «Ièlla  ^iit!>lt/.iit  e  del' 
la  virili.  11  vescovo  prega  che  il  cantore 
riceva  la  medesima  benedizione,  che  rice- 
vè il  sommo  sacerdote  Melcbisedech,  do- 
po die  da  Àbramo  per  ordine  di  Dìo  s» 
lece  tagliare  i  capallL  Dopo  che  il  canto- 
re si  è  fatto  tagliare  t  capelli,  il  vescovo 
prega  Dio  a  dargli  la  gratta  d'oteervara 
i  tuoi  comandamenti  con  ogai  sorta  di  ri- 
spetto» di  timore»  di  molila  e  di  giuUiaia. 

II  vescovo  inoltre  domanda  a  Dio  la  per-' 
severa nm  pel.caoloce  in  tulle  le  funtioni 
dell'ordine,  che  potrà  ricevere  in  avve- 
nire» a  ciò  in  considcracione  d'essersi  fat* 
lo  tagliara  i  capelli  per  amor  di  Dio.  Il 
vateovo  domanda  purea  Dio,  che  con/e* 
gli  mandò  Abramo  per  tagliare  i  capelli 
o  Mclchisedech,  eche  fa  vuri  delle  sue  gra- 
zie gli  Apostoli  allorché  gli  assistè  quaa* 
do  si  tagliò  ad  essi  i  loro  capelli,  ispiri  an« 
Cora  al  lettore,  per  essersi  tagliati  ì  prò* 
pri  a  imilazioQC  di  MrU.*ÌtisedechedegU  A* 
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pailolifr«ttOK  della  giustiiia  e  delU  mi* 
lilMifl'oiiitttiDi»  affiodiè  mencio  teooiido 
la  iiM  note  kgge  nerili  d'ainderti  alla 
tua  deilra  nai  paalo  de'predattiDalì.  Ag- 
giungerò qoaoto  il  fe«coto  Soruelli  dice 
nelle  Leti/ere  ecclesiastiche^  t.  8,  leti.  5: 
Della  Unuura  clericale  presso  i  greci. 
La  loDtiira  de'bambiai  liaUeizati  é  una 
cereniooia  presa  dH^Dazareni,  rito  che  se- 
coirIo  s.  Cirillo  gli  ebrei  appresero  in  E» 
gillo,  e  che  da  Dio  per  Mose  fu  Irasfcri- 
lo  nella  legge>  per  non  dislorli  del  tutto 
dalle  ceiemonie  dn  loro  vedute  lrn£;tie- 
giiianì.  Quanto  olia  tonsm  a  ecclesi#islica 
ilei  ciiutureedel  lettore,  ed  alla  stona  die 
Àbramo  per  comando  di  Dio  fece  biglia- 
re  i  capelli  a  Meldiisedech,  e  che  il  Sai* 
malora  Sii  presente  quando  gli  Apostoli  se 
ti  lagliarooo,  al  Saroelli  iamliro  apocri* 
fdygiaocbé  oell'ftteoloyioslampatoa  Ve* 
neaia  nel  i  GgS^odl'oraiioiiedeir^iuif 
sie  o  PsaUe^  che  vuol  dir  lectora  a  can* 
tore,  non  fi  è  tala  ocaeione,  pereni  e  per- 
e»ò  che  riporta  la  crede  priva  diffonda- 
mento.  Osserva  poi ,  che  non  prima  del 
taooio  IX  i  greci  lasciarono  crescere  la 
chioma  per  odio  de'Iatini,  tolto  rintmio 
patriarca  Foca,  radendo  in  girosolamenle 
i  capelli  dì  sotto  sicché  la  tonsura  non  ap« 
paia.  Nel  rito  greco  non  vi  è  altro  ordine 
minore,  che  la  tonsura,  salinistalo  e  let- 
torato, che  foKnano  un  ordine  minore  e 
ti  danno  luUi  insieoie.  Torna  mio  al  p.  Bo- 
nanni,  il  cleio  lùluio  oiantenne  l'uso  dei 
cnpelli  lfii;li;ili  sttio  alle  oi"ecchie, dai  qua- 
le diQei  iscoiiu  i  iiiunaci,  poiché  questi  ra* 
dono  il  capo  totalmente  (cioè  alcuni),  la* 
adendo  tolameote  un  piccolo  giro  di  ca- 
pelli sopra  le  oreeebie  in  fitrma  di  oom> 
na  (quttli  che  non  ti  radono  il  capo  col- 
le forbici  formano  nnioloo  da  una  tempia 
all'altra,  in  fiirma  di  oorona).  Sonoanehe 
diffierenti  molti  relìgioti»  prindpalmenle  i 
ftaneescani,  i  domentcani  ed  altri,  i  qua- 
li hanno  la  chierica  larga  e  ritengono  una 
corona  di  capelli,  che  circonda  tutta  il  ca- 
po sopra  te  orecchie.  Quetle  divertila  il 
p.  Bonanni  la  dimoma  m  8  immagiiu 
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•daienna  colla  ion  loninm  o  dtiarici:  b 
i/del  graao  con  capelli  lunghi  e  aitali 
la  chierica  pib  verto  U  fronle;la  l'dd 
franoetoano  con  grande  cbìerim  e  bifi 
corona  di  capelli  »  ossia  la  tetta  è  lonlt 
tranne  tal  oorona;  la  3.*  del  cappuociso 
con  barba  iwiga,  ma  del  tutto  tostto,  ciò 
die  oggi  non  ci  osa  intaramente,  poiché 
la  loro  larga  corona  di  capelli  restando  più 
in  allo,  la  grande  chierica  è  vcrso  l  i  froa- 
te,  osiia  propriamente  sulla  souiiutlà  dd 
capo,  come  onlicatnenle  praticò  i!  r«to 
del  clero;  hi  4-'  del  inonaco  eon  te>lalu»a« 
la,eccettiiHlu  una  sii  ella  corona  di  cajyd- 
li;  la  5."  del  sacerdote  secolai  e  colla  dw» 
rlca  ordinaria  sulla  parie  posterioFt  dd 
capo;  la  G.'  del  vescovo  con  graodechìm* 
ca;  la  7.*  dell  eremita  con  barbe  laB|ie 
Imta  tOMla;  1*8.*  del  chierioo  mooltiecri* 
la  chierica  un  poco  piti  pinaob  del^or- 
dote*  lodi  dica  del  cottume  de'giorgitiji 
i  chierici  con  grande  tontura  tonda  inn* 
ma  alla  tetta,  ed  i  laici  con  toniuia  qm- 
dra.  Ricorda  la  discorsa  tontura  ioipo^ 
aMaià  polacchi  da  Benedetto  IX,  e  dice 
che  uoivertalmente  parlando,  la  foroi 
della  tontura  clericale  dev'etiere  tonJa, 
come  ti  pretctive  da'tagri  canoni,  ma  la 
grandetta  non  trovasi  determinata.il  coa> 
cdio  {>er^  di  Salishurgo  del  1274**'^' 
te  che  \\\  cliiei  icn  del  chierico  dev'essere 
digerente  da  quella  del  sacerdote,  e  che 
questa  dev'essere  uiagi^iore.  Già  il  cona- 
lio  4  *  di  Ravenna  avea  dichiarato:  A'*» 
sacris  Clerici  fiterintj  aut  heneficiaUiB 
Ecclesìa  cailu  tirali,    i  coiiegiatavett'^ 
rubili ,  ad  servandani  conditioneM 
status, poriCfU  taUortm^aUivero  medkr 
crem^  vel  minorem  sms  siaHbus  cos^t- 
nientem.  Il  eoociliodi  Toledo  éAtifì^ 
can.  1 4  pretcritM  a*chìerici  di  qoclla  diie* 
ta  la  chierica  ^uantitatis  unius  rt%àSs 
eUs.,  la  quale  mrma  é  simile  a  una  pari' 
co/^ della  comunione.  Crebbe  poicól  ten* 
po  la  fimna  della  chierica,  e  raccomanda- 
ta al  suo  clero  di  Milano  da  t.  Carlo,  ce- 
de lu  usata  da' sacerdoti  grande  quanto 
un'otlia  delln  metta»  c  lai  tona  vm^ 
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•  f|ne!ì.i  orJinala  nel  i5()o  dal  concilio  di 
Tolosa  con  queste  parol*'.  'fonxura  sit 
conxpìcua,  non  luì  ijuuL  in  m  ontnibitscle- 
ikis  una,  sed  major  sacerdotaiiSy  digù 
(tt  Irìkm  tmdet/ua/fue  a  vertice  paicatj 
èàkt  diaeonaiis^  angusiior  minorum 
trSmi  omnium^  sit  minima^  et  digito 
sit  deduetiu  Perché  tal  Mgoo 
àlTerdìiie  dcrìcale  sia  di  Ibraia  Unaérn^ 
dttauNOte  viene  spiegato  da  SauMajr, 
pv.i,a|kia  deUa  Panoplia  clericalisfe 
Kiap.  3  espone  te  signi ficatiooi  moraU 
e  aiftidke  delia  raedesima  tonsura.  Op- 
pongono molli  alla  tonsura  usata  dalia 
djtoa  Ialina  TusHnia  ile*greci,i  quoti  sio- 
CQmeiiuli ]>couu  ta  barhn  ci  capelli,  sono 
wiOfenon  npi  ovate,  ma  anzi  approvale. 
E  poi  molle  cose  che  SODO  lecite  a*i^reci, 
tcJ  ioiìo  pe'iuiinijCOme  i!  mali  i rnomo  ai 
dwconi  e  ia  convagraiione  del  pane  fei  - 
iDcolalu  de  »acei  iloli.  Cotue  i  latini  noa 
ripreodoDO  perciò  i  greci,  così  questi  non 
dcsMoimpugiiare  i  latioi.  Forse  l'uso  del- 
lichieM|reea  di  nulrire  k  barba  a  i  ea- 
Hit  procedi  dalla  legge  aotioa,  come  n 
Iqge  nel  cap.  1 9  del  Le^ilieo^  Ne  radetis 
Mam,  floiifèriilaiido  tal  tuo  il  concilip 
à  Ricn  eoa  addurre  reieaipìo  di  i*  Pia* 
W  edì  s.  Paolo.  Cke  TafiMero  aacbe  gli 
dlriapoiloli,loooiifi;rmaoo  lepitlnrean- 
lidìf,  e  si  legge  in  t.  Diooiiio  e  altri  Pa- 
<in  de  primi  secoli,  ed  il  oostaoie  fu  rite- 
nolo  da  tutta  là  chiesa  greca.  Presso  ì  la- 
ici fu  Tat  io  l'uso  (ìelìrt  bai  ha,  poìcliè  in 
Kioltt'  immagini  aoticlie  de' Papi  gi  vede 
liiljarlin,<  (juelle  <»enza,dice  il  p.  iionauni, 
iDdiaido  li. rie  che  volessero  imitar  s.  Pie* 
tiù  Lio  cupo  e  predecessore,  il  quale  per 
ludibkio  la  dci'geulili  raso,  barin  rams^ 
fi  tapi  te  dccaU'alus.  Ma  siccome  vedesi 
iWiagiae di  s.  Pietro  bai  haU,ci  ede  Sar* 
^  die  gli  «ebbe  nelle  carceri,  ove  non 
fl^fiuida  radere  dal  barbieraje  ben  eoa* 
>dnwdo  la  tna  effigie,»  vede  la  barba 
^viMÌulaad  un  volto  raio^  per  eiier  corta 
cd^eele  io  gpro.  Tale  ratura,eonie  notò 
Sattnaj,  Tu  mantenni*  ne'prìmiPapi  i  ti. 
Sialo  I,  Anioato^  Pio  I,  FabianOi 
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Giulio  ì, Liberio, SinciOjlniiocenzo  f ,  Zfi- 
simo,  CeleslitK)  I,e  dagli  altri  siuoaCmiliu 
li,  eli  e  dopoia  presa  di  Bologna  e  per  incu- 
tere maggiore  rivereoza  scia  iascto  ci  e^ce- 
re;  qui  odi  pel  ttOGodiRoma  fiice  alti'ettan' 
toClemento  VII  e  Ai  imitato  da'ioooenorì» 
fioehè  nel  leeolo  XVII  eominciandoci  da' 
Papi  in  parte  a  raderb,  laieiandoM  i  baffi 
e  la  barbetta  al  mento  (che  aveano  pro« 
•crìito  diversi  conctliì,  preiio  il  Samelli, 
il  quale  con  lettela  del  1 685ii  •cagliòoon- 
tro  le  barbette,  i  baffi  egU  toopettini  che 
usavano  oel  volto  gli  ecclesiastici,  e  eoo- 
Iribuì  ad  eliminarne  il  costume,  della  pie* 
coIeì  barba  specialmente  o  barbetta  del 
mento,  portata  eo'bain  anche da'cardina* 
li,  prelati  e alln),  complelamentese  la  ra- 
se Clemente  XI  e  fu  iiiiitato  du'successa- 
ri.  Termina  il  p.  Ronaiini  con  dire,  che 
tale  rasura  fu  pralicnta  nella  chieda  d'oc- 
Cideule  tu  quasi  tnUo  il  clero;  estere  lo- 
devole e  perciò  pralicaU  anche  dagli  or- 
dini monastici ,  perchè  con  essa  si  priva 
ritorno  d'nn  omaoMolo  per  dimottrare 
la  lervitìi  a  Dio  profenata  (come  dono 
le  Religiose  col  taglio  da'  capelli  nello 
loro  profitiiioni,  il  che  ricordai  nel  voL 
LXIXy  p.  \^ù)'  Ricorda  per  ultimo  Tav* 
vertìto  e  il  riportalo  dal  Saroelli,  che 
antieamente  cortumavasi  dal  vescovo  od 
farti  la  prima  tonsura  de' capelli,  di  ese- 
guir pure  quella  della  barba,coo  foroiola 
riportata  in  Gne  del  Pontificale  :  Quan- 
do primo  clericis  barhae  (omletur  dici 
dcbct,  Pontifìcc  irdt'Fìtr,  rum  mitra^an* 
tìpìwtut.**  Sicut  ros  Hcrinontqindvsccn- 
dit  in  Montem  Sion^  sic  de  se  end  a  t  9!iper 
te  Di  ibenedìclìo  ' .  Psnlmus  nEcce  qnani. 
l'oiiiif/i**  cwii  Gloriti  ri! tri  eie.  Quo  fiX" 
plclo  rcpetitur  Antipiioiui  *•  Sic  ut  ros'*. 
Qua  finita.  Ponti/ex  deposita  mitra 
surgit,  et  stans  versus  ad  iUumy  dicit  : 
»  Orónus*  Dem  età  provideniiaf  omiui 
creatura  ittcremends  adulta  eongtiu» 
det^preees  nostras  super  hune  fanudum 
tuwn  junfemìis  aetate  decore  laetatUem^ 
et  primis  auspieiis  attondendum  exau» 
dif  ut  tu  mnmbus  proteetioms  tuae  mv* 
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ìiiiu'i  aìt.ì  ilin,  acvoriur  Inr^iorc  prosT' 
<  tusprncst  ìitis  \ 'ìlav proesifliì'i  f^fitaleat, 
t  t futurtif.  Pei-  Dnminum  noslntm  eie." 
1)  quale  etilico  istilulo  fu  inculcato  ila  &. 
Tarlo  Borromeo  nella  lettera  pastorale  dei 
3o  dicembre  i  S^^jànt  lenaciifiiBodeli'eo- 
clesiatliea  disciplina,  dolente  di  veder  in* 
trodotta  la  corruttela  dì  nolrirela  barba  ad 
tmìiotìone  de'mondani,  «olle  riinediarvL 
Eiortb  tutti  gli  ecclesiastici  paternamen- 
te a  portar  la  barba  rasa ,  dimostrando 
quanto  ciò  l  on  venisse, ed  egli  stesso  ne  die 
re>en)pio.  \  i  dotto  vescovo  SarneUi  ci  die- 
de,  oltre  la  i  icordota  lelfera,  3  altre  let*- 
tere  nel  1. 1  :  Leti,  i  Deliaca noitica  che- 
ricale  corona.  Leti,  r  i ,  Apologia  infor- 
no alla  lettera  antecedente  della  eano- 
nicachericale  corona,  LeU.  l  i^Della  en- 
nonica  tonsura  o  rasura  della  harlm 
cheì  ieale.  In  queste  erudilis>i me  lellcre 
viene  i  iferito  con  qualche  diliusiune  e  ri- 
produzione di  tesile  (li  anioni,  quanto  già 
in  questo  articolo  e  ue'  relativi  ragionai 
sulla  cbìericale  tomura^ó  corona  o  cbie* 
riea»  e  sulla  barba  cbiericalc^  suoi  signi- 
.  Ilcati,  sinbolt  e  spìegasioni  che  le  foro* 
tio  date^  Perdò  ora  solo  mi  timiterò  ad 
aoosonare  qualdie  tratto  che  reputo  ma- 
Htcvolc.  I  chierici  non  dovere  radersi  tut* 
ta  la  testSi  per  non  mostrare  di  giudais- 
lareco'naxarei,  né  d'imitare  i  superstizio- 
si sacerdoti  gentili  che  radevansi  tutti  i 
peli  del  corpo  e  i  coptlli  del  capo.  Chia- 
ma la  tonsura  clericale,  rito  d'antichissi- 
ma ftadizioue,  ed  uccellata  da  ogni  pro- 
vincia nel  ricevere  la  fede  di  Cristo;  ed  es- 
sere coujposla  la  corona  chicricidedi  ra- 
sura e  di  tonsuri*:  Duplex  toiona^  rir- 
l  unipo^iUu  iijìiii  (  rdotisyComc  la  no- 
mina 5.  Gertiiatto.  La  rasura  è  nella  cuna 
del  capo  e  rotonda,  della  grandezza  con- 
veniente a  dascun  ordine;  la  tonsura  cir* 
coocìde  i  capelli  in  modo  di  sfera,  noM 
la  corona  é  fitrmala  dalcapelb  che  luo- 
go pende  dalla  rasura  iniino  suirorcochio 
o  al  più  allo  hwIIé  di  questo,  perciò  non 
saper  lodare  coloro  che  si  tosano  tutto  il 
capo,  éembraiidogU  udir  Gercaia^  che  di* 
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ca  :  Ceriti it  corona  capifis  / >  n  <■!''  i.  Clic  del- 
la l'nMirn  e  tonsura,  die  formano  Incoro- 
na chu'McnIp,  sono  pieni  i  sagi  i  conctlusì 
generali  come  naziouali,  provinciali  edio 
oesani ,  che  la  comandano  sotto  pcccsto 
mortale  e  pena  della  scomunica  a'  tri* 
sgreisori.  11  Sarnelli  ne  riporta  i  caoooi,tB' 
elusivamente  al  ooodlio  di  Trenlo,alÌeic* 
go!eecclesiasitche,non  meno  che  al  segan* 
te  contenuto  dell'editto  d'  Urbano  Vili. 
M  Che  tutti  quelli,  che  sono  oeirordiaeM- 
grò,  ovvero  che  tengono  benefìzi  ecdcàs- 
stici,  o  servono  con  wlari  nelle  chiese,  por- 
liilO  la  tonsura  chericalc  della  grandma 
conveniente  all'ordine  e  grado  di  cia^ru* 
no,  e  talmente  apparente,  e  co8\  spesso  rin- 
novatale che^i  po«;sn  Ijcn  vp(lt'pe,t*clieiion 
portino  CH[)elis  ucnitii  nicrespalioria»,i'< 
ciiesienopiùalti  sopra  lu  frorìle,ovverocbe 
ricadinu dalle  porti  di  dttU  oodtdlebandi', 
ma  rhe  sieuo  pari  e  di  eguale  e  moderala 
lungLezza".Sul  canone  del  concilio  di  To- 
ledo del  633  avverte  Sarnelli,  chesicoooM 
l'avere  i  chieriei  accordata  la  capigliatu- 
ra in  gi  ro  è  il  vero  istitolo,  così  tosar  lallo 
il  capo  o  raderlo  interamente  nella  psrls 
superiore  fu  comandato  da  tale  caaoK, 
acdoochè  i  cattolid  si  distiogueUBrads-' 
gli  eretid.  Dichiara  quindi,  che  la  rssuri 
nostra  esser  dee  ne'moerdoti  grande qoso* 
to  un'ostia  della  messa,  ne*di aconi alqusa* 

10  più  piccola,ne'suddiaconi  ancori  meso, 
ecos'idi  grado  in  grado;  eia  che  ninna, per 
piccola  che  sia,  non  sia  minore  d'ini*o«tfJi 
piccolo  o  pni  licoìa  della  comunione.  DiCé 
poi  che  tra  iti  lousuia  «.le'chienci  e  quiH» 
de*  niouuci  vi  è  siala  sempre  dillercim, 
poiché  i  nionnci  usaiouo  di  radersi  nuu 
pure  la  cima,  ma  anzi  tutta  la  lesta, sigi»* 
fìcando  così  la  loro  prulessione,  eperdie 

11  radere  il  capo  fu  simbolo  di  piantosdì 
Irìklizia  anco  nella  s.  Scrittura ,  come  a 
legge  di  Giobbe  quando  ebbe  le  nuovedd* 
k  perdila  delle  cose  stio,«  tesandosi  il  ca- 
po  adorò  e  benedTi  il  SigooM,  presso  l«is 
e  Michea,  ed  altresì  prcaio  i  gentili.  ìHaa 
bastare  il  portar  la  chierica,  essere  neces- 
saria pura  la  tonsura  del  oìoCiChe  giri  si 
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per  I'  orecchie  e  che  non  cuopi  n  la  cer- 
vice ;  c  che  r  gr(*ci  oltre  la  chiprlnn  clevo- 
ao  portare  l'infft tnrp  tonsura,  e  non  mi 
trtre  la  chioma  come  furino,  In  quale  de- 
\'e**cie  ^iccorciala  in  forma  «li  corona.  De» 
plora  Sarneli»  que  Ialini,  rlu-  h  iigouo  la 
(Hfoma  rili««nfa  «ema  ^Lriipnlo  c  verijo- 
cm,pp(.  in  Itili  preti  ilfì^ei.M  i  t-ellore  clal- 
'  .*lUre,pe  canoni  che  i  ;[u  (  ulnce.e  la  holla 
Ci;m  f/rcrostiiu  tiiìH  di  Sisto  V  del  i  3  gfii* 
Drtioi  588  oi  589;  concludendo,  che  solo 
gli  eretici  impugnarono  lo  corona  cleri- 
cale. Quanto  alla  lettera  sulla  Barlm^  per 
tele  artieoto  e  pel  qui  riportalo  col  Swe* 
idi,  sk  étkìm  mura  che  d«ll«  IOD«ur% 
tfen  mi  mi  itila  «  dire  col  dolio  «eloo- 

corona  de'ca* 

pefit  da'Padrt  é  spiegnta  per  quella  di  tpi^ 
■e  del  Redentore;  eoA  la  barba  nuda  di 
pcfi,  ne  denota  lo  mltimenlode'peli  della 
barba  del  viedestmo;  per  la  quale  egli  li- 
raio  e  cirescinalo  fu  nel  cotmode'tuoi  do- 
lori» come  aflìn'ma  Taulero ,  De  vita  et 
Pass,  Christ,  c.  1 7  :  Unus  quidan  sputa 
in  fatiemj  aiiw  in  caputa  aliusin  collo 
jpjtgnof  ingencrahat  ;  hic  crinibu^  ,  ille 
barba  trfihcl>at.  Quindi  è  che  s.  PielrOi 
cai  per  ohhrohrio  de'  gentili  gli  fu  raio 
ii  capo  e  la  barba,  a  in  riflesso  ancora  al 
patito  Delta  Passione  dal  divin  Maestro, 
Voile  cbe  qoanto  gli  accadde  per  ignomi» 
nia,  restasse  ne'ministn  del  Tal  tare  per  mi- 
stero. Ed  Onorio  Augusluduncnse  spiega: 
Quia  anfcm  1  arì>nìn  radimns.inìhvrbes 
pucrof  similamtiSf  quos  si  luimilitatc  i- 
mita^'f'ntrtry  An^rììK  qtti  scnijìvr  jin  ciììli 
artntc  Jiorent^  aequahimur.  Il  vescovo 
Cecconi  ,  fitìtv.zione  (h  i  Sviniunrìi .  di- 
Korre  della  chierica  e  tonsura  clericale 
nell'antica  legge  da  Dio  ordinata  ,  Tutte 
rudftur  Nauiraens  ante  osti'tim  taber- 
h'H  iilì  fncflerìs  Cfics<iri(ic  ronscrratìonìs 
sioic,  lollctfjuv  cnjùllos  cjiis  ci  ponvt  su* 
per  i^nem,  tpti  est  supposi tu^  sacrifìcio 
pacijicorum ;  e  nella  nuova  legge  intro* 
dotto  lo  stesso  rito  dagli  Apostoli,  in  per* 
tona  di  quelli  cbe  volevano  consagrant  ti 
Signore ,  quan  HFasaraei ,  idefi  Saneti 
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Dei,  crine  pr  iteci  so  innoventur ,  ut  ìtoc 
si^no,  rt  rclif^ione  vitia  resecentur,  et 
frinii nihiis  rm-ni^  nn.<:trac^  quasi  crini- 
hrrv.  r  rnr/nii/;- .  r  vjìnlinntcs  no.K  vefrrrrn 
ìioniincin  citm  ti<  Itlm  v  suis ^quain  rcnova- 
tìonem  in  riìctìtc  oportrt  fieri y  sed  in  * 
pile  di  uKuìstrari  jih  ij>';a  men'i  nf^^i  itur 
hahitarc ,QQXt\e  dice  s.  3  s i  dcj  10,  De  divin.  tìf- 
fjr.  :  non  che  di  sua  grnndezjtacmisleriosi 
sileni  Hi  , iti.  Dice  quindi  che  il  coircilio  di 
Trrnlo  prescrisse  a*  giovani  che  entrava* 
none!  seminario,  Tonsura  stutinif  aUptr 
hahitu  clericale  scmper  utenliir.  Questa 
dichiara  l' unica  cereroonin,  con  cui  do- 
veanii  ricevere  gli  alunni,  inoombendn  al 
dirallore  di  UH  ad  «sai  aomprendere  l'alta 
alima,  con  cui  debbono  ritenere  la  lonio- 
ra,eonstodire  fedelmenla  l'abito  eTericale» 
So  tal  riflesso  gli  antichi  Padri  prescrìsse- 
ro la  tontura  ;Nif0Alf,eiÌandÌo  colla  pena 
di  rigorofi  anatemi,  come  pub  vedersi  nel 
cap.  Si  qui  ex  clericif  93,  disi.  e  nel 
eap.  4>  ^''^  honest»  clerie.  Che  il 
concilio  di  Trento,  benché  pii!i  mite,  or* 
diob  che  idisuhbidienti  fossero  privati  de* 
privilegi  del  foro  ede*benefìzi  allorché  H 
abbiano;  lo  stesso  con  maggior  vigore  fu 
inculcato  colla  detta  bolla  di  Sisto  V,  e 
poi  da  Renedelto  XIII  colla  bolla  Catho- 
licae  EcclesiaCy  de'a  maggio  1 7  2  5. 1 1  Oc- 
coni  compendia  quanto  rìguardn  questo 
grave  argomento  eoo  dichiarare:  Clic  ri 
chierico  mediante  il  tnglin  de'fapelli  di- 
venuto volontari  t)  sclii  i  vo  del  Signore,  co- 
me i  Nazurei,  intcìanunte  si  consagra  al 
suo  servigio.  Cnn  (j  icito  segno  esterno  di 
religione  si  rlc<ìi  t[;i  a  lui  di  dovere  elimi- 
nare i  snni  Yl^l,  e  procedere  con  vita  mi- 
gliore.Deponendo  egli  In  'iiJ pei  limi à  *le'ca- 
pelliespogiiandosi  dell  nomo  vecchio  colle 
sue  azioni,  viene  a  hbci  ui  si  da  ogni  tirlilto 
delia  carne,  e  questa  rinnovazione  è  d'uo- 
po farla  nella  mente  e  dioottrarla  nella 
teslà  o  ve  i  pensieri  honuo  la  loro  sedOt  Che 
•a  l'autore  deU'£rclef.  Gerarchia,  dica 
die  ]é  ratvra  è  Ngno  di  meitiita,  vuote 
t.  Paolino  che  «a  ornamento  di  castità  e 
di  pudidiia,  e  i.  Gregorio  1  un  taglio  to« 
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tale  J'o^ni  pernierò  terreno  per  altendc- 
rc  piìi  libetooicnleaUacclefteconleaipla- 
zioiie.  Sog^unge  il  Cecconi ,  che  egual- 
inenfe  misteriosa  e  la  diiencu  nella  som* 
mila  lieila  testa,  la  quale  ìr  alUi  tempi 
costuroavasi  ìd  forma  di  coiona,  fatta  dal 
tuglto  tltì'  capelli  come  si  rilieue  dal  Pa- 
pa (cioè  siuo  al  lempo  suindicato)  e  quasi 
da  tutti  i  regolari.  Nel  distaccarsi  gli  ec- 
clesiastici dall' floticR  diKìplina,  mlf  iiiM« 
ro  la  ciiieri€a  in  modo,  che  conv^noc  al 
eoodlio  di  Paleoeia  deli  386  preterì  verla 
nella  gnndena  d'un'oitìe,  e  permoggior 
autentica  fu  approfalo  eeonfismiatodal 
Papa  Urbano  VI.  Finalmente  otierva,  a 
maggior  eoof  uiiotie  di  ooloio  ehe  quali 
Imono  roiiore  di  portar  ù  nobile  dittin» 
li? o,€be  alla  chierica  si  attribaiice  il  pre- 
gio eome  ad  una  capanni  del  futuro  regoo 
promesso  al  reale  loro  saocrdoiio.  Meo- 
tre  pe'tuoi  miitcrioii  significati  con  isti- 
ma  devesi  assumere  la  tonsura  e  la  gIiìo> 
•  rica,  e  da  essi  si  apprende  con  qual  mag- 
gior pregio  devesi  rileoere  n  Tuoa  che  l'ai- 
tro,tiell*inlerno  colla  coerenya  tle'pensien, 
e  cell'ejsteruo  mediante  i  discorsi  e  le  a- 
zioni  ad  entrambi  sagri  seotì me n li  coi  ri- 
fpondenli.  Questo  è  quanto  io  lisiiette 
j  i  (ij)or7.ioiii  potei  raccogliere  sulla  tonsu- 
ra e  cliiei  icii  degli  ecclesiastici,  dal  molto 
che  ne  fu  5critlo,avcndone  trattato  oltre 
ì  ricordatiautortanchei  seguenti.  UFog- 
gini,  il  p.  Coronelli,  il  DumesniI,  il  p.  Sec* 
carelli,  il  p.  MovìnOy  E jcercilatìo  de  ton- 
sura elencali  par.  3.  De  sacr.  Eccl.  Or- 
din.j  il  p.  MabilloD,  Observalio  de  ton» 
sarà  lakorum,  clerìcorum^et  monacho» 
rum,  in  Praef,  adAeia  ss.  Ord,  Behed, 
saee,  iii,  par.  t .  P.  Slellartii,  De  coroms 
ti  ionsuris  paganorum,  judaeorum,  et 
ékrìsdanomm,  0oa€Ìi6a5. 

TONTI  MiaiBuiroiLO^  Cardinale. 
Nato  di  mediocri  genitori  iaftimini,  me 
oriundo  da  Cesena,  per  procacciarsi  gli 
alimenti  si  applicb  all'cserciuo  della  mu- 
sica, non  meno  che  alla  scienxa  legale,  al 
cui  studio  si  die  a  insinoatione  del  pa* 

dre  Dell'uoivcrsila  di  Bologna,  nella  qua» 
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le  fu  laureato  ancor  giovane  con  làma 
d'insigne  dottore- Ti  nslci  iiosi  in  Ruma, 
trovò  pronto  rìcello  neil'  o&[>edale  dt  &. 
Boceo,  con  l'i rt) piego  d'organista  di  sua 
chiesa;  non  però  Li  ascurò  l'esercizio  della 
curia,  la  quale  gli  apri  la  via  alle  supre- 
me dignità  ecclesiastiche.  Destinato  da 
Francesco  Borghese  in  procuratore  delle 
cause  di  sua  casa,  per  mesto  del  liratella 
Oraiio  fu  fatto  oonoscers  all'altro  fralol- 

10  eardiual  Camillo  Dorgbese»  il  quale  di* 
venuto  Paolo  V  lo  prese  al  suo  servieìo. 
Indi  tutti  gl'interessi  della  casa  Borghe- 
se lurooo  affidati  alla  sua  dillgenaa  e  fe- 
deltà, ed  inoltre  «eime  assegaato  per  u- 
difbre  generale  al  cardinal  Snpiooe  Caf- 
fiirelli  Borghese  nipote  del  Papa,  presso 

11  quale  porporato  io  breve  giunse  a  lai 
grado  d'autorità,  che  trattava  non  solo 
gli  affari  privati  della  fiimigha,  ma  i  pub- 
blici ancora  della  camera  apostolica.  Pao- 
lo V  lo  fece  canonico  Lateraoense  e  nel 
i6o8  arcivescovo  di  Nazareth  nel  regno 
di  Napoli,  che  non  vigeva  personale  re» 
sidenza;  indi  a'24  novembre. lo  creò  car- 
dinale prete  di  s.  Bartolomeo  a!!'  Uìàh^ 
arciprete  di  s.  Marin  Mfig2;iore,  pro-da- 
tano e  j)rotcHore  de'rLinii mi.  La  stia  in- 
liueoza  giunse  a  si  alto  punto  pi  esso  11  l'a- 
pa,che  poi  ve  facesse  ombra  a  ilo  stesso  car- 
dinal nipote,oude nei  1609  iu  Irasferiio  al 
vescovnto  diCe5«na,edopo3  anni  seuibrù 
chela  fortuna  si  stancasse  dai  Hivorirlo, 
poiché  decaduto  a  jìoco  a  [)oco  dalki  pou- 
tiHcia  giaxui,  uuii  se  pei  colpa  pro- 
pria o  per  altrui  invidia  e  gelosiia,  fuco- 
stretto  ritirarsi  da  Booia  e  condursi  alla 
SUB  ciipcesi  di  Cesena,  dove  si  trattenne 
fino  alla  morte  di  Paolo  V,nel  quel  tcoi* 
po  non  manebd'arrtocbirequèiiachiaaa 
di  rara  e  presiosa  suppellettile  e  di  sagre 
relìquie.  Lasciò  alla  sua  patria  un  fondo 
per  alimentare  3  giovani,  ebe  applicasse 
ro  allo  studio  della  Ic^ee  da  nominarsi 
dal  capitolo;  restaurò  la  chiem  di  s.  Eu- 
femia deformata  da  no  fortuito  tneendio, 
e  donò  alla  cattedrale  iicehi  arredi^  e  par 
mostrare  la  luagratiliidiiw  t  rioonoeeesi* 
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n  a  Paolo  V  suo  benefattore,  eresse  nel 
^ntuai  io  (Ji  Loi'óto  un,!  cuppeKania  eoo 
J  i.Utili^o  ilelU  messa  q iifjtuiiana  perpe- 
tua m  !>ullragio  della  dt  Un  rìtìtma.  Negli 
ultimi  anni  del  vivere  suo  luiulò  suiin  sa- 
lila tlt  s.  Oiiofiio  un  collegio  pei'  mante- 
oerfi  j  2  giovani,  il  quale  in  breve  acqui- 
itala  gran  ripulazione,  divenne  angusto 
por  ìm  moltitudÌDe  de'  nobiii  convittori 
ched'ogoi  parte  fi  concorrevano;  laonde 
iiitiMto  neeenirio  di  traaferirlo  nel  pa- 
lmo mcdesiiiio  del  fiiadalore,  ch'è  quel- 
b  «eno  in  cui  di  preieiite  aooora  fiori- 
ite  il  Coliegiolfasareno  {F.),  nome  che 
|rae  del  suo  antico  eroiveicoveto»  edt» 
foi  ntitiu  erede  umvertale  àe'auoi  beni, 
Toleodo  che  foMe  governato  da'reUgioai 
idk Scuole  Pie  (/^.)»  che  tuttora  lo  ri* 
lea^oma,  Qoeilo  cardinale,  tebbene  io  o* 
rigpne  povero  di  beni  di  forlona  e  oiouni 
par  Baaata,  fu  assai  illuitre  e  commenda- 
bile par  In  nobiltà  delle  ationi  e  pel  can- 
dore de'  cottuoù,  e  perciò  degne  di  tua 
làrtuna.  Fu  ancora  benemerito  della  cu- 
ria romana,  perchè  esercitando  la  carica 
di  datario  con  supremi»  oulorità,  unico 
suo  scopo  fu  sempre  di  promuovere  soi;- 
geth  meritevoli,  senza  alcun  riguardo  al 
proprio  genio  e  suddisfazione,  o  a'  suoi 
pri^ah  interessi.  Intervenne  a!  conclave 
di  Giegoi  io  XV,  dopo  il  rpiale  chiuse  la 
camera  del  viver  suo  in  Uoma  nehbia, 
di  56  anni,  ed  ebbe  la  tomba  nella  chie- 
sa dei  Ge5.ij.  con  onorevole  epitalBo, posto 
•violi  l'altare  di  s.  Igaauo  dui  nipote  Aa- 
toaio  Tonti. 

TOPAECHIÀ.  Signoria,  governo  d'un 
fcnpiyd'uoa  prof  incia;piocolottato,picoo* 
logofemo  eomportod'ima  lolaeiltàobor* 
gD/i  d'ima  pìccola  provincia  o  ilBgionas  tcp- 
■ùne  greco  che  «igoifica  luogo  e  eonuu^ 
do.  Qoiadi  il  dine  Topareo  o  Toparca 
il  poMCiore  o  governatore  d'una  lopar- 
cbia;  e  Proeopio  coi\  chiamò  l' armeno 
Abgaro  re  d'Edcua,  e  tòparchia  il  tuo  re* 
geo.  La  Giudea  fu  un  tempo  divìsa  in 
IO  toparchie,  al  dire  di  Plinio.  Nel  i lib. 

Maccabei  parlali  di  3  loparchieicioé 
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d'Aphaerema,  di  Lida  e  di  RamatiM,  A- 
phaerema  fu  una  delie  3  loparcliie^-wiun- 
te  alla  Giudea  da're  d'Assiria, e  probabile 
mente  è  la  slessa  che  l'Epl)i  eni  o  Ephraim 
notata  in  s.Oiovaiim .pei  ò  vi ftironodue cit- 
tà omouinie,  l'una  ticlln  tribù  d'Ephraim 
verso  il  Giordano,  1'  allra  nella  Iriljìi  di 
Beniamino  a  8  miglia  cirL^a  da  Gerusa- 
lemme. Lida  o  Lìdila  o  Diosyìoli  fu  oc- 
cupata da'beniamiti  reduci  d^i  DaUi Ionia, 
indi  divenne  tòparchia  distinta  di  Sama- 
ria» come  uno  de'  piti  gran  borghi  della 
Giudea,  e  quindi  città.  Si  rese  celebre  per 
avervi  i.  Pietro  risuicitato  Tabita,  e  gua* 
rito  Enea  paralitico,  non  che  pel  conci- 
lio del  4t5  contro  Pelagio,  e  per  la  fede 
veioof  ile.  Ramatha  o  Ramata  o  Rama, 
GÌtiàdi  Beniamino  tra  Gahaa  e  Belhet  f  er- 
«o  le  montagne  d'Ephraim,  fu  patria  di 
Samuele,  e  fi  fu  eseguita  parte  della  stra* 
ge  de'ss.  //mocenfi,  poi  lede  feicovile.  Lo 
storico  Giuseppe  fi  sovente  mcosionedel* 
le  toparchie  della  Giudea,  e  clùama  tali 
le  città  di  Azoto,  Jamnìa  e  Fa8aelide,cbe 
iM'ode  il  Grande  lasciò  in  testamento  a 
Srìlome  !Ufi  sorella,  di  cui  feci  parola  a  Te- 
TRAPOLi  o  regni  divisi  in  4  parti, ec;  e  dì 
Az/Oto  e  Jftrtftìia  anche  a  tali  articoli,  sic 
cofne  poscia  sedi  vescovili,  ambedue  cele* 
bri  e  antiche  citta  de' filistei,  e  ia I / iSa- 
irapui  de'metlesiitii. 

('(iruiii. 

Sede  vescovile  e  isole  II  a  del  re«;no  Lum- 
ijartirj- Veneto,provMicia  c  dis  Irei  lodi  Ve- 
ne£ui,uclic  cu;  lai^uiiedell'Adriatico  si  tro» 
va  al  nord -est  >.  leghe  distante.  Fu  que* 
sto  uuode'pcinii  asili  di  quegl'ttaliani  che 
fuggendo  all'i nvatione  de'barbari,  si  reca* 
rono  nelle  venete  lagune  a  cercare  liber- 
tà e  iicureiaa,  e  quindi  finidarono  la  già 
famoiifiima  e  ponente  repubblica  vene- 
»aoa.  Surie  tu  quest'itola  una  grande  e 
cospicua  città,  tede  di  moUitsime  tra  le  ' 
pid  nobili  veneitane  fiimigUe.  In  apprei- 
so,  tra  per  ringrandimento  di  Rialto,  ora 
Fenezia  (/^.),  dove  fu  fissato  ij  centro  del 
governo,  per  la  gravcna  deirarla  c^gio^ 
nate  dalle  v icioe  palndi^per  loeitioguer-, 
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si  (il  vai  ie  famiglie ,  audb  scemaudo  dei 
&uui  primari  abitulol'il  sicché  rìmaito  pres- 
soché dsterU,  cailck  in  roTÌot,  oè  più  se 
ne  vcdcioo  ebe  scanitsitei  aranii.  Pur  vi 
Hmaocano  molte  chiese,  confenti  e  uio- 
iiiislcrì;  me  «oche  qutrsti  ora  del  tutto  ce- 
dono ai  teiapo  e  ali  abbaodono  in  cui  ti 
tro^aDO,  né  ad  abitar  l'isola  vi  bornio  die 
alcuni  pescatori,  vignoiuoli  e  orlolani»  i 
ijuttli  cooftervano  a'Irulti  del  lucgo  quel- 
rcccellciiza  onde  furono  iu  ogni  teopofin 
itiosi.  La  cattedrale  tultavìu  si  maiilieoe 
in  piedi,  the  ppr  le  sue  sìngul.irilà  fietie 
vi&itala  di  ccintiiiuo  quasi  da  tulli  i  visi* 
tutori  dell' ui.icn  Venezia  ;  cosi  rimpetlo 
esiste  il  tempietto  ornato  ili  bello  rolon* 
da,  già  baltiilero  Sni mio  1  ;iiiluo  rito. 
L'isolfi  era  sepurata  ilj  un  t^i  an  c  uhiIc,  le 
LUÌ  rive  erano  popolate  di  case  e  di  pa- 
laui,di  tanto  in  tanto  unite  da  ponti^  per 
cui  avea  mollasonnìgliansaa  Veiietia.  Tra 
<juel  leuipo  che  Toroelloera  prosperosa 
città  e  V  altro  io  cui  cadde  iuteraoiente, 
era  Idogo  di  villeggiatura  di  molte  nobt* 
lissime  case  vaneiiaue ,  che  vi  teoevaoo 
magnifici  palasti,  orli  e  giardini  amenis- 
siali;  ma  da  ut  ti  ino,  a  motivo  del  l'i  DSalu- 
brilM  dei  st)gi^ioi  no,oeppure  il  proprio  suo 
vescovo  più  fi  abitava,  recatosi  a  diiuo- 
rare  in  Murano,  altra  isola  delle  venete 
lagune,  od  un  4  *  di  lego  da  Venezia,  pure 
ullro  luogo  di  delizia  delin  venela  nobii- 
là,  per  la  salubtitù  di  su  i  an.i.  Il  dotto 
beniitore  Flaminio  Corner  o  Cornare  ve- 
uetoci  diede;  Notizie  storiche  delle  chic- 
se  c  nini  ut  steri  di  ì  cnezìn  e  dì  Torrvl- 
Padova  1  y 58. lìd  il  p.d.  AuitluioLo- 
stadoni  camaldolese  scrisse  le  Osscrvu- 
tioni  intorno  aita  chiesa  cattedrale  di 
Totrello,  e  ad  alcune  sagre  sue  antichi» 
tàf  pubblicate  nel  1750  dal  p.  Calogerà 
nella  Raccolta  d* opuscoli ^x.  43,  p.  a55* 
Prima  di  eni  TUghelli  nel  t.  5  dtAVItalia 
iocra  a  p.  1 36o,  Toreellani  Epitcopi^  a- 
vea  stampalo  colia  serie  de' vescovi  le  no* 
tizie  storiche  di  Torcello,  ove  dice:  Alti' 
nuten  post  snae  civitatis  excidiiim ,  qui 
t  paUiUilf  US  circa  ^cnstias  tuUmies  in" 
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sula  occuparunt ,  TorcelUun  aedijica* 
runt^llamaue  civitatem  Torcellum^ua» 
n  TorriceuumasexiaparUcxdsatàr 
wtatis  appellanmL  Prìmamcnle  coans* 
ne  ricorchire)  ehe^/ltiio  (/^),  dita  già cs* 
lebre  ndl'anlica  prof  inda  tcrresli«,csB* 
vertilodal  gentilesimo  alla  fiBdectttalioi, 
fa  decoralo  oillasede  vei»covile,  e  anno* 
vera  fra'suoi  vescovi  s.  Eliodoro,  cbeai 
divenne  poi  il  prìneipal  protettore;  »i  re- 
se poi  famoso  il  vescovo  Pietro,  poiché  ìd- 
sorlo  l'antipapa  Lorenzo  contro  i)  legit- 
timo Ppp;»  <».  •Simmaco  (/^.),  nel  5o3  rio- 
novali  1  tumulti  co'  uìoì  fautori,  il  gulo 
Teodoilco  re  d  Italia  di  prepotenza  niao* 
dò  a  Koma  per  visitatole  i^etro  vescovo 
d'Alti  no,  il  quale  uneiii!(>si  agli  sciunstioi 
sturbò  le  cose  della  Chit'!»a,  per  cui  volai* 
do  li  ic  dal  line  a  lauti  tumulti,  col  eoa* 
senso  di  s.  Òimmaco  convocò  il  sinodo  Psi> 
mare,  nel  quale  fu  dichiarala  rinnesean 
del  santo  Pontefice, daUecalunnieddrss* 
lipapa,  e  questi  (b  cacciato  io  esilio.  Ss^ 
giacque  Aitino  agrimpcralori  romaoì,|j8' 
che  uteito  dalla  Pannooìn  il  fiero  Allìli 
re  degli  unni,  con  un  esercito  inondò  l'I* 
liUa,  distruggendone  le  più  illustri  dtti, 
e  ira  queste  Gmcordia,  Padi  \  n  ed  Aiti- 
no, donde  ne  fuggirono  nel  4  ^^  '  priuci- 
pali  cittadini  altinali,rioovmodole  lorois* 
miglia  nelle  contigue  lagune,  ove  »i  ere* 
dettero  in  «alvo  dal  fui  ore  de*  harbri. 
Quivi  in  ti  priucipnli  isolette  fL'iinaiono 
Jii  loro  n!>it.iiione,  cbiamnudule C(i'iio;ai 
<lt  11  e  poi  II' (li  loro  patrio, Torcello,  IVIniur- 
bo,  bui  itau,  Mut'iiut),  Aiuituutiu  e  Cu!>Un* 
zinco.  Partito  poscia  d'Italia,  e  poco  dopo 
moi  lo  il  terribile  llagello  di  Dio  AHilSi 
ritornò  la  maggior  parte  degli  allioslis 
ridonarsi  alla  loro  patria,  rialsaodolsdsl* 
le  rof  ine.  Ma  pa'  danni  recatile  nel  568 
da  Alboino  re  de'Iongobardi,  per  l'elcfs- 
tiene  dell'acque  dell'Adi'iatico,ed  iaoltrs 
rinnovatesi  nel  635  le  feroci  iocoraeai 
iotto  Rotati  re  de'Iongobardi,  nemica  di- 
chiarato del  nome  e  dell'impero  rooiaoo, 
gli  altìnesi  vedeudo  preso  (hU-rzo  e  poi 
bruciatOi  e  gin  per  tradizione  de'  len> 
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antenati  avendo  appreso  quanto  fotte  lo*^ 
ru  ntitoito  siearo  il  rieovero  ileUe  lacune  a 
ptlndì  di  Toroello,  quii  itollo  la  diretiona 
di  Pàtio  loro  vaieofo  ti  cooduiiei'o,  leeo 
iniporUiDdo  qaaolo  avaaiio  di  preno«o^ 
e  prioolpaliBenta  la  reliquia  della  loro 
chiWj  ch'amoot  aocpi  de'saqli  Teoniito^ 
Tabni  e  Tabrala  awritri,  Eliodoro  ili* 
fc'vMoovi  d'Allioo  di  cui  ci  «ia  pervenala 
biIìm,  e  Liberale  cooibiore ,  di  diversi 
VL  Jooooaoti»  ioMaaie  col  braccio  di  t.  G  ia- 
CODIO  maggiora  apostolo^  il  luUo  deicriU 
lodai  Corner,  eil  il  reitauie  del  tesoro eo- 
drMasUoociollericcheszede'ciUadiiii.  Sia* 
Wt  il  vescovo  Puulu  la  sua  sede  io  Tor- 
ttila^ate  iooaixò  la  cittù  e  anche dettioò 
il  sito  per  la  ouova  cattedrale,  ma  preve* 
nulo  dalla  morte  pochi  mesi  dopo  il  suo 
anÌTo,Qe  lasciò  lo  cura  delTcì  ezione  ol  suo 
$uec«*sore.  Quesli  fu  Mnuro  o  Maurizio, 
il  qtule  tlnpfi  avt-rc  [ici  aulyrità  di  Papa 
Severino,  coli  asscusotici  jj  iU  iarcu  dìGra* 
ti'),  di  cui  e» a  suliraganea  la  >Lxle  d'Alti* 
iMj,  tìf»-ila  la  sua  dimora  per|iel(ia  ifi  Tor- 
cello,  chi  e  la  ciiie&a cattedtule,  ere»!>e  ^ter 
(litiiia  t  i\cl  izione  circa  il  64o  molte  chie- 
se ue'dU  e  ix  <»ì li  della  tiuu'>  a  Lliocesi,  ed  ii 
inoiiaslui  o  delle  inunaùic  eh  i.  Giuvaimi 
Lbatigelisla.  Taulu  uarru  il  Coruer,  meo* 
ad  Altino  dissi  che  uoa  cronaca  los. 
attribuisce  a  Papa     Sergio  1  del  687  U 
permesso  irailocaHiciito  dalla  teda  veioo- 
vda  da  Allioo  a  Toradlo,  la  quale  nuo* 
vaciuà  però  tino  aliacolo  XI  Irovaii  del> 
li  Ifovum  Aldnum,  11  Muratori  dubita 
d^aal  brave  pootifieato  dì  Severino  qoe* 
«iabiria  potuto  approware  la  trailaaìona^ 
tfttlla  pure  6iia  da  i.  Magno  vescovo 
diCKIanoia  froc^a^appallataii  poi  Cit* 
làNiwn^as  aia  al  p.  Cottadoai  seoibra  che 
può  beoissimo  avere  Severiuo  spedite  le 
hdk  per  lo  due  traalaiiooi»  ed  aggiunge 
dbe  rbolti  su  cui  specialmente  i  fuggitivi 
ailtoati  looalxaronole  loro  abitazioni,  uou 
prete  tabito  il  none  di  Torce! lo,  ma  di 
/(uovo  Altino.téB  nuova  città  divenne  poi 
oul  tempo  una  delle  più  ragguardevoli , 
cbe  foroMOO  rctieso  recinto  di  Veneaia, 
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tpecialmeole  per  le  ricchezze  e  pel  com- 
iaercìo,e  Cotlanlino  VI  Porfìrogeoi  io,  1  ra 
i  luoghi  veneeiaoi  nominò  il  graad*enipo- 
riodi  Toroello,  poi  divenuta  una  delle  piò 
ditabitale  itole  di  quett'aoque.  In  una  let- 
tera sinodale  di  Papat.  Àgatooe,  ioseri» 
la  negli  atti  del  còndlio  di  Cotlantinopo- 
li  oon vocale  nel  680,  vi  ti  legge  totlotcrìt'- 
lo  Paolo  vetflovo  d' Aitino,  humiiis  cpi" 
scopus  EccUsiae  AldnentU  mtmnciae 
Istrìacj'  il  quale cerlamenle  è  oivenodal- 
rallt-u  Paolo  mento vatoioude  questo  Pao- 
lo^ dice  il  Corner,  dovrebbe  nella  serie  dei 
vetoovi  collocarti  fra  Giuliano  e  Diodato 
vatGOvi;  te  pure,  il  che  è  pi^i  verosimile^ 
non  siasi  per  errore  tretcritto dalla  ielle- 
ra  sinodale  il  nome  della  chiesa  Altinate 
invece  d'altra  consimile,  come  ti  legge  nel- 
l'indice de'concllii  dell'Arduino, di  Agnel- 
lo vescovoToi  celiano  oTorcellinodel4^7, 
vale  a  dire  più  iVmi  secolo  avanti  che  in 
TorceUo  vi  r>s>e  vescovo.  Stitnn  Corner, 
che  !a  meno  incet  la  »erie  de'  vescovi  di 
Turcellu&ia  la  seguente.  Successe  a  Mauro 
nel  vescovato  Giuliano,  che  nel  Innt^o  cor- 
so del  suo  governo  \i(le  nccrescetai  il  de- 
coro di  sua  diocesi  culla  laLbi  ica  di  nuo* 
ve  chiede.  Indi  verso  il  Gf)7  DioJato  o  4- 
deoduto  abbellì  e  perfezionò  la  cattedra* 
ie,  dedicandola  alla  B.  Vergine  A.ssunta  in 
òelo,  ed  in  etta  onore? olinente  collocò  le 
ss.  Reliquie  tratporlate  da  Aitino.  Gid- 
looio  riportalo  dairUgbelli,  ma  non  ne 
fa  mansione  il  Dandolo»  né  reccnratitti» 
ma  crooace  attribuita  a  Giovanni  Sagor» 
nino.  Onorio  o  Onoralo  fia  fatto  vescovo 
verte  il  7^4*  Vitale,  ommettoda  Dghellì, 
resse  il  vescovato  9  anni  e  6  mesi,  «  pai-e 
che  sìa  stato  fullimoa  intitolarti  vescovo 
A ItìnatCf  mentre  i  vescovi  di  luituoceitori 
furono  chiamali  Torccllensio  Torcclla» 
ni.  lodi  Severo,  poi  Domenico,  il  quale 
dopo  avere  retta  peralquanto  tempo  qua* 
sta  chiesa  si  ritirò  a  tervir  Dio  io  un  ujo- 
oastero.  Giovanni  nomioato  nella  detta 
aooaca,  invece  del  quale  il  Coleti  anno* 
tatore  d'Ughelii  pone  verso  TBog  Giusto 
d'Eredea  UgUo  del  doge  Augelo  Partvà* 
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p«sìo»conirorasierz!onedel  Dondolo,  die 
flcrWe  aver  avuto  Angelo  due  figli  ambe- 
due poi  dogi.  Adeodato  11  ucciso  presso 
Aitino  da  due  suoi  spi  vi,  poi  d'ordine  del 
do^p  faltt  j iiipiccure.Seiiatore  ocquileiese, 
inol  io  verso  l'874.  Dotnenico  II  Calopri- 
uo  abbate  de:!  uj(jtuisiero  dVilliao,  e  giù 
liìonnco  di  s.  Ilauo,  per  esserci  volunta- 
imtitettle  teso  eunucu  iu  >cuiiiuniculQ  da 
Pietro  Martorio  patriarca  di  Grado,  clie 
rìcuib  anco  d'anentii'e  alla  di  luì  elesio* 
ne  io  teicovo  di  Torcetlo  e  di  cooiiigrar- 
lo*  iDiorte  perciò  inimìcixie  fra  il  palriar* 
ca  e  il  doge  Orto  Parlccipauo,  furono  poi 
riconciliali  a  eoitdtsione ,  che  Domenica 
non  fmie  oontagrato  veicovo  finché  tivet* 
fe  il  pi  Inarca,  ma  godeise  però  le  rendi* 
te  di  sua  chiesa.  Morto  il  patriarca,  ed  e* 
Ietto  in  di  lui  luogo  Vittore  Partecipasìo, 
ordinò  benché  di  malgrado  Domenico  in 
vescovo,  con»ethè  contro  lo  statuito  dai 
canoni.  13enedettogli  i»ucccs&c, quindi  (tÌo> 
l'onni  II  di  Torcello ,  e  sur('e«»si  vnmcnle 
Giberto,  PieUo,  Marino,  Duiiieaico  111 
figlio  di  Pietro  Candiaiio  III  doge  di  Ve- 
nezia morto  nel  q5q;  INI  it  irò  o  xMitu  n  o 
Aflarco  veiit'Z.ianu,  titnbtztosu  ititi  uso  i>iiuo- 
uìacamente,  fu  acciecato  da'  veneziaui  a 
penuaflooe  dal  doge.  Giovanni  H I  gli  mm- 
ceate  in  detto  anno;  Valerio  nominato  in 
un  documento  del  999  ^'escavo  delia  s. 
Chiesa  Altìnate,  e  morto  nel  1 008.  Orto 
figlio  di  Pietro  li  doge  di  Vanetiaj  eoi  fa- 
voredel  quale  £soe  riedificare  la  cattedra- 
le e  l'episcopio,  e  nel  i  o  1 3  panò  alla  sede 
patriarcale  di  Grado.  Gli  ioccesseil  fra- 
tello Vitale»  il  quale  per  comando  del  po- 
polo veneziano  andò  nel  1  o3 1  a  Gi&tanti* 
iiopoli  per  ricondurre  in  patria  Ottone  do* 
f^c  stro  fratello  esilialo,  che  trnvò  morto, 
ti  nel  1  o4o  intervenne  al  concilio  provin* 
ctale  convocato  a  Venezia  nella  chieda  di 
s.  M  irco.  Indi  Giovanni  IV  Bobi  ano; Or- 
io liadoari  del  1 0G8,  y/////,', //,  V  hWlesìne 
episcopo j Stefano  deli  1  27  della  nobil  ia« 
miglia  Silvia  o  Silveria,  fu  anche  più  il* 
lustre  per  la  santità  de'iooi  ooitumi,  mol- 
to dotto,  profiiao  oo'poverì  cui  oompartì* 
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va  le  rendite  di  sua  mensa  e  limltniii 

anche  parte  deiralimento;  intervenne  col 
suo  popolo  alla  traslazione  del  corpo  Jìs. 
Slefiino  protomartire  nella  cinema  è». 
Giorgio  Maggiore,  ove  ini  n  tre  con  fervo- 
re predicava»,  lina  ck^c^ìj  lìiula  e  Sonia  ti 
gettò  a'suoj  piedi  e  pei  i olefcessiooc  dd 
santo  ricuperò  i  sentiinenti.  ISel  1  1  5i  Pie* 
tro  Michele,  per  ia  cui  morte  i  Cdaomd 
elettori  &i  dìviseruin  due  fazioni, ed  aven* 
do  l'arcidiacono  eletto  uno,  gli  altri  dit* 
tori  lo  rigettarono  come  iQomuoimtok  e 
chiamarono  al  vescovato  un  altro,  eads 
Papa  Alessandro  III  rimise  la  decisioaesi 
patriarca  di  Grado  e  ad  altri  duegiadid 
delegati.  Neh  1 58  AngeloMoliuo  arcidia- 
cono di  Torcello  e  pievano  della  duM 
matrice  di  %.  Maria  di  Murano)  nel  1179 
Martino  Orso  arciprete  di  Torcello  e  no* 
taro >  nel  1177  Leonardo  Donato,  che  in- 
tervenne n)  cotìcìlio  di  Laterauo  111  nd 
I  179,  ottenne  da  Federico  1  un  imperiai 
diploma  a  favore  di  sua  chiedi»,  c  l  .il'  u 
ne  impetrò  da  Urbano  III,  1  iproclotlu  p>i 
da  l'-iigenio  l\^  e  piil)biicato  dall'Ughel- 
ii,  cou  aitn  liocuiuenti  riguardanti  i  *e* 
Àcovi  di  Torcello, e  morendo  verso  il  1 197 
fu  sepolto  nella  cattedrale.  Immediate* 
meme  il  attcceise  Stefano  Gapellito,  iadi 
Giovanni  V  Moro,totto  il  quale  fa  Iba* 
data  do  Marco  Trevisani  la  celebre  aUiio 
eia  cistercienso  di  s.  Tommaso  da'Bcfg»* 
gnoni,  die  don  per  oomioi  illustri,  e  co- 
ctruì  monasteri  neiroriente,  l'Ughellì  li- 
portaudo  la  serie  de'suoi  abbati  dal  noe 
al  i583  e  co'suol  commendatari.  Buono 
Balbi,  già  arcidiacono  di  Torcello  e  pie«a« 
00  della  chiesa  matrice  di  s.  Maria  di  àMu* 
ra  n  o,  concesse  ad  a  leu  n  e  [  >  i  e  d  r hi  ne  la  chie* 
sa  di  s.  Mauro  di  Durano  n^i  r2f4  P^'' 
fabbricarvi  uo  mun  ,  e  mori  nel 

iai5.  Stefano  Natali,  che  ei  i  ooeamenlÉ 
rU;:»lielli  chiamu  Lollini.  «iurò  nel  12  16 
ubbidienza  al  palriarcadi  Cnado,  pcniii- 
fee  reiezioiie  del  monastero  di  i.  AulooiO 
in  Torcello,  e  tra&ieiì  nel  1247  >1  '^'^^ 
ù\  s.  Fosca  vergine  e  martire  dal  lunga 
ove  si  travò,  all'aliu'e  ddk  ohicta  a  ki 
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dedicnta  presso  la  cjUii  tli  .  Je  e  i\n  ]m  cdti- 
sagrtito.  Nel  1 2  54     Oollili  eJo  domeni- 
cano, che  mol  lo  nel  1 2  56,  in  di  lui  luugu 
dessero  i  canonici  Simeone  Mauro  pieva- 
di  t.  Barnaba,  perciò  escluso  da  Inno- 
Mo  i V.  Quindi  rUghelli  regitlr»  Tau- 
noo  QtnrìDi,  ma  più  probabile  sembra 
(-.Egidiobuiognete  domenicano  del  i  sSg 
f  «orlo  nel  1389.  Enrìco  Contarìiii  del 
TÌsie  pochi  mesi.  Alerone  nel  119 1 
dello  da  Ifiòolò  tV  di  cui  era  cappellaim, 
irtgrwgiimiieliagSal  concilio  provìncta- 
kdi  Grado,  e  morì  circa  ili3o3.Gli  fa 
•dbito surrogato  d.  Francesco  Tagliapie* 
kt  abbate  di  s.  Nicolò  del  Lido,  clie  ap* 
pwb  il  nuoiro  monastero  di  i.  Nicolò  di 
Usssrbo,  trovò  naaeosla  nella  cnitedrale 
lilata  di  s.  Teodoro  martire  e  la  collocò 
ialnoga  più  deotniei  e  stabilì  del.  proprio 
la  messa  quotidiana  nella  cappella  di  s.* 
Kicoiò  deirepiscopio.  Morto  nel  declinar 
del  I  3  I  3  o  nel  principio  del  i  3  i  4.  |>t-'''  po- 
co gli  successe  fr.  Fi  nnce^co  Dandolo  for* 
f  e  camaldolese.  Domenico  l  \  neh  3  i  7  f<i 
tnatlciU»  a  patriarca  di  Grado,  per  riiiuii> 
7Ì.i  di  (jiiitiaiio  priore  benedctlino  di  s. 
Giui  ^^io  Maggiore,  eletto  eia' canonici  di 
(/l  ido  ;  ma  Papa  Giovanni  XXll  nello 
licito  1 3  I  7  o  nel  I  3  i  H  lo  fece  vescovo  di 
Toictj'  lt:).  Poco  dopo  Ti.  Tolomeo  da  Lue- 
cadooìeincauo,  della  nobile  famiglia  Fia- 
doni,  discepolo  di  s.  Tommaso  d'Aquino 
eprefetlodeUa  biblioteca  Vaticana,  uomo 
didelirtna  fimiilo  dovistotaowole  pibebe 
diBHderatione  e  pruden£a,a  vendo  latoia- 
W  troppo  tibcraoMole  a'saoi  nipoti  il  go» 
temo  delle  rendile  veseovtli,  che  a  loro 
IdmU»  dispersero  e  danneggiarono,  laon* 
de  ftt  cbiaoialo  to  Grado  dal  palriarca  a 
under  cmilo.  Rieuiò  il  vescovo  ostinate- 
mante  d'nbbidire,  per  cui  g^uridìcamen* 
le  fo  riaooosoitilo  reo  di  gravi  colpe  e  sco* 
mnaicato,  sentenza  confei  mata  dal  sìoo« 
do  provinciale  di  Grado.  Fmialoieote,  a- 
vando  ubbidito  e  dal  patriaroa ottenuto  il 
perdono^  continuò  a  fungere  più  lodevol- 
mente gli  esercizi  del  suo  ministero,  e 
l'catariori  colpe  in  qualcbe  parie  furono 
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compatite,  con!echè  riconosciulo  indebo- 
lilo  nelle  facollii  intellettuali. Abbiainodel 
vescovo  ii'.  ToIoUlìco  da  Lticca  ulcoui bre- 
vi Annali  della  storia  profana,  dal  1 060 
fino  al  I  So 3,  ed  una  Storia  ecclesiastica 
in  24  libri»  oominciando  da  Gesb  Cristo 
finoal  1 3 1  aeirca.Nel  13^8  fr.  Bartolomeo 
Pasquali  o  de  Piidalis  bolognese  domeni* 
ceno,  altro  discepolo  di  «.  Tommaso  d*  A« 
quino  e  maestro  del  sagro  palazzo  (ove 
dissi  diversamente  dal  Corner,  onde  va 
laial'aggiuntadal  ColelìTalta  all'CIgheU 
li,  nella  quale  distingue  due  fr.  Bartolo- 
mei vescovi  di  Toreello),  morto  nel  1 335 
esepolto  in  Venezia  nella  chiesa  de'ss.  Gio- 
vanni e  Paolo  de'suoi  domenica oi  .Gli  suo- 
se  io  detto  anno  Giacomo  Morosini  dele* 
gate  ap<»stolico  di  Papa  Benedetto  XII  a 
prosciogliere  Del  i339  dall'interdetto  il 
decano  della  cattedrale  di  Treviso  e  la  cit- 
tà stc-iSQ.  II  Coleti  col  Bonoli  corresse  TU* 
glielli  che  die  in  successore  a  B.irtolomeo 
Ir.  Michele  veneto  domenicano,  invece  ve- 
scovo di  Chloggia.  Neil 35 1  d.  Petrochi» 
no  Casalcsci  ili  Ferrara,  canonista  e  teo- 
logo chiai  insidili,  i^'i  i  abbate  di  9.  Cipria- 
no di  Min  uno  e  loiUlo  vicario  geneude  di 
Ton:tdlo,poi  nel  I  362  arci  vescovo  di  Ra- 
venna. Qin  l'Ughelii  per  abbaglio  ripetè 
d  puddello  LeoUtii(l(j  jloiuìto.  Giovanni 
VI,  creduto  religioso,  luon  nel  1  36G.  Nel 
1 367  Paolo  Baiando  preposto  della  cat- 
tedrale di  Faenza,  governò  sino  al  1 3j4* 
Indi  nel  1 377  Filippo Babrdo,cbe  lelan- 
le  oelebrò  subito  il  sinodo  diocesano,  i  cui 
lodevoli  e  provvidi  alti  pubblicò  rUgbel- 
li.  Filippo  Nani  nobile  veneto  morì  nel 
i4o5»ma  •ebbene'l'Dghelli  riporti  l'epi- 
laffio»  avverte  Coleti  obe  fu  confuso  con 
Pietro  che  dirò,  ed  il  Corner  seguì  VV» 
gbelli.  Neli4o5  divenne  vescovo  Donato 
de  Greppa  canonico  di  Torcetto  e  piova* 
no  delta  chie<4a  di  s.  6lelano  di  Murano. 
Da  Città  Nuova  nelle  laguoeneii 4 > B  vi 
fu  trasferito  Pietro  Nani,  e  sotto  di  lui  si 
restaurò  la  caltedi  ale  danneggia  la  da  lun* 
go  tempo,  morendo  nel  1 4^6.  Filippo  Pa- 
rula  aobiic  veaeio,  già  diCiità^uota,  per 
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Ix  cui  diligenza  molli  nionnslerl  tli  nionn- 
cìie,  iie'cjnnil  pra  (Ipcndula  la  regolare  il i- 
sri|»!ina,  furono  suppttisie  unili  ad  altt  i 
(li  più  esnitti  osservanza,  ed  in  quello  di 
«.  Aiiloiuo  nl)biite  tiahiei'i  il  curpo  di  s. 
tristiim  vei  gince  marlire;pascia  nel  1 44^ 
fu  traslato  a  Candin.  Gli  fu  sostituito  Do- 
ineiiioo  de  Domenici  decaiMi  di  Geneda, 
fii«titit>  io  teologia  dottistìiiio,  rectaiirò 
Kepisoopio,  e  nei  1 464  passi»  a  Brcfcia,  vi- 
cario di  Roma  di  Paob  II  e  di  Sisto  IV. 
Gli  successe  Placido  PaTanellogià  mona- 
co di  s.  Giustina,  e  da  Eugenio  IV  &tlo 
abliaiegenerale  de'vallotnbrosani,  poi  ve- 
scovo di  Biblom^rft'&ti.t,iodi  di  Pareo* 
co,  e  nel  t464  di  Toroello  con  diploma 
dì  Paolo  II  riportato  da  Ughelli,  iosìeme 
alla  lellera  che  dipoi  il  Papa  scrisse  alla 
priora  del  monastero  di  s.rjiacomodiMu» 
rtino;  mortone!  1 47 1>  fu  sepolto  in  s.  Giù. 
Evangelista.  Nello  flesso  anno,  non  Sigi- 
smondo,  né  Sci  pione  come  scrive  Ughelii, 
e  di  uno  facendone  due,  ma  Simeone  Con - 
tarini,  che  morì  nel  i4B5.  In  qtiesto  Ste- 
fano III  Tagiinzzì  arcivescovo  d^Anlivari 
edi  PafrnsM^,  l  ifenuta  In  a.'  sede  s'inlilo- 
Ih  ai'civpsc  iva  di  l'alrnsso  e  vescovii  di 
Torcrllri,  (  inler venne  ni  concilio  di  Lute- 
rano \  .  Nel  1 5 1 4  gl'&t*cce<«$e  per  coadiu- 
torta  Gii  clamo  de'conti  Porzia  di  raroze» 
lo  e  «ingoiar  doifrioo,  commissario  apo- 
stolico per  lo  l  iformn  de'monasteri  di  aio* 
nache  della  diocesi  TorccHona,  che  ridus- 
se a  regolare  osservanza,  Neli  ^iU  Giro- 
lamo Foscari  nobile  veueto^di  solo  titolo 
e  amoiiaislFalore,  finché  ebbe  l'età  cano- 
nica, nMHTlo  nel  1 563  in  Roma  e  sepolto 
i»  s.  Maria  del  Popolo.  Non  pare  che  gU  sia 
succeduto  Giulio  Grìmant.  come  vuole 
glielli,  sibbene  Giovanni  Del  tino  postula- 
lo dal  capitolo,  che  sollecito  per  la  con- 
serva ti  one  dell*  eoclesiasttca  disciplioa  , 
convocò  due  volte  il  sinodo  diocesano,  e 
ri^toi'ò  le  abila»oni  del  vescovato,  inter- 
venne al  concilio  di  Trento,  e  fu  traslato 
a  Brescia  nel  1 579.  Net  quel  anno  Carlo 
Pesaro  caoooico  di  Treviso  e  relèrenda- 
rto  di  segnatura,  morto  oel  1587.  A'a6 


TO  U 

oltol)re  Antonio  Grimàni, celebrò  d  sino- 
do e  lo  pubblicò  colle  stampe,  um  al  ca- 
pitolo le  rendite  del  pi  iouiudi  s.  Pietro 
di  Cusacalba  già  de' canonici  regolari  tU 
s.  Agostino,  c  fu  nunzio  a  r'iieu2.e  di  Puu- 

10  V,  che  aeliGi8  lu  dichiarò  patriarca 
d'  Aquileia.  Gli  surrogò  Zaccaria  dalla 
Vecchia  protoootario  apostolico,  ebe  unì 

11  priorato  di  s.  Cataldo  d|i  Durano,  ao«  ' 
lioa  abitasibne  de'frati  agostinìaoi,  al  ca- 
pi telo  della  Gattedrale,ma  000  confermane 
do  ciò  la  s.  Sede,  il  soooessore  uni  il  prio- 
rato al  seminario,  il  quale  non  polendo 
poi  sutitstere  per  maneanta  di  rendite,  il 
beneficio  Ìu  assegnato  per  stipendio  a  4 
maestri  eletti  due  in  Durano  e  due  in  M«i* 
rano,  per  istruire  i  chierici  nella  lingua 
Una  e  nel  canto  gregoriano.  Neli6«5  pel 
suo  decesso  a'  19  febbraio  venne  eletto 
Marco  Giustiniani,  che  dopo  7  mesi  pas- 
sò a  Ceti eda  e  poi  a  Verona;  onde  nello 
stesso  1 6x5  gli  suocense  MarcoZeoo^il  qua* 
lea'aS  novembre  esegui  la  traslazioiradei 
corpi  de'ss.  Tabra  eTabratn  martiri,  con 
Icaitre  summentovale  reliquie  della  cat- 
tedrale, in  diver-ii  altari  fltrlin  medesim.i, 

e  nel!  altare  della  B.  Vergine  il  corpo  dì 
s.  Eliodoro  in  tm'arca  di  scollo  marmo  fu 
onore voiuieale  deposto:  muri  neliG4' 
Venezia  e  fa  tumulato  in  s.  Maria  Glo- 
riosa. Nel  164^  Marc'Anlonio  Marlinen- 
go  hrcsciaiHj,  e  altro  patrizio  veneto,  ca- 
nonico e  vicario  generale  di  Padova,  pru- 
dente e  dotto,  con  opportune  castituzio* 
ni  stabilite  neUinodo  diocesano  da  lui  te- 
nuto e  stampalo,  provvide  alla  buona  di- 
sciplina del  clero  e  delle  monache,  mori 
in  Padova  efu  sepolto  nella  chiesa  «Ìe*teo  - 
tini.  Nel  1 673  Giacomo  Viaooli  oobiie  ve- 
neto, già  titolare  di  Famagocla ,  lodato 
|)aslore,  morto  io  Venecia  e  sepolto  nel* 
la  tomba  gentìliiia  in  s.  Francesco  ddlo 
Vigna.  Qui  noterò,  ohe  il  p.  Gio.  GIrola» 
mo  Gradenigo  nella  sua  Brescia  sagra, 
riferisce  che  fu  vescovo  di  Toroello  Pie* 
Irò  Oetobont\  poi  Alessandro  Vili, perde* 
Slinasione  d'  (J rbjooVI  1  l,e  siccome  alt  ret> 
tanto  scrìve  il  Novaet  nella  Storia  dA* 
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ksMamiro  /  Y//,pei*  tale  lo  dissi  nella  bio- 
^refia;  ina  TUghelli,  il  Quiiini  e  il  Cor- 
■or  oon  ne  ftinno  aictiiia  inenrìone.  ^el 
16^1  Marco  Giiisliniani  paliizio  vcnelo, 
che  oltrnne  dalla  s.  die  s.  Lorenzo 

G;n<stit  ui  ni  foMc diclii.i i  ito  prolellore del* 
la  cilù  e  diucei»)  di  Torcetlo,  con  feiiU  di 
prect'llo,  ed  istituì  la  confrnternit.i  sotto 
(.!  sua  invocazione  nella  chiesa  niriiìicee 
ciHÌrgialn  dif.  I ''ttwilo  (li  !M  in  ailo,  lu  (|ua 
le  io  mi|;lH)i-  tm nm  l  uln^^e,  e  la  cappe!- 
U  inag£«iort;  in  suo  cuore  edificò  e  <il>bel- 
li  ^ijlriiilidamenie.  luoUre  non  potendo 
fHÌi  inesco  VI  soggiornare  inTorcello  per 
iWlubrità  dell'aria,  per  cui  dimorava* 
aalnri  della  àtoetm  in  Veoesia,a  tue  tpe* 
m  m  Murano  vi  lìibbricb  e  dacórb  ii  aoQ- 
iaoto  palano  vcwovile,  ove  itabift  l'ar- 
chivio, e  fu  cncfNDiato  par  altre  chiara  a> 
Moi:ìifipcriMchè  nello  tteiioMurano  itli* 
UÀ  ì\  temtoario  e  1*  affidi  alla  direiìona 
degli  icolopì,  e  morendo  laicib  tutto  il  ino 
a  vantaggio  M  divìn  tailto,  delle  ehìeae 
e  de'poveri.  Mei  1735  Vincento  M.'  Die* 
do  nobile  veneto»  morto  nel  17  53.  Frat- 
Ualo  avendo  il  ecnalodella  repubblica  di 
Venetin  ottenuto  dalla  i.  Sede  il  prìviie» 
^io  di  nominare  u'vescovati  di  Torcello, 
Uii<>gs;ia  eCaorle>tuflriiganei  del  palliar* 
GB  «li  Venexia,  a'g  agosto  sccUe  per  Mie- 
cetiored.  Nicolò  Antonio  Giustiniani  mo- 
naco cassi nete  e  priore  di  s.  Giuslinn  di 
Padova,  col  quale  il  Corner  (enT»ii)ii  la 
ieite<!e*7i  vescovi  di  Toicello,  In  (jUftle 
compirò  colle  Nfttizie  di  Hoinn.  Ni  I  1  r 
Murco  Giti'*ej>pe  Coi  nero  nobile  di  Ve- 
nezia. ÌN'eliyby  Giovanni  Nani  nobile  di 
\  rof-zia.  Nel  1 773  fr.  Fnolo  da  Ponte  car- 
liJtiiUuio  <-(Ml/()tl  N  cneiii»,  lra!>i'>lo dnCor- 
tucul. a  I  ileiiZiiMie  itcl  titolo  arci  vescovile. 
ISeli'»f|'J!  .Nicolò  SagiL'do  nobile  di  Vene- 
zia, Ira^lulu  da  Uiline  u'i 8  giugno,  che  fu 
l'ultimo  vescovo,  morto  ne'primi  anni  del 
oorreote  Kcolo,cioè  nell'agosto  1 H04.  Iie« 
stala  vacatile  la  iede,  Fio  V 1 1  nel  1 8  rB  la 
^jppresse  eolia  bolla  De  salutis  Dominici 
i^rr^h^cii  in  perpetuo  ne  uni  la  dioGesi  a 
«Italia  patrìaiaile  di  Yeneiia. 
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La  cattedrale  di  antica  struttura,  di  far> 
ma  bislunga,  è  divisa  in  3  navi  sostenute  da 
1  Bcolonnenlteegrossedi  marmo  greco,  la 
quale  benché  grande  e  solulamenfefthbri» 
cala,dice il  Corner,  riesredisafUii uà  l  [loco 
con vcnien Ira  qup'molli  imsl  1  nnihili Iciori 
che  racchiiulc.  1  mn^giori  ubbel  li  menti  di 
essa  iouo  aulich!  musaici,  uno  t  i  [ijìi  sten- 
tante il  Giudizio  finale  nella  iacciala  in- 
tcriore «opra  la  porta  maggiore;  1'  altro 
nella  tribuna  della  c appciiìi  mnggiore,ove 
fi  a  gli  alil  i  santi  si  vede  s.  Eliodoro  for- 
mato pur  di  musaico  sopra  ranticliissima 
cattedra  vescovile  di  marmo,  che  posta  di 
roeuofra'cootinuali  «edili  dipietra,fervì<* 
va  oon  eiai  ad  oso  di  convocarvi  i  sinodi 
dioeeianì,  antichità  eccleaiaitica  aitai  rt- 
tpcltabilei  e  die  ben  merita  di  conservar* 
li  n  perpetua  erudixiooe  e  memoria.  Qiie* 
•lo  monomeoto  è  in  fondo  alla  nave  di 
metto»  nell'aulico  presbiterio»  ove  al  di* 
re  del  p.  Cosladonì,  il  clero  stava  assito 
iteondo  il  tuo  rango  oeirecdeiiasltehe 
fttntioni,  tenendo  in  meno  il  vescovo  0x1* 
fiume  al  oosinme  antichissimo  della  chie- 
sa, precisamente  secondo  il  disegno  follò 
incidere  dal  p.  Cosladoni  e  pubblicato  col* 
le  sue  Osxcrvnzionìj  ma  qualdloi  diceria 
del  vdgo,  che  ivi  s.  Lorenso  Giu<itiniaoi 
patriarca  di  Venezia,  come  primate  e  me- 
tropolitano, vi  abbia  tenuto  un  concilio 
provinciale.  II  presbiterio  in  figura  di  se- 
micircolo è  comporto  di  Gscni^linni  di  pie- 
trn,  i  dnp  superiori  più  alti  e  più  larghi; 
ed  e>sendo  i  4  rimanenti  pit!  sfreni  e  me- 
no alti,  è  probabile  che  <[ii(sii  sL'i'vi<?sero 
per  ascendere  a  qniJli,  m  cui  solo  sede- 
vasi.  Tìili  sca£»lìoni  venc^onrj  poi  In^i^liatiiu 
merzoda  alta  e  stretta  scaia  d'i  i  sicaiioi, 
in  capo  olla  quale  vi  è  la  cntlcilra  vesco- 
vile di  marmo,  m  cui  sedendo  il  prclala 
nelle  sue  iunziont,  scorgeva  racdmeule 
tutto  il  popolo  che  vi  era  sìnoal  fbndodeU 
la  basilica.  Nell'apside  o  tribuna  del  pra* 
tbiterìo  vi  tono  dipiati  a  musaico  i  XII  A* 
postoli,  e  inveee  del  solo  Salvatore  vi  si 
figurò  la  B.  Vergine  col  divin  Figlio  tra 
le  braoBìii,  giuccbé  a  liana  é  dcdkala  la 
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basilica, mentre  sulla  calledra  visi  espres- 
se l'immagine  (li  R.  Eliodoro,  ilche  fa  sup- 
porre che  anco  negli  nnlichi  tempi  fosse 
li  protettore  priticipale  ilt^llri  diocesi,  come 

10  è  s.  Marco  Evangelista.  L'antico  san- 
tuario formasi  dn  una  cancellata  di  mar- 
ini orieiilaii,  che  chiude  le  iiuvate  ui  3  la- 
ti. In  mezzo  al  coro  vi  è  l'altare,  in  cui  ri- 
posa oeiruroa  il  corpo  di  s.  Eliodoro,  che 
vuoiti  da  princìpio  rivolto  vano  il  popolo 
coma  na'ieooli  andai),  emendo  dietro  ad 
Ciso  il  presbiterio  e  la  cattedra  vedovile. 

11  p.  Cottadooi  nair  iUoitrare  il  tempio, 
descrive  pure  la  tavola  d'altare  o  dittico 
d'argento  dorato,  (;ià  del  nominato  altare 
e  poi  posto  sopra  raotìca  porta  saola  del 
lantuarìo,  di  lavoro  greco  come  lo  era  la 
•trattura  della  cappella  aolica,  e  ne  dà  il 
nodello  colla  dichiarattooe  dei  le  molte  Q* 
gurecesellate  a  batiorilievo,ancbede'san> 
ti  patroni  e  di  quelli  le  cui  sagre  reliquie 
vi  si  trasportarono  da  Aitino  (quanto  a 
quelle de'ss.  Liberale,  Teoniflo  e  compa- 
gni, la  cattedrale  di  Treviso  pretende  pu- 
re di  possederle:  ne  avranno  forse  ciascu* 
na  una  parte  e  non  i  rnrpi  inlei  i).  Sotto 
al  preshiteiio  veiLsi  rmiiici  coìiiessione 
sotlerranen,  in  cui  si  discende  per  due  co- 
mode 6cale  di  niarmo,  c!»e  hfinno  princi- 
pio nelle  due  n  ivale  lBlei.jli,edovesi  ve- 
neravano i  corpi  de'  santi.  Fuori  del  pre- 
sbiterio moderno,  ossia  dell' aulico  coro 
de'cantori,sonovidue  a m boni  o  di 
marmi  oi  iL-utdli,  lia.«>[>tii  tali  dalle  raviue 
d'Aliuio.  li  pavimento  di  marmo  èa  mu- 
saico;la  pila  dell'acqua  santa  pare  ara  gen- 
tilesca dallescolpite  profane  e  strane  figu- 
re che  ad  alcuno  tembrano  deità  egizie  ; 
cosa  atsai  rara  è  poi  a  vederti  le  imposte 
di  marnao  per  coprire  le  finettre  laterali 
della  basilica ,  che  stanno  girando  aopra 
due  grossi  perni  dello  ttetto  marmo  in  al* 

10  TuDO,  e  1  alimi n  batto,  ma  per  l'ingio- 
ria  del  tempo  due  tole  sono  le  tupertliti. 

11  p.  Gosiadoni  detcrive  pure  con  erudite 
ostervaùooi  la  tpasiota  e  stravagante  pil« 
tura  di  musaico,  che  per  estere  strana  e 
•imboitca  non  U  crede  opera  d^U  anli* 


TOR 

chi,  ma  di  più  Inferiori  tempi,  nel  suo  es- 
sendo ancora  bene  conservata,  e  In  crede 
opera  del  secolo  Xil  o  [)oco  dopo  e  fors'an- 
che  del  XIV.  Dcssa  meo  in  in  ci  andò  nori 
mollo  dopo  il  ptano  occupa  tutta  la  fac- 
ciata interiore  della  basilica,  ed  è  divisa 
da  Gspai  limenti  orizsontali,  che  tulli  rap- 
presentano de'faUi  parlicolaii  ;  la  poiU 
della  facciata  separa  ili.'*spartiroento,  e 
sopra  di  essa  in  mezsaluna  a  musaico  si 
rappreteatariuimagine  della  B.  Vergine, 
vestita  alla  greoa,  colle  braccia  aliale  ia 
allo  d'orare,  come  ti  eotlamava  eolica* 
mente  nelle  diieia  (e  nel  voU  XXXI  V,p.9 
e  I  udisti  il  perchè  ooti  venne  rappreteola- 
ta  le  Vergine  aQlicatteale),e  lodichinra 
Muratori,  DifscrL  de  rebus  Uiurgids^àd 
'  qualeusodèrimailoqualcheavansopcci- 
•oi  tacerdoli  quando  celebrando  non  in* 
tendo  per  brevità  di  descrivere  i  mutaan» 
che  può  leggersi  nel  p.  Costadoni,  il  qua-> 
lenefecerittu$trazione:soIodiròche  i  due 
primi  spartiinenti  simboleggiano  princi* 
palmeote,  come  pel  balteaimoe  rinnoeen* 
za  si  entra  in  paradiso;  il  purgatorio,il  lim- 
ho,  l'inferno  col  demonio  e  la  fornace  di 
fuoco  tenuto  sempre  acceco  in  qti(?I  luo- 
go di  pene  eterne  dalia  giusliz.ia  di  Dio. 
Il  3.**  sparhraerito  ha  nel  mezzo  una  spe- 
cie d'altare,  su  1  quale  é  un  libro  degli  e- 
vangeli  tutto  gemmato  e  prezioso,  e  vi  è 
pure  una  croce  alla  greca  con  due  traver- 
se. Dice  il  p.  Costadoni,  che  di  tal  foj»gia 
diciocelrallarono  Wagenseil  m  unaZ>/\. 
w/iz^iow pubblicala  ui  Alului  1  acl  i  Gq4, 
e  Corcado  ^cboenlebeo  uell'eruditis^icua 
Nothìaù'aa  testo  greco  a  penna  de' Van- 
geliyStaoipalaaNorimberga  nel  1 743.  Per 
quanto  di  siftilta  croce  ragionai  anche  nel 
voi.  L 1 ,  p.  3  98 ,  e  LXXIII,  p.  37  3,  non  rìu- 
leirà  tu  perfino  che  qui  aggi  u  nga  per  la  tmm 
grave  importaosa  alcun'altra  noiione.  Di- 
chiara il  p.  Cottadooi,  che  la  cróce  gmea 
con  due  tra  vene  cbiemati^rosolìmila* 
fi£r,  patriarcale,  apQUoUca^  A^eado  egìk 
meglio  parlato  di  ùì  forma  di  croce  nel* 
le  Osservazioni  sopra  wt  antica  tavoia 
greca  ia  ciisè  rinchiitso  un  insigne pez* 
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»deUaeneedi  Gesù  Cristo,  la  quaU  titolo.  Sarnelli  ritiene  che  fosse d'aoft  tota 

mKrvan  nel  monastero  di  s.  Michele  specie  di  legno,  e  pe'4  legni  do  tersi  pi  ut* 

di  Murano  (ora  in  quello  deirAvellaoay  tosto  prendere  io  uq  senso  mìstico  *,  per* 

comerilevai  nel  ▼ol.  Llljp.  I  o3,iiet  cìesscri-  chè  come  cedro  uccise  i  serpenti  deli'in- 

teie  quel  celebre  roonQsteio  caDialf!o!e-  ferno,  cotjie  cipi  csso  fece  il  funerale  delia 

^)étnwnacic£Uìialdo  le  si, ^vtòhoW  p.Ca*  morie,  cocne  palma  vinse  i  nostri  nemici, 

^eràftSg,  p.io5  (della  A/irco//^  (VO'  come  ulivo  ^i\cS\ch  (junr  in  tt^rr'ì'^^i't  <juae 

fmftoli  scientìfici^  anzi  della  Croce  se  ne  in  coelis-.  Essere  !)enM  vcro^icuile  c!ie  fos- 

iiaUa  pure  nei  l.  4^»  p-        eseg.  nella  se  di  qut  icia ,  e  ue  riporta  le  riii;ioin  ;  e 

Dittrrtdtifì  del  Gori  con  nggiunle  del  p.  the  dict-^i  liins^a  1 5  piedi  li  lrouco,Ì5  la  tra- 

Dtl  Torre),  col  disegno  inciso  della  me-  versa,  un  piede  e  mezzo  il  titolo, chepo- 

«ìoima, acuì  lati  sono  le  tìgure  di  s.  E-  teva  essere  d%iltio  k'giioe  allo  a  scnvtric 

Itile  di  Costantino  1,  per  efitei*e  noi  ad  le  3  iicri7ioin),  eccoquaulo  rifertÀCe  sulle 

fli  <lebitori  dell'  nvveotiiroso  ritiova-  cioci  con  due  traverse.  >*  La  forma  della 

del  prezioso  legno ,  Y  imperatrice  nostra  Croce  è  doppia  per  essere  da  doo 

ilU  sinistra  parie,  come  maggio*  trasversi  legni  divisa;  mo  io  queita  foggio 

I*  (  più  nobile  presso  ì  greci  e  gli  orieo*  aoo  oiloperevaii  pesò  m  tormcatore  i  coi* 

li(iltn  tertìmooienn  che  giintifico  il  pevolt,  non  ritiwendoieoe  ctempio  oleu- 

pMk  Pietro  fu  rappreae&tatoolle  tini-  no  prcHO  Lipiio,  il  quale  tutti  li  ditfèrenti 

ttiè I.  Veolo,e  rgoncDlo  clie rttocoai  nel  supplizi  di  orocc  degli  onticht  pntioeti  de* 

^.LXVI,p.  93).  Pertanto  il  p.Goitadool  wriMt»  e  non  iri  é  appareoia»  die  ad  al- 

^ti^mDeliegno  detta s.  Crocerae*  enn  ino  il  doppio  tmverio  legno  attero 

<^  neUa  tavola,  dopoavere  riportato  potane.  Qotmli  è»  che  non  il  può  sapert 

kopioionidiveneaulla  qualità eepceiedel  per  tfaeì  oegìone  siali  introdotto  uo  tal 

IcSDo  delia  Croce  io  coi  fu  Crocefisso  il  costome  di  così  formarla  ,  come  lo  con- 

^Ivatorcj  gli  uni  avendo  sostenuto  che  lieSM  anche  il  DuCange(Osfserf.^<*  infer. 

^  dì  quercia ,  gli  altri  che  fosse  com-  aevinumism,  o.*  aS).  Per  rinvenire  Tao* 

pMls  di  4  legni,  cioè  di  cipresso,  di  cedro^  tichità  dì  questo  costume  della  doppia  ero* 

<li  pino  e  di  bosso,  avvertendo  le  diver-  ce  io  ricorsi  alle  medaglie,  e  non  mi  ven* 

^  (avole  inventate  specialmente  da'  gre»  ne  fiitto  di  ritrovarla  espressa  piii  aotiea* 

^  (^»ca  il  medesimo  venerabile  legno,  cho  nenlesa  non  ee  in  quella  di  Leonel  11  !*/*• 

prefendono  nato  da  tre  differenti  spe-  saurico  imperatore  di  Costantinopoli,  il 

aedi  legno;  dopo  aver  esternalo  il  suo  quale  regnò  nel  717.  Avvegnacchèque- 

l  'fere,  che  la  vera  Croce  fosse  di  legno  sto  augusto, per  istii^aitone  di  certo  ebreo, 

^^e  e  ordinario  di  quelle  purli  d'oriente  abbia  escrcilala  una  bera  persccn/.ionc 

1» Titolo  i  ella  ss.  Croce  lo  dissi  di  le-  contro  le  sagre  immagini,  nulladimeno 

gtoo di  coi  leccia  d'albero:  il  vescovo  Sar-  egli  venerò  sempre  quelln  della  s.  Croce, 

*^ìLett.  t'crle.<iiaxtiihe  l.  .'>,  lell.  3^:  atumeUei)(!o  2}*  irotiociasii  le  inimn;^iiii 

fjtial  legno Jo.s.sr  ffiu'llo  (h  Ila  s.  Cro-  di  essa.  IViUuvni  ancor?!  molle  liyto  (|ne- 

^«Crislo,  riferisce  che  nelln  Glossa  del-  .*ta  tìi  ppm  (  roce  nelle  niedoglie  di  M  n  Ik  Ic 

■  Qemeoliiia  pì-niìd  de  Summa  Trini-  Ikilbo,  di  liusilioii  Macedone,di  Gioviumi 

diesai  die  iok^e  di  cedro  lo  stipile  ,  Zemisce,  di  Romano  JJiogene,  e  degli  al- 

•l  lWeeodi  palma,  il  legno  liasverso  di  li  i  iiissegnenti  imperatol  i  d'oi  ieute;  e  nel 

Qprnio, il  titolo  d'ulivo.  Egli  però  usser*  Menologio spesso  uominalu diBasilio qua> 

l^ciKre  contrastato  fra'  dottori  se  la  s.  si  sempre  questa  doppia  croce  vedesi  di- 

UQoe Ib  d'an  solo  o  di  piii  Jegni  forniate,  segnala.  Quindi  il  costumedi  questa  dop- 

vj^ttsi  diceadola  di  cipresso,  pino  e  ce-  pia  croce  talmenlesi  staliifi  appresso  i  gre- 

fjÀ  altri  aggiuogendod  il  bosso  pel  d^dbe  oggigìoruo  puro  io  questa  naaioneé 
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ili  vigore.  Appellasi  min  tal  doppin  croce, 
Pafrifir<  aìi-  e  Ct  roòoUiiìiffnui ^  poiché 
in  Jn!  lui^c^iii  (oi  riinUi  porla va:»i  la  croce  cJi- 
Tiaiizi  il' jiaUiarcln  Ji  Gerusalemme  e  di 
iilU  u^e^iiltt  i  lo  iif^(ino,come  notai  a'suoi 
luoghi, fi  n  quali  il  ricordalo  vescovo  Sur- 
uclli,  e  piuttosto  egli  crede  adoperarsi  in 
oriente  per  disegno  delle  Clùcsc^  ed  io  lo 
rìpeteìa  Tempio, che  sogliono  6n&  io  for* 
ma  dì  croce  doppia  ;  e  àit  ilodluniedi 
{lortare  la  croce  era  degi'  imperatori  gre* 
ci).  Forse  piacque  ad  eisi  patrìarcbi  coti 
adornare  od  aocreioere  la  crooediedinaii* 
li  a  loro  porla  vati,  alfine  di  meglio  dittine 
guerti  da'  vescovi  loro  ìofisriori  e  sotto* 
poili,  t  qualiiecondo  l'ordinaria  forma  la 
portano.  Viene  quesia  doppia  croce  de* 
nominata,  ancora  apostolica  dagli  la-it- 
tori  del  regno  d*  Vngh'nn,  im  perocché 
il  romano  Pontefice  mandolla  in  dono  col* 
la  regal  corona  a  s.  Slefuto  I  re  degli  un* 
gberi  (I  nclioferui,^itita/.  eccL  p.  3o4))Co* 
meimegna  di  apostolato,  mentre  questo 
prìncipe  convertì  alla  fede  di  Cristo  que' 
suoi  popoli;  e  diede«^!i  il  medesimo  Pon- 
tefice la  facoltà  di  fursela  portare  dinanzi 
come  legato  della  Sedenpostolica  (Anton. 
Donfiii.,  Ilist.  Ilimgdr.),  potesUttc  sìlfi 
posteri  rc^ibus  tani  pnjtfrrentliWt^ 
du&i  l'isloria  Didatticti  (p.  20^)  delFeru- 
dttissimo  p.d.  Magnoaldo  Ziegelhaur  mo- 
naco noslro  hcnetletlnio  di  Gertmnia,  alla 
cui  geiUtU'zzQ  e  benevolenza  io  ntoUo  deb- 
Ijo.  Ti  illc  iii^pgne  patriarcali  di  Alberto 
p;ilii;iii  a  di  Gerusalemme,  il  quale  suc- 
ctclule  ad  Eraclio  nt-l  1204  (  Honirfriu» 
Panvin.  m  Chronic.),^v  si  lro\u  la  croce 
portatile  non  solo  doppia,  ma  triplice,cioè 
con  3  trasversi  legni,  il  superiore  de'quali 
è  inferiore  al  secondo,  e  il  secondo  al  terso. 
Ma  una  tal  eroce  pare  cbe  meglio  eonve* 
nir  debba  al  sommo  Pontefice  (lutt  altro, 
e  lo  provai  con  felice  sncoesso  ne'looghì 
citali  di  sopra)  in  segno  della  suprema  po- 
detlii  cbe  ha  sopra  luUt  ti  patriarebi.  Co* 
de  il  Molano  (lib.4t  o>p>  ^9  Hùttor,Ms,  I- 
maginum  et  pictur,)  dice,  cbe  Sitpremo 
P€i{riarckaepiweBiomam>Pon(ì/i(i  (/(d- 
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fìfjfn  diiiit  jìC(huiì  Clini  trìplici  Cnirc.  ni- 
(ìli  di  lipreiuleie  la  cieca  b  iMans'a  tli  co- 
loro, che  iJiiuanliavauo  il  Papa  ai  palnar 
ca  di  Costanlinopoli(ony.i  quest'ultimo 
su<»  oi  gnnlio  ndotlh  Ini  fonua  ih  croce  ptr 
pretendere  di  soverchiare  anche  in  que- 
sto il  Papa  ,  il  quale  seguendo  costatile- 
mente  Tuso  antico  maisempreusò  pery>>/7- 
ttorale  la  ci'Oeecon  una  sola  lraversa,oun>  • 
narrai  ne'rioordatiarliooli, e  mi  duole  die 
i  palriarctii  e  gli  arcivescovi  latini  peror* 
namento  deloro  stemmi  abbtano  preso  la 
ferma  della  croce  greca  dop'^ia,  non  pon- 
derandone bene  rorigine,ehe  in  vece  do- 
veano  rigettare).  Il  Fivittani  {De  riiu 
CrueU  Rom,  Pont,  prarferendae^  lib.  a) 
poi  aggiunge  alcune  ragioni  pan  rendere 
probabile  questa  opinione,  ed  aflferraa  es- 
servì qualdie  esempio  d' immagini  de' 
Pontefici,  ì  quali  hanno  in  mano  In  croce 
cufut  sdpes  dupiici  et  triplici  Umea  est 
decussa  tus  (ma  qui  tornerò  a  replicare  il 
da  me  detto  altrove,  e  riverentemente  in 
proposito  anche  al  Papa  Gregorio  XVI, 
che  mi  fece  tale  obbiezione:  i  capricci  e  le 
licenze  degli  artisti  non  fanno  atitoritrt 
nella  Chiesa  di  Dio).  Per  altro  è  diiiicd 
cosa  l'aflci  innr<;i  itn  tal  i  i!o  (It'IIf^  li  tplice 
cioce(qoi!o    un  compiaccio  ih  ([iic>Ui  ve- 
ridic.i  f.  riHpetInbde  dichiara7Ìoue  1  pei- 
cIh'  iu  il'antichità  littu'^icn  non  st  h  i  le- 
si imonianzn  idcuna,  che  i  Papi  abbiane 
mai  osato  di  far  pr)rtureavanti  di  sele  cro- 
ci di  questa  lai  fisima,  non  ritrovandoci 
menzionata  nell*  et  uditissima  o[)ei  a.  II- 
Littirpa liomani  Pontifìcis i  ni ^.  '  ( i  ior- 
gi  di  cUiarlssiinà  ricordanza.  ÌNieiiledicnc- 
uo  però  io  stesso  Fivizzani  (nel  i^^i  de* 
dici)  il  Commentarius  de  ritu  ss*  Crucis 
a  Clemente  Viti  di  cut  era  Sagrista)^  nf 
serikce  esservi  delle  chiese  melropolitnim 
e  patriarcali  in  Europa  (ora  tutti  i  potnar<- 
ebi  e  areivescovii^neorché  in  pariiòus),tiì 
di  cui  prelati  Critxpraeire  tolehat^uaiit 
super  Patnarchantm  insignibussiaiui" 
liir.Indi  assegna  la  ragionedi  queao  dite», 
e  dice,  cbe  questa  diversitli  di  crooi  ci  dà 
a  divedere^  che  nella  Chiesa  dì  Dio  vi  so* 
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«0  «aiie  .^ed\ Itonort' c (  di f  ione  (ìixpare.s'. 
Anche  nelle  antiehilà  cristiane  ritrovasi 
«colpita  qrjf^tn  triplicecroce,  e  due  oe  ri- 
porta il  CuUleUi  (0^.v<'/v<'/-.  aojìi'd  {  rimi' 
ftri  iL''i{/ li  ti), óoètìnn  «iil  «sepolcro  diCiio- 
mt,  ed  uti 'altra  su  (]uello  lii  Luciferu  ve- 
«Siodi  Cagliari  (morto  circa  il  37i!),ab- 
hntAè  qofit'ttitioa    apoerìfii.''  La  cro- 
ce poi  di  Toroelloé  ornala  d'una  corona 
di  fpiae,  collocata  Beiruoìooe  dell'  ìnfe' 
liorinf  erK>,dairefttrcniilà  del  quale pen* 
dm  oaa  lancia  e  un'asta  m  coi  i  appesa 
i  n»  'ponga,  e  quind  e  quindi  li  vedono 
(lue  cherubini^  per  non  dire  di  altre  figu- 
R,lhi  le  quali  due  angeli  suonano  le  trom- 
be terso  il  mare  e  due  altri  verso  la  ter* 
n,  forse  per  esprimerei!  risorgimento  de' 
f*>rj«  Diunni  ni  <li%'ino  giudizio.  Nel  4«" 
tparUaieiito  è  riiiTmrrf^iiie  del  S  dvfitore, 
(rn  nitro  rapproentante  la  glori;»  del  po- 
!i(li<..>.  i\el  5.  .«parliiuefìto  pigniiteggin  nl- 
'i^afiguia  del  Pittletilnre  culla  croce  alla 
greca  nella  umni}  r!in nca,  coititìciiè  più  no- 
bile |He&io  i  gitaci,  li  che  già  ri  levai  (e  per 
k iaiaiagìni  de'ss.  Pietro  e  Paulo  anche 
id  tal.  LXXV,  p.  4  '  >)  tirando  a  se  colla 
<fcMra  uu  veodiiarello,  oltre  altre  figure 
lilcnK,e  lotto  Vi  è  l'effigie  del  demonio, 
ctptioMado  qoeil'  atione  del  Redentore 
il  di  lai  rìiorgimento  e  la  Kberationede' 
^ Pidri  dal  limbo.  Piiialmenle nel 6* e 
•llivK>  ipartìmento  del  muiaico  vi  è  un 
Cieee6iioaiMÌ  grande,  i  piedi  del  quale 
^noieparatameote  trafitti  da  due  cbtodi 
ftoitenuli  da  un  suppedaneo,  come  per 
^piÙTedesi  negli  antichi  musaici  lavo- 
'^11  specialmente  da'greci,  e  in  multe  al- 
Irejiiititliità  cristiane,  nirpiesfa  doMadis- 
5«"lfttione  del  p.  Cusladoni,  ne  diè  cuo- 
ttsia  ti  Z  eccai  la,  Sfarif!  h  lt('rnri<i  (T  f- 
f^l'd I.  2,  p.  4  1 8,  ma  (|tiantim([ue  £»li  ren- 
dslode  perla  rara  enidirior  c'  colia  quale 
iDwIròUcatled  rale  dt  1  ot  t  elio,  dice  d  a- 
Hr  tnlflsciato  di  far  altrettanto  dcll'aO' 
'■caglie  gentileicfae  eiiitentl  nella  oiedeii* 
■■•llcipttolode'caoonid  della  cattedra» 
Kée  «anta  la  tua  orìgine  fino  da  remo* 
iMdaì  tempi,  fu  prima  formato  di  ipli  4 
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sacerdoti,  oltre  peròle  3  pt  itiì  u  te  digniià 
di  arcidincono,  arciprete  epriiincerio.  Di- 
poi furono  istituiti  nitri  4  c^nojiicati.  ed 
aggiunti  bonoi  ai  i  non  obbligali  ail  ufli' 
ciatui'a.ln  faccifi  alla  porta  roaijuiore  della 
catledi  ale  è  il  superslile  roluodo  leaipit^l* 
to  dels.  fontebattesimale,  entro  una  cap* 
|Mlla  chiamata  batlìsterio,  Mcondo  l'uio 
degli  antichi  lecoli,  dedicata  ai.  Gio.  Bal- 
lista, la  Mia  chiesa  battesimale  della  città, 
perchè  ne'primi  tempi  battetiavano  i  soli 
vescovi.  Anche  di  quella  tratta  il  p.  Co* 
•tadooi ,  in  uno  agli  antichi  baltiiterì , 
dicendo  che  avea  nn  tempo  i  suoi  preti, 
ch'era  ietta  a  foggia  dell'  antiche,  e  nel 
mezzo  coll'urna  di  marmo  quadrala  co' 
lati  incavati  a  mezza  lima  per  iminerj:;ei'vi 
i  bambini;  ma  ne'restuuri  della  chiesa  si 
tollero  le  coìoune,  e  si  perde  l'urna.  Con- 
liguo  alla  caltedi  iile  verso  i!  X  secolo  tu 
eretto  un  oratorio  sotto  i  invocationc  di 
s.  Fosca  vergine  e  martire,  nel  rui  altare 
oltre  le  sue  os-ia  fuiono  collocate  f|iielle 
di  s.  Maura  già  sua  nutrice  e  compagna 
nel  martirio  iuRavcnua:  un  tempo  la  chie- 
sa ebbe  i  suoi  propri  canonici.  Dietro  la 
cattedrale  fu  la  chimetta  dì  i.  Marco»  fiib* 
bricata  da  Boilioo  loreellano,  dopoché 
traMe  d'Aleiiandria  il  corpo  del  tanto  e 
lo  tradotte  a  Venetia.  Inoltre  il  Cornerò 
deicrWc  la  legueoti  chieie  e  monasteri  di 
Torce)  lo,  di  cui  darò  on  cenno.  Rinomata 
111  l'ablMBia  e  chiesa  ciiterciensedi  s.  Tom* 
mato^  detta  de'Dorgognoni,  perché  dopo 
enervi  stati  introdotti  neli  190  i  canonici 
regolari  di  s.  Agostino,  pochi  anni  appres* 
80  vi  furono  chiamati  i  cistcrciensi  di  Hor- 
gogna,  e  tosto  fiorì  e  fu  henefìcTtn  dalla 
pietà  (It'Yc  (lt'li,ricevf ndol  i  t  )noi  im  1 1 1  sot- 
to la  prole/  Ode  della  s.  iiede  con  pi  ivi- 
legi.  La  puniiliva  tondaiione  del  mon  i- 
stero  perù  »t  deve  a  Marco  Trevisano  iio> 
bile  veneto.  Alcuni  abbati  fmono  ledati 
di  Gregorio  IX,  Nicolò  IV^,  Clemente  Y 
per  le  crociate  di  Baleitina,  altri  abbati 
furono  incaricati  da  allrì  Papi  d'onore- 
voli Gommiislooi.  Poida  furono  eletti  di* 
versi  abbati  non  ciitercieniii  anche  dalla 
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rsimiglirì  Trevisani  pel  pmlionalo,  ctl  e- 
cianiiioalcuiii  di  esii.Giovattoi  X  Xll  1  con- 
cetie  in  perpetuo  all'abbate  de^privilegi, 
la  mitra  e  ranello  ponlificale.  Ui.^mo* 
naftero,  che  fondalo  nelle  lagune  dell'A- 
driatico  raoctiiudefse  donnecontagratea 
Dio,  fo  quello  di  t.  Gio.  Evangelìila  nel* 
risola  di  TorceltOy  poiché  Paolo  veioofO 
(l'Aitino,  nel  fuggirla  ferocie  de'Iongobar* 
di,00odus»e  seco  pure  le  sagre  vergini  per 
esentarle  dalle  tiolenze,  e  le  collocò  vid* 
no  alla  cattedrale,  ove  il  vescovo  Mauro 
ere^^e  loro  la  chiesa  di  s.  Giovanni  verso 
il  G40,  essendo  tr  ibuni  delTisola  di  Tor- 
rello  Aui  io  e  Aratore  di  lui  figlio.  Per 
^os^ervQn^a  delle  religiose,  vni  i  beiitlal- 
tori  ne  aumcntmono  le  reritlilc,  ma  nel 
l27f)  un  inremlio  tjnasi  cODSUoic)  chiesa 
e  mollasi  1(1.  Lulahbiicali,  nel  1 343  il  ino- 
naslevo  soggiacque  a  egtial  di&a&Uo,  e  su- 
bito surse  più  au>pto  e  maestoso.  Kallen- 
tata  Tonert anta»  i  disordini  furono  ripa* 
rati  dalla  riforma  nel  1  Ss  3.Fra  le  reliquie 
che  furono  collocate  nella  diieia»  primeg* 
giavaoo  il  corpo  di  s.  Sisinnio  vescovo  di 
Teoi»  nato  per  intercessione  di  s.  Giovan- 
ni; ed  il  corpo  di  «.Barbara  veiigf  ne  marti* 
rizzata  dal  padre  Dio^oro  in  ^'ico^ledia2 
inane'vol.LVII,p.  3i3,LX,p.  43,  col  le* 
scovo  Marini  dissi  che  da  Scaodriglia  i  rea- 
tini  portarono  il  corpo  defla  santa  oella 
lorocflttedriile.il  vescovo  di  Rieti  Marini, 
I^lcmovic  di  s.  Barbar  a  ^<S\ch\à\n  fion  sus- 
sister a  iTu  Ilo  In  sua  traslaziunc  a  J  (ji  cello, 
e  come  oltre  In  ritiene  supposta,  mostran- 
dosi i&truilo  d)  quanto  oe  «crisseroglisto* 
rici  veneti  inclusivamente  a  Corner,  e  ri- 
petendo con  Lcne<.li:Uu  XIV,  che  gli  atti 
della  santa  sonosoggelli  a  molte dinìcollù, 
riporta  tutte  le  discrepanti  opinioni.  Le 
monache  benedettine  di  «.Cipriano  da  ter- 
ra diocesi diTorcello e  vicino  a  Meslre,per 
sottrarsi  dalla  diabolica  furia  d'Enclino 
nella  guerra  ch'egli  £ioeva  alla  Chiesa,  «i 
rìcovrai-ono  iu  Venezia.  Quindi  dal  vesco- 
vo Stefano  nel  I  a4^^"  oHerta loro  Tao- 
tica  chiesa  dis.  Antonio  abbate  con  alcu- 
ni pochi  editili  «ìluati  in  uiia  piooola  isola» 
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che  per  mé«fo  d'un  lungo  ponte  si  uni* 
ice  a  Torrello.  Ivi  si  rinchiusero  le  raia- 
minghe  religiose,e  vivendo  esemplarnwa* 
te,meritarono  che  nel  1 3 47  1  oooMnsa  IV 
le  ricevesse  sotto  la  protetÌonedrllas.S«k 
Per  le  generose  oblazioni  de^fiideli,e  per 
essersi  ad  esse  unite  le  monache  ddl'iùk 
d'Ammiano  e  dì  Coslantiaco,  e  le  prime 
vi  coodosiero  il  corpo  di  «.  Cristina  ver* 
ginee  martire,  il  monastero  di  «enne  flo- 
rido e  Dumei*oso,  indi  riformato  dal  te* 
•covo  Poraia.  liiella  loro  chiesa  tra  le  re- 
liquie intigni  si  veneri  un  s.  Chiodo  che 
IrofTisse  sulla  croce  il  Re<lentorc.  Il  Cor- 
ner pas&aquindialln  de<!cnzione(lt:llccli.& 
se  e  monasteri  deli  isolo  di  M.-izorbo,  Du- 
rano e  Murano  dclhi  diocesi  di  Torce! lo. 
Ogni  nuo*o  vescovo  era  lassalo  ne  libri 
della  cantera  apo^lolicn  di  200  fioriai,!- 
«cendeudo  la  uìcush  a  Sooo  ducati. 

TOaCHlNEoTURCHlMEoCELE- 
STI.  Ordine  delle  monache  agoilìaisai 
riformate  della  ««.  Jnmmxiaia  TWc&iar 
o  Ce/e«/i  (  /^^  .),delleqoati  riparlai  ad  mi 
XI,  p.  287  e  altrove.  jNoodiaicoo  Itm 
necesiario  di  aggiungerà  qui  alcun  altro 
cenno.  La  fendatrioa  b.  Maria  Vittoria 
Fornari-Strata,  oaeqoe  in  Genova  nei 
1 56a,di  venne  santa  moglie  e  madre.Mnta 
vedova  e  santa  religiosa,  quando  già  3  iì^ii 
erano  tra' minimi  e  due  figlie  tra  lecsoo- 
niches»e  regolari  nel  monastero  delle  Gra- 
zie di  Oenovn.  T,n  B.  Vergine  le  fece  com- 
prendere, [)cr  via  il'un'  inlei uà  illustra- 
7iune,cUe  dovea  istituire  una  nuova  ci>o- 
gregazione  di  verdini,  il  cui  ^cupo  sjiecia* 
le  fosse  (li  adorale  \\  inislei  o  dell'locar- 
natiuue  del  di  via  \  cibo,  [)er  lJuli>«COll 
ascoso  al  mondo,  e  onorare  la  6.  Vei^i* 
ne  che  di  questo  divin  Verbo  ioeaniat« 
fu  immacolata  madre.  Superate  tutte  le 
difficoltà,  la  beata  fondo  il  «uoìsiUutoia 
patria, sotto  la  regole  di  «.  Agostino,  die 
tosto  proeperando  si  propagò  per  l'Italia 
e  altrove,  contribuendovi  il  suo  coolè>so- 
re  p.  Zannoui  gemila  e  com[>i latore  delie 
costituzioni  appi  ovoie  e  Iodate  dalla  S  'V- 
de.  Vivente  la  foodatrioe,  ed  csieoddi-' 
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'ijppi  ioi  a  del  suo  monriStcroinFrancÌ3,5Ì 
l 'intavniìo  3  monasteii, e  i  :>  anni  dopo  ia 
sua  tuorte  i  mai>asleri  erano  giunti  a  37, 
eompresi  rjue'di  Gerrnaoia  e  del  Belgio, 
lotlicori  ispondendocol  principale  di  Ge- 
bo»a,  onde  iiiegiio  lo  spu  ito  «Iella  iunda- 
trioe  si  conoscesse  da  lutlc  le  religiose,  e 
liittedifeulassero  diligenti  emulalrici  del- 
biBt  mìrabiit  virtù.  Questo  monastero 
friatrio  lo  fabbricò  Vicentifia  Lomelli- 
■•«wMritDStebiioCeBtQfioni.il  qua* 
Irpraits  alla  moglie  di  €Otrar?i  eolia 
m  e  proleiianie  la  r^obi.  Oena  e  lol^ 
le  le  oNHiache  praiero  ad  atempio  delll- 
Mrioe  per  oogneine  quello  delt  An* 
mgmta^  eone  tatlavia  si  oaierva  io  qua- 
UViioe,  firnsaodosi  lo  stemma  di  (|iie- 
*nli(ìose  deirADountiatiocie  di  Haiia 
Vfigiae.à'votiaggtiiiiMroqiiellods  clau> 
iure  perpetua,  e  ciascuna  può  far  aocbe 
'  flsUodi  000  lasciarsi  veder  mai  da  alcu- 
Bo  alla  grata  del  parlatorio.  Per  abito  fii 
<idiilil0|  per  la  monache  il  soggolo  o  o- 
MUaa  iacrespata,  la  veste  biaoca,  sca- 
poUre,  ci ot ura,  niaolelb  e  pianelle,  tutto 
torchino,  onde  furono  delle  Turchine^ 
perleconvpise  la  sottana  0  tonaca  alquan- 
to tlrettri  e  lo  scapolift*  turthini,  del  qual 
colore  dev'essere  la  veste  nelle  solennilìi, 
'  ^aoddioscnrpe  grosse.  Il  colot  e  lurchi- 
'  0  n  cclesle  In  adoltnto,  per  rammeiilar- 
^1  ciie  le  loio  arioii]  debbono  essere  cele- 
re non  terrene.  La  iood  1 1  rice  saiilanien- 
I*  morì  io  Genova  a*  1 5  dicembre  1617, 
«Us  consolazione  di  vedere  nel  suo  mo- 
■Mtero  4o  j  idigiose,  eh' è  il  numero  de- 
'•rtlìoalo  dalle  costi tn/ioni  per  ciascun 
■•wslero.  Iddio  a  itia  iuleicessione  ope- 
f^OKklte  grazie  prodigiose,  e  Leone  XH 
*  19  marzo  1828  con  decreto  della  con- 
y^SMieoe  de'riti  approvò  due  miracoli, 
<  <li  potersi  celebrare  la  iua  beatificano* 
M  nediaate  altro  decido  latto  pubbli- 
are  i'a6  maggio,  la  quale  tetione  ebbe 
aelbi  solennità  di  Pentecoste  neUa 
^«bm  Vaticana,  e  poi  in  Genova  si  ce- 
^Mimn  tutto  magnificenia.  Per  tele  oc* 
cttioae  fi  pubblicò  U  Fiia  della  b.  iUtf» 
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ria  Vittoria  Fornari- S  irata  fondati  i- 
ce  (hlVordine  della  ss.  Annunziata  det» 
to  delle  Turchine,  Roma  1 828.  Di  que- 
sta serva  di  Dio,dei  suo  ordine,  e  delle  co» 
stiluzioni  che  osservano  le  religiose  tur- 
chine, fra  gli  altri  scrissero,  il  p.  ilelyol, 
Storia  degli  ordini  monastici,  t.  4i  P» 
33  r,  cap.  4^:  Delle  religiose  Annunzia» 
te  dette  le  Turchine,  con  la  vita  deila 
madre  V ittona  Fornari  loro fmdaui* 
et;  p.  da  Latara,  Compendio  degU  ordi- 
ni regolari  par*  3,  cap.  i8  :  Delle  reli-^ 
ghge  Torchine/  ab»  Samaria»  Storia  ee- 
elesiaetiea  di  Genova,  p.  a6B  a  aeg.  In 
Roma  questo  relipow  baono  duem  e  mo*- 
nattero,  nel  rione  Bfonti  in  via  Paolina, 
fondati  a  datoti  dalhi  principei»  d.  Ca- 
milla Oninì  nel  1675, come  leggo  nel  Ve- 
nuti, Roma  moderna  p.  99:  Delia  chic* 
sa  della  ss.  Annunciata,  e  del  ntona^te* 
ro  delle  Turchine,  «tuati  in  silo  eleva- 
to, salubre  a  dditioeo  per  T  amenità  de' 
giardini.  In  questo  monastero  la  fonda'* 
trice  Orsini  prese  l'abito  religioso,  e  pia* 
menta  terminò  i  suoi  giorni.  Neil'  altare 
maggiore  della  chiesa  Giuseppe  Ghezzi 
dipinse  3  quadri,  in  mezzo  quello  dell' A 
nunziazione,  e  ne'Iali  quelli  di  s.  Paola  io 
atto  di  benedire  i  figli,  mentre  è  per  par- 
tire pel  deserto,  e  di  s.  Geltrude. 

TORCONO,  Cardinale.  Intervenne 
al  coiicdio  romano  de!  7  ^3  o  745»cclebra- 
lo  lì  a  9.  Zaccaria. e  si  solioscrissc  prete  del 
titolo  di  $,  Sabina. 

TORIBIO  o  TURIBIO  (s.),  arcive- 
scovo  di  Lima.  Nacque  a'  1 6  novembre 
i538,  secondogenito  del  signore  di  Mo- 
iM  (>l)eio,e  dimostrò  fino  dall'uifaniia deci- 
sa luclinazìuut:  alla  virtìi  e  sommo  orroro 
al  peccato,  spìngendo  poi  Tou^lmrità  del* 
la  mortificazione  a  segoo,  cbe  fu  d'uopo 
moderarne  lo  leto.  Cominciati  gli  studi 
pib  alti  a  Valladolid»  li  terminò  a  Sala- 
manca.  Filippo  II  re  di  Spagna,  che  co- 
nobbe il  toomerilOjgli  conferì  raggoaide* 
voli  posti,e  lofisoe  preiidento  della  i.*ma« 
gistratnra  di  Oranato  ;  carica  cbe  Tori* 
bio  loitcBiie  per  5  anni  con  stima  gasa' 
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raie,  die  gli  preparò  ki  Itraé*  al  Ilio  in- 
Mlnunento  nella  ChìcM.  Eiieiulo  rima* 
«lo  vacamo  l'orcifcfeovalodi  LìlDin  né 
V&hfWÌ  fanomioaU^  ognooo  riguardali* 
dolo  coinè  il  aolo  nono  che  Ibsie  capce 
di  riitorare  la  raligiooa  In  quella  regione. 
Egli  nella  toa  umiltà  ftoe  di  luilo  per  e- 
sentani  da  sidàtio  incarico,  ma  dovette 
lollostarf  1,  e  ricevuti  io4dooieniclie  sue- 
oewivegli  ordini  minori,  e  poi  gli  aliri^lii 
consagrato  vescovo;iodi  senta  ritardo  im« 
barcti?si  pel  Perìi,e  n|ipi  odò  vicino  a  Lima 
nel  I  5H  I  Subito  doyo  il  *iki  nn  ivoimpre- 
.•e  la  visita  di  quella  vasta  diocesi,clie  misu- 
rava 1 3o  leghe  di  ci>lensioiie,ecuiii|)i  eiide- 
V8,ollre  parecchie  cillò,  un  t^ion  numero 
di  villaggi  e  di  CH!^ulai  i  dis|itiH  indila  dop- 
pio catena  delle  Andes,che  si  hanno  pei  le 
più  alle  uiuntugoe  del  inondo.  PSion  si  pu* 
Irebbe  agevolmente  dare  una  giusta  idea 
delle  fatiche  e  de'pericoli  ch'egli  ebbe  a 
sottenere.Coma»otio  alla  veduta  de'moi- 
lepliei  disordini  che  ovunque  regoavauo, 
•i  aocinie  con  animo  Invitto  a  poi*vi  ri- 
medio. Pose  dappertutto  pastori  dotti  e 
«elaoli,prooaeciando  ilaoccorso  deirìttra* 
eione  e  de'  sagramenti  a  coloro  che  ahi* 
lavano  io  meno  alle  piUi  inaccessibili  roo* 
ce;  e  pel  mantenimento  della  disciplina 
ecclesiastica  stabilì  che  si  tencMero  ogni 
9  anni  de'  sinodi  diocesani,  e  ogni  7  de' 
concilii  provinciali.  Il  suo  7elo  reselo  og- 
getto delle  peisifcurion»  de*  i^uvci  nnt«n  i 
del  Pei  ù,  che  liioniieLimavano  (]tje'[ioj)0- 
li,echepersalolliHe  l  i  loro  cnpulii^in  po- 
nevano in  non  lalf  ogni  sentinjetito  di  re* 
ligtoneedi  uiuanilà.  Egli  non  oppose  lo- 
ro chela  dolcezza  e  la  piiziciiy;»,  senzn  pe- 
lò di6costat  &i  dalia  sunlilà  delle  1  egole,  e 
colla  sua  perseveranza  vide  scooipariregli 
abusi  pth  Invecchiati  .Le  maninìedei  van* 
gelo  crebbero  sempre  più  di  forte,  e  fii< 
tono  predicate  oon  un  fervore  dcgsio  do' 
primi  secoli  del  eriiltaocsìmo.  Il  santo  ar* 
dvcsoovo  foodfo  seminari,  chiese  e  speda- 
li. Quand'era  a  Lima  visitava  tulli  i  gior* 
ni  i  poveri  inalali,  li  confortavo  con  pn* 
Urna  booU^emuminisli-ava  loroi  sagra* 
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menti.  Essendosi  appiccila  la  peslilenm 
od  uno  parte  della  diocesi»  egli  si  privi 
sino  del  necessario  per  provvedere  o*  bi- 
sogni di  quegli  svenUirali,  coaseehi  pren- 
to  a  dare  la  vita  pel  sno  gregge.  A  questi 
alti  di  religione  aceoppbva  le  oraiboi, 
le  veglie  e  tigorosi  digiuni. Tre  volte  Bsot 
la  visita  della  sua  dioceM,  OOOipandoorl* 
lai.'  7  anni,  5  nella  2.*,  e  poco  meno  nvi» 
la  3.',  e  la  conversione  d'una  innumera- 
bile  moltitudine  d'infedeli  ne  fu  il  frullo» 
Predicava  e  catechiz/Q va  oon  uno  telo  in 
defesso,  e  per  essere  in  ferodo  di  mpglm 
p.dcMipicre  (pieslii  iin|j(u  l.iiile  fiinzÌMne,<i 
tlifdf-,  lìciicliè  in  eia  rn(ji(o  avanzala,  ad 
inipni  Mie  le  iliverse  lingue  che  parlavano 
i^li  aljilanli  ilei  Perù.  Celebrava  ogni  gior- 
no la  s.  inesìia  con  divozione  da  angelo, 
facendo  prima  e  dopo  lunga  meditazione. 
La  gloria  di  Dio  era  la  mela  di  Lulle  le 
sue  azioni,  la  sue  carità  verso  i  poveri  ooo 
avea  confini,  e  la  soa  omiltii  non  cedevo 
punto  la  ntaiio  alle  altre  suo  virtìk.  Egli 
ebbe  il  merito  di  t  inoovero  lo  sialo  delle 
chiese  del  Perh,  e  se  non  ne  Ib  il  1  .Vpo* 
Stole,  fu  almeno  il  risloralore  della  pictìi 
che  vi  era  quasi  generalmente  spente.  I 
decreti  fatti  nei  ooncìlii  provindalt,  che  ai 
tennero  sotto  di  lui,  saranno  sempre  nu« 
tentici  memimenti  del  suo  aeJo,  pietà,  eo  - 
pere  e  prudensa  :  essi  vennero  risguardii» 
ti  come  oracoli  non  solo  nel  nuovo  mon- 
do, m:i  jinrhf  in  Europa  e  n  Roma  sU**vn. 
(!iidulo  maialo  o  San(<i,  ciUà  lontnna  1  1  o 
leghedd  Limn,  metili  e  vi«>itava  la  dinri-- 
si,  [iiedisHe  la  sua  inul  te;  diede  n'^uoi  tlo- 
nie-tltcì  (litio  ciò  che  serviva  ai  suo  uso; 
il  resto  de'  suoi  beni  lasciotlo  a'  poveri. 
Volle  essere  portato  in  cbie&a  per  riceve- 
re il  s.  Viatico;  ma  l'estrema  unzione  fu 
obbligate  riceverla  Iniettore  tacùonioii* 
data  la  sua  anima  a  Dm,  spirb  Mntnmeti- 
le  a'a3  man»  1 6o6,nel  68.*  anno  del  l'e- 
tà soa.  L'anno  dopo  il  soooorpo  iticor* 
rollo  fu  iraeporlatoa  Lima^  L'autore  del- 
la  sua  vita  Cipriano  di  Derrera,  e  gli  olii 
della  sua  canonittasione  rìleriseosio  die 
ancor  vivo  risuscitò  un  defunto,  e  guori 
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mohe  ni»ÌQttip,ecUi|)o  tuorlo  inioiio  Idti  i 
pure  molti  miiaroli  per  sua  lolercessiu* 
M.Toribio  vdMicbeatiOcatoda  Innoceii- 
10  XI  nei  ibyt),  e  cnnonizzato  da  Bene- 
delio  Xill  ne!  1726,  celebiaodoseue  la 
(«Ita  «'23  ili  multo. 

TORIDIO  (s.),  vescovo  trA*lorga  nel- 
la Galixia.  Succeduto  questa  sede  u  Di- 
cIìbìo,  ch'ebbe  la  sventura  di  cadere  nel* 
TtfCM  dei  PrìsdlUamsti,  moslroMì  te* 
bnÌMaM»  dell'iMiervaosR  delle  diiciplì* 
■•c«eleiietlies,e  si  oppose  forlemeitte  agli 
tmm  dt'dclli  critiei,  cbe  si  rionovelta* 
r«eo  nelle  Spagna.  Pepa  i.  Leone  I  il 
iliade,  il  quale  gli  scrìsse  una  lettera  die 
Mi  sbbiaaio  ancm,  gl  i  porse  aìnlo  nelle 
tK  Ètiche.  S.  Toribio  mori  l'anno  460, 
itfeaooiinalo  nel  martirologio  romano 
<'i6  di  aprile* 

TOftlNO  (Tautintn).  Città  con  resi- 
^aia  arcÌTescoviIe,oeÌebre,  nobile  e  va- 
ghinima  dell'  Italia  setlentrionnie,  capi» 
tale  degli  stali  del  regno  di  Sardegna  e 
dd  prtacipato  di  Pietnonie  capo* 
luogo  di  provincìaycbeeomprendeguian»- 
dsmeoii  e  nel  cui  centix»  sorge^  la  quale 
formsTa  sotto  V  impero  francese  la  pili 
gran  parte  del  dipartimento  del  Po;  ca- 
poluogo di  divisione  an>mini8lrativa,  il 
CUI  circondario  0*3  dicembre  1 847  si  com- 
pone della  stessa  provincia  di  Tonno,  tìdi 
«judie  di  Pmrro/o  e  Snsii.  Resa  vasta  do- 
po §ringrandimenli  avuti,  giace  in  ame- 
fia  piBniua,a  levnnte  sullu  manca  e  per 
poco  lulln  flesli  n  del  Po,  od  a  setfcntrio- 
OC  Cu  conilo  la  Dar;i  lujiaiia.  (^ii)ta  da 

*>ga  collina  e  prcssocliè  dall'Alpi  ali'iu* 
torno,  questa  città  è  la  1  .*  che,  calandone 
la  straniero,  incontra  in  Italia.  Ella  si  tro- 
^dittante  i3ì  L'j^iie  da  Parigi,  Soda 
Mibno,  35  da  Genova,  y8  da  Firenze  e 
>43  da  Roma,  sotto  45"  4'  30"  di  latiiu- 
diat  Bord  o  sellenlriooale,  e  5"  so'  o"  di 
loogitudioe  est  0  onenlel^  a  24^  méirì 
il  livello  del  mare.  Torino  é  l'or^ 
^iMria  residente  del  re  di  Sardegna,  per 
^  dicesi  ancora  Be  di  Tonno  ednuoo 
^  dii  PitM^Ue^  ed  io  oomeguenia  del 
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corpo  di  I  >  Ioni  a  I  i  cn  Ero  inoitrescde  d*una 
regia  cjidu  i  .i  de  conti  f  d  iin  reale  sena- 
to, ambedue  magistrati  suprenn  ;  c  dal 
r84S  per  lo  statuto  a>$liUi/.tuiiale,  che  ri* 
poi  1.(1  lìt  i  voi.  LI,  p  1 44»dcl  governo  mo' 
uni  cliuo  il  l  appi  c^onlativo,  composto  di 
due  camere,  il  senato  e  quella  de  depu- 
tati. La  giurisdizione  della  regia  camerd 
de'oonti  si  stendeva  su  tutte  le  proviueie 
di  Terrarcrma;  qnelta  delseneto  abbrae- 
dava  le  dìviiioni  di  Torino,  Aleesandrìa, 
CuueO|  Novera  e  Anele.  Quindi  siede  ìn 
Tornio  no  tribunale  di  preficttttr%  oesia 
di  I  .'istante  perla  provineia,uUre  te  prin- 
cipali autoriUi  della  mooarcliìa.  La  eiltl 
è  rappreieolaia  da  on  coapìcu»  corpo  de* 
ciirionale,  amotinistrata  da  due  iindaoi, 
ertila  nella  politia  da  un  vieario^oUi^  le 
segreterie,  e  l'asieoda  de'molini.  Bislnn* 
ga  n'é  la  fòrma>esi  calcolava  ohe  il  cir^ 
cnilo  di  Torino  avesse  da  1 800  metri  in 
Iungbez74i,e  da  1 1 00  i  n  larglictxa;allrigli 
donno  due  leghe  di  circonferenza,  com- 
presi i  due  grandi  sobboiighi  del  Po  e  della 
Dora  :  ìugrandito  in  oggi  il  circuito  per 
pib  di  un  quinto,  bo  molto  guadagnato 
nel  suo  largo  e  poco  nel  lungo.  Era  Tori 
no  altre  volte  fortiiicAto,comeptiDtu  [)rMi 
cipale  sul  Po;  «divenuto  fui  ini(l;d)dt>  nel 
vol£;cre<leMn(  idlimi  secoli^  ma  i  suui  ba- 
luardi, t  illuni  pe*  3  nitnjoi  idilli  assedi, 
dcliG4o  a  tempo  delle  guei  ie  civili,  del 
1706  liberato  dal  principe  Eii^riiiuje  del 
i^q^, furono  suiantel!  )ii  d  i  lignee»!  sot- 
to \\  consolalo  di  Bùiiaparte.  Delle  vec- 
cbit'  sue  mura  non  1  tinangono  cbe  lu  cit- 
tadella, costrutta  dal  duca  Emanuele  Fi* 
liber  to  Testi!  di  fcn  o  nel  1  ^6  j>,  sui  di- 
S(t>ui  del  Celebre  aicltilelto  PacioUo  da 
Urbino,  la  1  .  Torse  iu  Europa  nel  suo  ge- 
nere e  quale  fortificazione  della  citta,  n* 
tenuta  in  que'  tempi  un  capolavnro,  ed 
nn  retto  di  bastioni  serbato  a  sostegno  del 
giardino  del  re,  dove  mirali  roreechione 
d'un  veocbio  baluardo,  ohe  dioesi  il  «  *in 
Europa,  coslroilo  sotto  il  duca  Luigi  nel 
1 643,  ondereiislere  0' possenti  efielli  det- 
te polvere  soUurea*  Nella  ctltadoUo  am- 
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miraftii  imponadi  gfloere  nottfolcy  do> 
ve  |ierclueilÌBoeie  «pìrali  lomppoite  l'a* 
tM  airalliti,  cbiute  «li  muri}  e  Ulttiniiia* 
teda  siiffìcienti  fioestieyM  ooodooeeiiodae 

cnvaiii  di  fronte  all'abbeveratoio  posto 
ili  fooilo,  e  risalivano  sema  inooDlrani* 
Guastato  coH'andar  del  tempo  e  ricono- 
•icintosi  ili  poca  utiìitìi,  fu  poi  abbando- 
Dalo  intoinmenle.  Sollo  il  governo  fran- 
cese fu  (Icaiolila  ]Hu  c  unn  vecchia  torre, 
(  Ili  soi  iiiontava  rini»egna  municipale  del 
Toro,  onde  Tei  ino  fu  detta  la  Città  del 
Toro,  e  che  iinju:diva  il  più  bel  punto  di 
vista  nella  pi mcipHie  cuiUiada.  11  Caiictl- 
Iteri  uelle  Noùzic  sulle  cainpaiie  e  caiii' 
panili,  chiama  celebre  il  campanile  di  To- 
rino, dello  la  Torre  della  duà»  avenle 
ili  cima  della  guglia  uo  loro  ooloMaledi 
broDto  doralo  aolìeo*  Quella  lorre  ma* 
nidpale  o  campanile,  di  antichìiumaeì* 
giiola  origine^  era  di  ferma  quadrata,  al- 
la circa  1 7^  piedi,  colla  base  e  porta  di 
marmo.  Era  ornata  fìno  alla  cima  di  ca- 
pricciosi anibescbi,con  pitture  e  iscrizio- 
ni, che  dimostravano  gli  antichi  pritile* 
fgi  accordati  da  Giulio  Cesare  e  da  Augu- 
sto nilo  cillà.  Sopra  queste  pitture,  dalla 
|)arle  rispondente  alln  piny.zn,  si  vedeva 
un  glolK)  mntetiìnlico,  [)ai  te  nero  e  [)aiie 
fioralo,  che  col  suo  gu  o  Jiinostrarn  le  di- 
verieiìi&i della  luna.  Al  di  sopra  deirot  o» 
logioeranvi  le  campane,  le  quali  serviva- 
no per  lu  chiesa  del  Corpus  Domini y  e  per 
la  bandella  che  8Ì  suonava  iu  tulle  le  ic- 
•tede'as.  Protettori.  fine  del  quadra- 
to della  lorre,  in  meno  d' mui  galleria, 
c'iunakata  idtra  forre  otlaogolere,teniii*  • 
nata  da  una  gran  corona  di  lèrro  demto» 
ap[>oggiata  lopra  B  torri  pur  dorate  che 
ttavasko  negli  angoli  in  fiirma  di  modi* 
glìom.  Dentro  di  quelli  trovavaii  la  mag* 
gior  campana  del  comune,  che  dava  il  se- 
gno ogni  sera  della  Salutaaiooe  Angelica 
e  della  Bilirata.  Su  questo  ottangolare 
posava  rallis&ima  e  magnifica  guglia,  oo- 
|iei  tu  di  lame  di  ferro  dorato  a  guisa  di 
s(junniii!a  di  pesce.  Sulla  cima  poi  della 
guglia  era  il  gran  loio  di  bronzo  dorato^ 


TOR 

nnliea  iiMcgnideUa cillà* noni  wnmli* 
va  una  gran  craoe  di  ferro  cgaalmeaU 
doralo.  La  lorre  o  campanile  fu  rimoder- 
nala nel  1 666  da  Carlo  Emanuele  11,  e 
sebbene  si  lodava  per  riccbewa,  diceva 
che  lutto  il  moderno  mpava  troppo  delh 
biuarra  scuola  di  Borromini.  Divideva» 
alire  volle  Torino  ir  i  55^  parli,  cioè  a  di- 
re 1^0 le,  ch'erano  distribuite  in  4  sezioni 
ossiano  lionl,  del  Monviso, del  MonUci> 
oisio,  del  l'o  e  della  Dora.  Avtia4p<»te 
d'eulrala  e  i  due  memorali sobborgiii  fuo 
n  del  cinto  delle  mura.  A nticaroenle To- 
rino ebbe  4  poi  le  pi  incipuli  e  4oiiooriJEr 
rauo  le  principali  quelle  chiamate  Fihd- 
looa,  Marmorea,  Susa  o  Susina,  e 
lina  o  Donnea  e  piU  anlkamenle  Comi» 
tale  e  Tnrrianica.  Le  porte  minori  d  ik> 
nominavano,  del  Vemove^  a.  Michele^a- 
ilerhi,  e  Nuova.  Ora  Torino  non  bt  pi& 
porle,  ora  delle  barriera  doganeli,diecoa- 
•errano il  nome  deirantidieporte. laeg* 
gì  ascendono  le  isole  a  pìil  di  aoo,  per* 
ché  di  giorno  in  giorno  crescono  di  on- 
mero;  rimangono  le  4  ieiiooi,  ma  sodo 
scomparm le  porte,  e  a'due  vecchi  sobbor 
ghi  si  aggiunse  il  3.**  o  Borgo  Nuovo,  che 
più  ampio  di  tulli  5orge  a  me27od*i,  di  là 
dalle  itint  n  che  si  vanno  alien  aiicio.  Già 
distinta  la  cillà  di  Torino  e  divii>a  co  n  i- 
mi di  cìtt.'t  vecchia  e  cillà  nuova,  tu  nu  1* 
te  parli  può  Oggi  dirsi  nuovissima.  11  vec- 
chio Torino,  cbe  abbraccia  un6.*cJe*cs- 
samenli,  &i  svolge  a  settentrione;  la  cillà 
nuova  che  fu  opera  nel  1620  del  ducati 
lo  Emanuele  I  veno  meuogiorno,  e  ad 
i663  delduee  Carlo  Eauionele  11  nm 
levante,  era  ilatn  compila  veno  pooiale 
dal  duca  Vittorio  Amedeo  II  nei  1703. 
La  dllà  nuovimima  iurta  dopoili8i4> 
blaramente  edovolaagli  ordi  namenlìdi^ 
1%  Vittorio  Emanuele  I,  Carlo  Felice  e 
Carlo  Alberto,  non  che  all'essere  sciolta 
del  procinto,  onde  ora  ha  le  ricordate  Inr* 
riere.  Anche  il  regnante  re  Vittorio  Ema- 
nuele 11  è  inlento allabbellimentotldla 
sua  capitale  Torino.  Si  contano  in  Torino 
più  di  too  strade^  di  cui  più  di  5o  vie  e 
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fioltoli,  anguste  e  tortuose  appartengo- 
DO  al  vecchio  abitafo,  e  le  altre  spaziose, 
rettitiDee  ed  incrociantest  ad  angoli  retti, 
guidano  fia'uLiovie  nuovissimi  isoliili.E* 
leganti  portici  adoraano  la  via  del  Po  clic 
coaJucealla  res^gia,  cui  solamente  cedono 
il  primato  le  aiti  e  due  dette  il  Dora  Gros  • 
sa  e  la  Strada  Nuova.  Torino  già  tanto 
fìcea  di  l)ei  fasti  e  di  molte  fra  le  più  care 
glorie  Ita  li  ine, a'nostri  giui  nisi  andòsem» 
pre  più  ai  ricchendo  di  tultociò  che  la  fa 
leggiadra  e  piacevole,  nou  mi^uo  decorosa 
aquesla  ragguardevole  parte  d' Italia. Im* 
peroeche  nel  giro  di  pochi  anni  molte  e 
pnìkm  opere  furono  messe  felicemeii- 
kidiftllo;  spianate  via  nel  dì  fiuuri,  ool* 
hdirfeffiiiiafìmi  ponti,  dtrinatea  abbra* 
•irielecooioiiicaaioDi  da  itooad  altropaa* 
»,  tolti  gli  avami  da'già  lanuU  bastioni 
tliiloiidì  che  gueniifano  la  dota  dalla 
mm  tscHMiis  condotta^  ora  t'ionaliava* 
so  le  tfpre  diifieM  d'un'atà  baHiaoia»  pa* 
afiche  ombra  di  viali  e  dì  giardini  ;  un 
■oltìplieBni,  fiior  dell'antioa  liiiaa  dalU 
città,  di  ampie  contrade,  di  maestose  pìaz* 
tt, di  rìdenti  palagi.  Si  ammirano  in  To- 
nmpitidi6o  belb  palazzi,  spettanti  a  fa* 
iBìgKe  cmpiciia  per  nobiltà  a  ricchezia.  Il 
*era«eole  sontuoso  si  é  quatto  del  re,  con 
pituadiiamata  Realeiul davanti, chaal- 
lo  e  ben  lavorato  cancello  di  ferro  sepa- 
n  dalla  piatta  che  nome  piglia  dal  Castel- 
lo cbe  io  mezzo  vi  sorge.  Vecchio  e  gran- 
«liosoedifìtio  è  questo  castello,  detto  d  pa- 
W)di  Madnma,  innalzato  o  liEibbrica» 
^à»  Lodovico  o  Luigi  conte  di  Torino 
c  principe  d'Acaia  e  di  Morea  (o  Eliade 
Padella  Grecia^  o  Livadia  di  cui  Jtf* 
^  era  la  capitale,  anticamente  chiamata 
Greaa  propna;  dìcesi  pure  Peloponneso 
<>peoiiola  di  J/  rt  ^z.  ch'ebbe  a  metropoU 
Corinto),  compito  dal  duca  di  Savoia  A.- 
••cdftj  Vili,  e  ornalo  di  SLiperba  facciala 
'sidinecoiinlio,  noaudoi  sovrani  sigoo- 
liili Torino  più  uuu  abitarono  il  palazzo 
^  detto  le  Torri,  ed  ogni  volta  che  non 
P'ci^no  tlCastello  per  loro  dimora,  es- 
kriflttan  fissata  oel  palazzo  veochio  at; 
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liguoalla  piazza  di  s.  Giovanni,allora  cen- 
tro d'ogni  elei^anza  e  sociaI)i!il;\  torinese; 
ed  eia  pur  colà  d  teatro  di  corte,  ilf|aale 
VI  rimale  sinché  venne  consumato  d.dle 
iìaiumepiù  <riiii  scccjIo  addietro.  Il  nuovo 
palazzo  reale  in  discorso  fu  eretto  dal  du- 
ca Carlo  Emanuele  II,  il  quale  volle  ono- 
rare la  nieinoi  ia  de!  padre  Vittorio  Ame- 
deo I  con  quella  statua  equestre  che  ve- 
desi  iti  fi  onte  dello  scalone,  e  vien  della 
volgaj  oaeate  il  Cn^'dllo  di  ALn-nio.  Il  C- 
glio  Vittorio  Amedeo  II  i  ."re  diSardegnn, 
e  più  assai  il  uipote  Carlo  Emanuele  III 
Tacerebbero  e  l'abbellirono,  rimodernane 
do  ancba  il  giardino  confinante  con  quel 
baitioDa  turrito  detto  Garriione  o  Bu" 
sthne  Ferde^che  primo  di  tatti  fu  iooat* 
•ala  dal  duca  Luigi  nel  1 46 1 .  Quale  ora 
trovali  il  palano  da'ra  di  Sard^a,  può 
quaai  dirli  ooieo  lira  le  leNdeoae  fovraoe 
io  Europa  per  la  tua  vaititli  e  ingegnoia 
diitribtttiooe;  mentre  il  raocbiodere  leo* 
sa  iotervallo  oel  silo  raeioto»  e  li  può  dire 
lotto  un  medeiimo  tetto»  ehieie  predpue^ 
ulliiibastevoli  a  pressoché  lutti  Idioaiteri 
di  stato,  infiniti  e  splendidi  appartamen- 
ti, accademia  militare|mem«  giardioi,oa- 
vallerizza,  scuderie  ec  ec.k  ben  dimoetra 
l'indole  di  que'principi  che  usarono  sem- 
pre governare  da  m  Heni,  e  r^ereeol- 
l'occhio  e  colta  mano  ogni  parte  deiram- 
roinistraziooe  suprema.  Il  Castello  poi,  e 
detto  palazzo  IMndama,  fu  comincialo  oel 
i4o3  da  Lodovico  conte  del  Piemonte  e 
di  Torino,  ultimo  de'principi  d'Acaia  e  di 
Alorea, praticandovi  anchedavanli  la  piaz- 
za che  ne  porta  ìt  nome.  Egli  morì  nel 
1 4 1 8  aTorino,dove  abitavano  spesse  vol- 
ici principi  suoi  preilece-^sori^ben  che  aves- 
sero fissata  la  loro  residenza  a  Pinerolo. 
ÌNuu  avendo  prole  lej^itlima,  i  suoi  popoli 
del  Piemonte  passai ono  sotto  la  domina- 
zione del  duca  di  Sa \  oiaAiuedtìo  VMII,che 
per  restinzioiic quask  simultanea  de'baro- 
ui  di  Vaud,  vide  i  suoi  stati  crescere  di  c< 
stensione  e  potenza.  Amedeo  Vili  lei** 
minò  il  Castetloi  e  munitolo  di  4  forlis- 
sime  lorrìi  di  ott  due  sole  rimangono  in 
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pieili,pie»e  A  tM-n  r  tli  (  .aileliodellc  qual- 
Irò 'ioni,  lU*  i|uilla  paitedi  vnli- 

da  difesa  Bll'aUii^tja  |)(jitti  della  città, 
mi'uUe  i|iiivi  ì»'ii)Cuiili'avBiio  le  iniiidi  pet* 
cui  veniva  questa  tìncliiufa  a  que'  tem- 
pi io  oo  rec'inlo  quadrato.  Il  Coltello,  co* 
ma  dissi,  die  il  sito  nome  alla  piatta  che 
lo ciraonda. Servì  (iure  quindi  speaca  foU 
te  d  abitatiocia  a'Mvrani,  e  ipitcialaieQta 
a  Madama  reale  ducbesia  Giovanna  Bal- 
lista di  Savota-Nemours,  da  coi  prete 
il  nome  di  Palazzo  li/mlnnifi.  Però  il  pt 
Scmerin  dicendo  il  Castello  rìfàbbrìcs* 
lodeLodovicu  in  o(K:nsioue  delle  sue  noz* 
Ke  con  Dona  di  Savoia,  vuole  die  ne  ab* 
bia  (ratto  il  nome,  secondo  il  pnreie  di 
molti,  di  pala/zu  Madnmn,  Prtldtitttn 
Donnine.  Sul  disegno  del  reU  lire  nies- 
sinp<ie  Jiivntn  fu  ovnnUì  il  siukUno  pro- 
spello  a  puiìc lite,  con  <jtiella  niagn ifìcen- 
70  dir  ni  ;i  s)  c  fa  viejnnìi  i  i^tiittue 

la  sedi |/ii:it<i  lotruiuUca  dell  o|>|M)sla  flic- 
riala.  Tagliataci  poscia  fuori,  sul  princi- 
piar del  corrente  secolo,  certa  gidleria  di 
comuiHcatiune  col  pataxzo  reole,  la  qua> 
le  ere  di  slmllura  mefchina  e  di  spiaoe* 
vote  efletioarchìtetlonico,  rinata  aegre- 
gaio  il  mitelte,  eoi  il  re  Vittorio  Eoa- 
nuele  I  a'  nostrì  giorni  innaltb  una  spe* 
cola  aetroDomica»  a  che  dalla  mum6oeii« 
ta  de*suotsuoeeilorì  venne  destinato  alla 
pubblica  etposisioiie  del  la  reale  galleria  di 
})ìt  tura,  cioè  quando  Carlo  Alberto  vi  col* 
kn-ò  lina  ricca  coUtfzionedi  quadri  scelti  e 
tolti da'siioi  reali  ap|iarlameDti, aperta  ad 
incoraggiamento,  comodo  e  prefìtto  degli 
allievi  e  ematoli  dell'ai  li  del  disegno.  Ve- 
rò  neh  8  7*2  le  in(»Me  indnf^ini  ed  »  rejtlira- 
ti  slodi  lattisi  per  cura  del  govei  no,  otnk' 
provvedi  le  alla  con*ervn7,Mine  de'prezio* 
sidìpinli  iUtW.ì  M  ài  pinnculecH,  ed  agli  nf 
fifi  a  un  It  nipoik-I  seiuifo  flel  regno, lo  per- 
suasero non  poter»!  tuli  uliizi  traspoilarc 
in  altri  locali  del  palatto  Madama,  stati 
riconosciuti  insafficieoti,  non  adatti  e  in* 
deooroti  peli.* corpo  dello  stato,  quindi 
venne  risoluto  di  collocare  altrove  la  gal* 
leria.  A  tal  uopo  non  aveodoti  alcun  &b* 
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In  iralotlemaniale  iduneojSi  stutliò  rm  pro- 
getto {ancora  restalo  senza  elTello)  [>er  la 
costruztoned'uu  ediiirio  apposito  per  t  tu* 
Dirvi  Paccademia  di  belle  arti  e  la  pina* 
coieea.  Intanto,  astemio  allreà  urgente  di 
togliere  gii  arohivi  delle finanw dal pnlas* 
xodell'accndemia  delle  8eieofe,alleio  rio* 
gumbroche  derivava  dalla  tovercbia  era*» 
scante  mola  delle  carie  a  rcgìitrì  in  loci* 
la  relativamente  riiirelto,  ed  inooneide* 
razione  dell'ecceisivo  peto  dia  gravitava 
tulle  volle  del  toltostaola  museo,  eoa  evi- 
dente pericolo  per  quel  tasto  edifìcio,  ti  di* 
viso  di  trasferirvi  provvisoriamente  i  qua- 
dri della  gnPeria,Ì  quali  sarebbooo  stati 
gravemente  danneggiati  da  un  ulterior 
permanenza  nelle^tanrc  sle^jli  uffizi  del  se- 
nato. Inoltre  il  re  Carlo  Alberto  nel  suo 
real  palazzosdunò  in  vasta  galleria  t'arine- 
ria  reale,  formandola  di  ({uante  mai  sono  e 
fnronograzitisf,  '.plendide, terrilHli  estra- 
ne foggie  di  anni  die  abbia  ntruvalo  U 
potenza  dell'  umano  ingegno.  Di  quesla 
racoolta,in  vero  stupenda  e  nel  suo  genere 
unica,nel  1 84 1  ne  pubMieb  ladolla  atlde» 
gante  detcrinonail  p.  AnlonioBreteiaiii^ 
loqaente  gesuita  rettore  dal  reale oollcgpo 
de'nobili,  che  per  molte  a  molta  opere  di 
somma  utiliUi  ti  deve  eollocare  tra*piài  bc« 
nemeriti  tcrìllorì  di  od  si  vanti  linlia,  li- 
na maestosa  galleria,  delta  dal  Beaumoait, 
la  quale  tpiocasi  dalla  gran  fronte  detta 
r^ggia,e  corre  si  no  afi  ancheggiare  la  piat- 
ta Castelloi  éil  luogo  ove  Carlo  Albert» 
fece  raccogliere,  dHli833  al  1837,  lear* 
mi  pili  pregiate  e  raro.  Nel  mezzo  della 
corsia  si  Miintiiano  principi  e  guerrieri  a 
cavallo  armati  di  tolto  punto,  grandi  al 
naturale  e  altegi^iali  a  fin  e??;!  e  a  gentile 
orgoglio,  l  cavalli  sono  (:<jj)lm  ti  di  hiutiei'« 
a  piublra  d'acciaio, e  tutti  admiii  <ii  <|iiel- 
ia  pompa  e  di  (pieTorti  arnesi  cUe  li  la- 
ceauo  di  cosi  terribde  e  insieme  gradevo* 
le  mostra  in  campo  ne'secoli  addietro.  Sì 
le  posture  laneiate  e  finroct  di  quegli  aai- 
maliy  a  cui  dì  «ivo  noo  manca  che  il  bol« 
lente  alitare,  e  il  tremar  de'  nervi  ioipo* 
sienti|  ti  la  mamlà  dcToavalieri  che  io  et* 
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todi etiti'ai-  iieile  niiculiali  zuffe  se<nlM-a- 
m)  rec.nsi  iii  pugno  I.t  certezz  i  iluilu  vil- 
lana, li  einpiouot^ii  lale  ÀUipoi  e  die  mei' 
le  per  le  veue  uo  fireuiito  bellicoso  e 
«càdeocUa  l'haaiagitti  dall'ali- 

Ikht  prote  ild  oor«f  gio.  1  dmìerì  fono 
MfiMlaU  d4  ligri,  d«  leoni  od«  «lira  lif* 
fìtte  biltp^la  In'uiic  calate,  le  gor* 
||wRVgli  usberghi  culla  rata,  a  le  oottCt 
ci  ai»e  le  mantellina  d'arme,  e  i  liraoòa" 
h,ci  ^ali  a«pri  di  finrro,  a  tutte  le  molta 
«rmideszeche  fanno  ornamento  a  dife«n 
•^'protli  che  rappresentano.  Lungo  ie 
gareti  poi,  ed  eiilro  le  tetriere  l'oocUio  ti 
patoe  di  lullo  il  ineraviglioso  arredo  di 
Ualc  arini  e  intere  e  sinezzttte,  a  grup;)) 
ealrofiri,  ritte  o  a  giacere, appese  agli  ar- 
pw(u  t  rette  d  iU'  uUbji  de,  iulrecciale  e 
A^ie,ma  tu  ite  con  aroioiii;»,  ordine  e  mi- 
wra  iiiiiiioal  nuai ero  du  5oo.  D  eimi^di 
corazze  e  d  ailri  arnesi  di  guai*dia  è  (iure 
riccsmeole furnita  l'armeria  le.iie.  Vi  s  )- 
■•  SDticUi&viiai  elmetti  grect  a  iog^ia  di 
nkta^ed altri  romani cristati  e  liftci;e  ino- 
nm,ebarlHite,  e  galericoli,  e  bacinetti,  a 
■nli  farietk  per  lavoro  e  per  liirbilena 
■nMi.Vedoasi  inoltre  lungo  b  galleria 
pmtieri  tutti  aroMli  dal  capo  alle  pian- 
ta cm  firie  forme  di  oorane,  di  lerìelia, 
di  aM«letti,di  giachi.  Qui  e  col&  appad 
slieporetidorsieri,  baitela  pameroni,  «pal« 
liBci,  gambiere,  celiali,  e cent'altie ier» 
Nhidaeollo^da  spaiteli  de  giunture.  So* 
se  pur  illa«tri  pel  iommo artifìcio  delle 
Koric  o  fa  fole  io  essi  rappresentate,  varie 
5«ne  di  scudi, rotelle,  larghe  e  brocchie- 
f"-  Darmi  oll'eitsìve  è  <!opia  graiidisiiiiiiiiy 
MkweMle  di'-po^ile  liui|^o  !e  p.^reti;  qui 
•ef!gon?i  ijih '^li  eiiortui  :ìp<idotu  §1  lutigbi, 
*•  Uj^Ik  e  M  -1  us^i  di  i<f!;omentare  i  ino» 
•^01  duelbioi  i,  aoa  aicuo  per  ru  ioeg- 
S**rli  od  coiiibaltimenlo,  die  a  pori. irli 
tsiU  spalle;  epjiure  i  iiuslri  aiitidii  erano 
P^mwntui  uel  vibrarle  di  pooUi  e  di 
h8!ia»eecrt«nieiita affano  nervi,  mutco»' 
Ileana  ben  diverta  dalle  nottie.  lodi  li 
jHtiiiiiMogli  aiprìanint  verdudtì  a  4  ta* 
iHi  <  piliMci,  la  lamitarra,  la  multe  «[aa< 
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liti!i  4^ii  fctoclii  e  di  «itdi  iicutissiinì,  i  tretacii- 
ili  pii|*it.iii .1  scucca,  i  quiili  cacciati  in  pet* 
to  u  tra  le  coste)  toccaiid  )  una  moll.i,  ^it« 
lauo  da'  lati  lancette  ed  auti  che  stfuar* 
ciano  e  dilaniano  la  (ente.  Né  vi  manca  la 
Citniglia  copiosa  dell'alabarde,  eliiaverì* 
De,ronooni,  picche,  brandittoochi  e  parti* 
gianedi  tutte  le  formr,  e  una  Innga  achie* 
radi  martelli  d'armi,  adi  acaette,e  di  ai» 
le  a  piccona,  a  rMtro,a  corno,  a  grampa, 
e  le  matte  ferrate  a  i  terribili  matiafru* 
sti.  Solenni  memorie  son  qui  pure  vive  e 
parlanti  didle  gette  nobili!>r»ime  onde  gli 
antichi  principi  gues'rieri  di  Savoia  ot* 
frivnno  all'altre  nazioni  esempio  d'amor 
<(i  [i|itriii,  dli  cui  dttV'S.i  furono  più  volte 
maneggiati  i  t  ititi  stniineuli  il'etu^idio  qui 
rumili,  incutendo  orrore  e  §pavento  le  lo- 
ro tante  e  variate  fogi^ie.  Innanzi  a  tutte 
ù  vaghegj^iano  le  anni  dell'uivilto  lima» 
nuele  Filiberto,  e  nel  contemplarle  alftc- 
ctasi  alla  mente  la  gloriosa  giovuici^za  di 
queireroe,clie  ventenueconduccudo  i  ves- 
silli dello  zio  Carlo  V  per  combattere  le 
poiianaa  dall'emulo  francete^  rompe  i  ba« 
leardi  di  Terooanne  e  mia  vittmiow  par 
la  breccia  di  Edino)  quindi  le  ttrepHoie 
vittorie  di  •.Quintino  eGravaliiiga.QiM« 
•to  grande  è  mppreientato  a  oavallu  io 
quell'atto,  in  che  lo  modellò  in  bronzo  U 
Aiarochetti  sulla  piazza  di  s.  Carlo,  fra- 
nante l'animalo  destriero:  il  principe  vit- 
torioso, che  con  grave  mnou  dettando  il 
trattato  di  Cambrais,  procurò  all'Euro* 
pa  e  airitalia,  dopo  io  lustri  di  guerre  e 
di  slertninio  paceesicurtà  rinfodera  quel- 
la spada  che  lece  tante  volte  impallidir  lo 
straniero.  Del  suo  ligUo  Carlo  lìui  tiHie- 
le  I,  è  a  vedersi  IVu'l.niti,  lo  «cado  li'ac» 
citilo  brunito,  irraga^ialo  nel  mezzo  da  un 
gran  sole  che  gttta  dal  centro  una  borclaa 
fì.ìmineggiaate:  attorno  leggoiisi4  molti 
d'  iuipre<t<i  alternali  c>dle  corone  ducali. 
Soitts  DdiLv,  Solas  Sol,  SqÌus  tWles,  Sà» 
■  liu  Sahattdiac  Dax*  Quatto  degno  figlio 
del  grno  guerriero  fu  valido  propugna* 
torà  dell'italiana  bbartà  contro  le  imidie 
e  gli  sfilili  di  fraacia  e  di  Spagna,  e  di* 
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glL'se  i  suoi  Irionfi  dal  nuir  di  Provenzn  al 
lii^o  i.ì mano.  L'HO  (!e'[)iù  su[)erl>i  orna • 
menti  ilell'ai mei  in  si  è  lo  coruzza  del  som- 
mo tra'guct  I  teli  savoiardi,  magnaniino 
difensore  delie  glorie  italiane  e  propugna* 
colo  contro  i  lui'cbi»  il  principe  Eugenio, 
Dome  benedetto  e  sagro  finché  i-eUgiooe 
e.patriii  «TvWeraooo  di  |xiletiliffiino  ef- 
lètto leumeoe  genereùooi,rìaieritato  àtt 
Clemente  XI  eoll'inttgoe  e  onorìfico  do- 
lio dello  SU)cco  e  Berrettone  henedetU 
(V,),  lo  questa  reni  ooUeEioae  si  serbano 
ancora  illustri  a? arai  dell'armi  e  bandie- 
re conquistate  in  battaglia  da'valoroiis* 
timi  principt  sabaudi.  Sono  fi*a*roolti  tro« 
lèi  della  gran  giornata  in  cui  Torino  lìi 
sgombra  per  le  armi  di  Vittorio  Amedeo 
lledell'inclitoEugenio  dngll  assalii  frau- 
cesi,diiegrao  drappi  di  stendardo  semina- 
ti di  gigli  d'oro  in  campoa>aurrO|e  ioter* 
siati  co'delfjDÌ  dellasopratnsegnadiFrao- 
da.  A'gigli  francesi  sono  congiuntele  tor* 
ri  di  Casliglia,  pel  senno  e  Talore  de'mo- 
narchi  sabaudi.  Quel  vessillo  spagnuolo, 
che  portn  il  motto  di  Gitadaìaxara  fu 
combi»tluloeprcsonelfaballaglÌR  tìiCam- 
po«aiilQ.  Questi  liotei  avuti  sopra  Fran- 
cia eSpBgnajSono  occonipngnatidallespo* 
glie  viiile  (Il  athe  l>ellico*^e  nazioni.  Tra 
le  molle  c  uisigui  iiieuiorie  del  valore  pa- 
trio, è  a  vt^tltjisi  iinn  bellissima  spada  già 
d'alcunodi  (jnt-'p!  ca\  ;iliej  i  <:lit'  al  [mw- 
po  delle  ciuciale  velei^t^iavano  il  mar  di 
Siiia,  d'Egillo  e  d'Aiiica  n  dauno  de'sa* 
raceni:  nella  In  ma  c  itici  sa  la  croce  del- 
l'ordine di  Piodt  col  Qioito;  SolìDco  Glo- 
ria: Civilas  Soli  Regi.  Buon  numero  di 
slnimenti  da  guerra >  portati  da  lontaois* 
simi  paesi  di  gente  barbara  o  selvaggia, 
d'Orìente,id' America  e  dell'I  ndieòectdeo* 
tali)  ornano  vieppiù  qnesta  stupenda  ar* 
iiiel>ia.  Merita  TÌc(»rdo  una  sciabola  per- 
siana fiammeggiante,  ebe  nella  lama  ba 
scritto  io  aiabo  Tepigrafe  :  O  lunga  scia» 
hla^ion  ti ptrmettere  vittoria  senza  Dio, 
.  Se  ogni  spada  e  piti  ogni  cuore  portasse 
prolondamcnte  scritta  questa  celeste  di- 
visa, beali  i  ree  beato  l'eseraito  cbe  li  dr^ 
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conda!  Ln  j^uet  i  a  nonsarebbe  piìi  un  ma- 
le necessario  al  itioiiJo  !  Questo  veiamen- 
te  inestimabile  lesero  d'  ormi  antiche  e 
moderne,  il  quale  supera  laute  celebrate 
cuUezioui  di  tal  genere,  e  a  niunocertoè 
secondo,  non  esdusa  la  sommameiite  lo* 
àfHa  di  Londra^  merilava  questo  fugaet 
eeiino,a  Vendola  anebedc^ritta  eillostra- 
la  il  conte  Vittorio  Seynd  d'Aix,  Arme- 
ria aniica  e  moderna  di  tua  Maestà 
Cario  Merio,  Torino  i84o>  eoo  tato* 
le  a  parte  dell'armi  difensive  e  ofleosive. 
Tra*palani  degni  di  pertieolare  riguardo, 
vi  è  quello  del  duca  Geoevese^  sulla  pias- 
te dì  s.  Giovanni,  attinente  alla  reggia»  ed 
in  cui  dimorava  il  re  Carlo  Felice,  prima 
duca  del  GeDevese,ed  il  palazzo  Carigoa* 
no,  già  Slama  del  re  Carlo  Alberto,  che 
salilo  al  Irono  vistabili  il  consiglio  disia- 
lo da  lui  creato,  lu  esso  si  adnna  pure  il 
parlamento  nazionale  o  camera  de'depu- 
tati.  Fra'belU  palassi  sono  da  noveraiVi 
quelli  della  curia  civica,  con  due  fontane 
state  aperte  sulla  faccia  del  suo  portica- 
to. Il  celebre  Dent, valoroso  meccantco,au- 
tore  di  preziosi  a  onometri  e  cosi l  uU ore 
di  macchinedi «if|nisitH  perfezione  per  mi- 
surare \  rumitiii  K'jiipusculi.e?e;^tn  per  To- 
rino duecapc)lavon,il  cronomelto  del  rea- 
le osseivatorio,  e  l'orologio  normale  cbe 
nel  I  853  s'innalzò  sulla  facciala  del  palaz- 
zo civico,  il  quale  dietro  l'auloi  evale  giu- 
dizio de' più  intelligenti  nstrononii  e  oro* 
logieri,  è  forse  il  i  oi  ologio  del  mondo. 
Altri  pi  cyicvuli  palazzi  e  luuai cubili  fab* 
brtcali,  e  di  alcuni  de'(]uali  poi  ne  perle- 
rò,  sono  quelli  del  senato  del  regno,  del- 
l'accademia delle  scienze,  dell'università, 
delle  segreterie,  degli  ardiivi  di  ei»rle,  del 
seminariO|dell'arseoale,deUado9aiia,  ec; 
quindi  il  magataino  del  sale,  e  la  casergin 
per  la  cavatteria.  Mancano  però  in  Tort« 
no  quegli  edifiai  da  diiaosani  capo*lavo- 
ri  deirertearcbitetlooìcai  vi  slneontrao 
no  bensì  fiibbrioati  dignitosi  e  ben  ordì* 
nati.  Se  non  vi  si  ammirano  •  monommi* 
ti  di  Veoesia»  di  Genova,  di  Pbdovn ,  di 
Firenae^  vt  trioola  il  regolafe^  il  dioevciie« 
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il  Modo.  Soancggia  doiK|ue  Torino  di 
DMOcDenli  iloricì  piti  che  ogni  allra  oti» 
H capitale  io  Italia,  perchè  le  molte  peri* 
paie  sofferte^  e  le  moderne  fortificazioni 
fimle  fra  tulle  eua  sola  venne  munita  a 
fCMiK)  d'ohfnori  danni  ,  e  quella  totnie 
defiitaiione  spnuila  da  dili^^eute  ciiiuira 
die  ebbe  |ioi  Ukjc^o  tuoi  i  del  recinto  di- 
ftio, !iasseio  successivamente  a  «H:om[)a- 
rit.  tijiti  gli  edifui  più  meroorabdi  8Ìdel> 
lauUchita  che  dei  medio  evo.  Può  dirsi 
poliDlo  che  questa  citlà  oeil'acquislaie 
celale  regolare  e  piacevolissinaa  app^i  cu- 
t^, ch'elsa  vanta  con  ragione,  sia  t  iinasla 
S|Mjpliata  ìnternineiite  di  quella  Btononiìa 
pcm)$a  per  riiiieuibrauz.(j ,  clie  luUota 
micrTauo  tutte  le  altre  città  d'Italia, ed 
toié  pur  dubbio,  se  una  ciroolatione  p\h 
i^piltid  IMI  aspetto  piti  lieto,  porgano 
mImmu  eMiptnfo^  ONDuaquo  ti»,  oon 
ràwMpili  in  Torino  olirò  wanmicotenio* 
MMIo  Morioo  dì  rìgiiordo ,  se  oon  io 
fttDedoft  torri  di  color  roniecio  che  is 
idooo  vicino  allo  Porta  Poloiao^  e  oIm^ 
fft  cttme  coaMiMlOyOd  onliciaMOte  po* 
hao  de'sIgDori  di  Torioo  io  diftrn  looo* 
Ili  dierooo  ■  quello  porte  il  doom  di  Por» 
tiPaUuma,  Volendo  trofre  iodotioni 
<Ule  urie  foggio  d'orchitcttnio  di  cui  vi 
«  oMcrva  enoora  c|iuilche  ovoozo,  crede- 
ri che  (osse  a  tempo  de'romaoi  il  Pala» 
tim  Augustale,  poi  tra  il  VI  e  T Vili  se- 
riola dimora  de'duchi  longobardi,  e  tal- 
volta de're,  fra'quoii  Guido  o  Vido  vuol- 
i>  abbia  dato  il  oome  alle  toiTi,  che  per 
c  rrutiooe  furonoda  taluni  scioocameote 
ciiiamatc  Torri  frOi  ìdio.Sei'vWono  a  va- 
n  usi  in  diverse  epoche,  nè  si  lia  tla  tace- 
'tluitiinn  m  cui  veinie  ftei^ialo  cui  nome 
<li  Geni  un  certo  tondo  che  vi  si  scorge  di 
"»c2io,  dove  s'apriva  allora  la  porta  Pa« 
hlioa.  £  fu  quando  il  duca  Emanuele  Fi- 
^^to,  ricoodullo  dalla  viUoi  ia  ue'suoi 
^li  paterni,  volle  insignire  di  quel  santo 
•otoc  le4  porte  della  sua  città  c<i pitale,  «i 
•memoria del iC<-:/yr//  u  diCoslualuio  I.che 
•auspicio  perpetuo  di  villoriosa  posi/io 
te  (il  fuule  che  CusluuUuu  i  uhbiu  uvulu 
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diverseopporitioni  del  Labaro^lra  le  qua* 
Il  si  noverano  quelle  avute  ioDooti  di  viii* 
cere  Tesercito  di  Massenzio  nelle  pianoro 
di  Torioo  e  innanzi  di  trionfare  del  tiran- 
no presso  il  ponte  Milvio,  come  notai  nei 
toh  LVIII,  p.  -17.8,  LX.VI11  ,  p.  244, 
LXX,  p,  !  45).  Oltre  le  piazze  Reale  e  del 
Castello,  Torino  ne  ha  altre  la.  Godevi 
l*idti(Tia  d'  un  Irei  porticato  aperto  nelle 
case  uihiui  nii  all'inloi  nn,  con  lastrico  di 
pietre  di  trii^lio  grauiliche,  dove  lungo  i 
siiccedtntisi  archi,  miransi  ricche  botte- 
ghe e  niagazzioi  rd)buudevoli  di  mercan- 
zie, e  i  impetto  bcu  acconciati  botteghini 
in  Uguauie,  splendenli  d'ogni  maniera  di 
uìcrcerìe  e  chincaglie;  costruzioue  resa  re- 
golare per  l'ordinamento  operato  anni  ad- 
dietro.Delle  1 1  altre  piazze  3  soóo  del  vec- 
chio Torioo;  cioè  dì  t.  Giovanoi  in  ùccia 
alla  oaltedrale^oonbel  porticalotol  fen- 
do della  legna  0  del  fieno,  soUo  Spianato 
della  cittadella,  edella  Corona  groiia  do« 
ve  tiensi  il  OBeroito  del  ritos  6  altre  lono 
già  moderne,  cioè  le  dette  di  Carignaoo, 
di  1.  Carlos  dell'Erbe,  la  Carlina,  la  Su- 
•ina,  e  quella  delle  Colemie,  delle  quali 
la  I la  3.*  e  rultioia  del  pari  1000  attor* 
aiate  da  portici.  Le  più  vaste  cono  le  3  noo* 
vÌMÌaied*£manaelo  Filiberto,  di  Vittorio 
Emanuele  I,  detta  pure  della  Venula  del 
Re,  e  di  Cario  Felice;  le  due  ultime  pure 
accerchialo  da  portici.  Alle  quali  li  può 
aggiungere  la  piazza  delle  Frutta,  già  e* 
iisieote  con  portici  a'  3  lati,  ma  che  in- 
grandita ultimamente  pei  latoaperto,met- 
tesuUa  piazza  d'Emanuele  Filiberto. Del- 
le 1 5  piazze  la  più  maestosa  è  quella  che 
porta  il  nome  del  re  Vittorio  Emanuele 
I;  es$^  occup;i  i  sili  delia  Spianala  che  si 
chiamava  ilKondò,  dove  per  un  [)hì no  in- 
clinato si  calava  alle  uve  del  Vu.  Le  dan- 
no vaghezza  i  delrziobi  pi  orpelli  della  Col- 
lina di  Torino,  e  l'essere  fiancheggiata  da 
altee  nobili  case,  la  cui  aichitrtluia  ha  il 
presto  di  correggere  la  visuale  scadente 
doiic  lince  che  s'abbassano  verso  il  iìuine. 
liispleeidc  Turino  per  la  ningnifìcenza  di 
due  puuli  di  pietra;.  Tuuo  di  5  archi  »ul 
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Po,  cosimi  lo  dai  govi  i  no  fi  aiicese  sopra 
disegni  dell  iiigegneie  Pei  Uiicliaiu^;  I  al 
tro  6ulU  Dura  d'uutol  arco,  opera  mge- 
gnu&u,  ardita ,  aminirabrle  per  fodcsta  e 
beltà,  del  cav.  Muica,  Trofaii  ilt.^aiilk 
linea  delta  strada  Po^  cbe  ornata  di  |Mir* 
iid>  come  dini ,  dalla  piatta  Castello  fii 
capoa  quella  di  Vittorio  Emanuele;  il  a«* 
segue  e  mette  fine  alla  via  d' Italia,  ebe 
diilla  piazza  dell'Erbe  guida  allo  stradala 
di  Lombai  dia.  Molle  sono  le  belle  con* 
trode  in  Turino;  le  due  degne  d'osserva- 
tioiie  sono  quelle  di  sopra  oeoennate  di  Do-' 
rn  Grossa  lunga  daiooo  oietri,  e  la  del* 
la  tuttora  Strada  o  Contrada  Nuova.  (Ju 
ìvetì  inteso  acquednlto,  coti  CcIUnIì  apposi* 
It  luugule  Qiui  H  «It'Ile  case,  raccoglie  l'ac- 
que piovane  s  ^lic  vie  ili  Dora  Grossa,  del 
1V>  e  di  Sti  .iiiii  Nuova  ;  Hui  ulli  criò  un 
liQjpitlo  lu-scello  d*ac(|ti  I  di'nv;ii;j  d  dia 
Dora^scui  re  apiuciiiieiilo  per  Udte  lecun- 
Irude  di  Torino,  e  serve  a  sgoudirarne  le 
ne? ì  nell'inferno»  a  nettarle  dall'iiiiuion- 
ditiee  rinfiieiearle  nell'eslate;eonMn  tpe* 
gnervì  grineeiidì,enì  alTreua  il  ben  inte- 
so servitio  d' una  eofiipagnia  di  guardia 
eia iuooo^ mentre  ne  risaretsoooo ildaimo 
due  socictii  d'assieurationeetabililesi  mo* 
dernameiitei  TMua  mutua,  l'altra  a  pre- 
mio fisso.  DtTOtee  beo  furuite  di  sagre  sup* 
pdlettili  vi  souo  le  cbiese,  in  numero  di 
circa  So,  la  principale  essendola  cattedra- 
le e  metropolitana  liasilica  sotto  l'invoca* 
lionedi  s.  Gio.  Daltista,  antica  ed'oltioia 
strutturu.  Credasi  cumunemenle  cbe  A- 
gilulfo  duca  longobardo  di  Torino,  dive- 
nuto re  d'ittiliit  e  de' longobardi  pei  suo 
inalritnooio  colla  le^iiM  Teodotiudn,  ne 
fosse  il  fondalore  nel  Gui.  i'ucbe  nono  le 
contrade  di  Louib.irdia,  dove  o  non  si  mo- 
»U  iiiu  aucura,  o  iiou  &i  sculanu  citar  uio^ 
iiuineuU  della  pietà  di  uuo  de'due  coniu* 
gì.  lu  Mo/aa  iiiblNrioarono  la  basilien  di 
1.  Gin.  Battista,  cheda'loogobardi  era  ve- 
nerato partioolare  pratetlore^ed  altretUin* 
to  fecero  in  Torino  della  diiesa  del  Biit- 
tislero  al  a»  Prccunore  eretta;  ed  in  allo« 
ra  pub  dini  cb'ebbe  priooipio  In  ittpeno<* 
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rilÌ4  della  basilica  di  s.  Giovanni,  sopra  le 
due  aulerioi  »  cUieie  del  ss.  Salvatore  e  ili 
s.  Maria,  come  osserva  il  p.  Semeiia ,  c 
delle  quaji  parlerò  in  segui  to.  Peròin  due 
dislittle  parli,  bencbèitoile  ÌBiieoie,«<K* 
vide  ti  doomo  di  Torino»  eìoè  in  ehis» 
metropolitana  dodioato  ni  e.  PreonnsMb 
ed  io  aUra  ebicsa  o  chiesoola  più  flais* 
ta, dove  quasi  palladio  ds^  toriaesi  fica* 
stodisce  eoo  gran  veneratiooe  la  ss.  Sin- 
dotte  di  GetU  Cntto^  ed  a  eoi  sì  bs  IV 
dito  dalla  i  .'per  uoa  soalsnata  di  tuarms^ 
e  dal  palaixo  reale  per  ttoa  galleria  al  8N< 
desimo  livello;  insigne  e  magnifico  sao< 
tuario  di  bizzarra  archilellura ,  che  de- 
scrtsti  uell'indicatoarticotd.  La  chiesa  nl^ 
tropolitaua  nel  1 49H  fa  interamente  ri* 
fabbricata  a  spe^pilel  vescovo  cardi  nalDo- 
iiKMiitH)  della  Uijvt.'i  e.  Si  deplora  che  al- 
lora si  luminsse  cori  ì nieodiiaento  irnper* 
follo  di  afloruarla  alle  sole  porle  esterne, 
intorno  a  ctn  veggonsi  scoipkli  lie  i>ei  fìt' 
gi  HttCbeUeschi,  lasciandoue  V  iuleruo  ie 
uno  stalo  di  oodilà  conip«esionefale,csi 
da  ultimo  alifuanto  sì  rioMdiò  con  dipifl- 
ti«  11  re  Carlo  Alberto  finse  levare  ds'nt* 
terranei  della  cattedrale  1  mortoli  avan* 
si  de'dissbi  Amedeo  Vili  ed  Emanuds 
Filiberto,  e  tumulare  nelln  regia  csppd' 
la  delld  ss.  Sindone»  dove  nel  1 84^  srd* 
se  loro  uiegoiBci  mauiolei.  Del  eh.  inge* 
goere  Gaetano  Suztara  abbiaBSO  l'crWi- 
tissioM  Memoria  di  due  monumenti  da 
collocarsi  itel  duomo  di  Torino,  che  l  i 
munificenza  sovrana  di  S.  AI.  il  re  à 
Siirih  i^tia  Cirio  AUierto  cmnnieUeva  d' 
gli  <:cnltori  Pompeo  .^Ln-cficsi  cavnlii'n' 
ili  piii  ordini^  Benedetto  Caeeialon.jn  v 
eternare  la  memoria  di  lùnduiu  lc  l  i- 
liberto  ed  Amedeo  Ffff,  pn  /ncs-ii ulf'i' 
ni  cenni  storìen-urtistiei  sali  orìgine  t^i* 
principali  iuausolei  o  nioimmenù  sepol* 
crali  anliclU  e  moderni ,  Milano  x^^i» 
L' insigne  Marchesi  scolpi  il  gruppo  ikl 
moounseolo  d'Emnnude  Pilibierto,  il  cui 
assieme  della  statua  forme  un  tipo  dì  squi* 
silabeUeBa.  £*  rappreseototo  in  piedi,v^ 
itilo  in  «rmalora,  ooUa  ^^oda  impegm* 
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1.1.  Alla  (Icslin  tli  lui  avvi  la  Storlfi,  che 
Ha  ici  i Tendo  CIÒ  che  la  Miini(jcen7.a  per- 
»oaiiìcata  posta  al  lato  «in ispiro,  ed  aven- 
leil  leone  't  ^^it^di,  le  uJdiu  per  inandu' 
re  a'  posteri  le  gloriose  ge&ta  dei  duca. 
Qoale  Milo  doe  6gure  d' uiM  bellina 
imparegg^btle.  Nel  beiefiieoto  è  riferì* 
tiooe  aeUaqueleil  duca  éqoaltfieato,  Re* 
ébOarìM  Jmperiù  Termina  il  magaift* 
«  leverò  eolio  fteoaia  ducale.  L'csioaio 
enfealeicttlloreCacetalori  eotlituk  il  mo* 
Doaiento  J'Amedeo  VI  1 1  di  3  figure  prin  • 
cipili.doè  JtrI  Duca^della  Gtutlitia  edeU 
1«  Felicità.  Il  duca  tn a eftoio  fotto  furine 
colossali  tiene  il  braccio  destro  piegatfi  sul- 
la spaila  della  Giuatiiia,  meutre  Taltro  è 
m\m  sopra  In  testa  della  Felicità  che  gli 
iti  af«i«a  al  lato  sinistro,  teiieutc  in  una 
nntioil  coroucopit»,  e  tiflTnlfm  un  faaio- 
^ftllo  (l'ulivo.  Atrìcdco  \  1 1 1  è  avvullu  in 
lifl ricco  111, Ulto,  sQtl(ì  il  quale  lascia  tra- 
ente l'ut  tua  lura  ca vuUeresca; egli  èciu- 
bdi  spada  ,  e  del  berretto  ducale  tutto 
^malu  alfingiro.  Lu  bellissima  c  ma- 
tifica  tcala  è  colla  barba  (ch'erasifnUo 
<ig|iive  Mi  7%otton  quando  «t  eiitrb  co* 
■caatipapa  Felice  Vy  perchè  dispiace* 
Halli moltilndine)  che  gli  serpeggia  mol* 
loBcaie  aut  mento»  Le  Giuttisie  è  ctol» 
<  dàidema^  iorrcggente  ooUo  meno  de- 
Knia  biUoGÌa,1'allr»  rharìfotleal  petlo» 
t|uasi  voglia  dire,  qui  ìuiii  eeniroìemie 
«simi.  La  Felieìtày  di  fiirroe  avvenenti, 
è  avvolta  io  mi  ricco  cempo  di  p»egÌM.  il 
Wssorilievocheaenredi  porepeito  o  bata- 
ii>ento,sembra  un  capota  voro  che  ci  forni - 
toe  l'idea  ilell'ai  le  greca.  Le  figure  che  lo 
s.ìjiup  inqono  «^ono  f),ed  e«(>i  iuiono  quan- 
di*» Aujcdeu  \  1 1 1  sia  per  pubblicar  le  sue 
Ifggi,  i^ude  SI  mei  ) ti)  il  litolodi  Sdlonin- 
^<ìt\  suo  neccio,  olire  il  uocne  di  Pdvi- 
per  aver  consertalo  la  pace  ne'siioi 
HMifrat'  Europa  n imitata.  Egli  è  éctluto 
laaLito  di  vìcarìo  itnpei  lulei  pies.so  di  lui 
c  li  figlio  Luigi,  a  cui  cede  le  redini  dello 
'ìK^  di  rimpctio  il  veaoovo  di  Chambe* 
^ei|praadi  del  ducalo.  Aldtaoilodiquo* 
Ilo  Uncrilicfo  Irovwi  il  Moioae  o  «lem* 
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mn  della  cnso  di  Savoia,  ioli'eccioto  di  fra* 
sched  ulivo,  alloro  e  quercia,  siinliolidel* 
la  pace,  della  gloria  e  del  potere.  La  Fer- 
mezza e  la  Sapienza  lonu  due  statue  che 
lorgooo  lateralmente ,  e  fra  queste  e  lo 
lo  flemme  e?? t  l' iterìttooe,  in  cui  vìe* 
De  qualificato:  PrineipU  legihuspopulo 
constìtutìstSaneiitatevitaef  Pace  Orbi 
Qtristiano  partaciarissimi(Sav99  eoo  el< 
Itiaione  all'eiierci  dimeaio  dall*aotipooti< 
ficaio)»  Nella  eaUedrate  ai  f  eaeraiio  altre 
intigni  reliquie,  de'corpi  fanti  e  fra'quatt 
quello  di  s.Martiniano.  Vi  è  il  ballisterioe 
la  cura  d'anioie^cbeamniiuistra  un  vicaria 
curato  perpetuo*  li  capitolo  della  inelru* 
politana  si  compone  della  i.'  dignità  del 
preposto,  e  delle  altre  dignità  deirarcidia* 
cono,tesorici  e,arciprele,  primicerio  e  can- 
tore, (li  12  canonici  comprese  le  preben- 
de Jcl  teologo  e  del  peniteniierejCl'dlcuni 
heiieli(;i?ili  cliiamiili  c>ippellani,  e  di  aUri 
preti  e  chierici  addcUi  a!  sct'vi?.io  del  divin 
culto.  11  p.  Semeria  ha!l  iJ)  [  iLstocoipi-, 
citocapilulujdel  ^uucùiiiiuciaaicMiloe  prò* 
gressi.  Riferisce  apparire  da'^iermoui  del 
Teicovof.fifassinio,cl)'egli  avea  il  suo  de- 
roga fembra  veroiimile  cbe  avetae  eoo  lui 
eomuoe  l'ebilaiiona  a  la  meom,  o  elme* 
no  separati  dal  veteo vo fiirmotfero  una  so- 
la Simiglia  a  goita  di  religiosa  comunità. 
Certo,  è  che  il  veaoovo  Aognimiro  oKe« 
guimiro  fiorito  verfo  la  fine  del  leco* 
io  Vili,  ripristinò  il  fuo  clera  all'antico 
metodo  d' una  vita  comunei  preicriveu* 
ào  saggi  regobmenti ,  casa  e  vaste  poa-. 
tefsioni  assegnando,  ond'è  riconosciuto  1  * 
autore  o  restauratore  del  capitolo  episco- 
pale e  metropolitano  di  s.  Giovanni*,  o  co- 
me illnrn  eh  ìb  ma  vasi  de'canonici  dt.'!  ?»s. 
Sri!  v.ilore.Le  possessioni  dfil  prchitu esuoi 
succcssorijda'principi  e  m  ispecie  d  »  Ade- 
hiide  donate  al  collegio  de'canonici  lori* 
ne!>i,  furono  solennemente  confermate  dal* 
l'iuiperalore  Enrico  III  nel  io47«  Qu  into 
alla  vita  coaiuncc<tilJc  indisuso  prima  del 
1 460,  inlornoo  prima  al  qual  tempo  cessò 
poro  l'antica  difciptina,  per  cui  il  seoalo 
della  cattedrale  eleggeva  il  proprio  po»tu*» 
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re.ll  i.'fescOfolorinese  promosso  senza  la 
|«roposla  de!  capitolo,  si  vuole  Aimone  e- 
ielto  il  i  (Giovanni  XXIIl  nel  1 4i  i •  H  Pa- 
pa fi|)[ii  «)v;i  vEi  piioia  l'clezionij  inn  Boni» 
fiiicio  Vili  nell3oo  aiHUilir)  (Quella  l'atta 
dì  ToiiiniiiM)  Ji  Savoia.  11  numero  de'ca- 
noiiici  tlc'i^li  Htilichi  tempi  ci  .i  di  cioè 
ò  Jigiuù,  2  ulhzi,  a'quah  succedevano  gli 
alil  i  20^ e  questi  classificali  in  6  sacerdoti, 
in  6  dincooi,  io  6  suddiaconi,  in  1  aoooli* 
ti,  i  quali  coQset'vaoo  tuttora  il  oome,  bea*, 
che  ruffitìo  è  Mceriiolale  e  non  piii  di  teoi« 
ptioe  tooolilato.  1  canonici  primari  si  4|uo- 
lificQvono  nelle  lolloicriiìoai  col  lìlolo  dì 
Cardinale,  il  quale  nome  di  quo*  tempi 
tra  preitoiHìè  aoifenale  a  qoe'sacerdotì 
del  presbiterio  o  lenalo  teioovile  o  pa- 
triarcale, a'  quali  oMegnavasi  il  goteroo 
d'una  chiesa  parlicolaie^  poi  ritert ato  a' 
componenti  il  Sagro  collegio,  di  che  ra- 
gionai pure  a  Tnoti  CAttowAUZi.  Lechie* 
se  del  ss.  Salvatore  e  di  s.  Maria  erano  rette 
dal  canonico  canlioale  preposto ,  qnetla 
di  s.  Stefano  protomartire  veniva  gover* 
nata  dal  canonico  cardinale  arcidiacono, 
qiieUa  di  s.  Martino  ossia  Martiniano  dal 
caoooioo  cardinal  arciprete;  la  chiesa  da' 
Si.  Filippo  e  Giacomo  apostoli  dal  eano- 
niuocardinal cantore,  quella  de'ss.  Simeo- 
ne e  Giuda  apostoli  amfflinistrfita  da  un 
canonico  cardi nn le  dincono.  Anche  Ki  ha- 
.silicadi  s.  P'M'^L'bio,  la  quale  era  governala 
dal  canonico  cni  ciinal  primicetMO  ,  come 
quella  di  $.  Ma»^itno  og^uli  di  Collcp;n(>, 
erano  decorale  del  titolo  cardiualzio.  Ac- 
quisth  dipoi  questo  titolo  ancde  i  i  chiesa 
d'Oulx,  dacché  per  la  lacoltà  concessa  dal 
vescovo  Cuniberto  edal  suo  sennio,  il  pre- 
posto di  que'canuuici  regohi  i  i  i  ricevuto 
nel  collegiodc'cntNtnici  lui  mesi.  Le  cinese 
di  s.  Maria  e  di  s.  Lu^ebio  di  Tot  ino,  ol- 
ire al  titolo  cardinalizio,  aveanoquello  di 
Diaconiay  forse  per  esservi  contigui  gli  o« 
spizi  per  griolèrmi  e  per  socoorreoe  i  po> 
veri.  Da'oMMMimenli  antichi  apparisce  che 
Ja  primaria  digni  tè  de'canonicà  delas.  Sal- 
ipaloreera  il  preposto,  indi  quello  dell'ar* 
cidiacoiio.  Àftiido  il  prepoeto  kiourad'a* 
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nime  nella  chiesa  di  s.  M-iria,  non  allo»- 
giava  entro  il  chiosil  o  della  casacanooi- 
cale,  per  essere  cosi  di  piìi  f.icile  ac{u*»^n 
a'fedeli,  e  di  minore  disturbo  a  saoi  col- 
leghi.  A  lui  appartenevano  le  piìi  solenui 
funzioni,  per  assenza  o  impotenza  del  ve- 
scovo, come  di  j  iidiui  uc  d  piesbitcrioo 
senato  per  gli  occunenti  provvedimenti. 
A  vea  il  capitolo  un'insigne  biblioteca,  rie» 
ca  di  molti  codici  latini  e  greci,  dispersa, 
credeti,  quando  cessò  l'alloggìoe  il  tivcn 
comune.  Il  tuo  comtnoiamenlo  si  attribaì- 
lee  al  canonico  preposto  Eioolfo^cbemolti 
endici  ottenne  da'mooael  ddUNotalsMy 
ila.*  monastero  fondato  nel  PiementCì  al* 
lorcbé  fuggirono  da  quel  monastero  per 
rinenntonede'samoeoidi  Spagnadd  906 
e  ri  salvarono  in  Torino.  Gli  antichi  »if 
Inti  eapitohiri  riformati  neh  Hiroao 
conformati  dal  Papa  Ptelo  II.  la  lultii 
tempi  questo  capitolo  fa  tenentisòmoe 
edebratissimo ,  per  essere  sempre  tlato 
composto  di  sacerdoti  insigni  peroobillà 
di  natali,  per  esemplarità  di  vita,  dottri- 
na e  assidua  assistenza  al  coro,alla  direzio- 
ne del  clero  e  dei  seminario,  al  soccorsa 
spirituale  e  temporale  di  tutta  la  ciuiii  e 
del  proprio  paaore  si  mostrarono  in  ogtu 
occorrenza,  siccome  oggidì,  valido  suite- 
gno  e  cooperatori  illuminali  e  fedeli.  L'n 
solu  esempio  di  dissidenza  del  capilulocul 
vescovo,  anzi  collo  stesso  Papa  loDocen- 
zo  IVjlrovrTsi  nel  vescovalo  di  Giovanni 
Arboi'ie.  Aq^iiiiiqeil  p.  ScLueiaa. " l' nun ili 
quest'esempio  singolare,  la  buona  nriao- 
nia  e  una  retta  inlelligenza  legò  rduiioO 
ile'primari  paslor'i  con  quello  del  suo  SS» 
nato;  siccome  il  cuore  de'canouici  stette 
sempre  consci  unto  a  ijaeilode'prupri  pi"^ 
lati:  amutiiubilc  e  sanlissiuia  concordia» 
per  operare  nelle  diocesi  la  sai  vessa  ddls 
anime  non  meno  che  la  propria;  e  sento 
importantissima  per  certe  chiese  eatledrt- 

ancbe  d*italia,  nelle  quali  le  gace^  ^ 
preteosioniediròt  pontigliscmbmnotcft* 

mandarsi  di  età  io  el«,  ed  ecaditani  sl- 
rìofinilo,  sotto  coloredidifonderegKse- 
Ucfai  diriui  0  prif  tis«i  i  dknàttà  sqimi»* 
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lidie  che  riescono  di  scandalo  a*  popoli^ 
di  obbrobrio  al  ^aceiduzio,  di  dolore  alla 
Qàemi  e  Dio  non  coglia,  anche  di  eter- 
aa  perdiMie  ■  cokiro  che  le  promuovo* 
Me fiNieBUmo,  Mata  voler  &re  per 
mm  airuBità  i  oeMnari  MgriGii."  Non 
ifmà  meraviglia,  m  del  eoUcgiode'ea* 
aooìà  loriveii  toso  stali  loelti  ia  ogalM* 
calo  i  prdelia  govetnar  ledioceii  del  Pie- 
Mita^  molli  de'quali  per  ubbidienza  ae* 
cettarooo  le  nllniied  altri  per  invitta  oo- 
ttaaala  ricuMrono:  gli  uni  egli  altri  comò 
OKndevoli.  L' ospedale  BMMimo  di  To« 
tino, edifìcio  di  soda  e  vnga  magnifìcenxa, 
rfitania-i  vol^m  mente  di  Giovanni,ap* 
funlo  peicliè  da'canonici  del  duomo  eb> 
l^eili.^suo  comincinmentn,  il  più  vigoro- 
so progresso  e  In  iiii^lioic  sii.'i  (lolaziooe 
«lauiilenra.  hiolti  c"  lu  Ili)  Iinsilica  inelro- 
politanadis.  GioMinni.  n!ln  cappella licl la 
li  Trinità,  sia  iiiities^u  un  culirgio  di  al- 
ili oaootci  della  collegiata  della  s«.  Tri- 
Ebbero  princìpio  col  semplice  tito< 
{•^csppcllaiii  in  niineradi6Bdio34, 
"Mi  e  stipendiati  dal  piisiimo  sacer> 
^oit  Sigifredo  con  obbligo  di  qualche 
'■Annone  e  Mrviiio  a  qneirailare  della 
>L  TikjilL  Venne  poco  dopo  avvalorata 
7>nti  isUliizìoiie  dalla  couteMa  Berta  o 
^figlia  Adelaide, quando  fecero  una  do- 
utioue  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  di  To- 
nno od  1 087 ,  <li  ampie  rendite,  ed  arric- 
cili la  cappella  della u.  Trinità,  in  cui  già* 
«nno  le  ossa  del  trapassato  suo  marito 
^Iinfietlo,  aflìnchè  Gsacerdoli  ogni  dice- 
iLb:  aisti  o  fjuivi  ilsolenne  saf^i  Ifizio,  e  por- 
g^>s«ro  a]  Signore  caldi  pi  ie^hi,  m  pei  lei 
die  pe!  suo  nìimlo  e  gii  ahi  i  coogiunti. 
Alla  quale  di  lei  pietà  a^eiulo  riguardo 
vescovo  tU  Tori  Ilo,  onorò  col  li- 
«dodi  canonici  i  6  sacerdoti,  e  volle  clte 
ndMOMMero  dipoi  il  collegio  deUa  ss. 
TrìniÌL  11  BMnero  di  questi  nmmieì.ftì 
">  <«gailo  aoMMOalo,  ed  ebbero  b  cura 
^Averne parroccbìe:  trovasi  di  fiittoche 
'  ^7  ^  reggevano  le  cbicic  parroocfaiali 
'  Gregorio» dis.  Savestra,  di  s.  Slmao- 
^  cdi  s.  Pietro  A!  C^lc /^iirr#ostiad<Ì- 
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la  corte  c1p£;1ì  nnliclii  duchi  longobardi. 
La  ci  Uà  (ji  Tori  no  nel  1 7  79  condiscese,  clie 
la  congregazione  de'6  preti  teologi,  eret- 
ta od  i655  pel  lervisio  della  sua  chien 
del  Corpus  Domini,  impetralo  il  sovrano 
reale  gradimento^  e  conrantoritadell'ar* 
dveMovo^  tee  aggregata  al  collegio  dei  ^ 
eanonìò  ddh  ss.  Trinità;  e  questa  colta* 
gpata  ebbe  sempra  i  diritti  e  l'onore  del- 
la precedenza  a  tutti  i  beneGciati  della  cit- 
tà, e  a  tulle  lecollegiateanchcinsignidd* 
la  diocesi.  Ad  altri  6  canonici  di  questa 
collegiata  il  re  Carb  Alberto  assegnò  sul- 
la fine  del  1837  il  servizio  della  chiesa  di 
s.  Lorenzo,  rhef^i^  appartenne  a'lealini. 
Dalla  collt'ginla  eziandio  della  ss.  Trini- 
tà uscirono  molti  uomini  apostolici  f>er 
ia  cillà  di  Torino,  e  pi  (  lati  dnlfi  e  pii  a 
reggere  le  diocesi.  Il  palaizo  arcivescovi- 
le  V  nl(|\ianlo  distante  dalla  metrojioli Ul- 
na. Ghie  di  essa  in  Tonno  vi  sonoaJUu 
j  3  chiese  paiTOCchtali  munite  del  «.fonte. 

Fra  le  principali  chiese  di  Torino,  la 
pili  bella  è  quella  di  s.  Filippo  Neri,  am* 
pia  e  di  slimata  archttattun  del  celebra 
Juvara,  ed  a  cui  solo  mauMudo  il  com* 
pimento  dalla  làcdate,  credo  che  ormai 
l*avra  rkavnlo.  Nuovo  lustro  le  accrebbe 
•nelt834  Gragorìo  XVI,  quando  oi^l  nt) 
la  beatificazione  del  b.  Sebastiano  VaUVé 
della  diocesi  d'Alba,  della  congregatione 
de'filippioi  di  Torino,  da'quali  viene  uf- 
fidata  in  uno  all'  ammioì strazione  della 
cura  d'anime,  e  nella  qtiale  si  veneta  il 
sngro  suo  corpo,  e'^cnipm  impareggiabi- 
le di  carità  evangelica,  nel  1710  meritò 
nell'ultima  sua  infermità  d'essere  due  vol- 
le afletliiosamenic  visitalo  dal  re  Villo- 
rio  AniéiUo  11,  il  quale  raccomandando 
se  e  la  làn)i>;liri  reale  alle  sue  orazioni,  ri- 
spose il  Lealo;»lio  seinpi  e  pregalo  in  tut- 
ta mia  vita  per  V.  A.  h.  e  per  la  sua&mi- 
glia;  e  ora  le  prometto  die  seguiterà  a  &«  . 
re  lo  stesM  anche  dopo  la  morte*  Y.  A. 
compatisca  a  cerdii  sollevara  le  miserie 
de'  suoi  sudditi  da  tanta  tempo  oppressi 
dalle  lun()w  guerre,  procuri  d'ìnleoder- 
ada  lempra  adi  stara  unita  col  Soninin 
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Ponleiìoei  Vioarìo  di  G«tb  Criito,  se  vuo» 
le  che  Dio  &licìlt  tè,  It  m»  realefianiigiia, 
ed  il  iao  tUto".  Tanto  leggo  neilii  f'iia 
del  b»  Schastìano  Falfii  della  congni' 
gazione  deWcratorio  di  Torino^  Roma 
1834.  La  meolotala  cbieia  di  t.Loreii* 
IO  ho  r  archileltura  la  pib  strana  de'sa* 
gri  templi  delta  città.  L'abuso  delle  linee 
curve  contorte  per  ogni  ver»o  contrasse- 
gnò il  genio  biuarro  del  celebre  p.  Gun- 
rini  lealino,  ma  quivi  almeno  compeuoò 
in  palle  la  slravri^nuza  del  disef^no  col- 
l'arclitezza  e  leggiuilria  della  cupola  (ul- 
ta liaiorala  da  archi  hìcrocicrhialu  Ma 
convien  due  che  altrove,  e  principalmen- 
te nelpalazzoCarignanO)bia»iiiicvuiesen  • 
•  ca  8cii«a  sia  slalu  1  impiego  da  lui  fatto 
della  linea  curva.  E  non  senza  ragione  in 
da'iuigliori  maestri  delKarte  giudicata  la 
linea  retta  come  generalmeote  la  più  ac- 
eotlanle  nel  belb  in  arcbìtettui-a,  al  dia 
•i  pub  aggiungere  cbe  in  molte  cote  nel* 
l'ordine  materiale,  come  tempre  nel  mo» 
rale,  essa  è  non  lolo  la  pili  brevOi  ma  e- 
tiandio  la  più  lodevole  e  la  più  sicura  da 
tenersi.  Nella  eemora  che  merita  l'abuio 
delle  linee  curve  non  si  devono  certa  men- 
te comprendere  le  bel  le  forme  tondeggian^ 
ti,  per  cui  si  ammirano  tanti  niontimen- 
ti  religiosi  sì  antichi  che  moderni.  Tut- 
tavia non  si  pub  negnre  la  bellezza  di 
questo  siile  adottato  f>er  la  nuova  chiefi 
della  Beala  Verguìe  Madre  di  l}io,tliij  il 
corpo  tiecurionale  di  Torino  fece  costrui- 
re diriuipello  al  ponte  Po,  onde  perpe- 
tuare la  memoria  dei  felice  ritorno  della 
rcal  casa  di  Savoia  ne'«uoi  stati,  e  del  re 
Vittorio  Euuìhuele  1  ui  Toiiuu  neli8i4> 
ed  anzi  è  da  lodare  il  magnifico  prospet- 
to ch'essa  porge  alla  Mrada  di  Po,  e  pom- 
peggia fra'grati  aspetti  della  piatta  della 
Venuta  del  Re.  Ne  fn  architetto  il  cav.. 
Bontignore,  e  l'eiegttl  tuli' idea  del  Pan- 
tlieo»  di  Roma  »  forma  che  agli  amatoli 
de'  tipi  de'  templi  a-iitiani  non  del  tutto 
piacque.  La  diieia  del  Corpm  Dammi  mi 
I>orla  a  riferirne  l'origine  col  p.  Semerìa. 
i  documenti  che  comprovano  il  miratxh 


TOR 

lo  ddrO^tittEocaristioa^ evenuto  nel  con* 
tro  di  Torino  a'6  giugno  1 4^3,  aono  ita* 
ti  raccolti  e  pubblicati  diligenttseimame»- 
la  dal  eanonioo  e  teologo  oolleigialo  d.  Giok 
Angelo  Colombo^  rettore  della  rìcordeia 
veo.  congregazione  del  Corpus  Domim, 
illustrati  poi  dell*  altro  canonico  teologo 
collegiale  e  socio  delTistesiO  sodalixio  d. 
ClemeoteDe  Negrico'  Cenni  xforico~cri- 
liei  sopra  l*insìgìie miracolo  della  ss.  O- 
stÌHy  Torino  1837.  Se  ne  tratta  pure  d.il 
marchese  Tnnciedi  di  Barolo  ne*  Cenni 
clirclti alla  gioventù  intorno  (?\f<iffi  rr-h- 
gio.fi  successi  in  7 orino,  ivi  ib3b.  Ter- 
tanto,  neli4^3  di*egnnnilo  Renato  due» 
d*  Angiò  di  CI  lai  in  italia  con  3  >oo  ca- 
valli, quando  Luiì»iducadi  Savoia  j^li  con- 
trailo ì\  passo  ue  SUOI  slati,  per  questa 
opposizione  e  per  altre  vertenze  tra  Lui- 
gi e  il  Delfino  di  Francia,  fìirono  nieiiì 
a  tacoo  que'viUaggi  che  stavano  tul  con- 
fine degli  itati  del  Piemonte  vetto  il  Od- 
finato,  fra'  qnali  Exillet  o  Itiilie  ultima 
terra  della  provincia  di  Suia.  lo  quctll 
•aoebeggiamcnti,  uno  di  Exillet  per  toglie- 
te alla  profenaiione  il  Corpo  del  Signo- 
re, ch'era  in  un  reliquiario  d'ai^nto  (al- 
tri dicono  con  più  probabilità,  che  ì  la- 
droni lo  delibarono  con  altri  oggetti),  lo 
inviluppò  in  certe  balle  cbe  pose  sopra  un 
mu!o,esi  recò  a  Torino,  (iiunloil  mido 
innanzi  la  chiesi  di  s.  vSilvestro,  si  ferutò 
g(  ti  indo?i  n  t{  ;  1.1  colle  giiioccliin  piega- 
te. DisIi!^^ìiIl'  II'  balie  per  opera  «iovrauma- 
n«,  ne  uscì  tuoi  1  il  Corpo  di  Ci  isto  col  re* 
liquiarìo  e  si  elevò  um  acolosamente  in  al  - 
lo  con  grande  spicndote  simile  a  un  ^le. 
Avvisalo  dei  portento  il  vescovo  Lodovi- 
co di  Romagnano,  subito  ti  recò  cui  tuo» 
go  col  capitolo  e  il  dero,  e  appena  «ni* 
vato,cadde  il  reliquiario,  e  la  ss.  Ottia  «m»»» 
tagrata  rimate  in  aria  tplendcnia  di  mg" 
gi.  Inginocdiiatoii  il  vetoovo  coatooaao, 
e  adorando  oogH  attenti  il  «.  SagmmcB- 
toy  ti  fece  portare  un  calice  e  pretenta  tut- 
to il  popolo  la  it»  Ostia  dilette  nel  t^gro 
veto.  Il  vetcovo  tutto  inlèrvorito  lo  por 
tb  000  gran  divoiìoat,  aooottpogonto  dm 
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«iMnìa  e  clero,  non  cht  da'nobtli  cilU 
èm,  odia  aillfdralr,e  poi  venne  cullofli» 
to  k  bcUiiiìM  taiMrmeiilo»  cbcamlctto 
Mcfaé  la  6Uo  il  duoaio  nuovo,  ivi  lui* 
l«t  feserandoM  b  n.  Oitta,  lo  eomoie- 
wviMioDe  di  ò  tirepìloio  prodigio»  fii  ila* 
liiliio  che  io  Torino  e  in  liilUi  la  dioocii 
li  cdkbrMio  con  proeeniono  generale  la 
bla  e  1*8.* del  Corpw  Domim.ì^  Ama 
All'iendoto  tratte  la  moltitudine  de'dr* 
«iltali  pacii  ad  adorare  <Mi  lotto  le 
ipccie  Mgrameotali,  e  implorarne  graxie 
«6«orì  nel  luogo  cb'erasi  eletto  pel  tuo 
cuhOyCiene  partirono  consolati  per  quan* 
loolleanero.  Dipoi  i  decurioni  della  cit* 
tàfdtiideroti  die  viva  sennpreti  maule- 
■UKbmeoiorìa  deiravvaoiniento  mira* 
Culo»,  nel  1  Si  I  delibemrono  di  fubbri* 
art  una  cap|)ella  o  oratorio  vicino  alla 

chiesa  eli  s.  Silve«tro,  ìn  oiiore  del 
Ctrpo  (li  Cristo,  e  precisamente  nel  sito 
f''»'  in  pieno  merif;gio  e  in  presenza  ilei* 
I  m'era  popolazionesì  mniìifcstà,  istitnetì- 
(l^M  a  <iio  onore  la  conipa;j;iiiB  «lei  ss.  iSa- 
fr3ineiit«j  o  congi  ('gfl7.ioi»e  dc'teologi  del 
C'^ijìiis  Dofiitiìi.  Sdì  finire  dello  slesso  se- 
ct-'i, desolata  7  ormo  dalla  pnerrn  e  dal- 
l^p«le,  I  deciti  ioni  fecero  suleruie  volo 
d)  convertile  rorntono  in  lernjno  Ji  jìiìi 
*»*lae  tnagnifìcn  formo.  Nove  .mni  ilopu 
«tei  1607  ne  geiliiroHo  le  loiiihiiiit-nla  n\' 
li  preienya  del  duca  Curio  lìniamieie  I, 
<M  celebre  erchittlto  A^ranio  ViMozzi 
wleie  del  disegnoi  e  la  chiesa  riuscì  una 
àék  pili  belle  e  ricche  di  Torino  quale 
^  a  vede  e  divotamente  si  fretiiienia. 
^11*  antico  oratorio  non  riaiane  te  non 
H  fNCQob  tito  cbiuio  da  balaottra  do* 
^neceite  Tinsigne  prodigio.  La  chieta 
'^lacole  ornala  per  ogni  partemottra- 
*  tlqaaBto  angusta  rìepetto  al  gran  eoo- 

€  al  fervore  popolare.  E  tale  rima- 
li ptrdic  impcifi  allargarla  retlrema  vi* 
ctmota  della  cbicta  aniìcbiiiinia  dello 
Vriio  santo ,  gìè  tempio  di  Diana  per 
^wanto  si  crede,  poi  convertila  in  chiesa 
onore  di  Silmtio  da  t.  Villorei.' 
«eieovo  di  Torino ,  e  finalmenle  rifiitta 


TOR  43 

dall'attuale  confraternita  net  1 594» quin- 
di retlaorata  n^i  765,  quale  ora  lrova« 
•K  Per  fami  licnriiiimt  decunentii  die 
all'ultioM  evidente  confermano  il  nnra* 
colo  delle  w.  Eocarittie,  la  e.  Sede  dopo 
le  piti  tevcre  e  gi  uste  disamine,  sotto  Gre- 
gorio XVI  riconobbe  la  veritìi  del  mira- 
eoloto  avvenimento,  e  nel  i835  accordò 
r  uiEiio  proprio  per  la  fetta  iolila  a  ce* 
lefaiarti  nell'emilvenario  dd  portento  ai 
6  giugno;  pontificia  concettione  che  oa* 
ronb  i  piistimt  detidcrii  del  dero,  ddia 
ditè  e  dello  real  corte,  e  pone  un  perpe* 
tuo  sigillo  a  ogni  ulteriore  disquisizione. 
La  chiesa  della  Consolata  el>!>o  origine 
de'moned  della  suddetta  bAdia  di  Nova- 
lem,  f]uando  nel  906  vedendola  potla  dei 
mraeeni  a  fuoco  e  sangue  ,  ti  salvnrono 
coirabbale  Doniverto  in  Torino.  Quivi 
fondarono  rabl)azia  di  s.  Andrea  n  porta 
Turrianicn  o  Susina,  che  dopo  pochi  mi* 
ni  incendinta  da  alcuni  saraceni  prigio* 
nieri,  venne  rifnbbricnln  vìripo  nlla  por'«i 
Coinilalc  ossìb  PhIhIìoh.  Oi  ;i  filtro  avan- 
zo non  Ile  l'iiDiine  se  min  clic  il  cnnipritìi- 
le,  in  cui  si  può  ì  ;jv*j'!nre  «iuff  di  qut  llc 
Ioni  a  difesa  dir' allora  sol  l f  i iccch-vansi 
n'iiiouHSlei i  e  ti'ieiul;i!nri.  Qimi  dopo  lo 
sticjnloso  prodigio  che  \  ;Hltt  1  uort  are,  fu 
ptT  01  ti  Iti (1*  A  riloMio  re  d  i  tiilm  creila  una 
prima  ciipju'lla  die  hi  M  ora  vi  si  vede  sol* 
terra  ne!  llIó^^i  ove  si  rinvenne  la  s.  Im- 
nuigine  ili  iMaria  Vergine,  divenula  poi 
pel  8  Secoli  oggetto  della  ben  giallo  di- 
vozione de'torinesi.  E'  pia  credenza  che 
fosse  questa  la  medesima  già  esposta  alla 
loro  vcneradone  da  t.  Mettimo  (cui  l'a* 
vee  donate  t.  Eusebio  reduce  dall'orien< 
te),  in  un  rerlo  piccolo  oratorio  attiguo 
elle  mora  ddla  citlà,che  tu  ditirutlo  nel* 
Tnoi  vermie  devattettone  del  VI  secolo  per 
la  mano  de'berbari,  o  per  involarla  allo 
tcempio  die  delle  t«*  Immagini  fece  il  ve- 
toovo  Claudio  iconoclatta.Ha  nuovameii* 
le  tcomparì  verto  il  1080  rdDgie  tagra 
tnvnitendie  rovine  della  chieta  al  loi'oeb» 
bandonata  fra  gii  orrori  delle  guerre  ci- 
vili» petti,  |)roc«lle  e  carestie  che  coiidut* 


Digitized  by  Google 


i44  X  O  R 

sero  Torino  ami  qunsi  totale  ttcrmiaìa 
M0olre  governava  la  chiesa  torioeM  A* 
niranie  II,  Giovanai  Bavacchio  nobile 
cieco  nato  di  Briangon,  spiato  da  cjuelU 
Kommn  fede  che  Dio  pur  sempre  rimerita, 
•veniìo  in  cerca  della  imnrrita  immagine, 
ed  eragli  dal  cielo  risei  bata  la  sorte  di  ri- 
IrovHila  n''ìo  giugno  i  104  lia'fraiiUiini 
della  badia  di  cui  altro  non  rimonca  che 
la  torre,  e  nel  sito  stesso  delln  cappella 
o»e  la  (eoe  col  loca  re  il  le  Ai  domo.  Impe- 
rocché quello  prmcipe  ordinò  ali  al>bale 
Guglielmo,  di  curare  la  pronta  co&trutio* 
fiedella cappella  in  oooi*e  delU  Regina  da- 
gli Angeli  acetato  laeliiasa  di  $.  àadiaa 
di  Torieo.  La  cBpfwlio  fu  dedicata  a'a3 
iiovcflibreioiG  dal  vescovo  Mafnardo  I, 
ed  il  Papa  Benedetto  VUl  con  suodiplo* 
ma  l'arricchì  d'iadtilgeoie.  IfoD  tard&  la 
di  voziooca  la  graliludine  de'torìneii^iaaii- 
Ire  in  ogoi  modo  rìiovigeva  la  loro  ciltè| 
aedificm  loprn  questa  cappella,  rinrasta 
sotterranea  perchè  le  macerie  delle  pas- 
sate vicende  aveano  innalzato  il  livello  ge- 
nerale, non  solo  nno  nuova  chiesa  di  s.  An- 
drea, ma  un  atJiacenlesantunrionssia  cliie- 
sa  uniti!  alia  prima  e  dedicala  allo  D.  Vei- 
ginc  del!»  Consolazione.  Ora  è  (juc>[a  ;ip- 
pmiln  che  aoipliata  nel  f^o'l,  poi  l  it'.dj- 
briuìla  oeli^oS  quale  al  pjésciile  h\  ve- 
de, e  ognor  più  adornata  dalla  pietà  dei 
Cittadini  non  che  dagli  ««Irauien,  rdccbtu- 
de  in  oggi  la  venerata  immagine:  questa 
cbe  fii  poi  sempre  ed  é  tuttora,  la  Dio 
mercè,  consueto  rlfiigio  dell'aiiima  o  del 
corpo,  fonte  perpetuo  di  grafia  pabblicba 
e  particolari ,  oggetto  di  non  iatiepidito 
fervore  perla  popoliiioaa tutta  d'ooa  fra 
le  più  religiosa  città ,  dioasi  volgermeato 
Coosolata.  Del  miracoloso  evento  volen- 
done perpetuare  la  OMnorìa, Carlo  Eina* 
nuele  I  e  la  duchessa  sua  consorte  Cate- 
rina d' Austria  ordinarono  nel  iSg?  che 
fos55e  sopì  a  marmorea  lapide  «colpita  o- 
gni  più  minulQ  circostanza  slorica  di  lai 
fallo,  e  questa  vcnnr  [ler  loro  cnmondo 
collocata  nella  cappella  maggiore  del  san- 
tuario della  Coasolata,  couiC  lulloia  eti* 
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■le.  Il  qvadro  ddk  B.  Vergine  è  dipinto 
aoeelletitemente  in  tela,  etonùglia  in  tut- 
to, tranne  le  stella  usi  capo  e  sulla  fronte, 
a  quello  che  sì  veMcain  Roma  nella  Ciut- 
sa  di  s.  Maria  del  Pofxylo  (f  '^.).  Sulla 
pin^ruola  Inlerale  al  snntnnrio  della  Con- 
solala venne  eicUn  una  colonnn  dedica- 
ta alla  D.  Vergmc  clie  ivi  si  vener;»,  c  ciò 
a  scioglimento  dei  volo  fallo  dalla  città 
di  Torino  a'3o  BgostoiB35  nella  gravis- 
sima con2lunlui*a  che  il  cholera  asiatico 
avcn  invasa  (juesla  illuìtre  capitale.  Il  fu- 
sto della  colonna  è  d'un  sol  peno  di  gra- 
nito lisciato  di  Campiglia;  e  dallo  elona 
granito  Incida  woo  pura  lo  aoaealo  adi 
3  gradini  cn  cui  eoa  t'ionalce,  talcbè  il 
bel  color  grigio  paonattetto  del  mmmo 
priocipalaftmaggiormaola  ipicearalaba- 
sa  a  il  cepitallo  corintio  di  marmo  hìmmtn 
di  Carraia.  In  cima  pai  dal  maoniiMato 
ergesi  una  bella  e  divota  statua  marmo- 
ree  di  Maria  st.  col  divio  Figlio  che  io  al- 
to a  un  tempo  dignitoso  e  amorevole  sten- 
ite  la  sua  manina  a  benedire  i  fedeli  ac> 
correnti  al  santuario.  Lo  zoccolo  vieoecir- 
coTidnfo  da  una  leggera  iuicrriala  ossìa 
cancello  di  forma  circolal  e, csulln  sua  fac- 
ciata anteriore  una  breve  iscrizione  inci- 
sa in  lettere  d'oro  rammenta  1  insigne  gra- 
fia ricevuta  da'torinesi  per  rinterce&sio- 
ne  di  tanto  protettrice,  pel  cui  patrooiuto 
alleo  ualo  iaii  abilmente  dapprima, seoon- 
parve  poscia  in  breve  il  fbrmidelHla  e  de* 
solente  flagello.  Nat  1 767  io  Torioo  fii 
itaoipala  VhUmadelmiraeoloto  ritrmi^ 
io  éiManA  Vergine  detto  iella  Canao* 
lata.  La  ahieai  da'ss.  Martiri,  gj^i  eroIUn- 
le  tempio  pegaso  d'Iside,  posto  ftsori  del* 
le  mura  nel  sito  a  un  di  pressoaro  ooou* 
peto  dalla  cittadella,  fu  dal  memorato  ve> 
scovo  s.  Vittore  disposto  al  culto  del  varo 
Dio  e  io  onora  de'ss.  Solutore,  Avvento-* 
re  e  Ottavio  martiri  della  legione  Tebe». 
Vi  depose  il  s.  vescovo  le  reliquie  di  quei 
compioni  della  fede  e  protettori  dello  cit- 
tà, e  vi  fornmrono  i  suoi  successo l  i  una 
badia  che  durò  più  secoli  in  gran  creib- 
to.  VeoiUa  poi  meno  fìa  le  viceude 


Digitized  by  Google 


TOR 

guerra,  fdroao  le  Mgr«  reliquie  Imftfi* 
Ir eetti  cfaicM  di  i«  Andrea  onia  delle  Con» 
loltla,  pei  io  quetUi  ebe  ora  ne  porla  il 
Boneeclieffl£ibbricalaaeli577  ad  imo 
dcUt  eonpe^nia  di  GcsÌl  Questa  belb 
cbìoirgrande  aliai  e  rìcea  di  marmi  e  di 
dbggitiite  architettura,  venne  d'allora  io 
poi  ufficiata  io  diversi  tempi  da'discepoli 
diLlgnasioedaque'di  s.Vincensod^Pao- 
11. che  seguendo  del  pari  il  genio  caritate- 
vole de' loro  sublimi  fondatori  lavorano 
tottodì  con  zelo  inf  ificnbilea  prò  della  re- 
ligioocedell'uinaoità.  Altre  cinese  rimar- 
cliefoli  possiede  Torino,  che  lungo  sa  re  b  - 
be  il  ricordare,  ed  il  p.  Semeria  Irallò  pu- 
re delle  chiede  iiLl>ane  e  luburbane  nel 
secolo  Xlii;  però,  selibene  suburhana, 
iiccoaie  tanto  riguai  da  la  città,  nou  pos« 
H  a  Baio  dì  qui  far  parola  della  lontuo* 
«  bisìlioi  di  Spperga  o  Superga ,  posta 
aipra  ladoM  eolmiiiaate  de'eolli  torine- 
àdelle  noolagaa  oiDooiiiia»all*eit-nord- 
aldi  Torino^  e  da  «la  diitaale  órca  una 
kgi  ci;4,  preiio  la  iponda  del  Po.  Vede- 
li  ■gnadiiiìaia  diitann,ed  olTre  dilla  ma 
mia  naa  pniipettifa  fDagoifica  e  dì  lom- 
■0  eflèito,  nella  Mia  mirabile liluatione, 
•ecbe  per  la  va&tissiiua  pianara  che  le  ri- 
mane sottoposta,  che  co'monti  e  le  Alpi 
l^f^^nno corona.  Monumento  reso  insigne 
daH  archileltura  di  Juvara,  che  dovè  su- 
perare grafi  difficoltà,  c  dall  i  ticordansa 
d'uo'epoca  non  meno  gioì  lo&a  per  la  real 
cali  enon  meno  felice pc'siioi  sudditi.  Im- 
perocché la  liberazione  dell'assedia,  che  i 
fanoesi  aveano  posto  alla  ctUadella  di  To- 
liiend  i  7o6,dopo  aver  invaio  il  Pìeoioa- 
^  mk  tempre  illoitre  ne' bili  della  pa* 
Me  e  della  religione;  at  fenimeolo  che  già 
MMai  nel  «ol.  LXI,  p,  1 56»  ed  a  tuo 
le^  ne  riparlerb.  Quivi  dunque  il  duca 
Viitorìo  Amedeo  li  ooneerlb  col  tuo  eu- 
gioo  principe  Eugenio  di  Savoia  il  piano 
della  liberazione  di  Torino,  da  cui  dipen* 
quella  pure  dello  stato.  Sulla  Mia* 
miiii  della  ooUina  ilava  eretta  ana  pioco* 
la  cappella  in  cui  veneravasi  l'immagine 
^lia  i«.  Vergine.  Il  duca  folgendoii  a 
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quella  dine:  Ah  dammi ,  o  gran  M^dre  di 
Dìo«  ebe  io  diiperda  oolà  que'nemici;  e  in 
teitìmoniansa  della  tua  graiia,  io  qui  ti 
fiirb  lorgw  un  magnifieo  lempioXa  gra- 
sia  di  fiiUo  l'otlenne  a'7  letlembre  1 706. 
Torino  fu  libera  da  quel  punto  :  ed  enu 
die  già  dieevasì  ed  era  la  città  del  Sagra- 
nientOy  potè  appellali!  piii  che  mai  la  cit- 
tà di  Maria,  lì  duca  non  si  dimentiisò  di 
•ua  promeisa,  e  come  le  tante  spese  che 
avea  fatto  per  la  guerra  non  gli  permet- 
tevano di  metter  cos'i  presto  mano  all'o- 
pet  a,  volle  consultare  il  sentimcnlo  de!  b. 
Valfrt-,  il  qunìecon       lettera  rispose,  che 
essendosi  oUenulo  dprodigm  per  interces- 
sione della  B.  Vergine,  a  lei  doveasi  diri- 
gere il  ringraziamento.  Peiò  propose  di 
solennizzare  con  magniiìca  pompa  le  feste 
della  iSativìtk,  deirAnnunilata  e dell'Im' 
macolata  Goneeiioiies  e  ebe  alla  B.  Vergi- 
ne dovea  ener  dedicata  bi  chieia^ieeoiido 
il  foto  dà  (àbbriearii  mA  eolie  dì  Soperga} 
e  GQit  fieendo,  eiiereeertiitimo  ebe  Dio 
leguilerebbe  a  proteggerà  in  particolar 
modo  Torino,  e  in  tutti  si  manterrà  viva 
la  memoria  detb  gratia  ricevuta.  Finita 
la  guerra  tra  le  potenze  d'Europa  col  trat- 
tato d'Utrecht  nel  1713,  con  vantaggio 
massimo  del  duca  divenuto  re,  si  sollecitò 
egli  a  dar  principio  al  saj^ro  tniilìzio,  sul 
colle  medesimo  di  Sopei  j;;),  ovL-J^lla  Ma- 
dre di  Dio  avea  iinploi  ato  soccorso,  e  la 
parte  debole  del  nctmco  assediutore  avea 
scoperto.  L'architetto  messinese  ins^egno- 
sissimo,  stese  il  grandioso  diiiegnu,  e  nel 
1715  il  re  dtè  cominciamento  all'opera, 
che  nel  1780  fu  felicemente  compita  ^ 
ferma  rotonda,  con  portico,  cbenell'eiter* 
no  la  mette  in  armonia  belliffima  colla 
tondeggiante  foroiM  del  monte,  loitéoii- 
ta  da  pilaitri  di  marmoeiormontatadu 
una  eupola«  da  un  lato  eletandoii  il  eane^ 
panile;  eoo  l'ioterno  ben  decoralo  da  uu 
doppio  ordine  d'arcbitettura,  da  colonne 
e  da  ditene  icuUure,  ed  il  pavimento  dì 
marmo  di  vari  colori.  Tale  è  la  maestria 
d*arte,  tale  è  la  dovizia  de' marmi  e  va- 
gbeiaa  di  iavorOfCbe  i'ecceUa  basilica  noa 
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tftDlo  per  io  bellesta  dell«  singole  pnrti, 
quanto  pei*  la  felice  unilà  che  ne  rìiull8| 
forma  letnpre  l' ammiratione  anche  di 
quelli  che  hanno  peivono  tnlla  l'I  laliaXa 
lioiilicaha  7  allori.  Le  due  piccole  cappe!  • 
1«  sono  dedicate  a  s.  Mourìno  protettore 
f letto  slato^ed  a  t.  Luigi  1&  re  di  Prau» 
eia,  ì  quadri  (le'qiiitli  dipinse  .Sebastiano 
hicci  di  Belluno.  L'altare  della  Mativilà 
delln  ss.  Vergine  ho  il  bassorilievo  dì  inar« 
tuo  bianco  esprimente  il  mistero,  scullu- 
ra  d'Antonio  Comaccliini  di  Pistoia.  Quel* 
lodetrAnniuiziata  futcolpitodalcav.  Ber- 
iinrdino  Camelli  rouiano.  Gli  allori  della 
l>.  Marglierila  di  Savoia, e  di  s.  Carlo  Bor> 
romeo  ,  hanno  quadri  eseguiti  dal  cav. 
BeauQìonllorine'se.  L'altare  maggiore  ha 
il  bassorilievo  di  marmo  ailusivoaila  hnt- 
taglia  e  alla  liberazione  dì  Torino.  Sull'al- 
to V.  la  Regina  del  cielo,  Leila  di  lulta  la 
sua  clenienzo,  nvpntt»  ij'snoi  [vedi  il  b.  A- 
inedeo  IX  duca  di  Savoia,  die  iiell'infu- 
riar  del  oooibnttiniento,  a  lei  racmninn- 
da  il  suo  sangue  ed  i  cari  suoi  torinesi.  E' 
scultura  del  lo  slesso  cav.  Camelli.  Per  uf 
iìziare  questa  chiesa  con  religioso  decoro, 
il  re  Viltorio  Amedeo  11  eresse  una  con* 
gregazione  di  picli,  i  quali  furono  pruv« 
f  eduti  di  ampie  rendite,  affinchè  uell'edi* 
lisio  annetto  alla  liatiliea  aliìtaMei'o  in  vi- 
ta comune^  e  collo  studio  e  colla  pietà  riu- 
•ciiiero  alMli  all'importanle  ministero  di 
prelati  e  pastori  delle  chiese  de'  regi  sta* 
li.  Di  molti  onori,  privilegi  e  prerogative 
venne  quindi  illustrata  questa  congrega- 
zione dal  re  Carlo  Emanuele  1 1 1  nel  1 789. 
All'alia  deslinatiotie  ben  corrisposero  di 
tempo  in  tempo  i  sacerdoti  di  quel  colle- 
gi(^  e  moltissimi  ne  uscirono  colla  digni- 
tà vescovile,  e  più  cospicui  ancora  per  la 
vnsCa  scienza  e  le  rgi'egie  viriii  di  cui  e* 
rano  adorni,  detto  perciò  giustamente  il 
ecmiuarto  de' vescovi.  I^uovi  it'golantenti 
rss<'gnò  a  quella  congregazione  neh  834 
il  le  Curio  Alberto, e  d'allora  in  poi  as- 
il  nome  d'accademia  ecclesiastica: 
tu  ni  1  vescovi  dello  sialo  avcaiio  il  diritto 
iJi  iioiuioarvi  uu  chierico,  tu  cui  coucor- 
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ressero  i  necessari  requisitile  h  sagra  e. 
loquenza  e  la  sciente  de'canoni  psrticD' 
lormenle  vi  erano  insegnate.  Ne  riparle- 
rò qui  appresso*.  La  biblioteca  è  mii^abi* 
le  per  la  tastila,  le  rioclieBe,  Tordioe  e 
'  Ineleganza  della  i.'sala,  degna  d'ooa  reale 
necademia  dove  si  coltivavano  e  fiorita- 
nò  le  scienze.  I  sotterranei  della  basilici 
sono  riservati  dopo  il  re  Viltorio  Amedeo 
11  al  sepolcro  de*  suoi  successori,  e  della 
famiglia  reale,  sebbene  e  come  notai  ael 
voi.  L\l ,  p.  i8f  ,  ricordando  un'opera 
scritta  di  queste  tombe,  Carlo  Alberto  le- 
ce togliere  da'soUerranei  delle  metropo- 
litana 37  spoglie  mortali  di  principi  ilei* 
lacasa  di  Savoia, e  trasferire  all'antica ba* 
din  di  s.  IVlirhelc  della  Chiusa,  coniecliè 
Ili  baMlica  di  SojuMi^a  era  destinata  dal 
fundalore  principaliuenle  alla  toiuhadci 
re.  Cltiun(jue  visita  i  soUerrauei,  avendo 
diM-gi)  iti)  le  lumbe  iMartinez,  Rana  e  Pi?- 
velli,  SLMilesi  colpito  suo  malgra<li*  ilri  mi 
rispettoso  orrore  e  (la  una  religiosa  vene- 
i  azione:  \  >  nioi  (e  i  \  i  ì:  i  ivestila  displeiulo* 
re  e  addita  T  immoi  lalilìi  di  qtie'grandi 
die  ivi  riposano.  Fra  altri  ornati  si  ossef 
vano  particolarmenlc  ccrli  teschii  di  pai' 
lido  marmo,  cui  cingono  la  spolpala  fhMi' 
le  ricchecorone  reali  rilucenti  d'oro,  r|ua* 
le  simbolo  di  teiTcna  possanza.  Orquaa* 
te  profonde  riflessioni  non  desta  mai  a  tsl 
vista,  il  grave  pensiero  religioso  che  volle 
Iregiar  que'sepolcri  in  il  fatta  manierai 
Voti  è  perdo  meraviglia,  se  nel  1 799*  ga* 
vernato  il  Piemonte  dalla  vertigine  e  Ust* 
rin'elìgione,con  decreto  de'6  gertnaio,inà 
l'empio  ordine»  che  il  sagro  tempio  font 
ridotto  a  un  edilìzio  di  filosofia  e  di  na' 
zinnale  riconoscenza,  e  air  insegne  reali 
fossero  sostituiti  gli  emblemi  delia  liber- 
tà, e  distrutte  le  tombe  de'  tiranni,  si  e- 
rigesferai  mausolei  de'piemoDtesi  muin 
per  la  patria"  come  narrai  nel  voi.  L\l. 
p,  173.  Ma  come  Dio  volle,  il  decreto  del 
furore  e  dell'empietà  non  venne  e«e»ui- 
lo, e  merito  perpetuo  ne  ripoi  taroiiu|wr- 
ticolarmente  quegli  ecclesiastici  che  con 
santa  industria  feceio  deluso  l'iu  tendi' 
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mento  de  perversi.  Abbiamo:  Sioi  i/i  fìel- 
la  ri  ti  Ir  !uiulic>r  di  Sopì  l'^a^  Torino 
I  8  j  I  Del  canonico  Valicano  e  professo» 
re  deli*  u»a\eiàiLi  l  uiiiaiin  d.  Guglielmo 
Auiiisio,  La  I  t  ali  basilica  di  Saperda ^ 
Torino  lÒ^i,  •  . 

L'oUima  propólitìmie  conciilorìale  per 
la  pmomtHtiionc  ddl'odiemo  arcivcMO* 
To,  riièniee  follaolo  enervi  in  Torino  3 
eonvenii  di  4  elìgiosi  e  %  mooeiCcri  di  mo- 
Mclic.teoeODepoi  il  eopioti»  novero  ripor« 
loto  dolp.  Seineria,  anco  (rìsiiluU  nonpiit 
CM^tenli.  I  religiosi  di  s.  Fr  ancesco  e  di  s. 
Domenico  si  stabilirono  in  Torino  liodal 
IN^tncipMi  del  secolo  7C1I,  vi  venir  ancora 
i  loro  santi  fiindatori.  Nei  1 1 1 4  vi  5Ì  recò 
?.Fratice«co  e  vi  fondò  ti  suo  online,  rei  in 
fctio  onore  In  cillà  eres«e  il  convento  e  la 
chieda  die  ne  porta  il  urtine,  ma  il  1  sf»p- 
pre$«o lìf Ij'invasione  lioncesc  ni  principio 
*le!  secolo  presente,  non  rilornu  pui  a' 
finii  conventuali.  1  domenicani  pure  iu« 
troduUt  nel  i  ^  i  4>  c  soppressi  iii  detta  e- 
|K>ca,  nei  1 8 1 4  riacf|tii«tarono  l*aotico  lo* 
ro  Icnpioe  doiaidfio.  A  t.- Maria  di  Piai* 
ta  ebbero^  eonveolo/i  carmelitani»  tra- 
aferiti  poi  alla  chiesa  ebe  tuttora  ne  porta 
il  Booie.  Gli  agostioiaoì  da  i.  CHetoforo 
ad  boi^go  ov'era  il  monaitero  abbaàale 

di  s.  Solutore,  distratto  da'  francesi  nel 
1  j36,pasiaronoa1Ìa  parrocchia  de'$s.Fi> 
bppo  e  Giacomo,  che  ìndi  si  comiociòa 
ebiamare  di  s.  Agostino.  I  minori  osscr* 
vanti  fondarono  l'antica  chiesa  della  Ma- 
donna degli  Angeli  nel  1461  presso  alle 
Tfirri,  poi  neli  54'2  furour» provvi'^ti  dt-lln 
clntta  di  s.  TouHiiaso,  e  dieifjnu  |m  iucì- 
pio  alla  f'riltbrica della  chiesa  attuale  sul- 
le rovine  tleiranlica.  A'minori  riforinati 
nel  1 62  3  si  assegnò  il  convento  della  Ma- 
donna degli  Angeli,  oggidì  esistente.  1  ci» 
slerciensi  nel  1 58(^  sutieulrarono  agli  an- 
tichi beoedettioi  neri  nel  monastero  di  e. 
Andsea,  ove  al  praMnte  tono  gli  oblati. 
Ln  città  6bbrieòne1i538ileon  vento  del* 
la  Madonna  diCampagn a  pe'cappuccini,e 
quindi  il  convento  delMonte  nel  1  Sgo^liio- 
00  |ih  imigoe  par  fiirtifioiiMNii  guerriere. 
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Noterò,  che  neh 843  Gregorio  XVI  do- 
nò alla  loro  real  chieta  sidjurhann  del 
Blontc  le  reliquie  di  s.  Botonto  martire, 
cslratte  nel  1 H4 1  dalle  catacombe  di  s.  A  • 
gnese  fuori  le  mura  di  Roma.  Giunte  in 
Torino/iirooo collocate  in  riccbissioia  ur« 
tia  donata  dal  conte  della  Torre  gover- 
natore della  citta ,  e  vestite  con  pretiosi 
drappi  ricamati  dalla  contessa  Solare  del* 
la  Margherita.  L'urna  fu  quindi  deposi* 
lata  nella  chiesa  della  gran  Madre  di  Dio 
esittente  alle  falde  del  Monte^eda'  1 5  gen* 
naio  con  processione  solenne  e  concorso 
d'immenso  popolo,  trasportala  alla  regie 
chiesa  di  qiie* religiosi,  ch'era  stala  con 
sontuosa  pompa  ornata.  Rimasero  espo- 
ste 8  giorni  le  sagre  reliquie,  e  continua 
fu  In  fdlla  de'd i  voli  fetieli  a  venerarle.  iNel 
1' H.*' giorno  i  lilnruioiiici  di  Torino  ese* 
guìrono  scelta  musìcii  nella  messa  solen- 
ne: nella  sera  vi  lo  panegirico  e  altra  pro- 
cessione. Ln moltiludinede'diToti  itique 
st'ultimo  d'i  fu  tuie,  che  non  dile^uus'ìi  se 
non  a  sera  avanzata.  Tutto  fu  eseguito  ooit 
grandiosità,  che  rammentò  le  traslaeioni 
de'corpi  tanti  00*160011  di  metto.  1  gesuiti 
ebbero  la  chiesa  de'sc.  Martiri  e  la  casa 
anoesm  neh  565. 1  benfintclii  ebbero  o* 
epieio  e  piccolo  ipedaleinTorinonel  1 5g5, 
nel  sito  ove  trovasi  l'ospiato  delle  Baisi  ^ 
ne.  l  caoftaldolesi  eremiti  furono  iutro 
dotti  ne'monti  della  città  da  Carlo  Ema- 
nuele I  nel  1 599. 1  barnabiti,  raccomau 
dati  da  s.  Carlo  e  surrogati  a'canonici  re- 
golari di  s.  Antonio,  ebbero  la  chiesa  di 
s.  Dalaia?.7o  n  jl  1610;  gli  agostiniani  scal- 
ai ([iiclln  di  s.  Carlo  nel  1 61  a;  i  tcrcsiani 
nella  chiesa  della  santa  loro  fondiitrice  fu- 
rono eretti  nel  i6?.?.;  i  niiniiui  di  s.  Fran 
Cesco  di  Paola  coininci.uuuo  neliG?.  5i  i 
fdip|)iiii  nel  1649,  che  sul  P' '"^'P't' i^^clla 
loro  fondazione  turono  soggetti  a  diverte 
vicende  di  chiesa  e  d'alloggio;  ì  ierfitl  od 
1 653;i  missionari  nel  1 654;i  triniurì  scal- 
ei per  la  redeoiiooe  degli  schiavi,  nella 
contrada  attualmente  denominata  di  s. 
Franeesoodi  Peob,  presto  al  palatto  del 
conte  della  Trinità,  nel  1676,  e  tebbcoc 
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liibbricarOQO  poi  la  chiesa  e  eooféhtodi 
».  Michele,  pochitiiiiii  ansi  ne  goderono; 
I  inìoiftri  degl'infermi  coroindarono  nel 
1 678,  ed  oggidì  hanno  ripreta  ranllca  lo- 
ro chieia  di  s.  Giuseppe.  Un  tnonaslero 
di  ngre  tergi  DÌ,  dedicalo  a  onore  di  s.  Pie- 
tro, esistete  in  Torino  sin  dal  1  o  1 4i  pret* 
so  al  sito  ove  ora  trovasi  la  cittadella, e  ns* 
snì  vicino  alla  chiesa  dellsi  Mìsei  icordif». 
A  queste  tnonachc  fece  clonavione  di  molli 
beni  il  conteOdtloiieiraleilo  del  lunrchcse 
Magoittedo  II,  e  perciò  lio  dell'  illustre 
Adelaide.  Professa  vauo  la  regola  di  s.  Be- 
nedelto  con  molla  osservanza,  e  per  esse- 
re molte  di  numero,  e  quasi  luUe  di  no- 
bile famiglia  e  di  grandi  rendite  pouidentiy 
qoetlomonaiCero  godete  non  colo  in  To« 
rino,  ma  in  Intlo  il  Piemonte  di  InmìnoMi 
rìputetione.  Deoadote  le  monache  dal  pri  • 
mieroièrtora,  erettili  d'altronde  in  Ton- 
no monatteri  dì  tari  ordinile  monache  di 
s.  Pietro  non  trovaronopiìi  damigelle  che 
volessero  abbracciare  il  loro  istituto,  per 
cui  rìdotlea3montche,i.  PioV  neliSyo 
lopprene  il  monaHero  di  s.  Pietro,  e  de' 
loro  redditi  furono  investite  le  canoniches* 
fcLateranensi,  sotto  il  titolo  di  ^Tntcr  ^f^- 
scnrordiac,  le  quali  io  Tonno  etano  stale 
fondnte  nel  1 535,  ove  è  o^gi  la  confraler- 
^  tiiln  della  Misericordia,  sollo  la  dilezione 
de'canonici  regolari  Laleronensiecoirap- 
proTattonedi  Paolo  III.  Le  pi itue  fuiida- 
tric!  luiouo  levale  dal  moDaslerodeil'ÀQ- 
nuoziata  di  Vercelli.  Le  monache  di  t. 
Chiara  ebbero  principio  nel  1  a  1 4;  le  oop- 
puecìoe  nel  1 627;  lecarmelìtanedi  i.  Cri* 
stina  nel  i635;  quello  della  Viiitatione 
nel  1 638  per  opera  della  tanta  bro  Ibo* 
datrìce,  la  quale  recoiti  eiprcMamenteda 
Annecy  a  Torino;  le  agostiniane  dette  del 
C^rocefilio  nel  1 64B,  ove  oggidì  alloggiano 
le  monache  del  Sagro  Cuorej  le  penitenti 
di  s.  M.'  Maddalena  pre^ro  la  regola  del 
3/^01^106  di  s.  Francesco  nel  i654i  ove 
ora  sono  le  cappuccine;  e  quelle  di  s.  Pe- 
lagia  neU657.  Alla  pielù  e  nìngniiicenza 
dello  duchessa  M/Cri^linn,  vedova  di  Vit- 
toi  ioAtncdeo  I  e  madre  cUCario£uiaouele 
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Ily  tono  debitori  quasi  tot  li  gli  ordini  re- 
golari dell'uno  e  dell'  altro  cemo^  per  a- 
terlt  introdotti  ne'  regi  stati  o  dotati  di 
conveoetolt  rendite,  e  totti  atendo  scm* 

pre  essa  graodenftente  protetto.  I  certoii<* 

ni  stabiliti  in  Loze  nel  1 191  da  Tommaso 
I  conte  di  Satoia,  traslocati  poi  a  Mon- 
bracco,  nel  1600  in  A  viglia na  nel  gran» 
dioso  convento  degli  eslinti  umitinti,  roa 
3u  anni  dopo  dovendolo  sloi^^iai  e  per  le 
f;iierre,onde rifarli  de'danru  soliei  li,la da* 
cliessaM. 'Cristina  fissò  loro  slalHleetran» 
qudia  sede  a  Collegno,  ponendo  ivi  nel 
1648  con  luminosa  grandiosità  lai.' pie* 
ha,  as<iegnando  largo  Ieri  iiot  io  a  que'M* 
litari.  Per  la  rìtolutione  francese  occupa* 
to  il  Piemonte,  gl'iotasorì  tcoderouo  la 
oertom;  indineli8i8  fii  rinnqoiitata  da 
piii  benefiittori  percento  de'cortostni  «Ics* 
si,  e  perciò  doppiemente  rìlomhad  encm 
loro  proprietà.  Tante  religioee  istttoeiooi 
ioggiacquero  ad  una  mìieranda  dilperno* 
ne  nel  principio  di  quello eecolo,  mentre 
la  dominatione  firancese  reggeva  il  Pie- 
monte. Dovettero  uscir  da'  loro  chiosili 
le  monache  e  ricoverarsi  presso  ì  loro  pa- 
renti o  pii  benefattori  ,  senza  alcuna  di- 
visn  del  loro  ishtutoiperò  volle  Dio  che 
iieppnr  una  fosse  rimproverala  d'aver 
|)t;rdntu  il  pudoi  c.  I  sr»cci\loli  espulsi  da' 
loi  ò  coiiv  eniijSi  occup.ii  oiu*  per  uno  gran 
parte  n e Iki  cura  delle  pai  i  ucchie  e  nella 
privala  o  pubblica  istruzione,  tu  abiiodi 
preti  secolari.  Rimasero  così  le  cose  sino 
airattenturoio  i8i4i  in  cui  il  trono  di 
Satoia  tornò  a'sooi  legittimi  principi'  A 
questa  ftuitiiaima  epoca,  i  regolari  super- 
stiti che  anco  nel  seoolo  non  ateanode* 
posto  k)  sphrito  della  loro  tocazione^  ripi- 
gliarooo  la  ibodata  Iperaota  d'essere  n- 
stabiliti  alla  primitita  loro  proresiiooe.Ma 
né  coà  presto^  né  così  faciloieote  potè- 
tano  essere  esaudite  le  loro  domande,  seb- 
bene vivissimo  desiderio  ne  avesse lolli- 
rao  re  Viltoiio  Emanuele  I.  Molti  cuu- 
venti  erano  stali  veodutiintempodel go- 
verno francese  e  ridotti  a  case  secolari . 
e  più  auGoin  le  loro  aoticbe  possesstooi  e* 
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rano  pa^^olca  raanì  slroniei  e.  Gli  ordini 
latLtiJicaoi)  turono  i  prim  i  a  neiitim  e  nel 
poise^^udellcchie&eede'cuDveiUi;  e  i|uta- 
di  gradatamente  anche  i  molti  possidenti 
riaoqutftarono  edifixioe  rendite  suffìcien- 
ti^regnaodoi  pii  reVitlorìo  Amedeo  l,Car* 
loFeboecCifio  Alberto.  La  mimbile  veli- 
poli  aMìfieenn  degli  eooomìaU  lovniiii 
Giulie  taoto  iooaiitì,  che  qod  il  ebbe  piii 
e  dolerli  delle  pasMle  ifenture  straoiere, 
cacódoM  le  comunità  religiose,  special* 
Mate  quella  die  tooo  dirette  all'educa* 
aoae  della  gioventù  e  ali'astistetiMi  de- 
^eipedali,  ù  (avorevotraente  moltipli- 
cfttf,  che  pel  numero  e  per  1*  osservanza 
superano  qnt'lle  che  esislevaou  per  l'in* 
Danzi, non  solo  neirnrciiiiocesi  di  Torino, 
ne  ia  tante  altre  pruviuciedel  re^no.  Così 
eipitt  d'ogni  genere,  scuole  di  fanciulli, 
soooorst  a  domicilio,  sale  di  ricovero,  c) 
ospedali  cotnpicso  quello  dì  a.  Vaiceu2,o 
de  Paoli  di  recente  foudatione,  il  monte 
ài  pietà,  ed  ogni  altro  rioello  d'iofermità 
fiiicbe  0  inorali,  sono  oompreti  netto  eco* 
fidi  qudli  beocfici  iililatì.  Si  pub  teda* 
te  di  Oelèodcote  Seccbi>  ItutUuddi  be- 
it^kmMa  di  Torino^  Milano 1 835.  Prì* 
va  di  eiii  giunte  in  Torino  quello  delle 
more  di  s.  Giuseppe,  fondato  neli65i  a 
Poy  nei  Velay  in  Francia  dal  Tetcovo  di 
fwUa  dttàMaupas^a  imitaaione  delle  prì« 
nte  regole  die  a.  Fraoceico  di  Sales  avea 
dato  alle  suore  della  Visitazione.  Ferma» 
tesi  queste  monache  di  s. Giuseppe  perpo- 
K>etn  piccol  ijuineio  in  ima  casnccia  del 
l^rgo  di  Doi  u,  furono  slubilite  nel  1822 
•I  monasteio  di  $.  PeKij^ifi,  dove  tengo- 
no un  colivi  Ilo  per  le  zilelie  di  civii  cou- 
^oociSono  inoltre  loroaQìdatedalia  rea* 
b  opera  della  Mendicità  istruita  8  scuole 
ili  povere  femciulle  sparse  per  la  città^men* 
be  aaoora  nnistono  a  iilruiieono  le  oar* 
*n«le,  dirigono  il  ritirodell'orfiioet  a  ten* 
IMO  rinten  cura  dell'opera  pia  del  Ha- 
%*o,  aperta  da'piìmimi  eoniògi  mardieai 
di  Barolo  al  mvfadimeoto  dalla  IÌNiMnÌD# 
colpevoli,  e  air  educazione  ddle  ragasM 
^viate.Neli8a8fiifono.6biaaMleinXort* 
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no  pei  <^rviziodel  iiinnicomiu  le  suoi  e  det- 
te bigie,  percliè  vc-louodi  color  bigio  coti 
velo  nero,  a  dilIi  i  enT^  »  dcdl'abiio  nero  e 
dell'  ampia  caiila  bianca  che  pai  latto  le 
suore  della  Carità,  dalle  quali  quelle  fu« 
rooo  «aembrale  lo  Besao^on  nel  1 799, 
doè  Mil  finire  della  rifolusione  di  Pran* 
eia.  Nel  1819  pubbliobin  Torìnoild/  Be- 
nedetto eev.  Trompeo,  Saggio  sul  ma* 
nicomiodi  Torùta,  Ma  leggo  nella  Civii* 
tà  cattolica,  a/serie,  1 4f  p*  ^79»  cbe  I 
certosini  di  Collegoo  a  vendo  conceduto  in 
grazia  al  governo  poraione  dalla  loro  cer* 
Iosa  per  alloggiarvi  una  mano  di  pattig 
che  non  potevano  capire  tutti  nel  mani* 
comio  di  Torino  (giacché  deplorai  a  suo 
hin^o,  che  negl'infelici  tempi  di  vicende 
poiinidiCjdi  ri  vókuioni,  di  utopie,  le  aber- 
razioni aieoluii  sono  più  a^^ai  IVc  (ueuli  e 
numerose),  il  ministero  non  ;^i  leuue  cou< 
tento  di  ciò, c  nel  18 53  uUunò  con  decreto 
a'certosiuidi  sgombrare iulerameale  ddl- 
la  certosa  ohe  ?  oleosi  oontertire  io  una 
pasaeria,  e  di  stabilirli  n  Superga ,  dof  n 
saranno  trasportata  le  spoglie  de'eafalieri 
dell'ordiflie  supremo  della  ss.  Annuniialai 
e  stabilita  laebieia  dell'ordine  medesimo. 
Goll'asiegnàra  ora  a'  oertosini  la  basilica 
di  Superga,  si  soppresse  raccademia,ope* 
ra  gloriosa  di  Carlo  Alberto.'»  Od  resto 
la  sentenza  di  morta  contro  l'aoeademia 
di  Superga  allora  fu  pranuoiiata  quando 
ne  venne  sbandito  l'illustre  Audisio (dot- 
tissimo e  già  lodfìto)  che  n'era  il  sostegno 
e  il  decoro.  Essendo  rm  apace  quel  lufii^o 
di  venir  convertito  in  certosa,  uou  reste- 
rà nè  certosa,  né  accademia,  che  è  quello 
che  vogliono  i  libertini."  Inoltre  alle  suo- 
re bigie  uel  i83i  venne  ullìdato  il  regio 
spedale  della  sagra  religione  de'ss.  Mau* 
risia  e  Lainro/letto  volgarmentada'Ga* 
«alien.  Ebbero  in  appresso  in  Torino  al- 
tri pii  stabilimenti,  e  per  ultinui  nel  1 838 
il  grande  ospedale  di  Carità.  Ndi833  lo 
suore  delia  Carila,  già  Ibndata  in  Parigi 
odi 635  da  s.  ViooeniodePedi,  «oooe- 
ro  a  stabilirsi  in  Torino  in  una  piccola 
caiadel  Borgo  Jiuofo»  torio  bipaneggyita 
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del  Valeolino,t'd  ebbero  tosto  a  prender 
cura  cJi  li'u!»peilale  mililai  e  ili  Tot  itiu,  e 
cjuincli  degli  altri  militali  nelle  proviiicie. 
Servirono  durante  rìofaiiooedel  chole- 
l  a  nell'infiirnierie  di  Po  e  di  t.  Luigi,  a- 
perte  a'cbolei'oii:  aicontcro  di|M>ì  l'iaca^ 
ribo  d'ana  casa  di  MtMrlcordia  dettinaU 
A  recar  «oceortt  a  domicilio  nelle  parroc- 
chie di  f.  Eutcbìoedi  •.  Franoetco  di  Pao* 
la.  Per  utUmo  od tSSy,  trasluie  dal  Bor- 
go Ifuovo  al  conVeiilodis.  Salvatore, at« 
«unsero  la  cura  deirospedaledis.Giofaa* 
ni.  ^'eI^iJn^ide(to  1 833  &i  recarono  in  To 
riiio  le  Slide  dette  della  Pruwiilenza, sot- 
to In  protezione  speciale  di  s.  Anna,  isti- 
tuite neh  ^GS  ni  INItlz  dal  piissimo  sacer- 
dote Move  (!i  fjuella  iliucciie  poi  inì^sio- 
ntiiiu  ii[U)<«lulicu  nciia  Cina,  collo  scopo 
dVsercitare  Inlle  l'opere  di  nii>mcurdia 
nello  spii  Ilo  ili  (iiuuMuia  puvei  ùi,eperlau- 

10  nelle  campagne  principalmente.  Ven- 
nero dapprima  per  pi'eoder  pura  d' una 
vaia  di aiiloo  ricovero  incinti  le.roudaloal* 
fora  nella  ciUti(ooaie  toccai  nel  voKLXI  II, 
p.  65  e  67),  per  opera  de'piiisimi coniugi 
marcheii  di  Barolo;  e  poco  dopo  Tisliluio 
«labilito  in  Torino  n'ebbe  due  unite  insie- 
me,  apertea  govei  nare  ed  iofeguare tutto 

11  giorno  a  suo  (ìjuciuUisi  fra  ma*chi  e 
femmine) d'età  inferiori  a  6  anni  (ma  con- 
viene leoerpreiente il  narrato  dallaC/V/7> 
tà cY///o//W/,8ene 1 1  ,p.  aSy:  G 

li  (T  fr.fanzìa  ,  p.  16:  Gli  Asili  tV  fw 
Janzia  ut  ' loro  iiiizii  in  Italia^  e  p.  7.7  5: 
Gli  j  lyili  <r Infanzia  quali  sono  al  pre- 
sente in  Italia),  Indi  le  suore  della  Prov- 
videnza ebbero  la  nuova  casa  edificata  sul 
viale  (Jis.MassiinOj'sollo  alsaiiUiai  io  tlelU 
Consolata,  in  cui  oilte  al  noviziato  si  upi  i 
un  convitto  per  l'educazione  di  tìinciulle 
della  ciane  popolare*  Di  più  hi  loro  data 
provviiorìaoeQte  una  casa  a  Moncaliert| 
0  ve  do  veano  prender  cura  d'alcuni  rages* 
«ì  itorpi  e  ìufermìcci  d'ambo  i  lessi.  Un 
somigliaota  scopo  d' educazione  civile  e 
cristiana  si  proposero  le sttoredctte  Com- 
pagne diGesb,venulcdaFraMÌa  nel  1 836, 
le  quali  tengono  omb  e  convitlo  nel  bor* 
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go  dì  Po.  A  tatti  q u est)  i^lilu Li  de vesi  ag- 
gi ungere  quello  delle  religiose  del  Sagro 
Cuore  diGesii,foudatdinàmieBS  nel  1800^ 
le  quali  olire  l'aver  per  iscopo  precipuo 
l'cdocaiione  delle  silelle  di  superiore  eoa- 
disione  e  gli  eiercisi  spìriiuali  per  le  ds* 
me,  non  sono  estranei  a'doverì  di  questo 
religiose  il  soccorso  e  rammaestraocalo 
gratuito  delle  foociulle  povere.  L'Istituto 
del  Sagro  Cuore  fu  stabilito  dal  re  Carlo 
Felice  neh  823  nel  monastero  del  Croce- 
fisso,  cbe  prima  della  rivoluzione  appar- 
teneva alle  agostiniaiie.  Or  mentre  in  tan- 
te maniere  si  cercava  in  Torino  di  so«- 
vinire  all'educazione  femminile  di  lutti 
iceli,  rcslavr»  a  provvedere  per  l'impor- 
tantissimo  oggetto  dell'  educazione  pub- 
blica ili  qne'giovanelli,  die  non  si  desti- 
nano aliustudio  della  lin^<ta  Ialina.  Di  ciò 
prese  pensiero  dapprima  la  regia  opera 
delta  Mendicità,  cbiumaodo  neli83oftlls 
dire^one  deiriosegoameotoi  fintcUt  dd* 
le  scuole  cristiane,  Istituiti  dal  ven.  Del- 
la Salfe,  per  l'istrusione  de'fandolli  pa* 
veri  e  figli  d'artigiani,  e  fabbricando  la* 
ro  un'ampia  casa  con  giardino,  dietro  k 
chiesa  di  s*Pdagia.Due  anni  dopo  si  vsks 
pur  dì  essi  la  città  per  le  sue  scuole,  e  fi^sù 
loro  una  a.' abitazione  sul  viale  di  t.Biai* 
simo,rimpetto  alle  fontane,  Venneroqiiifl' 
di  alBdale  a  questi  benemeriti  e  virtuoit 
maestri  9  scuole  della  mendìcità^e  1  Gsciio- 
le  comunali ,  nelle  quali  gratuitamente 
s'insegnano  il  cateclii*nio,  la  grammatica 
italiana,  l'arittnetica  in  u-ui  Mia  parte,  U 
calligrafìa,  la  storia  sa^^ia  e  la  geograiia 
rieinenlai e,come e  megliosi  leggeoe'rani- 
inenlali  Cenni  intorno  n'  filiti  religiosi 
successi  ncllti  città  diT rv/  ///o.Finalmeals 
non  deve  l.icer!>i  l'istituto  degli  Oblaltdì 
Maria  Vergine ,  fondato  in  Pìneroio  osi 
1827,  per  attendere  prindpalaeoleaUa 
predicstiotie  negli  eserciti  spìriiuali  : 
esso  nel  1834  destinato  a  surrogsre  i  ei* 
sterdensi  nel  santuario  della  Consolata. 
Neil 836  fennero stabiliti  nail'aotichisii* 
ma  cbia»  abballale  di  s.  Michele  della 
Cbittsa,  conte  rìlesaì  nel  voi.  LXI,  p.iSif 
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i  cacertlati  della  ci  ìsliatin,ruodali 

dai  celebre  «accrdole  conte  Antonio  Ro- 
»iiiÌDÌ-Sei  bali,  iiUicnaiueiile  d(;;finito,  pei* 
cui  nel  1 85  >  oi  stamparono  inMilauo;Cc'/2' 
ni  Ifiogra/ù  i  di  Antonio  llo^niiiii,  onori 
'  fiunArie  testinionians^  rese  alla  »ua  mC' 
morùifraccoliida*sactrdoUdelVislìitUo 
della  Carità  <£i  «S^^ej^  MJotleMoau* 
mùitW Enciclopedia  contemporanea^'oo^ 
lipi  Laoa  dì  Fano^  ael  t  3,p.i54  ti  ri* 
portaniDO:  Cenni intorao  aWab.  Jnto» 
w>  Rostmai'Serhati  e  sue  opere*  FitiaU 
«ente  le  monacbe  Adoralrici  perpetue 
del  ss.  Sagraniento,  Andate  ìu  Homa  da 
loor  M/ Maddalena  dclT  Incaruaziune, 
morta  in  buon  odore  di  taulità  nel  1 82  4» 
chiamate  a  Torino  ,  vi  si  stabiliruiio  nel 
iM3q,  aventi  a  j>u[n  iiui  j  suor  Chernbi- 
ti<i  della  Pascione,  nipote  (iella  ionJutri* 
re  e  per  10  anni  &ua  aluiinii  e  consorelKì. 
La  virinovi  regina  Maria  Cri^^m  t  vciluv.i 
liti  re  C«ii  U)  Felice,  disilo  peculio  acqui- 
ilo  il  lucale  che  occupano  le  monache  in 
Borgo  Nuovo,  e  fece  torocoili'oire  ladiia- 
itroiooda  con  disegno  deU'ingegnei'ecav. 
AllÌNtto  DujHiy;  opera  non  terminata  per 
li  0)orla  della  lodata  beiiefattrtoe.  Il  le* 
inmarìoarciveMX>TÌlepelnarralodalla 
vOià  cattolica^  terie,  t  6,  p.  697,  col 
prelevo  che  già  fe«M  da  vari  anni  cbiiifo^ 
cotta  forza  fii  eonf ertilo  neh  854  in*Ga- 
tcniia;poichè  il  governo  uel  far  laan  liatM 
appra  i  beni  della  chiesa,  dopo  aver  po- 
llo il  sequestro  anco  su  f|uelli  del  semi- 
Bario,  con  violenza  l'occupò,  ad  otila  «Ielle 
piotoledel  rellorcede'professon  del  ine- 
ticsiino  cli'eranvi  andati  per  dcllar  le  lo* 
rocoosucle  lezioni.  Nuu  manca  Toi  inuUi 
pie  contr^teritite  di  laici,  e  la  più  aulica 
unioueUi  conliuti  delti di»cipUuati,iu  ria- 
bilita nel  1 3 1  i  nella  chiesuola  di  s.  Cate- 
rina. Quella  di  «.CroGe  fo  fiindala  nel  1 343 
ia  no  piccolo  oratorio  ? icino  a  porla  Pa- 
lutiaa,  poi  'traiferita  oolla  ctitesa  parroc- 
chiale di  PaobtOra  bofdica  magistrale» 
ferahc  Del  1739  fa  oretta  in  regia  ard- 
coofraleratla  de'  m.  Maurilio  o  Lauaro* 
<ìaaUa  dd  «.  Nome  di  Geiiit  «be  in  se- 
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giiito  e  dopo  le  commovenli  esoi  luzioni 
di  s.  Bernardino  da  Siena  iu  isliloita  nel 
1  %f\%  nella  chiesa  pa»  rocchiale  de'ss.  Pro- 
cesso e  MarlioiiiiiL).  Trenl'aiini  più  tardi 
furmossi  nella  chiesa  pur  parrocchiale  di 
i.  SiUeitro  la  confraternita  dello  Spirilo 
•auto,  la  quale  reoatoti  a  Roma  nell'anno 
•anloi70o,  vi  fu  aggregata  a  quella  di  a. 
Spirito  in  Sassia,  e  ricevè  poi  per  pia  Ja« 
«sita  l'incarico  di  mantenere  un  ospisio  pe* 
catecumeni  die  vengono  alla  &de  cattO'* 
lica.  Quindi  un  anno  dopo  e  nel  1576  di- 
be  origine  la  confraternita  della  ss.  Tri- 
nità, nella  chiesa  di  s.  Pietro  ile  Carte  Da* 
vis,  oggidì  nella  contrada  dèi  Gallo.  Tra* 
sferìtu  poi  da  questa  chiesa  iu  quelt'  an- 
lichisbimaili  5,  Agnese  in  principio  di  Dora 
Grossa,  già  parrocchia  e  basilica  nel  i  i  o^, 
hì  dedicò  parlicolarnìcnte  ad  acco|^iierei 
pellegrini. ^on  tardai  uno  in  seguito  a  sor- 
gere 4  altre  confraternite,  ciuc'  quella  di 
s.  Gio.  Decollalo,  della  dcll  i  iMiseiicor- 
dia,  istituita  ne!  i  J78  per  soccorrere  i  car- 
cerati e  etlittere  i  condannati  al  patibolo; 
quella  della  is.  Aoouaiiata^che smembra- 
la daU'àòiica  del  •••  Nome  di  Gesù,  si  sta- 
bifi  pi*ima  oalla  parroochiale  di  t.  Mar* 
00  nel  1 58o,  «d  )uogo  ove  oggidì  é  la  piai* 
sa  Vittorio,  e  poi  nel  1649  *^  l^'*<&n 
titila  porla  della  dllàeiratlnalesuadiìe* 
sacche  feceappoiitameute  costruire  e  por* 
la  il  suo  nome;  tìnaloiente  le  due  della  ss.' 
Sindouee  di  s.  Rocco,  erette  lo  stesso  gior- 
no I  5  luglio  I  598,  di  cui  la  I dopo  aver 
anche  tenulo  la  chiesa  di  8.  Pietro  del  Gal- 
lo, prese  ctn  ;\  dello  spedale  de' pazzi  ne* 
tempi  p  )Slerion  al  pcmiltituo  iugrandt- 
meolo  di  Torino;  e  la  2.  applicataci  al- 
l'opera misericordiosa  di  seppellire  i  morii 
abbuuUouali,lieue  ora  Usua  sede  nell'an- 
tica chiesa  parrocchiale  de' ss.  Stefano  e 
Gregorio.  Splende  io  Torino  la  regia  uni- 
tersità  degli  sludi,  la  più  graod'opera  di 
Lodovico  ooolediTorino,ultimo  prinòpe 
d'Acsia  e  di  More*,  ohe  perdo  basta  a  tra- 
mandare a  tutte  le  future  generasiooi  0011 
massima  gloria iliuonome.  Primadique- 
itusapieiitisàma  islitudoiie,  o^oi  pieoMni* 
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tese  c!ie  bramava  di venlnr  giui  ispeiìfo  o 
dolture  fisico,  dovea  uscir  pi  oprifj  pae- 
se per  recarsi  ad  udr  di  (juelle  università 
ciieiiorivano  in  Francia  e  in  Italia.  A  que- 
•l'incon veniente  11  principe  pen§ò  di  npa- 
x*arc,  ordinando  nel  centro  de'propri  do- 
ruiuii  un  sistema  di  pubblico  insegnauien' 
lo,  non  lauto  [le^b  biudì  grnnunalicnli  , 
quaiito  péà  le  alli  e  scienze,  e  queslo  si  sa- 
lutare pensiero  nacque  in  lui,  e  ad  onta 
ch'era  occupato  nell'innalzare  il  Castello 
delle  città  ,  poi  palazzo  Medeiua  ludde- 
eeritto,  delle  preghiere  che  i  profenori  di 
Pavia  e  dì  Piacenza  gli  presentarono  per 
oUenere  la  ftcollà  d'aprire  pobblicbe 
acoote  nelle  tue  terre.  Chiamò  a  laleia- 
leodimeolo  da  Pavia  Bertolino  de  Ber* 
tonii  per  Tinsegna  mento  della  ginriipni- 
deoza  »  e  volle  che  tu!  cominciar  di  no- 
irembredeli4o4comineiaiie  le  sue  leno- 
ni. Onde  non  mancasse  della  giusta  con- 
ftderazione  lo  studio,  procurò  Lodovico 
che  l'antipapa  Benedetto  XI II,  da  luì  er- 
roneamente supposto  legittimo  Pontefi- 
ce nel  grande  Scisma  d'occidente,  lo  erir 
gesse  colla  sua  suprema  autorità,  e  coo- 
ccdcsse  privilegi  a*  professori  e  agli  sco- 
lavi. Aderì  Denedetto  XIII  alle  is^Ianze,  e 
con  sua  bolla  data  in  Mnrsìglin  ,174  ot- 
tobre i  4o5appro?ò  questa  nuova  iiiiiver. 
sita,  concetieiido  «'maestri  e  agli  sliulcnti 
que'pi  IV  iitgi  e  iniinunilà  di  cui  godeva- 
no altri  studi  generali,  e  dichiarando  inol- 
tre che  al  vei»covo  s[>eUaii  dovesse  ogni  giu- 
risdizione col  grado  di  cancelliere,  e  che 
alia  piesciiza  di  lui  o  d'un  iuo  delegalo 
dovessero  conferirsi  i  gradi  accodemici. 
Dopo  alcun  tempo,  celebrato  il  Sinodo 
|Mano,  parve  al  principe  Lodovico  molto 
dubbioio  il  pseudo- pontificato  di  Bene- 
detto XIII,  e  perdòdi  nino  valore  la  sua 
bolla;  volendo  quindi  assicurare  i  privi- 
legi della  nascente  università)  s'indirìnò 
a  Giovanni  XXI li  per  avere  un'eltra  bol- 
la, e  dì  ftttì  gli  ili  concesM  il  t.*  agosto 
i4  (  3f  come  si  ha  dal  cav.  Detta,  Storia 
dc'ptinc^  di  AcauL,  Bramoso  il  princi- 
pe che  inaggiormeote  ti  esteodene  il  ltt« 
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Siro dellostudio di  Torino,  a  vea  pure  «ipe* 
dito  atl'im[)ei'alore  Sigismondo  in  Buda 
due  le^^ati,  i  quali  si  maneggiarono  molto 
per  appagarlo  ,  quantunque  ciò  die  do- 
mandavano pareva  pregiudizievole  alleai- 
tre  univeisila  italiane,  e  ciò  non  optiate 
ottennero  il  r.**  luglio  1 4 13  ampio  pnvi. 
lei^ju  iiiipei  lalc,  che  si  legge  nel  libro;  VrU 
i'ile^ia  almae  2'aurin.  Lni\'L'r\it.,Ktì^\i* 
stae  Taurinorum  1679.  Restituita  la  pa« 
ce  generale  alla  Giìeta  col  concilio  dtCs* 
stanza  nel  1 4 1 7»  e  dopo  la  morte  del  pria* 
cìpe  Lodovico,  essendo  succeduto  el  go- 
verno del  Piemonte  Amedeo  Vili,  volle 
ottenere  all'università  una  santioae  poa- 
tfficia,  sopra  la  coi  validità  non  potesas 
mèi  pih  insorgere  alcuna  dobbiessae  eoa* 
teslaztone.  Per  questo  motivo  mandò  al 
legittimo  Pepa, che  allora  reggeva  laChie- 
sa,  il  virtuosoEugemo  IV  (contro  il  quale 
fu  poi  eletto  antipepa  dal  conciliaboto  dì  , 
Basilea^  di  che  meglio  a  STixzeai),om 
legazione,  la  quale  ottenne  con  lettene* 
postolicadata  in  Ferrara  la  pontificia  coo- 
ferma  de'privilegi  dell*  uni  versila  di  To- 
rino, nella  più  ampia  e  valevole  forma. 

sede  dell'università,  per  cagione  or  del- 
le guerre  or  delle  pesti,  dovè  suhire  di- 
verse emigrazioni.  Di  IV  a  pochi  nnui  di 
sua  fondazione,  si  tinslitò  a  Sa  vigliano 
nella  provincia  di  Cuneo,  città  1 1  le^h^e 
più  di-^tanle  da  Torino,  posta  nella  belU 
pianuto  del  Piemonte  ,  furtilicata  e  ben 
edifìiala,  e  pregievole  per  altre  preroga- 
tive; e  da  essa  fu  di  bel  nuovo  ricondoUa 
a  Tuiiuu.  E.i>bc  in  appresso  unsicuroa» 
silo  in  Mondavi,  dove  fiori  per  alquaali 
anni,  cioè  dal  1 45a  al  1 566,  col  pubbUeo 
insagnameoto  di  que*maeslri,  che  Eaw* 
miele  Filibertoavea  diiamati  sottoalti  ili- 
pendi  dalle  piti  colte  provincte.  Ma  ap* 
pena  che  le  pace  ricompoi^e  i  pubblici  af- 
fari ,  ad  istanza  del  magistrato  dvieo  di 
Torino,  presso  ìlduoa  e  l'ard  vescovo,  I U' 
Diversità  fu  restituita  alla  primitiva  sua  se- 
de di  Torino,  il  che  siiccesm  d'ordioedd- 
rislesso  duca  a'aa  ottobre  1 566.  ScrìM- 
roakuoì>cbeuiQoin  MmiGalìcrìeioQM* 
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li  abbia  avuto  residenza,  ma  siiTata  opl- 

n'Kme  (la  altri  è  impugnata,  anzi  il  conii- 
glio  di  Tot  hu)  si  oppose  vii  iliiienle  H'mn- 
neggi  ile  ciiiei  esi.  La  cillà  di  Torino  lìu 
dal  prnu  ipio  dello  ^lucilo  geiitrn It:  vé  pose 
il  tiiaSMaio  iiileres-iaineuto:  ella  pagato  a 
tempi  del  [>t  incipe  fondatore  annui  i  oyS 
Colini  ti  ut  o  pei'  lo  ?>lipeiKÌio  de  pioles- 
ion  e  aitie  spese  ;  il  locale  pei*  le  scuole 
h  preso  a  pigione  dalla  citili  net  palatsa 
di  Michele  Borghese,  e  fiitli  et«n>ÌDaregti 
Aalnti  pili  cuovenienli  ad  «dollarai ,  io 
gran  parte  aegui  (pielli  dell'uoivenlià  di 
Patia.  loollre  ronivenilb  in  ogni  tempo 
6  ripolata  daVeali  principi  di  Savoie  le 
piti  belle  geiDme  dì  loro  corona,  e  perciò 
largamente  la  protesteroefuvorirotio.Mu- 
nificeolissimo  ristauratore  della  medesi- 
ma, fra  gli  altri  sovrani,  fu  il  re  Vittorio 
Amedeo  11,  avendo  egli  fatto  costi  uire  se- 
cofiduit  (liscino  del  genovese  Biccn,  t'^ve- 
gio  atcliitetio  ,  il  giaodioso  e  ben  Cknu- 
parlilo  edifìzio,  iu  cui  le  diverse  c1as<ii  ri- 
cedessero  l'opporlanoiiisegiKiinLiilo,  uiu- 
^uiiicu  aia.Hsiiiie  nella  parte  internu,  pe' 
{wtlicati  adorni  di  fregi,  iscrizioni  e  scul- 
ture, stali  illustrati  nel  libro:  Mormora 
Tmomentia,  da'professori  3^icolf i  e  Ei* 
netclle.  U  re  legaceoente  ne  accrebbe 
gliftiidietlalNriledifcipIiiie,  dopo  eieerfi 
acettmiameate  inCoriDeto  del  prelìceto 
acMepiìl  celebri  aoivcnilà  d'Europa.  Ri- 
cerab  da  tutte  perii  gli  ttooitnt  più  illu- 
Minali  in  tutte  le  sdente,  eoa  eisegni  con- 
cienti, tanto  che  riaperte  1'  univertilà 
eoe  dovittOMi  biblioteca  nel  novembre 
1710,  ecquistb  io  brevissimo  tempo  un 
floridissimo  risolvimento,  ed  un  luminoso 
ipleuiloi  e  finche  fuori  del  Pit-nionle.  Fi- 

l-'i.niriiUj  Iti  3  ^O'iìO  l  J  2  C)  pilbljItCÒ  Ìl  fa- 
DìOìU  rt'^filinncutn,  o^^etto  di  sue  lualu* 
re  coiibìdci  cizioiii  peno  unni,  e  da  cui  le 
•cienie,  le  buone  lettere,  la  morigeratez- 
U,la disciplina, una  ^aua  dottntif),il  baou 
luto  riseolirooo  meravigliosi  vuii(<)<^gi. 
E  cene  tapeva  che  nelle  famiglie  di  po- 
^  •  mediocre  conditìooe,  gli  conti  in- 
|>9ù|icM  tu'ellaprovvideozo^uou  po« 
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levano  venire  educati  e  colti,  a  tutte  le  prò* 
vincie  del  suo  regno  eslese  le  paterne  sue 
l>euefii  enze,con  i>litiiire  qiielcollegio  che 
delle  Provincie  chiama  vosi,  in  cui,  sen- 
z'aggravio de'parenli,  i  giovani  di  buon 
talento  erano  istruiti,  e  Tuniversilà  uvea 
frequenza  e  ottenevo  c(Dtlon,eanche  mae- 
stri speccliiaUssuui.  Alle  tanie  provvide 
Gu»*e  de'principi  di  Savoia  egregiamente 
corrilpoie  l' oniver^ià  di  Torino,  atochè 
non  iolemcfile  potè  gareggiare  colle  pri- 
marie d'Europa,  me  in  diverse  epoche  lu* 
pererne  le  lepìenae  e  lo  splendore,  per 
le  dottrine  de'proleisori,  che  pel  nume- 
ro de'coiti  studenti,  e  pib  ancore  per  la 
sante  diicipUne  che  gii  uni  e  gli  altri  ft- 
detiiieute  osservavano.  I  primi  professo^ 
l'i  di  l^gi  furono  Cristoforo  Castiglione  n 
Signorino  Omodei,  di  decretali  Bertolino 
Duynn,di  teologìa  due  domenicani  dì  Ge- 
nova e  di  Rapallo.  IVeI  principio  del  seco* 
Io  X  V I  era  in  tal  credito,  che  nel  r  5o5  il 
IdUJoso  Erusnio  di  Rotterdam  volle  in  es- 
sa fiirsi  laureai'  leolugn.  Ailre  glorie  del 
fiorente  studio  si  poiuio  leggere  nel  conte 
Trospe  10 balbo;  Lezioni  accademiche  iti' 
torno  alla  sLoria  della  regia  universi' 
tà  di  Torino.  Dopo  la  riforme  del  re  Vit- 
torio Amedeo  11,  runivertilà  brillò  iimil- 
niente  di  puriitime  luce,  e  nelle  iciente 
eccldieilicbe  primcggieronod.  Giuseppe 
Peiioì  prof^iore  delle  divine  icrillttre,  d* 
Berardi  d'Ooegtia  ne'segri  canoni,  nella 
filosofia  morale  il  p.Casati  teatino  e  poi  ve- 
icovodi  Mondovi,  e  itcelebratissirooGer- 
dil  l>aroabìla  e  poi  cardinale,oella  teolo- 
gia icolastica  il  p.Casto,lnnocento  Annidi, 
nelle  sagre  scritture  e  nelle  lingue  orien- 
tali l'  eruditissimo  Gio.  Fi  ancej^co  Mar- 
cliini  vercellese, nella  moi  alt^  crisliauaGio. 
Anioiiio  Ghm,  ec.  Piaccbiude  una  scelta 
biblioteca  di  oltre  ai3o,ooo  volumi, pro- 
venienti nella  più  parte  in  origine  da  queU 
ia  de  duchi  Eiuuuuele  Filiberto  e  Carlo 
Lmauiiele  1^  ricca  di  inss.  preziosi, il  cui 
catalogo  è  stampato,  oltre  i  600  preziosi!- 
almi  che  le  dotài  l'ab.  Vaiperga  di  Ce- 
luM^  e  100  oodid  nembranaMi  prove-' 
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l  ifnli  d.»l  CfUìuc  rnonasfero  di  nf>I)l)io. 
(>oi)liene  inoltre  I  edifi/io  dt'H'iMii vei>i!!i 
un  ricco  ^^ilì)illeUo  patologico,  sialo  olii- 
luaniente  ii|trrlo,  ed  un  gabiuello  di  lj>i- 
i:n  che  forve  aan  Un  il  simile,  e  f;ià  e&ìste- 
\a  a'teinpi  dei  ct-lebt  e  p.  Heccai  Ììì,  stalo 
•iTiccbito  da'|»i'ofe«forì  clic  gii  successe- 
ro, cfl  amplialo  e  splendidoaienle  fumito 
in  oggi  di  quanto  po«M  loitiare  a  pi'ofiu 
lo  della  gioventù  ttodìois,  nelle  dimo» 
»trQzioDÌ  «  nelle  tperienie  Giielie.  Oltre 
ruBivenilà,  dove  ingegnano  la  teolo- 
gia, lo  giurisprndentaja  ntedioina,laGbi- 
liirgiai  l'eloquenza  greca,  latin  i  e  itidio- 
fia,  le  lìiatematiebe,  \a  (ìlosoGa,  raruhi- 
lettura,  le  lingue  orientali  ec;  li  banoo 
in  Tonno  collegi  e  parecchie  scuole  00- 
muiiali,  già  ricordate. 

I/flr<»erra!e  principialo  da  Carlo  Ema- 
nuelp  II,  poi  rif'nHo  e  ingrandito  da  Car- 
le» Eniiinut'lc  MI,  è  un  edifizio  sonluo<kO 
clicnni<c«'  a  lutti  gii  altri  pregi  più  essen- 
ziali quello  d'essere  d'uno  stile  diarchia 
(etlurn  ud.illatisfììmo  al  suo  oggetto,  me- 
rito pili  rni  o  a&sui  di  quanlo  pare  coum- 
neinenle,  e  die  non  si  può  lodare  ablKi* 
tlanta  in  un  tempo  in  cui  vuoili  che  una 
fervile  imitazione  de'aiirabili  «nodelli  del- 
rnnlicbità,  calzi  pur  tempre  a  ogni  uio  e 
in  qualunque  cìrootlania}  in  ano  vi  hao* 
no  acuole  per  gli  artiglieri,  come  alla  Ve- 
nerìa  è  una  aeuola  veterinaria.  La  fonde- 
ria de*cnnnoDÌ  è  grandiosa. Uno  degli  sta- 
liilimetitì  pili  ragguardevoli  di  Torino  é 
quello  delia  reale  accademia  delle  scien- 
ze, slata  fondata  da  Vittorio  Amedeo  III 
nel  I  783, e  formata  dagl'illustri  scienziati 
tlie  fìnodali757  erntisi  raccolti  a  socie- 
tà private,  di  cui  1  piomolori  forouo  il 
cottle  dì  Saluzzo,  il  d/  Ci^ua  e  ii  celebre 
Lngrange.  Stata  divida  qnc^t'  accademia 
io  due  classi  ;i' i.-mpi  ileli  occupnzioiie 
lrauce»e,  l  una  di  .scienze  esatte,  e  l  iillia 
di  letteratura  e  scienze  (iloiioncUe,  com- 
posta di  4o  membri,  :ìo  per  classe:  riooia* 
pensati  gli  accademici  con  pensioni  vita- 
lizie perpetue ,  fu  ripristinala  col  nouie 
d'accodeoiia  reisle  e  maoteouta  aella  sua 
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diriìione  di  due  c!n'.<5Ì,  cioè  per  ie  scien- 
ze malemalii  iie  e  iiaiclie,  e  per  le  morali, 
storiche  e  iìiulugiclic  ,  nè  ccsvi  ella  dal 
puliblicar  le  ^nemoi  ie  de'stioi  dotti  e  iiu- 
piii  tanti  lavori.  Compi  ciitle  ti  palazzo  del* 
lii  reale  accademia,  già  casa  de  ge>uiti,  do> 
ve  tenevano  ne'lempi  trascoi*si  il  rinoma- 
tocuilegio  de'nobili,  diversi  copiosi, ma* 
goìBci  e  ricchi  musei.  Ammirabile  é  qael> 
lo  de'tnonumenli  egisiani  dovuto  airtni'« 
prese  trilustri  del  piemontese  oav.  Dro« 
vetti,  di  cui  si  legge  la  dcseristone  nell'o* 
pere  del  celebre  Cbampoliion  giuniore. 
Contiene  il  medesimo piild'8000  moou- 
menti  di  vario  genere,  e  tra  le  altre  Sta- 
tue colossali  di  granito  nero  e  roseo  ,  di 
basalte  verde  o  nero,  quella  del  celebre 
Sesoslri  considerala  come  il  miglior  lavo* 
ro  deUVf^iziaiifi  scultura;  con  molli  li- 
coli  insir virnf I  n!  culto,  i«>truincnli  e  o- 
Icu^ili  d'iuii  e  rne-'li^'ii,  pa pili,  sc.irabfi, 
medaglie,  e  soprattutto  la  collezione  dei 
m«.  delle  cataconiNe  di  Trlie,  nelle  3  spe- 
cie di  caiaUeri  gerogli fici,  ieratici  e doi n 
tìci.  Quindicomprendc  il  palazzo  accade- 
mico 3 altri  musei:  quello  deiranticbilk 
greche  e  romane,  il  museo  mineratogioo 
distribuito  secondo  il  Brogniart,<li  eui  ha 
pubblicato  il  catalogo  l'ab.  Borson,  equel* 
lo  di  storia  naturale,  di  col  la  parte  de* 
gl'inieUì,  già  proprietà  del  valenlissiuio 
prof.  Bottelli,  é  delle  pili  ricche  che  si  ab» 
hiauo  per  le  specie  etiropee.  Sono  inoltre 
in  Torìoo  un'accademia  militare  perTi'* 
strusiooe  de'giovani nobiU  adi civd  con* 
dizione;  una  reale  accademia  di  belle  ar* 
ti,  ampliata,  arriccliita  e  prolotta  dtil  re  ; 
la  società  promolrice  delle  belle  arti,  che 
per  la  rei^i'i  litnii^nilà  suol  fare  le  anime 
pubbliche  esposizioni  nel  palazzo  ilell'ac* 
cademia  Albertina  ;  una  società  agraria, 
un  congresso  di  nUli,  una  camera  di  com- 
mercio. Carlo  Alberto  cuu  ieilere  palcnli 
de' 16  otlobte  1B47  autorizzò  la  costitu- 
zione d'una  società  anomma  per  lo  sta* 
bilimentod'una  banca  di  seonlo,  di  depo- 
siti e  di  conti  correnti,  col  titolo  di  Ban- 
ca dtTorioobapprovandoiic  11  refaitivoala* 
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tttlo  (ulte  basi  di  quello  che  regge  la  bari- 
ci (li  Geoova.  Priiua  di  quest'epoca  e  nel 
i8a7  fu  t!;tiluita  per  la  cillìi  e  suo  lerri- 
Iorio  hica^sa  di  i is()nrnrio,  mi  oetnpio  di 
ijuelle  diFraiìci  i,  1  iigln llen  n, Cìfi  inania  e 
Lonibctrdia,che  olli'eacliiurK|tiee  iniiipe- 
ciea|jliai-ligiani,gloniatieneallt*i,il  iiie^zo 
di  fbrmai-si  con  piccoli  e  ripelutt  depoiilì, 
cbevaooo  sempre  accumulandosi  pel  suc- 
cessivo ipcremenlo  de'friìttifiirì  iplci'assi, 
OH  «pitale  per  giovarsenealbiiógno.  Vie 
bsoeMlttGlannoiiica«e  la  todelàfiUidrani- 
mlica,  I  Icatri  sono  8  tra  grandi  e  pioooli* 
Il  teatro  ddto  del  Re  è  uno  de'pì^  MVt  di 
cui  putta  vaotarti  l'Ita  Ita,  opera  del  con- 
te Benedello  AIGeri,  d'altra  famiglia  che 
aeo  quella  del  celebre  tragico.  Il  teatro 
Carignnno  ba  la  glorio  d'aver  dato  le  pri- 
Ole  lappresentationi  delle  tragedie  Alfìe* 
une.  Due  altri  sono  i  teatri  di  qualche 
iiguarJo,  il  n'Augenries  e  d  iSulera.  Do- 
po Vengono  i  Icalri  <Ud  ÌVfc;iii«^  di  Piulà,  il 
cucu  SaUrz,  il  Giandusie  le  M  uiun^lte. 
l'rodiiSMj  J  onnoiion  pochi  no  ìiuii  illu- 
Un,  un  jfi  iiioipe  ToinriiLiso,  un  Lmnniie- 
le  Ttiauro,  un  conle  Uoi^iiio,  un  liaret- 
li,uo  Dertraudt,  un  Allioni,  un  Gio.uiet- 
1()  UD  eonte  SaÌ«iuo,  an  Lagrange,  un 
Porporati,  ua  ab,  Valperga  Caluso.  Mol* 
ti  altri  fiorìrono  per  lantilà  di  vile,  e  nel- 
b  dìgniUi  eocleiiasliobe  e  regolari,  veseo* 
vi»  aixiveioovi  e  eard'mali.  Dì  questi  ulti* 
aù  ne  scritii  le  biografie  e  souo  i  eardìna- 
li  seguenti,  alcuni  però  epporteaeodo  ad 
altri  luoghi  del  Piemonte^  ove  ne  ripor- 
ti altri.  Arboreo. Gioranni  ifo* 
nn^  Franwsco  Adriano  Cvva^  Lodovieo 
Grrrovedo,  Guglielmo ,  Carlo  Vittorio 
Amedeo  delle  Gio.  nattìsla  Rmw- 

loToiiituaso  Maillat'ddi  l  ounion^ 
Euncu  Osli\-nu',  Cristoforo  delia  lìnyr- 
''(^(Douieiiico della  Rovere,  Girolanjo  del- 
ls/(oifr«*,Ametleo»y/2//<sso,Cnrlu  di  l//tr- 
«'W/*/i*i,Giu^e|)[>e /l/oro-^to,  Vittorio  Co- 
Teresio  Ferir  io  della  Mannara.  11 
5''»j>a  Pio  IX  nel  concistoro  de  i  7  dicem« 
fave  i8$S  creò  cardinale  deU'ordhie  dei 
pidi  il  net M 1^.  OL  FranoBioo  Gaude  del« 
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l'ordine  dt/ircdicaloi'l,  nato  in  Cambia* 
no  oicidiocesi  di  Torino,  pi  ceni  atore  ge- 
nerale del  stio  ordine,  rettore  del  Srinì- 
nario  Pio,  e  gli  coofVij  per  titolo  la  chie- 
sa di  s.  IVIniia  in  Araceli,  li  p.  Scmeria  ri- 
porta IO  ljtoi;r;i(ìe  di  pcrsonni^t^i  insioni 
perdignità  ct^lesiasliclic  o  pet  vu  la  apo- 
iitoliche  che  iiell'arcidiocesi  di  Torino  eb- 
l>ero  la  nascita  o  la  morie.  Oltre  4  de'no* 
minati  oardinali,  gli  ^Itrì  sono:  Carlo  Àn* 
tonto  Vacehella  della  congrega  tiene  deU 
la  misfione ,  Igaaaio  Carrocio  giuniore 
canonico  preposto  delta  metropolitana , 
Giuseppe  Costa  parroco  dì  Moretta,  Gio. 
Antonia  Genta  parroco  di  Cantojra,  p« 
Gio.  Dattiita  Prevcr  della  congregasìone 
dell'oratorio, Giuseppe  Pollani  parroco  di 
Cavorre.  Si  può  federe,  oltre  gli  scritto- 
ri ricordati  a  I'ib.hoxte:  Carlo  Tenivelli, 
Biografia  de  Piemontesi  illìt<itriy  Tori- 
no 17  80.  Itti  ile  nuli  che  fiorirono  nel- 
la rasa  <U  Savoia.  Pietro  Luigi  Galletti, 
Inscriptiones  Peilemonlanae  infimi aevi 
Roniac  exlantex^  Roniae  1 766.  Torino  e 
A!e<is,indria  sono  le  piazze  più  iniportnn- 
li  di  couimercio  del  Piemonte,  la  Tonno 
numerose  vi  sono  le  fabbriche  e  le  naani- 
fatture.  Meravigliosi  progressi  vi  ha  latto 
larte  lioloria,  e  per eccellenia  vi  ti  lavo- 
rano il  ferro  e  ^li  altri  metalli,  i  gìoietU 
finamente  lavorati.  Abbondevole  vi  si  fii 
il  oommercto  di  seterìe,  ed  eccellenlemen- 
le  vi  si  lavorano  gli  organttni,  i  velluti,  lo 
stoile,  i  drappi  e  le  tele ,  e  le  biancheria 
da  tavola  benissimo  lavorale;qoindi  te  por* 
celiane,  le  maionche^  ioorami,  edognimn* 
niera  di  stoviglie,  arredi,  carrocse,  ed  arg- 
ini da  fuoco.  La  carta  da  scrivere  e  quel- 
le de'  parati  sono  di  quaUtìi  eccellente  0 
ponno  gnrccigiare  colle  francesi.  Souo  ri- 
cercati ni  Lui  opa  i  liquori  di  Torino,  non 
<;lic  !^  cioccolata;  come  qndono  di  [Tt  P5;io 
particolare  i  libri  che  si  vanno  >lMrii  j>nndo 
nelle  nnnieroìe  tipografìe,  specialmente 
dallo  stabiliaiciilu  del  Pomba,  valoroso  ti- 
pogratb,  il  quale  con  grati  dispendio  di  de- 
naro si  procacciò  da  Londra  il  mirabile 
torchio  oiascaaiGO  che  con  pochi  operai 
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slaiiipa  alcune  oiigliai»!  di  fo^li  u\  giorno. 
La  popolazione  di  Torino  eccede  iii  oggi 

1 5o,OOOobilnnh,  coni  pi  esi  i  fcirrtstieri.  Le 
antiche  iDtuu  cedetoao  il  lungo  ud  uineni 
passeggi  che  vi  girano  aUoruo.  Gli  uni 
guidano  al  ca&lellodel  Vatentino^dove  tt'o- 
irati  Torto  botaoloo  dell'univerfità,  stato 
iogranditOyarriecbito  e  abbellito  negli  ul- 
timi teoipi,  e  ti  fa  la  pubblica  cspoiidooe 
Irìeiinale  degli  oggetti  d'iodustria  e  d'ar- 
tes  gli  altri  mettono  ■!  eampo  di  i.  Seoon* 
do,  ehe  il  volgo  cbiama  luttora  campo  dì 
Marte,  perché  deitinalo  agli  eseròitigtier* 
reschi;  ovvero  aperti  tra  ridenti  case  e  pa- 
lauidel  novello  nbilato,  per  sentieri  quia* 
di  appartati  e  solitari  ooDducono  al  cam- 
posanto o  cioiiierio  generalesche  di  sem- 
plice nrchitelturn  mortuaria  venne  stabi- 
lilfj  non  lungi  dal  fiume  Doni.  Questo  ci- 
mi leu  o  e  un  monumento  leceiite,  ii  cui 
maggior  pregio.ollre  la  sua  decorosa  tem- 
plicilà^std  nell'ordine  col  quale  ogni  più 
meschina  persona  hav%i  un  Inmulu  diìtlin- 
to  e  registralo. Poiché  vi  si  vedono  giornal- 
mente figli,  genitori,  consorti  e  aliti  con- 
giunti iogicioecbìali  sulb  terra  ove  mbdo 
«Mere  raceliiusi  i  caii  avanci  de'loro  pa- 
renti, salmeggi  il  r  «i  di  vote  preci  al  Dìo  dal- 
le miterioordic  in  loro  èulfragio.ll  campo* 
fantOyiitoato  sul  viale  del  regio  Pareo  a 
tncn  d'un  miglio  dalla  ctUà  offre  una  su- 
perfìcie di  35  giornale  (come  si  esprimo* 
no  i  Cenni  intorno  a'f atti  storici ,  monu* 
menti  notevoli  e  particolarità  naturati 
r/^/AVmo/{;<%Torinoi838),divisa  io  sepol- 
ture pubbliche,  sepolture  private,  ossfirii  e 
luoghi  adullnli pel  servizio  iunebre.echiu* 
sa  da  una  cinta  otlangolnre  in  cui  sono 
|ìrnticale320  nicchie  per  nccoi-liere  le  la- 
pidi e  mausolei.  Un  uitissimu  croce  di  pie- 
tra vi  campeggia  in  mciio,  ed  alTingres- 
so  terso  la  cilla  bui  ge  una  cappella  lune- 
lire  fiancheggiata  dall'abitauone  del  cap* 
peliano  e  da  quella  delle  penone  di  «cr- 
iricio.  Al  dmitcrio  molte  un  ponticello  di 
legno  situalo  inleriormcnte  tulle  Dora,  ed 
e  il  Inogp  forte  d'onde  it  gode  meglio^  bea- 
cbè  da  lttBgi|  la  veduta  ddl  bd  ponle  in 
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pied  ci  d'un  arco  solo  s>ulU  Dora.  Con  fe- 
iice  ardimento  e  particolare  maestria  si 
condusse  a  tei  mine  neli83o  questo  mi- 
rabile editìzio  dall'ingegnere  piemontese 
cav.  Curio  Mosca  già  lodato.  La  sveltezza 
dell'arco  tuUocbè  peritamente  staccialo  a 
comodo  delta  via  pubblica,  lo  slancio  va- 
ghissimo con  cui  egli  abbraccia  le  dua 
sponde,  la  tolidìtà  d«lla  potatura,  l'degaa* 
sa  dell'  ornalo,  la  praoìtioae  del  lavoro, 
lutto  é  commendevole  in  quett'opei«  in- 
signe. Se  non  che  l'esserne  la  maggior  bd* 
lena  pressoché  invisibile  alanlifiirastien 
che  quasi  senza  accorgersene  lo  trapassa* 
Bf>,  lascia  pur  dubitale  se,  considciala  la 
ragguardevole  spesa,  unsimil  ponte  non 
ìstia  forse  men  bene  sopra  una  strada  rit- 
ta da  cui  non  si  suole  e  non  sì  può  nem» 
m  e  n  o  (le  V  i  a  r  fa  ci  1  mente,  di  q  uanto  stareb- 
be uell'  loki  no  d'  una  città  trascorsa  da 
itn  fiume,  dove  i!  proH[)etto  laterale  iareb- 
bc  da  cniianibe  le  sponde  la  desiderabi- 
le sua  coiup  irsa.  Splendono  ne'diiktai  iii 
di  Torino  ,  olite  la  celebrala  ba^iilica  di 
Soperga,  maestoso  edificio  che  dalla  vet- 
ta dd  colie  addila  dio  slranieni  le  «m- 
luose  grandesce  del  cullo  cattolieo  in  Ita* 
lia,  le  ville  reali.  Oltre  leanlicbe  villeg* 
giature  sovrane  di  Eivolt  (nd'cni  casidio 
villeggiava  volonlierì  Emanuele  Filiber* 
lo,  poi  bruciato  dal  maresciallo  di  Cheli* 
nat,  e  quindi  rifabbricato  come  frequeii* 
tealNtasiooede'regnauli,e'  vi  nacque  Car- 
lo Emanuele  1)  e  Moocalieri  (dove  sol  si 
vedeano  un  tempo  alcune  casucce  di  pe- 
scatori con  coppella  dello  B.  Vergine  e  il 
convento  de' gerosolimitani  di  s.  Egidio, 
venne  popolato  nel  I  a3oda'fuggia^chi  del- 
ia vicuia  citlà  di  Teslooa  distrutta  (^l  ìgli 
astigiani  e  da  qne'di  Chieri  in  odtu  de'lo- 
rinesi,  di  cui  es:)a  eia  qua!>i  una  colonia: 
il  castello  in  pat  te  rimodernato  è  da  più 
secoli  gradita  villeggiatura  sovrana ,  por 
la  vagheasa  ddia  vista  e  le  bontà  deU'n- 
rie,  ivi  morendo  Vtllono  Amedeo  11)^  ss 
contano  ancora  intorno  a  Torino  4  ^iU^ 
priacìpeidie,  dì  cui  due  tona  edoperale 
per  altri  usL  La  piià  lagguardevolef  prì> 
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mn  die  venisse  tievoslola  jicHe  peripezie 
politiche  eoo  cui  elil>e  fine  il  scmlo  scoi"* 
so,  ci"a  quella  delln  Venci  in  Up;»!e,  cosa 
<)i  c;tccia  fililjiicnta  lin  (^nilo  Luiaiiiie'le 
li  in  Ufi  «tllaggtu  piitiio  chiamato  Altez- 
zaooSupei  ioi  e  a  3  miglia  da  Toi  iuo.  Soa* 
taote  fiibbrìdie  e  magnifici  giardioi,  Ui  eui 
•al  rnl«Do  i  ditegni,  doteano  compire  \% 
émlfm  nmvtglHi.  Ila  iModiétiffiilli  kivo« 
rìnoo  M  eteguUMfO  tulli  qoali  eraDocon* 
eepilif  quelli  con  cui  Cerio  Bmeiittele  III 
abbeiri  quello  luogo  oi 'egli  eole?a  vtiteg* 
giare  in  priiMvera,  rimeogonoeneortuf- 
ficientt  m  fiur  oggetto  d*Rmifiiraftone,efrà 
que«li  la  cappelle»  le  galleria  beochi  lut* 
ta  efornita,  T  immemo  staoioae  degli  a- 
ranò  trasformato  in  magnzuni,  e  le  bel* 
liisime  scuderie  ora  dc^'linnte  insieme  co- 
gliairaozi  del  caste!  lo,  e  rollo  del 
giardino  a  scuoio  di  tquitaiioue  e  od  e«er- 
ci2Ì d'yi  iit;lieno.  Dnllo  stesso  Cario  Ema- 
nuele 111  iu  poi  inter.icueiite  creata  la  vii* 
U  icide  di  SUipinigifdestinala  pure  a'pio* 
oeri  dcha  caccia,  pei  cui  i|uel  principe  nu* 
drieo  molta  propensione.  Uno  certa  leg* 
gpedna  oell'oipetto,  unita  dl'lngegno* 
ea  eebben  biisarra  dìitrilHitione  dei  «ari 
quartieri chacompongouo  il  palano,  trae 
Mrilamtnie  ralleniione  de'fcreslieri.  Il 
guardina  di  itile  regolare  è  poee  comi  ma 
egli  oMUcad  una  wlfa  tolta  Iraibraia  ili 
Mrade  •  eiali,  epopolalifsima  un  tempo 
41  idvuggiuaM  €on  cervi,  daini  e  iìigiani. 
Ora  qMii  animali  vi  ti  travnno  in  assai 
minor  numero;  ma  alcuni  altri  più  rari 
tino  ali  849  si  videio  custodili  nel  serra* 
gito  di  Stupioigi,  fra'(]unli  eravi  pure  un 
bellissimo  elefimte.  Il  Volenlìno, grazioso 
edi[:zio  composto  di  4  padiglioni  con  tet- 
ti ncuti  copci  li  di  lavagne  alla  francese, 
ci  be  li  nome  da  Vakiiliuu  Balbiona^per 
CUI  %uuUi  fosse  prifuieratnente  fàbhi  ica» 
lo  da  suo  marito,  il  £imoso  Renato  Bira- 
go  CBttcelliere  di  Fnocia  nel  XVI  lecolo. 
AaapiinlOi  abbellito  c  ridotto  alla  tua  fer* 
ma  altanle  da  Madama  realeCriitina,cgll 
lerVi  nt'lampi  addietro  per  lètta  priod* 
pcnbac  diporti  lul  fiume.  Ora  i  inoigiar- 
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dini  rnprfiiudono  il  dello  orto  botanico, 
la  sua  parie  terrena  viene  us  it  i  per  ser- 
vizio dell'arliglienn,  e  ili. Spiano  verso  il 
Po  serve  per  la  ricordala  e«posizioiie  dei 
produtli  deirinduslria  nazionale.  Eranvi 
ancora  nel  bel  piano  che  circooda  Torino 
due  illi  di  villeggiature  lovnine,  ore  iato* 
remente  abbandonali ,  cioè  il  cattalb  di 
Millefiori  fiiequeotatoda  Emanuele  Pili* 
berlo,  che  ebitò  pure  talvolta  quello  di 
Lueeolo  allora  apperteneote  alla  ooroiM, 
ed  il  reei  Perooaltualmeoterìdottoe  ma* 
nifiitture  di  certa  e  di  tabeoeo,  ma  un 
tempo  soggiorno  principesco  eoo  giardi- 
ni  iri'egolerì,  abbelliti  singolarmente  dal* 
la  vicinanta  del  colle  e  del  sottoposto  fìu- 
me,  talché  vuoisi  che  il  Tasso  in  una  sua 
fermato  a  Toi'ino  ne  ritraesse  la  vnp;hts- 
siina  idea  ilei  ginidino  d'Armida  (altret- 
tanto dlcesi  dL'lia  villo  d'  tile  0  TVuo/l, 
ove  la  tUscns^i).  Non  abbandonata  in  si- 
mile maiiiei  i,  ma  per  solito  disabitata  ri« 
roane  in  tilùmo  la  così  detta  Vigna  del- 
la  Regiita,  che  sul  primo  pendio  del  Col- 
le torinese  presenta  un  leggiadro  palai* 
BO  dota  di  tenratei,  etalua  a  balaustrt, 
cui  loeraita  una  oorona  di  ÌS»llÌ  alberi  en* 
oMi.  Venne  fiibbricata  dal  cardinal  Mao* 
ririo  di  Savoia,  il  quale  rinuniiata  le  por- 
pora, dopo  il  tuo  matrimonio  eolie  nipo> 
te  te  cbiamb  dal  nomadi  lei  Ville  Lodo* 
vice,  e  si  compiacea  di  radunarvi  un'ae- 
cademia  di  lettogli  piemontesi.  Mentre 
due  «ole  villeggiature  prìncipetcbe  si  ot* 
lervenoiulla  Collina  di  Torino,  essa  è  po- 
polalissima  di  private  ville  d'ogni  form^ 
e  grondezza,  che  ^prìr^se,  anzi  spesseggiate 
opp.iiono  lungo  ciascun  pendio,  soprn  cia- 
scun poggetio,  entro  eia scinin  volle.  Or 
questa  vaghissima  regione,più  salubre  for- 
se e  più  ridente  de'dintorni  di  Moncalie- 
ri ,  e  principalmente  nei  tratto  rivolto  a 
mezzogiorno ,  mostrasi  più  fresca  e  più 
ombrosa  inferiormente  a  Torino  volgen- 
do vene  Siiperga,  poscia  più  romita  eeel- 
vaggia  proseguendo  ancora  lungo  le  rive 
del  fiume,  ovvero  niendo  alle  vdta  im* 
bombita  die  le  Ibrmano  corona.  Colemll 
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colgono  soli (fl rie  c  In  sontuosn  basilici)  di 
Supergi),  e  la  loti  e  antica  lU  Tnvernellc, 
la  quale  tegna  il  pano  per  cui  una  nuova 
e  focile  itrada  valica  il  colle  tendendo  da 
Torino  a  Cliierì,  e  le  vestigia  d'un  ere- 
ino  de'camaldoleii  tratfernalo  io  giardi* 
no  di  fiorì,  e  finalmenle  fra'noo  interrot- 
ti catlagoeti  clie  coprono  quelle  cime  la 
bianca  cappelletla  ilella  Maddalena  rimi* 
rata  da  tutti  i  punti  della  s'ottopoita  pia- 
nura. Ma  poco  ti  ba  da  icendere  per  ioi* 
batterli  in  più  animale  foeoe,  incontran- 
do ovunque  cane  e  vigne  con  giardini  o 
pergolati, indi  framezzo  l'uiieei'nltre  vici. 
Ioli  serpeggianti,  strade  otnbrose,  fr  eschi 
rivi,  Tcrdi  li^li^  ni.  e  dirupi  e  massi  nui- 
itliiosi,  ed  niljcn  <Ji  varie  sorta;  0£?^»ili 
Itilli  clic  pnrgono  od  Ogni  pas&o  il  <  <n\- 
h  opposlo  d'oiu»  tialura  agreste  e  pittori- 
ca,cola  veri  più  accurati  dell'uomo.e  col- 
le beilcEteartefatte  d'un  frequcalalissitiio 
abitalo.  Non  è  perciò  meraviglia,  se  que* 
ita  Coilina  fii  tempre  no  luogo  dì  predi- 
leiione  pe'lorinesi^eieandaranoeiiitem- 
a  gara  nel  renderla  vieppitli  adorna 
quanto  popoloia.  E  beo  pur  li  cooipreo* 
de  come  venga  lauto  Ammirala  da'fi>ra- 
Btieri,  agli  occhi  di  cui  basterebbero  le  io* 
le  bellezze  naturali,  ove  dalle  lue  innu- 
merevoli villette  non  traesse  ancora  e  vi- 
ta e  brio  ^«ingoiare,  per  farla  giudicare  in 
nessun  modo  secondi)  ;i*{»iù  rinomati  col- 
li clic  formano  le  delizie  d'altre  capitali. 
Ma  merito  singolarmente  l'attenzione  del 
foraslieie,  fuori  dell'antica  porta  Susina 
per  a  llivoli,  poro  l»mi:i  d;dl*iinhorccilura 
dei  Canale de'Miilini  di  1 H moJ'ediGzio 
idraulico  della  Porrelln,tundaloueli  769 
da  Cai  io  Lmanuele  111,  sopra  i  consigli 
delpiol.  Miclieloltl,  dove  in  ogni  anno  so- 
do chiamati  a  convenire  gli  studenti  che 
■i  destinano  airarcbiteltura  idraulica,  per 
ivi  aiiiitere  ad  un  corso  d*iniegnaaettlo 
•perìmentale  che  loro  li  dà  per  via  d'arn» 
pia  torre  a  3  piani  distìnti,  cbeii  empie 
a  piacimento  d'acqua  per  t irtli  d'un  oa- 
naie,  io  cui  ella  da  parte  luperim'e  è  con- 
dotta t  nalurelnienle  cade;  e  raoeolta  in 
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(Ine  j»r;itidi  vao»clie,  per  alcune  luci  aper- 
te a'  diversi  piani  delia  torre,  ne  sgorga 
poi  ed  olire  quegli  accidenti  che,  osserva- 
li e  mìturali  nelle  varie  penderne,  servo 
noairistrùsionede'giovani  già  iniiìalinei 
misteri  d' una  idensa  l  epututa  fra  le  pììi 
neeessarie  e  utili  In  un  paese,  dove  rìn- 
naffiamenló  delle  terre  e  gli  arlìfiòi  mec- 
canici sono  la  sorgente  di^o  pubblica  fe- 
licilà.  Tra'pregi  poi  parlìealarì  della  Col- 
lina torinese,  s'  h  i  d  i  annoverare  quella 
vista  impareggiabile  che  da  vari  punti  di 
essa  godesi  in  mirabile  guisa.  Imperocché 
oltre  il  vago  serpeggia  re  del  bel  Hume  die 
ne  lambisce  il  piede,  e  l'amena  pianura 
fertilissutiR  che  al  di  là  di  questa  fi  allar- 
ga, mentre  fra  1' una  e  l'altra  lorregqia 
una  superba  città,  si  scoi^^e  poi  dun  so- 
lo colpo  d  occino  jJi  essocUè  tutta  l  i  Vasta 
catena  dell'Alpi  dn  rtii  è  cinto  il  Piemou- 
te;  cosicché  e  quella  calciiu  i>lej>«a,  e  que- 
sta collina  da  cui  se  ne  ha  un  sì  vago  prò- 
spetto,  poooo  a  buon  diritto eoosidsàrar- 
m  eome  due  parlicoiarità  fra  le  più  note- 
voli della  contrada.  Già  il  nome  solo  dt 
Piemonte  indica  abbastania  la  siluaaio- 
ne  parttoolartssima  di  questo  bel  poesc^ 
unica  Ibrse  in  Europa ,  ed  alla  quale  ei 
deve  la  maggior  patte  de'pregi  onde  può 
vanfnrsi  tj;itistamentc.  Infatti  questi  mon- 
ti alti  da  3  parti,  ed  enti  altìssimi  d«  a,  lo 
circondano^  e  forse  a  dir  vero  influi<M:oao 
sopra  alcune  men  buone  perchè  troppo 
fieqiienli  e  rapide  variazioni  di  tcriipera* 
tnrn,  sono  tuttavia  priucipai  r.auia  dec  i- 
denti o  pittorici  aspe!  li  non  che  della  som- 
ma abbondanza  df  [h  oduzioni  varintis<i- 
uie  cl>e  vi  ^'uKontràtio.  Se  poi  isi  aL'-;i""i» 
ge  a  Mii  Ule  osservazioni  quella  de'iuiiue- 
rusi  fiumi,  che  appunto  prendendo  lutti 
la  loro  origine  neirAlpi  o  negli  Apemaini 
da  cui  è  chiuso  il  Piemonte,  scendono  a 
dargli  vita  e  feeondità  irrigandolo  per  o> 
gni  verso ,  manifestamente  appare  lotte 
Pimporlanta  di  questi  monti  agli  occhi 
d*ogiii  piemontese,  lo  eoi  vista  gode  chtun* 
que  è  a  villeggiare  sulla  Collina  di  Ton- 
no» in  uno  alle  3  valli  di  Lonzo,  i  eoi  n* 
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iMlnntl  fogtioiio  porlani  «Ili  capitale  « 
fervire  domcttìcainenle  o  •  cMrdiare  va- 
rie profMooL  Una  di  etsa  la  valle  Vib 
nel  ivo  ionrciM  di  Lemie  e  d' Utseglio» 
•ella  parie  tua  piii elevata  è  mollo  cogni- 
te a  Torino  per  la  calubrilà  dell'aria  e  del- 
l'acque  limpidiwiine  i:he  vi  abbondano, 
come  pure  per  l' avvenenza  della  popò- 
fot iooe.  L'ombra  de'faggi  d'alta  mole,  dei 
casliigni,  di  noci  e  altri  alberi  io  gran  nu- 
Riero,  fìiiiene  praterie,  acque  Tampillunli 
]M  r  ogni  dove,  bel  cielo  e  piUotici  pid- 
jsprdi  «iopllnno  trarre  a  Viti  nell'eHlMle  i 
cillndini  (it  i !;(  capilnle  cl)e  \i  CdnJticono 
la  Ifiiera  iìglmolrtuza  ,  e  luscianvi  spesse 
\v\\c  i  lijio  lancinllini  a  godere  il  benelì- 
?ìo  di  quel  saliilaie  soggiorno.  Molli  vnn- 
ta<:gi  recano  le  3  valli  di  Laiizo  giornal- 
meole  a  Torino  con  sninministrargii  vi- 
klliy  sei  «aggi  urne,  le  produsioni  del  lat- 
te e  altre  coté  neceMarie*  Sono  degni  di 
ricordo, il  notaario dia» Ignaxio  fiYqoen- 
lato  per  eterciti  •piriliiali,  e  poito  sopra 
an'  altura  cbe*doaiina  il  confluente  delle 
3  Slore  scese  dalle  3  valli  a  formarne  ivi 
onn  sola;  qtiindi  pooopiù  in  giù  il  ponte 
dei  Hoc  ebe  con  un  arco  solo  attraversa 
il  Bume  al  suo  sbocco  fra  due  erte  rupi, 
e  cbe  si  hn  nvotivo  di  credere  costrnllo 
daVonìntii  al'orqunudo  i  loro  scliiavi  la* 
voravouo  a  n)i;;liaia  nrlle  ihìhici  e  di  Per- 
lo delle  valli  dj  Lauro.  Aiicbe  Torino  e 
il  l'it  nionle  lulol  luroiK)  le  illjjiniiin/ioni  n 
firn,  le  Sii  ade  feri  (Ite  ed  i  Tvli-i^ìnfi^  ai 
quali  ai  tuuii  ne  parlai, ed  iiuclie  m  Sabdb- 
csABEGRO,  Savoia, ed  altrove.  PuLblicao* 
doti  a  Pai  igi  una  Biblioteca  delle  stra- 
de  diferroy  cbe  dicesi  dare  utili  e  savia 
letture,  piacque  l'esetnpio,e  ad  1 855  nel- 
la tipografia  di  Biagio  Moretti  di  Valen> 
za  piemontese  si  volle  imitarlo  pubblican- 
do la  Biblioteca  del  viaggiatore  delle 
strade  ferrate,  ossia  raccolta  di  opere 
edite  ed  inedite  in  ogni  ramo  dello  set' 
bile  umano.  Ne  dié  cooteiia  il  cav.  Igna« 
so  Cantii  nella  suo  Cronaca  e  p.  e 
969,  massime  del  volume  C.**  cbe  porta 
U  titolo;  Le  Strade  ferrate  0  la  macchi' 
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na  a  vafiore ,  cenno  storico  di  Maurieio 
Gioliaoì.Osserva,clieordinariamenlenel> 
le  stationi  piemontesi  vi  è  un  gran  spac- 
cio di  biglietti  brillanti  d'un  po'  di  spiri* 
to^  ma  vuoti  d'ogni  soda  sostaot»:  nel*  . 
l'encomiato  volume  invece  si  danno  pan* 
sate co!ie,  e  inette  al  fatto  dell*attuale  con- 
disione  delle  ferrovie  dì  tutto  il  mondo; 
alaggio  di  esiio  ne  riprodusse  la  pnrte  che 
riguarda  le  strade  ferrale  d'Italia,  ed  io 
ri[tetei  ?>  qualche  cenno  di  quanto  é  rela- 
li\o  a  Tnjino  e  ni  fienintìtr.  E'  iitTte^a- 
bile  che  i  llaha,  venuta  pei  \c  vie  di  co» 
miinicazioni a se<^nilod'al€une  Ira  le  prin- 
cipali nazioni  d'Lniopo,  dopo  averle  al- 
tre volte  precedute  (pe'canaii  special tuen* 
le),  ora  si  mostra  moll  i  prnpensa  ad  uli« 
li  iuiitaztuui.  Anz.1  tulli,  li  l'ieuioule,  met* 
tendo  a  profitto  le  ritorse  considerevoli, 
di  cui  potè  disporre,  e  fiicendo  anco  uu  ap- 
pello all'industria  privata,  si  coperse  d*ttti 
gran  numero  di  strade  ferrate ,  le  (|aati 
oltre  ad  un  carattere  politico  riuniscono 
un  interesse  economico  considerabile.  U* 
na  gran  parte  di  queste  costrutìoni  veo* 
nero  inaugurate  sotto  l'attuale  regno  di 
re  Vittorio  Emanuele  II, il  quale  euiulo 
del  padre  suo  Carlo  Alberto,  e  secondato 
in  ciò  da^ninistri,  le  promosse  con  gran* 
de  sollecitudine.  In  Italia  gli  stati  di  Loni- 
hardin  e  di  Venezia  furono  i  [m  imi  paesi, 
iie'(piali  siasi  serinmenft*  frsìlliito  eli  apri- 
re strade  fei-raf e,  ed  io  a :^  1^1  un  u; ero  il  regno 
delle diic.Sici Ile  ne!  !  83  7  .  menlie  nel  1  838 
soltanto  In  coaip;igrun  inti  n[n"endeole  Co- 
minciò la  linea  da  Milano  a  Monta,  aper- 
ta al  pubblico  nel  1841;  vero  è  [)eru  che 
solo  net  1 844    locomotive  circolarono  da 
Na|iolia  Cas1ellamafeoStabia,alndia  po* 
coda  Napolia  Capoa.Quandosi  effisttuerU 
la  linea  d'Ancona  a  Bologna,  ritardata  per 
apprensioni  politiche  ed  economiche,  a- 
vrà  per  conseguenta  indispensabile,  che 
venga  attivata  quella  da  Bologna  agli  sta* 
ti  sardi  per  Modena  e  Parma.  Dell'esten* 
sione  del  telegrafodegli  stati  papali  ri  par' 
lai  a  Tebr  ACHIA  a  Tose  a  ?r  a.  Però  il  Pie- 
oionte,  sotto  il  rapporto  della  strade  &r« 
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rale,  eam«iina  ormai  alta  Ma  di  tolte 
le  altra  conlrada  ilalMna.  Il  Pieinoota 
wppe  usiilìHitltiare  dalle  libertà  ooncet- 
segli ,  Io  spirila  d*  aMoctacione  dettatoli» 
creò  intrapreie  d'ogni  genere,  e  io  poco 
tempo  il  suolo  del  paese  feooe  solcato  da* 
irasta  rete  di  strade  ferrala,  dia  dello  sta* 
to  &niono  tra  breve  l'arteria  principale 
del  commercio  dell'Europa  medilerranea. 
Esso  conta  già  oltre  a  56o  chilometri  di 
strade  ferrate  io  esercizio  su  d'un'  esien» 
iioiM  di  circa  looo  chilometri,  il  ebe  si 
dimostra  dal  prodotto  specchio  (altro  a« 
fendone  io  pubblicato  nel  voi.  LXX,  p. 
i  61).  Da  questo  ricavo  che  Torino  coma* 
nìea  principalmente  con  tronchi  di  ferro- 
vie,  con  Genova,  Cuneo,  S usa,  Pinerolo 
«Novara.  La  linen  di  ferrovia,  che  da  To- 
rino perffì6  chilomelri  raelte  a  Genova, 
può  appeiKiisi  In  piìi  monumentale  e  dif- 
llclle  di  lui  te  le  su  aile  ferrate  costruite 
non  solo  in  ilalio,  ma  in  InUo  il  continen- 
te europeo.  L'e&eiciziu  ili  questa  ferrovia 
fu  npei  lo  al  pnì)b!icon'34^eUembrei848, 
fra  Torino  e  Monc;iIieri;  si  prolungò  sino 
a  Cauibiaso  a*i4  dicembre,  ed  a'  10  di- 
ceoibre  (le  corse  di  esperimento  ebbcio 
luogo  il  6  ey)  i8jÌ3  per  lullala  bua  esten- 
sione fino  a  Genova.  Essa  &)  diparte  da 
TorÌDO  alla  stasione  di  Porta  Nuova ,  e 
oosleggia  il  Po,  che  quindi  valioa  presso 
-  Bfoncalieri,  ec,  sbocca  di  contro  al  por* 
lo  diGeoave^  e  percorrendo  fina  messo  al* 
la  case  e  giardini  del  borgo  delle  Gratta 
arriva  nella  capitale  della  Liguria.  Desta 
stupore  questa  opera  gig8nlcsca,roedian> 
le  la  quale  Torino  è  ad  una  ù  breve  di* 
•lansa  dal  MaditamneOp  Ninno  ptiò  far- 
ai un  adeguato  conealto  della  maraviglia 
cbesorprende  il  cuore  del  viaggiatore,  die 
rapidamenle  scendendo  dall' Apennino  sì 
trova  dinanzi  il  vasto  oriuonle  inarino,  là 
dove  mette  £9ca  la  Polcevera»  a  penetra 
quindi  io  mezzo  alla  piti  frequantala  via 
che  da  s.  Pier  d'Arena  guidano  a  Geno* 
vo.  Neh  855  si  aprì  in  tutta  la  sua  eslen* 
sionp  h  f<'rrnTÌn  di  Torino  a  Savigliano 
su  Cuueo.  (guanto  prima  sarà  posta  in  e- 
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serctsio  h  linea,  che  oongiunge  Saluzzo  a 
Savigliano^e  quella  da  Bra  aCavallerioa^- 
{pora,  con  che  le  vini&ra  langhe  e  le  vel- 
li deiraltoPiemonte  rimarranno  congi  un- 
ta al  grande  sistema  di  .ferrovie  italiane» 
Le  linee  da  Torino  a  Pinerolo^  da  Tosi* 
no  a  Sosa,  quella  daToriaoa  Novara,  e 
da  questa  ad  Arona,  linea  principale  go« 
veroaliva  fra  Genova  e  la  Svizzera,  pas- 
sando, per  Alessa nd ri u;  Ih  linea  delia  €tv- 
rovia  fra  Sauthià  e  Biella»  è  prcssinia  al 
suo  compimento  e  sarà  npcrto  al  pubbli* 
co  nel  prossimo  maggio^  £  la  diramaato* 
ne  d'Alessandria  a  Novara,  che  fa  coinu> 
nioare  il  Monferrato  colla  ricca  Lomeili* 
ne,  colla  Lombardia  mediante  il  tronco 
da  Mortara  a  Vigevano,  e  col  Lago  Mag* 
giore,  e  colla  Svirzera,  compie  i!  nnrero 
delle  ferrn vie  piemontosi  (luma  conIi'uI- 
te.  E'  probaliiie  che  presto  avrauuo&tra- 
de  ferrale  le  provincie  d'  Ivrea,  Acqui, 
Casale,  Tortona,  Voghera;  non  che  tva 
non  molto  sarà  compila  In  dillictie  ferro- 
via VtUono  Emanuele  li,  daModouea 
Chamberyc  Saint-Genix, confine  france- 
se.  Altra  linea  cùiulm  l  à  pure  (.la  Chain- 
bery  a  Gmevrni  c  se  il  perloraruciilu  tici 
Moncenisiu  poteva  eseguirsi, allora  l'Eu- 
ropa avrebbe  veduto  una  linea,  la  quale 
partendo  dall'etti'ema  Calabria,  e  attra- 
versando tutta  l'Italia,  i  sommi  gioghi  del- 
l'Alpi e  la  Francia^  andava  a  lerminara 
allo  stratto  della  Manica.  Inoltra  nel  18  55 
il  governo  sardo  ha  frtlo  stabilira  il  stale* 
ma  del  telegrafo  delle  locomotive»  ìnvan* 
sione  presiosa  del  celebra  cav.  Gaetano 
Bonelli  direttora  generala  de'ieicgrafi  sar- 
di, ammirato  altresì  per  aver  immagloa- 
to  relettrn-tcssilura,  cioè  l' applicasione 
deireleltridtà  alla  tessitura,  che  produce 
nell'industria  una  ri «oluaione paragona* 
bile  all'applicazione  del  vapore  come Ibr» 
sa  motrice,c  della  pila  voltaica  come  mca^ 
zoo  disiruggera l'intervallo  fra'puntìlon* 
laoi:  ne  rese  ragione  la  sullodata  Cro/tn* 
ca  del  cav.  Cantù  a  p.  Sf,  con  lavof  1  e- 
spriracnte  il  telaio  alla  Bonelli.  Quan- 
to al  telegrafo  delle  locomotive^  destina^ 
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to  soprnlluUo  a  prevenire  i  dtsaslri  fune- 
ili  ciie  sogliono  accrnlure  sulle  sii  ade  (er- 
rale, esso  io  sostanza  si  i  isul  ve  in  una. sem- 
plice e  pai  ticolare  ili^jxjsizmne  di  min  li- 
tieat  lcltro  lel«?grafìcn ,  mci  cù  Li  (junlepa* 
rtcciii  cuuvogli,  comunque  veloci  null  i  io* 
ro  corsa,  comunicano  penna  nenie  mente 
Doo  solo  fra  lot  o  in  ciascun  ti  a  ito  cilL'pei  - 
oorroDO,  raa  inoltre  con  tulle  le  slaziooi 
dcfla  liiMt.  Egli  è  beo  vero,  come  narrai 
iSfiiDiy  cbe  io  ^feffii  tempi  e  luoghi 
i  IfDt&con  vorì  meni  di  ovviare  a*MQÌ> 
Ibi  cbe  tveotureleaieote  troppo  spesio 
•viCB|ooo  luogo  le  ferrovie}  ma  è  fuori 
à  duÙiio  cnamlio  che  ninoo  finora  po- 
lèngpungere  pienamente  l'iodispeniabi- 
k  Bcuraia  amolola.  Queito  etperiinen* 
Irto  Mlema  coogiunge  a  totti  gli  altri 
mtoyi,  ancbe  quello  d*ana  grande  eco- 
iMiia*  Se  ne  legge  la  descrizione,  corro- 
borata da  tavola  iociia  di  tale  telegrafo 
^iie  locomotive  iovcntalo  dalcav.  Bonel* 
li^Mllafumnienlovata£>iriV/o/ie  J/V/  con  • 
kmfotanat^  eoapilata  da'ch.  prof.  Croi* 
blanza,  coole  Gherardi  e  Gabrielli,  t.  2, 
p.2oS,  e  quanto  al  telaio  elettrico  a  p.  3 1 
deh.  3  (eoo  tavole  portanti  il  disegno  del 
tflaio  in  pib  aspetti),  che  con  lode  sì  pub- 
lIicainFatio.  Inoltre  a  p.  c]^.  i\t\V Ènei' 
(li'jK'did,  si  l  ipoi  la  un  bi  rino  dell'eccei- 
leute  giornale?  li-monia  di  Torino^ 
lullelegrafo  sottomarino  tra  SardegD.ì  cil 
À[itca,au£4  6tcoii^tungetà  pure  coll'ltiiite 
orieolali,  colta  Ciii-j,  coti'  Australia,  culla 
California .  e  fi  nijliiicnle  l'America  coirin- 
gbiitet  t  a.  A  ve  niiogià  descritto  ì  principali 
»'»eoimenli  che  riguardano  Toi  ino,nei;li 
*ilÌGuli  Savoia,  e  Sardegna  ìilg.\o  oSta- 
HttL  lE  DI  Sabdegna,  io  UQO  alle  gèiìla 
^coolt  educhi  di  Savoia,  poi  re  di  Sar- 
^c^na,  ed  alla  vicende  civili  ed  ecclmia- 
rticbe  ipeltanti  a'  domioii  de'  lovrani  di 
^•foia  principi  del  Piemonte  e  della  mo* 
Mtdita  mrda;  ora  in  riguardo  alla  po« 
(dia  temporale  eierdtata  daWmoovi  di 
Torioo,  che  ligporeggiarooo  talvolta ,  e 
dK  k  loro  storia  ti  rannoda  con  quella 
^  ótUi,  credo  opportuno  in  questo  ar* 
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licolo  lIi  scrivere  i  cenni  storici  tìeili  mo- 
dcsirnn  citlj,  uniti  insieme  a  quflli  ilelhi 
sede  episcopale  e  suoi  pastori,  e  non  se* 
parataoientesecouilo  l  unlinai  io  mio  me- 
todo, per  maggiore  un  ta  di  argomento  e  • 
per  evitare  altresì  ripetizioni.  Conviene 
però  tenere  presenti,  olti  e  1  ci  t  i  li  nv  iicoli, 
(jLie'tli  1.9//^/!,  Saluzzo  calici  (lei  Ptcmori' 
Le  che  vi  hanao  relazione,  ed  altri  anco- 
ra come  Svizzera,  Continuerò  a  giovar- 
mi principalmente  della  pregievole  e  Ìm> 
portantimima  (la  quale,  come  dichiara  il 
cb.  aotore  nella  prefiitlone,  non  fidando- 
ti di  le  ttcsso,  sottopose  prima  di  stam- 
parla ad  uomini  dottittimt ,  amatori  e 
tcrittori  benemeriti  di  cote  patrie,  corno 
il  cav«  Luigi  Cibrarìo  e  il  cav*  Domeui- 
co  Promit,  profittando  de'loro  lumi  edel- 
le  loro  oitervationi):  Storia  della  chie- 
sa meirapolitatui  di  Torino,  descritta 
di^ tempi  apostolici  sino  aWaanoi  840  . 
ofTcrta  a  sua  Ecejuk  fi,*"*  mg/  léuigi 
de  marchesi  Fmmoni  areiveaeovo  di 
Torioo,  ca^,  dell'ordine  supremo  diUla 
ss,  AimsMoiatOy  cav.  di^gran  croce  de- 
corato del  gran  cordone  dell'ordine  dei 
jt.  MaurixÀo  e  Lazzaro,  ec.,pcr  GÌo. 
Sctncria  preti  fh  Un  cnn^re^^d-Jonc  del' 
roratorin  .  Toiino  i84o-  ^^'^^^  che  avrò 
presenti  altri  storici,  e  preci[)aamcnlc  l'U- 
ghelli,  Italia suci'ri,  l.  4,  p.  1  o  r  y:  Metro- 
polis  Taurina  ;  ed  1]  cau.  Dima  ,  Sene 
crouologieti  de^ii  arrix'cseoK'i  e  v  escovi 
di  tutti  };li  sluti  di  T e  r  nife  mia  tlel  re 
^no  di  Sardei;na^  p.  Giy.  Cronologia  dei 
i'csco\'i  ed  arei\'e&eov'i di  Torino, e  (yian- 
to  altro  riportò  a  p.  i  3  2  della  Serie  degli 
arcÌK^esco\fi  e  s'escomi  d.el  regno  di  Sor- 
d^gna,oì&\a  d'oltremare  o  isola  omonion. 
Si  ponno  inoltre  leggere:  Filiberto  Ptgno* 
ni.  Cronica  di  Torino,  Agostino  Chìeta, 
CardinaUum,  Archiepiscopprum ,  Epì- 
scoporwn  eie,  Pedemontaaae  regionis 
ehnmoiogiea  historia,  Augutlae  Tauri* 
norom  1 645.  Giumppe  Francetco  Meira- 
nmio^  Pedemontium  sacrum,Istoriadel' 
V augusta  ciltàdi  Torino  del  conte  e  co», 
d,Etnauuele  TesaurOjprasegvita  daGùh 
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Pietro  Giroldij  Tonno  lOrq.  Parte  i," 
dcH'ob.  Francesco  1* enei o  tii  Lavna* 
DO,  Istoria  delCaugusta  città  eli  Tori" 
nOf  iti  1 7 1 3.  Monumenta  historiac  pa* 
trine  edita  juisurv^is  Caroli  Alberti^  t 
3  e  4«Cav.  Luigi  Gibrarìo»  Storia  di  To* 
rtna»  o  Torino  nehè^S,  ivi  i836« 

Prete  Torino  il  opineda'  Taurini^  an- 
ticbiiiinii  abitatori  delta  oontrada,  del 
c]uaI  popolo  bellicoso  et  a  la  capitnic/junii- 
do  Annibale  cartaginese  lediede  il  i  gtit- 
sto,  perchè  \  i  trovò  reiislenEt,  uè  vollero 
gli  obilanli  a  lui  congìuiigersl  contro  i  ro- 
ninni,  come  nveano  fatto  gli  atlobrogi. 
Dopoché  il  lìeio  nemico  dc'romani,  pas* 
salo,  il  Rodano  e  la  Diiren?n,  non  senza 
p;i  nnc!e  cliflicoltà,  venendo  (iiokstato  da* 
paesani obiUi 111  1  delie  A![u,  uve  perde  più 
di  3o,ooo  uomini  e  gran  parte  de'  suoi 
cavalli,  superato  il  monte  di  Ginevra  ar» 
ditamente  discese  nel  piano  di  Torino,ove 
fiMmdogli  que'popeli  contrasto, ne  senti- 
rono gravi  danni  e  barbara  rovina;  il  ler- 
rorequindi  incuiso  dalla  tua  •evcrilà  pie* 
gò  a  soggeiione  ledrootlanli  regioni,  «io» 
cbè  corsero  a  gara  que'popoli  ad  ingioa- 
lame  le  fila;  felice  circotlaniaelie  al  con- 
dottiero cartaginese  assicurò  le  memora* 
bili  vittorie  del  Ticino,  della  Trebbia  • 
del Xraiioieno. Conquistata  poi  da'rooia- 
ni,  circa  due  secoli  avanti  l'era  correntOi 
colla  regione  Torino,  di  questa  ne  fecero 
una  piarza  d'in  mi;  e  la  contrada  ridolln 
iu  pioviiicia  lodiaiia,  cotiijiicsc  i  pop<jli 
chiamati  in  geiiei  ole  liguri  e  LÌ^al|»iiii,  nel 
particolare  avendo  ciascuno  origine  e  nu- 
mi differenti.  Ndlj  discesa  di  Giulio  Ce- 
ssare alla  coiujiusla  delle  Gallie,  ebbi-  da 
lui  WmìmeóiColouiaJalitifiunUioiiuitì- 
di  in  quello  di  Augusta  Tauri norum,  per 
vnlera  dell'imperatore  Augusto,  che  tut- 
tora lattnameiile  cunierva,  dioeudoti  an-» 
cbe  Taurinuni*  Non  |Hire affatto  die  que- 
sti popoli  prima  dell'era  critliana  diieeiH 
desicro  da  un'antica  cutunìa  egixiana,ou< 
me  pretesero  alcuni  cronifti,  e  penii»  a* 
vere  adorato  le  divinità  poitate  wcodal- 
rAfricaiitqualettUoiIranicro  dicono  lol* 
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ierftlo  da'  romani.  Poiché  In  ve nuia  del 
principe  Fetonte  dall'Egitto  alle  sponde 
del  Fo,  é  una  ^vola  inventata  da  coloro, 
che  miscbiaiido  le  cote  divine  eolle  uma- 
ne, sì  studiavano  di  reudera  più  auguste 
l'origini  delle  loro  città*  Non  trovaronsì 
mai  sicure  vestigia  di  cullo  rgitiano  io 
queste  contrade,  ed  i  taurini  ebbero  par 
deità  principalmente  Giove,ErcoleeDta-» 
na,a'quali  ììicevano  sagri  fisi  e  celebrava- 
no feste.  In  qual  secolo,  e  per  mezzo  di 
quali  uomini  apostolici  siasi  dilfusa  oc 'po- 
poli subalpini,  e  segnatamente  taurini,  la 
bice  evangelica,  non  è  cosa  fucile  a  dea- 
«lersi;  però  può  asserirsi,  che  questa  mi- 
rabile iiMitazione  non  potè  i\v<\  lìè  cri»! 
pi  «  sto,  nè  C(JM  fucilmente,  non  deponen- 
do uomini  clic  gi ad<itameute  le  pagti- 
ne  e  rcljgiuic  8nper*>ti/.ioni,  fomentatrici 
di  passioni,  e  da  cui  tiaiHi  doi^inah.  i  po- 
poli  ìiulxilpini  seguendo  i  co»liiau,  le  leg* 
gi,  la  religiuue  de'rouiaoi,  il  caùibiaiiteii" 
lo  del  culto  dovè  procedere  lenlamente, 
per  gli  ostacoli  cbe  si  frapponevano  agl'ii»* 
Teleratì  pregi  uditi*  Tutta  volta  sin  dal  u* 
secolo  dell'era  cristiana  si  diffuse  lo  pre» 
dieaiione  del  vangelo,se  non  da  s.  Barna- 
ba  apostoloi  almeno  per  altri  uomini  a- 
postolicì;  e  1.  Luca  evangelista  ebbe  da  a. 
Paolo  la  commissione  di  recarsi  in  Italia 
0  nella  Gallia,  ed  anounttarvi  la  religio* 
McristìaoB.  L'Ugbelli.segueudoil  Pingo» 
nio,  a  s.  B.irnaba  o  a'  suoi  alunni  attn- 
buiscela  propagazione  de'primi  i  udi?i>en- 
(i  delia  fede  crislianH,  vpt  so  1'  onno  5o. 
VerNO  quesi\  |)oc<i  è  indubitato  che  i  cri- 
stiani ertino  L^ià  sparsi  in  diverse  proviti • 
eie  del  t  otiiano  impero,  e  nelle  pnutarie 
città  (1  ha  Ita, a  oche  per  essere  stati  espulsi 
da  Uoma  dall'imperatore  Claudio,  quan- 
do bandì  i  giudei,  fra 'quali  eranvi  de'cou» 
?ertitì»  oltre  i  laoerdolt  cb'erano  inviati 
da  Roma  per  togliere  l'errorodeiridula- 
Irla  o  nnnunxiare  le  venta  eterne.  Fami- 
mente  no  vennero  nel  paeiosubalpino^re* 
quenloto  posMggio  per  andar  nelleGallie, 
aia  per  l' Alpi  Cotle  cbe  allm versavano 
TorittOi  sia  per  lo  Alpi  Graie  d'lvrea.Nnl 
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a."  secolo  dell.1  riiiesn  trovanti  prove  ab* 
baslnnm  sicure  e  positive,  che  nel  Pie- 
monte il  ▼«rigelo  era  conosciuto  e  ossei - 
^atu.  io  esso  illusile  apostolo  del  paese 
subalpino  fu  s.  Calimero  tescovu  di  Mi* 
lino,  che  esìondto  predicò  con  sucoesio 
b  tutta  la  Liguria,  di  oui  il  l'icmonteao* 
lieo  fiiGeva  parte,  pcrioecbé  pati  glorioto 
narlitio.  11  p.  Semena  nao  conTÌeiie  col 
Hdranetio^  il  quale  toitleoe  che  i  primi 
emaiaciamettli  delta  fede  cattolica  ne'po* 
poli  laarìtii  cleTODti  ripetere  dall'età  de* 
li  Ottavio,  Solutore  e  Avvenrio  o  Av- 
Tentore  mai  tiri,  ed  essersi  ludi  benesta- 
bilitaaei  334>  (|uanilo  giàCosianlioo  I  a- 
«ea  promulgato  la  pace  olla  CUiesa.Pt'i ma 
del  martirio  di  tali  cam{?joni,  che  secon- 
do alcuni  sì  dicono  3p[)rìi  tenui»  allalegio* 
iieTebeo  (ilella  quole  l  ipurlai  a  Svizr.cni 
eTroE  U'Egillo),  avvenuto  nel  Vaiiese  nel 
3B6  0  oel  397,  sembra  che  molte  illustri 
palme  abbia  raccolto  la  religione  nel  Pie-' 
moute,  come  s.  Dalmazio  alle  rive  della 
Vermeguaoa  ,  il  cui  apostolato  si  estese 
adla  prof incia  di  Salunò  e  di  Cuoeo,  in 
Torioo,  ia  Alba  e  altri  loogbi;  t.  Mombot* 
io  In  Bartirissalo  nella  Valle  di  Stura,  §< 
Mogao  in  cfuella  di  Vraita,o.  Coftanfo  In 
quella  di  Macra,  i  os.  Antonino,  Marebi* 
sto,  Glorio  o  Giorgio  hi  quella  di  Suoa,  i. 
CbialTredo  ncll'adiacenie  di  Saluixo,  e M- 
^  piti  altri  ancora  aono  venerati  In  di- 
«me  parti  cene  santi  propri  e  particola- 
ricche  in  que'luoghi,8ebbeDe  io  tempi  dif» 
ièrenli,  hanno  versato  il  proprio  sangue* 
La  Chiesa  venera  per  martiri  torinesi  i  m. 
isolulore,  Avveuloree  Ottavio,  che  nt tri* 
bulli  alla  legione  Tebea,  il  p.  Semei  ia  di- 
chiaia  invece  nnziouali,  nati  e  educali  Sot- 
to li  cielo  suljtilpiuo  e  glorie  patrie,  non 
uitìi  op|>drtenuti  alla  legione  orienUi le.  Il 
loro  aiuitirio  ticikii  av  vcnulo  tra  la  por- 
to d'Italie  e  la  Dora,  da  dove  i  loro  cor- 
pi fbiono  Iratportali  ove  ora  forge  la  cit* 
tidcUa,  nel  oilo  In  Olì  poi  01  ftbbrieb  chie* 
IO  e  monastero  col  nome  di  a.  Solutore* 
Altri  6on  poco  fimdamenlo  rìferimono,clie 
6rito  I.  Solaloro  in  Torinoi  potè  itcar- 
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si  od  Ivren,  e  ivi  decapitalo,  per  In  pia  ve- 
dova Giuliana  fu  il  cor[)o  traslato  a  To- 
rino, 0|)erando  Dio  meraviglie.  Sul  luugo 
della  sepoltura  de' ss.  Martiri  lurinesi,  ì 
primitivi  fedeli  sì  radunavano  per  l'ora* 
ziooe  e  il  t.  Sagrifizio^  e  quel  sito  diven- 
tò  on  oratorio  o  chietetta,  ma  si  dubita 
seeretlada  s.  Giuliana  che  vuoisi  d'Ivrea 
o  di  Torino.  Tale  chiesetta  reputasi  ili  .* 
luogo  sagro  in  coi  raduna vausi  i  fedeli, 
anche  in  tempo  degli  imperatori  geutili. 
Frattanto  Costantino  I,  guadagnata  pres- 
to Torino  una  grande  battoglia  contro  il 
competitore  Maneosio^equesti  mortoan* 
negato  nell'altra  presso  Roma,  l'impera- 
tore divenuto  cristiano  accordò  il  libero 
esercizio  della  religione  di  Cristo.  Perciò 
nuovechiese si  fabbricarono  inTorino,ove 
sulle  rovine  dell'idolalria  la  fede  fece  mi- 
rabili progressi.  Ecerlameule  n!j<ai  prima 
del  4oo  una  vnsl?i  bH-^il  c  i  sni  geva  in  que- 
sta ciliù,  esseniJosi  ut  c>»3<:i  lailunali  n  cou* 
Cìlio  pi  il  vescovi  e  sacerdoti  dalle  Gallie, 
oltre  agl'italiani.  Una  chiesa  nuova  *i  e* 
resse  da'fonda menti  a'tempi  del  grati  ve- 
oeovo  s.  Massimo  I,  per  opera  de'torinesì 
Maiano  e  Vitaliano,  oontrilmendovi  ui> 
ricchissimo  conte,, ed  il  s.  vescovo  ue  cele«. 
brò  la  solenne  dedicastone»  recitaodo  u» 
sermone  al  popolo*  D'on'altra  chiesa  tro^ 
vasi  meniione  nell'opere  di  s.  Massimo  1, 
nella  quale  egli  radunava  e  istruivo  i  neo- 
fiti alla  solenne  amministrazione  del  b.il' 
lesimo,  ed  in  cui  altre  funzioni  esercitava, 
proprie  del  ministero  episcopale, chiama- 
ta pei  ciò  chiesa  del  baltisterio  dis.  Oio- 
Tnnni  e  cnpo  del  vescovnlo  torinese,  ch'eb- 
be in  leinpi  posteriori  diversa  Tjrma  e  piti 
insigne  ingrandimento  nel  dtvrture  catte- 
drale. Vi  si  congiunsero  due  altri  sagri  e- 
difizi,  uno  iu  onore  del  ss.  Salvatore,  l'al- 
tro deiia  ss.  Vergine,  dividi  da  un  mura  . 
interiore,  ma  che  in  sostanza  non  formai 
vano  che  un  sol  tempio*  Nuovo  splendo- 
re si  aeerebbe  alla  chiesa  de'ss.  Martiri  to* 
rinesi  nel  49^  >  pc>'  opera  del  vescovo  s. 
Vittore  II,  il  quale  tal  chiesa  ampliò  il'uii 
porticato» omandola  d'eleganti  lavori;  di 
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più  cmlesl  aver  couvetiilo  «1  culfo  del 
Mìo  ÌJut,  sulto  rinfocnzione  di  s.  SiNe- 
slio  I  Pnpa,  il  tempio  iUDinna,  la  ijiinle 
inToi  iiio  grondcmcnle  venei  a  vost^  chic- 
ca poi  listoiala  dalla  coufroteinita  dello 
Spirilo  santo:  il  che  è  dubbio,  se  l'opera- 
lo pìaltotto  M  lUribiiiiM  «  ViUorc  I. 
L'epoea  precita  dcll'incoinificìaiDeiitodel 
vescovato  di  ToriDO  è  ìocerla,ioloéoo- 
sa  certìtsima,  che  sol  principiar  del  li  se* 
colo  era  stala  predicala  e  oioUo  diffiMa  la 
ci'i sliana  religione  iti  tutta  la  Galiia  Ci* 
Éalpiiia,  d'i  cui  Torioo  era  una  dtlà  in* 
ligoe.  Vi  è  probabilità,  che  anco  in  quel 
secolo  un  qualche  vescovo,  per  la  missio* 
ne  deVomani  Pontefici,  discepoli  de'ss.  A- 
postoli  e  successori  di  s.  Pietro,  abbia  ivi 
iìbsnlo  insrgiKimento  e  residenrn.  !l  p.Se- 
Itierin  nel  vi  \  i  del  lih.  r  discule*.  Chi  sia  sta- 
toli i /vescovo,  se  $.  Villoi  e  o  s.  Massimo. 
L'Ughelli  nominai. ''vescovo  s.  Villuie  i 
del  'i  I  o,  alla  cui  autorevole  opinione  uni- 
formansi  quasi  tulli  gli  sci  ìUot  t  citile  cose 
subalpine,  incinsi  vaoicote  al  can.Palemo- 
tie  Luigi Bima  già  encomiato,  dislingueo* 
do  ragtonevolmente  due  saoli  vescovi  di 
nome  Vittore,  e  due  dì  quello  di  Hlaisi- 
DIO.  II  TillenoDt  propende  nolto  a  ere- 
dei'e  che  oo  sol  vescovo  di  nome  Vittore 
abbia  retto  la  chiesa  di  Torino  e  poste* 
riorc  a  s.  Massimo  I;  e  che  i  popoli  taa* 
rinì  sarebbero  Stati  da  principio  compre- 
si nel  vescovato  di  Milano,  indi  in  quel- 
lo di  Vercelli,  e  finalmente  sul  cominciar 
del  secolo  V  aMebbeio  avuto  ili  vesco- 
"vo  iilII^i  persona  dei  grande s.  Mabsimo  I; 
questa  (ijnnione  il  p,  Semcrta  la  crede  più 
verosnni  le.  In  co uj pi  uva  licoi  da  ,  che  s. 
Alassimo  1  nelU-  lodi  recitate  in  Tonno  di 
8.  Kttsehio  vescovo  di  Voi  cpllt.  lo  cliuuna 
pudie  e  pastoie  die  l  igeiiciu  cuii  i  e\ an- 
gelo in  Cri&to  i  torinesi,  iitoltre  asserendo 
esser  eglino  debitori  a  lui  dello  splendore 
dell'  ordine  sacerdotale ,  dell'  ortodossia 
della  fede,  della  purità  de'costumi.  Altro 
valido  argomento,  che  t  popoli  laorini  ai 
tempi  di  s.  Euiebio  facessero  parte  di  sua 
dioceuj  dice  poterli  dedunc  dalla  lelicva 
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pastorale,  che  il  snnto  rilegato  in  Sdlopo' 
li  per  l'ariana  persccuxione,scrÌ9se  nel  356 
a'àaccrdoli  e  altri  del  clero,  ed  a'buotii  fé- 
deli  di  sua  diocesi,  lia'qnHli  iioiiiiou  i  7V< 
stoncnsibiis.  Nominando  Ja  pievania  di 
Testooa,  della  città  poi  distrutta  e  sum- 
mentovata,  dice  venirne  in  oonseguena 
che  i  popoli  adiacenti  a  Torioo  apparte- 
nevano alla  sua  sede,  oèaveaooallorail 
vescovo.  Si  legge  ne'Bollandisti,  non  aver 
essi  prima  di  s.  Massimo  l  veruna  certa 
memoria  d'alcun  altro  vescovo  totinsiei 
1 1  vescovo  di  Torino,  come  altrove,  era  e* 
letto  dal  suo  clero,  secondo  la  più  aoties  e 
unta  disciplina  delta  Chicm;  eoe'  teopt 
posteriori  radunavasi  nella  canonica,  nel 
chiosilo  dello  CJanrfruni  Paradisi^  do* 
\c  si  tenevano  l'adutiaiize  capitolari.  Le 
case  del  vescovo  e  de'canonici  trova  valisi 
oveogi!Ìdì  sono  i  due  palanti  reali,  vecchio 
e  nuovo,  e  prccismnente  quella  dei  vesco» 
To  occupava  il  silo  di  iradierna  galleria  di 
Ijeauniont,ed  alligua  sorgeva  la  callediii' 
le.  Gli  elettori  procedevano  per  segreto 
scrutinio,  e  in  casi  di  dispareri  per  coni" 
promesso.  Dopo  la  metà  del  secolo  XI  io* 
terveniva  alle  i«dunanae  degli  elettori  Ìl 
prepoeto  d'Oulx,  il  quale  era  sempre  rt* 
putato  per  uno  diel  capitolo  lorineie;e  uà 
tempi  pÌNteriori  soleva  intervenirvi  il  pie> 
posto  di  Testone,  e  quello  di  s.  Aoteaio 
d'Inverso.  Questa  l'orma  d'eleggere  i  «0- 
scovi  cessò  in  quasi  tutte  le  cattedrali  per 
opera  principalmente  di  Giovanni  XXII; 
equanto  a  Torino,  molto  solevano  iofliti- 
re  neireìezioni  episcopali  i  domiualori  del 
Piemonte,  come  i  ducili  di  Torino  o  re 
de'Iongoboidi,  poi  pl'inipcratori  CaroliQ* 
gì,  e  quindi  gli  oitri  che  boievamo  essere 
anche  re  d'Italia,  e  finalmente  la  real  ca* 
sa  di  Savoia  per  piivilegi  accordali  da'Pa- 
pi,al  modo  narralo  a  Savoia  e  Sabdeoiia 
BECiio,  di  nomina  e  presentasiooe alle  i. 
Sede.  Il  vescovato  di  Torino  divenne  suT* 
fingaoeo  della  metropolitana  di  MHaaOi 
come  tutte  le  altre  sraì  vescovili  del  Pie* 
monte  e  delhi  Liguria.  Una  vasliisiiaae- 
sleDUone  «vci  oe'prìml  secoli  le  dìMt 
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Torino,  e  prima  del  i  ?  1 1  compremle- 
va  ptn  e  grandissima  parte  delle  diocesi  di 
Salut2o,Fo«ano,  Pinerolo, Susa  e  Cuneo; 
giiiccliè  coiiipreniìeva  quella  pat  te  della 
Liguria  e  delta  GaliraCisalpioa,che  dal- 
TAlpi  llfariUiae»OMÌa  dal  ooUedi  Tenda, 
ilnderMi  fino  all'Oivo,  e  dall'Alpi  Coue 
per  tolta  la  pianora  cb*^  bagnala  dal  Po 
■aa  tolto  al  Tanaro,  là  ove  non  lungi  da 
Gbcraieo  la  Stnra  col  Tanaro  ti  oongiua- 

Dif me  parti  dunque  die  oottitutvn* 
wo  la  diocesi  furono  distaccate  per  forniap* 
■e  dell'altre,  e  pel  r.^nel  600  circa  fa  se- 
ptnio  il  lerritorio  di  s.  Giovanni  di  Mo- 
nana  e  atiegnnto  il  proprio  vetcovo,  per 
opetM  di  Gontrano  redi  Borgogna,  che 
pei  i;rl(»«;ia  di  stalo  non  volle  die  i  suoi 
sudditi  <li  .Moi  \ana  ede!le  vallidi  Stisn  ub- 
bidissero ai  vescovo  loriuese  ,  per  essere 
questo  nel  lerritoiio  tle'i  e  loni^obartl».  Di 
queit'aatica  caiiouica  dnujemijt'azione  vi- 
^aoieute  si  dolse  il  vescovo  Ursicino  eoa 
I.  Gregorio  I ,  oìa  indarno,  poiché  malgra- 
do l'ioter  vento  del  Papa,  sussistè  il  vesce- 
viio  e  poi  fu  approvato  dalla  t.  Sede.  Co- 
li Mceoù vamente  avvenne  neiristilusto- 
«e  dell'altre  oooiìoate  5  tedi ,  perdendo 
hdioeesi  di  Torino  oltre  aoo  parrocchie, 
cwndociroa  ft5o  quelle  che  tuttora  €Oili« 
laiioooo  Tarcidiocesi,  dicendo  la  proposi- 
Mneoonàltoriale,  valdt ampia  estdioC' 
cesh,  rM  00  yuh  se  locacomplcctitur.^t\ 
voi.  XLVI,  p.  84»  nel  notare  alcuni  mo- 
Rastet  i  o  abbatte  nullius  dioccesis  degli 
(tati  sardi,  vi  nominai  anche  alcuni  del* 
rarcidiocesi  di  Torino;  altre  abbazie  ri- 
CùiiJai  negli  'u  licoli  Savoia,  Sardeg^t  a  re- 
SrsA,S^Tuz70,  ec.jCioè  di  quelle an- 
licLe  al.h.ìzie  di  tuonaci  dell'  arcidiocesi 
di!  Olino,  di  cui  col  p.  Semeria  vado  a 
dirne  un  breve  cenno,  avendo  egli  giù- 
itiiaente  profittato  de' rammentali  Mo» 
fBntenta  historiae  patriae,  raccolti  dal- 
li regia  depota lione  sopra  gli  studi  del- 
b'ioedekiiiui,  e  pubblicali  toltola  proto* 
ÀMe  e  gli  ordini  di  Carlo  Alberto,  la  coi 
^tinostione  ti  toepira  dalla  repubblici 
'cUararia.  Quatta  per^  ora  ti  raltegra,  a? 
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vendo  letto  nella  Cronaca  ih  iMilauo,  del 
cav,  Ignazio  Caulìi,  An.  p.  5i,  di- 
spensa de'  3o  £;eunaio  iHlió,  die  un  al- 
tro volume  de'  MonumcnUi,  edito  dalla 
piemontese  deputazione  di  storia  patria, 
gittava  nell'aia  dell' erudisione  un'ab- 
bondante mette  di  notisie  intorno  al  Me» 
dkh-Evo,  II  DellaChieia  nella  Serie  ero- 
nohgiea  vescovi  e  degU  abbati  del 
Piemonte,  ne  fece  troppo  compendion 
narraiione.  Le  inooatliche  abbazie  eret* 
te  nella  dioceti  di  Torino  od  medio  evo, 
fiorirono  per  lungo  tempo  peroumeroti 
ceoobiti,  e  insigni  non  meno  per  dottri* 
na  che  per  santità,  sema  lo  studio  de'qim* 
li  saremmo  ignari  di  storia  patria,  come 
dichiaiò  il  cplehie  Nnpione  nell*  Elogio 
tic  cronisti  piemontesi  e  de  piemontesi il- 
Inttrì.  L'abbazia  dì  s.  Costanzo  rìcl  /'7- 
laro  presso  a  Schizzo,  fu  cosi  della  pec 
credersi  ivi  avere  il  santo  insieme  con  s. 
Vittore  sofferto  il  martìrio  circa  il  7.97. 
11  corpo  di  !».  Coiilanzo  fu  trov<ila  nelU 
chiesa  abbaziale  nel  1 58o.  L'abbazia  fa 
fondala  nel  7 19  da  Ariperto  li  re  de'loo" 
gobardi,  ed  i  primi  caoobiti  furono  trat<* 
ti  da  quella  celebre  di  Bobbio,  eretta  da 
i.  Colombano  nel  secolo  precedente.  Rio* 
tò  atsai  insigne  per  religiota  oaservansa 
di  motti  monaci,  e  pel  ooocorso  de'divo* 
ti  pellegrini  che  per  luogo  tempo  fi-equen- 
tarono  il  luogo  del  martirio  de'due  san* 
ti.  Soggiacque  V  abbaiia  al  saccheggio  e 
allo  sterminio  sul  principio  del  secolo  X*, 
neir  invasione  del  Piemonte  operata  dai 
saraceni;  ma  la  piissima  Adelaide  >!U"?ct- 
tata  da  Dio  a  erigere  e  nni[ìliare  tutte  le 
case  religiose,  intraprese  purea  ristorare 
sin  quasi  dalle  fondamenta  questa  del  Vii- 
laro,  dotandola  meglio  che  per  l'ionanzi. 
1  marchesi  di  Saluzzu  e  di  Ousca  l'ac» 
crebbero  di  copiose  rendite,  sicché  parve 
gareggiare  colle  più  illostri  d'Italia.  I  Al- 
pi l'arrìccbirono  di  particolari  e^entionl 
e  pri  vilegi,  massime  nel  1 781  Pio  VI,laoa* 
de  nella  fine  del  secolo  passato  sebbeno 
non  folte  che  una  commenda  privo  di 
monaci^  cont^rvava  la  giurisdiiiooe  quo* 
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ti  episcopale  in  Villaro  e  altre  terre  M 
marchesato  di  Saluno.  Gli  abbati  Irovao* 
sicompiulaoiCDte  registrati  nel  Synodus 
AiocccMina  habita  sub  abate  Francitco 
Antonio  Ramlaudoaa,  1 781.  A  ug.  Taur. 
11  p.  Semeria  riporta  pure  le  ootiiie  del 
pììii  celebri  e  bcoemerìlì  abbati  commeQ- 
datari  comÌDciati  nel  prìocipìo  del  leeolo 
XV.  Il  moDaitero  di  Pagno^  poco  più  di 
due  miglia  da  Saluuo  nella  valle  di  firmi* 
fu  fondato  da  Aitol^  rede'Ioagobar- 
di  del  749»  Mlera  graodioio  e  riccliissi- 
mo  quando  l'imperatore  Lotario  I  iodiè 
ammollaci  della  Novalefli|  perchè  colle  reo- 
dite  del  medesimo poteiaero  più  ihcilmen* 
te  mantener  Tospiio  eretto  sul  Mnuceui- 

110,  a  utilità  de'viaggialori  e  de'pellcgri- 

111,  e  di  cui  l  ipnilai  a  SvinSBA.  Riunita 
Tubbozia  delia  Novalesa  a  quella  di  Bre» 
ine,  lo  fu  pure  il  monasicro  ili  Paguo  e 
ne  fnrntò  un  corpo  %olo.  Un  tempo  i  mo- 
naci erano  signori  ilei  luogo,  ct^&sauilo af- 
follo il  priorato  ne!  secolo  decorso  col  riu- 
nirai i  beni  alla  un  ma  vescovile  di  Saluz- 
20.  L'ubbazin  di  Pi  (''"'rr  o  di  l  ìorgo  di 
s,Dabiiiizzo  viene  alti  ibmla  allii  nionlie 
di  Gondege&illo  red'uoa  3.*  {>ai-te  di  Bor- 
gogna, o  nip^^lio  oMongobardi.  La  re|^Mia 
leotloii III l;i  iiio^sa  tla'ii 1 1 l  iicul i  t  he  opera- 
\ aubi  alia  Ioni lIlI  siiiito,  tu  mia  cappella 
alle  rive  dt.-iia  \  ui  inegnaua,non  senza  fur- 
ie opposizione  de'saluzzesi,  fece  trasporta- 
re le  di  lui  reliquie  ia  luogo  più  decorosa  e 
popolato  in  Pedona,  of  e  col  mafitoAgiioI- 
£1  duea  di  Tmriuo  arenerò  ia  fencrasio- 
ne  del  tanfo  martire  uo  momiitero  m 
monaci  «eauti  da  Bobbio  nel  6 1 5,  dotao* 
«loto  di  moltisaima  rendite;  altra  laitiiii* 
me  poiiesiioni  vi  agginnm  l' imperatore 
Lodovico  I  il  Pio,  La  fiorìtiinma  abba* 
zia  di  Pedona  fu  orribilmente  devastata 
da  wraoeoì  nel  9o6tClic  trucidarono  mol« 
ti  monaci*  Tornati  ì  superstiti,  riparò  poi 
l'ormi  do  scempio  la  magnanima  Adelai» 
da  marchesana  o  contessa  di  Susa.  Per 
opera  sua,  e  col  consenso  delle  sue  nuora 
o  nipote,  fu  separata  l'abbasia  di  Pedo- 
na dalla  diocesi  di  Xorino^o  assegnata  a 
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quella  d'Asti  nel  1 089,  ilcbe  piti  tardi n|h> 
provò  loooccuzo  lY.  In  seguito  fu  data 
attascdcdì  Mondo  vi,  e  parla  n'ebbe  quel- 
la di  Cuneo.  DeU'abbasia  della  Noi^aU- 
sa^  per  non  dilungarmi  troppo,  sembra* 
mi  bastare,  oltre  quanto  vado  dicendo^ 
il  riferito  a  Sijsa,  perchè  fondata  5  miglia 
distante,  ofo  dopo  Bobbio  lo  dissi  il  a.* 
monastero  del  Piemonte;  solo  aggiunge- 
rb:  che  dopo  il  ibodalore  Abbona  gover- 
natore di  Sum  e  di  Moriaua,  alte  vastU- 
sime  poascssiooida  lui  assegnale,  altredo^ 
naiioni  fecero  i  re  di  Francia,  grimpera* 
tori  e  la  celebre  AdelaidCi  altri  impera- 
tori concedendole  immunità  e  pritilegl 
grandissimi^come  CarloMagno  che  vi  sog- 
giornò più  giorni,  e  ilsuo  iigìio  Lodovico 
1  che  die  in  cura  «'monaci  benedettini  il 
ricordato  beneGco  ospizio  da  lui  fondato 
sul  Moncenisio ,  per  ricovero  de'vio^^sia- 
tori  e  massime  i  [lellegrioi  che  atidavatio 
a  Roma  ad  Liìnìiui  tì  ostolorunt.  11  luo- 
uastero  fu  tin  seniiii  ^  io  di  ujouaci  p^r 
santità  e  dollnna  crlebiali^»>imi,  e  d  or- 
dinario venivano  scelli  a  governare  Icàc- 
di  vescovdi  e  ad  es&tre  occup Ui  ne'  più 
difficili  affari  della  Chiesa,  Uopt»  li  l.iU 
sliijie  deVaiaceni,  non  fu  clie  lu»  piiuiu- 
to  dipendente  d  iir.iljli  i? i  i  d;  Bieuie,  si- 
lualo  neiin  Lorneliuia  vicino  ali'  mtboc- 
catara  della  Sesia  nel  Po.  Egualmente  a 
SuisA  parlai  dell'abbaziadi  «.  Mivìtelc  dori- 
la Chiusa^  superiormente  raonnentala, 
comechè  situata  io  meszo  alla  ann  valle 
alb  destra  del  Dora,  alla  cui  oostrmiona 
eontrtbuì  Giovanni  i  S.^'già  areivmoovo  di 
Ravenna;  sede  che  avea  nnnnsiata  per 
menare  vita  aremitica  sul  vicino  monte 
Caprasio,  in  ebe  non  conviene  Muratori, 
Rerum  Itaìiearum  script,  ti,  par.  a» 
p.  564*  Qui  dirò  di  più,  ebe  Cessone  ve- 
scovo dì  Torino  nel  1007  ne  fu  uno  dei 
primi  benefattori,  vivente  ili.*  santo  ab- 
bate Arveoo  Avverto  benedettino.  La  fin 
madelle  virtù  de'monaci,  che  viveaoo  piik 
da  angeli  che  da  uomiui,  tosto  si  dilfuie 
in  Italia^  in  Francia  e  altrave,  singotar- 
mealc  i>er  lo  mirabile  ospitalità  dia  mar* 
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dlavino,  vaDtaado  tra  gli  ospiti  n.  Anaci* 
mo  «òtcacovó  di  Cantorbery,  e  il  cek< 
bcrrìoM  cardiocl  Iklcbrcodo  poi  a.  Gre* 
garìo  VII.  Qtiiodi  prìncipi  •  Papi  riool- 
aiaraoo  il  motiaitcro  di  poMcaaioui  e  prì* 
filcgi,  pOMcdcndo  1 5o  chicle  in  diverae 
legioni  «  e  solo  dipendenti  delle  a.  Sede. 
Marilasiata  l'osservanza,  riusciiono  ioli* 
lili  le  provvidente  di  Gregorio  X,  e  il  rigo* 
redi  Nicolò  IH  e  di  Boniftcio  Vili.  Dio 
però  oeli3io  suscitò  il  monaco GuglieU 
mo  iVì  snnta  vita  e  figlio  di  Toioinaso  di 
."Savoia,  per  fare  rifiorirt;  nel  oioiMìstero 
oi^ni  virtù,  die  celebrò  l'nl).  (itisinvn  dei 
conti  A  vogadroili  ValiieiìL;o.  ^^toi  ui  dcl- 
l'ahntlin  (friltr  (liiiis/i^  Nus  ai  a  i  83*7. Per 
soiiiQici  iveuUira  (Iccnclile di  iiiiovula  nio- 
Dftitica  disciplina  dn[>o  il  1 365,  onde  il 
vescovo  di  Tonnu  nel  1 37$  iulerdisseil 
trine  abbate  Pietro,  e  la  a.  ^ede  io  sco- 
ttuaiab;  indi  il  conte  Amedeo  VI  otteo* 
aada  Papa  Urbano  VI  odi  38 la  con- 
tcnìone  della  badia  in  coniaMnda.  De* 
cideado  vieppiii  i  monaci  nella  diicipli* 
M,  Gregorio  XV  nel  163  a  toppreasc  io- 
(craocate  questa  già  ai  florida  abboiia; 
eoa  porzione  delle  rendite  (u  impiegata 
allereàooedelle  collegiata  di  Giavelo,  »l- 
tra  venne  conservata  io  commendo  col- 
i'anliea  giurisdizione  episcopalesuUecliie* 
w  rimaste  sottoposte  oll'abba/ia.  I  suc- 
rc'si?i  n!ìbn!i  ct)n>niendHtari  feceio  del 
''ene,  e  ceklii  .u  oiio  sinodi  per  la  riforma 
ilei  clero,  e  lo  fiautio  il  audlnal  Caval- 
cljiui  ch'ebbe  r/T.^c/iuAv/ al  ponti  fica  lo, 
e  il  sommo  cui  dmal  Gei  dd,  die  scjgt^iac- 
*l«e  a  ftitnde  vicen«la  e  poi  ne  uLììo  il^e- 
Biinario  nel  1 ituli  dopo  la  6uu  morte 
la  giariidiciooe  dell'  abbazia  tornò  alia 
^  di  Torino.  Nel  1817  Pio  VII  la 
riptìMiaò,  meno  la  giuriadisione  epiaoo* 
I^K  e  Gregorio  XVI  nel  1 836  approvò 
fintgoatiooecbe  ne  lece  re  Carlo  Atber* 
Ioall'ittitoto  della  Carità  dell'ab.  Eo*ini- 
BÌ,  Come  dissi,  insieme  alle  spoglie  mor* 
la:i  di  oiohi  «  eali  principi  di  Savoia  Iraa* 
Urtatevi  da'totterraoei  dell»  uielropoli- 
^  di  Xofioo.  L'abbatÌB  di  a.  Giusto  in 
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«Sf/va  originò  da  quel  martire,  uno  dcV)o 
cbeda  alcuni  ai  credono  acciai  nciriiioiìr- 
iione  de'barbari  longobardi  dopo  la  me* 
la  del  VlieoolopreiaoOulx,fuU'Alpi  Co* 
sìecbedìtidoooil  Piemonte  e  1*1  talia  dal- 
In  Francie,  onde  per  tale  strage  dicasi  ebe 
la  chiesa  di  %,  Lorcnto  primaria  d'Ouls 
acquistò  l'illustre  nome  di  pUhs  Marty^ 
rumala  quale  vicenda  eoo  [)i  ìi  d  i  rag  ione  sì 
assegna a'saraceoi  nel  secolo  X.  Traslaten 
Siisa  nel  1 027  le  ossa  di  s.  Giusto,  il  mar- 
chese Magnìfredo  o  Manfredo  U  colla  mo* 
^lie  Berta  e  i!  frafello  Olrico  d'Asti  eres- 
sero nel  I  029  una  basilici»  e  vi  liposerola 
più  uobil  pai  te  di  sue  reliquie,  alliil  unio- 
ne la  custodia  ad  unn  congregazione  di 
benedettini,  dcilicandoia  a  Gesù  Cnsto, 
alla  Ti  iiiità,  ;dla  B.  Vergine,  a  s.  Giù- 
«tue altri  santi.  i\ele«e  Glabro  chele  re- 
liquie fossero  supposte,  e  venoe  confuta- 
lodai  eas.  SÈoààiMflIiemoriedellachU^ 
sa  di  «SiM»,  Torino  1 788.  Alla  detta  ooo> 
g  re zi one  da  loro  eretta  asseg n  a  rono  reo* 
dite  con  coneaderle  la  3.*  parte  di  Snsa  e 
del  ano  territorio  e  valle,  tranne  il  ca- 
stello, non  che  molti  altri  luoghi  e  il  mo- 
nastero di  s.Mauro  diPulchenda,  eU  3/ 
parte  delle  deduie  di  Suso  e  tua  valle  ; 
tutle  terre  e  castella,  e  immense  rendite 
ciie  potevano  formare  un  priocipato,  a- 
vccido  ottenuto  dalla  s.  Sede  1*  esenzione 
dalla  dipendenza  di  qunl>!voglia  persona, 
solo  riserluindo  a'ioro  discendenti  la  no- 
mina dell'abbate,  terminali  i  quali  l'ele- 
zione spettasse  a  iiiuMiici.  Perla  moltilu- 
dine  di  qtiesti  celebravau^i  leil  vine  iodi 
gnu  Éio  e  notte,  e  grande  era  la  luio  cdiii- 
cazioue.  Scemala  la  dot  idczza  e  perdute 
le  rendile,  nel  1 58 1  Gregorio  XI 11  trasfe- 
rì i  superstiti  benedettini  a  t.  Michele  del- 
la Chiusa,  e  loroaoslìtnì  i  canonici  rego- 
lari Lateranensi*  Divenuta  commeodia  e 
godendola  il  cardinal  delle  Lance,  Bene- 
dello  XIV  soppresse  l'abbnaia  nel  1748 
e  la  ridosso  a  collegiata  dì  preti  secolari, 
poi  elevata  a  cattedrale  vescovile  di  Stt« 
ea.L'abba«a  della  Pulclierada  os.  Mau- 
ro, situata  a  3  miglia  da  Toi'ìoo  nel  vii- 
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leggio  di  s.  Mauro,  sotto  la  protezione  del 
qiv»le  la  Ibodarono  i  benedetliiii,  fu  m«> 
cheggiataedittrultada'farMeoì  nel  iMrìif 
ctpio  del  iCGolo  X.  Ditperaodo  i  monaci 
di  riiàbbrìcare  il  moDaslero^l'offrirono  a' 
canoDfcì  della  cattedrale  di  Torioo,  ed  e- 
gfioo  tul  finir  del  leoolo  XI  Io  rifiutaro- 
no. I  marcbesi  dì  Monferrato  e  ijoeHi  di 
Soia  Gontrìbuirooo  largamente  alla  sua 
reilauraaiooe,  e  fu  soggettato  al  preceden- 
te monastero  di  s.  Giusto.  Tutta  volta  con* 
tiouarono  sino  al  i6o3  i  benedettini  al 
poiiesso  ilei  propi  io  monastero,  rtcono- 
sceudoil  pastore  di  Torino  con  annuo  tri" 
buto;  qtinle  poi  venendo  ricusntOyl'abba* 
zia  fu  devoluta  agii  abbati  dei  clero  seco* 
lare  per  disposizione  della  s.  Sede,  esei*ci* 
f  firnlovi  gim  Istlizioneepiscopale.Nel  1 800, 
.'itJiio  slermiiiatore  de'benì  e  degli  ordirsi 
ecclc8Ìaslici,llgovcrno  provvisoi  io  ne  ven- 
de i  beni  abbazi,'j|i,  meno  una  fjiiola  ot« 
teniitn  dagli  abìtanli  pel  nwmtenimento 
della  cliicfa  e  del  pari  oco,  e  per  le  spese 
delin  comune;  indi  Fio  V II  nel  1 8o3  sop- 
presse  l'abbazia  inlerHuienle.  L'abbazia 
di  s.  Pietro  di  Savì^liano  benedeUinn  si 
deve  olla  religiosa  pietà  de'coniugi  Abel* 
lono  e  Amnlinida  Sarmofoii  nel  10^8, 
ed  i  primi  monaci  vennero  da  quella  dell  i 
Xhiusa.  Celestino  Ili  nel  1191  prese  il 
BBOOaslero  sotto  la  protezione  della  s.  Se* 
de,  come  avea  fatto  Lucio  111,  per  difen- 
derlo da'pregi  uditi  cbe  rìcevcadall'abba- 
tìa  delia  Cbiuia;  oontece  cbe  terminaro- 
no nel  1 3 1 9.  Finalmente  nel  1476  la  ba- 
dia fii  aggregata  a  quella  dì  Monte  Cas- 
sino, seguendo  la  rifiirma  di  s.  Giustina 
di  Padova.  Il  priorato  di  s.  Andrea  posto 
io  Sa  vigliano,  e  uno  de'più  floridi  della 
badia,  é  l'odierna  chiesa  abbariale,  colle* 
giata  e  parrocchia  della  città.  L'abbatia 
de'w.  Solutore j  Avventore  e  Ottavio  in 
Tbrf/io,  originò  dal  suddetto  oratorio,  o* 
ve  frotast  la  cittadella,  poi  ampliato  eb- 
be il  nome  dì  basilica,  che  la  pietà  de' fe- 
deli andò  restaurando,  fìncbè  divenuta 
«jiia^i  di.«iirutla,  iielioo4  il  vescovo  Ges^- 
zouc  iu  onore  de'  ss.  JUarliii  toriacsi  ge« 
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nerosameote  la  rialzò  da'fondaineQtì,fe* 
ce  costruire  contiguo  un  monastero  ac* 
ciòsi  oBoraiae  Dio  e  i  santi  swn  con  eoi* 
lo  regolare  e  continuo,  a  messo  di  oeoo- 
biti  e  di  eremiti  in  separale  celle,solto  aa 
medesimo  arcbimandrtUi  governati;  re- 
ligiosi che  cbiambdal  monte  Caprio,»* 
guaci'delle  norme  e  degli  esempi  d^  gih 
nominato  Giovanni,  assegnando  readtle 
pel  loro  mantenimento.  Il  vceeovoOlri- 
co,Manliredo  11  e  Berta  sua  moglie^ ar- 
ricdhironoilmonasterodt  vaste  possesiio* 
ni,  e  d'innumerevoli  privilegi  nelio3i; 
anche  Adelaide  loro  figlia  fisca  molle  do« 
naaioni,  imitala  da  diversi  vescovi  che  la 
riguardarono  sempre  con  particolare  a- 
morevolezza.  Concessioni  tutte  e  privile* 
gi,  cbe  confermò  Eugenio  1 1 1  nel  1 1 47  >n 
Susa;  ne  mancarono  i  conti  ili  Savoia  di 
colmare  di  beni  e  di  gra^ìp  i  tuonaci.  Ma 
degenerali  essi  dalle  primitive  virtù,  e 
moilrandosi  indipendenti  dal  vescovo  di 
Torino,  il  vescovo  (iiriconio  1  ne  mlia- 
prese  la  riformo,  solloponendo  il  mona- 
stcj  o  ni  ?^ov(  i  no  dell'abbate  di  sMilIic* 
le  delia  Chiusa,  salva  la  felicità  e  ubbi- 
dienza o'vescovi  (il  l  i  1  mo  suoi  sticcesso* 
ri,  con  ulUe  convenzioni  imp«)Sle  cogli 
sin  luti  del  1  1  1  o,  ù' accordo  col  capitolo 
tattf  tirale.  Mui  uiornndo  i  monaci  la  DUO* 
va  soggezione,  nel  12*24  •!  vescovo  COn* 
discese  che  potessero  eleggerai  un  abbate 
proprio  tratto  dalla  loro  f40iigiia,  restan- 
do ferine  Taltra  ordinaiioni.  Nel  1 536ì(n* 
padronttosi  di  Torino  Franocsoo  I  re  di 
Francia,  volendo  fijrtìficarla,  lece  demo* 
liratutti  isobborgbi  e  t  sagrì  templi  situa* 
ti  fuori  le  mura  della  ctlttiu  À  qucsu  di- 
strutione  soggiacendo  il  monastero  e  la 
basilica  de'ss.  Martiri,  furono  tolte  le  lo- 
ro reliquie  e  trasferite  io  una  cella  del  aio* 
nastero  di  s.  Andrea,  fìnohè  si  fuhhrictfM 
altra  chiesa.  Questa  fu  inoalsata  nel  oor- 
so  dello  stesso  secolo  e  venne  assegnata  ai 
gesuiti,  colla  miglior  parte  delle  rendita 
dell'antica  abhasia.  L'abbazia  di  !.  Cui- 
catno  di  Stura  n  3  miglia  da  Torino  c  a 
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Pietro  Podiiio  illusil  e  ^liii  econsiillo  nel 
Ii46,  pfr  l'ahbnle  di  Vnllombrosa,  coti 
rendite  aiiciie  per  eiiiljcarvi  iitio  speduie 
pe'lrbbrosi,  giacché  molti  di  c|iiu'hecoii  e< 
noo  inièlti  (li  tal  morbo,  non  che  per  toc* 
canne  i  pellegrini  «iutandoli  a  travena* 
1»  Il  Stura  Mpra  una  liarca.  Gonlribui- 
naoa  liDl'opera  liencfiea  t  vcieovi  dì  To« 
rioo,  i  marehcft  di  Monferrato  e  i  princi* 
|ii  di  Savoia.  A  eagioiie  dell  alrod  e  fre- 
quenti guerra  che  ardevano  tra'detli  ai* 
pui,iul  prinàpiodel  iccolà  XI^V  caddo 
ìrimaMale  rovÌMtla«indi  liadala  ineon- 
Madi  ad  AiflKine  «èiGOvo  di  Torino,  « 
JlarlÌBO  V  Del  1 4^0 l'incorporò  alla  oien* 
siiTescofi!e,il  che  coufei  m?)  Pio  II  coH'e- 
itiritinne  della  dignità  abbAziaie,  e  i'unio* 
De  delle  chicle  dipeodeoti.  L'abbazia  di/?i* 
vtfilla  fu  detta  nel  borgo  lungi  5  miglia 
di  Tonno  nel  1 1 3o,  e  in  origine  era  Utt 
collegio  pe  canonici  rfgolnn,a  onore  dei 
»,  Ptetru e  Andrea,  quindi  beneficato  eoa 
poderi  e  privilegi  dn'conli  di  Siivoia,  dai 
marchesi  ili  Monferrato,  e  da* vescovi  lori- 
lesi,  inHo  approvando  gl'imperatori  En- 
1x0  \  1  e  Ottone  IV.  Insorta  vertenza  per 
chiesa  di  s.  V  iltoi  e  di  Rivolta,  tra  l  ab- 
l^zia  ili  s.  Giusto  e  t  cinoiiici,  in  fivore 
*i|(J'le^ll  fu  sentenziato.  Inu ti! metile  i  11 110- 
ttniolV  aventlo  vitUlo  a  canonici  le  a- 
i>euationi|e  l'os'^er  ^anza  religiosa  sceinnn- 
doli,  Alessnodro  IV  soppresse  il  collej^io, 
•  megnò  la  chiesa  e  le  iciniiU'  a'inùnacl 
Olitrcieosi,  che  formatavi  un'abbazia  vi 
liaaierostDo  a'noitrì  giorni.  L'abbazia  di 
h  Morìa  di  Cavorre  o  Cavour,  fu  eretto 
mIiq3^  eon  nolti  beni  dal  vescovo  di  To* 
iÌBaLBadolla,aumeDlandone  l'entrale  Ift 
<DolcMa  .Adelaide  oelio44>  ^  P*^  anoora 
il  iticovo  Cooiberlo  nel  107  5,  essendone 
pwt  Ititi  benefici  i  siicoeiiori>  Vitclmo  e 
Mtlooe.  Diveoala  comnienda»  anche  car- 
dinalizia, Pio  VII  la  foppresae  nel  1 8o3  in 
tempo  del  governo  franoeie;  ma  ritorna- 
lo sul  trono  Vittorio  Emanuele  f,  il  Papa 
Id rìslabiri  neli8i7,  però  spogliata  della 
■Dauima  parte  di  Mie  rendite.  L'abbazia 
diib  JUaria  diPincrolo  la  fondò  oel  1 064 
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Adelaide  a  vantaggio  deli  a  ni  tua  sua  edei 
suoi  pili     etti  parenti,con  molte  rendite, 
e  rallklì»  a'bvjnedettini,  con  «pprovaziuau 
di  s.  Grigorio  Vile  regolacnenli  ;  coiifer- 
innndula  pure  Libano  II  con  l'agi^iunta 
di  privilegi  neliuQ?,  dicbiorattdola  sog- 
getta alla  t.  Sede  Calisto  II  nel  t  ia3.  Il 
comedi  Savoia  Umberto  li  ne  accrebbo 
le  dooamnl.  In  segaito  fii  dato  a'dtter* 
demi  riformati,  i  quali  neliGi^  vi  tenne- 
ro capitolo  generale,  pretiedtitodat*  Fran- 
ccMO  di  Sala  per  Gregorio  XV.  A  ripa* 
raro  la  tua  rovina,  a  motivo  delle  vicen* 
de  politiche,  nel  1837  Carlo  Alberto  l'ai- 
legnò  alle  i^ligioie  del  Sagro  Cuore  per 
rèducasione  delle  fanciulle.  L'abbazia  e 
congregazione  de'canooici  r^olari  di^  A^ 
gostinodi  Ohioo  OuLc,  appartenente  di- 
rettaroente  al  vescovo  e  capitolo  di  Tori* 
no,  fu  fondata  nello  chiesa  di  s.  Lorenzo 
arcidiacono  delta  la  Plebe  de^ Martìri  (o 
pe' molti  crietlani  ivi  ucdii  in  odio  della 
religione, 0  perché ne'priiui  secoli  vi  »i  ado- 
rava Ma  rie),  verso  la  metà  de!  secolo  XI  Ira 
il  rnonle  diGinevra  e  Sma^ovc  ne  trattai, 
rilevando  i  Papi  che  vi  fuioiio  alloj^i^iali. 
Laonde  qui  solo  dirò, che  il  suo  prepuslo, 
come  narrai  di  sopra,  era  di  diritto  cano- 
nico di  Torino  e  occupava  il  3."poslo  d'o- 
nore, per  con  cesatone  del  vescovo  Cuni- 
berto 6  del  suo  capi  Inlo.  Istituirono  la  con- 
gregazione Geraldo  poi  nel  i  of)  1  vescovo 
di  Siblei  oti,  e  i  suoi  coin[>Ji:;ni  OlJoricoO 
Nanlelnio,  pe'chierici  che    volessero  se- 
gregare dal  secolo;  quindi  approvato  dal 
vescovo  Cuniberto  con  diverse  concessio* 
ot  di  rendite  e  di  chiese,  e  conformata  da 
i.  Gregorio  VU  con  gran  piacere,  coma 
tempo  nel  quale  rincootinenza  e  la  simo- 
nia^el  clero  teneva  in  trambusto  la  Ghie* 
la.  Fu  arricchito  di  privilegi  da'Papi  Ur- 
bano II,  Pasquale  II,  Calisto  II, Eugenio 
III,  Adriano lV,Alessandro III,  Lucio  III 
cCeleslino  lll,dicliiaraodola  esente  e  sol* 
to  il  patrocinio  della  s.  Sede.  L'esempla* 
rità  de'  canonici  foce  presto  divenire  la 
congregazione  madre  e  fundatricet  dimoi* 
tecolooio  ia  Francia  e  lu  Itoiiai  ove  prò* 
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pagorooo  il  eullodi  Dio  e  U  buon  esempio 
de^  fedeli.  Non  eitendo  ■bbeslaiiia  aio* 
pio  i*  antica  clitesa  di  i.  Lorenzo,  fu  ne* 
ceisario  di  Cibbricaria  pib  vasta,  e  te  «e 
fece  la  solenne  dedicatione  tiel  1 07 3,  ool« 
r  intervento  di  molti  vescovi,  prelati  e 
pnneìpi,ollrela  cotitessa  Adelaide oo'suoì 
due  figli  Amedeo  e  Pietro,  la  quale  fece 
p«>i  diverse  donazioni  «l|'istituto*Lo  spleu- 
dui-ede'eanoniei  d'Oulz  eominciòa  om;ii* 
la/si  verso  il  priticipio  del  secolo  XI  V^e 
già  nel  i  3  To  erasi  data  l*abbasia  in  coin* 
menda  a'saoerdoli  secolari  :  pottedeva  al* 
Jora28  priorati,  molti  in  Italia  e  in  Fran- 
cia, uno  presso  Savona*  11  suo  termine  fa 
glorioso,  es!;en(Josi  eretta  nel  1  jiS  da  Be- 
iieJetlo  XWf  colle  Kiiperslili  reiulileiio 
collegiata  di  canonici  secoiari^e  furmata 
la  mensa  del  veicovo  di  Finerulo,  il  cui 
vescovo  per  concessione  ponlifìcia  s'inti- 
tola preposto  d'Oulx^  Quando  Pio  VI  fu 
tle[ioi  InlochiTrHnceHÌaVoleiizo  nel  1 70)9, 
pnssnndo  per  r«bbazia  della  CliiiHa  non 
polè  consolarsi  dì  vedere  il  (-nriltiial  Ger> 
dil,  et!  8*27  aprile  arrivò  ad  Unix  dove 
Ju  ne%e  io  costrin^  a  ferinnrsi  nlie  ftide 
di  (|uelleftpuei>lu«einoi)lagiìe.AI>bian)o, 
L  icU'iisì'.s  Krclvsidi»  Cluii  tdriiun  nni- 
twidverswnibiis  iilustraUuiiy  Aug.  Tau- 
rin.  1 753.  L'abbazia  di  s.  Mnria  di Sluf- 
Jfirda  con  l'insigne  monaHlero  fu  fonda- 
ta a  islanza  di  s.  Bli  luu  ilo  ntl  let  i  iiot  io 
di  Hevello,  U)arcbts alo  tli  Saluxzo,  in  ri- 
va ai  Pu  e  tJjjutio  hi  spazio»)issima  selva 
del  suo  nome,  nei  1  1  3  >  per  cpianto  uotui 
o  SaluzzO)  per  opera  di  Manli  tdo  1  mar- 
ebe^e  del  Vasto  e  di  Saluz/o,  e  di  sua  ma- 
dre Alice;  indi  oeii  t44  ricevuta  da  Ce* 
lesti  no  11  sotto  la  tutela  di  s.  Pietro.  Mol- 
Inegrandloic possessioni ollenne  da  Man- 
fredo I  e  moltissime  altre  neocqtii^tò  poi, 
ot  lenendo  dall'imperatore  Federico  I  am- 
pio indulto^cbe  riporta  Muletti  nellatS'Io* 
ria  fliSaluzzo^AUn  e  replicate  donatio- 
ni  riceve  da'marcbesi  di  Salasso  e  da  qne' 
dì  Busca«  da*principi  di  Piemonte,  e  da' 
ronti  di  Savoia  Pietro^  Amedeo  IV,  Fi- 
bppo  d'Acaiaeaitrif  insieme  «larghe  c« 
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sensioni.  La  chiesa  e  il  monastero  tenu- 
to da'cìstercienii  foglienti,  superarono  in 
ttiagidfioenia  le  chiese  e  abbasiecifcon- 
vicìoe:  nella  oliicsa  furono  sepolti  alcuni 
marchesi  dì  Sa  lusso.  L'abbasia  di  s,Ma* 
ria  di  Caxanoya  fu  finidata  da  Manfre- 
do t  marchese  diSolueso  nel  1  i3o,  eo« 
snffidaiti  rendite,  privilegi  ed  csencioniy 
GOnfiN'mati  dal  figlio Munfi*edo  11  e da'stie* 
cessori.Fu  eretta  nella  piccola  chiesa  di  sw 
Maria  della  Motta  nei  confini  dd  borgo 
di  Carmagnola,  e  soggetta  sino  dal  suo 
principio  a*cistercienM  di  StalGirda,  che 
venuti  Hit  iittìziarlii  la  chiamarono  CoJta- 
Nova,  Oltre  gli  abbati  claustrali,  ebbe 
anche  i  commenda  lari  e  cardinali.  L'io- 
signe  n)ona<ster(>  dt^llc  monache  di  Cartl^ 
magna  fu  fundato  nel  1 028  dal  mardra- 
se  Àlagnifredo  II  e  da  Berla  stia  moglioi 
in  luogo  circa  1  5  uiigha  da  Torino,  sotto 
la  regola  di  s.  Beuedelto,  con  molte  pos- 
se$<iioni  approvale  colle  posteriori  acqui» 
siale  da  Onorio  MI  nel  12  16.  Perduta 
l'osservanza  rei^olaie,pel  vivere  licenzio- 
so delle  monache,  l'antipapa  Felice  V  sop- 
presse il  monastero  nel  1 4 44»  a<?spgnaii' 
dolo  colte  rendile  a'l>euedeUmi.  L^bba- 
7.1 1  di  Caiamagna,  »ei)bene  mollo  dimi- 
nuii.! dell  auliche  sue  rendita;,  e  priva  ai- 
l'alto  de' diritti  e  privilegi  episcopali,  Fa 
riìlnbilita  da  Pio  VII  nel  1817  nd  una 
i  iMi.DutiiU.  li  u)una»terodi  monaclie  del- 
l  ai  ih  izia  di  s,  Miclw le  della  Cltiiisa  giìi 
esLstcv.i  v\ii\  IU91,  poiché  in  quell'auno 
murlo  l'abbate  Benedetto  11,  interven- 
nero alle  sue  esequie  le  sagre  vergini,  da 
lui  raccolte  e  dirette,  e  tale  fn  Tacerbo  lo- 
ro dolore,  tanto  il  pianto^  che  per  quel 
giorno  la  funebre  funtiooe  ap|ienti  potò 
terminarsi.     sede  veioovtle  di  Torino 
molti  poderi  acquistò  sotto  i  longobor^ 
dì,  non  solo  per  la  bberalitn  de'privati  fe- 
deli ch'erano  mossi  dal  sentimento  di  re* 
ligiune,  ma  ptii  ancora  perla  mmiificen- 
so  de'duchi  torinesi,  e  segnaCameiite  d'A- 
gilolfof.'diiea  di  Torino,  poi  re  de'loii* 
gobardi»  e  di  Teodolinda  sua  piis^ioia  con  - 
sorte:  questa  rendite  si  accrebbero  assai 
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wlio  i  principi  lon^ubat  ili  successori,  da' 
ijuali  ebbero  i  vescovi  grandi  fetidi,  si- 
gnorie e  privilegi, nel  posiciiode'qtMUrii- 
rmwccMilKsriiiati  dagritn  peratori  germani* 
ci.  l'rìinaiikltooo  escrciUtatio  itgoorìa 
M  Chiari  a  sopra  inoUi  de'ctrcMlaoti  vii* 
l«ggi, poiché Ollona  111  ionperaiora,  i ìcer- 
ala^da  AmiuoDa  I  fcsooto  di  Torino, 
ebt  li  degnatta  par  la  ritlorazione  della  s. 
Cbicttdi  Dio^  e  par  l'onore  di  ».  Gio.  Bal- 
lista, al  cui  none  la  catladrale  è  consa- 
crata, di  ODO  fermare  alla  medesima  luiie 
1«  cose  e  proprietà  stie.  Domina  nel  diplo- 
ma che  ne  spedi,  ira  le  altre  terre,  quelle 
{li  Cavi,  C;inovn,  Celle,  Testoiia  ed  Ale- 
^'iiairo.  la  sedilo  del  potere  e  della  mag- 
^lotuiiTa  che  eseri-ilavano  »  ve'»covi  loi  i- 
iicM,  Iteli  j  So  su'isisleva  un'alta  toiie 
aini(  >vi  al  loro  piiKiZ7u  fra  la  ciUcdialee 
|tiax/a  CaslL-liu.  Nel  i  3o3  aveano  la  cura- 
rla della  ciUà  4*  Turiuo.  Un grau  nutncio 
di  fassalli  tenevano  da  essi  vescovi  terre 
aailella  in  laudo,  o  1*  iovettitura  delk 
dcÓM^  e  fra  questi  ultimi  era  il  marche* 
ledi  Salusso  per  la  decima  del  marche- 
ma.  Altri  vaMalIi  del  vescovo  di  Torino 
«ano  il  mercbese  di  Mouferralo  per  ii 
RaUaele  e  talvolta  per  Lanto»iloonle  di 
Bìaudrate  pel  caslellodi  Settimo  infcrio* 
iQi  marchesi  di  Busca  pel  castello  di  Rus* 
laoaji  signori  di  Moncucco,  sia  per  l'uv- 
vocazia  della  cattedrale  della  cbie<ia  di 
Martino  di  Stellone,  delle  pievi  di  Bari* 
liane  e  di  Alonfegiove,  di  Vergnnuo  e  di 
Ruflia  ,  sia  pel  leudo  di  Moncucco,  per 
quello  (li  Val  della  Tono  c  per  la  cura- 
na  (Je'due  mercati  di  Chieii.  de  !  i  qual 
Una  il  vescovo  ;ivc;i  nel  secolo  XI  prin- 
eipal  lignm  la,  cuiue  i'avca  nel  secolo  se* 
lucute  io  Turiuo,  sebliene  non  tardas- 
■e  mollo  a  fi'ggirgli  di  mano,  ilicorder^ 
iueon  i  «itfconti  di  Baratonia  per  Bara* 
tMiip  Viii ,  Lemie  ad  Us!>eglio,  i  signori 
di  Laino  per  Lanao.  Infine  ciaicono  pei 
Mbdi  Oli  pigliavano  il  nome  i  signori  di 
Ndulafia,  di  Saoteua,  di  Piobeiì,  di  Alpi* 
gaaiio,  di  Uivulì,  di  Moutaldo,  di  Kival- 
Uf  di  Cordila,  di  Osterò,  di  Poln^oncel* 
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lo,  di  Celle,  di  Reviglia&co,  di  CaslcUcc- 
cliio,  di  Moolosolo,  di  TrulTarello ,  del 
Sabbione  e  parecchi  altri,  ora  piìi,ora  me> 
no,  fecondo  le  vicende  de'tempU  I  pria* 
ci  pali  erano  investiti  ooti'anello  e  colla  spa- 
da; gli  altri  con  un  bastone  o  un  lìbrow 
Tutti  reodeaogtt  omaggio  e  giuravaogli 
fedellk,  secondo  i'nsanta,  colle  mani  giun* 
le  e  riposte  fra  quelle  del  vescovo, inler- 
vt'tuentc  fitleiitatis  o.wv//o. Fra'dtiitU  ou* 
riusi  che  il  vescovo  di  Torino utava  riscuo- 
tere, farò  inetnuriad'un  toro annuahnen- 
te  dovutogli  dal  monastero  di  s.  Mauro, 
d'un  porco  che  il  monastero  di  s.  Soluto* 
ve  era  similmente  tenuto  a  dargli,  e  d'un 
S(jiiiiere,  di  cui  lo  stesso  inoiiastcì  o  dovea 
pi  esentarlo  (|iiaudo  si  apprestava  a  civmI- 
car  verso  Roma.  Alaseiji)ene  il  vciCuvu  tli 
Torino  abbondasse  anlicuintn te  di  t^raii 
riccbe7.7.e,era  tuttavia  nel  priiuipiu  ilei  se- 
colo W\  molloscadulo l'aver  6uo,trapet* 
le  incurie  de'siioi  predecessori,  tra  per  le 
vicende  guerresdie,  onde  il  vescovo  Tedi* 
•io  si  trovò  eoitretto  neliSod  a  domaa» 
dare  al  legalo  Napoleone  Oninl  l'unio* 
ile  delia  pieve  di  Liramo  alla  tua  mensa* 
Ora  passo  a  riportare  la  serie  de' vescovi 
od  arcivescovi  di  Torino,  e  lenendo  pre* 
sente  rUghelli  e  seguendo  il  can.  Bimaoo* 
roiocierò  con  s.  Vittore  I,  delle  cui  dìscre* 
paoli  opinioni  feci  di  sopra  menzione. 

Nel  3 1  o  trovasi  t  .**vescovo  di  Torino  s, 
Vitloi*el,confusocome  già  dissi  con  s.  Vit- 
tore 11  che  succedette  a  s  ÌM  issimo  Iljdub- 
bio  però  senzi  fomlamento,  come  nota 
rCJglìelii,  poiclic  ucl  3  I  I  s.  Vittore  I  sol- 
tojicrtsse  gli  atlt  del  concilio  romano  in  ta- 
le qualità.  Vet  umente  non  si  conosce  tale 
coticiiio,  e  tu  tale  anno  sollaato  <liie  con 
certezza  furono  celebrali  iu  Carlugine. 
L'intervento  quindi  al  concilio  di  Roma 
dovrà  ritardarsi  al  3 1 3,  in  cui  Papa  s.  Mei- 
cbiade  V  adonò  nel  palano  Lateraneoia 
datogli  da  Costantino  1,  io  eoi  fucoodaa* 
nato  Donalo  vescovo  capo  de'  donatisti* 
Mei  385,  secondo  il  can.  Bima,  fn  9."  ve- 
scovo  ili  Turino  s.  Massimo  /dottore di 
sr  Uiicsfl,  che  aclla  biografia  ripetendo  il 
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rilento  dui  cclclue  Buller,  sullu  little  di 
Gennaifio,  lotlis«.i  t)el45l  e  che  viveo  nel 
4()7,  ejxjihe  che  spellano, secomluil  can. 
liiina^a  6.  Mat^stiuu  11, come  |joi  ciiiò;  utia- 
croDiimo  vero  o  appareute  dei i  vaio  dalla 
difièrenta  Delle  opimoni,  te  i  il.  MaMimo 
furono  uoo  o  due.  NcH'oicuritb  in  coi  tia* 
mo  delle  getta  dì  t.  Mastiino,il  p.  Bruoidi 
Cuneo,  ii)»igi)e  editore  delle  dotte  sueope- 
re,  volle  ricavarle  dalle  medetiine,  al  qua! 
dìvìi^nienlo  uiiiformaodoiii  il  p.Semeria 
fiedarciciocenno.Di$ua  patria  «eJucnrio- 
ne  tutto  é  incerto;  lo  fi  dice  nativo  d'£- 
truria,  del  Piemonte  e  tegnato mente  di 
Vercelli:  rUghelli  lo  vu(»le  istruito  nelle 
lettere  e  diretto  nella  pietà  da  Wildjer- 
go  vescovo  di  .Mastricht  o  di  rilrecht,  il 
quile  non  conoMift  n  nè  i  ^aairnartani  ^ 
Ut  lillemonl.  li  [ì.  Seiiieria ritarda  il pri«i- 
cipio  del  ve'>c(jvaiQ  dis.  Massimo  i  al  4'  5 
circa,  e  perciò  tlupo  il  concilio  di  coi  pnr- 
lerò  dopo  queste  notizie  del  santo.  Posto 
da  Dio  in  questi  tempi  a  illuminare  e  reg- 
gere la  chieta  di  Torino,  perito  nelle  di* 
«ine  Seri  iture,prlmo  tuo  studio  fu  di  sban- 
dire tra'dìoceiaoì  tutte  le  iiiperttiatoni,  le 
quali  in  molti  rimanevano  prorondamen- 
to  radicate.  Motto  più  ebbe  a  faticare  per 
togliere  l'inveterata  oianxa  delle  masche- 
re nel I.* giorno  di  gennaìO| dichiarando* 
la  grande  pauia  il  traiforoiareìn  seminali* 
xa  di  fiere  e  di  pecóre,  i  creati  a  sembian- 
za di  Dio,  e  insotfribile  vanità  il  diflor> 
mare  quei  volto  che  Dio  si  degnò  fabbri* 
care  colle  proprie  mani, detestando  inol- 
tre le  parole  ^sconcie  e  oscene  che  si  prò- 
fei  'ivano.  Non  meno  delle  supci  --lizuini  i  U^' 
torinesi  dava  fastìdio n  s.  IMas-^HUd  !<[(i(  Ile 
de'contadtni, poiché  dit»cac€iala  l'idoiali  la 
dalle  colle  ciuà,  ancor  rimaneva  dispersa 
ne'  villaggi  e  nelle  campagne;  e  quivi  la 
pletie  adorando  l'autiche  profane  deità, 
tagrificava  con  riti  eblMminevoli  per  ini- 
plorare  l'abbondaosa  della  meste  e  delle 
vcndeininie.  11  tanto  vescovo  non  polen- 
do accorrere  in  persona  in  lutti  ì  luoghi, 
esorlò  t  padroni  de*poderi  con  diverse  o- 
mciieiBd  elimiuwc  Inule  empietìi  e  sacri- 
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legi,  altiinieiill  cliinnianduh  cul[>f.'voIi  per 
non  averti iuqteditijadoraudo essi  Dionel» 
lechie$>e  e  permettendo  agli  agricoltori  di 
veiiLi  ai  e  ti  demonio  ne'sobborglii  e  nelle 
cauipagae.  Non  minor  sollecitudine  mo- 
ttrò  il  santo  pastora  nel  preservare  il  sua 
gregge  dall'i nleaione  dell'eresie,  che  dift- 
male  dairoriente  numerose  serpeggiasi- 
no,  singolarmente  ne*  manichei,  origenìi 
sii,  nestorìaoì,  eutichiaoi;  crrcirì  tutti  che 
oonibatteva  negli  eloquenti  suoi  sermooi 
e  ne'  privati  colloqui; distinguendo i  veri 
da' falsi  dogmi,  raccomandando  l'abbor- 
rimento  d'ogni  errore  e  di  proISsssare  la 
purità  della  ^e,  l'ubbidienza  alla  s.  Se* 
de,  e  l'osservanza  de'precetli  di  Dio  e  delti 
Chiesa,  non  che  la  santificazione  delle  fe* 
ste.  Queste  ripetute  riaiO!%trnote,  dotte  e 
telanh,  produssero  ottimo  etlello  oc'  to- 
rinesi, più  sovente  frequentandola  basi- 
lica e  pm  assitluriiucnte  ascoltando  Li  di- 
vina parola.  Quanto  vado  a  ri  ieri  re,  per 
le  epoche  non  si  accorda  col  cao.  Dima, 
bensì  con  l'Ugbelli,  perché  ili.*  fa  mori* 
s.  Massimo  I  a'aS  giugno  del  4^0,  e  gli 
dà  per  suooesiori  nel  ^zi  Amatore  enei 
4^0  s.  Massimo  II,  amiMduenoo  registrsll 
da  Ughelli.  Aflbrma  il  p.  Samaria  chei» 
Mastimul  intervenne  nel  4^1  aloonólit 
provinciale  di  Milano  per  l'adesione  al  de- 
cretato da  quello  generale  di  Caloedoaia 
contro  Eutiche  e  Nestorio,  e  nel  sottoicn- 
verlo  spi^ò  sul  mistero  dell'Iocarnazio- 
ne  i  sensi  oiedesinii  dichiarati  da  Papa  s. 
Leone  1.  Hif  ornato  nella  diocesi  intese  eoa 
sommo  dolore  che  i  {(M  intisi  nella  sua  as- 
senza aveano  cessalo  di  frequentare  le  sa- 
gre funzioni,  onde  li  esorto  ad  emendarn 
ed  a  riflettere, che  se  non  vudeano  in  chie- 
sa la  sua  persona,  senipi  c  v j  c  pi  esente  U 
Salvatore  vescovo  di  lutti  i  veicovi.  Afl- 
parare  poi  gli  abusi  e  gli  errori  insorti , 
radunato  il  elar^,  celebrò  il  nodo  dioos* 
sano,  ove  riprovò  l'eresia  di  Elvidio.  U 
sua  vigilanza  pastorale  estendevasi- and» 
sopra  tutti  i  bisogni  temporali  che  aoga* 
stiavanoi  suoi  diooeianì,specialmeoteoel* 
la  cinsoHÉmB»  beai  Attila  re  d^li  noni 
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ert  penetrato  In  Italin  nel  452,infinnmps- 
sa  orrìhllmenle  Atjnileia  eminacctandu  lo 
stermìnio  lif  Un  peninola. L'itnlia  disunita, 
Il  III  MZiccoi'a  (.1 .1  gl'i  m  pera  fori  ciie  aveatto 
fissato  la  ioro  sede  ui  ( ios Inni: tiopoli,  tre- 
pidava d'e»sere  intera uicu le  ilihU  uUu;  e 
CQ^i  altri  popoli  italiani  temevano  coster* 
aiit  i  toriaeii  l'iirfaiiooedel  barbaro  ne* 
nieo  che  andavaai  awietsafido  sul  Tiet^ 

laidaodo  diatro  di  le  orme  cmdeli  di 
lavina  a  dì  taogiie^  Nóo  tralasciarono  in*- 
tsalo  di  prtm  unirsi  con  Ibrti  riparastoni 
iatorao  le  aiom  e  lo  porte  della  citta.  Nel 
coiQuoe  abbnltimento  il  vescovo  radonati 
I  òHadioi,  e  con  rautoritàd'un  uomo  di 
Dio,  con  Paflctfodi  padre,  ravvivò  lo^peo* 
to  corteggio,  tutti  esorlando  a  riporre  io 
hìo  una  piena  confidenza,  e  più  che  alle 
umane  difese  fortificar  !a  patt  ia  culle  o- 
razioni,  I  digiuni  e  lo  pLiiilcn/a,  e  sareb- 
bero restati  salvi.  Come  pi  edisse  s.  Mas- 
amo  I  al  suo  popolo,  Alida  non  eiilrò  in 
Torino,  anzi  i  cittadini  prosperarono  di 
commercio  e  di  ricchezze,  mentre  tante 
skndttà  fufooo  sterminale.  Sci  is^et  o  ai- 
mai  cba  il  santo  partisse  dalla  diocesi  per 
nmotfart  AlUla  a  placarne  il  furare^  il 

n  raceonta  poro  dì  s.  Leone  1.  Do  i,* 
^^Milfograndemcote  afiliisa  i  torinesi^  en- 
ti l'iialia  tolta,  nel  4.^3  per  l'univermle 
cimtia  prodotta  dalla  siccità;  ed  il  veico- 
^cb'em  il  comun  padre  de*poveri  e  cba 
Mie  sue  omelie  avea  sempre  rarcooian* 
(Uiol'elcaMMtnajìoqtie%lac8lauiitn  si  spo- 
gHb  d'ogni  cosa  per  accorrere  a 'pubblici 
c  privati  bi<iogni  ,  e  non  avendo  più  che 
<^  dare, domnndn  p^li  slesso  a'fncnìfosi 
»  soccorsi,  raddoppiò  il  «.no  zelo,  e  !n  citià 
[icr  lui  fu  salvo.  Di  «n'alira  barlmia  in- 
taniooe  furono  minacciati  i  torinesi  nel 
455,  a  cagione  di  Genserico  re  de'  vao- 
Wi,  che  dall'Afri  ca  era-  venuto  n  icjina- 
^Wicini  deiritaliti.  Sebbene  il  suo  immc 
^Iciss  meno  terribile  di  quello  d'At- 
^  tnllavia  i  mctadini»  nella  pi-ecetlente 
i^^a«oatprcscrfati,mostraroosi  più  do. 
^  «He  parole  del  sento  loro  pastore;  la 
*'Hfi  Ca  vidna .  ad  essi  ne  indarono  e- 
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senti,  NeLin  "»*».  Massimo  I  si  portò  in  Ro- 
ma per  assistere  al  concilio  convuiMto  da 
Papa  s.  ilaro,  e  dopo  la  sua  sottoscrizio- 
ne vi  appose  la  propria,  peicliè  gli  altri 
numerosi  vescovi  ne  rispelfmono  i  meriti 
e  la  veneranda  di  lui  canizie.  Per  questa 
sua  decrepitezza  fii  contemporaneo eboon 
amico  di  s.  Remigio  di  Reims ,  e  da  ei& 
crcdesi  derì  vate  la  fintema  anione  die  su* 
ciste  ira  il  capitolo  metropotiteoodiTo* 
rino  e  quello  di  Reims,  tanto  intima  cbe 
andando  un  oaoonico  torinese  a  Reims , 
e  vìee?ersa  un  canonioo  di  quella  metro* 
politana  venendo  a  Torino,  piglia  posto 
canonicale  in  coro  e  percepisce  le  consueto 
distribustooi.  La  morte  di  s.  Massimo  I 
credesi  avvenuta  a'a5  giugno  del  470  al 
più  tardi, in  Collegno  che  coleva  i'requen* 
tare,  ignorandoci  ì!  luogo  della  sepoltura, 
rimasta  n'^cosa  pav  salvarne  h* sn»ì!e  reli- 
fjuie  (lairmciJi  sKini  tUv'barbai  i  die  in  di- 
versi tempi  penetrai  (ino  nel  Piemonte,  ed 
anche  per  assicura  le  diil  fanatico  fiii  ore 
dell'iconoclastaClaurlio.Si  connelluia  die 
sicuo  rimaste  sotto  le&oi^iie  della  torre  de' 
conti  Provanadi  Collegno.Pio Vifi!Qenio> 
cogliere  tutte  Tomelie  e  i  sermoni  di  s Jtfas* 
Simo  1,0  coHipi  di  Propaganda  lì  fece  pub* 
blicare  nel  1 784>con  nobile  edisione  e  dal 
Pepa  dedicata  al  re  Vittorio  Amedeo  III: 
£  Maximi  Episcopi  Taurinensi  opera^ 
jusm  Pii  VIP.  Af.  ducin,  alf  uc  oc&io- 
tatìonihus  illustrala  ap*  Brunone  Bnt» 
m  Scholar.  Piar.  Queste  sapienti  omelie 
sono  piene  di  eloquenza,di  teologia,di  mo- 
rale, furono  sempre  stimate  nella  Chiesa, 
edi  compilatori  del  Breviario  romano  ne 
hanno  tratto  molte  le7Ìoni  ;  icnperoccliè 
priticìpnlincMile  i  iguni  ciarKi  ]v  maf^t^ioi  i  fo- 
bie dell'  ;ìiiii(>,  mulii  sanli  e  diversi 
getti  di  lidia  murale.  Credo  opportuno  di 
(jui  rat;ionare  del  concilio  provinciale  ce- 
lebralo nella  basilica  di  Torino  sulla  fine 
del  IV  secolo,  ocome  altri  vogliono  al  co* 
minciar  del  V,poichè  tiattrìbuisoe  al  $97, 
al  398,  al  400,  ai  401  a'ia  settembre  e 
ancbe  più  lardi,  tenuto  da'vescoti  italiani 
ad  islaosa  dc'prelati  delle  Gallie  per  ler- 


Digitized  by  Google 


1 74                T  OR  T  O  R 
minare  le  (jneslioni  msoi  (etra  loro,r  pn»-  ip  «ino  tuei  ito,  e  non  come  un  (Inillo  all.i 
cipuaniente  leciilferen^c  stille  pr  rU  lim  oni  sti.»  «edt;  ;  cUe  però  dopo  la  sua  morte  k 
del  ye^covo  di  Marsiglia  cmiliti  h  tnetro-  cose  ntornfissero  nell'ordine  comune,  e 
poli  di  Ai"^,  e  lia'vesiovi  di  Viennn  e  di  in  fntli  ne  fu  poi  pi  iiniiteil  vescovo  d' \ix. 
Al  Ics  intuì  no  alla  primazia,  ed  alcuni  di  Siniplicioprin>nh  iteli  i  [)r{j\inciadiVieii- 
essi  V  intervennero  per  comporre  più  f>-  na,  per  una  simile  pn  leriMone,  credevi 
cilmetile  le  conti  ovei  sie.  Siccome  Torino  d'avei  e  i  dirilli  melro|iohtaui  sopra  il  »e- 
dipendeva  ailuiii  (Itili  im  li  opali  di  Mi-  scovo  d'Ai  Ics,  che  dal  canlo  suo  dicliia- 
lane,  così  igiene  cretlulo  che  s.  Simplu  in-  rava  di  non  volerne  essere  stiffraj^anéo , 
no  vescovo  di  Milnno  lo  iaces^e  radunare,  appartenere  ami  alla  sua  &cde  U  dtgnll  i 
e  pare  die  vi  fossero  presenti  20  ve-ico-  primazinle,  per  es«er  egli  succes<Jorc  di  s. 
vi.  Il  p. Selleria  pi  opende  che  si  celebrasse  Trofiino,  il  quale  ne*  tempi  apostolici  a 
nel  4oo  e  ne  riprodusse  1  canoni  ,  qiiniì  vea  portato  a  tulle  quelle  provincieil  lu> 
tro^ansi  nella  collezione  del  p.  Lablx*  nel  me  del  vangelo.  Il  concilio  di  Torioo,^u 
t.  3,  e  in  quella  d'Arduino  nel  t.  2,  olire  dicando  non  abbastanza  fondata  te  ragia* 
il  parlarne  clivarsi  gravi  autori]  perciò  dia-  ui  del  vaicovo  d' Artea,  deci  le  doveni  e- 
te  egregiamente  il  p*  Skmeria,  di  DOn  me^  aamÌDare  quale  delle  due  dltà  oantendcn^ 
rilare  scrìa  eonlìilatioDe  le  tirane  e  in«  li,  te  Arlca  o  Vienna,  avene  i  diritti  di 
giurioie  asaerttoni  d' Eugenio  Levit,  che  nelropoli  neirordioe  civile  e  pplitìoo:  ri- 
m' Saggi  dcW Accademia  dtgU  Unani-  oonoacinla  tottf»  quetto  napello  la  óità 
mi,  CIÒ  pretendere  di  dichiarare,  la  Ho*  metropolitana,  il  tuo  veiQovo  fotte  il  t»n* 
ria  del  concilio  di  Torino  non  eitere  ap«  male  di  latta  la  proviiHMi  con  freoltà  di 
poggiata  a  sicuro  fendamenlo,  e  che  non  contagrare  i  vescovi  e  vititar  le  loro  chie» 
uno  ma  due  coocilii  furono  celebrati  in  te.  Soggiunsero  però  i  padri  del  conciliai 
Toriaoi  il  i.*  nel  cader  del  IV  secolo,  il  che  per  l'amora  della  mutua  pace  e  d* 
a.*  nel  cominciamenlo  del  V,  e  circa  4  In*  rilà,  tanto  necessaria  particolarmente  ael 
stri  Ira  loro  intermedìi.  La  lettera  atno*  celo  episcopale,  poirebbefi-attanto  ognu 
dale  contiene  8articolì,  che  tono  tanti  da*  no  di  essi,  io  qualità  di  metropolitano,  vi- 
creti  sopra  le  verteutcproposte  e  discusse  titare  le  chiese  pili  vidoealla  propria  dìo- 
nel  concilio.  Il  1.*  riguarda  Procuio  ve-  cesi.  Conformemente  a  questo tag(;io de- 
scovo di  Marsiglia,  il  quale  se1)l>enc  della  crcto,  i  due  vescovi  di  buon  accordo  si 
provincia  di  Vienna  nel  Oelfinato,  prò*  divisero  tra  essi  la  provincia,  ed  eblmo 
tendeva  d'essere  metropolitano  della  2.*  ciascunosimil  diri  1  tu  e  titolo:  e  questa  con- 
^arbouese,  adduceodo  per  ragione,  che  veoxìone  si  conservò  in  variabtlnieuteil'sl- 
le  chiede  della  a.*  provincia  di  Narhona  lora  in  poi  sino  olla  torbida  rivolusionc 
dipendevano  ne'ieuopi  anteriori  dulia  se-  di  Francia,  sulla  fine  del  secolo  soduto 
de  di  Marsiglia,  che  ne  avea  ordinati  i  pri-  Al  concilio  inoltre  si  portò  l'affare  de  ve- 
rni vesco\i.  Invece  sostenevano  i  vescovi  scovi  Ottavio,  Ursione,I\emedio  0  Ueini- 
norbonesi,  non  dover  riconoscere  per  me-  gio,  e  Triferio,  che  dicousi  della  1.  prò- 
tropf)lit;ino  colui  che  reggeva  un'  altra  vincia  Narl>one>e,  acculati  d' aver  coflJ- 
juoviiici.u  Volendo  il  concilio  cfmformar*  messo  diverse  t;ruvi  iiioncaoie  nelle 
si  agli  sttitoli  de'caiH»ni  «nlu  lii,  e  ii>la-  ordinarioni.  i^uu  negarono  es^i  le  i»lp* 
biliie  la  pace  fra  le  chiese  di>-sidc  ulti,  ven-  di  coi  forono  accusati,  ma  >)  NCii'>i«roaa 
ne  a  un  leioperaniento  guuli/n.^o,  ordi-  con  «Ine  di  rjuD  (  ^m  r  mai  stali  avvertili 
na!ido  che  Pinenlo  c(  nsemuirtl)l»e  hem>i  tlcir«:rrure  con  (pi -ilthe  monizione.  Q«*** 
1»  primazia  che  ih  numdava,  ma  ciò  so-  sta  scu<.a  hi  accellala,  e  però  non  Al I*»** 
lameotea  titolo  li  nn  privilegio  personale,  infliLi.i  aU  tm  1  jM  ti  1,  bensì  venneordiiwW 
da  concedei  si  alia  »uu  età  eui  parlicola-  |>tr  1  awcuiic,  che  (|uauiIo  alcuno  toraat* 
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scT  vi,  In-  gli  anliclii  tiecreli  dell«  Chiesa, 
tx-Uiililie  privo  (1(I1p  fucollk  delTordiue 
fj  i^cnfialee  del  (dinUode'su(rraG;i  nel  con- 
cilio, che  rispcllo  a*  sacerdoti  fuoi  i  delle 
redole  ordinati,  sarebbero  piivuli  dell  o* 
Dore  del  sacerdozio.  It  sinodo  quindi  con* 
ftmh  \n  lentema  pronuutìata  dal  vcfco- 
«0  Triferio  contro  il  prate  Etupmiitio, 
fbe  avea  oUraggialft^il  tuo  pastora»  a  ood* 
tio  Palladio  icaipUea  laioo,  cha  avaa  ca* 
Itmntato  il  sacerdote  Spano.  Si  rtwrvò  a 
TriiSsrio  la  ftcollà  d'usar  grafia  ad  Esupe- 
ronzìo  e  rcstltuir|li  la  sagra  comunione, 
^  Oli  era  slato  aseloso  per  diverse  altre 
maocanze  contro  la  disciplina  ecclcsiasli- 
ra.Fra'deputali  deiiachieie  Gallicane  pre* 
senti  al  concilio^d  ovaronsi  quelli  di  Felice 
taco^odi  Treverijil  quale  ero  stalo  ordi- 
nalo (.higl'  I  laciaui.  I^fipn  s.  Siricio e  A m- 
brogii.  (ci  CHI  nel  3^7  era  successo  s.  iiim- 
pliciano  iieli.i  sc  ile  di  Milano),  non  sola- 
maile  aveano  i  icnsalo  la  comunione  di 
lui,  ma  dichiarato  inoltre,  che  avi  ehljero 
hccfuto  nella  comunionedellnCIitésa  lul- 
licalorn  che  da  esso  si  fossero  voluti  sepa- 
isre.  Lettere  di  s.  Ambrogio  e  di  s.  Siricio 
fimo  latte  nel  condlio  atta  présente  de' 
^«(NHati  di  Felice  e  unamiiicflBeQte  ap- 
FOfatc^  4|oiiidi  secondo  le  niedesinie  fii 
Sibililo,  dia  la  oomiinione  della  Chiesa 
Ma«  ooocedercbbe  mai  a  cfuelli  cbe  per- 
^kitno  nella  ooniuniooe  di  lai.  Glinl- 
liaii  canoni  del  concilio  di  Torino  concer- 
«oaoducaUri  punti  di  disciplina  ecclesia- 
Uica,  cioè  la  proibltione  fatta  a' vescovi  di 
•wmeltere  nella  propria  diocesi  i  chierici 
cJi  sacerdoti  che  da  un  altro  vescovo  fos- 
sero ilaii  scomunicati  ,  e  di  promuovere 
t^li  ordini  maggiori  quelli  che  nves^ro 
rieetuto  iltecìtamente  i  inuiuri,  o  cbe  nel 
tempo  in  CUI  Ol  ii  DO  ndcletti  al  servizio  de- 
^i  altari  a veft^'i  0  l  onosi  iuto  una  donna, 
ds  cui  fosse  naia  prole.  Q  uesto  canone  si 
**gSÌo  tu  poi  coufcriitalu  dal  concilio  di 
ftìcsiiel  43g,  e  da  quello  d'Orleans  nel 
44)  •  Il  7  *  e  1*8.*  regolamento  furono  ve- 
luivi  ad  ogj^etti  di  semplice  disciplina  ce- 
«kMtliei.  laoltre  il  oonàliosgmfò  s.  Bri- 
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rIc»  dnM'nccuse  intentale  da  Lazzaro  vc- 
s.(:o\(>  (l'iViK.  niprendendo  la  conluiunzio- 
ne  de'vcsioM  ili  Torino,  già  notai,  che  il 
rnn.  Bifiia  nel  f{i  \  dà  per  successol  e  a  », 
Masisinjo  I,  Amatore  morto  in  concetto 
di  santità,  dopo  aver  consagrato  s.  Patri* 
tio  apostolo  e  vescovo  d'-irltffi^^^,  però  su 
questo  laalo  va  letto  tale  artioolot  quindi 
registra  nel  4^os.Massiaio  II,  che  terìsse 
in  detto  anno  a'padri  del  concilio  di  Co* 
stanlinopoii,  raccomandando  hi  sua  chie« 
sai  e  nel  47^**  Vittore  11  legato  al  re  di 
Borgogna  Gondehaldo.  Ripeto  che  il  p^ 
Semeria,  al  veicovos.  Massi :no  fa  succe* 
dcre  s.  Vittore,  notando  bensì  le  di  vergen- 
ti opinioni,  dichiarando  che  8.  Vittore  vi*» 
se  dal  476  al  5o»,  a*tempi  d'Odoacre  re 
degli  eruli,  che  enlrolo  in  Italia  distrus- 
se nel  l'impero  romano  d'occidente 
in  Ravcìuia^  ove  a>«salilo  da  Teodorico  re 
de'goti  e  ucr.iso,  ([uesti  tiel  ^f)^  '''^C" 
cCKse  nel  regno  d'Italia  già  dn'goti  invalsa. 
Il  vescovo  8.  Vittore  ovuh  e  ingrandì  in 
Torino  la  basilica  de'ss.  Solutore,  Avven- 
tore e  Ottavio  mai  tiri,  ed  a  lui  il  p.  Se- 
ineria-  attribuisce  la  memomta  legfltiooe 
a  Gondelialdo,  insieme  al  vescovo  di  Pa- 
via s«Epiftinio,  e  al  compagno  di  qnesti  e 
potsocecsiores.  Eonodio.  Imperocché  rc^ 
gnando  Gondehaldo  in  uiin  perte  della 
Borgogna,  del  LIonese,  del  Delfinato,  del« 
laSvittera  e  deltaSavoia,ardendul»  guer- 
ra in  Italia  tra  Odnacre  e Teodorioo,  sce* 
seGoodehaldodall'Alpi  verso  il  490  chìa* 
inato  da  un  de'due,  ma  reputandosi  de*» 
luso  da  entranibi^si  vendicò  sulle  contra- 
de di  Liguria  e  di  Piemonte,  che  devastò 
orribilmente,  condimendo  via  una  mol* 
Illudine  f!"rt!iitiftfi  in  t«!cl>ia vitìi  nel  pron- 
to l  ilOMio  i  he  f(  ce  al  di  ia  dc'monti.Noii 
andò  immune  i  ui  mo  nè  Milano  da  que* 
sin  desolazione,  sebbene  passasse  sopra  le 
due  cillà  qual  nembo  di  procella  stermi- 
natrice. Teodorico  barliaro  conquistato* 
re  c  ^ggio  reguuntc,  mostrava  sebbene  a* 
riano  una  certa  riverente  al  clero  catto* 
lieo  e  segnatamente  a  s.  Epifanio,  che  fra' 
vesoDYÌ  d'Italia  dbtinguevasi  per  tìrth  e 
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clo!trinn.Kecalosi  in  Ilnvenna  s.  I^jiifanio 
con  s.  Lorenro  vescovo  di  Milano,  (>[ ten- 
ne do  Teodoi  ico  per  dono  a  qtielh  die  a- 
venno  impun;nntf»  l'orini  contro  di  Ini.  Il 
re  molile  incni  itò  ».  Epifanio  di  recarsi 
nelle  Gallie  dn  Gondehaldo,  per  negoziar 
il  riscatto  degli  schiavi  fatti  di  qua  del- 
J'AIpi,  a  spese  cU  l  regio  erario.  Accellnto 
Tincarico,  fu  permesso  ol  santo  di  pien- 
deni  a  compagno  nellu  legazione  s.  Vit- 
tore vescovo  di  Torino,  coiuecbè  risplen- 
dcfite  di  lotte  le  virtù.  Gtuoli  i  vetcovi  a 
Lione,  U  Ioni  venerando  credito  «  Telo* 
quenle  pcroresione  di  t.  EpifiiDÌo,  otten« 
nerodeGondebetdo  lagrotuila  liberosio* 
nedi  tutti  g!i  schiaviamolo  il  re  esige ndoMii 
piccolo  presso  pe'presi  nel  celor  delle  bat« 
laglie;etomronocon  eisi  trioo&oti  in  !• 
lalia  tra  le  univeraali  benedisiooi,  avendo 
pure  pacifioito  i  due  re.  Nel  So  1  il  vetoo* 
yo  Trìgidto  lottoicriiie  il  ftìnodo  romano 
di  s.  Simmaco,  e  secondo  Ughelli  anche 
qnellodel  5o2.  Ilcan.  Bimaglidàpermie« 
cetsore  Pelagio  del  5a6,la  cui  memorìn 
trovasi  in  unn  lettera  di  !*iip  i  s.  Felice 
111  dello  IV.  Rullo  I  del  535,  o  del  5  >o, 
secondo  il  cao.  Bima  e  rCJgheliiy  questi 
diceclie  erroneamente  gli  fu  •osliluiio  Ar 
gnelto,il  quale  non  di  Torino.ma  di  Tren* 
tofu  vescovo.Nel  55o  ilcan.Bima  riporta 
Buffo  n, ricordato  io  una  lettera  sinodica 
nel  553  scritta  da*  padri  del  concilio  di 
Coklnn!iiio[)oli.  In  tale  anno  narri  Giof- 
fredo  nella  Siorit?  {it  ila  Alpi  MariUunc, 
che  Torino  fu  assalila  dn  Sisuoldo  re  de* 
brenlij  già  delli  ernli,  il  quale  l  iheìlutosi 
a  Teia  re  de'goli,  all'improvviso  pioii^bò 
sulla  città  e  su  Ivrea,  dando  il  sacco  al  Ca- 
navese.U  p.  Scine  1  ia  porla  d*un  soloRuf- 
fo  del  56o,  raiFi mentalo  da  s.  Gregorio 
di  Tonis,  per  essci  andato  in  Morianasuu 
diocesi  a  venerar  le  reliquie  di  s.  Gio.  Bat- 
tista portate  da  Sainarui  o  da  Alessandria 
d'Egitto  da  Ti  giis  pia  ilunnai  e  volcudu 
Tarcid Iacono cUe  TacconipagnaTa  portar- 
le a  Torino  per  cicevervi  maggior  vene* 
iasione,  appena  itcìa  la  mano  Milla  cai* 
ietta  in  cui  erano  rinchiuse^perdé  ogni  in- 
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fclligeiiMe  acceso  di  fel)l)re  dopo  3  l^'hoì 
mori  con  gran  terrore  d  /prc^cuU  e  i\c\m 
lontani.  Nel  571  o  pi  im  i  |)er  quanlori» 
ferirò,  fu  vescovo  Ursicino  al  dire  del  p. 
Semeria,  o  nel  58o  secondo  V  Uglielh  e 
il  cnn. Bima,  di  santa  vila  e  moltissimo  tra* 
vagliato  da'barbari  de'  suoi  tempi.  Coo* 
viene  sapere,  cbe  Narsete  dopoaver  vinto 
e  caccialo  dall'Italia  i  goti  dominalorìi  e 
ripristinata  nella  penisola  rautorìta  de- 
gl'imperatori  di  CostaoUoopoli,  disgusla* 
to  pei  suo  ricfaiamo  e  motteggi,  invitòad 
occuparla  nel  568  Alboino  re  Longo- 
bardi (F.).  Ona  ichiera  di  etti  nelprìa> 
cipio  del  569  panò  nel  Valki^eraoBa 
seguente  longobardi  e  laiiooi  uniti  ad  «in 
s'inoltraronoal  dilàdeirAlpiCoeieiiW 
gobardi  sino  ad  Embrun»  i  saiioai  «ae 
a  Riet.  Oifoacciati  i  laaiooi»  rivalicanMa 
1*  Italia,  e  veno  il  57 1  divisi  in  dna  per 
le  vie  d'Eobron  e  Nissay.ripas^roao  le 
Alpi  oon  riunir»  tulle  terre  di  Borgcgna, 
il  cut  re  Gontrano  li  Vinse,  e  nella  pace 
ottenne  da  loro  nel  576  le  valli  e  le  città 
diSuiaedi  Aosta.  I  longobardi  cb'eranii 
proposti  di  dividersi  tra  loro  it  domi  aio 
d'Italia, gi{i  fili  575  per  l'ioterfegno eles* 
Saro  36  duchi,  e  iatta  tregua  coVomani 
òondueeero  il  loro  eiercilo  nella  Galìia  Ci- 
salpioa,  che  poi  per  loro  prese  il  nome  di 
Lomhardia^  s'impadronirono  di  Toi  iiw, 
d'Ivrea  e  di  quelle  altre  città c  lene,  che 
giacciono  dall'una  c  dall'altra  parie  dfl 
Po,  ovvero  che  l  i^o ai  daiio  l'Ualmaliei^l* 
de  Lidl'AlpiCozif,  Culaie  e  Peniìine,  e  dal 
l^cinonle  passarono  m  Pi ovLiua.  Quimls 
Torino  fu  dichiarala  capitole  d'uiiu  de 
4  tincali  principali  longobardici.  Il  loa- 
gol»  Il  do  Agilulfo  ariano  fu  fatto  i.^duci 
di  L  Ol  ino,  ch'ebbe  a  successore  l'oniae 
Ariualdo,noii  però  quando  nel  Jyo  uad 
5q  I  sposando  Teodolinda  divenne  re  de 
lui) gobardi,  poiché  ritenne  il  ducatodcto 
provincia  torinese.  Dipoi  abiurò  gli  erta- 
l  i,  e  abbracciò  la  fede  cattolica,  dopoei» 
scr^i  padGcato  con  e.  Gregorio  1» quandi 
spinte  le  sue  forse  contro  Roma,  laaaa 
di  datU  iuvasiooi  il  vescovo  Ursiòae  ^ 
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barbaraineote  fiitto  schiavo, hnttulo,  spo- 
gliato de'beni  suoi  propri  e  ó  \  ([uelti  di  sua 
diieto,  ccMidoUo  via  prigionu-i  o;  c  iinal- 
Rieote  rapitagli  una  porzione  di  sua  dic- 
aci, cioè  di  quella  che  possedevo  al  di  là 
dcil  Alpi,  fu  coitìtuito  in  essa  un  nuovo 
«eseoTO  per  nome  Felmattio,  di  s.  Gio- 
Mwii  di  àhriana  (nel  quale  «rtioolo  eoa 
GomoMovtUe  àHm  eretta  la  sede  inepo* 
(•Wlerior^  il  cèe  non  lembra  per  quan- 
to vado  oarrando),  e  ciò  per  opera  del  re 
di  Borgogna  e  per  quanto  rimarcai  piik 
«pn;  perebè  Gontrano  fitta  fiibbricare 
una  cfaìett  per  le  auddette  relìquie,  iodi 
ndaoato un  concilio  a  Cbalons  vi  fece  sta* 
Uire  il  nuovo  vescovato.  Tanti  enormiol* 
taggi,  venuti  a  cognizione  di  s.  Gregorio 
IfOiossera  il  suo  animo  n  prendere  la  più 
forle difesa  di  Ui  '^iciiio,  ma  pare,  come  già 
notai, senza  felice  riuscita. Sctubi  a  (ji  iindi 
•I  p.  Semeria,  che  Ursicino  moiisse  ili* 
(li  febbraio  del  600  in  Torino  o^?'era  loi- 
naio.  Nel  1 845  in  Torino  il  dolio  cav.  Lui- 
gi Cibraiio  pubblicò,  Notizie  Ursicino 
nteavo  di  Torino  nel  secolo  l'I.  Eru- 
dilanenle  narra  Culto  quanto  apparile- 
■e  alle  vicende  di  qneito  pallore,  e  del- 
Fittporlante  ritrovamento  del  •no  tepol- 
cm  BCI1843  negli  •cavi  fiittl  sotto  l'andi* 
lo  che  mette  al  cortile  del  palasio  naoYO 
dd  re,  cmndn>tlato  proliabilnieDte  turno» 
ktonel  primitivo  duomo;  pubblicandoat- 
trdì  la  lapide  di  oiarmo  bianco  rotta  in 
più  luoghi  con  fac-sìaiile,e  dicendo  che  le 
venerande  essa  trasportale  nella  cattedra- 
le, <lovennsi  allogare  dall'atluale  arcive» 
vx)voin  fondo  della  navata  aconm  e\,'an- 
f?</ù  presso  la  porla.  Riferisce  il  cav.  Ci* 
larario, che  dalle  due  iscrizioni  scolpite  sul- 
la bpide,s'i Qj  pa  1  a  cheUrsicino  visse  80  ao- 
nifiy  de'quali  lu  vescovo, e  ojon  a  liO  ol- 
•ohre  forse  del  609,  nella  qu;ìle  ipolesi  a- 
vvdbbe  conseguito  la  dignità  vescovile  nel 
$61.  Di  pili  dice  il  cav.  Cibrario,  nou  po« 
M  ricooomere  in  UraUsoo  la  steMa  per» 
'Ma  diquel  a.  Orio  vescovo  igaoto,  di  cui 
»1  capitolo  torinese  celebra  la  lesta  il  i."* 
ftUxaiD.  EgU  dubita  poi  che  la  Moriana 
vot.  mviT. 


appartenesse  alUì  diocesi  di  Torinn,  per 
le  ragioni  che  adduce^  e  crede  che  le  par- 
rocchie staccnle  per  violenza  dalia  diocesi 
torinese  e  unite  alla  sede  di  Moriana,  fis- 
sero nelle  valli  di  Susa  e  Lonzo.  In  <jue« 
8lo  tempo  regnava  ancora  sul  Uonu  de' 
longobardi  il  re  Agilulfo  duca  di  Torino^ 
cbeodla  piaTeodolindafiibbricb  il  duomo 
•di  8.  Giovanni,  e  proleisero  i  cattolici.  H 
suo  regno  fa  vantaggioso  pel  Piemontei 
teneodo  lungi  da'suoi  confini  le  guerre, 
nè  avvi  a  suo  tempo  memoria  di  dimstro 
o  tumulto,  neppure  dall'Alpi  sino  alla  fo- 
ce del  Tesino  o  alle  rive  del  raare  iigu- 
cli co.  Conviene  qui  far  menzionedis.  C(h 
Umhano  fondatore  del  celebre  monaste- 
ro di  Bobbio,  e  ricoooiciulo  da'  torinesi 
ili."  patriarca  degrislìtutì  monnslici  P)ti^ 
dati  nella  contrada;  perchè  mosso  dalia 
spirilo  di  Dìo,  passò  le  A  tpi  con  alcuni  suoi 
conipaf^ni  e  si  recò  nelUi  diocesi  di  Tori- 
no, ben  accollo  da  Ag  lulla  che  gli  per- 
mise di  eleggere  nc'sLioi  staiti  quel  luogo 
che  gli  fos^e  [uìi  a  grado  per  diaiorarvi 
cu'suui  iuuuaci;  ed  egli  scelse  il  paese  al- 
lora deserto  di  Bobbio ,  posto  tra  gli  \- 
pennini  presso  il  fiumcTrebbia^ed  iviap» 
ponto  fondò  Tabbasìa  che  divenne  sì  fk- 
JDOSB  per  hi  nìoltitudioe  de'santi  ede'dolti 
che  vi  fioriron<^  mentre  per  l'opera  di  Gio« 
no  nativo  di  Sosa,  degno  discepolo  e  bio* 
grafi»  di  s.  Colombauo,  e  uno  de'rart  let* 
terati  del  suo  tempo  in  Italia,  si  propagò 
l'istituto  monastico  anche  nel  Piemonte, 
e  le  sue  prìme  colonie  sotto  la  regola  di 
s.  Benedetto  conainri.Trono  a  ravvivare  la 
civilizzazione  in  questa  parte  d'£uropa. 
Bobbio  poi,  ad  nccr<»scerne  la  celebrità. 
Papa  BeuedeUo  Vili  nel  idi 4  l'«ilevò  a 
sede  vescovile  e  Allone  nefu  desliunloi.* 
vescovo:  dichiarala  la  diocesi  sulTraganea 
(li  llavcniia,  uel  ii33  lo  diveuue  di  Ge- 
uova.  Soppressa  la  sede  dal  governo  fran- 
cese ne'prinii  del  corrente  secolo^  la  rista* 
bi&  Pio  VII  nel  1 8 1 7.  NotaiaSAUWA,cbe 
il  vescovo  si  chiamò  purefiobiense,  coom 
signore  della  contea  di  Bobbio  divena  do 
Bobbio  del  Pienoote. 
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Dopo  la  mcth  del  secolo  VII  govei  un- 
va  con  tìtolo  dt  duca  ia  città  c  provincia 
cliTorino  Garibaldo,  uomo  malvagio,  tra- 
ditora  pt rfidiaiimo,  Moiiiialoiv  di  ftlali 
diioordic^  onde  per  gl'iniqui  tuoi  maneg- 
gi Grìmoaldo  1  duca  di  Benevento  noci- 
M  di  pfopria  nano  Gondeberto  duca  di 
Pnvin.  Ora  ira'Aoftigliaii  dell'ucciio  era* 
vi  un  torìnoMdimglutoingegooopratt- 
to  di  OMnOi  il  quale  nliratosi  in  patria 
lerbava  un  vivodaiideriodi  veodioara  il 
suo  signore.  Per  eseguire  a  colpo  sicuro 
il  suo  mal  animo,  eolie  la  cii*custanza  in 
cut  ricorrendo  la  solennità  della  Pasqua 
dui  il  duca  Gfijìhaldo  recavosi  con 

granile  cùt  leggio  alia  Jjaììilica  di  s.  Giù- 
vomii.  Arrampicatosi  sul  fonte  del  batli- 
sterio  l'uonao  vendicativo,  sorreggendosi 
colla  manca  a  una  colonnetta, tenendo  col- 
la iieslra  il  ferro  sotto  alle  vesti,  che  lun* 
ghe  e  ampie  poi  la^ii  alla  lu|^^ia  de  luu* 
goliardi,  pel  punto  che  il  principe  trapai- 
rara  la  potla  del  duomo»  vibrò  un  gran 
colpo  e  gli  tagliò  il  capo.  Ma  subitamene 
te  dal  seguito  del  duca-  venne  pure  am* 
nanatodl  moltissime  ferite  il  sacrìlego 
a  vendicativo  uedsora^.spettaeoloorrìbi" 
lissimo,che  bagnò  Ìl  pavimento  della  chie- 
sa di  doppio  sangue,  cambiò  in  profonda 
mestisia  la  gioconda  solennità,  d'iiiaudi- 
la  prolànazione  riempi  il  tempio  del  Si- 
gnore, e  tutti  i  cittadini  d'alto  raccapric- 
cio. Fcr  lo  spazio  di  circa  chie  secoli,  do- 
po IJrsicino,  non  si  trova  di  sicure  noli- 
zie,  clie  il  vcsi  ovo  U ostico,  il  quale  inter^ 
venne  al  concilio  rumano  celebrato  da  Pa- 
pa s.  Agatone  nel  679,  secondo  il  p.  Se- 
me ria.  Però  il  Meiranesio,  riportato  dal 
can.  BioiQ,  pnaia  di  llustico  regi&lra  A- 
goello  del  602;  ma  di  sopra  notai  ch'egli 
fu  di  Tranl%  anai  II  p.  Semcrìa  rinwr* 
cò  dbe  il  Mctranmio  pura  lo  ricanobbe  per 
tale.  Godeva  k  s.  Sede  tra'  Patrimoni 
della  chiesa  romana^  ionansi  s.  Grego- 
rio I^qoello  àAVAIfi  Ome(F*)^  le  qua- 
li occupato  poi  da'  longobardi,  o  dal  ra 
Eotari  duca  di  Brescia^  o  da  persone  pii- 
valOifitraBO  inutilmente  redamate  da' 
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Papi,  fìucliè  nel  707  Ariperlo  II  re  de* 
longobardi  e  duca  di  Torino,  con  bel  di- 
ploma di  restitusiooe  edottationeiOeraìn» 
legrò  Papa  Giovanni  VII.  In  dìo  eoosU 
slessero,  con  diratlo  dominio  temporale, 
varie  furano  le  opinioni,  come  rilavai  nel 
voi.  LXVII,  p.  186.  Il  Denina  disaa  che 
l'Alpi  Gnie  arano  le  montagne  e  le  valli 
del  Piemonte;  altri  cbe  fossero  beni  allo* 
diali  e  potsesstoni;  AnasUiioBiblioteeB* 
rio,  dominii  e  giurisdizioni  con  sovrani* 
là;  e  il  conte  Balboi  gli  Apennini  cbe  so* 
vrastano  e  circondano  Genova.  InoltreA- 
r?pei  to  n  conferm?)  nl!?i  chiesa  di  Ver- 
celli kiite  le  sue  ragioni,  e  «tpwlal mente 
la  donazione  fjttfi  da  Crnuderi  longobar- 
do (  l;e  avea  iondato  il  monastero  di  8. 
Miciiele  di  Lunedio,  alle  cui  possessioni  il 
buon  re  ediicci  diTuruionff aggiunse  altre. 
La  diocesi  d;  Turino,  sulla  fine  dell'VIli 
secolo,  fu  la  i .  spellutrice  e  partecipe  d'u* 
node'piìi  celebri  avvenimenti  della  sto- 
ria, cioè  ddl'ingressodi  Carlo  Magno  ia 
Italia»  superate  le  Alpi,  che  poi  fu  fonda- 
tora  d'un  nuovo  impera.  1  Papi  molcala- 
ti  dagl'imparalorl  di  Costanlinopolt,  da- 
gli esarahi  di  Ravenna,  dalla  potenza  dei 
longobardi,  e  dalle  discordie  de'priueipì 
italiani;  amareggiati  da  nuove  vessazioni 
cagionate  da  Desiderio  ra  de'longobatdr,  ' 
più  volte  rioorsera  e  con  successo  al  soc- 
corso di  Francia. Minacciata  anche  Hoioa, 
dovette  Adriano  I  invocar  I^nìutodel  re 
de'  frauchi  a  difesa  della  ciiiesa  roniBon  e 
de'suoi  dominii  leinporaii.  Carlo  Magno 
esaurì  le  vie  di  conciliazione  per  itHlm  - 
re  Desiderio  alla  dovuta  sùddij^lazìoue 
verso  In  s.  Sede,  e  di  ti*alascinre  d'esser- 
ne i'  oppies'»ore,  proaielteudugli  persino 
i4|OOo  soldi  d'oro.  Riuscito  il  tutto  inu- 
tile, Carlo  Magno  nel  778  convoata  Fa- 
donanaa  da'francbi  a  Ginevra  (della  qua- 
le riparlai  meglio  a  Svissiba),  divise  l'e- 
•eroito  in  due»  l'ona  parte  sotto  lo  sto  pel 
Gran  IL  Bernardo,  l'altra  condotta  da  Ini 
pel  Moncenisio.  Contro  il  ra  corse  Deside- 
rio, e  prese  posto  alle  Chiuse  in  vai  di 
Susa,  presto  il  luogo  ove  ia  poi  eretta  la 
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chic<a  nlibaziale  r^i  s.  Michele,  sforzando- 
si (it  cliiudeigl:  il  [)afiKo;  indi  n  un  tratto 
preso  da  spavttilo  si  nbbandonò  a  preci» 
pii(Ha  fiicjf^,  nello  quale  inseguito daYran • 
tiii  jJCidé  inditi  eie' suoi.  In  questo  p.ran 
wci^iso,  onde  venne  la  mutazione  tl'ita- 
lia,  ■nu  poi  il  nuovo  andamento  di  tutti 
fi  dbrì  4'Europa  per  molti  weoli,  Gir- 
lo Usino  vi  riconobbe  nooiliiUiiiiente  lo 
pQMcole  oMoodi  Dio.  Il  tuo  ocrcìto  poi^ 
i6  per  uno  «io  per  lo  qoole  crodosi  che 
OQO  te  n'era  moi  peitoto  oltro,  coperto  di 
lefi  e  di  mille  pericoli ,  mentre  tntte  lo 
nUere  longobarde  fuggivano  impottrilo 
senza  trar  colpo.  I  popoli  italiani  conob- 
bero in  lui  un  liberatore  mandato  da  Dio, 
e  pe'prìmi  ne  giubilarono  i  torioeii,  che 
gli  andarono  incontroe  riceverono  con  fe- 
Jle  '«ingoia ri  entro  le  proprie  mura.  San- 
Mico  ('nrfo  il  sito  t  ."ingresso  in  Piemon- 
te, con  cniicetlei  c  ni  iiiniiastero  di  Nova- 
l«a  imnniiiil;j  e  privilegi  f^rondisiltni  ai 
a5  ni  uzri,  tpoca  tjlorioaa  del  suo  arrivo. 
Giunto  a  Pavia,  vinse  Desiderio,  lo  fece 
prigione  e  diè  termine  ol  regno  longcibar 
do  io  Italia  ,  la  quale  con  Torino  e  sua 
provincia  pas&ò  in  potere  di  Carlo  Magno. 
Oa'Iongobordi  è  vero  che  ilolrodonero 
In'lorinen  dÌTerai  obnri,  ì  duelli,  le  prò- 
n  o  podiii  di  Dio»  e  «orìe  olire  saper* 
Hirionii  mo  grondi  furono  t  vontaggì  che 
parlarono  ol  costume.  Presso  di  loro  le 
donne  erano  sempre  sotto  tutelo,  tioè  del 
padre  o  del  suo  piti  vicino  parente,  e  fi- 
aaioiente  del  marito;  né  potevano  senza 
ilcon^so  del  loro  curatore  disporre  del- 
l'* proprie  cose.  Questa  dipendenza  delle 
Joiine,  u^ata  anche  da'romani  in  tempi 
niii^lioi  era  pies«o  dc'!ongobni-di  di  grn- 
»e  interesse  a  nianlciKi  f  la  pubblica  one- 
*ta.  I  longobardi  concj ni tutori  «^'incivili- 
rono  rapidamente,  da  pagani  e  da  eretici 
di  erano, conosciuta  la  verith,  abbraccia- 
rono la  fede  cattolica,  e  dierono  lumino* 
nsMmpi  di  pie  largizioni,  nella  fondazio- 
■a  a  ampliasione  di  chiese  e  monasteri. 
Gmerosa  e  slocem  fu  lo  pietii  de'IongO' 
Wdl  d'ambo  i  lasi,  d'ogni  età  e  ooodi* 
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zinne,  e  specialmente  dì  stirpe  reale.  Do- 
po il  vescovo  di  Torino  Rustico,  l'Uglic!- 
li  successivamente  riporta  Claudio  I,Clau- 
dio  II  e  Claudio  ili,  indi  Lancio.  Invece 
il  lan.  lìima  registra  nel  770  Claudio  1 
Porio,  neirSoo  Andie;i,  nell'H^o  Clau- 
dio li  spagnuolo  e  icoiiuclosln,  ucU  i>j2 
Virgarìo,  oeir85o  Reguimiro  fondatore 
de'cooonid  di  a.  Giovanni,  nell'873Gloa« 
dio  Ili  Seyssel,  0^1*878  AmulooAmu* 
Ione  1,00011*887  Lancio.  Cib  premesso» 
continuo  n  procadere  col  p.  Semeria  nel* 
hi  seguente  serie,  dolio  quole  si  rllcveran* 
no  te  diversità.  Circa  l'anno  780  ùoA  il 
vescovo  R^uìmut>o  Regnimiro,  insigne 
per  pietà,  disinteresse  e  decoro  del  saoer'^ 
dozio  e  di  sua  chiesa:  assegnò  a'suoisacer* 
doti  la  cura  di  divei*sechiese,  dentro  la  ciU 
tue  nel  circonvicino  territorio  per  In  rnag« 
giore  utilità  del  popolo;  li  radunò  iu  uno 
casn  a  v;la  coitìtjnp.  pfe<icn  vendo  loro  sag- 
gi regoUftu'iili,  oiidu  coi  rispoiii itssirocoa 
meritoalla  loro  vocazione,  e  facessero  con 
ordine  il  servizio  divino, massi n»e  nella  ba- 
silica del  ss.  Salvatore  oésia  di  s.  Giovanni, 
e  per  l'onesto  loro  sosteutaioenlo  conces- 
se ad  essi  molte  terre  e  il  diritto  dello  do* 
cimo  in  diversi  luoghi,  ciò  che  confermò 
0  ampliò  poi  oel  1047  con  diplomo  l'im* 
peratore  Enrico  III.  Io  breve,  il  vescovo 
Eeguimìro  Ibodò  lo  cononica  e  il  chiosuo 
n'sacerdoti  del  suo  clero,  ne  ordinò  le  sa* 
gi  e  funzioni  nelle  basiliche,  e  di  molli bo^ 
ni  li  dotò,  affinché  fonerò  ioteramenle  00- 
cupali  de'doveri  del  santo  ministero  e  non 
disturbali  dalle  cure  temporali.  Nè  deve 
meravigliare  che  di  tante  terre  dfsposeda 
padrone,  giacche  b  sede  episcopale  di  To- 
nno da'duclii  e  re  loniiobardi  era  stata  dt 
molto  arricchita.  Andrea  fu  vescovo  cir- 
ca il  799,  di  cui  è  inetnorin  nel  necrolo- 
gio de'canonici,  e  in  un  placito  temilo  in 
Pavia  da  Carlo  INlaguo,  in  tempo  ch'era 
re  di  Francia,  e  non  ancora  imperatore, 
alla  quale  dignità  venne  elevato  io  Rome 
da  s.  Leone  HI  neirSoo,  quando  il  Pope' 
ripristinò  Timpero  d*oocidente.Di  piti  al- 
tri vescovi  torinesi  trovasi  menzione  nel* 
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l'indicalo  necrologio,  e  segnalamento  di 
1 H I  ^  1 1  co  ,cl  u'  Ki  pf  j  1 1  chi  >e  assegnare  ali  '  cSoo. 
Jtiili  Claudio  ì  tlell'Hao  eira»,  spngnuolò 
e  discepolo  di  Felice  vescovo  dX  rgcI,  che 
recatusi  m  Ftaucta  In  fallo  coppellano  dk 
palazzo  da  Lodovico  1  il  Pìo,cq(ì  riputa* 
zìoae  di  grande  ìntelligeota  nelle  divine 
acrìlltirei  sulle  quali  compoie  divedi  eoin- 
nicolari;  in  seguito  fu  poito  alla  direaiona 
della  icuola  ttabilitavi  da  Carlo  MagaO| 
nioBtrandoii  premuroio  per  la  predicalo- 
ne  della  divina  parola  e  V  istmiione  dei 
popoli.  Queste  tue  f|iialilà  moMero  l'ini* 
peratore  a  proporlo  alla  lede  di  Torino» 
ma  restò  ingannalo^  poiché  appena  prese 
Claudio  I  potsesso  della  diocesi,  che  spie^ 
g6  un  carattere  altiero,  e  sotto  colore  di 
«olerne  correggere  gli  abusi  e  togliere  da« 
gli  animi  lo  fiuper^titione,  dilTuse  Teresie 
óe^VJvoiUH'lasti\  clie  tanto  desolavano  le 
cinese  cattoliche  d'oriente,  per  l'empietà 
e  la  ferocia  degl'imperatori  di  Coslunii* 
nupoli.  Considerando  le  immagini  sagre 
futtiuu  degli  uomini,  non  opera  di  Dio, 
Je  condanuò  al  suo  popolo,  ritenendo  sa- 
crilega a bl>oni inazione  il  culto  de' santi, 
perchè  rcill*  onoriirli  pretendeva  di  to- 
gliersi a  Dio  la  glot  ia  ch'egli  solo  mei  ila. 
Onesti  ingnnii('V(j|i  iiisei;iiatnenti  predi- 
cando conliuuumenle,  uè  vedt  lido  perciò 
che  il  clero  e  il  popolo  ce>s;ìva,  secoDdo 
il  vero  Sfilila  deila  Cliìe^a,  tlOnoi  are  e  in- 
vocare i  sunti  e  venerarne  le  reliquie,  tol- 
se alle  chiese  (ultelesagre  immagini,  rab- 
biosa mente  spetrò  le  statue  e  gitlò  a  ter- 
ra lecroci  df-g'.i  nlton.  ^t 'di  \ mi  uflizi  sop- 
prciiaed  aouic  uc'santi,  abolì  le  loro  fe&Uf, 
«  vietò  i  lumi  ueirecclesiasliche  funsiom. 
Biprovò  i  pellegrinaggi  alle  tombe  de'ss. 
Pietro  e  Paolo,  e  rinnovò  l'eresie  di  Vigi- 
laotio, d'Ario  e  di  Nestorio  intomo  alia  di- 
mila del  Verbo.  Il  veicovo  fu  perciò  da* 
nominato  V Ivonoclastat  di  venne  I  obbro* 
brio  de'torincsi  e  de'  vicioti  i  canonici  ri- 
corsero alla  i.  Sede,  onde  Papa  s,  Paiqua> 
le  I  si  mostrò  fortemente  sdegnato  con- 
Irò  l'empio  novatore:  io  Italia,  in  Fran- 
cia e  in  OciDania  Dio  toscilò  pid  scrii- 
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fori  a  combniternegli  errori,nproTaiiil  il 
concilio  di  Parigi  dell' 8^5;  ma  egli  al 
tero  e  pertinace  mori  nell'  ci  roic  stnza 
ravvedimeulo  nell'  83q,  restando  la  sua 
nteuiui  ia  esecrata  nella  chiesa  cattolica.  1 
moderni  eretici  /^o^^ipreteierod'adQlp 
tarlo  per  loro  capo,  a  aon  aUri  pmiailaal 
assai  lo  lodarono.  Neir84o  circa  lii  veieo* 
vo  Willdmo  o  Gugliehno  1,  sebbeae  si* 
coni  supposero  Sttccessore  dì  Claudb  I  aa 
VITitigarìo.  Iodi  nell'  87$  Claudio  II,  si 
cui  tempo  c  nell'878  Papa  Giovanni  Vili 
ritornando  di  Francia  per  la  via  di  Ho* 
riaoa  e  del  Monoeolsìo,  venne  a  Torim 
io  compagnia  di  Boione  duca  di  Profca- 
ia,c  di  Erosengarda  sua  moglie,  con  oa* 
meroso  seguito.  Indi  paisò  a  Pavia,  ore 
pel  dicembre  avea  intimato  uo  coodiio^ 
ma  i  vescovi  di  Lombardia  per  limoredi 
Carlomanno  re  di  Baviei^  e  imperatore, 
non  osarono  interveQÌr«i.Neir8870^i^ 
Lancio  ch'ebbe  contesa  col  vescovo  d*Asti 
.Giu$eppe,per  alcune  terre  poste  nella  dio* 
cesi  di  Savona,  transatta  da  Oldoricocoa* 
le  d'Asti.  fieU'Sgg  riporta  il  p.  Semeria 
Atnolone,  ma  non  lo  dice  A  ino  lo  II  co- 
me vuole  il  can.  Dima  che  Io  regi^tm  1!' 
r8q6.  Essendosi  rivoltata  contro  tli  Un  la 
clMà  (li  T!)i  itio,  lo  (jtKiIe  non  Solo  nel  l'è* 
gimespirUuale,  ma  tiiolto  ancora  nel  lem* 
poralt'gli era  sof;^<-Ua,  fu  coslreUu  a  Pig- 
gir  (Iella  sua  ft^Jc  e  starne  lontano  per  uu 
tneuuio^ed  in  (|ueslo  tcnipo,  persuosug- 
gerioìenlo,  fu  ucciso  Lamberto  imperato- 
re e  re  d'Italia  (morte  che  altri  dicono  av* 
venuta  neir898),  menUe  in  una  foresta 
diverlivasi  olla  caccia.  Pocllìcite  le  tur- 
boltnte  Ci  vili,  AiDolonc  luiuù  a  Torino, 
ove  prevalendosi  di  sua  autorità  laicsls 
per  castigo  re  la  città  ri  voll09a,fece  distrug- 
gere la  nubile  corona  di  mora  cbelada* 
gasa,  le  molle  e  alte  torri,  e  lutti  ì  gua> 
rcsclii  propugnacoli,  che  fra  le  altre  dt» 
là  d'Italia  la  rendevano  forlcesupsrbs. 
Queste  cosa  narrate  dalla  eromos  di  No* 
valerne  credute  dal  Temoro  nella  siia<$S(D- 
ria  di  Torino^lt  mette  in  dubbio  il  Mci« 
raiiefio.  almeno  ruccisione  di  Lombari^ 


Digitizeo  by  VoOOgle 


TOR 

poìcliè  lo  storico  Luitprando  racconta  di- 
versa mente  la  morte  di  Lamberto.  Wel 
f|oo  0  nel  901  fiori  il  vescovo  Eginoifo 
0  Eginulfo,  che  intervonue  al  concilio  di 
Pavia  e  sottoscL-isse  la  donazione  che  De* 
rcngaiio  I  re  ti'  Italia  fece  olla  chiesa  dì 
Vercelli  dell'abbazia  di  s.  Michele  di  Lu- 
tedio.  Nel  906  Villehno  o  Utielmo  oGu- 
fjàAmò  11  vitie  oe'teoipi  iofelici,  iie'qua- 
fi  i  Saraceni  pmlrati  io  tale  aono  nel 
FicoMmie,  portarono  alle  chicle  e  a'mo* 
■uteri  una  grandiidaia  deiot«tione,cbe 
deierifa  RcinaiMl,  Invations  dei  Sarra^ 
wu  tn  Franee,  Parisi 836. 1  iaraceoì  o 
arabi,  co»ì  detti  perchè  uscirono  dalla  cit* 
tà  di  Sara  nell'Arabia,  devastavano  i  pae- 
a  c  fiveano  di  rapine,  penetrati  in  Pr<h 
veoza  furono  a  portata  di  poter  nuocere 
air  Italia,  che  cominciarono  a  infestare, 
ipecialmenlela  ^pinggia  ligustlcB.ltiollra* 
lui  nell'Alpi  maritlime  per  la  via  di  So* 
ipelb,  e  tr-iversalo  il  colle  di  Tenda,  di- 
scc^ro  a  devasìlare  il  L^iemontee  la  Lom- 
bardia. Mentre  s.  Bernollo  vescovo  d'Asti 
(t-iie  li  con.  IVinii  dice  fiorilo neirSoo)  vi- 
stava b  sua  diocesi,  fu  da'baibari  war- 
tirìnato  nelle  vicioaote  di  Moudovi.  Do* 
ps  altre  invasìom  »  entrarono  i  saraceni 
■dia  dioceii  di  Torino  ,  nel  quel  tempo 
alia  sol  fina  del  secolo  IX  o  sul  princìpio 
dd  X  eravi  crealo  il  governo  d'una  Mar- 
ca, che  Qonteoeva  I  OMitadi  di  Auriale,  di 
Bredulo,  di  Alt»  e  di  Asli|  oltre  a  quello 
di  Torino,  verosimilmente  soggetti  ad  es- 
tà Marca,  che  fu  chiamata  lai.*  Marea 
d'Italia,  di  cui  porta  e  ingresso  era  Sosa. 
Oltrepassando  i  saraceni  la  diocesi  torine- 
se e  più  olire  ancora,  saccheggiando  dap- 
P«rtullo, penetrarono  ne!  rnonaslei  o  del- 
la .Xovaleia  opeiaiidovi  orribili  guasti  e 
crudeltà  che  gui  accennai,  con  insaziabi- 
1« furore.  Per  tulrao  de'iuali  mancava  un 
governo  rohuslii  e  armato,  che  potesse 
caiabattere  u  Ireiitire  siil'alla  audacia.  I 
MMHÌ  colle  sagre  suppellettili  e  reliquie, 
«1  i  codìd,  vennero  a  Torino,  città  fortU 
fieita,afloolli  daGuglielmo  II,  che  da  pa- 
^  Miorevole  procurò  loro  alloggio  • 
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limenli,  e  die  loro  a  nfTiTtare  la  chiesa  di 
S.Andrea.  Si  slaiuiai'ooo  i  monaci  Ì!i  To- 
rino e  SI  eslesero  ia  lulto  li  Picnionle,  e 
la  reliquia  la  più  insigne  che  tra'iiieriro- 
no  fu  quella  di  s.  Secondo  duce  della  le- 
gione lehen,  martinzzato  nel  castello  di 
VicLiitiilio,  o  lu  Ventimiglia  secondo  il 
martirologio  romano,  non  perchè  vera- 
mente ivi  suoceise,  ma  per  le  ragioni  scrii* 
le  dal  pb  SeiDcrUi  e  per  possederne  il  ca« 
po  ottenuto  da  un  vescovo  da'  monaci. 
Questi  inoltre  recarono  io  s.  Andrea  diTo« 
rìno  if  reliquie  di  s.  Valerioo  abbate  pa* 
trono  della  città,  eletto  in  occasione  d'o- 
na  pestifera  epidemia,  già  da  Carlo  Ma* 
gttoda  Amìeos  fatto  trasportare  alla  No- 
valesa.  Fu  scritto  cbe  il  veioovo  Gugliel- 
mo Il  iiestò  sospeso  per  3  anni  dalla  sede 
dì  Tonno,  per  decretodel  Papa  e  di  mol- 
ti vescovi  radunali  a  concilio,  ma  pare  co- 
sa non  abbastanza  provata.  Mori  poco  do- 
po il  9?.o,  ma  noti  c  vero  che  gli  succes- 
se liiculfo  preposto  dei  duonm,  dichiara 
il  p.  Sellici  1;».  peruvevlf)  lllLU(J^tl  atoil  Mei- 
r.meNio,  nomiiaietio  ripoilotrj  al  qiS  dal- 
l'Libelli  e  dal  can.  Dima.  Nel  y  ìS  trova- 
si vescovo  Amalrico  e  Io  era  pure  nel  92B 
in  cui  fece  una  permutasiooedi  alconi  po- 
deri cogli  abbati  di  Novalesa,  e  credasi  cbe 
abbia  cessato  dì  vivere  nel  960.  Alla  sus 
epoca  morì  in  Torino  Lotario  re  d'Italia, 
cbe  figlio  d'Ugonenelg^?  celebrò  le  nos- 
ze  con  Adelaide  figlia  di  Rodolfo  11  radei* 
la  Boigogna  TraD«j  ura  na.  Vennero  da  Pa* 
via  i  reali  coniugi  a  soggiornare  per  al- 
cun tempo  in  Torino,  ed  io  questa  città 
rottimo  marito  dopo  3  anni  terminò  dt 
vivere  a'^^T  novembre  q'>o,  forse  di  vele- 
no propinalo  da  Berengario  marchese  d'I- 
vrea e  poco  dopo  re  d'Italia  e  imperato- 
re Bereiif»firio  II,  ad  onta  che  il  virtuoso 
principe  l'avesse  salvato  dall'ira  dei  pa- 
dre cbe  lo  volca  uccidere.  Il  cadavere  fit 
ti'asferilo  a  .Uilauo,  e  la  piissima  vedova 
tosto  fuggì  da  Toriuo  e  dal  Piemonte,  e 
potè  appena  mlvarai  nella  fuga  dall'insi- 
die che  gli  lese  perfidamente  Berengario 
oiedesiilio;  dipoi  sposò  rimperatore  Ot* 
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Ione  I.  Nclq^osi  i  ij>oi  !a  pei' vesce vfi  An- 
iiucoo  Annucone,  dal  Pingonio,  c  clail  U- 
ghelli  che  perii  !o  l'et^islra  al  q(ì6,  e  il  can. 
Biii]aali)Go:lu  esclude  Meirane^in,  e  lut- 
tavolta  il  p.  Semeria  non  contende  a  chi 
voglin  qui  porlo.  AriMz/nne  del  c)66, cre- 
duto figlio  di  Arduino  iil  detto  Glabrio- 
ne  coTiie  (li  Torino,  reggeva  la  chiesa  di 
Torino  nll(ji  t  hè  fu  fondalo  il  celebratissi- 
nQoirujiiListcì  o  (iella  Chiu«a,  o  cui  die  non 
>ulo  il  suu  coiiàtiìsu,  tni\  \i  jirestò  l'oiu  ra 
e  il  denaro,  avendo  egli  falla  fabbrictuc 
sul  monte  Pinchiriano  la  chi<^sa  dì  s.  Mi 
chele.  In  tempo  di  questo  vescovo  Timpe- 
i^atore  Ottone  111  con  diploma  del  998 
«onceneairepìioopio  di»»  GiofMiniiii  To- 
rioo  la  proprietà  e  il  pofMtt»  della  valle 
di  Slvta  e  di  qoella  di  Vraìta,  e  molte  al« 
in  terreecatteHa^fra  lequali  Chieri,  Ca- 
nova, Celle,  Teilooaj  Rìvoli  e  Carìgnano. 
Il  cao.  Bima  riporta  Amicone  al  987,  lo 
dice  6glìo  d'Arduino  re  d'Italia,  e  che  at- 
%M  alla  ooniagrasiow  di  t.  Mìcliele  del- 
la ChiuiB.  Nel  1000  o  nel  1001  sucoetie 
Gettone  vciGovo  pìisiimo  e  di  molli  lie* 
Ili  generoso  verso  gli  ordini  monastici , 
fondatore  in  Torino  del  monastero  de'si. 
Solutore,  Avventore  e  Ottavio,  nel  Ittogo 
ove  giaceva  la  piU  volte  rammentata  loro 
basilica,  ob  remedium  igituranimae  no* 
straef  nostrorianquc  successorum  Tau- 
Hnenstum pracsulum.  Pu  carissimo  a  Pa- 
pa Giovanni  XIX,  e  consagrò  la  chiesa  di 
i>.Tecla  inMiiano.  Indi  nel  1  o  1 00 nel i  o  1 1 
Landolfo  cappellano  delia  regia  cappella, 
molti  heni  donò  al  monastero  di  s.  Solato- 
le, ed  ebbe  da  lui  principio  hi  fondnzio' 
ne  e  dolazior^e  del!'n!ì!ijr/i;i  di  s.jM;irin  di 
Cavorre,  ingiungendo  tt'uionuci  soltanto, 
che  j3i  ega>>cio  D'o  giorno  e  notte  per  la 
pace  e  proÀ|>etdà  spirituale  e  teatpotale 
della  diocesi,  per  rimperalore  e  per  l'im- 
peratrice, per  le  ntkiiiìc  di  lutti  i  fedeli  vi- 
vi e  defunti,  e  pet  I.i  saWrzza  sua  propria, 
non  menu  che  pur  quella  de'suoi  prede- 
cessori L  futuri  successori.  Nel  10 18  ven- 
ne a  Tonno  Eubfi  Lo  ai  ci  vescovo  di  Mi- 
lano e  celebrato  da  quegli  slurid,  alUac 
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di  visitare  qual  metropolitano  questa  tfio- 
cesi.  11  suo  ingresso  fu  ollremodo  strepi- 
toso, couiechè  circondalo  da  una  moltitu- 
dine di  chici  icl,  ed  insieme  da  una  trup- 
pa di  valorosi  soldati;  accollo  dal  vescovo, 
dal  clej'O  e  da'  mn^^istrati.  Tosto  comin- 
ciando la  visita  pastorale,  esorlò  gli  eccle- 
«iastici  e  laici  a  tener  fèdelmenle  l'integri- 
tà della  fede  e  1'  osservanza  della  divina 
parola.  Ricercò  <pìiiidi  se  in  questi  luoghi 
Cl  an  vi  eii'tici,  td  iiiic>oche  nel  castello  di 
IMoiiioi  te  diocesi  d'Asti  esistevano  mani- 
cliL-i,  lì  fece  colla  contessa  arreslarae  non- 
dui  re  in  Milano,  ove  chi  non  si  convertì 
fu  dannato  al  fuoco.  Landolfeooncdo  ve* 
staorò  ampiamente  la  cattedrale^  creteee 
vari  templi  nella  diocesi,eGÌnie  di  pilk 
alte  mure  e  fortilicaBioni  Chìeri,  ckA  i  ca- 
stelli dì  quel  territorio  Mocorìado  eTtsia* 
no:  non  lunghi  da  Cbierì  edifibb  eoa  va- 
go disegno  la  chiesa  di  i.  Bfarta,  la  Ibiiiì 
d'ogni  ornamento  e  vi  collocò  de^chìeri- 
d.  Altrettanto  intraprese  a  vantaggio  di 
Testone,  città  ragguardevole  per  ampiei» 
sa  di  circuito  e  per  abbondania  di  popo« 
lo,  soggetta  da'pih  rimoti  tempi  a'vc'^co- 
vi  di  Torino,  e  da  loro  fortificata  e  abtiel- 
lita;  istituendo  nella  chiesa  maggiore  on 
collegio  di  canonici  eoo  rendite  :  ma  nd 
1228  Testona  fu  distrutta  dalle  armi  dei 
chieresi  edegli  astigiani,e  gli  abitanti  (ab* 
bricaronoMoncatieri  con  Taiuto  de'tuila- 
nesi,  ove  fu  trasferita  la  collegiata.  Più 
viaggi  intraprese  Tottimo  prelato  iu  Ita- 
ria,e  primieramente  a  Rem  i  nel  i  o  i  5,ove 
Irovossi  al  co!icilio  di  Benedello  Vili;  a 
Pavia  in  cui  intervenne  al  sinodo  del  f  o->i; 
e  ntiovaraeule  a  Roma  tiel  io3i),  sotto- 
scrivendo una  lettera  di  Papa  Giovanni 
XX.  Si  recò  pure  nel  Saintoogea  s.  Gio- 
vanni d'  Angely,  per  venerare  il  capo  Jt 
8.GÌ0.  Ballista  ivi  portiilo  dall'oriente,  mì- 
coudo  alcuni,  previa  1'  approvazione  del 
suo  cUto  e  pojjolo,  e  ne  ol tenne  poiziauc 
che  donò  alla  cattedrale.  Muii  a  i  >.  feb- 
braio io38,  lasciando  la  sua  memoria  la 
l)euedÌ7Ìui)t'.  Invece  il  can.  Bima  lo  vuo> 
le  muiiu  uelioiG,  ad  quale  anno  gli  dà 
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in  successore  Mainaido  I  ili  Nizzfi  al  ma- 
re,  non  nominato  iln  Ughelti.  L^aimota- 
tore  poi  ih  questi  osserva,  che  Bonifacio 
l  iiiij  inu.i  iìpisfopìis  nel  I  o  1 3  sottoscris- 
se una  bolla  di  Benedetto  Vili  per  la  chic» 
sa  d' L  i  gel.  A  tempo  di  Landulfo  01- 
defioo  Maofre  Joo  Magnifredo  1 1  marche- 
tt  di  SuM»  diieaideolA  da  Ardoiiio  Gk* 
briose  conte  di  Toriao,priid«ote,  glorio* 
dlvolo^  limiMÌiiiflre,  superiore  agli  el> 
Ili  ataliaiM  ioftde,  bontà  e  iogegno;  prin-^ 
dpeleciii  asiooi  lodimoslraiio  «iTioe  mo* 
dmio,  amoreffole  della  pioe  ;  d' animo 
gnode,  maoiuctoe  umile,  né  la  criniana 
•enplicità  minore  della  dei»trezza  nel  ma« 
M^to  di  grandi  atfari.  Cessò  di  vivere  in 
Torino  nel  i  o3  5  universa  I  mente  oompian« 
toy sepolto  nel  tempio  di  s.  Giovanni  pres- 
so l'altare  della  cappella  delia  ss.  Triniti. 
In  questo  medesimo  avello  ebhe  sepoltu- 
ra suo  fiatelio  Adeliico  o  AlJenco  insi- 
gne vescovo  <l"A5ti,  cbe  il  caii.  Bima  dice 
figlio  di  Maulìedo  conte  di  Savoia  e  ni- 
pote del  re  Arduino;  e  più  ancora  Bei  ta 
sua  moglie  chìaoìala  da  Dio  vet  &o  il  1 040 
a  godere  il  premio  di  sue  virtù,  siccome 
prudcottiMniaf  divole,  limofinlera  e  ilio- 
fire.  A  memoria  de'  3  personaggi  nelle 
rteiM  tomba  ae[ipellili  »  sino  egli  ottimi 
meoli,  iie'3  giorni  piecedenti  ki  Ma  dei- 
la  M.  Trimlà  vi  li  portava  il  eapilolo  di 
I»  Giotanoi,  e  quivi  pregando  per  Taai- 
ne  loro  celebrava  il  divin  sagrifizio.  Al* 
le  ottime  istruzioni  di  questi  eccelsi  geni- 
tori, ed  ezìaodio  alle  loro  virtù  oorrispo* 
se  Adelaide  celebre  loro  unica  figlia  ed  e* 
r«Ie,  contessa  dì  Torino  e  marchesana  di 
Su^Q,  benemerita  non  solo  della  diocesi, 
ma  pùi  della  chiesa  uni  versale,  per  mol* 
le  opere  insigni  di  pietà,  pe'servigi  presta* 
ti  alla  s.  Sede,  e  pel  corredo  di  tutte  le 
virtii  religiose,che  la  fecero  una  delle  prin- 
cipali eroioe  che  illustrarono  l'Italia.  Di 
questa  principessa  già  parlai  a  Sus^,  ed 
a  SaeotA  dieando  delle  origini  di  sì  au« 
fHtecam^a  euieol  tuo  3«*merita|giooon 
OdoM  6gtio  d'Umberto  I  oonte  di  Savoia 
porlib  pvdjotoil  ftliggio  delle  pvpfiacie 
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subalpine  del  Piemonte  e  suo  ricco  palri- 
moQto,  riunendosi  co^^i  insieme  il  domi- 
nio dell*una  e  dell  altra  parte  dell'Alpi  e 
del  loro  iaipoi  tante  passaggio;  in  tal  uio- 
do  la  potenza  della  casa  di  Savoia,  conta- 
li suoi  pt  iiui  douiifiit  che  acquisto  lu  Ita- 
lia, fu  più  che  raddoppiata  e  dilatata.  La 
Marca  di  Torino  etteodeiaii  eoa  ampie 
io«a  di  terre  liao  alle  umtagne  maritti- 
DM^  e  abbraedava  larghi  traili  del  terri* 
torio  d'Ani,  d'Albe,  d' Albieoga  e  di  Ven- 
ttmiglie.  Morto  Odono  vcnoilto6o  opiii 
lardi,  rene  Adelaide  virilmeole  e  glorio* 
samente  i.miol  tlati,  tanto  i  propri  per* 
ticolari  nel  marchesato  d*  Italia,  quanto 
quelli  di  casa  Savoia  nel  conledo  omoni- 
mo e  in  quello  di  Moriana,  prima  unita- 
mente a*suoi  figli  nati  da  Odone,  Pietro 
e  Amedeo  li,  poi  con  Umberto  II  suo  ni- 
pote, che  pe!  i  ."^ebbe  il  titolo  di  signore  e 
di  principe  del  Piemonte,  aminiuistraQ- 
do  la  giustizia  sotto  al  baldacchino  alle 
porte  di  Torino.  L'esteusione  de'suoi  do- 
minìi  la  nai  l  ai  a  Savoia,  ed  il  p.  Seme- 
ria  di  questa  vasti  là  la  dic42  con  &.  Pier  Da- 
miani contemporaneo,  cardinale  e  dotto* 
re  delle  Chiem,  prìnapem  di  non  breve 
eHeOfione  oell'Itelìee  odia  Borgogna,  ed 
ie  eoi  più  vemovi  reggevano  i  fedeli;  laon- 
de pere  innegabile  cbe  il  mio  dominio  di 
là  dall'Alpi  giungevo  lino  al  lido  della  U« 
guria  di  ponente.  Sopra  tutte  V  umane 
graodeiie,il  nome  d'Adelaide  vivrà  im« 
mortale  oe*fiisti  delia  Chiesa,  per  la  san* 
lilà  de'  suoi  costumi,  per  V  ardentissimo 
suo  zelo  nella  difesa  della  religione  e  del- 
la 8.  Sede  contro  il  perfido  persecutore  di 
s.  Gregorio  ff  (-^ulla  patria  di  questi, 
se  romano,  se  toscano  e  di  Soanay  ripar» 
ierò  a  Toscana,  dicendo  come  ora  il  cao. 
Cerri  lo  vuole  di  Soaoa  del  Gannvese  in 
Piemonte),  Timperatore  Enrico  1  \^  ma- 
lilo  di  sua  biglia  Berta,  l'altra  figlia  a- 
veudo  sposalo  Rodolfo  duca  di  S  ve  via  in* 
di  re  de'  ramanì  (elello  Contro  il  oogna* 
to  Eorieo  IV,  pel  dìffismmenle  narra* 
to  Dclki  biogoiiui  del  Papa),  per  le  pi*o- 
fine  Me  lii|ioiìne  e  larg^ooi  agli  onliol 
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monastìci^corne  (lui  e  alle  cnltedralì  ò\  To- 
rino e  Asti,  ed  alla  l>aiiia  di  s.  Solutore. 
Nella  sua  pia  niuiiificenzo  fundò  chiese  e 
abbazie,  altre  ingrandì  e  ari  icLÌii  di  pati- 
sessioni  ^aste  e  {iinguì.  Non  Siu  n  ntai  di- 
lueiilicato  l'opuscolo  a  lei  scrilto  ilas.  Pier 
Dauiiaui,  nel  cjnuìe  la  paragona  a  Debo- 
ra nel  gOTet  tiai  l*j  sialo,  coiiforlandula  a 
non  afiiiggersi  per  le  replicate  noz7.e  cou< 
tratte,  e  raccomanda udogli  d'adoperare 
tttUalatua  autorità  iusieoie con  Cuniber- 
to vescovo  di  Torino  per  estemioare  rio- 
cootineon  degli  eod^flid,  io  modope* 
rb  tale»  cb'^ti  a'diicrid,  ed  eiti^  allcfem- 
iniiie  ponesse  efficace  riparacioQe.  Doci- 
le la  pia  matrona  a  questo  suggerimento^ 
prestò  dilatto  il  ibrte  suo  braodo  a  toglie- 
l'è  lo  scandaloso  abuso.  Il  gran  Papa  i. 
Gregorio  VII  avea  tanta  buona  opinione 
d'Adeiaide  e  delle  grandi  aue  virtù,  cbe 
nel  1 073  scrìvendole  una  calda  iettera,aiì« 
se  sotto  la  protetione  sua  i  monasteri  di 
s.  Benigno  di  Fruttoaria  (pura&udoec* 
desiastico,  e  perciò  ne  parlai  a  Sabbigha 
e  aSAVQiA)edis.Mìchele  d^lla  Cbiusa^e 
quindi  a  suo  riguardo. le  mandò  un  bre- 
ve con  cui  regolava  l'elezione  degli  ai>- 
bati  di  s.  Maria  di  Pinetolo,  ol  quale  a* 
vea  soggettato  quello  di  s.  Martino  del- 
l' isoh  Gallinaria,  cliiamandola  col  glo~ 
rioso  titolo  di  Figliuola  di  s.  Pietro.  A 
tale  splendido  elogio  ella  corrispose  nei 
couilillo  tra  il  sacerdozio  e  l'impei  u.  con 
adoperarsi  alla  memora  hi  le  1  iconcUiazio* 
ne  d'Enrico  IV  col  Papa,  ed  allorché Tim- 
peratoi  e  voile  recarsi  di  Germania  in  Ila- 
iia  per  essereassolto  dalla  scomunico,  A- 
dcinide  accorta  e  sagace,  «ignui  n  dell'Ai* 
pi  aie  e  Cozie,ne  li  a^^e  pi  otìtlo  nell'ao* 
COidaigU  li  passo  al  Monceoi&io,  con  ot« 
tenere  la  cessione  di  5  tescovati  nella  Sviz- 
xcra  e  neiiu  Savoia,  o  una  provincia  del- 
la Borgogna  e  un  4-  della  Sviizcih;  e  col 
figlio  Amedeo  11  rinconiiò  nelio77  ma- 
gnificamente nel  paese  di  Vaud  o  iu  Vi- 
^cy;  lo  trattarono  iplendidanente  in  Su* 
sa  e  Torino,  e  poi  accompagnarono  l'im* 
pmiMtdalPapn  inCrnsiai  casltUodi 
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Rrf^S^io  della  i^rnn  contessa  Matilde,  cele- 
Im  l'  inarcliesaiifai  di  T'^'^Ci/na  f/'j,  <'<ltra 
CI  Olila  della  Cliiesa.  Compose  pure  le  liil- 
ierenzefiagliabbati  di  s.  lienigoodi  Dtjau 
e  quelli  di  Frultuaria,  net  1080  in  Tori- 
no, ove  si  radunarono  a  queitto  Ime  im 
cardinale,  ed  i  vescovi  di  Disine,  Oieuo- 
Lle,  Sion  e  Moi  i.iua.  l*ai  c  chu  acf;li  ulti- 
mi anni  di  sua  viU  ius^c  5>poj^liata  del  po- 
tere e  ridotta  a  povero  stalo,  dal  nipote 
Umberto  11,  ovvero  essa  spootanesflieo* 
te  rinuoiiò  a  molli  snoi  domioit ,  e  sob 
si  nteone  que'di  Caiuscbio,  di  Pralecor' 
sano  e  di  Forno  pel  suo  soatentanealo. 
Bistratta  a  se  stessa,  applicoisi  moggior- 
mente  a'doveri  della  religione,  preparan- 
dosi a  ben  morira,  e  cessò  di  vivere  ia> 
so  il  1 09 1  in  Giniscbio  nel  Cnoavei^  da- 
po  aver  soggiornato  a  Valperga,  ntlUcat 
chiesa  parixtocliiale  fu  mostrata  al  Dcai* 
ne  il  suo  meschinissimo  monumeatois* 
polcrale  (a  Susi  con  altri  storici  rìporiai 
l'opinione  che  la  fii  sepolta  io  quella  cat- 
tedrale o  nella  metropolitana  di  Torino 
presso  i  genitoii),  alla  qual  chiesa  doaò 
una  gran  campana  colf  iscrizione:  Ade 
laides  me  fccity  ma  nei  1 802  fu  squaglia- 
ta e  il  valora distribuito  a'poveri.  Lesae 
gesta  furono  aocbe  descritte  dal  Terra* 
neo  nella  tua  Adelaide  illustrata.  To- 
nno divenuto  dominio  de*  couti  di  Sa- 
vota^  poi  re  di  Sfrrrlt'gim,  ne  «egoì  i  grao- 
di  dcstioi  e  le  vicende,  cbe  naiTui  io 
articoli. 

NeIro38  successore  al  vescovo  d\  Tori- 
noLandolfojprima  tli  setlenihi  e,fo  Wido- 
ne  o  (juulont^,nc!  giugno  dice  il  caii.  BiiDa, 
e  nel  io3ij  l'anticipa  rU^lieili.  Due  viaggi 
egli  intra  pi  c5e,  l'uno  a  Colonia  nel  io38 
slesso  o  nel  1  o3q  da  il  imperatore  Coira- 
do  11  il  Sdlii  o,  da  CUI  oUenne  molti  beni 
e  piivilegi  Q  favore  della  chiesa  di  Mode- 
na, ch'era  ietta  da  Ingooe  a  quella  corit 
pure  intervenuto;  l'altro  a  Magooxa  ove 
risiedeva  l'imperatore  Enrico  Ili  il  Ifera, 
Il  quale  per  medìasloiie  di  Guidone  cea> 
oessee  oonftrmò molti  privilegi  allachisa 
di  fiagnoo;  da  quoti  iivorì  aperlaincnle 
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li  oonoioeche  il  prelato,cdebrato  per  pru- 
denza, godeva  di  motta  grazia  e  ftivoie 
nella  corte  imperiale.  Nel  i  o4  i  confermò 
e  accrebbe  al  mona<;{ero  tliCnvuiic  i  mol- 
ti l)eiì!  e  privilegi  concedi  ili  (]<il  [)i  eiie- 
ot^ui£,  e  nel  !  o44  co^  consenta  del  c.i|>i- 
tolo  assegnò  al  monaco  Alberico  lu  chie- 
M  di  s.  Secondo  martire,  &itìtala  ^uUa 
Bora  presso  Torino,  con  tulle  le  terre  e 
pMbe  die  le  appartenevano,  noeiò  fotte 
ridtfietu  e  nblMllila,  onde  poter  estere 
uÌMie  e  Ilio  fkl  OMHiestm»  Gli  sncceste 
■eli 045  ù  Dell  046  Cuniberto,  che  altri 
diiiaBMO  Comberlo»  Gomberlo,  Care- 
lierto  e  Umberto.  Nel  1046  toterveniie  al 
coactlio  <li  Bavia,ove  ricevè  lettere  da  Pa> 
pt  Clemente  II;  e  nel  1 047  fece  larghe  do* 
Mtìooi  al  iiionaelerodi  s.  Solutore  in  To* 
rioo,  ed  altri  benlassegnò  nel  io55  all'ab* 
Lajia  di  5.  Mnrin  di  Cavorre  o  Cavour^ 
la  quale  coulbraiò  con  altro  diploma  in 
QDoal  »uo  capitolo. Nel  i  o5(^  ^\  vt-ch  a  Uo- 
ma  al  coiiciliu  di  Nicolò  II.  intorno  rijla 
libera  Klcziotiedr  r  oui  i ai  ì'u/ih'/u:i.  Ut- 
tttrnato  a  Torino,  pai  à  ueli  anno  stesso 
eoa  una  bot  ila  pui  le  del  suo  clero  verso 
Hilaeo,  ov'eraoo  i  due  legati  apottolicrt. 
Pier  DÌmieiii  e  i.  Ameliiio  di  Lucca,  per 
ttcUere  un  valido  fieno  airineontìnenaa 
de'cbierici  e  alla  i imonìai  viti  abbomìne* 
teli  cbe  deturpa  vanoIaChieia,ei8ettdo  ea> 
de*simoitinoÌ  di  Lombardia  e  Piemonte 
altro Goidone.oGuidOfil  quale  a  fbraa  di 
denari  era  stato  iuvettito  della  metropo- 
liiana  di  Milano  dall'imperatore  Enrico 
HI.  I  legali  inviati  per  comporre  le  gra- 
fisime  turbolenze  pei'ciò  insorte,  non  po- 
leodopel  numero  punire  tnlti  i  colpevoli, 
'  usarono  il  saggio  tempera  mento  d'iiulor* 
rei  delinquenti  a  detestare  1  orrenda  niac- 
tliJaal  co-ptitlo  ck'lla  niolltludine,  a  chic- 
ilerue  pubblica  penilenzo,  ed  a  promet- 
tere con  solenne  giuiaaicuto  d' astenerci 
per  Tavvenire  da  sioaili  lurpiludinì^sicco- 
Aeiice  Tara  vescovo  pel  prifflo.Me  partiti 
ibialitCgli  di  vennespeirgiuro,e  altri  cbie* 
nà  e  prdati  attirò  al  suo  malvagio  par* 
lita»  dM  tutti  poi  tooBO  da  Alemandro 


Il  colpiti  di  gnivissimecensure.vSe  nel  par- 
tito de'perfìdi  eiitiò  Cmiiberlo,  o  se  egli 
piu'e  si  tnL'j  ilò  le  pene  canoniche,  non  si 
può  allermare;  certo  è  eh'  esli  tnostro-isi 
u'cbierici  simoniaci  e  incouitneoti  di  sua 
diocevi  troppo  connivente, o  per  una  rilas- 
sata iniiuigenza  o  per  utoano  t  lupetto,  o 
per  non  sentirsi  abbastanza  furie  ad  op- 
porli al  tonante  d*inìquitk.  Di  (|uesia  ri- 
provevole tramoraggine  informato  1.  Pier 
Damiani,  seritse  al  vescovo  1'  opuscolo , 
Cantra  chrìeoB  intemperanies  j  e  per 
maggior  eooilameoto  altra  epistola  indi- 
diritab  ad  Adelaide  eontessa  di  Torino  | 
cb'^li  chiama  principesteesignoradidue 
regni,  dell'Ualia  cioè  e  della  Borgogna.  Di 
questi  avvisi  salutevoli,  deve  credersi  che 
Cuniberto  abbia  grandemente  profittato» 
non  trovandosi  aTlre  doglianze,  e  per  pro< 
tef^gcrc       stabilimenti  nlla  Siintifìoario- 
ne  e  nt'oima  de!  clero  (lireltijCOOje  (jiiello 
de'canotiici  1  egoian  d  Oulx,  madre  e  mo- 
dello di  molti  altri  nel  Piemonte,  nella 
Liguria  e  in  Francia.  Sostenne  un'acer- 
rimacontrovet  tia  contt  o  il  monastero  del- 
ia Chiusa,  come  pei &uu»o  clic  fuii&eei ella 
ne*  beni  allodiali  del  tuo  episcopato,  in- 
di portatoti  In  Roma  eoli'  abbate  ••  Be* 
nedetto  II  da  a.  Gregorio  VII,  questi  lì 
padfiobe  foce  unadichiarastone  nel  10781 
non  pare  probabile  che  Cuniberto  conti* 
nuasie  il  suo  mal  animo  contro  il  mona- 
stero, e  che  perciò  fosse  scomuoicatodalla 
s.  Sede.  Interessante  è  la  digressione  cheli 
p.Semeria  ha  fatto  sui  secoli  X  e  Xiichia* 
mattdi  barbarie,  d'ignoranza  e  di  super- 
stizione; rilevando  però  il  bene  cbe  io  essi 
tuttavia  si  operò,  come  nella  diocesi  di  To- 
rino, meno  delle  altre  deformata  dall'i* 
gnorauza  e  dalla  scostumulezza.  Che  io 
Torino  Lotario  I  inipci  atore  ere  d'Italia 
aprì  una  delie  3  scuole  pubbliche  del  l^e- 
monte,ralti  e  essendo  in  Vercelli  ed  Ivrea, 
e  furono  i  primi  modelli  dell'università 
posteriori.  Alle  scuole  di  Torino  dovea- 
00  accorrere  i  diocesani  di  Savona,  Alben- 
gn.  Venti  miglia  a  Alba.  Che  non  oHanto 
le  «ose  riforito»  s*  Pier  Damiani  ditte  ea* 
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sergli  in  Milnno  scmltt  ato  il  senato  della 
chiesa  toiinese,  come  tu»  coro  luminoso 
«l'angi  li;  e  il  monnslerod  Onlx  fu  nguar- 
datu  biiloaiilo  di  cu&titH,  di  telo  ed  ogni 
clericale  vu  lù.  l  conti  ei  TescoTÌdi  Tori- 
no isliluit  oiio  aLbtute  u  t  t^^ieUaiiiii  ut  di* 
ni  monastici,  ove  fiori  Tonservanza  reli- 
giosa. Sul  finir  d«lio8o  il  p*  Semeriadi* 
ce  che  al  morto  Cuniberto  fu  dato  a  nie- 
ee^sore  Wìllalmo  o  Guglielmo  IH,  nomi- 
iiatodaUghelìi,graTemente  incolpalo  dal- 
l'autore della  vita  dì  i.  Benedetto  il,  per 
aver  ottenuto  con  denaro  la  tede  da  En- 
rico IVjdiisipalo  i  beni  eoclesiatlid  e  per- 
•eguitato  i  monaci;  mentre  in  vece  (nvoiì 
e  beneficò  gli  ordini  mnnn«itici  di  sua  dio- 
cesi, e  scgiiatainenle  l'abbazia  di  Cavour. 
1)  can.  Dima  prima  di  Gtiglielmo  III,  che 
chioma  I!  e  coti  1*  Ughelii  dice  irilerve- 
nuto  in  Roma  al  concilio  del  1 08  i ,  ripor* 
tri  i  ve;(covi  Reggimirn  del  io^5  vissuto 
t!ue  mesi,  ed  a  cui  scrisse s.  Gregorio  Vllj 
e  nei  i  orG  Cunìbei  lo  o  Carnhcrto  o  0* 
berlo;  dal  uieileMUiO  l-  (.hill'Uglielli  qiiin- 
i!i  si  nomina  il  vescovo  Ogcrio  del  1  084. 
Morto  in  vece  nel  1 092,  secondo  il  p.  Se- 
meria,  Guglielmo  111,  nell'anno  medeti- 
ino  gli  fii  MMlitoilo  Wìberlo  o  Guiberlo» 
die  fece  ampie  donaàoni  al  mooaelero  di 
i.  Solutore,  L'Ughellt  lo  dice  Umberto  o 
Viberlo  II  del  1 089,  e  il  can.  Bima  lo  de- 
nomina Umberto  11  del  1 087.  Il  p.  Seme* 
ria  vuole  vescovo  nel  1 099  Hainardo  o 
Maginardo,  benefico  col  monastero  di  i. 
Solutore  e  del  proprio  capitolo;  interve* 
nuto a  diversi  coocilii  di  Milano, ed  a'con- 
cilii  di  Laterano  celebrati  da  Pasquale  U 
«eh  io5eneh  i  r6.  Ma  prima  di  Mninar* 
do,  che  il  can.  Bim.n  iporla  c(;n  l' L  glielli 
dipoi  «d  I  109,  con  questi  tlice  vescovo  nel 
I  I  o  j  A  mitzui  I  e  0  A  (  n  i  ?jo  o  A  11)  I  sio  li  ,co  11  • 
liilarulo  il  p.  Seiiieria  con  qualche  diiTu* 
*ione  a  p.  i32  e  sug.  nella  Serie  crono* 
logica  degli  arcivescovi  e  vcscoi^i  tlcl  /  <> 
gno  di  Sardegna^  sostenendo  con  l*  U» 
ghelli  clic  in  tale  anno  e  aotto  tal  vcno- 
•vo  iegu\  r  iofcnnoiie  della  m.  Immagine 
delkCooaolalaeil  mincola  del  de» uà* 
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to,  come  raccon!ni  supcrionnentc,  nei^an- 
do  che  avvenne  sotto  MaÌDardo,ii  quale 
fu  vescovo  per  essere  morto  nel  i  108  A - 
mizzone  II. Qui  noterò, che UDenioa  non 
ruiiv  leiiecoii  Guichcnon,cheil conte  Um- 
berto II  fu  iieila  crociata  pei'  la  couquisU 
di  Gerusalemroe,non  trovandosene  sicuro 
argomento  ;  c  che  molto  meno  può  cre- 
derli rattertod'un  modefooferlttof^clm 
lotto  il  principato  d'Umberto  II»  U  verno* 
vo  di  Torino  ti  rete  ngnore  della  eiltà.Ot* 
ter  va  il     Semerìa^cbe  in  vecedoven  ri- 
marcare, cbe  a  data  più  antica  rimonta* 
no  i  diritti  dc*veiooTÌ  torinen  sopra  diver- 
se terre  e  eaitella.  L'imperatore  Enrico 
V  con  diploma  de'3o  giugno  1 1 16  con- 
fermò alla  àtlà  di  Torino  lo  Mie  libertà 
e  buone  consuetudini ,  salva  sempre  so- 
lita jiistltin  Tniirinensis  Episcopi.  Nel 
I  I  »  8  divenne  vescovo  Guiberto  II,  fin  LJ- 
ghelli c d  iì  can.  Bittia  chiamato  Umberto 
111,  già  preposto  «iclhi  linsiiici  tiel  ?§.  Sal- 
va loif;  e  liei  1 120  Bosone  che  fa  al  smo- 
do provinciale  di  Milano,  e  celebrò  (niello 
diocesano  verso  il  (  t  ^5,  incoi  orduiò  che 
fossero  inviolabilmente  osservate  le  leggi 
della  Tregua  di  Dio ,  e  morì  neh  138. 
Gli  fu  in  tale  anno  inrrogato  Arbarlo  o 
Alberto,  il  quale  ebbe  una  forte oootro* 
«ersia  pe'  diritti  dì  gioriidixione«  oistn  po' 
confini  delle  rispetti  te  pravtndc»  eoo  A* 
meileo  III  oonte  di  Savoia,  per  eedar  le 
quali  nominato  da  essi  Pietrà  arcivetco- 
vo  di  Lione,  dopo  molti  teotatiri  Incelò 
indeciso  raflhre.  Volendo  il  vescovo  evi- 
tare ogni  personale  molestia,  di  cui  teme- 
vo, da  Torino  rifugiossi  a  Testone;  altri 
dicono  costretto  drt  Ile  armi  d<'l  conte  a  u« 
fcir  fnori  della  citlà.  Intanto  dalle  pei-^iua- 
Motu  ili  s.  Bt'rnardo  mosso  il  conte  a  por- 
tarsi alla  crociata  d'oriente,  ed  a  ricon- 
ciliarsi col  re  di  b  ranci»  Huo  nipote,  potè 
il  vescovo  seco  lui  paci(ìc;ir8Ì  e  riprende* 
re  II  possesso  de  suoi  diritti.  Per  sua  mor- 
te neh      TarcidiaGono della  cattedrale 
Oberlo  o  Umberto  (forse  quell'Umborto 
IH  ricordato^peidiè  rUghellie  il  can.  Bi« 
OMioloal  iiSi  riportano  in  Baluldo  il 
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<fi  BoMme)  io  eiemto  patio* 

11^  che  suir  «empio  de'  predecessori  fa- 
ce molte  donazioni  all'abbazie  di  sua  dio- 
cesi, il  che  confermò  Papa  Eugenio  III 
alloicliè  neh  ì/^j  recandosi  in  Francia  si 
fermò  alquanto  in  &isa  diooeti  di  Tori- 
io.  Cenò  di  vivere  nel  1 1 4?»  e  nel  1 1 4B 
{fi  fii  surrogato  Carlo  1,  cbe  Ugbelli  e  il 
no.  Bima  danno  per  successore  a  HinaU 
(looeli  i53,  anno  in  cui  egli  fece  doua* 
ziooe  alla  prepostura  tli  Vezolano  delle 
chieie  di  s,  Giovanni  e  di  s.  Giocomo  (s. 
Oic^^orio  cl»ce  il  c;in.  nim  i)  di  Liict^niu, 
ititirvandosi  la  «pi rituale  f^Kinsdizioìie  e 
Idunnu  1 1-  Idilodi  6  monete  di  Susa.  Con- 
cesse a  Guglielmo  de'inarchesi  di  Busca 
Hoteslitura  del  castello  di  Rossana,  colia 
riieiva  d'alcuui  diritti  insegno  d'allùdo- 
iiimio;  come  la  die  ad  Almerico  di  Ve* 
ossea  per  la  3.'  parte  de'benicheaveado» 
nato  alla  caltcdi  ale.  Cui  lo  !  vìtcq  a'iem- 
p-  del  b.  Liuberlo  IH  cuute  di  Savoia,  e 
ddTiroperalore  Federico  I,  il  quale  aven- 
lioidl  i54  preMO  Piacenza  ne'cntupi  di 
Booaglia  convocata  k  dieta  del  regno  i- 
iilioo,v*ìiilcrvaineroUitm  veaeovt,  prìo- 
dpi  e  consoli  ddlo  cHtk  Curio  1  rappre* 
Mali  i  moltidìritli  cfaegodevn  lo  fua  chìe- 
a,  e  i  diversi  privilegi  di  cui  era  stato  spo- 
Sfislcu  Poderìco  I»  di' orasi  inteso  a  diro 
js  4  sdnlatorì  dottori  di  1  egge,  eh*era  pa- 
<Ìioae  affiitto  dì  tutto,  ascoltò  fiivorevol* 
ncBli  la  domanda.  Indi  sul  cominciar  del 
1 1 55  Federico  1  s'innoltrò  eoi  suo  eser^ 
cito  a  Vercelli,  indi  a  Torino, cindìgoato 
p«txhè  Asti  e  Cbicri  non  T  avessero  nb- 
l>i  lito,  le  fece  incendiare,  contribuendo  a 
A  barbaro  eccidio  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato.  Portatosi  io  Roma,  vi  rice- 
ù  a'  1 8  giugno  la  corona  imperiale  da  A* 
Stiano  IV.  In  seguito  Timperatore  aspi- 
iiado  alia  corona  d'Italia,  sebbene  dicesi 
averla  ricevuta  in  Monza,  narra  il  p.  Se- 
nieii  I  che  fu  di  essa  coronato  re,  insieme 
«lir  unper.it rice  sun  inoi^lie  nella  basilica 
fli Torino  hi    (ìiovniini  coti  istraordina- 
'ia  pompa.  Se  la  corona  reale  fu  impo* 

»U  da  Eioaldo  arcicaocelliere  dcU'impero 
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•d  eletto  di  Colonia,  o  in  «tea  dal  veioo- 
ro  di  Torino^  spignora,  nèpKr  chiara  le- 

poca  in  cui  successo  lo  ogni  modo  dichia« 
ra  il  p.  Semeria  chesì  graodeavvenimento 
per  Torino  egli  non  dovea  ometterlo.  Di* 
poi  Federico  1  a'a6  gennaio  1 1  Sg.nel  poo« 
tificato d'Adriano IV, spedì  a  Carlo  I  am- 
plissimo diploma,pres80  rDghelti,colqua' 
le  confermò  alla  sua  chiesa  tutte  le  do- 
nazioni fatte  da'predecessori  e  dn  rjualsi- 
voglia  altra  personfi.  Nel  settcnìbri;  eletto 
Pnpfi  A!es«!andro  HI,  Federico  1  divenne 
vie[ipiìi  persecutore  della  s  Sede,  gli  fe- 
ce successivamente  elegger?»  contro  4  a»- 
lipa[)i,  e  perchè  il  b.  Uird>crt<j  1!I  npti- 
gnnnte  allo  scisma,  rimase  ubbidiente  al 
vu'luosoe  legittimo  Alessandro  I  ll,lus[)0- 
gliò  de'suci  beni  e  ne  investì  il  ve<coTato 
di  Torino  e  altri  vescovi;  mn  sunibi  a  me- 
glio ritenerlo  eHeltualo  soUo  il  vescovo 
Carlo  II.  Queste  contese  Im  ono  inasprite 
dalle  tremende  fazioni  de  Crtwi/ì  a  Cld"' 
ìfclluiì,  che  lacerarono  per  lungo  tenijpo 
aucbe  Turino  e  il  Piemonte.  Ncli  r^o  io 
cui  Ateisandro  Illaven  scomunioito  Fa* 
derico  I,  per  cui  il  b.  Umberto  Ili  erasi 
ritirato  dalla  sua  rdatione,  e  rmtb  ledelo 
al  Papa  e  unito  alle  «Uà  lombarde,  mori 
Carlo  1,  e  nel  1 161  trovasi  soccessore  Gu< 
glielmo  I V,  rigettato  da  Ugbelli  nella  sua 
serie  e  così  dal  cao.  Bima,  mentre  si  ao- 
nosoa  cb'  ^li  ooneeme  11  podere  del  Ro->  ' 
mio,  spellante  albi  cattedrale,  a  Willd-' 
modi  Castdooovo  e  suoi  discendenti  col- 
rannoo  censo  di  1 9  monete  di  Sum.  Ces- 
sò di  vivere  od  1 1 64i  e  gU  successe  Carlo- 
II,  cbe  ritardano  Ugbelli  e  ali  168  il  can,> 
Bi  ma,  ambedue  facendolo  successore  d'un 
Oberto  ddi  i65.  Carlo  11  eolla  dttà  di 
Torino  continuarono  a  parteggiare  per 
Federico  I,  ed  il  vescovo  ampliò  le  dona- 
£Ìooi£itle  al  preposto  d'Oulx,e  nel  1 1 63 
recatosi  col  capitolo  in  Chìerì,invest\  il  pò** 
polo  de'suoi  diritti  e  ragioni,  alle  quali  ri* 
nunziò  irrevocabilmente;  ma  tosto  iusor* 
se  differenza  sull'importanfe  e  vicino  ca- 
stello di  !\Ionto<;n!o,  di  cui  il  \cscovo  lico- 
ooéoeva  l'iuveitilura  daU'iui|>ero,  (|uiudt 
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segui  ini  accordo.  In  dello  onuo  Federi- 
co I  tiovtìuJosi  in  Lomixtrdia,  andò  gi- 
rando per  tari  luoghi,  pel  IMonfennlo  c 
pel  Piemonte^  e  con  soli  3o  nouimi  a  ca- 
volto  andò  sino  a  $.  Anibrostu,  iva  Toh- 
BO  e  Saia.  Il  b.  Uuaberlo  IH,  ch*era  stalo 
do  tilt  spoglialo  de'proprì  domiuii,  ti  ta- 
l'ebbe  polulo  fadlmente  vendicare»  ma  il 
santo  principe  le  ne  astenne.  Pervenuto 
a  Snsa  fifte  impiccare  on  nobile  brescia- 
no tuo  ostaggiu,della  qual  barbarica  ese« 
cuzionefitrlemeote corrucciati  gli  abilao* 
li,  volevano  vendicaYtì;  preso  ?  impera* 
lore  da  spaveolo,  si  <liè  a  vituperosa  fuga 
per  sentieri  occulti.  Ebbe  poi  il  vescovo 
Carlo  II  gravi  contestasioni  col  b.Umber* 
to  IH,  che  portale  al  giudìuo  dell'impe- 
ratore, \i\  strn(enf.a  fu  dettata  più  dallo 
spinto  (\i  p  u  tii  )  che  da  giuiUiia,  perchè 
il  conte  contitiuava  nel  doYulo  o$->ei}iiio 
ad  Alessandro  IH.  Quindi  Carlo  II  otten- 
ne il  po&se&so  e  giuniiditione  tenopornle 
sopra  un  gran  nninero  di  villaggi  c  ca- 
stelli, con  esenzione  ilituuUil>ida  ogni  al- 
tro sovrano,  ed  il  b.  Umberto  III  ne  ri- 
mase quasi  ioleramente  spoglialo.  Vera- 
mente il  conte  come  marchete  d'Italia  e 
di  Susa,  avea  ereditalo  delle  ragioni  so* 
vraue  su  Torino^  ma  la  attèsi  governa* 
vm  repubblicanamente.  Pili  lardi  ricupe* 
rate  nel  1 1 75  Torìmi  dal  b.  Umberto  111, 
quindi  conosciutati  dall'  imperatore  la 
condotta  del  medesimo,  gli  oonceite  prì' 
vilegi  e  donationi,che  gli  accrebbero  au- 
torità e  poteri^  eoà  ne*  cantoni  o  sta  di- 
stretti di  Torino  e  Suia,  come  nella  lun- 
ga valle  (il  Moriona,  al  dire  diDenina;  nn 
non  potè  ottenere  il  costello  di  Piniie7,za, 
che  fu  nel  I  184  ngi^iodicato  al  vc^novo 
Milotie  di  Cardano  salito  alla  caltedi  a  di 
Torino  fin  dal  1170;  sebbene  prima  di  lui 
il  can.  Dima  riporta  ali  1 6q /Vminsone 111, 
e  rUgbelli  lo  dice  vescovo  nel  I  lyo,  cu' 
jus  precibus  Fridericus  imp.  taurinen- 
sìbtu  ìnJurioM  candorumi^  indi  registra 
nei  1 1 7 1  Milo.  Qumti  già  arciprete  della 
basilica  ambiwiana  di  Milano,  ricevè  a' 
97  fdibmio  1 170  la  oenioiM  di  Monto- 
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solo  di  ch'i  \o  possedeva,  clie  poi  investi 
qual  rnulo  scino  veri  te  dell  »  chiesa  di  To- 
rnio, altrettanto  tiicendo  poi  di  Colle.Sli- 
rnato  grandemente  per  rei  li  lodine,  de- 
silo nel  maneggio  degli  allaii  e  di  ogni 
geutil  modo  fornito,  compose  varie  con- 
troversie. Morto  s.  Galdioo  arcivescovo 
di  Milano»  i  vi  ti  recò  Mtlone cogli  altri  ve- 
scovi provinciali  per  eleggere  il  successo* 
re,  e  molti  fitsamno  rallensione  sopra  di 
luì,  ma  prevalse  Lamberto  Crivelli,  cbe 
divenuto  Papa  Urbano  111  ritenne  Tarci* 
vescovalo.Neli  177  poi  tos^i  a  Venezia  per 
la  pace  tra  Alessandro  ili  e  Federico  I,  6* 
guraudo  quale  imo  de'deputali  della  lega 
delie  citta  lombarde  per  accomodare  le 
gravi  differenze  coli'  imperatoi*e,  e  colta 
sua  destrezza  contribuì  al  felice  risulta- 
mento;  quindi  nel  i  i  '^q  nssislè  al  coocilio 
genti  (ile  di  Lriferaiui  HI,  in  cui  furono 
condaniinte  lei  esie  degli>i^//g^<"w  (de'<]oa- 
li  meglio  a  Tolosa),  e  At* P'itldesi  ( /  J, 
t^li  errori  de'qtiali  acciocché  non  si  dila- 
tas^et  o  con  danno  della  lede  cattolica, oc* 
cupè  sempre  lo  zelo  de'pastoi'i  di  Torino 
per  eliminarli  dalle  diocesi,  e  non  minore 
iti  la  sollecitudine  de'sovraoi  del  Piemon- 
te, per  estirpare  da'propri  slati  la  loro  e* 
resia;bcn  persuasi  che  quelli  i  qoatt  acoo* 
tono  rubbidìenn  alla  Chiem,  si  rìv«>lta- 
no  ancora  contro  il  trono,  ogni  qualvolta 
roccatione  sia  loro  propizia;  in  fatti  al- 
lorcbé  sì  volle  tollerarli,  piU  volte  iiiaor- 
sero,eper  frenarne  raodacia  convenne  ìm« 
pugnare  le  armi.  Fra  le  pncifìcaziooi  che 
co'suoi  l>ei  modi  ottenne  Mdone,  fu  quel- 
la Ira'cittadini  di  Chieri  e  <!t  Testona,  i 
quali  dopo  essersi  più  volle  olìesi  e  as»a- 
liti,  pervenne  a  olteneieuna  lif»^u«i.  Ma 
poi  i  chieresi  mostrando;»!  rifi  o>i  Ji  i  cti- 
dere  il  consueto  omn«;;io  Ji  Ic  luhà  al  ve- 
Scu  vu,  questi  datlc  >>ne  >^cnit  d'arme  fece 
guastare  le  loro  iorlificazioni  e  ne  piegò 
i'alterezsa.  Morto  neli  1B7  Papa  Urbano 
111,  gli  fu  sostituito 'Uella  sede  di  Milano 
il  veiGOVo  Mtlone,  che  però  rmie  quella  di 
Torino  sino  al  1 1 88.  In  questo  gli  sueeet- 
M  ilcdttiiia  de'ooQli  dì  Valpergt  nofallis« 
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Simo,  che  convenne  sull'ali pnnr.ìone  che 
fecero  i  canonici  del  castello  di  Santcna  a' 
chieiesi,  O'jqetlo  coti  essi  di  frequenti  con- 
troversie, declinar  de!  secolo  XI l  la 
città  diTor ino  era  vicina  a  quella  libertà, 
diali  nel  principio  del  medesimo  a  vea  u* 
Mio  ealKi»to,e  pronta  a  itringei-si  in  u- 
tik  eooiederatioiM  Qol  vctcovo,  allordiè 
li  billtva  di  mpiogere  «traoìere  agf^rei- 
Moi,  ooDitava  meoo  prò? voduta  ouolro 
fambi^one  dì  loi,  onta  all'  impegno  di 
cooservarei  diritti  delle  toecatledrales  in 
fclli  ateodo  A  rduino  nel  1 1  c)  i  cercato  di 
occnpore qualche dirUloaioomuiie,!  bor- 
ghesi levatisi  tumuiliiòniinentein  armi  lo 
costrinsero  a  riparare  a  Tetlona,  dove  es- 
imio sialo  raggiunto  da*  suoi  chierici, 
fermò  pel  timore  d'altri  sinistri  perqtial* 
cheaiiDO  la  sede  dei  suo  governo. Sen)bra 
die  rs»«»«;pii7fi  avesse  fine  «eli  igS,  aven* 
il  vocovo  di«p0!>l()  del  castello  di  Te- 
Itona  a  iàvore  de'  luimesi.  Aggin!$lale  le 
di£K;renze,  e  nlornato  il  vescovo  iiii'orUi- 
aarìa  tua  residenza,  temevo  no  i  chieresi 
cbe  riunite  le  forze  del  ve&cuvo  e  del  co- 
iBDae  di  Torino»  oon  atenero  a  loffru-  la 
pq^,  poiché  tra  Cbieri  e  Torino  f  ravi 
ana  certa  naturale  geUMÌaodi(Bdeata,per 
emore  alla  propria  indipendcnia  e  ttu« 
diiado  la  propriagrandctza  colla  depret- 
«one  dellnltra  parte. Cercarono pertan* 
lo  i  cbiereódi  nuovamente  di  videro  gl'in- 
del  vetooTO  da  quelli  del  comune 
Uinoese,  colla  quale  divisione  inoltrarti 
{)iù  ftcilmente  a  una  forza  superiora  ed 
oUennero  nuove  concessioni  sempre  più 
«Jili  alla  lorollbeiià.  lulonlo  morto  Fé- 
*^icoI,era  venuto  in  Italia  il  Hgiio En- 
rico Vl,ronn  PMia  d'iuipadronirsi  di  Mi- 
lano e  Alessandria,  e  del  regno  di  Sicilia. 
^Vocerò  di  quietare  le  guerre  tra  gli  stali 
dÌUNiibardia,esugli  aflfari  del  Pieraon- 
tCfieBaMioToi  'ioOyOrdiiicMi'  i  5  seileiU' 
^  ligGcbe  il  vescovo  Arduino  avesse 
^  pi|i  ampio  diritto  e  fiicoltà  di  ri  veo- 
mni  i  ftndi,  «ma  suo  iieneplacito  stali 
alicnaUda'va«alli.  Con  c|uesta.conoessìo« 
»  U  vcicovolencBsipilirciinnndriafifut- 
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sìnve  \  suoi  dirilli,  e  la  comune  di  Torino 
essendosi  alleala  con  lui,  per  trarne  il  prò» 
pno  vantaggio, si  rideslorono  contro  am- 
bedue i  chieresi,  unendosi  con  que'di  Te* 
stona,  e  ruppero  guerra  a  Arduino,  coni- 
movendo  agi  a  veperturbuzione  quasi  lut- 
to il  Piemonte,  ciascuna  parie  essendoli 
pi'oeurata  fiirae  ausiliari.  Poderose  truppe 
radunarono  lo  due  contrarie  fanoni,  Tu* 
Da  per  viooer  l'altra,  e  grande  incendio  di 
guerra  tra  loroslaocese»ecòn  molti  com- 
battimenti si  auoflarono;  tanto  più  che. 
fi  accrebbero  in  difiua  dello  repubbliche 
di  Cbieri  e  di  Testona,  se  non  gli  aiuti  al- 
meno ì  consigli  di  TocDmn'^o  conte  di  Sa- 
voia.  Stanche  le  porli  del  luogo  spogliar- 
si e  perseguitarsi,  si  pacificarono  colla  me* 
diazione  delle  ppteoli  repubbliche  diVer- 
celli  e  Asti. Fu  statuito  die  il  vescovo  co* 
criiionici  rintinziaMero  ogni  l  agioneal  po- 
destà c!i  Cliieri  su  Monlijsoio,  onde  il  co- 
mune vi  esercitasse  la  giurisdizione, e  il  ve- 
scovo ccjnservasse  nel  cartello  la  superio- 
rità che  ritenevo  su  Cliieri.  Che  i  testo- 
nesi  liberamente  fruissero  i  privilegi,  e  il 
castellano  si  deputasse  dal  comune  e  dal 
vescovo.  Arduino  usò  larghe  bcnefioento 
air  ospedale  del  Moncenisio  e  a  diverse 
chiese,  acquistò  alla  cattedrale  il  pedag- 
gio della  dita  e  molti  proventi  ne'castelli . 
di  Versolo  e  di  Solere.  Il  Gallisia,  nella 
raccolta  degli  atti  de'santi  che  fiorirono 
ne'dominii  della  casa  di  Savoia,  attribuì- 
ICC  il  titolo  di  beato  ad  Arduino,  come 
sapiente,  perilissimo,  a  nttnio  «ccoodo  in 
religioue,  insigne  per  pietà  e  incompara- 
bile padi*e  de'poveri;  morì  nel  1 206  e  fa 
sepolto  nella  caltcdrnle.  Glisucces<r  Gia- 
como I  de'signori  di  Carisio,  canon  co  di 
Vercelli,  da  Us;h{'lli  e  Dima  chiamato  di 
cognome  Mosso  eluiltcri.  Dovèsubilooc- 
cuparsl  de'dirittic  vkli  di  sua  «lede,  e  quia- 
di  stipulò  nuove  convenzioni  con  Chieri, 
che  poi  conlcrinò  riin[)cintoi  c  Ollone  IV; 
dal  quale  i  chioesi  pentiti  degli  accordi 
ottennero  che  li  rìprislioasse  ne'loro  an« 
ticfai  privilegi. In  questa  maniera  il  vosco* 
f 0  rimale  ipoglinto  d' ogni  gitirìidiiiono 


Digitized  by  Google 


iqo  TOR* 

civile  e  criminale  sulla  ciUà,  onde  in  se* 
guilo  gli  riuscì  ci'  essere  reintegra  tu  nel 
1 1  tg  dairìniperatore  Federico  11  diMuu* 
tosoioi  dichiarando  die  la  chiesa  di  Tori- 
DO  teneva  quel  castello  in  icudo  da^rini* 
peratori,  e  perciò  non  poteva  alienarlo  a 
favore  ili  (Jiieri;  di  più  ^li  concesse  ogui 
tìiijpiii  iacùlù  li'impon  e  batidi  pecuniari, 
ossia  multe  per  la  difesa  de'propri  dirilli, 
e  finalmeote  costituì  il  vescovo  vicario 
ddraula  imperiale  e  legato  di  tutta  l'Ita* 
lia4  Venuti  poi  a  Torino  i  fàndad  di  Cbie* 
ri,  imploivrono  l'aimliiaione  generale  «Il 
lutto  le  pene  e  de' debiti  Inoorsi,  sia  per 
Montosolo,  che  per  ogoi  altra  otikligasìo* 
ne,  e  furono  esauditi»  col  oonsenao  de*ca- 
mmiàfpraeterquam  de fitUUtale^  riier» 
bandoai  il  vescovo  leoipra  i  diritti  di  si* 
gnoria  sopra  MoMoeolo  e  tue  adìaoenxe. 
Papa  Inaocemo  IlIgti-oooiaMse  la  eoiii- 
potiilone  delle  difEarenae  tra  ti  preposta 
d'Oulx  e  il  pt^ocuratore  gerosolimitano;!^ 
indire  egli  compose  puiv  altre  quettio  ■  >  i 
con  altri.  Operò  in  più  cose  con  zelo  e  he* 
nefìcenta.  Allorché  Ottone  IV  si  portò  a 
Torino  lottoicrisae  alcuni  diplomi  impe- 
riali, e  laccoropagaò a  Vercelli.  Siccome 
i  valdesi  eretici  eraosi  insinuati  nella  sua 
dtooesi,nelle  montagne  d'Agrogna  e  diLii- 
cerna,  donde  si  spargevano  nel  Pìenioota 
a  seminare  l'empie  loro  dottrine,  ottenne 
dairimperatoreeon  diploma  di  usare  an- 
che la  forza  a  reprìmere  l'audacia  de'no- 
vatori.  Giacomo  I  contribuì,  qual  delega- 
to pontificio,  n  comporre  in  concordia  Gu- 
glielmo VI  di  IMoiiferralo  e  i  cilladini  di 
Vercelli,  sopi  n  la  cittìi  di  Torioo.Asseguò 
4  chie'^e  n  >  ic(j1(»  abbate  di  Cavour,  e  alle. 
Dionaciie  benedelliue  diTorino  nel  i  a  i  i . 
Uniti  i  canonici  al  vescovo,  ne!  i  1 3  con  • 
vennero  di  procedere  alla  divisione  du' 
beni  e  delle  rendite,  che  il  capitolo  avea 
fino  allora  posseduto  in  coniutiìtìi,  onde 
ii^lilutronsi  le  prehesule  da  ammini!>trarsi 
ciascuna  (la  se.  Innocenzo  111  lo  delegò  ad 
assegnare  il  .su>tentamento  al  rinunzìan* 
te  vescovo  d' A  lessnntli  in  e  Aci|UÌ,liecatosÌ 
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in  Torino,  i«i  introdussero  e  nella  diocen 
i  loro  religiosi.  Quando  Federico  li  nel 
I220  si  recò  in  Roma  n  ricevere  la  coro- 
na imperiale  da  Onorio  Ili,  il  vescovo  era 
nel  suu  seguito;  e  quale  legato  imperiaUi 
pose  Dolugna  al  bando  dell'impero,  pe* 
pi  ocedere  oslilmeote  contro  Imola.Tor* 
nato  a  Torino  gli  riuscì  d' aggiustare  le 
acerbissime  differente  tra  il  «eseavo  d'A« 
iti  e  la  città.  Aocrebba  le  rendita  di  sua 
chiesa,  fu  benefico  coVanonicI  d'Oulx  a 
co'  eiftarcieosi  di  Gasaiiova«  OModo  nel 
tuo  titolo  la  ibrmola  :  sola  dwina  fnùc 
raiiane  Episcopus»  Nel  iaa6  essendosi 
ooll^ta  le  principali  città  di  Lombardia 
a  Torino  contro  Federioo  11,  Il  vescovo 
oon  altri  prelati  però  seguirono  la  parli 
dell'imperatore.  Portate  a  Roma  le  con- 
lroverste,Onorìoltl  sentemiòchaFedcri* 
00  II  perdonasse  le  città  e  persone  collega* 
ta,efo  ubbidito^Uafinedeli3a6  otol-oo- 
mindardel  1237  occupò  la  iedeGlaoooao 
II,  che  molli  confusero  col  pi^edeoessorc; 
rUghelli  e  il  can.  Bima  dicono  nella  17, 
ili.' Io  chiama  Giacomo  I(  de'signori  di 
Cai'isio,  il  2.*  lo  denomina  Giacomo  111 
pariroeati de'signori  di  Carìsio,perchè  nel 
iato  avea  riportato  Giacomo  1 1  51  ossi  d< 
Vercelli  già  abbate  di  s.  Giovanni  di  Par- 
ma, intervenne  con  altri  prelati  alln  con- 
tagrazìone della  chiesa,  altni  1  e  cimiterio 
di  8.  Siro  di  Gcnovn  ^ià  cattedrale,  e  mo- 
rì neliaSr.  L'Ughclli  e  il  can.  Biina  gU 
danno  nel  i  228  per  successore  Aynaixloo 
Rinardo,  e  neliaSo  Ugone  o  Ugucciooc 
Gagnola  oCaquaroIa,  dnl  p.  Semeria  ri- 
portalo all'US  r.  Eletto  da'canomci  della 
cattedrale,  senza  l'intervento  Consuelo  del 
preposto  d' Oulx,  quesli  fece  le  sue  do- 
glianzeal  metropolitano  di  M  ilano,ollen- 
oe  sentenza  iu  suo  favore,  e  die  il  suo  suf- 
fragio all'eletto.  Pe'suoi  dirilti  civiU  mos- 
se gravi  contese  al  conte  Tommaso,  cbe 
nei  1333  voleva  ridurre  Torino  tolto  la 
sua  assoluta  dipeodeoza,  ecol  figlio  Ame* 
dco  l  V,  alienando  l'animo  de'toriaaai  da 
aml^edue,  persuadendoli  a  doo  prealmm 
omaggio  al  a.**;  vinto  poi  dalla  ragioni  ai 


Digitìzed  by  Google 


T  o  a 

pacifioboel  1 235,e  ìndussei  torineii  s  l  ìco- 
notcerlo  per  loi'osovrano.  Sem  Ih  n  y  \  ìi  ve- 
ro il  riferito  dal  Denin»,  che  A  tnetieu  1  V, 
Mlibeue  Hccorloe  uUtvu,  ebbe  a  petiardue 
«mi  per  indurre  i  torinesi  a  suttomeUer- 
acpmlargligiurameotodi  fedeltà;  ecbe 
picificoiii  ancora  col  f  eieovo,  cafK»  iooon* 
liMtibile  della  eìlladtiiaiiia)  e  cooipati* 
fora  Doo  tanta  liloti  del  conte,  pel  domi" 
aiolcmponile  della  sua  dìooeii,cbeeom- 
prcadef  a  a  quel  tempo  la  tnasHina  parla 
dd  Piemonte.  Per  impadronirti  di  que- 
Mo  Federico  II,  come  avea  latto  di  quati 
kiUa la  Lombardia, nel  i  a  38  venne  a  Ver^ 
celli  e  visitò  Torino.  Ne  proGltatono  i  cbi^ 
mi  per  sottrarsi  da  ogni  dipendenza  e 
i{ieciaImeotedd  quella  ilei  vescoTO  dìTo- 
niio,eritnperaloregli  esaudì  dichiaro ndo 
lacitlà  camera  dell'impero,  c  sciogliendo^ 
li  daquuiuncjue  nccnido  da  loro  conti  ut- 
Io.  Io  questa  ntaiìictH  Lgoiie  si  vide  de- 
luso e  spoglialo  or  dall'una,  or  diiH'aitia 
potenza,  i^ei  1244  gli  succeiise  Giovanui 
Ariiono  di  Vercelli  giù  abbate  di  s.  Gen- 
Mio,  dopo  1 8  loetì  circa  di  tede  vacantcì 
ptrch^  Inooeento  lY  non  eonfermb  l'a* 
kttodal  eapilolo,  ed  invece  nominò  Gìo 
vaaai  di  pieno  autorità.  L'Ogbellieilciin, 
Bi«M  gli  danno  per  predeQetiori,nel  1 936 
Oiovanot  I  Provana,  e  nel  t  a4o  Ugonio  o 
(^gooe,  poi  nelia45  riportano  Giovanni 
11  Arboreo  Gatlioara.  BoniAcio  marche* 
ie  di  ftf oiifermto  ti  affipettò  a  pre&tare  o* 
iM|gio  al  nuovo  vescovo  di  Xoriooi  per 
legione  del  feudo  cbe  teneva,  e  di  cui  era 
stato  io  vesti  te  dulia  chiesa  torinese:  gli 
giurarono  pnr  fedeltà  i  st<:;nori  di  Lanzo, 
e  più  reftun  di  chiese  e  superiori  di  qìo- 
na^tt  1 1.  IVi  sisteiiilo  i  canonici  del  duomo 
IO  Diluiate  a  proprio  vescovo  Giovanni, 
<  perciò  a  resistere  agli  ordini  pontiiìcii, 
Arouldo  preposto  di  Biella  esecutore  del* 
Itbolla  venne  alla  teotenta  di  &coaiuuic  i, 
cbe  pronontiò  con  funesta  solennità,  do- 
!•  iver  fililo  aceendere  le  candele  in  ebie- 
ti  e  tuonare  a  lolto  lecampane,a'i  8gen* 
•tiaii45.  InTorioo fa  pubblicata  laien* 
Immdai  reltore  del  ti.  Salvatore  nel  Itto* 
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go  di  Pianezza  a' 33; quindi  il  vescovo  con 
minaccia  di  scomunica  intimò  aque'di  Ri- 
voli di  piesiargli  giuramento  di  vatsallag» 
gio  pei  feudo  che  tenevano  dalla  cbieta 
torinese.  N  uovi  severi  ofdini  replicò  Inno- 
oeoxo  1 V  a'  t  S  ièbbraio,  commetlendo  al 
preposto  di  Veiiobinodi  toomuoicare  l'ar* 
cidiaoano,  il  preposto  e  il  capitolo  di  To- 
rino^ le  perltooci  in  ubbidire  al  proprio 
pastore,  non  gli  retlilnitsero  il  oattello 
di  Rivoli.  Tutte  qnetle  lulmtnanti  minao- 
oe  non  mossero  punto  i  renitenti,  onde  il 
preposto  di  Vaiolano  intimò  la  eeotwa, 
dichiarandoli  scomunicali  i'/V/i/u/^coirin' 
tìmazione  altresì  di  privarli  delle  dignità 
ede'benefizi.ConobberofiDalarcnie  i  cou- 
fumaci  il  proprio  errore,  ed  unidiati  ac- 
cetta rono  i I  vesi;o V 0  C,  10  \  .1  m t i ,  dopo  d i  che 
ottennero  perdono  e  asx  luiioue  da  ogni 
pena.  Finita  la  controversia  col  clero,  un* 
fìlli  a  sventura  dolorosissima  amareggib 
l'animo  del  vescovo.  Bollivano,  massima- 
mente in  quegli  anni,  le  tuoi  ose  e  feroci  fa» 
ziuni  de'gueUÌ  adei  etui  a'Papi,  e  de*gbi* 
bellini  partigiani  dell'i roperalore;  e  Gio* 
vanni  per  attere  creatura  d'Innoceoao  IV, 
apparteneva  a'  primi,  invece  Tommaso 
11  de'  conti  di  Savoia  conte  di  Horiaoa 
e  di  Fiandra,  fiialello  d'Amedeo  IV,  era 
de*teGondi  oteia  aderente  di  Federico  li 
nemico  acerrimo  della t.  Sede.  Quest'im- 
peratore era  venuto  in  Torino  nelia4^, 
con  Tapparenza ,  onde  giusi  i fi ca  rsi,  di  an« 
dare  al  concilio  generale  di  Lione  1,  ove 
Innocenzo  1 V  lo  scomunicò  e  depose  dal- 
l'impero  (notizia  cbe  seppe  io  Torino,  se* 
condo  il  Ferlone,  Di'\>in^^ì  de* Pontefi- 
ci); a}  essendosi  già  inolfmto  presso  le  Al- 
iiile.se  die  Parma  avea  impugnato  le 
ai  fiii  coiitiodi  bii.  Pei  Litì  hisciandoil  viag- 
gio di  Lione,  che  ovea  poca  volontà  di 
prosegni  rc,o  per  ti  more  dell'armi  di  Fran- 
cia ,  rclroceilè  pieuu  di  Itooie  per  espu- 
gnarla. Si  opponevano  alle  sue  forze  cut 
parmigiani  lutti  gli  aderenti  del  Papa, ca- 
po de'qoali  era  il  tuo  legato  Gregorio  di 
Blontelungo  protonotarìo  apoitolioo,  H 
quale  chiamò  in  aiuto  anche  il  veicovo 
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di  Torino  j  e  colà  iecdlo«>i  Giovanni  con 
tutti  i  tuoi  vassalli  in  difesa  della  s.  Sede, 
'  in  mi  6tto  d'armi  dft'gliibellìoi  di  Pavia 
•  Casale  fa  preso  prigiooiero  a'a  agosto 
1 247*  profittarono  qoeMi  Cbierì  par 
Impadroninì  dì  Mootosolosiiia  il  conta  di 
Moriana  Tommaio  1  l^radunata  lestie  geo* 
ti  li  caociò ,  e  rifiibbrìcata  la  fortatM  te 
nr  [ose  inposMSto,SOtto  l'alta  proteiiooe 
ili  Federico  II, di  cui  era  vicario  imperia- 
Ìe,ilquale  non  solo  ne  Io  invesli,  roa  inol- 
tre di  tutte  le  altre  terre  che  alia  chiesa 
di  Torino  appartenevano.  Languiva  in- 
tanfo prigioniero  il  vescovo,  impotenledi 
rt'cliuiei  pei-  essere  stalo  spoglialo  tli  lui* 
li  i  SUOI  beni:  iit  queste  strettezze  i  suoi 
cnnonici  e  aderenti  piegarono  il  conte 
T(Hii[u,iso  II  a  imprestargli  5oo  cienurt 
im^)ei  i.iii,co'i|uali  potè  riscattarsi  e  tornò 
alla  sua  chiesa  nel  t  -^Jo.  i  ece  la  visitu  di 
Saluuo,  pnrte  di  sua  diocesi,  e  neh 25 1 
aod&inHilanoaoiMquiare  InnoeeuKolV 
a  domandar  la  reititusione  di  lutti  i  laot 
ftiidi  posseduti  dal  conte  Toiamaio  II« 
Questi  pare  vi  andò  per  giostifiairia  te- 
^nalanieole  sulla  riedificatione  della  fer- 
■letxadi  Montoiolo,e  per  esser  aitolto  dal- 
J'incorse  censure,  avendo  sposalo  la  nipo* 
te. del  Papa,  il  cui  fratello  fu  poi  Adria* 
no  V.  Deputò  il  Papa  il  vescovo  di  No- 
vara a  proscioglierlo  da  tali  pena,  e  insie- 
me a  convenire  per  la  restituzione  di  quel- 
le rn^telin,  esortando  il  conte  a  composi- 
zione amichevole,  per  la  rjnrile  delegò  due 
cartlinali  UbaldinieGiovaiini.V'enuli  que- 
sti legali  a  Torino,  tennero  pubblica  se- 
duta a'2  luglio  sotto  i  portici  del  duomo, 
predenti  il  f  escovo  e  il  conte ,  i  frati  e  i 
principali  pcisonaggi  della  cillù,  esenten» 
siaroDo  un  amichevole  componimento, 
per  eul  Toamaso  promìia  restituire,  in 
breve  al  vescovo  i  castelli  di  Montosolo, 
Gastelvaccbio,  Bloncaliert,  Eivoli  e  Lanco 
da  lui  occupati  quando  teneva  le  parli  del 
defunto  Federico  11.  Ma  il  conte  consegnò 
soltanto  alcune  castella,  ed  il  Papa  mosso 
dalle  sue  ragioni  per  le  altre  accordò 
4mesidi  proroga^Morì  il  vcicofonat  t%56 
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o  nel  1258,  forse  non  ancora  consagrato, 
da  Pignone  e  Ferrerò  chiamato  prepoten* 
le,  ingiusto  a  turbolento,  a  segno  d'aver 
acàlato  la  città  di  Torino  alla  ribelltaae 
contro  il  conte  TonoMso  11,  dalle  quali 
imputaiìoni  lo  giustificò  Meiranasio  con 
sicuri  docnnsenti.  Non  solo  il  conte  Toa« 
maso  11  ebbe  signorìa  sopra  il  Piemook^ 
in  Torino  e  altri  luoghi  ;  ma  Innooenao 
lVneiia54gli  die  il  principato  di  Capua: 
pei*ò  quanto  a'feudi  vescovili,  l'equità  dei 
Papa  obbligò  il  nipote  di  restituirli  al  ve* 
scovo.  Riferisce  il  p.  Semeria,  con  Tauto* 
rilìi  deìln  Storia  rlì  Chieri,  del  cav.  Ci- 
brario,  che  in  quanto  alle  pretensioni  di 
Tommaso  II  sopra  Torino,  bisogiin  [ire- 
mettere  die  questa  città,  sottrattasi  da  o- 
gni  soggezione,  si  reggeva  a  modo  di  re- 
pubblica, ed  avea  nell'ile  in  tal  qualità 
formalo  accordo  e  lega  colie  altre  città  di 
Lombardia.  Ed  il  Muratori  lasciò  scrittoi 
cbe  Torino  reggesasl  bi  forma  di  repnb» 
blica,  né  più  ubIÀIi  va  a'prindpi  di  Savoia 
ansi  dr  piti  laoeva  battere  monete  io  pro- 
prio nome,  asiicarandoei  inoltre  di  necf» 
ne  veduta  alcuna  di  argento,  ad  eui  di* 
ritto  leggevasi:ilfoffefri  TattriaenMis  /  e  nel 
rovescio  .era  l'aquila,  coi  contorno:  Civì- 
I0.V  m^  rrm/i^y  Ih  quel  moneta  riferiscaal 
i25o.  Rimarcala  Sa  voi  4,  cbe  Torino  e- 
sigeodo  i  privilegi  di  città  imperiale  e  il 
godimento  dì  sua  libertà,  insorse  o°ni  vol- 
ta che  vide  alcun  sìntomo  di  debolezza 
uel!;i  casa  tli  Savoia.  Contultociò  crede- 
va Tommaso  II  cbe  la  sua  famii^lu)  noa 
nvpsse  rani  perduto  gli  antichi  suoi  du  it- 
ti sopra  Torino  e  adiacenze;  ed  in  que- 
sta persuasione  collegatosi  co'  cliieresi  e 
altri  impugnò  le  armi  per  riduri^ela  cil- 
là  nella  primiera  soggexione.  Alla  dilÌMa 
de'torinÀ  unirònsi  gU  astigiani  e  que'dd 
marcbese  di  Monferrato,  e  presto  le  parti 
vennero  a  combattimenti.  Mischia  tarri* 
bile  aomdde  a  Moolebrunodi  Moocalìe» 
ri,-ma  la  paggio  fa  pel  conte  e  per  l'ab- 
bate di  s.  Giusto  di  SuM  suo  principale 
confederato,  che  rimasero  prigionieri.  Gli 
nstigiaiii  domandarono  d'ater  Tomornsa 
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Il  in  lot  o  ciKindia,  ed  1  torinesi  gUrlo  con* 
«gnarono.  Olhng^io,  che  iiidif^iiò  i  più 
potenti  momir citi  iriùii  opa  suoi  parenti, 
ed  invano  isuoi  fratelli  radunarono  trup* 
per  liLcrnt  lo,  e  Alessandro  IV  fulmi* 
BÙ censure  per  Io  <»lesso  oggello.  A*  1 6  feb- 
braio i?,57  Tommaso  li  e  l'abbate  di  Sa- 
ti  fili  Olio  olililignli  a  frii  e  ^ulciitiu  i  iniiìi» 
Wd'ogiii  cimilo  c:licavc>seio  nella  città 
i  Torino  o  iitl  disU'iiUui  e  di  più  a  '•Tom- 
■Mtto  II,  di  promettere  la  riparazione  di 
iMli  idanni,  cbe  per  causa  della  prigionia 
41  loi  i  fluoi  fivtelH  e  aderenti  «veliero  ve» 
^•'toriacti.  Goia  ricnpcrb  il  conte  la  li* 
iMi^liidando  in  Atti  per  ostaggi  due  fi- 
^«  ma  poco  sopravviiie  al  cordoglio  di 
«rimi  manonieMp  da  quelli  che  prioift 
rdifaìdivaoo:  quello  aiguore  del  Hiemon* 
^ da  coi  per  Tommaio  IH  tuo  figlio  di- 
M  la  linea  di  Savoia  oe'oonti  di  Tori- 
M  e  prìocipi  d*Acaia,  che  dominarono  net 
iWoale  sino  al  1 4  ■  8^  morì  in  Chambe* 
e  fu  lepolto  io  bel  mausoleo  nella  eal- 
ledrale  d'Aosta.  Il  nipote  Boni fiieio eonte 
<tìSivoia  passò  poi  i  monti  e  veoneafiir 
SMRie'lorinesi.  La  sortegli  fu  sfavore* 
^tecome  allo  zio,  ed  invece  di  liberare 
>  cugini,  laidatì  atatichì  in  Asti,  fu  scon- 
cino e  preso,  morendo  prigione  in  Tori* 
M  neh  263,  onde  il -suo  retaggio  passò  al 
rio  Pietro.  Neirc»servazioni  storiche  fat- 
le  dal  p.  >Semeria  sui  secoli  XH  e  Xlll  si 
rilfTn^  elle  l'jise  [iii'ono  i  più  acoslumcili 
eiiii'-lici  ^li  fonanti  ne  lenijii  antichi  e  suc- 
cessivi in  passato  la  chiesta  di  Torino.  Won 
'i  era  nliora  unità  di  civile  governo,  non 
centro  n>so  d'un  capo  iupreino,  ora  im- 
pttando  i  ce^nndi  Germania,  ora  1  re  d'I- 
talia, che  d'ordinario  erano  «li  stessi,  ora 
leciUà  a  forma  di  l  epubhliclie  quasi  in- 
«lipcndenti;  a»eano  i  iuro  propri  diritti  so- 
pra Torino  i  conti  di  Savoia,  discetnJen- 
'  udaUa  l)enenierenlis!>iiua  Adelaide;  una 
^linima  giurisdizione  temporale  esercì- 
tiftflo  endie  i  veioovi  torinesi;  e  gli  uni 
eltrì  poteri  tnltiereaooooluti»  né  beo 
^Kerminati,  cosicché  non  lapevasi  mai  at- 
Kgoere  il  termine  d'un  diritto  ad  uio  dei 
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reggitori,  s^n7.a  ledere  quello  degli  altri. 
Da  ciò  la  gc losin, bene  spesso  l*arobizione, 
rare  vuilc  ia  giu^tuia,  fucevansi  guerra  a 
vicenda,  sempre  colla  perdita  del  più  de- 
bole, che  alla  sua  volta  risorgeva,  non  so- 
lo per  ripigliare  il  proprio,  ma  di  più  per 
acquistare  l'altrui  dominio.  Ha  rpresta  con- 
fusione di  poteri,  dice  il  p,  Semeria,  deri- 
vava che  i  vescovi,  molestati  o  gelosi  nel- 
l'esercizio libero  de'propri  fendi,  stavano 
bene  spesso  lontani  dal  proprio  gie^ge,o 
almeno  impediti  e  distraiti  dall'applicurst, 
liccome  faceva  di  bisogno,  alla  predica-* 
rione,  alla  visita  pastorale^ alla  correriooe 
de'oottumi.  Andavano  frequentemente  al* 
la  corte  degl'i mperatori,  o  per  acculare  o 
perdifimderit^  e  di  tanto  in  tanto  veniva- 
no costretti  a  fuggii*  da  Torino,  per  rifu* 
giarri  ad  upa  vita  meno  agitata  in  Testo* 
na  o  altrove.  Non  si  devono  però  rimpro- 
verare I  vetpovì,  quari  che  nel  lettenere 
gì'  tntemii  loro  e  quelli  della  loro  éhiem 
avenero  violalo  la  ginttiria  ;  e  muovono 
atdegno  quegli  scrittori  che  vituperaoodi 
aperte  enormitik  I  veioovi  torinesi  de'due 
leooli  in  discorso,  come  il  troppo  morda-» 
ceseriltore  per  Tepiscopato  Ferrerò  di  La* 
vriàno,  di  bollente  immaginazione  teme- 
raria, con  esageraiioni  ripugnanti  alla  sto- 
ria. !  vescovi  di  Torino  invece  d'essere  per 
ambizione  e  per  interesse  usurpatori,  co- 
me li  cnrntterizia  il  Ferrerò,  furono  in- 
giustamente perseguitati  e  spogliati  de'lo- 
ro  diritti  e  prei  ogati ve.  Divisa  e  infranta 
nelTordine  civile  la  sovrana  autorità,  la 
città  di  Torino  arroavasi  contro  gli  anti- 
chi conti  di  Savoia,  e  tuttociò  sempre  sot- 
to colore  di  giustizia  e  di  retta  difesa  dei 
propri  diritti.  Per  buona  sorte  non  ven- 
ne la  chiesa  torinese  mai,  coaie  tante  al- 
tre cospicue  citta  italiane,  sottoposta  al- 
reccle>ia5tico  interdetto.  Ne  d e vesi  tacere 
del  turpissimo  ed  esecrabile  abuso  ch'e* 
ra  passato  fatalmente  io  consuetudine  oel 
Piemonte,  come  presso  altra  naiiene,  e 
dallNmararaleooiiiMelodinein  riprovevo- 
le privilegio;  dico  il  oefiindo  abu8odel/&- 
db*Oi  che  per  ime  fagogeoia  prepotaon 
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lii  ntale  nvuinsi  nst-i  vato  T  n<:;nciii  e  po- 
tli  oiii  ili  fenili, cioè  conciir/il  cndi  rum  i  ir- 
^ìne  sponsa^pvitììii  iittplitu  mn  not  fc.  Al 
loneiile  ile'  vizi  che  nellw  società  e  nella 
(.hiesoinoncìavano,s*ftccrebl}eqijellot!cj»li 
usurai. Le  CI  uileli  Inzioni  guelfe  t-  i^lnhelli 
ne  investirono  gh  auiini  gii  uni  cuuli  ogli 
alili  a  distruzione  dello  società.  Nel  ililu- 
\io  di  tanti  mali  Dio  iluuò  al  Piemonte 
molti  piisitnii  tcicotì,  euooiini  a|)05to!ici 
cUteveicii&i,  fraoceicaniedonieiiiesDt,  che 
illumioarotio  e  MntìficDruno  i  popoli,  ed 
iuipedirono  1*  tncremeolo  della  |icttilèrB 
•einente  de't oldcfi. 

Dopo  lo  morte  del  vescovo  Arborio,«uo> 
cessero  fbiieun  Guglielmo,  ed  uo  Enrico 
o  Ugo  fmlemioore,  e  per  brevissimo  lem* 
po;  nel  quale  il  conte  l'ietto  di  Savoia  ven* 
dioò  il  nipote, ancdiò  Torìooela  fonò  a 
rientrare  lotto  la  domioaiioiie  di  sua  casa* 
Gofiredo  di  Moiìtanaro  vercellew,  cano- 
meo  di  f .  A  ntonio  di  Vienna,  fu  prouioiso 
lieti  264  da  Urbano  IV.  Il  cnn.  Bìnia  an- 
ticipa il  suo  veioovatoali258.  Provvido 
e  vigilante  pastore  visitò  la  diocesi,  e  pi>r« 
talosi  nel  1266  a  Saluzzo,  qualclie  tempo 
vi  soggiornò,  ove  die  alcune  investiture, 
e  di  molte  altre  fu  generoso  co* vassalli  di 
suacbiesa:airabbatedi  Rivalta  £toe  escuti 
le  sue  chiese  dalla  giurisdizione  episcopale 
per  l'annuo  canone  di  2  5  tirea^Ieitsi  ;  al 
cniilc  (!i  Binttdrole  concesse  l'investitura 
del  castello  di  Settimo  lurine>e,  e  al  mar- 
chese di  Sm!i)7T()  orcoi'dò  la  deciiiì?»  di 
lutti  i  novali  nelle  lei  re  di  suo  duminto 
esisteoli  nella  diocesi  di  Torino  e  piìi  nitre 
ancora.  La  liherolifà  di  Goffi  edn  jnulo  del 
pari  colia  sua  £^ll^^ll?i;^,  fjnnuri  \  ini  in  ente 
si  oppose  al  comune  di  X\n  ino  clie  vole* 
vaipotecarei  castelli  di  (  ollegiioedi  Mon- 
iosolo,  a[ipai  Uneiilj  <'ili;i  su;icl)iesn.  Pro- 
mosse litccuiilro  1  c(iiil)  l^el t  u e ullri  pri n ■ 
dpi  di  Savoia,  lÌic  occupnvunu  leaisleiia 
dì  Cavour,  Ilivoli  e  Gistelvecchio,  e  uon 
volevano  riconoscere  i  diritti  della  cbiesa 
di  Torino*  Pertanto  ti  portò  nel  11168  a 
ViterbodaClemeolelV,il  (|uale  ingiunse 
a'cooU  di  Savoia  la  rettituiionc  dc'outelli. 
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nondimeno  In  lite  riniiise  indecisn.  Vigile 
Milla  condotta  del  cIlmo,  ccUfnn  il  vinntif» 
nei  1270  nella  cattedrale,        l> uiiòul* 
liscimi  decreti  pel  decoro  dcMniiici  e  lii 
salute  delle  aum  e  intimando  i\'trns£;rps 
hUìì  multe  peciiinniie.  llecandusi  C»regO' 
no  X  al  concilio  gcijtt ale  di  Lione  11  uel 
{2^3  passò  pel  Piemonte,  incontrato  da 
Gollredo,cbc  lo  seguì  al  concjlio,ove pro- 
mosse le  sue  questioni  intorno  a'Iwoi  di 
ina  ciucsa,  occupati  da'  conti  dì  Savois» 
ma  II  cardinale  di  i.  Sabina  delegato  a  pro- 
nunziare tu  queste  vertenze,  didiiarò  do* 
versi  lasciar  la  eansa  nel  posseseorio  della 
curia  romana.  Laonde  nel  1 376  toraòs 
Roma  da  Giovanni  XXI  perotleneroeb 
ienlensa,  il  quale  prorogò  a'  coolaoMÓ 
conti  il  lerniiue  di  due  mesi  per  coatps* 
rìrea  difi^ndere  la  propria  causa  innaaii  • 
3  delegati  in  Pieuionte.  Stimandolo  il  Ps- 
pa  per  saggio  e  prudente,  nel  1277  Tie* 
vìò  legato,      vescovodi  Ferentino  e  due 
domenicani,  all'imperatore  Mtcbelc  ft' 
leologoin  Costantinopoli, per  corroborare 
l'unione  della  cbiesa  greca  colla  latina,  e 
procurare  l'accettazione  de'decrelì  stabi- 
liti nel  concilio  di  Lione.  Superate  tolte 
le  opposizioni ,  la  legazione  conseguì 
▼orevole  risultato.  Ritornato  in  Roma  e 
trovata  la  sede  vacante,  attese  VeU-v^^^t 
di  Nicolò  III,  seguita  in  Viterbo  a'a  ") 
\embre,  a  cui  It  ce  ieltJ7Ìone  deiresilo  del- 
la legazioiit',  e  ì;1i  nianifcslòle  £^nn i'-'-'n'e 
vessazioni  clie  pativa  per  i  abiiate  óeììi 
Chiusa,  l'arcivescovo  di  Milauu  e  i  conti 
dì  Savoia.  Il  Papa  represse  sotto  pena  di 
scomunica  l'audiicm  e  le  usurpa?  ')!'!  e*-! 
rnbbate,ealtri  pi  ow  ed  imeni  i  <  rlKluòiuy• 
fot  mea'bisognidella  chicsH  toniifse.  Tur* 
liuto  a  questa  Goffredo  oUcn ne  da  Tota* 
mnso  III  de'eonti  di  Sa\Qia  la  restituzio- 
ne di  Cuslcl vecchio,  c  neli  282  celebiò  il 
6U0  2. 'sinodo, in  cui  fece  il  dea-elo,ciiefa 
tutti  gli  anni  i  superiori  ecclesiastici  e  rt- 
golari  si  radmMitero  nel  martedì  avanti 
le  rogazioni  minori  pel  condiio  cbe  «reb- 
besi  tenuto  odki  cattedrale;  indi  od  1 187 
III  al  concilio  provinciale  di  Milano.  FcsI- 
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IihIo  il  tlomiiiìo  (le'conli  di  Savoia  circa  il 
1190  fu  diviso  in  3  governi:  il  conte  A- 
medeu  V,  figlio  «ii  Tommaso  il  conte  *ìi 
Fiandra  e  eli  IMoriana,  si  riservò  (|tieUo 
Ji  S  ivo!.»:  n  Lodovico <M0  fralelli.)  fu  «Iato 
arej,'m.ie  i.i  ijtirouiu  di  V'aud;  c  IM  j»jjo 
loro  nipote  II  (chiamato  così  pei  {.li^hn- 
guctla  da  Filippo  I  Luale  di  Savoia,  che 
tmuto  itnza  prole  adottò  pei*  succeiisore 
H  eipote  Ainmleo  V  in  pregi  udmo  del  fra- 
tello di  quettì  Tommaso  111),  perché  fl* 
{liodi  Tummato  111  conte  di  Moriaoa  al* 
Ito  loro  fralelto»  oticiine  la  contea  di  To- 
rìoo^  con  tutti  i  paesi  che  la  fiiraiglia  di 
Sifoia  possedeva  io  Piemonte»  meno  il 
Biifdicsato  di  Stisa.  Voleva  Filippo  II  che 
quota  ili  visione  fosse  assoluta  e  »en za  ve- 
rona dipendenza  dal  governo  di  Savoia, 
perchè  di sceadeote  per  linea  primogenita 
dal  conte  Tommaso  I,  dovea  essere  pre* 
ferito  secondo  l'ordine  di  i-appresentuzio* 
oe.  Impugnò  le  anni  per  sostenere  que- 
gli iuoi  diritti;  coiì  pure  fece  il  [jrinv:ipe 
Giacomo  ?iio  n.^lit-j,  tn;i  !e  i  ji  u  uitrnprese 
■OOCOiisL'^'  1  11  ano  il  lIokIci  :i  lo  inteiiloi'iic- 

chè  il PiejiMuie^uvernaloda'conli  di  To- 
riuopiijicipi  tl'Aca  a  (per  quanto  v.kIo  an- 
sile qui  a  dire) ai  t  cpuio  aeiuprudipeudeo- 
ledei  supremo  dominio  de'poiseuti  conti 
dwregDavaiioiiiSavoia.Filippoll  fissò  la 
icàdetisa  di  sua  signoria  in  Pineroh^  non 
ia  Torino,  e  co»ì  por  fecero  i  3  prìncipi 
suoi  discendenti  :  forse  la  fi-eica  riinem- 
brama  delle  a? eotura  che  in  Torino  avea- 
HO  tollerto  Tommaso  II  e  Bonifecio ,  lo 
ioduiMro  a  eleggere  quel  st^giorno  e  a  fis- 
ttrti  la  sua  corte.  Questa  linea  fu  detta 
de'prtocipid'Acaia  edi  Morea,  per  le  Dot- 
xe  che  Filippo  11  coulrasse  in  Roma  nel 
febbraio  1 3o  i ,  con  Isabella  di  Ville-Har- 
duiQ ,  pronipote  del  famoso  Goffredo  di 
Sciampagna,  che  fu  valoroso  guon  iero  e 
Itale  scrittore  della  crociala,  la  quale  ter- 
unno  colla  conquista  di  Gerusalemme,  e 
colla  divisione  di  parte  delle  spoglie  del 
gl'eco  impei  0.  Questa  sposa  porlo  m  dote 
il  principato  d  Acaia,  ma  uè  ^uu  mariio, 
■àgli  altri  kuoi  posteri  pulirono  uiai  con- 
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seguirne  il  pacifico  possesso,  onde  n'eb- 
bero solo  il  titolo  e  diritti.  Non  mancano 
scrittori  clic  ftlU-rinano,  avere  Filippo  11 
venduto  li  pruicipato  d'Acaia  nel  I  3o7  a 
Carlo  11  re  di  Sicilia  della  casa  d'Angiù, 
per  avere  gli  angioiui  di  piepc'lenz.a inva- 
di) varie  cillà  del  i^iernonte.  Tuiuandoal 
vescovo  di  Tonno  GuiìVcdo,  nel  1291  in- 
traprese una  nuova  vi&ila  pastorale  della 
diocesi  nel  marchesato  di  Saluzto,  da  cui 
inoltrò  fino  agli  ultimi  confini  di  sua 
apiritu^le  giurisditione,  verso  il  Oelfiuato 
e  la  Proveuaa,  lasciandlida  por  tutto  otti* 
mi  provvedimenti.  Altameutebdato»mo« 
ri  Goffi-edo  nel  1 3oo,  e  gli  successa  Tedi* 
sio  oTeodisìo  Ile?elli  canonico  d'Amieos 
e  cappellano  di  Bonifiioio  Vili,  che  lo  e- 
lesse,  dopo  aver  rigettata  l'eleiiooe  del 
capitolo  fatta  per  compromesso  di  Tom- 
maso fratello  di  Filippo  li  conte  di  To^ 
rÌDo  e  prìncipe  d'Acaia,  distinto  per  esi- 
mia coltura  di  spìi  ito  e  per  one>là  di  co* 
stumi.Tedisio  fu  di  grande  moderazione, 
disinteressalo  e  atunute  delì  i  pace.  Tra 
le  I  u  vestii  n  1  L- die  concesse  VI  fiiquiilado- 
mandata<^l  I  Manfredo inarclieàLnii  Saluz- 
to, delle  tlei  ime  de'novali  per  le  lerre  e- 
sistenti  nella  d]uce>i,  che  conferì  coH'anel- 
lo  e  eoa  obbligo  al  marchese  d*essere  sem- 
pre fedele  a' vescovi  e  alla  chiesa  torinese. 
Un'altra  rimardievole  oooveasìone  Te- 
diiio  concluse  con  Amedeo  Voonte  di  Sa- 
iroia,i|itonio  al  finidodella  valle  di  Lauto, 
.che  data  da  Federico  I  imperatore  a' ve* 
scovi  in  odio  della  casa  dì  Savoia,  questi 
reputaudosì  lesi  e  spogliati  di  quella  prò- 
prielk,  sostennero  un  lungo  litigio  co' 
vescovi  stcasi,  e  Tedisio  riconoscente  de' 
molli  benefizi  ricevuti  dal  conte  Amedeo 
V,  gli  rinunziò  il  dominio  sopra  Lanzo 
e  borghi  di  sue  valli,  solo  riservaiìdosi  il 
diritto  delle  decime.  Le  rendite  dell  epi- 
scopato notabilmente  diminuii  otto  per  tu 
guerre  che  desoluviuio  il  Piemonte,  com- 
battute tra' conti  di  ^Savoia,  i  re  di  Sici- 
lia signori  di  Provenza,  1  uiaicliesi  ui  Sa* 
luzzo  e  quelli  di  Monferrato.  A  ripararvi 
olteuoe  Tcdisàodal  cardinal  Orsini  legalo 
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di  Lombardia  tìi  Clemenle  V  (chcsira- 
nnmente  avea  ucl  i  3o5  h  asfeiilo  lo  i  t-si* 
ilenza papale  in  .  i\  li^ìiom',  preferendo  al* 
le  forluiiate  rive  tltl  Twerf,  fjuelle  del 
Rodano),  la  già  nnt  rnta  riunione  alla  sua 
mensa  della  prcf^osiluia  di  LiraDio:  qoq 
esseodo  àuilicieulealle  gravi  slreltezze  in 
cuitrovavasi  il  vcfcovo,  con  l'autorità  del 


le  el  proprio  foro,  e  contro  gli  nìlri  si  for- 
mò cniiiinaie  giiidr/io.  In  Toi  ino  il  cnpi» 
tolo  (it?!  (iuomo  volendo  provvedere  all'ai» 
sisteiiLa  del  coro  e  o'lii&(  gni  dtrila  clitesa, 
coirasseoso  del  vescovo  slabin.  Chi  man- 
cherà d'assistere  al  coio  per  6  utest,  pa< 
glierù  5  soldi  viennesi,  da  distribidr^i  ira 
quelli  ch«  avranno  {ireslato  il  servizio.  O- 


legato  cardinal  Pelagrue,  incorporò  olla  g»i  eanooieo  die  eoBsegolrè  alciiaa  digiii* 
•uà  niciisa  andie  la  pievania  di  Carraglio  lii»  donerà  alla  cattedrale  un  piviale  del 
nel  1 3 1  o.  Panò  per  Torino  in  quest'aa-  valore  di  i  oo  Midi  viennesi,  ed  mi  pi  viale 
ttol'eletlo  imperatore  Enrico  VII  peran*  del  valore  di  6o  quello  ebe  riceverik  un 
dare  n  Roma  a  ricevervi  la  corona  ifnpe>  canonicato.  MoA  Tedisio^  illastre  per  le 
riale.Con  grande  magnifioeoaa  fu  le*!^»  moke  virtb,  neli3 1 9»  e  in  questo  e  non 
giato  il  suo Brnvoa'3o ottobre, dal  conte  neh  Sao,  come  cogliono  l'UghelIi  e  il  Rì- 
di Torino  Filippo  II,  da  molti  principi  e  ma,  gli  successe  Guido  o  Guidetto  Canale 
signori,  da  Teodoro  di  Monferrato  ,  da  de'signorì  di Cumiana,  arciprete  de!  duo< 
Manfredo  di  Saluzto,  da  molli  vewovi  di  mo  e  vicario  generale  della  diocesi,  eletto 
Lombardia  e  di  Piemonle;  ed  il  vesco-  da'canonrci.  Fornito  di  egregie  virtù  pa- 


stitutione  di  Montosolo,  e  nell'accordar-  Caterina  di  Vienna,  prudente,  saggia  e  a- 

gliene  V  ioveitituni,  rìierbóssi  il  diritto  mante  della  pace,  n'  ebbe  cura  nelle  mi- 

delle  decime  e  d'annue  pensioni,  intanto  nore  età  e  di  tutto  il  princtpatoi  Sollevò 

il  principe  d'Aceia  Filippo  11,  per  la  sua  i  sudditi  da  molti  tributìi  e  padfioGitico' 


mni  vivere  in  pace;  ma  vero  é  ancora  cbe  gliò  d'ogni  dignità  il  perturbatore  Zoom, 
i  potentati  tuoi  vicini  e  le  città  steste  cbe  e  intriogante  contro  il  principe  Giacomo, 
ti  reggevano  pressoché  indipendenti,  era«  Questi  sposò  Beatrice  figlia  di  Rinaldo 
DO  per  l'infelicità  di  que'  tempi  in  con-  marchese  di  Ferrara,  tenta  averne  suc- 
tinue  fazioni.  In  discordia  co'  vercellesi,  cessione;  e  restato  vedovo,  versoi!  i^^o 
venne  ad  una  composizione,  che  seguì  in  prese  in  moglie  Sibilla  fìglia  del  siniscal- 
Torino  neh 3 1 3,  nello  chiesa  di  s.  Dal-  co  Bellrnndo  del  Halrn  ,  signore  di  Cor- 
mazzo.  Principe  accorto  e  iulrepiiln,  "(tp-  tasone,  da  cui  nac(jue  il  pi  iLicipe  Filippo, 
pe  dissipare  u Da  nere  congiura  cht-  in  To-  fiimoso  pei  le  guerre  dumesticiie,  per  le 
rioo  stesso  erasi  ordita,  pei  levaigli  il  do-  sue  av%enture  di  cui  parlai  a  .Savoia  ,  e 
mìnio  di  questa  città  e  consegnarla  u'ne-  pel  suo  tragico  liiie;  indi  nel  i  3G 2  si  ani- 
mici suoi,  ti  marcbeiìe  di  Saluzzo  e  quello  inogliuGtucumo  con  Marghei  ila  di  Beau* 
di  Monferrato.  Entravano  nella  conventi*  lieu,  stizzosa  e  oialigna,  che  fu  madre  de' 
oola secolari  ed  ecdesiasUci  del  partito gbi-  principi  Amedeo  e  Luigi  o Lodovico.  Il  ve- 
liellino,  ecapoditutti  erail  prepostodella  teovo  Guido  fondò  e  dotò  nella  cattedrale 
cattedrale  ZuGta,che  fuggì  a  Milano.  Le  la  cappella  di  t.  Michele,  e  tclantitMmo 
pei'flone  cotlMUitticbe  vennero  co&i^iii*  della  rilbniM  del  cieco  e  dei  popolo  di  tua 


vo  Tedisio  in  questa  cìrcoslnnia  fu  sin- 
golarmente onorato  per  le  sue  virtù,  ed 
approvò  in  deMo  anno  l'erezione  della  col- 
Itguda  di  Rivoli  e  vi  consogrò  poi  la  chie- 
sa (li  s.  Martino.  Non  dimenticando  il  vi. 
gilanle  pastore  i  diritti  di  sua  chiesa,  net 
j3i  I  formalojente  intimò  a  Cbieri  la  re- 


sfornii, pio  e  dolfo, generoso co'poveri, ne- 
mico acerri  ri)  o  de^;  li  usurai,  coll(3  inulte 
aquesti  imposie  lundò e  dotò  un  ospedale 
in  Pinerolo.  Ivi  nel  i  334  mon  Filippo  If, 
fu  tumulato  nella  chiesa  de'ii ali  rnir^oi  i, 
e  gli  successe  nella  signoria  il  primoge- 
nito Giacomo  o  Jacopo,  la  cui  madrigna 
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dioMtf  ibrmòdivcneeoititotioiii  sioocla* 
li  c  le  piaiitilicò,  tutte  nvìsiiiiie.  Fatale  fo 
pd  PiciDODle  il  1 345,  poiché  atw  grandti- 
liiaa  peiCe  aDivcnale,  anche  io  LÓmbar- 
dw»  fiìce  perire  un  gran  numero  di  peito- 
ne;  e  certeOMOte  11  buon  fewovo  avrà  dif- 
fiuo  ia  tutta  1,1  siin  vasta  diocesi  la  gran- 
de sua  carità.  Neli347  Aib^^^  conte 
di  Savoia  portò  le  sue  armi  nel  Piemonte, 
p^r  pt  ofìunre  della  decadenza  della  casa 
d  Aitgiò,  e  cl*at:cortlo  col  ciigino  Giacomo 
COfjfniist?»  in  breve  tciupo  k:  clllà  e.  !tif>ghi 
che  leuev.i  ncct«[inli,  e  con  usso  ne  tli  vise  il 
goteriio.  Dojuj  uo  lungo  vescovato  tulio 
applicato  aila  santìncauooe  di  &e  stesso  e 
dei  suo  gregge,  Guido  riposò  nei  Signore 
Bdi343.  A'c)  novembre  Clemente  VI  gli 
MrrogòTuuiiuaso  figlio  di  Filippo  II  e  fra- 
tello di  Gìncooo,  nipote  dell'altro  Tom- 
Mochc  nel  i3oo  aveano  nominato  i  oa* 
■oaid;  promosìone  che  V  U^helli  diffiert- 
ieeali34Q,beoìiconMgmlonc]t35i  dal> 
faràveMovo  di  Milano.  La  dttà  di  To- 
rino ne  provò  tanta  comolaiìooe^  che  gli 
olTiì  per  modella  mensa  t  a  tane  d'argon* 
to.  Intraprese  la  vieita  pastorale  nel  mar- 
chesato di  Sa  lutto ,  e  nel  confine  rìparà 
DioUi  abusi.  Riguardando  il  vetcovo  per 
tuoi  Tassili  multi  signori  che  abitavano 
i^^ì  marchesato,  per  le  prept)ten7.e  fitte 
lui  u  dal  marchese  Tommaso, clic  d'allroii- 
fi  l  ignardava  ribelli  nel  suo  dofiiirno, 
uiimìù  nondimeno  l'intei  detto,  tinche 
avene  soddisfi  t  lo  ia  sua  chiesa.  11  marche* 
iegrateraenle  se  ne  dolse  e  fece  protesta, 
imigraila  la  eguale  dovè  pui  sullomeltersi 
f  (^mtificarsi.  11  vescovo  Tommaso  cele- 
Mil  iHmdò  e  pubUiob  le  cotUtutioni  nel 
dwMBOy  intereiiinti  per  rilevarti  diverH 
poeti  di  disciplina  «adetiaitìca  allora  ia 
teob  Giacomo  govensandoTorinoe  il  Pie* 
R>onte,  quantunque  vavatlo  dèi  cugino 
Amedeo  VI,  oaò  nel  t35S  imporro  dati 
■■Ile  merci  provenienti  da  Savoia,  o  punì 
morte  alòini  commissari  per  a  ver  ìatto 
alteramente  delle  rimostrante.  Il  oontedi 
•Savoia  volendo  punire  tanti  oltraggi,  va- 
lio»  ooU'eiercìio  il  MonoBnisio,e  prese  To- 


TOR  197 

ritto,  PInerolo,  Moncelieri,  Savigliano  n 
altre  piazie  del  Piemonte,  e  fece  prigio- 
niero Giacomo  che  mandò  a  Rivoli,  non 
ricuperando  la  libertà  che  rinuniiando  al 
Piemonte;  raa  poi  lo  rtitabin  oe'iuoi  hnUk^ 
an     ad  istansa  del  vescovo.  Questi  nel 
i355,  col  consenso  de*canooici,conceMO 
in  lìsudo  al  tuo  fratello  Giacomo  e  al  cu- 
gino A medeo  VI,  il  castello  di  Solaro •  piik 
altre  castellanie,  dichiarando  i  due  pria* 
cipi  con  otto  autentico,  che  tali  terre  rite- 
nevano a  nome  Jella  chiesa  torinese.  Mi- 
nacciando rovijin  II  cattedrale,  con  lette- 
re esortatone  e  il  premio  dell'indulgenze 
invitò  gU  ecclesiastici  della  diocesi  a  con- 
trihtiirvi  colle  timosine,  ma  la  npnrazio- 
ne  ampiauienle  si  fece  soiUnto  nella  chieda 
o  navaladis.Giovanni.il  duomo  era  (im- 
posto di  3  chiem  o  basiliche  unito  in  nn 
ioloedilitioi  l'uno  dall'altra  di  via  e  diiii* 
fa  roedianteanmurocheaorgevadal sno- 
lo sino  alla  volta;  la  maggiore  delle  quali 
oeiia  navata  di  meno  era  intitolata  al  ss. 
Sai vatore,e  in  esso  si  pubblicavano  le  soo* 
municheelecostituaioni sinodali;  la  chio- 
sa o  navata  n  destro  era  intitolata  alla  ss* 
Vergine;  la  3.'  chiesa  o  navata  io  ouio- 
siste  va  il  baltisterio,  portava  il  nome  di 
8.  Giovanni,  perula  quale  il  fisco  riscuo- 
teva le  sue  ragioni,  ed  i  doni  deTedeli  ad 
essa  s'oiffrivano.  ATrati  umiliali  d'  Àvi- 
gliana  f^ce  molte  largizioni,  e  iiisciò  sa» 
lutal  i  nrnmaeslramenti  per  i' osservanza 
deli  istituto  e  per  esercitare  con  merito 
l'ospitalità.  Nel:3Gi  la  peste  iuderì  nel 
Piemonte,  ricomparve  nel  1 385  e  serpeg- 
giò sino  ella  fine  del  secolcTommaso  poro 
che  sic  morto  nel  1 3$a,ma  nel  1 36o  dico- 
no Ughelli  e  Dima^perdò  il  successore  Bar- 
tolomeo d*£sto  lo  registrano  a  taleanna 
Il  p.  Semeria  lo  riporta  ali36a,  lo  dice 
traslato  é'jivigmone,  ma  io  queirarticolo 
avendo  [n-ooedutocul  suo  storico  p.  Fan- 
toni  noi  trovai,  anti  Innoceau»  VI  che  vi 
risiedeva  erasi  a  se  riservata  la  sede  ad  e- 
•empio  de'Papi  predecessori.  Resse  poco 
pili  d'  un  anno  il  vescovato  o  morì  nel 
i364«  £<ioo  pare,  poiché  Urbauo  V  creò 
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vetoovo  nel  gennaio  o  t'B  A^bbnto  Gìo- 
Tsmiì  «Vitgnori  di  Rivalla  e  abbate 
menda lario di  quel  tnogo,dottiiiiniagiu* 
reconMillOyChe  l*Ughelti  dice  della  roma* 
naftmtgtia  Orsini  propagatane!  Piemon* 
le.  Neh  366  intra  prete  la  viiìta  pastorale» 
COinUictandola  nelle  valli  di  Lucerna  e  dt 
Angrogna  sopra  Pinerolo,  peictiè  ivi  srt- 
peva  essere  maggiore  il  pericolo  della  fe- 
de, per  cagione  degli  eretici  valdesi  ch'e* 
ranvisi  insinuati  nel  principio  del  pre- 
cedente sroolo^  e  perciò  portò  seco  un  in* 
quì<:ttor  delta  fede,  e  altri  sacerdoti  dotti 
e  distinti,  coiropera  dc'quali  prese  i  ca« 
pìsetta  delti  barbi  o  barba,  per  disingan* 
narti  dall'errore  e  quindi  potessero  con- 
ve  lile  gli  alil  i.  Con  maniere  5onvi«si me 
li  iiccolse,  nitri  fuggirono  e  diversi  si  con- 
vertii ono.l  perlinaL-i  conrilnronn  nll'arnu 
»  catfniici  dclln  regione,  onde  1  niogislrn- 
ti  punirono  questi  pertiii  batoi  i  rol  (noco 
in  Pinerolo  e  in  Lucerna  o  Luoema,  «li- 
versa  ila  Lucernn  di  SvÌ77ern.  Nel  i?>6'j 
il  piiRStfuo  |iri'l;ìtri  1  tnpresie  la  visita  ucila 
valle  (li  .Su'-a  c  (il  (|iie'conlorni,  e  per  sra- 
dicare le  ptsstiiìi'  t  orinitele  invecchiale, 
convocò  iUiiiuiU)  di  ToniH)  pel  1  3G8.  Nel 
inaggio  ì^6r  cejiw»  di  vivere  il  piiixipe 
(Giacomo  in  Pinerolo, ed  ebbe  lonibri  da* 
frnficescanì:  egli  fu  irrequielo,infedelealle 
promesse,  in  contiuue  discordie  co'sovra* 
ni  vldni,ÌD  guerra  due  volte  co'conti  di  Sa* 
voia,  per  non  volani  rìeonowere  da  loro 
dipendente;  di  spirilo  debole,  pocb  man* 
cò  cbe  non  fiuM  cagione  della  totale  ro* 
«ina  de'tuoi  itati.  Morendo  Iokìò  infelici 
i  suoi  inddili,  continuamente  travagliati 
dalle  guerra  laidando  in  aperta  rottura 
il  primogenito  Filippo,  pregiudicato  nella 
iocoessione,  oomeehé  diseredato  dal  pa- 
dre che  gli  preferì  il  Iraldlo  Amedeo,  il 
quale  pose  tolto  la  tutela  d'Amedeo  V|« 
A  rivendicar  le  sue  itigioni,  impugnò  1  ar* 
mi  contro  la  madrigna  da  cui  era  nato  A- 
medeo,  contro  quello  e  l'altro  tuo  Gglio 
Lodovico.  In  questa  guerra  successero  in- 
cendi, saccheggi  e  nefaudità  orribili,  A- 
medeo  V  i  a  porvi  termine  e  conctliare  gli 
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animi  istituì  un  giiidiito  in  Rivoli»  compo- 
sto de'più  rinomati  giureconsulti,  acciò  le 
parli  potessero  dirvi  le  loro  ragioni  I  gin* 
dici  in  forza  del  testamento  paterno  seo- 
tensiorono  appartenere  ad  Amedeo  il  do* 
minio  del  principato  e  In  pi  ìmogenitura, 
ed  estei^  Filippo  solo  erede  particolare, 
etcnuto  a  prestare  al  fratello  il  giui-ainen- 
to  di  fedellìi.  Non  accettando  la  senlema, 
Filippo  cercò  di  fuggir  da  Rivoli,  e  mori 
di  morte  violenta  nel  1 369, chi  dice  in  pri- 
gione di  passione  o  per  suicidio,  o  aCTogato 
nel  lago  d'AvigUana.J)opo  la  sua  morte, 
tutti  prestarono  giuramento  ad  Amedeo 
conte  del  Piemonte  e  3.**  prìncipe  d'Acaia. 
Quanto  al  vescovo  Giovanni,  si  applicò  0 
sisleiunre  le  moiincbe  claiif»e  diC  irigna- 
no,  cui  nelle  micn  e  era  stato  tlistrutto  il 
monastero  e  ne  fu  edificalo  altro,  die  («i 
capioiK'  di  f^i  n  vt  diiicnsioiii  dell'ardito  ab- 
bate <1       (  blusa  contro  il  vescovo  «  le 
religio      onik'  (iregorio  XI  flovè  proce- 
«lerecol  rigore  ili  privazione  della  dignità 
abbatiiile  e  del  carcere.  Inlaulo  i  vaLlc'i 
si  diramnrono  nella  pianura  del  Piemonte 
a  spargi  l  e  le  loro  j)erver>e  doUi -ne,  e  ac- 
rìdendo  rii)(]iii<iiloi  e  douieuicanu  mentre 
predicava  e  altro  inquisitore  di  tnl  onli- 
ne. Gregorio  XI  eccitò  Amedeo  VIeU 
vescovo  a  punire  gli  uccisori, contro  i  (piali 
fu  pronunziata  severa  e  giusta  senteasa* 
Nel  1 378  morto  in  Roma,  ove  avea  restì* 
tuito  la  pontificia  ivsideiiui,  Gregorio  XI, 
canonicamente  fu  eletto  Urbano  VI,  con- 
tro il  quale  insorse  l'anlipApo  demente 
F'IfWMìì  di  Giiievra,e|)eroiò  tarasi 
a  ragionar  di  lui  a  SvttisaA.  Portatosi  ia 
Avignone  vi  stabi  fi  una  cattedra  di  pesti- 
lenra  e  fu  cagione  del  logrìmevole  graa^ 
de  e  long»  Scisma  d'ocoideiile,  nel  qtiale 
ingannali  multi  prìncipi  e  popoli  T  ab* 
bidirono,  fra'qiiali  Amedeo  V I  suo  parca* 
le,  Amedeo  con  te  dui  Piemonte,  e  cooessi 
i  loro  sudditi  di  Savoiaedi  Piemonte.  Al- 
cuni scrìvseru  che  il  vescovo  Giovnnni  id 
creato  anticaritinnle  dal  fiilso  Clemeote 
VII,  ma  rUglieili  afferma  non  aver  omì 
trovato  di  tale  asserzione  oerta  memoiìsi 
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ai  zi  il  Miit  atoi  I  nc'^iì  che  l'nolipapa  Tiii- 
legato  a  Cai'lo  V  I  re  ili  Francia.  Nel* 
i'rtrticolo  A  viGiroif    col  Cuicconio  e  alrii. 
K\i-ììi  iti  iioli7.ie  degli  aii\iCtii  (.luKili  Ci  eaù 
ilis;lisnlipa{u  il'A  vi|^iiouc%  tid  aifalto  uni- 
!a  tiuvai  della  prete^  pseudo-dignilù  ili 
Gioraooi,  che  per  allro  avrà  dovuto  oo* 
negli  tltri  seguir  lo  iótiiii.  Nel  1 3Ho  à- 
tacdeo  signore  del  Piemonte ,  mediiinte 
(IbpcoHi  dell'oD  li  pa  pa ,  «|Miib  Cnterìti»  to« 
nlla  di  Pietro  coDle  di  Geiieva  e  tua  p«* 
roOcPeaiò  questo  fovrano  di  rìacquitta* 
re  il  principato  d'Acaia,e  già  validissimi 
{•crmcbi  preparativi  avea  fiitlOi  e  la  tua- 
ipeilisMMieera  arrivata  ioGreeia;  ma  pre- 
ito  nuà  ogni  sua  militare  impresa*  La 
owrte  b  oolpi  a'7  maggio  i4oi>  e  lu  se- 
pollo  Bella  tomba  de'suoi  mnggiori  in  Pì- 
•milo.  Poco  prioM  S.  Vioceoio  Fcrreri 
era  Teuiitoin  Picmoote  a  predicare  a' vai* 
d^i,  ed  annunziò  pure  la  divina  parola 
atonneti  nel  successivo  a;*osto.  Due  sole, 
j  %lie  lasciò  Atiiedeo,  Matilde  che  sposò 
I  il  (luca  di  Baviera  nel  1 4  <  7i  ^  P^*'  1^ 
^ou*»  obbligò  la  città  di  Torino;  e  la  U 
Mar^hti  ita  di  Savoia,  di  cui  il  p.  Seinc' 
I  na  pubblicò  \a  vita  in  Torino- nel  1 833. 
Er<isi  sj)o«ita  nel  i4o3  con  Teodori*  II 
•luti  (il  Monferrato,  porlamio  per  dote 
)i»o  qpiiovtrìe,  e  la  ciltà  di  Torino  ne 
2^»unse  il  pagamento.  Otie^te  t!n«  prin- 
OfjeMe furono  coHochIc  in  malninoiiio  dal 
Lodovico  4'  ^  «dtituo  principe  d*  A- 
caÌ3, clic  regnò  sid  l'ieinonle  dopo  lu  nior- 
'e dd fratello  Auiedeo.  il  vescovo  Giovan- 
(li  tomaia  virlìi  e  di  santi  costumi,  fu 
i  WMJralodcl  U{n\o  di  beato,  dalla  voce  co* 
"•«oc,  dopo  la  MUi  iiìui  lc  a V venula  nei 
^■'igQoi^t  i,  e  di  più  fa  illustrato  da  Dio 
Cu»  miracoli,  ma  s'igoura  il  suo  sepolcro. 
11  ^  Seaierìa  procedeudo  col  Meirauesto 
I  *clta  lerie  de' vescovi  t  coli*  archivio  ve- 
!  i»*ile,  riferisce  éhe  Del  i4i  <  Giovaoui 
;  Xxtll  gli  die  io  suecestore  Aimone  de' 
^^rdictt  dì  Romagna 00  ,  giù  eaooiiÌGO 
<^Outxe  preposto  del  Mooceuisìo.  1d  vo- 
(«rOgheUi  eilcau.Bimaasscriscouomor« 
i»<li/ilopo  iii37aooeli4t  i»eil  ^/pii- 
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m:i  del  1 377,  dappoiché  in  esso  ripn  hi  un 
Ouglielini»  IV,  seguendo  l'Ughelli.  e  un  ' 
Giovnntiil  Vneli  386,chemorlu  tu  1 1  i 
iuccL-ii'.e  Aimone,  Aynione  o  Ayino.  L'o- 
stinatissimo scisinri  so%lcnuIo  dall'amln- 
zioso  antipapa  /jcnrdcllo  Xlff,  die 
1394  ero  succeduloairinlruso  Cleaii:ulc 
VII  in  Avignoite,  volendosi  terminare  in 
tempo  dì  Papa  Gregorio  XII  nel  sinodo 
di  Pisa,  in  vece  fa  eletto  Alessandro  V, 
a  cui  suecette  il  detto  Giovanni  XXIll , 
mentre  continuarono  nel  pontificato  Gre* 
gorio  Xli  e  nello  sòsma  Benedetto  XIII 
e  i  suoi  seguaci,  fra'4{uali  per  lungo  tem- 
po litrono  il  Pieiftontee  la  Savoia.  Lace- 
rata la  Chiesa  nella  credenca,  incerti  i  fò- 
deli  a  chi  de'  3  ubbidire  e  venerare  per 
vero  Papa,  a  terminare  il  pernicioso  scan* 
d.ilo  e  ridonar  la  pace  oll'agitata  Chiesa, 
di  tutti  i  sovrani  d' Eoropa  piti  dì  tutti 
sì  mostrarono  zelanti,  oltre  Timperatore 
Sigismondo  ,  il  marchese  di  Monferrato 
Teodoro  II  e  il  principe  d'Acaia  Lodovi- 
coconledel  Piemonte,  non  grandi  per  vo< 
*  sto  dominio,  ma  i  più  riputati  per  la  sa- 
vìerxa  e  il  2.°  fondatore  dell'università  di 
Torino,  che  avea  fatto  approvare  da  De* 
iii  tletio  Xin  nel  i4o5  e  da  Giovanni 
X\.lil  nel  1 4 1 3,  come  narrai.  Intimatosi 
per  l'estinzione  ilello  scisma  nel  1  4'  4  1^^" 
moso  concilio  di  Costanza  nellaA\7:.-<7v/, 
in  CUI  ne  riparlai,  trn'prin(.i|ii  v'interven- 
ne pure  il  conte  del  PiemoiilL'  Lodovico, 
e  pien;imenle  d'accordo  con  Sij^isuioii- 
d(j  e  t;li  ambasciatori  degli  uilri  sovrani, 
si  adoperò  con  eflicacia  per  la  pace  della 
Chiesti.  (>rej»orio  \ll  erou: unente  rinun- 
ziò il  puDiifi  :  ito  ,  e  fuioiu)  deposti  Gio- 
vanni XXI 11  lui^gente  per  in  S\'izzcrtf,  e 
Doncdetto  Xlll,cbe  itiulUe  fu  scomtinicu- 
tu  e  dichiarato  devialo  dalla  fede.  Nelfe* 
lesione  dei  nuovo  Papa,  i  tre  collegi  de' 
cardinali  delle  diverse  ubbidìente,per  que- 
sto speciale  caso  ammisero  in  coudaveallu 
votasione  3o  prelati  dì  5  oasioni  compre* 
sa  ritaliana.  Asserisce  il  Guiclienon,  p  u  « 
laudo  dì  LoiUs  prince  d^jicma,  eh'  egli 
con  savia  destreiaa  voltò  le  orgogliose  à- 
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dee  d'alcuni  cardinoli  ambiziosi  aspirnnli 
al  papato,  onde  senza  i  aggiri  fosse  eletto 
un  Pupa  a  lutti  accetto,  e  da  tulli  rico- 
notcioto.  Tale  lu  in  lalll  il  romano  Mar* 
lino  V^eletlo  Tt  i  novembre  1 4 1 7*  ^o^i 
■I  nuovo  Papa  gli  osiequi  di  ina  partico- 
lare venerasioue,  Lodovico  se  ne  tornò  na' 
tuoi  siali  io  Piemonte.  Partito  Martino  V 
da  Coslaoxa^  per  SciaSnsa,  Berna  e  Gi- 
nevra netta  S^nzera,  nei  setlemlire  1 4 1 B 
tnvermndo  la  Savoia,  entrò  a'3  per  Sum 
in  Piemonte  per  incamminai»  gradata- 
mente a  Roma.  In  Tondo  fii  aooollo  dal 
prìncipe  Lodovico,  dalla  sua  corte  e  da 
tutti  i  dtladini  con  masiima  et ollanta  e 
con  onori  pi essothè  divini.  Venne  allog- 
giato nel  Cartello,  dove  i  prìncipi d'Acaia 
solean  fare  la  loro  dimora,  quando  non  la 
pigliavano  ne'  pubblici  alberghi.  Questo 
Castello  alla  venuta  di  Martino  V  trovo- 
vasi  riiubbi  ìcato,  non  che  abbellito  d'u- 
na piazza  fui  nialagli  davanti  per  opera  di 
Lodovico  stesso.inncca&ione  delle  fue  noz> 
7e  con  lìonn  <li  !)nvoia  sun  paienfe.  Più 
5eUii]Kii]('  si  fermò  in  Toi  iiuj  Mni  imo  V, 
con  au  icchire  la  ciMà  tìi  iDolte  grazie  e 
privilegi,  e  (Innundo  molu  pecunia  per  li- 
na corruzione  in  pietra  del  ponte  ili  i^o, 
il  quale  veramente  cillora  non  si  tcliiìcòe 
rimase  com'era  sino  al  principio  di  qne- 
sio  st'colu.  Dal  dominio  de'pniK  ijìi  d'A- 
caia !>'  inoltrò  Martino  V  in  (jueUo  del 
marchesatodi  Mouiei  mio,  o\e  venne  nc« 
colto  da  Teodoro  11  e  dulia  piìs&ima  sua 
consorte,  la  b.  Margherita  di  Savoia,  con 
divotissima  solennità,  colla  comitiva  de' 
grandi  di  quella  corte,  de'decuriooi  della 
città  di  Trìno  nella  porta  verso  Po,  della 
allora  di  Baffii  e  oggi  di  Gisale  (  perchè 
conduce  verso Catalecapilaledel  rnardie- 
,  aatoe  ordìnarìa  residensa  de*marche»t  so- 
wani,  36  miglia  lungi  da  Tonno  eiB  da 
Asti,  a  cui  anticamente  era  unita  la  dio* 
cesi),  •  di  tutti  gli  ecdeiiastici  secolari  e 
i-cgolarì.  Mentre  il  Papa  prooesstonalmen- 
le  Veniva,  accompagnalo  alla  primaria 
cliiesa  di  s.  Bartolomeo  sotto  baldacclii- 
ttO|  le  aste  erano  soilctiute  da  la  nobili 
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personaggi.  Dopo  aver  |>erno(  tato  inT  ri  no 
nel  grandioso  palaxu>  del  conte  di  s»  Gìor* 
gio ,  la  mattina  seguente  Martino  V  eoi 
suo  seguito  prese  la  via  di  Vercelli,  per 
pasmre a  Pavia,  ove  ti  dovcn  celebrare sl< 
Irò  cooeilio^  e  In  Mantova.  A'ia  diceu* 
bre  dello  sleisoi4iB  cessò  di  vivere 
dovico  in  Torino»  e  le  sue  spoglie  fiirooo 
tumulate  io  Pineràb  nel  sepolcro  de'suoi 
avi.  Di  lutti  i  prìncipi  della  Morm  ed'A* 
caia  conti  del  Piemonte  della  casa  di  Ss* 
voia,  quello  Ae  ha  lascialo  di  se  un  oo- 
me  glorioso,  il  più  benefìco  a'suoì  popoli, 
il  più  olile  alla  religione,  il  piik  generoso 
protettore  delle  lettere,  è  stalo  i\  prioci- 
pe  Lodovico.  Gli  successe  Amedeo  Vili 
duca  di  Savoia,  per  titolo  iuconte^tabile 
d'agnaxiooe,  e  per  volontà  del  defuoto 
prìncipe,  ed  andie  pel  desiderio  dc'popo* 
li  del  Piemonte  che  lo  proclamarono  lo* 
ro  sovrano,  ed  egli  dicbini*ò  Tonno  ca^ 
pitale  de'suoì  stali  e  la  munì  di  fortifica ■ 
zioni.  Ameilco  VII!  divento  per  qties'ì 
snccfssione  ili  gran  lunyo  piii  polcntt! cbe 
niuno  fo-if^c  slnlo  tlc  NUui  pi  ftk'L:i'>sori; a- 
matotln%uoi,  temuto  ila'|ioUMiUin  vicini, 
1  II  fic  ilo  ilagli  stractei  i,  tno^l^()^i^  valo- 
roso in  guerra,  piùancoia  niclin.ilo alli 
pace,  e  sni;gio  legislatore  di  sua  isaiione. 
l't»  <juej,le  e  ullre  egregie  sue  qualità, in 
liievc  lecnpo  si  videro  i  suoi  slati  i  piii 
floridi  e  avventinosi  di  tuUa  1'  ltal»i»ie 
Tot  ino  ondò  snccessi vomente  progredcii* 
do  al  suo  massimo  incremento  e  agli  alti 
suoi  destini.  La  peste  die  sul  prìndpiodi 
questo  secolo  avca  lofeslalo  Tonno  e  il 
Piemonte,  nulla  valendo  a  impedirne Is 
propagatione,  la  oomune  oltre  alle  mol- 
tissime provvide  cure,  interpose  mohs 
preghiere  presso  Dio  ond'esseme  prcicr- 
vate.  Ricorse  al  vescovo  per  prescriva 
una  processione  ool  ss,  Sagramenlo  c  lo 
reliquie  de'saoti  proteltorì,  e  di  pii^  la  ce* 
lebratione  di  solenne  messa  airaliarei^. 
Marine  ContolathmM,  Intanto  il  vesso- 
vo  Aimone  sostenne  lunga  lite  cogli  oU- 
tanti  di  Cuneo  sum  diocesani,  i  quali  pit;* 
tendevano  unn  eiier  teoutia  pagar  le  ds* 
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cioKath  mam  «cHovile^  malbrano  flou- 
diiiinti,  dopo  rappeltnìooe«  Mailino 
•I  ptgMBeolo.  Il  veieovo  fece  sltre  «I  do- 
Wf  Midie  r  abliale  di  Polcberada,  die 
loletaataitrii  dall'annua  oMiIrìbutione 
d'ali  loro  o  Tdiaitalcote.  Par  a  more  dal- 
li giailifia  e  ioiieine  per  la  penuria  di 
mt  readilCi  dofca  Aimocie  non  lasctart i 
ipogliare  dé'tuoi  prò? enti,  i  quali  erano 
già  di  troppo  diminuiti  dnlle  guerre  e 
ÓÈÌk  rapacità  degl'ingordi  cbe  de'  beni 
cocie«a»lici  non  tono  mai  tati.  A  riparar* 
li  liOM'se  a  Martino  V,  il  i]uaie  uni  alla 
Ma»  r abbotta  di  Stura,  il  cui  mona- 
stero giaceva  quasi  dislrutto  per  le  guer* 
re  tra' principi  d'  Acaia  e  i  marchesi  di 
Monferrato.  Il  vescovo  approvò  gli  statuti 
(iella  collegiata  di  Cliieri,  celebrò  due  si- 
nodi nel  f4^7  e  od  i432con  utilissimi 
fKiefi.e  lu  i  t  4^5  fu  (estiuionioe  rnetìia* 
lore  dei  IraMnlo  di  pace  concluso  iti  To- 
rino,tra  AoietieoVlII  e  Gio.  Giacomo  di 
Moiiferrrìfo.  Morì  Alinone  nel  i438  lo- 
(iato per  vigilanza,  zelo  e  vu  luosa  t'ermez- 
zj,metitre si  continuava  nella  vicina 
'tra  la  celebrazione  del  Ijudoso  concilio 
di  Ba.Kìlea,  trasfei  ilovi  da  Pavia  e  »SVc- 
ìui;  ma  giustamente  sospeso  da  Eugenio 
IV,i  padri  orgogliosi  di  vni  ie nazioni  vol- 
lero cootiniia  ilo,  ed  egli  dipoi  lo  tiaslocò 
•  Ferrara  e  in  Firenze^  ove  la  maggior 
partede' padri  sì  portarono  col  Papa  stel- 
la nel  i438«  Mentre  il  ooucìlio  di  Basilea 
pro«egoifn  in  legìttima  Ibnim  (dica  il  p* 
SiBierìa,  ma  per  quanto  eolb  Moria  nar* 
ni  ocgrindtcati  arlieoli,  già  il  suo  prooe- 
dnre  era  teiimalsoo),  i  padri  inviarono  un 
aaaiio  in  Torino,  obe  radunato  il  capi» 
tolo  canonìcata  t' 1 1  ottobre,  gì'  impoia 
d'eleggere  a  vescovo  di  Torino  il  nipote, 
dcidefonto^  Lodovico  di  Romagnano  ar* 
ddiaootto  della  cattedrale^domodigran* 
dioieriti  e  giureconsulto  assai  illuatre,ma 
conobbe  cbe  i  canoAìd  già  l'aveano  elet> 
io.  Egli  fa  Gonsagralo  nel  14^9  dall'  ar* 
d vescovo  di  Mildno,  con  l'approvatione 
d' Eugenio  IV,  al  quale  il  vescovo  pag^ 
li  tasse  dell'annalc  consuete.  In  tale  an* 
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no  recnssi  al  concilio  dì  Basilea  (divenuto 
eonnlMolo)^  in  cui  1  padri  attentarono 
di  sacrilega  niente  depone  a'i5  giugno  il 
virtuoso  Papa  Eugenio  IV,clieraveaa« 
natematitiato;  di  più  osarono  citarlo  di 
comparire  ella  loro  conventicola,  e  qoin* 
di  diehìararlo  scismatico  e  decaduto  dal< 
la  dignità  papale^  Commesso  questo  enor* 
me  errore,  ardirono  di  £irne  altro  non 
meno  perverso,  con  procedere  aireleiio* 
ne  d'nn  altro  Pontefice.  Ordinarono  con 
tale  pravo  Intendimento  un  conclave,  col- 
la maggior  solennità  possibile,  diretto  dal 
cardinal  Lodoi'ico(ì'\)  Aìtmonò  arci  ve* 
scovo  d'Arles.  11  vescovo  di  Torino  Lodo- 
vico, con  Guglielmo  Dideno  vescovo  di 
Vercelli  e  Giorgio  de'marcbesi  di  Saluz- 
so  vescovo  d'Aosta,  furono  deputati  dal 
sinodo  a  elettori  (33  furono  per  inlrodor» 
re  un  nuovo  scisma)  de!  iitmvo  l'ontefl- 
ce  per  pnrte  della  tia/ione  itniiano;  e  ven- 
nero diiàlli  nella  sessione  Sy  '     ?  (it- 
lohie  all'elezione  dì  Amedeo  Vili.  V  era- 
mente Sfalli  la  ronniile  elezione  «'5  no» 
Temlyre,  e  siccome  Amedeo  Vili  a'7.0  lu- 
glio avea  protestato  conlro  !n  prelesa  de- 
posiiioiie  d  Engenio  IV, sebbene  non  crasi 
dichiarato  tra  dite  parliti,  gli  accci  li  pa- 
dri scismatici  di  Basilea  per  sostenere,  l'i- 
iin  [!iissima  lolla,  onde  averlo  a  valido  80- 
slc^uo  lu  compromisero  e  sagrìfìcarono, 
coU'upparenza  di  sublimarlo  al  maggio- 
re de'troni,  ad  onta  cb'egli  ritirato  in  Ri* 
paglia  nell'orazione  e  oontemplatioiiedel* 
le  cose  celèsti,  nella  ina  dilètta  solitudine 
penilente,ricevè  con  sorprem  rannoniio, 
e  nel  rifiuto  allegò  le  rinantia  latta  al  fi* 
g|io  Luigi  o  Lodovico  del  ducato,  e  non 
potere  dopo  aver  lasciato  un  peso  tob- 
baroarM  ad  altro  pib  infinìtomente  mag* 
giores  oltfcebA  eooosceva  bene  in  quale 
odiosa  contem  il  carebbe  trovato  col  vi- 
vente Eugenio  IV.  Laonde  acconsenti  a 
gran  pena,  a'a3  novembre  o  meglio  di- 
cembre, e  dopo  aver  sparto  molte  lagri- 
me. Rileva  il  cao.  Dima,  che  il  vescovo  di 
Veroem  lu  il  solo  fra  gli  elettori  d'Italia 
che  VQlMieper  lui  ooutro  Eugenio  IV,  ed 
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io  aggiungerò  che  Amedeo  Vili  avei  ri* 
cerutoiti  3  scrutinii  «lei  ooocla?  e  Vesciusi' 
va  dai 6  elettori.  Amedeo  Vili  anonce  il 
nofoediPelice  V,oon  ittuporee  torpreia  di 
tutta  la  criitiaiiilàfClie  mai  avrebbe  imma- 
ginarlo dì  vedere  nuovamente  oosì  presto 
un  altro  antipapa  ncll'  illustre  lolitario 
dìQipaglìa.  11  p.Semeria^ discolpa  Ame- 
deo Vili  dalla  taeeia  d'ambitìooe,  rileva 
con  i|oaiite  riptignaota  diéil  suo  assenso, 
e  che  l'addottogli  tristo  esemplo  del  con- 
cilio di  Goslansa,  Taotorilà  del  Gersone 
che  pretese  allriboira  al  concilio  1*  au- 
torità suprema,  Tessere  negli  stati  di  Sa* 
voia,  Piemonte,  Francia,  Spagna  ed  in 
gran  parte  di  Germania  riconosciuto  per 
ecumenico  e  legittimo  il  concilio  di  Ba* 
ftleo;  tutte  queste  rngìoni  avvalorate  a 
viva  voce  dal  cardinal  Lodovico  d'Arlet, 
indussero  il  principe  ad  aooettar  la  dignì* 
là  che  gli  si  offriva.  Forse  anche  lo  mos- 
sero le  insinuazioni  di  Guglielmo  Rolo* 
inerio  (f.itto  poi  morire  dal  duca  lìglio), 
già  suo  segi  elario  di  confi'lf  ii7a,che  sotto 
rappnreiiza  di  bene  della  (Uik  deside- 
rata (li  vedere  il  suo  si^nm  p  crf-M-rre  in 
dignità,  pir  la  speinti/a  v\\v  ave  i  Ji  pi-o» 
(illiirne.  i  cavahen  CiIm  ai  io  e  l^iomisne* 
J)n(  iinifnfi,  sigilli  e  monete  (ij)jìar(enen' 
ti  lilla  .sUirid  (li  Snvnid,  Tonno  i833, 
osservano  che  Felice  V  ncceltò  la  dignità 
pernverpoi  inoilodi  i  endti  paceallnChie- 
»a,  *>ccnd^ndone  voluntariaincnlf  ihjpo 
venie  assestate  le  cose,  e  troncato  alla  ra- 
dice lo  scisma.  Portatosi  a  Basilea,  vi  la 
ricevuto  Con  grandi  appIausi,ecoinincian* 
do  dalla  tonsura  per  gli  ordiqì  maggiori, 
fu  consagrato  vescovo  e  coronato  Papa 
dal  cardinal? Lodovico  d*Arles,  il  quale  fu 
tosto  scomunicato  da  Eugenio  IV, insie- 
me airanti  papa  e  a  tutti  i  suoi  fiiutori.  In' 
detta  diti,  in  Ginevra, in  Tlionoo  e  io  Lo- 
sanna alternò  la  sua  residenza,  creò  %S 
anlicaitlinali  di  diverte  nationi,segnalao* 
dosi  con  atti  di  clemeoKa  e  di  pietà.  Non 
si  mostrò  prodigo  in  distribuire  i  suoi  te- 
•orifttè  troppo  indulgeole  ad  accordar  pri- 
vilegi e  dispense  agli  ecclesìafUci,  chean* 
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tifo  riservato  e  avveduto.  Per  questa  sua 
rìservatena,  in  capo  a  due  anni,  molti  di 
quelli  die  da  principio  gli  avevano pre* 
alato  nbbidiensa,lo  laseiarono  per  torns* 
re  atta  legìttima  d'Bugenio  IV,  altri  ri* 
masero  neutrali,  aliendendo  schiarimeli* 
to  delle  cosej  continuarono  a  lui  soggetti 
la  Svinerà,  la  Savoia,  il  Piemonte  e  dt* 
vene  nniversita.  La  chiesa  di  Torino  ri* 
conobbe  Fetioe  V  come  fosse  stato  Papa 
vero,  e  la  eitlà  lo  gratificò  con  molti  mi* 
iidii.  Uscito  di  vita  Eugenio  1 V  nel  i447i 
gli  successe  il  non  men  degno  Nicolò  V, 
il  quale  dichiarato  erètico  ranlipapa,coQ* 
fisco  i  suoi  beni  e  quelli  de'segaaoi  di  lui. 
Quindi  s'insinuò  giudiziosamente  preno 
i  principi,  con  sonvilii  e  fervido  zelo  per 
estinguere  lo  scisma,  e  vi  riuscì  felice^ 
mente.  Vi  contribuirocio  Curio  VII  rs 
di  Francia,  e  l'imperatore  Federico  III, 
ed  assai  Luigi  duca  di  Savoia,  affinchè  il 
padre  non  aveste  più  il  hiasiuio  e  il  no* 
me  d'antipapa,  e«l  anche  vi  si  adoperò  la 
I).  Marg!ieritn  di  Snvoia,  vivamente  lira* 
musa  delia  pare  tiellaOhiesa.il  saggio  Ni- 
colò V  si  mostrò  ben  disposto  a  qnalun* 
que  accordo  «!i  convenuMiEa,  purché  l'u- 
nità deliri  Chic-ri  fo^se  salva,  ed  uu  sol 
gi  l'L^L^e  ed  uu  Sul  pastore  Tosse  riconosciu- 
ti». IV^rtanto  convalidò  gli  al  ti  ili  Felice  V, 
ric«.)iiobbeperoardina!i  Tuoiti  di  qneili  da 
Ini  CI  cali,  e  lui  stesso  dichiarò  decano  del 
À  i^to  collegio,  vescovo  di  Sabina  e  legato 
{/  /(/fere  del  Fifinoiite  e  dogli  alln  luo- 
ghi tletli  nella  biogt  alia,  e  che  raegUo  de- 
scrissi a  Savoia  e  nel  voi.  Il  (non  III  co- 
me per  errore  tipografico  è  ricordato  nel 
voi.  LXll,  p.  a4)i  P*  ^  i4i      modo  die 
dopo  il  Papa  tenne  il i/luogo  nella  cbie« 
sa  romana.  Sublime,  commovente  e  adat- 
tata  fu  r  allocuiione,  cbe  deponendo  la 
tiara,  Felice  V  indiritiò  a'prelati  di  sua 
corte  e  u 'pad ri  del  concilio  di  Loaaona  il 
9  aprile! 449i  ^i      ^       generale  al- 
legrerà per  tutto  il  mondo  cristiano. Ri* 
tornò  a  santificarsi  nella  sna  aolltudine  di 
liipaglia,  e  non  ne  usci  cbe  dopo  la  bat- 
taglia diBoi^omancro,ia  cui  fii  sooofilto  il 
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duea  fìglioi  che  gran  partedt'miUiitti  fO^ 
kvano  |ier  due»,  da  Franceieo  Sforza  pro» 
tendenleal  ducato  di  Milano,  per  peiiua- 
derio  alta  pace,  ctie  goiicIum  il  f  etoof  o  dì 
Tonilo  agregìameote.  Iloardloal  Amedeo 
aioiì  io  btioo  odore  di  tatitità,  leeondo  il 
p.Senierìa  «'7  geonoioi  45i  Oinevro, 
nel  contento  detto  del  paiono,*  de' frali 
domeaicani.  Nel  cH  seguente  portato  il  cO' 
dafcre  uella  cattedrale  gli  ii  celebrarono 
3oo  nies!>e.  A'9  in  lettiga  venoe  Irosfcri' 
i>>  n  Ripaglia  e  ivi  sepolto  in  mezro  al  co* 
I  O,  illusi  rato  da  Dio  con  più  miracoli.  Di* 
[oi  ne'  primi  di  dicembre  iSyS,  profa- 
nando gli  erelici  la  chiesa  e  il  roiuiUig^io 
(li  iiipagiin,  flit  uno  condotte  le  sue  o^sa  a 
Torino,  licevutecon  «^omma  onorifìcen* 
la  dall'arcivescovo  e  dal  nitiizio  npo^to- 
licu.dal  clero  secolare  e  reg»>lare,e dal  du- 
ca Emanuele  Filiberto;  indi  le  mortali 
spuglie  furono  deposte  ne'iotierraiiei  det> 
h  melropoKtofia»  donde  le  trofie  Carlo 
Alberloe  ooUocbtontuosaoienle  nella  cap* 
pdia  della  «.Sindone, come  disfi  ioprìn- 
àpio.  Il  vescofo  di  Torino  Lodofioo  nel 
ODociKabolo  di  Basilea  proratine  i  tan- 
taggi  di  sua  cbiesfi;  ebbe  poscia  gravi  ver* 
tane  ooirnbbale  di  Rivalla,  che  rìcuiava 
alla  mensa  l'annuo  diritto)  e  dovette  a- 
doperarsi  diligentemente  contro  i  nemi« 
6  della  fede  cattolica,  i  valdesi,  che  avea* 
no  riacceso  ti  sanguinario  loro  furore  con- 
lio  i  fedeli  che  abitavano  le  valli  d'An- 
^logtia,  Perosa,  Pragelldto  e  altre,  e  pir- 
licol.irinente  conlio  i  [)t)rrochi,  con  vitu- 
perevoli oltraggi  e  con  atroci  fatti,  ed  il 
duci  Lui£;i  ne  fu  altamente  commosso,  li 
Vescovo  inviò  nelle  valli  1' inf{uisUore  fr. 
Giacomo  Doroiuo  domenicano,  che  f»iti. 
caudo  indarno  fulminò  l'interdetto  di  5 
•oai  cootj'o  gli  abilauti  delle  valli,  Que* 
ita  pena  caoonìea  twe  molta  tentazione, 
e  tutti  ricorsero  a  Nicolò  V,  protestando 
di  toter  tornare  sìncenimenle  al  cattoli* 
OMDo.  Il  Papa  deputò  il  vescovo  e  l'in- 
<|ttisitore  a  rccani  nelle  valli  per  rìoonci» 
Urli  colla  Ciiìeta,  e  se  ne  convertirono  più 
di3ooo.Uii  piwligioiissìiDOavveiiiineoto  > 
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iìlostrò  questo  episcopato,  la  eui  rioordan« 
sa  sarà  sempre  gloriosa  alla  religione  e> 
alla  citta  di  Torino,  cioè  il  narrato  mi* 
raooto  della  ss.  Eucaristia.  Celebrò  il  ve-  • 
scovo  Lodovico  i  sinodi  del  1 465  (nel  qua* 
le  anno  il  duca  Luigi  o  Lodovico>istttu) 
il  senato  di  Torino»con  supi<ema  autori* 
lò  per  giudicare  le  cause  civili  e  crimina* 
li)  e  dtd  1467, approvò  i  nuovi  statuti  del 
capitolo,  come  fece  Papa  Paolo  II,  e  mo- 
rì nel  \^C)c^:  in  vece  registrando  il  can. 
Bima  tal  morte  ne!  i  fpS,  nel  1 4%  ne  di- 
ce successore  Giovanni  V  Caujpesio  ,  e 
nel  I  4^Ì7  Ci  i^tnfoi-o  della  Rovere,  a  cui 
neh  4^0  ^  >  succedere  il  fratello  Domeni- 
co. Il  [).  Semeria  nel  1 469  dichiara  suc- 
cessore di  Lodovico, Giovanni  III  diCom* 
p«'YS  0  Cornpesio  nohilc Savoiardo,  il  qua* 
le  ueli47'2  sa[)nli»  la  giavis»(tua  malat- 
tia del  duca  b.  Amedeo  IX,  che  dimora- 
va in  Vercelli  ove  soleva  tenera  la  corte, 
ordinò  pubbliche  orationi.  Mentre  a'3o- 
marzofiicevasi  una  proce«tione  di  pili  che 
3ooo  persone,  quasi  «ulla  cattedrale  ap^ 
parve  un  bianco  cerchio  raggiante,  entro 
a  cui  stava  il  duca.  Riguardato  per  mira* 
bile  segno  del  suo  tran^to  al  cielo.  Il  ve* 
scovo  si  recò  subito  a  Veivelli  e  realmen- 
te trovò  il  santo  principe  defunto.  Tor- 
nato a  Torino  ebbe  Iaconsola7.ione  del  ri- 
trovamento del  corpo  di  s.  Gorzelino  e 
delle  reliquie  di  s.  Anastasio,  nella  chiesa 
di  %.  Solutore,  del  cui  monastero  il  r.^era 
sfato  ahbìtee  monaco  il  2, operando  Dio 
per  illusLi  ìrli  molti  miracoli.  Ma  poi  fu 
raminni'icalo  pegli  erelici  valdesi  ncadu» 
li  nf'll't'rrore  e  nello  spergiuro,  vedendo 
f.iliite  tante  sollecitudini  de'  suoi  prede- 
cessori ;  onde  con  1*  n  ulo  della  reggente 
Juiaiida,  eiiianò  energici  provvedimenti. 
Compose  le  dilforenze  col  cipitolodi  Car- 
magnola, sostenne  un  litigio  con  l'abba* 
te  della  Chiusa,  convenne  con  Lodovico  II 
matxshese  di  Salotto  lo  stabilimento 
na  collegiata  in  quella  città;  e  dopo  ave* 
ra  riedificato  il  campanile  della  metropo*  ' 
litaoa,  poi  compito  dal  Javara  d'ordine  ' 
di  Vittorio  Amedeo  III  nel  i4B%  venne' 
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Iraslato  a  Ginevra  e  poi  all'arcivescotato 
di  TaranlAiia.  Nel  detto  eiino  gli  luooei- 
6e  il  cardinal  Domenia»  della  Rovere  lo* 
.  rioete  de'Mgaori  di  Vinovo,  fratello  del 

ciirdinalCrìitoiùro,gtà  prcpotto  delta  cat* 
.tedrate  e  tiunùo  di  Toi'ino  per  Sisto  IV 
della  Rovere,  e  perdò  alcuni  dissero  pa- 
rale; il  quale  Papa,  secondo  V  Ugiielli, 
sottrasse  d»IIa  soggetione  del  metropoli- 
tano di  Milano  il  veioovodi  Torino  e  lo 
^  dicljìarii  «ente.  Di  sue  notisie,  come  di 
tiiUi  1  vescovi  e  arciveì^cnvi  cnriliiuilì  di 
Torino,  ne  liallo  alla  biografìa,  ove  foi 
da  alcuni  scrittol  i  imluUu  in  ei  rorCi  con 
dire,  non  piire  die  fosse  vesc<»vo  eli  To- 
rino, e  (jiii  UH  c()in-j^L;o.  !l  cardinale  reca- 
tosi in  lloiiin  pc!  cuiK-h  ve,  dipoi  nel  i4^^ 
fu  lesliiiHiiiio  (Iella  solenne  donazione  Ira' 
\ivi  ciie  Chi  lolla  ili  Losigitano  regina  di 
Cipro  e  dell'  Armenia  ièce  nella  basiilica 
Vaticana  al  suo  nipote  Carlo  I  duca  di 
Satoia.Hon  ritotuaodoalla  scde,iiel  i497 
a  annuendo  Aleiaaoflro  V  l,st.elesM  a  coa« 
dimore  Gio.  Francesco  della  Rovere  ano 
nipote.  Però  l'Ugbelli  e  il  ean.  Dima  ri- 
portano al  1499  Gio.  Lodovico  della  Ro- 
vere e  nel  1 5 1  o  il  nipote  Gio.  FraaoescOk 
Dimorando  in  Roma  il  cardinal  Dome- 
nico» non  dinientìcava  i  bisogni  della  dio* 
cesi,  (  he  ansi  generosamente  riparò  i  ca* 
stelli  diCinsanoedìRitalta  appartenen- 
ti alla  mensa, e  per  Taumeoto  di  questa 
vi  unì  le  rendite  delia  chiesa  di  Cavorre 
e  della  pievanin  di  I.nnzo.  Rese  poi  ini- 
mortati.'  il  suo  ik^hic  Lolla  riedificatiooe 
della  c^illedi'iilc.  (^oii'ulei  ancia  clie  il  lem» 
pio  antico,  Oj'ciM  (.lL-'j)riiici[M  longobardi| 
e  compoiiio  di  3  chusc  insieme  unite, co- 
me sono  andato  diceudo,  era  sdrucito  da 
due  parti,  né  più  capace  di  reslaui  i,  di- 
visò di  demolirlo  e  costruirne  altro  di  for* 
ma  aflàtto  nuova.  Senza  sgomentarsi  del* 
renormìtà  delle  spese,  ricchissimo  di  sua 
casa  e  di  beneSti  ecclesiastici,  inviò  da 
Roma  un  nobile  disegno  del  celebre  Bac- 
cio Pintellì^raeoomandandone  la  perièita 
esecotione,  per  la  quale  mandò  casse  pia- 
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nel  1 49 1  ftt  iolenatmente  posta  la  i  .'pie- 
Ira  par  la  nuova  a*a9  luglio,  alla  presaa- 
ta  della  reggente  Bianca,  ed  ebbe  compi- 
mento nel  1 ti  ck.  cav.  QI»rarìo  li 
chiama  opera  architettonica  rara  a  pre- 
gevole, eseguila  tulle  traode  delle  miglio- 
ri chiese  de'conlemporanel,  ed  egregi  gli 
ornamenti  delle  porte,  somigliando  la  fac- 
ciata ad  altre  belle  ciliege,  come  di  s.  A- 
gostino  e  di  s.  Maria  del  Popolo  di  Eoma* 
Giulia  porta  maggiore  fu  posta  l'iscrìziooc 
clie  si  legge  nel  p.  Semeria,  che  sostiene 
avere  ritenuto  il  cardinale  il  vescovato  a- 
nonllii  morie, avvenuta  in  Romrj  ne!  :  5of, 
donfl^  fiiKjnrj  nel  i5io  lr;isleiite  le  sue 
spoglie  in  Tui  ino  c  tumulale  nella  sua  cai* 
tedrale.  11  iii[)ote  coadiutore  Gio.  Lodo- 
vico dello  Rovere  gli  suo^esie,  già  prefet- 
to di  Castel  s.  Angelo,  pro-legato  della 
Marca.  Vigilante  e  virtuoso  pastore,  in- 
traprese la  visita  della  diocesi, specialmea- 
te  nella  valli  degli  eretici ,  quindi  nello 
slemoi5oi  celebrò  il  sinodo  nella  oalle- 
drale  e  poi  lo  siampò.Si  elesse  a  condiulo- 
re  il  nipote  Gin.  Fraiioesco  daUo  Roveie 
preposto  della  ealladffale,e  Giulio  II  l'ap- 
provò neli  5o4>  il  quale  altro  della  Rove- 
re come  nipote  di  Sisto  1 V,  fii  dello plO* 
tio  di  lai  prelato*  Recatosi  il  vescovo  ia 
Roma  per  reclamare  contro  l'abliaba  di  s. 
Mauro  che  voleva  sottrarsi  dalla  sua  gin- 
risditione,  autorizzò  il  suo  vicario  genera* 
le  Baldnssare  Bernelto  di  Vi^oonearcive- 
scovodi  I^aodicen  ///  jìin-lihua  ìì  consacra- 
re la  calledrale  di  iuriooa'ai  biiUembi-e 
1 5o5. Morto  io  Roma  nel  1 5 1  o,  giusta  la 
sua  disposizione  fu  poi  lato  nella  cattedra- 
le di  Torino,  con  e[)ilnnia  in  cui  è  anche 
dello  PfiLiiiì  }'oi!t!fìcnRector,osiiaina^' 
gioì  dumo,  e  si  legge  pure  nell'Ugli^U.  fi- 
gli fu  l'ultimo  vescovo  di  Torino»  e  il  tuo* 
oessore  il  1.*  arcivescovo. 

.  Nel  1 5 IO  sucoesw  allo  tio  per  eoadia- 
Iona  Gio.  FrancesoodellaRoverede'oon* 
U  di  Vioovo,  e  insieoM  da  Giulio  11  fallo 
prefetto  di  Castel  s.  Angela.  Qumio  Papa 
iidi5ii  tmembrò  dalla  diocesi 55 par^ 
roechie  e  vi  ercne  il  veioOTalo  di  Salu^ 
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so.  looltre  Oiulìo  i  I  lo  nominò  pralato  do* 
mestico  e  referendario,  gli  eonferì  pingui 
beacfiti  in  Torino  e  in  Savoia,  ed  elette 

gran  penitenziere  in  Roma,  dice  i!  p.  Se» 
irerin  All'articolo  IHniTfiTziERE  maggio- 
T.i  ne  fot  m ni  la  serie,  e  già  ila  f|ija^i  3  se- 
coli tet  ano  sempre  cardinali,  eil  all'epoca 
di  (jiulio  II  lo  era  d  carili  rial  Leonardo 
Giojso  della  /io\  t  re  zio  del  vescovo.  Me- 
glio è  ritenersi  che  aMÌi  coitseguìta  una 
delle  ptiuìuiie  cot  iche  della  Pcnik'/izia-' 
r}<7.L'(Jgbellioon  rìa>rda  lai  carie», ben* 
nAlpium  tt^AaudkieGìéemaUtrJS/o^ 
gìomaiMlo  io  Boma^applicntoa  lanteio* 
cumbeote,  govenia?a  la  diocesi  pel  vicft* 
ria(nicnle.GtuDto  airelà  per  coniagrar* 
ù  fcieoTo^  a'aS  lugfio  1 5 1 3  Leone  X  eon 
pirlieolare  privilegio  penoaale  gli  eon- 
ttMc  gli  onori  e  insegne  vescovili,  i'efen* 
ti)  dalla  giurisdizione  deli'arcìvescofodi 
ltfil«Do(duDque  l'indulto  di  Sisto  IV  ram- 
meotato  da  Ughelli,  egualmeote  sarà  ita* 
lo  pei-sooale),  alla  s.  Sede  unica  mente  sog- 
g^'tio,  con  faooltit  di  fnrsi  precedere  nella 
diocesi  colia  croce  astata,  d'usare  il  pal- 
lio nelle  iagre  funzioni, e  di  concedt^i  el  in» 
dtilpf^nzn  plenaria  in  suo  nojne  nelln  i.* 
n  t'ss;i  poiildictiie  die  n  vessecelcl)!  u lo  nel» 
la  cai  ledi  file.  Portatosi  il  vescovo  alla  sua 
diocesi,  h.' maggio  i  5  i  4  ^ece  \  \  suo  in- 
grcuo  soleiiM  per  porla  di  Susa,  indi  nel* 
^ottobre  eeldirb  il  aioodo  cbe  pubbliob 
ttlÌt4aaipe.CoiilÌDiieiidosÌ  inRome  quel- 
le (iMerele  di  Letereoo  v'inlcrtcniie 
H  «CMovo,e  Leone  X  lo  depulb  uno  dei 
34  giodici  Moodali,  pc'penoneli  suoi  om- 
rili.  laolire  a  rigoarìdo  e  io  premio  di  et- 
^i,  mentre  regnava  il  duca  Carlo  111 ,  il 
Pipi  colla  bolla  Ciim  ///mx,  de' 1 7  Oieg* 
gtoi  5 1 5,  presso  l'Ughelli,  eresie  la  calle- 
diale  di  Torino  in  roetropolitann,  eon  se* 
|><«r  Aria  nflatto  da  quella  di  Milano,  e  con 
leilere  apostoliche  direlle  a*  vescovi  di 
^londoii  e  kV h'rra ^  eguiiluìenfe  ripoi  ta- 
tcda  Ughelii,  li  (hchiurò  sutli  «gaiiei  del* 
l»Bied«Hi)a,  costituendo  per  i  .''arcivesco- 
^OiiiTorinoIostessoGio.France&co.  Alen- 
igli      >i  ^lu^Dtiva  di  elevarlo  ai  cai  - 
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dinalalo,  essendosi  il  vescovo  recnto  in  Do* 
logna^ìvi  moiì  nel  dicembre  1 5 16  di  a6 
anni,  morte  che  altri  riturdano  al  i5i7. 
11  cadavere  trasportato  nelln  meliopoli* 
tana  di  Torino  vi  ebbe  ioni  ha  con  ono» 
revole  iscrixioiie.  Per  1'  elezione  del  suc- 
cessore insorse  lieve  di{>cortl  i  »  tra  Leone 
X  e  Carlo  HI,  poiché  il  Papa  a  vea  man- 
dato le  bolle  ili  creazione  in  arcivescovo 
n!  proprio  iitpole cardinal  Innocenzo  Cibo 
genovese  il  1  .''marzo  1 5 1 7,  mentre  il  duca 
desiderava  CUndio  di  Seystel  d'Aix  pro« 
fcnore  c^ginriiprudeniay  e  di  aublimi  ta* 
lenii,  giàamminirtnitore  di  Lodi  e  veieo» 
vo  di  Marsiglia,  e  legalo  in  Tonno  del  re 
diFraneia.  Ferlanti>sieonvcoiie,eheSe7s* 
sei  rinmitiè  la  tede  di  Maniglia  al  canli* 
oale»  e  questi  leee  II  siasile  di  quella  di 
Torino  a  Seyssel,  riservandtMii  la  faooltn 
del  TegreiSO  alia  medesima  nella  morte  O 
prouMttioaedi  lui;  quindi  il  Seyssel  a."  ar- 
civescovo ebbe  il  pallio  a'3  giugno.  Nel- 
la festa  di  s.  Gio.  Battista  celebrando  la 
I. 'messa  pontificale,  fu  talee  lanla  Taf- 
fluenza  delie  genti  venute  in  Torino  da 
tolta  l'arcidiocesi  ,  che  la  iiieli  opolituna 
non  essendo  sidlicienle  n  cf)nleiierle ,  fu 
necessario  erigere  all'  aperto  un  aliare 
tcmjioi  iineo,  e  cosVsoddi'«fire  alla  comu- 
ue  divozione  per  luci  atei  indulgenza  pie* 
Daria  concessa  da  Leone  X  a  chi  «i  atee* 
se  assistilo.  Essendoli  oottwiiti  4  valdo* 
si,  fu  d'impulso  all^ardvcseovo  di  reoani 
nel  loro  paese  a  procorare  il  rat «edioieQ* 
to  degli  altri  odie  valli  di  Luwma  e  An- 
grogna,  edì  Pragellalo  io  alpestri  e  orri- 
di sentieri.  Egli  ne  riportò  sui  montana- 
ri un  immenso  vantaggio ,  e  siccome  di 
vastissime  eognitioni  e  di  giudiziosissimo 
discernimento^  esplorò  la  via  più  faci  le  per 
illuminarli,  onde  compose  ad  utdità  per- 
petua delta  religione  il  dotto  trattato:  Àd- 
i'crsus  errores  etsvctam  f^al/lrnsiu/n^Pa' 
risiisi  Sao.Carlo 111  lo  nominò  con-^i^lieie 
ducale.  Nel  comporre  libri  utiliisimt,  nel- 
la vigilanza  del  suo  gregge  e  nell'eserci- 
zio dell'orazione,  l'egregio  prelalo  consu- 
mò il  rimaoetilc  Ue'&uoi  giorui  «ih  ebbero 
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termine  dl!  t  ''ì1o^  dopo  aver  ordinnJc»  l.i 
costruzione  il'unii  cnpptlln  a  fioiico  dcllii 
metropolilniia  pel  coro  il'ii» verno  tle'ca- 
nonici,  e  l)eiie(lcalo  gciierosumenle  i  po- 
veri cLi  lui  amati.  Fu  compianto  ila  tut- 
ti e  ullaiueiile  lodalo  nc'àult'iim  funerali, 
anche  cogli  epiteli  ili  padre  delia  patria 
c  fido  Acate  di  Carlo  indi  sepolto  in 
della  cappella  od  matisoleoerelloglidal* 
la  riconofcenta  de'caBonid.  Il  p*  Senierla 
d  dié  il  catalogo  di  so  ine  opei«  •lam- 
palesa  il  novero  de'iDM.  diiienli  oella  bì- 
liliolcca  deirunivenilà  di  Torino,  <|uali* 
(ìcandolo  il  pib  copìoio  icrittoredi  quaii* 
li  baono  retto  la  chieia  torinese,  avendo 
•apulo  Irar  profitto  del  leapo  tiooneU 
la  Qieiisa  con  ultime  letture  e  ragiooanleo- 
ti  d'erudizione.  Perciò  la  chiesa  di  Turi* 
liofudcvcilutri  pei  regresso  al  cai*dinal  Ci- 
I>o  a'  4  luglio,  di  vasto  sapere  e  ardente 
«c!o,  inn  carico  di  altre  seili  da  Ruma  le 
govi  ii  iì)  pe^  iens  ii.  La  j)esle  fece  orndis- 
»iino  !>Linipuj  HI  lultallulia  nel secoloX V  I, 
e  nel  cculio  del  Fieuioute  ncli5i4-  ^^t" 
loccò Torino  ttel  i  5^2,  e  parve  cessare  nel 
febbraio  i  ui.i  i  tncrudi  ucli5i4}^^" 
gran  travaglio  della  città;  e  qui  agi^iun* 
gei  ù,  che  (piaudu  i>pera«aQo  ì  popoli  ver* 
to  la  fine  del  secolo  d'esierne  affatto  li* 
beli,  rìcomindò  con  ispaveolevoli  itragi, 
restando  pre»sodie  vuole  di  abi tanti, par* 
te  fuggili  €  in  grandittimo  ouinero  et lin* 
li,  Veoeaìa,  Milano  e  altra  prindpali  di- 
ta venete  e  lombarde,  e  ne  fu  iitimune  il 
Piemonte  sino  al  1 576,  per  le  precaudo- 
ni diligent issiate  d'impcdìie  sulle  frontie* 
re  il  pregiudizievole  c  iusinnante  contat- 
to» il  cbc  oni  fatalmente  dappertutto  si 
trascuro  pel  cholcro,  considerandosi  non 
contagioso!  Qui  per  amore  oll'uinanilà, 
e  sebbene  tono>ca  ti  connttlo  delle  diver- 
se oj'iiùuoi  e  le  nnpi'tti,  come  loltcra  i'i- 
giiouu>ii  il  «.iciu'o  modo  curati voj  mi  pia- 
ce Osservare,  che  per  i  provvedimenti, 
celebrati  all'articolo  I*f.stii.en7.c,  le  pre- 
vausttoui,  i»ohinienli  c  disuifezioui  ordiua- 
ti  da  Gregorio  W  l,  egli  vide  nel  1837 
Qrmtato  e  sepolto  iu  Ruma  il  tremeudo 
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morbo  colerico.  Ouindi  rilenr*(»  lieneme- 
rito  l'operalo  con  felice  successo  nel  de 
corso  nono  in  F.dn  iano  per  l' invasione 
del  maloreosiaticOiOiidc  iaijK'dirncla  prò 
pagaz.ione,e  perciò giusininen le  lodato d-il 
u.°2<^i  del  GioriuiU'  di  /io///// del  18  Vi, 
oltre  il  zelante  suo  vescovo  mg/  Faldi,dal 
sagace  suo  medico  d/  Bocci;  e  quest'ut- 
lituo  poi  aitcbe  pel  pubblicalo  aureo  opu- 
•Goletloialilolalo:  Avvertimento  popola' 
re  sulla  conta f^ìoxità  del  Ckolera  asia 
fico,  e  sulC  efficacia  delle  dinnjhzioni 
di  cloro  e  cloniri*  Con  un  linguaggio 
pcrtetUmeate  analogo  alla  materia  e  al  • 

10  scopo,  e  con  ragiona  utenti  i  più  lo- 
gid  appoggiati  a  fatti  irrefragabili,  diee 

11  Giornale  (fi  Ho/iuty  dimostra  l'cg^* 
gio  d/  Roeci,  co'piìi  celebri  autori,  non 
solo  die  il  cbolera  è  una  vera  epidemia 
contagiosa,  ma  inoltre  fi  toccar  cf^n  ma- 
no che  una  tuie  persua'^ione  sia  nc'iucdi- 
ci  SI  »  po|»olo,  anziché  recar  damici, rie 
tct' ^  il iilevoli»siui«,ed  è l  unico  mezzo  per 
iinpedirel'inlroduzioneele stragi  dei  inur- 
bo. E  dopo  ivcre  r«iitore  egit-giaiiienlc 
mostrai*!  l.i  ildl'crrn/a  fra 'contagi  e  l'epi- 
deniie  s<'iiij>lici,  e  le  priticipAlt  noie  caral* 
tertstiche  degli  uni  e  delle  altre,  oou  oon- 
eludenli  parole  e  colla  storia  alla  mano, 
parla  de'  vantaggi  iainieaBÌ  e  decisi  delle 
disiiifedoni  oolericbe.  La  salutare  asìooe 
di  queste  gli  porge  poi  ana  nuova  prota 
pei*  ootifermare  la  natura  contagiosa  dd 
diolera,e  per  i  neoraggiare  le  persone  a  non 
paventarlo.  Godevano  i  veiìcovi  e  a ixi fe- 
sco vi  di  Tonno  il  privilegio  dell'  Annate 
e  degli  Spogli  ecelesiaMtici,oii\i\  d'appli' 
care  alla  loro  mensa  le  rendite  de*  bene- 
fisi  non  conciiitortuti  vacanti,  e  di  più  i  be- 
ni mobili  degli  ecclesiastici  loro  diocesani, 
che  morivano  senza  aver  tutto  <li*posirto- 
netestameniuria.  Venuto  in  Tonuoil col- 
lettore apostolico  di  tali  rendile  in  tutto 
il  Piemonte,  Bernaidino  Areho,  voile  at- 
ti ibuirM  eguale  diiitlo  nell'arcidioceiti.  Il 
Cardinale  ricorse  a  Clemente  V  ll.cliciwJ 
i5iS  vietò  ni  colletture  il  rìscuotere  ud- 
l'ai-cidiocesi  di  Torino  le  auuale  de'beue* 
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Uri  c  tu  spoglio  degli  ccclciioitieiyQ  di  rt- 

ilituire  alla  molla  il  riscosso.  Intanto  il 
aidiMie,  U  cornane  e  alcuni  superioi-i 
rrgolarì,  accorsero  a  sovvenire  l'ospedale 
di  %.  Giovanni  con  aumento  notabile  ili 
rendile.  A  mexzo  del  vioirio  generale,  l'ai*- 
civcscoTo  riparò  agli  abusi  insinuati  nel 
culto  difino  e  ue'minislri  della  chiesa,  sia 
"  ll.i  visita  pastorale,  sin  cotin  stampo  del- 
ie sìikkIìiIì  costìlnzìoni.  Frat'anto  il  Pie- 
niuiìle,  per  |p  pi  ctcìi^inni  di  I  Viinccscol 
ifdi  Francia,  ijiiale  fi  cdc  clc'ii' A  ngiò,  di- 
venne il  Icotro  delia  giicn  a;  come  il  le- 
Uo d'Italia  già  ei  a  stalo  iniseroiido  cnm- 
[0  di  batln^die  di  songne  ed'inlìiufe  ca- 
Liniilà  per  la  con(J^li^la  del  ducato  di  Mi- 
lano, ncirimplacabile  lotta  Ira  il  re  e  l'im- 
peratore Callo  V.  li  re  violando  ogni  di- 
ritto delle  genti  e  i  più  stretti  doveri  di 
Miigue,  mandò  neh  536  gii  e&ticUi  suoi 
ioecinjare  la  Su  voia,  e  iil'I  i  ."d'nprilc  s'np- 
fmiimarono  alle  porle  di  Turino.  A  vreb* 
Ik  lekito  la  citili  oppoi-si  con  vigorosa  re- 
MIsnta,  BM  Diinaoctaodo  i  fi-anceti  ferro 
cfooooise  la  citlà  non  si  arrendeva  pron- 
lioenle,  il  duea  Carlo  Ili,  ch^  da  Torino 
vs  partito  colla  faoiiglia  a'a5  morso  per 
Veièelli ,  volendo  risparmiar  le  vite  dei 
noi  «additi»  acoonsetitì  che  si  aprissero  le 
porle,  e  lafciassero  inalberare  la  bondiera 
tk'glgHt  OOQ  abbattere  quella  della  croce 
IwDCi  di  Savoia.  Con  atto  de'3  optile  ai 
•tme  la  città ,  protestando  di  non  voler 
pregiudicare  a'dìrìlti  del  loro  sovrano,  di 
cuisnbìvaoo  di  restare  fedelisMnii  suddi* 
ti;  ma  entrati  i  francesi,  tosto  la  saccheg* 
gistono  orreodamenle,  come  se  Tavesse^ 
ro  espugnata  colle  armi.  Nell'istesso  an- 
fio  'ì  l'rancesi  spianarono  al  suolo  4  gran* 
dissimi  borghi,  che  alle  4  p*rti  di  Tori* 
00  li  ergevano  con  belli  e  grandiosi  edifi- 
ci, e  con  essi  rimasero  distrutte  i3  anli- 
diiisime  chiese,  l'anfiteatro  e  innumera- 
Wi  vetuste  memorie  ond* erano  nbbelli- 
t';  iddi  nell'agosto  dichiarò  Francesco  I 
con  suo  di  [doma  ,  appartenere  i  torinesi 
f  tulli  gli  strili  del  Piemonte  al  regno  di 

^raocÌA,  ^ei*  c&sere  seniore  uoiU  a  quella 
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corona,  ed  i  nuovi  suoi  popoli  a  parte  dei 
prìvilci^i  goduti  da*s(ioi  sudditi  oltramon- 
tani. Nel  febbraio  i543  per  un  colpo  di 
mano  degrimperinli,  poco  mancò  che  noo 
s'impadronissero  diTorino,mediantestra*» 
tageroroa  concepito  da  Cesare  da  Napoli 
per  sorprenderlo  con  carri  carichi  d'ar- 
mati e  a'perli  di  fieno.  Salvò  dalTeccidio 
la  città  un  fdjbro.perciò  premialo d  ('fran- 
cesi,!! quale  appena  entrali  nictini  <li  essi, 
avendo  In  iHitfc^u  vicino  hìIu  porla, cor- 
se a  logliar  la  catena  che  teneva  la  sara- 
cinesca e  impedì  di  penetrare  neli.i  ciltù 
ngli  altri  a  soccorrere  i  pi  inn,clìf  tosto  fu- 
rono tagliali  apez/ida  Alcs^andi  o  (K'IMig- 
gi  iniianese.  In  questo  depior  diilc  sialo 
di  cose,  il  principe  Emanuele  l'i  l  i  berlo  di 
17  noni,  vedendo  i  paterni  stali  in  prefla 
orde*fr»nce*i,ed  or  «le'ledeschi  e  spnguuo- 
li  dello  zio  Cario  V,  ultenne  nel  i  54  >  dal 
padre  Carlo  111  d'andarsene  in  Germania 
n  bea  imparare  1'  arte  del  guerreggiare 
alla  scuola  didelfo  imperatore,  portando 
seco  la  spera nai  di  liberare  col  suo  valo- 
re, quando  che  fusse,  i  popoli  suoi  dall'ar- 
mi  stranterei  ed  II  padre  affranto  per  lo 
spoglio  de'iiioì  stati  morì  in  Vercelli  nel 
1 553.  Già  il  benemerito  arcivescovo  car< 
dina!  Cibo  net  i543  o  nel  t549  nvea  ri* 
nunsialo  l'arcivescovato  al  nipote  Cesare 
Usdimare  Cibo  di  Genova,  stato  vescovo 
di  Slurìana,  onde  essendo  allora  soggetu 
Torino  a  Francia,  mandò  il  Papa  le  sira 
lettere  di  nomina  al  re  Enrico  11  pel  libe- 
ro esercizio  del  pastorale  mint^tero*  Con- 
tinuando la  eitto  e  arcidiocesi  sotto  il  gio-* 
go  de'francesi,  non  pochi  de*quali  erano 
infetti  deireresiede'iM^^Trtrt/VIc'  Calvini- 
stif  e  altri  Protestanti (P^*J,  e  l'empie  lu* 
ro  massime  si  andavano  disseminando  con- 
tro il  dogma  e  la  morale,  non  solo  in  pri- 
vato, ma  in  pubblici  ragionamenti.  A  que- 
sti ereliri  unironsi  anche  molli  valdesi,  clic 
i  inedesiini  cn  ot  i  nvefìn<j  adoi (alo,  iaoii- 
dc  la  fede  catloiica  corse  evidente  perico- 
lo. Q^^e^le  perverse  dothiiic  in>n  erano 
Stalf  |)iilddicamenle  iii<»egnale  iiocliè  vi<- 
se  Fraucc;ico    ma  mutenUo  Qeii547,di 
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•vcnlflrono  nrdtle  o  segno, che  i  loro  fau- 
tori giunsero  in  un  Ini  sopravvento,  a  far 
interdire  nel  i  55o  alle  confi  a! fruite  di  s. 
Croce  e  del  ss.  Nome  Ji  Gesti,  d  consue- 
to e^rcÌ7Ìo  di  loro  funr  oiii.  L'iirci vesco- 
vo Cesili  e  ilopo  aver  (| 1 1 e s lionato  jicr  con- 
tinuare il  sussidio  nll'iispedale  di  s.  Gio- 
irauni,  si  pose  in  discordia  col  consiglio 
dello  città,  il  quale  per  opporsi  alla  bal- 
danza de'ouovì  eretici,  olUe  di  aveie  a 
proprie  spese  deputalo  piìj  s  icenlol»  p€i  la 
dife^ìa  dtila  purità  della  lede,  uelle  catte- 
dre e  ne'pulpìti,  volle  obbligare  anche  il 
suo  pastore  a  mantenere  de'sagri  oratori 
ndlà  CBlledrale,per  confutare  gli  sparlato- 
ri  della  chìcttrooiatweitiiieoiireal  popo- 
lo li  loro  pcmicioie  iiieiiMgiia.  Noa  cre- 
dcodoii  Celare  lanuto  a  tale  ilipaiidio,  il 
oomiglio  ve  lo  cottrinie  con  decreto  regio 
del  1 55o.  Altri  provvedioietiti  emanò  il 
coMÌgUodvieoeontro  gticratici.cfae  viep- 
pili  fi  moltiplicavano»  ormai  divenuta  l'I* 
talia  il  rifugio  degli  opoetalt  edo'iegimcl 
del  libertinaggio.  Nella  mioorilà  di  Carlo 
IXredìEmnda^rebbel'ollracotanta  dei 
ministri  eretici,  per  avere  b  oiadre  reg- 
gente nel  i56i  accordalo  agli  Uganòtii 
(F,)  il  libero  esercizio  di  toro  pretesa  re- 
ligione rif'urmata,  di  aver  templi  e  farvi 
adunante  fuori  delle  dtlè.  In  Torino  ì 
òtladioi  inteiero  eoo  molla  pena  tale  di- 
spositìone,  e  nefìieoosegoenza  che  con  in- 
solenza i  calvinisti  cominciarono  nella  cit- 
tà ti  celebrare  le  sedicenti  cene,  e  inveire 
con  empie  declnmazioni  contro  il  clero 
cattolico  e  la  ss.  Eucaristia.  Tuntn  etupie- 
tù  non  polendo  più  soffrire  i  ilccunoni  c 
i  cittadini ,  coucoideuH' Il  le  iIlI  Ìuji  arouo 
di  ribtittare  a  fona  i  perversi  nitnislri,  o 
spegnerne  l'eresia  col  loro  sangue.  Que- 
sto proponimento  del  corpo  d^lla  ctllù,si- 
gnilicatoal  vesoovodiGinevru  nunzio  apo- 
stolico, e  da  questi  trasmesso  a  Pio  I V,  fu- 
rono idecunuui  paternamente  confortati 
eoo  breve,  lodandone  l'insigne  pietà  e  di- 
vota ubbidienza  alla  s.  Sede.  Animato  co- 
si il  corpo  della  cilik  ricorse  a  Carlo  IX, 
per  ottenere  pronto  rimedio  a  tanti  gi  a- 
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vi  mali  e  abolire  la  setta  luterana;  ed  il 
re  ordinò  neh  56 1  al  suo  governatore  e 
luogoiciienle  generale  in  Piemonte  Dor- 
digiiotic,  di  non  permettere  che  i  ministri 
della  nuova  «ella  ros<^ero  tuUerati  e  pre- 
dicassero in  Tonno  ,  anzi  di  farli  tiM  ire 
da  essa  sotto  pena  di  rigoroso  cast  i;  >.  Ces- 
sarono dunque  le  pò  bbliclie  adunanze  de- 
gli eretici  e  molli  ne  partirono^  hva  non 
tralasciarono  perciò  i  decuriooi  nelle  sag* 
gie  provvidenze  prese  sin  dal  priucipiodel* 
le  pe^iiluic  dolU  iiie. Imperocché  ueli5i2 
volendo  la  città  premunire  gli  abitanti 
da'pericoli  de'nuovi  errori,  avea  stabilito 
un  maestro  che  nella  domenica  spiegaste 
ni  popolo  que'  tetti,  de'  quali  partieolar- 
mente  abuasvaoo  i  luterani  n  danno  dsl* 
la  fiMle  ealtolica;  c|uiiidi  nel  154^  avea  ot« 
tenuto  dal  Papa  ohe  iovnoe  di  due  per- 
roeehie  senestabilisieroqMaltfo,  una  per 
quartiere  »  acciò  i  fedeli  fossero  ncg^ 
islruiti  nella  religione;  e  dall'arcivesosfo 
ottenne  la  prediomione  ogni  dooseaiss 
nella  metropolitana»  e  cba  «iuno  poUstt 
eisci^ufiizialci  sente  prima  averlatlopn»- 
fefsione  di  fiade  oatlolics,  e  che  non  si  po- 
tesse vendere  né  affittar  case  agli  eretici. 
Ora  temendo  7  telaolisiimi  toriuesi  del' 
la  itabile  esecuttonedeglì  ordini  regi,  pre- 
sero Tespedieote  d'opporre  alle  perverw 
oospirazioni  che  maodiinavano  in  Gioe- 
vra  Calvino  e  fiesa,uaa  santa  unione  lai* 
cale,  il  cui  scopo  fosse  di  sostenere  la  fe<le 
cattolica  col  pubblico  esempio  di  religio- 
se opere,  col  titolo  di  Coinpa^nia  d  Uii 
Fede,  e  poi  di  s.  Paolo  per  es>ersi  pasti 
sotto  la  protezione  dell*  A  postolo  nell.i  fe- 
sta di  sua  Conversione,  l^  ima  ebbe  uu  a- 
ratorio  ne' chiostri  di  s.  Domenico,  in<li 
nella  rhiei»uola  di  $.  Benedetto,  e  poscia 
nella  Citsa  lasciata  da  Becuuii  a' gc:>uiti. 
Frutti  preziosi  di  queslo  pu)  istituto, che 
approdi! to  dal  l'apa  a  richiusili  delseoa- 
to  del  l'iemonle,  consegui  la  I>eueaiere8' 
là  univt'isale,  oltre  l'infervorata difotis* 
ne  di  Torino  ,  furono  le  seguenti  opere, 
dì  cui  aleune  ancora  susiittentt.  La  sov* 
vnnsioiie  pe'poveri  vergoguosii  l'iititiui^ 
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ne  delle  umiliate;  In  cooperazione  nircre* 
zioiic  del  iiioiUe  ili  pielii,  pei*  cui  n'ebbe 
il  precipuo  governo;  lo  stabilioieuto  dei 
rìliro  del  soccono  e  dcUa  caia  di  depoiU 
to;  l'albaiiBO  delUi  virtDi  e  l'oipedale  della 
carila.  Di  tenuto  inlaolo  il  duca  Einauue* 
k  Filiberto  il  vuicitore  di  i.  Quintino  e 
di  Gravelinga,  ti  i  .*geaenil«  d'armata  dei 
Moileoipifìilerrorede'franceii,  un  gran- 
de ctoe  delino  secolo,  sposo  di  Margbe- 
lìto torcila  di  Enrico  11  re  di  Francia, ol- 
lenoe  la  resti  tutione  de'sooitUilii  tranne 
Torino,  Pinerolo  e  3  alire  piaue.  Ritar- 
daudosi  a  resliluiigli  Torino,  fls-sò  la  sua 
re>iJeiiia  in  Vercelli;  lina lincntL' reinte 
.«;ralo  di  lutti  i  suoi  domimi,  a'  i  7  cliceiu- 
l>rei  5()2  feceilsiKj  Ingresso  soleiiueiii  To» 
riuy  ha  ie  più clntnoi ose  ncclaMìazioiii;  e 
COii  iteci  o  In  dn(.ljtssa,c  a[)p;  c,ssu  daCa- 
rignaoo  ti  supiemo  ì>ennlo^e  dei  Munilo' 
»i  rnniversità.  D'allora  in  poi  Torino  re- 
tti» itabilmente  la  capitole  degli  «tati  del 
duca  dì  Savoia  prìncipe  del  Piemonle.lfel* 

10  tlcno  oBcae  a^«6  mori  rareivetoovoGe- 
ttn»  dopo  estere  intervenuto  al  concilio 
di  Ti-ento.  Utel  1 563 gli  Sa  loctituito  il  cai^ 
diaal  Innicod'^i'^z^tfde'roarcbeftidclVa* 
sto,  ciie  rìnumiò  dopo  un  anno.  Mentre 
la  citià  e  arcidiucesì  di  Tortn<^  pendeva 
airestreoia  desolazione,  Dio  suscitò  uofO* 
vrano  destinalo  a  rialzare  gloriosamente 

11  Irono  dei,'li  avi  suoi  e  a  proteggere  la 
rdigioue,  tnl  un  pastore  per  riparare  san* 
tritutule  «'Janni  delta  Clitesa  e  allo  splen- 
dore del  sacerdozio.  Il  sovrano  fu  il  cele- 
l'iaiu  Emanuele  Filiberto,  che  avevo  nel 
*uo  riloiuu  iiempiio  di  gioia  i  suoi  popò- 
lii  soli  i  vuldesi  realatidu  inali,  i  quali  tu- 
■calati  da'caUinisli,  e  favoriti  dagli  al- 
tri eretici  di  Francia  e  Germania,  si  ar- 
BWffono  contro  di  luì.  Il  duca  presto  li  do« 
•b colle  ami  e  gli  obbligò  ad  accettare 
^  |W*  ^  non  trapassare  i  limitati  oon- 
Cui  e  di  non  molestare  i  predicatori  cat* 
^  che  Sarebbero  inviati  nel  loro  disiret- 
to^e  se  ne  olteonero  cunveriiiuoi  e  fer- 
mezza ae'cattolici.  Quindi  il  duca  si  die 
«  pnittHiovcre  con  ardente  scio  rctcrcitio 

m.  Lxivir. 
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della  cristiana  reli^^ìonc,  la  mne^là  de)  cil' 
to  cattolico,  i  iie2tooc  di  nuovi  templi,  e, 
la  più  solenne  venerazione  delle  ss.  Ueli' 
quie,  e  ooadiuvandoporticolarmentel  ar- 
ci veM»vodicui  vado  a  parlare.Unicamen- 
te  per  gloria  della  religione  il  duca  m  ac« 
òttie  a  ridonare  un  maggior  lustro  all'or- 
dine di  ••  Màurùiot  ottenendo  dal  Papa 
l'untone  con  quello  di  s.  Lazzaro.  Il  pa- 
sto re  Hi  il  torinese  cardinal  Girolamo  dici* 
laAoivrcde'iìgoorldi  V  ino vo,ni potè  del 
i.*^arci vescovo, alla  cui  dignità  fu  eleva* 
tonel  j  564>  di  bell'indegno,  già  amba^in- 
tore  di  Carlo  IX  a  Emnrniele  Filiberto, 
ni  quale  ed  a*suoi  conciUadini  si  rese  ri- 
spettabile per  lo  splendore  di  sue  virlù  e 
dottrina.  Da  vescovo  di  Tolone,  Pio  IV  ad 
istanza  di  Torino  e  del  duna  Io  trasferì  al- 
la patria  metiopolil  in.i  Subilo  npplicos 
si  alta  santificazione  del  clero,  alla  Siilvez- 
za  de  popoli ,  alla  distruzione  dell'eresie 
e  oU'osservanza  de'  sagri  CMMinì,  comìo- 
dando  nella  propria  condotta  a  dare  e* 
dificanti  esempi.  Nel  1 566  il  duca  volen- 
do fiibbricare  a  decoro  e  difesa  della  sua 
capitole  Torino  una  ben  munita  cittadel- 
la, invitò  l'arcivescovo  a  beaedu*e  co'sn- 
gri  riti  lai.'pìetra  fondaincntale.  Queliti 
col  duca  portaronsi  a  Garagi  io  e  Ros^nn'i 
perché  molti  calvinisti  perturbavano  i  cat- 
tolici: alcuni  si  convertirono,  gli  altri  fi», 
rono  sbandili  ;  altrettanto  il  pio  pastore 
fece  ne!I»  visita  della  valle  di  Stura.  I  suoi 
incriLi  divenendo  di  giorno  in  giorno  più 
luminosi  ,  il  duca  lo  creò  cancelliere  «lei 
suprtino  ordine  della  s«».  Atinuny.iala..  e  s. 
Pio  V  loiacoltizzò  a  visitare  tutte  Ic  cine- 
se gentilizie  e  tnilitari ,  sì  delle  mon  tcbo 
cbe regolari  aventi  cura  d'anime,  sebbene 
privilegiate  ed  esenti,  con  piena  giurisdi* 
cloneb  Di  più  l'arcif  eBcovo,seoondo  la  men- 
to del  concilio  di  Tranto,  fondò  il  semi* 
oario  pe'  cbierici.  Avendo  i  fiuncesi  nel 
1 536  demolito  la  chiesa  di  $,  Solulrnv,  le 
reliquie  de'ss.  Protettori  furono  trasferite 
alla  ConsolatA;ilduGa  procurando  die  fos- 
se loro  fiibbricato  una  nuova  chiesa,  ol- 
tenne  da  s.  Fraociico  Borgia  gcneriile  d«l< 
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Id  compagnia  di  GeMi,  che  poc'anzi  cia&i 
itabiKta  in  Torino  per  opero  de'  confroli 
di  1.  Paolo,  affincbé  ne  atiumeue  l'ìnca- 
rioo;onde  le  m.  Reliquie  con  tolenne  Ira- 
tinìofie  prima  e  nel  iS^5  furono  portale 
nell'oratorio  de'  gesuiti  itessi,  eoH'iiiler* 
vento  del  dac8,del  nonno  apoitolico^deU 
l'ardvefeoto  e  di  altri  personaggi.  Dipoi 
terminata  la  chiesa,  nel  1 584  iteiio  ar* 
dvcseovoDella  Rovere,  oo't esoovi  dì  Ver* 
celli  e  di  Hoodovi,oon  magnifica  pompa 
dairoratorio  de'  geioili  vi  Iranporlarono 
r  urna  colle  ss.  Reliquie ,  sorreggendo  il 
baldacchino  sopra  di  esse  il  duca  Carlo  B- 
manuele  l,accon)pn guato  dall'ambascia* 
lor  TeoetOydal  marchete  d'Estee  dasplen* 
dìdocorlegg^o.La  chiesa  fu  data  a'gesuiti,e 
prese  il  nome  de'ss.  Mai  tiri  de'gesuiti.  In 
seguito l'arcÌTescovoconlrihiH  alla  fonda- 
BÌonedelcotlpgiode'gc«>niti,da  iui  tenera* 
mente  anioti. Nel  l 'iy  5  il  pi  elalo a  infervo- 
rare i  pnrroclii,  adunò  ticlia  metropolita- 
na il  rinculo diocf«nno,  it)  cui  si  slntnitOTio 
tanti  derreli,  che  spai  ìli  o  luce  Itiiiiinosa 
su  tutto  il  Piemonte,  ed  i  suoi  successori 
lo  tennero  per  norma  di  loro  costituzio- 
ni. Pe!la  Chiesa  dice  che  celebro  |.ureun 
sinodo  pi  oviociale.  Nel  1578  daCliambe* 
r^'  solennemente  segui  la  traslazione  in 
Torino  della  ss.  AV///^/r>/;r,  incontrata  dal- 
l'arcivescovo e  da  4  vescovi,  dal  duca,  dal 
nuniio  ponlinciO|  da'magistrali  e  tlu  alu  i 
persooaggi,  alla  quale  impareggiabite  re- 
liquia da  Milano  lece  «n  pellegrinaggio 
per  venerarla  s.  Carlo  Borromeo,  lo  tem- 
po di  quest'arciveicovo  Gregorio  XIII 
mandò  a  visitatore  generale  del  Piemon- 
te, col  titolo  di  delegato  apostolico,!!  vesoo- 
vodiSarsina  Angelo  Penmi.  Morendo  nel 
1 58o  Emanuele  Filiberto^  assiduamente 
assistilo  dairoltìmoareivesoovok  a  questi 
raccomandò  H  sucoeisore  suo  figlio  Car* 
lo  Emanuele  I,  per  ristantn  del  quale  Si* 
sto  V  nel  1 586  l'annoverò  al  «agro  colle- 
gio. Volendo  il  duca  fabbricarsi  una  reg^ 
già,  trovò  che  gli  conveniva  il  palaseoar» 
dvescovìte,  che  allora  stava  accanto  alla 
metropolilaoa  »  ed  il  cardinale  culla  an- 
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nuenKn  pontifìcia  condiscese  al  de^iiderio 
del  principe,  ricevendo  nel  1 587  in  coni* 
penso  1 5,000  scudi.  Allorcbè  fu  reinlegr«> 
to  de'suoi  stati  Emanuele  Filiberto,  ricu- 
mrono  i  popoli  del  Valicso  di  ricooQfce^ 
lo  per  sovrano,e  si  unirono  in  appi  ew»  cai 
ginevrini,  che  aveano  impugnalo  le aroii 
contro  il  figlio  nel  1^89  perchè  volets 
soggeltarli.  Stipulatasi  poi  la  pace,  li  ac- 
cordò a'vallemui  cheoontinuasseroa  pw- 
sedera  l' usurpalo  territorio,  già  spellsa- 
te  al  duca,  a  segnatamente  il  boigo  e  il 
monastero  di  s.  Maurizio,  del  quale  rifisr 
lai  a  SìOK  e  Svizzera,  con  patto  di  rimet* 
lere  al  duca  le  reliquie  de'st.  Maurizio  e 
compagni Tebei  martiri.  In  seguito  di  cbs 
insorse  fortissima  opposizione  ne'vallefs* 
ni  di  venire  spogliati  interamente  dei  is* 
grò  tesoro,  laonde  sì  oon venne  di  Isicisr* 
ne  fa  metà  al  monastero,  e  l'altra  fu  con- 
segnata al  vescovo  d*Aosta  Ginodio,il  qufl* 
le  solennemente  neli  5^()!  le  portò  a  To- 
rif>o,  ove  furono  ricevute  con  e^rrwì  pom- 
pa dn  4  vesrnvi,  v  collocale  cnn  generile 
divota  iiilt^rczza  nella  metropoli taiia,nt'l- 
in  pi  ore^sioiie  avendo  portata  elevala  la 
S[)atl<i  (li  s.  Maurizio  il  governatore  flt*'!'^ 
cillìi.  Il  cardinal  Bovcre  fiit  nlre  trui.iv.i 
sì  in  com  lavf  neh  ^yx,  con  isperanza  ihe 
fosse  eletto  Papa, si  aminolù  nella  (incili 
gennaio,  rnrcom andandogli  l'anima  nei' 
l'ultime  agonie  il  cardinal  Aldobiamlti'W 
che  dopo  4  giorni  a'3o  divenne  Genim^ 
le  Vili. Nello steiMK> anno  gli  suocesieCsr 
lo  Broglia  di  Cbieri  de'sigoori  di  Saale- 
na,  abbate  di  i.  Baiano  diFruttuaris.  Il 
i«*suo  decreto  paslorale  riguarda  la  sai* 
tificatione  delle  feste»  vietando  tutte  leo* 
pere  servili  de'mestieri^lraooo  poche  fl^ 
celioni,  e  ci6  in  coofiirmità  dddecnlals 
dalla  citlA  di  Torino  nel  1 4^  i  »  e  dal  €sr> 
dinal  Rovere.  Altri  mlutarl  decreti  eoa* 
cernono  l'astinenn  del  digiono  querce* 
male,  le  qualità  e  disposisìoni  necesMiris 
de'cliiei  ìci  per  essere  ammessi  n'sagii  or- 
dini, e  nel  1  SgS  cominciò  la  visita  dell'ar- 
cidìocesi,  e  tenne  il  suo  1  .%ioodo,poi  stani 
pato,e  il  3.^oeÌ  1 597,^0)  precedente  aaao 
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tiiifòTni inoperlo i.*»oIlas.Frnncesco  di 
Sn\e%  allota  saccnlole,  per  conferire  col 
Uuca>opra  le  missioni  del  Chablui&,ÌDCUÌ 
^li  operava  ineravigIio§e  ccoversioni  ;  la 
fi  lamb  nel  1 599  fatto  ooaUiutore  del 
TCKOfodiGiDetn;  la  ^.'iiel  1 6o3  p«r  «iti  • 
lare  il  piiwiDo  vcnovo  di  SaluaoAndna, 
t  li  4/  nel  I  Gai  ioairìfialo  di  prtiicdere 
m  Pinerolo  al  capitolo  de'cittcìtiefiti;  la* 
icMndovì  mtmorie  imtgai  di  raligìona  e 
ili  virlù  procligioM.  L'areÌTe«:ovo  rìnno* 
«b  le  sue  fervide  sollecitudini  perlaoon* 
venione  degli  eretici  ;  ed  a  questo  fine 
Carlo  Emanuele  I  ftoe  autoritaare  da 
Clemente  Vili  una  missione  dì  gesuiti  e 
cappuccini  con  ampie  ficollìi  :  alla  testa 
de' secondi  vi  si  pose  i!  pt  elnlo,  e  grande 
ne  fu  il  fruito  ricn viilo  tlnL;li  uni  e  dagli 
altn.  Imprrveis.ìndo  nei  Piemonte  orri- 
bile pfliltiiiza,  e  serpeggìantlo  j^ià  nell'ai 
«klioce«i  e  vicinante  di  ToriiH),a'  19  agosto 
i5r|S  l'arcivescovo  die  avviso  a'pai  iuclii 
ewperiori  religiosi  della  città  sul  peri- 
colo  del  contagio,  caldamente  aiorlando* 
li  a  non  abbandonarla,  se  Dio  tolette  fln* 
gellarla  contai  male;  e  aiccome  dotea  ac* 
caaipagnare  la  pnncipcaM  di  FcinnO|di* 
diiarb  di  ciaer  pronto  egli  di  ritornare  a 
Terìao  te  vi  feaie  penetrata  la  parte,  per 
soccori*erla  nello  spirituale  e  nel  tempo- 
rate.  Ed  infilili  subito  vi  si  restitoì,qtMin* 
éù  il  morbo  cominciò  a  far  strage  ne'din* 
torni,  anche  per  animare  co)  suo  eMWpio 
i  sacerdoti ,  onde  tutti  gì' i n fe 1 1 i  fossero  soc- 
coni.  Interpose  quindi  puhbliclie  preghie- 
re, nrai-sinie  ne!  t  ^qc),  per  plncnre  l'ira  ih- 
^ina,  ce«5oiido  la  pcslc  sul  cuniincinr  del 
«Odo,  onde  il  magistrato  tlclln  città  licen- 
ziò quello  di  sanità.  II  ducn  nvnuln  fatto 
▼olo  d'  erigere  mi  ei  e mo  di  camaldolesi 
ini  monti  a  levatile  di  Torino,  l'eseguì,  c 
naMsefinoal  principio  del  secolo  correli- 
le in  coi  lìi  distrutto  ;  ed  il  consiglio  civt<- 
caamplib  la  cappella  del  Corpus  DominL 
Alenai  depniati  alta  cura  degli  a[)pestBti 
ed  a  nettare  le  case,  con  infime  eongiora 
«  propalerò  di  far  rtnoofare  la  paste  in 
fili  parti  del  Piementeedì  Satoia*allelta- 
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li  dalle  ruberie  fiittc  in  Torino,ovc  uc  fu- 
rono giustiziati  circa  3o,spc>z7ati  sulle  ruo- 
te neliCiod.  liipigliiindo  l'arcivescovo  la 
conversione  degli  crclict,fece  couipurre  un 
ottimo  catechismo;  aoche  il  duca  essendo 
intento  airim presa  di  ridurrei  sudditi  al- 
l'unica  vera  credenta,  onde  togliere  cosi 
il  fiooiile  sempre  acceso  delle  turboleose 
civili; perciò  l'arci vaicovo  tornò  nelle  valli 
di  Lnsema  co'gesuiti ,  cappuccini  e  altri 
religiosi,  e  s'indussero  molti  allacognitio* 
ne  della  verità.  Il  prelato  godeva  tanta  ve 
neraiione,  che  quando  Carlo  Emanuele  I 
si  assentava  dalla  capitale,  i  suoi4lìglif 
fra'quali  Tommaso  da  cui  ebbe  principio 
il  ramo  di  Savoia-Carigiiano  oggid*i  i  f» 
gnante,  rncconinnda  va  al  govci  nodell  ai 
civescovo,  il  fjii;i!e  ne  assunse  citrn  pntei  - 
na,  ed  oglino  k>  uhhidivaiio  come  <ill.i  per- 
'«una  del  propi  ni  pndi  e.  Nel  1  tìod  celtliri» 
il  3."  sinodo  dioi  L'siiìn,  e  Io  fece  stampare 
inilaliano,epoutUu  3. Nei  i6 17  morì  Tee- 
celiente  pastore  santamente  come  era 
vissuto,  dopo  aver  difeso  virilmente  i  dì- 
ritti  dì  sua  ebicta,  e  meglio  assicurate  k» 
rendite  della  mensa  con  nuove  iofestitu- 
re,  avendo  sempre  sollevato  generosamen- 
te i  poveri.  Dopo  %  anni  di  sede  vacante, 
nel  16 19  da  Moriana  vi  fu  traslato  Fili- 
berto Milliet  de'baroai  di  Faverges  di  Sa- 
voia; il  duca  per  le  sue  egregie  preroga- 
tive lo  nominò  soocon^itgliere  e  gran  can- 
celliera  dell'ordine  della  ss.  Annunziata, 
e  tosto  dié  saggio  del  suo  zelo,  fervore  e 
prudenza.  Vieto  di  soverchiamente  trat- 
tare gli  ebrei  ,  emanò  trn  edittf)  intorno 
oll'abito  e  onestà  de'chiei  ici,  riprovando 
qiie  laici  die  vestivano  d'abbate;  inculcò 
l'esatto  ndenipinietilode'pii  legali,  l'oi»^er 
vanta  delia  coiiumione  pasquale,  il  buon 
ordine  de'sodali^i,  l'astinenza  dalle  carni 
e  da'Iatticini  ne'tempi  vietati,  l'intervento 
a'confessori  alla  oenferensa  de'easi  morali 
de'gesuiti  e  de'vicari  foranei,  e  per  Tinse* 
gnamento  della  dottrina  cristiana  compo- 
se 00  catechismo.  Dotte  erano  le  sue  pa- 
storali, e  laconde  le  lue  predìcbe;  fistiò 
il  suo  gregge  ne'  luoghi  piìi  disastrosi  ib 
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infetli;  nel  1 6^4  tenne  il  tìnodo  e  fece  im* 
pi'imere  io  italiano,  e  meolra  si  propone* 
celebrarne  altro ,  cenò  di  «it«re  nel 
i6i5}atieì  coopUinto,  ebbe  tombe  nella 
cfaieiB  de*».  Martìri  de'geiuill.  Urbano 
Vili  neli6a6  piomoitea  questa  sede  fr. 
Gio.  Balliita  Ferrerò  domenicano  di  Pi* 
nerolo»eniditiisÌtDo  ed'inlegerriaia  vita, 
propofto  ÙBÌ  duca  Carlo  Emanoele  I  tuo 
penitente.  Riparò  con  nouro  didreuito  il 
pubblico  dmiterto ,  allora  contiguo  alla 
metropolitana;  molle  provvidenze  diè  al- 
la parrocchia  di  Castel  Deliioo,  e  dopo 
un  Olino  e  poco  più  dì  ai  ci  vescovato,  mo- 
rì nel  162 7.  Indi  successero  niolleplici  e 
gravissimi  flngelii,  non  sulo  nelht  cilld  e 
nicidioce&i  (}ì  Torino,  ma  in  quasi  lutto 
il  Piemuute,  tutte ikViitUure congiunte  allo 
stei  minio  della  nazioue.  Una  guerra  ini- 
placabile  armava  i  potentati  vìdni  contro 
gli  slati  del  duca,  ingombri  dalle  sue  trup* 
pe  e  de  quelle  freooeti,  spagouole  e  im- 
periali, che  li  dctolatanopure  nella  ricer* 
ca  di  viveri,e  per  l'estreme  eacestia  langoi* 
vano  le  lamiglìeanche  ponidentij  sdagure  - 
accompagnale  da  orribile  pestilenza,  che 
dilatatasi  senza  alcun  ritegno,  spopolò  dt- 
tà  e  le  riempì  di  solitudine  e  di  luttOi  fu- 
oeslo  eontagio  a  cui  contribuì  il  continuo 
passaggio  de' soldati  belligeranti.  Il  con- 
siglio della  citlà,  oltre  nitri  voti,  nel  1  6ig 
si  ol>l>ligòdi  5>ulennÌ77.ai  c  [km  Janni  la  fe- 
sta della  ss.  Concezione,  nella  cyjipelln  a 
essa  dedicata  in  9.  Francetico  d'Asi»i.  Ma- 
nifestatai»!  la  peste  io  Toriuo  nel  gennaio 
i63o,  uscita  la  corte  dalla  città  apreghie- 
la  del  consiglio  sanitario, sparite  ticlie  pi  o- 
vincie  le  magistrature,  le  famiglie  più  fa- 
oollose  lasdarooo  la  capitale,  e  lo  stesso  tri- 
iNinaleianilarìo  era  rimatlo  in  pìccolo  nii» 
mero,  parte  de'com  ponenti  colpiti  dal  fil- 
iale morboe  parte  fuggiti  dal  perico]o.To- 
riiioera  ridotta  un  orrido  deserloo  a  cam* 
po  di  battaglia,  ove  ad  ogni  passo  lncon> 
Iravansi  Cidaveri,  infermi  e  languenti.  Dì 
1 1 ,000  fibitanti  a  cui  sommava  la  pepo- 
laiione  rimasta  io  città,  solo  3,ooo  scam- 
parono dal  moibo.  Sdollo  il  £«00  della 
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pubblica  autorità,  crebbe  la  baldama  a* 
tristi  cbe  giravano-nelle  eiie  a  rubare,  ei^ 
tendo  al  colmo  la  oanfiuione  e  il  lerron 
ne*pndfid  e  ne*deboli.Per  sommo  de'nwli 
itava  la  cbicm  di  Torino  vedova  ddm 
paslorei  nave  sema  piloto  in  meno  d*on 
Beare  lempeUosos  peranso  il  gregge,  non 
avea  custode,  e  le  pietre  del  mnluario  in 
gran  parte  disperse,  non  trovavano  un  ar> 
dvetcovo  cbe  le  potesse  riunin,  lo  tenia 
costernazione  e  miseria,sebbene  non  man* 
cassero  del  tutto  sacerdoti  secolo  t  i  e  re- 
golari peglì  aiuti  spirituali,  colui  cbe  eoa 
inslaucubile  zelo  e  benché  infermo  studia- 
va riparare  a  ogni  disastro,  tu  ili.  simla* 
co  (K  Ila  città  Giovanni  Bellezia,  coadm- 
vatod*d  pi  olùinedicoFioccbetlo  ctlall'av» 
vocato  Beccaria  il  solo  rimasto  del  con- 
sigUa  sanitario:  questi  3  umanissimi  e  re* 
lìgiosissimi  gentiluomini  fteero  prodigi  di 
carità,  lo  meteo  a  laale  cure  oou  Imla* 
adarono  di  ricorrere  elle  mìserieoitlia  di 
Dio^  e  alla  prolenone  delb  B.  Vei;giue  e 
de'  moti  prolettori,  con  voti  e  supplica* 
»ooi.Tanti  disastrosi  mali  furono  descrit- 
ti dal  Fioocbetto,  Trattato  della  pesie^ 
osm'ìt  i  nuta^iomf  in  Torino  deW  anno 
l63o,  Torino  1720.  Ale  morie  rì^fiar» 
danti  alla  storia  civile  del  Piemonif  del 
xeeolo  Xr II  del  conte  Alessandro  Pi» 
m7//,  Torino 1 887.  Finalmente  a'7  gen» 
naioiG32  Urbano  Vili  preconizzò  arci- 
vescovo Antonio  Provaoa  de  conti  di  Cui* 
legno,  insigne  ^>er  onestà  e  probità,  Irasla- 
lo  da  Dui  u//a,  e  già  legalo  della  repub- 
blica veneta;  uin  a [lerlo  nemico  di  quel- 
la fdlsa  polilica,  die  studia  sempre  di 
prire  le  cose  e  gli  a&ri  con  artifizi  Doen* 
zogneri,  avea  maneggiato  gli  ardui  ne» 
goti  della  Cbicm  e  del  suo  priodpe  col* 
k  prudema evangelica,  la  quale Inee,  par- 
la e  opera  giusta  11  bisogno,  niente  dcd- 
derando  pel  privato  sno  interesse,  e  lot^ 
lo  indirisxando  al  «elio  edcmptmento  dd 
proprio  offido.Queuto  virtuommenle  fa 
renitente  ad  accettare  la  dignità  per  ub- 
bidienza, seeoodo  il  voto  di  tutti,  altre!- 
laoto  fu  leggio  la  eondotta  sua  ip  adern* 
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pimc  i  tloveri,  come  osserva  l'Uglielli.  Il 
tuo  solcane  iogresfo  in  Torino  rnsserC' 
sògli  aoimi  afflitti  dalle  patite  peii^tezie, 
tutti  riultaoilo  per  lui  d'una  santa  alle- 
grma:  la  tua  umillà,  il  oomptetio «Ielle 
toe  ipleodide  virtù,  superò  la  ooroune  e^ 
ipcttaiìoQe  :  in  3  eote  rifiibe  il  fisrvidìMi* 
mo  ino  telo,  uel  piMuot ere  elle  parroo- 
dee  eMopleri  edotti  paìtori  di  iene  dot- 
ino!, sei  disiruggece  g|i  errori  degli  ere- 
tià,  eel  prof  vedere  elle  necfliiilàde'po- 
«eri  innumerevoli  per  le  accennate  de- 
plorabdi  vicende.  Invitò  i  chierici  alTos- 
Mrvaoie  de'sagrì  canoni  e  delle  sinodali 
OHtitutionì,  i  secolari  all*one$(à  del  |>ub- 
biico  cosliinìc,  e  neiìc  tnulle  a'colpevoli 
procede  senza  umani  i  if»iiardi  ;  chi.Tmti 
lil'eiaaie  morale isHcerdoti,  rinuovò  l'os- 
servanza (]uaresimale  e  l'adempimento 
*lel  psecetlo  pasquale.c  neIiG33  celebri 
odia  me(rop(jl liana  il  sinodo  diocesano, 
:  iadi impreciso  colle  stampe.  Adopero&si  a- 
j  hcKaeole  al  ravvediineato  degli  ereti* 
;  d,  scooodeto  de  Vittorio  Amedeo  I,  ac- 
'  ò6  quelle  veleoda  ùstanìk  non  polene 
piò  diklarsi  nella  vigno  del  Signore;  ed 
anche  dalla  corte  di  Francie  implorò  ef- 
!  fioMÌ  provvedinieoti,  pe'diooeiani  ereli- 
:  ò  che  allignavano  nel  territorio  france- 
te. Con  assidue  loUedtndioi  assicurò  le 
Indite  della  mensa,  rimovendo  tutte  le 
contestationi.  Nella  Novalesa  introdusae 
lasierciensi  foglianti,  e  in  Torino  le  mo- 
uarlte  Jelìa  Visi  lazioiie  fondate  da  s.Fraa- 
ct>co  di  Sales  e  da  s.  Giovanna  Francesca 
^'  *-l)anlai,ia  quale  da  Annecy  come  in 
Inolilo  tenne  in  Torino  nel  i  r>38  a  stabi- 
t  endo  una  scuola  dt  civile  e  pia 
educaiionc  olle  damigelle  delle  più  illu- 
ì  itriàmìglie,  pi  oUUa  e  venerata  pure  dal* 
<  ^  reggente  Cristina  di  Francia  duchesia 
I  ^  Stfoiae  del  nnnsio  pontificio  di  To- 
nie  Caffiirelti.  La  tanta  7  neii  ioggior« 
I  ^  ia  Torino  a  ben  fermare  il  monelle» 
i^wa  caso  de'iigoori  della  minione,  il 
I  *liipiaotato  in  Italb,  e  dì«ealle  reli- 
^<oie  nel  partire:  Le  Alpi  dividono  1*1- 
I  UiitaaFfaada  ifioo  §iò  il  aio  cuore  d|al 
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vostro.  Il  come  debbo  separare  il  vostro 
dal  rTiio,e  dall'unione  del  rimanente  dei- 
l'in  dme  ?  La  cai  ila  rende  eguali  t  monti 
alle  pianure,  oé  altro  termine  riconosce 
che  lo  stendersi  egualmente  e  tutti,  per- 
ché tutti  contempla  e  ema  in  Dio.  Gli  ul- 
timi anni  del  governo  dell'  ardvesoovo 
Profana  furono  amareggiati  di  pene  ieo< 
•ibiliiiimai  poicbé  Irovomi  al  principio 
della  reggenaa  di  Grillino,  in  metm  allo 
fofferenie  di  Torino,  perchè  armali  i  00- 
goatì  contro  la  duchessa, cioè  i  fratettioar- 
dinal  Maurieio  di  Sanonla  e  Tootmaio 
principe  di  Cai'tgnftno,vide  la  furiosissima 
guerra  civilee  insieme  straniera  accesa  da 
essi  discordi  per  la  reggenza  delio  stato, 
le  sue  principali  città  e  provincie  divise 
di  sentimento  e  di  (azioni;  1  piemontesi,  i 
diocesani  suoi  uccideiM  a  vicenda  ,  tutti 
per  l'islesìia  uIlm  tli  salvai-  indipendente  il 
trono  della  rcjl  c  isa  di  Savoia,  e  liberare 
il  fanciullo  Carlo  Lmanuele  11,  unica  spe« 
ranca  dello  stato,  dalla  prepotenza  nemi* 
ca;  egli  vide  per  ultimo  Torino  e  le  me* 
tropolitana  itrettameate  enedìeta  da'frau' 
celi  elleeti  della  reggente,  mentre  il  prìn- 
cipe Tommaso  loitenuto  dagli  ipagnudi 
ft'ìmpoiseiiava  dì  quasi  tutte  le  piazze,  ed 
aveasorprcioTorìnoa'a7  luglio  1 689,  per 
cui  la  cognata  erasi  ritirata  nella  cittadel* 
la  difesa  dal  cardinal  la  Vallette  prode  gè* 
nerale  de'fimicesi.  In  questo  sanguinoso  e 
desolantissimo  duplice  assedio  de*  fran- 
cesi di  Torino,  e  degli  spagnuoli  domina- 
tori assediami  della  citiadella  presidiatìi 
da  altri  francesi,  l'arci  ve :.covo  caduto  per 
aifaOQO  graveujcnle  miei  ino,  a' >  >  luglio 
1640  mori  «intainente,  liisci  iiulo  csi  iDjii 
di  peiiezione  e  perciò  dtipioralo  uuiven*' 
salmente.  Dopo  4  mesi  e  mezzo  d'assedio, 
Torino  si  rese  a'a4  settemtire  a'  france- 
si, comandati  dal  oonte  di  Harcourt,  che 
•i  cdìbligarono  di  tenei*  la  città  sotto  la  reg- 
genia  di  Madama  Reale  ossia  Crìitina,  la 
quale  tosto  da  Savoia  vi  lomò,  ed  il  prin- 
cipe Tommeso  si  ritirò  io  Ivrea.  I  france- 
si entrali  in  Torino,  benché  alcun  poco  la 
iàceiferD  da  padroni,  tuttavia  iìi  lalvo  la 
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religione  ,  salva  la  sotraiiitù  del  minoi'e 
GirJo  EoiBauele  II,  In  leggeota  della  clu> 
cheisa  &iia  madre,  e  riiidipendciisa  delPìe- 
monte.  Tuie  appunto  fu  ì'ctilo  del  tratta- 
to  di'pacificauone  coiiclttioin  Torino  ai 
1 4  giugno  1 64^  (o  a'  1 4  o  i5  luglio),  meD» 
ire  già  8*7  mano  (o  nel  1 643  lecooclo  U- 
ghelH  «  Bima)  il  torineie  preposto  della 
melropolitaiia  Giulio  Cesare  Bergern  dei 
coati  di  Cavallerleone  e  liiuosiniere  della 
reggente ,  era  stato  elevato  a  patlore.  Il 
'  Tesauro  scrisse:  Campeggiameli  ti  del  Pie- 
monte  (Icl\C)f\o.  Torf/if}  (fs'^rtììtitn  r  non 
(U  t  orso.  Il  r.ei  gei  n  fu  preluto  di  gtan- 
lìssima  <l(jltriiia  e  di  savissimo  consiglio, 
li  spirilo  ass.n  inlelH'j;cìite  u  ili  cuore  rel- 
ii&siiBo;  per  le  quali  doli  era  st;ito  il  con- 
sigliere del  duca  dciutito,  e.  couluiuò  <id 
es^rlo  di  lla  vedova  reggente,  la  quale  di- 
chiarando nel  1 64B  maggiore  il  fjglio,qiie« 
sti  abbelti  notaliilmciiie  hi  eoa  capitale  To- 
iìdo.  L'arcivescovo  emanò  eccellenti  de- 
4-retl,  celebrò  il  sinodo  nel  1647  nella  ne* 
iropolilana,  e  io  essa  eresse  la  |)rebenda 
del  oBnonioo  penitensiere*  Intanto  la  citta- 
della dì  Torino  fu  evacuata  da'francesi  oel 
1G57,  e  restiioito  o  Carlo  Emanuele  II» 
il  quale  nel  1 65^  col  trattalo  de' Pirenei  si 
consolidò  nel  trono,eil  Piemonte  fu  sgom* 
liralodalle  ti  uppe  nemiche.  A  queste  con* 
^olflzioni  per  l'arrìvefcoTo,  si  aggiunse  il 
veder  in  Torino  In  (alibi  irn  di  nnove  chie» 
st*  pt'l  decoro  della  leli^ioiu-,  r  sotto  il  suo 
patrticiiiio  iia^icere  c  loirnarsi  io  Torino 
due  diii&lrt  ctiiigrcgrizioni  ,  qtiella 
deiroraloriodi  s.  Fdi{)|)o  nel  1  (i^t), e  quel- 
la della  missione  di  ».  Vincenzo  de  L'uuli 
nel  1654.  Avendo  governato  con  pietà  e 
savìetB«,egrandementeGooperatoalla  pa- 
ce dello  stalo,  larininò  il  ino  vivere  nel 
1 660,  e  venne  sepolto  nella  cappella  deU 
hi  Ifativilò  nella  snetropolilaae,  con  busto 
e  iserìiione.  Nel  1 66a  gli  successe  il  suo  vi- 
cario generale  e  canonico  della  metropo* 
litana,  già  vescovo  di  Mondovi,  consagra- 
lo da  Alessandro  VII,  Michele  Beggiamo 
d*una  delle  4  &roigtie  più  illustri  di  Savi- 
gliene^  e  governò  con  gran  prodenMf  vigi* 
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Innza  e  zelo.  Intrapresa  la  vi&ila  dell'èirci- 
diucesi,  la  percorse  per  ogni  parte,  anche 
nelle  mootifgne  più  scoscese  e  nelle  valli 
pili  orride,  e  fa  campo  vastissimo  per  e* 
aercilarvi  la  sua  dottrism,  carità  e  fiirtca- 
ta  d'animo,  pe'disnrdìni  gravissuni  che  ss- 
mosse,  e  pfovcnuti  dall'in vasioai  e  guer- 
re de' francesi  e  spagouoli.CclelMr&fiel  1670 
ì!  I  .%tnodo,  che  fu  stampato  e  riputalo  11 
più  completo  d'ogni  altro.  Godè  la  stima 
e  la  confidenza  non  meno  di  Carlo  Eom- 
Duele  11,  che  della  ve^Iova  M.*  Giovanna 
reggente,  che  lo  volle  n  suo  primario  nn- 
nistro  e  corf^^ii^liere,  come  ne'suoi  consigli 
l'ammise  poi  V  itlono  Vincdco  !  l.  Fioren- 
do nellii  cìUh  l'osservai)?  <  rcligi(^,  mo* 
ri  nel  1 eruse|>olto  ncll  i  suddetta cap* 
petla  della  F^ntività,  ove  i  mpoli  gli  ercs* 
i»eio  un  busto  con  lapide. 

11  duca  offri  la  vacante  mitra  arava* 
scavìlacon  viva  riluta  istaace  al  b^  Val* 
frè,  ma  per  letne  costanti  rìpuiae^ -pro- 
pose alla  s.  Sade  il  torinese  Michela  An< 
tooio  Vìbò,  già  da'Papi  destinato  udilom 
della  nuniiatarB  di  Torino,  due  vnlle  in- 
temomio  in  Franchi^  amminìsimiorcdi 
Bavenoo  a  governatore  di-CarpeotrasMH 
carichi  con grandi  elogi  eseguit'i,promosso 
quindi  alla  patria  sede  a'  1 1  novembre 
1690.  Col  suo  maturo  giudizio  e  lunga 
sperìenza,  colla  sonvitìi  di  soe  maniercc 
insieme  fermo  pei  In  giusii/  iii,  seppe  pni- 
dentcmenle  coiulur>i  in  ci i  costan7:e  gelo- 
se e  li I 11 issia)e.  I iiLeii Jo  due dtl le  i»iMvi 
discotdic  iu&oite  Ira  la  s.  Sede  e  Vjltorlo 
Amedeo  11,  per  pretensioni  d'immuuila 
perdonale  e  reale^  che  narrai  e  deplorai 
a  SABDEGif  A  REGNO.  In  mczso  all'acerbe  ■ 
conflitto,  il  prelato  aflUttissiaio,  non  pa- 
teva  muover  passo  vano  d'una  parte  sa* 
ta  comprometteiit  nell'altra^  né  appro* 
vare  le  tenitura  di  Roma  senta  upporà 
alle  molte  emanate  da'magisirati  e  teoalo 
di  Torino.  In  questa  angustie  seppe dsrs 
a  Cesare  ciò  che  a  Cesare  appartenevi,  e  > 
dare  al  Papa  ciò  che  gli  conveniva.  Noe  | 
essendo  mai  di  falsa  politica,  esortava  il 
sovniQO  a  ricooeiliarst  colla  s.  Sadci  ed  s* 
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ttenevatì  dal  proferire  un  giudizio,  J'ac* 
cordo  in  liillo  col  h.  Valfi  è,  i!  quale  pur 
ainarepr^iato  profbndfimenle  per  tali  rot- 
Iure,  dicevH  0:^111  verità  al  principe  con 
taf  saggia  maniera,  che  noD  oirenUeva  mai 
1.1  dignità  del  Irono.  Pev  In  morie  di  Carlo 
11  redi  Spagna,  di  Sardegna  e  delle  due 
Sicilie,  e  sovrano  d*altri  stati,  insorse  la 
iuuga  e  memorabile  guerra  per  lu  succei- 
MMea  quella  tatliiiiina  inooarchia.  Villo* 
rio  Amedeo  1 1  d  tide  nii'ooesiioiie  di  ere- 
latria  propria  potenia^eooolro  le  ragioni 
ddla  caia  d'Austria»  ai  unì  di  mal  cuore  a 
Fiijicia,dNB do  tua  fif^lia  io  moglie  aFdip- 
pnV  di  BortxMie  ieUluito erede  dal  defuolo 
Carlo  li;  di  conseguensa  eonlro il  cugino 
priaetpe£ttgeniodi  Savoia  oooledi  Sùis» 
90ns,  general isaìroo  deU' ioiperalore,  col 
quale  poi  fieoe  alleaoEa  con  larghe  pmuiei* 
se  di  domioii,  ma  i  suoi  stati  furono  espo- 
sti al  risentimento  diFranciacSpagoa,on- 
(le  ricorse  n'I^arbetii  o  valdesi  per  essere 
sostenuto.^ìei  1 706 1  francesi  bloccaroooe 
itrettameote  assediarono  Torino.  Comin- 
ciò ioppugnatiooc  delia  cillàViti  mag- 
gio, giorno  in  cui  l'esercito  tra  ncese  con - 
dolio  du  Feudlade  e  composto  di  G8  bal- 
laglioni  e  80  st^uadrooi,  con  17B  pezzi 
d'arligtieria  compresi  5o  morUi,  l'appres- 
tò alia  diatauia  d'un  miglio  dalle  aura,  e 
ocDafNiio  il  cireuito  i|ttasi  iulcro  sulla  ti* 
aisica  del  Po,apAla  Irtaeeraa'a  giugno 
e  il  bombardamento  a'g.  Né  per  tuttociò 
il  duca  dalla  tua  capitale  iÌQ0a'i6s 
cbt  eoudotta  ìu  laUo  la  reale  bmigtia  a 
Cuneo,  si  ri  volse  con  maggior  ardore  oon- 
irogli  aMediaoti,  tribolandoli  in  ogni  mo- 
do e  procurando  ioceatanti  differsioni.Op- 
p'jneia  ttna  rcsifitenza  non  meno  ac(X)rt?i 
che  prode  il  [»re5!dtf)  di  Torino  Torte  di 
lu.uof)  iitjdiiiii  e  coriiaiìdalo  da'valorosi 
contcdi  i  l»  luii  e  coiìte  SolarodeMn  Mar- 
gUcrila.ed  usiecondali  dalla  pi  eie  fedeltà 
dealtadttii,  che  raccolti  in  6  baUaglioni 
di  miUtia  e  pieni  di  fiducia  nella  prole 
ueuc  assiduamente  imploi*ala  da  Dio  e 
dalla  B.  Va'giue  della  Consolala,  concor* 
ittaao  M  poco  all'eroico  difesa.  L'ar- 
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ci f  escovo  Vibò  nel  centro  di  laute  angu- 
stie, adoperossi  ad  animare  e  infiamma- 
re  il  coraggio  de*tiraidi  co' potenti  eL'cita- 
meuu  dulia  religione,  a  sollecitare  pode- 
roso soccorso  alla  patria, a  confortare  Tab- 
battiuieuto  delle  monache,  a  provveder 
di  [)ane,  vestimenta  edeuarot  bisognosi, 
con  magnanimo  zelo  e  cirità  senza  limili, 
protnuveado  il  di  vino  patrocinio  cop  di* 
vote  processioni  e  pubbliche  preci,  e  con 
quanto  altro  viene  celebrato  dal  p.  Semt- 
rìa  In  uno  al  dero  e  al  b.  Valfrè,  dioeil- 
do  della  parie  eli'  ebbe  la  religione  nel» 
la  legnatata  vittoria,  che  oompeniò  tanti 
disagi  e  penuria»  tante  vittime  che  sita* 
grificarooo  all'amor  patrio  e  per  la  tal- 
vezza  degli  altri.  Persone  d'ogni  età,  ieM 
etiondtiionecon  unanime  sentimento  in- 
tendevano a'pietosi  uffici  verso  la  patria, 
reputandosi  a  gloria  il  soffrir  per  essa.  Ol- 
tre 3oo  donne,!  fanciulli  orfmi  dell'ospe» 
dale  di  carità  lavoravano  aneli'  eWi  negli 
scavi  sotterranei  delle  niiiiL",  dando  ezian- 
dio la  vita  volonlei  Osi,  per  coloro  dallecui 
pie  largizioni  erano  sostentali.  Prosegui- 
va l'assedio  calzante  di  Torino  per  parte 
de'francesi, allorquando  il  duca  d  Orleans 
loro  generalissimOjnon  a  vendo  potuto  im* 
pedire  la  calata  in  Lombardia  dell'insi- 
gne capitano  Eugenio  di  Savoia  e  deH'e* 
lercito  impeiiale,  si  ridusse  ad  aoerescere 
colle  sue  forte  quelle  già  radunate  sotto 
le  mura  diTorioo,cheper  5  furiosi  assalti 
era  ridotta  agli  estremi  e  poco  piti  pote- 
va sostenersi.  Unissi  parimenti  il  principe 
Eugenio  a  Vittorio  Amedeo  II  che  lo  a< 
spettava  a  Carmagnola  con  6000  fanti  e 
1000  di  cavalleria.  Poi  recalisi  entrambi 
sul  monte  di  Supergaa'2  scttembre,e  for- 
malo colà  il  piano  d'attacco  generale,  ne 
scesero  tosto  a  porlo  io  esecuzione.  Avreb- 
bero dovuto  ì  francesi  non  aspellare  ilue* 
mlco  nelle  loro  linee,  e  tale  era  l'avviso 
delducad'f  >rlL'  iU!»,in.i  prevalse  quello  del 
maresciallo  M arsiu  e  (u  cagione  della  to- 
tale loro  scoorilla,benchè  fossero  80,000, 
perciò  in  numero  superiore  più  del  doppio 
agli  alleati  the  contavano  appena  3 0,000 
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uomini.  Dtiio  lu  gran  liattnglia  con  mn- 
gninosu  .1  cenili  ni  eli  to  (|ua^i  tutto  il  giur- 
nuile'y.Prnili^i  di  valoicillnHlrarononm> 
bo  le  {Mil  li.  Mu»trHvan$i  prinii  al  perielio 
Vittorio  Amedeo  Il,in  cui  la  pioiie?/.i  era 
come  un  istinto  naturale,  il  ginmie  En- 
grtiu),e(l  i  principi  di  Sassonia  e  di  W  ur- 
tembergjclie  sotlo  gli  ordini  di  lui  capi- 
liU.avano  ì  tedeschi.  TruTiimcesi  rimase- 
ro ièi  ili  il  duco  d'Orleans,  e  nuji  Uil  mente 
il  inarescialio  Mai  :>u>,  che  iu  |»oi  stpoUa 
alla  Madonna  di  Cauipugna.  Cum^russi 
la  fitloria  con  1800  morti  e  25oo  feri' 
ti,  mentre  ì  francesi  coperti  da'li'inoera- 
menlt  ne  per<levaiio  ioli  2000 }  ma  afur* 
zflte  le  linee  su  lutti  i  punti^  la  rotta  loro 
divenne  ormai  generale,  talebèaJ  ore  4 
di  sera  entrò  il  io?ninoool  principe  £u« 
genio  in  Torino^  Mnontaodo  alla  metro- 
polilana  per  rendere  gratìea  Dio^  fra  gli 
evviva  enlufiMtici  deiresullante  popola* 
aione.  Trolèi  di  «|ae>ta  tti'epitosa  vittoria 
furono  100  cannoni,  55  mortai,  80,000 
barili  di  polvere,! 000  ca  volli  e5ooo  mu- 
li, tutte  le  tende  e  i  l^a;«ngli  de'francesi  Gon 
6000  prigion  i  eri .  Frutto  ìm  menso  ne  ven^ 
ne  dopo  la  ri  lì  rata  deTraocesi  a  Pinero* 
lo,  e  quindi  la  liberózione  del  Pierooote> 
non  che  in  breve<{uelladel  rioianeote  d'l> 
(alia.  Esclama  il  can.  A ttdisio, descriven- 
do la  fìrrilf  hfisilicn  <//  Saperda,  che  co- 
me (!esi:n>si  fu  dal  duca  eretta  per  volo 
inconseguenza  di  tal  glorioso  trionfo;" Io 
non  mi  sarierei  di  contemplare  da  cfue- 
slo  luogo  Torino,  la  cilù  di  lanliaff.in- 
lii  e  di  tanto  valore,  e  quella  ^uaiiura  ce- 
lebre per  sì  iiunose  ricordo n7.e,  dove  ac- 
quisiaste  voi  piemontesi  diritto  sì  giusto 
olla  i icuiioscenza  italiano.  Voi  salvaste  in 
quel  dì  tutta  ritaiia;  voi  pose  Dio  custo- 
di delle  sue  porle,  e  per  essa  armò  di  va- 
lore i  petti  vostri  e  le  vostre  braccia.  " 
Può  vedersi  rinteressantissimo  Journal 
ìùstorique  du  siége  de  la'inUe  et  de  la 
cittadelle  de  Turiti  cn  1 706,  avcc  le  rap* 
pori  officici  des  opératfons  de  Fartille* 
rKj  par  le  comte  Solar  de  la  Margtte* 
ritejUùuitenitntgéaéral^artiUeriefom* 
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mnmiftnt  re  Ut  dv  In  pince  penJifut  le 
jr/Vi,'c,  Torini  838.  L*ai  ci  vescovo  Vibò  in- 
te«)e  il  pesodelle  lunghe  e  sanguinose  guer- 
re, per  es^serne  derivali  t'iminundtlà  de' 
cosUimi,  la  |>rofanazioue  (klli:  co-^e  -«niirp, 
l'insegna  111  L'Ilio  di  pervei>L'  iloltrine  per 
parte  di  molti  soldati  eretu  i,  il  di^erta- 
meiito  delle  campagne,  la  di»per>icHie  dt 
rni:lle  tainiglie,  la  carestia  che  irioin]<>  la 
città  di  mendichi;  l' incuiniuctala  visita 
dovè  sospendere,  così  il  sinodo.  Deuelìcu 
colla  metropolitana,  fece  custriiire  un  oo* 
bile  sepolcro  nel  coro  agli  ai  uivescu  vi,  e- 
resse  un  nuovo  allarjmaggiore  di  finissi* 
Qio  marmo  nero,  e  molte  precluse  sup- 
pellettili sagre  donò  alla  sagrestia.  Piena 
di  meriti  passò  a  miglior  vita  nel  1713 
a'i  3  marzo,  e  fu  sepolto  io  detta  tomba. 
Non  potè  vedere  Vittorio  Amedeo  II  as» 
soraei'e  solennemente  in  Torino  ti  titolo 
di  l'è  dì  Sicilia  iu  cooseguenxa  della  pa- 
ce segnata  n  Utrecht  Ti  1  aprile, ol Ira  l'ae- 
<|tfisto  del  Monferrato;  quindi  eostrel* 
to  a  cedtjre  la  Sicilia,  ricevere  nel  1 720  la 
Sardegna  c^nwa  isola  e  regno,  onde  pre- 
te il  nome  di  re  di  i$(sr<^^i/7,che  tutto- 
ra portano  i  suoi  successori.  Contìnunn* 
do  le  vertente  del  ve  colla  s.  Sede,  tutta* 
volta  avendo  saputo  Clemente  XI,  che  in 
Torino  e  in  Alessandria  si  permetteva  a' 
soldati  eretici  il  libero  esercizio  »li  loi*o  set- 
la, scrisse  alla  ducliess.T  vedova  di  Savoia, 
perchè  talmente  si  aihjpi  asse  col  llglio, 
che  sì  empio  e  pei  nu:i()><j  (i;»crci7Ìo  fo-i^c 
ìuteraineule  n  «^Melli  inniedilo.  Durando 
le  ricordate  scissure,  la  m»  !  r(»[)oii»afia  di 
Torino  reslb  per  lungo  tempo  vacante, 
però  iella  da  dottissioii  e  piissimi  vicaii 
capitolari  sino  al  1727.  lu  questo  u  n 
giugno,  o  meglio        come  leggo  nelle 
Notizie  di  Roma,  Benedetto  XIII  pt«oo* 
nitxò  arci  vescovo  Franoeico  ArborioGat* 
lioara  di  Gravellona  diooesi  di  Vigeva- 
no, già  vescovo  d'Alessandria,  barnabila 
dottinimo  ed  eloquente,  che  trovò  nd- 
l'aroidiooesi  piò  vasto  eampo  per  eserci- 
tare le  sue  virtò  pastorali;  in  fatti  gover- 
nò lanlamentc  col  zeloddlii  tcienttela 
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«verità  della  discipBm,  Adoperando  U 
Mmvlà  dcUe  maniere.  Fece  con  diligenza 
Uiigpi  «nitiy  celebrò  nel  1 729  il  sinodo, 

tu  Cincelliere  del  reale  nleneo,  prefello 
(Iella  regia  cappella,  preside  delln  con-i  e- 
{jiiionc  ({e'-iJicenloti  di  Sr^perga,  ed  illu- 
minato  convellere  in  Inlli  gli  uiTuri  dello 
liato.  Avendo  li  re  Vittorio  Àaiedeo  11 
abdicato  I'*  corona  al  figlio  Carlo  Eiun- 
nuelelll  a' 3  s<„'tte!iibi-c  !7  3o,  dipoi  per 
lc*ii;52,e«ltorii  tiell  ainlji/iuiu  lliOi^liei  pas* 
«alo  uii  auiio,  |)ielei)(ieva  rimontare  «ul 
trono,  pt  eHenlandosì  a  tale  eflfello  tli  not- 
te alle  porle  di  itiiaio  onde  riassumere 
il  ujiiiaiicio.  Il  figlio  di  buon  grado  lo  vo- 
leva contentare,  ma  trovò  energica  op- 
posizione mdla  regina  FoJtiMiiii  mmi'qoo- 
Mlt  «  io  più  miiiMlri  di  italo.  CombaU 
tato  da  divertì  aattliineiiti  e  folleGitato  a 
decider»,  Carlo  Emaaiiele  lUcfaianiò  a 
le  b  natia  notte  Tafciveicovo»  col  ginn 
cMcetlicfe,  i  miaiitri  di  tuto  e  il  1  .spreti» 
dette  del  teoalo»  a  ti  riehiete  del  parere 
bnn  Per  rìvercna  «  timore,  niuoo  ar- 
(Ti  ptriare;  ma  rardfeiooto  fhiDcamen* 
te  eoa  longo  a  lagionato  diieortOi  aiortÒ 
il  re  a  mastenerii  sul  trono,  percbècoik 
b  salute  pubblica  richiedeva.  11  suo  pa* 
raftfada  tutti  applaudito;  il  re  tlelta  fiir* 
nio  cooiro  il  proprio  cuore,  la  paca  dello 
»lato  Don  fu  punto  alterata.  Grave  argo* 
Qieoto  cbe  diffusamente  il  p.  Semeria 
»'oUe  nella  Storia  del  re  Carlo  Ema- 
'mele  ni^  Torino 1 83  I.  Morto  l'nrcite- 
*coTODel  1 743,  il  capitolo  i  iLuticvcente  a' 
^uoi  meriti,  edilìcò  un  tumulo  ue'sot- 
UtraneijCoti  iscrizione  e  busto  in  una  delle 
p«I«della  inelropolitaiin.  lìeuedelto  XIV 
"ini 74  j  trasferì  da  Ac^ui  a  quesUi  sede 
Gio.  B.iitisla  /fov'cro  de'nobilissimi  conti 
<l»Pralorrao  d*A»li,  già  arcidincono  tlella 
metropolitana;  indi  ad  isltìik2.a  del  re  il  Pa- 
pa lo  cit:<i  cardinale  nel  lySB.  Nel  pre- 
ceilcDle  avea  celebrato  il  siuodo,  dopo  la 
filila  dell'arcidioceiì.  Il  tuo  telo  per  l'ìa- 
teCnÀ  della  fisde  apparta  lamiootaoieQ- 
te»  ipiando  un  proiettore  dì  diritto  cano- 
>ito  oeiraoifierttlà  insegnò  alcane  prò- 
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potistoni  erronee  intorno  alla  glurìsdieio* 
ne  eocksiaUica.  Subito  egli  d'accordo  col 
re  vi  pi'ese  savio  e  forte  provvedioMnto, 
siocbè  Terroi'e  non  potè  propagarsi  e  il 
travinto  venuto  al  disi  ni:;. u;  no  abiunN  le 
sue  opinioni;  [ter  cui  Benedetto  XIV  si 
congratulò  graiKlcrocnte  col  ice  coll'  ir» 
ci  vescovo.  MoriLituento  di  generosa  pie- 
tà del  cartimale  è  la  facciala  della  chiesa 
dis. Teresa, che  inoltre  pi  owiiletl»  s|)ien- 
didi  ornamenti,  e  tnoreièdo  nel  1766  vi 
lasciò  il  suo  corpo,  sui  quale  fu  posto  ma- 
cnilico  elogio.  Vacata  la  sede  due  anni, 
nel  I  jbS  l'occupò  Francesco  Lucerà  Ilo- 
rengo  di  Rorà  nobile  di  Campiglione,  tras- 
lato per  proposisione  del  re  da  Ivrea  da 
Clamaota  XIII.  Quetto  Papa  quando  lo 
«ide  a  ucTi  io  Roota  per  Teiama di-tal  ta- 
de,  ne  rettÒ  coti  appagato  che  gli  àìmt 
Mootignora,  voi  tieta  bello,  voitiata  dal* 
to^  a  speriamo  cha  tarata  ancor  mnla  In 
fotti  la  tue  amabili  tambianae,  tratpìranti 
jgratia  e  maettà,  Tingegoo  e  Ui  virtb  no 
formarono  il  ritratto,  attendo  poro  lct> 
tarato  nella  sagra  e  d  vile  erodiuone*  Tut* 
toa  tutti,  egli  fii  iofàticabile  e  m  rese  l'a* 
more  dell'uni vermie:  facendo b  visttn  pa* 
starale^  predicava,  esaminava  ìooofeito* 
ri  e  componeva  discordie.  JNel  1777  proi* 
bì  le  lepollure  nelle  cbiete,  ordinò  che  i 
cadaveri  de'fedeli  venissero  tumulati  na' 
due  nuovi  cimiteri  delta  Rocca,  ove  sono 
i  minori  riformati, e  dì  s.  Pietro  pi'esso  la 
Dora,  e  tolse  allri  abusi  nelle  chiese,  re- 
stituendo alle  sagre  cereinonie  il  decoro. 
ISIenlre  da  Clemente  XIV  dovcn  passere 
elenio  cardiualp,  mori  nei  l'-'-S  e  fu  lu- 
niulatocon  lapide  iie'iottenatiei  dcllacat* 
tediale.  Gli  successe  nel  1  778  li  pio,  dot- 
to e  prudente  vesc(jvo  tli  Vercelli,  Villo- 
rio  Costfi  d  Aiii»u<iuo,  tli  ntdidc  e  virtuo- 
sa f.imiglia,  studioso  della  storia  e  deli  a- 
mena  lellerolura,  traslatovi  da  Pio  VI  a 
nomina  del  re  Vittorio  Amedeo  ili ,  il 
quale  iu  Torino  fondò  l'accademia  reida 
di  sctcni e,  quella  di  pittura  a  tcnllura.eo- 
itrui  i'oitervatorio  della  cittii  a  ne  iUu« 
minb  la  vie.  L'arci  vctoovo  ad  onta  di  tna 
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gracile  complessione,  resse  la  sua  Duova 
cliìpso  con  telo  e  lei  niL'-'/n,e  polè  fare  In 
visita  |t<i«loraIe.  Celebiùcon  gran  suien* 
uità  il  sinuiìo  tliocesiino  nel  i  788,  e  riuscì 
lale  clic  ne  ricevè  lode  da  l'io  \  l^il  quale 
in  YÌita  di  tanti  meriti  nel  1789  lo  creò 
cardinale;  digoilà  eh*  (miciIo  non  l'intauì, 
mn  «ocrebbe  le  tue  pene,  perchè  gli  davn 
pìb  franca  autorità  di  parlare  ae*coiiM- 
gli  del  re,ofe  contenitano  da'pcnooag* 
gì  di  non  ralla  poliltea,  U  ino  parere  non 
fii  feinpie  ascoltato  in  qua'  minaceioii 
tempi,  e  gli  aflarì  politici  comìnciarooo  a 
declinare  in  peggio.  I  francesi  ri «ol tizio- 
nari  proclamata  la  repobblica,  usciti  dal 
proprio  territorio,  a  veano  occupato  la  Sa* 
vota  e  il  contado  di  ^lizui;  di  ciieafflig- 
gevasi  il  c.Trdin?)Ie,onco  per  vedere  nlcu- 
ni,C0Slitti;ti  in  liinsinrìKl  mipu-^hi,  livol- 
gersi  conilo  il  trono  e  In  religione.  Il  re 
iDOstr.i  va  n!  cnidinale  stima  e  benevolen- 
za, e  vacala  Ih  canea  di  greti  CiincL'llK  re 
gliela  conferì,  clic  il  porporato  nlla  »iiu 
morte  rinunziò,  vedendo  ti  le^na  per  de- 
bolctta  del  governo  e  potere  degli  stra- 
nieri procedere  a  trillo  termine.  Sempre 
generoioco'pof  criyqnando  infierì  la  guer- 
ra de'francesì  in  Piemonle,  dié  aircrario 
lolla  la  copiosa  tua  tuppellellile  d'argen- 
to  per  tovvcnire  a Vtiogni  dello  stato,  e 
tutta  la  ma  loilansa  lasciò  al  ieminario 
con  iilìittirlo  tuo  ei-ede.  Avvicinandoti  il 
suo  termine,  ti  Sbch  leggere  il  trattato  di 
s.  Gprìano,  De  mortaliiate,  e  pagò  il  co* 
oiuiie  tributo  nel  1 796, sepolto  nella  me- 
tropolitana con  semplice  iscritione  da  lui 
dettata,  dopo  aver  consigliato  il  re  nii- 
nncciato  nrlla  capitale  n  piicificarsi  co' 
preponderanti  francesi  coinnndali  da  Lo- 
nnpai  le.  A  richiesta  del  niioviire  Carlo 
Eni  irmele  IV,  nel  1797  Pio  VI  nominò 
(iniiiitfiistraiurc  e  indi  circUivu  arcivesco- 
vo Carlo  Buronzo  del  Signore  di  Vercel- 
li, già  vescovo  prima  d'Acqui  e  poi  di  No* 
vara,  d'acutistimo  ingegno  e  dotto  nelle 
sciente  ecelesiatlicbe.Osierva  il  p.  Seme- 
ria,  che  di  tutti  i  pastori  della  cbieta  di 
Torìno^iuno  tro  votsi  cone  «{Mtli  in  lem« 
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pi  tnnto  malvagi.  Trilla  l'arcidiocesi  ri- 
dondava di  sacerdoti  e  l  eli^iosl  foras'ies  i 
emigrali,  ivi  da  Francia  acc-t  st  per  a^tio 
e  soccoi'so,  ed  il  prelato  dovea  invigilarli, 
non  lutti  e&ìsctidu  degni  del  loro  caratte- 
re; le  opere  pie  e  le  chiese  et  ano  state  spo- 
gliale per  aiutare  il  regio  erario,  inicra- 
mente  etauito  dalla  guerra  e  dnireoeet- 
si  ve  Imposìtioni  de'finincesi;  quasi  tnlla 
te  forleoe  del  regno  erano  statn  damn« 
lite,  e  le  poebisiinie  supentiti  presidiate 
da'fSranGesi,ela  cttladdla  Slesia  di  Tori* 
no  era  da  loro  occupata,  co'più  esaltati 
repul)t)licani,  cosiccliè  spogliati  d'  ogpd 
forse  militare,  l'autorità  regia  restringe- 
vasi  alle  cose  puramente  civili  e  di  polt« 
ria;  per  somma  sventura,  Io  spìrito  pub- 
blico della  giovcntìi,  <;ernpre  avid  1  di  no- 
vità, era  sedotto  dal  k  massime  oitramoti- 
tane,  e  non  a>ipcltava  clic  il  momento  fa- 
vorevole per  gridare  alla  libertà,  e  \h)v 
lare  la  manoioessìone  a  tutte  le  sagre  e 
civili  istituzioni.  In  breve,  i  francesi  era- 
no divenuti  padroni  di  fatto  di  Torino  e 
degli  stati  di  terraferma,  intanto  che  e- 
•tende vano  per  rilatia  le  loro  conquiste, 
inelusivamenleallo  stato  pontificio,  ini* 
prigionando  in  Boom  Pio  VI  a'  do  lab-  ' 
braio  1 798,  e  deportandolo  n  Siean  e  alla 
certosa  di  Firenie.  NellosleHoaniioUgo- 
verno  francese  mandò  n  Torino  Ìl  gene- 
ral Jonbert,  a  far  intendere  n  Carlo  E- 
inanuele  1 V,  clic  il  suo  regno  era  cessalo, 
forzandolo  a' 9  dicembre  a  sottoscrivere 
l'abdicazione.  11  re  impotente  a  resistere, 
partì  nella  notte  da  Torino  e  da  tutto  il 
Piemonte,  n«*l  massimo  cordoglio  e  insie- 
me nella  sua  pietà  perfcl Lamenta  i  as<e- 
^nato,  colla  ven.  M.'  Clotilde  sua  coii!»or- 
te,  ed  i  principi  1  cali.  Tutta  ia  città  leslò 
immersa  nello  squallore  e  nel]'  estrema 
costei  nazione,  «  l' uicivt^àco^o  penett  ato 
di  profondo  dolore,  presago  della  vicina 
tempesta  che  stava  per  piombare  sulla  re» 
ligione,essendosi  recato  dal  re,  questocfae 
uvea  bisogno  di  conforto,  dovè  oonsolare 
einooraggiare  il  prelato.  Subito  i  Irnnesn 
occuparono  mililMraenleTorioo^oii  nè- 
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Icgnnnio  dd  Irofalo  nell'i  neMuribilearw 
stoale,  come  narrai  a  Saboiova  begivo. 
Crfalosi  un  governo  provvisorioi  la  di- 
guilà  ecclesiastica  fti  Hvvilita  e  conculca- 
ta: libercoli  pieni  ^l'eiupietn  grn<iso!ane, 
romanKÌ  osceni,  fogli  t'i|)iciii  d'i[M[:)iKlenli 
itrc8«n)i  cond  o  il  li  uno  e  il  sacerdozio  i- 
nondnioiìo  |>er  ogni  angolo  In  città,  oltre 
quaiilu  iniquamente  si  declamava  nell'n- 
(iunnuzeo  club  j>ntriotlici-  Dopo  circa  5o 
giorni  dalla  partenza  del  re,  già  il  nuovo 
gotcmo  della  liberlà  confìneiava  a  inSe* 
rìrteaoLro  le  eoamiiili  raligtoie,  la  i. 'del* 
le  quali  fu  le  ooagrcgatione  della  miisio* 
ac;  e  quatto  colpo  rìasd  laiiibile  airar- 
àfcieovo»  sì  pefchè  perdeva  un  corpo  di 
fervidi  e  illttminatì  oooperaUin,  sì  pereM 
pftMgiva  taamìnente  la  dissoluzione  d'o* 
gai  altro  regolare  ialUuto.Frattanto  ì  fran- 
cesi nel  1799  presero  il  prigioniero  Pio 
VI  alta  dellacerloia  per  condurlo  in  Fran- 
cia pel  Piemonte, e  per  Cliivasso  giunse  a 
Torino  n'24  aprile.  Narra  il  Novnes  nella 
Storia  fii  Pio  1  /,  che  li  aiìsitondo  la  car» 
rona  per  ia  città,  durò  fatica  n  passare, 
per  la  prodigiosa  accorrenza  de  buoni  lo- 
noesi  e  de'circoslnnli  luoghi,  che  nccl.i- 
iu<indolo  uiai  tire  della  fede,  iinploruro- 
no  genuflessi  lapo^lolica  benedizione;  e 
poi  con  anaci'onismo  aggiunge,  che  sa- 
pulosi  da*  torinesi  il  prossimo  arrivo  del 
t^payeneodoti  posti  in  moviioeoto  per  ri* 
eevcrlo  eolia  inefgior  veneraiiooe,  i  fitia* 
cesi  si  allarmaroiio  dì  qoatehe  soUcvatio» 
at  popolare,  e  per  involarlo  alta  molii- 
ludioe,  fecero  tardare  la  par  tenia  da  Chi* 
taiso,ed  a  3  ore  di  notte  lo  fecero  entrare 
ndb  óltadella  per  le  porta  del  Soccor* 
so,  ove  pel  primo  si  umiliò  a'  suoi  piedi 
Tarci vescovo  cardinal  Costa  (già  defunto) 
e  per  ben  due  ore  durò  il  colloquio^  ac« 
oordando«li  il  Papa  le  più  este<!c  facoltà. 
Ha*  modo  narrato  suiringre^so  di  Pio  VI 
in  Torino  è  il  più  vero,  tua  l  arcivescovo, 
come  din"),  poteva  essere  il  l^uronzo,  che 
il  p.  Semel  la  <.lice  che  polc  a  siculo  pene- 
trai'eiiellaciUddcIlaa  prestargli  alto  d'us- 
iei|aio,  e  piangere  sullie  oirauai  s venture 
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ed  insieme  di  tutta  la  Chiesa,  ma  non  pa* 
re  die  ciò  realmente  si  efteltuasse.  Prima 
di  giungere  nella  cittadella,  passando  in- 
Ini  iio  alle  mura  di  Torino,  ignorando  nn- 
cora  li  Papa  il  luogo  di  sua  rilog  izione, 
affranto  dalle  vicende,  dal  male  e  dall'e- 
là,  si  Insiti va  che  Torino  fo&se  il  termi- 
ne tlel  di  sa  si  roso  viag«to,eche  gli  fosse  asi- 
segnalo  [ier  Sóg2;inrntj  il  [);ila?io  reale.Ma 
({uando  seppe  die  6Ì  voleva  consegnarlo 
al  comandante  della  cittadella,  pertratl<^ 
rìrlo  poi  ad  altro  luogo  as»ai  più  Ionia* 
00}  eon  rasscgnaiioiie  esoUmò:  Sia  por 
sempre  fatta  la  volontà  di  Dios  andianM 
allegrainenledove  vorranno.  I  partieolari 
di  questo  arrivo  tneglio  e  con  precitiooe 
li  racconta  mg/  Baldaiairì,  ch'era  nel  se* 
guitodel  Papa,  nella  Rflazio?iP.  thlU  O»* 
versi  tà  {'patimenti  di  Pio  fV,t.  4i  p»  •  o  ' 
e  seg*  Riferisce  che  par  troppo  ai  lardò  la 
partenza  <la  Cbivasw  tra  la  pioggia,  onde 
i  torinesi  che  a  migliaia  ernno  usciti  diille 
porle  in  numero  di  circa  1 2,000,  [u i  os- 
sequiare non  fervorei!  capo  «inprcnio  del- 
la Chiesa,  la  notte  e  la  diroitissima  piog» 
già  li  costrinse  a  ritornare  a  Torino.  Que- 
sta genci  nle  tiivozione  de'  torinesi  ovea 
adombralo  il  genciale  Grouchy,  coman- 
dante militare  di  tutto  il  Piemonte,  per 
eoi  avea  ordinato  il  ritardo  della  parten* 
tadaCbivasso^oodeil  Papa  potesMgion* 
gere  nella  cittadella  a  ora  inoltrala  oe- 
collaoieote.  Per  vie  campestri  a  3  ore  di 
notte  arrivò  Pio  Vf  alla  porta  del  Soc- 
corso della  eilladella.  Calati  i  ponti  leva- 
toi, nel  pattare  la  carrosta  pontificia  poco 
mancò  a  rovesciarsi,  dopo  penoso  viaggio 
in  cui  si  temè  della  vita  del  Papa.  Entra- 
ti  nella  fortetsa  tra  uomini  semivestiti  con 
pippa  in  bocca  e  alquante  donne  sconcia- 
mente ammantole,  ninno  diede  segni  di 
rispetto,  e  solo  si  avvicinarono  pi  i*  pro- 
fana curiosità.  Dopo  il  penoso  uiiicio  di 
trarre  r  augusto  infermo  did  cocchio  e 
poi  lai  lu  (li  peso  a  letto,  w  presentò  al  Pa- 
pu  nella  àuu  camera  l'ufliziale piemontese 
Compana,  e  con  sostenutezza  dilsea  Pin 
VL  M  Gittadiuo  Papa,  io  mi  reputo  frtico 
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di  potervi  occci  fm  e  della  sflma  e  j  ispoUo 
die  ha  per  la  vostra  pursniiH  il  general 
Gt oiicliy,comandanlein  Tof  ino.  Ancuni 
m'ha  egli  ingiunto  che  v' in  viti  a  nmul- 
lervi  in  viaggio  nella  piossima  mattina 
avanti  glorilo,  pei' aud.ue  iusiao  a  Gre- 
noble, così  avendo  decretato  il  direltorio 
della  repubblica  fi'ancese."  Pio  VI  essen- 
do  In  Itteto  deplorabile  non  diè  legoo  al* 
cono  d' aver  ioteio  toù  ttrane  esigeote. 
Ciò  vedendo  ilCBiii|Niiia,«nionlb  alctoanto 
dall'alterigia  repuDblicana,e  fermatosi  co' 
famigliari  awollò  orbanameole  le  ragio- 
ni pcrdilaiìonare  ta  porteaia,  e  dine  che 
nelw^enie  giorno  avrebbe  a  tale  effetto 
aoootn{iagiiatodat  generaleing/ Spina.  In 
filiti  la  «atUna  da'aS  aprile  quello  pre- 
lato ottenne  dal  generale  dì  rimanere  il 
Papa  per  quel  giorno  in  inJitpemabile 
quiete  e  ripoao,  e  quindi  area  la  tegueni* 
le  nnezzanotte  partire  per Susa,  ed  entra- 
re in  Francia.  ÈigeitMamente  i  fauiigUarì 
pontificii  doverono  rettale  io  ibrletsa^  e 
iolo  si  permise  al  cuoco  e  a  due  altri  servi 
t}\  Brida  re  in  Tori  no  a  Tire  provvisioni  ac- 
cornp;ign«li  da  nn  sergente.  Il  generale 
Iloti  peimise  che  ninno  si  presentasse  al 
J'<i[wn,  e  ne  negò  ki  licenza oslinatamente 
allo  slessfi  m  ei  vesco v(i  BuronTo  e  al  cav. 
Lnbriulor  in  viato  di  .Spugna  pi'e>i<iO  il  Pa- 
lla; ottzi  aggiunge  il  UHldassari  che  non 
lungi  da  s.  Ambrogio  vivea  sofitnriamen- 
te  presso  In  su?ì  abbazia  della  Chiusa  il 
cardinal  Gei  dil,  ch'era  ansioso  di  vedere 
il  Papa  e  riverirlo  per  l'altima  vuUa,ina 
duramente  gli  fu  negato,  e  ne  restò  do- 
IcntiiiimoPio  VI  quando  lo  seppe.  Giun- 
ta la  nenanotte  e  dormendo  Pio  VI  pia- 
cidameole^  convenne  svegliarlo  e  partire 
lenn  aknn  riguardo,  e  per  le  mura  di  To* 
rino  l'incamminò  al  tuo  destino;  quindi 
lilla  reftaione  a  s.  Ambrogio,  la  sera  per* 
«enne  a  Som  imontandmi  all'epifoopio» 
donde  per  Oulxii  pnaegn'i  il  vì^fgio  per 
Brianyn^e  poi  muri  m  Valema.  Poco  do- 
<  po  gK  onttro-ruMÌ  oamaodali  da  Suva< 
iow>eenqoìitnln  rilaba,  espulso  il  nemi- 
coinvaioretCìpiignalnlacilUuieUA  di  Io» 
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rino  fi'iCì  maggio,  t'impadronirono  della 
città  e  insieme  delia  fortezza;  ma  questo 
trionfo  iu  io  splendore  d'un  lampo;  im* 
perocché  a'  1 4  giugno  1 800  per  la  fdmo- 
Si  haltaglia  vinta  da  Donapartei." con- 
sole, sugli  austriaci  comandali  dal  mare- 
sciallo MeiaH,  sostenuta  per  3G  ore  nel- 
l'estesa pianura  di  Marengo,  villaggio  Je> 
gli  stati  mrdi  a  una  lega  d'  AlennmlHn 
sulla  riva  tinfstra  dd  Poiitanone,iiil  Um« 
boro  portò  la  cessione  n'franocsi  di  Inlln 
l'alta  Italia,  compreso  il  Piemontese  per 
memoria  ch'era  vi  perito  l'iotrepido  ge- 
neral Demìx,  ohe  principalmente  contri* 
bui  al  successo  della  gtorDeta,  fii  eretta 
sol  luogo  una  piccola  colonna  di  granito^ 
indi  abbattuta  nel  1 8 1 4da*soIdati  austrin* 
ci.  Ripresa  da'  francesi  Turino  la  sman- 
tellarono, e  poi  dichiararono  la  ciltà  cn* 
potuogo  de!  dipartimento  del  Po,qtMiMÌo 
nel  1803  il  Piemonte  fu  unito  alla  Fran> 
ciò  0  ridotto  a  provincia  francese.  Nello 
Sleisoi8oo  o'i4  marzo  fu  eletto  in  Ve- 
nezia Pio  VII,  e  nel  logliosi  condusse  in 
Roma,  ove  si  portò  a  venerarlo  rarcive- 
scovo,  e  ad  esporgli  im poi  tantissimi  affa» 
ri  dell'fircidiocesi.  Kel  1801  lutti  f^l'isli» 
luti  religiosi, sia  di  mendicanti  clic  di  pos- 
sidenti, di  frati  e  di  monache,  fui ono  e- 
stinti.Da  luni^u  tempo  penne  brutali  seri» 
veano  essere  le  sagre  vergmi  vittime  for- 
zate e  pentite  de'monasleri  ;  e  la  divina 
provvidenza  fece  conoscere  palesemente, 
che  espulse  da'Ioro  chiostri,  seppero  nel 
secolo  mantenere  quella  verecondia  che 
aveano  promesso  iuoanzi  agli  altari.  Nel 
medesimo  anuo  parti  l' arcivescovo  per 
Parigi,  perchè Bonaparte  voleva  diminuì* 
re  II  numero  delle  diocesi  del  Piemonte, 
•  eonformarle  a  quelle  di  Francia»  a  se* 
eonda  del  concordato  concluso  con  Pio 
VII  odiBoi.PerlantoinPiemontedsole 
sedi  vescovili  vi  rimasero  con  aulorìlò  di 
bolla  pontifieioi  e  sarebbero  stalo  nneor 
meno  w  in  Parigi  raro  vescovo  non  si  Im* 
se  peixiò  adoperalo  col  cardinal  Caprera 
legato  a  io/ere:  meglio  ne  parlai  a  Pte- 
mmTii  rìporlaodo  i  vescovati  fiiiUiuffi» 
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ganei  della  metropoltlaoa  di  Toiino,  e  le 
abbazie  soppressa.  OiTentito  Donaparte 
imperaloie  Jii'i'i ancesj  col  nome  ili  Na- 
poleone I,  bramò  cLe  Tio  VII  si  lecns^e 
•  eonmsrlo  io  Parigi.  Partito  il  Papa  ila 
ftomtld  Mfembre  i8o4,  a'  la  da  A- 
kaiBdrtapttrAflì  prosegui  il  viaggio  per 
Torìoo,  tTcnclo  aeeo  in  carrona  i  caiili- 
n)i  Fcach  e  Lalicr  da  Bayanne.  A'  1 5  dal* 
li  òlla  fo  iiicootntodaU*aiDiiiÌDÌstrBto- 
n  ftncnle  Menoa  o  M oreau  di  ti  Mei^, 
edi  giiB  ooinero  dì  olfitialilà  e  di  Irup- 
pe^PcnrcRUlo  Pio  VII  aToriRo  nella  not- 
iti (lì  dello  giorno^  iti  trofò  il  cardinal 
Caoiitacéret,  il  feoalorc  d'Aboutllle  e  il 
gran  maotro  deileceremoiiieSalvatiirii^ 
<Hiti  «pponlamciile  dall'  imperatore 
p«r  complìmeoUrlo  e  quindi  pr^edcrlo 
a  Parìgi,  ed  erausi  feraiali  a  Voghera.  Si 
iraiieooeil  Papa  in  Tonno  ih3,nella  cui 
mattina,  dopo  celebrala  la  mesta,  tcopr'l 
e  adorò  la  ss.  Sindone  poi  tala  dal  capi- 
tolo nel  palazxo  imperiale  già  reale,  e  poi 
ammise  al  bacio  del  piede  una  quantità 
!'noiciiiadu:^noi  i,tignore  e  militari. ??el- 
leorepomerul  lane,  Pio  VII  preceduto  da» 
gli  ufliiiaii  OKiggiori,  da'  generuli  e  d;d- 
I  amminislralorc  genero  le  Menou  o  Mo- 
iciu  (Il  5.  ISIery,  fra  una  iiiiiuero^a  paio- 
la lii  cavalleria  e  funteri;i,  ul  ntiibon)lio 
de'cannoni^al  suoDode'tinlitai  i  »Uutu£u* 
Wi'n  mezzo  a'generali  np|ì!;iijsi,  e  seguilo 
(ItOrdlDati -e  dalla  pieliitm  n,  siiPi  sopra 
loggia  &iluaU  tiella  pia^2a  del  paloz* 
i^otfdìèsolenoemente  l'aposlolica  be- 
■<<IÌBaee  e  immenso  popolo,  che  per  la 
M  difoiioBe  0  tenerena  verso  il  Vico* 
lìoiliGcth  Cristo^  fermnfo  il  piU  com* 
M»*tBle  spellacdo.  L'illuniiMtioae  •  lo 
(ite  eseguile  con  magoifioenaa  e  col  ni» 
»lior  giato,  rtmro  in  dello  giorno  la  cillà 
<liT«rioosommoincolo  tage  e  brillanlai, 
Velia  oiaitiaa  de'  1 4  previa  la  oelcbmiio- 
M  del  I.  fagrìaMH  p«riì  il  Pbp»  per  So. 
».TaQio  ricavo  dot  ti.*95  del  Diario  di 
f^orna  del  1 8o4  :  io  quelli  poi  deWSSo 
^9  deliboS  ne  leggo  il  seguente  ritorttOb 
À  23  aprile  Pio  V  i  I  paiiilo  do  ».  Giovon» 
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ni  di  MnurteQne  pelMoncenisio,o?e  per- 
nottò all'ospizio  con  parte  del  seguilo,  il 
resto  dormendo  a  Lanslebourg,  reoo^si 
nella  mallina  seguente  a  pranzo  in Su<>a, 
ira  gU  omoggi  di  rispelto  e  venerazione, 
donde  passò  la  sera  a  Torino.  Furono  in* 
dicibili  le  arclamasioni  colle  quali  I*  ac* 
colse  lutto  il  popolo  torinese,  che  sma- 
niando di  vederlo  e  di  baciargli  i  piedi, 
•Ielle  sempre  affi>lkito  al  palano  imperia- 
le, ovest  porihad  alloggiare  il  Papa^lragli 
evviva  fragorosi  invocandola  e.beoediaio- 
nodello  perdile  volteotteone.La  dtvociono 
o  le  rtvcienia  d'ogni  celo  di  persnoedimo- 
•Irata  vano  Pio  VII  io  Torino  sorpasso 
ogni  IromagioBilone.  Appena  vi  giunse  il 
Pepo»  fii  visitato  da  Napoleone  1  (che  re- 
cavasi a  Milano  per  fiwsi  oonsagrare  re 
d' Italia),  espressamenli  venuto  da  Stu- 
piiiigi,  ove  nel  dì  seguente  li  portò  Pio 
VII  a  restituirgli  la  visita,  recaudovìsi 
pure  i  cardinali,  accolti  dall'imperatore 
e  dall'imperatrice  Giuseppina  colla  mas* 
sima  agibilità.  À'27  aprile  e  alle  ore  10 
il  Papa  fra  le  acclamaùoni  deirimrTìen<!0 
popolo,  con  prospera  salute  si  limi  se  ui 
viaggio  per  pernottiire  in  Asti  riell'e[iis(:a» 
pio,  e  proseguire  per  Ales^ndi  iu  e  V  o« 
ghera.  L'arcivescovo  Duronzo  in  ambe- 
tlijf  le  volte  dell'accesso  di  Pio  VII  a  To- 
rino^ esegui  quanto  si  cou viene  ud  un  pa- 
store col  pastore  de'pastori.  Racconta  il 
p.  Seroeria,  che  alloggiando  N  ipok  one  I 
nell'aprile i8o5  inStupiuigt,  l  uiciv^sco» 
vo  coi  suo  capitolo  essendovisi  portalo  a 
prestargli  omaggio,  fu  i  icevulo  con  mo« 
di  scortesi,  anzi  con  acerbi  rimproveri 
d'essere  ti-oppo  sospetto  al  governo  firon- 
cese,  essersi  tempre  dioMMiralo  eooassivo* 
meolo  perligpoiio  delb  casa  di  Savoie« 
Senio  sniorrirtl  d'animo  rispose  il  prela* 
lo.  m  Non  può  essere  delitto  il  mio  enti* 
cn  oflèlloa'io  di  Sardegne,  die  mihen- 
no  colmalo  di  beaefiai^  0  l'ingratiludino 
000  fu  hmÌ  una  virltlt  pei^  come  io  sono 
aiolo  alloro  buon  tuddilo  di  ehi  ngnavoi 
cos^  ora  ni  il  preciso  dovei-e  di  riooMH 
inroc  dioomro  V.  M,  impcfiale,  t  p»o* 
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starle  fin  d'ora  il  giui  amento  di  feileltìi." 
rio,  ool  voglio  ,  soggiunse  eoa  iracondia 
NapoIeoDe  1^  perché  mi  fareste  un  giura- 
incoio  di  retlrìzìoot  naitalej  e  w  i  miei 
neiniei  it  avvicinatiera  «1  Pi«iioott|  «n- 
dereilc  voi  ih.*  a  raggiungerli  contro  di 
me.  In  così  dire  gli  rivoltò  dUipcllosaiBea« 
le  il  dorio.  Quindi  l'arcivcieovoy  mentre 
di  rìtoi*no  a  Torino  vi  dimorava  Pio  VII, 
ii  prcieniòad  oiargli  ogni  allodi  relìgio- 
la  veneraiìone»  e  poi  in  |krivala  ndieiiia 
lo  pi-egò  di  oooaiglio  intorno  alla  rìountia 
dell'arcivefoovato.A  questa  richiesta  ìlPa« 
pa  rispose  col  testo  evangelico  :  Exern-» 
plum  dedi  vobis,  ut  qm  madmcdum  ego 
Jeci^  ita  et  vos  faciatis  j  le  quali  parole 
^  egli  replicò  più  volte  alle  nuove  islantedel 
prelato,  £  da  qui  comprese  l'arcivescovo, 
che  siccome  il  supremo  Gerarca  avea  data 
Tesem pio  di  grandininie  condiioeodeitse 
^         pel  bene  dellaChie$a,così  l'arcivescovo po* 
lafn  fin  e  iisngrìfizio  dt  sua  sede,per evitare 
ìli  a  1 1 1 1 1  n  f,"^  i  0  r  i  Co s'i  eg  1 1   ce  p  ro 11  t  a  m en  l  e, 
ed  o'pniiii  (i'ùlt'jlìtc  già  eia  eletto  il  suc- 
cessore (dice  il  p.Seoìet  in,  ed  ilcaii.  Dima 
anticipo  la  preconiszazione  del  successore 
nel  coiicisioi  o  di  Parigi  del  t.°  febbraio 
1 8o5:  meglio  è  i  ilcnerequanto  np|ireado 
dalle  Notìzie  dì  Ju die  la  trasl.n;io«ie 
d'Acqui  a Toi  ilio  di  ndla  Torre  segui  nel 
concistoro  tenuto  mPiamada  Pio  VII  a'26 
giugno  I  3o5).Rilirolfisiriuron20Ìn  palri.i, 
vi».\e  vita  privata  ncU'cbeiuizio  ilell'orii- 
siotie  e  della  lettura,  iìuubè  pieno  di  Ot*:* 
riti  e  di  anni  passò  al  riposo  de'giusli  a' 
iS  ottobre  1806,  giorno  appunto  di  sita 
nascita.  L'avea  succeduto,  come  diaif  Già» 
dolo  della  Torre  de'  conti  di  Lnserna  e 
Valle  di  Saluiso,  già  agostiniano  e  priore 
•  del  convento  di  Torino^  letterato  di  tto^ 
ria  patria,  quindi  arci  vescovo  di  Sassari 
e  poi  vescovo  d'Acqui,  che  govemòconM* 
piente  vig^lama.  Divenuto  arcivescovo  di 
Torino,  subito  a  proprie  spole  restaurò  il 
seoùnario,  rinnovò  conforma  degente  la 
biblioteca,  fece  rUioriregti  studi  ecclesia* 
Stioi  con  nuove  caltedree  con  incoraggìa- 
ncnti  pe' giovani  d' ingegno  e  di  buonn 
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voloolà,  a  vantaggio  de'quaii  dispose  ge« 
nero^i  legali.  Ricomprò  il  luogo  deglie* 
sercisi  spirituali  ecompilamenle  rettaunV 
aodò  si  potesse  tornarvi  a  ritiro  e  nccogli 
mento  spirituale.  Vegliò  percbi  noe  s'in- 
segnassero erronee  dottrine,  allo  spka* 
dorè  del  culto  divino  o  al  pubblico  eicr> 
dtio  della  religione,  onde  impedì  che  il- 
cune  difese  de'  regolari  Ibsiàro  chiuieo 
propinate;  fu  tanto  splendido  co'povcri, 
che  negli  ultimi  16  mesi  di  sua  vita  di- 
spensò loro  1 5o,ooo  lire*A*7  mano  1 806 
Napoleoiie  I  imperatore  de'firancen  e  re 
d'Italie  decretò:  1/  Le  diocmi eompoaca* 
ti  il  circondario  metropolitano  dell' nr 
civeicovalo  di  Torino,  e  le  diocesi  dìGc* 
nova,  Albenga,  Crugnato,  lfoli,Sanaaa, 
Savona  e  Venlimiglia,  sono,  a  datate  da 
questo  giorno,  sottoposte  alla  roedeiima 
amministrasione  che  le  altre  diocesi  ili 
Francia.e  nelmodoclie  sarà  regolato  qui 
appresso,  a.*  Alcuna  bollo,  breve,  resciil- 
to,  decreto,  ordine,  registro,  provTeili- 
incrilo,  ne  altre  scrittili  c  della  Corte  tlt 
Ilonin,  quando  ancoro  non  riguardale 
ro  die  \  parlìcolnri,  non  pr;trnmio  es>c 
re  ricevute,  puhbluMle,  slauipnle,  ne  po- 
ste Bllriuicnh  lu  e<(ecuzione,  <»enza  la  ao- 
stra  nutorii7aiione  speciale.  3.*  Verun 
condilo  metropolitano,  verna  sinodo  dio 
cesano, veruna  ;ìsscu)blea  deliberante  non 
avrà  luogo  stMi7a  la  nostra  peraiiswoue 
espi  L'ìsa.  4-^  Tutte  le  parli  dei  inini*t«re 
eccleìiiaslico  saranno  gratuite,  salve  leob» 
bligaziooi  che  fussero  autorizzale  e  fiiM* 
le  da'regolamenti.  5.*,  6.*  e  7.°,  traitene 
sui  ricorsi,  ne'casi  d'abuso  per  parte  dc^ 
superiori  e  di  altre  persone  eeclesiaslieb^ 
da  farsi  al  consiglio  di  slato  ed  a'preftuii 
8.*"  Il  collo  cattolico  tara  merdlato  ietti 
la  diretìone  degli  arcivescovi  e  vcKon 
nelle  loro  diocesi^  a  sotto  qudla  de' ca- 
rati ndle  loro  parrocchie.  9.*  QuahioqM 
privilegio  che  porli  esenaìooe  o  attribii* 
siooedella  giurisdiiione  vescovile^  ^  ab* 
Tito.  io.*Glì  arcivescovi  consagreraoaos 
iustalleranno  ì  loro  suffi-aganei;  in  esso 
d'impedìmeolo  o  rifiuto  per  parìe  loi^ 
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mnnù»  topplili  4al  fe«eo«o  piii  «nlioo 
dil  oimdirio  melropoKlaiio.  1 1  .*lnvi* 
gìlciaMM  «I  HMnteniaicnlo  ddb  Ièlle  • 
ddlt  diioipliiui  Mite  diooMÌ  dipendenli 
dilli  lero  nelropoliUiie.  i  a**  GoooiGe- 
neao  de'rìeoiiì  e  redimi  avanulì  coii* 
Uo  li  eonJoita  e  le  decisioiii  de'vciooit 
iiifie|iMi.  iS.**  Il  prete  noaiiiMto  dal- 
f imperatore  a  un  vewofelo  tacente,  Don 
potrà  esercitare  alcuna  fiimione  prima 
cbe  la  bolla  portante  la  sua  istituzioite 
canofiica  abbia  ricevuto  rimperiale  Rc- 
f'o  vj  vquatur  ^  e  cUe  egli  nbljia  pi"e4léi« 
t(»  pei  v,iialmei)le  ticllo  tiinui  dell'  iin^)e- 
ratore  il  giurauienlo  presciiUo  liaU'Br- 
licolo  6.' tlella  convenzione  del  16  fm  s- 
iidoro,  anno  p.**  (i  5  luglio  1  80  i  o  Con- 
cordato tra  il  go^'erno  Jrunccsc  c  Pio 
VII),  Seguono  allri  4o  arlicoli,  e  Napo« 
Ineel ,  laocndola  ancora  ioe«iÌ  de  Papa, 
Bieeìameiile  preicriiae  a'tcicovi  le  nor« 
•e,  principalmente  :  per  la  nomina  de* 
carili  e  de'ficari  generali,  de  approvar* 
dill'impcratorecdel  mio  mìiiiftrode'eul- 
li;  per  la  visita  dtooetana;  per  l'oi^ganiao 
ntione  de'  iemmarì,  da  approvarti  da 
detto  miniktro,  a  cui  doversi  ogni  anno 
ipedirt  il  risultato  degli  studi  degli  alnn* 
DÌ;  per  l'ordinazione  degli  ecclesiastici, 
previa  TcIh  dì  'y.i  onnì  e  il  possesso  del 
p?j!rimonio  eccU  siasticn,  il  cm  numero 
tlofer  puma  appiovnre  i  impeialon  ;  pt  1 
giuramento  tle'curnt:  a'prefftli;  vie- 
tare agli  ectlesui-^tici  sii  n  ino  1  !,n ik  !ie  fì'an* 
cesi,  re$eii:i7Jo  elei  siif^io  ministero,  sen- 
ta l'impei-ial  pel  missione;  perla  nommu 
di'caDooici  da  farsi  da' vescovi  e  dn  ap> 
provirri  dairiropcratore  ;  per  le  sedi  va* 
Mi,  aodò  i  capitoli  ne  itteno  evvito»  co* 
Mi  del  de  loiv  operalo»  al  ministro  do' 
svilii  per  le  liturgia  e  il  catccbìtmo,  e-» 
giili  a  <|ne'delle  diocesi  di  Francia;  per 
il  permesso  imperiale  auireretione  delle 
coppelle  domestiche  e  oralorii  pri  va  ii;per 
(iestìunre  un  posto  distinto  nelle  chiede, 
perle  auluritù  civili  e  mililericaltoliehe; 
pri  il  suono  delle  campane, da  conceriar" 
H  tra  il  vescovo  e  la  polizie  locale;  per  Ifl 
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pubbliebe  preghiere  dn  ordinarli  deirU»- 
peralore,pel  quale  deverei  eurati  fiur  pre- 
gerò il  popolo,  dopo  la  spiegazióne  del 
vangelo  nelle  meste  perroecbiali;  per  la 
benedizione  nnsiale  de  darsi  solo  a  quel- 
li cbe  avi  u uno  contratto  il  matrimonia 
avanti  l'ulficiale  civile;  per  Impedire  Ter 
retiooe  di  cure  o  succurMili,  senza  Tau- 
toriuazionc  imperiale  ;  per  la  compila' 
zioue  dt:' progetti  de'  vescovi  sui  regola* 
menti  delle  offerte  pe'uiinistri  del  cullo, 
nell'amministrazione  de'sagrnnienli,  con 
approvazione  delTimperatore;  jjer  la  san- 
zione da  darsi  dal  miniai  i  o  ile  culti  a  qua* 
lunqiie  pia  fondnzione  o  ishluzKJiie  reli- 
giosa; per  I' episco^uili  tris[ujsiz.i(jin  sullfi 
conservazione  de'terupli,  e  la  disinbuzio* 
ne  delle  limusine,  da  sollopoi  si  alla  $an>  . 
zioue  del  ministro  de'culti.  Questo  decre- 
to iuU'  amministrazione  delle  diocesi  di 
Torino  e  di  Genova,  poi  fu  esteso  a'  di* 
partimenti  d'altre- diosefi,eome  a  quelli 
di  To*eana,  Nell'aprile  1808»  le  valli  de' 
veldesi,  doé  di  Cbiiooe  e  del  Pelioe,  die 
ricordano  i  quadri  pili  graziosi  delInSviz. 
aera,  massime  ne'ioogbiprincipnii  di  Lii- 
sema,  la  Torre»  Angrogna  e  la  l'erosa^ 
che  si  distinguono  eziandio  dalla  scene  ne* 
,  turali  e  pittoresche  del  Piemonte;  furo- 
no teatro  di  spaventevole  terremoto,  le 
cui  Irncce  vi  ^\  scoi'i^ono  nncnrn.  In  esse 
vaiti  sini^olai  e  è  d  contrapposto  ilelle  nii« 
nacriose  i  cogli  ameni  praticelli  e  c<i' 
veideggiaiili  pasadi.  Intanto  Napoleo- 
ne I  a'  7  febbraio  i  '6oi^  eresse  il  govcr» 
no  di  Piemonte  e  del  Genovesato  in  gran 
dignità  dell'impero  fi  aiice.'ie,  e  poi  ne  no- 
minò governatore  generale  il  principe  d. 
Gamtllo  Borghese  suo  cognato,  il  quale 
fissò  la  ina  residema  in  Torino.  Quindi 
l'imperatore  i*impossessòde*dominiidel* 
lai*- Selle,  detronisrò  Pio  VII,  e  prigione 
nel  loglio  1809  lo  fece  lras|)oiiare  a  Gre* 
noblèi  dopo  essersi  cambiati  i  cavalli  della 
carronadel  Papa  presso  Toi  ino  e  d'aver 
esso  pernottato  a  Uivolì;  e  lilialmente  sta- 
bifi  Savona  per  ina  riicgnzione.  L'nrci- 
vdcovo  Della  Torre  pobUicò  divene  o- 
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Dìelie  eli  e  fuiono  motivo  tli  scandalo  a- 
gl'  indoUi,  pei'  le  lodi  date  a  Napoleone 
secoiidochè  esprimesi  il  p.  Semeria,  cbe 
a  difesa  del  prelato  soggiunge.  »  Ma  da** 
vesi  rifletterà,  che  ae'prirai  anai  del  tuo 
impero  noaaveaBoiiaparte  spiegato  quel 
carallcre  violento  e  prepoteale  die  ua6 
dappoi  vei*io  Pio  Vile  tutta  la  Cbien; 
e  cerlameiite  mg/ Della  Torre,  anche  in 
quegli  encomi»  per  verità  graodioei,  ebbe 
rettitudine  di  mente,  né  mai  iotete  al  prò* 
prio  vantaggio,  oè  al  privato  tuo  iniiol'- 
Bamento."  Con  qoeita  rette  Intensioni  an- 
dò nel  1 8 1 1  a  Parigi,  ove  li  tenne  quel 
concilio  detto  naEÌouale,  e  ne  accetto  Tuf- 
fiziodi  segretario.  Del  leslu  furono  incal- 
oolabili  i  vantaggi,  i  quali  dalla  grasiacba 
godeva  l'ardvesoovo  presso  rioiparatore 
derivarono  HirarcidioceM*  Volevano  ical- 
vioisli  e  altri  eretici  erigere  in  Torino  un 
tempio  pel  pubblico  esercizio  del  loro  cui* 
to,  allegando  che  Napoleone  !  protegge- 
va nell'impero  ogni  religione,  inolivo  [.«r 
cui  a*cattolici  era  &talu  concessa  iu  Gine- 
vra una  chiesa,  cosa  non  mai  più  veduta 
dopo  Olivino;  [jerciò  avere  essi  ogni  di- 
ritto d'ottenere  simili  concessioni.  L'ar- 
civescovo aveiìiiosi  pure  guadagnato  l'a- 
nimo del  principe  Borghese,  govti  naloi  e 
geiici  n!e  del  Piemonte,  e  rpicllo  del  im- 
nisUo  ile' culli  in  Parigi,  d*!»sipò  con  in- 
vincibile fermezza  gU  :>caltri  e  validissimi 
maneggi  degli  erelici^nè  poterono  mai  rìo> 
idra  nell'intento,  sebbene  alauni  eeltolìci 
li  Mfteneiierol  Sinistre  impressioni  erati 
formato  rimperatora  contro  il  eierodi  To* 
rioo,  quali  cbe  fiisie  an  segreto  suoav- 
versario^merìtavole  d'essere  disperso  e  pu- 
nito: rispondeva  1  ardvcscovo»  cbe  si  ren- 
deva garante  di  qualunque  disordine  cbe 
i  sacerdoti  avessero  potuto  commettere 
contro  il  governo,  e  cosi  li  salvò  da  ogni 
molestia;  potendo  ordinarne  molti  altri, 
bbern  nel  oli  dalla  micidiale  coscnziooemi* 
litave.  ikloilissiuii  beni  ecclesiastici  non  e- 
ransi  aooor  venduti,  e  uomini  ingordi  na 
provocavano  ralieoarione  per  impadro- 
nirsene a  vii  pretto.  A  ù  iniqua  uturpa- 
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xione  Tard  vescovo  si  oppoM  vtriImMHe 
in  modo,  cbe  al  ritomo  dal  re  sul  trono 
degliavi  iuot|trov6bcntdi  eblesa  m  quasi- 
lità  nievanlissima ,  quindi  potè  ripri»U^ 
Dare  diverte  detraoticbe  abbade,  eonvaa- 
ti,  monaslari  a  capitoli;  onde  Tarcidiooeai 
deve  perpetoa  rìconosoenaa  al  pialalti. 
MentM  disponeva  l'elblluauona  deir  in 
faastaspedi»oneioRufSìa,Kapolaone  I  nei 
iBia  fece  trasportare  rapìdlamciita  Pio 
VII  da  Savona  a  Fonlaìnebleao,  ove  pre* 
dpitosamente  arrivò  a'20  giugno;  il  P«*> 
pa  io  vidnanza  di  Torino,  cioè  a  Slu|ii« 
nigi,  trov6  per  disposizione  deirimpera- 
tore  e  con  grande  ilio  oooforto,  mg/  Ber- 
tazzoli  che  resto  poi  sempre  ni  suo  fian- 
co. Quindi  Napoleone  1  vedendo  declina- 
re la  sua  colossale  potenza,  neli8i4  ^f* 
fri  al  Pnpa  la  rpsliluzione  di  buona  parte 
de'dorninit  restali  olla  ?.  Seiledo[)o  il  li- 
moso trallulo  di  Toieiiluio,  ed  a  tale  ef- 
fetto lo  fece  pìrtire  da  Foiitjiutbleau  a* 
23  {gennaio  per  Savona,  percorrendo  il 
mezzodì  della  Francia;  laonde  non  pa.e 
che  traversasse  Torino,  coaic  vuole  l'u  vv. 
CaalLll.ino nella  de^icrizione di  tal  cillìi  nel 

suo Spci-fliir)  i;roi^r/!/iCO  stOrìcO-poUticO, 

dicendo  cbe  il  uiat^sioso  ponte  del  Pciacr* 
ba  la  memoiia  della  libermione  di  Pio 
V 1 1,  che  I vi  pose  il  piede  nel  1 B 1 4,  i-ea- 
deodosi  alla  sua  sede.  Paco  dopo  VS  aprila 
moti  l'arcivascovoDelbi  Torre»  rastaodo 
la  sede  vacante.  Caduto  il  trono  di  Na- 
poleone I,  furono  reintegrati  i  sovrani,  da 
lui  deposti,  da'loro  stati;  a'9  maggio  ^ 
austriaci  occuparono  Torino»  ed  a'aovi 
fece  il  Iriottfiile  ingresso  il  re  di  Smrdqgoa 
Vittorio  Emanuele  I,  cbe  aamentò  ì  siieì 
domimi  con  quelb  di  Genova.  Beo  presta 
Torino  e  il  Piemonte  ripresero  Y  antica 
splendore,  la  capitale  fu  ingrandita  a  ab» 
beltitu  nobilmente.  N«li8i  5  evaso  Napo- 
leone I  dalla  liiagatinne  nell'isola  deli'Ei- 
ba  in  Toscana,  e  sbarcato  in  Francia,  rias- 
sunse la  dignità  imperiale,  e  Mui  at  re  di 
Napoli  mostrandosi  miile  colio  stato  pon- 
tifìcio, col  proponimento  d'oc<.oparIo,  ed 
Inwf^t  cui  pi'ogaUo  cbouei  tcu  di  «ocoar 
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(ÌhWa  Lombardia  e  (lai  Piemonte  gli  au- 
slnnci  e  i  subnipinij  prudenlcmcnle  Pio 
VH  (H(i  li       Genova  colla  co»  le,  ^iucdiè 
li  re  di  Sardegna  pel  suo  miDiktro  mar* 
chele  di  San  Saturoioo  gli  «tea  fililo  of- 
iìn  m  mìo  noiro  oe'tuoi  «lati.  Il  oir^ 
Ìmì  Paeciy  che  fii  del  numero  de*cer* 
dioati  die  lo  seguì,  pubblicò  la  Relazio* 
w  del  viaggio,  ed  io  e<sa  riferiiee.  Cbe 
il  fìapa  lapuUi  la  seonfitla  di  Murai  prot- 
loTolentioo  e  perciò  evacuale  dalle  di  lui 
Inppe  le  tue  provincie,  e  che  gli  alleati 
■eratatano  cootro  Napoleone  I,  peniò  di 
ritornare  a  Rome  toUecitamente.  Ma  ce* 
deado  alle  pressanti  e  affettuose  istaoEe 
deiroltiioo  Vittorio  Emanuele  I,  che  a- 
lea  assisti  lo  al  I.i  coronazione  della  B.  Ver- 
ginetb  lui  fatta  in  Savona, s*tn(lusse  d'an- 
dar prima  a  Torino.  Partito  Genova 
a*i8maggio,leggo  ne'n.'  f  2  e  4^  del  Dra^ 
rio  di  Roma  del  1 8  1  5,  die  da  s.  Pier  d'A- 
rea» a  Campornurone,  tutte  le  strade  e- 
nno  dj.iri|uatej  sparse  di  lìori  e  ndui ne 
IsleraimciUc  di  lieiclii  raniilVonzuti, d  a- 
nai e  tappeti.  A  Cam pomaiune  scese  Pio 
VII  da  carrozzale  be  vè  la  cioccolata  nel  pa* 
Ittodd  cav.  Balbi,  ed  il  marchete  Tapa- 
idU  d'Azeglio,  geoliluotoo  di  camera  del 
n^tovrano  nooie  complimenlò  il  Pa  pa , 
ek  pf^5  da  ioa  parta  di  non  f  olar  abbao- 
donare  i  tool  alali  teina  onorare  d'  una 
^la  le  capitale  del  tuo  regno,  e  grazio* 
ssfDente  vi  oondiioete.  Perciò  continuò  il 
^i*^io  per  Alessandria  ,  accompegoatO 
per  tutta  la  Ooochetta  dall'entusiasmo  re- 
ligioso delle  popolazioni  vicine;  ed  alla  fi- 
aedi  e^sa  fu  ricevuto  a  Voltaggio  ed  aGa* 
^1  cou  un  tripudio  ed  una  venerazione  i< 
nwprimibili.  A  mezzodnlPapa  riposò  nel- 
la magninca  villa  Lomeiima  del  conte  Lo- 
iDellini,e  Irnttulo  da  eswja  lauto  pranzo  co' 
prelati  del  seguito.  Ivi  saiutato  il  cardinal 
arcivescovo  di  Genova,  ch'erasi  trovato  a 
t^Kevetlu  ì>\uo  ni  conOnedisua  arcidiocesi, 
Oavviòper  Alessandria  per  proseguir  nel 
dì  icgucnie  il  viaggio  per  la  capitale.  Il  Pa* 
pt  con  quelle  fetlevoli  parUeolari  là  chede- 
itrivc  il  Viario  di  Romop  giunie  a  Torino 
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la  noi  te  del  i  f)  prccedenleal  di  20,ead  unii 
posia  (li  distanza  da  i] nella  capitale  si  tro- 
vò a  iMuncalieri  lo  stesso  l  e,  venuto  con  su- 
perbe carrozze  incontro  al  Papa,  clie  eu- 
tralo  nella  carroiia  reale,  tedendogli  di- 
oootro  il  re,  protegoì  il  viaggio  in  mezzo 
•  una  moltiludine  di  popolo  ivi  aocoino 
da*hiogbi  circonvicini.  Tutla  la  strada  e> 
ra  illuminata  con  lampioni  tospeii  agli  al- 
beri che  l'ornavano.  Altra  grande  tllumi* 
nazione  fece  la  bella  città  di  Torioo^che 
può  dirsi  simmetriCBmente  &bbricata,  e 
dà  in  tali  circottaozc  un  sorprendente 
spettacolo,  die  non  è  facile  di  vedersi  al- 
trove. Pio  VII  eoo  Vittorio  Emanuele  i 
entrarono  in  Torino  con  brillante  comi- 
tiva,  al  rimbombo  de*  cannoni,  al  suono 
giulivo  di  tutte  le  cainparie,  e  fra  l'esul- 
tanza generale.  Vi  ci;i  pei  liitta  l.<  città 
e  sulla  pia??  1  del  palazzo  reale  gran  trup- 
pa dì  cav;ilieria  e  di  fanteria  ao.sti  iaca  e 
sal  da,  che  fecero  nel  passaggio  di  Pio  Vii 
tutti  gli  onori  milital  i,  njjrendo  lo  spor- 
tello della  caiiOZ/.a  ii  reale  [iriiicipe  diCa- 
rignano  poi  re  Carlo  Alberto.  Alloggiò  il 
Papa  nel  palazzo  reale ,  e  vi  fu  trattato 
ODO  regia  roagntRcenta:  ennsi  trovati  a  ri* 
oeverlo  i  grandi  delU  corona,  il  senato , 
la  camera  regia  de'conti,  Ì  decurioni  della 
città,  i  membri  delfuniversilà  degli  tlu« 
di,  e  tolti  gli  ofdioi  dello  stato.  A'  ao  il 
Papa  ricevè  dal  oapilolo  metropolitano 
la  dichiarazione  e  ritrattazioae  al  viu' 
lento  indiricso,  che  gli  fu  fatto  fare  dal 
governo  firanceie  a'9  febbraio  1811.  Si 
legge  nel  t.  a,  p.  91  delle  Dickiarazioni 
e  ritrattazione  degl'i/ìdirizzi,  wniUate 
a  Pio  VII.  Dipoi  a'  'io  giugno  il  Papa 
ricevè  la  ritratttìziooe  dì  Carlo  Giuseppe 
Tardi  prete  torinese,  peravcic  nel  i8i3 
accettalo  da  Napoleone  1  la  nomina  al  ve- 
scovato di  V'erceHi,e  dal  capitolo  l'elezione 
io  vicario  captlolare,ec.iducainenlonpor- 
tato  a  p.  f)7  delle /)iV/*mr</^/uA//.Ne  j  gior- 
m  cbePio  VII  dunoròiuTorino,vi  fu  sem- 
pre UDO  straordinario  concorso  dì  pei  sone 
distinte  per  baciargli  ì  piedi  e  riceverne  la 
bctifldiiionc.  la  uno  di  que'giomi  si  aprila 
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Gostodia  €he  oODltene  la  n,Sinifùne,€^ì  c* 
spoiU  alla  veiMfaitoiie  iie*f«cleli.  Il  giorno 
dopo  fu  dal  Papa  ooH'  aMitcna  di  vari 
^etooti  riposta  nella  i  /  custodia,  e  vi  ap* 
posero  i  loro  sigilli  Pio  VII  ed  il  i-e^oo* 
me  rilevai  oell'indicato  orticolo.  Osserva 
il  p.  Semeriai  che  nella  pubblica  espost- 
fiooe  della  ss.  Sindone, che  il  Papa  svolta 
colle  sue  proprie  mani^assistilo  da  più  car- 
diuali,  veieovi  eprelali,e  da  tutta  la  reale 
fiiiDiglia, erano  Iraicorsi  4o  anni  che  i  Uh 
rineti  non  atevano  veduto  il  Lensuo- 
lo,  e  non  vi  era  esempio  che  db  fosse  av* 
venuto  per  le  mani  del  Papa;  per  cui  fol* 
tissimo  f(i  il  concorso  dclin  moltitudine  in 
piazza  Castello,  e  indicibile  rnnivcrsnle 
cominnziorip,  fu*;»  l'esposizione  dalle 
dueoppuslf  tnt;getiel  castello  i  enie,  com- 
partendo l'io  \\  \  col  sngi  o  pegno  Tape- 
stolicn  I  ciieclizione.  Poiché  la  ss.  Sindone, 
cuslotlila  nella  real  cappella  della  metro- 
potitann,  coi)  -olciinc  ni  (icessioneci;isi  li  a- 
sporlata  dal  palazzo  reale all'aitio  situato 
nel  MiLzzo  di  detta  gran  piazza.  Il  i*apa 
pai  h  'ó''>2  maggio  per  Modena,  Firenze 
e*  Roma.  Quivi  tornato,  in  concistoro  ce- 
lebrò la  religiosa  e  splendida  accoglienza 
ricevuta  da  Vittorio  Emanuele  I,  da  Ge- 
nova e  da  Torino.  Nell'articolo  Comor- 
(lato  tra  Pio  Vile  P'ittorio  Emanuele  I 
re  di  Sardegna,  stipulato  nel  1 8 1 7,  eb* 
be  luogo  una  nuoia  cìmNcritioae  di  dio- 
oeii  negli  stati  del  Piemonte^  di  Monfer- 
rato e  di  Genova^  promulgata  colla  bolla 
iSeuft'PeCriy  emanata  a'  1 7  luglio^perran* 
torità  della  quale  alla  metropoli  di  To* 
rìoo  fiiitMio  assegnate  per  suflìraganee  le 
aedi  vescovili  di  Acqui,  Asti,  Ivrea,  Monr 
dovi,  Saluzso,  Alèa^  Cmeo,  Fossano^ 
Pmeroio^  Smsa,  che  lo  sono  tuttora»  In- 
di Mi  i8t8Plo  Vii  dié  termibealla  va- 
dovama  di  sua  illustre  chiesa  con  colto- 
ttarvì  a  pailored.  Colombano  Chiaverolti, 
che  nella  sua  patria  Torino  era  slato,  ad 
-onta  di  sua  viitoom  e  lunga  resislenaa» 
coDMgrato  mI  preoedenle  a  uno  vescovo 
d'Ivrea,  dopo  di  avere  per  piìi  di  4o  anni 
professato  la  vita  areasilioacanaldolasa 


xoa 

nella  valle  di  Lento,  polente  nelle  opere 
e  nelle  parole.  Si  vide  in  Ini  verìficalp  che 
prima  di  ben  comandare  bisogfia  sapere 
ubbidire,  e  che  nel  religioso  racooglimen- 

to  ben  si  formano  gli  uomini  apostolici. 
Riuscì  uo  perfèttissimo  prelato,  vigitAnle» 
avveduto,  pio,  dotto  e  fermo  nelle  critt* 

cbe  occorrenze,  e  sempre  generoso  co*po* 
veri.  Ebbe  delie  grandissime  afflizioni,  e 
tutte  le  sopportò  colla  calma  del  giusto 
e  ooirorasione.  l»truì  il  suo  clero  e  tutto 
il  suo  gregge  con  frequenti  omelie,  ripie* 
ne  di  dottrina  e  di  sagra  unzione,  cheme* 
ritarono  la  »(am|va  neh  835.  Trovo  an- 
che nella  Civiltà  cattolica.  2/  sei'ie,  l.  'f, 
p.  5  TS,  uno  splendido  elogio  'li  questo  ar* 
civi*scovo,ragionand(«t  tlella  [)iiM)licazio' 
ne  d  alcune  sue  opere, ci k'  f  iuno  parte  del- 
la CoUcziofK  (Ic'hiionì  ///'/"/che  lodevol- 
mente <li  sciatoli  tiella  cattolica  religione 
stanipansi  in  T<ini)o;  iticendu5«i  aintuit  are 
in  esse  grande  sodezza  e  vastità  eli  niente, 
congiunte  a  di  volo  airello,che  non  è  feicilc 
il  ntiovaie  in  tulli  gli  scritiort  C<ittoUci, 
tulle  olezzanti  di  spirituale  fra  gran  zn.  Sag- 
giamente cogl'illustri  e  dotti  direttori  »Iel- 
r  encomiata  ColU  zioiu  fa  considerai  e  ia 
Civiltà  cattolica^  chete  la  voce  U'ua  %e» 
scovo  suona  sempre  autorevole  e  vene- 
randa per  le  anime  crittiaoe.le  quali  iu  lei 
riconoscono  rinscgnaosento  di  chi  viene 
posto  dalloSpìrito  santo  al  goveroo  della 
Cbìesa  di  Dio;  quando  poi  questo  voce  si 
fa  sentire  dal  sepolcro^  e  ricorda  od  pa- 
store amantissi  mo,  allora  pare  che  s^qui- 
stì  più  efficacia  e  licsoa  doppìameote  |m> 

tiOM. 

A  SsmMORA  aaoao  rammentai  »  oossse 
per  le  mene  della  Setia  d^Carbonari  m 

2marsoi8at  sooppib  la  rìvotoaìoise,  per 
I  quale  il  trono  Iu  ransGÌato,disoaBsdam« 
donedignitoumentoVittorioErfDamsefo 
ansicbé  piegare  dinanai  riasurreuooe  ci»e 
tendeva  a  rovesciare  tutte  le  monarchie 
d'£tiropa,oome  l'cbliero  a  deplorabi  I  nsew- 
te  sperimentare  anche  quelle  di  Sjujgnu^ 
Portogallo  e  «Sia/Ào.  Qie  per  la  fermest- 
M  deirimpavldo  nuovo  re  Carb>  Fdioc, 
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la  monnrchni  «at  «in  fu  nllora  salvn,  c  nar- 
rai qtinnto  fu  licncrncrilu  piecipuanaiite 
di  Toiìdoi  e  che  morto  a  Torino  a'27  a- 
prtlei83i  rollimo  «guato della  lineo  ^ri* 
mogcntla  del  ramo  reale  dì  Savoia,  tot* 
Icalfòa  regnnrequella  de'principiSavoia- 
drignano  nella  penona  del  re  Carlo  Al- 
berto. Nello  Steno  anoo  a'6  agoslo  loo- 
gttì  Qclti  IoriIm  l'arci  vefloovoChiavarol* 
li,  che  saolamente  mori  com'era  vinulOi 
onte  il  capitolo  clelln  metropolitana  in 
^e^ia,  ov'é  sepolto,  ed  in  osiec|uio  a'auoi 
mcrìli  e  beneBzi  ricevuti,  ricoooioente  e* 
reste  uo  boato  di  marmo  eoo  simile  iteri - 
tione  onorevole.  Per  nomina  del  re  Carlo 
Allerto,  oel  concistoro  de*  24  febbraio 
1832  Gregorio  XVI  preconizzò  l'odier- 
no arcives<^ovo  njg/  Luigi  de*  ninrchcsi 
F ransoiii  di  Genova,  già  dal  Papa  con  bi  e- 
u  dt'G  ago&lrj  I  83  t  dichiarato  aoiniiai» 
Hiatore  dcH'arcidioccii,  e  siccome  era  si- 
no ddl  j  82  I  coiisagrato  io  Roma  vescovo 
di  FosuuOjOOu  indulto  oposlolico  lo  con- 
liau&ad  amministt  ate  Mito  <j  j(>.  litol> 
tre  dal  re  fu  fatto  cavaliere  e  cancelliere 
ddl'erdiDo  supremo  delta  as.  Annunzia  ta, 
poi  fu  decorato  del  gran  cordone  dell'or* 
dtac  de'sk  Maurizio  e  Lasaaroi.  Nello  suo 
peopoiitiooe  ooodslorìale  si  dice«  cbe  o- 
Sm  nuovo  ardvcsoovo  è  tassato  óe'  libri 
(Itila  camera  apostolica  io  fiorini  586,0 
cbe  le  rendile  della  mensa  ascendono  a 
cina3o,ooo  iibramm  iiiiusmoneiae/in- 
a^ua  pensione  gravali,  11  p.  Semeria  de- 
dicò a  lui  la  dotta  ed  elaborata  Storiadcl- 
indtiesa melropolitana di  7orifio(di cui 
mi  sono  grandemente  giovalo),  per  rico* 
tJOKerp.  I  ì unire  io  se  le  gloriose  gcita  di 
t<iDti  Mibi  j>rt'decc$Hori,  ed  ezion<ìto  per  a* 
^ej-lkuu  desialo  l'idea,  con  o  ver  ialto  di- 
{xii^crc'  \u  una  delle  sale  dei  palazzo  arci- 
*c4co%i!e  In  crojiologica serie  tli  luUi  i  suoi 
toleccssuii.  alio  uicivescov  tlo  memo- 
■•bili  sono  i  solenni  It&lcgi^iarDtiiti  Celc* 
^•••11  iu  Tornio,  e  descritti  dal  beuctueri- 
l*p>Senierìa,per  la  beatilicaziouedel  ven. 
Sebastiano  Valfrè^e  pel  culto  religioso  dei 
Wmì  Umberto  111^  lk>mfiMiia  aràvcsoof  0 
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di  Cantorhcry  e  Lodovica  di  Snvoin,  pro- 
mosso dui  ie  Callo  Albe;  Lu  c  approvato 
da  Papa  Gregorio  XVI,  come  uotai  od 
voi.  LXll,  p.  6.  A  XoBHBo  farò  cenno  di 
quelli  splendidamante celebrati  a  Torino 
nel  1 839  e  nel  1 84^*  Ne'pìb  folta  ricorda* 
ti  articoli  Savou  e  Sabovoma  iioao,  a- 
tendo  narrato  le  relaiioni  fi»  k  •■  Sede, 
ed  i  sovrani  conti  e  duchi  di  Sa? oia,  prin* 
cìpi  del  Piemonte,  e  de'  re  di  Sardegna» 
ad  appena  in  generale  accennato  le  grafi 
vertenze  ecclesiastiche  c  politicbe  inco* 
miucinte  nel  1 847  e  pixìseguite  sino  alla 
metà  dell  853,  qui  a  loro  schiarimento  e 
insieme  a  compimento  oe  darò  un  ulte-  . 
riore  e  più  dettagliato  cenno,  eziandio  per 
riguardare  T^vvenoto  al  sullodato  attua- 
le arcivescovo  di  Torino,  alla  suii  ciiiesa  e 
nrcitlloccsi ,  potendosene  Ieggi:ie  tutta  la 
Ptoi  ia  nella  Ci\'ill!)  di tfolicti^  aui  funesto 
coiiiinstosorlo  e  vieppiù  inasprito  iu  que- 
sti uiliini  anni  ira  d  potere  civile,  e  l'au* 
torilù  ecclesiastica  ei  diritti  della  religio- 
hg:  ne  iu  principale  vittima  mg/  Fran* 
ioni,  saldo  e  intrepido  sostenitore  delle 
leggi  della  Chiesa  e  della  libertà  code- 
iiastica,  in  armonioso  accordo  non  mano 
coirepiscopato  piemontese, che  ocmqoel' 
lo  del  fcstauto  de'regi  itoti.  k%  maggio 
t85o  fii  portato  prigione  nelhiciltadella 
di  Torino  da  dueol&siali  de'carabinìeri, 
ed  il  prdato  colla  coseiensa  d'afcr  adem- 
pito ad  un  altiiaimo  dovere  di  vescovo  (il 
cui  operato  fu  approvato  e  lodato  dai  Pa* 
pa,  e  dall'  epìteopato  subalpino,  savoiar- 
do, ligureasardo,  unito  oe'suoi  principii), 
tranquillamente  col  solo  breviario  vi  si 
condusse.  Subitovi  fu  visitato  dal  canito- 
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lo  metropolitano  e  da  molti  di^ttinli  per- 
sone ggi;  dioMMlriiuoued'aQetto  e  di  rive- 
renza che  fu  continuata  da  altre  illustri 
pei  sone,  fìncliè  fu  Iradollo  nel  lorlt:  di  Fe- 
neslreile.i^licevèquindi  in  ol)Iazioned'am- 
mirazione  ricchi  ornamenti  c  suppelletti- 
li ^a^^ie  magnifiche.  Queste  pubbliche  di- 
mostrazioni di  simpatie  (ìi Ite  da  naziona- 
li e  stiaoieri,  collo  spirito  degno  de  pi2i 
bei  tempi  della  Cbicia  nel  meglio  delle  sue 
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persecuttooì,  fecero  più  volte  con  espan- 
sione dì  afl^tlo  eloquente  esclamare  al 
commosso  prelato  :  Non  nobis  Domine, 
sai  Nomini  tuo  da  gloriam.  Esiliato  da 
Torino  e  da'  regi  stati  a'  a5  settembre 
1 850|  sequestrate  le  rendile  della  mensa» 
passò  l'ardfesocvo  in  Francia ,  sì  stabiFt 
io  Lione,  e  nel 1 854  ù  recò  in  floma  ad 
ussistere  alla  solenne  promulgazione  dei 
decreto  dogmatico  suH'Iromacolalo  Cud- 
cepimenlo  di  Maria  Vergine,  che  celebrai 
coCvìiiii  storici  ìì(\  voi.  LXXlll,  p.  4^, 
«vendo  ricordalo  a  p.     r, che  intervenen- 
do alla  consQgrazione  della  ba&ilicn  di  s. 
l^aoio,  fu  uno  ile'4  arcivescovi  clie  [Ur- 
tarono l'urna  iklie  &s.  Reli(}uie,  fiuuioni 
maestosamente  celebrale  dal  Pupi  Pio  IX. 
Con  (juanlu  aiuh  o  con  pena  ad  accenna' 
re,  iiatLii oliiuute  potranno  nascere  mol- 
li giavi  ,  logiuuevuli  c  nioiali  confronti 
fra  lo  stalo  presente  di  Torino  e  del  Pie- 
monte, da  quello  che  sono  andato  descri- 
vendo nel  deoorsodi  questo  artìoDlo;dop- 
poiché  la  Cwiltà  catiolica  oontinuatuen* 
le  deplora  la  stampa  sfrenata  di  Tortno^b 
quale  città  dice  divenuta  convegno  di  tut- 
ti ì  fuorusciti  e  portabandiera  delln  natio* 
nalità  italiana,  il  centro  di  tutte  le  mene 
livoluzionarie  e  di  tutte  Teresie  religiose, 
accettando  le  primizie  de'morrooniti;  che 
le  scuole  degli  eretici  valdesi  sono  un  se- 
menzaio d'errori  e  di  pericoli  pe'£inciulli 
cattolici,  dandosi  inoltre  opera  atl*erezio- 
ne  (l'dii  filiro  terupio  valdese,  mentre  la 
piopnganda  anglicana  spese  buu  roco  li- 
re sterline  per  quello  innalzato  m  imo  dei 
più  belli  (juarlieri  di  Torino.  Quivi  so- 
no giornali  che  predicono  le  dolh  ine  di 
Valdo  f  giornali  che  sostengono  gi'  luse* 
gnameuti  del  Talmud,  giornali  che  pro- 
pagano i  principii  della  ragione  pura,  per 
non  dire  di  altri.  Tutto  questo  é  un  nul- 
la; meglio  è  parlare  colla  veneranda,  ve* 
ridica  e  autorevole  voce  del  sommo  Pon- 
tefiee  Pio  IX.  11  n.*  36  del  Giornale  di 
iZoma  del  i855/riporta  la  sua  allocutio* 
iitf,  Pfofo  memineriiis,  pronunsiata  od 
conciitoro  de'a  s  geimaio.  Aammenta  eoa 
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quanto  dolore  del  suo  animo  neiraiigailo 
luogo  lamentò  col  sagro  collegio  i  gran- 
dissimi  mali  da'  quali  la  diiesa  cattolioi 
è  da  vari  anni  afililta  e  tlratiata  nel  r^oo 
Subalpino.  Di  non  aver  ommesso  lelo, 
solledtudine  e  longpnimità  per  riparare 
a  tanti  mali;  che  tutto  tornò  vano,  eoà 
t  ripetuti  reclami  fotti  dal  cardinal  Anlo- 
nelÙ  segretario  di  stato,  uon  meno  che  le 
premure  mostrate  da  un  altro  cardinale 
plenipotenziario,  e  le  sue  private  lettere 
spedite  al  re  di  Sardegna  Vittorio  Ema- 
nuele If.  A  lutti  essere  noli  i  moltissimi 
i'iiih  e  decreti,  con  clic  il  co  verno  spi  et» 
zoiido  interamente  le  solenni  conveiiTio- 
ni slabilile colla s.  Sede, non  dubUòdi  ves- 
sare  ogni  giorno  piti  i  sagri  minisd  i,  i  ve- 
scovi eie  comunità  religiose,  dì  ledere  e 
viuKii  e  l'immunità  e  lihci  (à  della  Chiesa, 
non  che  ì  venerandi  suoi  diritti, d'usui  par* 
ne  i  beni,  di  fare  ingiurie  gravissime  aU 
la  Stessa  Chiesa,  e  olla  pontifica  suprema 
autorità  ed  a  quella  della  s.  Sede ,  pie- 
namente disprenaodola.  Dì  reoente  pd 
fu  posta  tn  campo  altra  legge  affiitto  ri* 
pugnante  alto  stesso  diritto  natonlo  divi- 
no e  sodale,  sommamente  contraria  al  be- 
ne dell'umana  lodetò,  e  in  tutto  favoro- 
vole  a'pemidodssimi  e  funestissimi  ern^ 
ri  óASodalismo  e  Coimtnùmo.'colJa  qua- 
le legge  tra  le  altra  cosa  ti  propone,  che 
quan  tutte  le&miglie  monastiebe  e  reli* 
giose  d'ambo  i  sessi,  e  le  chiese  collegia* 
le  e  i  benefizi  semplici  e  di  padronato  veo« 
gano  del  lutto  soppressi,  ed  i  loro  Ìhìiù  e 
redditi  s\nno  soggetti  ed  affidati  all'ammi- 
nistrazione e  arbitrio  delia  podestà  civi- 
le. Colla  medesima  legge  propost<t  si  at- 
tribuisce eziandio  al  potere  laico  l'auto- 
rilà  di  prescrivere  le  condizioni,  a  cui  deb- 
bano essere  sottoposte  le  altre  religiose  co- 
munità, che  non  fossero  affatto  soppre^ 
Penetratoci  Papa  d'amarena,  alleinenle 
deploi'ò  il  tutto  operato  in  un  regno,  do- 
ve esistono  moltissimi  egregi  cattolid,  e 
dove  priodpalmenle  la  pielò,  le  rdigio- 
ne  e  le  divodooe  de're  verte  le  cetledis 
dì  t.  Pietro  e  m»  sucoiitorì  »  une  velie 
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fiori? ano  e  ponafODO  io  esempio.  Le  eoie 
csieodo  giunte  al  punto  di  non  bastare  di 
compiangere  ì  danni  recati  ella  Chiesa, 
perciò  adempiendo  l'apostolico  ministero 

di  nuovo  levò  altn  la  voce,  riprovaiulo  e 
oondaniianclo  Intli  e  singoli  i  tìecteti  dal 
governo  pi  om  li I -.'iti  a  deUiiiientodeila  re- 
ligione, delia  Gli  lesa  e  deMirilti  eaulori- 
tà  (Iella  s.  Sede;  come  anco  la  legge  di  re» 
cenle  proposta,  ogni  cosa  dichiarando  af- 
fetto irrita  e  nulla.  Quindi  avvertì  gra- 
vemente coloro  che  ordiniirouo  o  pubbli- 
CifOiio  tali  decreti,  e  coloro  che  alla  leg- 
fu  prapona  osassero  favorire,  a  oouside- 
rar  le  pene  e  censure  che  dalle  ooslitu* 
siooì  apostoliche  e  de' segri  canoni,  mai* 
me  trideultni ,  furono  slabilile  contro 
grinTMurì  e  profanatori  delle  cose  sagrej 
i  «ialatori  della  podestà  e  libertà  eocle- 
Mitica,  e  contro  gli  usurpatori  de'diiìttt 
ddii  Chiesa  e  della  s*  Sede.  Pei  che  poi  il 
aioodo  cattolico  vegg>)  le  pontifìcie  cure 
Diate  per  la  difen  della  Chiesa  nel  regno 
Subalpino,e  insieme  conosca  il  modod'a- 
gire  dal  governo  seguito,  disse  il  Papa  a- 
ver  oi'dinato  che  fosse  sfa  rapala  e  distri- 
buita n'cardioali  un  i  particolare  esposi- 
tione  delle  co'^e  falle.  Dicìtinrò  gli  arctve* 
*co*ie  vescovi  del  [t^iio  SLilnilpino  som- 
Diainenle  lodevoli,  i  quali  coi  i  i'?ponden- 
do  a'poiiiiflcii  voti,  con  singolar  vnloi  e  e 
UMaoza  non  cessarono  mai  culla  voce  e 
Uigli  Mritti  d'opporre  un  argiue  a  difesa 
<hlh  essa  d'Israele,  e  di  valorosameote 
pi^opugnar  la  causa  di  Dice  di  sua  Chiesa. 
IK  pib  il  p^pa  si  congrottttò  di  cuore  eoo 
Isaii  ragguardevoli  penonnggi  laici,  che 
ilàaarattdo  nel  regno  e  ben  aotoiati  dai 
miiaenti  cattolici  e  làraianieote  a  lui  a- 
<hffeoti  e  alla  s.  Sede,  si  gloriarono  di  di- 
ftadei^  io  pubblico  e  apertamente  a  vo- 
ce eia  iscritto  i  sagri  diritti  della  Chiesa. 

enunciata  espoiiftione,per  ordine  delPa* 
1»,  SI  stampò  con  questo  titolo:  Allocu- 
-Mitcdi'lla  SantiUÌ  di  N,  S.  PioPP.  IX 
al  uigro  Collegio  nel  concistoro  s-rgrcto 
^^''ì2gtn/uiìo tS5^t^r}^iu'ttz da  uìi  E'^po* 
iiiUinic  corredata  di  ilociunctUi  stdlc  ùi- 
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cessanti  cure  della  stessa  Santità  sua  A 
riparo  degnivi  mi  li  da  riti  r  tt(fl,iita  la 
chiesa  cattolica  nel  regno  di  Sardegna, 
Roma  dalla  stamperìa  della  Segreteria  di 
statui855.In  breve  egualmente  fupubbli- 
cnf  i  nel  dello  Giornttlt-  e  nel  seguente,  e 
della  quale,  come  della  posteriore  allocu- 
zione, riporterò  qui  ajtpressn il  più  pi  inci- 
pale.Ordinòil  Papa  t.ilc  iii>,l;i  zhhic  hl'I  Ju- 
glio  ufficiale,  ofììm  liè  il  inondo  cattolico 
giudichi  ^id  Ili  odo  (.Il  prooi^tlei'C  della  S.  Se- 
de,e  su({ueilude]  govei  iiusaido.Incomin* 
eia ndo  dall'esposizione,  in  essa  si  dice:  Che 
il  Papa  Pio  I X  fin  dal  1 847  ebbe  a  scorgere 
ì'inisiameoto  de'gravtasimi  mali,  che  ora 
travagliano  la  Chiesa  nel  regno  di  5arde« 
gna,  e  chedeplorb  colla  compendiata  allo« 
cusioncUebbea  scorgere  nella  leggasulla 
stampa,  con  che  il  governo  sottrasse  alla 
preventiva  ecclesiastica  approvazione  i  li- 
bri provenienti  dall'estero, e allesame dei 
vescovi  le  opere  e  i  giornali  da  pubblicar* 
si.  Indi  lApubblicasiooe  delio  Statuto, che 
per  intero  riprodussi  a  Sardegna  RBr.?ro, 
ove  la  cattolica  religione  fu  dichiarata  la 
sola  negli  stali  sardi,  non  valse  a  garanti- 
rei diiitli  e  p  lerogili  ve  del  la  Chiesa;  dap- 
ptiicliè  il     verno  Sabaudo  poco  dopo  or- 
dinò il  liccio  ('xrrjnatur  mììe  provvisio- 
ni di  Iloma,  riferendolo  ad  u«>i,cl)e  la  su- 
ptetna  autorità  delia  Chiesa  ha  sempre 
riprovali  come  abusi,  e  perciò  ilichiarali 
nulli.  Quindi  aliolì  il  foro  civile  e  crimi- 
nale ne'regi  stali  a  favore  degli  ecclesia* 
etici;  e  fatta  di  ciò  dosDanda  al  Papa,  da 
questi  dopoché  feoeconoicereoomerordi* 
namento  deirecclesiastica  disciplina  e  del- 
le leggi  che  la  riguardano  sia  aÌPatto  indi- 
pendente dalle  politiche  Innovazioni  d'u- 
no stato,  per  esaminare  se  iotorao  all'ec* 
ctesiasticbe  immunità  potevano  essere  ag* 
giunte  altre  concessioni  alle  già  ampia- 
mente concedute  in  varie  epoche  da'pre- 
decessori,  fu  destinato  a  plenipotenziario 
il  cardinal  Antouelli,  ed  il  governo  regio 
nominò  il  marchese  Dofiienico  di  Pareto 
e  l'ab.  Aulouio  Rotini  III;  oudc  il  marche- 
se presentò  uo  pixigclto  di  oooGordato,  uia 
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le  richieste  furono  trovate  inopportune  ed 
esBgernte  clnilo  stesso  ab.  Rosmini,  per  cui 
ricusò  di  sostfnerle,  ed  il  Papn  a  togliere 
qunliinqtieo^lficdln  propone  n  hnse  gli  arti- 
coli dui  governo  (li  Tc^rnnn  (/'.)  rtcoiio- 
scinti,  Manpppnn  conrmcinle  le  confèreiì* 
zr,il  Pnpn  dovè  ubhandonare  Roma, men- 
tre in  Piemonte  si  nudavano  con  tinti  nudo 
je  «iolar.!njii,tH)nie  I{i  legt;(' clie  iu>n  i  icono* 
scein  Sorveglianza  de'vescovi  ntil  univer- 
sità e  iie!lesrnolepul>l>)icheeprivate,lA  ri- 
mossa  pi  ofe^sionedi  fede  introdotin  da  Pio 
IV,  il  divieto  di  pi f^L'ular  a'vescovi  le  te- 
Ì.I  pe' pubblici  esumi,  1*  espulsione  de'ge- 
suiti  e  delle  religiose  del  sagro  Cuore,  e  i 
loro  beni  jitUibniti  ni  pubblico  erano,  e 
la  minaccia  delia  pr»va7Ìorie  deil'tur^^rm- 
turalte  dispense  (K)nlifìcic  sul  i  .^c  i."  gin  • 
do  d'aflìnitay  che  poi  divenne  falto  cum- 
pìnlo.  Dimorando  il  Papa  a  Gaela  rioe« 
vé  per  invialo  itraordÌDario  il  conte  Ce* 
sare  Bnllio,  il  quale  non  promosie  alcun 
oggìiiilaoìenlo,nédiede  ragione  di  speran- 
sa.  A  Portià  ricevè  Kallro  inviato  straor- 
dinnrio  eonte  Siceardi ,  il  quale  facendo 
alirettaolo  te  ne  partì  per  non  aver  po« 
luto  ottener  la  remozione  dalle  loro  sedi 
ddl'arciveicovo  di  Torino  e  del  vescovo 
d*Astì.  II  Papa  dolenuche  le  cote  volge»  • 
cero  alla  peggio,  inviò  mg/  Charvas  arci- 
▼eicovo  di  Sebfiste»  e  ora  di  Genova ,  al 
regnanteVittorìo  Eman  uele  1  l,per  dichìa» 
rnrgli  le  sue  benevole  ditpofiisioni  verso  la 
di  lui  reale  persona  e  verini  popoli  n  lui 
•oggetti,  e  fargli  conoscere  i  gravi  obbli- 
ghi dell'aposiolico  niioistero  cbe  gli  avea- 
PO  imposto  di  rigettare  le  domande  fat» 
le  d'indurre  alla  rinuntia  i  due  prelati  di 
Torino  e  d'Asti.  E  il  re  rispose,  che  avreb- 
be pi  otettoi  due  prelati^  proposta  alle  ca* 
rrtere  coslitiirionali  uno  legge  sulla  pub- 
blica istruzione,  ove  fosse  riconoscinlo  il 
diritto  propi  io  dt-'vescovij  e  che  in  tempo 
piti  ncrfsncio  avi  rlilie  fallo  riprendere  le 
ifileirolte  ti  alziti  ve  di  concordalo.  Men- 
tre la  reale  n<iposta  cons^olava  l'animo  pon- 
tifìcio, i  Calti  chea vvenivnuo  uel  regno  Sa- 
baudo maggiormente  lo  contrisiuàouu. 
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Dessi  furono  principalmente,  le  vi  oleoso 
recatesul  principio  del  r  B5o  all'arci  vesco- 
vo di  Cagliari  per  aver  crcdtUo  di  noa 
cedere  all'e^ìisien^c  dclhi  coni aiis^ione  de» 
pntala  cl.ìt  i^nvcnio  a  pi  cparare  \\  proijet- 
to  d'abolizione  delle  (U-cime,  e  per  over 
pubblicalo  un  monitorio  di  censura  con* 
tro  i  Iratgressori  (Ielle  \eivC\  canoniche  sul- 
l'immunità cecie ^iaMic.r.  iuroiio  la  circo- 
lare degli  1 1  gennaio  i  85o,  con  cbe  i  ve- 
scovi dell'isola  di  Sardegna  erano  avver- 
liti  (li  sospendere  la  collazione  de'vacaiiU 
bi'iielìzii  il  progetto  di  legge  sul  foro  ec- 
clesiastico, sull'ini  rnunitìi  eccle-iiastica  lo- 
cale e  sull'ossi  1  vanza  d'alcuni  giorni  fe- 
stivi, presentalo  a'25  febbraio  alla  discus- 
sione della  camera  legislativa  dal  conte 
Siccardi,  ministro  guardasigilli;  progetto 
che  violava  la  parola  data  dnigovemo  tar- 
do di  trattare  colla  t.  Sede  tull'eccletUsti» 
ca  immuniUi,  e  che  rompeva  i  trattati  e* 
airtenti  e  fedelmente  rispettati  dalla  ••Se- 
de, E  desso  veniva  comunicato  al  nuocio 
apoitoficodi  Torino  nel  giorno  medetiiiio 
che  fu  presentato  alla  camera,  e  dopo  po- 
chi giorni  al  cardinal  Antooelli  datl'ìDca* 
ricato  sardo  »  dicendosi  ad  ambedue  »  il 
ministero  eisere  stato  astretto  a  proporre 
tale  legge»  onde  regolarne  la  discussione» 
dall'esito  infelice  delle  trattative  ripetuta- 
mente riprese  e  sempre  invano  dal  gover- 
no sardo;  aggiungendo  si  poiché  tutioóò 
non  impediva  che  la  s.  Sede  trattasse  ool 
governo  del  re  un  accomodamento,  pur- 
ché le  trattative  fossero  aperte  in  Torino^ 
e  venisse  per  immutabile  riconoscàula  In 
decisione  già  prem  dal  governo  per  pura 
necessità.  Il  Papa  a  mezso  del  nunzio  e  del 
cardinale  protestò  contro  il  progetto  di 
legge  indicato,  e  fece  conoscere  come  l'i- 
nedicacia  della  missione  des^l'iuviali  sardi 
si  dovesse  unicamente  attrd>uire  al  g«i  ver» 
no  sardo;  e  di  tali  prole>»le  fece  spedir  «jo 
pia  a  lutti  i  rapprcseulauli  della  s.  Sede 
presso  le  corti  estere.  Quando  poi  «jol'I 
progetto  approvalo  dalia  camera  legisla- 
tiva con  decreto  dc'9  aprile!  BiO  ncevea 
la  reale  sanzione»  il.ouuiio  apostolica  «L- 
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baodoDÒ Tonno;  però  in  Torino  é  rimMto 
iliiMfiiolefl.  Benedetto  Roberti  cliSubia- 
ttyiaciràiooflìdoio  della  i.  Sede:  meriUi 
elogio  per  In  prudente,  saggezza  e  peritM 
dierocMlni  nel  tratlaoiento  Ji  gelosiegra> 
vHtiTiri.Da  quel  momento  ilPapa  spesso  fu 
cosirp!!n  b  muovere  lamenti  al  governo 
Mrdope  cre<:rx'n!i  e  inj:^inrinsi';simi  atten- 
uti oiotra  la  Cliiesa:  col  le  (Jue  note  de'i4 
B»f;5glo  e  iG  gi(i|^i»o  I  8  lo,  tleì  cardinal  se* 
f'etai  iodi  sialo,  reciainò  contro  le  vioien- 
te  falli;  a-^W  arcivescovi  di  Torino  e  di 
Cagliaci,  e  nel  conctsloio  ile'  uinL^^io 
i85o  de|)l«jm  le  calamità  da  cui  era  Ua« 
«niellala  la  Chiesa  nel  regno  di  Sardegna. 
A  idji  reclami  rispose  il  governo  sardo 
colle  noie  de'  i  3  giugno  e  24  luglio  1 85o, 
i»tiiai. 'delle  quali  volle  entrare  in  discor- 
IO  iuUa  nuloro  tle  concoi  il  il],  nllribuen- 
tbl'priocipiiecolut  1  ilttii  lUu  d'unnidliirli 
mn  il  consenso  della  s.  Sede,  e  ciò  come 
emieguenza  della  fiicoltà  di  mutar  gli  or- 
<iini  politici  ne'loro  lieti.  Questi  fiiki  priii- 
èpìi  vcoiiero  ooofiiteti  del  cardioel  legn» 
lifiedi  lieto  con  noia  de'  1 9  luglio i850y 
M  di  die  po6  tederà  il  regiotwlo  a  Pa- 
ci» Il  Giornale  di  Eoma,  eoiae  officiale 
nejli  etti  del  gu  verno  cbe  pubblica»  doté 
ie<pcste  mcnoaiDeiitire  il  ministro goer* 
■h^ilfi  per  avere  enerito  elle  tribuna 
<ld  perlenealo  t  che  il  governo  trattava 
a>IU  corte  di  Roma  tuU'  aboliiione  del- 
r  iiQoiunilà  ecdeiiaitiea.  E  per  calmare 
l' indegoazione  destetati  neli'  eoimo  dei 
•uddili  sardi  pe' tenti  eltentati  aMirittidel* 
i» Chiesa,  il  governo  sardo  nella  metà  dVi- 
g'i«to  1 85o  spedi  n  Roma  i  ni  n  via  lo  itraor* 
(I  narioilcav.  Pier  Luigi  tinelli  preéiden* 
Ir  della  camera  de'deputati;  ma  la  s.  Se- 
de Don  potè  ioiiiare  trettative,  perchè  ii 
nuovo  inviato  persisteva  nelle  massime 
maoifestate  dal  suo  governo  sulla  violobi- 
li!ì  de'concordali,  stillo  pretesa  necessità 
di  leiirr  lontano diill.i  sua  seJerarcivL'i>co> 
^0 «liToriiio,  sulla  gi usiuia  della  legge  sa  ti  • 
i^ila  intorno  all' ecclesia;«tica  ituuiuiiitìi, 
"l'ii  che  fsnU'ffjuUà  deii  i  condotta  lìuua 
H'ivl  luiupo  leuulA  dal  suu  govt;riui.  La 
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corte  di  Roma  solo  si  recò  a  dovere  di  mo« 
strare  al  nuovo  inviato  ogni  riguardo  per* 
MHiele,  e  perciò  il  cardinal  Antoutdlì  te- 
grelerio  di  itelo  ebbe  con  lui  varie  eoo- 
ferenze.  Ma  in  tempo  che  facevasi  mo- 
stra di  trattar  colla  s.  Sede  mediante  il 

cav.  Pinclli,  venne  esiliatoa'24^tl6'u^^*^ 
iS'ìn  l'arcivescovo  di  Cf^j^liari,  per  over 
dichiarato  incoi  so  nelle  ccnsui  e  chi  avea 
sef|uestrati  gli  oggetti  esistenti  nella  cau- 
celleria  generale,  annessa  al  suo  domici* 
Ito,  e  veni  va  dato  lo  sfratto  a*25  dello  stes- 
uieseda'regi  stati  all'arcivescovo  di  To- 
rino, dopo  d'essere  stalo  Irallenuto  pri- 
gione anche  nel  forte  di  Fencstrelle,  ed  i 
beni  della  sua  Oìensa  furono  dati  in  am« 
ministrazioue,  essendo  sequestrati,  al  re- 
gio economo  apostolico.  Il  Pap;i  allora  fe- 
ce note  all'episcopato  sardo  le  tnt^ioni  per 
cui  tornò  infruttuosa  la  missione  del  cav. 
tinelli,  ed  a'suoi  rappresentanti  presso  le 
corti  estere  rese  manifesta  la  genuina  po- 
tiilone  delle  cose:  nel  concistoro  poi  del 
I  .^novembre  1  SSogiudicò  neccnerio  ren- 
dere peleie  al  mondo  eallolieo  la  condot- 
ta lanata  dal  governo  «ardo  dal  1847  fiaa 
a  quel  giorno  colla  e*  Sede.  Tallodò  nul- 
la velie  ;  che  il  governo  tardo  non  ai  ri- 
•tette  del  continuere  nella  fitln  via  inco* 
mioeiala.  Nel  1 85 1  rifiolò  Toffiirte  annua 
del  calice  d'oro  con  patene  (il  che  rilevai 
ne'  voi  LXVll,  p.  3ao,  LXÌX,  p.  378), 
ilebilila  fin  dal  1 741  s  onde  il  E^pa  fu  co- 
stretto e  farne  formale  protesta:  con  re- 
gie patenti  de'  1 6  morso  dello  stessei  85 1 
dichiarava  come  istituzione  piiramente 
civile  l'ordine  de'cavalieri  de'si.  Mauri- 
zio e  Laswoj  e  dipoi  nuovamente  pro« 
poneva  e1!e  camere,  discuteva  e  sanciva  il 
progetto  d'  abolire  le  decime  eocleiiesti* 
che  nell'isola  di  Sardegna,  Prima  però 
che  questo  ,  approvato  con  real  decreto 
de'iSapule,  fosse  pubblicato  (il  che  av- 
venne n'i  3  giugno),  l'incaricato  regio  in 
Roma  murche«e  Spinola  presentava  alla 
s.  Sede unprogettodi  concordato  sullede- 
cime,  non  occultando  però  nella  sua  leni- 
tili ttbe  Itt  le^ge  già  avea  l'icevuio  la  legiii 
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Sfrnrionp,  e  elio  solo  non  era  ancor  pub- 
blicaln.  l'iL'Scnlnvn  moltrc  «leTogli  confi- 
denzinli,  co  quali  riclnniuuvn  1  iillc-iizionc 
della  8.  Sede  su  taluni  bisogni  deìli  Cliie* 
M  negli  siali  sardi.  E  mentre  aveano  iuo* 
ero  tali  proposlf,  la  circolare  tle' i  3  inng- 
L'ioiH'M  chiamav,'!  fuMi  i  vl-nc  dvi  ilei  re- 
gno nd  obbligare  I  [)i ( llcs^rJl  1  (Ielle  lìicoi- 
là  U-ulo^icbe  ne'loro  semiuan  a  seguil  e  il 
testo  lieii  università  centrale,  ed  a  soUo- 
porre  le  slesse  fcnole  teologiche  all'ispe- 
zione df'd e l(:;a ti  govei  nati vi:  un  reoi  de- 
creto ile'  23  dello  stes^^o  mese  imponeva 
una  lassa  del  4  peri  oc  sui  beni  de'corpi 
morali  in  compenso de'lributi  di  successio- 
ne e  d'insinuatione,  da  cui  lono  naturai* 
mente  etenti.  Nondìmeiio  il  Papa,  nel  de- 
siderio che  fosse  poito  un  termine  a  tan- 
ti mali»  fece  conoseere  enere  assai  dispo- 
sto a  stabilire  un  nuofo  concordato»  e  ve- 
nuto in  Roma  l'altro  inviato  straordina- 
rio e  ministro  plenipotemiario  cav.  Man* 
Iredo  Bertone  di  Samby,  col  mandato  di 
venir  allo  setoglimeolo  delle  cominciate 
trattative,  e  di  comporre  le  insorte  diflfo* 
reote ,  destinava  a  suo  ministro  plenìpo* 
tenxiario  il  cardinal  Santucci,  allora  segre* 
tariodella  s.  congregazione  degli  alXarìeo- 
ctesiastici  straordinari,  perchè  trattasse, 
iton  ostante  che  ai  parlamento  torinese  il 
IDÌDÌslro  delle  finanze,  nel  pnriai'e  della 
missione  del  nuovo  iu vinto  sardo,  dichia- 
rasse che  eoo  essa  non  veniva  disdetta  la 
politica  inaugurata  dal  ministro  Siccardi. 
Il  plenipotenziario  pontificio  nella  i.'coo- 
fereoza  coir  inviato  sardo  insìstette  sulla 
necessità,  in  cui  era  il  governo  del  re  Vit- 
torio Emanuele  II,  di  riconoscere  Tiavio- 
labilità  de*  concordati:  e  1'  inviato  sai'do 
propo>eun  preauìboloagli  articoli  da  con- 
cordarsi, e  tale  i  he  non  potè  essere  nccel- 
tato,  perclH*  mancante  delle  domandale 
cautc't',<^  petclir  nulla  dtcea  «di  inviola- 
IjìIiIìi  .ie'concoriUuijCOsia  che  la  s.  Sede  vo- 
ku  ios^c  dirlìiarnln.  Ma  tnentre  che  tali 
trattative  fmonncosì  iiu/.iate,  il  ministro 
sardo  della  pubblica  ott  u/.ione  con  circo- 
late dc'2^  novembre 1 85  i  i*eudeva  uoio 
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a'chiericì  del  regno,  che  per  aver  diritto 
aM)en»^f]7t  era  necessario  aver  fierpienta- 
to  K:  università  dello  slato,  ove  ttitti  •«nn 
no,  che  sono  professale  doltnoe  cnndau- 
nate  dalla  s.  Sede  ;  couie  ancora  tli  aver 
conseguilo  iu  esse  gradi  nccademioi.  Nfl 
gennaio  i  8  5^  la  benemerita  compaia  u  i  a  di 
s.  Paolo  venne  privata  dell'  animni  si  ra- 
zione de'suoi  beni;  fu  pernic;ssa  ali'  a>la 
pubblica  la  veiuliia  d'alcuni  bto!  ilc'iie- 
suili;  in  l  o!  iiK)  l»iiuiio  aperti  templi  pel 
cullo  prolcslaule,  a  Cuneo  fusoppre<isa  In 
casa  du-'minori  convenluali,  a  Sassari  chiu- 
sa la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Caterina,  e 
negato  l'ejr^vyi^/i^Mr  delle  bolle  npostoliche 
per  l'erezione  d'una  nuova  collegiata  a  Sa* 
luszo.  Il  Papa  poi  benignamente  eoodt- 
foaodendo  alle  domande  latte,  con  brev» 
de' 6  settembre  t853  diminuì  nel  regno 
Sabaudo  alcune  leste.  Ma  quest^atto  e  tan- 
ti altri  I  die  mostravano  da  quali  eenti- 
menti  Ibsse  maisempre  animato  il  Papa, 
non  arrestarono  il  ministero  regio  dal  pro> 
porre,  oomefece,  una  legge  sui  matrinio* 
oi,di  mitura  ben  diversa  dalle dichiaraaìo» 
ni  che  l'inviato  sardo  avea  ^tte  al  pieni* 
potenziarlo  pontificia  II  Papa  a  impedir 
che  fosse  data  la  regia  sanzione  a  t^ile  leg  • 
ge,  scrisse  direttamente  al  re  Vittorio 
manuele  11 ,  dove  chiaramente  espose  la 
dottrina  delia  cliiem  cattolica  su  tale  «r«> 
gomento*  Dopo  lungo  spazio  di  tempo  il 
governo  sardo  rispose  alle  note  pontdìcào 
de'28  febbraio  e  a4  agostot853i  e  la  s. 
Sede  neirinviare  il  suo  controprogetto 
gli  artiooli  da  concordarsi ,  accolla vn  la 
proposta  da  lui  fetta  di  due  commissioni, 
composta  ciascuna  di  tre  vescovi  da  eleg- 
gersi dal  Pnpn,  e  di  tre  magistrati  del  re- 
gno a  scella  del  re;  una  destinata  a  es.i- 
niinare  e  rilerire  il  modo  di  provvedere 
al  clero  dell'isola  di  Sardegna  in  mancuu- 
la  delle  decime,  e  l'altra  a  tare  n!ft  riten- 
to in  Terraferma.  E  eoo  nota  dei  suo  ple- 
nipotenziario dichiarò,  che  nelle  co<e  c<. 
spresse  nel  presente  preambolo  agli  ai  ti- 
coli  il.i  LOiii.oidiiM  intorno  alle  iiiìuiutii. 
lùi  ekclusc  sempre  le  persiuoe  de'  vescovi 


Digitìzed  by  Google 


To  a 

dallfl  giurisdizione  criniinnle  lai^ra,  non  era 
diflicile  convenire,  quando  fossero  gara ii- 
lile  con  note  iliploinaliclìe.  1!  governo  sar* 
do  però  non  rispose  a  questa  noia,  e  m>n 
attuò  k  (tue  cum missioni  :  solo  continuò 
•d  accrescere  le  (iillicoUà  per  un  ncconio- 
(lamento  Colin  s  Sede:  presentò  til  [i,irl;i- 
liiciilo  un  pjoi^cUo  di  lei^ge per  un  piaim 
^ftisoriodi  Assegni  &upple(ivì  alle  de- 
éme  abolite,  pel  clero  dell'isola  di  Sai** 
degna ,  progetto  contro  cui ,  quanilo  od 
Mnoi853  ebbe  b  real  Mnsiooe,  prote* 
ilò  il  cardinal  segretario  di  ttalo,  perché 
parlava  d' anegni  fondati  su  basi  a(&tlo 
ditene  da  quelle  indicale  nel  cootropro> 
fello  del  plenipotemìario  ponltGdo.Noii 
Mlinle  tale  prolesta  e  altri  reclami,  il  go- 
verno sardo  con  appositi  decreti  deteraii- 
sb  gli  assegni  tanto  pe'  minori  chierici, 
({aiinto  pe* vescovi,  defraudandone  otiatlo 
l'arciTescovo  di  Cogliari,  e  tutti  i  canoni- 
fiebenefìciali  eletti  nel  principio  del  i  85o. 
^el  mentre  che  aveano  Inogo  questi  e  al- 
tri alti  contro  i  diritti  della  Chiesa,  ceS' 
sarono  le  iilii  iLiuz.ioni  deH  inviato  straor- 
dinario sardo  a  iionia,e  in  tua  vece  vi  fu 
ipeclilo  l'incaricato  d'afìTari  conte  Rober- 
to P  citiddo  di  Pralormo  (poi  itùiustro  re- 
sidente), lenza  però  essere  abilitato  a  con- 
tiouar  le  trattative.  11  perchè  il  Papa  nel- 
lana aUoeOtlone  del  concistoro  de'  1 9  di- 
eeoibrei853,  dopo  d'aver  fatto  manìfe- 
ileconnota  del  cardinal  segretario  di  sta» 

10  dell /dicembre»  le  sue  Intensioni  su| 
particolare  delle  trattati  ve,dichiarò  soien  • 
MSMote  essere  interrotto  ogi|i  tratta  to  fra 

11  s.  Sede  e  il  governo  sardo  per  colpa  di 
questo.  £  di  più  fece  spedire  dal  cardina- 
le altra  nota  di  reclamo  contro  gli  alti , 
cbe  nel  regno  sardo  andavano  mollipii- 
nndosi  contro  Ja  Chiesa.  Dopo  ciò  Tinca* 
ii«aio  sardo  a  nome  del  suo  governo  pi  e- 
Statò iitm  noti  dovp  lanciati  a  parte  i  ptin 
li  conleujpiali  in  <j«icll  i  de'iS  seUeoiljne 
i852,  indicavii  die  procedesse  alla  ri- 
lùrma  econoojica  del  patrimonio  leiupo- 
rale  del  clero  di  terraferma,  e  che  intan- 
to la  t.  Sede  JicUi<ira»ve  ej^uciuiu  il  gu- 
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verno  cardo  dalla  prestazione  degli  a<;se- 
gni,  che  deve  al  clero  dell'isola  di  Sarde- 
gna e  (li  terraferma.  E  il  plenipoteiainrio 
jxiiititicio  dopo  d'aver  fatto  conoscere  nl« 
i'  uicaricalo  sardo  lo  slato  in  cui  erano  ri- 
maste le  trattative  quando  patti  inn  ia- 
to (Straordinario,  du  Ijiarò  che  inlnnio  al- 
la riformo  ccoriouiica  in  discorso  la  Se- 
de avea  già  provveduto  aceetlaodo  la  pro- 
posta delht  due  commissioni  miste ,  alle 
quali  doveano  essere  affidale  l'operaiioni 
occorrrnlf  per  conoscere  e  riferire  tanto 
alla  medesima  s.  Sede»  quanto  al  governo 
Jo  slato  di  tale  patrimonio.  Ma  nel  lem* 
po  cbe  su  ciò  aspettavasi  adequata  rispo* 
sia,  venne  pubblicalo  il  progetto  di  legge 
sulla soppre^ionedegli  ordini  religiosi^d^ 
cnpitoh,  delle  collegiale,  de'beneUzi  sen)> 
plici  ce  Filini  mente  il  Papa  Pio  IX>  nel 
concistoro  de'a6  lughoiB55,  pronunsiò 
al  sagro  ailtegio  la  seguente  allocuzione, 
Ctim  sacpcin  hoc  vcstro  conxcssii^  la  qua- 
le si  legge  in  latino  e  in  italiano  ne'n.'  1  7  ^ 
6176  del  G  ionia  Ir  di  /ìO///^/del  1  8  55.  Il 
Papa  richiamando  il  lamentato  con  gran- 
de dolore  del  suo  nnimu  nella  preceden- 
tealtocuzione,  per  le alUizioni  della  ss.  Re- 
lij;ione  cattolica  nel  regno  Sabaudo,  lor- 
iiò  a  deplorare  te  lente  acerbissime  fatte 
ad  essa  posteriormente,  a  detrimento  pu- 
re de'diritti  della  s.  Sede,  mastime  la  fu* 
nestiisima  e  ingiustissima  legge  sulla  sop- 
pressione di  quasi  tulle  le  comunità  mo- 
nastiche e  religiose  de'due  sessi,  le  riìiese 
collegiate,  non  cbe  i  benefici  semplici  e  di 
padronato,  e  le  rendite  e  i  beni  di  essi  sot-; 
toposti  all'amministrationee  arbitrio  del- 
la podestà  civile;  e  Ittitociò  ad  onta  del- 
l'ammonizioni paterne  fette  a'faulori  di 
tanti  mali,  e  le  ricordate  censure  e  pene 
spirituali  da  incorrersi  subitamente,  ed  al- 
le giustissime  querele  nios^c  dagrillustri 
vescovi  del  regno.  !\Ia  il  governo  Sabau- 
do, non  solo  non  porse  oreccliìo  a  tali  am- 
monizioni e  querele,  e  non  volse  la  men- 
te e  l'animo  a  piumaggi  consigli, nè esegui 
le  promesse  latte  a' vescovi  rccla  manti,  um 
ingiurie  sempre  più  gravi  facendo  alia 
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Chtero  e  niratilorilà  pcntincia  e  detln  t. 
àSedf,  comeoiicorn  disprezzanilo  ;iir.iUo  le 
motte  ponlificic  proteste  e  nuovi  n  v  verli • 
tueuli,  ooii  paventò  d'inleramt- ute  appio- 
Tare  ,  Mticire  e  promulgare  la  ricordata 
legge,  mutala  in  parole  e  in  certa  appa* 
rcnsa,  ma  nella  fostamai  nel  fine  e  nello 
spirito  afiàlio  la  ttessa.  Dìcbiarbquimli  il 
l*apa,  cMCrgli  gravimìmpe  moleslitiiino 
il  dover  declinare  dalla  nantuetudine,  e 
di  Bttumere  la  parte  della  ieverità,  di  etti 
il«tio  animo  èalieno.Per2»  in  vedendo  che 
anutlagintò  ogni  cura, longanimità  epa- 
«ienfa  da  lui  praticata  per  piì>di  6  anni, 
nel  ri|tarartlc  rovine  della  Cliictt,  e  che 
ninna  speranza  nutrendo  dagli  autori  dei 
Commessi  attentali,!  qnalìanzi  Aggiungo* 
no  ingiurie  a  ingitirie,  e  ninno  di  lutto  per 
oppi  itnpi  e  e  disti uggei  e  intf rnnientc  nel 
regno  »S;i bando  la  cb't^.),  c  Ki  stj»  nutori- 
tà  e  libertà,  non  clie  i  suoi  dinlli,  eragli 
foryn  usare  coiilro  cii  cs-i  clell'ecclesiasli- 
ca  sevenlìi,  per  non  mancare  al  proprio 
ilovere,  seguendo  I  t  s^ru jiio  di  Inuh  l^cipi 
suoi  predecessori,  ciie  ui»i^ui  per  santità 
e  doltrioa  non  dubitarono  di  punire  i  fi- 
gli della  Chiesa  degeneri  e  contumaci,  e 
gli  ostinati  violatori  e  usurpatori  de*iuoi 
diritti,  con  quelle  pene  che  tono  stabilite 
da'sogri  canoni  oontro  i  colpevoli  di  eimi* 
li  reati.  •»  Ood'é  che  in  questo  vostro  am* 
pliMÌmo  consesso  nuovamente  aitiamo 
l'apostolica  Mostra  voce,  e  ancora  ri  prò* 
viamo,  condanniamo  cdicbiariamo  affai- 
lo  nulla  e  irrita  tanto  l'enunciata  Legge, 
quanto  tutti  eil  i  singoli  fatti  e  decreti  dal 
governo  Sabaudo  emanati  a  <ÌHnno  del- 
la l'ieligione,  delia  Chiesa,  dell'autontà  e 
ile'dnitli  ]Vf)Htn  e  di  cjtiesta  s.  Sede;  e  dei 
(jouli  vi  obbinmo  dolenti  pinl  itu  c  nella 
ìNostra  nllocuzione  Ók'ii  geuntiio  di  cpie* 
si'anthi  c  iieMa  presente.  Oltre  a  ciò  con 
incredibile  tristezza  dell'anima  Nos(i  <i  si;i- 
mo  costretti  a  dichiftinre,  che  tutti  quei 
che  nel  regno  Scilvoido  non  leiuettcrodi 
proporre,  approvure  e  saucire  i  ricordali 
decretie  la  legge  coni  roi  diritti  della  Ghie* 
sa  e  di  questa  s.  Sede  i  come  ancora  dei 
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medesimi  i  commillenli,  i  fautori,  i  con- 
sultori, gli  aderenti  ed  esecutori,  hanno 
incorso  la  Sromunira  maggiore,  e  le  al- 
tie  censure  e  pene  ecclesiastiche  Ut  li  le 
da'  sagri  canoni,  dairaposloliche  oostitu- 
siooi  e  da'decrcti  de'  ooncilfi  generali,  in 
modo  speciale  delTrìdeatino(sess.  a  a  ,capi. 
1 1).  Tuttavia,  sebbene  spinti  dall'inevi- 
labile  necessita  di  eompiere  il  Nostro  mi- 
nistero, usiamo  severità,  beo  sappiamo  e 
rammentiamo,  che  Noi  quantunque  im- 
meritevoli teniamo  quagglii  in  terra  le 
veci  di  Colui,  che  nella  sua  collera  ricor- 
da la  misericordia.  Il  perchè  sollevando  k 
sguardo  al  Signore  Iddio  nostro  non  tnn 
lasciamo  di  umilmeute  e  ardeotemeote 
chiedere,  percliè  si  degni  colia  celeste  siw 
grnzia  illuminare  e  trarre  a  più  saggio 
pensamento  i  fìizliunli  d«*2;f*tien  di  sua  s. 
Chiesa,  dì  qualunf|ue  ordine,gr<i(io  cou- 
dizione, sì  laici  che  chierici  anche  insigni- 
li  de!  sagro  carattere,  de'tju.ìli  non  si  pos- 
itotio  deplorare  ;)l)Lri<<t>i itza  t  Iraviainenli: 
perchè  non  vi  ha  cosa  tiinto  grata  al  No- 
stro cuore ,  tanto  desiderata  e  giooìDda, 
quanto  la  resipiscenza  ed  il  pentimento 
de'travìati  Ji|é  tralasciamo  in  ogni  preghis' 
ra  e  supplica  eon  rendimento  di  gmiie  di 
pregar  Colui,  eb'd  rieeo  io  miserioordia, 
che  non  eessi  eoo  Inltl  i  copiosi  doni  di 
sua  graaia  divina  di  aiutare  e  eoosolera 
tutti  i  venerabili  Nostri  Fratelli,  gli  nrai- 
vesoovi  ed  i  vescovi  del  regno  Saboodo, 
posti  in  ta nte  angustie  e  trìbolariooi,  per* 
che  essi,  che  tanto  hanno  fttto  a  lode  del 
suo  nome,  continuino  colla  loro  egregia 
epiicopule  sirlii ,  costanza  e  prudeou  a 
valorosamente  propugnar  la  causa  della 
Religione  e  della  Chiesa,  e  ron  ogni  cura 
vegliare  alia  salvezza  cincoliuoit  ^del  pra* 
prio  gregge.  Etl  ìnohi  c  uni  ili  e  fervidi  pre» 
ci  contintmineule  f  uciaruo  ni  clemeutis' 
Simo  Iddio  delle  niiSL-ncoi die,  [it-rchè  coi 
cck-slf  MIO  aiuto  il  degm  cuniurtaie  non 
solo  il  tedele  clero  di  quel  regno,  che  per 
la  luassima  parte  seguendo  gli  eseoipi  dei 
suoi  pastorì,  egregia  mente  compie  il  suo 
dovere;  ma  anche  tanti  rispaltabilisnmi 
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l«ici  dello  ite$so  regno,  die  assai  ben  a- 
niMiati  da  MotimeiiU  GaUoliti ,  e  nlTezio- 
unti  di  cuore  a  Noi  e  o  questa  Catletlra 
(il  Pietro,  ti  gloriano  assai  di  consagrRi  e 
l'opera  loro  nlla  dife:^  de' diritti  deli» 
f  liiesa".  Un  fnììn  f^ra vissiuio  fa  l'nrrivo 
in  lorino  iìtìV  .i  niirnzfonr  pontificia,  e 
del  volume  de'docuinenti  pui>l)lìcnli  net- 
In  F.^ponzìone ^  intorno  a*  negotiali  del 
goìt-rno Sabaudo  colUi  s.  Sede,  òuljito  due 
nuove  tdizioni  ««i  feceio  dell'impoi  Canlis- 
•iiao  volume,  Tuna  dalla  beoeroerita  di» 
ìmomùiSfArmamat  •  l'aUvà  da  una  ti- 
pografia niinìilartale.  Ambedue  ottenne* 
rounoipaociostraordinario,giaoebè  è  uni* 
temala  il  dendcrìo  di  leggere  la  parola  dal 
foianoPontaGoe,  Nell'ÌMfiittttoiB55  T07 
rÌQo,ilregnotardOyil  Piemonte  precipua* 
a»eBle,la Simiglia  reale  furono  immani  nel 
*Ìolore  e  nel  lutto,  per  la  rapida  a  gravissi* 
ma  perdita  di  3  eccelli  reali  panonaggì 
piinti  in  meno  d'un  mele.  L'annoi 855 
incominciò  in  Piemonte  con  due  disgra- 
zie: la  discussione  cioè  della  deplorata  leg* 
ge contro  gli  ordini  religiosi  e  la  proprie- 
laecdesiastina;  eia  morledella  regina  M,* 
Teresa  veilova  di  ve  Carlo  A  Ibcrlo,  avve- 
nuta o'ia  cenuaio,  e  tu  grande  sveni  ti  ras 
tngebdt  cat  ttà  spandeva  quotidiana  in  cn 
lesili  poveri  lesile  beneficenxc;  il  lutU;  fu 
uiiiveisale,  coiue  uiuveiiwili  imoiio  le  be- 
Mdixiooi  alla  virtuosa  sua  memoria.  Col* 
pita  da  vivo  cordoglio  la  puerpera  regi« 
DI  H*  Adelaide,  che  tanto  amava  la  tuo* 
m,  tottoammalandoii,  in  brava  ti  ridai* 
K  m  perìoolo  a  cattò  di  vivere  a'ao  gen* 
alio:  ottima  apnea  a  madre  alCittuosa,diè 
mi  trono  gli  aaenipi  delia  pitk  luminotie 
virtù. Quindi  a' IO  febbraio  di  lenta  infar* 
mìlà  scese  nella  toinb.i  il  duca  di  Genova 
Fcnlioaiido  M,"  di  Savoia,  unico  fratello 
lU  re  cbe  regna  :  fu  ottimo  principe,  a* 
mito  e  veneralo  d<i  quanti  il  conobbero, 
e  di  patrie  speranze;  di  voto  e  riverente  al- 
la degna  inpitlre,  la  sua  perdila  ne  abbre- 
viò i  gioriii.  Questa  serie  di  sciagure  fa 
una  cjbiiiltà  nazionale,  alla  quale  la  Cii- 
iHUle  e  tutto  il  regno  pi'eficro  vifisiima 
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paiiesefu  pare  un'ulteriore  solenne  di* 
mostrazione  del  paese  tanto  affezionato 
all'augusta  ca^a  di  S.ivoia.  Nel  seguente 
pilnte  cridflt;  in;»l;tto  nel  cnstcllo  di  Pol- 
le n/a  (tra  bra  e  Alba  lungo  la  riva  destra 
del  Tanaro;  di  forme  semigotiche  fo  re- 
staurato da  Carlo  Alberto)  il  re  Vitioi  io 
Emanuele  II,  quindi  con  decreto  de'27 
settembre  delegò  il  principe  Eugenio  di 
Savoia-Carignano  a  provvedere  in  suo 
nome,  sulla  relazione  de'minislri  respon* 
sabili.sugli  affari  correnti  a  d'urgenza,  Or- 
mando i  reali  decreti.  Ui.*decreto  lotto- 
icritlo  dal  principe  di  Carìgnano  fu  quel* 
lo  eba  ricoslituìsoa  l'ordine  reale  militerà 
di  Savoia,  e  porta  la  data  da'28  settem* 
bre.  Come  dint  al  tuo  artieoto,  quale  or« 
dina  equaftra,  que«t*  ordine  fu  crealo  da 
Vittorio  Emanuela  I,  come  onorevole  ri» 
compensa  alle  segnalate  fazioni  di  gner« 
ra.  PeròjCome  rileri  al  ra  il  ministro  Du« 
rendo,  rimase  illuitre,  ma  iterile  testimo- 
nio di  fede  e  bravura,  sia  per  elfetto  del* 
la  [tace,  interrotta  appena  d  dU  gloriosa, 
ma  brevissimn  specliz.ione  di  Tripoli;  sia 
per  lecondiziom,  ff>rse  1 10 p [io  strette,  im- 
jio^le  al  cons(  guitiiento  delie  decot  n2U)ni. 
Neirccciisioiiedellagnerra  d'Ori,  tilc,  cliii 
per  la  dttes.i  tiella  T'«n7i/Vzarde  priuciptil- 
mente  in  Crimea,  ed  alla  quale  ha  preso 
pat  leil  re  di  Sardegna,  ilniinitho  propo* 
ie  a  Vittorio  Emanuele  li  di  restaurarlo. 
Conita  di  4  daiiit  la  i  .'de'graa  croce;  Tal* 
tra  de'commendatori  dii,*  a     elette;  la 
3/  degli  ufliziali;  la  4-'  de'aavalieri.  Il  re 
ne  è  capo  e  gran  maestro.  Sì  fioraia  la  da* 
aorasiona  d'una  croca  pendente  da  un  na- 
•Irò  aizurro  tramestato  da  una  iitta  rot- 
ta. !n  tempo  di  pace  ti  oonoade  dopo  il  pa- 
rerà d'un  consiglio;  in  tempo  di  guerra  e 
in  ceti  itraordinari  tubilo  dal  re.  Nello 
•tesio  i855,  con  due  reali  magistrali  de- 
creti, ruQo  di  motu-proprio  in  data  de' 
iB  novembre,  1'  altro  sentito  il  con*»iglio 
de'minislri,  in  data  de' 14  dicembre,  il  re 
Vittorio i^manuele  II  (Irtcrfoioò che  l'or- 
dine de'ss.  Maurilio  c  Lur./.wo  si  i  diviso 
iu  5  datti  I  come  quello  militare  di  Sa- 
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voia  :  la  i/  di  cavalieri  Ji  giau  crocr;  la 
a.*  (li  cijtiimeTid.'iloii  dii.*  clnsse  (coi  ii- 
spondenti  ni  j^tnilodi  ^rnnde  ulìi^iale  ne- 
gli ordini  strnniei  i);  lu  3/  di  commenda' 
lori  di  a.'clnsse-,  l.i  4-*  di  uflìciali;  la  5/ 
di  cavalieri,  li  te  tn  pari  tempo  npprofò 
le  divise  de'cainmendalori  dii.  classe  e 
degli  uffixiali,  e  die  alcune  altre  analoghe 
dift|ioiisìoiii.  Con  clecrelo  de*a2  manoi  la 
I.  coQ|rcgasioii«€leir/R^ic<f  proibì  l'ope- 
ra intitolata:  Iai  Chiesa  e  lo  Slato  in  Pie* 
monte»Sfìosizione  slorico^ritica  de'rap' 
porti  fra  la  s.  Sede,  e  la  Corte  di  Sar- 
degna  dal i  ooo  alt  854»  P^^  Vaw,  col* 
leginto  Pier  Carlo Boggio  et,  Qvb  i  vir- 
tuosi e  benemeriti  delta  tocìetà,  i  fratelli 
delle  Scuole  Cristiane  comunali  di  To- 
rino, {(trono  lic(-n7Ìnti  dal  municipio,  ad 
ontii  ilelle  singolari  lodi  che  per  la  verità 
e  per  la  loro  innocenza  fu  costretto  loro 
dfur,  sebbene  concludesse  che  fo^^ero  lo- 
lo  tolte  le  scuole,  il  fhmoso  Nepomuceno 
Nuyli, professore  del  regio  Ateneo  di  To- 
rino, le  cui  opere:  Juris  Ecclvsìnstii  i  fn- 
stitutiotìcs:  fu  Jks  Ecvlcsidsliciun  uni- 
versiwi  Ir(U  ti/tionc.s^a'7.i  ngo»foi85r 
erano  stuie  condonnaie  dal  l'apa  Hio  IX 
col  breve ,  /id  Apostolica^  Scdis.  Così 
fu  iniziato  l'anno  i856  in  Torino;  cosi 
ebbe  termine  la  guerra  ratta  agli  utilii* 
fimi  ed  eieinplari  fratelli  delle  icuole  cri- 
ftiane  dalla  parte  rivolusionaria  da  tao* 
to  tempo,  e  pib  di  recente  dal  famige- 
rato Vineenio  Gioberti»  nel  tuo  Gesuita 
moderno,  condannato  dalla  a.  Sede  eon 
decreto  de")o  maggio  1 849*  e  poeto  al* 
V Indice  de'hbri  proibiti,  come  le  nomi- 
nale opere  del  I^ttyts.  Dipoi  con  decreto 
della  I.  congregazione  del  t.  o(ri7.io,  de'  1 4 
gennaio  i  fu  ancora  proibito  e  poéto 
al  medesimo  Tndicc:  Opera  omnia  P  in' 
cenili  Gioberti (piocuDKpif  idÌDnin  era- 
rata.  Gli  ottimi  iialelli  delle  scuole  cri- 
stiane ftiiorto  in  sostanza  ncciisali  d'es- 
sere lr(»[i[in  inorali!  e  proclisi  a  S()>teoe» 
releantoi  Ila  ecclesiastiche!  Non  p n  lo  deb 
le  altre  calnnniosc  accuse,  come  troviite 
iusussistenli  du  loi  udlc^ai  uemici,cUe  hulì 
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dovettero  confessare  nell'eia  me  s\  di  loro 
condotto, Si  de'loro  allievi, (  he  lotto  eravi 
d'ammirare  e  nidia  di  cnlicaiei  e  di  es- 
sere d  loro  iti'ifgnotuenlo  e  mcloili  eccel- 
lenti, l'i  i  11  >i  dice,  che  i  buoni  torinesi  ^iip* 
plica rouo  li  i>;o verno,  perché  non  appro- 
vasse il  deliberato  dui  municipio;  e  che, 
quando  fallisse  questa  via,  probabilmente 
avrà  luogo  una  soltoeerìtione,  affinchè  i 
fratelli  dclleienolecrlitiane  restino  in  To- 
rino a  tpcie  de'pri  vati.  Uttnam!  L'aileaii» 
ta  del  regno  di  Sardegna  colla  Praocia^ 
iiigbilierra  e  Sublime  Porta  nella  goerra 
d'Oriente  eootro  la  Eutiia,ebbe  per  eoo* 
•egueiiM  che  i  lidi  di  Crimea,  ebe  ancora 
riiuonano  delle  getta  e  delle  eitloriede' 
reali  principi  di  Safoìa,  e  rammentano  pu- 
re Tintiaprendenza  e  splendore  della  ma- 
rina genovese,  hanno  riveduto  i  disoen* 
denti  de'niedesimi.  Nell'aprile  r 855  le o> 
nMìoicazioni  lelegrafìt-he  fin  I.t  Crime'», 
Londi  <•»  e  l*arigi  gt;'»  t^i  ?in()  >Lìlj!lite.  Voglia 
Iddio,  tJiesecondo  i  voli  universali,  nel  so- 
letnie  congresso  clieoru  si  celebra  in  Parigi, 
si  decreti  sohdu  pace  sulla  questione  d'o- 
riente,pel  iiene  generale  d'Ein  np.i,  i  cui  ef- 
fetti ri<«enlirannu  Asia  e  Ainca.  il  ic  Vit- 
torio Eujanuele  II  destinò  suoi  rappre- 
sentanti a  tale  congresso,  il  conte  Camillo 
Benso  daCaiour  presidente  del  consiglio 
de'mìnUtri  e  ministro  delle  finente,  ed  il 
marchese  Salsatore  Pes  di  Villamarìoa 
ministro  residente  a  Parigi.  Del  nuosioe 
della  nunsialura  dì  Torino  parlai  •  Sa* 
VOIA  ducato  e  profincia,  ed  a  SàtamoKk 

BEGNO. 

TORNAQUINCI  Piarao,  Cardinale, 
Nobile  di  Filante  e  secondo  alcuni  vesoo* 
▼odi  quella ciltài,  Urbano  Va'i  8  setterO' 
brei  366  lo  creò  cardinale  prete  di  s.  Mar- 
cello. Da  parecchi  scrittori  si  muove  (pie- 
stiotic  «iut  suo  cardinalato,  mn  l'iscrizio- 
ne che  le^^esi  sulla  di  lui  tomba  nella  cat- 
tetlrale  d  Avifrnone,  lo  nomina  e>pres>a- 
roenle  carih  im le  e  moi  tr»  uri  i  3S3.  Si  pre- 
tese tnivlL'i-to  iK-ll.i  catietliMle  di  Fneore, 
ti);»  injiipiie.  i  e^i^ln  dc'cardiuuli  noii 
Iruva^i  d  suo  uuuiCi  ed  il  titolo  di  s.  Mar- 
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celio  al  suo  Icmpo  fu  occu[Wto  successi- 
ramente  da  3  cai-di  itali,  laonde  resla  ilub- 
bio«a  la  &un  «Jigiiitù. 

TORNA  W.  y.  Tarnoma. 

TOUiN'EO,  Decursio,  f.itdicrn,  J'ii- 
gna.  Torni  atnentuììì^  I  ut  ììiiiiìirtìtttni. 
G)Dd)8llinienlo  niilil.iie  buletiuc  c  jna* 
goiiìco,  liitlo  o  t  ea  le,  citinomi  nalo  pui  e 
Torniamcnto  e  Torncamento.  II  torneo 
filU»  k  uo  esercizio  cavailerefco,  esegui* 
tocos  pompa  io  ocottiooe  di  grandi  lo- 
tfiggiaiBeQlidi  SposaUzi  o  allri  lieti  av- 
fcoiaicali.  Il  loroeo  reale  Del  Medio  evo 
01 BB  coinbatliiiieiilo  sia  di  dii Gda ^  ette 
perftr  mcflra  di  Ibrta,  detiretta  e 
kr^ed  aeqaiilare  onora,  nel  quale  tor* 
iMMBCBto  l'uno  Im-iva  l'altrOted  a  aorte 
«Man  cLìamavo  vintali  torneo  fo  dello 
nàMtGiuoeo{F,)  o  giostra  cquetlra,  ieb< 
bene  atrede  II  Dmonario  della  lingya 
'^aliano,  òìem  fNropriamente  GioMtra, 
rarocggiar  eoo  lancia  e  cavallo,  e  hasfi' 
itt&m  quando  Tuo  Cavaliere  {f.)  cot' 
n  eomro  l'altro  cfìll'aate  broeeale  ool  fer» 

di  tre  punle^  dove  non  ii  cerea  vitto* 
ria,  se  non  dello  toavallare,  e  io  questo  é 
differente  dal  lorneantento,  dove  si  com- 
l^tte  a  fine  di  morte,  il  quale  torneo  fu 
ripetutamente  e  rigorosamente  proibito 
dalia  Chiesa,  che  negò  la  sepoltura  cecie- 
»sa^tica  a  coloro  che  vi  n>orÌTano;  pcr- 
tbt  come  di«s!  pnriando  del  concilio  di 
Rmis.a  COI  rea  i  i^cliio  In  viln  del  corpo 
edeirnuima^  come  in  Minili  Spcnaciìli 
{f  .jtuQ' /Jiit'Il/  i  f  .). Deliiiisce  il  De  liue 
il  torneo,  una  tei»la  Oiililare  d'ollegrezza 
pubblica,  che  da  vasi  nelle  occasioni  di  vit- 
'fiii^ìjdi  pace,  di  nozze  e  d'arrivo  di  qual- 
^priucipe,  ed  a  prova  di  destrezza  e  di 
'ilore  vi  si  e«ercii;i\nno  i  cavalieri  com- 
ù  a  cavallo  clic  a  piedi.  11  prin- 
cipe die  baniU  va  e  apriva  il  torneo,  co- 
ileiDava  spedire  un  Re  d'arnni  u  araldo, 
^  nUaeondotto  e  una  spada  a'princi* 
pi  e  oivalieri.  Aggiunge  il  I]^  Bue,  quanto 
iHciiaologia  di  TVrjwo^e  la  derivano 
i^tcQoi  dal  nostro  tormure^  perchè  ne'tor- 
■ttfiwcfaasi  •oorfibande  e  girivolle,  lor- 
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nando  sempre  ad  un  pcinto,  lioiiile  rupi- 
gliavansi  le  mosse,  u  perchè  \\  diicllante 
più  volte  vi  tornava  all'  alhoulu  iingag- 
giando  la  znlla,  impaziente  di  veiler  sleso 
a  terra  il  neniico  e  riportarne  vittoria,  o 
come  altri  vogliono  did  ^^reco  slriunen- 
lo,  con  CUI  f^irandu  »\  Ut  voi  a  Hlcutta  cosa 
in  {ondo.  Di  piti  il  Casanova  osserva,  che 
tra  le  giostre  e  i  tornei  eravi  questa  dif- 
fereuza:  nelle  prime  combattevasi  testa 
per  testa;  ne'secondi  schiera  per  Isefaiera. 
Lo  tteiio  Casanova,  il  Menagio  e  il  Du- 
chatvogliooo  deriva  lo  il  2V>rneoda  towr- 
wr,  nella  barbara  latinità  tornare,  tor- 
neamentum^^vf&kh  quelle  corse  fiioevan* 
•i  tornando  e  ritornando.  La  vooe  di  tor* 
neamenium  Irorasi  in  questo  significalo 
nell'opera  di  t.  Bernardo,  e  tourmyemeni 
per  tournoi  o  torneo  in  alcuni  antichi 
asrillort  firaiicesi.llMttratori,nella  DUeer, 
a^*:  DegU  gpettacoU  e  giuochi pMlici 
flt**seeoli  di  messo,  conviene  che  i  pub» 
blìci  giuochi,  qitelle  finte  battaglie,  che 
tornei  o  tornea  nienti  e  giostre  tuttavia  li 
chiamano  in  Italia,  trae  orìgine  la  paro- 
la torneannenlo  da  /o«r/2cry  e  che  Ottone 
di  Frisioga  nomina  i  tornei,  2'yrocimum 
(fuod  vulgo  nane  TurmametUum  dici' 
/f<r.  Voi  taira  n^iS^gi  sui  costumi  e  spi' 
rito  delle  nazioni,  dice  che  alcuni  pre- 
tendono che  sia  dalla  cillù  di  Tours  die 
i  tornei  trassero  il  nome,  giacché  non  si 
muoveva  in  f^iro  iti  «juesti  giuoclii,  come 
nelle  coi>c  de'carri  presso  i  greci  e  i  ro- 
nìaiii  ni  ;:^'!i  anlitealri (deVpialt, di  'i^ludia- 
loii  fili 't^iiiorlii,  come  del  pogilaloo  ar- 
matura delie  mani, riparlai  a  Teateo,  de- 
scrivendo pure  gli  anfilenlri  e  (pianto  in 
essi  fon'v.i^i):  è  però  assai  piii  probabile, 
che  i I  voca  ho  l u  dì  torneo  ve n  i»se  dalla  Spa- 
da (/  .)  rivoltala,  rnsis  (ornt'alirus^cost 
nominala  nella  bassa  latinità,  perchè  era 
una  spada  senza  punta,  non  essendo  per- 
messo in  que'giuochi  di  colpire  con  altra 
punta  se  non  con  quella  ddle  lande*  Le 
armi  che  ordinariamente  usavansi  erano 
bastoni  o  canne,  lancio  senxii  ferro  o  con 
ferro soiusiato,  s^tade  tenia  tagliente, che 
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nominavano  per  siflntta  ragione  cortesi 
o  graziose:  qunicbe  volta  nondimeno  8- 
doperavanii  lande  con  Mi»  ainiote,  ccq* 
ri  ed  ogni  sorla  td'armi  di  IwlIaglia.Vi  «o- 
DO  molli  musei  e  oollezionì  d'armi  anii* 
eba  di  vorie  lc»ggie,  altresì  usale  ne'tor* 
nei,  ed  akuni  li  ricordai  a'  luoghi  ove 
tono,  o  parlando  delle  armerìe,  come  • 
Toittito,ove  dissi  dell'armeria  reale,  e  ri* 
colmando  molle  delle  armi  anlicbe.  Net* 
r  870  i  figli  dì  Lodovico  1  il  Pio  segna* 
larono  la  loro  rìconciliaaione  con  una  so- 
lenne giostra,  che  cbiamotsi  in  appresso 
loriteOy  pcrclié  dice  lo  storico  Nilardo,  ea: 
utraque  parte  alter  in  altentm  veloci 
cursu  ruebont.  L'origine  de'f  orneì  è  as- 
fai antica,  e  variono  su  ciò  l'opinioni  de* 
gli  scrittori.  La  più  ricevuta  è  che  aves* 
taro  principio  in  Germania,  da  dove  col- 
l'uso  dell'  armi  pervennero  in  Italia,  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  Pare  clie  i  ao« 
siri  tornei  somiglino  all'antichìatmo  Lu- 
dus  Trojacj  ch'era  una  giostra  o  disfida 
a  cavallo,  in  cui  la  nohile  gioventù  ama- 
va esercilnvsi  ;  nvendovi  onclit*  porle  in 
(|iiel  mez7o,  rappu  sentan/c  tli  Bltacchi 
guenescln,  {rn«ì«t(!i  o  tinnii.  Tinspoiia- 
lo  l'uso  da  Trulli  nel  Lnzlo  da  Enea,  ne 
fece  Virgilio  la  descrizione  nelIViz/c/VA'. 
Jl  V ermigiioli,  Lezioni  di  du  ilto  cano^ 
IiieOfìtZ.  ì  ^,Di  'itj>t  /n  i//i,i  ilice  clic  nel 
proprio  scnj>o  è  »in  finto  coniballimeiilo 
con  aste  per  ertici? \o  cavalleresco,  da' 
fiancesi  lIiuìukiIu  7 biir/^o/, die  significa 
g//y/n;dictsi  anche  Torweo.Rilerisce  che 
nnlicun)enle  tornei  appellavonsi  i  giuo- 
chi equestri,  che  si  fucevotiu  coU'ai  uii  o 
collu  c(jllul(atione:si  eseguirono  tali  giuo- 
chi equestri  da  Ascanio  figlio  d'Enea  tro- 
iano e  dagli  albani.  Tali  giuochi  passa- 
rono a'romaoi  e  da  essi  pervennero  a  noi, 
e  sì  dissero  giuochi  troiani  (onde  giostra 
in  Ialino  dicasi  pure  Tro/ae  iuilus)^t  si 
celebravano  nel  circo  (egualmente  de'cir* 
chi  di  Roma  riparlai  a  Tbatbo,  insieme 
allo  spettacolo  Ludus  7ro/(fe,e  con  quan- 
to altro  vi  ti  faceva)^  tanto  da'  puberi 
mggiori  che  minori.  PrefM  i  troiani  a 
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quello  giuoco  solamente  si  esercitavano 
i  fauciulli,  e  pur  anco  i  provelli,  ma  col 
capo  coperto  d'elmo  e  non  aeaperto  e  co- 
ronalo, in  seguito  tali  giuochi  ai  fiioea- 
no  a  piedi  e  diceansi  Torneameptì^  e  «i 
.eseguiitmo  in  occasione  di  qualche  Itetw 
avvenimento,  comedi  vi|lorìa,di  sposa- 
lizio» per  l'esaltaùooe o  venula d*un  pi  tu- 
cipe,  il  che  si  è  praticalo  anche  a'nostri 
giorni, come  poi  narrerò  degli  odierni  tor- 
-nei.  Nel  medio  evo  erano  in  grande  tito 
i  tornei,  parlicolarmenle  in  Italia,  mas- 
sime a  Milano,  Pavta|$ìena,Modc«o,  No- 
vara, Ravenna, Napoli, ed  a  Venezia,  ove 
fìicevansigiuoohi anche  ginnastici}!  qun- 
li  tornei  con  caloie  e  ftfintismo  cavalle- 
resco si  celebrarono  a  tulio  il  leoolo  X  V , 
-e  nel  seguente  eessarooo  nell'uni  versale, 
esolo  di  quando  in  quando  si  eelcbrar»- 
no,  ed  anche  in  Roma,  quale  esercizio  ca- 
valieresco spettacoloso  di  piacere.  Ma  sic- 
comenegli  antichi  tornei  il  più  delle  vol- 
te avveniva,  che  i  giuocalori  e  colluttaa- 
ti  incaloriti  andavano  inconh  o  »  funeste 
conspguenr.c,  anche  della  titn;  ;nl  evitare 
tali  prnvi  inonnvrnienli,  In  v^^ilc  Chiesa 
iiellci  sua  sollecita  nuUeruita  pif^e  t ner- 
gM'i  e  «s.uii  provvediuienli,  seulenziando 
checdini  o  i  quali  restassero  uccisì  itt  tali 
concei  lille  coUuttaiioui  reslci'ehbero  pri- 
vi drllrt  AVyw//urrteccleMa*lÌCij;liiHA  Volli! 
ti<  sua  benÌ£:;nità  ladhiesa dispose  n  1  ico 
ra,che  Mt:  1  soocoinbenh  pentiti  pi  luiu  di 
morire  d'essersi  espo'-ti  i\  [>erdercla  vita, 
n  vesserò  ricevi! li  1  s  i^iameali  dell'Euca- 
MSlia  e deii'eslrt  (II  I  unzione, con  dispeuia 
polcvanoseppellu  si  in  cliiesa  o  altro  luo- 
go sagro.  Clenienle  V  neli3i  !  nel  eoo» 
ciiio  generale  di  Vienna  solennentenla 
pi-oibi  di  nuovo  e  con  piti  «lì  rigore  i  los^ 
nei  sotto  pena  di  Seommca  €lnterdei' 
io  riservato  al  Papa,  pena  che  estese  an- 
€0  a'  ooopei^tort.  Ma  siccome  ei6  tm* 
brava  piuttosto  recar  danno  che  ulilìià, 
•durando  ancora  le  CVocialPCootra  gl'io- 
fedelì,perebè  impediti  ica  velieri  d'iatruir- 
sioon  tali  eserciti  guerreschi,  si  ntlencva- 
no  dall'  arrotarsi  ìm'Crocesignatì  milk 
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niiIi/iecri<i!ìnne,cosi  l'itumcdialo  succeS' 
loreGiuvanui  XXII  revocò  le  aiilecedeu- 
ticen&uic,.«|>ecial(nei)lepcl  legnodiFraa* 
cit  e  altri  stali,  assol  tendo  dalle  censore 
quelli  ebe  leaveano  inoone.  Per^  iti  ogni 
tempo,  prime  e  dopo  di  Clemente  V,  i 
r«pi  e  i  mnodi  ti  occuparono  d'Itnpedi'^ 
re  i  tornei^  i  quali  benché  fiitti  per  giiio- 
eo^  qoaii  sempre  venivano  macchiati  Ut 
languc;  ed  inoltre  condannarono  alle  stei* 
ie|iene  tanto  i  combattenti^quantoi  tnpe- 
rieri  che  non  gl'  impedivano  e  non  proi* 
bivano  i  duelli,  gli  spettatori  che  nppo» 
«laaMBle  rcoavansi  od  assUtervi,  ed  in 
bpcde  i  cooperatori.  Anche  i  principi  se- 
colari fino  dn'  primi  secoli  della  Chiesa 
conilaHnarono  o  proscris-iero  i  combaHi- 
weDlide'pladuttori,  cfime ripoiiai  ne'liio- 
ghi  ricoixloti,  e  sinuli  loi neiunentt,  rruis- 
lime  gl'itupei'nlori  CoMaiitino  I  e  Ono- 
rio, il  cilalo  Muratori  dice  che  quando 
Xeoilorìco  re  de'gott  enliù  in  Uontri  dié 
al  popolo  un  congiario,  cioè  120,000 
moggia  di  grano,  e  che  gran  cura  si  pre* 
le  tle  giuochi  circensi,  per  tlar  piacere  al 
popolo  aintefatto  a  somiglianti  ipettaco- 
Ki  tuttoché  egli  punto  non  li  approvane. 
UieTcodorico^affinchéifoldalie  la  gìo- 
vmù  ooQ  ai  ovveeiaueroairozio,  ittituì 
•icmii  fioti  combattiiDeolt,co'4|uali  ti  te* 
eewa  io  ewrcìaìo  b  loro  bravura,  e  ti  da« 
w  al  popolo  un  gotloio  •peltacolo.  Al* 
lifitanlo  •ipoÒ€ODgellurare»clie  un  pa- 
ri studio  non  mancaste  a*  longobardi  o 
Rauchi,  allorché  poi  regnarono  in  Ita- 
lia ;  non  semplici  giuochi,  ma  fìnte  bat- 
taglie; e  in  fuUi  ?ono  note  le  pugne,  le 
rutfe  e  le  batlagliole  in  cui  si  esercì  in  ro- 
DO  poslei  iormenle  gl*  italiani ,  \)cr  1  x>n- 
^trù  più  ulili  ed  esperti  nelle  ?ere,  co- 
tic  i  ^vest,  i  ravennati  tra'  quali  spes- 
H>  divennero  spettacoli  iunesli  e  crudeli 
fuori  delle  porte  della  dita  nelle  feste.  lU- 
pro«6anches.  Agostino  lemiciihali  pugne 
die  in  Africa  si  dicevano  co'sassi.  Nondi* 
tttoo  e  ad  onta  di  n  saggie  leggi,  sotto 
iltri  aipetti  e  nomi  eootìnoarooti  divciv 
ti  crudeli  giuochi  e  pogoci  per  cui  Pap« 
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Innoe<>nzn  IT  nel  1  t3i  e  nel  i  i3g  con- 
dannò i  tornei  ne*concilii  di  ReioK  e  di 
Laternno  1 1  generale,e  con  essi  tutti  quam 
ti  i  giuochi  die  si  fiicevaiio  per  ostenta* 
tiooe  di  vak>re  e  di  forte  ;  proibittoni  e 
pene  che  venendo  trascurate,  richiama' 
ronoad  entta  osiervanta  Eugenio  111  nel 
condilo  di  Rcimi  oeli  i48>e  AlesMindro 
in  nel  concitio  generale  di  Laternno  111 
oel  1179.  In  queste  proibisioni  non  rì 
comprcsiM  o  i  giuochi  e  oorae di  Cavaliif 
le  Caccia  e  altri  che  non  sono  vietati , 
meno  che  ne'giorni  festivi  o  a*cliierici.  1 
giuochi  de'cavalli  non  sono  vietali  ne  a* 
laici,  ne  a*chicrici,  purché  non  vi  sia  pe- 
ricolo di  ferite,  di  morte  o  d'infìunia  per 
la  turpeilìne  de'giuocatori,  «  otne  dicliia- 
rò  il  concilio  in  Tnillo;  e  sel)l>enf  non 
vietali,  però  non  ponno  fìirsi  ne'  liio;^hi 
sagri  e  religiosi,  come  slabiPi  Celestino  1 1 1 
neir  epist.  tid  J^inscopos  AngUfic,  Era 
inoltre  tielato  da'sagri  canoni  e  dalle  pon- 
tificie co<liluzioni  i  giuochi  delle  nau- 
machìe (delle  qnoli  tornai  a  parlare  aTsa* 
itB  e  Tbvere)  ,  delle  bestie  e  de*glndia* 
tori,  perché  in  questi  ti  spargeva  il  san- 
gue, sì  annegavano  gli  uomini,  e  il  piU 
delle  volte  alcuni  morivano;  ed  esiandio 
proibirono  que'gìuocbì  descritti  da  Gin- 
•tinìaoo  I:  fu  pure  proìinta  la  caccia  del 
bove,  divieto  rinnovato  da  s.  Pio  V  nel 
1 567,  da  Gregorio  XIII  neh 575, da  Si- 
sto V  nel  i58  7  ,  da  Clemente  Vili  nel 
I  Ancheil  Muratori  riporta  i  divieti 
della  Chiesa  e  la  proibizione  dì  tulli  i  tor- 
nei, da'quali  potea  provenire  la  morte  de- 
gli uomini,  eindnrnoisngri  canoni  sì  op- 
posero a  CD5hime,rhe  ps^cnilosi  prò* 
lotidatiientt;  i.i(lic;it(j  non  %\  potè  sradica- 
re del  tnlto.  l'(jiclie  e^li  (ìice,  quello  che 
facevano  nn^i  voUa  i  soklah  romntii  in 
tempo  di  [)ace,  fu  tm  abboiio  de'giuo- 
chi  rtiililari  continuali  a  tempo  dì  Teo- 
dorico  e  ne  Successi  vi;  i  quali  si  fiiceva* 
no  da  schiere  di  cavalieri  armali,  che  for* 
ma  vano  vari  giri  co'Ioro  cavalli,  e  si  le* 
rìvano  con  lande  e  tpade  spuntate  e  ot« 
tose.  Tuttavia  anco  con  armi  vg  uzzi*,  e 
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R  guin  in  certa  iitaiitera  tit  nemici^  li  tè* 
cero  lati  giuochi,  coticchè  non  fioifaDO 
quali  mai  «eor-a  l' inlreocio  delta  morte 
di  qualche  nobile,  giacché  solamente  da' 
nobili  si  faGefano.L  opera  importante  di 
de  la  Gucriniére  e  tnlitolata,  //  perfetto 
cavaliere^  Milano  iSiS,  tratto  nel  Gap. 
a  a:  De  tornei ^  delle  ^os tre ^  (le'carosel* 
lij  Corse  delle  Teste  e  degli  incili.  Per 
le  debile  diiiinzioiii,  rado  a  riportarne 
unesli  atto;perònon  intendo  che  riporta* 
re  le  opinioni  del  dolio  aulore,  per  quelle 
divergenli  t  inìetteodorui  n^ii  ni  licuii  ove 
ne  Sdissi.  In  tutti  i  Ifinpi  vi  fono  sliill 
degli  est't  cizi  per  rendere  gl»  liooiiiu  for- 
ti e  ogili,  e  per  montenere  in  essi  l'indi- 
Ontione  gut  rriern.  1  roninni  ne  nviatiio 
di  pili  specie,  conie  l  i  corsa,  la  lolla,  i 
Gonibdlliuienli  d'uomo  eonlr  itomo  eoa 
diilerenti  armi  ;  quelli  degli  uomini  col- 
le belve,  e  le  corse  de'  catallt  nel  circo. 
Mediante  la  corsa  eglino  acquistavano  la 
velodlà.  La  lotta  accresceva  la  loro  for- 
te. I  combattimenti  d*uomo  eontr'  uomo 
insegnavano  a  maneggiar  con  destrena 
le  armi*  Ne'eom battimenti  tra  uomini  a 
belve,  oltre  la  forta  richiedevasi  grande 
previdenza  j onde  attaccar  gli  animali  nel* 
la  parte  più  debole.  Per  tal  modo  si  av« 
vcnavano  a  non  paventar  alcun  perico* 
lo,  ina  la  barbane  di  tali  esercizi  indus- 
se Costantino  I  ad  abolirli.  À'giuoclii  del 
circo  s'impHravn  a  (guidar  carri  tirali  da 
? ,  iln  4 ,  *'  *^  il li^'  da  t>  cavalli  di  Fron- 
te, in  ajiinieia  [u  in  che  puleiisero  volta- 
re oltorno  oli' Cdlrcuiitù  Senza  urinisi,  c 
sempre  colla  stessa rapidilù.  Alle  cov<e  in 
seguito  si  ngginnsero  delle  azioui  unititi- 
ri,  e  quesli  eseiciìi  venendo  considerali 
come  una  scuola  di  guerra,  forinarouo 
l'occupazione  de'priocipi  e  della  nobiltà' 
che  bramavano  rendersi  destri;  oosk  eb- 
bero principio  i  tornei,  le  giostre,  i  ca« 
roselli»  le  corse  delle  teste  e  dell'anello. 
]  lornei  secondo  alcuni  autori  (dò  che  al- 
tri anticipano  come  dirò)  inventati  da 
Manuele  Comoeno  del  1 143  (come  oo- 
tot,  già  erano  stati  vietati»  ansi  rimarcai 


TOR 

nel  voi-  LXVI,  p.  67,  che  l'imporalore 
Enrico  I  VUcerllalore  li  avea  istituiti  a 
Gottinga  nelg  3  4,e  cbeGoAredo  dePreuil- 
Ti  gl'introduise  in  Francia  órca  ilio3G: 
qui  però  aggiongo,  die  lo  storico  IVilar* 
do  parla  de'giuocbi  d'armi  eseguiti  ver* 
.^n  1*842  per  piacevole  intertemmcnio  di 
Carlo  il  Cci/t^  e  di  Luigi  il  Gerrnatùca, 
L'impero  greco  non  adottò  che  in  epoca 
asmi  tarda  l'uso  de'  tornei,  poiché  tutti 
i  costumi  dell'occidente  erano  dispreuar 
li  da'greci;  essi  sdegnavano  le  insegne  e 
la  scien?n  .-irnlt^ica  clicsembiava  loro  ri- 
dicola. Alcuni  credono  die  Mj!l;ii)to  nel 
T3a6  certi  f^ìovani  savoiardi  dierono  a 
Costanti nopu II  lo  spettacolo  d'un  torneo 
in  occasione  del  inalrimonio  del  giovane 
imperatore  Andronico  111  con  una  pi  ia- 
cipessa  di  Savoia,  di  cbe  poi  dirò  altre 
parole),  imperatore  di  Costantinopoli,  da 
principio  non  erano  che  semplici  corse  di 
cavalli,  mesoohiodosi  gli  uni  cogli  altri, 
voltando  e  rivoltando  da'diflereati  lati, 
e  da  ciò  ebbero  il  nome  di  Tornei*  Vi 
t'introdussero  in  iegoite  aloiini  bastoni 
che  lanciavano  gli  uni  agli  altri,  oopreii> 
dosi  co'Ioro  scudi.  Questo  giuoco  era  a 
un  dipresso  quello  di  Troia  passato  quio> 
di  alla  gioventù  romana.  I  turchi,  1  per- 
«iani  e  alcune  altre  nasioni  orientali  le 
praticano  ancora.  I  mori  furono  destriik 
simi  ne'lomei.  Eglino  introdussero  le  ci- 
fre, le  figure  dell'  impresa,  \c  livree,  di 
cui  adornarono  i  loro  combatletili,  c  le 
gna]diap[jr  de-'loro  cavalli.  Kgliao  vi  fe- 
cero e  un'iidinilà  di  misteriose  appli- 
I  azioni  di  colori,  assegnamlo  ti  nero  .d- 
lu  tristezza,  il  verde  alla  speranza,  ti  bian- 
co aliu  pulita,  il  rosso  alia  u'udeltà;ed 
in  questo  modo  indicavano  i  loro  pensie- 
ri e  i  loro  di  visameoti.  E  siccome  geoti* 
lissìmi,  alla  line  de'Ioro  tornei  divertiva- 
no col  ballo  (del  quale  riparlai  a  TsATao) 
le  dame  destinate  a  premiare  i  eavalie* 
ri.  Le  altre  naiiooi  vi  fisoero  deiraggìun* 
te.  I  goti  e  gli  alemanni  posero  sopra  i 
torneimi  de'dragonì  ala  li,delle  arpie,  del- 
le teste  di  leone  e  altre  cose  simili  per  di- 
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rpnlre  ?l<*ppifi  fieri  e  Icrribili;  c  ^tic!!C«;«;i. 
Miniente  de'pefmacclil,  de'mnwi  di  piu- 
me sopra  alle  bei  i  elle,  donde  notnaron- 
si  Oiuien,  che  in  oggi  solo  li  usano  negli 
Stemmi  (F.)  gcnlilizi.  Noterò  che  Romo- 
bdièalld  milizia  romana  per  insegna  un 
manipolo  o  fiicio  d'erba  o  dt  ileno  collo- 
cato sopra  uo'asta.  Col  crescere  della  po- 
tata romana  furono  adotlate  per  insegue 
k  aquile,  il  drago,  il  ainotauro,  il  catal- 
beatlri  anioiali.  Alira  iniegna  fa  la  ma- 
ao  aperta  e  aliata,  «iuÌmIo  o  intinagioe 
«Mia  grmtiiìa  ;  of  «ero  per  aignificoto  dì 
nailà  figurata  da  €|aeUa  delle  dita»  indi* 
ipaniliile  alla  mUiaa.  Ami  alcuni  nar- 
rano cbearringaodoi  duci  Ì'esereito,1iol- 
dali  io  segno  di  aonveniraalle  loe  parole 
•Itawano  la  destra;  per  cui  non  manca  chi 
crede,  che  l'odierno  saluto  militare  de'sol- 
co*  loro  superiori ,  nitando  la  mano 
deilia  al  hito  destro  del  capo,  e  tultn  q- 
perta  con  Jita  unite,  rammenti  1'  milita 
usanza,  non  meno  che  Tu  ni  là  e  l*u!)l)idÌLMi- 
M.  Altre  romane  insegne  furono  le  coro- 
n«d'alloro;le  la volelle, anche  clipeate,  con 
metlaglioni  eiprimenli alcun numeo  l'im- 
asgiite  degl'iuipcralot  li  eijuelleallre  che 
(Ittcrìui  a'iuoghi  loro,  e  che  dierono  ori- 
gjaealla  Bandiera,  alla  Stendardo,  al 
Futiiio  (y.),  ed  aiiandio  alle  iategna 
Civtllcrefeha  oiate  oe'  toniei,  i  comlMit- 
teali  amaado  i  loro  ctoii  colle  figura  di 
•oioali  ipofentevoli ,  par  dìmoclnira  la 
Imo  iiercìaa  ^  ed  imporre  a'  ocobìoì  nei 
tomeanienti.  1  francesi  iudoiiafano  io 
^  la  cotta  d'  armi,  arnese  portato  dai 
gran  ignori  e  da'  cavalieri  sopra  la 
IO  corazza.  Neil'  origine  gli  stemmi  al* 
tro  Don  indicavano  che  gli  scudi  e  Tinse* 
gncdi  distinzione  introdotte  dn'cn  vnlieri 
trance*;  e  alemanni  ue'Ioro  tornei  e  nel- 
'c  luto  teste  a  cavallo.  Essi  passarono  poi 
oelle  famiglie  come  un  *egno  di  nobiltà 
tdooore.  Eurtco  I  ITTcr/Z^z/ore  impera- 
l^M'e,  introdusse  in  Gei  iii;iMin  nel  secolo 
X  l'uso  de'tornei  per  e^  i  cilaie  e  dentare 
l'eaiulatiooeoeila  nobiltà.Questi  esercizi, 
cooliMiotiiiiioal  aoedeltccolo  XV,  cad- 
voi.  txxvti. 
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deropoind  essa  in  disprezzo  ,chc  in  gont  la* 
le  preferì  la  mollezza  n  ogni  ohi  n  nobile  oc- 
cupazione,e  furono  tolti  di  mezzo.  Le  gio- 
stre erano  corse  nello  sleccalo,  accora p.i- 
gnateda  assalti  e  da  combattimenti  di  lan- 
ce, e  così  nunmvansi  perchè  sì  combiille- 
va  da  vicino.  Questa  parola  i  Iratla  dal 
latino  juxta  pugnare.  Due  cavalieri  ar- 
mali di  lutto  punto  partivano  di  carriera 
Tuo  contro  Poltro  lungo  uno  itcocato  che 
li  raccbiodava,  e  liicoQtrandon  nel  mes- 
so di  CMO  iovestivaoii  colle  loro  lance  à 
fortemente,  che  alcuni  venivano  loaval* 
lati  e  soveote  gettati  al  suolo,  ed  altri  at- 
terrati col  loro  eavello.  L'uso  delle  gio- 
stre e  de'  combattimenti  nello  steccato 
principiò  io  Francia  molto  prima  di  quel- 
lo dei  caroselli.  I  principi,  i  signorì  e  • 
gentiluomini  visi  presentavano  senza  n- 
guardo  al  loro  grado;  ma  essendo  di- 
poi I-ili  combattimenti  rìtiscili  rune>li  ad 
Eolico  U  re  di  Francia  (pel  iianiilo 
nul  vol.XXVll,  p.  i4s  poiclièa  vetido  per- 
duto un  occhio  pei  un  loI[ìo  di  lancia, 
morì  della  ferita  u'  jo  luglio  i559),  se 
oe  abolì  l'uso,  ritenendo  fjuello  dei  ca- 
roselli, ove  le  corse  delle  le-»le  e  dell'a- 
nello Canno  scorgere  senza  verun  perico- 
lo la'sdensa  e  la  destresia  del  cavaliei-c. 
Il  earoielloè  una  ftsla  militare  o  un'im- 
magine viva  di  combattiniento,  eseguito 
da  una  moltitudine  di' cavalieri  divisi  in 
piU  quadrìglie  destinate  a  far  delle  corse, 
dopo  di  die  sono  premiati  i  vincitori.  Que- 
sto spettacolo  dev'essere  abbeUilo  d.i  cor- 
ri, da  macchine,  da  decorazioni,  da  divi- 
se, da  recitativi,  da  concerti  e  da  balli  di 
eavalli,  la  cui  varietà  forma  un  magnili* 
co  colpo  d'occhio.  G>me  tali  feste  sono  de- 
stinate all'istruzione  de*  principi  e  delle 
persone  illustri  per  le  cpiali  si  (aooo,  o  ad 
onorare  il  loro  merito,  ii  suggello  dev'es- 
sere ingegnoso,  militare  e  convenevole  ai 
tempi,  a'iuoglii  c  alle  persone.  In  un  vero 
carosello  più  cose  voglionsi  considerare.  li' 
11  inaesti'o  di  cauìpo  c  i  ^uui  aiutanti.  3.* 
1  cavalieri  che  compongono  ciascuna  qua* 
driglia.  3.**  1  loro  cartelli  di  disfida,  i  no- 
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gli  abiti,  le  divise,  le  nrmi,  le  macelli- 
ne, i  loro  pnggi,  gli  schinvi,  i  finiti, gli  §laf- 
fieri,  i  cnvulli,  yli  oi iiaraenh.  4-"  I-C  per- 
sone ailclcUe  a^recitntivi  eil  alle  ni<«cclu- 
oe,  et\  i  musici.  5.**  Le  Tui  ie  corse  esegui- 
te (Ja'cavaliei'i  e  pe'(}ua|i  liantiosi  i  pi  etili. 
Il  maestro  di  campo  conduce  lulla  la  pom- 
pa, regola  la  marcia,  fa  ifilare  le  qoidrì- 

e  i-loro  equipaggi,  inlrodiMs 
ringo  e  negli  stoocsii, colloca  a'poili  loro 
loi  volieri»  e  fioaliiienle  i  ndko  ìì  luogo  del- 
le maccbine.  Gli  aìulaoti  di  cainpo  lervo- 
no  il  loro  maestro  in  queste  fuiiuoni ,  e 
non  agUcono  che  dietro  i  tcioiordtai,  |)or> 
tendo  com  egli  de'bostooi  dioooiando.  Il 
Bumcro  delle  quadriglie  per  un  fero  ca« 
loiello  è  4>  ed  il  maggioreii. £aie devo- 
no enere  tutte  di  nunipi  o  pari ,  onde  le 
porti  riescano  eguali  da  loro  per  combat- 
tere e  per  fare  le  tioppie  corse.  1!  nnfiie- 
rode'cavalieridi  cui  (  coinpuslii  ognMjua- 
driglia,  ordinariamenle  è  4i  qttalclie  voi- 
ta  6, 8,io  oi  2,  non  cooi presi)  però  il  ca- 
po, ch'è  la  persona  più  logmin  ciriole,  a 
meno  che  i  cavalieri  non  sieno  tli  cuudi- 
sione  eguale,  imperoi  cliè  allcrn  cavasi  a 
torte  chi  deve  aver  il  cotnamlo  per  ischi- 
vare  le  conleie.  Ne'celebri  caroselli  per  lo 
piti  ne  tono  capi  i  principi.  Havviduetor* 
te  di  quadrìglie;  quelle  dc*tenenti  e  quel- 
le degli  analitori:  la  quadriglia  de'prioii 
è  la  |>ìil  oomiderabile.!  lenenti  tono  quel- 
li che  oprooo  il  carmello  e  fiinno  le  pri- 
nedi»6de  mediante  cartelli  pubblicali  dai 
campioni  araldi.  Oioonii  lewenli  pcrdié 
avanzano  certe  propotisioni  impeguan* 
dota  di  «ottenerle  eolie  armi  alla  mano 
contro  chiunque  opponente:  eglino  com- 
pongono  le  prime  quadriglie.  Gli  afsalilo- 
ri  sono  quelli  che  offrunsi  a  sostenere  il 
coulrui  )(i  colle  loro  risposlealie  dislide  ed 
n'carlelii  cic'tenenti  1  essi  componf^ono  le 
«vver<nne  cjuadriglie.  Il  cni  leliu  di  disfi- 
da SI  ia  Q  nome  del  co{)0  deliu  «piadi  tglio, 
ed  a  questa  egli  dù  le  sue  livree.l  cai  tt  III  or- 
dinariamente cotilenguno  5  cose,  li  nome 
e  Tindirim)  di  quelli  che  ii  lenenti  man- 
dano a  sfidare.  11  motivo  che  banno  i  le- 
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n^nlì  di  cornhallcrc  contro  quelli  che  pi  o 
VOCynu.  A  Iciinc  oltre  proposiiioiii  thV-li- 
no  colle  arMi*  vogliono  so>leiifie  coniro 
tutti  quelli  che  vi  si  op]i'  1 1  muio.  li  [no- 
goe  Ih  maniera  del  comhoUiiuento.  Il  no- 
me de'tenciiti  che  mandano  la  di^fidfl  o 
il  cartello;  i  quali  nomi  tono  cavali  o  doli- 
la iloria  o  dalla  fisvola.  Quelli  cartelli  poo- 
no  attere  in  prosa  o  in  verti  ;  e  oocne  le 
caute  di  tali  protocamenti  cono  la  brava 
d  acquitlar  gloria  e  di  £irsi  ooootcere,  to- 
glioiiti  estendere  con  qualche  millanteria. 
I  prìncipi  tono  eccettuali  dalle  disfide  e 
da'cartelli  che4laonoti  agli  altri.  Siccome 
i  soggetti  de'caroselli  tono  storici,  Hivole* 
si  ed  emMcmalid,  i  lenenti  e  gli  assalitori 
ordina riemenle  vi  assumono  de'noroicoo- 
forme  al  loggelto  da  loro  rappraacntaloi 
quelli  per  esempio  che  fingono  qualche 
inu<^h-e  romano  prendono  il  nome  di  Giù* 
](o  Ce>iare,  d'Augnato  ec  Scelgoiisi  anche 
nonti  eli  rntn;iii7i,  come  i  rnvoheii  del  gi- 
glio, liei  S(»le,  cU-ll,i  rosa  ec.  Quniche  volta 
«•onci  tit  [)iii  a  inveì  171  line  com  cFi  uri  ini  nJo, 
Lisnnili  0  ec.  1  nufot  devono  i  iiìpoiidt  i  e  .il- 
le  divide  dc'cavalieri,  e  la  quatlriglia  de- 
ve più  e  così  appellarsi.  Gli  abiti,  le  livree, 
le  armi,  le  macchine,  gli  schiavi,  i  cartel- 
li devono  estere  uniformi.  I  paggi  ordina- 
riamente tono  a  cavallo,  e  portano  le  lan- 
ce e  le  divite,  t  ftnti  egli  staffieri  conda- 
cono  i  cavalli  a  mano  e  leogonci  vici  ni  al- 
le ataccbine.  Sono  ciiti  mateberali  <Ìa  tur- 
chi, da  mori,  da  schiavi,  da  ad  veggi,  da 
armeni,  da  acimmie,  ila  orti ,  teaniMio  il 
soggetto  e  la  voloulù  del  capo  della  qua- 
drìglia. 1  reoilalivi,  la  musica  e  la  niag« 
gior  porte  delle  maccbine  destinate  alla 
pompa  del  carosellof'sono  intenzioni  de- 
gl'italiani,!'(piali  in  tolte  le  cose  hanno  ri- 
cercato ii  fine  deli'appUcn7!<)ne,  e  sempre 
riportarono  la  patina  in  r|ucsto  genere.  1 
mudici  vi  eseguiscono  concerti  di  voce  e  di 
strumenti,  e  l'ai  niouui  |>ro[)i  ia  di  queste 
(o^tc  è  di  due  sorte,  nulilare  i'  una,  cioè 
fiera  e  guerriera;  dolce  e  piacevole  1  al- 
tra. La  I  .'è  alla  lesto  di  ciascuna  quadri- 
glia per  animare  i  caialieri,  per  asmin* 
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cior  la  TPniila  o  Tenlraln  loro  nella  cor- 
riera che  (Jicesi  comparsa,  e  le  loro  corse; 
l'alliti  fionserveche  a  recitativi,  nlle  itmc- 
dbiae  e  alia  j)omj)Q.  Per  I  araiouia  guer- 
riera impi^aosi  trombe,  tamburi,liinbal* 
iì}  chiarine  e  piiieri.  Per  quella  cbe  «e* 
«ropagna  ì  carri  e  le  mBccbìne  ti  ha  ri- 
onoa'fiolioì,  flauti,  comaniuie,  cbiarì- 
K  ce.  Al  tumio  di  tutti  qitestt  ttmnienti 
ù  fimoo  anche  delle  daaie  e  de'  balli  di 
ei«illti  il  ehe  dicevi  lare  la  fola,  termine  di 
fliroielto  di  col  poi  dir^  TtiHocib  cbe  lì  é 
(tetto  fin  qui  non  riguarda  cbe  la  pompa 
e  l'apparecchio  d'un  carosello,  ma  la  cosa 
principale  condiste  nelle  cone  per  le  qua- 
li ««dboaoi  premi,  e  dove  im  cavalie- 
re mostra  la  sua  desireua  in  tali  esercizi. 

più  coesi tiernhi li  corse  de' tempi  pns« 
sali  concisi  e  vrrnn  nel  ronjpcre  delle  Inncp 
nello  sleccnlo  gli  tini  roTitro  gli  altri,  nel 
rompere  contro  la  qutnlinn,  nel  combat- 
tere n  cavallo  colla  <?pa<la  alla  mano,  nel 
tagliere  le  teste  e  Tiìnelln,  o  iil-I  f-u'  la  fo- 
ll,ctoè  quando  tutti  i  giosli  .lUli  m  un  lem« 
po  si  ailVoalauo,eqiiaiuio  dietro  al  moro 
OMaceno  l'uno  corre  dietro  alTaltro  sen- 
l'alfloa  ordiae.  Parlando  delle  giostre  dis- 
li  ia  qua!  marnerà  ronpevanti  le  lance 
■dia  itccaalos  >»•  dopo  hnvenaione  dei- 
smi da  lìioco,  cbe  fecero  abbandonar 
faio  quasi  d*ogni  altra  Dell'armale,  it  oo- 
«ìariba  laioiare  questo  pericolostfsimo 
tMreitio.  RompcTaasi  pore  delle  lance 
ooatrolaquinlinH:  è  qumta  una  corsa  an- 
tichissima, dì  cui  fu  inventore  certo  Qutn* 
>o,  destinando  un  tronco  d'albero  o  una 
colonna  per  rompervi  contro  la  Uocia,on* 
^accostumarsi  ad  investire  il  nemico  con 
wlpi  mi«.urati,  Tnle  corsoi  poi  si  nominò 
|>uie  ilincchino,  e  in  allora  correvnài  con- 
tro lino  di  tal  [)i  nfcssione  nriiinto  di  tutto 
puiilo;  nifi  i)  più  delle  voltr  vi  si  suppli- 
va con  una  l'aura  di  legno  m  iurina  d'uo- 
niO,piantniii  sopra  un  perno  alUnchè  fos* 
isaiobde.  Questa  iigui  a  aveii  la  purtico* 
bfità  d'essere  fatta  in  modo  do  riraane- 
Kfeima  quando  colpivasi  nella  frontei  Ìi*a 
ili  oecbi  e  mi  naso  (erano  questi  I  oólpi 
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migliori);  e  quando  ofTendcva^^l  alhove , 
girava  sì  veloce,  che  il  cavaliere,  «e  non 
era  assai  ileslro  per  isoansnila,  ne  ripor- 
tava un  fot  te  Cdipu  della  ni.nio  uraiula 
d'una  sciabola  di  legno,  sulla  schiena.  Nel 
combattimento  culla  s^Mda  alla  mano,  i 
oavalierì  dispone vansi  neirarringo  tra  lo 
steccalo  e  il  palco  de'  principi ,  /^o  passi 
lontano  l'ano  dall'altro»  eti  ivi  armati  di 
tolto  punto  e  colla  spada  alla  mano  al* 
tendevano  il  snooo  delle  trombe  per  par* 
tire;  abbassando  in  seguito  lo  mano  del- 
la briglia  e  alzando  il  bracdo  della  spada 
andavano  oon  violenta  l'uno  contro  l'al- 
tro, ed  in  passando  davansi  uu  colpo  di 
fendente  sopra  la  feccia,  piegando  un  po« 
co  dal  lato  sinistro;  e  nel  luogo  medesimo 
ond'era  partito  l'avversario,  ficevasi  uno 
xnr7TB  voltatn  e  ripartivasi  nella  slessa  gui- 
sa per  S  volte  Dopo  il  3." assalloinvecedi 
passar  oltre  per  andare  a  riprendei  c  uu* 
altra  mezza  voltata,  pìrnr^vasi  dall' tuia 
all'altro  banda  soprale  voliate  di  una  pe« 
sta  rim[iell(j  Wm  l'-iltro,  di^ndosi  di  con- 
tinuo de  cuipi  di  iH^ltu  con  un'azione 
pronta,  e  si  proseguiva  così  sino  alla  3.* 
voltala;  ritornavano  poscia  d'onda  erano 
partiti,  facendo sembìanle di  andarea  ri- 
prendere un'altra  metxa  voltala,  ma  nello 
stesso  istante  due  nuovi  cavalieri  rcoavan* 
sì  al  posto  medesimo  e  rìpetefono  il  già 
fiitto.  Il  contestabile  di  Monlmorency  ti 
rese  celeberrimo  in  que«t'esercìzio,  e  diee 
la  Gueriniére  che  sarebbe  desiderabile  di 
•iMarsi  ancora,  msoado  un  vero  maneggio 
di  guerra,  da  cui  potrebbesi  apprendere 
il  modo  di  servirsi  della  spada  e  della  pi* 
stola;  tanto  piìichc  desso  non  è  afTatto  pe- 
ricolosfì,  polendo  darsi  nf  di  s^jpra  della  le- 
sta, per  opposi'zione,  tanto  i  colpi  dì  spa- 
da come  ([uc'di  pistola,  sparandola  colla 
bocca  della  canna  inailo.  Dì  tutte  le  cor- 
se in  uso  anticaoiente  ne'ioinei  e  ne'ca- 
roselli,  nelle  moilcrne  accademie  o  scuo- 
ledi  cavalleria  non  nuiangono  che  lecor* 
se  della  testa  e  dell'  anello,  e  della  folu, 
che  ptib  leggersi  ocll'encomiata  opera.  Gli 
alemanni  usarono  1*  csereitio  dalla  corsa 
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delle  teste  prima  cle'frnncesì:  gtici  re  da 
Joro  soslenule  coiiti  o  1  ttii  cln  vi  diei  ona 
occQ^ionn,  e^ercllaiuirsi  in  nllora  a  colpi- 
re (Ielle  l/L^iue  con  teste  eli  turchi  0  di 
mori, conti  o  cui  c;elln  vano  il  dardo  e  spa- 
ravano la  pistola,  altre  ne  infllfn?ano 
colla  punto  della  spada.  Nella  coi&a  delle 
leste  adopiasì  la  lancio,  il  dardo,  la  spa- 
da e  la  pistola.  La  corsa  poi  dell'anello, 
{tendente  della  cime  d*un  bellone,  non  •• 
mafa  prcno  gK  atitlciii ,  e  fa  inlrodolta 
quando  per  corteiieecompìeoenie  si  pre- 
poiero  le deme  al  gì uditio  di  tali  dmeotl» 
ed  allora  alle  6nle  tette  di  cartone  <i  «o- 
•titttirooo  gli  anellifdie  fiiceva  d'uopo  di 
portar  ? ia  colla  punta  della  landa  per  ot« 
tenera  il  pramio.  I  premi, tanto  per  le  te- 
tte come  per  ranello,  non  riportansi  che 
di^ 3  coi-se. Dicesi  fare  la  fola,  in  teVmi- 
ne  di  carosello,  quando  più  cafaliert  £ia« 
noe  un  tratto  eseguire  a  un  certo  numero 
di  cavalli  difierenli  figure.  Qne?to  maneg- 
gio è  una  specie  di  ballo  di  cavalii  accoiii' 
pagnalo  dal  suonodi  molti  strumenti;  es* 
•0  venne  imcnfiginnlo  ilngl'ilaliuni,  i  qua- 
li  abbellirono  i  Imo  caroselli  con  una  in- 
finità di  <^nlauti  invenzioni,  rendendo  tale 
«peUaculu  nou  meno  sorprendente  die  di- 
lettevole. Per  eseguire  questo  maneggio 
occorrano  cavalli  ben  ammaestrati,  ed  a- 
gili  non  meno  che  molto  alMIì  e  dertri  ca- 
valieri, a  motivo  della  difiieoltà  nel  eoa* 
Mrvarala  gioita  proponionedel  terraoo» 
e  nel  mantenera  il,  cavallo  in  egual  por^ 
tainento  e  cadente.  I  narrati  e  altri  eter- 
citi  di  cavalleria,  furono  istituiti  per  dara 
un'idea  piacevole  e  ittrultiva  della  guer- 
iti ,  e  per  mantenera  l' emulazione  nella 
DolMltà.  Essi  erano  assai  in  uso  in  Italia 
verso  la  fine  del  secolo  XVI.  Roma  e  Na- 
poli vantavano  le  più  celebri  accademie, 
dove  si  recavano  a  pciTezionai  si  le  altre 
na7Ìoni;  e  nella  prr^tica  di  tali  co-^e,  chefor- 
niavntio  allora  i  di verliiDenti  de'principi 
e  della  nobiliti,  procjirava  ognuno  di  di- 
stinguersi  onde  poler  servire  il  tuo  prin- 
cipe con  onore,  ed  '  '  L  - 
lenii  iuse^ai  abdi  ua  tuUi  quelli  che  pro- 
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ffssanole  armi.  Al  sunnominato  dePrenb 
lisi  onniniisce  l<i  coinpdazione  delle  le^<^i 
da  osservarsi  ne' tornei,  e  ibiVanche  egli 
immaginò  negli  esercizi  e  nelle  evoluzio- 
ni di  essi  alcune  novità  che  vi  a:;^i unse- 
ro perfezionamento,  il  ehe  contribu  ì  pres- 
soalcuno  a  ftu  lo  riguardare  quasi  l'in  ven- 
ture di  questi  gìuocbi  miUlai  i.  Àndi  ea  Fa- 
vin  ci  diede:  //  Teatro  onore  e  cUat* 
valieria,  la  storia  ckiè  degli  ardimmi' 
Utari,  quella  delle  armi  è  blatoni^  e  gio» 
sire  e  tornèi,  Parigi  i6io.  Viooeoao  Au- 
ria,  La  Giostra  discorso  istorieo,  Paler- 
mo 1690*  Giulio  Ferrano,  Storia  ed  a» 
nalisi  degli  antichi  romanzi  di  cavalle» 
ria  e  de'poemi  ronuinzescki  d^JtaUayeon 
dissertaxione  sulVorigìne,  siigli  istituti^ 
sulle  ceremaniede^c(n< alteri i  sulle  corti 
^atììXìre,  sui  tornei ,  sulle  giostre  e  ar- 
mature de' paladini  sull'invenzione  e  sul- 
fuso  degli  stemmi,  con  figure  tratte  dai 
monumenti  fV arte. 

Il  medio  evo  fu  un  periodo  c  un  elà  d'e* 
roi^mo,  di  battaglie  e  di  cavalieri»;  per- 
ciò le  città  usavano  con  ginoclii  e  feste, 
che  si  celebravano  varie  volte  ali'nnno, 
educare  t  cittadini  allo  studio  delie  dnni, 
massime  colle  giostie  c  co  tornei,  imma- 
gini di  combaltuneuti.  A  Milano,  nel  Dro- 
glio  e  a  s.  Maria  del  Circolo,  gli  uomioi 
e  i  giovanetti  convenivano  a  Are  varie- 
teraiti  di  lotta;  a  Pavia  tutte  le  lètte  ti  di* 
videvano  i  giovani  in  due  tGbiere,teeoodo 
le  ▼arie  porte  che  ebitavano,  e  venivano 
ad  una  finta  battaglia,  k  Siena  ti  pugoe* 
va  a  sani  ed  a  pertiche;  così  a  Modena, 
a  Novara,  in  Romagna,  a  Ravenna,  ove 
il  giuoco  nel  i  tgod^be  tragico  fine;  a  Ve- 
natia ^oi  le  pugne  egli  eterdti  ginnatttci 
erano  sull'acqua,  sebbene  se  ne  tenessero 
entro  l'anno  piu  eccliidi  forza  in  terra.  Per 
tal  modo  usala  l  i  nariont^,  era  facile  l'aui- 
bizioso  tiesiderio  n(j;'[>in  pi  odi  di  far  mo- 
stra nltrni  del  [)roprio  valore,  eonclie  ne* 
capi  de  muuici[)ii  il  pensiero  di  bandire 
pubblici  gìuoclii  e  più  solenni,  acni  conve- 
nissero campioni  d'ogni  purie,eper  pone  i 
propri  a  generosa  prova,  e  per  acquisire 
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rioomanza  (ii  forti.  Infatti  di  tali  feste  so- 
vente se  ne  le^ge  la  ricordaiua  presso  gli 
aiiiialisLi  Uali  jiu;  oè  di  rado  accadeva  che 
seguissero  disiid«  fra  due  cillà  a  pL  ovni  e 
(jiiali  più  valessero  de'loro  figli,  cuiue  sa- 
gui  liei  i  i58,  che  i  cremonesi  chiamaro- 
uoal  pai  ;»goiie  delle  ;inni  i  piaceuliiii:  riè 
veiiiie  cci  lo  al  (ci  iuiue  ia  gara  seiua  che 
li  spargesse  di  molto  sangue,  e  vari  vi  per- 
dessero U  fila.  Sia  aitlU  meglio  ?  «leva  a 
inseguire  atmili  lodi  che  i  toriieì|  «mot* 
Ikiiiiil  se  no  iNUuIirono  per  TlUlia  espo- 
óaloieote  nel  regno  di  Napoli  t  SiciUa^ 
Ole  ne  dorò  e  luogo  l'uiama.  Nel  domi* 
eie  dcigli  Hohenslaofeo  della  cesa  di  Sta» 
iM,  atendo  hi  quelregoola  nobiltà  multo 
dialo,  e  queftU  eneodo  assai  delira  oel- 
TtfRieggiare,  si  tennerodi  continuo  molti 
e  ragguardevoli  lorneameuli,  principal- 
neote  dall' 140 peratore  Federico  II,  e  da' 
soci  naturali  Ciizo  e  Manfvedi.  Nè  pel  sue* 
cedere  della  dinaslin  francese  degli  Angioi- 
dì  io  quel  rei; no,  né  perchè  vi  accadesse* 
ro  più  lardi  iiere  lurlK»Ien7e,  cambiò  nf- 
fjltu  costume,  e  si  rifna&ero  ^li  a  ili  mi  da 
(}ae' clamorosi  spettacoli:  ma  assai  se  ne 
dilettava  Carlo  l  d'  Aiigiò  ,  che  fu  uno 
iie^tù  valenti  nel  inaut'ggiare  leaiiui,  c 
é  vuole  ciie  ne  rinnovasse  e  migliorasse 
k  leggi}  questo  pruicipe,  come  rilevai  nei 
leLLXVIll,  p.  247,  nel  creare  i  cata- 
Wri  nella  cattedrale  di  Napoli  alla  pre- 
leau della  regina, da  quatta  e  da  7  dami* 
|dk  fiicefa  loro  dogere  la  spada  al  fian- 
C0i  dopo  a? or  Atto  lorogiurare  che  dilèa- 
docbbaroanoo  le  dane  à  ?  edove  che  ma- 
iHHcNamil  MnntoriiChe  mentre  Car* 
lo  lera  caotedi  Pfovenaa»  incredibili  era* 
Be  gli  ipetlaooli  e  torneaineoti  ebe  dava 
eoo  gran  piacere  del  suo  popolo  e  de'oo- 
bili  francesi  cbe  da  tutte  le  parti  vi  ac- 
correvano  per  far  pompa  di  prodezza.  Il 
fialello  s.  Luigi  i  X.  le  di  Francia  mal  ve- 
dendo quusU  gran  movimenti  d'animi  e 
d  armi,  contribuì  alla  spedizione  e  con» 
qaistfxliSicilia.  Nondimeno  Carla  1  porlo 
Ji^llj  sin  nuova  corte  la  passione  de'tor- 
e  co^i  ia  iumoia  it^ioaGio vaaoa  J«  co*. 
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mechè  vivesse  a  tempi  procellosi;  poiché 
sull'animo  di  lei,  più  de^li  nffanni  e  delle 
cure  di  sialo,  p  olcvLiiia  l'amore  del  lusso 
e  il  naturai  talento  del  piacere,  e  i  suoi 
verseggiatoli  riputavano  a  i^ian  ventura 
uscire  viUoriosi  innanzi  a  lei,  e  ottener* 
ne  in  compenso  un  benigno  sguardo  ,  o 
un  confortatore  somiììu.  imperocché  ne* 
festeggiamenti  delle  corti  bandite ,  delle 
quali  ragionai  anche  a  Coite,  i  cavalieri 
depoilfl  le  lanoe,  Je  ooratae  ied  i  cimieri, 
ooeupavanii  di  poetiche  temoni.  Sovenló 
i  cavalieri  che  aveano  ottenuto  il  premio 
del  valore^iì  preieotavanoadispntar  quel- 
lodelUpoelia.Uoode'oooteodeoli  al  suoii 
dell'arpa  propooea  io  rima  l'oggetto  della 
tenzone;  un  altro  avanza  va  ìi  dalcircolo» 
e  ritpondeo  eoo  una  strofa  del  medetimo 
metro,  e  il  più  delle  volte  colle  iICMe  ri- 
me.  Quest'improvviso  terminava  ordina* 
riamente  alla  5.*  strofa,  e  allora  la  corte 
deliberava  a  chi  dovesse  accordarsi  il  pre» 
mio.  Queste  corti  baudilc  craiiiiaodate  ia 
dissugaci  me,  e  Giovanna  1  ie  ristahiff,  ed 
essa  stessa  non  disdegnò  scendere  nell 'ar- 
ringo contro  la  dama  dì  Marcbebrusa,  ce- 
lebre poetessa  d'allora.  La  questione  fu 
decisa  a  favore  della  regina,  e  le  fu  de- 
cretata uua  corona,  ch'essa  prese  di  sua 
mano,  recandoU  ad  un  cavaliere  geo- 
lilOi  II  cugino  Luigi  pt*iacipe  di  Tama« 
lo,  uno  dc^AUoi  amanti  e  poi  s.*  mariiOy 
e  §11  dina:  Da  voi,  nobii  lignore^  io  vo- 
glio avere  qoeita  oorona,  ncoome  il  più 
d^no  d'oflBrhrla  e  il  pih  corteiefi-a  tutti. 
Pel  quale  aaatrìmonio  la  regina  istituì  l'or- 
dine ca  valleresco  del  Noda  ( V*)»  Allorché 
statuì  vasi  di  celebrare  un  torneo  in  00  pae- 
se, lo  si  bandiva  intorno  con  messi  arai- 
dici  e  ambaidate,  perché  al  divisato  tem* 
po  ivi  convenissero  i  cavalieri  e  le  dame; 
queste  poi  ornate  delle  meglio  pompose 
ve«5ti,  di  gioie  e  di  fregi  pei  egrini,non  solo 
di  loro  pre<)enza  allegravano  la  festa,  m« 
vi  aveano  qr^n  parte.  L'orrore  di  veder 
fipar^ere  il  sangue  allontanò  per  lungo 
tempo  le  dame  dallo  spettacolo  de'toruei, 
tua  furono  iu  breve  traltc  dalla  cunotiù 
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l'I  supeiarei|ueli^i  i  ipiigtianza  n;ilm  air;  il 
Jora  esse  per  \nnUà  vi  accorsero  in  tolia, 
f  (piest'epi  ci  (u  (piellii  ilflla  ipì»£!;l'Ì0I* ce- 
lebrila di  sillatli  esercizi.  Ne' giorni  clic 
precedevano  la  giostra  ineUeansi  in  ve- 
uu(a,  lungo  il  cliiostro  di  qualclie  mona- 
stero, gli  scudi  de' combattenti  che  ago- 
gna vano  far  parte  della  lizza,  coli'  ìose* 
^ne  loro,  nelle  qnali  spiegavano  l'intar* 
no  del  loro  animo,  ed  a  meglio  scoprirlo 
adornavano  gli  feudi,  i  elmierì  %  le  bar- 
dature de'cavalti  con  riotreeet  di  vaghe 
c  limbolìclie  figure;  e  un  araldo  (del  lo- 
ro officio  e  astittema  ne*toraeì  parlai  nel 
voi.  LXVI,  p.  67, con  nosioni  analoghe 
a*tor  nei)  gritla  va  a  cui  appartenctiefo,alle 
donne  che  venivano  a  vederli.  Se  alcuna 
per  avventura  teneasi  offesa  con  lalunca* 
valiere,  balle  va  lo  scudo  di  lui  per  richia* 
marine  a*giiidici,  e  il  querelava:  e  se  era 
giudicalo  imirgno  vcniugli  disdetto  l'en- 
trare nell'onorata  lizza;  e  se  si  t'usite  alteu- 
.tato  farlo  a  fonti,  tottt  gli  alit  i  combat- 
tenti ]*n%>;tli  vfuio  e  il  ninnila  vano  con  fie- 
re percosse  clitlrnlee  inalconcitr,  nr  alti  o 
rlie  ladanui  olle^^a  poten  pur  lumie  a  (piul 
castigo.  Per  essere  ammesso  nel  novero  de' 
campioni  couibattenti ,  conveniva  avere 
un  nome  senza  macchia  e  senza  rimpro- 
vero alcuno.  Apparecchialo  il  laogodello 
spettacolo,  ch'era  magnifico  e  grande  per 
torri,  palchiyballatoi  conitpondee  balau-' 
atra,  e  tende  di  gran  vista,  in  cui  ripara* 
vano  i  iignori  del  luogo  col  premio»  te  don* 
m,  ì  personaggi  più  ragguardevoli,  i-giu* 
dici  del  torneo,  e  muMct,epoeti,egente 
dì  corte;  i  cavalieri  dopo  le  proclamazio» 
ni  degli  araldi  »i  recavano  a  visitarlo  il 
giorno  innanzi  alla  fiffta,  e  vi  preludeva- 
no trattando  alcune  piccole  armi  e  facen- 
do vari  piacevoli  giuochi.  Si  solennizza- 
va la  vigìlia  del  torneo  eoo  alcune  specie 
di  tali  giostie,  cliinmale  o  vii^ilie  de* 

tornei  o  ^caramuccie,  ut  cui  gii  scudieri 
cimenta vQusi  gli  uni  cogli  altri  con  armi 
pib  h^ggierc edi  più  agevole  niaiieL^i!;io  che 
quelle  deV-avalieri,  più  focili  a  roiii[)crsi, 
e  meno  pcriculotK'  [>er  quelli  che  riuiauc 
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vano  feriti.  Il  dTi  della  prova  ogni  cava- 
liere, armato  di  tutto  punto,  diceasi  ser- 
vo d'alcuna  donna  o  dann»ella  ivi  adu» 
nata,  sceglieva  il colorecb'eiia  vestiva  nel* 
la  sciarpa  che  recava  ad  armacollo,  la  qua* 
le  spesso  teneva  dalla  ruauodi  lei,  con  un 
braccialetto  o  qualche  altro  donativo.  Le 
troQibe  annunziavano  il  eombatleole  che 
calava  iieirarringo,e<Snto  dicatene  veni- 
va condotto  dalla  tua  dama  :  il  teguivano' 
i  cavalli  e  gli  Scudieri,  Ivi  riceven  da  lei 
le  armi,  parole  di  conforto,  qualche  pve- 
.lenle  e  fpetio  la  fleita  insegna,  la  quale 
•e  per  caio  perdeva  nel  bollore  della  mi* 
•cbie,  ella  era  folteeita  a  fornirgliene  un* 
altra  per  infondergli  novello  ardire.  Per 
tal  maniera  entrati  molti  nell'agone  o  cam- 
po ove  si  dovea  combattere,  da  vati  prin- 
cipio alla  lotta, che  poneasi  nel  correre  le 
aste,  net  combattere  colle  spade,  cogli  stoc* 
chi,  fino  co'coltelli  e  co'pugni,  ore  venis- 
sero meno  tutte  le  anni.  Al  cavaliere  ab- 
battuto ne  succedeva  un       se  questo  vio- 
ceva,  piglia  va  lite  con  altri,  e  tutti  per  tal 
motto  venivano  alla  pi  uv,r,  ed  era  più  va- 
lente chi  piii  ne  prostrava,  vinciforp  chi 
indomito  usciva  01  foglioso  sugli  iicoidilli 
rivali.  Fra  il  iuror  di  quelle  pugne  aveaosi 
alcune  regole  d'onore,  da  cui  non  ti  per* 
metteva  che  atcuno  deviane,  e  che  ipetso 
deddevanodel  premia.Gotttitteva  nel  non 
ferita  colbi  tpada  di  punta,  non  valicare 
la  legnata  linea,  non  percuotere  il  cavallo- 
dell'av vertano»  non  tirare  di  leodn  die 
al  viio  o  al  pettorale,  nonatmtirenngner- 
riero,  ove  avette  aliata  la  visiera  ofinw' 
dìtarmato ,  né  venir  molli  a  combattere 
uno  solo.  Ove  alcuni  rompevano  quelle 
leggi,  i  giudici  erano  pronti  a  chiamarli 
all'ordine,  ed  ah:uni  araldi  correvano  a' 
pugnanti  e  abbassavano  le  proprie  lun- 
ghe picche  in  segno  che  si  ristessero,  gli 
luiiiDoni vano,  e  facevano  perdouaozn  s*e- 
ra  volontario  l'errore.  Venuto  a  lerinme 
il  conibaltinienlo,  UllivRn^i  i  chiudici  per 
delerininaiea  cui  si  convenisse  il  premio, 
I icbiiiinan  lo  tutte  le  jirovedi  valoi"eche 
uveuuu  dulu  nella  lolla,  siccoiuti  era^i  n- 
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firrilo  dagli  ydìziali  che<tavario  piesenli 
e  ot  facevano  continun  i-clar.ionc,  non  t!i 
rado  |ieiù  accadeva  clic  i  giudici,  in  Jriii- 
certem  Ji  dare  rei  la  sonteiiza,  clùaiuus- 
MTO  ie  dame  a  esporre  il  loro  parere;  e 
leciiecQMtiiiSlavaiioad  uno  il  |vefuÌQ,iie 
«cnìva  imliilMUIaiiMDte  cfduio.  CoDve- 
Mli  MM  «lei  vinoitora,  iciglMwaii  ftfi  le 
ànm  quella  che  dotta  compartirgli  il 
premio  ;  «  poiché  lo  ai  ovca  dalle  «Icme 
dme  ifcilito  delle  armi  e  dell'  inaegne 
guerreiclie,  la  dcei||iiala  gli  prceentAva  la 
(«lina  meriinta,  e  il  cavalìerenvea  dirìllo 
di  ricambini  la  con  un  bacìo:  inviolabile 
privilegiucUe  repula  vasi  il  compenso  più 
graditodi  quella  bellica  fatica,  llrestodel- 
la  festa  amlava  iti  evviva,  in  cauti  e  in  ul- 
Icgreize.  Da  tiitlo  qucslo  è  agevole  argo- 
metilare  qual  esser  dovesse  nelle  tioime  il 
desiiKi  io  di  comparire  amahilì  e  ac(|iii- 
Haiii  la  servilù  di  valente  cavai ic;i  c,  e  in 
(\nfi.u  quale  nmbitione  di  andar  nuiuiiiali 
0  dilli,  come  podciosi  e  forti;  e  sebbene 
ue  «eui»!»e  ìiì  allibo  i  scj)5Ì  studio  ili  col- 
Ima  e  di  valore,  non  ^i  può  occultare  die 
ii6BÌIt  enli  derivavano  da  queste  lotte 
oili«iile,iiijeui  combattevano  tante  paa* 
«oai.  Perciò  il  iaggio  e  pio  i.  Luigi  iX 
n  di  Pmocia  fortemente  biaitmava  il  Ira* 
tdlo  Carlo  I  d'Aogiò,  perebé  lento  ves* 
«^■«e  al&ttt  ipettecoli*Me  Italia  tolta 
aa  ara  Ireqiieate ,  e  apeiao  Caa  Grande 
ddia  Seala  signore  di  Verona,  e  la  poa- 
unia  Venezia,  allora  dominatrice  del  ma* 
te  e  regiiin  dell'Adrialico,  aprirono  aott* 
(>taiitanieiiini  la  magnificenza  di  loro  mu- 
ra- ClamoroM  fu  la  giostra  che  nella  3." 
ebbe  luogo  nel  1 364  dogado  di  Lo- 
reazo  Celso  |>er  la  ricupera  dì  Candia.  La 
•onluosa  piazza  di  s.  Marco  fu  il  campo 
<lclla  b.ill9g!i;i:  erano  d'ogni  intorno  rie- 
die  le  logge  d'oi  Dadicnli  c  di  spettatori, 
c  il  doge  ^edevu  lu  trono  nella  loggia,  cb'c- 
ra  lopru  la  maggior  porto  dello  b.tsthca, 
NI  nicizo  u' iUniigerali  cavalli  di  bron- 
la^ad'uppre^fcoeravi  a<i>iso  l'elrarcn.  Due 
l^^rano  gÙ  Hsaatti  di  quelli  die  giostraro- 
«>  •  cavillo,  il  j  .*  de'quali  fu  riiervalo  a' 
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soiiciUadiiiijii  2."  fu  aperto  aiicoagli  stra-- 

ikiei  i. Inoltre  vi  pugnarono a4D'^'*^^^'^'  ' 
i^uanlcvoli  per  bellezza  e  per  abiti,  l'ie- 
li  o  1  le  di  Cipro  con  Jacopo  del  Verme 
veronese  illustre  condottìere  d*armi,esi 
fecero  dalle  repubblica  splendidi  dona-- 
tivL  Ricavalo  nella  più  parte  quarto  bel 
raocooto  dall'^KiM»  di  Roma  t«  6,  p*  33» 
del  di.  Oefeodente  Sacchi,  con  l'inciaio*. 
aecaprìmenleil  tomeodiMareoViaoonti,( 
altro  ve  ne  e^^nmgerb  cbe  eairaggo  dal 
medctimo  Alhum  I.  a,p.  397,  acritto  de 
A.  G.  col  rame  die  rappresenta  il  fran-- 
ccaeBertrandoDuguesclin  e  ringleseToiO' 
maio  di  Cantorbery  nel  torneo  di  Dioen,* 
città  di  Francia  nella  Bretagna  nitoore  e 
già  soggiorno de'suoì  ducili,  i  quali  capi- 
tani furono  spellili  nel  luogo,  ove  pei  nu' 
incidenza  avvenne  questo  toroeainento  , 
da  Carlo  di  RIoise  Giovanni  di  Monlfort 
fl  soslciiL'ie  i  !o!-u  <l;i  tUi  (|u.mJo  li  ducato 
di  iiretiigiia  SI  disputai  uno.  Diiguesclin  fu 
uno  de'capìtaui  più  famosi  e  illustri,  l'è- 
Kje  delia  guerra,  il  maggior  guet  1  jcro  di 
sua  età,  chiamato  i'Acliilie  francese,  ri* 
nomato  ne'komeicome  i  Bodoaol  e  i  Ba<^ 
terdi  di  iiae  nationè.  Il  aignoìr  di  Lanca* 
atro, do|>oaver nel 1 35Baoatennto  le  parti 
del  giovine  duca  di  Montibrt  aul  ducalo 
di  Bretagna,  contro  Carlo  dì  Bloia,  nel  ae« 
gnenle  aonoitrinaed'aaaediol>tn«n,clllà 
cbe  diièndeve  per  Cerio  il  prode  Ooguea» 
din.  Mentre  tre'due  dud  creai  convenu* 
te  ona  tregua,  durentequesta  il  giovinet- 
to liratello  (oioé  d'anni  e  cbiemandosi  Je** 
copo  Plongaater)  dì  Duguescliu  inaede*- 
va  pegli  accempacnenti  a  diporto,  quan- 
do fittmi  innanzi  co'  suoi  Tommaio  di 
Caiitot  bei  y  cavaliere  nemico,  d'illustre  li* 
giiag2;io,  ma  poco  onesto  ycv  la  condotta, 
coti  pre[)ofeii?,a  grintniiù  di  darsi  vinto; 
il  giovinetto  inesperto  della  guerra  e  so* 
lo ,  dovè  tacere  e  render<>i  prigione.  Sa- 
putoci d  i  lJu;;;ues€liii  il  grave  insulto,  im- 
pallidì di  siiegiio,  e  salito  il' un  luMipo  u 
cavaHo,corse  furibondo  alla  tenda  diTum* 
roasu.  CjXì  rimproverò  i  rotti  patti,  chie« 
dando  il  fratello,  Tommaio  che  a^^reta- 
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Olente  Todiava,  in  presetiz:i  di  Monlfort 
€  diLaiica<stro,  teiiacemenle  iie^ò  (Fi  e^au- 
dillo,  e  ardilttineutu  gUtù  ài  segtiu  della 
disHilti.  CoUelo  avidaraeiile  Diiguestlm,  e 
slieilulo  nella  (lt:.<»Ua,  ìisjìunu  ;  lu  hìllio 
alle  ai  uii,  il  cutnuii  torlo  difeuderò.  Coni  • 
parvero  il  giorno  dopo  nella  miiggior  piaz- 
3^  della  cillìi,Laiica»liro  couMoutfor^e  co' 
loro  piiiiiftri  ufimlì  •toeiero  il  paloo^  Co- 
mioi  (l'arme  e  cavallo  ciroondavaiio  latla 
rareoa^cU  il  popolo  si  afbllò  intorno  rain* 
pio  ilcccalo.  Suonata  la  trombai  apparì- 
roDonell'aperto  DugueiètitteTuminaso: 
lalutaroMM  tnutuameule»  ìndi  d*un  subito 
abballato  il  viflO|dirimpatto  si  andaiHMio 
a  porre,  yetine  allora  nel  mesto  il  ban- 
ditore del  torneo^  t  tacendo  tatti  alle  .sue 
parale,  disse  ad  alta  vooe.  Il  mio  signor 
Tommeso,e  il  signor  Duguescliu  voglio- 
no airarmì  lanciarsi.  IlducadiMontfort 
lo  aoconsenfi.  Tommaso  spinse  primo  il 
eaf  allo,  e  si  serrò  sul  nemico  con  tal  im* 
peto  é  Aig9,  cbe  misurato  sulla  testa  del* 
1'  avversario  un  sicurissimo  colpo,  fiMse 
in  due  la  celata  cbe  cadde  sul  terreno  a 
loscibil  viso  scoperto  diDiìguesclio.Que* 
sii  infcrocilosiy  mise  la  pesante  lancia  sul 
pello  e  fuggilo  incontro  a  Tommaso  co- 
me venlo  loaiSoFi.  Dove  ieclavicole  si  con* 
giungono  o!  collo  i^uinse  il  ferro  a  colpi- 
re, e  tanto  etjiii libralo  vi  giuiK^te,  che  niao- 
dollo  fuori  del  pc>u  e  dcH'arciune  e  con 
supino  volto  baUoUo.  Volevano  gli  altri 
aiutarlo  e  suscilossi  un  lunìulto:  n)a  l'c 
roe  del  torneo,  postosi  a  guardia  del  vinto 
e  cadalo  Tonimoso,  spavcniò  qua*  ro- 
inorej:;j:5Ìnnli  iu  tal  guisii,  clic  all'  iofuori 
del  brulicare;  e  delle     ithi  rotte  d'alcuno 
non  fu  ti  eli:)  uiiU  i»ula  <.!:i^n.  Dicono  che 
il  prigionieto  fralello   tos-it  S|»eUaloie 
ddia  tenzone,  eche  chiaiiiaLu  da  Dugue- 
sclin,  gli  fosse  la  vila  del  caduto  Tom- 
maso  posta  io  tutto  a  sua  discresiooe,  e 
cbe  da  entrambi  nobilmente  assoluto  si 
rissasse  stoi'ditoemttto.A  ulteriore  schia- 
rìmenlo  del  riferito  sin  qui,  trovo  eouve- 
niente  aggiungervi  alcune  erudisìonì  ri- 
portate dal  Uiziatmrio  deiie  vn^inu  U 
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luogo  (IlI  conìl);itlitneiilQ  de*  lorncì  era 
un  vasto  recinto  cbiu^o  luUu  ali  inloiuu 
da  tappeti  sospesi,  u  il  più  sovente  da  un 
doppio c;ii  o  ili  l)ai'nei'e,  tlinlanli  1  una  Jdl- 
l'altra  4  pi<^di.  Vt  si  collocavano  i  mene> 
strieri  per  suonare  degli  strumeoli  (anche 
per  cantare  poesie,  come  narrai  rtparUD* 
do  di  loro  e  de'trovatorì  ed  altri  csolsd 
proventali  nel  voi.  LXXlll,  p.  i5o,i6B, 
172),  i  servi  de'ca velieri  per  ritirare  i  lo- 
ro iMMlroni  quando  erano  oppresii  dslh 
filila  o  cadevano  da  cavallo,  oltre  i  padri* 
ni,  gli  araldi,  sergenti  e  re  d'ai'oii  per  ia* 
vigilare  sopra  a'coobatteoti,  maalsaeie 
rordine,  giudicar  de'colpi  e  dar  soccofis 

0  consigli  a  coloro  die  ne  abbiiegnsvs- 
no:  il  popolo  si  teneva  al  di  fuori.  Vi  a* 
vea  ittoluv  un  anGteatro  a  molli  ordioi 
pe're,  le  regine,  le  principesse,  le  dame,  i 
giudici  de'tornei,  e  i  vecchi  cavnlieii  di- 
venuti incapaci  di  combattere.  Delle  iìb- 
fiinie  annunciavano  Tarrìvo  de'oavaJìcrì 
magni(jcaf nenie  assettati,  seguiti  da'Iuro 
scudieri  a  cavallo.  Qualcbe  voltadeUsds* 
me  e  delle  damigelle  gli  conducevano  sf  • 
vinti  con  catene,  che  ad  essi  toglievano 
allorché  riuniti  nello  sleccato  erano  pronli 
al  combattimento.  Soveule  da  (|uelie  ma- 
ni gentili  i  cavalieri  riceveaoo  segni  di  fa* 
vore,  conue  uiia  qualche  parte  delle  loto 
vesti  Q  un  lavoro  da  esse  iulessuto ,  GOQ 
cui  ornavano  la  ama  du'Ioro  elmi,  della 
lancia,  ikllo  scudo,  del  saione,  o  di  alli.^ 
porzione  dt:lla  loro  armului  .i.  L'i  un, 1  che 

1  coinballenti  entrassero  nel  cumpo,  >i  >- 
vea  cura  di  osservare  se  non  eraiu  1  jns. 
curali  con  nascosti  legami  alla  i»elU  ,  »e 
le  armi  erano  conformi  alle  prescritte  leg* 
gi  itraldiche,  ed  erano  delia  cuuveuiéQte 
lunghezza.  Gli  cseicizi  più  ordinari  de'Utf^ 
nei  cuu!>)»icvauo  nel  rompere  la  landa  Hi 
terra,  o  Tuua  parte  contro  1*  altra  ndb 
corsa  dell'  anello,  di  lauciara  il  dardo  e 
di  combattette  a  aavallo  colla  spada  slh 
mano.  Del  rimaneole  eranvi  due  sorisdi 
combattimenti:  Tona  in  cui  i  campioai  » 
parali  iu  duescliiere,ordinate  ciascuBasur 
una  lineai  muoveaiist  coma  negli  escrou 
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alio  Jooulio  a  vicetitl.i  per  rovescinrsi:  ma 
siccuine  culoi  0  ch'erano  scavalcali  corre- 
taiio  [ici  icolu  d'essere  cal|)estati  Ja'caval- 
li,  iiiuaiaginò,  massime  ni  Armici  a,  una 
doppia  barriera  alzala  uel  mezui  ilclia  in- 
la  IDI  ut  ti  lajiuu  iunghezza  per  sepmare  le 
due  <^cli:ei  e.  In  tal  modo  SÌ  poteva  benis- 
iimo  coì^ntT  colla  tancta,  ma  t  cavnlh  n(;n 
potevano  più  olTendei  le.  L'altro  eia  il  coni- 
biUimcnlù  in  folla,  «specie  dt  luiischid  di- 
•ordinata,  o^e  puguavasi  ^eiiza  alcuo  ri- 
guardo: in  c|ueslo  non  impiega  vasi  che  U 
spada,  la  scure  o  la  massa.  Sieeome  ara 
MM  «fiflìciie  soeritere  in  quel  tumulto  il 
pib  «alor«io,a  di  potergli  aggiudìcara  il 
premio,  lauto  più  eba  la  vitiera  copriva 
ìi  «illO|iitlabìri  allora  d'apporre  gli  «lem* 
•i  a  altri  segui  particolari  agli  laudi  e  a' 
•Mai  Io  apprcMO  ad  eiempto  de'greci  o 
iMMai  che  iMwliaroiio  ne'loro  circhi  e. 
Inwliomi  degli  allarì«  ohalischi  e  statua^ 
•dvonroDO  ì  eampi  delle  lisse  con  isra- 
ritti  oraamanti.  Gli  aierciai  da'lomai  e* 
naottlinenie  privilegiati,  ch'era  proibi- 
to a' servi  e  agli  schiavi  di  preieatarviai. 
IKe'coi&batti  menti  che  fticevansi  per  inea- 
»  diffide^  si  cavaUo  e  le  armi  del  vinto 
ipprteoevano  per  diritto  al  vincitore^ 
c^che  volta  rioMaoTa  egU  ilano  suo 
^ooiero.  Sioeome  quetta  specie  di 
coaikatiiaMoti  araoo  l' immagine  della 
^(taglie,  così  vi  ti  osservavano  le  stesse 
leggi  come  negli  eserciti.  Vi  s'impiegava 
$ptci3l(uente  uno  sorla  di  spada  che  no- 
fiuoavasi  guadagna  pane  ,  nome  che  le 
Woita  senza  (Juljbio  (.inll'otlLMieie  il  viii- 
cilore  le  spoglie  e  il  liscuUo  ilei  vinto.  La 
giurnala  «i  chiudeva  sempre  con  alcune 
gtu^lic  senza  premio,  fatte  da  alcuni  vu* 
lorosi  per  cimentare  la  loro  destrezza  o 
per  piacere  alle  loro  belle.  Terminato  la- 
teramenle  il  torneo,  succedeva  la  dÌ!>lri- 
buziooe  de'  premi|  che  si  faceva  ora  nel 
CfttDpo  stesso,  ora  nel  palazzo  del  signore 
dd  luogo,  ili  iiiczio  a  tu.sle      u  Lancbelli 
damorosi.Òciiebbousi  obbiettare  a  cjuesli 
pomposi  giuochi  i  pericoli,  i  seggi  divieti 
^dhiClu4»Hi|le  graudi  tpesci  le  dissensio- 
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ni  e  ^li  odii in5e{)arabilidacssi,pe» ù !>'t  può 
vanlai  e  n  favor  lui  f\ ch'erano  un  vantag- 
gioso esei  ciziu  di  fo:'7.a,  di  destrezza  e  di 
cora^^io,  e  persino  una  scuola  d'  onurc, 
giacché  per e&ierviamu3C!>$o  conveniva  a- 
ver  un  nome  senz'ombra  di  macchia  di- 
sonorante. Non  considerami  oli  >e  non  co- 
me semplice spettacolod'un  popolo  guer* 
nero,  qua' quadri  piacevuli  e  impuneiiti 
non  (Jfi  ODO  mai  nirimmaginativa  del  [)ue- 
tae  al  pennello  del  pittore  quelle  d«icdaa- 
selle  di  nobilissima&tirpe  che  rccaosi  ad  an- 
nunziare l'apertura  del  torneo;  quella- no* 
bìltìi  fiera  e  vigoroia  deH'Eoropa  ch'entra 
nella  lissa  al  soonodi  IwUici  strumenti,  ar- 
mali di  lanoe,  ornala  di  bamleruole  sim- 
boliche e  dall'aiiiia  delle  loro  donne  pre- 
dilette. A  quest'apparato  devesi  aggiun- 
gere la  bellessa  dìe'destrieri»  la  rìcòbeiia 
degli  arredi,  lo  splendore dallarmi, qua' 
palchi  a  molti  ordini,  stivali,  per  cosi  di- 
re, dalla  madri,  dalle  spose  e  dalle  amanti 
de'campìoni;  quelle  tende  o  padiglioni  co- 
perti d'ero  e  di  aata  «parsi  nella  campa- 
gna; il  premio  accordato  in  cons^uensa  ' 
de'suCfragi  de'principi,  delle  datue,  degli 
araldi  e  de'giudiei,eo(Ièrlocon  bacio  dal* 
la  regina  del  torneo;  il  vincitore  ricondot- 
to in  mezzo  agli  applausi  del  popolo  e  al 
suono  dsigli  stromenti,disarmato  dalle  da- 
me pid  cospicue,cibaodosi  al  desoa  del 
e  divenuto  Toggatto  delie  finte  che  poi  si 
succedevano;  il  nome  celebralo  da  canto- 
ni e  da  poesie  e  iscritto  sur  i  registri  de* 
gli  uniziMli  <Ieir  esercito ,  e  mille  e  mille 
allre  s^ediict^nii  particolarità  a  viocuda ma* 
gnihche  a  onorevoli. 

Il  eh.  Del  Bue,  Dell'ori- ine  ,h  lt  Ami» 
(fica,  annovera  tra  le  piove  della  Vuhtl' 
là  antica  delle  fj iniij;lie,  quelle  di  trovar- 
le registrate  tra  quelli  che  figurarunu  a 
intervennero  a'tornei,  a'caro^ellì,  allegio- 
sire  e  in  nltiì  simili  simulacri  di  guerre 
(iute  usale  in  (euipodi  pace  a  esercizio  dei 
cavalieri.  Quindi  dichiara  tali  regt»ln  [)ro> 
va  sicura  di  nobiltà, ineulre  a  uiuno  con* 
cedevasi  l'entrare  a'tornei,  né  per  giostra- 
tori, uè  per  servii-e  da  araldo  j|  se  prima 
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non  f.tceva»!  aniiunzifire  ni  hutgo  Jcl  loi  - 
neo,  coi  mvtf.o  d'uii  sui  ino,  ni  uiuestro  liel 
campo  e  nd  nitri  uniì/iali.  Venivano ailo- 
rn  gli  nraUIi  n  riceverlo,  et!  esaminate  ie 
prove  ili  iioL>ilUi|  il  i  icoiiUi>ce<i>Hiiu  per 
vero  gentiluomo,  deferì  venno  le  armi  geu* 
tilizie  dt  lui  fra  le  «lire  de'cavaliert  «ai- 
mdii  a  eombotlert,  e  ootloettaole,  giu« 
sin  l«  ordimtioni  araldidic,  ìn  bella  me- 
si ra  al  luogo  della  lina,  Ire o  quattro gior« 
ni  avanti  il  torneo,  ne'i|oali  le  dame  in  on 
agli  araldi  recavanii  a  rioonoioerle,  e  tal 
ceremonia  cbiamavano: fiir fintsira*  Al 
riferire  di  Mene«liicr,  ourreva  lai  obbligo 
a  chiunque  cavaliere,  «otto  coDitninaio- 
ria  dVs^er  catioeltalo  dal  oovero  de'gio* 
stralori.  Finito  il  torneo,  i  più  di  tm  ap* 
pendevano  le  armi  alia  chicia;  lilHiUi  e* 
«ercizi  rintiovnvnnsi  ogni  tre  u.»ni,  e  chi 
due  volte  vi  si  era  ^periinetiluto  non  sog- 
ginceva  a  e»il/ii  e  pcj  la  3/  volta  ie  prove 
di  sua  nobiitù;  poiché  teneva&i  per  pie- 
na prova  il  sindacato  ftittogli  già  due  voi- 
le a  f>nou  di  trombe  Ciò  seguito,  eragli 
ilalo  di  pnrtnrc  hirz  in  ;imenle  intreccia- 
le ^opra  i'eimo  due  IroniUi^  o  cornellc  ; 
la  c|ual  insegna  nveaM  per  lct>liiuonio  au* 
tenlico  e  suieniie  della  rieoooiciuta  fun 
nobilla.  Da  eib  ebbe  origiue  X  oio  delle 
due  cornette  cbe  veggonai  «o|ira  1  eimieri 
pretto  molte  liimigliei  11  caroeallorìguar- 
«lavati  aticb'eito  qual  festa  o  rappreMn* 
Iasione  militare  :  era  talvolta  allegorico 
l'argomento^ cbe  mirar  doveaairiatruiìo* 
iiede'prineìpi,  e  alludere  aTatli  e  alle  oc- 
raiioQi,  il  caromllo  era  co&ì  appellato  dal- 
la voee  appropriata  al  carro  del  Sole,  o 
d»*carri  adofierali  io  tali  caercizii  e  di  f«it- 
tu  il  caroaclloera  una  corta  segutladacar* 
ri,  roaccbioe,  carole  di  cavalli,  con  appa- 
rato d'immagini,  di  corone,  di  spoglie  ed 
édlri  ornamenti  guci  repelli.  Lu  giostra  poi 
era  un  ni  infi^i^iare  di  iaiuiu  a  cavallo,  sia 
che  Gou  (|uesia  si  corrose  all.i  ({uintnna, 
sia  alle  teste,  sia  all'anello.  Il  Ghu  tuiinc- 
ci,  Della  istorili  eli  JJologiuif  ue  oflje  uu 
esempio  nella  giostra  uweiiula  in  quella 
ulta  ueh4o4  jjei  i  cWlaiiuiie  4cUuo  va- 
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scovo  Migliorati  al  pontificato  col  nome 
d'Innocenzo  Vii:  %  iiitervt-imero  molli  va- 
lorosi e  nohiliasiioi  cavalieri,  fra' quali  il 
liulugiieit;  l'ejioli  «e  riportò  l'onore  e  il 
premio.  U  Meuestiier  novera  sino  a  3ò 
principali  tornei  celebrati  in  Germania  | 
compntaodoii  dal  folenne  oSerto  io  Mag* 
deburgo  verso  il  934  da  Enrico  I  VUe" 
cfUatore  duca  di  Saiionia  e  poi  impera* 
toro  (ebe  altri  dicono  quanto  notai  di  so- 
pra), e  quello  di  Worma  aperto  od  1487» 
Molti  altri  ne  rammeola  Ferrario,  e  fra 
etti  quello  datopel  tolenneingresto  a  Pa* 
rigi  nel  giugno  1 389,  deUa  regina  Isabel- 
la di  Baviera,  la  quale  per  ordine  del  re 
Callo  VI  non  potè  entrarvi  prinia,  fcb* 
bene  e  lui  già  sposata  od  i385,  e  vi  fu 
coronata  con  magnifìca  pompa.  Queste 
splendtdi'^^ime  feste  terminarono  con  al- 
cune i^io^tre,  fatte  in  un  luogo  dove  i  coni. 
battenti  ptttevano  esser  osservati  da  ^lan 
numero  di  dame,  chiamnio  il  campo  di 
s.  Caterina.  Ma£;i)ini;o  tui  iifo  in  Inghil- 
terra fu  quello  I)  imiito  da  Enrico  11  ,  e 
dato  nelle  piaoui  c  di  Beaucaire.  Stupen- 
da fu  pure  m  Firenze  la  giostra  da  cui 
GiuliauodeMedici  usci  vincitore  nel  i468, 
t  con  mirabili  versi  caMirata  cb  Pdiiia- 
no.  Ni  oiefMi  celebre  fu  il  torneo  n vvcou'* 
lo  in  Bologna  a'4  ottobre  1470,  odia  fe- 
ita  del  patrono  •.  Petronio,  lenendo  la  si- 
gnoria clelbi  dtin  Giovanni  11  BentivogKo 
(le  cui  iitmone  ovi  iSBg  pubblicò  in  Bo- 
logna il  ooule  d.  Giovanni  GosBadint).  Fu 
descritto  in  8.*  rima  da  Praooeieo  Cieco 
fiorentino:  Tornea  mento  fatto  in  BoUh- 
gaa  per  ordine  di  Gios^anni  Bentivoglio 
r^uuioi 470.  Questa  si  vuole  la  più  cele- 
bre giostra  tra  quelle  tenute  in  Bologna. 
Abbiamo  mo!te  descrizioni  stampate  di 
gtontre  e  tornei,  eseguili  in  Bolr>2r)a  in  cir* 
coftan?a  dt  vHi  te  festività.  Cdebratissimo 
fu  li  ioi  lieo  ietiulu  in  Cremona  nel  1  o83, 
quando  Gio.  BalJe&io  venne  ;i  snigoiar 
tendone  con  Eniico  figlio  |)oi  successo- 
re d'Enrico  IV;  e  per  la  npoi  lata  vitto- 
ria liberò  in  sua  patria  dal  grave  tribu- 
to della  palla  d'oro,  d'oude  poi  s'ebbe  il 
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iO^naotnediZtinìno  ffrlìn P(i ll/T .(y\ìan-  spìeiuluìa  inumiria?ioiie;ese  megliosi  fos-i 
(ioCane (Iella  Scnij  nei  i  ònS  dopo  In  pi  e-  se  osservata  i'nntica  foggia  Ù  OCftU  allìUn 
sa  di  I*a(!ov;i  (ornò a  Verona  IrionfiUile,  che  celle  nrmalure. 
loUe  ivi  re<i(eggiare quella  conquisto  con  Dì  molti  altri  clamorosi  tornei,  giuo- 
loleDiiiisima  [loinpa.  Perciò  a'3  i  ottobre  chi  e  giostre  parini  n'Ioro  Itioghi.  Quanto 
teone  in  \  et  unn  corte  baiulìta:  la  vat  ie-  n  Roma,  in  qnelT  ai  ticulu  e  ne'  tnuli  che 
là,  U  heUetiUjii  fd^to,  l.i  tiut^tiidcenza  dei  la  riguardano  eguahneiife  ne  trattai.  sWIi 
lurcei,  delle  giostre,  dell' illuaiiuaz,iuut  e  Iloiita  reale,  repubblicana  e  luipunckle,  «i 
ii'ogni  altro  ftpetlacoto  e  ricreameuto,  in  di  Roma  papale.  Agli  spettacoli  de'  gla- 
quelt'occaiiooe  si  emularono  a  prota  nel  dUrtorì  e  de'  piigilatori,  e  alla  ciocia  e  lot* 
jar  gloria  al  principe.  L'aflctio  filile  Te*  la  eolle  fiere,  dopoché  il  re  de'  goti  Teo* 
spetlalite  della  fiioia  e  fino  II  desiderio,  dorico  del  tialto  gli  abolì,  furono  •ottilttl-' 
Alfoaw  II  d'£ite  duca  di  Ferrara^  voien  •  ti  diversi  larneamenli  e  altre  fistte  pubbli* 
do  od  1 56 1  con  itpettacob  di  lui  degno  che^insieineel  Carnevale  dì  Roma^  mai* 
ralkg^re  quella  città  e  la  corte,  bandi  al  tiiiie  i  famosi  ginoehi  d'Agone  e  di  Tettao* 
aio popoloe agli  stranieri  ohe  a  gnn  calca  ciò,  spetlaooli  che  eominciati  dopo  i  1  seco^ 
mtcrteniiero,  un  sootuosisstmo  torneo  di  lo  X, cessarono  dopo  la  metà  del  XVI,  i 
forma  non  prima  veduta^ecoii  corti  ben*  quali  descrissi  principalmente  tie'vol.  X, 
dile.cbtamaodolo  il  castello  di  Gorgose-  84  e  seg.,X X X  1,^.77 e seg.,  LXl  V,  p. 
nitt:  tra  gli  spettatori  onorante  e  onorato  38  e  seg.  Gmsiitevano  tali  giuochii  oltro 
vi  fu  Guglielmo  duca  di  Mantova.  A'  iB  le  sontuosissime  cavalcate,  in  gran  cacci» 
iiuteinhre  i565  furono  dati  tornei,  gio-  e  giostre  co'torì,  nelle  corse  di  uomini  dì 
s(re  e  altri  sontuosi  (li^etiimeuli,celebran-  condizione  (Inversa  e  dì  vecchie,  ed  erian- 
iloM  iti  Ritisselles  le  uozit  d'Alessandro  dio  di  ariim,ili,  e  di  Cfit-ii  con  .ilcuiii  por- 
I  -iniesedut.:!  di  ParfTUi,coiMl. Maria  sorti-  ci, seguile  da  conibattiint-:iti  jìci  impadro- 
ladiGiovauru  111  leth  l*ortogallo,d.i  do  ve  uiisi  delle  prede  e  de'palii ,  non  diedi  I0I-. 
con  ir  al  COI  it  1:^10  fu  accompagnala  in  te  e  Cf)r&e  ilell'anello.  All'arliculo  Colos- 
liandii,  od  la  quale  soggiornava  il  duca  sko,  e  ne  t  ì^ììm  dai  nel  voi.  LXXIl,  p.  JUfl 
picj\o  la  madre  MarghenU  d'Austria  go-  eseg.,  Ita  le  pubbliche  rappreseuUuzo  e 
Hrnali  ìcc  de' Paesi  Da^si.  Nei  1 569  Tar*  spettacoli  che  vi  ebbero  luogo  ne'seculi  di 
óiiuca  Carlo  portatosi  a  Ferrara  a  visita-  meuo,  ricordai  la  famosa  giostra  de'3  set* 
te  la  sorella  Barbara  S|iosa  d'Alfonso  II»  teinbré  1 33i,  eseguita  mentre  i  Pepi  e- 
4uesti  a'sS  mnggio  volendone  solennit-  reno  in  Avignone.  A  dame  qni  miglior 
tsit  r  arrivo,  dispose  nn  torneo  di  me*-  oonteiu  mi  gioverò  dell'articolo  pubbli- 
rs«igtiosa  Ibrnin»  sopra  Tampia  imsa  del^*  ceto  nel  t.  9,  fi.  36%  dell*  Album  dì  Ro« 
Is  citte.  Lo  spettacolo  fo  notturno»  e  pe*  ma  de  A.  G.  Volendo  il  senato  e  popolo 
•Bgenle  la  spesa  delle  Ittminarie,  olire  romano  fiire  una  grandiosa  giostra  nel> 
•  quella  de* ricchi  addobbi,  mostre  e  mac-  l'aufiteatroFlavio  detto  ilColosseo,si  man* 
clune  d'ogni  varietà  e  d'ogni  forma.  Nel  darono  attoi*no  i  bandi  perchè  i  principi 
lyGgin  Parmafnctlebralo  il  torneo  per  e  i  baroni  accorressero  al  torneameotOi 
Icsicggiar  le  nozze  tra  l' infiinte  duca  d.  onde  renderlo  più  splendido.  Sulle  enti* 
Ferdioaodo  e  l'arciduchessa  M.'  Amalia:  che  rovine  del  gigantesco  edifizio  si  ope* 
in  quel  solenne  spettacolo  lutto  sembrò  vh  in  modo  con  legname,  con  ferri  e  al- 
noucivarsi  la  [>ompa  degli  anlìcbi  tornea*  tri  ingegni,  acciò  presentasse  lo  speltaco* 
iueoti,  e  il  vuiu  non  Hd!) .%e  giunta  l'u-  lo  d'un  luogo  perfetto  e  di  bgura  veru- 
^  i\\  ip'clli  cidclu  ivasi  iilIIu  notte,  co"!  mente  tonda.  Ebbero  3  |»rì»»»arie  dame 
'^>oc!^lldo  al!  j  poin^i.i  e  i>ellezz.i  dello  l'incoaibenza  di  far  invilo  al  II  inbih  del- 
i^llacolo,  vi  lusloéu  e  magico  incauto  di  l'alnia  ciUù:  la  malroaa  Giacoiua  de  \ìr 
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co,  de'pi'efelli  di  Roma,  condusse  il  fior 
delle  donne  che  al  di  ià  del  Tevei  e  Tacean 
dìmorn;  una  Savelia  Orsini  tiusse  airan» 
filculi  o  le  lignot  e  di  s.  Pietro  c  del  circo 
Agouait;  non  che  le  signore  Colomiesieb* 
l>ero  a  chiaoiarfi  lulte  le  dame  ohe  dimo- 
ra taiio  lungo  il  rkme  llooti,  lungo  il  tea- 
tro di  Mareello,  e  ne'dintorui  di  i.  Giro* 
laroo,  pooodistaote  dal  palano  a  cortei  a- 
valli.  Da  una  parie  ti  adagiarono  le  doo* 
ne  nobili  a  illottri,  dairaltro  lato  ebbero 
la  privale  a  sedere.  Gli  ikhdìoì  poi  e  i  oom- 
bollenli  ttaltcro  in  un'atira  parie  deiran- 
filealro  divisi.  Comparve  io  qiicUa  in  cut 
lotti  erano  seduti  il  vecchio  Giaeonio  Bus* 
si  di  s.  Angelo  in  Pasebeno,.e  trasse  a  sor- 
te dairurua  tutti  i  oonai  de'combelteiiti. 
III. Mi  i|iiesti  fu  Galeotto  Malaie«ta  dei 
signori  di  Rimini ,  ebe  veoue  suU'  arena 
prestito  di  verde,  e  teoeta  sulla  barbuta 
o  elmo,  o  pennoncello  di  guerra,  il  mol- 
to da  tulli  letto  :  Solo  io  come  Orazio. 
Mise  Tuma  il  a.%ed  era  questi  Geco  dal* 
la  Valle,  niezso  a  bruno  «eslito,  e  mesto 
a  candida  linlo,  che  leoeva  scritto  sul  suo 
cimiero:  Sono  Enea  per  Lavinia.  Il  3/ 
fu  Mezzo  Aslalli,  di  gramaglìa  adornato 
e  mesto,  perchè  di  recente  sua  moglie  e- 
rasene  nmluta  a'destini, e  teneva  sulla  per- 
MiOa  l'epi^rnfe:  Così  scorf^oìato  io  vìvo, 
l'os^'iii  uscì  Cnffrirelloj  !tt»  uiibcrbe  e  ii  a* 
condo  (lonzellu,  che  vesltlo  d'una  nebri- 
de o  pede  di  camozza  alpina,  scrilto  te- 
neva sulla  celata  :  Chi  ina  forte  di  me? 
Il  Hglio  di  nie^ser  Lodovico  della  Polen- 
ta de'signon  di  Ravenna,  vestito  era  di 
rosso  e  di  nero,  col  riscrizione-.  S,-  /tei  san* 
gue  moro  annci^ntOs  oìi  dolce  morte!  Su- 
vello  li' Annidili  poi,  il  qunle  fiioiimeiile  si 
recò  nei!  al  ena  per  cuuìp^acere  la  donna 
sua,  e  ne  presentiva  gli  eiictli,  avea  scrit* 
lo  con  una  mano  mezzo  pentita:  Ognun 
si  guardi  dalla  pazzia  i^amore,Fià  quitt> 
diestraHodall'ufaa  Gin.  GiaeomoCapoo- 
ei  6glio  di  Giovanili  de'liarsi«ed  era  ve* 
siilo  oolor  di  Genere.  Teneva  poi  sorillo 
per  mollo:  Som  la  cernere  ardo,  Ceoeo 
CoBli  fartttodo  oolor  d'argeatoiviorepi- 
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grafe:  Cos\  r  hitincd  la  feilc.  Pietro  Ca» 
pocci  co  lì  un  cului'  ili  rose,  avea  pei  leg- 
genda: /'^  (li  fjUcrcziiL  f  orna/ la  sono  scìùiv 
vo  ^tu  inlerpiclala  da  chi  s;i[)eva  i  suoi  j- 
icori,  ch'egli  (oae  adoratuit^  d'uua  Lu- 
ci'etìa).  Uscì  Agapito  della  Culonna  ador- 
nato color  dì  fèrro, e  fiamme  e  lampi  met- 
*  tea  dintorno ,  il  quale  vicino  al  pennos* 
edb  dsirelmo  portava  l' isoìiioae:  Se 
cado  iOf  e  voi  cadrete  che  mi  vedete  (oò 
volea  sìgiiifieare  che  la  casa  GoIobds  sis 
il  perno  della  oilta).  SimiloieBte  Àkio* 
braodino  della  Colonna  era  con  passi 
bianco  e  verdi»  e  eoo  collana  io  testa  evi 
molto:  Quanto  grande  aUreltantafir» 
te.  Venne  de  ultimo  Cola  della  Colos* 
aa,  figlio  di  Stelano  il  senatore^  che  d*as 
colore  bardìgUo  coperto  facea  Isggat* 
lutto  il  popolo:  Malinconico  e  forti* 
Questi  giovani  accompagnati  da  altri,  os* 
me  dal  l'aperooì,  da  Annibale  degli  Ao- 
'BÌbaldi,  Giacomo  Altieri,  Evangelisls& 
vangelisti  de'Corsi,  no  giovinetto  di  om 
Attalli,  Frauciollo  de'ManGÌoi«  ed  amia 
molli  esiandioi  giostratori  e  campiooi  tut- 
ti, si  fermarono  sulla  piazza,  ed  attesero 
a  piede  fermo  la  sortita  di  molti  tori.  Al 
l'alzarsi  delle  saracinesche  die  le  belve  le 
nevauo  chiuse,  ecco  un  grido  ili  limoiee 
di  trepidazione,  ed  uu  gelo  negli  ortitu 
ttitlldet^li  spettatori.  Infuriavano  itorist- 
tomo,  scuotevano  le  leitr  fervide,  incide- 
vano con  uugliie  \i     olo,  ed  ora  riipiti^e 
foschi  «ilancia  vansi  sui  garzoni,  ora  ii>  f  i- 
ga erun  pustt,  orierivaim  straniauiiaii^ 
Alti,  brandi,  fiville  nei  tuiuullo  si  aJo- 
peraruno.  Con  allunili  e  moisi  sguardi  or 
plaudendo  insensata,  or  gridando  fuua- 
sa,  ne  lei  vea  1j  gente  tuUa,  c  bruli&iud* 
e  suonati Ju  r>iu>[)i.i  giostra  c  rauiilealrOi 

10  spettacolo  progrediva.  11  quale  oerts* 
meute  riuscì  dipoi  fuoestissimo ,  pcfshs 
oltre  i  maloooci,  i8  combatlooti  ebbsrs 
n  boccheggiare  feriti,  iodi  reodece  aOis 
gli  spirili:  questi  nobili  glostistori  fiiross 
onorali  oeompiaiili»  indi  sepolti  oelle  bsr 
silìehe  Lateraoense  e  Uberìaua.  Dc'torì, 

11  tÌMMim  iiMrtìMilaunpo,e9di€«t 
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languinolcnli.  Restltuitn  a  Romi»  ì;i  tmì- 
denza  pap.ile  ir)'«oi  se  sn'snui,  per  cui  ad 
un  tempo  si  (l  ovat  ouo  r<»£»nnre  il  t*opa 
Gregorio  Xil,  Giovanni  \  \  1 1 1  eJellocon- 
tro  (li  lui,  e  l'antipapa  lieiietleltu  XHI. 
Iieerti  i  fedeli  chi  riconoscere  per  legit* 
Inno  supremo  pastore,  fu  adunata  in  Co» 
«i(»is/7(dellaqtialeniieiienel  toLLXXIf, 
p.  73)  l'aitemblen  o  Sinodo  (K},iroj^- 
palaiDosa  pe'suoi  quasi  1000  padri,  Ibi  ì 
qMfi  oolliniini  doltorì  •  baoeellwrì  di 
ihnglMto  opinare,  Moommlo  nelb  ót- 
&  circa  4o,ooo  forattìeri,  con  divern  to- 
mai colle  loro  copiose  e  brillanti  corti» 
con  migliaia  di  vigoroii  «  floridi  oiva- 
Iteri. Gregorio  XII  virtuosamento  rinoo* 
iiò;Giotanni  XXIII  avendo  proso  eMo 
d'imitarlo  e  pof  variando  di  parere,  sen- 
leniio  che  ne  sr>i  (  bl>e  r»>r7oto,  fugp;ì  da 
Co^lanza  neìia  Svizzera  lravL'<«lilo  pu- 
le ti  ei  nere,  o  meglio  in  abito  cnvaileresco 
in  uni  harclielta  pel  fluine  Reno;  men- 
tre il  suo  protettore  Fcdti  ico  ducn  d'Aii- 
itrìa  per  trafugai  lo,  celebrò  nella  ciltà 
M  clamoroso  e  aiognìiìco  lorneo,  nel 
<}uale  giuocò  di  lancia  col  conte  di  Cilley 
oGHyeogMlo  dctl*inpenk>reSi§iiaon* 
^  die  vi  «sibtCYa;  oiide  la  pubblica  al* 
Iniìoae  lolla  ifnaQta  rivolta  al  tonica* 
■calo,  agevolò  tale  evalione.  Giovanni 
XXIII  avea  fallo  lega  legrala  con  Fede» 
fico  docB  d'Aaitria,  per  darti  iciaDbit- 
^  aiuto  e  toccorto,  dichiarandolo  ca* 
piitno  generale  di  s.  Cliie«a,  con  annua 
pennone  di  i6»000  fiorini  d'oro.  Peravo> 
re  Federico  ngevolato  tal  fuga  e  ricevu* 
to  Giovanni  XXIll  ne'tuoi  «tati,  fu  patto 
at  li8ndodeirrmpero,egli  fu  mossa  g»Jer- 
ra,  la  quale  sarebbe  s»)l)ilo  ce§sflln,  se 
Giovanni  XX  III  rinunzia  va  al  ponlitìca- 
locofne  nvea  promesso  co»  giuronienlo. 
Leggo  nel  AJt  rcato ì\ì  Cancelli ei  i,  clie  nel 
maggio  del  1 477  da'piocujaloi  idei  conte 
Girolamo  Riario  (signore  di  Forlì  e  poi 
limola)  nipote  dì^iilo  I V,  fu  sposata  in 
Milano  Caterina  SIbrsa,  figlia  naturale 
M  dna  Galaano  Bfaria.  Sitando  ttata 
Celerina  condotta  In  Boma^tl  cdebvariH 
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no  le  sue  nozze  con  gioi^tre  e  tornei ,  l  e* 
plicnfi  in  più  giorni,  ne'quali  li  i*a[in  nel 
pnlazzzo  Vaticano  a  proprie  spese  fece 
9plendi(Iamente  imbandire  varie  tavole, 
appareccliiale  gioì  110  e  notte,  colla  liber* 
là  a  ognuno  di  goderne.  Gli  sposi  fi  fer* 
marono  in  Roma  sino  al  lugliot4Bf , 
bilando  il  loro  palano  alla  Lunga ra,  ora 
Corttoi.  con  itiriiordinaria  lauletsae  ton* 
lootilà,  degna  di  nipoti  di  Papa.Raceon« 
lai  a  Foni,  che  dofio  il  loro  tolennein* 
gretto  nelh  òtlk,  il  conia  tenne  pubblica 
e  solennittlma  giostra,  con  jueinio.  Nei 
voi*  X,  p.  gt,  LXXIII,  p.175  e  altrove, 
narrai  la  ttrepi tose  lètta  a  spettacoli  fatti 
io  Roma  nel  14^3,  per  avere  il  re  Perdi* 
nandoV  ricuperata  da'moriCrr/z/i^//7.ln* 
oltre  nel  voi.  XLV,  p  i  18,  ricordai  la  gio- 
stra e  l'inraniiscintn  fnltn  r1r>'roninni  f»el 
!  49"!  i''  ooMt'  nella  pia/za  \  oticaiia  e  nel 
cortile  del  palazzo  apostolico,  pt'i"  solen- 
nizzare r  flezione  di  Alessandro  VI,  die 
dalle  lìneslre  di  sua  cn  mei  a  godè  lo  spet- 
tacolo. Narra  il  eli.  Giordani,  Della  i'C» 
nuta  c  dimora  in  iioioj^iui  del  sommo 
Pontefice  Clemente  VII  per  lacorotia» 
uone  di  Carlo  V  imperatore  ceUhrata 
f annoi  $Zo,  le  glotlre  che  io  tale  occa* 
•ione  ti  fecero  nella  dttè.  Printaoiente  ai 
7  novembre  1 5^9  con  pubblico  bandodel 
podctth  di  Bologna  ebbe  luogo  k'  corsa 
de'cavalli  barbari  dalla  porla  di  via  Mag- 
giore tino  a  quella  di  t.  Felice,  col  pre- 
mio d'un  pallio  di  broccato  d*oro,  per  fé- 
tieggiarela  venuta  dì  Clemente  Vil,e  ala- 
bilito  da'a4nobili  paggi  bolognesi  assegna- 
li pel  corteggio  di  Carlo  V.  A' 19  poi  per 
celebrar  l'anni versn rio  di  sua  elezione  al 
pontificato,  corse  unn  giostra  da'  valo- 
rosi cavalieri  e  gentiluomini  ch'erano  il 
fiore  della  nf>hilf;i:  gli  apparati,  le  com- 
parse e  gti  oiinamenti  (mono  oitie  oi»ni 
credere  [lornposi  e  straoi dinori;  p€ici<ii;ii 
esercizi  ginnastici  e  marziali  iot  ina  vana 
in  que'tempi  quasi  la  sola  cura  delle  per* 
soned'alto  rango.  Di  poi  o'SdicembreiSag 
naiio  ora  poooìaridiane  Ihvvi  una  giottra 
cha  durò  4  on^  e  li  ruppero  piti  laooa  da 
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4o  cavalieri  italnni,  «pagauolie  tedeidii, 
per  ottenere  i  due  pelili  eMcgiieti  e  eoine 
de'iufidettì  peggi,  e  riceve  per  valore  d'er» 
Qii  ioprefuioqueilorìcamatod  oroloipe* 
gouolocooled'Allaoioreireltro  poi  di  «ei* 
Ulto  ereoiisiiio  fu  diviso  a  eguali  parti  ira 
un  cavolifre  «pagnuolo,  e  GioTanni  Grif- 
Ioni,  uno  (le'paggi  bolognesi.  La  giostra 
riuscì  ad  ognuno  diverliruento  dilettevole, 
e  oltremodo  soddisfece  a  Cai  lu  \' ,  die  per 
genio  propi  IO  di  somiglianti  gmaclii  sen- 
tiva .siii-(j|iu-  piacere.  Queil'iinpei  ntoreu- 
niina  iij<jIi(j  di  gi  osi  rare ,  ed  atiia\n  tro- 
vui  si  lìdie  ^losu  c  L'  ne'  lui  ueiiinetìli ,  c 
quando  tu  VagUudolid  fu  eseguila  una 
bella  gioAlra  col  premio  d"  un  diaoMaie, 
•ebbene  rimperalorelrevettiui  e  incognì* 
to  lo  riporleMe,  poi  ii  toopn  eh'cgli  fii  il 
fiticttore.  L*8  dicembre  giuuie  io  Oologue 
le  Dotisie  che  ell'imperelore  ere  nelo  uo 
altro  figlio  di  oone  Ferdiueodo,  il  Pepe 
ordinò  cbe  le  città  ficette  publdici  tegni 
d'eltegrexza.  1  peibonuggi  più  iiluktri  di 
Spegee^iudditi  di  Carlo  V  c  del  suoMg«ii- 
to  fecero  greude  finte^cclebreiido  con  me* 
gniiìcei)tÌMÌmoappara(o  nn  combattinteii* 
to  come  una  gioslru.  In  abiti  bellisMiuiul* 
la  moresca  eseguirono  il  giuouo  delle  can- 
ne che  durò  più  d'uii*urn,  sGdaiiduki  tan- 
ti per  l)niida,  e  hirìciauilu  le  canne  inar« 
gettiate  sugli  scudi,  tnentre  ì  contrari  ri- 
liiniido<>i  *oJl:!\;iiiu  !t'  spalle  e  con  quclii 
s-i  (iiit  udi-\  iiiiij,  fi  n'uso  de'ojori;  gitioco  os* 
sai  puiceMiie,e  ildgli  «pogiiuoii  e  bulo^ne- 
ti  molto  bene  eseguito,  e  cou  gesti  molto 
vaghi  e  «pirilu^iL  D'umi  delle  due  bande 
era  ceporOtorio  merdieied*  Atterga,  del* 
Feltra  il  Peecco  duce  d'Atoeloae.  Furo- 
no pure  altri  a  catello  per  oombettere  io 
piene  elle  foggia  d'un  lorneeoiettta^  ote 
gioilnirom»  enoore  illuttricefeUerì  dì  ve* 
rie  nesiont,  ermeli  di  tulle  ermi  con  im- 
prete  d'emore  e  orna  ineoti  miltten,e  rio- 
•à  spettacolo  gradiltsfimo.  Clemente  VII 
e  Cerio  Vguardaioulo  delle  (ìnestre  del 
<  pelazEo,  ma  posti  dietro  a  certe  baodioel* 
ie,8  modo  però  ch'eglino  potevano  corno- 
danente  vedere  tetn'eiiere 


TOR 

cometo  Giordeni  ncU^ipuieob,  Cenni  e 

noie  intorno  alt  antica  ed  ecrtUacata 
Spndtj,  racconta  che  alla  preignea  dettar- 
dtoal  Bevoerdino  Spada  legato  e  prolet- 
tere di  fua  patria  Bologne,  Ivi  ai  oelcbsò 
una  giostra  di  scontro  cou  varie  compar- 
se a  cavallo  ed  a  piedi,  secondo  l'usanze 
di  cpielTepoca,  descrittale  stampata  in  Bo- 
logna col  molo:  La  Montagna  fulmina- 
torneo  (alto  dn  ah  uni  ca\'alieri  bo' 
lof^ncsi  V  ultimo  di  Ji-l'lTtuo  iC)i.S.  ideila 
bio|^i  alia di/^Éfo/o ///riportai, come  i  suoi 
conc:lladiiii  romani  per  celebrare  nel  i534 
la  sua  c^ailu^.ione^  sulla  piazia  di  s.  Pie- 
tro e  in  quella  de'  ss.  Apostoli  fecero  cn- 
roselli,  giostre  ecoiiibatlimeoU  di  lancia, 
veduti  del  Papa ,  che  perciò  eonfiaranò  e 
empliò  t  privilegi  del  popolo  romeno.  Nel 
voi.  X,  p.  99,  riproduaii  Indeeeriiionc  dei 
fitsteggiamculieceroeelli  oelcbrati  de'ro> 
meni  oeliSSo  per  l'ennoilone  et  ponti* 
fiieto  di  Giulio  Ut,  etle  ioe  presento  od* 
la  piazsa  di  t.  Pietro,  e  poi  in  quella  di 
Campidoglio.  Diieà  DeU'articoto  PaiAiao 
AroSTOLico  Vaticano,  che  inestoBramati* 
te  sotto  Giulio  11  formò  T  ampio  oortile 
detto  allora  teatro  di  Belvedere  cou  por- 
tici (poi  dimezzato  da  Sisto  V  con  IV-di* 
fizio  della  lìihliotern  P^aticunn)  e  loggia- 
ti, e  nella  testata  con  grande  scalinata  se- 
micircolare a  fof»2;Ì!i  d'aniì teatro  per  ve- 
dere gli  spettacoli  o  tornei,  e  altre  feite. 
Con  meravigliosa  disposizione  il'.n  cinUl- 
tura,  liraniaote  ui  nò  il  maestosa  curlilc, 
unendo  cioè  con  mugnidco  teatro  quella 
poiiiuoe  del  paletto  VatÌ4:aDO  bUiricala 
de  Aleitendró  VI  »  onde  dal  tuo  cogno- 
me le  torre  ti  ditte  Borgia,  con  il  pelae* 
to  ,c  ville  inneltate  e  Ter  de' Venti  de  In- 
noetoao  Vili:  reoehiote  eoti  l'InArior  vnK 
Icb  oggi  cortile  di  Beliedere,  e  il  toperìer 
tuolo  ov'c  il  giardino  segreto  o  della  Pi- 
gna, dimidialo  da  Pio  V 11  col  braccio  del 
suo  Museo fCovk  duebi-acci  retti  di  loggie, 
che  in  seguito  venendo  chiuse  divennero 
gollerte.  Ne'vol.  XXVIII,  p.  a33,  XLV, 
p.  1 1  a  e  altrove,  feci  memoria  delio  Spo- 
salizio  che  Pio  IV  dopo  il  tolenne  ÌVìm- 
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t/i,  tenuto  nella  grao  sala  di  Costantino, 
ivi  p  [ni'suoi  iiiputi  conle  AmiibuleAlUMnps 
preieKu  deirni  mi  p^jiitificie  e  getiei  iilt;  di 
f.  Chiesa, ed  Oi  icn'.ia  Loi  i  <*iiie<),  nell  .L- 
ptlutiia  deliSG  >  ;  e  cltc  ijuiiidt  a'5  mar* 
IO,  in  tempo  di  cai  ocvale,  ebbe  luogo  per 
lati  ipooMli  un  mognifico  e  mera  viglio- 
iplomio  od  corlile  di  Dcltcdere  alla  prò» 
lessa  del  Papa»  di  12  cardinali  dalle  Gne* 
Uff  dd  olpola  cardinal  i.  Carlo  Borromeo, 
eoa  rialervcnto  di  6000  cavalieri,  ricor- 
diado  la  Ifar razione  Uavipata  che  oo 
compilò  il  Cimi,  lo  noo  Tlio  Iella,  ma  ri* 
pFodui'iò  la  lelazio^jB  di  Gaspare  Alyeri, 
•  prioa  riferirò  quanto  ne  dice  il  p.  Ca* 
àaiiro  da  Aoeia ,  Memorie  de  conventi 
della  prwuu'ia  romana»  Parlando  que- 
lli di  Palombara  (di  cui  a  Tivoli  )  e  di 
Giamb;itti»ta  Toù  capitano  stubilito  in 
quella  kii'M,  dicliintn  die  molto  $i  «e^iiii- 
1^)  col  suo  valore  oel  lornf  o  ra^ipreseitlii- 
li  III  CeUedere,  a!  quale  In  invitalo  da! 
iwì  Ltuiuue  liei  DUI  timo  Savelii,  cqo 
tua  che  riporta,  in  e^sa  lo  cbiama  a  Ro- 
ma lolitcitauienle,  pei  i  he  il  conle  Anni* 
late  AUeoip»  lia  parte  del  Fapo  l'avea  iu- 
viUloa  inlei  venire  al  lorneo  nel  carneva* 
kportnidoteeoG  gentiluomini  per  giuo- 
unì.  Che  il  Tofi  meglio  degli  allri  rup« 
pelai. 'lancia,  ed  ebbe  io  premio  unacro* 
ce  cMk  4  coieraldì,  4'*>bioi,  a  diamanli 
e3fMrle.  E  poi  per  avere  meglio  d'ogni 
ihio  ratio  tutte  e  3  le  bocie,  gli  fu  èa« 
laper  a.*  pnemio  un  pendente  con  un  dÌM« 
Miole  e  un  rubino  con  6  perle*  Meglio 
doik|ue  è  die  io  ri  por  li  la  ioleressaulis- 
itflia  d^riaioDO  obe  del  lorneo  ci  la«cìò 
rAUeri,  Roma  in  ogni  staio,  X.  a,  p. 
eM'g.,tai)to  più  cb'egli  afferma  essere  ita- 
lo uno  (If'maggiori  die  sinnsi  1  nppre<^eii- 
t'ih  ili  lioinH,!'ia  pei  l'a [ipa  1  y  lo  de!  kMtro 
(li  BcUedci  e,  cunie  per  le  mO'iU  t'  Uue  tl« 
divei>i  cavalieri  e  loro  ordinanze;  et!  es» 
i^ttiiu  i.l.|ttitiito  dettagliala,  riuscita  u  da- 
teuna  piùcUiara  e  compita  idea  degli  an- 
licbì  niognilici  tornei,  e ^atù  un  ^imulucru 
di  quelli  più  crudeli  e  di  diffide  sangui- 
Volt.  Capitoli  del  Torneo*,  Che  4e  t<|ua« 


dre  de'cav.iliL'i'i,  dopo  i'enlrala  del  coule 
Annibale  precedano  seconda  la  sorte,  al* 
la  quale  lirerauuu  prima.  £  se  alcuna  lar- 
dasse, in  $uo  luogo  succeda  quella  che  se- 
gue, c  1  idtia  riuianght  ulliuiuj  e  iuàie' 
IO  più  d'una  ù  governerauuo  secondo  la 
aorte  prima ,  e  Tordiue  de'inaeitri  di  eam- 
po.  Ctke  ogni  «quadra  pocca  menar  leoo 
due  padrini,  000  staiBeri  a  livree.  Che  ogni 
iquadra  meni  seco  uo  armaroolo,  accioo- 
ché  venendo  alcun  cavaliere  disarmato 
per  inoontro,  possa  riloroare  ad  armarti 
od  a  oombaltere.  Che  ueirentrata  vadi> 
00  colla  celata  in  lesta.  Che  nell'eiitrala 
•i  pofw  portar  lancia  con  ferro  aiumolalo 
a  piacere,  e  ti  faccia  priuis  la  riverenaa  0 
cbi  si  deve.  Che  alla  spada  non  si  porli 
oè  lega  n)e,nè  catena  perottnccarlaai  brac- 
cio. Che  ulta  testiera  del  cavallo  non  si 
possa  portar  cosa,  ch'abbia  punta  o  possa 
ferire,  e  non  si  [mssa  armai  e  !>e  non  la  le- 
sta di  esso.  Clic  nel  correre  non  debbano 
ustare  se  non  le  lance  preparnU*,  die  an- 
no eguali,  e  sieuo  riconoscili! e  e  il  ite  lo- 
ro in  mano  da'pudriui.  Clic  »ì  uitUu  ma- 
no alla  spudu  sema  aiolo  de'padrini  u  al- 
tri. Che  roiupeudusii  la  spada  ad  aleuD ca- 
valiere, gli  SI  dia  tempo  per  prenderne  al* 
tra.  Che  abbiano  a  correre  dna  sole  volte 
con  lancia  ièreodo  o  noo  lèreodo.  Che  il 
colpo  da  messo  il  petto  «00  al  mento  si 
conti  per  uno,  e  nella  lenCo  rompendo  per 
due,  e  non  rompendo  per  uno.  Che  il  col» 
po  da  mezzo  il  petto  in  giti  non  goado'^ 
gni  premio.  Che  a  quello  che  si  lascia  ca* 
der  la  lancia  o  la  spada  di  mano  noti  si 
darà  premio.  Chi  ferirà  ti  cavallo  non  gua* 
dagni  premio,  e  chi  rainmazzerù  per  ur« 
to  o  lo  guasterà  lo  paghi.  Che  non  si  pos> 
sa  mi-oBi-  piùche4  colpi  ^1  spada.  Chi  ie- 
rìi'H  ili  pillila  non  solo  non  ^n:idr)^;iii, ma 
vada  inori  tiel  fenlro  (  In  uscirà  deila-se!« 
la  per  incontro  o  manc.wnonto  suo  non 
goiulagni  premio.Che  a  la  lolla  solo  si  pos- 
sa mutare  il  cavniln.  Clie  nella  iolia  non 
si  debba  far  quudi  igliu  con  uu  àoIo,  ma 
comhaltino  con  leggi  d 'amicizia,  la  qual  * 
folk  ti  debba  finire  ali /tiro  di  artiglici 


Digitized  by  Google 


aT6  TOI\ 

riadeii'ukiniQsalvn.  E  fìnitn  (lehbnse^ni' 
recifiscuria  squadra  t|i)elln  de!  conte  An- 
lìilinle,  e  (|tiell*in«iegn.>  che  conip.inrà  de- 
gna di  sì  valorosi  cavalieri  col  medesimo 
online,  che  all'entrare  si  tenne.  Che  la  vir- 
tù di  ^joe'cavalieri  che  piìi  cl(*a;li  nitri  re- 
sterri  segnalala  ne  riporti  il  deguu  pi  einio. 
Sì  dichiara  ciie  a  chi  romperà  meglio  la 
i/landa,  la  quale  sarà  destinata  olia  da* 
ma, ti  darà  uno  crocedi  imeraldi,  diaman* 
ti,  rtibioi  e  perle.  A  éù  romperà  rae|lio 
lotte  e  tre  le  lande,  si  darà  nn  pendente 
con  diamente,  rubino  e  perle*  A  chi  com» 
belterà  meglio  oolin  speda  ne'  primi  4 
colpi  si  darà  un  altro  pendente  con  rubi* 
no,  diamante  e  perle.  A  quella  M|uadra 
che  con  lancia  e  spada  si  porterà  meglio, 
si  darà  on  frontale  di  rubini  e  perle.  A 
chi  comparirà  più  leggiadro^  si  ikrà  una 
medaglia  con  un  Marte  d'oro.  Che  a*gio- 
dici  non  sia  preciso  il  termine  di  giudicare 
qualsivoglia  querela.  Che  ad  arbitrio  dei 
giudici  itìa  il  gindieert  e  il  terminare  o* 
gni  oceorrenia,  ed  i  padrini  non  debbano 
replicare  quando  sarò  loro  imposto  silen* 
sio.  Cavalieri  di  tittte  le  sqttàdre,  e  pri' 
^  ma  della  squadra  del  conte  Annibale» 
Conti  Garohara,Ca(rnrelli,Mignanelli,Del 
Verme,  Gonzaga,  Giuslini,  Porro  e  IVfa* 
rino  da  Brescia.  Di  tJ.  Giovanni  (V /i^m' 
los.  BjHtirtn,  OajTcIrn,  Lodi,  Rtion^io  van- 
ni, Gl'yen  1  1  e  Mulino.  Di  Donato  Carca- 
no  r  ilio.  Battista  Serbe l Ioni  (b^U'o  tu» 
pcilr  ilei  Papa).  Gio.BuUistaCnrcano, Man- 
delio  J>c  Medici,  Da  Monlicelio  e  liizocch». 
Di  Dnuìrninì  de  Mds  ffrfìf.Cnnie  Refer- 
ti, Pallavicino,  CafTurello,  Dei  Cavaliere, 
conte  Coi  hara  e  Pignallelli.  Di  Ottavio 
Jitifniini.  Amici,  Pust^rlo,  IV! omo  dn  Ca- 
stella, Stanga,  Guerra  ila  Caslcllo,  Giu- 
seppe da  Mantova.  Di  Pompeo  Colonnn. 
Prospero  Colonn.i,D'  A  zzi  a ,  G  o  iizn  ga ,  Ma  • 
daleoi ,  Mantaco  e  Mazzatosto.  Di  Già- 
vanmOr*ini,  Capitaoì  Corbara, Bemar* 
dino  da  Viceaia,  Galeotto  d'Assisi  e  Gi« 
fobmoda  Treni,  cav.Capodiferro  eooD* 
te  Delhi  Porta.  Di  Pallavicino  Rangtme, 
Maincri,  Priorato»  Beoiouii  Gorgua,  Del 
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!fero  e  Emmo.  Di  Pirro  iSIalvezzì.  Cu» 
pilan  Legnano,  cnv.  Co<spi,  GiiidoUi,  Yi« 
tale, De  Ama lis  e  ' Hoiloi  tAo. Di Gio. Gior- 
gio Cesf/rini.  C  ipizziicchi,  Melimi,  Giro* 
la [110  e  Enea  Gahi ielli,  Garzone  dì  Jcm 
e  Muli.  Di  Bernanlino  Sacelli.  Capiti- 
ni Magnano,  Landi,  Tosi  di  Palombara 
e  Lodovico  da  Fabriano ,  Buonanone  e 
cav.  Malvezzi.  Di  Muzio  e  Cirìaeoi^ 
tei.  Soderini,  Palelli,RamnnottoePdm> 
fo  Mattai.  Noterò  che  quasi  totti  t  aoni- 
nati,  sebbene  non  etpreist  dairAlferi,fii^ 
rono  litolati,  principi,  duchi,  mardhciie 
barptii,  cavalieri  e  gentiluomini.  Quindi 
dkel'Alveri,chePio  I V desidertnIodV 
nire  I  suoi  nipoti  in  roatnmomo,  il  coati 
Annibale  Altempc  eoo  Ortensia  BorrasMi 
dnnM  d'onestissioM  bclleian  e  di  mrìnt* 
ne  maniere,  quindi  il  conto  si  npplicòper 
queste  noneafiire  una  fettaedhnoara- 
«ione,  dove  intervenisse  alcun  enriiiioA 
cavalleria  e  di  pcféone d'onore} e  rìtenen* 
do  che  al  Papa  non  avrebbe  a  dispiaesT* 
gli,  si  propose  di  fare  un  torneo  a  campo 
aperto,  ancorché  il  tempo  Imsc  brete,  e 
non  solito  in  Roma  di  esercì  tarsi  in  simi- 
li giuochi  da  molti  anni  addietro,  acciò  o* 
gni  animo  nobile  si  accendesse  di  militar 
desiderio  a  rinnovar  le  glorie  f*linle,«l 
oHìnchè  di  loro  rcMi  alcuna  niemoiia  de- 
gna tli  lode,  il  clesiilerio  del  conte  si  an- 
dò CI  essendo  io  vedere  il  !*apn  tulto  in- 
tento nel  al>I)cllire  Boma  e  alti  e  cillà  del* 
lo  stalo,  e  con  ine<spn^nabili  e  nuove  for- 
tezze e  porli,  e  compito  il  magnitìco  tea* 
tro  degnis«simo  d'essere  chiamato  di  Bel* 
vedet  e,  con  colonne  e  statue,  la  CUI  pui^a 
essere  lunga  canne  Gl)  e  larga  Sa  ,  oitit 
In  s^vaziosa  e  vaga  scala  cUe  pigliava  tullP 
lì  icirgo  per  linea  rella  verso  l'emicicio, di 
parie  di  tramontana,  Ornata  di  batatntli 
e  capace  di  Sodo  persone,  mà  all'oppoils 
sotto  le  stame  di  torre  Boi  già;  eoo  alile 
comoda  e  belb  icab  cogli  scalini  per  B- 
nen  curva  e  molle  nieehle  ,  sopra  la  cai 
nicobUi  grande  detta  parie  nacridìoaalst 
capace  di  looo  e  più  persone  stando  a  is- 
dcre,  dote  si  poteva  iut       atlo  p«i* 
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ifiaie  t  itgioi  come  di  coniiMre  .inipt- 

r»(nii  e  re,  ed  ogni  giuoco  e  ooeilo  trioo* 
h  PcriBiito  il  conte  Annibale  promeUeo- 
doR  molto  (iall'agililà  di  molti  genliluo» 
Iiìbì,  ili  .°^brato  gli  esortò  a  (|tteftO  tor- 
neo con  tsula  cortesia,  che  ridusse  to  di 
osi  di  r» rem» squadra  insieme  colla  per- 
tona  loro  diycovaUeri  per  ctnsctino  (cioè 
oltre quelladel conte, e  l'ultima  di  6).  Per 
eoi  il conle  cubito  pul^blicò  il  torneo,  on- 
de ciascun  o    provvedesse  delle  armi  e  ca- 
lalii  e  si  esercitasse,  assegnando  per  l'a- 
pertura lunedi  5  marzo  in  islai^ione  vici- 
na alla  primavera.  Tanto  fu  il  desuJt  rio 
divederlo,  die  molli  sin  dalla  sera  pre- 
ferlcnfe  picsero  po^lo.  I  7, a  cardinuli,clie 
Aliert  uoQiina  tndi vidnnUiìente  e  com- 
preso s.  Carlo  ,  furono  accoiuoiluli  nelle 
itaoze  piti  ba^se  di  mg/  Borromeo,  con 
altri  prelati,  co  me  luogo  più  comodo  a  ve* 
(iei  tutto  il  teatro.  La  sposa  colle  ullt  e  da- 
■e e  gentildonne  di  compagnia  furono 
Aporie  nella  scala  della  nicchia  terso  tor- 
itBorgia,  tolta  tappezzata,  e  separate  do- 
gli OMiim.       giiMlid  fvtwm  eletti 
«bièNitoit  ddi'inperelore  e  dì  Frea- 
«■jHnt'Aotom  GoloQMe  II  eosteFron- 
«M  Leedrieiii  mnU>n  dé'rìporteti  eepi- 
Idtdd  torneo ,  acquali  fa»  ooniegiiete 
•die  gioie  pe'premt  de'eevelicri;  t  «foell 
ficai  fitroao  aoeoaiodeti  ia  mi  peleo  bet* 
to  per  iMOo  la  pieua  totlo  reroo  veieo 
>l  lioidMtto  inooDlfo  le  porte  priocipale 
^1  teatro.  Lo  Sforza  eonle  di  Sante  Fio- 
ra e  Gabrio  SerMloni  (ellro  aipolo  del 
^•pi«  haogolelieiilt  generale  di  ane  nuH- 
i«t  di  non  meno  sperienza,  ▼aloi'e  e  ?  ir* 
lù del  conte),  fumao  eletti  meetiri  di  cam* 
po,i  qoilidqpittafoaogeatUnomìnì  a  ler- 
Tire  e  accomodare  le  cbme  e  gentildonoe, 
e  gli  uomini  iie'palchi  o  luoghi  pubblici. 
Esjì  posero  oe'debiti  siti  due  compagnie 
c.ivalleggleri  e  !a  gunrdin  svizzera  pel 
Ijunfi  ui dine,  essendosi  pure  provveduto 
a  quello  della  dita.  11  conte  Landriani  coi 
inaestri  di  campo  fecero  fare  sull'area  3 
ngl)*?  jHT  linea  obli<|ua  di  terra  nera,  che 
icmiauo  a  oioslrare  2  sli'ade  d'iiinbo  le 
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perii  degli  angeli  in  croce^  e  elquente  ol^ 
tre  per  11  lergo  delle  piene»  aociooelié  i 
CBTBlierì  potessero  fare  il  loro  corso  drit- 
to tema  inntlini.  A  crei 8  oomiociero- 

Do  a  comparire  nel  campo  o  area  dd  tea- 
tro I  cavalieri  co'Ioro  padrini  e  staffieri, 
e  od  ogni  squedre  forono  assegnali  due 

archi  pe'ioro  maestri,  cavalli  e  arnesi.  E 
così  pel  i.** entrò  il  conte  Annibale  AU 
temps  con  un  cimiero  ornato  di  gioie  e  fi* 
nissime  piume,  condotto  da'paddui  Giu- 
lio Or<;ìni,  Torquato  Conti,  baroc  Sfl^)n- 
dt'iito  e  Ascanio  MukìIì,  con  6  trombetti, 
un  timpano  e  3o  ^taflicri  vestiti  di  raso 
bianco,  paonfiz^o  e  f^iallo,  con  berrette  e 
cappelli  di  velluto  bianco  e  cordoni  d'o- 
ro, con  un  vehinie  di  seta  bianca  ricama- 
to di  seta  paonazza  e  oro,  che  perKÌeva- 
no  dal  cimiero,  co'5  bellissimi  cavalli  in- 
nanzi, il  e  il  2.*' erano  guarniti  di  vel- 
luto paonazzo  con  girelli,  fiocchi  e  iVan;^ie 
ricamati  d'argento,  in  voghisairau  e  dille* 
rente  foggia,  cavalcati  da  due  paggi  eoa 
celate  e  zagaglie  in  mano  all'aotica, 
etiti  di  vellato  paoaano  ornato  d'elegan- 
ti lafori  d'ef|;eato  e  oro;  il  3.*  e  4**  erana 
■finiti  di  f  elluto  rono  eremtà  lavorala  eoa 
«ooellente  ricamo  d'oro  piena  dì  Tegliee- 
«e,  eoa  due  altri  peggi  aopre,  l'ano  colla 
«Blala  de  piedi  con  unofcudoetagaglia 
hi  meno,  l' nitro  eoa  celala  e  landa  nlla 
leggiere; e  il  bardeto  d'armerariiiima 
tutte  dorate,  non  un  peggio  eoa  cebta  a 
bacia  da  nomo  d'arme,  quali  3  peggi  al* 
timi  erano  vestiti  di  velluto biencorica- 
•aiato  di  rosette  di  tela  d'oro  con  flocchi 
e  frangia  •iaiili;co'9  saoicavaiieri  co'paf^ 
gt  bene  a  «avallo,  dascuoo  vestiti  del  me- 
desimo vellulocagràtessi  ricami,  fiocchi 
e  frangie  d' oro»  coperti  i  CBValU  pur  di 
velluto  biaoco  ricamato  eoo  rose  di  tela 
d'oro ,  perle,  pietre ,  fiocchi  e  lì-angie  di 
seta  paona77a,  cìnti  di  reticella  d'oro,  tut- 
ti con  bellissimi  e  vayhi  cimieri  sostenuti 
da  alcune  masclierinc  d'argento»  ed  i  ca- 
valli di  lutto  ornamento  ed  eccellenza  or- 
nati con  vaghe  piume;  e  fatta  la  debita 

mcreoza^  come  feceio  tutti  i  s^ueoti^  se 
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n'andò  airangolo  B  verso  Belvedere.  Se- 
guì ff.  Giovanni  d*Àiuilos-  if  dragona , 
condono  da  Virginu»  Orsini  suo  pndi  ìito, 
con  4  tronibclli  e  un  lami  mi  o  alla  more- 
fica  a  guisn  (li  fnncitilli  t  a ppi  f->.e!itnnli  la 
Fama,  yesUU  di  raso  mcarnaloe  Ijianco, 
con  7  (>flggi  vagamente  accomodili  cou 
btmniisimi  cavalli,  che  ^ignificav.ino  le  7 
/7r/à  principali^  cou  un  mollo  che  di- 
ceva ;  jsscquimur  us(fue  adifAscamurj 
con  I  %  itafBcrl  vestiti  di  velluto  incarnslo 
eremiti  ricomato  di  tdii  d'argento,  co'  6 
suoi  cavalieri»  coperti  i  eavatli  di  veltiilo 
cremisi  incarnalo  con  ricami  a  trionfi  di 
idatla  d'argento  oon  fiocchi  e  frangio,  cv 
«iori  e  piume,  il<|oalom  ne  andb  all'ao* 
golo  D  verao  torre  Borgia.  Dopoieguìro- 
no  gli  altri  capi  di  squadre,  i'uno  pretto 
l'altro  per  ordine,  cioè  Donato  Carcano 
e  Gio.  Battista  Serbeìloni,  condotti  dai 
padrini  Pietro  Antonio  Lottato  e  capì  la  no 
Alberto  Argclelli  con  4  IronibeHi  e  on 
tamburo  alla  rnoi  e^cn  veslili  di  rfisoliinn- 
co  e  nero,  0007  [)iip;^i  mori  ve^llll  simil- 
fnenle  di  raso  biiinco sopra  7  cavulh  buin- 
chi  e  leggiadri  senza  stalla,  tutti  piccali  i 
vestiti  e  i  cavalli  di  nero  a  guisa  ih  leopur> 
di,  con  5  cavalieri  coperti  i  cavalli  di  veU 
luto  nero  con  uua  reticella  sopra  d'argen- 
to con  tremolanti  ùmili,  fiocchi,  fraogie 
a  piume,  cbe  eaii'amlaroDO  a  mano  maa- 
ea  Bw  Dammieo  de  jllSaMtifiF,comlottodai 
padrioi  Ferrante  de  Torres^  Orazio  Mai* 
-timi  »  Alcitandro  Cinquini  e  «av.  Cesare 
CasaW^coo  4^tMlMUi  a  un  timpano,  cao 
t4  stallieri  veslili  di  tela  incarnata  pao- 
naita  e  bianca  alla  iurche&ca  con  arcbi  « 
cifrasti  pieni  di  Treccie,  con  8  paggi  sopCH 
cnvnUI  vestili  del  medesimo  modo ,  con 
on'impresa  d'un  Oirasoie  «  il  motto:  Non 
san  questi  miei  occhi  volgersi  altrove  j 
con  D  cavfilieiS  coperti  i  cavalli  di  tela  d'o- 
ro incarnii l.i  poonazzo  c  biancn  alia  da- 
mascfainn,  c  on  liiver^i  speccliielti  aci  onjo- 
dali  «opia  per  ci  cImic,  con  fraogu',  vaghi 
-fioocliiepiun)e,il  qunle«'^iulò  n  ni.i  no  man- 
ca dell'angolo  h.Otlavin  Jhijalitii^  con- 
duilo  da'^adrim  X*  abio  Multei  e  Giù.  Bai- 
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lista  Bu&lini,  con  4  trombetti,  Sitafficn 
e  7  pf'rgi  0  cavnllo,  toni  vegliti  di  rain 
rosso  e  bianco,  con  G  cavalieri  coperti  i 
cavalli  di  tocco  d'oro  e  d'argento,  guar- 
tiiti  sopin  di  raso  bianco  e  ros«iO  inlaKili»- 

10  c<»u  fiocclii,  fi  fnigie  e  piume,  ed  e«»«D 
do  il  suo  cavallo  tuccato  da  una  bacchet- 
la  ifìiccva  ia  rivercnzH  colie  ginucciiia  a 
lerra,  e  levato  da  questa  andò  a  mano 
dritta  dell'angolo  D.  Pompeo  Cohnmi, 
condono  da' padrini  Bfarcello  del  Ncrse 
Lelio  de  Mattimi,  con  4  trombattii  losltf 
fieri  e  8  poggi  bene  a  cavallo,  tulli  ««li- 
ti di  valiulo  cremisi  e  bianco,  eoa  6  «s* 
velieri,  gucroili  similmente  im«alli4i 
velluto  cremiti  e  bianco  ricamata  rìt»* 
mente  di  tela  d'oro  a  Cagliami , con fivs- 
gie,  fiocchi  e  piume,  e  con  non  Pair^ui 
per  impresa  col  innttot  Serio  quaeremU 
et  liu/Of  e  andò  a  mano  manca  dell' «ih 
golo  C.  Giovanni  Or  J/m,  condotto  da' j»- 
drini  Gio.  Battista  Micinelli  c  capilfindio. 
Pietro  Moli,  con  4  Irocnbelli,  7  \)^^~''  ' 
cavallo  e  H  stallieri  veslili  di  velluto  Im- 
chìno  e  bianco  con  l'impreso  d'im  lì.im- 
bino  in  allo  di  fare  nvcrt  n^.n,  t  QUt|ucsl'i 
molto:  i9a,  ron  6  cavatet  i  avenli  i  caval- 
li coperti  di  velluto  tiircliino  incarualw 
creroisino  e  bianco,  con  ricami  a  fugliaott 
di  tela  d'argento  e  d'oro  a  rote,  con  fina- 
gie, fiocchi  e  piume,  ed  andò  amanodril* 
ta  dell'  angolo  B.  Il  PaUmnànoBmiph 
Ite  condotto  da'|Mulrini  àntonioOniaat 
PasotloFantiieciyCon  4  Imnibctti,  7  pa^ 
gi  a  cavallo  e  9  staffieri  vestili  di  vamlcp- 
cbino,  e  bianco  e  giallo,  eoirimpress  d'u* 
no  CSonot  rAe  produce  iaperia,  a  msa* 

■tra  cb'elìa  t'apre  per  accoglicrn  la  rugia- 
da, un  mostra  marino  l'osserva,  e  dall'al- 
tra parte  una  Mazza  con  due  peUle  di  pi- 
gola col  motto:  lis  artibuJf,  con  6  cava- 
lieri coperti  di  tela  di  seta  turchina  e  gial- 
la con  ocelli  dipinti  sotto  molti  speccliiel- 
ti,  con  un  ricamo  !on5;o  di  per  le  con  li* 
cune  mascherine,  fniiif^ie,  (loccln  e  [nutne, 

11  quale  andò  a  mano  di  lUa  dcirno^oluO. 
Pirro  j1/(ff/wrzzi,  coiidoUo  tla'patli  lui  Hi* 
cuk  lliario  e  Mai^c  Àolouio  Tasso,  cou  (> 
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cavalieri,  nominati  i  De»li.  venuti  dn  Bo- 
loqn.i  per  mmtraie  in  l\ornn  «jisesto  rnr- 
tete  sepiio  «lelT animo  loro  verso  il  conte 
Annibflif ,  con  4  Irombelli,  G  ptiggi  n  ca- 
VjiHo  e  6  sl.iiìieri,  tulli  vestili  di  mso  ros- 
so e  fcrde,  coperti  i  aiviilli  di  velluto  si- 
mile con  fogliami  di  lelo  (.l'oro,  c©n  fran- 
gie,  fiocchi  e  piume,  eoo  l'aupicèa  ci  un 
Gallo  con  im  ramo  d'ulivo  in  bocca,  col 
«otto:  rigilando,  e  aodò  ■  mano  dritta 
Wangolo  A.  Sé  osvalìeridi  Gio,  Gior» 
gh  CesarifItfOùmìoìiì  da'padruiì  B lodar- . 
^  MaBatoilo  e  capilan  Ceiarc  Muli»  0011 
4  Irambettì,  6  poggi  o  eavallo^  e  9  fta£- 
fieri  vfUli  À  fdlulo  roMO|  bianco  e  gial> 
W,  coperti  i  cavalli  di  veli  «lo  de'medeumi 
colori  lavoralo  a  fòglia ini,con  fraogie^fioc* 
chi  e  piume,  ì  quali  se  n'andarono  a  roano 
dritta  ciell'aagolo  C.  Bernardino  Savclli, 
condotto  da'padrioi  Lodovico  favelli  e  ca- 
pitano Innócenco  da  Norcia,  con  4  troiU' 
ljHtl,7  paggi  a  cavallo,  e  9  staffici  i  vestili 
(li  felÌMio  nero  e  giallo,  eoo  G  cavalieri  co* 
caTaiii  coperti  di  veiloio  nero  c^n  ricami 
di  broccato  e  fila  d'oro  con  frant^ie,  Hocchi 
t  I  lunie  riccamente  ornali,  con  l'impreca 
d  uu  (  arrn  trinn  finite  tirato  da  ^  caval- 
li,un  1  ni  pei  alore  solto  un  Innro,  so- 
vrastato da  due  loi  loi  l%  c  guidéilo  %et  so 
oatilella  che  co'raggi  i  alluma,e  sen'ao- 
db  atrangolo  A.  £  fioainiente  Afuso  e  Ch 
fioco  Manti,  eoadolti  da'padrioi  Fabri* 
tia  MaMÌmi  e  Prospero  CalEirtlli,  eoa  4 
Irailielli,  6  paggi  a  cavallo,  e  7  staffieri 
^tt  di  velluto  roMO,  torchioo^  bianco  e 
giallo,  con  tin'impreii  per  ciaicytt  cava* 
itele,  la  1/  om  ana  Laniama  con  lume, 
ed  iBottu:  Arde  e  non  luce  :  e  la  a.*  lino 
Fittra  da  fuoco  con  3  Jveiii,  col  mottos 
iVbn  ifuo  vis  ferro,  con  6  cavalieri  co'ca* 
«sili  roperli  di  velluto  de'medetimi  colo- 
ri ^  r<)!;»ia  di  lume,  piramidi  efogliomi  con 
(tangiejlìocchi  e  piume,e  *e  n*andarnrinn!- 
l'aagolo  C.  E  furono  in  luUoi2  wjuadre 
con  ciuiK^ii  liellissimi  leggiodramcnte  oc- 
coiDodab,  come  anche  coni  parvero  gli  O- 
Dorati&siinì  padrtui  &unluosts«iniaQieiite 
vc^u  c  ornati,  con  molti  staffieri  per  cia- 
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scttno,  oltre  i  descritti,  conforme  alle  me* 
desime  livree  de'cn  pi  di  squadre,  con  cap- 
pelli Hnili  e  ricamati  di  perle,  smeraldi, 
rubini  e  diamanti,  che  rappresentavano 
gran  ricchezza  e  ornamento;  i  quali  padri* 
ni  iivciijio  i  nomi  di  <Mnscim  cavaliere  per 
fni  li  ctin  i  cre  -secondo  l'oi-dme,  e  perche  al- 
la fuUa  paleS'sero incontrarsi  co'medesimi| 
co'quoli  prima  avessero  corso.  Li  4  ango- 
li erano  segnali  per  ordine:  A  B  verso  Bel* 
vedere^e  C  D  verw»  torre  Buigia.  Rappre* 
tentava  il  teatro  di  Belvedere  una  prospet*» 
tiva  di  piume  di  variati  colorì  e  iio'appa* 
renia  ioloroo  agli  archi  eeoale^  die  figa* 
rovo  UM  tetlara  dU  variiiiiiiieeoniatitii* 
me  livree,  di  molte  delle  quali  fu  invento* 
re  Teccel  len  t  e  m  i  n  ia  tore  Giù  I  ioClo  vio,eai* 
pieodo  la  vista  altrui  000  meodtdi!etU)che 
di  meraviglili.  Movendosi  prima  d'ogni  al* 
tro  il  conte  Annibale  colle  6  squadi'e  da- 
gli angoli  A  B,  si  pose  in  fila  occupando 
la  le*la  dellfi  piatr.a  e  conginngendosi  a 
mezza  scala,  il  medesimo  fecero  le  6  altre 
squadre  contrarie  degli  angoli  C  1),  tul- 
li io  oixline  di  battaglia, colla  vi'^iera  alza- 
ta ecolla  lancia  ulla  coscia, i>enui  muover- 
si nè  cavalieri,  nè  padrini.  Allora  ail'im- 
provtiso  dal  palcode'giudici  apparve  fuo- 
ri una  iMnderuola  bianca  e  gialla  per  se 
gno,  alla  vista  della  quale  li  scoti  ì|  tiro 
d'artiglierìa  verM  Bel  vedere^di  do  vea  vea  - 
no  tempre  0  cooiiRciare  gl'inviti  e  le  riti  • 
mie  o  tal  ve  con  l'artiglierìa  e  colle  trom- 
be, e  per  spasio  d'un  avemaiaria  fit  rispo- 
sto con  un  altro  tiro  verso  torre  Borgia, 
di  dove  gli  artiglieri  aveaoo  tempre  a  ri- 
Bpoodcre;  ed  appresso  tegiu  il  tuono  d'al- 
quanto trombe  collo  richiamata  a  guisa 
di  provocarsi  a  battaglia,  e  cÌ4i  seguì  d'ac- 
oonlo  eseoea  fìmude,  e  il  medesimo  fece- 
ro  per  ordine  sino  a  3  volte.  In  ultimosuo- 
narono  tulle  le  trombe,  coli  3  risposta  dal- 
l'nltrfi  parte. Quindi  apparve  il  segnod'un* 
olirà  banderuola  diileren!e,  e  subì  lo  lu  e- 
splosa  una  gran  salva  di  Mi  ligluma  dulia 
parte  di  Delvedcre,col!a  nspo'^ta  vei  so  tor 
re  Borgia,  ed  a  questa  seguendo  il  suo  no 
di  luU«  le  trombe  lusiciuc ,  da  udacuua 
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parie  furono  abbassate  le  visiere,  e  per  di- 
mostrar l'ardente  desiderio  di  combalte- 
re,  comiociarono  a  cui  i  ci  e  i'una  parte  con- 
tro l'altra  per  ali|uaoto  spazio  e  seguitan- 
do il  suono  delle  trombe  con  rinforzo  a 
nodo  di  Karamoccìa,  i  cavalieri  correndo 
Jèetfo  mi'allfa  rappreftntaiita.  Poi  si  ri* 
tirarono  ctaicuna  squadra  agli  angoli  lo- 
rodesignatì.Cosi  dopo  altri  tiri  d'artiglie- 
fio  e  la  risposta ,  comiodb  a  correre  al- 
riocootroìIcODte  AoDÌbale'Allemps  con 
é*  GiovoDoi  d'Avalos,  correndo  due  volte 
collelaDce^e  tirandosi  4colpi  di  spada  per 
ciascnno. Appresso  corsero  BeroardinoSn* 
velli  e  Musìo  Iklattci  iocrodochiando  per 
angolo,  come  aveano  da  Are  (otti  gli  al- 
In;  onde  così  seguendo  per  ordine  Tono 
appi  esso  laltro,  finirono  tutti  i  loro  corsi, 
£  fra  gli  altri  due  cavalieri  delle  squadre 
dell'angolo B,  con  due  altri  deirangoto  D, 
s'urtarono  aiìdando  per  terraco'cavalli,3 
de'  quali  ne  morirono  poco  dopo  e  il  4** 
restò  maltraliato,  senza  male  alcuno  do 
cavalieri.  Dopo  questo  si  mosse  il  conte  A  n  • 
tiiliale  colle  6  squadre,  e  ffcero  il  mede- 
simo che  all'enhntn,  e  poi  riducendole  in 
uno  squadrone  di  6  file,  mosti  nndo  di  vo- 
ler di  nuovo  investire  lo  squadrone  con- 
trario, e  facendo  la  parte  avversa  il  me* 
cìesinio  camminando  verso  c  j nel  In  j)er  fian- 
co coti  tolti  i  padrini  a  iriaiio  dt  iUài,  occu- 
parono dall'  il  11  gole  B  h'ìfìo  ;il  C  per  lun» 
go  in  fila,  non  passando  cìuscuua  squadra 

10  spazio  di  due  ardii  e  mezzo,  avendo  la* 
fioiuti  gli  ultimi  dalle  teste  per  l'iropedi* 
mento  degli  scollili.  11  ia  conirat  ia  jim  le 
all'opposto  fece  il  medesimo,  occupando 
dair  angolo  D  sino  ali' A.  Così  restando 

11  conto  Annibale  verso  gli  archi  del  bo- 
flcbetto^  e  la  parie  contraria  versogli  nrcbi 
della  porti  principale,  corse  una  landa  per 
Il  lai^o  con  d.  Giovanni  d'Avalos^eeosk 
seguendo  l'uno  appreno  l'altro  ordinata- 
mente  senta  intervallo  fininnio  tutti,  cbe 
riuscì  di  somnso  piacere  e  belliisiina  vista. 
Henlra  die  seguifimo  questi  assalii,  essco- 
llo passato  le  n3  ore,  oltre  che  lo  spettneo* 
lonpprcKBtavi  ood  meno  sublimo  imw* 
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sili,  che  pei  fel  la  eccellenza, mostrando  una 
intarsiatura  di  cosi  vaga  c  bella  genie  eoo 
quella  maggior  vaghezza  e  leggiadria  che 
può  penetrare  l'umana  intelligenza,  &i  vi» 
dero  però  dì  poco  in  poco  spazio  dMlws 
dalla  ama  delle  leale  vario  Belvedere  aisl' 
ti  uomini,  che  scendendo  e  basso  rolsise* 
do  sopra  le  spessissimo  leste  delle  pem> 
ne  dierono  materia  mollo  da  ridete,  css 
infinile  allegre  vociegiubili.TalcbèiifQ^ 
credere  che  il  Papa  Pio  IV  (il  quale  sss 
$»  bsdò  mai  vedere),  sentendo  laaio  sp* 
plauso  e  consolasiooe  del  suo  divoliuius 
popolo  ad  onore  degli  spod,  oomoioiiods 
paterna  dolceiaa,  non'  laeeiasse  éi^pào- 
ne;  e  perché  non  vi  a  vette  a  socoedere  idi* 
le  alcuno,  ancora  colla  sua  s.  I)enedìzioBf 
di  favorire  e  contemplare  si  ecoetss  e  kg- 
giadrissima  prospettiva  sino  allora  noapA 
veduta.  Venendo  poi  la  notte,  in  un  ros- 
menlo  si  nocesero  molti  lumi  io  diverse 
luminìere  per  tutti  gli  archi,  accomodati 
con  materia  artificiata,  e  dopo  breve  spa- 
zio cominciarono  a  suonare  tutte  le  trom- 
be, e  avendo  i  cavalieri  abbassala  ia  risie- 
ra e  messo  mono  alla  spndn,  cominciò  il 
conte  Annibale  a  batterai  con  d.  Giofan- 
ni  d'Avalos,  e  facendoli  medesimo  i  capi 
delle  squadre,  si  mosseix)  lutti  gii  altri  ci- 
valieri  d'aiol>t_'  It-  parti  in  aiuto  ciascnoa 
del  ilio  capo,  c  coni ballerono  alla  iollamo- 
slrando  ogni  valore,  e  forlp7,7.a  magj^iorc 
|>er  molto  spazio,  sinrbè  seiililo  ili. "tuo 
d'artiglieria,  n'uscì  clalTaugolo  B  un  cor- 
ro trionfaIe(»ricodi  vari  trofei, tutto ina^ 
gtifllulo  e  doralo,  COI»  ua  Cupido  guidilo 
da  una  Venere  regiamentt:  umutuooove' 
ste  fìnitad'ai'gento  e  d'oro,  tirato  da  4  '^S' 
giadrtssimi  e  bianchi  cavalli  colle  soepia- 
me  per  eoeeUenn  accomodate,  che  aso» 
strava  ardere  qoe'trofei,  e  gatava  fissi* 
me  per  dìvcfse  bocobe,ciie  nudando  atti 
^Ita  loro  si  divisero n  poco  n  poco  indss 
parti  &cendo  stenda  a  Cupido  oonmolis 
dilelto  di  daseuno,  a  segollando  moltii* 
simi  tiri  d'nrtiglieria  si  sentirono  dus  bd» 
ItMtme  snieob  prima  I'una  e  poi  l'alln  psr 
risposta  d'ubbe-le  partii  il  quale Cnpìds 
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ciiJlttico  e  fieccie  aiid.ìva  saeltuiu-io  quei 
cavalieri  con  gruadi^itiiopiaceic  d  ognu- 
no, 1(1  questo  all'improvviso  tu  dato  Tuo* 
co  ad  uua  gii  andola  (del  quale  fuoco  ar* 
tifiaale  ne  ragionai  nel  voi.  X,  p.  1 96  e  seg.) 
dalli  loiuttilè  ddl' emiciclo  delle  aUnte 
dìOelfedan^oon  uoa  pioggia  di  raui,che 
■wfaoo  de  quelle  colÌMue,  eerrifateeo 
MoaDeieite  dote  alava  la  spoM,  eoo  pia* 
«volÌHifaa  viltà.  Del  Cairo  Irion&le,  del- 
le Mlve  e  lattiere  ebbe  eara  Pranceici» 
Cadaiioflo  col  cnpitaoo  Saluslio  Periiz* 
IL  Quatto  ili  railcgrìiktnio  fioe  della  tè* 
ila,  con  contentezza  comune  incredibile, 
ciira  la  mezz'ora  di  noUe.  Tulli  i  nubi- 
Uimi  cavalieri  seguirono  il  conte  Al- 
Ifmp»,  elle  dopo  aver  i^iralo  col  carromol- 
te  volfe  per  la  pia^/a  S[>argendo  tneloilie 
diljcDuIje,  l'accumpnf^tiurouo  sino  alle  sue 
ilaust  (iell'ai  cipi  eshilerato.  Si  calcolò  che 
glupeltaioi  i  l  ui  ono  7o,ooo.Nc  pruni  due 
iucontri  per  angolo,  quasi  la  mnggior  par- 
ie de'cavttlieri  ruppero  le  loro  lance,  ai- 
Mai  de'quaU  ferirono  nella  testa  e  si  vi* 
dern  laelli  buoai  colpi,  così  di  lancia  co- 
■e  di  spada  eneo  Milla  leMa.  Neiriooon- 
Inni  poi  per  largo  quasi  lutti  i  cavalieri 
i^ippcMle  loro  boce,  leiita  cbe  tuocedei- 
«  difcofdia  o  nulle  alcuno^  e  io  ogni  oo- 
M  la  periti*  e  giudisio  de'maetlri  di  cam- 
po co»  bene  ordioaroiio  lottodòcbeeoo- 
Haiva  in  queii'oCBOrienia,  che  il  suooes- 
OKMtrò  cbe  ooo  poleasi  desiderare  di 
"^«glio.  La  len  il  conte  Annibale  fece  uo 
^  otuo^is^imo  e  lautisiimo  pasto,  al  quale 
iilrovaranoi  medesimi  cardinali, cavalie- 
ri e  s^eniiluoniini,  e  più  di  120  dame  ro- 
loirjc,  die  a  v^NJ  110  accompagnato  I;ì  ««posa 
'"^  SUL'  srniize,  arrivando  in  tulio  iil  nu- 
'  lu  duoou  pei^ont'.  Dopo  la  cena  per 
"icjmeziode'uiolu  Imlli,  delle  sinfonie  di 
•■rie  musiche  che*>i  lei:ti  o,  fu  pubUlica* 
I*  !■  leoteuza  de'giudici  del  seguente  le- 
Formadelia  sentenza  cLita  pe'pre* 
^  del  Torneo^  Aveodo  noi  giudici  eoo 
■^taleeiaiBe  e  iMtarodiioorsooonKir- 
alla  Boilra  Mocerllà,  e  letlimoiiio  di 
?awie  degne  di  lìsde  e  manime  de'mM^ 
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sin  di  campo,  oon  queliti  maggior  dili» 
gen£a  clie  linnno potuto,e$econ Jo  Ki  ma- 
niera del  luru  combattere  ha  conceilulo, 
beu  considerate  tulle  razioni  de'coatbut- 
lenii,  diciamo  che  siccome  la  festa  è  sta* 
la  bellisii  ma  rappreseotando  una  beo  fio*  ^ 
la  guerra,  come  il  ooole  desiderava;  ooià' 
aveodo  veduto  io  quella  segoalarti  molli 
cavalieri,  esseodosi  beo  iocoolrati  e  aven- 
do oomboilulo  molto  valorocameDl&  Pe- 
rò per  lautorila ooitra dataci  io  virlbdtt 
capitoli,  a'quati  sooo  stali  sottoposti  tot- 
li  i  cavalieri,  ebbiamo  giudicato  clie  uoa 
croce  con  4  smeraldi,  4  rubini,  3  diamail* 
li  e  3  perle  si  dia  al  capitano  Gio.  Batti- 
sta Tosi  di  Palombara,  pel i. ^premio,  a- 
vendo  rotto  meglio  la  t. 'lancia. E  parimen* 
ti  (Iti  pcmdeutecon  un  diamante,  e  un  ru- 
bino con  6  perle  si  dio  ni  medesimo  ca- 
pitan Tosi  per  1°  preimo,  [)er  aver  rotto 
lulteeB  lelancie  luei^lio  de^li  allii.  Che 
un  altro  pendente,  con  un  rubino  e  5  per- 
le si  dia  al  ca[)ilun  Bernardino  da  Vicen- 
za per  premio  ,  avendo  combattuto  me- 
glio colla  spad«i,  e  con  uo  colpo  segnala- 
meoto  fiitto  cadere  la  fpada  di  maooal* 
l'avverserio,  e  abalagli  la  visiera;  aooor- 
cbè  i  capitaoi  Lodovicoda  Fabriaoo,Gio. 
Ballista  Carcaoo,  Agostioo  BeDsoni,Pom- 
peo  Goloooa,Mar6*Antooiod'Aista,e  Oo- 
meoioo  de  Massimi  abbiano  oomballoto 
tanto  beae,obe furono  vicini  ciascuno  dies- 
ai a  riportare  il  pramio.  Cbe  un  frontale 
con  7  rubini  legati  in  oro  ei6perle,sidia 
a  Pompeo  Colonna  colla  sua  squadra,  per 
essersi  ella  non  men  colla  lancia,  che  col- 
lo  spnda  diportata  più  segnalatamente. 
Clic  una  medaglia  con  una  figura  di  Mar- 
te d'oro  colla  lesta  e  braccia  di  calcedo- 
uia  le£^  ila  in  oro  con  nlctmc  granate,  si 
dia  ili  Lunte  Annibale  (uuu  oì>lante  che 
molte  squddie  ^teno  comparse  tanto  leg- 
giddiauieolepet  uiveutiouee  per  riccbes* 
za,  cbe  mentano  molla  lode)  per  essere 
comparsala  tua  squadra 000  meoooroa- 
ta,ehe  riccbissiraameote  vestila,  eoo  mag- 
gior pompa,con  maggior  oomero  di  cava- 
lieri» e  000  ormi  conformi  a'&Uidi  guerraj 
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cb'è  quello  cbt  il  torneo  d*oggì  ia  latte  k 
partì  ha  voluto  rapprcfentare.  In  quanto 
alla  decisione  delle  querele  presentateci 
|iei  CB|)i  delle  iquadre,iisando  noi  delb  no- 
stra libertà  datacì,dicìanio,chepiii  lem* 
po  bisogna  a  tanta  lite.  A*  cavalieri  che 
caderono  airiocontro  per  dìfeUo  deMoro 
cavalli  noD  avendo  noi  premio  da  darli 
iuppliroiiDO  le  ().inic  gi  alincaniloli  e  pre* 
iniuiidoli  del  pericoloal  quale  ti  sono  e»po* 
sti  per  piacer  laro,  il  chenyroiino  in  mag- 
gior stima  di  quello  che  da  noi  sì  potesse 
dar  loro.  E  general ineu te  n  tulli  i  co  vnlierì 
devono  fur  favore,  a  ven  ilo  lravijglialu,ben 
corol>atttito,cresa  ubbidienza  al  amie  Aii« 
uibule,  a  cuit-si  (lisulei  a  vano  cb<*  s'nbbi- 
«lifcse  e  servisse;  ed  ancora  a  noi  devono 
(juaLhe  cosa,  poicbò  iu  sì  leale  spettacolo 
Mamoslali  ancor  noi  bersaglio  del  ineiic<i- 
mo  amore.  Questi  ^reoii  allora  in  presen- 
ta della  sposo  e  delle  dame  itirono  o*no- 
inioati  cat alieri  presentati.  E  verso  le  7 
ore  ognuno  se  D*andò  a  riposare.  Il  Pa-* 
pa  si  compiacque  assai  che  gli  sposi  suol 
nipoti  fossero  onorati  con  tanta  pompa 
e  uni  versai  contento,  e  massime  die  il  suo 
adèsionatisstmo  popolo  mostraste  e  sen* 
lÌMe  tanta  consolatione  e  allegretea^poi* 
ché  il  tutto  successe  seas'alctin  divjrdi- 
ne.  Così  carnevale  venne  a  iSnireil  suo 
trionfo.  Diversi  torneamentì  rivide  Ro- 
ma nel  pontifìcato  d'  Urbano  Vili,  per 
opera  drllasua  fiiniglia  Barberini,  e  pre- 
cipuamente pel  suo  nipote  cardinal  An- 
tonio hiuhenni  giuniore  generalissimo 
dt\\eAIilìzi('pontifi(  i(  (  Jelle  qnali  ripar- 
lai a  Soldato),  in  occ  asione  della  guerra 
contro  il  duca  di  Piimui.  Perciò  il  Car- 
dclla  nella  biogiaiìa  del  cardinale  1  ine- 
risce che  non  solo  amavo  i  soldati  ed  era 
con  essi  generoso,  ma  che  per  esercitare 
la  romana  gioventù  negli  esercì»  caval- 
lereschi e  miltiari  propri  di  quell'epoca 
di  guerreiclie  fiitioni,  fece  eseguire  a  sue 
spese  nel  gran  foro  Agonale  di  Eoma  o 
Pitnaa  Nanoiut,  ì  giuochi  dell'asta  rap* 
presentanti  una  6nta  batutglia,  000  uà 
pompa  c  magoificcDia,  che  gii  prooMci^ 
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ratlentione  e  rammiraiioM  di  lotta  I* 
talla.  De^tornei,  giostre,  caroeelli  •  finti 
combattimenti  dati  in  Roma  con  magai- 
ficenia  dal  cardinal  Barberini,  ne  feci  iì> 
cordo aodie  nel  voi.  XLV,  p.  118,  ezian* 
dio  per  la  regina  Cristina  di  Sveiiin  (  T  ^ 
senonché  la  data  è  errata,  dovendo  dire 
i656«  Abbiamo  nel  Mercato  di  Cancel> 
lieri  a  p.  gS, che  a'aS  febbraio  1 634  ud 
mbbato  di  carnevale  il  cardinale  nel  foro 
Agonale  die  al  principe  Alessandro  Car- 
lo di  Polonia  una  belli'^'iinì  j  e  sorpren- 
dente giosli  a,  di  cui  fu  man  lem  [ore  Cor- 
nelio Ben  li  voglio  «;nllo  ii  nouie  di  Tiamo 
da  Meni],  olire  la  testa  iiottfirna  fatta  eoa 
una  nave  con  musicbe:  di  lutto  ne  pub- 
blici) la  relazione  colle  slampe  il  Mascar- 
di, conio  nobili  disegni  d'Andrea  SmCr 
cbi  :  Fc^td  Jntta  in  Roma  ai5  febbnùo 
1634.  Festa  di  giostra  con  diverse  cw»- 
parse  e  macchine  fatta  in  piana  No' 
vornt  da*signori  Barberini  i'i»iftoi634t 
intagliata  in  acqua  forte.  Di  più,  dice 
Caoeellìeri,  che  il  cardinal  Barberioi  in 
altri  incontri  fece  spiccare  la  sua  gran* 
desia  d'animo,  poiché  oltre  le  feste  date 
per  la  nascita  del  Delfino,  con  Rclaziom 
impressa  oo'ttpi  del  Cavalli,  fece  dipin- 
gere un  quadro  ^PaUnzQ  BaHterinif 
espriroeote  il  tomeamento  con  un  obito 
trionfale  soperbitsìmo,  dato  per  festeg- 
giare la  i^egina  di  Svezia  Crtitìna,  accom- 
pagnalo da  molli  cavalieri  a  cavallo,  con 
orti  iinenti  vn^hissimi,  uu  carosello  e  un 
coinbaliiinLiilo  notluroo,  con  quantità  di 
toroic  e  uuisic  i,  >()|)ra  la  piazza  artificia- 
le formata  presso  li  suo  palazzo.  Per  altri 
suoi  festeggi  a  in  e  11  II  e  liiiìis  B.wchdna» 
iibusy  può  vedeiii  io  àlesso  Cancellieri.  1 
caroselli  furono  di  recente  celebrati  in 
Roma  dall'odierna  guaroigioue  fraacese: 
ne  rioordeii»  due.  Riporta  il  n.*  S09  del 
Giornale  di  Roma  del  i853»  che  «'14 
settembre  nella  magnifioa  Filta  Borgke* 
se  la  eavalleria  della  guarnigione  fraiice- 
•e  presenti  al  popolo  romano  uno  spct* 
Incoio  assai  piace vdle.  Fu  un  carosello 
militaf«  eseguito  da'dne  squadroni  del- 
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rXI  (e  non  1.' come  avvcrfi  il  Giorna- 
le ^\  n."aitì)  i ff^i^iiDculo  (Je  di'ogoiti, 
\m  liuie  non  dubbie  |>i'Qve  di  loi'u  abn 
iiù  al  geiierule  di  divigioiie  d'Aodit;  se> 
iiatore  di  Fi-aticia,  ed  e»prestatuenle  ve- 
lato io  Roma  oeoe  UpcUove  generale 
delle  niiiiierraiioesi  iftiUimiale.  Chi  bea 
tmmoà  il  ctfoo  della  villa  Baighesiei  ile* 
iioaiimo  piatta  di  Siena.fdctlaeate  com- 
prenle  che  luogo  più  aoeooaìo  noo  po- 
kntmt  nello  per  dare  tio  nmile  spet- 
tado.  Dna  «lerminoU  aioUilodtne  di 
ipellttort  «agameiite  ditpotta  fedeasi  ia« 
t«iiiaa  4|ueilo  grande  rctiangulos  l'aro* 
bMMloffe  di  Franeia  ooote  Alfonso  de 
fiiyet«el,i  nioialri  di  Spagna  e  di  «arie 
fellrtcDrli»ilganeraÌ€  A  tlouteau  deMont* 
ni,  cesaiidaole  la  divisione,  e  gli  altri 
ceoenli;prio6ipi  romani  e  dame  io  gran» 
ileiiao  ooaiero  «eeortero  per  vedere  e 
auiinìrare  i  loo  eavallei  i,  che  duveano 
(^r  bdle  prova  di  m  tollo  la  diresione  e 
l' comando  dell'egregio  loro  Cii(>o«s(|tia* 
(Irone  Viiiceul.  Lo  spetlaoolo  fu  divifo  in 
<iue  parli:  Ui. 'abbraccia va,  oltre  i  ino* 
»i«icnli  prepnralorii,  Tattacco  deVircoli 
(1  «(lacco  di  (inilru,  il  mutniiicnto  di  lua- 
'    la  croce  di  IVIaha,  i  qnnffro  e  poi  gii 
citcoli,  e  final  inalile  le  ciniche;  la 
coDleneva  l'ai  lacco  successi  *o  m  co- 
l'>nn!i,  i'utlucco  \i\  colonna  e  la  iiluata 
cerchio,  l'allacro  oblifjiiQ,  la  liliratn,  i 
<  olinclli,  In  croce  di     Andrcfi  e  di  Pio 
1  ^  (cioè  la  decorazione  rquesire  dell'or- 
nt  Piiin(t)^  la  <.l»>j)j>i.»  tiìi!>ciua,  e  la  mar* 
diilil.il.i.  lira  il  carosello  di  Saumur 
*"wlificalo  in  modo  ila  polci  cistjic  e-je- 
f;uitodu  due  sqiiadron i ,e  acci  e&ciulo  d'al- 
ani movimenli.  Soltanto  uno  assai  es* 
ptrtu  nell'arti  della  miiiiia,  ed  ìn  modo 
[^articolare  di  quella  dì  tale  »pecie^potreb- 
Ik  «iattlamente  e  oon  preettione  deiert- 
«are  egatma  di  quelle  parli,  e  £u*coiio* 
la  grande  abilità  con  cbe  ftiruoo 
iatte  eseguite.  Ogni  tpetlalore  oon  uno 
<5ttinlo  allcolo  aoeoiU|>agn«va  i  aoo  ca* 
*slitn  dal  i  .'momenloche  preientaronfi 
(aU*acena  fino  al  lermioe^li  aiinta  miio* 
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▼ei*it  con  una  precisione  che  mai  la  piìi 
giiinde  od  oyni  suono  di  tromba  o  co- 
mando dei  ciipo-^quadrone.  Ora  divide* 
vansi  in  ranghi  ed  ora  volteggiavano  in 
mille  modi  :  ora  un  arrestarsi  degli  udì 
0  un  correre  degli  altri:  uno  squadrone 
.  dna  lata  l'allaooo  e  l'altro  la  difesa;  sen- 
ta urtarli  e  eoofoodeni  fiirooo  veduti 
formile  quando  4  e  quando  on  anmem 
miai  maggiore  di  cerchi,  uno  dentro  Tal- 
tro;  a  Mata  mai  uscire  dall'orbita  iegnn« 
la  cammioafe  e  di  trotto  e  di  geloppo,  ed 
io  qucrti  difficili  movimenti  moderare  n 
talento  il  cono  de'  cevalli|  anello  itmio 
tempo  rolere  le  tpade,  e  queste  deporre 
onde  aflerraro  le  pistole  e  for  foooo.  Bel- 
lo e  sorprendente  vederli  nella  miiebìn» 
ma  non  mal  eonfosìi  sempre  maestrevol« 
mente  ordina  ti  a  seconda  de'comnndi  cbe 
riceveano;  alcuni  ranghi  incedendo  di 
trotto  ed  altri  di  galoppo  formavano  grap- 
pi di  grande  difficoltà;  ed  era  con  queste 
mo«se  che  presentarono  la  croce  di  s.  An- 
drea e  quella  del  sommo  Pontefice.  I  due 
sqtmdroni  furono  veduti  partire  dal  Top- 
po>le  estremità  dell'arena,  e  colle  spade 
spinte  iiìnanii  slanciarsi  fiiriosnmente  !*n- 
uo  contro  «lell'allro,  e  nel  niDmcnlo  clic 
stavano  per  urtarsi  colie  medesime,  im* 
pi  ovvi&ainente  alla  voce  del  comandan- 
te arrestare  il  cavallo,  e  sollevate  te  spa- 
de, a  vece  di  vibrare  colpi  di  nioi  le  l'ii- 
no  contro  T  altro  piacevolmente  saluta- 
l'onst.  11  pui)[)lic<)  non  perdeva  di  vista 
nessuno  di  qne'ciiHìcili  e  coni [)Iicati  mo- 
vimenti; li  seguiva  con  il  [miglior  inte- 
ressamento, e  più  volle  con  iragoroji  bat- 
timenti di  mano  salutò  i  làticali  cavalie* 
ri,  che  mediante  la  loro  valentia  io  quel 
contìnuo  muoversii  urtai'e  di  spade  e  in- 
cekare  di  cavalli  accorrenti,  noo  ebbero 
n  soffrire  il  benehè  minimo  danno*  Ogni 
squadrone  foceva  sventobra  la  bandiera 
fianoeie  e  quella  pontìGda  :  e  ogni  sua 
mosM  oompì  a  suonodi  musiceli  oonoen« 
ti.  Su]  cader  del  sole  il  carosello  con  tan^ 
ta  maestria  esegnito  ebbe  il  suo  termine 
col  defilare  de'  cavalieri»  che  OMMiero  a 
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rendere  il  itlutoal  generale  ispettore^elte 
mottrotii  •tlemente  eoddisfiiUo.  Inóltre 
■dal  n.**  Giornale  di  Roma  dello 

.•tetto  i853  il  apprende,  che  il  magnili* 
co  carosello  di  coi  Roma  fu  spellatrice 
•nel fettembre,  tenne  ripetuto  a'24ollo* 
■  bre  dallo  stesso  reggimento  Xi  deMrngo- 
ni  francesi.ll  geoeraleAllouveau  deMont- 
real comandante  la  dÌTÌsione  di  occupa- 
rione  in  f  Inlin,  non  che  l'egrpgio  colon- 
nello (li  questo  reggiuieolo  Uduas,  col- 
sero assai  di  buon  grado  silTutla  occasio- 
ne per  venire  in  aiuto  delia  carilaleTole 
società  di  s.  Vincenzo  de  Paoli,  che  con 
tanto  zelo  ii  lon-Mgra  al  sollievo  clc'po- 
veri.  £  ii  principe  d.  I\hticaii ionio  Bor- 
ghese, il  quale  nulla  tralascia  per  giovare 
n  ehi  4  misero,  aprivo  ■  lai  uopo  la  ino 
villa,  come  ai  compiacque  concederla  le 
Involta.  Il  caroielloebbe  ÌDeominciamen< 
•to  alle  3 pomeridiane:  900  cavalieri  sot- 
to il  comando  del  capo  aqoadrone  Vin* 
cent,  con  un'ammirahite  precisione  ese« 
guironoogoimovimenloindieatonel  prò* 
.gromme  s  o  quantunque  non  pochi  di  ca« 
si  noo  avessero  fatto  parte  dell  ^caroeel- 
lo,  tuttavia  ne'circoli,  oe' mutamenti  di 
mano,  e  nelle  cariche,  e  negli  attacchi  io 
colonna,  e  re*  molinelli,  nel!»  mischia  e 
Jlclla  marcia  difliiatn,  ed  in  qualunque  ul- 
tra mossa,  moitinrono  egiiul  valore  a 
quelli  che  già  eransi  cinienlatt  io  tuie  ar- 
ringo. Gli  appla  usi  della  moltitudine  che 
stipava  la  gratulio^a  piazza  di  Siena  mo- 
ttrarono  quanto  si  compiacesse  di  que- 
tioapettacolo,  e  furono  l'encomio  che  ven« 
ne  •  Iribttlaron'  bravi  cavalieri,  ul  loro 
capo-squadrone  e  al  colonnello,  i  quali 
hanno  mpoto  eoo  tanta  abilitìi  ammae» 
airarli.  Indi  il  n.*  a44  del  Giornate  noti» 
fkò,  che  le  persone  entrate  nella  villa  a  ve- 
dere il  carosello  furono io,ooo»  ed  i  mi- 
litari fi  ancesì  e  pontificii  non  furono  ma- 
nodi  5ooo,  ma  essi  ebbero  tulli  l'ingresso 
gratuito.  L'introito  de'biglieUi  fu  di  wu» 
di  719,  quello  dell'oblazioni  scudi  1 17, 
in  lutto  scudi  836.  Essendo  salite  le  »pe- 
le  a  scudi  350^  rimueron  beneficio  deU 


TOH 

In  pio  iodelk  di  a.  VineeoMi  sendt  4B6L 
Quanto  alla  giostra  che  un  tempo  si  fa- 
ceva nell'anfilentfo  d'Augusto  o  C^orrea, 
nel  riparlare  di  esso  nel  voi.  LXXlll,p. 
94B,  ripetei  la  proibitione  fattane daLso- 
ne  XII  e  Pio  Vili,  «omo  spelUeoloaaia- 
guinarìo. 

1  tornei  furono  nuovamente  celebrali 
negli  ultimi  anni  in  Italia  e  ollremoote. 
Nei  febbraio  1839, lieto  Carlo  Alberto  re 
di  Sardegna  per  la  venuta  nella  sua  capi- 
tuie  Torino  ,  del  gran  duca  Ale-'Vrtndi-o 
principe  ereditano  ilella  Ruspici  (*.he  a'2 
uirtt  zoi855  per  la  morte  del  gemiui  e  Ni- 
colò I  sal  i  [il  Irono  ueiio  Àle&»o  gior uu,  ed 
è  Alessandro  II  lujperalore regnante  delle 
Russie)^  splendida  fu  racooglien»,ooma 
oooveoìvn  al  figlio  deiriroperatora  II  ino* 
Ib  l,e  fu  bel  pensiero  del  re  per  festeggiare 
rospi  le  augusto  nelta  sua  brave  dimora 
in  detta  città,  di  rinnovara  raotioa  usao- 
la  de'rrali  di  Savoia,  disponendo  un  tor- 
neo. Ne  Sa  capo  il  marcheie  Corderò  di 
Pam  paratoie  corsero  le  giostre  i  più  scel- 
ti, i  pih  gtigliarUi  ulfìciali  di  vari  reggU 
menti  di  cavalleria.  Spettacolo  nuovo  a' 
di  nostri;  e  tanto  piacque  che  si  ripetea 
per  te  nozze  del  duca  di  Savoia  (ora  re  Vit- 
torio Emanuele  II  regnante,  con  1*  arci- 
duclies«n  d'Austria  Maria  Adelaide,  regi- 
na che  morta  neh  855  deplorai  a  Tom- 
wo),  eoa  più  fiislo  ancora,  poiché  mag- 
gior tempo  si  ebbe  a  dispone  cos*i  v.jga 
eiemzio  di  cavalieri  gentili.  Ui  f[iiello  Jel 
1839  ahbiuuio  un' elr^aolc  deMiruiotitì 
dell'eruditissimo  cav.  Cibrario.  11  2.**  lor- 
iMoebbe  luogo  inTorinoa*ai  aprile  1 84ai 
e  con  elegante  articolo  ne  fu  pubblicate 
la  bella  deierisioiie  dal  t.  9,  p.  94  del* 
V Album  di  Roma,  scritte  dal  eh.  Lontra 
Bernabò  Silorata,cbe  vi  fupieseale,edai* 
quanto  in  breve  ri&rìrb  sì  grandioso  e  m* 
re  >petlacolo,  il  quale  rinnovò  le  pompe 
antiche  io  tutto  il  suo^leudore  e  impo- 
nenie.  Lo  splendido  torneo  si  celebrò  oel 
magnifico  anfiteatro  a  bella  po^ta  eretto 
sulla  piasse  di  s.  Girlo(il  De  Due  diceciie 
questo  gres  dreoiìi  loneiseto  eU'ttOftt  dai 
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municipio,  e  che  il  torneo  o  giosli  ii  eMie 
adaigoinetitoili  rnppiesenlHie  la  ruagiii- 
fica  fcsia  cavalit^resca  ufTerta  nel  secolo 
XIV  in  Costantinopoli,  e  ricordata  di  so- 
pra, (I  iili^  «jiletalido  corteggio  di  Giovati- 
Ha/^un.i  figlia  d'Auiedeo  V  conte  diSa- 
fota,  c|iiriii(.lo  ella  ti  andò  spo'^a  al  gl'eco 
impeiatoi  e  Andronico  I II;  e  che  la  dc»cri- 
zioae  ili  ijueiio  ili  lui  uto  la  pubblicò  nel 
l^1  ìèGazzetta  di  Milano  col  tu  i  \  4); 
loneo  che  giustamente  può  collocami  a 
pmdc'pm  famosi  rlie  si  videro  in  Ita- 
In,  •  <lt  cai  pel  cetetMrato  con  graia  iltu* 
Moe  gli  fpetUilori  lufooo  rìcoodolti  ad 
amirare  i  più  nobili  ctercttt  della  cavai* 
krooianlica  geulilena.  Era  il  meriggio, 
fatturro  del  ciclo  brillava  puriMÌmo»  e 
$ià  prcitocb^  2S«ooo  apellalori  amioM* 
MMc  ii  collocamDo  per  le  gi  adinale  e 
ftf  le  gallerie  tutto  all'Intorno  della  va* 
iliaicna,flupididlaainiifare  leprovedd* 
li  dcilifna  e  del  valore.  Le  fiaeitre  de' 
pdRtì  leieittli,  adome  di  drappi  aauirrì 
f  aididi  lettoni,  cren  pieoiuion  di  geoto» 
e  fino  mirai  tode'ielU  non  uiancafonogli 
iMIori  del  bello.  Mei  meno  del  gran  ro- 
dilo, ote  ìiorge  l'equestre  statua  in  bron- 
>»  dd  duca  fimannele  Filiberto,  appa- 
riaoo  vaga  mente  disposti  a  cìrcolo  gli  ar- 
D«i  delle  finto  pugna,  aito^  giavellotti , 
rotelle;  e  pronti  a  correre,  ovunque  d'uo* 
po  cbiedeiiet  i  alletti  d'arme,  vcititi  del- 
le loro        oorrispondeoti  alla  naaione 
(le'loro  lìgnori.  Una  eletta  e  numerosa 
^nda  niiliiare  preludeva  con  belle  biu- 
funie;  una  trepida  gioia  scinlillava  da  hilti 
'^(Hli:  quell*a*pettazioiie  a  vea  un  nou»o 
«ile  (il  grande  e  di  iublinie,  da  non  po- 
leni  ridire.  Se  v'era  cosa  che  in  purle  di- 
iniiuiisse  l'elfellu  di  cjne'solcii iii  app  u  ec- 
chi  e  Servissi:  a  Itu  hare  i  dolci  incauti  di 
qtiella  poetica  festa,  ben  era  il  volger  l'oc- 
chio ddi  drapeilo  di  que  gartoni  in  vesti 
tli  liiiZiìira  leggiadria  e  da  que  ta>ci  di  ,ir- 
Deal  cavttUcrescUi  alle  linee  cii  COitanU  del- 
l'iooumerevole  assemblea,  dove  la  gret- 
Itaae  la  sevci  ii.i  de'coloi  i  dr^li  abili  ino- 


rammentava  in  qua!  secolo  ài  vive.  Per 
altro,  il  gentil  se^so  non  l  eu deva  meu bel- 
la anco  quota  sreim  ;  jx^udiò  d  muover 
continuo  ile' variopinti  e  vìuÌ(j  piumati  cap- 
pellini, l'ahar  delle  tanteijiribrellelted'o- 
gni  foriuit  e  dimetiMone,  d  tremolar  de' 
ventagli,  animaviino,  incerto  modo, quel- 
la calma  an!iiO!ia  e  quella  tacila  1  in [>  iz,ieil« 
Z  I  di  tante  moltitudini.  Alfìoe,  soUo  d  vi- 
vissimo drirde^!};irtr  dtd  sulc,  un  improV» 
viso  squillo  di  trombe  e  strepito  di  rote 
annunciò  che  il  re  CoHo  Alberto,  l'augu- 
sta sua  consorte  Maria  Teresa,  i  reali  sposi 
e  tutta  la  comitiva  degl'iusigai  loro  oon- 
giunti  e  ospiti ,  si  reoavano  ad  abbellire 
di  loro  proeensa  lo  spettacolo,  degno  d'u* 
na  valorosa  naiìone.  E  poco  stanto  et  vi^ 
deenlrar  primo  nel  grandee  oseestoeo  pa« 
diglioneedornodi  tutto  le  sfiuintome  del* 
l'arie,  il  re  a  cui  gli  altri  eoo  ordine  se- 
gui vaoo.Altoe  non  interrotto  grido  di  con* 
solatione  scoppiò  da  ogni  lato»  e  mille  « 
mille  voci  di  plaum  e  di  auguriiMlutaro- 
no  il  monarca  e  i  snot  dileUi  su  cui  po» 
lavano  tontosperanie  de'popoli.  Era  una 
grande  fiimiglia  die  esultava  al  ginngera 
del  suo  padre  e  iMuefattore;  ed  egli  con 
quella  sua  gfutìa  e  bontà  «ingoiare  che 
lo  distinse,  mostrava  la  sua  ooinmoiioiitt 
a  tanti  segni  di  giubilo  e  di  amore  osse- 
quioso, rispondendo  con  cenni  e  saluti  al- 
l'immenso acclaraardi  tutto  il  circo*  Fat- 
to silenzio,  la  grandiosa  fiMta  incominciò. 
M  Chi  è  quel  bello  e  flMCStoso  giovanetto 
cheti  slancia  entro  l'arringo  sopra  un  bol- 
lente destriero,  al  cui  apparire  sorge  un 
batter  fragoroso  di  mani?  Egli  veste  le  fog- 
ge antiche  di  Savoia,  in  colore  azzurrino, 
con  bianca  pimua  in  tcsla,  e  cinto  d*ar- 
mellinu  il  picciol  manto  die  dietro  gli  svo- 
lazza. Bene  composto  e  atteggialo  della 
pei  >ana,  ogni  suo  molo  è  indivi?»©  da  una 
grafia  e  da  una  nobile  venustà  che  caia- 
ineule  allettano  oi-ni  sguardo,  rapiscono 
ogni  cuore.  Un  ar  ddu  a  cavallo,  pompo- 
samente fregiato  delle  sue  divise,  lo  pre- 
cede con  I  2  Iroiubelte,  e  lo  seguono  3  ««ca- 
ciki'i  e  uu  poi  U'&leudAi  du*  AU'av  vkiuam 


Digitized  by  Google 


2G6  T  O  R 

diluì,  da  ogni  palco  viene  un  ft^toso  mor- 
morio di  voci  il'aniniirazioné  che  si  leva* 
no  tosto  in  lieti  evviva;  tutti  se  loaddi- 
luiio  a  vìcentln,  come  un  perfetto  esem- 
pio de' cn vaiieri  aiilichi  O  jesti  è  il  «eul 
principe  FtM  clin;nulr>, duca  ili  Genova, se- 
condo lì<^lio  tlel  re  Gillo  Alberto,  lei^^irt- 
dro  e  uinubilc  giovineUo  tli  a|)[)eiia  4  1^' 
stri  ,  che  per  l'ehcc  indole  e  per  tutte  le 
jiiìi  rare  virlìi  già  promette  di  enmljic 
i  più  loiluli  eroi  delia  sua  cusu.  Egh  con 
bei  caracolli  si  appressa  at  padiglione,  ove 
siede  iJ  iuo  real  genitore,  e  io  allo  dì  ri- 
verema  filiale,  noDdisgiuitla  da  guerrie* 
n  dignità,  alcun  poco  attende  il  sovrano 
suo  ceuncPoi  tosto  ritorna  otc  sono  scbie* 
rate  le  4  quadriglie de'oavalierì.  Lai  / di 
c«sO  entra  animosa  netl'  ampio  slcooaio. 
L abito  die  indossano  1 2  dì  loro  hale fog- 
ge dell'ordine  dì  Costantino,  quello  elle 
ndoiiia  gli  altri  rammenta  T ordine  di  s. 
Lazzaro;  non  può  vedersi  cosa  più  magni* 
fica  delle  veMinienla  in  cui  vieppiù  risai* 
tano  agli  ocelli  le  belle  forme  de'giovani 
torneanti:  e  ricche  del  pari  oUremodo  so- 
no le  barilature  de'  cavalli.  Andrei  qui 
tro[>|io  per  le  lunghe  se  volessi  dipingervi 
le  tante  e  Inule  prove  di  desti c/i;!  e  di  sa- 
^aciiàaivalleresca  onde  SÌ  distinsero  i  no- 
bili  attori  di  quella  specie  ih  danza  guer- 
riera. Baiti  che  io  dica  che  neMi  versi  ^iri 
«'  intrecciameuli  di  cur»e  parevano  que' 
fieri  e  superbi  animali  aver  una  mente  co' 
loro  signori»  e  movere  in  esalta  cadeiisa 
al  gioioso  suono  degli  struoienti  militari, 
«9  non  fiillire  d'un' orma  le  rapide  e  me- 
ravigliose volute  per  eoi  od  ogni  tratto  sì 
cambiavano  in  varie  figure  dì  circoli ,  e 
olTroolate  a  salti  e  seorrìbande.  L'augu* 
sto  re  degnava  di  congratulare  alla  beila 
arditctta  de'ca  vallili  i,  plaudendo  con  ma* 
no  ecoo  parole  di  lode;  e  le  eleganti  spet* 
tatrici  anch'esse  facean  eco  all'uni  versala 
grndioiento.  Così,  una  dopo  l'altra,  le  ri- 
nimieiili  3  quadriglie  si  successero  nell'a- 
reua,  oltei  natido  sempre  in  diverse  guise 
gh  sperimenti  de!  vafoie  equestre,  e  ile* 
ii^uaudo  con  vagUc  uuiiue  di  aggirate  e 


TOR 

di  coite  tasto  fior  di  gente,  immemore  de* 
gli  ardori  soverchi  del  sole ,  c  tutta  fisa 

in  quegli  splendidi  giuochi  de'nostrì  avi, 
h»  2.*  quadriglia  era  distinta  delle  fogge 
e  de'colori  degli  antichi  cavalieri  tìi  S  1- 
voia  ;  !a  '^.  offeriva  il  costume  de'  ìNìts- 
beri  [)ieiiiut)le<»i  ;  nella  4«'  brillavano  tli 
sf.irzusie  vc^ti  «^li  ordini  di  U  nii  e  della 
Stella.  Ma  eccu  oiuiva  e  più  animata  sce- 
na di  proilez7.e  guerriere.  Quattro  dischi, 
allogali  a  pari  distanze  e  in  mudo  cliepie- 
seotino  il  loro  orbe  al  (l.ioco  de'correuti 
eavalli,  risvegliano  il  bollar  di  quegli  ani* 
mi  giovanili.  Si  spicca  primo  a  sciolte  bri* 
glie  il  duca  di  Genova,  brandisca  uo  dar* 
db,  e  obliquamente  hineiandolo  ne  iofig- 
ge  la  punta  nel  discos  oltrepaaia,  e  afler- 
raodo  altro  giavellotto  che  ì  doatcUi  d  ar- 
magli giltono  a  volo,  ripete  la  ste»sa  pro- 
va con  mirahtl  giusteica;  di  4  colpi  a' 4 
bersagli  cbe  diremmo, uno  solo  òineofiir* 
temente  diretto,  non  così  però  die  noo  ri- 
porti il  vanto  su  tutti  gli  altri  cavalieri, 
chead  uno  ad  uno  tentano  saettare  co'Io- 
ro  tlardi  il  me/ro  rlell'opposto  cerchio,  I 
plausi  egliev\  i\  1,  n\  succedere  de'piìi  ar- 
diti e  fortunali  colpi,  vanno  al  cielo  e  ri- 
destano la  comune  allegrezza.  Kd  eccoui 
maiio  di  tutti  i  cavalieri  è  [>i>»la  un'nllì- 
luta  e  lunga  lancia:  primo  sempre  il  du- 
ca di  Genova  corre  intorno  all'arena,  e 
passando  sotto  4  verghe,  sollevate  a  di* 
Stante  eguali,  infilsa  e  vìa  sì  porta  coli  a» 
sta  uno  degli  anelli  che  da  asse  pendono; 
t  94  cavalieri  seguono  eon  impelo  e  eoa 
vivissima  gara  rinnovando  la  «Uflìcil  pro- 
va: lode  sopra  tutti  ha  il  giovane  rampollo 
della  regia  stirpe  di  Savoia.  Indi  con  pari 
ardore  e  con  crescente  letisia  universale 
si  esercita  quella  nobile  gioventù  a  ferir 
colle  «pade,  accelerando  il  correr  de'  ca- 
valli, vari  simulacri  di  testa  or  basae,cr 
alle  dal  suolo,  e  poi  tragitta  a  slancio  bar* 
riere  di  siepi  artificiali,  e  nello  stesso  ar- 
dire di  quel  salto  de'  generosi  de<;trieri 
di  izza  i  co)[u  delle  spade  in  altre  teste  al- 
logalo siopi  a  colonnelle  di  legno.  Tutlu  l  i- 
velava  U  fermezza  dei  cuore  e  dei  bruccu^ 
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•ptriMMoU  «fidran  nel  gratioio  c  ia- 
cmenlo  inneggiare  di  tonti  prodi, ehealte 
arti  àà  vilm  •  delle  baitéglie  <|ui  wona 
aaNMCilrali  i  mm  degeneri  nipoti  di  quo' 
iubalpbi  ebe  iì  nllo  grido  let nrono  ìoib- 
pre,  io  Italia  e  fuoiiydi  loro  f  aleiiùa  nel* 
le  armi;  e  che  saprebbero  in  «eri  ioiiniri 
ionlencre con  eguale  i-inoiiNinza  di  corng* 
|io  Tooor  del  Irono  e  delia  patria»"  lo  uU 
lìma^  potti  «ia  gli  arnesi  guerrescbì  e  ria* 
T8j*iDate  le  »paJe,tuUe  lequadriglic  si  ap- 
prn^ntarono  di  iiuovoefld  nnleuiponel- 
l'anMin;  e  collocale  n  tondo  presso  l'estre- 
ma hnca  dei  caiitpo,  diedero  !uui;(j  ai  du- 
cadiGeituva cliecollnsua  porhcolaie  ({iia- 
ilrigiìa  fùimatasi  <lc'ca|ii  deiraltrt:,  degli 
Kcudieri  e  de'poi  t^iioi  I  di  sti.  iwiaido,  iito- 
k(iù  q minto  era  valente  c  iiauco  iii  ogni 
|)iìidifìicileguidurd'(in  destriero  e  in  lut* 
le  l'elegunie  cbe  £io  bello  e  lodato  Teset*- 

0110  della  equitatione.  Poi  tatto  leqaa* 
ibi^ie  con  mirabile  accordo  si  ralTronta- 
raaoe  strinsero  vdocemeote  insieme,  for  • 
iBSBilo  qciasl  una  gran  oaitena  cbe  or  si 
nggruppa  va  or  si  snodava  in  cento  di  ver> 
tt  oMtiiei  e.  Qui  ti  contento  e  bi  meravi- 
glia del  pubbliootu  in  sommo  grado}  poi* 
eitè  non  è  a  potersi  ridire  il  brio,  1*  im- 
peto non  senza  legge  e  misura,  la  quieta 
Lit  Jnnza,  il  fiioo  degli  Sguardi,  rarmoota 

111  tutte  ie  mosse  e  aggiramenti,  con  cui 
^t' intrepidi  caTalieri  st  mescolavano  tra 
(il loro  itt  UiHif  lu  Yanetà  possibile  di  (\ut\- 
leJante  j^uei nere.  PomiIo  fìiialiuentelaii- 

10  i)uiioiedieorse,  1  inti  I  a  s(piadra  di  i  io 

11  ordinò  in  bnltni^lia  (iiiimi7.i  ul  leul  pa- 
liiglionr;  e  ^ccàu  dicflvallu  ti  |)i incipe  ca- 
^ude'lorneaaieuli,esaiituov'ei'ano  i  »uo) 
redi  genitori  e  congiunti,  offri  all'inclita 
^losa,  alia  regina  sua  madre,  e  alle  arci* 
(iQcbdie  vagbi  massetti  di  fiori  come  bel 
tributo  e  omuggiu  di  tanti  Govalteri,dia 
ia  quell'onorata  palestra  erano  concorsi 
a  fiir  fede  di  valeotCBa  e  a  signifksar  l'è- 
mllaoia  pd  fiiustisiìfflo  maritaggio  del  (ti- 
two  erede  del  trono,  biella  quale  oAerIn 
oaoome  compendiato  e  si  rannodava  o- 
gei  fervido  fotode'papolitobbcdicatì  alio 
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loettffo  di  C^rto  Alberto;  e  pcrb  da  tiil- 
ta  quanto  l'assemblea  sorsa  in  quel  mo- 
mento un  lungo,  solenne^  altissimo  avvi» 
«a.  Fra'plausi,  fra  le  grida  dì  gìobiU»  tor- 
nb  in  sella  il  duca  Ferdinando,  ed  a  capo 
dell'intera  (ìurltissima  squadra  u«ci  dal- 
Varena.Le.yotIzie (lei giorno  di  Roma  del 
1 843  col  o."  1 6  dìerooo  quelle  del  1 tor- 
neo rapprescutalo  a  Vienna  nella  cavai* 
lerÌBza  ìinperiuled'iovernoaore  7  e  mei* 
sa  della  sera  del  1."  aprile,  da  una  società 
di  cavalieri  p^r  celebr.irc  il  *7o.f"o  anni  vei^ 
suriodel  seienissiino  arciduca  C:n-!o  d'Au* 
stria  fcld-uiaresciallo  genernli'  dell  impe* 
r<>,  come  gran  inaestro  deli  ordine  impe- 
riale e  mitìtnre  di  Maria  Teresa:  gli  altri 
due  tornei  iia  una  dati  per  oggetti  di  be- 
uellcenza  a'3  c  5  di  dello  uiese.  Questo 
interessante  e  splendido  spettacolo  fu  (>er 
molli  giorni  argomento  de'pubblici  ^gU 
o  delle  oonversaiìoni  della  nominato  ca- 
pitole, Eccone  la  descrisioue.  Sotto  la  log- 
gia della  Corte  era  stoto  eretto  una  rio* 
gbiera  pel  corpo  diplomatico,  ncMa  quale 
lak'fila  era  assegnata  alledamede'gtoslra- 
tori.  Himpettu  alla  loggia  della  Corte,  al- 
l'altro capo  della  ca  va  l  lerizza,  era  no  state 
predisposte  altre  ringhiere,  nelle  quali 
presero  posloi  ca  velieri  deirordine  di  Ma* 
ria  Teresa,  cbe  in  gran  numero  erano  ve- 
nuti a  Vienna  in  occasione  della  fetta  del- 
l'oriline,  ed  altri  unìziati.  Tulta  la  i  .*  ria- 
gltiera  era  occupata  dalle  dame,  cavalieri 
e  uHizìaii,  ounie  [iure  da  impiegali  della 
corte  e  dello  sUlo,  lutti  in  divisa,  ^eita  2.* 
ringhiera,  nella  quale  erano  pure  stale  di* 
spu!tle  sedie  chiuse,  cullocaron!ii  le  perso- 
ne cikc  aveano  ricevuto  biglieUi  d  ingres- 
so. L'ampio  spaziodellacavallerizzalu  sti- 
valo di  spettatori.  La  cavalleresca  deco« 
rasiooe  dsl  luogp  e  la  slarsom  illamioa* 
lione  davano  un  risalto  partiooUre  al  ma* 
goificoadifitio,  e  l'augusto  e  illustre  adu« 
nansa  uffiriva  un  aspetto  oltremodo  im- 
ponente. Sulla  1.*  ringbiai«,a  destra  delU 
loggia  di  Corte,  stava  la  musica  del  r^ 
giusenlo  d'Assia-Ombuiigo  ;  a  sinistra  il 
corpo  djB'trombetti  d^  «nvalliggiari  priii* 
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pe  di  Lieihlensteìo.  Dopo  che  t'impera- 
toiG  li' Ausilia  Ferdinando  I,  I'  numera* 
ti'ice  Maria  Anna  sua  con$oi  le,  ed  i  se- 
reQÌMÌini  membri  dell'imperiale  famiglia 
ebbefo  preio  porto  nella  loggia  di  Corte, 
e  fi  fumo  MiioelaU  gli  applatiiìeiitailB» 
ilid,  eo'qinii  la  bella  e  ìlluiire  adunali* 
n  lalutò  rarrtfo  dell'imperatore  e  del- 
l'imperatrioe^e  del  celebralo  eroe  areìdn* 
ca  Carlo  che  gli  aooompagoafa,  oomio* 
ciò  lo  s^ieltacolo.  l  ao  cavalieri  oonduft* 
•ero  le  loiH>  dame  a'  posti  per  ette  riier* 
irati*  £raoo  esse  le  priiicipes«e ,  con  tene 
e  baronesse  i  cui  nomi  »i  |)onno  leggere  nel- 
le Notizie.  Tutte  queste  dame  erano  ve- 
stite con  fogge  del  medio  evo,  e  rispleti" 
deiili  di  gioie.  Il  torneo  npi'i<isi  coli'onli- 
ne  segtienle:  24  Viiiietli  e  piedi;  1  araldi 
(k  due  cnvullerizzi  della  «»ctioìa  spagnuola 
presso  rimpet  iale  regia  cavo Ueiizza, ba- 
ione di  Diaua  e  Leopoldo  f/ai  liier);  5 
lioitibetti  e  2  timpanisti;  i  giosU  aluri  l'u- 
no dopo  l'altro,  seguito  ognuno  da  2  «cu* 
dieri,  1*000  de' quali  portata  la  lancia  e 
lo  feudo,  l'altro  la  bandiera  de)  tuo  cam- 
pione. L'ordinante  entrò  per  la  porta  di- 
rimpetto alla  loggia  della  Corte ,  proee- 
dendo  eoi  dello  ordine.  Furono  i  eat »- 
lierin.'  Quadriglia,  verde  e  oro:  i  oonli 
SladaiUy,  Blacas,  e  A.  Rjroly,  ed  il  prìn* 
dpeClary.a/  Quadriglia,  aaturro  c/ua« 
ro  eargento:  i  principi  Lubkowitz,ed'A* 
Tersperg,  ed  i  conti  Zicliy,  e  L.  Karol^. 
3.'  Quadriglia,  rosio  ciliegia  e  argento: 
i  couli  Sniidoi',re«tetics,  KolowratpeTa- 
rouca.  4'*  Quadriglia, /if,'ro  c  oro:  i  pi  in- 
cipi  Trautlmansflorf,  e  N.  E^tei  Imzy,  ed 
i  coatiS£npary,e  Lodron. Quadriglia  mi- 
sta: principe  Liechtenstein,  rosso  e  oro; 
conte  Cbotek  ,  verde,  e  oro;  conte  Ilar- 
rach,  nero  e  oro;  conte  Wulkf nslcin,  az' 
TMTio  c  oro.  Le  g'0!ilie  iurouo  eseguite 
dalle  quadriglie  nell'ordine  seguente:  i. 
Verde  e  oro;  2.  Aitorro  chiaro  e  argento; 
3.  Rosso  ciliegia  e  argento;  4-  Misto,  da 
uooavaliere  delle  altre  4  quadriglie;  5,Ne- 
roe  oro.  L'etereiaiodella  terta  iu  eieguito 
•ew'  acini  dn  liioco,  oo|k  kiaciai  il  gia- 
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vellotto  ,  la  ficiahla  di  taglio  e  di  punta 
(quest'  ultimu  consiste  nel!' infilzar  colla 
iictabla  una  testa  collocata  sul  terreoo,cor> 
rendo  a  briglia  sciolta).  Tutte  le  foùooi 
furono  eseguite  eoo  parlteoInrdertratfB. 
I  giostratori  erano  tciliU  all'anlicn,  però 
•eoa'  elmi  né  eoraite,  con  gorgiordledl 
pelle  e  berrette  a  piume»  £n  oooepettap 
eolo  veramente  itupendo  il  veder  la  te- 
nuta cavatlereiea  di  qoe'genlilm>mini,ed 
i  superbi  cavalli  che caraeótlavaiioguidali 
da  mani  maestre.  Cd  in  vero  aoimirosii 
con  >iipgnlar  diletto  la  peritia  spiegata  da 
tutti  nella  nobile  palestra,  etingolarmeo* 
le  da*4  cavalieri  cli,e  conduce  vano  le  qua- 
di  iglie.  Nelle  corjse  delle  leste  il  suono  det- 
te Irornbe  annuncKivik  !e quadriglie;  e  al- 
lora gli  araldi  iiitrailiicevano  i  cavalieri 
co'Ioro  porla-inse^iie.  La  giostra  termi- 
nò con  una  contruLl(l,iii/<ì  eseguita  da  tutti 
i  7.0  cavalieri,  che  /n  t^ssa  tlieiuiio  novella 
prova  deliit  loro  alniilà.  Lo  ^pcUacolo  uuQ 
fu  turbalo  da  nessun  accidente,  che  po* 
tesécanMireggiare  il  diletto  cheproonnoiò. 
Finita  la  Iblla  oeontmddanta,  t  eavalìcri 
ti  tchierarono  in  ordine  di  battaglia.  Al> 
loro  comparvero  gli  araldi  co'lrombatli, 
e  la  bella  comitiva  uiok  dalla  lisaa  ooU'or* 
dine  ileMO  com'era  venuta,  i  cavalieri  a 
le  dame  ebbero  l'onoi'edopo  il  tomeod'ai- 
•ere  invitati  a  prendere  il  (he  presso  l'im* 
peratrìce  Maria  Anna.  Inoltre  i  giornali 
di  Vienna  del  maggio  1 853  fecero  la  de- 
scrizione della  festa  del  oaroadlo,  esegui- 
ta in  tal  capitale,  che  ritHcì  una  dette  pììi 
splendide,  onde  il  n."  i  ?.  ì  del  Giornnic 
di  /Vf)//7A/ del  I  813  ne  diè  il  seguente  cen- 
no. (^ue>la  festa  coiisisleva  in  un  giuoco 
d'armi,  in  cui  sì  videro  uatle  alia  oobiie 
pompa  de'  tornei  del  medio  evo,  tutta 
quella  sveltezza  e  quelle  ijaalilà  che  di- 
stinguono il  cavaliere,  dacché  aon  entra 
piùìn  campo  col  destriero  coperto  di  fer- 
ro. 1  vasti  spati  della  cavalleriaa  impe- 
riale moftravaoOi  io  meteo  ad  00  mera 
di  iuee^  i  loro  feitoii  omameoti  di  lroCB« 
eontomatt  di  bandiere  biaoeo-«Mm  c 
gìalIo*aa«iH  e  di  Ir^No  fiigUama.  liadae 
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pUerie  eraoo  zeppe  d  i  noliili  tignore^dr» 
fOMbledt  eielli  signori  nelle  più  svnna* 
le  uoirormi.  Nel  palco  ioiperiale  deiriai* 
penloit  d' Austria  regnante  Francesco 
Ghutppty  olire  gli  oreìdiidii  e  le  arcìdu- 
diesie,  comparvero  gli  augusti  ospiti,  il 
ledi  Prussia  Federico  Guglielmo  IV  e 
i  prìncipi  Carlo  e  Carlo  Federico  di  Prua» 
na,  il  re  del  Belgio  Leopoldo  col  princi* 
pfrf ale  Leopoldo  duca  di  Drnbanfe.  Due 
ariidi  ve^Ifh  de'colorì  del!'  impero  gcr- 
manicn  a  cavallo,  seguili  da  alfieri  o  pie- 
di, poilnn'i  la  hmnliei.j  dell'impero,  da 
due  suufia tori  di  timpani  e  Irornliel- 
l«ri  a  cavallo,  si  porlurono  sino  soUo  nlla 
loggia  imperiale,  dando  il  regnale  d'in- 
^res^o  a'cavalieri.  I  riuiH'd  ataoienfc  do- 
pudue  {iot  latori  di  i^nderuoie,  compar* 
'c  il  condoUiero  deVavnIieri,  l'arciduca 
Cuglielino  nipote  dei  sulloiialo  arciduca 
Carlo, colla  spada  sguaÌData,sopra  un  ca* 
vallo  con  liardaluia  di  colori  azzurri  e 
dtrgcolu.  L'arciduca  pori  a  va  un  man- 
tello di  velluto  bianco,  ricamalo  ìu  nr- 
geolo  e  tempestato  di  pietre  preziose,  sul 
petto  la  croce  rossa  sotto  la  corona,  ed  u- 
Mictarpa  azzurra  adaroacollo.Lcbrac- 
Mcle  eoKÌeoraiiojcbiiito  in  un'orinottini 
A  filo  di  ferro.  Vm  cIoni  ^'orgento  hrwh 
ola  d'oio  od  orMio  do'itmboli  ile'  du* 
de  d'AmlriOy  ^olc  o  dire  d*uD  moioolto 
di  CMIe  penilo  di  pof  oiio«  da  cui  t'ergo* 
^  elli  penaoech  i,copri  va  il  capo  del  io- 
NiwiaM  coodollìeroi.  L'aroidiiGa  era  oo* 
wnpegDalo  do  8  eeudieri  a  piedi,  a  do' 
IMÙ  porlovoM  loMìo  c  feudo.  L'eeoel* 
<o  coadolliofo  era  leguilo  da  a4  cavallo- 
rì,  acoompagaato  data  seudieri^indldo 
6  dctirieri  do  bolloglio,con  gravi  copcf> 
te  broccolo  d'oro.  La  divliìoiio  ero  chili* 
H  da  due  porta-boodioro  e  da  19  icrti  0 
cavallo.  La  divisione  de'saraceni  era  oa» 
dotta  dal  reoi  principodi  Wurtembergi 
accompagnato  da  dooBMiri  con  iscudoo 
ditone.  £gli  mootavo  110  cavallo  arabo 
1^1  (ino,  bardato  dì  bianco,con  briglia  d'o' 
ru. Consisteva  il  vestito  d*un  cafUn^pan* 
lilooi  broocali  d' oro»  un  giuitacoro  di 
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volloto  verde.  Intorno  all'elnM  d'oro,  eoa 
menaluna,  era  otlortìglìalo  un  turboo« 
te  verde.  Lo  cingeva  uno  tciallo  bianco-* 
azzurro.  Lo  anm  erano  una  scimitarra 
ed  un  cangiaro.  U  veititoele  armi  risplen- 
devono  in  tutta  la  poonpa  orteotale  e  d» 
pietre  prezioie.  Il  principe  era  seguito  do 
6  mammalticcbi  a  piedi,  indi  du  ^4  1^' 
bili  cavalieri  musulmani,  con  1 7.  beduini 
cbe  portavano  le  armi,  indi  6  cavalli  di 
puro  sangue  arabo,  ornati  di  cnpet  Ir  di 
heiglie,  che  Alibn^  pascik  e  \Ìce  1  e  <1  lil- 
gi!lr>  nvcn  spedilo  in  dono  nli'iinpcralo* 
re  Fiiinccsco  («mseppe.  Due  pni  talori  di 
code  di  cavallo  nprivano,  cil  okii  ^  con 
1 1  beduini  a  cavallo  clmiiÌL-vnno  il  diijp» 
pelio  de'saraceni.  Il  giuoco  d'armi  inco- 
minciò colTaccompagnamenlo  di  1  ban» 
de  niiisicali.  l^sei^iiemlo  (piadriglie  a  ca* 
vnllo,M  \ci.]e\;ìno  ^caùibiati  i  giuochi del- 
I  ntiellu,  q  uello  di  gittare  a  terra  o  d'in- 
itl7Hi  e  (esle  lurahe,  poste  sopra  palii,  il 
bnllo  d'anni  era  il  coinballimenlo.  GIM» 
lu!»U  i  cavalieri  diniuslraronu  in  luUouua 
bravura,  degna  della  memorabile  occa* 
sione,  nella  quale  fu  conclusoli  malrimo- 
nio  del  duca  di  Brabante  con  V  arcidu« 
cbena  Maria  Enrica  figlia  dell'arcidoco 
Gioecppe  palalinod'Ungherin.  Dal-Oi^S 
del  Giornale  nuUtareUaUanoé^  PìreÉ* 
ao  del  18461  ricavo  il  aegnento  oeono  dd 
reni  torneo  oelobrolo  dal  rognanleFen<i 
•dioendo  11  re  del  logoo  delle  duo  Sci* 
Ilo  nella  eoa  reggia  di  Caieita»doinoni« 
co  8  loUiraiOb  In  i|ueito  splendido  «pob 
taccio  cavallereico  euccmivaienlo  gìo* 
etrorooo  i  principi  reoliytgCMeroli,  gli  of» 
6tialt  •uperìoi't  o  ditlinti  ca«alieri,allo  cui 
cellieri  era  capo  l'ouguclo  r«i  o  tra  IcoIp 
tretcbiere  Tuna  di  uffiiiali  de'dirersi  ooi^ 
pi  di  cavalleria,  Taltra  delle  guardie  del 
corpo,  e  Io  3.' di  sotlo-ufliziali dvlla ctec- 
la  cavalleria»  tutti  di  ^etla  guarnì giooo. 
Questo  torneo  lo  aperto  nel  vasto  ipioaa< 
I09  ni  cui  fondo  sorge  11  regio  0  soutuo* 
so  palazzo  di  Ccscrle,  capolavoro  d' ar- 
chitettura; guerrieri  ludi  ohe  la  pace  li^ 
cioghicri,  di  lunga  se  non  perpetua  duro- 
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ta,avea  mano  tn.iiu)  mnnrìalo  ìiioMm;  j 
quali  hjffiei  il.'inrni  pm  t;  ì' immagine  di 
quel  gran  solco  di  luce  die  st  i  pe-i;  »)  fra 
le  tenebre  del  noeclio  evo,  si  c ome  (hd  ce. 
lebre  Lo  Sn^e  fu  dello  la  cnvalltn  la,  tloo- 
tle  laute  mcuiurauJe  ^t:?>ld,  le  luuuorta* 
ii  crociDle^el'flltn  fema  dì  capilani  e  poe« 
ti  che  le  omiaronoe  preci puamtnte  VA* 
rioilo  fèrrsresf!.  Meraviglia  e  diletto  eoci« 
1^  il  vedere  in  perfetta  guifw  espretioen* 
che  in -quella  delisioia  parte  d'Italia,  il 
mulacro  di  tempi  e  cottunii  ai  ri  moti  da 
IMM.  Lo  steccalo  oirco»crì«eate  la  lisea  sor* 
gevain  tórma  (]uadrtlateray  avente  ni  fua* 
do,  iooontroal  palano,  un  padiglione  de* 
ttinafo  al  principe  e  alle  dame  del  loriteo, 
primeggiando  fra  esse  In  regina  madro  e 
la  reo  l  i  principetie;  ed  a'  lali  due  pnicbi 
scoperti  e  di  minor  mole,  uno  pe'giudìi-i, 
Taltro  pel  contentabile  niaeslrodel  caiU' 
po,a{le  cui  spalle  era  iiunierosa  bfttida  mu« 
iicale:  latto  il  resto  dt'lnli  del  i^y^^n  pa- 
rallclftf^raninio  era  oc  upato  tia  ^ji<  Italo- 
ri  iopia  diversi  orduji  di  gradini,  >u- 
&li  come  in  anfilealro;  ed  ernvi  calca  di 
gente  che  occupava  i  dmiurui)  le  logge, le 
finestre,  i  terrazzi  delle  case  vicine,  segna* 
laasente  de'duegi-amii  quartieri,  ìlout  di» 
segno  tanto  aggiunge  alla  maestosa  me* 
diiieltm  di  quella  reggia.  Il  1  .*de'suddel> 
ti  3  palchi,  ((uellodel  principe  e  delle  da- 
me, era  mieriormenle  tapiwesato  in  aiva- 
ò,  e  ornati  di  stile  «dallo  all'occasione  in- 
cingevano le  nitro  parti;  ed  i  due  lati,  nel 
OM centro  eranoerelti  i  palchi  ainori,  dì- 
stinguevansi  pure  ciascuno  per  12  trofin 
dì  usberghi,  celate  e  armii  acquali  appen- 
der si  doveauo  le  bandiere  de's4  cavalie- 
ri della  giostm.Alle2  poineiìdiane  losquil- 
lo  delle  trombe  anniuuiò  la  comparsa  dei 
due  drappelli ,  die  componevano  la  f  / 
schiera,  ciascuno dif  3,  uno  di  divisa  ros- 
sa e  l'altro  in  hrnncn.  Uscirono  ^ssi  da  nn 
lato  della  renaio  .  ed  era  bello  il  vedere 
roà'dtne  cuM  cdi  111 ocedevnno,  non  che  le 
imolilearnit,  la  vitnelà  de'colori  e  i  ycào- 
ni,  tulli  in  divise  caratteristiche.  Frooe> 
dcvaoo  ÌDuanzi  4  lrombetli|  il  re  dell'aiw 
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mi,  '>  arnlili  e  1     vessilliferi;  ivnno  r[uiD<li 
i  .' (Ic'cHViilieri  della  divis;»  ross,^  il  sotra- 
no  Ferdinando  II,  che  di  tutlo  eia  slaln 
capo  e  regoliiiore.  Seguivano  .|.  scuditéi. 
ed  il  valletto  cotuUicente  per  la  briglia  il 
dciih  icro  serbalo  già  seu>prea'piìiriì»cliio« 
si  e  brillanti  usi  cavallereschi,  lu  tal  far* 
ma  entrati  i  34  cavalieri,  ctaseuno  cai  pro- 
prio arguito  e  cavalfi,  ndb  steccato  dalla 
paiie  sinistra,  poicbÀB'ebbero  fiitlo  ed  ite- 
rato il  giro ,  poiché  compiute  vi  ebbero 
tutte  Ut  fi>rmalitii  piescritte  negli  antidn 
codici  di  eavatlerio>  disposeroglitmioan» 
Irò  gli  altri  per  cominciare  al  mmmio  d'ar* 
luome,  i  torncainenti.  Dame,  paggit  ^e^ 
letti,  armigeri,  soudirri ,  tutti  espreMcro 
con  esattezKa  il  tempo  che  ricordavànai 
I cavalieri  volteggiarono  in  tutte  leforoie 
onnunzintrici  di  bella  isliHi2Ìr>ne  nel  domi- 
nar i  cavalli  e  nel  maneggiar  le  nrmi,  c 
in  tulle  le  VK  eude  delle  giostre  si  videro 
arrestare  e  correr  lance  ,  dopo  di  che  si 
venne  alle  sp  ide.  Non  mnncn  la  coiiipar- 
sa  del  cavaliei-  Nero,  di  quello  ciie  si  co- 
nosce pur  solita  ti  nome  di  ca^ìilter  delU 
Morte,  il  quale,  introdotto  colle  forme  a* 
raldiche,  andò  a  peix:uotei*e  uuo  scudo, ia 
tal  giMsn  dtsSdnido  cbionqne  volesse  ean 
CSM  Itti  combattere.  Ed  airinvilo  seguila 
l'accettttfìone ,  piti  lance  il  cavnKcr  IKera 
eorae  eenmbatlé*  Etok»ìoni  quindi  e  esa* 
n^gi  furono  pur  fisttii  ed  in  fine  tatti  in 
bella  ordiuanaa  nioifono  dalhi  abnm.  Ar- 
ri vb  poscia  un  drappello  di  cavalieri  con 
frigge  del  lempodi  Franceseof  re  di  Fnui- 
«ia,  de'  quali  furono  amtoirati  i  voUig^ 
giamenti  svelti  e  precisi.  Successero  alla 
loro  volta  una  schiera  di  beduini,  ed  una 
di  cosacchi,  abbigliale  ancor  esse  in  guisa 
da  render  pienissitnn  l'inirna^mc  de'[)0- 
poli  rappresenluti,  e  le  cui  rapide  corse,  i 
cui  salii  so  per  barriere  port;ìhli,  m  alio 
di  trarla  pillola,  ni»ii  riscossero  plnusi  mi 
nol  i.  QiiL!»lo  uiagailico  spetluculi»,  [)el  suo 
universale  gradtinenin,  tu  laniuvalu  du- 
nieoicaiS  febbraio  1 846. 11  leiupu  fu  ao- 
che  pili  sereno  e  piìl  dolce  della  proos- 
deolci  sioshc  parca  quaii  ooa  gionwta  di 
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prinia  veni;  dò  crebbe  aneora  ii  «Klelto  di 

coloro  die  in  gran  folla  vi  si  recaroiio.  Il 
lornpamcnlo  fu  sorn|n|ian!e  all'alli-o  giù 
cl(^iilto,  <ipnoncliè  le  tlain^,  le  qitnii  l'e|. 
fri  ¥oli;i  li ovarorisi  ol oomìiiciamento  sul 
I  n  0  juilio,  in  (|iie<tfi  fili'tm»  e  mezzo  mei- 
lOfiO  tl.tlla  !PL'L;in  sfjpi  n  due  cairi  ieggia- 
diamenle  ticiposti ,ti [  di  ciiisciino  <lfl  6cii- 
♦nili,prece<lutt  Jal  iei)ell'ariiii,etl  accoiri' 
pagnali  da  cavalieri  e  paggi,  mentre  udi- 
vaii  il  itNNio  dì  muticali  ooncerU.  Nel  i." 
A  cui  era  il  re  Ferdinaiido  II,  la  vt^m 
andre  colle  mft  prhwi{icne,  il  principe 
delle  HMfe  e  il  conleilibile.  Nel  i  dtfe 
•quello  delle  denieymoti  seggio  occu(>ft- 
la  da'gtodid.  XermÌMilo  fMHvi*  H  tome», 
kdiaierìentreroiioikel  ammI*  iteiiooeaie 
•nao  venule,  e  eoeiHiiiMigiwto  fiirem»  di 
lotti  coloro  die  eventte  avuto  pane  al^ 
giocondo  nobile  tratienimenlo,  menili  la 
Utttftte  delle  dame  fu  tutta  caralteriitrca 
t  propria  de'toniet.  Narrai  a  Spag:? a  che 
l'Jtloi  ,T  la  nat.Tonecon<erva  il  pih  vitfo  im» 
>pjrto  pe'lortieamenf f,  cor^p  e  gif)<5tre  dei 
tori;  dÌMi  de'ioro  ardili  picn<l<jie<  i-  alin 
ITitrppidi  giofttrnfori;  e  che  r.infitentt  o  di 
(ji.iii.'ila  è  uno  lie'miphori  f!ell?i  |icriiMjl.'», 
pc  feroci  combfllttmentitie'ton,  III  cui  bI- 
tre  qoe'fbrtkftimi  animali  nella  treint^oda 
lotta  soccombono  diversi  covrili  e  lalvoK 
ta  eneo  i  Mostranti.  Le  corse  de'tori  nel* 
h  pimMayor  della  capitale  Madrid,  eoo 
bliacrdiiiaria  pompa  d  faoiio  |MM*  fiiio»* 
Mdonedel  re.  pei  matHiiioalo dallo  re* 
sica  e  per  lo  oaidlB  dall'  crede  dal  tro> 
•MK  La  regnonle  regino  di  Spagna  Uabd- 
li  II,  fidancato  o'o6  aborto  t846  al  ino 
cigino  l'infante  d.  Froaeeteo  d'Aaii  da* 
Ci  di  Cadice,  loffwiòftiaeroda'fo  otto- 
^  e  conferì  con  decrato  allo  epoBO  il 
toloonorariodì  re  edi  maestà»  leacachro» 
gli  prenda  parie  agli  alTaii  del  governo. 
Nella  stoM  sera  lo  sorella  infante  d.  Ma* 
fw  Luisa  si  sposò  ni  principe  AiUoniodii» 
di  Mnntpen<ici .  Per  questi  duplici  ime- 
in  lM;^(1i  u]  si  (ccero  strepitose  lei» le  e 
toriif.)riK^uH,dc'(jnali  riferii  ipianlo  leg- 
80  ne  u.>  84  c  89  del  Diano  di  Homa 
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del  I  $4^'  «poHeoaio  ddi'tppodroiuQ^ 
nella  corsa  delle  siepi  una  dell'ainazzoiii 
fu  ba Iti ta  fuori  di  sella  e  uno  de'c«v.il;i 
Ili  mise  sotto i  piedi,  uia  senra  m  ivi  con 
.sep;ueii7P.  A' 16  ottobre  cnininciaiuau  le 
corse  ile' (01  i  nella  piazza  .Mayor  con  pom- 
pa inusitata  e  solo  propiia  deli  uvvetn- 
inenlo.  Il  re  e  la  regiu<i  intervennero  od 
lina  col  lida  nel  circo  ordinario;  ma  ([ui 
olit  e  la  magni iìcenza,  opera  della  gene- 
rosità regia  e  dell'  aiuola mteolo,  te  cor- 
te ebbero  un  aipelto  ouovo.  PrioM  oh  en- 
tmtiett»  nella  lina  i  picadorti  e  gli  cspa- 
^aa,  un'atira  tpeoie  di  lotta  aMat  pià  teiv 
Tìfailc  li  Mi  o  3o,ooo  spettatori  avida- 
mente  cuiìom.  L'iiMiiota  piana,  levalo» 
no  il  leleioto  ocoperlo  di  iobbia«  ero  «w^ 
venieotemente  appai-eccbiota.AI  di  eapra 
dell'armatora  a  guisa  d'anfitea^'o^  i<icor* 
reato  tutta  attorno  la  pinsza,  le  case  a- 
feaoo  oo  Iripliee ordine  di  pogginoli,  da 
cui  ttentoUivaoo  araaa  di  sfiivillanii  co* 
lori.  La  regina,  nelmewo,  occupava  l'an» 
fico  palnxzo  del  «omune,  belliiìsiino  edi- 
lizio del  «iecolo  XVII  ,  coperto  di  set  i  c 
Teliuto.  Quando  il  re  e  la  r^iiia  furono 
sotto  al  b  ildnncliinu  rosso  broccato  il'o- 
ro,  al  pogginolo  rnaggiore,il  prospetto  del- 
la piazza  era  piopi  io  tin  incanto:  la  cor- 
te di&tiiiguevusi  fra  tulli  cogli  abiti  pom- 
posi  e  le  assise.  Poiché  le  loro  .Maestà  se- 
dettero al  pogginolo  cogli  altri  reali  apo* 
ai  toro  congiunti,  e  mero  alla  folla  aitan* 
te  i  lalati ,  gli  alabardieri  ai  oollooavwtto 
•otto  ol  poggicelo  reale.  Qui  vi  la  no^hie* 
fo  di  legno  é  Nsterrotta^e  gli  alabardieffl 
ne  fanno  le  «ed  cella  peieoM.  Se  darao« 
le  la  cerca,  il  toro  corre  loro  addoaao,ec« 
«i  gli  presentano  l'alabarde  contro,  e  •• 
l'ammattano  il  suo  corpo  è  loro.  Quattro 
CBiTOtce  da  gala,  tirate  da  6  superbi  ca« 
▼sili  ornati  di  peooacchi,  capitarono  do* 
po  gli  alabardieri  cai  schierarono  davan* 
ti  1  1  regin.i.  In  ogni  carrozza,  cogli  «Ucni* 
ini  (Ielle  più  cospicue  fatìiii'lie,  «flava  col 
gl  ande  di  Spnf^na  che  gli  faceva  da  padri- 
no nel  coinbjttiraento,  un  cavaliere,  che 
dovca  usur  dalla  lolla  col  lilolodi  «cudic- 
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re  (le! In  regina  e  un  emolumento  di  i  ^oo 
fianchi.  I  pailt  ini  erano  i  duchi  ci  U»sii- 
Tìo,  d'Alba,  d'AbrnnIes  e  d'Alloinira.  O- 
£ui  cAiiozza  SI  ist  illò  sotto  il  pogginolo 
della  regina,  e  il  padrino  in  assise  ue  sce~ 
■e,  prcteolando  alle  loro  MaeMà  il  tuo  fi* 
glioQèby  testilo  d'iui  abilo  |»Utor«soo  del* 
U  Spegna  tolto  Enrieo  111  ro  di  Leon  • 
di  CMliglia  nel  i  Sgo.  col  eappelb  pittimi* 
loeilaianlello  di  veUttlo.DÌelKoogiiioar- 
rotia  cBOHiiioafoiio  tmIìIì  di  fata  e  di  vai- 
loto  ricamato  d'oro  e  d'argento»  0  lof ot- 
ti ne'loro  lunghi  mantelli ,  gli  espada^  i 
picadoreaeibanderiUerot.TuUi  i  fa  nau- 
ti di  nome  erano  Iw  Monict»  il  Cbielat 
ro,  Cucbarei.  Di  nano  in  mano  che  pas- 
savano, eist  erano  ncculti  da  applausi  fra- 
gorosi e  frt'iielici.  Munte»,  fresco  da  una 
cornata  nel  petto,  era  oggetto  d'nua  ni. 
tensione  più  afl'eH uosa,  che  manili  slava* 
si  con  grida  jL;agli<ii  (ìe  e  inesprimibili.  Do- 
po le  con  ozze  camuiinavaiiu ,  tenuti  per 
la  briglia  d;)  palafrenieri  con  livrea  it:alc, 
i  cavalli  deiit^  i»i:u(.lei  le  della  legitia,  desti» 
nati  al  comtwttimeiitu.  1  cavalli  erano  se- 
filiti  da  8  araldi  d'arme  con  su)  petto  di- 
piótigli  ileiniiiide'4  padrini!  «coiva 
ieìo  uno  qoaoliii  di  v^ttlodì  paggi  ooo 
riooho  0  laoloaiclio  Iìvmos  per  oliioio  io 
duoeoppie  di  as4di»ofaodo|»o  «omimhiom^ 
«a  lavano  i  nwrti  o  li  portano  vio  di  ^ 
loppo  Inori  dal  caoipo  di  battaglia.  Chin* 
dova  il  corteggio  una  dozzina  d'olglMoili 
ooavatto,  i  cui  neri  mantelli  fìicevanomi- 
lobilooooliailocoiiaaplondide  lifi-ee  del- 
la comparsa.  Il  corpo sfilòsotto  il  poggiuo- 

10  della  regina  fra  gli  applausi  della  inol- 
tìtudìne.  Uscite  le  carrozze,  i  4  cavalieri 
montarono  n  cavalla,  e  di  nuovo  saluta* 
rono  i  sovi  aui.  Inlaoto  che  gli  ultimi  de! 
corteggio  «si  ritiravano  per  ricomponi  e  sui 
gradini  nel  mìo  loro  asj>egaato,  i  cavalie- 
ri si  mettevano  in  [  osituro,  e  6  alguazi' 

11  sicoUi>i:avaiiu,&«uipie  a  cavallo,  davau- 
ti  gli  alabardieri ,  ma  volgendo  le  spalle 
agli  speltalori  e  guardando  le  loro  Mao* 
•là.  Dopo  oli|yioii  ninuti,  un  di  loro  ai 
MMt  0  diodo  in  lOM  dolio  mgina  l'or* 


TOR 

dine  di  cominciare.  In  qnpsln  menti  p  ^'s- 
perse  una  porla  all'impi  ov vi!,o,  e  il  toro 
balzò  neir  Hi  foa  al  suuiio  delle  siiiiboi^ 
con  uno  intarmo  di  colombe  ^l>igotUle,ed 
uicite  a  un  tempo  dulia  stessa  porla.  Dii 
4  cavalieri,  due  sotameote  taotierofienaas 
il  5/  e  il  4.*  roiOMioli  tio  dallo  prime  dal- 
lo  loro  oovobjatuK»  oon  ti  tonlìrooopìli 
in  ifiolo  di  rioptrore  io  agoM»  de'due  pc»> 
mi  nodatioiiB  ooo  graveomlo  fefilo  ti  tir 
lirb  oodi'eitOi  loo  roUra  oono  volonlo* 
■Nolorarrlogo^cìoè  Eoioero  looonledil 
fcggimento  Mario  Criitina,  il  cui  padiioo 
ei-a  il  duca  d'AbfBOles.  Nel  comtialtiOMO* 
tOy  ti  cavaliere  armato  di  laoria  corta,  non 
si  contentò  come  il  piaador,  di  stornare  il 
toro,  trattogli  innanxi  oo'mantelli  e  colle 
sfide  deMyaiiderilleros ,  ma  egli  pugnò  di 
buon  senno  e  ccrcb  d'ucciJcie  Tavvcrsa» 
rio.  Hoinero  iui<»e4  toi*  fuoi  i  di  corabat- 
timenlo;  per  la  qual  cosa  ad  oi^ni  cr.lpo 
di  lancia, ilcui  manico  spezzavosi  ùcl  i^n- 
co  dei  loro,  gli  applau&i  ciaoo  ^uii  cbeeo- 
tusiaslici,  laaciaiidosi  esultanti  fauolelti 
ecapptili  in  aria,  li  pei chè) attonito  spet- 
tatore, esclamò  il  compilatore  dell'orlieo» 
los  Lo  st^  Cìd  (di  «iìmI  voU  LKVIII^ 
pu  85)»  tgtioiiiHidool  lolo  lo  ano  fooebìi 
ipoda,  il  MOMidolloquoloèMlooIntti 
la  Spagnolo  irotwkMi  dioiro  prigioni  i  4 
oaotorit  oooooffeiibe  iowlalo  psù  «ìve^ 
iiwtidoooloitiaMio»Moè  toro  Mmoko  la» 
ta  iotwipidiw-  oopgiunU  a  |0liMimggl«' 
dria.  SaudìeraooaifiUHKomero  seppe  af* 
fronlare  il  toró  senza  arriscbiaro  il  ooaal» 

10.  A4  ogni  colpo  furluuolo,  no  algiiaul, 
in  nome  della  regina,  complimentava  il 
cavaliert».  Più  volte  però  il  toro  e  Ìl  caval- 
lo sarelihcio  siali  degni  d'un  tanto  onc^ 
re.  Dipoi  ilducadi  Moutpensier  ftce  cua- 
segnare  ni  Rumerò  una  spada  molto  be- 
la, già  da  iui  di  sovente  usata.  Morti  i  4 
tori,  I  [iicodores  entrarono  nella  lizza,  e  la 
colila  cun>a  ricuuiiiiciò  culle  solite  vicen- 
de della  lotta.  Questa  valla  però  i  cavai* 

11 ,  più  vigorosi ,  sapevano  meglio  dilco* 
dMsi  e  rotislovaoopìi  loofomolc,  ooMC* 
ohi  no  più  gran  periodo  fittilo  più  grMr 
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<fl  le  consuete  c oniinn7.ioni.  M.i  siccome  Qui  ripeterò  V  indicazione  clic  ne  die  il 
nH  (Irnmma  «ipagnuoio,  il  f.jceto  sia  senti-  ii.®  1  del  già  cifnto  Giornale  tniììttirritn- 
l'ie  tliipprcsso  al  serio,  rIì  ali:;uiizili,  scon-  Unno  di  Fueuzc  del  18471  con  ni  licolo 
ct-rlali  lialle  gira  volle  ilei  toio,  più  fiale  ìni\to\alo:  Feste  italiane  del  real  tonn'o 
ralienrarono  l'assem lika  colla  loro  paura  ili  Modena.  Questo  torneo  fu  eseguilo 
eco'ioi-osatli  invciluiiLari.  L'onoredique*  da!  sovrano  Francesco  V  nella  sua  capi- 
sta  i.*  melò  della  corsa  fu  diviso  fra  tale  Modena  (e  de!  quale  e  suoi  stali  ri- 
Mootes,  Cliiclanero  e  Cucbares.  Osser-  parlai  a  Reggio,  e  Toscana  ^ici  claoioni- 
Ta  lo  Kriltore:  Montes  già  iofeecfaia ,  i  si  avvenimenti  succeduti  dopo  la  pubbli- 
capelli  gli  diteaUDo  grigi»  ma  oooserta  castone  dèirarticolo  MooENiyCpnseguéa- 
•Mon  ti  tecde  della  giovenlik  e  il  fafo-  sa  de*qttalt  furono  I  cambianieoti  di  ter* 
ndel  pobblioob  1  tuoi  due  rivali,  più  ritorìi  notati  altrove  e  ineglio  a  ToKAHig 
paiam ,  Imbiio  ormai  il  loro  partito  ^  si  valea dire  l'aggiuntaal  ducakodì  Modeon 
dinbbe  i  loro  adulatori  ;  dettino  d'ogni  del  ducato  di  Guastalla  e  di  altri  paesi  : 
gloriti  A  quella  che  regni», sueoede  uo'al*  la  cattedrale  di  Modena  nel  tB55  diven* 
tra  che  vuole  supplanlarla  :  gira  cbe  fii  ne  metropolitana  in  conseguenza  del  di- 
Maggiore  il  diletto  degli  spettatori;  in*  sposto  da  Gregorio  XVI,  da  verificarsi 
perocché  la  brama  scambievole  di  sor-  alla  morte  del  cardinal  Opisioni  arctve- 
pttsarsi,  induce  gli  emuli  a  tentar  cose  teovo  di  Bologna,  di  cui  erano  suffraga^* 
d'un'  incredibile  audacia.  Appena  una  nee  le  sedi  di  Modena,  Carpi  e  Reggio| 
sinronin  annnnrìò  eli' ero  tempo  d'altro  che  perciò  venlìcalosì  il  caso,  fu  !\lode- 
combnttimenlo,  T  espnda  s*  avvicinò  al  nn  colle  alfrc  sottratta  da  tn!  soggezio- 
poggiiioio  reale,  pose  un  r;iiiot:cliio  a  ter-  ne,e  ditiiiaruta  venne  coli.»  bolla  I  rl nh 
n,  e  chiese,  agitamlo  il  cappello,  la  per-  anticjuìsy  de'  11  agosto  1 85.^,  anche  dal 
I iiivsiooe  di  misurarsi  col  loro.  Ed  alio-  regnante  Pio  1\  metropolitana,  conce- 
i'i  colla  manca  armato  d  un  pezzo  di  stof-  deudo  al  suo  attuale  i.^arcivescovo  mg/ 
r<i  russa,  ed  una  lunga  spada  nella  destra,  Fraticcsco  Emilio  Cugini  di  Reggio,  che 
li  affacciò  tranquillo  e  q  due  passi  dal  ne-  n'era  vescovo  dal  1 852  per  morie  di  mg/ 
ttmio.Moo  vi  è  più  l)el  momento  di  quel-  Luigi  Ferrari  di  Modena  fatto  nel  1848, 
lo,  ia  ani  l'espada  e  il  toro  si  guardano;  il  pallio  nel  concistoro  de'  %%  settembre 
n  grave  siteoxio  succede,  rotto  solamen*  1 855;  assegnandosi  a  seconda  del  presta» 
le  dallo  scoppia  de'plausi,  ndl'atto  che  bilito  per  sttSraganel  I  vescovati  de'  do- 
il  laro  cade.Era  quasi  notte  quando  cad*  minti  Estensi,  doè  Carpii  Beggh,  GuOr 
ds  l'altimo,  ad  esso  era  il  to*no  Nel  dk  stalla  àk'tn  immediatamente  soggetta 
«gasale,  oolla  stessa  pompa  e  colla  usa*  alta  s.  Sede,  a  Massa  di  Carrara pk  di* 
ta  fivadtà,  seguì  la  a.'  corsa  de'tori;  ma  pendente  dall'arcivescovo  di  Pisa:  eaeeu* 
a'esballeros  o  cavalieri  della  ngina,  SOt^  toro  della  bolla  per  l'eresione  della  nuo* 
tmtrarono  quelli  dell' ayuntamienlo.  A  va  provincia  ecclesiastico,  e  impositora 
MuDEiA  ricordai  il  lomeocelebratoinMo*  del  pallio,  fu  il  cardinal  Ratuffi  vescovo 
dena  dal  regnanteduca  Francesco  V  d'E-  d'Imola,  nel  modo  solenne  riportato  nel 
sic  arciduca  d'Austria,  in  occasione  del  n/i5  del  Gìorrìah'  dì  Boma  deli 856, 
matrimonio  dell  i  sorella  arciduchessa  e  celtjbrato  nella  festa  delT  Epifania.  Di 
Maria  lìealnce  d'Estc,  col  real  infante  di  più  roi  si  conceda,  per  essere  quello  mio 
Spagna  d.  Giovanni  di  Dorbone,  fratello  Dizi'Uiai-io  dedicalo  all' indimenticabile 
d«lco(itedi  Montcìiiol  iii  d  Oii  loj  che  per  glorioso  duca  Francesca  IV,  di  recente  e- 
U  cessione  dn  dn  iiii  del      iioi  e  Car-  gregiamente celebralo  dal  cb.  can.Galva- 
W  V,  tuorlo  ili  i /7>¥/r  (/  .),  alia  coro-  ni,  come  rilevai  nel  voi.  LXlX,p.  1 8r),  che 
aa  di  Spagna,  prese  il  uutue  di  Carlo  VI.  qui  aggiunga  pure  con  poche  parole;  che  il 
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sulloilatodpnno  fjqlioFiunrescoV.coiule- 
crclode'i  ^dicembre  i  H') '),oiiflf  benigna- 
mente premiare  con  pubblica  onorlUcci»' 
7a  i  ^rgnalali  servigi  resi  alla  sua  regia 
persona  e  fomiglin  a  vnntnggio  e  so!»le-< 
gno  della  legìUuna  autorilù,  o  per  avere 
in  qualunqtie  altro  modo  acquistato  ti- 
tolo alla  sovrana  benevolenza,  e  proni ua- 
vere  cos*i  una  lodevole  eimilnzione,  isti- 
tuì l'oiciine  ca\aIktci>co  e  leale,  niiiilare 
e  civile  óeWyJqui'ln  Estense  «otto  l'invo- 
cazione di  c^.  Contiirdo (rEste,assuftìen* 
dooe  egli  il  gi  iu  magistero;  saggiaincn* 
te  ìrietaiido  Tatanzare  qualsivoglia  do* 
muda  diretta  o  indiretta  per  e«ere  «ri« 
mciio  all'ordine,  lodi  eòo  altro  rooto-pro* 

rio  de'aS,  ambedue  riportati  da'ti.»  5e 
del  Giornale  di  Roma  del  i8$6,  di- 
ftinie  Tordioe  in  3  daaM  fiMrmatedi  gran 
croci,  coomiendalori  e  eatalieri.  Di^po- 
«e  che  rioiegueaieno  una  croce  di  smal- 
lo bianco  listata  d  atiurro  oltremarino, 
auddtviia  in  8  ponte  terminate  da  glo- 
betti  d'oro*  Il  metto  della  croce  rileva  in 
UDO  icodo  attutf  o  contornalo  da  una  li* 
sta  bianca.  Sullo  scudo  À  sovrammessa 
r  aquila  bianca  insegna  di  casa  d' Ette» 
Nella  lista  in  alto  sta  scritto  l'antico  mot- 
to :  Proxima  Solì,t  in  basso  l'anno  del* 
la  fondazione. Nella  parte  posteriore  del- 
lo acudo  è  sovrapposta  l'efrìgie  in  oro  di 
8.  Contardo,  e  nella  lilla  sì  legge:  S.  Con* 
tarduìt  AirstimiM,  Le  4  principali  brac- 
cia della  croce,  movendo  dallo  scudo  so- 
no collegale  principalmente  dalle  4 
tere  E-.^-  T-E.  La  (ascia  e  i  nastri  delle 
croci  sono  })ian(-hi  e  azzurri.  De*  primi 
cbe  ne  (ui  ono  intigniti,  se  ne  leggono  i 
nomi  nella  CìK'iltàcntftìllva .  3.'«>erie,l.i, 
p.  •2i|o  c  'j'y.Ci.  Qitnnlo  qui  per  ossequio 
lio  tifilo  [Iti  ducato  (li  Modena,  nd  oc- 
casiomiìiy  uitrellanto  praticai  con  altrì 
articoli  all'  opportunità,  quali  aggiunte 
al  pia  pubblicato.  Clie  silÌHlle  giunte 
talora  appariscono  qnaM  luori  del  pro- 
prio luogo,  nd  esso  «.i  l  iuiiii  anno  poiocb 
Vindice.  A  (jtieUu  f-jstfnia.  per  cose  ac- 
cadute o  trovale  posici  loriueute,  cioè  do- 
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po  la  pubblica/ioue  de'i  ispettivi  nrrici.li, 
mi  persunse  il  i  i11o>m),  die  certe  gmnie 
ili  (}iialcli€  iaipui  t.inzri  rtlaliva,  pok»»e- 
ro  colìocam  tra  p;irenles»,a  guisa  di  no- 
te, ne  iuoj»bi  coi  ^i^^>Qndenli,  per  poi,  lo 
ripeto,  metlianle  T  Lui/re.  il  tutto  riu- 
nirsi nell'articolo  o  aillcoli  cui  slrella- 
mente  appai tcngfjno.  jtiuHoslo  cbe  al 
fìllio  oQinieltcrle.  In  (jULslo  l'erudizioup 
bu  tale  una  la(itudine,clie  non  i  Icnula 
osservare  i  severi  e  rigorosi  metodi  propri 
degli  studi  d'altro  genere)  e  da'segiicu- 
ti  cavalieri. I. 'Quadriglia: S.  A.R.Frao* 
Cesco  V,  conte  Klebedberg,  conte  Forai, 
maiidiefePaolooei.a.*  Qaadriglia:  aisr* 
ebete  Coccapani,  eonte  Abbati,  eaoiut* 
toro  Roncaglia,  conte  Ferrari.  3.'Qiia- 
driglÌB:conleBenlivoglio,  mardieie  Mol- 
la, conte  Guerra,  marcbeto  Campori4<* 
Quadrìglia:  conte  Goioeiardi,  eonle  Be- 
nincasa,eonaoltore  Iarabim,iiaroneDolN'- 
eenski.  Araldo:  Peterma  jer  aeniore.  Pw* 
ta^itendardo:  Pelermayer  f  onioie.  Il  no- 
narca  con  questi  pcraonaggi  la  stri  de) 
giorno  6  febbraio  1 84?,  nelia  coi  mattìat 
era  seguilo  II  matrimonio  ool  cerem»- 
niale  riportalo  dal  n."  7  delle  Notiskérl 
giorno  di  Roma,  aprirono  il  tonico  fr> 
le  sinfonìe  della  musica  militare,  nel  lo 
cale  della  nuova  eavallerìtta  splendids* 
mente  illuminata  e  vagamonle  adoma  di 
bandiere  a  colori  estensi  e  tpagnuoti.  Ad 
un'estremità  dell'arena  si  ergeva  sotto ^ 
legante  padiglione  il  palco  della  real  cor- 
te ed  a' lati  due  ampie  gradinate  per  la 
primaria  nobiltà  ;  ed  all'altra  cootionii 
gradinate  sormontate  da  una  gallerìsi  oc^ 
cupola  dal  resto  delia  nobiltà,  dall'ufi 
òalitù  e  da  oltre  persone  di  disfinriotie. 
Dopo  eseptiita  iin'npposita  cnnt^^ta  l''^-' 
r  acconipnpnnmento  della  band  i  niu^i 
cale  tìiilit;ire,  io  squillo  delle  trombe  e  il 
snono  duH'inno  nazionale  jnigntiolo  an- 
nunziò l'ingresso  dc'cnvnlii'ii  oeJl  aifoa, 
!  quali  abbigliali  in  costume  spagniiob 
del  secolo  W  I,  e  distinti  in  tpiadrii;k 
precedute  da  un  araldo,  dalle  Iroml'Ci 
dal  porta- àia ndiera,  fecero  un  triplice  .^^ 
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loto  tJilinnzi  alla  loggia  delle  reali  perso* 
f>e,  quiiicli  diedi'io  principio  agli  esercì* 
Il  caTalleresclii  del  torneRmpnto.  Rilirr^- 
tiM  poscia,  ed  nppfeslato  ncll'oretia  quali* 
tooccnne  pe'clivei'si  ginoclii  della  gìo- 
!.  VI  tornarono  separatamente  ad  una 
a  l  una  le  quadrìglie,  e  corsero  alle  leste 
colla  picca,  col  giatellotlo  e  colla  spadn, 
e  bernglìarano  di  ent  i  iti».  Riuntte  in- 
fisele  quadrìglie,  intrecciarono  una  dan- 
ti CM  larft  gr«iMMe  figure,  al  lenuine 
Mtt  «pulì  i  eat alteri  ti  tromrono  dìspo- 
tli  ia  modo  do  rappretentare  ledoe  let- 
tere ìmiittì  de^reall  sposi,  e  con  Iriplioe 
igHtre  delle  epade  ÌDoalnte  fecero  loro 
un  et  tifa  ali*  uso  eavallerewo  che  mtie 
ÙÈt  il  torBeo.  Non  solo  i  numerori  spel» 
tilori,iDa  anclte  le  toro  Maestà  il  eonle  e 
la  contessa  di  Moiioa  (padre  e  madrigna 
dello  spoM)),  i  loro  reali  figli  e  il  i-ealedu- 
et  (li  Lucca  si  compiacquero  di  lodare  la 
oiaestrì.-i  nell'esecuzione  degli  eserciti  ca- 
'a!'crr'«rlii  e  l'agilità  di  f]i>eHì  delle  gin- 
sire,  SI  nella  «suddetta  sern,  che  in  quel- 
li del  giorno  8,  in  cui  fui  ono  replicati  i 
i  Dinearocotl  e  onorati  della  presenza  an- 
che della  reale  dm  liessa  di  Parma,  reca- 
tasiaModena  per  divider  la  gioia  di(juel- 
li  reale  Cainiglia  per  le  faustissime  nozze. 
Raahlieote  dirò  colla  Cis^ìltà  cattolica, 
die  Mi 5  agosto  1 853,  qual  giorno  deter- 
■Hostadal  regnante  imperatore  de'Iran- 
cesi  Kapoleone  111  per  sua  fetta  onoma- 
stici,   celebrato  io  tutta  la  Francia  e 
«pectaliaente  in  Parigi  con  ìstraordina- 
ria  toleuoità  e  prolusione.  In  Parigi,  ol* 
tre  le  n viste  militari,  le  kiminarìe,  ì  fuo* 
chi  artificiali,  le  regate  tulle  Senna,  le  ar- 
monie, le  ascensioni  areostatiebe,  le  rap- 
pYseotanxe  mimiche  e  drammatiche;  tra 
^'i  sptrifncoli  dati  al  pubblico  richiamò 
più  di  qualunque  nitro  l'attenrJo- 
i'<^unacatalc!ita  e  un  torneo  isloi  ico.  Ln 
csttalcalB  r«p[ir('^cii li)  il  Camp  fin  (h'ap 
'^or:  il  Coi  leggio  era  coniposlo  ili  H7  per- 
JtfOe  in  abili  e  divisa  di  <ptel  tempo; Ye, 
•^«iif,  CH  vai  ieri,  araldi  d'irmi,  alubiu- 

^ioi,  scodtei  i y  j>aggi, don  zc  1 1 1,  po  i  la  - ba  u - 
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diete  ec.  Il  torneo  poi  fii  eseguito  da !& 

cfivnlierì  inglesi  e  francesi  coperti  d'ar 
mature  di  ferro,  e  combattenti  sopra  ca- 
valli bordali  all'  anltca  luaoiera  di  krro 
anch'essi. 

TORONE.Sede vescoviledelta i .  pro- 
vincia di  Macedonin  nell'esarcato  del  sii<j 
nome,  sotto  l  i  nii  liojioli  tli  Tcssalonic  », 
creila  nel  IV  secolo,  e  da  (.ouuuauvillc, 
Ilistoirc  (le  tous  les  Evcschez,  dcuomi  • 
nata  anche  Castel  Rampo,  Si  apprende 
dalla  geografia,  cheon  Toron  é  un  bor- 
go della  Turchìa  enropen  in  Romelia,  bi 
quale  nella  tua  parte  occidentale  oorrÌ->- 
sponde  all'antica  Macedonia,  nel  saogia- 
cato  di  Saloiiìchi»  sulhi  cotta  occidentale 
della  piccola  penisola  di  Toron,  che  spOT- 
genell'Arci  pelago  tra 'golfidi  Monte  San* 
to  e  di  Cassandra,  oU'ingresso  di  quest'ut* 
limo.  Torone,  Tbron^ii,  è  al  presente  nn 
titolo  vescovile  in  partibusy  sotto  l'eguale 
nrcivescovato  di  Tessalouica,  che  conferi- 
sce la  s.  Sede.  Riferiscono  le  Nothii'  di 
Romayche  mr^/  Ornrio  Retfacchim,  fatto 
vescovo  di  Toi  tme  ///  parti ffus,  fu  nomi- 
nato vicario  apostolicodi  J.ifn.ip  itain  nel- 
l'Asia a' 17  8eltembrci847i  ^  1<>  è  tutto- 
ra; e  Icgi^o  pure  nel  n."  79  ilei  Diario  di 
Ronui  dei  1 847,  "  '  9  sellembre  nella 
chiesa  de'ss.Gio.  ePaolo,dal  cardinalFran- 
iooi  prefetto  di  propaganda,  aisiilito  da 
mg.' Plebi  areiveioovo  d*£iiopoIi  e  dn 
mg.'  ficttacebioi  vescovo  di  Torone,  con- 
tagiò in  nrcivescovo  di  SiraceW  mechi- 
taritla  mg/  Hnrmns,  ed  n  veieOTO  di  Nt^ 
copoli  il  passioDÌsta  mg/  Pani. 

TORONTO  (rorunlm).  CUtà  con  re- 
tklcnca  veicovlle  della  parte  occidentale 
del  Canadà  superiore  nell'America  set- 
leotrionale,  ne'possedimenli  inglesi,incli- 
ma  fi  eddo  e  assai  salubre,  giù  nella  dio* 
pesi  di  Kingston.  Nella  Nolìzui  y(rf(!\fi- 
cfì  delie  missioni  caitolìi  fu  ,  pubblicata 
neiiH^^.si  diceToronlo  eretlo  in  vicaria- 
to ajiostolico  nei  1842  da  Gregorio  XYI, 
e^selldo  uno  de'Iuogbi con cliiese costruite 
in  [/letro.  IVr  la  i.' volta  nelle -Vo//c/r /A' 
lionui  dcli84f  si  pubblicò  luruulu  Ita 
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le  sedi  Tescotili  erelle  da  Gregorio  XVI, 
eliclo  lece  snffragnnen  deiia  meUopolita- 
na  ili  (^Ji/t'/'r<7/,e  die  le  nssegnò  per  i."ve- 
scovoa'i^  dicembre 1 84 Ijreve  apo- 
•lolieOi  mg/  Michele  Poweo.  Rifèiisce  il 
SuppleoiMito  al  n.^tai  del  Giornale  dì 
Roma  deli85o,  che  a'27  maggio  11  Papa 
Pio  IX  nella  cappella  Siitioa  ooniagrò  3 
Tefeofi,fni'f|aati  i»g.'AriiiaoclodeChar« 
boooel  da  lai  fallo  vctoovo  di  Torooloa' 
1 5  nano  1 6S0  par  poiilificiobra  ve,  quin- 
di teooto  a  meoiadai  cardinal  Antonelli 
segrctnrio  di  stato  cogli  altri  Tescovi-Nel 
d/  254  del  Giornale  di  RomaóeìiSSi 
vi  é  la  dcKnzione  dello  stalo  presente  del- 
le diocesi  di  Quebech,  e  quanto  a  quella 
di  Toi  onto  si  dice.  >'  Fondala  nel  1 844>  c 
governala  da  mg.'di  Charbonne!  che  ven- 
ne coo&agrato  da  sua  Sentila  a  Roma  nei 
i85o.  Quaranta  preti  hanno  il  carico  del* 
la  diocesi.  Il  convento  di  Nostra  Signora 
di  Loreto, slobilito  a  Toronlo  per  l'edu- 
cazione dellegiovanette,  è  diieUo  dalleso* 
relle  di  quest'ordine  (cioè  delle  suore  gri- 
gie di  Monreale).  Il  medesimo  Pio  IX  con 
bteve  de'fto  dicembietSSa  diebiarò  eoa* 
diutore  oon  folmra  looeeiiiooe  ddl'pdier* 
00  Minoominalo  vescovo ,  mg.*  Palriklo 
Dowd,  a  coi  eon&iì  il  litolo  di  Canea  in 
partìbus.  Quella  sede  vescovile  dipende 
dalla  congr^sione  di  propaganda fide* 
JVon  essendosi  ancora  fatta  proposizione 
eoneistoriale  pe'suoi  poilorii  non  mi  é  da* 
lo  poter  dire  altro;  e  per  essere  città  po- 
co antica  non  ne  trattarono  i  diverti  geo- 
grafi da  me  osservali. 

TORRE,  Turris^  Turreìs,  Edificio  e- 
minenle,  per  lo  [>  ù  quadrangolare,  assai 
più  alto  che  largo^rullo  comtinemcule  per 
propuf;iiac()!o  e  per  fortezza  delie  terre,  A. 
questa  deilni/ioue  del  Dizionario  di  lla 
lincila  iitiliufiri,  aggiungerò  quella  del 
/  ovniìolurio  delle  arti  del  disegno,  No- 
tnleedillzio,  il  quale  con  poca  pianta  e  sen- 
ta appoggio  moltos'innalia  dal  piano  del* 
la  lei  ra,  o  della  labbrica  ov'é  posalo.  Fao- 
BOii  lorre  quadrale»  rotonde  (le  quali  co* 
miineawnle  fi  credono  poiicrìori  al  looolo 
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IX),  ottangolari  e  d'altre  figure,  tvaran. 
zate  per  lo  più  da  diverse  inìpidcatmedie 
si  dicono  nodi.  La  più  al  In  porle  tljìelor- 
ri  termina  alcuna  volta  in  loggie^aguglie, 
merlature,  e  così  simili.  Torri  caropsos- 
riediconai  io  oggi  sovente  i  campaiilidB 
e'  innaliano  premo  le  ehieee»  laivoltaid 
on'allesn  coniiderabile.  Ateunediqo^ 
ale  torri  terminano  in  nn  lerrmo^albe 
in  no'  agugliai  altra  in  una  spade  di  co^ 
pala.  Torri  ìsidala  diiamansi  quelle  die 
sono  slaccate  da  qoalonqne  cdi6sia  La 
torre  de' Venti  d'Atene  era  una  specieé 
anemometro  (con  tal  vocabolo  i  fisìàdusp 
mano  lo  stromento,  con  che  misonaoi 
diversi  gradi  della  forza  del  veolo).  Sulla 
torre  de' Venti  d'  Alene  si  If^s^e  un  eru- 
dito nrticolo,  con  sua  incisione,  nell'Ai- 
hur/i  di  Kuma,  t.i8,  p.  220.  L'edificìoè 
di  marmo  bianco,  di  forma  oltngona,&i- 
tunto  al  nord  e  a  breve  disianza  dalla cil* 
tadelia.  Sopra  ciascuna  delie  sue  facaee 
scolpita  in  bassorilievo  una  figura  rappre- 
sentante uno  de' venti  principali,  co' km 
nomi  incisi  in  grandi  camtteri.  Vitraiio 
e  Varrooe  dicono  cbe  ooalruì  questo  «- 
golare  monumento  Andronico  CirrcsUi^ 
gli  é  il  lolo  monumento  «nlico  di  queÉi 
genere  cbe  ila  alalo  conservato,  offiewb 
grande  interesse  eolio  il  duplice  rapporto 
della  sua  deslinaaione  e  della  sua  archi- 
tettura.Mei  suo  complesso  la  torre  de'Vca* 
ti  di  Atene  rtuoisce  l' eleganza  e  la  ton- 
di tk  convenienti  a  un  edificio  d'  utilità 
pubblica,  orientata  a  perfezione,  l3n»cl^ 
psidi  a  o  Orologio  idraulico  posto  nell'io- 
terno  delia  torre,  suppliva  a'  quadraoti 
solari,  ch'erano  stati  fiacciati  sotto  cia- 
scun vento,  allorché'  non  poievauo  servi- 
re; ond'è  cbe  l'edificio  m  licava  a^i» abi- 
tanti d'Alene  non  solo  In  direzione  de' tea* 
ti,  ma  le  Ore  col  mez/o  de  c^uad tanti  da» 
rantei  giorni  sereni,  e  coH'aiuto  dellade- 
psidra  dopo  il  tramontar  del  sole  odfliM* 
le  i  giorni  nuvolosi.  La  torre  de' Vealià 
Atene  non  pnò  riealire  cbe  al  aecelodiPt 
ride,  non  eiseado  allora  i  greci  abbeslM' 
sa  venali  nelle  leiaoie  dipendenti  dslU 
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fBoadrìai       tarcbbero  la  geometrìa 

e  la  gnomoaka,  per  orieoUra «atta meti- 
le Tedificio  e  irncciam  qoadraoti  solari 
perfelti  come  quello  che  qui  si  vede.  Os- 
serra  il  Caocellieri  nelle  sue  Campane , 
cbeiif.*  moclelto  t!e!fe  venlarolede'cam- 
panili  olorn  campanarie,  può  dir-si  intro- 
dolio  in  questa  torre  da  Andronico  nstro- 
nomo  (li  Cirrn,  sopra  di  cui  fece  incidere 
le  figure  de' venti  Solano,  E(iro,  Austro, 
Africo,  Favonio,  Coro,  Seltentrione  e  :V- 
quiiune.  Lu  Intone  di  lironzo  gu  a  va  il  suo 
perno  inclina  della  ion  e,  posniulu  la  Imo- 
ebetta,  che  teneva  in  mano,  sulla  figura 
dei  fento  che  soffiava.  Anche  io  Roma  vi 
t  la  torre  de'  Venti  nel  Palazzo  apostolico 
Vaticano,  silo  fatto  edificare  da  Gregorio 
Xlii  in  piedi  (come  dice  il  Rusconi  nella 
wa  Arcliitctturn)  della  j»ua  fduìosa  gal- 
leria di  Belvedere  (ora  nobilmente  l  eslau- 
fttadai  regnante  Pio  IX)  per  ritirarsi  alle 
lolle  a  diporto.  L' aneinosoopio  e  merì- 
lieaa  antica  é  opera  del  celebre  Egnaxìo 
Diati  domenicano.  La  oiaridiana  non  é 
compila,  ed  enaiiinata  dal  pro£  d.  Giù* 
eppe  Galandrelli  fa  trovata  decimare  piti 
d'un  grado  Teno  orienta,  ed  inoltre  oi« 
imò  che  gli  equinoti  tono  poeti  in  gaisa 
d'anticipare  di  circa  un  giorno  il  vero  io* 
griHU  del  iole  io  ariete*  Tanto  apprendo 
dtlPopnicolo  di  Conti  e  Riccbebach^Pa* 
ii-uone  geografica  d^prindfiaU  luoghi 
URoma,  p.93.  Per  la  torre  de' Venli  del 
Valieioo  e  per  le  fpecole  e  oewrvatoril  a* 
atroDooiici  di  Roma  n  pub  vedere  Spb* 

COLA,  ZcLADA,  UNIVERSITÀ*  aOMAVA.  Aochc 

i  Parti (y,)  hanno  gli  oiier«atorìi,ed  ora 
fi  va  a  costruire  l'onervatorìo  magneti- 
co ia  qoello  d'Ancona,  ed  un  consimile 
À  erigerà  nel  porto  di  Civttavecchia.Mor* 
celli  chianaò  i'  OHCrvatorio  e  la  specola: 
Turris  astrorum  speculatrìx  j  TiirnM 
^crttlatoriaj  Turris  ad coelestes  orhes. 
Dicesi  Torrione  la  torre  la  cui  grnndez- 
w  eccede  in  grossma,  come  si  vede  per 
lo  più  intorno  alle  Mura  e  Porte  delle 
città  e  castella;  Torrìcvlld,  Torriaiwello 

o  f  orrioncino  ie  pifiook  torci|  o  siaiiU  e- 
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dlfìcì;  Torraccia^  la  torre  guasta  eeeas- 
«oata.  Dagli  antichi  per  lo  più  si  faoeea* 
no  sulle  mura  delle  città,  sulle  torri  e  Mi 
palasti,  per  ornamento  e  per  forti  Qcazio* 
ne,  i  merli  e  le  merlature;  parti  superiori 
delle  muraglie,  non  continuate,  ma  inter- 
rotte da  egnnle  dislnnzn  ,  in  figara  qua- 
drata di  min  o  o di  pietra,  e  poste  per  ler- 
niiin  ili  tali  edifici!.  Aristotile  prelende, 
che  I  ciclopi  pe'primi  immagiuurono  l'in- 
nalzamento delle  torri;  ma  Teofrasto  o- 
pinache<;ienostali  i  feuicii,e  Virgilionella 
liiu  oUca  sembra  attribuire  la  gloria  aMi- 
nerva  di  quella  invenzione.  Certo  é  che 
la  s.  Scrittura  fa  menzione  di  molle  torri 
destinale  a  usidiver»i.  Ve  neaveanoper 
forliiicare  le  città,come  quelle  diSichem, 
di  Tebe  oTljebe8,di  Tuo, di  Siloe,  e  tulle 
qnellc  eli  Gerusalemme.  Altre  servivano 
a  scopi  ire  ila  lungi,  e  s'innalzavano  pure 
torri  nelle  campagne  per  invigilare  alla  si- 
curezza de'frullie  degh  armenti.  Egli  fu 
per  invigilare  alla  conservaaioiie  del  greg 
ge,  che  Olia  ftce  fiibbrìcare  delle  torri  net 
deserto^  e  licoome  vi  erano  delle  foolte  ia 
quelle  delle  torri  per  difendere  i  pastori 
e  gli  armenti  contro  gli  asialimenti  de'ma* 
laodrini»  queti'uio  somministrò  una  ma* 
niera  di  parlare,  sovente  usata  nella'  a. 
Scrittura,  per  esempio:  dalla  torre  dcJle 
scolte  o  sentinelle  sino  alla  cittè  fortifica* 
te.  Le  torri  piU  rimarcabili  di  cui  si  parla 
nella  s.  Scrittura ,  oltre  quelle  di  Geru* 
salemme  (K),  sono  le  torri  di  Sichem  e 
di  Babele.  La  torre  cU  Sichem  era  come 
una  cittadella  situata  in  luogo  più  elevato 
del  restante  della  città ,  ed  abbastansa 
grande  da  poter  contenere  più  di  looo 
persone.  Abimelech  figlio  di  Gedeone,giU' 
dice  d'Israele, essendosi  a  lui  ribellali  gli 
abilanti^diSichem,marciò  sulla  citta,e  do- 
po averla  espugqata»  la  mise  a  sacco  c  ne 
uccisegli  abitatori, iodi  la  distrusse  in  tal 
guisa  che  vi  seminò  il  sale;  in  seguito  risol- 
se di  costrìngere  col  fuoco  i  tlifeosori  del- 
la ione  o  ciltadella  ad  arrendersi.  Si  por- 
tò quindi  con  tutta  fa  gente  al  monte  Sei- 
0ioO|  e  quif  i  lìecc  tagliare  uo»  graa  quau- 
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tuà  ili  rami  (l*ol]ici  i,  c  nvcutlo  con  <»!^m 
circoniliiia  la  lt>i  m>  \  1  lece  uppiccarc  il  iiiu- 
cOf  ed  in  tal  dal  fuiiiu  e  dulie  fìam- 
tue  furoDu  ita:isciooo  persone,  uomini 
donne  ch'erano  iieiia  torre.  Mndi|X>i  nel- 
l'assalto che  die  alla  tot  j  e  ili  Tlìel)e6,  cilth 
distante  circa  3  leghe  da  Sichem,  e  nella 
qualeeraiMÌ  rifugiati  molti «icbiiiiiti,iaen* 
litAbiiDfllffibcotnbatlefa  «aloroMinente 
a  pìé  della  lorree  appretwtmi  alla  porta 
l«nlava  d'appiccarli!  il  fiioco,  una  donoa 
dall'alto  gli  fìnacaitb  la  letta  con  un  p«- 
la  di  ivaeiaa  da  moiioo;  ed  egli  percitè 
non  li  dioene  d'anere  stato  amoiiaisalo 
da  una  donna»  ordinb  allo  scudiere  di  oc* 
citlei-lo  colla  cpada.  La  ootlroaiona  della 
filinola  torre  di  Babele  «ienedelcrmioa* 
la  orca  l'anno  del  mondo  1 77$  e  1  ao  do« 
po  il  diluvio.  Sioaoma  durante  la  ma  e* 
rciione  Dio  ounlufe  la  Lingua  degli  00» 
mini  che  redifioavaoo,di  maniera  che  non 
potevano  più  iotendrr^»!  fra  di  loro,  coli 
venne  dato  il  nome  di  Babele Jconjusione 

0  nuiscohma )  alla  città  e  provincia  di 
I^nhiionia,  dove  venne  eretlaiCome ti  ba 
daita  Gene  si.  Si  fanno  diverneooogetlu* 
rc  circa  il  modo  con  cui  avvenne  la  con* 
fuìMMie  delle  lingue  a  Babele,  che  accen- 
nai neU'indicato  articolo,  commotivi  dio 
indusstTO  gli  uomini  con  Nemhrod  a  in- 
traprendere la  fubhrica  di  tal  mole  per  gn- 

1  antirsi  dn  un  nuovodiinvio,  sehhene  non 
tufli  convengano  di  ntlrihnirla  a  Nem> 
liiod  fond{«lf  d  Hfibilonia,  che  divenne 
1,1  cnpttfilr  del  più  «nnlico  ini[")ei  o  flel  nujn- 
tlii  niuiitliulo  aSo ovvilo  3 00  grosse  Jor- 
ii  alle  So  piedi,  fìnnchcgginnli  le  mura 
»he  siipfiavano  di  IO  jMcdi.  None  preci- 
sameiitc  nofo  l'nllezza  a  cus  fu  portala  la 
l€irre  di  Ualit  li-;  %\  dice  che  avesse  t!  [liani, 
4  16  cubiti  d'alU  zza^  e  4i  o  5i6o  pa&si  di 
iiM  uiiuolla  sua  Lase.Vuoliiche  si  formas- 
Si'  di  malloni  cotti  e  (a creta  evtsse  servilo 
di  calce.Dairuuiiib-uineiilodi  ([iicsta  toi  1  c 
inacquerò  le  dn«  iUma&e  favole  de  giganli 

0  lttani,c  degli  auìniali  parlanti.  Anche 

1  moderni  viaggiatori  variano  nella  tle- 
fcrìifone  tngh  ayaii»  della  torre  di  Babà- 
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le;  t  iiiUociò  che  viene  nnrrafosu  di 
Uauiu'  il  riferito  dalla  s.  Scrittura,  è  favo- 
loso, e  le  mine  d'alcune  tort  i  che  si  fan- 
no osservare  in  Balxlonia  sono  tull'allro 
che  gli  avanzi  e  i  ruderi  della  torte  di  Ba- 
bele. Delle  principali  e  più  aoticbe  torri 
superstiti  parlai  a'  luoghi  ove  suisislono. 
primeggiando  io  Italia  quella  di  Pìm0  e 
qocUa  di  Bologna  ( Famosa  é  la  tor- 
re di  Londra  (f     In  Ispahan^  capii»* 
Io  della  Pania ,  vi  è  la  fiimigerata  lorrn 
cbiaiData  la  Torre  déCorm^  perchè  fii 
costruila  solamente  di  osmmi,  teste  di  gai' 
aalle  e  di  altri  animali  selvatici  prcii  in 
una  sola  caccia»  nella  quale  si  Irovanmo^ 
per  quanto  narrasi,  più  di  centoniln  eac- 
oifttori«  Questa  torre  singolare  è  d' osw 
gmnde  alletta:  le  leste  delle  gaoelie,  cbfe 
mollo  somigliano  a  quelle  delle  capne^  so- 
no disposta  dal  fendo  della  lom  sino  •!« 
In  cima,  in  modo  die  preseninno  I  comi 
in  fuori.  Gli  slorìd  aggiungono,  che  <|iie» 
sto  mostruoso  e  inutile  edificio  fu  inoaU 
salo  nei  tempo  d'un  bancbelto,  cioè  mA* 
Io  spasio  di  droa  B  ore,  e  che  rarchsIcUo 
avendo  doMaodatoal  re  che  mancava  la 
lesta  d' oa  grasso  animale  per  formarne 
la  sommità,  quel  prìaeipe  riscaldato  dal 
vino  gli  rispose:  Dove  vuoi  tu  cbe  andia- 
mo a  quest'ora  io  cerca  d*una  testa  eosi 
grande?  Non  si  potrebbe  trovare  una  l>«:- 
stia  più  grossa  di  te;  bi&ogna  meltet-\i  la 
tuo.  Il  t  e  fu  subito  ubbidito,  e  lo  testa  ta- 
glial.ì  (Il  quel  lo  sciagurato  fii  iDessasixl  cu 
ìTìigtioIodi  (jtiellostravagrinlc  edifìtio.Gio- 
vanniUonitoscrissc'.  l/fv-'^'/v//       tir  jTuf* 
riìms  ex  ììistorla ^  Lipsiae  1  (ui  \  .  A  1*oste, 
ed  a  Sn  R^[)A  i ngionando  de  (clegran,  no- 
tai die  invece  (.li  qitesli  gli  anliLln  si  ser- 
virono di  segnali  che  iacevaiiu  ddi  eleva- 
le torri  e  da  (]uelle  situate  suU'allut^,  on- 
de gli  uni  e  gli  altri  furono  il  geinie  da 
ciHpoi  ii;ic((iierinveJirione  portentosa  dei 
telegrafi.  Ui  iuoUe  città  itnlicint:  dei  medio 
evo  dalla  tiotuniità  delle  torri ,  ODassiiue 
uìuiiicipali,eda'torreggianti  campanili,  l« 
vedette  tld  oomuoe  speculavano  agevuU 
meo  te  la  città  e  la  campagna,  e  davau  se* 
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gnoi/ielle  hovitìiche  scoprivano  o  (l'incen- 
dio  0  di  (umullo,  o  di  cose  nemiclie.  Le 
torri  lopra  le  quali  da  vausi  i  segnali  dice- 
«ami  Mrr  o  iUrre^  come  rìferiiee  il  cb. 
Banbclli  neU'ariulìtoartiailos  Prime  se* 
meHsc  del  ielegrafo  in  Italia,  pubbli- 
«ftlo  JBuàSt Album  «li  Roma,  1. 16,  p.  1 74, 
ctme  qtiella  cbe  icaipre  propugna  io  bi' 
«ore  degl'iialiani  il  prioMiOiopra  mallìs* 
line  inrcnzioni  e  scoperte.  Egli  spiega 
fidfoeabobflìoendo  che  il  Du  Gange aU 
li  foce  Mira  icrite  Specula  ah  ital.  mi- 
rare ^  spedare,  rrxpr'rere.  E  Rolaiidino 
padorano,  presso  Afuratori,  Rer.  lUtl,  t. 
H.tlia  :  Fitrih  quìbusdam  Sjìentlis  sìve 
Mins  in  rivcriay  nude  ìturn  Padtin  ad 
yionWm  Siìicem  positi  sunl  in  ìis  locis 
iuslodes  fw  posami  ad  illa  castra  uUa 
wtuiìiiii  deporlarì.  Lo  stesso  Muratot  t 
oelJa  Dissert.  26/  è  di  parere  clic  anche 
Ufoce  Merlo  (pinna  del  muro  della  for- 
Iom)  avesse  la  sua  origine  da  Mi r art. 
Quiadi  riportaodo  debitamente  gli  stori* 
«  4t  €01  traiM  la  cUiine  taiiioMMiiaoxe, 
MTM  qttaotocoBBpidietat— ola  dirb.  Si 
teiaaa  ngiwli  dalla  torri  eoa  fiaaiinitl*- 
beoatioiìoiMli  quaolo  al  eolora  e  al  du- 
mo^ a  eoa  ftoali  piantati  dì  distaoia  In 
ilaliaia  sopra  alture  si  atmata  l'albir- 
">e  per  la  aiarcia  del  nemico  e  il  parico* 
lo  ebe  sovrastava.  Cib  principalmente  fil 
praticito  nelle  montuose  regioni  di'Savo* 
>*i  oeila  Loiiil>ardia,  nella  Toscana  pre- 
cipuamente ir»  tempi  delle  fazioni  de'giiel* 
fi  e  gijibellini;  co->ì  praticarono  nelle  pic- 
culc  guerre  t  comuni  lucchesi  e  rnodciieÀi 
ddld  Got  faniinna.  Sullo  torre  (JlI  comti- 
necliMatiluvu  lenevonsi  accomodati  ar> 
lifiii  chianiati  Mirre  ,  og^i  telegrafi ,  a 
lumo  de'quali  di  notte  e  di  giorno  &i  fa- 
^aoo  certi  regnali,  che  compi  esi  da'pro- 
pinqui,  questi  a  roano  a  mauo  li  ripete* 
Mao  tino  a'iuoghi  più  lontani ,  onde  gli 
OTdÌNi  a  i  bieogai  In  bret isaìmo  tempo  fi 
Mì&atano  a  latto  lo  stalo.  In  vari  luo* 
|U  del  aontado  di  Bologna  ti  finero  al* 
^na  torri  a  vi  si  posero  guardie  per  ai- 
Mranida'naaiioi  acaiMiiame  la  amii. 
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In  ci.ifcunii  torre eranvi  4handiere,  bian- 
ca, nera,  gialla  e  rossa.  Quando  le  guar- 
die vedevano  il  nemico  recarsi  verso  il  eoa* 
tado  di  Bologna  e  con  100  cavalli,  allora 
si  moilrava  la  bandiera  tiianea  piegata  dal 
lato  varao  il  quale  i  namiei  eavalcavnno. 
Se  eoi  oavaloavano  varao  fai  montagna  • 
eoo  pib  dì  1 00  eavalli,  il  cenno  da  vasi  col- 
la bandiera  nera  e  eon  quella  bianca  io-» 
Siene:  te  erano 3oo  i  cavalli,  «  tali  ban- 
diera si  aggiungeva  una  3/|  ma  se  caval- 
ca va  lotto  l'eterei  to^  si  ponevano  filovi  iMt< 
te  e  4  le  baudiere,  sempre  piegando  ver* 
so  la  parte  per  la  quale  i  nemici  di  diri* 
gevano.  La  notte  poi  si  f  ice  vano  i  mede* 
simi  segnali  con  lumiere  ac:cese,  piegau- 
dole  dov'era  brsogiio  d'accennare  la  stra- 
da che  percorreva  il  nemico.  La  torre  del- 
la calledraledi  Modena  delta  la  Ghiilan. 
duiu  (as»ai  bella»  iucrosUta  di  uiarmi  di 
vario  colore,  nel  cui  fondo  conservasi  la 
celebre  Secchia  lolla  da'moJeuesi  a'  bo« 
lugoesi  nel  1 325  dopo  la  battaglia  di  Zap- 
poli  no),  aarvì  ad  uso  di  MFrr<a»ad  eiem» 
pio  di  Mantova  e  Bologna  tra  le  quali  é 
collocala,  nella  firaqoenti  gnerra  ch*ebba 
a  aoitenere  iDontro  i  bologneii.  U  lodato 
Bambelli  dica  inoltre,  cbe  Ibne  al  mede» 
rimo  Gna  dovettero  servire  le  altinaow 
torri  cbe  oa'ieooti  XI  e  XI T  si  videro  sor» 
gere  in  ogni  parte,  e  principalmente  in 
quelle  dllà  eh'  ebbero  maggior  nome  in 
Italia,  come  altre  te  mentovate  sono  quel- 
le di  s.  Marco  io  Venezia,  delle  cattedra- 
li di  Pisa,  di  Cretnotia  (ne!  cui  artìcolo 
parlando  del  suo  torrazzo,  come  una  del- 
le torri  più  alte  d'4ta!fa,  ufirr^i  che  es- 
sendovi saliti  per  gotitnc  1j  bella  veduta 
Papa  Giovanni  XXIII  e  l'nnpei  aturo  Si- 
gismondo, il  malvagio  Gabunu  litaauo 
di  Cremona  s'intese  Icutato  a  pi  ecipilarli 
da  essa  ambedue;  il  che  iuiiiuuineule  eoa- 
fessò  prima  d'andare  al  supplizio,  a  cui 
lo  ooudanab  Filippo  M/  duca  di  Mda- 
00, dopo  averlo  fatto  prigione,  dispi4oen> 
tedi  non  averb  fililo),  e  di  s.  Maria  del 
Fiora  in  Firenie.  Non  occultando  quan- 
to praoadantemente  oveauo  praticate  gli 
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anticbi  greci  e  romani  »  raceoota  il  Ram* 
belli  i  cenni  di  fuoco  che  n  fiicevano  in 
tempi  (li  pace  e  di  guerra,  Agamennone 
staiiifi  M'inali  dì  fuochi  dal  monte  Ida  ad 

ArgOjperaanunziareaCliteiinestin  tn  pre* 
•a  di  Troia.  Alessandro  il  Grande  fece 
stabilire  da  luogo  a  luogo  de' soldati  sta- 
sìotiari  con  no  vaso  pieno  d'acqua,  sulla 
cjuale  galleggiava  una  tavola  di  lughero 
che  facevasi  ascendere  e  discendere  a  mi- 
siìi  n  ohe  si  dovea  mostrare  or  queste  or 
qiit  llc  cifre  che  v'eian  ^npra  notate.  Po* 
liljio  I i cordo  di  Cieos^^ciio  uivciiloi  e  d'un 
uielodo  cou  cui  per  vi;i  di  tiici  [)niea  far- 
si leggere  di  lontaiiu  ad  uu  uv>t;r\utore 
quanto  importava  conoscere.  Pdpurla  \  e- 
gezio,  solersi  i>ospeodcie  sulle  torri  delle 
dttà  grossi  pezzi  di  legno,  coli' innalzare 
e  abbassare  i  quali  venivasi  a  denotare 
quanto  accadeva;  e  forse  tali  legni  dovea* 
no  essere  infiammati  perchè  si  vedessero 
di  notte,  e  venire  adoperati  a  brevi  distan- 
te. Conclude,  ebe  nelle  ilfirre  italiane  e- 
gli  %tde,  se  non  rinnovato  e  risuscitato^ 
almeno  continuato  e  forse  migliorato  e 
pcriniionato  il  sistema  de'segoali  che  si  da* 
vano  e  riceveano  dalla  torri  «  dal  quale, 
aggiuntovi  il  telescopio,  originava  certa- 
liieiile  il  njoderno  telegrafo;  ed  aggiunge- 
rò, al  (juale  niitahile  Irovolo  di  leceiile 
il  iio&lro  Italiano  cav.  Doiielli  iccn  mere- 
ineulo,  tue^Iioopplicundolo  allt'  iucftmo- 
ti  ve  delle  ferrovie,  come  t  ìlevai  a  Tori?«o 
ove  l'introdu^^se con  laiiio  plauso.  Arro- 
gequaolonello  slesso t.  2,p.  i  tj 
si  legge,  e' con  Cancellieri  uotai  a  Camfa- 
mLB,  che  fu  abitudine  nel  medio  evo  di 
nellere  solle  torri  ealla  sommità  de'cam- 
panili,  o  altri  monumenti  pii^  elevati,  al- 
cune guardie  che  doveano  veglìaro^  alla 
quiete  pubblica,  per  dare  avviso  sia  del- 
ravvicinamento  del  nemico,  sia  degl'in* 
candii, de'furti,  degli  omicidii  che  si  com- 
mettevano nell'interno  delle  città,  iuse- 
guitoavendo  l'ordiuamento  delle  ben  re- 
golate polizie  reso  inutili  taU  misure,  se 
ne  conservò  per  altro  la  ineuioria  co- 
«(rucndp  ligure  di  icrro  o  di  bromo,  alla 
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qnali  si  ftcero  suonare  Tore  per  gli  oso* 
logi  pubblici,  molti  de'quali  si  Gi4tocsas 
sopra  le  torri  e  masóme  nelle  terri  cssi> 
panarie  si  municipali  ohe  di  chiae.  Ebbe 
ritalia  un  teinpodi  tante  sciagure  che  ad* 
le  sue  fertilissime  terre  non  vedeaclieiu- 
ceodii,  ruberie,  devastazioni,  tradioMoti, 
crudeU  uocisionie  quanti  mali  rocuanaie* 
co  le  civili  guerre.  Qtiesto  si  chiama  teoi* 
po  di  ine7.2,o  o  bassi  tempi,  perchè  èap- 
putilo  quel  periodo  di  mezzo  che  rimane 
tra  i:ì  moderna  civiltà  e  l'iUitiLu  de  roma- 
ni e  de'pritni  secoli  dui  tfislianeslmo.  Orj 
a  quella  u>alaugiuala  sLn^^ioiie  noti  solo 
eru  111  gliel  i  u  ciascuna  niu  italiana  l'una 
coutt  u  i  alita,  niu  tarile  eraiiu  le  paili  e 
le  fazioui  che  i  cittadini  d'una  ^le^a  dUà 
quasi  ogni  dì  venivano  alle  mani  tra  1^ 
ro,  sì  uccidevano  per  le  vie  e  per  le  pìs^ 
ae,  combattevano  dalle  finestre  e  da'lsl- 
ti,  uè  pih  ai  avca  rispetto  a'sagri  lusgbi. 
La  psirte  Cucila  e  la  Gbibellioa  fu  òsr 
sGuna  hi  piti  estesa  fra  la  fttiooi,  e  per 
Ja  loro  accanita  ostinaiiooe  la  più  este- 
sa e  di  maggior  funesta  durata  :  furo- 
no i  Biandii  e  i  Neri  a  Pistoia,  i  Cappel- 
letti e  Mouteccbi  a  Verona;  a  Roma  gli 
Ornai,  i  Colonnesi,i  Savelli  e  molti  altri, 
i  quali  erano  nobili  e  potenti  famiglie  che 
assoldando  genti  d'arme,  e  quanti  potei- 
no  traendo  a  loro  parte,  miravano  tem- 
pre alla  signoi  ia  di  loro  patria  o  a  pri- 
meggiarvi;  e  poicliè  eranvi  pur  quelli  die 
loro  opponevano),  tali  fazioui  si  chiama- 
vano ancora  di  grandi  e  popolani.  ÌLiseQ/- 
do  tali  città  Miuipre  iu  armi,  ad  ogni  pe* 
ricolo  ratta  si  levava  una  torre  per  po< 
tervi  combattere  e  teoervisi  impnoeoMa» 
te  sicuro^  né  v'era  cittadino  alquanto  ps» 
tante  e  prepotente  ohe  allato  nlhi  sna  cm 
non  ne  Iscesse  fiibbricare.  Vedule'alloia 
di  lontano  tali  città  sembravano  ssln  di 
altissimi  alberi.  Locca  giunse  ad  avcras 
ainu  n  3  00.  A  Firenze  ue  furono  dfisssts 
1 5o  aite  più  di  i  co  braccia,  al  tempo  di 
Cario  Magno^ altri  peròdicooo  più  tardi. 
Verona  uea  vea  ^S.Lt  mura  diTi  v  ol  i  Ano- 
no  iìaucbcggialedaiuo  torri.laiìnc  iiiM 
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gi'AUile  l'ileo  di  f|ocsle  lorri,»ei;nntniBenle 
do|io  ili  1  oo.  die  giunse  ad  a  vetue  .si- 
tìu  a  i  o,ouo  secoiidu  alcuni.  Fu  quindi  bi* 
soguo  che  i  principi  e  i  capi  delle  cittìi,  or 
eoo  baudt  le  facessero  aUernu  e  ,  uru  ne 
rt>UÌiMnPo  l'alitati  e  il  Dumei  ora  pi  oi- 
binerò  di  piìi  lUibricarfie.  Alemie  però 
liuangono  tiitttvia  Delle  «arte  città  d^l- 
lilia,  parte  mene  rovinate  e  parte  aiioo* 
n  ìntegre.  SI  fiibbrioareoo  torri  anche  a 
èhm  je*iDOBaeteri  e  delle  ebiete,  ad  ei- 
it|iroplDqi»e,dopo  averne  pel  i.*'dalo  Te- 
tempio  t.  Leone  IV  neir848  culla  (\'tià 
L-omna(f"'.).  In&Ui  li  trova  chealtret* 
tialofÌMero  nelle  loto  cilià,  Anspcrto  ar* 
civesoovo  di  Milano  morto  nell'BBi  ,e  Leo- 
nino *e»<  ovoi!i  Modena  vervo  r8c)3,  men- 
tre bollivano  foriose guene.e  i  ?5ai  ucenifa' 
cevaiio  lren>ende  irruzioni, cui  sucLessero 
poi  quelle  tlt  gli  iingori.  A  nnnni  si  {\;\  ijue- 
iti  Eiirardo  ve^coso  di  l^incenzo  nei i  8(^8 
CO»li  là  un  prò  [juj^riacolu,  ficrcnj^nrio  l  cuii* 
cesst  ad  Ailalbcrlu  vescovo  di  iicigaoio  e 
e'ciltadioi  di  potere  riedificar  le  mura  e 
le  latri  ddln  elttài  eoii  Geudioo  v etcovo 
di  Mova  impelrbeltietlaalo  nel  964  da 
Oliane  I;  poicbèie  alcuno  in  Italia  oia- 
va  piaalar  lorletie  e  torri  tenia  lìccma 
del  principey  correva  pericolo  di  làbbricaff* 
b  per  esso.  Perciò  Paolo  abbate  del  mo* 
■Micro  di  Volturno  nel 967  domandoli* 
«san  a'prtndpi  di  Benevento,  di  erigere 
'ona  torre  e  un  cartello  pel  monattero.  £- 
goale  facoltà  Berengario  1  conferì  nel  9 1 2 
■H'abbode^sa  di  s.  Maria  in  Posteria  di 
Pavia.  Per  tal  modo  a  poco  n  poco  vesco* 
M  e  abbati,  ed  nnche  conti  e  uili  1  pitica- 
tikbl  i  icaiouo  tanta  copia  di  rocche,  tur- 
ri  e  iot  lezze,  che  nel  secolo  X  e  di  più  nel 
XI  se  ne  limava  per  così  dire  uno  selva, 
•pecialiuente  in  LoOibuidia^  nelle  pianu- 
re,  oelle  colline  e  montagne  per  accresce- 
it  fima  a  quelle  naturali  forlifioauoois  e 
ad  llodeneie  a  nel  Eeggiaoo  erano  co* 
«caate  di  rocche  e  di  torri.  Tanto  e  me* 
glio  li  puh  apprenderà  dal  Muralori  nel* 
la  DitserL  a6/i  Delia  milizia  de*  stxo- 
&  di  mesao  in  liaUeu  ESgli  iaollre  parla 
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delle  torri  sullo  mura  e  denh  0  ìedllà  fab- 
bricate in  liulia^  e  pertanto  d  ee,  ehe  ol- 
tre olle  Ion  i,  che  si  costruivano  ne'  vec- 
chi tempi  nel  giro  delle  inni  a  delle  città 
e  fortezze  per  maggior  difesa  e  guardia 
delle  medesime  y  £»rmate  di  marmo  o  di 
mattoni  cotti»  con  dalermioato  ordine  o 
intervallo  inserite  nelle  mura,  per  batte* 
re  non  meno  da  fronte  che  da' fianchi  il 
nemico  che  avcase  omto  tentare  la  icala* 
ta»  «  gucroirono  di  baitionì,  porte,  e  po- 
sterie cioè  piccole  porte,  e  di  calaratte  ed 
*eiiecompoaU  d'una  ferrato  da  potersi  ol« 
tare  e  abbatwre,  chiamate  poi  laracine- 
sche,  ed  anco  di  antemurali  o  baile  mura 
di  circuito,  detti  pure  barbacani,  per  im- 
pedn  e  Tu vvicinamento  delle  tiiacrhine  da 
guerro,  come  le  torri  di  legno  guerditc  di 
pelli  fresche  o  altro  pei'  ripararle  dal  fuo- 
co. Da  queste  ton  i  ainbulanli  sopra  ruo- 
te, si  lanciavano  claidi,  òas^i,  tuuclii,c  (ì* 
nalmente  punii  per  calai  e  nella  pÌQ;iza  che 
si  voleva  espugnare.  Indi  s'introdusse  nel- 
le città  più  potenti  anche  il  costume,  che 
f  nobili  privati  fabbricavano  nelle  loro  ca- 
ie e  a  loro  tpete  d^le  torri.  1  oditio  di  chia- 
ra Ifobiilà  era  tenuto  allora  il  poter  alta- 
re e  avere  tomiglianti  torri,peithé  i  nobU 
li  ioli  godevano  il  privilegio  e  la  posian- 
za  di  edificarle.  Conta  va  usi  nelle  mede»- 
me  citlà  i  campanili  delle  chiese,  laonde  « 
una  vaga  t  nobile  vitto  rappreieotavaoo 
tante  torri  a  chi  veniva  colà.  In  qual  lem* 
posi  cominciasse  a  fabbricare  queste  tor- 
ri privHte  da*  potenti,  non  si  puty  deter« 
minare  con  certe?.?.!,  !!  Murntoii  congel- 
lura  che  nel  secolo  Xulcoiia  se  un  alzas- 
se, che  ne  crescesse  il  n  ti  mero  nel  Xi  e* 
maggiormente  poi  si  moltiplicassero,  da 
che  te  città  si  misera  in  libertà,  ed  imov 
sero  le  gare  de'guelfie  glubeliitii;  perciò 
Turrita  Papia,  Turrita  Cremona  si  ve- 
dono anticamente  appellale,  a  lo  itesio  lii 
dello  dt  altre  ciltà  (come  Àlcoli,  Siena  e 
Bologna).  Parlando  rarciveioovot.  Ariel* 
do  nel  1 0760!  tuo  popolo  milanese,gli  dia» 
m  Féstri  sacerdoies,  qtd  qjffieipossuni 
(litiores  iu  terrena  rebus  f  cjecelsiores  m 
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aedi/ìrandis  fitrrihu^ et  iìomibii'i  eie.  ìp^ì 
putantur  Ixalion-'.  Il  Cancellieri  jioi  nel 
<uo  Mercato  a  p.  99»  dice  credersi  da^i 
eruditi  die  riotroduiione  delle  torri  tis 
dNDincinla  dopu  le  Crociate^  cioè  dopo  il 
poBtifieatod'Òrbono  II,  die  promulgò  la 
I  'nel  1 095,  cnendo  tinte  inoolttte  o  per 
foriificar&i  nelle  guerre  civili,  o  per  me* 
iDorÌB  del  valore  dimoslrato  Bellebaltn* 
glie, o  in  segno  di  ricchetia  e  di  nobiltìj. 
Sì  può  aggiuDgere,  e  latto  luogo  di  Pri' 
gionr  o  Carcere  di  rei,  cuilodia  di  prì- 
gtooiei'i,  osilo  di  prepoteitze,  soverchierie 
e  crudeltà,  onche  co'  trabocchelti ,  pozzi 
prufondi  o  luoghi  fabbiicFili  con  insidie, 
dentro B'tjUftli  si  precipilavano  con  ingan- 
no, con  odibiU  meccanismi,  in  siti  spa* 
vtule»oli  e  profondi,  le  cui  p  iteli  erano 
Armate  (li  t <qli('nh»>intti  KitDine  eh  icuo, 
le  vitliiiie  infelici  titlle  p  ì>moui  di  Innli 
barbarie  inumutii  b.noiu,  nuissime  nti'lu- 
ro  Feudi,  L'uso  infume  e  detestabile  de* 
gli  ooculti  trabooebelli  o  trappole  fu  ap* 
plicato  anche  ne'caateUi  a  Be*p«ilaui  e  al* 
tri  antichi  adtfiti,  de'feudatari  a  lignorot* 
li,  nella  demoiiiiooe  o  laitauro  da'quali 
luoghi  furono  trovato  in  £indo  catofto 
d*oisa  di  morti  ivi  tra  pena  atroci  periti. 
Altri  tiabocchetii  aveaoo  una  maoehiua 
tutto  guarnita  di  acutittime  punta  a  la* 
mine,  dalle  (|uali  veniva  fatto  in  petril'in" 
felice  cbe  iocaoto  mettondo  il  piede  in  cer- 
te camere,  il  cui  pavimento  era  coperlo 
CUI)  tu  veld  ili  legnu  cbìainfitn  riballa,  im- 
provviianiente  precipita v.i  da!  suolo, ar- 
IntarriLMile  coperto,  in  cjnei  [n  ofumlo  ba- 
ratro. Vi  fm  ono  macchine  nulitan,  da  do- 
ve si  scogliiwnuu  bassi, cluamate  Traini' 
chvtay  Ti  i'inn  ìii'la  e  Trahuclii ;  u  duse* 
ro  pure  pelricre,  e  scagliavano  per  aria 
sassi  di  smisurato  peso,  mediante  torri  di 
legno  p  castelli  a  ruote, sui  quali  i  Solda* 
/I  aflcoilaudoM  alle  mura  eaila  torri,  dal* 
iaionimttàcoaibattevano  con  qua'di  dea** 
Irò.  L'in venzìona dalla  torre  dì  legno  qual 
macchina  da  guerra  «  allribuiioe  alla  Si* 
dita  quando  la  dominava  il  tiranno  Diunt* 
aio,  e  riosà  con  molto  wnmn  m^li  at- 
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sedi  delle  città.  Composte  di  »ros&e  travi 
e  tavole,  (l'ordinniia  aveatiu  3o  piedi  io 
quadrato:  lu  loro  altexta  spesso  sorpatO' 
vo  quella  dcHamuray  ed  eziandio  delle  tor 
ri  delle  cìità.  Manie  oon  dalla  mole,  fi  w 
munica  va  a'di  verd  piani  eoo  della  •ade.Al 
balio  ara  aolloaato  la  aancohina  detta  a* 
i-icte  par  aprira  la  braaoia ,  «al  piaao  di 
inezEo  era  vi  un  punto  lavatoio,  ed  qaili 
gli  as^ediauli  abbassandolo  lul  moro  del* 
la  citta  se  ne  iinpadrontvano»Stti  piaai al- 
ti i  combattenti  non  cessavano  di  laod« 
dardi  sugli  ossediati.  Queste  torri  lignei 
erano  coperte  di  lamine  di  ferro  oeluo- 
glii  più  esposti,  ond'essere  meno  sogget* 
le  al  fuoco,  li  Borgi.i,  Vinio/i'e  {storiche 
(il  Bcni'vt'nfo^  diceclic  in  lai  ritta  già  ad- 
rSy  I  il  [)alG77.()  de' principi  avea  la  suìi 
torre,e  ta  più  aulica  de'nubtli  beneventii* 
ni  fu  quella  del  palazzo  di  Djcooiano  dri 
1102  prossimo  alla  caUedrale  e  (pieile 
dtùo  di  Dobiilà,  perchè  a  que'tempi  i  00* 
bili  godevano  il  privilegio  e  la  pouMM 
di  adificarla»  Di  quoto  torri  aa  ne  adìfim* 
rooo  tonte  lo  Benavanto,  dia  Onoria  111 
nai  1 11 1  dovalia  lorivara  laltora  a'gindi* 
ci»  aonaoli  a  popolo  dalla  ailtà»  colle  qua* 
li  par  prof  vadcra  alla  pubblica  qoicte  oi^ 
diuò  iotto  pena  di  oonfiica,  che  nioao  piò 
ardii<e  di  togliere  le  torri  altrui,  e dM 
quelle  giù  tolte  sì  rendes-^ro  a*legiltwii 
padroni  nello  spazio  dì  3  giorni  adnuuf 
datum  nostris  vcl  Rectoris,  Di  tante  tot* 
l'i  ch'erano  allora  in  Benevento  appeni 
ofi^^idì  si  vede  <pi«lclie  vestigio,  perchè  «• 
seinlij  poi  (jue>!e  divenute  o??'j;toiie  Ji  di' 
scordia  e  di  guerra,  parte  •>!  dciuolm uà 
nel  furore  delle  medesime  guerre  civili, 
parie  vennero  meno  per  ingiuria  del  tcu)* 
po ,  e  parte  nella  devastazione  data  sili 
città  da  Federico  II.  Tornando  a  Muralo* 
ri,  ri&riloe  quanto  icrivaadi  Pavia  dm 
il  1 3oo  rAulìco  lictnaiak  Qwui  &mnetEe* 
eìeMaekabent  Turret  ejoeeUas  propkit 
Ciunpamu  etc»  Ceterarmn  mitm  TWr- 
riatn  super  iak^nm  donUkw  exceluh 
rum  mirabiiiter  maxknuM  est  wmerm^ 
ex4fuUm*  muUae  tamcjs  vetutisteifaam 
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iHtdìo  tivium  te  invtrrm  persequcntiunij 
cecùhrunt.  Più  curioso  ancora  ero  il  ve- 
dere lo  Jtnmo  gusto  di  que*  Ic.npi  ,  che 
giunse  fj  f;i!)l>i  iciir  lorii  non  dii  itte,  ma 
inchioalt'  c  pentlenll;  se  pin  e  è  vero  che 
ciò  si  fiìcissc  a  bullo  s[iJi.lio.  iSe  lesla  l'e- 
kdij'iu  i*el  bei  cnnij)anile  di  Ptsn  e  nella 
It TiT  Gni  isenda  di  Bijlij^na,  la  quale  era 
rtidjc  più  a({«,  ma  per  leNtimotlìailza  di 
lletneiiuto  da  (mola  fu  alquatilo  eastra- 
la da  Giovanni  di  Olcggio,  e  fiei  uò  det- 
ti MoEiR.  Fu  di  parei-e  il  p.  Monlfiuicon, 
che  il  caso  e  uun  V  arte  facesse  incliinar 
^lle  tgrii,  e  veraiutnle  m  salire  Mura* 
forila  pisana  ne  dubitò.  Noterò  clie  in  Bo- 
logM  nolUssime  torri  furono  innalza- 
te per  segno  di  postonsa  e  di  oobiltà;  ma 
k  due  piìk  edebrì,  fiibbricate  acl  prtod- 
ptodd  fceolo  XI,  fono  W  tom  A«iidlt» 
la  piìk  «Uà  tra  le  7  torri  Diidoio  d'Itali«» 
eialnfrcMoataoGariteodi  riocMnala  ptr 
li  sin  peodensa.  La  mlMira  dcH'altaua  • 
*uit  largbane  trovaoii  daltameQle  de* 
«ritte  dal  pro£  Biaoooai  nella  GuiJadel 
fmtiiere  in  Bologna,  ivi  1 836i.  Mei  pa* 
'medd  Podetlii  erge»  oel  mane  itola* 
'•efarratte-da  iopra-erdiì  io  4  pileitrl 
ie  Ione  dell' Areogo»  looltre  io  Bologoe 
n«  ami  noomnla  la  Ione  i«olaUi  della 
Mtgione,o«ia  della  chieiodie.  Maria  dd 
Teaipio  già  de' templari  e  poi  de'geroeo- 
iMaiiaoi,  la  quale  oel  i455  videii  ioge* 
gnosaiBeote  trasportare  intera  e  drittata 
colle  campane  dai  primiero  iko ,  in  coi 
venne  innalzata,  sino  al  luogo  ove  fu  de* 
inolila  Bel  1825,  e  cioè  pel  tratto  di  pie- 
«li  35;  mirabile  traiporlo  eaeguito  colia 
ilirezione  dell'ingegnere  architetto  Ridol- 
To  Fturavanti  bolognese,  detto  mastro  A* 
ttstuliie  Aibci  ti,  il  filiale  raddriztò  pui*e 
t»n  componile  a  Cento  della  chiesa  di  s. 
Biagio  che  |>eiideva  5  piedi  e  mezzo.  Rife- 
ce Ili  Un^liei  la  i  ponti  sul  D.nuibio  e  ic- 
cc  tjiile  alli  e  nieravii:;!!»',  etitj  li  le  lo  di- 
tliiarù  cuvalieif,  u  gli  pei  mise  di  batter 
niOJiela  col  piopiio  uome  e  impKjulo.  Aì- 
Uc  uoliz,ie  su  questo  raro  genio  i»i  ponno 
^^^S^ere  nel  Miiiua,  Le  vitt^  de  pia  ii/ir* 
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bri  architetti;  e  nel  eh.  Giordani,  Della 
venuta  dì  Clemente  VII  in  Bologna,  no- 
ta 44-  O^servrì  M<jr<itori  ,  che  in  Roma 
stessa  non  mancavano  una  volta  le  torri 
de'potenti,  ed  in  un  solo  suo  borgo  a'tem- 
pi  di  Martino  Y  del  i4'7»  ^'  trovavano 
in  pieth  44  Ioni  co* loro  merli  per  difesa 
(da'qtiali  si  «^aettrìvn  egittava  sa^si),  ed  io 
aggiungerò  molle  delle  quali  fece  atter» 
rare  l'immetliato  successore  Eugenio  IV; 
in  un  tempo  ciué  che  per  1'  assenza  dei 
Papi  e  pel  lungo  scisma  Roma  preic«tta- 
va  triple  rovine  di  su  i  gr  inder^Ea,  chiese 
ohbanduuate  e  6pe*so  caiub.iite  ui  (oiic/.- 
ze,  e  /^7/<'/zsi  fatti  più  per  combattere  che 
per  abitare.  Già  altrove  riconosciutosi  col 
tempo,  che  proveniva  danno  al  pubbli* 
co  da  siQdtte  torri  urbane,  come  foMien* 
tftirtei  di  guerre,  eraii  oominciato  a  vie* 
larle;  il  che  veone  ofdioalo  nel  I  aaS  da* 
gli  ftototi  di  Verooa»  aoek  io  quegli  aoti* 
ehi  di  Pinola  fii  proibito*  Delle  tante  tor« 
ri  noe  volta  esisleotl»  delle  quali  ora  non 
rimane  vestigio,  per  due  oagiooi  aodaro* 
no  in  rovina,  chie  per  ingiorìa  de'teinpi 
o  per  la  veeohietea^o  peroegitgenn  die! 
padroni  m  diruparono  e  eaddera;  ovvero 
furono  dìslmtte  pel  furera  dalle  guerre 
civili,  che  iuleslò  buona  parte  delle  cittè 
italiane,  e  in  molti  luoghi  per  pravvida 
legge  inonicìpale.  Imperocché  tali  erano 
le  prodezze  de  guelfi  e  ghibellini,  che  lO" 
furiati  gli  uni  contro  gli  altri,  chi  preva- 
hrva  efoigava  la  sua  rabbia  addotto  allo 
torri  e  caie  degli  emoti  cacciati  oabbut* 
tuli,  come  deplorai  io  tanti  articoli.  Lo 
stesso  avvenne  m  altra  citlà ,  a  legnata* 
mente  allorahèo  perdeiione,  o  per  usur^ 
paeiofle  alcuno  vi  fu  assuulo  al  principa- 
to, per  levare  a'privuti  cittadini  la  tenta- 
zione di  rivoltarci.  In  tal  modo  Drudo 
Marcellino  podestà  di  Genova  nel  1  ig6 
fccenhhatfcre  80  torri  in  quell  j  ciLtà;  co- 
sì pi  iiticò  nel  I  aa^i  in  Modena  d  [tinL-^slj; 
HI  Lucca  Ca>trueciu  fece  abbassare  ed  e- 
j^uaglinre  ulle  case  3uu  torri;  ciò  fu  pra- 
ticato anche  in  Firenze,  ove  le  torri  era- 
ou  iu.grao  Mumcru,  alteqaaUiou  e  quali 
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1 20  braccia,  poiché  tutti  i  nobili  o  la  mag* 
gi(ji  palle  aveano  torri.  Eil  in  %eio  nei 
tempi  di  giietia  veniva  considerata  una 
buona  torre  per  una  rocca  e  fiirtetsa;  ed 
é  noto  che  più  e  più  giorni  ud  cierdio  fi 
perdeva  dietro  a  una  torre,  pttrcbè  que- 
lla fotte  beo  provvedala  di  eombatleuli, 
viveri  e  artoi.  Pereti  nelle  terre  e  catlel* 
la  solevano  gli  antichi  aliare  almeno  una 
torre,poi|eotea  rentlere  perqualcbe  tem* 
po  a'neoiici,  e  di  alcune  se  ne  fece  gran 
eoiAo,  La  maniera  di  prendere  le  città,  le 
rocche ,  le  fortezze ,  le  toi  ri  comisteva 
ndla  scalata  j  o  nell' accostar  le  torri  di 
le«»no  mobili  alle  mura  per  combatterle 
esiillat  vi  deiili  o,  oltrcallie  macchine  di- 
loccanli  le  niuraglin  con  aprir  la  brerciai 
evenir  poscia  all'assalto.  All'orlicolo Sol- 
dato ricordai  pi  il  articoli  ove  purlui  del- 
l'orte  militare  icrrestre  e  navale  :  <ielle 
principuU  fortezze^  anche dc'^o/*/i  mani- 
tiaii,  ne  ragionai  ne*luogbi  ove  furono  o 
sono.  Circa  t^Pord  dello  stato  ponii/icio 
(  J\),  è  inlereHaote  che  io  lioordi  le  no* 
tiaie  diverse  o catalogo  de' 1 3  lari  del  lì* 
totale  pontificio,  pubblicato  dall'egregio 
ingegnere  Alesaandro  Bettoecbì  nel  n.* 
1 35  del  Giornale  di  Roma  del  1 853,  per* 
ehè  fii  osservare,  come  altri  furi  :  Cbe  il 
Ciro  del  porto  di  Civitavecchia  è  stabili- 
to sulla  torre  della  lanterna  ;  quello  del 
porto-canale  di  Fiumicino,  del  quale  ri- 
parlai a  Tevere,  è  stabilito  sulla  torre  Cle« 
nienlìna;  quello  di  Porto  d* Anzio  è  sla- 
bi li  lo  sul  in  Ion  e  esistente  presso  i'eilre» 
mitù meridionale  dtl  |)urlo  Innocenziano; 
i  due  piccoli  f  inali  del  porto-canale  di 
Dadino,presso  y  V/T/jri/i/?,  «i  elevano  |  n  es- 
so  l'estremità  delle  palafitte  del  canale 
dello  i^urlaluie  ai  suo  sbocco  lu  mare,  ed 
il  faro  è  situato  sulla  prossima  torre,  ma 
non  è  in  attività.  Ciò  quanto  al  litorale 
del  Mediterraneo;  nel  litorale  del  mare 
Adriatioo,  il  &ro  del  porto  d' Ancona  é 
situato  sulla  forra  presso  Testremita  del 
nob  CJenMntioo  alla  destra  della  sorti- 
ta del  porto;  sono  stabiliti  sopra  altri  e* 
dìfiii  i  fiiH  da'  parti  di  Simga^Ua^  Foi^ 
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wfi,  Pr^nro^  Rinùniy  i  due  del  Cesenatico 
nella  delegazione  di  ForPu  di  cui  ri|Mr' 
I  li  n  l^oRTi,  coiì  di  tjuelli  di  C\  /  »ùietld 
pur  Io-canale  Corsini  di  Ravenna,  Parlati* 
do  dalle  spiaggie  poaltficie  de^dua  nsn, 
dissi  delle  principali  loro  torri  alcune  ao» 
tisie.  Delle  sodd«aerìtie  torri  o  nacdaBe . 
di  legno  per  gli  assedi,  se  no  ficeososa* 
che  sopra  i  vasoelli,  ed  Agrippa  fa  ilt  * 
a  introdoma  i'  uso  al  tempo  d'Augosle, 
e  vari  mooomcnti  lo  comprovano.  Peres* 
fere  stala  s.  Barbara  rinchiusa  io  una  lo^ 
re  ,  con  questa  viene  sempre  rapptfeica* 
tata,  ed  è  patrona  de'militari  e  io  parti* 
colare  degli  artiglieri,  come  di««t  ne'vot. 
X,p  if)*),  f  96,  XLV,  p.i  i4-  Quanto  alle 
tazionì  de'  G  uclfi  e  de*  Ghibel lini  1 1  .^  dei 
Bianelù  e  de'jVrr/.de'cpia  1  i  ri  pa rlai  a  Pi- 
SToiA,  come  delle  altre  ne  luoghi  ore  in* 
fìeriruno,  le  prime  comecbc  più  generali 
ebbero  nell'  insegne  quelle  p<u  iicolarità 
per  distingiiet  si,  che  notai  ne'vul.  XXI V, 
p.  246,!i47,XXXlll.  p.  i85,  LXXVl, 
p.  76  e  171  ed  altrove;  e  persino  adis 
forma  delle  torri  e  loro  merli,  come  ri* 
marcai  nel  voi.  XXXllI,p.i86.Nclwl. 
LXVI,  p.  69,  ragionando  deH'origiaedc* 
gli  stemmi  gentiliii,  rilevai  cbederivarsM 
pure  dacastelli,torri,roerlatuie,palisisls 
e  baloardi,  da  chi  le  prese  per  arme  gWH 
tilizia  forzati  o  difesi.  Il  De  Bu9,JMo- 
rigine.  dell* Araldica,  fra  le  prove  di  an- 
tica nobiltà,  novera  il  possesso  delle  torri 
anlicbeqitali  in  Cremona,  Bologna, Patio* 
ira  e  Pn  viii ,  percliù  fatte  fabbricare  da 
fatiiiL;lic  nobili  ncìeinpi  delle  discordie  e 
guerre  civili  frn  !^iu1Ij  e  gliibelliui, ori:;!» 
nnle  d;dln  (.'.irnuinij  di  cui  sovente  lur- 
h.'U'ono  il  1  i[)ono.  ()5S<jrvò  Sigonio,Z?d  Rc' 
gnu  luiUiic  ,  clie  comunemeulc  le  toni 
cominciarono  a  fabbricarti  iu  Bol(^o8S 
io  alili  luoghi  d' Italia  àrea  il  973  àt^fo- 
miglie  nohili,ìn  segno delU  loro  rioches- 
la  a  potenia.  Il  Blalavolla  smìyiiislorie 
di  Siena,  narra  essere  stata  inlrodotls  ia 
premio  di  virlìi  dimostrate  in  batls^ 
eome  seguì  in  Siena  alla  fimiiglia  degl'I»' 
oontniti,  in  vooe  diJJe  statue  «he  uisfs- 
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dp!  *^ne  nlcune  fll  esse  così  strette  che  po- 
ro 0  riiill;i  potevano  servire  per  «ìifes!!,  e 
che  indi  fosse  conceduta  (int  pubblico  la 
licenza  di  fabbricarle  r  molti  geiililuomi- 
dì,  in  testimonio delld  loro  nobiltà,  lu  Fi- 
leoze,  iu  lioma  e  altrove  le  antiche  fa- 
miglie nobili  si  di&tinguevano  io  quelle 
di  loggia  e  di  torre,  loggia  e  perticale,  co- 
me Bolai  a  pAum  di  Roma;  per^  tiar* 
ni  ne'vol.LXÌX,  p.  7,  LXX,  p.  1 37,  cbe 
Mgacemeote  Sisto  IV,  a  contigliodi  Fw* 
diaando  1  re  di  Napoli,  lece  dtooKre  i  mi-, 
guni  e  i  porticali  in  Rooa.oode  domina* 
i«  Siberamenta  la  dttb.  Prima  di  quatto 
Itaposi  acaglìò  contro  le  torri  il  Petrarca 
ad  Sonetto  1 06,  dicendo:  Le  torri  su* 
perbeal  del  nemiche*  £  nel  iSeiv*/.  I.  IX| 
Ep.  I,  p.  168.  Dum  supervacuas,  et  ine» 
pfd':  turres  conslruimu.fy  ut  Carlo  tenus 
.\C(iìuhit  rxtìnatura  supcrliin,  hiiniillì- 
inani  Chris/i  fiiìvin  non  i"^t.  qui  ftirhu% 
et  K'iiiflicct.  Le  ton  i  furono  espresse  an- 
clie  ue'sigilli  e  nelle  Dionele,  poiché  tutte 
!e  città  n'ernuo  gtiarnite.  Il  cardinal  da- 
iQiiipi,  ueW Illustrazione  (rim  antico  si- 
^iilo  della  Caffagìuiiia,  già  dominio 
leeiporaledallaa.  Sede,  diceche  le  3  tor- 
ri ìviasprcsaeponno  denotare  i  vari  e  no- 
BMraiì  caHelU  dalla  contrada,  per  cai 
«tabra  plaotibileclia  ne'iigilli  e  nelta  ao- 
aete^  per  angustia  del  sito  una  o  più  tor^ 
ri  ri  rappraientaiiero,in  vece  d'esprìme- 
rt  fortaaieocastelli.  Essendo  noto  quan- 
to utili  a  alla  alla  difesa  fossero  nella  di* 
SQplina  militare  del  medio  evo  le  torri» 
aoo  solo  i  luoghi  di  campagna  a  la  mora 
delle  città  se  ne  munivano,  ma  per  fio 
dentro  le  città  slesse.Solevono  le  torri  del- 
le persone  polenti  esscte  munite  di  pn- 
rapetlo  e  alui  edifizi,  che  nhig^ioi meu- 
Ic  le  guardassero,  simili  in  certo  modo 
a' cnslelli  veri,  i  merli  poi  erano  quelle 
prominenze  Inscinlo  sulla  cuua  de  muri) 
e  po&te  l'una  daircilUa  in  egunl  distanza, 
ad  eA:tlo  di  coprire  le  per&uue,  che  in  di 
ioigliavano  dardi  e  sassi  contro  i  nemi- 
ci, e  gli  aalidii  chiamaiono  pitmae  nìUf 
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rorum  e  propiignaculum,  vocabolo  che 
il  G^rrampi  dice  over  spiegato  meglio  il 
Ferrari,  che  io  fece  derivare  dal  latino 
nnirtfv  e  murulnK,  quando  non  si  volesse 
anriliiiirlo  ;id  origine  di  lingua  germani- 
ca, ili  cui  nier  siL^niricavn  a^^iun^crc  e 
aumentare,  essenilo  infalli  i  mei  li  una 
giunla  eaccrescimeutu  fatto  sulla  cima  de' 
muri.  Dice  il  Cancellieri  nelle  C^m^a/tif 
e  Campamlifàìt  i  tornasi  furono  coniati 
nella  tétem  di  Tours^  in  memòria  della 
scbiavitli  di  s.  Luigi  IX  re  di  Francia,  e 
vi  ai  espressero  i  ceppi  a  la  torre.  Io  fur« 
ma  di  torre  furono  tàiti  vari  utensili,  an« 
che  sagri  a  d'oro  e  d'argento,  come  Re» 
Uquiari,  Ostetuorìie  Tabernacoli (F,), 
Anche  iuRoma  nella  città  eterna  le  tor- 
ri appartenenti  a'  proprietari  particoUrì 
erano  indirio  di  nobiltà  e  ricchezza,  ed  e- 
rette  per  ornamento  e  sicurezza  dell'  a- 
bifazioni,  precipuHmenle  per  fortificarsi 
nelie  pi'iei  te  civili  o  Ut  memoria  delle  pro- 
dezze 1.1  (te  Du'combattimenti  da  chi  le  e- 
rige  vrì.  Lu  più  antica  torre  particolare  che 
siasi  en  lla  in  Roma  è  quella  di  Mecena- 
te da  lui  erella  sul  campo  Esquilino  os- 
sia IXsquilie,  nel  silo  ove  ora  sotge  la  no- 
bile villa  Massimo  già  di  Sisto  V,  a  de- 
atra  degli  orti  formati  dallo  stesso  Me«a* 
nate^  nel  luogo  più  eminente  di  Roma, 
jiltì*9Ìmu$  Romae  hctts.  Questa  era  si 
vastisrima,  alla  ed  eccelsa,  che,  leooado 
Orario,  la  doM  sormontava  teoubi.Di- 
venaa  famosa  perchè  vuoln  cliedoiral- 
to  di  essa  Nerone  si  godesse  l'incendio  di 
Roma.  Per  non  essersi  dagli  antichi  scrit- 
tori additato  il  di  lei  sito  preciso  è  tutto* 
ra  presso  i  moderni  controverso  e  incer* 
to.  Alcuni  la  collocarono  nel  giardino  de* 
Colonna  sul  Alante  Quirìnnle.  lìov'era 
un  mas&od'antica  fabbrica, chiamaUi  dal 
volgo  Torre  /Iff^n.  vocabolo  corrotta- 
mente  f.ilto  tlii  ivai  c  da  Maecenatiana, 
speziato  con  mine  per  fabbricarvi  le  at- 
tuali scuderìe  e  quartiere  del  Palazzo  a» 
postolicu  Quirinalef  il  quale  ha  un  tor- 
rione. Altri  dicono  che  Nerone  si  procurò 
il  barbai'o  piacere  di  vedere  Roma  io  mei- 
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zoalle  fiamme  sulla  loire  delle  ?V1i!ir{r 
Non  n»ai>cano  di  quelli  clic  pietcnutjjjo 
essere  In  torre  di  Mecenate  la  hd\stì  lor>  c 
che  sorge  solto  s.  Prastede,  tra  le  chieic 
di  s.  ]\J.ii  tino  e  di  s.  Lucia  in  Selce,  e  le 
Ftlip{)ii)e.lì.i  uciitaiueute  e  con  Luoue  ra 
gioni  il  |)riucipe  Massimo,  nelle  Notizie 
della  villa  Massimo  alle  terme  Diocle- 
xiane,  didiiara  €lie  lebbeoe  iareliiie  pi«- 
soDsioiie  il  voÌ«r  precisare  ti  nto  d'un» 
fiibbrica,  della  quale  non  rimangono  le 
vcsti^iai  e  di  cui  gli  anlidii  icrìflloii  non 
ci  lasciarono  deici'itta  la  litiiatiooa;  pu* 
re  volendo  accostarsi  al  sentimento  de* 
più  accreditati  anliquarì,  cbe  riproduce, 
cna  III  da  Mecenate  coilruita  nel  terrv- 
no  preienleineiile  occupalo  dalla  fatila 
Massimoj nonsi  conviene  per  altro  sulla 
di  lei  precisa  situazione,  tilcuui  «uleinlo 
ehe  stu!»se  terso  le  terme  Diocleziane,  e 
altri  versola  cljiesu  tii  s.  Aiilonio  delle r.j- 
nialdolest.  Pare  che  sc  i  ge5«ie  ik  I  punto  p  ìi 
alto  di  Roma  lu  lhi  vipna  del  Lanl,ii,,|  \  e- 
railo  i  lu Ulta  u  dell ;i  \  iILt,  iii  i|iiflhi  |):n-le 
di  quv^ittii  detto  il  Monte  della  Giu:>tizi.i, 
clic  ancora  al  presente  è  d  punto  piii  ele- 
valo del  suolo  di  Roma,  iuiudzaudu»ì  su> 
pra  I*  antico  argine  o  Aggct  e  di  Sei  vio 
Tullio,  vigna  che  passala  io  potere  dì  Pa« 
britio  Naro,  questi  la  vendè  a  d.  Camilla 
Perelti  sodila  di  Sisto  V,  per  unirla  al 
restante  della  villa,  e  dove  il  Papa  avea 
inienibne  di  fabbricarvi  un  3.*  palano 
bellissimo,  per  contemplarvi  la  magnili- 
ca  vièta  di  tutta  la  villa,  e  delta  campa- 
gna intorno  a  Roma  colla  sua  corona  di 
montagne,  che  da  quel  punto  deliziosa* 
roente  si  gode,  lo  vece  sulla  sommità  del 
monte  il  suo  pronipote  cardinal  Muntal- 
lo  vi  cfjllot-ò  la  statua  colossale  di  Roma 
sedente,iion  tenente  colla  destra  una  lan- 
cia e  culla  sinistra  una  Vittoriti,  come  suo- 
le rappresentarsi,  onde  il  volyo  la  credè 
iiti'i  figura  delia  Gili>Iizìb,  da  cui  prese  la 
denouiinar.lone  il  monte.  A  Roma  ed  a 
Mura  DI  RuMA^Ucl  [mrlur  di  queste,  dissi 
delle  sue  torri  che  la  difendevano,  come 
delle  anperstiti,  e  cbe  nel  declinar  del  te* 
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colo  Vili  di  nostra  cvii,  conservaud» 
foro  il  circuito  e  recui lo  dell'i mpenilore 
Aui  cliaiin,  non  essendovi  agguinta  la  Cit- 
tà ì.t  vnitKi^  le  Sue  mura  erano  difese  lU 
387  torri,  ed  erano  guernite  da  7071^ 
mei  il  ciie  in  buona  parte  su&sistono,iii<^- 
tissimi  però  roviuali.L' Alberti  ni  cbeftfii- 
wt,De  miraifilibus  UrhìsRomaejaiA  1 5  te 
•olio  Giulio  11,  afierma  cbe  in  Remale 
torri  erano  in  lolle  le  caie  de'cardinali  e 
de'si^nori  romani.  Cbe  in  quel  tempo  eia 
frequente  l'uso  cbe  le  case  de'  eardiosli 
dovessero  avere  noe  torre,  lo  rilevai  ad 
V0I.LXXIII,  p.  ao9.SistoV  fecedel tat- 
to demolire  il  Svuizonio  ( y.),  magnifì- 
aa  mole  a  7  ordini  di  portici,  in  fumMi<ii 
alta  e  forte  torre,  edifìcato  dairim|)efa 
tore  Settimio  Severo.  Nel  voi.  LVllI,  p 
278  notai  «piali  furono  le  più  poterili  Di- 
mìglie  romane  che  s'impadi  onironu  df* 
luoghi  forti  di  Uooia,  e  vi  fabbricaroiu 
oli  ridussero  a  loi  1 1,  nelle  quali  si  ioifcn- 
nei*o  nelle  loro  preiiultn^e  c  guerre  iu- 
testine,  li  Rernardini,  die  ni-1 1 744^'°''' 
dine  di  Benedetto  XIV  pubblicò  la  De 
scriziofic  del  nuovo  ri  parti  mento  de'/d'd* 
ni  di  Roma,  registrò  come  esistenti  3? 
torri  da'bastì  tecoli  neU'inlerno  della  òl- 
la, e  sono  le  seguenti  ;  cbe  indicando  ie 
corsivo  gli  articoli  cbe  ci  ponnovederee 
diamioi  loogbi  ove  ne  parlai,  agevelmca- 
le  se  ne  potranno  leggere  le  aotiaie,  oltre 
quelleche  aggiungerò.  Nel  rione  Montig^ 
cioè  :  I  ."La  torre  tiell'abitaiione  Canta- 
relli o  Santarelli  prmso  II  monastero  delle 
FiUf^ne*  3.** Gli  avanti  della  grandio- 
sa torre  unita  all'  antica  abitazione  de' 
Contif  che  dà  il  nome  alla  contrada  dì  Ter 
(It'*Cofifì,  edtlìcfifn  nella  Suburra  da /«• 
noccnzo  Hi  di  tal  iuini^iia,  che  vi  ebbe 
in  Roma  le  sue  prime  ohitfiyioni  nelle  li- 
nee di  Sfalli  cài  Valmonloiie  (delia  qua- 
le a  Velletbi);  ed  anche  qui  ricoiderò 
elle  ne  scrissero  il  Valesio,  Dìssertntiodt 
Inn  i  Comitum,  presso  il  p.  Calogerà,  0* 
piiscoU  i.  28,  p.  3i;  ed  il  Ratti,  iklkf 
famiglia  Sforza  par.  2,  p.  a  i6fBieg< 
la  famigUa  Coniidi  Segm\rtMod>tk 
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|ioi.sc(lè  insieme  olla  lorredella  delle  Mi- 
iiijc,  i^Ilia  Imca  es*i?ii(Jo  i  Co/i/i  di  Pali 
(ili  cut  aucLe  aXivoLi).  Il  iiiMrclieseM(tl> 
diiorri  nella  Cuida  di  iiomn  allribuì  la 
(urreas.  Nicolò  I»  e  cheinnocento  Ui  la 
Ì«e  riitrdre  e  fortificare  da  li 'architetto 
lUarohiomi  mtiiio.  3.''  Torre  a  i.  Frin- 
ccModi  PmoÌBàB* Minimi,  h<lolla  ad'uM» 
(li  campanile.  L«  torre  e  queclraiigobfe, 
Icmioale  eoo  rìogbicra,  cooipatU  •  fog- 
gif  diaithelli»  coimieDioleed  ino  di  Ibr* 
te».  Io  meno  di  ette  aiuti  il  catapa- 
nife  con  4  orclielli  ftovlcnuli  d'oitreltaali 
picdrilli,  fra'  <|iuili  loiio  appeie  le  cam- 
pane ;  onde  ad  una  certa  diitaitsa  feiu- 
Lra  il  lorrioiie d'una  furtetta.  Meglio  no» 
)H)leTnsi  ccitocare,  ed  è  l'unico  in  Roma 
con  simile  forre  per  base,  e  benché  Sem- 
|i'icis>iiiio  uicrila  d'eisci-e  feduto.4'**Tor 
re  litUjrillo  nuitn  hI  palaizo  già  de'Conti, 
l 'ino  e  l'allrn  <\b  lei o  edifìcnli,  della  cui 
lOiV'hie  acqua  pei  Ln  ne'voi.  XX  V,p.  i  5q, 
LIX,  p.  1  6  ji  e  uUiove.  5°  'i  UI  rt^  non  ui- 
i«r.i  nella  viji^na  del  nionastcìu  di  n.  Lo* 
teozoìn  Pane  c  iberna,  del  quale  ucl  voi. 
l^XVl,p.  189.  6."  Torre  nel  monaUero 
di  1  Lucia  in  Selce,  di  ciii  nel  voi.  XII, 
!*•  73. 7.*  Torre  della  delle  MiUile  c  gran* 
«lioMMiiiia  nel  oonattero  delle  donetiica'- 
ne  di  1.  Galertua  di  Siena ,  innaliala  da  ' 
Grigono  IXConli  nipote  d'innoeeoto  1 1 1, 
per  abiletione  di  tua  fiMniglìa,  cbiainain  . 
delle  Mititie  da  qualche  preiiditt.aiililii- 
re  che  ivi  li  torà  leoulo  io  tempo  delle  là* 
zioni ,  e  non  già  perchè  la  medesima  o 
q  uel  Mio  iMMttnatlaaionc  dell'auliche  mi- 
lizie romene  lolto  gl'imperaton,  come  <•!• 
citni  antiquari  hanno  pensato,  nt  dire  del 
B«Ui,  die  ripetot  fieì  voi.  XVII, p.  jo;n\- 
tre  opinioni  del  Melcliiorri  le  riferii  tiei 
'fi'  LV,p.io5,  LXXn,  p.  188,  d  quale 
^ice  che  alcuno  In  ^ipposf  oitfi  ;i  di  Boni- 
facio Vili,  forse  pi  I  lIic  i  suoi  parenti  «e 
■e  iin|Hidrottuoiio  ,  come  notai  nel  voi. 
LVIII,  p.  l'jSf  Ittct^udosi  forti  anche  pel 
•cpolorotnburfaenodì  Cedlia  Melella,che 
«Icioriiii  net  «d.  LX i  V.  p.  1 40. 8.*  Torro 
od  «anaHero  di  $»  Pi'a«icde  éc*FaIloin' 
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hrostinì{  T'.  )  g  *  Ton*e  neirabilaziuite  del 
marcile^  Slefanoni  vicino  alla  piazza  de' 
Zingari,  nella  [ìhi  kjccIuu  di  s.  Maria  dei 
Munti.  Nei  none  Trevi  a  torri,  duè:  i.* 
lorre  all'abitazione  dell»  (ìiUii^lia  del 
contestabile  Colonna  alle  Tre  Cannelle. 
£  (|ni  aggiungerò  che  tra'palaxzi  de'Co- 
Ioana  pretso  i  la.  Apoiloli,  unoavea  la  lor- 
re, per  quanto  riportai  nel  voi.  LXXV, 
p.  227  e  998.  Il  Canoellieri  nel  Mtrcato 
chiama  la  lorrede'G>1onna  alla  ialite  del' 
le  li%  Camielle,  le  torre  di  Mecenate,  a.* 
Torre  nel  roonattero  di  t.  I<lÌ6ola  di  To* 
Iratino  delle  Battisiine.lStl  rione  Colon* 
ne  a  torri,  «uè:  1  ."Toi  i'e  ilei  Collt  gi(>  Ca» 
pranica.  1°  Torre  del  Palazzo  OUobO" 
ni  Fiano,  Heì  rione  Campo  Marzo  la  so- 
la lorre  annessa  al  Collegio  dementino 
tic  Somaxrhi.  Vi  è  però  la  piazza  e  il  vi- 
colo della  Toh  et  la,  nella  pHirnciliia  ili 
S.  Lorenzo  in  Lucina,  poicltè  vuuÌm  che 
lab  denuininnritìiii  delibino  da  (jualcbc 
torre  che  ivi  utiUcutticiilc  esi!)tclle,  sullo 
il  qual  vciivabolo  e  coirin&ei>na  d'una  lui  - 
retta  m  Ih  siaLinta  iuta  IriiUona,  come 
nella  parie  uppu&la  alla  Torre  Sangui* 
glia.  Mei  rione  Ponte  a  torri, cioè: i.*Tor» 
re  nel  pabuo  dell'  areraonfialerulta  del 
Gott&lone  prima  $cappuoei.a.^orreSen« 
guigoa  che  dà  mune  alla  piana,  della  &• 
miglia  Sanguigna  o  ^inn^new,  preMola 
CkieMa  di  «.  JpoUinare  La  fimi- 
glia  antichissima  romana  che  le  dié  no* 
me  fiiùoou  Panlasileu  maritatasi  eon  quel 
Torres  di  cui  riparlai  nel  v  oi.  Lll,  p.  284, 
ech'ebbede*cardinuli.  Il  Galletti  nel  Fri" 
mictno,  parla  de'nobili  Sanguigno  e  Rio* 
cardo  de  Sanguigni  del  1 374-lll*opa  Leo- 
ne Vi  del  928  era  di  talestu  pe.  io  que* 
sto  rione  fu  »ì\\  la  famosa  Toire  di  Nona, 
da  cui  prese  il  nome  la  via  di  TordiìVooa, 
nel  silo  di'lh»  (|u;ilf  fu  ('dilìcatu  i'odierno 
Teatro  d'yJfMiiiiì.  cvt  i  ijiarlaì  della  car> 
cere  ch'era  nella  tui  i  c.  Ael  none  Fano- 
ne à  lori  i,  cioè;  i .  '  Torre  nel  Palazzo  So' 
ra  de'Doncompagno.  a.**  Torre  Millitia 
oao  abtieeione  della  fiimiglia  MiUinf  nQ* 
hileromaiMichedièaliiigrooollegio  4 
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tlioali;Mario  i  n  niò  nna(]clÌ7Ìo=;n  villa  sulla 
8omniilì«  di  .'1A//-/0,  e  l'itli  o  la  t  liie» 

sa  ilelia  ss.  Croce,  di  che  feci  ricordo  ne* 
^ol.  XLVI,  p.  279,  LXX,  [>.  145. Inailo 
ha  llicriiioDedi  Torre  Millùia,nome  che 
prese  la  contnide.  Bella  femtglia  a  della 
torre,  tratta  Gaocellìerì  acl  Mercato,  io 
UD  al  palasso  comprato  da  lonoceoso  X 
per  ingrandire  il  mio  Paaipliilj.  Collo 
Steno  Gaocellieri  noterò,  cfaa  quando  gli 
Onìoi  poiiedevano  il  Paiasto  ^ratchif 
y/t  aveano  una  torre,  in  capo  al  circo  A- 
gonale,  oggi  piazza  Navona.  I  aoltre  noi 
rione  Parione  era  la[torre  di  Campo,  pres- 
so la  quale  un  cubiculario  ponlìfìcio  nel 
recarsi  il  Papa  dal  Valicano  al  Latera- 
no  distribuiva  l'elemosina,  come  rilevai 
nel  voi.  XXI,  p.  i6t  e  oUrove.  Nel  rione 
Iiegula  la  sola  lorre  del  palazzo  Cenci,  di 
cui  nel  voi.  LXX  V,  p. 1 43,  nella  P/Vi-srt 
tic  Cenci.  Nel  rione  s.  Eustachio  3  torri, 
ciot;i .  Toh  e  Argentina  che  die  la  deno- 
niioazioDe  alla  via,  ed  al  Teatro  di  Tor- 
re  Argentina f  ore  descrissi  la  torre.  2." 
Torre  del  palano  Palma  presso  s.  Salta- 
toredelleCoppelle.3.*Torre  Medici  o  Ma- 
dama, già  de'Gresceoai,  onta  nel  Palaasr 
zo  del  Governo  o  Madama^  ora  del  mi* 
nittero  delle  fioanie^e  perciò  ne  ragiomii 
tiuofameote*  nell'  artìcolo  Tnoaiiai.  Di 
qoeit'antica  ed  elevata  torre  di  tu  fa,  rim- 
petto  BÌPalaz9oCarpegnafi^rohahi\naen' 
te  se  ne  fanno  autori  i  potenti  Conti  Tu- 
scolani  del  ramo  de'Crescenzi  poi  detti  di 
s.  Eustachio,  de'  quali  riparlai  a  Tivoli, 
descrivendo  Poli,  Guada«nolo  e  la  Meii- 
Idrella  ,  ossia  nel  voi.  LXXV,  p.  e 
sc[^  ;  dnppoiuhè  in  Roma  essi  aveano  le  a- 
Litazioiu  pl  esso  In  propinqua  Cliic^n  (ìi 
s.  Enstacìiio,  e  ItiUora  ja  contrada  porla 
il  uoHie  di  via  e  salila  de*  Crescenzi,  an- 
che pel  palazzo  che  vi  possederono,  ora 
lioaeili,  altro  avendone  un  poco  più  di- 
tlante,cioé  ilP^ibaaoi&r/i^/de'raarcbe* 
li  Scrlupi-Cretceati.  In  fiitti  il  Fea,  De* 
diritti  del  Principato  sugU  antichi  edi' 
Jizi,  a  p.  8,  narra  che  i  Conti  Tutcolaoi 
del  ramo  di  i  Euilachio  ne'baiii  tempi 
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s'impadi  onirrmo  di  .ilcuni  luoghi  furli  di 
Roma,  fra'ijiiali  delle  lì  1  me  <li  .^i miie 
e  di  Alcsf^aitdro  Severo  (/^.).  presso  alla 
loro  aulica  chiesa  di  1».  Eustachio,coo tutta 
risola;  nel  qua!  palazzo, detto  poiHMli* 
ma,  rimasero  le  continuate  aÙtaiimidi 
questi»  ramo  fino  al  tempo  di  Siila  IV, 
sotto  del  quale  totalmente  il  crtime.  Cb 
nel  palasso  vi  sono  veitigpa  di  dette  le^ 
me  lo  affiurma  11  Galletit  nel  Prtmùxne 
p.  Aso,  riporlaDdo  uo  placito  tenuto  io 
s.  Pietro  alla  presenta  di  Papa  Gregorio 
V  e  Ottone  111  imperatore  nel  99B  per 
la  vertenza  tra  l'abbate  di  Forfa  ed  i  preti 
dis.  Eustachio  di  Roma  (della qualchien 
rifeci  menzione,  pe*suoi  nobili  e  grandi  re- 
stnnri,  nel  voi.  LXXV,  p.  219),  cii  ca  le 
due  chiese  di  s.  Maria  e  di  s.  Reneiletto 
nelle  terme  Alessandrine,  le  quali  faroiiO 
aggiudicate  aU'ahbale  e  suo  inoii.i>tero; 
dice  che  nel  palauo  già  dc'gi  ^induciti  ili 
Tosca  un,  o^gi  della  Cauiera  aposlolics, 
tra  s.  Euslaciuo  e  piazza  Madama  già  del* 
ta  de'  Lombardi,  vi  sono  vestigi  ditm 
o  di  Nerone  o  d*  AIcMaodro  Severo,  é 
grandinima  magnifieensa.  Il  Njbbj  adb 
Roma  iie/i838,aiiertsoeGbeiCootiTa* 
teolant,  come  ngoori  delta  cootndi,nUo 
mano  io  detto  placito  aiiiiterono  i  pnli 
di  I.  EoMachia  Emi  occuparono  le  MS 
da  oriente  n  ocddente ,  doé  il  tratto  In 
b  piasse  della  Eotonda  e  la  piena  Madi- 
ma,  e  da  mezzogiorno  a  lettentrione  firs 
la  chiesa  di  s.  Eustachio  e  la  via  delleCop- 
pelle.  Egli  crede  che  i  Conti  Tuscolaniii 
annidarono  nelle  loro  vicinanze  e  in  pirte 
sopì  a  !e  terme  nel  «croio  X,  che  ira  giu- 
dici del  placito  eravi  (iiovaniii  prefeUo<fi 
Roma  e  conte  del  pahuzo,  tiglio  del  fi* 
litosoCresf  LiizIo  ÌNoinenlano,  il  quale  p«r 
esseri"!  iu)|);i(li mulo  t  lelMansoleod'Adrii* 
no,  quella  mole  prtse  per  lui  il  noiMdi 
Torre  di  Crescenzio,  come  trovo  ta 
raion  nella  suddetta, /)M»er/.9  Catidk 
e  Torre  di  Oeieejt<ib,atdÌre  del  Ser- 
rano nelle  Memorie  sagre ,  e  Terrei 
Cretcentio  io  diiama  Itegli  WSoAtdk 
Memorie  del  Soratte^iki  ineltftp*^ 
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d'altro  castello  o  fortezza  omonima  ne'dìo- 
iornì  di  Roma  Terso  Baccano,  proprietà 
(k'Crescenzi:  il  Mausoleo  poi  fu  deDomi- 
nato  Castel  s.  Ànp^elo.  Dnpn  l  i  tnorle  di 
OUoiie  ili,  Gìovunni  Cresccri7.io  as<%uDSO 
il  titolo  di  Piitrizio  ili  Roma  fi  appoggia- 
to alla  faziooe  del  padre,  che  i' impera- 
tole avea  fatto  peiue,  e  afCdato  alla  so- 
Mù  delle  terme  Àles&audrine  da  lui  oc- 
copate  e  fortificate,  usurpò  il  dominio  di 
Aom/i,oade  Dilmaro  lo  chiama  Aposto- 
hcac  scdis  destructorcm.  Come  patrizio 
tieoerio)!  doto  nel  i  o  i  o  col  figlio  Cresceo* 
fio  11  pi  eletto  di  Rome,  in  quella  specie 
d'appello  lIiu  fecero  dalla  sculenza  pio- 
oosdala  auche  couUo  di  loro  dai  ram« 
Bcotato  placito.  Inoltre  Nìbby  conferma, 
die  i  Conti  Tuscoiaoi  del  ramo  di  Gre» 
MÌO  poi  detto  di  t.  Eustachio,  aonidà- 
Hpn  le  terme  AJeuaodrioe  e  Nero- 
Ma^  ti  ù  maotenoero  tempre  ;  delle 
fnlì  lame  é  tromooo  avanii  nola- 
Bìli     folte  proMo  il  palano  del  cardi* 
vide  Medica  o  Madama.  Narrai  nella  te» 
Prefetti  di  Bomo,  cbc  il  detto  Gre- 
*Mua,  0  mq^lio  altro  cootemporaneo , 
(IcttpaiNbedi  Bcmnlo  dc'conti  di  Mani« 
hwfféktùde  Arco^de  Turre^del  Co- 
fiiUo  munito,  ptrékè  itabililOH  pretto  il 
ro  e  Tempio  di  Nova  lodntedi  torri 
e  di  bea  muaiti  ripari,  e  Ione  una  dì  tali 
torri  i  la  superstite  tunnomioate  nel  pa- 
^  Grillo.  Dì  questo  Gresceozio,  e  al- 
tri di  tale  famiglia,  diverse  notizie  riporta 
l'auUifedel  Compendio  della  famiglia 
Trnsmondo,  dalia  quale  discese  il  ramo 
(le'CoD li  d'Innocenzo  III,  e  lo  dice  prege- 
te loie  della  nobilissima  famiglia  Crescen- 
di di  Roma,  ch'ebbe  diversi  cardinali,  e 
^ella  quale  in  tanti  luoghi  tratlai.Restrin* 
j|  mio  dire,  che  avendo  provato,  che 
'  polenti  Crescenzi  de*  Conti  Tuscolani  , 
1^)  del  ranao  di  S.  Eustachio,  nel  secolo 
X  »  impadronirono  delle  tenne  Alessnu- 
slrint  e  Neroniane  e  vi  si  fortilìcaronojche 
(J*lle  dell*area  dtiie  tenne  viene  occujm- 
'adall'odiei no  ^mìazio  del  tiiKiistei  u  delie 

aiiauic^iiel  (|uale  sorge  la  toiTe^cicUociu: 
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questa  sia  slata  a  detta  epoca  costruita  da' 
possenti  Crescenzi)  i  quali  si  estìnsero  nel 
declinar  del  secolo XV»sebben e  della  torre 
propriamente  non  mi  riuscì  trovare  clic 
notizie  di  congruenza.  Ael  uoiie  Pigna  vi 
è  la  sola  tori%  neil'  abitazione  Persiani , 
nel  vicolo  tra  la  chiavica  dell'Olmo  e  il 
palazzo  Colonna  Sonnino,  prima  Baccelli 
e  già  de'Cavalieri,  accanto  ni  palazzo  Ce- 
sanili  verso  S.  Elena.  Apr^^iungeiò  la  tor- 
re del  Palazzo  {ijìostolico  dì  s.  Marco 
(f^')  }  preesistente  od  esso,  comecliè  giù 
posseduta  dagli  AoDibaldesclìi.  Nel  rioue 
Campitelli  5  torri,  cioè: i.**  La  torre  noa 
intera  (fu  poi  demullta  del  tutto  nel  1  8ac|, 
e  solo  ne  icalaiio  i  rtideii  e  i  fonduuicuti 
visibili),  già  della  Canccllaria  e  CJuir- 
tularia  e  de' Frangi  pani,  alla  Polveriera 
verso  l'arco  di  Tito.  Ne  parlai  iu  tanti  luo- 
ghi, come  a  Colosibo,  che  le  era  vicino» 
da'  Frangipani  ridotta  a  forte  rocca,  ri- 
fugiando tifi  dal  Lateranoit  Papa  Ateiaan* 
dro  III  contro  le  insidie  de'partìgiaui  di 
Federico  I  e  deirantipapa  Pasquale  III, 
della  quale  fimno  ricordo  il  Einaldi  ne- 
gli Annali^  all'anno  1 167,  q.*  5,  dicendo 
che  Alesiendro  ili  ti  rifogih  nella  torre 
Cartularia  de  Frangipanes  de  Cartula^ 
ria  alle  radici  del  Monie  Palatino,  chia* 
mata  ooD  altro  nome  delle  Sette  Lucerne, 
donde  il  Papa  non  vedendo  visi  pili  sicuro 
fuggì  pel  Tevere  a  Gaeta  e  Benevento  ve- 
stito come  un  pellegrino;  ed  il  Muratori, 
che  la  cldama  Torre  Cartularia,  Tur» 
ris  Ccntii  Frajapanis,  I  Frangipani  pa- 
droni del  Settizonio  (ove  la  data  di  Vit- 
torio III  dev'essere  1086)»  e  dell'arco  di 
Co8tantìoo,ancheqtteBto  aveano  fortifica- 
to e  ridotto  a  torre,  cosi  la  torre  dell'ar- 
co del  circo  Massimo,  ricordata  nel  citato 
articolo.  Raccontai  nel  voi.  LVlII,p.278 
e  379,  che  il  senalore  Brnncdeoire  nel 
1  257  uscito  di  prigione,  per  vendetta  con- 
tro i  nobili  romani,  distrusse  tulli  gli  on- 
ticlu  palazzi  1  ima.sti  in  piedi,  le  terme,  i 
templi  e  luolU^àinic  colonne, al  rdeniedi 
Fea,  e  1 4u  torri  nella  più  parte  fabbricato 
sopra  i  solidi  afanùdc'muoumeoiiaati- 
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chi  insi(  Mie  alla  loi  re  Cni  lularin  e  qI  Sei* 
fizonio.  11  Caticelliei't  rhc  ne  discorre  nel 
Mercato,  dice  clic  nel*3a8  Lodovico  V 
ì\  Bm'm'o  iVìilmtmtìe  abitazioni deTraii> 
gipaoi  fra  l'arco  di  Tito,  i.  Maria  in  Pal- 
lara  o  Chiesa  di  si  SehastianD  alla  PoU 
veriera^  e  ìl  CotoiMO,  e  naluraloiaiite 
tendotì  siala  compreia  la  torre  Carlula* 
rin,  pnstaroiio  ad  abitare  pretto  la  piat* 
«a  del  Getìi»ove  ii  trovano  net  1 347,  pret* 
80  gli  avanti  del  Tempio  d'Iside  e  5era- 
pide,  e  forse  da*gradi  di  esso  fo  deUa  la 
contrada  ad  Gradellas^  ed  iFraogipaiii 
quindi  cbiamaronsi  de  Gradellis,  11  vo- 
isabolo  Sette  Lticernet  la  torre  Cariala- 
i-ia  lo  prese  dal  vicino  arco  di  Tito,  per- 
ésA  Ira  le  sue  sculture  esprimenti  il  trion- 
fo per  la  dislrusione  di  Gerusàlemme,  vi 
e  il  celebre  candelabro  di  quel  tempio, 
il  quale  fece  appellare  Tarco,  Areus  Se» 
ptcm  Lucerna  rum.  a.*  Torre  non  inlera 
all'aulica  dogana  dellaGrascia  nellaiPiVis* 
z-a  fìi  Campo  faccino.  3.**  Torre  unila 
al  Palazzo  di  Campidoglio  del  Senato* 
rr  (lì  IloDia        dalla  banda  cieli'  arco 
di  Scitimio  Setero,  con  l'osservatorio  a* 
stronoDiico  dell'  Università  Romana.  4.' 
Torre  presso  l'antico  Palazzo  apostoli- 
eo(1e*xs.  Quattro  Co/'O/w/r  ^/'Torretlct* 
la  degli  S|>prcli!  ,  da  une  f  iiiitgiia  di  tal 
nome  nell'ai)! Inzione  de'marcUesi  Cava- 
liL'ii,  incontro  al  uionaslero  dell*  Ghiaie 
di  s,  Francesca  romana  di  Tor  degli 
Sprechi  fi".).  Tur rt.<;Sp('(  ìdoninifa\  1^09- 
le  ailieulo  ed  n  Cauva^fia  \  dissi  della 
prtie<a  f  fnv<il()>a  torre ollis'.inia  d'oro  di 
Caììipìdt'gU<\  ovo  di  nollespleudcvo  una 
lucerna  che  faceva  lume  a'  nangaitli ,  e 
(love  eia  congi'guato  uno  specchio  da  cui 
si  *cuoprivaquant(j  opera  v«si  nelniondo,e 
delle  favoloiJtiSlaliie  c(  tii  campanella e$pri- 
menti  i  bisogni  dei It*  (tuivincie.  Tur  degli 
Specchi  dìi  il  nome  alla  contrada.  A  Mer- 
cato parlai  della  torre  diCao)pidogl  io  det- 
to del  Mercato,  ove  i  consoli  è  icauierleo* 
ghi  delle  arti  vi  rendevano  ragione,  gìao- 
eliéanlicRiHCOte  il  merrato  di  Roma  lene- 
vasi  né'coy torni  ilei  colle;  insorti  i  rmna* 
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nia'i3  ngoslo  1  4o6.»ittaronoaterra  tulli 
i  merli  e  la  lai  re  del  mei  calo.  ÌSd  noui' 
s.  Angelo  vi  sono  2  lorrii  cioè: i.** Torre 
Margana  nel  palazzo  della  congregazione 
de'oobili  della  chiesa  del  Gesù,  io  piana 
Margana»  e  vieiao  vi  era  quelli  di  eoi  fe- 
ci meneiooe  nel  voL  LIV,  p.  49-  Abbii* 
OBO  nelAferoilo  di  Cancellieri  die  li  Umt 
e  la  piana  preseli  nomo  dalle  essa  dM  fi 
possedeva  ranCicatnobikfàmigliallaiii- 
Da  romana,  poi  corrottamente  della  Ifsr- 
gena.  1.^  Torre  nel  PiUaxao  Santmmt, 
fi«  la  via  del  Pianto  e  piaaa  GMlagati. 
3.*  Torre  del  Ghetto  degli  Ehrd^  al  vi- 
colo della  Torre.  Nel  rìmie  Bipa  a  Icrì» 
doè:  t  !*  Tom  presto  b  Chksa  M  s.  Bai- 
bina  (della  quale  riparlai  mI  voi.  LIXV, 
p.  !»t9).  a.*"  Torre  nell'  isola  del  Teven 
già  de'Gietani,  ora  del  convento  freoof- 
scano  della  Chiesa  di    Bartolomeo  al- 
risola.  Nel  rione  Trastevere  1  torri,  dot: 
1.**  Torre  situata  nella  vìa  dte»Salvalo- 
re  a  Ponte  Rotto.  2.*'  Torre  iDCOotro  al 
monastero  di  s.  Ruffioa  delle  rdìgioie  dd 
Sagro  Cuore,  Debbo  però  avvertire,  die 
in  questo  rione  furono  diverse  tom,ollre 
quelle  del  le  rì\ìe  del  Tevere,  di  qua  e  di  \^ 
dal  fiume  erette  da  s.  Leone  IV,dellequati 
parla  Tovn^^io,  Grò! (e  f^aficnnc  p.  52^; 
vi  è  il  vicolo  della  Ton  ellQ  nella  paiToc- 
clìia  di  s.  Grisogono,  nome  die  piese*!» 
una  torrtcella  che  sori^eva  in  questo  Iih^ 
go  e  di  cui  se  ne  vede  aucora  ((ualclie&* 
vanzo  ;  ed  inoltre  vi  ì-  la  torre  dell' Ao- 
guillara,  cioè  de'conti  tli  i.il  nome  di  ca^ 
Orsini,  propinijim  alla  loro  nnlicaril.iM 
zione,  della  quale  ragionai  tu  lauti  lun- 
ghi, ed  anche  ne* voi.  XXXIII,  p. 
LVlIlp.  77iS,  avendo  rimarcato  nell'H** 
dicalo  nilicultj  perchè  prese  un  r*iQiw  wi 
tal  cosa  <jucl  nume  e  pei- i»>leu)aia  dueta* 
guillc  Ilici  ociulc,  i»opia  unu  scudo  CoalDl' 
nato  dui  cingolo  militare.  Dt  quota uili- 
ma  torre  si  hanno  i  Ceruù  storici  sali* 
Torre  Angtdllarain  Trastevere  redatti 
dal  principe  d*  CmuUIo  Massim, 
maiB47.     diéconlman il ob. cav. BdS 
nei  n.*3 ddl«  Nùtaie dei gform^^ 
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ma  (lei  i  S^y,  encomiandone  ì  pregi,  e  che 
rerudiliisioio compilatore  li  pubblicò  nel- 
roociàoDe  del  Presepio  a  gioriio,cliccoo 
mollo  accorgimento  d*arle,  buon  gmlo  e 
ipeta,risi  fu  sulla  sommità  nniKiaImrnte 
dtH'egiYgio  Giuseppe  Forli  enfiteuta  del- 
bcMiitttlla quale  la  smantellata  lorres'ia* 
niia  pieno  l'arco  deU'AonuiitiaU  tiilla 
m  delle  Luogaretta  o  LoDgareltn  ,  così 
detta  per  Ila  sua  luoghesta,  proseguita  dal- 
la TÌa  Longarina,  cioè  in  questa  ha  l'in- 
^resio  principale,  mentre  il  minorecdnl- 
Id  parie  di  dietro,  ossia  posteruln,  oncl»'cs- 
sa  come  la  loi  re  costruita  ue'ijassi  tempi 
e  nei  dello  Arco  b  poca  distanza  dalla  ri- 
|ia  del  Tevere,  vedendosi  suU'arcbilra^e 
marmoreo  di  deltn  porticella  rindicatn  ar- 
ma gentilizia  intagliala.  La  lon  e  ed  i  pro- 
pinqui loro  li  e  fabbriche  sono  jh  oprìelà 
diiell;i  del  i  (//i.fen'ntnrio  di  '!.  Kn/cfuìii , 
di  cui  riparlai  nel  voi.  XIX,  p.247  e  seg-y 
oniic  sull'architrave  della  porta  u)aggio- 
le  è  scolpito:  Piirllarwn  s.  Kiiphcminc, 
Lì  cas  i  elihe  anche  un  portico,  nlha  an- 
tica di»liuzioue  de'noijilt  romani.  1  C nini 
colla  storia  sulla  toiie  e  ca^o  Angmllarain 
TraMevere,  con  clis(  i^'iio  li  riprodusse  I*///- 
hm  di  Roma  nel  t.  i4i  p*  333  e  344i  ^ 
^qaale  vado  a  darne  un  fugace  est  ratto, 
(MO  per  esservi  diverse  nozioni  che  han« 
M  ma  logie  a  questo  articolo.  La  loiTe  è 
à  eiMroziofie  a  cortina ,  ora  ridotta  al* 
f  tllma  di  {Milaaiio6  lopra  32,  per  3o 
di  Wiglietea  e  compreii  a  palmi  e  nsczio 
di  poHeata  dcHeiue  mura  ctpoite  in  tot- 
M  di  parallelogramma  a'4  venti  cardi* 
anneasi  febbrioitie  col  ano  recin- 
ga ad  aio  di  forlificaaione.  Il  detto  atcm- 
niii  vede  ripetuto  negli  architravi  del  ca« 
sameoio  annetto,  le  coi  finestre  alla  guel- 
'^i  oiiia  con  tebìri  a  eroee  in  pietra  icor- 
"iòata  rtodicaoo  fiibbrica  cospicua,  clic 
'  tempi  in  cai  venne  innalsata  potéctiio* 
niarii  paiono,  e  nella  cui  sala  d'ingresso 
*li  *  piano  di  grandfose  dimemioni,  ao* 
<%ra  esule  ano  di  quegli  enormi  cammi- 
ni, che  ordinariamente  ornavano  le  abi* 
(«ùaai  de'grandì.  La  famiglia  Orùiii  del* 
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rAnguillara,  uno  della  più  potenti  di  Ro- 
n)a  nerbassi  tempi,  da  antica  epoca  era  do« 

micitiatainXrastcvere,ovea  sue  spcserin» 
novòla  chiesa  di  s.  Francfscon  Bipa,come 
accennai  descrivendola  nel  voi.  X  \  \''l,  p. 
I  e  il  contiguo  convento,  molti  di  essa 
ivi  essendo  stati  sepolti,  il  che  apparisce 
dalle  loro  lapidi.  Molti  personaggi  di  que* 
sta  casa  si  distinsero  per  valore  milita  rese- 
gnendoquasì  sempre  la  parte  guctfj,  pro< 
pria  degliOrsinida'quali  derivava.  Quan- 
doil Papa  dimorava  inA  vignoneenel 
EnricoVIl  venne  a  Roma  per  incoronarsi, 
questi  trovò  In  rinà  divisa  in  due  parliti 
e  in  quotidiane  <iinj:;ninosc  7u(re  resepiìi 
terribili  perle  ollese  die  sui  combatten- 
ti provenivano  dsdl'alto  delle  torri  e  da 
alh  i  luoghi  elevali,  da' quali  colle  ttale- 
slie  si  lanciavano  sassi  e  pris-^aloi  ([nelrc 
o  .sassi  più  grandi,  e  di  cpielli  e.he  servo» 
i»o  a  passar  fossuti  e  rÌQ;a^u«di),  e  pei  lino 
acqua  bollente  dalie  doiine  della  i.i/iono 
contraria  a'pugnanli.  Poiché  gli  Orsini, 
fra*<[nali  il  conte  dell'Angnillara,  con  l'a* 
iulo  di  Giovnnni  principe  di  Morea  iVa- 
tello  del  re  di  Siedi. i,  essendosi  inipadro 
niti  del  Campidoglio  e  della  sua  torre  del 
Mercato,  di  altre  torri,  del  Castel  s.  An- 
gelo e  del  Vaticano, ili  erano  forlitìc  iti  in 
quella  parte  di  Iloma,  che  di  qua  custeg- 
già  il  Tevere,  e  di  Traite«erc,  in  quella 
occasione  avrà  loro  pur  servita  la  torre 
degli  Angnillara^  che  in  quell'epoca  do* 
vea  osseli  tutta  intera,  mollo  più  alta  dtJln 
presente,  e  colla  sua  corona  di  mer!i,  per 
la  forma  e  numero  de'quali  si  distingue- 
vano le  doefoslonigueiraeghibelUna.  Al- 
l'incontro i  GolonnesighibelliiNeraosifor* 
tificati  nella  parte  opposta,  avendo  occu- 
pato il  Pantheon,  la  torra  delle  Miliùe,la 
basilica  Liberiana  e  lo  chiesa  dì  s.  Sabi- 
na, per  cui  poterono  fiivorire  l*iflciirona« 
donedcll^imperaloreia  Laterano  (presso 
il  quale  t  potenti  Annibaldeschi  aveano 
la  abilaziotii  e  la  torre  del  loro  nome,  co- 
me riferisce  il  Severanoj  forse  fu  ipiell.i 
torre  di  cui  feci  [larola  nel  voi.  LX.W, 
pb  49)1  perchè  gli  Onini  impediiX>iio  che 
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si  Hifcsse  In  Pietro.  Partito  l'impcrato- 
j  eiiii  lloma,  le  due  fazioni  avendo  »Lnn-n- 
tele  strade  conlinuarono  n  dannpjjs^tarsi , 
si  nel  IL-  il  popolo  si  rmco  di  piùsotii  ii  e  [ìi  esu 
Karmi,  s'iiupadroni  di  Castel  s.  Angelo, 
della  lorre delle  Milizie  e  di  nitri  luogìii 
fòrti,  e  radunatosi  in  Campidoglio,  abolì 
ogni  magisliato  ,  ed  elesse  a  capitano  e 
rettore  della  citik  con  autoiità  suprema 
Giaoomo  Arlotto  degli  SleftneichjyUoaio 
di  iommoai^ire,  il  quale  dopo  aver  fatto 
carcerare  alcuni  de'  primari  penonaggi 
delle  due  fiitioiiit  imilaDdo  o  volendo  su- 
perare la  lèrocia  del  sammentovato  se- 
natore Braocalconè,  fece  atterrare  t  loro 
palazzi,  muli  lame  le  torri,  e  demolirne 
le  forlifica»Ofii«efi'a lealtre  ilMangone o 
fòrliuiaia  torre  posta  all'mgreiio  dei  sud- 
detto ponte  Rotto,  mando  pure  la  stessa 
))nrbai'ie  col  devastare  i  muri  e  le  porte 
ilall'altm  parte  del  Trastevere,  pei-  ilffor- 
iiiarccoM  la  città  indisprezzo  de'maguati, 
come  osserva  il  Fca.  Perciò  si  disponeva 
a  rovinare  anche  il  Cnslel  s.  Angelo,  se  i 
nobili  accorrendo  dalle  loro  lene  dove  es- 
so Il  n\ca  rilegali,  non  si  fossero  riuniti 
in  Caoipuloglio,  e  non  lo  avessero  dcpo- 
ftlo,caiceralo,c  fallo  decapitare  a  piè  del- 
le sue  scale.  Si  arguisce  dunque  che  nel 
1 3 1 3  restò  pur  mutllaCa  la  torredeir An* 
guillara  e  demolito  il  suo  recioto ,  della 
cui  porta  ancora  vedonsi  le  traoee  veno 
il  Tevere,  a  meno  che  la  cima  della  torre 
non  veniste  decimata  dairorrìbile  Terre- 
moto  (f.)  che  si  fece  sentire  in  Roma  a 
ore  a3  de'a$  gennaio i34B,  pel  quale  la 
torre  de'Conti  alla  Suburra  rimaseeon- 
quassata  e  decapitata.  La  medesima  sorte 
o  pel  terremoto,  o  per  la  narrata  deva- 
stazione può  esser  toccata  all'altra  ricor- 
data torre,  nella  stessa  linea  dell'Angui! - 
tara,  nella  continuazione  della  itesta  via 
Lungarina.  Questa  lorre  larg(\i5  palmi 
e  3o  profonda,  fabbricala  come  In  pre- 
cedente in  mail  uni  a  coi  ti  na,  die  colia  sua 
tillezza  duiiuiia  la  iipa  del  Tevere  fra  il 
ponte  lluilo  L  il  jxinlc  Quattro  Capi,  np- 
partenne  o'^ucilì  Albti  lucbij  alti'a  Qubi- 
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le  fnniij^lia  dì  Trastevere  e  Slrclla  in  pa- 
rentela rotali  Aiiguillara.  la  torre  de'quali 
silurila  m  poca  distanza  pinimcnle  vedesi 
dominale  !a  ripa  del  Tevere,  ball  dello 
Ironie  Quattro  Ca[>i  e  il  ponte  Sisto,  d il 
tlie  è  facile  Coni[)i  endei  e  couit.'  lact-sscto 
(jutlle  fazioni  de  ba&si  tempi  a  iuipdro* 
iiirsi  deli'  intere  contrade  della  città  per 
mefio  delle  torri  appartcoenli  alle  fami- 
glie  del  loro  partilo.  Che  fosse  degli  Al* 
bertcschi  la  torre  situata  verso  poals 
Kotto ,  apparisce  dalla  loro  arme  csaà* 
slente  in  uno  sondo  d'antien  fimni»  «ai* 
nato  di  i  o  gigli,  e  sostenuto  da  due  isoa 
dì  fogliami  e  altri  gigli,  scolpito  in  (MCtn 
suH'arcliitraved'un  ca usmioo situato  od- 
ia saladel  I   piano  della  casa  coatìgnsst* 
la  tori*e,  la  cui  finestra  guelfii  mette mlh 
stessa  via  Lungarina,  e  da  cui  si  ascaide 
alla  torre  medesima,  oell'  interno  delU 
cjufde  non  esiste  5cnìa  per  potervi  snìirc  ia 
cima,  ma  è  lulla  vuota  onde  npiiri^i^iarfi 
Ride  a  piroli,  ovvero  comeanticameule  u- 
savasi  una  scala  di  corda  per  cui  salivano 
que'cbe  la  difendevano,  vedendosi  al  di 
fuori  ancora  ibucliiquadratJ,pe'quali  pas- 
sa \anoe  appoggiavano  le  pertiche  cliei^j^ 
gcvano  le  tavole  per  sostenersi  nell'oflco* 
dereo  nel  difendersi.  L'arme  soddetlsd^ 
gigli  indica  l*ori<^itie  normanna  di  qad- 
l'illustre  Simiglia,  che  perciò  taMlaii 
chiamò  de'Normandi,e  lonooenio  Ili  te 
cardinate  Stefiino  de  Normandis,  e  d  4* 
vise  in  piìirami  denominali  da'ScrdiiPs- 
Insci  o  Palosi  o  Palocci^e  Urbano  Vlcrà 
cardinale  Stefano  Palosio,  e  Veneraniai; 
e  Poncelletto  Veneranieri  essendosi  ribel- 
lalo a  Eugenio  IV  e  rifugiato  in  Palestn- 
n/Jy  presso  gl'insorti  Colonoesi,  fu  cagio* 
ne  dell'eccidio  di  qttella  ctltà  e  Pooccl 
letto  venne  ffitto  morire.  Tali  diversi  ra- 
mi inquarlarono  ne'  levo  steniiiii  ic  code 
a  sinistra  de'gigìi.GliAlbertesclii  veudcio 
no  la  torre  divenuta  diruta  e  In  cB^nanno 
.sa, nel  i      i  peri  i  o  fiorini  d  oiudl  laoio» 
conte  Eversa  11  del^Anf^uillaru,dicuip«r• 
l  <i  in  taiiU  luoghi,  per  le  ten*ecl>e  signf>- 
icggiò  ia  iam>gli«i  e^cr  le  gueire&oslcesl* 
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contro  t  Papi  ediversi  baroni,  si  foillfìcò 
nella  sua  casa  in  irastevei  e  n  slnui  andone 
la  torre,  i  di  cui  mattoni  a  curtuia  che  la 
cornjK) [limono  di  foriDa  Irirmgolare  ordi- 
natiaiiieiite  ,  sono  colleguti  iusieme  con 
calce  teoaciisima,  ed  ampliò  Taotica  obi- 
tenone  de'taei  tvi  eoo  titiove&biMriche, 
amie  ne  ftimo  lede  le  toe  armi  eon  mo* 
rione  tormonlale  dal  eìmiero  da  cni  eioe 
mm  flMno  cinghiale,  che  lìene  fra'  dentà 
en'angatlla;  arme  che  vedeii  ripetuta  nel 
Hinra  eilcroo  ààìt  Ospedale  del  ss,  Salr 
9aili9re  presso  s»  Giovanili  in  Laterano, 
In  inenmrìa  delle  beneficile  lascile  fatte- 
gUcoo  lestomenlOyCoUe  quali  fuAbbrica- 
to  un  nuovo  braccio;  in  pentimento  del- 
riniquiià  e  invasioni  da  lui  commessele  fa!* 
iificatore  delle  monete  di  Nicolò  V,  C«- 
listc  II  f  e  Pio  n.  1  figli  seguendo  le  cai - 
tife  vestigia  del  padre  furono  ptiniit  da 
Paolo  II,  t(ii;lieudo  loro  rAngiiilIara  con 
j  I  Iuo^Ih  irtissimi  ,  non  molto  lontani 
da  Roma,  tali  resi  da  t verso  11  p'^l  genio 
pailicolare  clie  avea  nel  fabbricale  toni 
e  forlillcaziuni,  onde  sosteneisi  nelle  sue 
prepotenze.  Ricuperata  l'Aoguillaradal  fi* 
glio  Pranccfco,  là  ritolm  Innooenio  Vili 
lorte  per  cHere  terminato  in  lui  il  ramo 
primogenito,  rimanendovi  quello  di  Sta* 
bto  e  di  Calcata  nelb  provincia  di  VUer» 
ho,  nel  quale  panarono  i  pochi  beni  ri- 
amalìyCoUe  cfw  e  torre  in  Traitevere,clie 
venendo  a  deperire  il  palazzo  e  la  torre  la 
vendè  nel  i538  per  4oo  scudi  ad  Alea* 
nandro  Picciolotti  di  CarbogoanoicritlO» 
ve  di  k>re«i  di  Paolo  III ,  che  con  molta 
•pesa  restaurò  e  ampliò  e  fu  detto  il  Pa- 
laaaceio  o  la  Carbognana,  e  tutto  il  suo 
fìllio  Gio.  Battista  lasciò  al  conservato- 
i  IO  tii  s.lùifeinia  con  testamento deli6i8, 
ed  i  I  pio  luogo  nel  i  '6  ?.  7  locooceise  in  en- 
lìteii^i  n  Camillo  FotU.  L'encomiala  suo 
figlio  Giuseppe  inipieeò  vistose  somme 
per  reiiderescrvibiie  il  lucale  di  venuto  ili* 
vulo,  ed  una  parte  lo  dcslinò  per  fare  ri- 
vi enne  io  Boma  sua  pati'ia  la  nobilissima 
arte  delle  pitlora  sul  vetro  e  per  la  &b« 
brioasiooe  di  varie  ipeeie  di  tmalti.  Delle 
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torri  del  i  ioiienorgo  nulla  dice  ilCtii  nardi* 
ni.  Quando  s.  /.cane  ff  nQÌÌ'S^S  tabbricò 
la  CìtLì  Lcoiùiia  (  l  .)  la  munì  di  /j.4  torri 
e  una  delle  quali  dié  nome  alla  |)orta  del 
Torà  ione  o  Porta  ilellc  Fornaci  o  Porta 
Cavailcggicri.  Nel  citato  articolo,edaPA- 
Làuo  APOSTOLICO  Vaticaro  ,  rttnaroai  le 
poche  supertùli  torri  di  t.  Leone  IV  e  al- 
tri Papi.  Delle  principali  torri  ioba^ba- 
nodi  Roma  perlai  io  queirarlioolo  dicen- 
do della  Gempagoa  Romana  e  della  Co- 
marca  di  Roma ,  e  descrìvendo  i  luoghi 
de*diDtoroi.  Di  molte  nelratteno  DegliEf* 
fttti ,  Memorie  del  Soratte  e  de*  luoghi 
convicini,  e  dcBorgìd  dì  Homaj  eNib* 
by,  Analisi  de* dintorni  di  Roma. 

NelFarticolo  Campakub,  torre  o  edifi- 
cio per  l'ordinario  assai  elevalo,  dove  si 
tengono  !c  c.itn pane  sospese,  e  perciò  de- 
nominula  Torre  Crnipiuiaria,  evelln  al 
di  sopra  o  a  fianco  delle  Chiede ^  delle  quali 
molto  ragionai  pure  a  Tempio,  per  le  me* 
desime  campane,  affinchè  possano  udirM 
daloiilauo.  iucordai  i  più  n nomati  e  biz- 
zarri,  che  a' loro  luoghi  descrissi  si  d'Ita- 
lia che  d' oUremonte ,  e  che  dal  Rocca , 
De  Campaais,  a  a.  Leone  IV  si  attribuì 
peli,"  d'aver  innaliato  neH'dSo  la  torrs 
eampanarìa:  lo  ateno  Rocca  nel  Commen* 
tarius  citato^  tratto  nel  cap.  8,  De  cofU' 
panarmn  origine ,  aita  a  tubis  veieris 
TestameHii  in  Ecclesia  sancta  Dei  ha* 
berieenseniur^lfeth  mg/fiartolini  nell«i 
Dissert,  :  Le  nuove  Catacombe  di  Chiu" 

parlando  della  città  di  Nola  nelle  Cam- 
panie,  riferiioe  ch'ebbe  io  un  tuo  sob- 
borgo ampio  e  celebratissimo  cimiterio, 
dove  furono  sepolti  molti  martiri,  e  clic 
diede  il  nome  di  Cììnitìli'  ni  villaggio  elio 
dipoi  ivi  sorse;  e  clic  vicmo  a  questo  ci* 
milerio  s.  Paolino  vescovo  di  NoLi  edi- 
ficò pnrecclii  oratorii  coo  la  sua  basilica 
al  mai  lue  s.  Felice  prete, che  fervidi  ti- 
po alle  alU  e  posteriori  basiliche  anche  per 
la  Torre  Camfjanariayìa  prima  che  ap- 
parve al  mondo  con  le  sue  campane  per 
chiamare  i  fedeli  allewgre  fuiitioui,  di* 
chianiodo  il  eh.  prelato  ch'egli  itciso  a- 
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veu  j)otulo  obsei  vai  e.  i\olei(>  che  s.  Pao- 
lino volò  al  cielo  nel  43 1.  Dissi  |mve  a 
CiMPArwiLE,  che  *>ei\ì  la  campana  del  fu- 
inoso  Cnrioccio  per  dare  i  segni  delle  jire 
(^liKit-,  ilvììc  nie>se  mililarij  e  per  radu- 
nare i  soldiili.  Del  faiuigeralo  cnujpanile 
|>oiiatile  dello  Cfirroccìo^cUe  &i Iraspoi** 
ta%a  nel  campo  di  botiagliucuine  un  pul* 
ladio  e  perciò  ti  custodiva  gelatameli Ic^ 
oisia  gran  carro  miniare  compoitoda  un 
ca»lel(o  di  legDO  in  forma  dì  lori  e,  dal 
quale  pendeva  la  earopana^ed  era  sovra- 
stuio  dallo  Stendardo  del  comune,  e  la 
cui  Campana  in  Fireose  fino  dal  i  ao6, 
i|uando  la  repubblica  a  vea  deci«odi  muo- 
ver guerra,  si  suonava  per  un  mete  di 
t:  notte,  per  convocare  i  combotleoli  al* 
le  armi,  ne  parlai  agi'  indicati  articoli. 
Parlai  iooki'ede'romareti  o  alle  e  ttret- 
te  torri  die  fiancheggiano  la  maggior 
[  arte  degli  ediniì  sagri  de'  inaometta- 
ìù ,  come  le  Mosclwe  (A.),  lerminan- 
li  a  freccia  coli  <  fj^ura  della  luna  ere* 
sceiite,  ossia  la  6/  parte  del  diico  lunare, 
in  i>ronKo  o  rame  dorato.  Queste  torno* 
ciuole  sei  vonoj  a  cosi  dire,  di  campanili 
alle  morchie,  poiché  non  avendo  i  tnu- 
SttliuaniTuso  delie  camjHiiie,  nefiiono  l'uf- 
ficio i  rouetsio  ìstiluiti  da  Maouiello  ad 
finnuneiareal  popolo  5  volte  al  giorno  IV 
ra  canonica  della  preghiera,  alla  quale  in- 
^ilano  ad  alta  voce.  1  muezzin  tono  spe- 
cialniL'ute  notevoli  pel  suono  aggradevole 
della  voce  e  per  la  melodia  del  loro  canLu, 
nìassirue  quelli  fklle  principali  moschee, 
cui  cjuide  dall'alto  (ie'minareli  inluunaiiu 
V  vzaiin  o  annuncio  alla  [ji  ei^liiera  ,  che 
principia  e  niiisce  col  notnc  ili  Dio^corne 
pniicip.o  f  line  d'  ojjiii  cosa,  oniic  ruiii- 
iiliirc  che  1  uomo  nulla  deve  uilrapreii- 
di  re,  né  lei  n)iuare,che  non  abUia  per  ug- 
ì;<  Ilo  r  (y)inre  e  hi  gloria  del  J»iu>  nome. 
D. ili  aito  dc'iuinanjli  c>>i  iuiiiuinji  ino  al- 
itala uiii»njo  recatili,  spaialo  n\olli  versu 
la  ISIecca,  palria  di  Maouiellu  ed  ove  è  la 
|jiù  »oMliiOsa  moschea  deiriiiJpLio  ollo- 
lltaiiu,  lciic(i<!f*  gli  otxln  lIiuìs/^  io  (Uic  (na- 
ni ajpeilc  iiiuaLalc  c  cu'j^JoUici  ocii  uicc- 


clire.  Tn  tale  attitudine,  dopo  la  pviua 
chiiiiìi.i!a,  percorrono  n  pas,i  lenii  la  pic- 
co!.i  L;a!!eria  cliu  G;lra  airinlorno  d'ogni 
aiuiaiet(j.  La  cnlfua  e  il  àileniio  che ft^ 
guano  ui  tulle  le  città  dell'  oriente,  ove 
non  &i  rimane  mai  sbalordito,  né  dalsiia* 
DO  delle  campane  ,  che  sono  ignote  tri' 
maomettani,  né  dal  rumore  delle  carrai» 
te  o  de'carrì  ebe  sooorarìtiimi,  portano 
da  lontano  il  tuono  di  queste  voci  aerit 
in  tutte  le  ore  caoomche,  ma  prineipil- 
mente  nel  mattino allospuotardeiraufo- 
ra.  Questi  annunai  en&tici  e  periodici,  li* 
petuti3  volte,battno  un  non  so  che  di  grii- 
dee  di  maestoso,  e  risvegliano -poleale» 
Olente  la  di  votlone  nelle  perioneaadie  li 
meno  religiote.  Al  momento  che  la  vocs 
del  muetiin  si  là  sentire,  il  musulmano  di 
qualunque  età,  sesso  e  condiaione,  abbsa* 
dona  tutto  per  dedicarsi  a  Dio,  dirig^adt* 
gli  ardenti  e  fervorose  pred;  e  queste  li 
fiinno  in  ogni  luogo,  nelle  OiOidiee,  oeile 
case,  nelle  botteghe,  ne'meroatì,  snllestiir 
de,  dapperltttto  ove  il  maomettano  si  tro- 
vi, con  iscropolosa  prontezza.  Imperocché 
sebbene  alcuno  sia  incredulo, non  osa  di 
mancare  a  questa  di  vota  pmlica  uoiffe^ 
sale,  ed  é  attento  a'  doveri  del  culto  e* 
•lerno,  pel  timoi*e  d'essere  consideralo  ir- 
religioso. Nelle  moschee  lontane  dall' a* 
bitalo,  i  muezzin  prima  delt'annunaosi 
servono  talvolta  d'un  ferro  largo  e  sottile 
come  quello  d'una  falce,  sui  quale  Uittu 
no  con  un  martello,  onde  avvertire  il  po- 
polo del  tempo  canonico  per  la  preghiera 
La  torre  campanaria  colla  «.uìì  elevatezza 
ci  rauìinctita  l'eià  in  cui  parve  che  iolo 
colla  soiumila  delle  torri  e  delie  gog^*^ 
pot^-ssei  o  i  duomi  e  le  cattedrali  j)ort.ue 
{ìlio  al  cielo  l'uni  i^i^io  uni  versale  dell  >i 
tuoie  e  (l«'l!a  ietlc  vill(jrio'«a  dc'ci islii^at, 
lutto  coii\eiine  si  eleva>se  e  si  sin  nei  asse, 
come  eloquenleuieiite  si  esprime  il  ch-ca». 
CesHreCaiilìi.Su  ili  che  |ìmm  leggerfiquaa- 
lo  ri[Hjrlai  a  Tumimo,  sull'idea  mistica  « 
J.I  I II I )  ìiica  arohitettura  dell'estcliCii cristi*' 
iM,  jte(  r4li  edilizi  sa-ri.  1  campanili  fi  6* 
lio  di  luUi  ^ii  ordini,  schheiic  iudcvolcsi* 
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rebLe  ritenere  gli  ordiai  arehitettoalci  dd 
teospio  0  altri  edifizì,  «'quali  qtieale  lom 
im  «Mte.  Se  ne  smaiiMiio  notti  per  1a 
ìmélmzM,  ampiena  e  aolidilà  di  coalru- 
WHL  Ma  U  Mitro  Uilint,  adei^fmlo  per 
lipirlearcbilelloiiieidi  tanti  campanili, 
flmagaatee  capriociaia,  qualifica  ì  eam» 
pniK  eone  •uperfloità  de  orif tiani,  prò- 
dotti  dalla  laperflaitè  e  abota  delle  cani» 
futi  lì  diiama  aitene  futili,  ebe  $U  ao« 
lièi  graei  ne  rideraUiefo,  e  che  ordina- 
riiBMate  lonocdifici  i  pritni  a  minare  ne' 
(iiadi  Terremoti,  Il  p«  Lupi  nelle  Dis^ 
MfiotMa»  t,i«pw  4^  e  Mg.  ragiona  dello 
Ioni  prcno  alle  cliiete,  modellate  itiU'e* 
tempio  degli  edtfiti  ^otilewhi,  e  de' fari 
BB  delle  medcaima  pretso  i  gemili.  Dice 
perUoto, che  tebiieae  egli  non  vide  iresti- 
giodi  torre  akunaproiai ma  a'templipa- 
9Mf,  pare  qoalcbe  ooaa  di  Mmile  al  caoi- 
finite  fu  in  Oodono,dofai  paioli  o  vali 
ili  metallo  erano  sospesi;  c  qualche  cosa 
tioile  ebbe  sul  Campidoglio  il  teaipin  di 
Oiore  Tonante,  dove  Augusto  fece  appiè* 
c^re^ul  più  allo  que'tìntirinabuli  oca ui pa- 
nelli cite  si  tenevano  pt  itna  pendenti  dnU 
le  porte.  Ncllf  grandi  abitazioni  isolate  de' 
vi  era  !;i  <f  ntinellii,  e  lion  poteva 
t'^ieresenon  che  (.[n-ikUe  torre,  dovesta- 
»3no  (Il  iioiie  le  goarilie  con  ist  ni  mento 
•"orri^pondente  alla  campana.  Di  quesla 
^1  ^eifivano  f»  svegliare  gli  opcini  e  gli 
iiìmni  al  la  vot  o,  nelle  gratuli  case  u  ba* 
ove  si  ritiiuvnno  la  nuttc.  In  Grecia 
uiavHQo  tali  f>rou£Ìo  strumenti  fracas- 
^volichiatniiii  L(xioni,  ne'meroiti  perda- 
iti|icj>no  iiiia  città  delTaprirsi  la  pesche- 
ti», e  principio  della  vemliln  del  pesce,  e 
]>robabilinente  per  £>rsi  sentire  nell'i  ale* 
n  dlià  saranno  slati  grandi  e  sospesi  in  ' 
«jimlcbe  tori*eo  somigliante  luogoalevalo» 
&c80o»e  nelle  teroM  col  marlello  si  batto* 
^naittnuBCDto  per  avvisare  in  que' vasti 
ttlilìti  il  popolo  ad  entrarvi  e  poi  uscirvi^ 
a  crede  che  fijNe  ona  catinella  di  brou* 
toocampain  o  campaoone»  alla  quale  pa* 
I»  doverli  concedere  tina  torre.  Ciòquaa* 
Ivalle  torri  elrepibMa.  Quanto  poi  alte  tor* 
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ri  vieiae  a'teapli  per  oroamento,  il  p.  Lu- 
pi ricorda  che  Ìl  tompio  di  Giove  Belo  in 
DaVilofria  efa  abballilo  da  più  torri  l'aiia 
all'altra  sovrapposte;  e  ri  trova  una  torro 
prouima  e  appartenente  al  tempio  d'&> 
ioulapio.  La  torre  edificata  prciio  11  tem« 
pio  di  SaboMMM  io  Geniialemme,  leai* 
bra  che  fimo  anche  a  difeia  e  per  abita- 
lione  de'sagri  mimstri.  Ricorda  quioili  io 
torri  per  belletta  ealMtaaioDe«oome  quella 
adificitarÌB  Bonn  ne'auoi  orti  da  MecO' 
nat^  lo  due  torri  della  villa  LaareniiQo 
di  Pliaios  io  altro  dna  oetta  villo  Tibur- 
tloa  di  Qotia  amica  di  Propertio^  eeppur 
non  eraoo  due  colombaie,  che  tono  torri 
o  altre  parli  d'un  edifìcio,  in  cui  si  sotto 
praticati  de'fori  per  dar  comodo  a'coloiu- 
bi  di  nidifìcare;  la  lorro  Mgra  e  dedicata 
alla  dea  Vittoria  e  vicina  al  suo  tempio; 
le  torri  annesse  al  tempio  dedicato  al  diu 
Eliogabalo  nelle  vicinanze  di  Uoma,  e  da 
quel  l'imperatore  erette  affine  di  diatribiiir 
(]{%  esse  un  coogiario  al  popolo,  del  quale 
donativo  feci  parola  nel  voi.  LV,  p.  8,  ed 
allruve.  Osserva  fìnnttnenteil  p.  Lupi, che 
per  difes;»  <•  al)if  ,T?ione  nel  santuario  di  fjo- 
n'Uj  furono  imiai/.ati  intorno  lorrioiii  e 
baloacdi,  ancliL'  pei"  accrescfre  n»  u^^ffi  ni 
vdiit  ioso  cdUi&tu;  c  clic  il  i  ito  di  dedicai* 
ie  lurri  fu  ancora  seguilo  d.i'cristiani  eoa 
benedizione  t;  liturgia  distint  i,  ii[)onen- 
dovi  sagre  reliquie,  ed  erigendovi  un  al- 
tare per  lo  ()iìi  dedicalo  a  s.  Michele,  couic 
si  ha  (lai  p.  Marlene,  De  sarris  fùclf^siue 
f'ì'tUnis  t.  3,  lib.  2,  ca[).  -il.  Multe  ed  eru- 
dite auli/.te  àullc  torri  campana  rie  ci  diede 
il  Cancellieri  nelle  sue  belle  ìVvttzic  mi 
Cét/ìif)/iuHi\dì  cui  mi  giovai  in  i  ile  ai  t^'o- 
lo  e  poi  qui  aggiungerò  ulcuu'aUtu  iiu2Ì0' 
ne.  Il  Ratti,  Trattato  /ut  Vvrezìoiw  tle* 
Magri  iem^nt,  a  p.  io5  tratta  del  Cani- 
panilct  Catnparw  ed  Orologio  e  loro  tor* 
l'i.  Dice  che  la  torre  oampamiria  fi  cosi  rui- 
•ce  io  capo  all'atrio  o  al  portico, ch'é  vi- 
cino alle  porle  delle  chieaej  e  clie  dove  no» 
d  atrio  ti  editìcberà  a  mauo  dotta  entrali* 
do,  disgiunta  in  modo  do  ogni  altro  mu* 
ro  che  lì  possa  girarla.  Goufeisa  che  Li  si« 
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tunzione  però  è  sempre  molesta  relativa- 
niente  airearìtmia  delle  chiese,  onde  per* 
•ìnoti  prete  il  partito  per  le  ebìeie  grandi 
di  GOttrutrnedoe,e  fii  Inion  effetto,  spedai* 
mente  se  vi  èdi  meno  la  cupola.  Nam  clie 
t  campanili  più  considerevoli  Hirono  In- 
nahatì  nel  medio  evo  lino  al  teoolo  de* 
eorio,  e  alcuni  di  celebrità  per  le  loro  e- 
levotezze,  sìngolaritti  di  forine, e  tveitea- 
la  delle  parti  che  li  compongono.  I  cam> 
panili  avere  il  pili  loveote  la  forma  di  tor* 
re  corono  ta  da  una  piattaforaiatO  sormoo- 
tota  da  min  piramide  o  gtit»IÌR,  ora  (li  le- 
gno ricoperto  di  piombo  odi  lavagna,  ora 
di  pie! re  o  di  tegole;  che  vi  fu  un  tempo 
in  cui  le  torri  cnmpniinrie  che  si  veiieva- 
no  da  !un"i  servivatio  n  nulicare  i  diversi 
parliti  di  lazioiii,  come  per  esempio  quelle 
aguglie  o  obelischi  indicavuno  che  il  pae- 
se era  del  partito  de'ghibellint,  e  quelle  a 
piattaforma  de'goelfi.  Glianticlii  di  bnoa 
gusto  conobbero  già  da  lungo  tempo  che 
ì  campanili  tonoincompetibili  ooltechiew 
ooflrutte  in  lurma  regolare,  e  perb  t.  Pie* 
tro  di  Roma  non  ba  campanili  viitbili,ma 
due  cupolelte  colle  campane^e  quello  che 
lu  edificato  venne  toilodiitruttOH>nde  nel- 
la maggior  parte  delle  rinomale  chiese  d'I- 
talia il  campanile  i  una  cotimsione  a  par- 
te. I  campanili  peroompiacereil  popolo  si 
Anno  alti  quanto  più  é  possibile,  mentre 
credoitoche  quanto  più  il  suono  viene  dal- 
Talto  tonto  pili  SI  oda  da  lontano.  Que- 
sto è  un  erro!  e,  poiché  la  (bica  indegna  che 
il  suono  piop  iL'a«i  meslìo  quando  si  ori- 
ginn  presso  il  suolo,  essenilo  le  molecole 
dell'aria  respinte  in  allo  e  alunlorno  del- 
la supri  ficie  della  terra  come  pnlle  elasti- 
che. iNel  dichiai'ore  il  liniit  il  modo  di  co- 
struzione delle  torri  campanarie  o  cam- 
panili, dice  fra  l'altre  cose,  che  dal  piede 
della  torre  fino  al  luogo  delle  campane  li 
sogliono ommetlere  le  finestre  perdié  pa* 
ione  inttlili,  e  perchè  ti  moiira  una  mag- 
gior  fermcua  comesi  ricerca  nelle  torri. 
Vi  li  fanno  però  alcune  apertnre  e  qua- 
si fessure,  ossia  finestrelle  molto  strette  e 
lunghe  in  luogo  oppoHttao,perdiés'intro- 
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duca  la  luce  per  illuminare  le  iCBle,sliese 
si  può  meglio  è  oostnnrie  alumaca.  InBa* 
moi  il  Gmicellierì  tra'canpaflìli  rimsiak 
il  suddeicritto  di  s.  Francesco  di'PMi, 
non  che  quello  eurioso  del  GMMiviat»- 
rio  t  chiesa  di  s.  Caterina  de*fiaiarì,'éft 
comiste  in  una  torre  quadrala  di  lasdio* 
ere  groisetsa,  che  slargasi  in  cnaaaio^ 
già  d'un  cono  rovescialo,  sul  quale  è  uns 
eella  eon  proporzione  più  grande  io  q|BÌ 
senso  di  quella  della  torre.  Essa  èom- 
ta  da  4  archetti  con  pilastri  e  fì'ontoai.fd 
è  «ormonlatn  dn  due  altre  piccole  alle 
oilagoue,  ufKuii  pi'opo\  zioue  mici  lore  al- 
l'altra, ptn  e  con  arciietli  e  troiUooi,  e  so- 
pra l'ultimn  poia  una  cupola  con  croce 
in  cima.  Onde  i  msieme  di  questo  cam- 
panile si  somiglia  a  quegli  antichi  osten- 
sori i,  che  nelle  pitture  del  ^coio  XV  tie- 
ne in  mano  s.Chiara  (il  Magri,  Notià&àà 
vocaboli ,  a  quello  di  Turri»,  park  dd 
▼aso  eoà  fililo  e     amalo  per  portare  h 
ss.  liucaristiu).  Quindi  per  la  IbroM  CDB- 
traddioe  il  priDcipiorìcevuloinarchildla* 
ra,  che  la  parte  sosleoeutn  dev'eiKvepìk 
Iorio  della  sostenuta»  ta  torre  che  isìIìì* 
ne  la  cella  trovandoti  assai  mtoola  nlt' 
tivamente  alla  cella.  Inoltre  il  C8Dcelli^ 
ri  dichiara  tingolare  quello  di  s.  Andres 
delle  Fratte,  che  in  paiie  descrissi  nel  voi. 
XLV,p.i75,  eretto  sui  disegni  del  capri^ 
cio<o  Borromint,  ove  sopra  una  ^peci^-tli 
torre  ornata  con  colonne  e  finestre,  inuia- 
niera  di  base,  alzò  un  tempietto  rotondo 
formalo  con  piedritti  dentro,  e  con  colon- 
ne al  di  fuori  che  hanno  i  loro  lati  incas- 
sati e  d'ordine  compoi>ilo,  ne'tl»  cui  cap>* 
telli  in  quisa  di  fiorami  ,  nel  mezzo  vii 
una  lucoui  con  testa  di  gioviuotlo  e  nel* 
l'altra  d'un  vecchio  con  barba  lunga.  Que- 
tic  oolbnoe  sostengono  un  intavc^aloets 
ringhiera,  tul  quale  tono  8  terafinicopu^ 
li  nel  corpo  dalle  loro  ali  a  guisa  di  CBris* 
lidi,  i  quali  sostengono  una  cupoletis  s* 
gusiata,  in  doa  della  quale  pesa  uas  ip^ 
eie  d'urna  sepolcrale,  con  corona  raditls 
di  fèrro.  Quaiido  suona  la  campana  gros- 
s»,  l'urna,  tclibene  assai  dittante  da  sat| 
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fi  mnofe  avnnCi  e  dietro, incutenclo  timo- 
rea'rii^unnlanti  come  cntlense.  Qannton- 
^uea&sai  bizzarro  sìa  questo  cain[)nnì!e, 
luUatia  il  celebre  Vanvilelli  seppe  rica- 
tarne  uo  disegno  pel  suo  Cam  pn  ni  le  del 
ttoluario  (H  LorelOjdelraendone  il  Miper- 
fluo.  Tanto  è  vero,  quanto  un  uomo  di 
gemo  può  pionttar  dell'opere  alh  ni,  sen- 
2a  copiaile  sei  vilmenle.  Il  cainpainle  di 
Loreto, compilo  nel  17^4»  sarebbe  forse  il 
miglfore  del  secolo  passalo,  se  meno  Boi- 
romiuesca  io«se  la  cupola  conica  che  lo 
l«finÌDa  e  da  ioutano  pare  un  vaso  rove- 
IMto,  sormontata  da  prilla  con  croce  e 
mtarola  o  baodeiuola,  A  (Crt^or?*/»  index, 
Hdit  ventarole  de' campanili,  ordinaria- 
Mli  di  ferro  o  di  brooio,  vi  tono  scoi* 
piti  0  trafimiU  gli  atemiiit  delle  diìcM  o 
ftiKBi  regolari  coi  «ppartangoDO  »  o  dd 
Imcfttiori  che  mnmno  TedifiBÌo^  ovvero 
fìouMgiae  del  eento  e  cui  le  chieie  é  de- 
tela, leftui  io  RocDa,  la  veoUi^  del 
ttnpaiiile  di  i.  Spirilo  io  Seitìa  be  noe 
CBloeilia;  quello  delle  M.Trioìtà  de'Moo- 
tibiimemede're  di  FroocieiqoeUe  del* 
le  aneelitane  di  Regioe  Coeti  loiteaiaMi 
dtCokNiDa,qnolle  di  ••Frenceioodi  l'eo- 

la  parola  Charitasj  e  leeorrifl|KHMleo« 
ti  spiegaiioni  sì  ponno  federe  oegUerli* 
oli  fb  tali  C/uese  di  Ronuu  Quanto  nt 
uso  di  dedieere  oli'arcangelo  s.  Mi- 
elicle  le  torri  campaoarie, eolle  parti  piti 
delle  fabbriche  sagre,  crede  Cancel- 
lieri che  sarà  stato  introdotto  forse  a  imi* 
iasione  delta  chiesa  a  lui  dedìoaln  in  Ho» 
ma,  io  luogo  coù  alto»  che  viene  detto  r/i- 
milfpf  yitits ,  come  lo  chiama  Adone 
nel  suo  Martirologio  a'ag  settembre,  ove 
ilopo  over  parlalo  óeW  yipparizione  sua 
tit\  Monte  Gargano,  dice:  Scd  non  niul- 

post  Romae  vencraitiUs  etia/n  Jìani- 
facius  Pontifex  Ecclesiam  s.  Michat  lìs 
nomine  constructnm  dedirnvìt  in  stimi  ni- 
Uik  Circi  cryptalini  miro  Ofjcrc  aliissi- 
j>  ri  t  elata;  unde  et  idem  locus  in 
iiuuiiituue  sua  continens  EeclcMtim  in- 
kr  nuhrs  sifns  vocatur.  Il  lìuiuuio  nel 
iuo  iMurUrologio  itoo  potè  conoscere  quul 
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fosse  questa  chiesa  di  Roma,  onde  Cnn> 
cellieri  conclude  essere  fuori  di  dubbio  che 
i\À  eddìcala  in  liio^o  altissimo,  ititi  /'  nw 
bcf,  e  quindi  in  una  torre.  iSoterò,  che  a 
I\Iaxfredoni\  dissi  avvenuta  l'apparizio- 
ne di  s.  JMichele  al  Gargano  nel  ponliiì- 
calo  di  5;.  Gelasio  morlo  nel  49^^tCche 
Piqìa  s.  bonifacio  11  lu  eletto  nel  53o;  di 
più  avere  i  ilei  ilo  a  Castels.  Ahgelo,  che 
pur  lu  cIiiainMlo  Tnrri^ ,  di  essere  stato 
così  denutniuato  dopo  i  apparizione  sul 
medesimo  di  s.  Michele  nel  593,  onde  nel* 
la  sommità  dell'edifizio  gli  lu  eretta  una 
cappella  a  suo  onore,  e  la  pietra  su  cui 
TArcangelo  vi  lasciò  l'impronta  delle  pe- 
date fu  trasportata  nella  chiesa  d'Araceli» 
fecondo  Paociroli;  che  la  cappella  ai  dia- 
te di  •.  HSdieU  inter  Nukes,  poiché  il 
luogo  fu  detto  Torre  fra*  cieli  e  Monte 
Angelo,  ed  eooo  Chiesa  di  f.  Angelo 
fino  al  cielo.  Aggiunge  Geoeellieri  •  che 
000  aolo  le  torri  forono  dedicate  ell'Ar- 
caogelo»  ma  aoche  tutte  le  parli  alle  del- 
le fibbriohe  sagre,  per  cui  ai  vede  la  ina 
statua  io  ama,  oltreehd  so  dello  castello^ 
aulte  divetie  fiMciale  di  ehiese  e  io  cima 
aUa  pili  alta  piramide  de'aepolcri  che  00* 
mioa;  panando  quiodi  col  Harleoe  a  ri- 
portare alcuni  riti  partieolari  usati  nelle 
feste  di  questo  prolettore  delle  febbricbe 
aegre.  Il  Cecoonì,  Jl  sacro  rito  di  eonsa» 
erare  le  chiese^  tratta  al  cap.  1 5:  La  chie- 
sa lieve  ai'ere  ancìtc  le  campane  su  le 
torrij  della  loro  origine ^  uxo  e  significa* 
Iiycapit6s  DeUa  benedizione  delle  comi» 
pane  c  vi/oi^igni^aii.  All'articolo  Cam* 
PANA  trattai  dell  origine  delle  campnne 
minori  e  maggiori;  della  forma  diversa  e 
qualità  di  metallo,  loro  grandezze  e  dcU 
le  più  celebri;  della  benedizione  ilellecam- 
pnrje,  editjuelle  benedetti  Ja'Papi  indù- 
sivamentea  Pio  VII;  «K  ll'uso  delle  caro- 
paue  sagro  e  pubblico,  e  de  loro  !»iioaato* 
ri;  arf^omenti  tulli  di  cui  tornai  o  ragiona- 
le in  inolLi  iirlicoli  analoghi.  Siccome  dai 
Pnpi  Gres;orio  XVI  ere^^naule  Pio  IX so- 
Icnnenienre  lu  benedelta  la  campana  inn£»- 
gtoie  delia  i^a^iica  Libcrmua,  i|uu(iilu^ia 
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erano  stampali  gli  articoli  che  potevano 
avervi  relati oDe,perciò  promisi  di  qui  sup* 
plirfi  e  ora  l'adempio.  Il  CanipaBiledà- 
la  Chiesa  e  basilica  Uberìana  dis*  Ma* 
rut  Maggiore  (cfaa  tornai  a  celebrira  ia 
molli  arlicoli  pe'laoti  tuoi  eminenti  pre- 
gi, oome  nella  biografia  di  Papa  Teodo* 
ro  If  per  le  ioiigiit  relìquie  della  Natsvt- 
tù  e  Infanuadel  Salvatore  che  le  donò^ 
eda  Palizso  ArosTouco  di  lMakia  M  ag* 
GioRB  per  la  residenza  che  vi  fecero  i  Pa* 
pi),  è  uno  de'tanti  io  furnia  di  torre  qua- 
drala (anzi  aldiredi  Cancellieri,che  lo  de- 
scrive, la  torre  cnmpnnaria  piìj  grande  di 
'  Rbma)  e  allHMmi  (V  opera  laterizia,  eoa 
più  ordini  d'oiclicili  scaìicìrcolari  soste- 
nuli  da  coloiimu  c  e  (non  però  con  corni- 
ci a  seglir  <li  inatium ,t'  rnodrglioni  di  lunr* 
mo  bianco  per  mciicarnei  divii  ^i  piani  e 
la trabeuziuue,e  formarvi  gl'mlavoliiineu* 
ti,  còme  gli  altri  campanili  de'  bassi  se- 
coli), con  ineosole  per  esprimere  la  tra* 
beasione  e  modinaiore  dì  marmo  an- 
che nei  pilaitfoniangoluri;  ed  i  piatti  eoa- 
cavi  di  R»aiolÌGa  vrrdeiono  incastrati  con 
eimmclrìa  e  circondati  da  cornici  di  mar^ 
ano  bianco,  pure  tonde,  invece  di  quel 
pe«l  dì  diverti  marmi,  che  senz'ordine 
trovansi  collocati  ne'  più  antichi.  Nella 
pai'te  anteriore  vi  é  nel  i  .'ordine  la  ^mo- 
stra  dell'orologio,  con  sopra  lo  stemma 
d'un  Papa,  che  nella  repubblica  del  1 79B 
fu  cancellato.  Gregorio  XI,  che  nel  1377 
d;i  A  vignone  restildi  In  pontificia  residen- 
za n  Rt^tTin,  ordtitò  l'erezione  del  campa- 
nile, clic  si  ljhenc  di  fnrinn  nnlica,  onnuri* 
ztn ({11  1 ielle  migliuroniento  nell'artearciii- 
lellornca  di  que'  tempi.  Fece  fondere  il 
campanone,  e  come  ripoi  la  ti  De  Angelis, 
Jìrisilitav  s.  MariaeM.  dascripUo^  p.  6 1 , 
coll'iscrizione Mentem  sanctam  spon- 
ianeam  Deo  gloriam  et  patriae  Ubera^ 
thnem  <t|f .  Questa  è  la  celebre  cosi  detta 
benediziont  di  s,  Jgataj  adoprata  dopo 
il  I  i5o  per  motti  mooli  in  quasi  tutte  le 
campane  di  Sicilia  e  d'Italia,  che  spiega 
il  citato  Rocca.  Rottosi  ilcampanone  nel 
1614  tolto  Paolo  V ,  fii  da  luì  rilìitlo,  &• 
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cendovi  tcol[iiie  la  della  benediziosio.  mi 
dopo  quasi  due  secoli  e  mezzo  si  m^^yi. 
nel  idSalomolo  deli 844-  Accorse  labe- 
neficema  di  Gregorio  XVI  a  ftrhi  rifai* 
dere,  e  t'etegaì  il  Iboditore  Giovanai  Ln- 
oenti  in  Roma.  QoiodI  il  capitolo  supplì- 
ab  il  Papa  affimié  volerne  benedirla  s» 
lenoemente,  e  fii  emadiio^  eomedeiGrivi 
il  n.*  39  dd  Diario  di  Roma  dd  184^1 
nella  mattina  de'3  maggio.  A  tenondit 
b  schedule  stampala,  prò  Signum  mejvM 
BasìUcae  noi'iier  confiatum  solemniri- 
tu  benedicetf  si  recarono  nella  basilics  t 
cardinali  in  vesti  e  cappe  rosse,  co'cauda* 
lari  in  crocrin,  i  votanti  di  sei^nalura  ili 
cotta  e  rocciiello,  yli  ailri  co'consudi  a- 
biti.  Il  Pnpn  ^^slJllti  i  sagri  paramenli, il 
piviale  bianco  e  ia  mitra  di  lama  d'oro, 
dalla  snr>iestia  fa  cundotlo  in  sedia  geit8« 
toria  tra' liabelli  nella  busiilica.  Adorato 
il  ss.  Sagramento  nella  cappella  Siitliaa, 
quindi  si  trasferì  nella  nave  gi-ande,  ov'^ 
fa  la  nuovi  campana  e  ogni  cosa  appi* 
recchiata  per  ì*  esecunooe  del  sagro  ri* 
lo.  Ammo  il  Pipa  in  trono  ricevè  ell'ob* 
bidienta  I  eerdineli,  ìqualì  occupavaaoi 
banchi  a'Iali  del  Irono,  fiooome  oempi* 
vansi  i  rispettivi  loro  posti  dalla  prelsta* 
ra  ,  e  dagK  altri  oot^gi  e  cubicolari  eoi- 
l'ordinestesso della  cappella  pontificia, ed 
il  capitolo  della  basilica  ancora  vi  godè 
un  luogo  distinto.  In  due  tribune  erette 
apponitamente  presero  luogo  il  corpo  di- 
ptuntntico  e  la  no!)ill*i  loifiarìn,  e  C04j  in 
altri  posti  distinti  molli  iore^lieri  ebbtio 
ligio  di  gotici  e  la  iunzione.  Dopo  l'iibbi- 
dieo?.<'i  ebbe  luogo  la  sagra  e  beliu  binzio* 
Dc'jclie  con  ogni  nccurntez7a  fu  eseguila  a 
noi  ma  del  ponlilìiale  rotn;ino.  I  «ilraie 
le  nntitune  prevenite  »i  canlàti onu  dii'csp* 
pelluui  cantori  della  cappella  papale.  U 
Pa(io  fu  assistilo  al  trono  da'  midiaa- 
li  diaconi  Riarìo  e  Reruetti,  e  dal  osr- 
diiial  Fransoni  1. spreta  assistente:  ad* 
la  Rmsione  gli  prmlarono  assislenmdos 
canonici  della  basìlica,  doè  da  diacoao 
mg.'  Pontini  Suddiacono  della  cappdb 
pontiiioia,  •  da  suddiacono  mg,'  Alcftsa- 
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(IroMaeioti  a  iceltadel  collega,  per  quanto 

lionpor(atoneii'ìndicAtont-(ìcoto;  i  qunti 
preUti  in  coffa  ernci  hello  lavnrono  ea- 
iciu^flioiio  !a  cam|ioiia,  e  poi  nssiinsei'O 
le  lotìaccllf  per  a^islere  i!  l-'npfi  ncll'al- 
trp  fiiiiziDiif,  e  in^;.'  PtnLiiii  Cratilo  1  t'van* 
gelo  nei  Ijne  deliii  tiiiizioiie,  terminata  la 
(|U8leit  Papa  co  a»  partì  l'upo^lolica  bene- 
dtuoneairiintDenso  popolo  accorso.  llHo- 
pA  beiicJì  la  caoipaiin  in  onore  Uellii  D. 
Vcrgio*,  (li  5.  Gref»orio  1  Magno,  di  s. 
Carlo  Don  urriLo  e  ilei  b.  Nicolò  Alber«:»a« 
(i  ùiiiLtiiue  slati  cnnlinali  orcipi  eU  ilei  In 
IdMlicn.  Tornato  il  Piipa  in  sagrestia  e 
iì(\mù  i  [Kuauienli,  si  restilnì  alla  sua  re- 
MJenxa  del  Vaticano.  Il  capitolo  per  gra« 
loutimo  fece  scolpire  sul  marmo  la  se- 
gueole lapide  che  stampata  dispensi^ die* 
^XVIPonU  Max*' Prìncipi  Opimo 
iltmjieentusimo  -  AlmpeDeiGeniiricis 
Mwioe  Sùtdianstimo^  QmmI-  Sacrum 

imi  Fetustaie  ^fractum-Praesenii 
Ope  Restisuerit  *  Aloinm  Del  Drago 
Cord.  Archi preshy  ter-Et  Camomcorum 
CoUepumUrraU  Animi  Cautsa-  Tanti 
Benefici  Manoriam^Idileris  Xn  Lapido 
ffisculptis  -  Po9$eritad  Consignanmang 
OtrarwU  -  Aimo  MDCCCXXXXtitt,  Ma 
per  digito  dtlitt  fuiioiw  la  campana  po« 
dopo  si  ruppe  a'  1 5  agoilo  1 845,  oella 
v'^ilia  della  festa  deH'ÀMURsioiie  della  B. 
VergÌM^  cfa'é  la  principale  festività  della 
iMakci;  mentre  Gregorio  XVI  pensava 
a  riparare  1'  infortunio ,  pasiò  a  ntiglior 
viiii.  Di(>oi  ribellatisi  i  deoiagoglii  verni* 
li  inKoma,  il  Papa  Pio  /.V  ne  partii,  e 
prodamatasi  quindi  nel  1 849  la  repubbU- 
^Jra  le  tante  deplorabili  enonnezie  eha 
cumoiisero  i  repubblicani,  inveirono  alla 
(ii'trutione  delle  cutnpane  e  de'confessìo- 
l'^ii  delle  chiese  di  Konia,  che  altunienle 
"protrò  anche  lu  Cii  iità  cailolira  nel  l. 
">p.i72:  La  Hepnbhlica  Hoiuann,  le. 
ianijmnc  e  i  Coiiffisiontfli.  «iDa  pritua, 
^Ua  seifibiiiiiie  di  tomi  ci  c  1  sacri  bronzi 
Ki  cannoni  a  itifeiu  della  patria,  dicbiara- 
iuua  che  U(iu  ^ebbao  UMiiiUe  le  campa* 
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ne  delle  basiliche,  delle  parrocchie,  delle 
chiese  nniioTinli,  e  le  rare  per  arte  e  quel- 
le che  ^ci  vivnni)  ;i*(iit!5l>lici  orologi.  Won 
attcnnei  L»  unì  soln  Ji  t.ili  [)rome"»se.  So- 
prattutto volcaao  lìiront.i        ChÌL";n  ro- 
mann;  [torcia  non  far  cannoni  inn  r|iiiitri« 
ni,  e  u}\  e!)»tM  cocnperarono  la  maggior 
parie  ili  quel  iironzo  n  contnitli;  di  guisa 
elici  coiniftissuri  in  luogo  di  portarlo  atte 
toiiderie  (li  castello,  l'eco ranlo  a  ^j^v.-ku  nor- 
ie in  glietlo.  La  basilici  «li  «.  M, 11 1,1  M  i:»- 
gioreavea  un  laoipanone  siinsuratu,  die 
fece  r*\U\w  l'.ipii  Gregorio  XVI  poc'anni 
uuwinz),  e  ai  pniiu  luccUì,  non  si  sa  come 
e  pei  che,  s'era  fesso,  t  repubblicani  cUe 
n'averlan  tratto  di  buona  moneta,  volean 
cnl'jrlo  contro  il  loro  decreto;  ma  era  st 
malagevole  incastellare  i  ponti  a  quel  rat- 
tez«i,che  divitwroiiOfli  ipctmrlo  a  colpi 
di  massa.  Indi  aooo  fiibbri  a  laeebìni  pic- 
chiarlo a  «lata  a  mula  ooii  massapioBhi 
a  marte! Ioni  ila  magona;  ma  qtiella  cara* 
pana  ohe  •'primi  eoi»  del  ballaglio  t'era 
iSssMfOra  per  piockÌarlaetempciterle,noR 
che  ti  rompene»  ma  né  anco  ne  tehiss6 
qualche  iverse,  o  ilabbrotti»  o  intaceotst 
punto  nolla  come  se  la  fotte  di  dianaale; 
Quegli  empi  cit'arroveUemno  intomo  per 
piti  g^ni,  e  all'alierner  de'grtn  colpi  no 
atei  va  un  tuono  n  metlo^  che  parca  che 
pianfeiw  e  gemesse ,  o  lamentasse  lento 
Mcrilegioe  si  crudo  governo.  Ma  del  rom- 
perla non  lU  nulla  e  parve  portento  cho 
volle  mostrare  e  que'rilialdi  la  Madonna 
SeniittioMu  £  per  vero ,  mentre  non  la 
poterono  ami  non  che  rompere  me  pur 
ischeggiare  i  repubblicani,  quml'anno 
18  J2  aventlo  voluto  il  toramo  Pontefice 
Pio  IX  fili  la  rifondere,  si  lasciò  spezza- 
re agevolmente".  Pertanto  si  legge  nel 
n.**7a  del  Giornale  eli  Roma  del  iHTtj, 
die  avendo  stabilito  il  Papa  di  s()lenne- 
iiieiite  betietitir  li  nfii-ia  £»ran  caiiipanii 
a' l  ì  mar/o,  nei  ii  oule  po>tei  inre  dell  i 
basilica  che  guarda  il  INIotUc    m  m  ik*, 
collocata  nel  centro  dt-ll'apsulc,  vi  tu  po- 
sta la  >cgtienle  eptqi  iif'c,  onile  venivano! 
kdeii  invitali  od  assistet  e  all'augusta  luu* 
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zione.  rui  Kal.  tipr.  an.  saiiUis  rep- 
MDCCCLii  '  Die  sacra  Mariae  Dominae 
Nasiraeab  j^ngelosaiuiM'Cìvetho^» 
lesifue  adente JrequetUef'Piut  IX  Pont 
Max^^Aes  Turris  CampaneuiaeMaxi* 
mìmuDiffissum  denuo  eonflaiwn  denuo* 
Soiemm  precalione  Imtrai-MàrUie  Dei 
Parend  DedieaL  II  cav«Gio»Baltisla  Be- 
nedelti  archilello  diresse  l'annatuni  per 
sostener  le  campane  del  peso  grat ittiOiO 
di  circa  1 3  migliaia  di  libbre  romane,  e 
.  la  vaga  edicob  d*  ordine  cortolio  da  cui 
pendeva  il  niagnifìco  bronzo ,  e  nelle  4 
faccie  «!('gli  architravi  leggevansi  neTregi 
le 4 iscrizioni  che  pure  riprochisseii  (*ior- 
Uide,  riconlaiili  a'ildeli       uflìii  ile'suo* 
Ili  del  sagro  bi onzo:  tiesse  come  In  ripor- 
tai i  epigrnfe  i^lonca  le  compose  il  eh.  p. 
Miirchi  gesuita  con  auiua  hitinilìi.  Aitivi 
leggenda  Ialina  impres*»n  nella  cauipana 
diceva  le  diverse  rifusioni  narrate  del- 
la tleiia  campana,  ralUoM  delle  quali  fii 
eseguita  nel  i85a  nel  pontificato  di  Pio 
cflteado  arci  prete  della  baiilica  il  car- 
dinal Coelantino  Fatriti»  e  i  duategoca- 
li  mirabili  dittici,  che  li  credono  itali  già 
•colpiti  nella  precedente*  Nella  parla  tu* 
periore:  Vox  mca^sfox  DomimmortO' 
io»  aJmonet  omnes-  Ut  coektm  loto  pc* 
etore  tiìscupìant.  Nella  parte  inferiore  : 
Jl/mi  DvìGenitrix  Noster  o  dulcutùna 
Alater  -  Fac  tecttm  aeternos  vivere  posse 
dies.  1  ba*isorì!ìevi  della  campana  etpri- 
mevaiio  l'uniongine  della  B.  Verdine,  e 
quelle  de'«iU(l(lel!i  3  snfili  il  cui  nome  le 
fu  dt  uuovo  uiipo«ito;  e  gli  onorandi  alem* 
ini  di  Gregorio  XVI  e  di  Pio  IX.  Quindi 
si  loda  molto  d  valente  loiiditore  Lucen« 
ti  per  Ineseguita  nuova  fusione  del  bron- 
co, Gomecliè  una  delle  più  ampie  campa 
ne  di  Roma,  per  la  vaghezta  della  sago* 
ma»  per  la  Bolla  eiceoiiooe  deViol  orna* 
ti  a  banorilievo  di  cui  è  riccamente  ador* 
■a,  per  la  capegliatora  a  bi'ancfae  di  leo* 
De  adorne  di  foglie  d'acanto,  per  la  varie 
gbìrlaode  di  fogliami  e  bei  meandri ,  e 
ipecialmantela  corona  Ibrmala  da  angeli 
voliatt  ioManenli  dc|gli  aocarpi|  e  l'altra 
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ove  &OUO  dligiali  i  venerandi  ^leintnidei 
ts.  Nomi  di  Gesii  e  di  Maria.  La  sagn 
fnmiooa  lii  in  tallo  limite  alla  prceadm- 
la^  facendo  da  diacono  mg/  Pcnliaiedi 
wìddiacono  l'altro  canonico  liberira» 
mg/  Bartolomeo  Orti  cbiericodi  cumm; 
colo  vifiidipibcfaeìl  Pipa  volle  prilla» 
lebrare  la  metta,  e  grande  fb  il  coaoon» 
del  popolo  al  maestoso  rito.*! Si  potrebbe 
pib  icfilirecbe  deccrivcre  il  mgrodigpii- 
toso  decoro  onde  il  tommo  Pontefice  ce- 
lebrava la  santa  funzione,  o  che  benedi- 
cesse l*ac(|ua  e  di  està  tergesse  il  hroMro 
compreso,  o  che  prega<;fie  dal  sommo  li* 
dio,  che  si  degnasse  infondere  virtudi  ah 
le  sfpnlle  della  campana,  d'allonlaaiire  U 
forza  delle  insidie  e  dt-gli  spaventi,  la  la* 
ga  de'lurbmi  e  la  percossa  delle  lols^ori, 
li  terrore  de'tuoni,  la  cala  rana  delle  lein* 
peiitc,  e  di  tornare  la  celeste  sereDÌlà,aoa 
che  a  somiglianza  delle  argentee  tnmbl 
motaiche^cbeìl  eoo  «tono  ìnvltaiiei  feib' 
11  al  tempio  col  finrvore  della  preghien". 

TORRE  AuoiaioBiaTaAnno,Gt»di- 
nale.  Sortì  i  natati  d'illuiire  prosapia  is 
Cambolioo,diocmi  dì  Gbaorii  e  oca  di  Ifr 
laao  o  Cbieti  come  preteodonoallri;  pia- 
lEessò  la  regola  di  i.  Francesco,  e  fu  prò* 
vifioiale  d'Aquitania.  Ad  un  iategerrìmo 
ootlumeoongiuose  tlraordinaria  £MOO<iia 
nel  perorare,  e  pari  peritia  nella  scieti» 
delle  divine  Scritture  e  della  teologia,  do* 
ti  che  resolo  insigne  gli  accpiistiirono  il  ti* 
tolo  di  dottore  famoso,  ed  indussero  Gio- 
vanni \XII  od  incaricarlo  di  ridurre al- 
l'ovde  del  suo  online  alcuni  frati  minori, 
che  vagando  per  la  G.iliia  Narhon L'Iseo* 
7a  le  debite  facollli  eran^i  sLiUiili  iu  Nar* 
bona  e  in  Beziers;  ma  niente  potè  ottenere 
da  que'girovagbi,  che  appellandoti  aliai* 
Sede,ricusaronodi  preslarea  luiubbìdìm* 
la.  Indi  il  Papa  si  derise  ad  inviarloeoa 
Bertrando  Guidone  dooMnicano,  inquisi* 
loro  in  Francia  enunrio  apostolico  ialu* 
lia  crisdelmenle  tconvoUa  e  lacerata  dal* 
le  guerra  arili.  I  pimoi  riveano  io  grsfl 
Umore  per  aver  dalla  lororillàcacdilii 
ghibdlioi;  la  cepubblict  di  Genova  lUe- 
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$c  le  nuove  discordie  in  essn  eccitntcsi,  sì 
tiovaTa  in  gian  i ischio;  i  {^liil^ellini  tlella 
Lomliaiiiia  aveauo  posto  i'a&sedio  o  Cre* 
mena,  ed  i  veronesi  aveano  impugnalo  le 
arati  coiilt  o  i  padovani.  Euberto  redi  Sì- 
cilia  erasi  inimicato  con  Amedeo  V  con* 
tedi  Savoia, Manfredo  ujaiche&e  di  Sa* 
iuizoi  Filippo  di  Savoia  e  Maffeo  Viscon- 
ti; il  che  presagiva  rincendio  d'aiw  guer- 
ra iniverMile.  In  premio  ^i  quetUi  nun* 
nitnra^eierdtalada  lai  coiiiiiooni|Mir«bl* 
k  itlo  e  «alon^  Giof «Dai  XXII  nel  1 3 1 9 
lo  fece  avcif  eeooYo  dì  Selenio,  ed  e'ao  di* 
oMdmidao  lo  creò  cerdinale  prete  di  ti 
Untino  o  di  8.  Vitale.  Essendo  slato  do* 
fraslodai  Papa  della  coi  ìca  di  mìnislrog^ 
Bcfilede'fraooescaoi  Michele  da  Cesena, 
gli  surrogò  Bertrando  col  titolo  d'ammi- 
nisiratoi-e  dell'ordiDe.  Per  meno  di  mol- 
ti libri  che  pubblicò,  si  acquistò  gran  rì  pu- 
la? ione  e  fama.  Professò  speciale  divozione 
«Ila li. V ergili n,  e  nel  i  32'i  diventò  vescovo 
rfi  Frascati.  La  morte  lo  8orprej>e  in  Avi- 
gnone nel  i33o  o  prima,  olir»  ritaidon- 
clola  al  i334,  e  fu  sepolto  in  detta  città. 

TORRE  GiovAiNi«i,  Cnrdiiiale.  D'AI- 
Htuia  e  non  di  Limogtò,  d'una  famiglia 
fenoda  di  grandi  uomini,  monaco  e  ab* 
hle  dd  monaitero  di  s.  Boncdetlo  di 
FW  sullo  Loire,  dello  congregazione  di 
Clepiy.  Gregorio  XI  o'6  o  egli  8  giugno, 
ovTaoe'3oo3»  maggio  1871  locreòeer» 
tele  prete  di  &  Lorcnw  in  Lodnii  ed<^ 
ptt  3  anni  depoee  le  spoglie  mortali  in  A- 
*ignone  nel  1 874- 

TORRE  oTOUR  Bbbwabdo,  Cardi- 
nale. De'sigoori  de  la  Tour  d' Alicrnio 
Delle  Calile,  canonico  di  Lione  e  suddia* 
u)ouaposlolico,ÌD  grazia  di  suo  nipote Gu- 
'-•Wltnocheavea  sposato  Elipdim  figlia  di 
•'ii^liclnio  Rof^cr  sit^nore  di  Cnmhonioe 
iiliincd»  Clemcnle  VI,  queUi  a  10  dicem- 
l>re  134?.  lo  creò  cardinale  diacono  di  s. 
Eustachio.  Per  speciale  coro  missione  d'In- 
nocenzo VI  col  cardinal  Motbadic  li  pal- 
lio ul  cardinal  Bertrando  diColombìer  ve- 
•tO%o  d'Uiha,  che  dovca  recarsi  a  Roma 
^  corouaie  tu  uumc  ilei  l^i^»a  l'iiiiipti- 
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ralorc  Cni  lo  IV.  Tocco  dalla  pestilenza, 
mot  I  inAvigoooenet  i  3f»  i  ,dopo  nver  con- 
tribuito all'elezione  d' Innocenzo  VI. 

TORRE  o  TOUR  Enrico  Osvaldo, 
Cardinale.  Della  potente  e  illustre  pro- 
sapia di  Buglione  d'Alvernia,  nipote  del 
cardinal  Emanuele  di  Buglione,  nel  mag* 
gioì 695  ottenute  Tiniegne  di  dottoro ìa 
teologia  neirnniforiilà  di  Sorbona,  oon- 
seguì  dalla  monificeosadelrel^nigiXlV 
due  pingui  abbatte,  nitro  L'enereitaloral* 
to  cooditttere  del  tio  nolln  celebro  abba- 
tia  di  CIttgny,  che  poi  nel  1 7 15  otienno 
ìnpropriotà.  Esercitò  quindi  Timpicgodi 
vicario  generale  dì  Arnaldo  Montmorin 
nrcivcMovo  di  Vienna  n«lDelfinato,enel 
1 719  ne  fu  eletto  preposto,  essendo  pure 
canonico  delle  cattedrali  di  Strasburgo  e 
di  Liegi.  Fino  dal  declinare  del  1 7 1 9  Cle- 
mente X!  Toven  promosso  all'ai  ci  vesco- 
vato di  Tours,  e  prima  d'averne  ottenu- 
te le  Lolle  nel  !  72  \  do  Innocenzo  XIII  fu 
tra&feritoal  ricordalo  di  Vienna.  Nel  1  7'23 
intervenne  qual  deputato  di  sua  provin« 
eia  oirasseiblilca  del  clero  in  l'ai  igi,  cdi 
nuovo  VI  si  trovò  presente  neli  7  34  come 
uno  de*  presidenti.  Kcl  precedente  anno 
Luigi  XV  r  avea  decorato  del  grado  di 
commendatore  dello  Spirito  mnto^  e  ftco 
istania  a  Clemente  XI  i  perdièlocreatM 
caidìnalo,  e  rcmud)  a*io  dicembre  1 737 
col  titolo  presbiterale  di  s.  Caliito.  Indi 
in  al  conclave  di  Benedette  XI V,ciie  l'ao- 
novetòalle  oongregationi  de' vescovi  e  re- 
golari, del  concilio,  de'riti  e  altre.  Resti- 
tuitosi in  patria ,  lasciò  la  vite  in  Parigi 
oel  I  "1'*  di  "-5  anni. 

TORaEoTURRIANOMicHEiE,C<7r. 
dinaie.  Da  Udine -e  de'contidì  Valdessi* 
nn,  d'una  famiglia  che  per  antica  poten- 
za e  splendore  gareggiava  colle  principn 
li  d'Italia.  Fatti  con  successo  i  suoi  studi, 
fu  dichiarato  re Tl rendano  di  segnatura,  e 
neli547  iijtto  da  Paolo  III  |>erpetuo  ani- 
rtiinislratoi e  della  chiesa  di  Ccneda,  do- 
ve si  rese  chiaro  per  ì  integrilà  de'coblu- 
nìi,  per  la  perìzia  de'canoni,  |)er  istraor* 
diuaria  eloquenza,  e  mollo  più  per  lo  ze« 
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lo  con  ctii  jj;<ivci  iiò  lii  >*Mrt  rillà  c  diocesi 
nnclie  nel  civile,nella  «jiiitiem  caMOfn- com- 
pose le  ii>lr>.|  1  ne  disconlie,  tMidc  (jiielht  cit- 
tà era  tiii>tn<iim  iilr   si  onvolla  e  ogitotu. 
Iiilervciine  Qon  i  iputuziune  al  concilio  di 
Trento, ePanlo  ni  iospeiTi  nunzio  inFran- 
eia  a  Lin  ico  II,  presso  del  quale  sostenne! 
lui  carnllere  |iure  a  nome  di  Oiidiu  Ili, 
con  so(ldi<«iàzioiie  non  meno  del  Papn  che 
del  re.  Re$liluitosi  a  UoJiia,  nel  1 55 J  Pao- 
lo IV  lo  fece  nt/jgffiorclomOje  dopo  qual* 
rlif  anno  gli  fu  aflìdato  il  governo  del* 
Ì'UiiiImia,  btiugBOM  allora  d'un  soggetto 
prudenleetl  etperlo,per  regolarla  e  leiicr* 
la  a  freno.  In  tempo  di  9,  Pio  V  bollì  va- 
nocul  maggior  calore  le  fationi  nellaFran- 
ci»,  dovt*  gli  affari  della  religione  etigefa- 
no  la  più  attenta  eeollecila  vigilanzii,  e 
niuno  eravi  certamente  più  atto  a  prestar* 
la  di  quello  prelato,  già  pratico  eiulbr^ 
moto  delle  cote  del  regno.  Colà  dunque 
«enne  di  noovo  nel  i  SGy  inviato  a  Cai  lo 
IX» a  fine  d'infiammarlo  «  itermtoaredal 
tuo  regno  gli  eretici  ugonotti.  Nel  viaggio 
fermatoli  a  Torino,  in  nome  di  $,  ho  V 
levo  a!  sagro  fimte  Carlo  Emanuele  I  fi* 
glio  del  duca  di  Savoia.  Finalmente  do- 
po avere  reso  molti  e  grandi  servigi  alla 
i.Sede  sotto  di  versi  Papi,  a' 1 3  diceinbro 
1 583  GregorioX  I  f  ì  to  emi  cm  di  naie  pre- 
telata  ooncbbemai  titolo.  Errò  Sansovmo 
nel  rimproverare  la  oorta  di  Uoma  d' in- 
gratitudiue,  per  non  averlo  premiato  col 
cardinalato.  Si  trovò  presente  al  conclave 
di  Si«to  V)  ed  ebbe  gran  titimero  di  vo* 
ti  pel  [M)nlincato ,  mentre  Petramellaiti 
prelese  che  ne  fosse  as<^ente.  Morì  in  Ro- 
ma,  o  in  Ceneda  neh 586  di  ^5  anni,  e 
fu  in  (|nell<ì  cattedrale  sepolto  sema  fu- 
nebre ii)('[iìonii. 

TOIUU:  A  LDA.Sede  vfsr(,viUMr Airi- 
ca  nella  Nnmidia,s»ollo  ia  aieh  ojx  ii  tliCir- 
tn,  (li  cui  iii  vescovo  Veriunu  donatista, 
ciie  U'ovo»&i  alla  conferenza  lennla  in  Car- 
tagine nel  4i  '•  Morcelli,  /// .  ( /// .  t.  i. 
TORRE  BLAJNDA.  Sede  vescovile 
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d'Africa  nella  Diiaceiia,<iotto1n  metrnpn'i 
d'Iliidrnuiito,  di  cui  è  fatta  nìcii/our  nel 

concilio  di  r»i7;ii crin.  l^hiie  pel-  U'ocUVI  . 

Ma^simino  donatisi  »,  itilfrven«itouel  \  r  l 
alla  cunferenrn  di  Cailagine;  Paolo  esi- 
lialo d  i  Uitneriio  re  de' vandali  nel 
per  iu  pili  ila  di  sua  fede;  e  Daiiano  chti 
soUoscriise  l  c^a^iola  che  il  concilio  Biis- 
ceno  scrisse  nel  (34 1  all'imperatore  Ej»- 
clio  Costantino  contro  i  moooteliti.  Mor* 
celli,  y4p:  chr.  t.  i* 

TORRE  CAMARIIV  A,  Tiirm  Cama- 
HìtaSedt  vescovile  e  antica  di  Sicilia  mIIs 
costa  mertdionale,a  a  i  legheoveU deismi 
di  Siracusa, nella  vallcdi  Noto^echiaswts 
pure  Torre  diCamarana.  SecondoEuis- 
bio  fu  fiibbrìoata  sotto  la  44**  ^  V^-^' 
piade,  ed  atterrata  totalmente  Svenai  do- 
po da'dracutani.ln  segui  tofia  rifiibliricata 
da  certo  Bippona,  c|uifidinaovamflate<lel 
lutto  distrutu,  non  icstandopoicia  di  eas 
che  una  torre  sulla  coita  meridionale  di 
detU  valle,  a  1 5  leghe  da  Passero  oPsw* 
ro,  itola  e  capo  di  Sicilia,  Pacfymim  Pnh 
montormnty  •  Irasfiirendo  il  nome  tuo 
unfiumee  ad  un  villaggio.  Diodora  dì  &• 
cilia,  Plinio  e  Sirabone  ne  fanno  parels. 
Fu  rimarchevole  questa  città  (ìcrquaslo 
avvenne  a'suoi  abitanti,  i  quaU  incomo- 
dati dall'arU  niaUana,  che  di  pendeva  ds 
dà  alcune  ciroonvicine  paludi,  ebl)en)n- 
cor^o  alPuracolo  ond'csserne  liberali.  U 
risposta  gli  avvertì,  cbe  qualom  le  disec- 
cassero ne  andrebbero  incomodati  di  piii 
In  fatti  avendo  eglino  agito  al  conlrariu 
di  tale  avviso,  i  nemici  entrarono  da  quel- 
la parie  nella  ciltii;  dal  che  ebbe  origii>« 
il  proverbio  antico'.  Camarinnm  nr  ><■■'■ 
K'cas.  Cauiarina  o  Torre  Carnai  ina  nio  lo 
figurò  nella  nIoi  ìu  nntic  i  di  .St/Z/V/ (^^.l- 
Nel  V  «iecolo  cI'Ijc  la  sede  vescovile,  ni.i 
presfo  In  imiUi  ,\  r]ii(.'!ln  i!l  SiracuM,  e*' 
ne  ignm  uKi  i  ve&cuvi ,  cbe  dipcoderouu 
dal  vic:ii  ialo  romano. 

TOKPiE  CAMPAiNARU.  /  .  T«M* 

e  CAMf  ASILE. 


fUsE  DEL  VOLUME  SETTAM  ESaiQSETTlUO. 
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DIZIONARIO 


DI  ERUDIZIONE 


STORICO -ECCLESIASTICA 


TOR  TOR 

ToRRECBEMATA  o  TURRECRE-  143 1  lo  nominò  Maestro  del  sagro  pn- 

Mata  o  TORQUEMAD a  Giovanni,  Ittrzo  npoffoliro,  e  lo  sped^  per  teologo 

C<7r(!!!ìnlt\'^iac<\\ìc  in  Vngliiidol id  inUpa*  al  concilio  di  Jiasifea,  del  quale  riparlai 

goa,  e  pre^e  il  cognome  da  un^i  terra  ap«  a  Svizzera,  dove  gli  fu  commesso  Tesarne 

partenente  alla  sua  nobile  cn§o.  nclU)  Ca-  sulla  controversio  della  Concezione  fm- 

stiglia  vecchia  presso  rnlencia.  Profej»sò  metcolata  della  B.  lerf^'ine  /Maria  [f.j^ 

li  regola  di  ».  Domenico  nel  convenJo  di  ora  dogma  di  fede  pel  n;ii  roto  con  fene- 

Vigliadolidj  dove  fece  rapidi  piugie.ssi  ne-  la  e  divoU  esultanza  a  Teatine;  e  dove 

gli  itudi,  a'quali  ti  applicò  ancora  in  Pa-  oombaltè  iralorosamente  contro  gli  ussiti, 

Hgico*  iMto  fervore,  che  l'antoo  fMaom  esoetenoeooo  Iona  le  ngiooi  deUa  s.  Se* 

flbt  provata  era  nell^  acquisto  delle  oo*  de*  Indi  e  eolia  itetie  qualifica  »  iniieme 

geiaint  loienlificfae ,  per  cui  teneva  per  eoi  cardinal  b.  Albergali,  sì  coadiuie  al 

Bolle  le  vigiKe  a  te  filtiche  più  gravi  e  dia-  concilio  generate  che  il  Papa  avca  traile* 

Urne.  Quindi  non  lardò  ad  encte  rico*  rito  In  Ferrara,  donde  paHÒ  a  Firenze 

«oHmio  per  end  de'  piti  ftmoei  teologi  «  quando  vi  fu  trailocato,  ed  in  ani  ootle 

caaoaiiti  del  eoo  tempo.  Ottenutoti  gre*  tua  rabnita  eloquenza  fece  ammutoltra 

do  dì  maeitro  tornò  in  Ixpagna,  ed  enea-  Memo  arcivescovo  d'Efeso  e  fiero  avver* 

do  telante  custode  delle  regole  e  costitn-  larìo  della  chiesa  latina.  Ivi  tanto  icriiae^ 

tioni  dell'ordine,  fu  eletto  priore  del  oou*  ragionò  e  si  adoperò,  con  pazienta  ed  e* 

mito  di  s.  Paolo  di  Vaglindolid,  poi  in  nergia,e  cogli  esempi  di  condotta  irrepren» 

«juello  di  Toledo  ,  nel  qual  ministero  m  sibile,  che  finalmente  si  ottenne  !ft  so»!])!- 

diportn  in  maniei  fi,  che  esimie  all'amo-  rata  unione  dellechiese  Ialina  egreca.  In- 

re  fu  il  rispetto  citp  \n'v  lui  ebbci o  i  suoi  caricato  in  seguito  con  V  arcivescovo  di 

frali.  Divulgatati  anco  per  le  reinole  re-  Spalatro  e  due  altri,  ilei  mìnisterodi  ntm- 

?fonila  fallili  del  suo  profondo  sapere,  non  zio  apostolico,  per  stabilirla  pace  ha're  di 

meuo  che  delle  sue  virtù,  Eugenio  1 V  uel  Fraocia  e  d'Inghilterra,  trovandosi  nel* 


Digitized  by  Google 


4  TOR 
rAngiò  eblìf  !n  nnfizin,  rlie  Fti^rcnio  TV 
nelconrllioliorenhno  i  Sdiceinl  ji  r  i  \ 
l'nvea  ci  e;ito  cnrd:  ii;ile  prete,  e  poi  gli  con- 
ferì per  titolo  liì  cliiesa  tli  s.  Sisto,  donde 
secondo  Cardella  pnssbai  vescovato  d'Al- 
bano, ma  rUghelli  non  ne  parla  nell*/- 
talia  sacra;  e  poscia  a  quello  di  Pnlcilri- 
Da  nel  1 45^,cioé  d  i  n  rn  minisi  rat  ore  e  coni  • 
meodatore,  il  che  noia  Petrin»  nelle  Me- 
morie di  Palestriiui,  mentre  Pio  li  nel 
1460  Io  dichiarò  effettivo  vescovo,  e  nel 
seguente  anoo  il  Papa  onorò  di  sua  pre- 
lensa  la  etttà,  ma  ne  tiiiN  aurei  Commen* 
.  tari  la  dipinie  troppo  in  iitatq  deplora- 
bile^ che  realonente  non  era  late;  indi  Pio 
Il  trasferì  il  cardinale  nell'  altro  vesco- 
vato suburbicarìo  di  Sabina  nel  i4^>  >l 
dire  di  Sperandìo  netta  Sabina  sagra  e 
dell' Oghelli,  e  Petrini  anticipa  tale  desti- 
nazione a*  I  o  maggio  1 463.  Inoltre  Euge- 
nio IV  l'inviò  legato  a  laterea]  re  di  Fi*an* 
eia  contro  Tanttpapa  Felice  V  di  Savoia, 
per  confermarlo  oell' ubbidienza  e  divo* 
sione  della  $.  Sede,  presso  di  cui  nell'as- 
semblea di  Bourges  ne  sostenne  con  gran 
vigore  i  diritti,  e  restituitosi  a  Roma  me- 
ritò dal  Papa  il  glorioso  titolo  di  Diffu- 
so re  delia  fede.  La  fermezza  di  questo 
grand'iiomo  nelle  materie  riguardanti  il 
dogma  e  la  cattolica  religione,  fu  tale, che 
nè  per  preghiere,  ne  per  minacce  gtam* 
mai  ovrebhe  ceduto  d'un  punto,  da  ciò 
che  la  sua  mente  e  il  suo  animo  avesse 
credulo  poter  nuocere  alli  verità  ortodos- 
sa. Gli  fu  commesso  dal  Papa  Tesarne  del- 
le /(i\-<'Liz,ia/ii  di  s.  Brigida,  delle  quali 
dopo  accurato  e  diligente  studio  diven- 
ite impegn olissimo  difensore.  Ridusse  al 
seno  della  chiesa  cattolica  due  principi  e- 
retici,  assai  polenti  nella  corte  del  re  di 
Boemia.  Gomparù  Immensi  benefisi  al 
con  vanto  e  Chiesa  di  è.  Maria  sopra  Mi-' 
ntrva  del  ano  ordine  és^PredieatorifP^^J, 
di  cui  fidibriob  l'ampio  chiostro  e  rab- 
bellì di  pittare  y  rappremnlanti  le  storio 
del  Testameolo  veò^io  e  nuovo.  Edifiob 
la  volta  di  quella  v«sta  chiesa,  0  alcune 
parti  del  convento^  della  cui  privatalibro- 
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ria  Fu  hencmcrito  per  le preiìo^e opere  da 
lui  donale,  edificando  pure  lariccae  ma« 
gnilica  cappella  (Iella  ss.  A  nnnnzinh. esot- 
to questo  titolo  vi  fondò  d  sodalizio  poi 
arciconfratcniìtn  (la  quale  ora  nobil- 
mente restaurò  la  cappella,  nella  geoe* 
raie  riduzione  della  chiesa  a  gusto  goli- 
co,  che  descrissi  nel  voi.  LXXV,  p.  116, 
ed  a  2  i  tuaizo  i  8  >5  in  essa  *i  si  lunn»  i 
celebrare  la  cappella  papale  per  la  festa 
della  ^.  Anouosiata),  che  ha  per  morale, 
beaefico  e  generoso  istituto  di  coatriboire 
coQOpporlanifusstdti  diZIoCe  a'airitaggi 
delle  povere  e  on6ratasitelle,  e  aUeaioBa- 
GBsiooi  di  quelle  impotenti  a  eHettusn  li 
loro  pia  vocastone,e  ne  la  la  dispema  per  h 
festa  della  ss.  Annunsiata.  Istituto  die  «• 
lebrai  in  tanti  luoghi,come  nel  voi.  LVIll, 
p.147:  nondimeno  qnl  mi  limiterò  site- 
giiente  cenno.  Dopo  che  il  cardinale  |Nr 
onorare  la  B.  Vergioe  istituì  sotto  la  sua 
invocasione  la  società  di  100  cittadini  rt}> 
manine  ne  formò  le  costituzioni,  secondo 
le  quali  univansi  in  alcuni  giorni  oelli 
deità  chiesa,  essi  neli4S5  stabilirono  di 
rendersi  utili  al  prossimo ,  raccogliendo 
le  liinosine  per  dotare  povere  funciullei  io- 
di Gregorio  XIII  nel  l'TSi  eresse  la  pia 
utìione  in  arcicanfi  atcruita,  e  successifa* 
[iieiile  molti  beaetatlori,  fi  a'qinli  Lrhc- 
no  I  If,  promossero  con  pii  legali  e  doni 
feccelleiUe  uitra[)i  esa.  Pio  VII  fiJe{»ulù 
un  cai  clinal  visilatore  ,  e  Grf!^orio  XVI 
ne  restituì  la  libera  ainniinisli  -izionea!  >iy 
daliziosoUo  la  prolezioiie  del  cardinal  ì  ^ 
cariote  neli85o  furono  disti  buile 635 
doli  per  la  complessiva  soinma  di  scudi 
20,0 io.  Nel  18 55  poi  se  ne  distribuiro- 
no 679  per  la  somma  di  scudi  aijBj), 
dalla  quale  però  furono  detratti  icedi 
f  opo,  onde  impiegarsi  a  loooorreit  i  po* 
veri  orfani  del  cholera  che  afflisie  B»- 
ma  nel  18  54»  secondo  il  volere  del  Pe- 
pa, Tenacissimo  il  cacdiual  Tomo»- 
mata  delle  coslilttatom  deU'ordioeds  lai 
proteato»  pon  volte  giammai  caoibisit 
neppure  k  ClH'ma  dell!abilO|  ritcaeadeAe^ 
cardinalato  lo  slessu  metodo  di  vita,  cbe 
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tfci  toti-a  preso  da  frate.  EmmcIo  italo 
&tlo  B«l  1455 ila  Califfo  111  pdf  *abba- 
teammiendatario  dbll'abbasUi  di  Svbia^ 
eo(f^.),  «bbe  l'oaim  di  lice  vervi  Pio  II 
(il  cardinale  abitò  pure  in  Subiaco,  oc* 
capandosi  odia  informa  degli  sin  tu  ti  ab* 
batiali,  il  catanento  io  via  delta  Vall^ 
che  apparteone  a'Cooteitabilei  cognome 
derivato  a  tal  famiglia  per  avere  atcìmo 
esercitalo  la  carica  di  coute&tabile  in  Su* 
biaoo,  uflìciale  comandante  di  5o  solda- 
ti, che  eleggevano  1*  abbate  di  s.  Scola- 
stica e  1'  umvcisith  di  Su!)inco,  per  im- 
pedire le  risse  eomicidii die  per  ispiritodi 
p,iiie  succLcltiViuio  tra'primari  siibbicen- 
II), che  u  ve  l  idi  con  (e l'I  lo  1 1  v  e^Cd  vato  di 
Leoo,noii  ^Hjlè  prenJci  tìe  possesso  per  la 
manilesla  contrarietà  d  Lnuco  IV  re  di 
Cartiglia,  die  pertinacemente  (glielo  in» 
^ifdi,  lo  che  fu  cagione  di  uiolesUe  c  di- 
siutbi  il  a  il  re  e  il  Pa[)a.  Da  Pio  11  nel 
1 460  ebbe  altresì  i  vescovati  di  Mondo* 
aedo  e  Oreoae  ndlasteiM  Spagna.  Fioal* 
mtata  dopo  aver  acrillo  loolte  oparep  die 
riientooo  della  barbarie  e  Mcebeisa  teo« 
ImUci  di  sua  epoca,  delle  quali  ci  dtè  IV 
ttttoeatelogarOldoino  odl'^iéneo  H/h 
mano,  ed  I  pp.  Quietif  ed  Echard,  DegU 
tmUorì  dom&acams  e  dopo  afer  maa* 
teanle  ttretui  corriipoodeosa  00'  prioii 
letiflnti  oonlaiiiporaod,oomaBioado,Pe« 
mii,  Campano,  eardÌDal  Dessarione  e  al- 
tri, la  morte  in  Roma  Belf46d  a'26  «et- 
Iciubre  lo  iFOiporlb  pieoo  di  meriti,  co- 
me ci  giova  sperare,  alla  regione  de'  bea- 
ti» io  età  di  sopra  80  anni ,  e  fii  lepolto 
nella  detta  cliieia  di  •.  Maria  sopra  Mi* 
cerva,  col  solo  Dome  e  titoli  vescovile  e 
pre^l  ìterale,  scolpiti  sulla  lapide  sepolcra* 
ie,clie  l  iporta  l'Ugliclli.  Mella  stessa  chie* 
*a,al  cleì>lro  lato  della  sua  cnppella  della 
^-  Aununziaift,  si  vede  il  bel  monumen- 
tino col  busto  del  cardinale  in  metallo  as- 
ualuiuie  e  ornati  simili,  avendolo  e- 
relto  con  fflagnitica  i&ciìzìone  il  sodalizio 
^  lui  istituito  e  tuttora  flai  ÌLli!>siino.  Da 
f'raocesco  Sverzio  si  iia  la  /  ita  del  car- 
imi Turrecremata  io  laliao ,  che  sta 
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eolie  Mèdiiationes  in  vium  ChrisU  del 
medeiimocardÌDale,Colooiaet6o7  e  Ao- 
toerpiae  1607. 

TOaaEGIANI  Lmoi  MàRik,Cardifta- 
le.  Patrivo  fiorentino,  appHcaloiì  loRo* 
ma  allo  studio  delle  leggi,  sotto  Inooceo- 
so  XI il  die  le  prime  mosse  nella  carrìe* 
ra  dell'ecclesiaftliche  prelature,  ed  essen- 
dosi fetto  merito  non  ordinario  nel  gover* 
no  di  varie  città  dello  stato  pontificio,  la 
sua  prudenza  e  integrità  ricevè  il  giusto 
compenso  da  lìenedelto  Xlli ,  che  gli  as* 
segnò  un  ìiw^o  iva  ponenti  di  consulta. 
Fu  quindi  nel  t  y^B  promosso  da  Cletnt'n- 
le  Xll  ni  posto  di  se<*relario  dell  immu-» 
nilà,  e  nel  i  74^  da  Btiuuletto  XI V  a  cjuel- 
lo  della  coii:>altii,(Iove  avendo  dato  chia- 
ri sef^ni  di  valore  e  disintcreise,a'26  no- 
vembre 1753  lo  creò  cardinale  diacono 
de' ss.  Co!ima  c  Dduiiano.  Inoltre  lo  di- 
chiarò protettore  dell'ordine  de'mioori  e 
de'  riformati,  del  3.'  oiduie  degli  Olive- 
tani e  di  Monte  Vergine.  Clemente  XlIl 
nel  1753  meritamentalo  nominò  suo  se- 
gretario di  stalo ,  e  Io  annoterò  presso- 
diè  a  lulte  le  eongregasioni  cardinaltsie 
di  Roma,  Pereeterò  nell'importanle  ca* 
rìca  In  tutto  lo  icabroto  pontificalo  di  Cle* 
mento  XUI,  dopo  la  cni  morie  avendo 
maggior  agio  di  frequeotore  le  eongrega- 
tioni  a  eui  era  ascrillo,  oltiv  al  fiirlo  eoo 
tollcdtndioe  e  diligenia  mirabile ,  espo- 
neva in  esse  con  franca  ingenuità  e  pre« 
dsioue  i  suoi  sentimenti.  La  sua  casa  ara 
l'asilo  de'bisognosi,  verfoi  quali  non  me- 
no io  vita  cbe  in  morte  mostrò  roaisem- 
pre  viscere  di  carità  e  di  compassione.  In- 
tervenne a'  conclavi  di  Clemente  XIII , 
Clemente  XIV,  e  Pio  VI, il  quale  gli  as- 
segnò la  carica  di  segretario  del  s.  oflizio. 
Unn  morte  repentin  i  lo  tm^poi  là  in  un 
iiioiiiento  da!  tempo  aireternilà  m  Roma 
nel  i  777,d\So  anni.  Rimase  sepolto  niilhi 
chiesa  nazionale  di  s.  Giovanni  de'iìoien- 
tini,  nella,  tomba  che  vivente  erasi  co*)l  rut- 
ta nella  cappella  di  s.  Filippo  Neri, dalai 
quaii  del  lutto  rinnovala,  e  con  ecclesia- 
stica maguiiiceoza  abbcihla  e  oinuU.Cjue- 
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•lo  porporato  ta  uomo  d' iogegno  pene* 
tninle  e  «ollile,  «maiilc  del  giusto  e  del 
retto,  iufiiticiibìie  e  pnicote  oeireierci- 
fio  delle  lollecìte  e  gravi  cm-e  annesse  al 
alio  ministcì-o.  Amatore  della giusttsia  e 
ammiratore  deirioooceata,  «ebbene  per- 
acuitala  accaoitamente  da'  poteoti,  co- 
nobbe che  la  lega  de'filosoG  increduli  erasì 
proposta  per  Gne  d'aunieutare  h  religio- 
ne col  distruggere  pritnn  i  p;cmt(i,  e  que- 
sti difese  vìpoi osamente  per  cfisciciirn. 

TOPiRF.  IlOlOiNDA.  Sede  vescovile 
d'Atiica  ijclhi  proviticìo  di  Numidia,  solio 
la  metropoli  ili  Cirta,  fl>be  b  vescovo  Do- 
•  nato  che  nel  4'  '  tiilervcniie  alla  confe- 
maiù  di  Cni  tagine  e  seguì  il  [^urtilo  de' 
donatisti.  Morceili,  ///r.  chr.  t.  i. 

TORREeSl'ADA.Oidine  militare  ed 
equeslie  di  Portognilo, istituito  dal  i e  Al* 
iòusu  V  quauilu  cieò  27  cavalieri  in  me* 
moria  del  numero  d'anni  cheavea  quan> 
do  prese  Fes  ai  mori  di  Marocco^  il  cbe 
verrebbe  a  ourrispondcre  verso  I'  anno 
1459.  Altri  però  riportano  la  conqoitta 
di  Taìtgi  r  nel  regno  di  Pei  al  1 47 1  j  por 
la  quale  e  altre  6tte  dal  rt  oeirÀfrica  fii 
chiamato  V Africano,  In  prooeHo  di  tem- 
po decaduto  l'ordine  cavallcieseodal  too 
lustro,  lo  rlstaluTi  nel  dicembre  1808  il 
re  di  Portogallo  Giownnì  Vlf  quando  vi- 
vente sua  madre  Maria  I  era  reggente  del* 
Ja  monarchia  portoghese.  Impecoochéa» 
vendo  i  fraooesi  insiittìtoclte  fossero  chiusi 
agi' inglesi  i  porli  di  /^orlo^0Ì/o,  disgu- 
«tati  gli  esclusi  si  portaroooeonuna  flotta 
abloocareil  porto  di  Lisbona^  onde  il  reg- 
gente prese  la  delermioazione  di  trasfe- 
rirsi nel  Brasile  coltn  reole  famiglia,  e  di 
kltihìiirsi  rit'lla  cupitale  Rio  Jaucìro.  Ad  e- 
tentare  (juindi  la  memoria  di  questo  tra- 
slocdimnlo  singolare,  e  per  premiare  chi 
crasi  reso  Ijcneiiu  rito  nel  suo  servizio,  vol- 
le ripristina  i  c  il  reale  ordine  portoghese 
di  Toire  e  Spada.  Siccome  segu'»  \n  coi  le 
mg.'  Lorenzo  Calcppi  nunzio  di  Lisbona, 
e  perciò  ili."  ouit/tu  del  Brasile  e  ih.**  a 
C!>ser  ivi  creato  cardinale,  il  re  per  la  sti- 
lila che  De£«ceva  lu  nominò i.*'graa ero- 


TOH 

ce  dell'ordine^  aggiungendogli illttolsid 
una  oommendn  eoll'asMgnnmento  £  4 
leghe  quadrato  di  lerm  nelfimpoodd 
Brasile.  Il  prelato  Mvio  e  virinom.iB» 
Gettando  nobilmente  la  decorazioae  ei» 
rifica  ,  nella  persuaaono  dall' anonani 
pontificia  ,  ne  ricusò  ogni  emolumeota 
Giova oni  VI  nel  decreto  regio  pel  riiti- 
biiimento  dell'ordioe,  stabifi:  Cbeilrese 
fos§c  sempre  il  gran  maestro,  il  priodf» 
reale  creile  della  corona  gran  comnieQ' 
datore,  e  gli  altri  principi  delln  Fttufs;!!! 
reale  gran  croci;  giacche  divise  1  ordiae 
in  gran  croci,  in  comn>en<lntoi  i  ed  inca* 
valieri.  At;^,iu!ise  [)0i  u  quest'ordine  uoa 
metlnglin  d'oi  Oje'ipi  iuìente  da  tinlatOOBI 
loi  it-jilall'alUo  l'epigrafe:  ytiìnrve  L^id 
dadv.  Questo  medesimo  motto  formala 
leggenda  della  croce  tiel  Tordi  ne  di  Torre 
e  Spada,  mentre  la  sua  laccia  rappresenti 
il  bu«to  del  re. 

TORRE  TAMALLIENSE.  Sedt  n- 
Movile  d'AfriÒa  della  pmvinemBiMii, 
lutto  la  metropoli  d'Hadramilo^  eé  ss* 
noioonni  seguenti  vomovi.G«udeoiiolie* 
volsi  aleondliodiCarta^ne  nal348,Si. 
braiio  Inter  venne  alla  oonfeiema  di  Csr* 
lagine  nel  4>  f  t  0  Penlniio  toltoicriw 
la  latem  che  il  oonellio  Bianocno  inviòid 
64 1  nir  impefniflfn  Eraclio  Cosliatìas 
oootro  i  monoteliti.  ÌAoftiiiSk^AJrjiskrX.ì» 

TORRES.  F.  Sassari. 

TORRES  Pimo^  Cardinale,  KU 
DEiGUBz  Pietro. 

TORRES  Lodovico,  Cardinale,  Ro 
mano ,  ma  originario  di  nobile  famiglis 
ipagnuola(dello  slabi  li  mento  ioRomaiid 
la  nobile  Himiglia  e  del  suo  palazzo  feci 
parola  nel  voi.  LIJ,  p.  for^  apptr* 

tenne  nd  es>a  quel  conclavista  Feritnte, 
di  CUI  riparlai  nel  voi.  XVI,  p.  !  3),  «lopo 
aver  applicalo  allo  studio  di  giurispru- 
denza nell'uni vei*silh diPerugia  ofonti»?! 
collegio  della  Sapienza  vecclna,  olleou' 
la  in  Rolo^na  la  laurea  di  dottore,  si  tra- 
sferì in  Sicilia  presso  lo  zio  Luigi  arci»e- 
scovo  di  ^Monreale,  e  in  età  di  20  anoiO 
diè  con  fervore  ad  aiutarlo  nella  curs  pi* 
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ilovak  iliijuella  diocesi,  ili  qualilù  di  vi* 
cai'iu  getterà  le.  Condoiiusì  a  Roma,  fu  fat- 
to ficario  di  À.  Loi  eiizu  ili  Dainaso,  caiio- 
ttk»  Liberiano  e  !>ct  itlore  apustolico;  riu* 
lòlaloeiiie  legnaiuto  iieirecclesiaslica  e- 
inditionCfCbe  dipoi  fu  iocwricato  da  Paulo 
ViTordiiMrc  il  PmitìficateRMMnoj^wa^ 
ne  eoo  altri  dotti  prelati»  «  di  ri? «doro  • 
iilinndelgroa  cordiuol  Boroaio,  cbo  To* 
mia  alto  itiinooioaiaio  pregicele  loe^i»* 
mksàoni^k  Martiroiogio  BomatioAik  io- 
li icoipo  ooiitrofio  stretto  oniciito  col  ee- 
lilierrimo  poeto  Torquoto  ToMo^  cbo  di- 
flMfaodo  io  Rom  onvo  coot orMro  eoa 
uomioì  dottinliBi»  iiiiodo*f|uoUoro  il  prò- 
iMfl^  leltio  TAotooiono  fornito  di  iquiii- 
taldlcrotofo^a/quoli  Tom  tratleoomi 
iBoHe  ore  in  eruditi  ragionooiciiti.  Blorto 
io  xio,  per  favore  di  FilippoilottCQoodo 
Sifto  V  oe'pi  imi  dell  5B8  dtuo  orcifem* 
Tato  di  Mooi*eale,  eoo  peosiooe  di  1 0,000 
Kudi  a  fcivoi-e  del  cardinal  Buuelli.  j[>'or' 
tiioe  di  Sisto  V  pose  fine  olio  eootrover* 
«e  insorte  tra  V  arcifescovo  di  Palermo 
e  il  suo  capitolo.  Stimalo  da  Gemente 
Vili,  fu  destinato  visitatore  generale  di 
tulle  le  chiese  di  Roma.  Paolo  V  in  pre- 
mio del  5U0  Mpere  e  virlùj  agli  1 1  setteai- 
IjieiOoG  !o  creò  cardinole  prete  di  s.  Pan 
tia?io,  basilica  ciie  iiupre^c  a  rinnovare 
^l'JdM  diiTuiidameuli  con  ispleadida  ma- 
•I  ficfuziij  (|Uiioluiiqu(j  Ij  morte  gì'  im- 
puii  portare  a  perfezione.  Di  più  Paolo 
V  od  1607  lo  ascrisse  alla  congregazione 
àttìli  e  ad  altre,  e  tlicluarò  bibliotecario 
<li  i.  Chieéa.  la  Monreale  fondò  il  setni- 
Mrio,a  cui  donò  la  propria  biblioteca  co- 
piosa di  scelti  libri,  e  cuniparri  itninensi 
l*oefiz.i  uila  sua  ciurla,  i»on  meno  che  alla 
Ollà,  Con  ori  iccbire  la  1 lii  vuii  sagri,  di 
Pranoiesuppellelliii,  di  lampade  di  ^lau 
un  nuovo  pavimento  di  marino, 
v^lidiieeooclie  per  Tacque  iaiita,per  gran- 
dinio e  vof^hesio  mirubilì»  oltre  due  oo* 
^  cappelle  dio  ti  fece  oottroìr^  ed  0- 
dltwoò  la  a.*  cou  veri  geuerì  di  edìfaù  e  di 
WUiiiiiiie  fontooe.  Sollecito  del  beoo  do* 
«Mi  CiuiijUari  e  del  «oUieVo  do'  poveri» 
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souiuiinisti  òa'primi  tantoché  bastasse  lo- 
ro a  menar  vita  comoda  e  aliala,  e  ilispeu» 
sò  ngh  altri  larghe  limosi  ne,  onde  prov* 
vederne  a'bisogni,  laonde  si  meritò  il  glo- 
rioso titolo  di  padre  de*poveri.  In  tempo 
di  carestia  couducevasi  io  penoua^r  la 
città,  a  oggetto  d'iaformani  dello  miio» 
rie  de'bisognosì,  vi«taiidoiieooa  iiii§olar 
diligeoio  le  parroeebie.  Recava  Mvenle  il 
il.  Vialieo  agrin&niii,  e  te  il  bisogno  lo 
richiedeva  laictava  loro  eopioii  lovvenì- 
meolì.  Predicava  il  vangelo  ai  popolo,  e 
ite'dTi  fisilivi  iitruiva  con  aommu  pamaut 
i  fiinctulli  oe'aiiileri  ddlo  Side  e  ne' do- 
veri dello  inoraleorittiana*  Maotéoevapa-- 
reochi  vicari  abiliniiDi,  e  uondiiiieno  vi- 
lita  vaogoi  anno  l'areidiocaiiyOveQdo  miI« 
la  liogiw  0  molto  pììi  nel  cuore  la  gran 
maiiima  iotesa  da  pocbis  Cbo  noo  già  a' 
vicari»  ma  aibbeoe  a'vescovi,  posti  dallo 
Spirilo  sauto  a  reggere  la  Cbieia  di  Oio^ 
incombe  V  obbligo  dello  cura  pastorale. 
Colmo  di  santo  opcre»reie  lo  spiri  lo  al  suo 
Ci*eatore  inRoma  nel  1609,  d'anni  58,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  del  suo  titolo  sot- 
to rosia  lapide,  posta  ionansi  l'altare  mag- 
giore, con  semplicissima  iscrizione  scolpi- 
la e  che  vivente  erasi  da  se  stesso  coin- 
postii.L'Amldenio  lanciò  scritto,  c!ie  il  car- 
(lit)ale  aiTicclù  i  suoi  pareoli,  e  die  non 
vi  in  uomo  die  (|UHQto  lui  ambisse  il  car- 
diii.jlaio,  da  CUI  Ciemenle  Vili  lu  tenne 
sempre  lontano.  Queste  sono  calannte  ed 
esagerazioni  vi/.iose,  di  cm  abbondano  le 
biuf:^iij(ìe  di  queiracre  scrittore,  il  quale 
di  propria  autorità  censurò  1  ptiriìonaggi 
più  rispettabili  e  degni.  Il  cai\lniale.staiii- 
pò  il  sinodo  celebrato  dalli»  zio  m  Mon- 
reale, scrisse  le  regole  per  le  monache,  la 
stona  di  sua  ciliegi,  <|uelladcl  uiouusle- 
rudi  s.  Maria  Nuova,  akunuagtona menti 
sulla  Salve  Regina^  e  alcun' altre  opere 
di  minor  conio.  Il  cardinal  Baroiiio  gli  de- 
dicò il  voi.  XI  de'suoi  Annali  mUsia' 
siicij  ed  4ldo  Maimsio  e  Giano  NicioE- 
litreo  gli  scrissero  parecdite  lettere.  La 
Mur  memoria  è  iu  perenno  benediaioiie* 
La  nobile  lami^lij  de'iuoi  paventi  mar* 
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tlie^i  De  Toi'jcs,  è  più  il"  un  secyiu  che 
si  è  stabilita  cella  città  tleir  Ai^uila^  ove 
lìoiisce. 

TORRES  Co s i Mo,  Cardinale.  Nobile 
romnno  e  oriundo  spagnuolo,  nipote  del 
fiieceUcnte,  ornato  di  ragguardevole  let- 
teratura, avendo  dato  (»Qggio  di  ttraordi* 
n'ario  talento  nel  riferire  le  cause  nel  tri- 
bunale di  segnatura,  dove  mostrossi  assai 
efficace  ed  energico,  fu  destinato  nunzio 
di  Polonia,  dove  iliportossi  con  tanta  sod- 
disfattone del  i-e  Sigismondo  111,  che  ri* 
mosto  pienamente  appagato  del  suo  prò- 
cedcriv,  ottenne  che  Oi-egorio  XV  a'5  set- 
tembre 1 6i3  lo  creasse  cardinale  prete  di 
s.Pancrasio,e  protettore  di  Polonia  prei* 
so  la  s.  Sede.  Uibano  Vili»  al  cui  concia* 
te  intervenne,  nel  161 4  fi^i  conferì  il  vè* 
scovato  di  Perugia,  diocesi  die  governò 
con  gran  fama  di  pietà,  zelo  e  prudenia, 
in  cui  celebrò  il  sinodo  che  poi  fece  stam- 
pare. Per  nuniina  del  re  di  Spagna, il  Pa* 
|pa  nei  1634  lo  trasferì  air  arcivescovato 
eli  Monreale,  dove  neh 638  tenne  il  sino- 
do diocesano,  che  parìmeoti  fu  pubblicalo 
colla  stampa  nella  slessa  città,  a  vendo  già 
5Ìito  doli 635  incominciata  la  visita  gene> 
raie  tlcll'arcidioccsi,  nella qttnic  con  gran- 
disstuiu  zi  lo  enundò  quanto  eiavisi  in- 
tiodoHo  non  confoi me  alle  leggi  caiioni- 
cbe  ed  ecclesin«tirlie  Attaccalo  da  lenta 
idropisia,  spL  i  iintio  di  potersene  libet  ai  e 
col  beneficio  dell'  aria  nativa,  si  lra>ftM\ 
in  Roma;  uia  in  breve  la  violenza  tlel  uiale 
lo  ridusse  alla  tomba  nel  i  64"?.,di  58  anni 
come  lo  710,  e  presso  di  lui  fu  tumulato 
«ella  titolare  basilica  di  s.  Pancrazio  con 
illustie  elogio.  Meritava  certamente  p  ù 
lunga  vita,  perclic  all' insigne  letteratura 
di  cui  era  fornito,  C(  n^imisc  le  più  belle 
eamabiliquaiitù.Erci  uLUicogeueroso, sin* 
cero,  e  insignemente  ollicioso. 

TORREZ  Egidio,  Crtrf/////7/<-.Spagnoo- 
lo  e  canonico  della  chiesa  di  Burgos,  nel 
dicembreiaiS  Onorio  111  lo  creò  cardi* 
naie  diacono de'is.  Cosmee  Damiano.  Fu 
amministratore  del  monastero  di  Parfa  in 
Sabina,  e  giudice  uè*  Ivibunali  di  Roma 
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in  molte  cause  gravi  e  interessanti.  Elet- 
to dal  capitolo  di  Toledo  in  arcivescovo 
di  quella  città,  non  potè  ottenerne  k  bol- 
le da  Innocenzo  lY,  pei  che  questi  credè 
troppo  utile  e  necessaria  l' opera  tua  la 
Roma,  per  valersene  io  ler  vigto  della  diie- 
sa  universale.  Altri  però  oon  Bsovio  att* 
oaliita  sono  di  contrario  icotimento,c 
•ottengono  che  fu  realmente  ardvesoovo 
di  Toledo,  e  che  oltre  le  bolle  riportò  da 
Onorio  111  lettere commeodatttie  al  re  s. 
Ferdinando  HI,  ad  Alfonso  X  suo  pruno- 
genito  e  el  eapitolo  della  metropolitana, 
lo  vece  Cardella  coVegistri  Vaticani  so- 
iliene,  che  in  luogo  dell'arcivescovo  Ro* 
derico  Zimencs,noo  già  il  Torret,  ma  gli 
successe  Giovanni  cappellano  pootiOcio  e 
nipote  del  vescovodì  Burgos.  Pare  clicO- 
norìo  111  l'inviasse  ad  Alessandro  II  re  di 
Scosìa,  per  domandare  soccorsi  alla  cro- 
ciata di  Terra  Santa,  e  tutto  ottenne  per 
quella  sagi-a  guena  ,  come  leggo  in  Le- 
sleo,  De  origine  Scotontm  p.  ^3  r .  Morì 
neh  a 54, senta  saperti  inqual  luogo,(lopo 
essere  intervenuto  a'sagri  comiii  di  Gre- 
gorio IX,  Ccle*luio  IV  e  Innoceuio  IV, 
a  parecchie  bolle  de*  qufdi  appesela  so- 
tcriziune  del  proprio  nume. 

TORRI  CosTAPfio  o  CosTAjiTixo,  Car- 
dinale, y,  BoccAFUoco  Costa:t2o. 

TORSO  Jacopo,  Cardinale,  f  .  Jaco- 
po DA  Udine,  ed  Udine. 

TORTIVOLI,  Turtìhuinnh  S(zd:^  ve- 
scovile e  aulici  città  d'Italia,  nella  pro- 
vincia di  Capitanata  del  regno  di  Napoli, 
lontana  da  ncuevenlo  per  via  dì  Padulì 
e  Roselo  3o  miglia,  e  8  da  Lucerà.  Ro- 
vinata \n  ciiia  dalle  vicende de'teiB pi,  di» 
Tenue  feudo  rustico  con  comodo palane 
del  duca  Pignatlelti  di  Monte  Calvo.  La 
sede  vescovile  già  esisteva  nelttoS  auT- 
fì^oganea  della  metropolitana  di  Beneven- 
to, poiché  narra  il  SarnelU^ilfcjffiorw  degH 
arcivescùvi  di  Benevento/^  io  Ule  anno 
cumTurtihulenMi Episcopo»  fu  mandai» 
da  Papa  Pasqualell  in  Dalmaaia,  Unghe- 
ria e  Belgrado  il  cardinal  Agostino  del  ti* 
tolo  dc'sft.  Quattro  Jpochrisarius.  Qcm- 
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5to  vescovo  non  fu  conosciuto  tla  Ugliellì, 
il  quale  oell'  Italia  sacra  l.  8,  p.  38<)  : 
Ttirtihtilenses  Kpisropi,  dice  che  igno- 
ta$i  il  nome  del  suoi.^  vescovo,  il  quale 
tenne  postulalo  per  la  scile  di  Firenze  tUil 
opiluio  (Jt  (|ueiia  cikicàn  nel  i  23G  kal.  nu- 
lenib.  al  Papa  Gregorio  IX.  Gli  altri  ve- 
MOf  i  ioiiot  Slefiino  da  Ferenti  no  o  de  Fei^ 
reatino  fliotiaeo  cìiteitiente  di  Fonanuo- 
n,  eletto  dall' arci  veicolo  di  Benevento 
e  confermato  nel  1 954  da  Innocento  I V; 
Egidio  neoooupa  va  la  sede  net  i  a86,  e  con 
iliri  vescovi  confermò  l'indulgeota  ooo- 
cent  alla  cbieia  parrocchiale  di  s.  Vin* 
aaio  di  Tivoli;  Bartolomeo  nel  i3oo;  fr. 
Giordano  del  1 366  per  la  sua  povertà  fa 
dispensalo  dalle  latse  delle  bulle»  commu^ 
ni subsidiojfr.  Barlolomeodi  Denevento 
domenicano  nel  1S671  latlo  da  Urbano 
V;  Giovanni  intruso  come  eletto  nel  1 383 
dall'aotipopa  Clemente  Vi l,che solvi t  so- 
ìitum  ^>f*rt.cr/wi /Bartolomeo  vescovo  di  Le- 
Mnn  neli4o9  fu  trasferito  a  questa  chiesa 
d<il  P.ipa  Gregorio  X  ! !.  Ottindi  soppres» 
M  !a  dignità  vescovile,  la  diocesi  di  Torli - 
Toiilti  iiiiii  i  iil  vescovnio  di  Lìiccra(1 
TOil  iUiNA  (£^(77/;,  ;  r/r  .  Cillà  COI»  re- 

iuleuza  vescovile,  qi  Qiulee  nntinnde!  Pie- 
monte, negli  stati  sardi  ,  tiellu  divisione 
d'Ale»sancUia,  da  cui  è  distante  1  0  migliai 
da  Voeliera  città  vaga  e  piaeevulc  quasi 
allrellaiae,  e  da  Torino  5o,  comechè  si- 
tuata in  cielo  ameno  tra  Genova  e  Pia- 
ccatt,  colla  quale  conBna  Voghera.  ETca* 
pdiiogo  della  lèrcie  provincia  del  suono* 
me  e  del  mandamento  egualmente  omo- 
nino^  presso  la  sponda  destra  dello  Scri« 
^  io  pianora,  ed  appiè  d'uo'altura  sul* 
le  qoale  ancor  veggoosi  gli  avansi  del  oe* 
Icbre  a  già  munito  castello  di  Tortona^e 
«Mie  sne  importanti  fortificacioni.  Quo- 
~^ta  rocca,  situata  in  eccellente  posizione, 
dopo  l'acqui ^to  che  ne  fece  il  re  Carlo  £• 
niauuele  111,  coi  paese  denomina  lo  il  Tor» 
loiicse,di  cui  pureara  capoluogo  Tortona, 
ili  virtù  della  pace  Conclusa  a  Vienna  nel 
1739,  fu  da  quel  monarca  resa  formida- 
ble  par  le  opere  di  dt|ÌMa  che  vi  aggiunse; 
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ma  trovasi  ot  a  inlerainentc  (Jistrullo,  per 
aver  incorsa  la  sortedi  varie  altre  fortez- 
ze del  Piemonte  da  quel  re  eziandio  re- 
staurate o  accresciute,  che  il  trattato  dì 
pace  co'hancesi  nel  1796  prescrisse  do- 
versi kuiautellare.  Poco  degne  d'osserva- 
sione  tuttavìa  sarebbero  rimaste  si  l'une, 
che  le  altre,  per  le  mutazioni  del  sistema 
politico  in  Europa,  e  per  l'apertura  del- 
l'Alpi ne  sarebbe  slata  ad  ogni  modo  sce- 
mata l'importansa,  ito  i  loro  a  va  usi  noa 
facessero  ancor  fede  appunto  delle  vìrtii 
pactfìcbe  dell'  encomiato  re.  £'  pur  sede 
d*uo  tribunale  dit.*  istansa,  e  delle  au- 
torità del  la  provincia  e  del  mondamento* 
La  cattedrale  è  una  bella  chiesa  sagra  alla 
B.  Vergine  Assunta  in  cteb  e  sotto  ria- 
vocazione  di  ft.  Lorenzo  martire,  con  fonte 
battesimale  ch'è  l'unico  della  città.  Rife- 
risce rUgbelli,  Italia  sacra  t.4,  p.GaS, 
Dertltonenses  Episcopi.  Cathedral  Ec» 
clesiam  primi  UH  christijidelibus  ere* 
xerunt,  a  pud  quam  in  acclivo  colle  re* 
gias pene  et  numifìcentissimas  epìscopa- 
Ics,  cnìionìcasqueacdes  exacdìfìcarunt^ 
quac  drinceps  proeterilo  sacculo  a  re* 
^ìis  ini  HI  s  tris  ann,ì55^  in  rinantìssìnìam 
arccni  accomodata,  nrc  sinc  ma^ìinJ  )cr- 
tJionensium  moerore.  alibi  translata  ac 
a  f andamenti s  constnwta  nova  est  ccT' 
thcdralis,  ulti  iS'S,  corpora  etc,  et  rc/i- 
quiis  ss.  Marty  rum  Àpol/oniac,  f 'ita li* 
et  Agricolae  solemni  poaipa  ah  rpisco» 
po  Gamhara  translata  fuere.  Fra  le  san- 
te reliquie  vi  tono  in  grande  venerazio- 
ne il  corpo  di  a.  Marciano  martire,  suo  1 .° 
vescovo  e  patrono  della  dltà,  ed  i  corpi 
de'ss.  Innooenioe  A.riberto  vescovi  e  quo* 
st'ttitimo  martire.  11  capilolosi  compone 
di  3  dignità,  la  maggiore  essendo  l'arci- 
diacono (prima  essendo  di  5,  cioè  l'arci- 
diacono, il  praposlo,  il  primicero,  l'arci- 
prete e  il  decano,  corf  altri  17  cauonioi^ 
secondo  T  Uglielli),  di  16  canonici  coro- 
prese  le  prebende  teologale  e  pentteotia*  * 
ria ,  e  di  uUri  preti  e  chierici  addetti  al 
servizio  divino.  Il  palazzo  vescovile, buo- 
no e  decoroso  edificio^  é  alquanto  distante 
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ilaila  caUeitialt:.  Fiu  U  uUie  chiese,  lono 
paiTuccliiali  «enza  LmIìUUi  ìo  quella  di  i. 
Akmde'Ciioali,  dit.Giaooai09di  è,  Hot^ 
feo^  di  i.  Biitihele,  la  iJ'ita  ioiigiie  col- 
legiata con  piepoftto  e  caounici.  Vt  tono 
uo  mooailero  di  religioie,  ed  i  cappuoot- 
iii»  otcunì  todallii,  firt'qtiati  lueriU  meo- 
aioiie  quello  deiroraturio  della  B.  Vergi- 
ne Aanuiuiala  per  le  pie  e  geaeroie  ope- 
re che  «erciu»  due  <ifpedali,  il  monte  di 
pìeiàj'ampiiiaeminarìo  cogli  aluuui,  i  l  col« 
legioi*egÌu,e  vai-i  altri  slabìllineuli  iiti'ulli* 
vi  c  benelìci.  Tortona  fu  patria  di  molli 
ttoHìiiii  illustri  per  santità  di  vita»  dignità 
ccclesi astiche  e  per  lu  scienta.  Mi  liuiitctò 
a  ricordare  i  cardinali  Enrico  Rampino, 
Gio,  Paolo  Chiesa,  Carlo  Alberto  Cavai- 
cluni,  che  poco  mancò  ad  essere  eletto  Pa* 
pu,  e  Francesco  Guidobuuo  Cax  idchini. 
Di  Bosco  poi  diocesi  di  Tortuuii,  fiu-ooo 
il  glorioso  Papa  s.  Pio  /  ,  t<l  il  suo  nipu* 
(ecariliuat  Micliek*  Bonvlli.  n  cui  Filippo 
11  diè  la  stessa  t a  Ut  lìo^co  con  lìtulu  di 
inarclie!>alu.  La  città  cuittu  più  di  i  o,5oo 
abitanti;  possiede  de'puluzzi  e  delle  belle 
ca&e,hu  mauilalUii  n  ih  telerie,  per  iagi  aii 
copia  di  sete  che  proci  ace,  e  fabbncbc  di 
preziose  slode.  Abbond  i  d  ;  graiiaglie,Iegu- 
uii,  i  i&o,  vino,  buAhauic,  e  funghi  che  in 
notabile  quanldà  manda  a  Genova.  Tra 
Tortona  e  Voghera  si  pana  il  fiuoie  (>a« 
rone,  e  Tocohio  si  spatia  in  bella  oaoipa- 
gua  iparia  d'iiuittuierabili  alberi  di  mo- 
roceki»  e  negli  ameniiiiitti  luoghi  de'din- 
torni.  Tortona ,  Derihona  »  DarihanOf 
Tcrdonam  e  Twtomun  nella  Liguria,  ce* 
iebrata  dagli  icrittort  antichi,  ti  f uole  e* 
dificata  da'liguri»  o  leoondo  altri  da'galli 
penetrati  inltaliasottoBreaoo|Che  la  chia- 
narooo  AndUatifuÀ  Terdow^^  effendi 
bus  triOuSftfuimorialiwn  videntur  rape» 
re  <«i>iiiriilìofieii»,oquie  riporta  rUghelli. 
Narrant  enim  primum  praedurwit  sa» 
xwn  lilferrinuun  exsudìaste  oiettmj  9t* 
cuudo  lit  s,  Joa/mit  Baptistae  pervigi- 
iio  UtuteinaUoquin  scaturiginan  uber" 
lìmstagnasseaupiis;  lertio  nobiles  quos* 
^ue  Vtrtitoticnta  propinqui  fati  jidsse 
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tolitos  adtnoncri  cum  a  st  fructus  paiàs 
maduisset  cruore:  quae  quis  non  videat 
fiihulosa  esse,  dignaqne  anilibus  coi-o- 
wuUst  Al  tempo  de'  romani  divenne  co- 
lonia e  fii  cooiniensiaatiiiiau»  dhianuli 
Cohtdaai  JuUam  D^lhonam»  Soggiso- 
queuicccMivamente  a'goti  eda'longoliir- 
di,  i  quali  tolsero  nllacbieM  roauna  ilp«< 
triiDOuìo  che  vi  pouedeva  colle  Alpi  Oh 
ziej  le  quali  con  Tortona  t  la  altfc  cilA 
che  comprendevano^  restituì  a  Papa  Gio- 
vanni V  !  1  nel  707  Ariberlo  11  rade'  Ita* 
gobardi.  Nel  77^  distrutto  II  regno  loa> 
gubardicD, Tortona  divenne  dominio de> 
gl'  imperatori  franchi  e  germanici,  £ioeD- 
do  parte  dello  stato  di  Mdaoo  piìi  tardi. 
Mentre  in  Pavia  trovavansi  nell'Syy  Pa> 
pa  Giovanni  Vili,  e  l'imperatoi'e Carlo  11 
il  Cali'o,  il  nipote  di  questi  Carloroanrio 
scese  dall'Alpi  coti  un  esercito  per  eoa* 
battere  Io  7-to.  Sbigottito  per  taienotiaa 
l'irapei  aloi  e  si  fuggi  con  Giovanni  V^III  a 
Tortona. nella  i|(i()lcitlà non  si  lu^iu  i  loi' 
perRtri(%  RichildaebbediiHc  inani  del  Fd- 
pn  i'iinperiuleconsagrazio[ic,cheess8  pn- 
ic  co!  tesoro  clic  seco  avea  la  i'uga  per  Mi> 
i  \iìi\.i.  Si  Linllciuie  nondimeno  alquanlo 
col  Pdpa  1'  impelatole  111  Toi lon»  ;  aia 
quando  inlese  ravvicinameli  Lo  dk  Cai'.o- 
mauuo  precipitò  frettoloso  io  Savoia,  e  il 
Papa  ìmmediatameole  tornò  a  [loma.Per 
Quanto  dicb  a  TotcAnLLs,  sembra  cbe 
1  imperatora  li  fermaiio  in  PoQ(*Yoei 
dove  il  pontificio  legato  Giovanni  vei«a* 
vo  Tuieanieie  gli  presentò  T  imperald* 
ce*  Indi  Tortona  ai  ereise  in  repulddi* 
ca,  e  come  le  altre  citlà  italiane  u  ^  ' 
vernò  colle  proprìa  k^L  EIntto  ia  Qa- 
ny  Papa  Calisto  II,  nel  recnni  n  Boat 
si  fermò  in  Tortona,  al  modo  narrato  . 
da  UgheUi.  Meli  |55  l'imperatore  Fede- 
rico I  per  compiacere  Pavia,  e  in  odiodd 
vescovo  di  Tortona  fedele  n  Alct- 
laodro  111,  prese  Tofftooa,  l'arse  e  abbat- 
té da'fonda menti,  come  poi  dirò.  Indi  i 
milanesi  lu  riediOcaronOi  si  formò  poscia 
come  le  ullre  citlù  italiane  in  repn!>blfca, 
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m  pnii    duetto  di  J^tano,  c  «IW  f 
rit  «M  Bolliplici  vioende  mdò  incetti. 
lUi53a  raotiMkm  Pbolo  Ili  ■  Nìim  per 
ptóficira  Carlo  y  con  Franctieo  I,  por« 
clit«'3  OMggio  lì  reame  dePìeoame  oTor- 
ìam,  Neil 734 ■'■npedreok  deUe  dllà  II 
oiarcbeie  di  MailleboU,  che  poi  it  duce  di 
Modena  gli  ritolieella  teila  degli  eui|rìe- 
d,  dopoché  ere  eUla  rìimitn  Tortone  ai 
d(NDÌoii  detraugusta  caM  di  Savoie,  per 
^ointo  già  Dolei.  Pio  VI  oeiretiere  con- 
dotto alla  tua  penoaa  deportationea  Va- 
lenta  di  Frauda,  l'onorò  di  sua  presenza 
rieli7()r),  quantfo  già  i  francesi  che  lo  te- 
Bevano  prigione  se  n'  erano  impadioiiiti 
nelf  ygG,  e  avendo  falla  saltare  in  aria  la 
ncordala  fortezza.  Dopo  avere  il  Papa 
pemoflato  a'  18  apule  in  Vogliera  ,  nel 
palazzo  de'conli  Dallili,  ft'incainiiiino  per 
Tortona,  iiìconimlo  ilivolnnienle in  fullfi 
da'toi  lonesi,  alcuni  d^'qiiuli  però  vi  ac- 
corselo per  curiosila  o  per  ischerno,  co- 
me narra  con  parlicoiari  dettogli  il  Bal- 
dasMU-i  del  seguito  poutiflcio,  e  descritto- 
re del  viaggio,  Rela%ione  de* patimenti  di 
Ph  VL  11  vescovo  mg.'  Feiieli  eocolae 
eoa  vaieresione  nell^cpiieopio  il  veoereii- 
de  Pio  VI»  e  cai  prodigò  le  pili  delieete 
cere:  diveni  del  oorleggio  fiirooocorte- 
tmeole  e  leuleeiente  oepileti  delle  rag- 
goerdefole  fiiniiglia  Re  iti.  Il  Pape  eoo* 
«ne  divene  fiMoltìi  itreordioerie  el  ve- 
KOTo^  teeoodo  i  biaogoi  delle  diooet8«  e 
ricevè  beotgnei&ente  al  bedo  del  piede 
divelli  torloocii  die  lo  breoenHio,  es* 
fvado  nella  massime  porte  «oceramente 
aSaiòiietialla  religione  e  ossequiosi  al  su- 
preiDo  cepo  della  Chiesa.  Per  l'inflessibi* 
le  e  liprovevole  durezza  dello  spieiato  co- 
mandante di  piazza,  ad  onta  che  la  Seri  via 
l^r  le  pioggìe  si  fosse  gonfiata,  convenne 
al  Papa  Del  suo  slato  infermiccio  e  lagri- 
oievole  pajiire  nelle  ore  poniertrliane  de! 
20,  e  gtjnclato  il  iiume  e  In  llormidn  tro- 
vossi  a  nccverlofDg.'  Mo«;si  vescovo  d'A- 
lessandria,per  la  qual  città  &i  clu  es»e.l  buo- 
ni tortonesi  che  tanto  erao&i  prcmurosa- 
laente  adorali  perdiè  il  Papa  in  Torto- 
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ne  vi  reilaiM  odio  seguente  aotle ,  con 
pubbliche  dimotlredoni  segnalarono  lo 
loro  divoeione  el  viceriodi  Cristo,  e  mol* 
li  recoompagnerono  a  piedi  «ino  elle  rtpo 
delle  Scnvie.  Poco  dopo  gli  aoUro-nnu 
tolsero  e'fivneeii  Tortone  e  il  Piemonte, 
ne  in  conacgnense  delle  ttrepilota  vitto« 
rie  riportale  nHlarengo,  l'unn  e  l'altro  to- 
sto tornarono  nel  dominio  dì  Francia,  e 
sotto  l'impero  Tortona  fece  parte  del  di- 
|)artimenlo di  Marengo,  finché  neli8i4 
di  venne  nuovemcole  soggette  elle  mone  r* 
chia  sarda. 

La  sede  vescovile  é  unn  delle  piò  anti* 
che  degli  ^tali  sardi  di  Terruferma,  poi- 
ché ne'pi'i"i  ordii  della  Chiesn  ricevè  il  sa- 
lutare lume  della  fede.  Neil'  anno  7  j  di 
no&lra  era,  $.  Marciano  o  MaiTiano  I,di« 
scepolo  di  s.  Bnrnahn,  ne  fu  eletto  peri." 
vescovo,  e  govei  nò  Ir  chieda  4'>  o»"'  san* 
tamenle,deca[)itnto  n'6  mai  ?,o  ciica  il  1  ao  ' 
regnando  Tim  pera  Iure  A<lri»ui),  sebbene 
il  Martirologio  romano  riferisca  aver  pa- 
tito glorioso  martino  sutto  Traiano,  ma 
esso  era  morto  neli  17.  Il  suo  corpo  ven- 
ne deposto  da  f .  Secondo  d'Aiti  in  un'ur- 
na di  terre  cotte,  e  sepolto  eoo  riscnsio» 
ne:  Wc  requiescit  corpus  Martìani,  cpi- 
scopietmarlj^s.  Il  merlìrio*esieiidoita« 
lo  ordinato  de  Seprado  Pdlete  prefetto 
romeno  in  Asti,  egli  fece  poi  altresì  deca* 
pitare  s.  Secondo.  Gli  successe  s.  Ariber* 
lo  ordineto  verso  ilitiS,  e  dopo  a5  anni 
colle  corone  del  martirio  riposò  iid  Sigoo* 
re  e'5  maggio.  Il  can.  Bima  nella  Serie 
cronologica  de'vcscovi  di  Tortorirty  an- 
ticipa  l'eleiiooedis.  Ariberto  al  1  ao.Que* 
gli  inoltre  afferma  che  nel  f  Si  gli  succes* 
se  s.  Ammonio ,  che  l' Ughelli  vuole  nd 
1 6  f ,  e  dopo  t  o  anni  mori  e'i o  granaio. 
Indi  circa  il  175  s.  Terenziano,  martiriz- 
zato net  if$6,  e  la  sua  festa  celebrasi  il 
T  ."^scttpaibre.  ^ell8'T  5.  Costanzo  o  Co- 
stantino, che  dopo  'jo  anni  di  vescovalu 
ottenne  la  p;ila>;>  ticl  martirio.  Nel  7.  \n  o 
246  s.  Lorenzo,  anch'esito  mai  tire  dopo 
a 5  anni.  Nel  7.7 3  s.  Anastasio  che  piis»u> 
U  nella  sede  5  auni,  poti  il  maiUrio.  Nel 
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277  s.  Maroèllino  msrtirifttto  nel  991  0' 
nel  2g4*  In  questo  gli  tu  surrogato  ìt  tuo 
diacono  Giuliano,  che  dovè  loooom be- 
re a  penoio  martirio  per  non  otor  voluto 
offirtre  rioeenso  agl'idofii  dopo  6  mesi  o 
nel  3oo  circa,  Aiorì  porta  Pavia:  fu  lepol* 
to  di  notte  da  Quinzio  presilo  il  fiume  6e- 
lubiO;  creduto  Todierno  Scrìvìa.  Vertoil 
3 IO  Oli  SiSs.  Meliodorolevila,  ordinn- 
to  da  Materno  vescovo  di  Milano,  deU 
la  quale  métropotitana  divenne  suffraga* 
neo  il  vescovo  di  Tortona.  Nel  3 1 B  s.  In- 
noceniio  Bglio  di  Quinzio  tortonese  e  di 
iiobilissima  madre,  consagrato  da  Papa  s. 
Silvestro  I  a'24  settembre  d*anni  33:  se- 
condo i  BoMan(li<!i  tion  s.irehhe  pnrlito  per 
In  sua  diocesi  priui a  (kl  T'>f>,  perchè  a- 
Trebbe  da  Roma  date  le  disposizioni  acciò 
fos-ipio  ripnrati  i  dUordtiii  ca^ionuti  dai 
prf>.ii:l('iiti  <^<'ntili,  oi i  ()iit;i  c!i r  l'impernto- 
re  Costantino  1  aven  com cssy  il  iibei  o csil- 
to  n'cri^tinni;  ed  osserva  ti  can.  BiUìa,  cbe 
forse  ijiiesto  l'Uglielii  lo  registra  nel 
3iG.  Egli  fece  eseguire  gli  ordini  poii- 
titicii  e  iniperiali,  obl)li<>andu  colla  penn 
d'esilio  tanto  i  gentili  che  gli  ebrei  ad  ab- 
bracciare la  fede  cattolica:  distrusse  i  tem- 
pli di  Giove  e  di  Ercole,  e  la  sinagoga  con- 
verti in  chiesa  di  s.  Slefiino,  fondò  un  mo- 
nastero di  «agm  vergini,  ricuperò  i  twnt 
di  sua  diiosa^c  fece  costruire  la  primiti- 
va cattedrale  era  chiese  minori  in  onore 
de'  I  %  Apostoli.  Trovò  il  corpo  di  s.  Mar- 
ciano coll'ampolla  e  la  spooga  dei  vivido 
suo  sangue,  e  con  solenne  pompa  lo  de- 
pose nelle  chiesa  edificata  in  onoro  del  suo 
nome  econsagrata  a'ao  ottobre.  Gli  atti 
ddl'invensione  del  corpo  di  s.  Marciano 
fi  ripitxlusse  l'Ughelli.  Morì  s.  Innocenzo 
trionruntede'suoi  nemici  e  calunniatori  ai 
1 7  aprile  34  ^lol  ifìcntoda  Dio  con  mol- 
ti miracoli.  Mei  34^  Giovanni  I,  qualifi- 
cato per  santo  dal  Massa  e  dal  Galisia,  0 
sedè  a  anni.  Nei  364  o  nel  374»  ^  secon- 
do il  Coicti  oel  38 1 , 8.  Csuperonsio  oSu- 
pernnzio  già  canonico  di  Vercelli  e  disce- 
polo di  s.  Eusebio,  che  nel  3H 1  ussistè  al 
concilio  U'Aquikia  cooiro  Paliadio,  co'«s. 
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Ambrogio  di  Milano  e  Massimo  di  Tori- 
no, i  quali  ne  scrissero  le  lodi,  ne«li  alti 
del  concilio  leggendosi  questo  soo  voto. 
Paliadium^  ^td  seeiatn  Arìi^  vei  e/a*  òh 
etrinam  damnare  noluit,  ut  coleri 
sortes  mei  damnavere  et  ego  condemm: 
F  r  mpcranlìus episr.  Dcrton,  Ma  te  l'O» 
ghelli  dice  che  governò  4n  anni,  aon  pi- 
re giusta  la  data  del  suo  annotatore.  Nd 
4^4  o  nel        s.  Marciano  11,  e  sedè  i5 
anni.  Nel  4^'  *•  Quinto  o  Quintino  a 
Quiiitiano,  intervenne  ni  conciliodi  Mila- 
no del  4?2.  Nel  472  s.  AI  u  ccHo.  Nel  48i 
s.  Albino  non  conosciuto  da  Ughelli.  Nel 
^qJ^  s.  All)onioo  Sntrirnino,  fti  al  <ino(b 
roji)  looflf»!  t^Q,  egovern?)  con  prudeiiM 
sino  al  5G8,  ni  cui  gU  successe  Giovanni 
II,  dal  can.  Bima  registrato  al  5^7.  Nel 
579  o  580  Sisto  santissimo  e  probo.  Nel 
602  o  nel  61  4  l*rocolo  Peno  vi>ie  47 
ni  nel  vcsco\  ;il(>,  cbe  avendo  recalo  nio- 
lesile  ai  nion  istero  di  Bobbio,  Papa  0- 
norio  I  lo  prese  sotto  la  sua  prolexicue. 
Malliodoro  si  sottoscrisse  nel  649  a'  a)»*- 
cUio  di  Lalerano,  wf;z///»f/.^  rpìscopusDtr* 
tonensìs.  Nel  6G0  Beato,  cui  successe nd 
GGa  Lorenzo  intervenuto  al  sinodo  di  Mi* 
lano  dell'arcivescovo  Mansueto.  Nel 679 
Audecio  £i  al  concilio  di  Eoma,edopedi 
lui  sederono  nel  701  Ottavio,  oel  71 1  Be- 
nedetto, nel  727  Tondero  di  santa  vile, 
nel  744  Giacomo, nel  753  Giuseppe,  ad 
765  Pia  Viano,  nel  7B6  Gìrolnoso,nel793 
Desiderio,  nel  799  Roberto,  QeU'dbSVs* 
Iorio,  nell'8a8  Giovanni  Ill.iieird38Be|!- 
frado,  neird48oa5S  TeodolCb,diend* 
1*876 fualconetlio di  Pavia,ove  Papa  Gio- 
vanni Vili  f&x  coofèrraare  rde^onedi 
Carlo  il  Calw}^  ed  a  quello  di  Ravenna 
Nell'87B  Giovanni  IV,  nell'BQO  Glarar- 
do,  nell'BqB  lldegino,  nel  901  Garcbai» 
do,  nel9i3  Benedetto  II, nel  936  Andrea 
Aada  nobile  piacentino,  di  cui  1*  (Jglielli 
pubblicò  il  testamento,  monumento  di  sa» 
divosiooe  verso  la  B.  Vergtae*  Nel  94^) 
Giovanni  V,  nel  943  Geripraudo  0  leri- 
prandojche  intervenne  nel  qTji  al  coiwilio 
d' AugustOi  e  sottosorisso  diversi  aiti. 
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984  Eribcrio,  nel  987  o  997  LitifredOt 
mIioo4  Aginochefualla  dieta  di  Roo* 
ci^iaoira  l'arcivaioofo  «li  Milano  per  l'è* 
kiioaeifel  re  d'ftalio.  Pietro  I  cleiiòi4 
intervenne  al)iiiio<lo  dì  Pavia  nelio46,a 
vi$te chiaro  per  vii  iù  sino  al  1 07  7.  In  que- 
sto Oddone,  nel  1 084  Vido  o  Vidone,  nel 
I  io5  Lambardo  efu  al  linodo  di  Milano» 
fieli  1 1 1 Pietro  U,ma  consagratonelt  120 
dallarcivescoTO  di  Milano  Giordano  nel- 
la  cljie^i  fli  s.  Marziano,  in  occasione  che 
Papa  Coijsto  II  fu  nella  città.  Il  vescovo 
tenendo  un  legno  in  in.ino,  iiivcslì  i  con- 
«oluli  Tortona  del  Monte  Ai  ininnnoe  del 
casltllo,  1  HO  vandosi  alcune  facollà;  e  qui 
Uno  con  rC^hclli,  che  il  vescovo  di  Tor- 
tona: Iliihct  duo  i  ippìda^  Sale  uninn ,  Cn- 
su  UtUuin  fdlcrwnpro meffù'fd  fc ,pro  ai- 
t'i'a  Ei i  IcsiisPapìensiyOC  Jaiinciisì sub- 
ji'da,  Episcopiis-  Comes  Dcrliioiuic  xuh" 
icrilitur;  in  ^igìnti  Oppida^  ne  f'ilLis 
liberam  ìuibuit^  et  al>solutam  jurìsdi- 
CQommcun%  mero  et  inijcto  imperio,  ac 
^nuimoda  gladii  potestà  te»  In  cujus/w 
nulictìomsargunicntumfutctenusex  i'e- 
UtUitsima  consuetudine^  denunatum  ea- 
a  iatert  defetrt  jùbeu  Pietro  fi  in 
pena  della  poco  onorevole  Mia  condotta 
fii  privalo  della  dignitaepitcopalenel  ooii« 
diio  di  Pila  da  loooccoio  1 1.  Nel  1 1 34  Gu- 
glielmo,  Beli  1 5S  Oberto  I  prepoiito  dei 
canonici  regolari  di  Mortara,acui  Papa 
Adriano  IV  000  aniplìssiiDO diploma  con* 
£»ao  i  beai  di  tua  chieia,  prandendola 
ìMIo  la  protcKtone  di  f,  Pietro ,  enume* 
nodo  nel  diploma  le  sìngole  poitflMÌoni| 
come  li  può  vedere  neirUgbelli.ObertQ 
1  nal  1 1 58  fu  alla  dieta  di  Roocagiia,  e 
|nr  oioilrarsi  fedele  al  Papa  Alessandro 
IH  incorse  l' indegoazione  del  suo  fiero 
bcoiìgo  l'imperalore  Federico  I,onde  vi* 
deco'suoi  oochi  l'estremo  eccidio  di  Tor- 
tona, così  norrnto dalla  Chroniculai'ipor» 
tata  da  Ugbelli.  Ann.  1 1 55xyi  kal,  mar^ 
tii^rima  et  scctmd^i feria  intrantis  Qiui  • 
dra^esimne  Tcrdoncnsis  ci\'itaSf  et  sub' 
tirl'iuniy  ohsessa  est  ab  imperatore  Ibri- 
da ivo,  et  eadem  civiias  camita  JuU  Jur 
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hd»  mafi,  eu/usq,  ad  Jundamenium  ne» 
^miU$  weinormh  fuit  detoiatOi  et  in  kaL 
ma/i  per  Mediolanenses  est  raedificatn, 
et  miserunt  EfHSioia  cani  tribus  dcnis, 
scilicet  tubae  aeneae  ad  eom'ocandum 
populum,vexillo  albo  cum  Crucc  rubca^ 
in^uo  etiam  erat  Sol  significans  MediO' 
laniim,et  Luna  significans  Terdonami 
miserunt  etiam  sigillum  ad  sigillandiim 
litteras,  in  quo  erant  scutptae  dune  civi» 
tates,  Mcdiolanum  videlicety  et  Ter  do  * 
na:  quoniam  sicut  Sol  et  Luna  sunt  lu' 
ininaria  hujus  mundi ^  sic  Mcdiolanum, 
et  Tcrdona  sunt  tofin^  l un liiuirta regni. 
Profugit  deinde  Obertus  episcopus  ad 
Alexandrum  ITT  imm  F rider u  i  /,  et 
Victoris  V  nntipapiu  Accliuanu  a  (pio 
plura  rclulit  pri^fUe^iorwn  ornamenta 
anno  i  161  sicutantca  al»  AdrianoIF  re» 
tulerat.  OI)ei  to  I  pieno  di  meliti,  inter- 
venne nel  I  I  79  al  coucilio  generale  di  La» 
telano  111.  Gli  successe  neh  iB3  IJgoue, 
cbe  foedu.s  inii(j  et  concordiaui  cuincuw 
sulibus  Dertlionensibus  prò  jugaticis  a» 
liisquc  juribus  sui Episcopatus,  il  cui  ot- 
to riproduue  Uglielli,  fatto  nel  palazzo 
veiGovile»  in  cui  Ugone  é  chiamalo  Epi» 
icopum  et  ComiiemDerthonensem,  e  fu 
lotlowrilto  Tallo  al  luoao  delle  eampa- 
ne.  Questo  veioovo  fu  caro  a  Federico  I, 
il  quale  confermò  tutti  t  privilegi  oincei» 
•1  allacbiéiadi  Tortona  daglìmiieratorl 
looi  predeGes8ori.Neli  i86il  vacovoGan- 
dolfi>,  eletto  da  Papa  Lucio  llt^otleune 
la  conferma  delle  prerogative  e  privilegi 
goduti  dalla  sua  cbieia.  Neli  196  gli  suo* 
ceste  il  vescovo  Ottone  «  al  quale  scriise 
lunoceozo  III,  quibusilli potestà temfa^ 
ciebat  religiosos  virossuoediocesis  coati' 
pellendi  ad  observantiam-  regularem. 
Anno  1 1 97  Commune  prò  una  parte  ci' 
vitatiSfpro  alia  parte  marchionem  Al* 
hertum  Malaspinam^  ejusdeni  ncpotcm 
ùm^stivisse  Otlionem,  lìleliaoa  Opizzo- 
ne,  cbe  concesse  privilegiai  monastero  di 
S.  Maria  de  Peroallo; nel  1220  Pietro  III 
Busello  di  Torlo,  rinunziò  nel  i  '>  3  T  la  Fe- 
de a  favore  del  nipote  e  coucitladioo  Mei* 
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cbiorre  Busetto,  già  prepoilo  della  calte* 
diale  e  fu  vìltunn  sventtirata  dei  furoit 
di  Guglielino  VII  ii  Grande,  potentissi* 
no  marchese  di  MoafirralOi  ebe  lo  fece 
ueeidere  dalle  sue  truppe  nel  pomerio  del- 
r«ipQgoota  ctltà,  teitandovi  iosepoltò  tui- 
seranienle.  Perlanlo  narrano  il  U  ina  Idi 
negli  Annali  ecclesiastici t  rUglielli,  che 
avendo  Gttglielmo  VII  neli284con  gran* 
de  impeto  asseiJiata  e  presa  Tortona  ,  i 
suoi  ftoUInti  vi  presero  il  vescovo  e  lo  mi 
sere  in  pi'igione,  ove  corso  il  iiiiu  cliesc  di 
ftioiifenalo  gli  fece  levai  i  i  ceppi,  e  per- 
chè alcuni  parenti  di  lui  tenevano  cerlB 
rocca  ben  guernita  alla  difesa,  vi  fu  man 
dato  il  vescovo  Melchiorre  accoiiipagiiaio 
da  pili  masnadieri,  acciuccliè  grinLluce4- 
se  a  dare  la  fortezza;  e  rueotre  sopra  tli 
ciò  si  parlamentava,  fu  ucciso  il  vescovo 
con  3  uUri.  Udito  l  atroce  eccesso,  il  niia  - 
clicse  inosUù  di  sentirne  molto  dolore,  e 
fece  Idie  al  cadaveie  graodisàuue  e  bellis- 
sime esequie.  Poco  dopo  il  nuovo  Papa 
Onorio  IV  indignato  per  Tassassimo  e  per 
la  gravissima  offesa  falla  alla  libertà  ee- 
cicsiastia,  commise  oon  tua  lettera  all'ar* 
dvemoto  di  Gmta ,  od  al  domtoieaoo  e 
prof  inctale  òé\*  ordiao  in  Lombardia  e 
aeiriosobrìa,  di  prendere  severa  oogoi- 
sione  del  crudele  e  sacrilego  avvcoìmeu-* 
to.  Ordinalosi  quindi  a]  oiarcbese  di  cooi* 
parine  innaoti  alla  s.  Sede  per  giustificar^ 
ai,  allegò  più  scuse,  fra  le  quali  »  die  >0 
fosse  partilo  dal  Monferrato»  il  suo  italo 
•oggiacerebbe  a  molti  evidenti  pericoli;  il 
suo  figlio  non  aver  cbe  7  anni ,  il  conte 
di  Savoia  enere  suo  nemico ,  i  genovesi 
non  permetterglid'entrare  inGeDova;nun 
eiier  sicuro  viaggiare  per  mare  su  l^no 
genovese,  per  gli  odii  de'pisaoi,  non  poter 
venire  sopra  una  nave  raonese,  ed  esser* 
gli  chiusi  tutti  i  passi.  Le  quali  cose  udi- 
te il  Papa,  ricbiedeodo  per  una  pai*te  l'e- 
ttormilk  deireecesso  rigore»  0  per  l'alti  a 
se  valevano  le  scuse,  l'equIlA  ciigeva  che 
la  clemenza  temperai  t*  aspresta  del- 
In  gìusiizia.  Ordinò  quindi  airarcivesco- 
'vo  c  al  proviociaici  cbe  le  il  marchese  do* 
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mandasse  d*esiera  assolto,  nè  poleiiepre^ 
Mtarsi  al  Papa ,  poiché  avea  giuralo  di 
stare  a'suoi  oomandi  e  dato  sicurtà  d'ub- 
bidire perfettamente,  gringiungessero  che 
andasse  pubblìcamenle  a  piedi  nudi,  dal 
luogo  nel  quale  fu  preso  il  vescovo  Boo  al- 
la chiesa  di  Tortona,  e  dalle  porte  di  Vsr- 
celli  e  di  due  altre  città,  cioè  Ivrea  e  AH», 
tino  alle  chiese  cattedrali  di  quelle  a  pie< 
di,  non  portando  veste  veruoasopra  la  to- 
naca e  senza  ttienle  in  testa.  Clie  se  tut* 
tociò  non  fijcevii  il  itiarcliese,  con  aulori» 
tàapostolicii  lo pi  i vfis>ero  insieme  alla  sin 
posterità  d'ogni  paJroaalo,  Éeuclo  c  enli 
teusi,  ed  altra  cosa  cbe  teneva  dal  la  dm- 
sa  di  Tortona,  alla  quale  il  tutto  ritor- 
nasse bberamente;  che  la  posterità  sua 
non  potesse  sino  a  4  gcocrazioni  ottenere 
beneÌj£Ìo  alcuno  da  quella  chiesa;  dbe  il 
marchese  reslituisie  le  castella  e  poderi, e 
le  terre  ad  essa  appm  tenenti:  che  dopoe- 
seguite  le  cose  i{uposle,as>sol  vessei  o  il  ludk  • 
chese  secondo  la  consueta  forma  della 
Chiesa,  comandandogli  che  facesse  od  al- 
tare alla  delta  chiesa  e  lo  dotasse  di  so* 
nue  a 5  libbre  di  Genova  pel  manteoioMa- 

10  dB  due  preti  che  Iti  dì  nontlmìo  dioio* 
raiMro  ;  cbe  dovesse  finalmente  pansie 
oltremare  per  la  crodata,  o andare  la pd- 
legrinaggio  a  visitareil  nnluario  di  i.Gis* 
comò  di  Composldla,ed  inoltre  griogiua* 
gesserò  digiuni»  oradoni  «altre  opere  pii^ 
secondo  la  qualità  deireceeno  e  avencvo 
stimato  bene  perraoiuMaua.  àncora  voi* 
le  Onorio  IV,  cbe  dopo  ranolutioaesB 
comandanero  da  sua  parto»cbe  allonpMO- 
do  cessassero  leicuse  dal  mardime  adÙdK 
per  dcuramente  poter  vanire  a  Roosa,  $i 
presentane  fra  un  anno  avanti  la  s.Ssdi 
per  udire  e  adempiere  efìlcacemeate  06 
che  gli  fosse  ordinato.  Notai  a  Moffrn- 
lATo,che  di  poi  Guglielmo  VII  morì  iottoa 
gabbia  dì  ferro!  Quindi  Onorio  IV  elene 
in  vescovo  Giacomo  II  Calcinario  di  Tor* 
Iona  degli  umiliati,  dottore  esimio  ne'^a- 
gri  canouì,cheil  con. Dima  ritarda  al  1 3^t>i 

11  quale  egregiamente  governò  stoo  al 
i3oo.  lo  tale  anno  gU  sucoetoe  Pietro  IV 
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Tuo  di  Pavia ,  che  iniroduaie  i  dkmie- 
mmm  in  Tortm;  nelt  dog  il  lortoneie 
Maufrcdo  CBlóntrio  ;  nel  1 3 1 S  TibeiiO 
Torrìaoo  nobiliiiiiiio  di  MilsRO  e  cano- 
nico della  metr-opolitanat  poi  Iraslato  a 
Brescia;  da  dove  Giovanni  XXII  nei  1 3a5 
(rai&n  a  Tortona  Princìvalle  Fieschi  no- 
bilittiaio  gfoovese»  col  quale  il  senato  di 
Tortona  par  molli  anni  fu  in  gravi  dia- 
)idì,  occasione  jugaiici-{uil  tocant:  jocO' 
Ila,  cote  preziose,  come  gioie  e  altri  or- 
Qdinentì,  ma  nel  nostro  caso  piuttosto  do- 
natici, regalie,  censi  tributal  i)  quod  ho- 
mf//fv  lìpìsropadii  ohìoxit  (idem  ^tf/ifi- 
Ua  a  femporU^fi'^  l  ^n/?/.?  cjììsvojjì  stììvr- 
hùnl.  Le  qiinli  «lepUnabili  conte^lnzioni 
furono  termina t(>  nei  palazzo  del  cutnu- 
r.cin  Porta  clorato  nel  i  34?,  pfr  l'atlo  di 
cnconiia  e  liansozione  concluso  ira  Haf- 
litle  Fiesco  conte  rli  LnvRgiin  e  procura- 
loie  del  vescovo  e  conte  di  Toiionn  suo 
pnrente,  e  Giovanni  Fcrrncavidio  sinda» 
u  liiila  ciUù,  e  I iporlalo  da  Ughelii.  Cle- 
mtiite  V^'l  nel  i34B  elesse  Gia(  omo  Vi- 
Koiiti  nubile  di  Milano  e  canonico  della 
Oielrc^politanR.  Nel  1 3G3  d*Albenga  vi  ìm 
Intlato  Giovanni  VI  de'marcbe^i  Ceva, 
die  nel 1 386  a  mezzo  del  suo  vicario  nel 
CMidIo  di  Surla  dì  questo  fece  investir- 
ne Gio.  Galeano  Visconti  lignore  dì  Ufi- 
baiv  con  nero  e  misto  irupero,  ed  ogni 
giarìidictone,  qual  fetido  libero,  nobile 
cantico,  e  il  Visconti  fece  al  veseovo  il 
{Sviamento  di  fedeltà.  Nel  documen- 
to d'infeiidnnione,  riportato  da  Ughelli 
con  quello  della  ratifica  fetta  dal  vescovo 
in  1  Giorgio  di  Tortona,  il  vescovo  s'in- 
titoli: Dei  gratia  Episeopus  Derthonen* 
et  Comes  in  icmpomìì^uB  genrraiiif» 
Ma  poi  il  Visconti  espulseda  Tortona  Gìo- 
^^niif  VI,  che  moi^  esule  nel  iSg^.  Nel 
i3r)3  gli  successe  Antonio,  che  morto«el 
»  394,in  questo  Papa  Bonifacio  IX  gli  sur- 
rogò Pietro  V  De  Giorgi  pave«ie,  che  fa 
neli4.of)  al  sinodo  dì  Vìsa,Derthonnc  do' 
fninio  Phìlippo  Mariae  f^icecotniit  Me» 
'l'olani  duri  procuravit  defercndum,  e 
oei i4  i  3  passò  alia  sede  di  Novara.  Papà 
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Gìofanni  Xl^lll  nello  iteiio  anno  desse 
vescovo  della  patria  Enrico  Aon^iio  no- 
bile toiionese,  die  oon  ulto  presso  l'CJ- 

ghetti  neti4i4  confermò  al  duca  di  Mi* 

lano  Filippo  M.'  Visconti  l'investitura 
del  feudo  del  castello  di  Surla  detto  il  Ve* 
scovatoe  partede'donilnit  temporali  del- 
la chiesa  di  Tortona,  della  quale  il  ve» 
acovo  a'  intitolava  pure  conte,  colle  aue 
pertinenze  e  regalie  qual  feudo  libero; 
nel  1437  fu  tra«>lato  a  Pavia  e  poi  a  Mi* 
lano  e  creato  cardinale.  Nel  1437  da  Co- 
mo vi  fu  trasferito  Giovanni  VII  Barba- 
vara  Tnilanp«e,  legalo  del  duca  di  Mila- 
no n  I*apa  Eugenio  I V.  Nel  1 4  >'>  Fnìii  i- 
zio  I  ^Ifirliano  nobile  inilnncse,  che  vis- 
suto liti  nnn»»,  Ftigenin  l\  iieli  ^'>3no- 
iiitiu)  li  suo  cubiculario  lìarloiomeo  Ca- 
«liglioni  nobilissimo  milanese  d*  esimia 
virili,  morto  nel  1  4^5.  In  questo  gii  sue 
cesse  Giovanni  Vili  M.nino;  nel  1462 
MieKele  M.iilijino  nobile  iiuliineso,  am- 
minìslraloi  e  »li  Nocei  a  e  Foligno,  e  tras- 
Inlo  a  Piacen7.a,  Nel  147^  Fabrizio  II 
M:u  li.iiKj  p  1  (Htc  tiel  precedente,  e  lu  «un 
mot  le  oell'anuo  stesso  gli  <»iicces9C  n  Pia- 
cen7a  con  dispiacere  de'  lortonesi.  Nel 
1477  Giecomu  IV  Botto  nobile  pavesi; 
nel  1 496  Giovanni  IX  Zasio  di  Pavia,  al 
quale  Massimiliano  SÌTorta  duca  di  Mila- 
no, con  diploma  presso  P Ughelli,  confer- 
mò i  privilegi  e  le  giurìsdiaioni  del  vesco- 
vato. Nel  i5a8  Liberto  Gambata  bre- 
sciano, di  somma  etilmacioiie,  celebre 
nunzio  apostolico,  prolegalo  di  Bologna 
ecbiericodi  camera,»  cardinale  nel  1 548, 
per  coi  riniiiiùò  la  sede  al  nipote  Cesare 
Gambara,  il  quale  collà  sua  prudenza  é- 
gregiamente  governò  il  Plceno,encl  1 584 
Altfiobtl  palatzo  veKCovi|e,leggendosi  nel- 
Pìscrifione  die  vi  pose  :  /inlitfua  Episco* 
porutn  scrd  oiim  in  mnwio  colle  sita  et 
CaroUF  imp,  fussu  Arci  constniendae 
desintcta^  atquea  Phìlippo  II  rcge  ae* 
re  propteren  pen.w,  Caesar  Gamhnra 
eie.  Morto  nel  i  i  t;^  successe  nel  1 592 
il  nipote  Matteo  n  MaiieoGambnrn,  che 
celel>rò  5  sinodi,  lodato  per  pietà  e  sin* 
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gelare  equità,  mori  cieco  ne]  ì  fu  2.  Pao- 
lo V  in  lalennno  gli  sosiiluì  Cosmo  Do^; 
^ei-io  pavese.gptipi  :i!e  (If'bnrnabili,  dolio 
e  pìissitDOjfntio  -là  da  (>lemenle  V IH  ti- 
.sitatol  e  delie  cinese  di  Uomo,  oHiuoo  pa- 
sloie,  rifònnature  de'  cosluiiii  e  liniosi- 
iiiero.  Nel  16*20  Paolo  Are«>e  tiol)de  mi- 
iHiiese,  dotto  teatino  e  f.icoiido  predica- 
loie,  illustiù  colie  sue  virtù  la  sede,  li- 
nunzio  nel  !644P^'*ciòUrl>aiio  Vili  con* 
fciì  il  vescovato  a  Francesco  Fossati  di 
Milano  procuratore  degli  Olivetani  eab* 
bate  di  8.  Maria  Nuova  di  Roma,  verta- 
lo odia  letteratura.  Neil 655  Carlo  Se- 
piala  nobile  milaneie  e  aralprele  della 
patria  metropolitaiuii  e  gli  tuocettero  nel 
i683  Carlo  Franoetco  Cava  nobile  di 
Milano  e  di  quella  chieta  eanooico  peni* 
teonere  e  vicario  generale^  e  nel  1701 
Giulio  Retta  nobile  niilaoete,gia  refereo* 
darlo  e  lodato  preside  di  Norcia,  Jesi  e 
Civitafecchia.Nel  1 744  fr^Oioseppe  Lui* 
gì  de  Andujar  domenicano,  del  Forte  di 
Fuentet  diooeti  di  Como  e  oriundo  spa- 
gnnolo,  traslato  da  Bobbio. Nel  1 783  Car-  • 
io  Moi  izio  Peiretti.  Nel  1 796  fr.  Pio  Fat- 
tati di  Calale  domenicano,  che  dopo  a- 
ver  compianto  con  Pio  VI  le  lagrime  voli 
vicende  de'iempr,  sotto  il  governo  fran- 
cese   de  soppressa  neli8o3  titi  l'io  VII 
la  sua  st  dedi  Tortona  e  unila  a  (piclla  di 
Casale  latta  sulTragajiea  della  metropoli- 
tana di  Tonno;  per  cui  rinunziato  il  ve- 
scovato, 8Ì  ritirò  in  patria  ove  mori.  Nel 
l8o5  fallo  vescovo  di  Cosale  Gio.  Gri- 
Aostomo  de  Vdlaret  parigino,  già  d'  A- 
miens,  l  ipristinato  nel  181 4  il  governo 
saiiio  nhdicò  neirotlobre,e  uìoìì  a  Pat  i- 
gì  neh  624-      ste^su  Pio  VII  ad  istan- 
za del  re  Vittorio  Emanuele  I,  ripristi* 
nò  la  tede  vescovile  di  Tortona,  la  diebia* 
rbsoffragQ^uea  della  metropolitana  di  Ge- 
nova e  lo  d  UittorBi  ed  a'a  I  dioembre  1 B 1 S 
precooitaò  in  vescovo  Carlo  Franceioo 
Carnevale  patrizio  di  ina  patria  Torto* 
na,  e  morto  neli83t.  Gregorio  XVI  nel 
coodstorode'  1 5  aprile(833,per  ■omiot 
di  re  Carlo  Alberto,  precouiub  in  vasca» 
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vo  l'odierno  mg/ Giovanni  Negri  di  Fon' 
fa  netto  ;ii  cidioce^i  di  V  ercelli.m  quel  >e- 
niiiiiii  IO  lodalo proiessore di  leologiaeca» 
Mouic  >  pi  nitenziere  della  metropolitana, 
diceutlulu  vir  gravitate,  intr  gri  tate,  ze- 
lo ntiìfiidrum^  et  ju'udcntìa  pracdilUrS^ 
ai  i)j)iiiiiif!  ìmhutus  ìnorilnis^  dignuspro» 
picrea  cvnsctiir,  qiii  pracfatac  Ecek^ 
siae  in  Episcopitm  pracficiatur*  Ktrtt 
il  n.**  33  del  Diario  di  Roma  i833,die 
nella  domenica  de'st  aprile  nella  cbicn 
intema  della  casa  della  Mitliooe  UeM^ 
dittai  Fi«DSOiii,atsistito  da*prebti  ìklla 
Porta  e  Bottiglia^  poi  cardinali,  ooait- 
grò  vacovo  di  Tortola  mg/  N^,ew 
tcovo  d' Alettandrla  mg.'  Dionisio  Ae- 
dreaPasio  torinese,  alla  presenza  di  mol- 
ti dittintt  penonaggi.  Big/  Negri  oertl^ 
che  gli  encomiati  Papa  e  re  lo  facessero 
ili/prelato  domestico  e  astisteote  al  »h 
glio  pontificio,  il  a/  commendatore  de 
ss.  Maurixio  e  Lazzaro.  Sollecito  e  prov* 
vidiisimo  pastore, celebrò  il  sinodo  dio- 
cesano e  lo  pubblicò  con  molta  lode  :  ^sy* 
modus  Dioecesana    Ecrlcsiac  Dcrtho- 
ntnsis  quam  ExccUentissinui  v  oc  Revc 
rendissimus  Donùnus  Doininus  Episco- 
piis  Joannt's  Negri  hahuit  dichiis  6, 7 
rt  R  scptcmhris  1 843,  Derlbonae  ex  ty- 
po^iapboeo  Episc.  F.  Rossi i84f- 
stelli  ma  ■gentilizio  deirilluslrc  prelato  si 
"vede  tra  le  insegne,  oltre  la  mitra  e  il  pa- 
storale, anche  la  spada  in  niemortt  dd 
principato  temporale  de'prcdecessori.m* 
litolutìdosi  Princcps  Campi  Beali,  Qa* 
sto  sinodo  fu  ed  ^  assai  ammirato^od^ 
mo  n  u  ra  en  lo  i  m  portantissimo  e  impecilo' 
IO  della  doUrina  e  pietà  del  celebrato it| 
scovo.  Ogni  nuovo  venovo  1  lanalooe 
libri  della  camera  apottolicB  ia  M» 
8ao,  aicendeodo  le  teodite  della  mai" 
a  circa  tendi  40^^  noanullis  onerìbat 
gravati.  Àmpia  è  la  diooeti  cbeiìcsIeB- 
de  a  quasi  1  So  miglia,  aveodooe  circi  3 
di  circuito  la  dlà,  e  contiene  molti  Ino* 
ghì  esSsparrocebieeompceie  alcuaesa^ 
cumii,  divise  in  la  distretti  o  regioni  e 
Ytcarialì,  tnditslvameote  alle  parxooGhii 
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leli.i  cÀiik  cà  a  (|uelle  suburbane  de'Cor- 

loii  iOSA.  Amarada,  e  ToLos.i 
per  averla  conquUtaia  uei  1 1 01  dal  coole 
Baimnndo  IV. 

TUl;  IOSA  [Dcrlhifsirn).C\l{iicoxì  le- 
sìdfiiza  vt'ìcovilc  iIlILi  •S|>-'i,l;ii  <,  nella  Ca- 
talogna, compresa  nella  pt  uvuicia  di  Tar- 
ragQoa  e  a  16  leglie  da  essa  distante  ,  da 
Vakiita37.Giace  io  ameno  e  fertile  suolo, 
fit*iiODli  €  la  pianura  in  cui  ai  at valla* 
ao  le  acque  del  TebfQ  o  Ibero,  a  pocha 
■ìglie  dalla  ma  foee  od  M0dUemiieo« 
allcitremilà  dalla  ptocola  pemiola  d*AU 
^Qa.  Il  fiuve  va  radendo  il  piede  della 
CMc^riaierraiidosi  alquanto  e  lopra  e  tolto 
)•  camola  in  largo  alveo  a  aliai  profun* 
di^  die  il  divieoa  aneor  pid  allorquando 
i  mtU  caodano  la  acqua  dal  nera  con* 
tro  dd  fiuaiai  I  vi  è  uo  ponto  di  bai'cba  oel- 
li  parte  piìl  ttralta,  ad  é  il  lolo  cba  li^» 
Ta^  lu  quello  granfionaa  nel  lungo  Ira  tto 
dicamiuinodaSaragozza  allasua  fuce.Sul- 
la  «inittra  ieeslreinilk  de'vat  i  cootralTot  li 
die  ditcendono  dal  monte  di  Nostra  Si- 
gnora dell'Alba  precipitano  ripide  nel  pia- 
no della  città  e  ne  fia&tagliano  le  fiirna 
io  più  burroni  di  diversa  lougiludioe  e  am- 
piezza. Sulla  diritta  i  colli  perdond  a  doU 
ciuinao  peodio  della  pianura,e  sì  aprono 
a  più  strade  che  conducooo  rie'  regni  di 
Valenza  ed*  A  rngoiia.  Quindi  éche  la  bix- 
^'ri.i  iialiiia  del  silo  ha  resa  de!  pat  i  ne- 
cctvniaaiente  varia  e  a  saliscendi  biz7.ar- 
>  3  la  cinta  della  città.  Un  castello  le  giace 
nel  meizo  sopra  un  masso  di  roccia  che 
iporge  pili  che  gli  ahi  1  verso  1*  EÌm  o,  i! 
l>ei)cliù  ai\gu<»tG  ha  però  pel  suo  duiniiiio, 
iiccome  m  sui  dintorni  n  cnvaliero, 
iiu\iikoue  cllioice  alla  JiIls.)  generale.  La 
Cinta  poi  ivi  è  tlo[ì[!Uì,  ultiove  è  scmpli- 
fto  precedala  da  fui  li;  ihippeiiultu  però 
ma  offre  diflicoUà  non  puclic  a^li  nllac- 
dit»eperdiàgli  attacchi  sono  colli  di  (lan- 
oso di  rovescio  da  forti  chesi  elevano  sui 
fldii  dominanti.  Tali  fiirti  sono  la  Tene- 
u  odio  parte  snperiora  della  dll{r»cli*é 
propriamente  un  froola  baiUoDalo  ooa  ia» 
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terno  ridotto  tnlto  piegato  alla  fcnhrosii  i 
di'l  terreno;  !  (  )[HMa  a  (ìoi-no  tli'c  cosh  ul-^ 
la  sullo  Slesia  contrail  u  te  su  cui  gi  ice  il 
castello  e  fi  parte  spoi^MiIe  ilei  suo  hìsIc- 
ma  di  dilc'*u;d  furie  d  Orlean>  eo-itruito 
dopo  le  guerre  ili  successione  per  la  mo- 
narchia cassai  pi  il  proprio  a  cfunpiere  la* 
sione  difen>iva  dell'Opera  a  Corno,  con- 
tro gli  altacchi  direlli  sull'alto  ripiano  de' 
Cuinii,  di  quello  che  a  proteggere  le 
pei'e  della  pianura  Della  parte  iofisrioro 
della  città.  Bavvi  pure  una  letta  di  ponte 
tulta  ri  vadeitra  dd  fiune,eaooorclié  sem- 
plice, è  desia  io  .ti  efficace  maniera  dalle 
opeiv  della  àllà  fiancheggiate,  ch'c  dìifi- 
Cile  di  prenderla»  ove  quatte  pure  non  sia- 
no  al  tempo  ttesso  battute  e  vivamente 
atsaltate.  Xortosa  è  pur  tede  d*un  gover* 
naiore  militare  e  dvile,  quel  piatta  forte» 
come  difeta  da  6  oattdli,e  vi  d  entra  per 
4.  porte.  Angttite  ne  tono  le  vie  e  in  ge* 
nerale  male  insioidate,  come  le  case  vec* 
chie  male  liedibricale  ;  oltre  la  pubblica 
fontana,  gli  edifid  più  rimarchevoli  so-' 
no  il  paletto  della  contessa  di  Vali  C  ihra, 
il  palatso  vescovile  e  la  cattedrale  che  gli 
è  prossima.  Quatta  chiesa  di  itile  gotico, 
grande  e  ben  ornata,  e  nella  quale  am* 
roirand  de'bassirdievi  di  Cristo  vai  di  Sa- 
lamanca, secondo  V  ultima  proposizione 
concistoriale  esige  delle  riparazioni,  e  cosi 
l'epÌ5iCopio.  E'  sotto  rinvocazione  della  B. 
Vet  cjine  Maria  de  Stella,  con  hulli^leria 
c  cura  d'  anime  allulala  al  capitolo  che 
la  fa  P"4ercitare  tla  ^rationnrió^.  Anlica- 
nicrile  il  capitolo  era  di  canofiici  regolari 
(li  s.  A^o^lino.L'odiiu  uo,  secondo  la  detta 
pi  (j[»osizioneojnt:i.sloriale,  si  dice  coiupo- 
sto  di  12  dignità,  di  cui  lai.' è  il  priore 
maggiore,  di  a  o  canonici  comprese  le  pre- 
bende del  teologo  e  del  penitenziere,  lo- 
tidem  rationaviisf  triìnis  dinconis ^  sex 
snìjdiacoiiisy  atqiie  scptcrn  supra  viziati 
bi'ncfìciads  divino  scrvitio  addictis,K\t* 
norc  del  concordato  o  conventione  stipu- 
lata dalla  regina  Itabella  11  colla  it  Sede 
nelf85i,  che  riportai  nel  voi.  LXVIII» 
p.  1 99,  dovrebbe  essere  qnale  nel  mede* 

a 


Digitized  by  Google 


i8  lUk 

siiTio  lo  de^Li  Is^i  iasieme  alle  lendile ,  e 
siiiiilaientc  tlissi  la  statuita  im  iisa  del  ve- 
scovo. Nella  citta  vi  sono  j  ulti  e  chiese  par- 
roccliiali,  3  delle  quali  iituniledel  s.  fonte, 
3  iiionasleri  di  religiose,  diveiVi  sodalizi, 
l'ospedale,  il  semiihn  io.  l^nraa  delle  ni 
(liggenti  condizioni  della  Spagna,  le  cui 
ultime  deplorai  a  Toledo,  9  erano  le  case 
l  eligiose  io  Tortosa.  Ameni  sono  i  passeggi 
pubblici^  ed  il  dima  nUisiimo.  Vi  ti  fab- 
bricBDo  acqua? ite,  leterie,  lavori  al  lornOj 
sapone,  maiolica,  carta,  e  vi  si  preparano 
corami;  attiva  o'è  la  pesca,  essendo  la  tua 
rada  aooessibile  a'  mediocri  batUolientii 
energico  essendone  il  commercio.  Questo 
abbraccia  pi  ecipdamente  il  vino  e  l'olio^ 
I  giani  e  il  sal^  grosse  imbarcasioni  poo* 
no  risalire  il  6ume  tino  alla  citta,  dov*é 
no  porto  cbe  la  alcune  esportationi  e  il 
))iccolo  cabottaggio.  Delitioso  il  territo* 
lio  e  ubertosissimo^  contiene  miniere  di 
ferro,  piombo,  mercurio,  calamina,  allu* 
me  e  carbone  fossile;  cave  di  marmo,  a- 
labastit>,dìasprode'coIoripiii  belli  e  don- 
de csltaggotisi  colonne  magnifiche,  sali* 
ne  considerabili  e  acque  minerali.  Tor- 
tosa, Dertosa,  Der  thusì'a,  è  anticb  isti  ma, 
ed  i  romani  la  dichiararono  municipio» 
dopoché  i  due  Scipioni  vi  combatterono 
As(!riil)alc  e  Imilcone,  accordandole  vari 
j)nvilegi.  Fu  poi  presa  nel  716  da'mori 
saraceni,  e  quiiuìi  di  ventò  ni-p;omcnlo  di 
parecchie  pugne  ijccaiutc  li  a'nton  e  i  vi* 
.sigoli-spncnuoli,  linci] è  il  conlu  di  Bar- 
cellona ilaiinoiido  Dei  cni^ai  io  V  a  pi  imi 
la  tolse  neh  i4i}dopo  aver  sposalo  Pe- 
tronilla regina  erede  del  regno  d'Arago* 
na,  per  cui  a  questo  regno  la  nuuì,  onde 
seguì  le  tue  vicende  e  quelle  della  Spa- 
ijiiu.  1  mori  tentandone  la  ricupera  con 
grande  ai'durc,ra»Àediai  uuo  uul  i  1  4<)>  *^  ià. 
piìipartede'difeusoriciislianineriuiesero 
irittime;  onde  essendo  la  città  prossima  ad 
essere  espugnata,  si  armarono  virilmente 
le  donne  alla  difesa  della  pericobiote  pa* 
tria,  e  tali  segnalate  prove  dierono  di  co- 
raggio, cbe  obbligarono  i  maomettani  a 
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Berengario  V  venuto  in  cognizione  tlellc 
straordtnai  ie  pi  ode^ze  iaUe dal  gentile ses 
so,  istituì  a  loro  favore  l'ordine  delle  cava- 
lieresse della  Scure  (^.ì.  Questo  esempio 
fu  imitato  nel  secolo  XIV  diille  Joniiedi 
Placencia  conti  0  1  poi  Lu^liesi  aiutati  da- 
gl'inglesi,laonde  Giovanni  1  rediCast^ 
fondò  per  premiarle  l'ordine  della ^oa* 
da  (K).  Anche  in  altri  lempi  Tortola  di- 
tenne memorabile  ne'fi»tt  militari,  às- 
come  conirastala  con  accanimento  da  6- 
non  capitani.  Nel  1649  l'asmllb  il  frsB- 
eese  marssciallo  6combeig  dalla  piaaon 
al  bastione  t.  Pietro,e  s'impadronì  diTor* 
tosa;  ma  panati  due  anni  veone  ricupe- 
rata dagli  spagnuoli  sotto  Filippo  IV.  Md^ 
la  lamosa  guerra  di  successioue,  ofcop^ 
nel  1708  la  città  co'sooì  fi'ancesi  il  daca 
d'Orleans  e  dopo  un  brìllantissimo  osse- 
dio,  per  Filippo  V  di  Borbone  re  ili  Si^ 
gna.  A  quell'epoca  un  falso  altaooo  fu  oso* 
dotto  contro  il  forte  la  Teoaxa;  l'atlMeo 
vero  fu  diretto  sull'altura  contro  i  forti 
de'Carmi  e  di  s.  Spirito.  La  notte  del  26 
Ottobre  1 7 1 1  ebbela  Starhemberg.  Il  du- 
ca di  Veodòme  giaceva  iu  Tortosa  trso* 
quillo,  come  già  Villeroy  in  Cremona,  al- 
lorché il  principe  Eugenio  cogl'imperiali 
lo  sorprese  nella  piazza;  i  generali  Sta- 
rhemberg e  Wesiel,  accompagnati  da'ge- 
nernli  St mliopc,  Estren  e  Koannes,  siu»- 
vici  nni  ono  i  oiprov visantente  e  dilaaloil- 
Ki  piazza  sopra  due  du  e7Ìi)ni  da  loroCTrii- 
pi  (li  Tarragona,  clie  mentre  gli  uni  *  un- 
poì>se5savano  della  mezzaluna  del  leiu- 
pio  e  applicavano  le  scale  al  baftiooe  di 
s.  Giovanni  ed  i  petardi  olle  porte,  £;li al- 
tri assalivano  dall'opposto  lato  il  1)^!~J 
Reucollins  e  la  filda  deli'  uUurc  tlci 
stello. TiiUo  fiulipprima  vittoria  nelle  Ok 

iglio  oetle 

francesi;  ma  qui,  come  a  Cremona,  sudò 
allora  l'esito  fallito  per  la  virtù  de'podd 
difensori,  per  raccordo  mancato  fra  gli 
assalitori.  Dopo  quella  formidabile  e  los- 
ga  guerra,  ueli7oS  Filippo  V  fece  cri* 
gere  il  forte  d' Orleans.  Allorcliè  Napa> 
Icone  I  impcnitoi'a  dc'fraiiocst|  con  quc- 
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sl\  e  pil'itiillnni  fi  propo'^  la  conquiita  di 
Spgna       sobtcQervi  il  Q atei lu  Giusep- 
pe che  avea  dichiarato  ve,  Tortosa  di 
10,000  abitanti  avea  8000  uominidi  pre- 
sidio, e  molte  provvii^ioui;  ma  gli  angto- 
iipani  loro  oemicì  sommavano  a  ao,ooo 
nel  1 8  i  o.  I  genenli  Suchet  e  Macdooald 
eoo  ippaNcdito  formidabile  naiciarooo 
«iTorioMylaato  più  aieravìglioio  io  qaao- 
lo  che  trova vaoii  in  raenoogli  ewraiii  ae« 
«Miti  degli  spagnuoU  uniti  agl'i ngtesi  di 
Celalogna ,  di  Yaleota  e  di  Ga»tiglta.  Il 
airaicìallo  Sucbet  piii  aoaorto  M  duca 
d'Orleaaii  «dotto- de'iooi  errori,  fa  a  bel 
«gQO  per  reepiogero  i  posti  esterni,  invi* 
luppare  b  piatta  ,  occupi|ra  ali'  iutorno 
tutti  i  risalti  per  difendere  e  coprit  e.  Ha* 
bert  stette  alla  testa  di  ponte;  Vallee ge« 
■srsle  dell'artiglieria  imitò  V  Orleans  e 
000  tto  ponte  volante  facilitò  il  contatto 
reciproco  de'caropi.  A*  16  dicem'ore  Ho- 
giiiat  generale  del  genio  ttabiiì  d'afsalire 
Tortosa  pel  lato  della  pianura  fra  i'Ehro 
e  li  forte  d'Orleans,  comunque  i  iurti  di 
qucsl'ullimo sembrar  potessero  minaccio- 
si alla  marcia  ilci^li  ntracchi  nel  sottopo- 
sto pi.ino.  p  coiiuiiKjue  li  prestarsi  co'par- 
clii  (1  u  iff^lieria  inferiormente  alla  parte 
MtihUa  deli'Ebro  con  aiia  schiena  e  Tav* 
ragooae  il  niare  apparisse  un'impresa  te- 
nieraria.  Bue  finti  atlacclu  al  Iurte  d'Or- 
ieau$ealU  tota  di  ponte,  e  due  simili  alle 
sitare  dofeano  lasciar  comodo  alTaltac* 
co  principale,  Ongere  qudlo  che  in  e^llo 
operò  l'Orleans:  intanto  trasportavaosi  lo 
cose  oecessarie  alia  Irioeea  dell' attaoco 
principale,  e  nonostante  il  cannoneggiar 
(Iella  piana  si  adempiva  la  trincea esi  dap- 
prauo  ad  esn,  che  parve  non  che  nera* 
vìgliei  mìracoio.  Gl'italiani  furono  posti 
n  campo  a  cielo  scoperto  a  Xarragona,fra 
Lcrìda  e  Torlosa  a  Cir  viveri  e  Coraggi, 
e  proteggere  ì  lavori  che  si  moltiplicava» 
OC)  d'approcci,  costnisionidi  batterie,  pas- 
(«iggidiroisiiaiiertura  ili  brecciei  sino  alle 
coiifeniicui  d'  accordo  cogli  lìpagniioli  ; 
ipe«so  iftoiati,  sempre  in  mauipoli  diversi 
vi*u  grave  pericolo  di  ciascuno  di  cBsì^com» 
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promesso  il  loro  onore,  piii  clie  ia  vita» 
11  bellissimo  e  famigerato  assedio  di  Toc- 
tosa  servì  alla  fama de'fra noesi:  senza gl'i- 
taiiaui  non  si  faceva;  e  gì'  itaìiani  tenuti 
lontani,  ma  protettori,  uon  si  dissiparo- 
no, e  ne'  perigli  furono  piii  grandi.  Su- 
chet espugnò  Tortosa  nel  1 8 1 1 . 1  francesi 
fiirono  tacciati  d'avere  esposti  nelle  guer- 
re di  Spagna  gl^taliani.  Scrive  11  general 
Yaoani  nellesuestorie,chegritaliantspes« 
so  lacdatì  con  pochi  uoipini  io  difficili  po« 
siture,  spesso  mandati  a  perigliosi  assalti, 
spetsojnegati  d'atoti,chìarironoaoiicie  ne- 
mici che  i  cervelli  valevanoquantole  brao- 
cia  :  gl'italiani  non  mai  alBevolirono^e  dt« 
minuìti  di  numero  crebbero  d'animo,  par^ 
vero  raddoppiarsi  allorché  li  spazzava  la 
mitraglia  nemica.»  Quelli  ch'ebbero  par- 
te alla  loro  studiata  separazione,  mentre 
gli  altri  corpi  d'armata  erano  tenuti 
congiunti  ad  alte  imprese,  se  nou  furonvt 
mossi  dall'invidia  o  dalla  gelosia,  il  pos- 
sono essere  stati  da  principii  ancor  più 
ignobili,  (la  quelli  cioè  di  esporrt  e  fiinri 
e  vita  a  un  tctn[)o  stesso  di  una  ti  uppa 
dotata,  al  dir  ili  molli,  di  valuie,  di  ili- 
sciplina,  ma  pur  troppo  tciuila  da  altri 
poco  meno  alleala  che  ausiliaria,  meno  da 
nazione  libera  che  nazione  tributaruhi,c 
schiava."  Restituita  la  Spagna  a'suoi  re, 
Turlusa  S0j;i^iacque  ad  altre  vicissitudini, 
e  nel  i  83  I  fu  devastala  dalla  febbre  gial- 
la, che  ne  portò  via  gran  numero  di  gente.  - 

La  sede  vescovile  fu  istituita  in  Tortosa 
avanti  il  55o,  fatta  suffragaoea  della  me- 
tropolitana di  Tarragooa  e  lo  è  ancora. 
Ne  furono  primi  vescovi  Orso  che  sotto* 
scrisse  al  concilio  di  Turragona  del  5 1 6,  e 
Maurelio  che  intervenne  a  quello  di  Lerì- 
da  nel  524.  Nel  grande  scisma  d'occidente 
all'antipapa  Clemente  VII  successe  in  A* 
vignone  l'antipapa  Benedetto  XIII, efu- 
rono ubbiditi  dalla  Spagna  e  da  Tortosa. 
Sottrattasi  parte  della  Spagna  da  Bene- 
detto XIII,  dopo  il  sinodo  di  Pì$a,ovenel 
1409  l'eletto  Alessandro  V  scomunicò 
l'untipaiia,  che  il  concìlio  avea  deposto» 
Beuedetto  Xìil  si  ritirò  in  PcrpigwmOf 
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ed  in  Pftniscola  (/'.)  inaila  diocesi  <li  Tor  • 
tnsn  e  poroliini'i  dalla nllH.neUa  qiinic  |KjÌ 
ià\  recò  a  fliiniu  iu  t ,  1 1  |i.  Gnltico,  Ictii  citi'' 
rrmnnftfli'i^  p.  i^),>  e  seg.,  (lf!icr»v(?  ti  so;»- 
gioi  no  ìmU)  clijiriiutijmpa  HeiiedeUoXlll 
in  TortoSii  colla  >(ia  cin  ì;i,  e  ir  Itiiiiionì, 
cotici^tni'i  cgr.uuli  atti  ciie  \i  crirbrì»,  vi- 
silatu  a' I  2  novembre  i  4  •     i'""  s'tlfuiie 
ingre>su  da  I  Vrdinaiulu  1  re  d  Aiagona, 
dalla  regina  e  da  i  eali  infanli,  die  infeu- 
dò de'  remili  di  Trinacria  u  Cicilia,  di  A- 
i-agona,  di  SanJegna  e  di  Corsica  ;  inve* 
ilioiMti  feguili  con  tutte  le  formalità  a' 
ai  oofeinbrei4i3  ctolla  traditiooe  del* 
rancilo;  ed  il  re  fece  giiinimento  di 
deità  togli  evangeli,  e  quello  d'oma^^  u 
lìgio  coi  porre  le  tue  mani  tra  f|iielle  del* 
l'antipapa,  liaciandogli  i  polliei  poitt  in 
(brma  dì  croee,  il  piede  e  la  mano.  Bene- 
detto XIII  con  totlo  il  oeremoniale  aven* 
do  tenuto  due  volte  a  mensa  H  re  oo'fiilii 
auoi  cardinali  e  gì'  infanti,  la  regina  de* 
ainò  nella  propria  camera.  Altra  folta  il 
re  pranxò  cogli  antioardinali  nell'episoo* 
pio,  e  con  essi  assif  lè  a'divìni  ulfici  celebra* 

11  dall'antipapa  nella  cappella  segreta  e  in 
pubblico^sedeodoilredopo  ìcanlinali  ve- 
icovi.ed  il  suo  primogenito  dopo  il  cardi- 
iaili.*'prete,  mentre  l'altro  figlio  si  o&site 
dopoii  cardinal  i  .Mi acom^ ricevendo  il  re 
«*  gl'infanti  il  bacio  di  pape  du'cardinali, 
ed  iligli  la  passaronon'cardinnlicltesede- 
■vanodopo  di  loro.  G>ntinuando  Benedet- 
to Xni  »  dimorare  colla  ctu  to  in  Torlosa, 
net  l4 1  3  vi  ricevèdueatnhascialoi  i  diGio- 
vanni  li  redi  Ca*ili'^li;i  e  Lion,  che  furo- 
no ammessi  oU'assislenza  tlt^'divini  iillici 
Diverse  di  quelle  có>.e  le  narrai  ne'  voi. 
LXV,  p.  -2.8,  LWII,  p.  3.^,  LXVIII, 
p.  I  n  j.  Deposlo  15eiiedttlo  Xlil  nel  i  4  «  ^ 
anche  d  il  s  nculo  di  C(jsliin/;i,  st  hheiie  n- 
vcs»e  coiilrdjtulu  all' elevn7.iont'  al  trono 
di  Ferdinando  I,  nun  solo  la  d.d  re  al)- 
Itaoilonalo,  ma  dichiarato  antipapa,  f>ceU 
lenito  e  perturbatore  delia  Cinema,  l'et  cui 
con  gro«>He  «quadre  Benetlcllo  Xlll  si  ri- 
tiiò  a  PanÌH^ola  e  ivi  morì.  In  Paniscohi 
(;lituccc»sc  ucHuutipupaloCle/neulc  V  111 
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nel  {  4^  5,  «na  solo  fu  riconosciuto  da^ii  a- 
ragoncsi,  regnando  Papa  Marluio  V  elet- 
to nel  concilio  di  Coslanra.  L'antipapa  ri- 
nunziò la  pseudo  dignità  a*?.6  lu^llOI''>o. 
ericonohbe  Martino  V,  mcdianle  l'opti-i- 
to  del  cardinal  Pietro  de  Foi^  leg.it*>  d'A- 
ragona, al  (]uale  prestò  la  Hii  )  ulihiilien- 
taius.  Matteo,terra  conliguria  i*auiscola, 
i  cui  scinmitici  abitanti  furono  assolti  dil 
Papa.  Quindi  neli'istesso  anno  fu  celebra- 
lo in  Tortosa  un  concìlio,adunato  dal  c<ir« 
dinal  Foix  quale  legalo  della  s.  Sede,  e 
corapottodi  tutti  i  prelati  e  principali  ce* 
detiastièi  de'regni  d'Aragona  e  di  Valeo* 
M,e  del  principato  di  Catalogna.  Nel  mn« 
eitio  fu  dato  perfètto  fine  allo  scisma  do- 
rato quasi  5i  anni  con  sommo  ditcapilo 
dell*  unità  della  Chiesa,  venendo  io  «ss 
confermata  la  rinuneia  deirantipaps  Cle* 
mente  Vlll^efa  riconosetutoda  tutti  Sbr* 
tino  V,  Inoltre  nel  concilio  nel  fine  delle 
4  sessione  si  lessero  20  regolamenti  0  CS' 
noni,  intorno  alla  vita  e  costumi  de'chie* 
rici,  e  le  doti  rìetiiesle  in  quelli  che  de* 
vonsi  eleggere  per  occupare  ibeiìefìzi.  la* 
tomo  la  proibiaìone  di  portare  abiti  di  ce* 
loreed'essere vestilo  in  maniera  pococns- 
forme  allo  statoecclesiastir.o.Sopra  la  coti' 
danna  de'concubinarii.  La  maniera  d'i- 
struire il  popolo.  L'ordine  di  battezzare 
nello  spazio  d'B  giorni  i  figli  de'  novrlli 
cristiani.  Contro  la  negligenza  degli  ad- 
irati nel  «jrreggerc  i  loro  religiosi.  Contro 
i  chierici  e  i  religiosi^cbe confessavano  %tn 
za  averne  ottenuta  la  permissione  df^li 
ordinari.  Contro  i  prelati  che  s'ifnp'^^f(^ 
nivano collo spoc;lio de*l)etji  deMufunli  ec- 
clesiastici. Sopra  i  sacci  doli  che  hanno  cu- 
re d'anime,  e  airaiiHn  nislrazione  dr 
gramenti  nelle  cappelle  o  iicìl(!  cji>e  pri- 
vale. Fu  altresì  ordinalo  di  li  i^^<M  e  «ic  »« 
nodi  la  bolla  di  Boruficio  Vili ,  (htiiìim 
itt  ifift'llci  inifis^  coni  IO  colo»  i»  i  ijnrdi  ci- 
tano s}\  fcctesiastici  «lavr.nt;  n'gindici 
colan  ptir  oppnsnerli.  I.:d)l>i''  t.n,  Ardui* 
HO  l.  8.  Ma  pochi  anni  dopo  Turlu«.a  fa 
nuovanitjnlt*  ravvolta  ut  llu  i.cisni.i.  poidiu 
il  suo  vcbcuvo  OUuuc  fu  uno  dcjjli 


Digitized  by  Google 


T  ()  R 

gniioli  che  nel  conciliabolo  dì  BiifiUefl  e« 
IcMeio  neli439  contro  il  legittimo  Eu* 
genio  IV  l'antipapa  Felice  V,  il  quale  lo 
creò  anticardinaie.  Però  conosciutosi  ila 
Otkjnc  il  grave  errore,  Iieli4ì5  riiiun- 
rinnl  Papa  l'iiriegnc  e  il  l  lnKi  di  «sua  falsa 
(lt|;iiità  e  tornò  ulta  sua  ubbuiieiiza  come 
iile»8Ì  nel  voi.  1 V,  p.  !  6  I ,  e  narra  Cinceo» 
dìo,  /  itdc  ('<irih'ni!!lii/ììA.'ì,\).q3q,che 
tendila  lo  slctiinin,  l.ngfinolV  u^ììoI- 
Trnduloiiair incorse  censure.  iSe  primion- 
iii  del  s«colo  XVI  TorloSci  ehbea  vescovo 
uu  Celebre  ai  rei  ina  le,  che  divenne  l*opn, 
dotto  e  virtuoso,  ma  poro  conosciuto,  anzi 
aliiimiato  awai;  per  cui  oltre  al  detto  alla 
liiop«6A  ein  lenii  luoghi,  aggiungerbiu 
dì  luì  altr»  notioiiì;  putendoMne  leggere 
U  itMii  nel  Gio?io»  Fita  Hadrianiri 
hmu  Max,t  Ftorentkw  1 55 1  ;  €  nel  Ciae* 
cooio,  ritae  Pontifieum^  1. 3,  p.  ^i  3»ove 
tìportt  la  tua  effigie,  lo  «temma  e  il  dì- 
Mgno  dd  SQo  moDumenlo  sepolcrale,  del 
4]Mle  parlai  nel  voi.  LTCi  V,p.  1 09.  Adria- 
ooPloreatìd'Ulrecbtjdi  baMO  lignaggio, 
privo  di  cognome,  ond'egH  prese  quello 
di  floreoti  dal  nome  del  padre  Florea* 
sio^  e  divenuto  Papa  non  Tolle  in  veoeas- 
MUDcre  nitro  nome.  Privo  pure  di  mezzi 
per  appiicarti  agli  studi,  se  li  procacciò 
»  Lovaaio  in  uno  di  que'collegt  che  ali- 
mcDlarano  per  carità  alcuni  bisognosi  sco- 
iali e  denominato /^orfmm.  Fece  tosto  ini- 
Fabili  avnnrauienti  nelle  |»in  severe  «lisci- 
plioe,  e  riuscì  negli  anni  i  più  vci  di  i  ;ig- 
gnaidevole  per  (loHrina  e  \\ev  innocenza 
di  cosludu.  lutanlo  gudentio  l>ellu  f.ii)):i, 
woise  Margherita  figlia  drl)' iujpevulore 
Masiimiliano  i  e  govern  ili  n f  (ielle  Fnin- 
dic  a  conferirgli  la  pni  rocclua  ili  (jnptca 
In  Olanda  ;  iiuli  fatto  decano  delia  pnn- 
cipalt;  chiesa,  e  poscia  vicecancelliercdclU 
celebre  università  di  Lovonio,  cuiuinciù 
a  fondarvi  un  nuovo  collegio,  ove  altri  stu- 
denti poveri  ricevesiero  il  beueficio  ch'e- 
gli avea  rioevulo,  altoi«  eliinmalo  Adria* 
IH)  e  poi  Ponlificio^  gli  altri  essendo  quelli 
detti  fJliuntf  Falconium^  e  Castrense , 
oltre  il  rìeonUto  Fortium,  Tale'Ibudazto- 
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ne  parve  impresa  tanto  eccedente  alle  sue 
forze,  che  taluno  oéò  tacciarlo  di  presun- 
zione. Ma  egli  colle eopiose  rendite  d'nn^ 
giusta  parsimonia  ridusse  a  compimento 
il  collegio,  se  non  con  invidia,  con  mer?i- 
viglincertniuenlede'j^r;uuli.Fratlunlo  per 
la  morte  di  Filippr)  1  re  di  Sptrf^ntr^  il  s{io 
primogenito  CiM  lol,poi  celebre  e  polente 
imperatoli:  Carlo  V,  sotto  la  cura  dell'a- 
vo paterno  MaN>imiliano  I,  gimilfj  die  fu 
alla  pueri/.ia  e  all'età  di  7  «tini,  trallu^si 
ppr  lui  la  scelta  d  un  uiae>lt  o,  che  gì'  i- 
il  lasse  neir.uìKiju  colle  lettere  la  pietà, 
e  collie  Atii  iauo  fu  riconosciuto  degnij»»!- 
mo  nell'uno  c  aell'altro  pregio,  fuda  Mas* 
iimiliono  scelto  per  maestro  del  nipote 
Carlo  I.  Ma  Guglielmo  o  Carlo  Ceures  o 
Croy  signore  di  Cliievres  belga^  ch'era  di 
questi  governatore,  scorgendo  dipoi  die 
il  princijie  non  amava  lo  studiose  non  per 
l'arie  miliiaì'e,  s'ingegnò  d'allontanarlo 
dal  suo  fianco,oollo  splendido  titolo  d'am* 
Uascialore  nella  Spagna  al  re  Ferdinan* 
do  V  avo  materno  di  Carlo  I,  ed  al  quale 
egli  dovea  succedere  in  nitri  regni.  Il  soa* 
ve  e  candido  trattare  d'  Adriano,  il  suo 
sapere  e  prudenza  ,  guadagnò  al  nipote 
l'animo  del  vecchio  e  possente  re  d'Ara- 
gona, il  quale  nominò  e  designò  Adriano 
al  vescovato  di  Tortosa,  colla  dignità  di 
generale  Inquisitore  della  fede  nelle  Spa- 
gne.Seguendo  la  divina  provvidenza  a  sol- 
levare per  vie  impensate  il  dotto  e  virtuoso 
ve<^covodi  Tortosa,  ad  istanza  di  Massimi- 
liano I  nel  r  5 1 7  Leone  X  lo  creò  cardinale, 
quando  già  Carlo  1  passato  nel  1  5  iG  nella 
k^pagna  avea  preso pos<ieiiso  di  tutta  la  mo- 
narchia; e  divenuto  neliSiQ  im[)eratore 
Carlo  V  e  perciò  costretto  a  tornare  iu 
Germania  ,  pensò  a  deputare  il  cardinal 
Florenv.i  ali' aimiiiiusu  azione  ili  que  re- 
gni. 1"  u  a  ciò  persuaso  da  Guglielmi  O 
Carlo  Croy  ,  il  ijuuie  per  discostare  nuo- 
vamente Adriano  dal  suo  fianco,  gii  di^ 
mosU'ò  che  a  ninno  meglio  che  al  caiidi- 
vale  poteva  un  lai  carico  addossam ,  sia 
quei  dottissimo  teologo  e  profondo  giu« 
lecomailo^  sia  per  U  venerazione  ch'era* 
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$\  n(*r|nisJnta  sullo  spiritode'popoli,  si  j  pei- 
\n  ÌL'<ic  l'iiflic.itn  in  lui  stionnlico  nliicvo. 
Adi-inno  pah  per  la  ritiratezz.i  n  cui  lo 
portava  il  prupno  naturale,  e  per  la  ter- 
bulezza  che  scni-geva  negli  umori,  mostrò 
della  ripui^nanzi;  ma  poi  dalle  stringen- 
ti istanze  di  Cario  V  fu  necessitato  a  con- 
discendere. L'Ortiz  nella  Descrizione  di 
jidriano  V /,  dice  che  fu  Carlo  V  che 
presentò  a  Leone  X  il  moettro  Adriano 
pel  vescovato  di  Tortoia«  Hfel  governo  del* 
In  Spagna  il  cardinale  vinse  la  iedÌ»ooe 
popolare,  mandando  al  supplizio  Padilla 
e  Bravo,  e  da'franoesi  ricuperò  Pamplo- 
na.  Morto  Leone  X,  menti'e  il  enrdinaia 
trovavasi  in  Vittoria,  sebbene  poco  cono* 
iciiito  nella  curia  romana,  a'  9  gennaio 
1 532  fu  eletto  Papa  con  istupore  uni  ver* 
tale;  elezione  che  dieesì  fallo  per  estere  il 
cardinale  tenuto  per  favoritoda  Carlo  V,a 
perciò  meglio  d' ogni  altro  poteva  abbat* 
tare  la  creKcente  eresia  di  Lutero.  Il  ve- 
scovo di  Tortosa,  accettando  ripugnante 
il  pontiHcato, si  chiamò  Adriano  ^/.Do- 
po promulgatele  regole  di  cancelleria,  de« 
put?)per  l'esame  delle  suppliche  e  pel  ma- 
neqgio  degli  afriri  porUificit  il  Tavera,  più 
tardi  caidinale;  il  dottore  Coldesauiu  già 
&110  vicario  generale  nel  vomirò  vaio  di  Tor- 
tona, dotto  e  molto  tNi>c'i  lo  nelle  cosedel- 
la  ciu'ia;  i^ateruia  nl)b  ite  ilella  collegiata 
di  Vittoria  ;  eTOrliz.  Ail  essi  agi^iunse  il 
iiKj  uditore  e  segretario  Teodorico  Ezio, 
creandolo  datario,  uomo  eccellente  per  sa- 
pere,ti morata  coscien£»i, virtuosa  dolcezza 
e  pentissimo  nella  scienza  della  curia.  Ai 
ti  roat^  Adriano  VI  partì  da  Vittoria 
per  Rooia,  con  viaggio  trioofale  inceden* 
do  per  la  Spagna.  A'i3  giugno,  aoooni* 
pagnato  da  gran  corte  e  popolo,  da  Sara« 
gozea  s'avviò  per  la  già  sua  sede  di  Tor- 
Iota,  trattato  alla  Pigna  magnificamente 
dal  suo  signore  conte  Snstago;  pernotta* 
lo  nelle  terre  di  Ca^pì  e  di  Caverà,  non 
«ensa  gran  £itÌGa,  pe'Iuoghi  disastrosi,  per- 
Tennea  Torlosa  la  vigilia  del  Corpus  Do^ 
mi  ut;  e  pel  ponte  di  liarche  incatenate  ar« 
tiliciosameate  entrò  nella  città.  L' Ortii 
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suo  ramigUareche  lo  iccoaipigm  va  (e  poi 
vicario  generale  «li  Gio         tuie?.  Siliceo 
arcivescovo  ili  Tuletio  l*  pi  ccet  t^re  di  Fi- 
lippo Il  ),  osserva  nella  Desi  t  ìzìo/h*  dal 
viaggio,  n  Qui  tu  tlove  per  I.1  i volta  *p«- 
nmentainmo  negli  abitanti  di  questi  pne- 
si  una  certa  indilferenza  d'umanità  c  di 
costumi,  mentre  in  Casliglia  fummo  trat- 
tati con  molta  cordialitk,ein  Aragona  eoa 
molta  religione".  Il  Papa  ebbe  alloggia 
nel  pnlam  vesoovìte,  e  il  dì  seguente, 
sta  del  Goi*pu«  Domini,  il  Papa  portò  col* 
le  sue  moni  il  ss.  Sagra  mento,  accompa- 
gnandolo i  prelati  con  molti  cavalieri  ve« 
stiti  a  gala  e  gran  folla  di  popolo.  Il  Pa« 
pa  iomigUò  •  no  altro  David  a  oagioae 
dello  spirituale  gaudio,  che  in  questa  sa» 
leonità  dimostrò ,  terminata  la  quale  se 
ne  tornò  al  palauo  da  gran  comitiva  se- 
guito. Sebbene  questa  città  sembrasse  d'es- 
sere mossa  ad  allegri  a  pel  felice  arrivo  d'oa 
tanto  pastore,  in  realtà  non  si  fecero  quei  < 
segni  di  trasporto»  come  oe'regoi  di  Ca« 
stiglia  e  d' Aragona,  e  lo  rimarca  Ortis, 
che  aggiunge:  i  catalani  pensano  e  opera- 
no in  altra  maniera,  ei  lorocostunii  trop-  • 
po  sona  digerenti  d  li^Ii  altri  8paguii'>!i, 
Frattaiitc)  Vilriana  VI  vegliava  sopra  o^ih 
cosa,  e  pensava  tanto  alia  spedizione  dcv 
nei^ozi,  qtianto  a  preparare  il  viaggio  pcT 
mure  iu  Italia.  Essendo  ;>ià  iinmiiienteil 
teiupodcHa  navigazione,  e  volendo  il  Pa- 
pa lasciar  nelle  .Spagne  nn  suo  vicario  ge-  1 
ninfale,  die  in  Tortosa  la  canea  di  nunzio 
apostolico  a  d.  Bernnriiino  l'iiuienlel.  Di*  , 
morandoii  Papa  nella  ben  fortunata  Tor* 
Iosa, che  colla  sua  presenza  era  stata  eoo* 
decorata,  e  la  cui  diicsa  avia  poco  iaaaa*  i 
si  governala  in  qualità  di  vescovo,  inslaa* 
do  ormai  il  tempo  delia  partenza^  airioi-  - 
provviso  e  a  3  ore  pomeridiane  deir8  la* 
glio  parti  con  nn  caldo  gagliardissimo  di 
Tortosa  verso  il  famoso  porto  dell'  Am- 
polla,  distante  4  loglio»  ^  i^i  imbarcato* 
si,  giunse  a' 10  a  Tarragona.  Llmpensa* 
la  parlenia  del  Papa  da  Tortosa  e  in  ora 
sì  inopportuna  destò  un  parapiglia  nella 
cittày  correndo  arciveMovi»  vescovi  e  na» 
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ixii  per  sef^usrlo  avidatiienle,  onde  bua- 
iiu  parte  deii'accouipagnaiiicnlo  giunse  ai 
|)orto  verso  sera.  Arrivato  Adriano  VI  in 
Rooia,  subito  fece  il  suo  amico,  conci  tliuli  • 
uu  c  n  gen  te  £Vir/ic7ivorr  ("A^.j  da  hi  no  (liu- 
tai yeJ  \ol.  LXVI,  p.  q5,  die  co  [f  i  (j  (.(  lì- 
cittailiui  tl  Lli'L-tliL  u»lroclu>scro  1  Jlluale 
Ki  iltiii  a  Della  dalei  ia)  e  vescovo  di  Tot'* 
tosa.  Nel  sef^iieulc  aijuo  aajiiia!nkM  i^i  a- 
Tcmenle  il  l*o|)a,  i  suoi  fanufiliai  i  liani- 
iDioglii  presentivano  immiutiilt  la  di  lui 
iDorte,  e  perciò  gli  fecero  grandi  isluuze, 
onde  venisse  creato  cardinale  Eocbenvoer 
locovo  di  Tortofff,aiiooafljiicliéessi  non 
mlMicro  dbbaodooal^teDio  pe'woi  giti* 
diii  lo  aircne  tolto  di  vita.  AdrìaDoVl  o 
|Mr  k  pormasioiii  de'tuoi  fimiìglìari  o  per 
altri  motifi^avea  ciò  ardeutcmeDte  desi* 
dcralo.  Avveile  TOrtis,  cfaa  se  t  caidiiiali 
avcMero  tenuta  per  certa  la  pitwìaia  mor* 
le  del  Pepe»  diffidliitimaineDte  ne  avreb- 
bero dato  il  loro  eoniemo  (allega  il  Bur< 
waoooy  nelle  note  alla  Fita  Sadriam  FI 
di  Geferdo  Moringo ,  in  questo  luogo  il 
dubbio^  te  il  Papa  poiia  ci*eare  in  Con* 
citioro  ekoo  Cardinale  seDaa  il  consen- 
so del  Sagro  Collegio^  ansi  sansa  che  gli 
altri  cardinali  sieno  di  ciò  consapevoli;  su 
di  che  poano  vedersi  gì'  indicati  orticoli* 
Inoltre  Bortnanno  ,  che  sembra  rìteoera 
rOi  tiz  con  animo  mal  prevenuto  contro 
Eocbenvoer»  invita  a  leggere  le  note  di  H. 
V.  R.  latte  alla  Storia  ecclesiastica  di 
I1eussen,t.  2,  p.i  35.  Dichiara  quindi  De 
Iv.igtia,  annotatore  d'Oi  tiz,  limitarsi  sul 
ilclicalo  pnn!o  solonienle  njjgiungere  le 
parole  dei  Panviuio  nclln  /  ita  di  Mar- 
nilo JI ,  riportato  tlftl  Rm»)<li  all'anno 
l555.   Golirgium   i arduialiuni  aupra 
€>nttìia  j}urgarc  t  cmstituerat,  ncr  f^iicm- 
éjìuini  praeterca  in  t  orur/t  numcrunì^  /e- 
velcri  repetita^  òim  i  ninitim  consen» 
MI  IfgcrCf  (pMiLsiti}!  qtKKjuc  in  voritnt  c- 
ìtctionUtus  sumr/iiji  ujìi  \'u  o/  u/it  (estimo» 
ììii\),  poiché  Knchenvoer  ero  un  uoido  o- 
dioso,  e  poi  tia  òlalu  |)Ocq  tnnanzi  conO' 
scìuto  io  uffizio,  c  perciò  i  cardinali  Io  ri* 

puUf  oiio  come  inùc^uo  d«l  luto  (ìousuì* 
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zio.  Onde  qnnsi  tiiUi  «li  dnvnno  n  credei'c 
e  desidera  vano,  die  in  \  ree  del  datario  ve- 
scovo di  Torff^sn  .  piuUoSlo  fosse  ai;;me- 
gato  al  loro  collegio  cardinali/io  il  niae* 
Siro  Teodorico  Lizio  buUodato,  stgrel.u  ia 
(le!  Papa  clie  ovea  destinato  di  (ailo  car- 
diiuiii.'.  Ma  Adriano  VI,  anche  pei  l'iitlaii* 
ze  del  conte  di  Cabra  duca  di  Se.>b<i  aiu< 
hast  I  lidi  e  di  Carlo  V,  creò  cardinale  fin-  , 
tliiiivoer  n'i  o  seltembrei  52  3,  conferen- 
dogli il  -la  suo  titolo  cai dinaliiio,  cioè  3 
giorni  innanzi  alla  sua  morte,  arricchen- 
dolo altresì  di  molti  heneHzi,  econfermnn- 
dolo  pure  nel  vescovato  di  Tortosa  e  in 
altri  uffisi.  Questo  porporato  per  gratitu- 
dine» dal  Vaticano  a  sue  spese  fece  tra- 
tlèriroe  le  spoglie  uMirlall  nella  chiesa  na<* 
BÌonale  de'teutonici  o  germanici  di  a.  Ma-» 
ria  dell'Anima,  e  gli  eresse  un  sepolcrodi 
marmo  assai  bello  emagnificO|0enono-i 
revole  itcriuone  »  posta  in  meteo  a'  due 
stemmi  del  cardinale  stesso.  Ivi  si  leggecs* 
sere  slato  il  Papa»  EccUaiae  Vertusensi 
j#it//f/ex»  e  terminando  colle  parole:  ^f^i" 
Ihelmus  Encketwoirt  illius  henignitate 
tt  aisspit  iis  tt.  ss,  Jo»et  Patdi presbyter 
Cardino  li s  Dertu.u  n  faciundvm  rnr* 
L'elogio  e  i  meliti  del  cardinale  Enchen* 
voer  si  leggono  net  Ciocconio.  Dissi  già 
nella  biografìa  di  Adriam  Ff^ùì  avergli 
alcuni  rimproveri  to  d*aver  scritto  nun* 
Ire  era  teologo  di  Lovanìo:  plurcs  Voif 
iijicesjiuriint  hacrctici.  Motai  chi  lo  di» 
lèse,  e  qui  aggiungo,  che  ponno  vedersi: 
Bclhiimino,  De  Eom.  Pont.  lib.  4,  c.  2» 
e  Melchior  Cono,  lib.  6,  cnp.  i.  11  l.  •?  del- 
l'/•Y/J  I  idi  letterarie  di Honuii\t\  i  822 
n  p.  22  contiene  del  dolio  avv.  CailoFea: 
Dijcòiì  i ftal  ica  del  J\tp(i  /Idi  iaiiO  ì  t 
nel  punto  vite  ria;naf  dti  la  inJallU'ililà 
de' sommi  Pontifici  in  ma  feria  di  fede, 
11  propugnalore  non  meno  conio  la  la  jno- 
posizionv gallicana:  Che  in  malci  in  <li  fe- 
de il  sommo  Pontefice;  «kio  c  mlaliiLiie; 
nin  che  lo  i-  soltunlo  la  Chiesa  ladunatn  o 
eoo  lui,  o  anche  senza  di  lui;  che  difende 
Adriano  VI  d'avere  scolastica  mente  pro* 
fciilo,  e&ÀCudo  |)iivato  jutiubro  ddl'uui- 
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Tci'silà  fVi  Lf>Tanl<i:  (  In:  il  sommo  Ponte» 
fìcc  picso  scpariìt;iniet)tn  dalla  LliiCNa  ro- 
iiicUiii,  iìhsia  personnlmet)te,|iur> errare  con 
5ua  iletermiiinriotie,  o  Jectetule  in  cose 
ciie  loccliiiio  In  lede,  asserenilo  anche  una 
eresia.  Lo  difende  cjuiuJi  dall«  calunnie 
che  Adriano  vcfcovo  di  TorloUtCardia** 
le  e  Papa,  mai  sempre  ia  tali  tuoi  diter* 
fli  itali  abbia  iniegnoto  la  Slesia  doUrì* 
nft;  e  che  aell*ulliraodì  Papa,  iinaicbè  ri- 
ti-altare, come  già  Pio  li  nel  1 4^3,  la  sua 
opinione,  inlen  ripeterla  e  confitrmarl*! 
col  dare  olle  stanpe  il  tuo  libro  t  Coi»» 
mentanÌH$inUbrwn  SeiUentianimquar* 
tum  Petri  Lombardi:  QuaesL  de  saer* 
ConfirnuUione^  giualo  egli  appena  dalla 
5pogn«  in  Boua  nel  i Ssa.  Quelli  che cib 
ri&ritcono^Gon  raffinata  nialt»a,ei|Comia« 
rooo  Adriano  VI,  per  poi  fi>rtìficarsi  del' 
la  di  lui  autorità  od  altro  oggetto,  cioè 
per  dar  peso  alla  di  lui  privata  opinione. 
Dal  eoBlesto  e  dalle  parole  sembra  chia- 
ro^ avere  il  professore  Adriano  ristretto 
1  errore  poasibile  ne'Papicomc  a  dottori 
privali;  non  mai  quali  ca[ii  della  Cbieia 
romana,  come  si  pretende  da  alcuni  spie- 
gando a  loro  mollo  l.i  proposizione.  Al- 
tiiinetili  non  lo  avrebbe  slinialo  pe'suoi 
laU  iili  il  i  iL'f«I(>  («luho  llj  elle  volea  ser- 
vii st'iic  ,  s(;  11(111  SI  (u«ise  iiu[)cgnatu  a  far 
da  aio  e  piecettore  ni  ^'iovnne  Carlo  V. 
ISè  i  cardinali  lo  avrebbero  eletto  Papa, 
*«•  egli  avesse  «piegale  con  tanto  cor.i^i^io 
niasKinu!  contrurie  alle  romane  in  un  pon- 
to di  ju  una  c!n<;«e.  11  profe<>>ore  Adriano 
in  sosliinza  uuii  fece  altro,  che  qnasi  di 
passaggio  pi()j>orre  una  questione  scolasti- 
ca ,  alla  quale  l'orse  luai  più  non  pensò. 
Essendo  ben  diverso  il  paragone  con  Pio 
Ilycbe  egualmente  da  privato,  lauto  avea 
dello  e  icritlo,  e  niollìisimo  avea  iniluito 
nel  conciliabolo  di  BaiileB.  L*  opera  fu 
stampala  in  Parigi  nel  i5ia  e  nei  i5i6 
tneolre  era  vescovo  di  Tortosa,  dandeslì* 
nameote  furando  il  mss.  all'autore,  per 
timore  ciregli  non  losopprime«sete»en- 
ta  eh*  egli  vi  avesse  dato  l'ultima  mano, 
come  espi-esMinenle  rimarca  il  Horiogu, 
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niente  nfTe^ionnlo  alle  prc  rogalitc  del  Pa* 
pa.  l/cili/>onc  ronian.i  fu  eseguila  da  al* 
tri,  alla  sua  in^apal.l  e  prima  clic  il  \\u 
pa  orrivas>e  in  Roma,  ed  è  falso  eli  e^'l 
ebbe  la  vanità  coraggiusa  dt  farla  fatt. 
Appena  veuae  iaco^nttioue  ne  fusiL'^iay' 
io  astaissum^  oomedicliìaffò  Corredo  V^ 
gerìo  segretario  imperiale  di  Carlo  V,acl* 
la  stampate:  Funebri*  Oraiioinmorlea 
dm  Hadrìaid  VI  Pont,  Max,  Roma  in 
Rev,     R,  Eccies,  Card,  CbAse«ffi.£e- 
COBC  il  lesto:  QuoUcetpraeloposimodum 
ab  anddt  tradita  f aerini;  iìie  iammtt 
ìgnoraifit^etfjuumreteitnetetf  pltaiam 
fiat  iadignatui,  V  asserto  daU'avv.  Fsi 
è  comprovata  eoa  quanto  già  avea  stani* 
palo  il  sttoMNninaloDnLagua,parUn(lo 
delle  opere  di  Adriano  VI.  Laonde  é  £d- 
so  cbe  Adriano  da  veseevo  di  Tortott,di 
eardìnate  a  da  Papa  oontiauòa  ias^pi- 
re  e  a  predicare  la  della  tua  privala  spi* 
■ione^oè  proposto  quasi  di  passaggio  uoa 
qtiestiooe  scolastica,  fiel  iSyS  fu  tetiuio 
in  Tortosa  un  altro  concilio,  relalivAOMO* 
le  alla  disciplina  eceksiatiioa.  Altro  veico* 
vo  di  Tortosa  degno  di  special  meotione 
è  il  cardinal  Agostino  Spinola^  da  Urba* 
no  Vili  fatto  vescovo  (li  Tortosa.  Nri^i^ 
Notizie  (li  Roma  sono  regislriifi  i  «;e;jucii- 
ti  vescovi  <li  Torlosa.  Nel  1720  l><utol»J- 
meo  Couiancho-y-Modueno  di  .Montoit)i 
nel  17^7  Fiance-ico  liuiruil  di  Valeau; 
nel  1  7  5r)  Luigi  Garcia  Mauero  dir  Solili 
nel  I  7G5  Bernardo  Velarde  di  SantilUna; 
nel  1 779  l^ietroCorles-y-Gorranx  di  Utl- 
chitte,  gin  a  rei  vescovo  di  Gua  land  la,  colla 
ritenzione  del  litolooici?escovile;neli7w 
^  lUoiiaiio  Lopt/.  Gonzalo  di  iefgagai 
traslalo  da  Tlascala,  acl  1  71)0  fr.  AuttiOIS 
Giuseppe  Salmas  minore  osservaalc  4 
Hellin;  nel  1 8 1 4Emanuele  Hos-y-Malft* 
no  di  Orense;  nel  1824  Vittore  Daaùaas 
Saet  Sancbea  Mayor  della  vilU  di  Badis* 
Per  tua  morteti  Papa  Pio  IX  nel  coad- 
storo  de'a  luglio  1848  preconiiibrodicr* 
no  vescovo  mg/  Damiano  Gordo>y-5s0 
di  CanlaUiyasdiocesi  diSiguenta>B*"'*^! 
torà  e  priiìBSSore  di  liloiolìa  e  lcol0gi*<l* 
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SigiMt^n(miooddlfteitltdrBt0diTòr-  per  il  Itto  eli  ostro-libeodo  il  mare  M«i* 
lo«a,  e  della  medeiiiBa  govei'natore  eccle*  ditemneo.  Però  diohiM  il  celeiire  Re- 
iia«lico,  vicario  generale  cai>ilolare  della  petti, che  il  teroeoDfÌDe  geograGoo della 
città  e  dìocmif  lodato  per  probilà,  acieu»  Tomoa  aulici,  o  piuttatta  di  quella  a' 
ecclciiaitica  e  sperienza.  Ogni  duovo  ta*  tcoupi  dalla  repubblica  rOBUioa,  è  tatto* 
icovo  è  tassato  oeTibri  della  camera  apo-  ra  scoooiciutO)  per  mancarsi  di  noiiaie  e 
itolicfl  in  fiorini  2660.  Lo  diocesi  é  al-  testimonianzeautorevoli  per  sapere  qua- 
^uanlo  ampia  e  C0Dtìenci6l  parrOGCbia  li  furono  i  popoli  aborigeni  d'Étninn,  e 
ttunile  del  beltisterio.  fino  dov'  essi  occuparooo  la  f^iognia  del- 
TOaUSR  o  TORRUSKOI,  Toru-  TApennino  Ira  le  sorgenti  della  Magra  e 
snwi.  Sede  arcivescovile  di  MoiOOtia|  quelle  del  Tevere.  Cuoie  pure  if^noragt 
riunila  a  quelln  di  Susdai.  tuttora  fino  a  qua!  punto  allora  si  esten - 
TOSA  o  TliSA,  Àlaesa,  Halacsa.  de^,  a  partire  dalla  costa  deirApeniii« 
Se(k  vescovile  dì  Sicilia  eretta  nel  secolo  no  meridionale,  la  dimora  de'toscani  in- 
VII  sotto  la  meti  op'tli  dì  Messina,  e  poi  nanzt  che  io  questa  celebratissimn  con- 
tSMÒ^Vi  CcfalìiAfnÀiit  yiliU'.su  ^l'u  Ila-  tiada  ài  piopogassero  le  varie  laize  de 
£m!M0  fu  pure  sede  vescovile  di  rito  greco,  liguri,  vinti  poi  ed  espulsi  dall'Apenni* 
lolla  feguale  metropolitana  di  Siracusa,  no  del  Mugello,  di  Pistoia,  del  Frignano 
Qactt'aaliea  cillà  Milla  cotta  aettaiitno-  ec  dallè  roanana  li^ìooi.  Bcnà  eoa  oal 
■ale  di  Sicilia,  al  pmeote  non  é  cba  oa  pcmillìaio  lecolo della  repabUiea  roma* 
bcffo  diianalo  Tota  a  Tuia  natta  valla  na  la  Toicana  fima  cirooiorllla  Ira  TAr» 
DcaioBa,  per  cui  panava  il  fiame  chia*  no,  il  Tevere,  rApaDoino  a  il  asaro  Me* 
n*ta  AlcÀia  •  oggi  Piltinao.  Apparlia>  diterraiieo  lo  dina  dilaraacnta  Polibio^ 
aealia  provincia  adiiiratto  di  McMiaa»  lo  guita  che  il  lato  pili  aoguito  partiva 
qua«  3  leghe  da  Miilrella  a  a  da  a.  Sia-  dalle  Balie  di  Vciighereto  naU'  Umbria 
l>aa.  Giace  in  cima  a  oaa  montagna,  a  Sarsioalense,dova  sorge  il  Tevara^finoal 
pon  distanti  dal  mare  Tirreno.  Fa  rac-  moale  della  FaUerona,dova  aasoe  t'Ar- 
colia  e  trafiìoo  d'olio^  seta,  lino  e  manna,  no;  roenira  il  lato  piU  ctleio  doveacor« 
Aouorera  circa  4ooo  abitanti.  Era  feu-  rispondere  a  quello  litoraneo,  da  ostro 
(lo  della  famiglia  Branciforti  de'principi  a  ponente  contemplando  il  punto  più  me- 
di Soordia.  Si  può  vedere  Rocco  Pirri»  ridionale  la  foce  sinistra  del  Tevere  a  O- 
Sicilia  snera  p.  439.  dia  fino  allo  sbocco  deirAmo  presso  Pi- 
TOSCA.NA,  ETRURIA,  Thusn'a  o  sa,  che  allora  era  il  punto  più  occiden- 
Tiiscia^  Tfetruria.  Granducato  d'Italia  tale.  Lungo  però  tali  due  fiumi  dì  enn- 
nellnpnile  centrale,  h*n  4"^-"       t^^X't  fineesistevono  alcune  città  antiche  sihia* 
«Il  l.ilitudire  nord,  e  Un  'j'^  56  eg'Sy'di  te  sui  lato  opposto  e  fuori  de'liinili  del- 
ioogitiidiiie  e!tt;  formalo  dagli  stati  di  Fi-  l'Etruria,  le  quali  sebbene  una  di  esse, 
renze,  Pisa ,  Sima,  Lucca,ÓBUo  stato  de'  tome  Tiferno,  ora  Città  di  Cnstello^fm» 
i'rciidii  (di  cui  a  Sicilia,  SiEr»A  e  Spa-  se  dì  !;i  dal  Tevere,  e  Fiesole  sulla  de» 
cut),  dall'isola  d'Elba,  dal  principato  di  stra  dell'Aruo,  nondimeno  si  considera* 
Ptorabino  e  sue  dipendenze,  e  dagli  ao*  rono  annbedue  comprese  nella  Toscana 
lichi  feudi  imperiali  di  Vernio,  Montuu-  antica,e  in  vece  Pisa  per  quanto  situata 
ioi  €  Monte  8.  Maria.  La  Tuscaua,  che  at-  fra  l'Arno  e  il  òei  cluo  fa  riguardata  da' 
talmente  occupa  circa  due  tetzideli'an-  più  come  separata  dalla  oon&dcraaioaa 
tica  Etraria,  confina  da  o»tro-tcirocoo  a  etrusca,  riguardandola  qiial  aalooiadel^ 
■Mcilinla  callo  dato  pontificio,  da  aaa*  b  Grecia }  a  realb  qaarth»aa  iiresololai 
Ma  a  pnnenla  co*doeali  di  Modena  a  di  ce  Pisa  patta  oa'confini  deirEtmria  ma* 
Pam»  e  col  regno  di  Sardegna,  aTcflda  dia  oe  ftctiia  mai  pattai oe vai» deUa  li« 
vot.  tiiviif«  3 
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gMria  oiieitlale,  o  se  apfMirteiiefie  tll'E- 
traria  Ci rcumpadaiia.  ignora  pure  l'e- 
poca (Ielle  prime  conquiste  folte  ita' ro- 
mani neirEtrurio  occidentale.  II  perime- 
tro (Iclln  Toscana  iti  utlargò  poi  dalla  (tar- 
le  occidentale  non  solo  «olto  il  romano 
impero,  ma  fino  da  quando  la  repubbti» 
ca  ronjDti.ì  mcdionle  le  viltcrli'  ri|K)r!ate 
sopra  i  liguri  ii|>uani  emni  iltiun  fra  gli 
uniM  v^5o-r4  nvaiiti  \\:\  :\  coi  i ente,  coil* 
segiK)  il  iitoi;i!c  (in  I  Aj no,  l'Alpe  Apua- 
na c  l;i  AJiif^i  a  o'popoli  di  Pisa  e  di  Lu- 
ni,  comprendendo  ui  (p  lest'ul  tima  ciKù  il 
vasto  suo  porto  e  golfo  di  ^>peEia.  1  quali 
popoli  sin  d' allora  erano  socii  di  nome 
romano,  finché  solto  l'impero  d' Àugu- 
Ho  i  Bmiti  detti  Toicam  furono  portoli 
deiinitivanicDle  al  fiume  Magra, clie  h 
Genovese  parte  dal  Totcano»  Mi  4|ue« 
Ma  diviiiouc  polilica  dovca  onere  beo  di* 
versa  dalla  ripartisioiie  eeoaomtea,  poì> 
M  in  tal  caw  Luni  sarebbe  rimasta  od 
-  niolo  toimoo»  oMOlre  il  suo  porto  eoo  una 
gran  parla  della  Lunigiaoa  suo  territo- 
rio veoifa  dalo  alla  Liguria.  Siflattadi* 
visioaeooo  era  alla  morte  d'Augusto  ge« 
neralmen(eadoltaU.PcgU altri  lati  i  con- 
fini della  Toscana  restarono  come  quelli 
degli  ultimi  tempi  della  repubblica  fino 
aireladeirimperalora Giustiniano  L  Po- 
r^  i  confini  della  provincia  in  discorso 
ver<;o  ì)  lato  orientale  cominciarono  n  so* 
I>u  e  una  n)odI(irH?ione  sino  da  Giustinia- 
no l.allorclièeiipnUi  i  c;nli  dall'invaso  do- 
minio d'ilidia  nel  553  di  nostra  eia,  qnel- 
rini[H'raicii  m  diiiò,  che  fra  il  Tcvcmc,  il 
Savio  e  il  Molile  l'cluo  si  creasse  una  nuo- 
va provincia,  cui  per  f|milclie  tempo  fu 
dalo  il  nome  d'Alpi  Apenninr,  piìj  lin  di 
della  Massa  Trabaria  (dello  quale  m  lor- 
iriò  in  i^eguao  uno  de'  Prrsidati  Ponti- 
Jicit)^  Masse  Verona,  usvia  di  \  ni  di  Vc- 
ranata  di  Bagno.  Assai  maggiore  però  di- 
irennela  rbtivltetza  della  Toscana  orien* 
tale  sotto,  il  regno  de'Ioogobardi,  i  quali 
«fividendoia  in  3  parti»  eioè  in  Toscana 
Sùhurbicaria^  Regaie  è  Ducah^  non  oc* 
cttfiaroiiomai  stabilmente  lai.*,  detta  og< 
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gi  Patrimonio  di  s.  Pietro,  mentre  la  lo* 

ro  Toscana  Regale  non  oltrepassò  i  con- 
finì meridionali  del  fiume  Fiora  ;  chia- 
mando Toscnfìa  ffìicoìe  soggetta 
a'duchi  longobardi  di  Spoleto  fino  ad 
mrlia  (di  cni  !Ìparlai  a  Spot  fto)  presso 
il  ponlL"  Felice  sul  Tevere.  Quindi  Ijo- 
vasi ,  clu'  soUo  1  loii^oLiai  di  la  Toscana 
si  suddivideva:  i  .°la  Toscana  Hvf^dìe^Tu- 
scia  Resini ^  dipendente  diì*re di  Lombar- 
dia, della  (juale  molti  c^eogiali  disegna- 
no la  Magra  per  con  lì  ne  occidentale,  la 
cresta  tortuosa  dL'll'  A  pennino  centrale 
pet  coidjiie  selletilrionale.  il  hlorale  per 
limite  australe,  Toxcanella  per  ternnne 
orientale  ;  3.**  la  Toscana  Ducalr^  della 
talvolta  Tuscia  Longobardarum^  sotto* 
posta  a'ducbi  di  SpoletooooOmtflo>M« 
sena^  Bagnorea  e  altra  città  dì  cui  par- 
lo a  ViTaaaoi  3.*  la  Tojfcattn  Suhtaéi* 
caria,  dipendente  dall'  impero  gi  eooe 
poi  da'  Papi^  della  quale  era  capoluogo 
Boma,  ossia  lacera  parte  del  ducato  ro* 
mano  e  poi  formò  la  provincia  di  FUct' 
ho  e  il  ducato  di  Casìro  (F.).  La  Tosca» 
ma  Aega/e  pertanto,  Ai  quella  proTincia 
che  anco  sotto  il  governo  de'Carolingi  si 
appellò  To se tjnadt^ Longobardi,  Tuscia 
Longobardornniftooàt^chè  airioipcralo* 
re  Lotario  I  fosse  attribuita  uoa  legge 
speciale  che  suddivideva  questa  porxio* 
ne  in  ^^onèrnif  i  di  cui  capoluoghi  sareb- 
bero stali  indicati  a  Lucca,  a  Kirerizr. 
n  Sicnn,  e  for«e  n  Chiudi ^  poiché  man- 
cano tlucuniciì li  snllicieiili  a  tl1^1o>^!rar? 
tale  divisione.  Il  rìcnnifnil  rifinii  e  che 
la  provincia  di  Tuscia  lece  parie  del  re- 
gno de' longobni  ili,  trovandosi  d(vi<ia  in 
due  parli:  7'j/.vf7// /frg///co'ducati  diLuc- 
ca, di  l  ii  euie  e  di  Chiusi;  e  Tutria  Lon- 
frnhti rdorum,  eon\enen\e  il  ducalo  di  Cu- 
s!/-(ì.  Qiianto  a'confini  geografici  dellaTo* 
6C'tna  sotto  le  repubbliche  del  medioefc^ 
la  storia  delle  repubbliche  di  Pica  e  di 
Lucee  dopo  il  secolo  XI  trattano  del  do* 
minio  cb'  ebbero  queste  due  cictii  nelli 
Lunigiana,  anche  sulla  destra  «  di  ìh  dal* 
la  Magra^seom  dirci  però  se  Larici  e  Por* 
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lo  Venere  lUofS  fòaero  0  iw 
mUsTmcmm.  EUpellopoatllaGarregi». 
M,  ena  ftoe  perle  no*  loio  ne'primi  le* 
coli  «kipo  ili OQo  della  repubblica  di  Lue- 
fle^OM  Micom  a'iempi  del  governo  di  Ro- 
wm  dopo  la  cacciale  de'ligitri  dall'Apeil- 
wmo  degli  eiruiebi,  mentre  la  tua  catena 
ocodeotale,  centrale  dalla  lorgenli  detbi 
Magra  fino  al  Monte  Coronare,  posto  fra 
le  due  Balze  e  Verghereto  ,  divideva  la 
Toscana  dalla  Lombordia,  dal  Bologne* 
se,  d ali  l'-^fi reato  di  Raveiiua,  dall'Urbi- 
nate e  dalla  Prnfcrpnìf  (^it^iic^lve  o  itioo* 
tana  o  me^liten  iiiieu  o  l'  iarninin),  e<l  al- 
lora $emi)ra  che  si  perdesse  \»  niemoi  in 
delia  provincia  dell'Alpi  Apennine lorda- 
ta dn  Giustiniano  I,  intorno  nite  sorgen- 
ti del  Tetere,  del  Savio,  delia  Marc  hia 
e  del  Metauro.  Pu  poi  sotto  il  drimmio 
della  rejìuLlilica  norertlinn  (|uondo  il  mio 
governo  eslese  il  dociìniu  non  sulu  uclia 
Lunigiana,  ma  nrìconi  sopì  a  molti  pnesi 
dell'Esarcato,  utile  dioces»!  U  ansa|>t'nnine 
d'Imola,  di  Faenza^  di  ForCi^  di  Berti- 
noro  e  di  Sarsina  (tutti  doniinii  della  s. 
Sede),  e  fiMlmeote  «ella  Maiia  Traboria 
diSMliao  Mila  vaie  delUFoglia  oiiia  l'an- 
tico Isauro  (il  Icrrilorio  di  Setlioo  nella 
Mmm  Trabariaèiliolocoaipaoiocberi- 
— acalbi  Tom»  di  qtwnlo  Leone  X  con" 
cnao  a  dello  repubblica  io  compcnio  del 
Coaifliiolilnli  800,000  ducali  d'oro,  pel 
CQMfoiato  del  dtwalo  d' Urbino).  Final* 
nate  il  Repelli,  circa  i  ooofini  gaagrafi* 
ci  d«Ho  TciccDC  nello  alalo  attuale,  dioB 
cImb  il  parioieirodi  etsa  dal  lalo  meridio- 
■aia^  codic  pare  dal  klo  adteolrionalc, 
non  variò  dnranicii  goterno  granducale 
(i^li  ciò  pubblicava  nel  1846,  onde  le  va- 
riasiofii  che  noterò  ipellaoo  al  1 847*48)» 
durante  il  quale  per  altro  si  estese  sotto 
la  duo  dinaeiic  de'  Medici  e  Austro-Lore* 
neee  regnante,  dal  lato  oceiilanUile  nelle 
Luoigtana  e  olire  la  Magra  con  t'acquisto 
di  vari  paeM,  i  più  lontani  de'quali  furo- 
00  di  Calice  e  Veppo  nella  diocesi  di  Pon- 
Irenifili  nel  valhiiìe  tlcMa  Vara.  Si  estese 
bcnà  Dcé  correolc  iccolu  dalia  porte  d^ 
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litorale  foavtiilmanoc  neHIiole  ddl' El- 
ba, Pianose,  Montecriilocc.,e  perchè  do- 
po il  1814  furono  riuniti  al  granducato 
oc4lekole  nominate  il  principato  di  Pioni* 
bino  ed  i  Presidi i  di  Orbetello.  Era  re- 
alala  in  mano  alla  Toscana  la  reptibbli- 
ca  di  Lucca,  poi  ridotta  a  ducalo^  meno 
una  parte  della Garfagnana  toccala  al  d'u» 
ca  di  Modena  con  lutti  gli  ex  finidi  della 
Lunìgìana,  dove  agli  slati  della  repuhbli» 
ca  di  Genova  solteutrò  il  dowinio  del  re 
di Shi degna.  Levariaxioni  nccennate  con- 
sistono, 111  conseguenza  dello  stabilito  nel 
eongressodi  Vieniui,  che  pfv  ilipiocnaticlie 
convenzioni  liel  iH  '^  \,  taUe  tra'qoverni  lo- 
scauO;  modenese  e  lucclicse  (pei  rpiando 
il  duco  di  Lucca  Tasse  &tatu  iciulegrato 
liti  ducalo  di  l'iirntii,  come  tosto  si  veri- 
ficò), il  reL^nunle  gi  anduca  Leopoldo  11 
cedè  al  duca  di  Parma  i  territori!  di  Pou- 
tremoli,Bngnone,I  il ciL!Ìera,Grappoli,Lu- 
snulo,  ce.  I  u V»  ce  il  linea  cedè  il  ducalo  di 
Guai»talla  al  duca  di  Moilena  e  aiti  1  leu  1  - 
torii,  in  cambio  del  vicariato  di  Pietrasan- 
la  cbe  riteneva  il  granduca.  Con  altra coit" 
veniiooe  del  1 847»  conclusa  Ira  il  gran- 
duca di  ToMaoa  e  11  duca  di  Lucca,  que- 
lli rinunsiò  a  quello  il  ducalo  di  Lucca. 
Dall'altro  canto  il  granduca  restituì  al 
duca  di  Modena  i  lerrilorti  della  Luoigia* 
na  cbe  gli  speUavano,  di  Gallicano,  Mou* 
lìgooio  e  Minncoiano,  gii  nel  ducalo  di 
Lucca,  t  le  frationt  de'vicariali  di  Ftvie>' 
aano,  Barge  c  Piciraianla.  Quelle  perinu- 
le  M  cffrtloarono  negli  anni  1 847 -4^>  co- 
me e  meglio  dissi  ne'  voi.  LI  V  ,  p.  1 33, 

LVII,pk44»cli*0S^' indicati,  e  dovrò 
riparlarne  con  partieolari  io  fine  dell'ar- 
ticolo. Così  la  Toscana,  olire  gli  altri  no- 
minali pacii,  perdè  PoniremoU  dìiSà  ve- 
•covile  e  capoluogo  della  Lomgiaoa  Tu- 
•oana  o  Granducale  ,  cbe  possedeva  daV^ 
i65ojcd  acquistò  la  città  arcivescovile  di 
iMCCa  col  suo  ducato.  Prima  di  lalì  cani 
biamenti  la  topografia  della  superlìcie  del 
granducato  di  Toscana  nvea  3  iagi^!,eioè 
d»  Ptjoti  citioU  il  più  considerabile,  di  Pitf- 

trasauta  e  di  Fiviuaou  situali  al  iMrd' 
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ofett:  il  f  ."comprcio  tra  gli  stati  tardi»  lo 
«lato  di  Parma,  ed  i  ducati  di  Modena  e 
di  Lucca;  i  due  altri  rìnchiuti  Snt  questi 
due  ultimi  stati.  11  mare  Tu  renOySul  qua- 
le  il  granducato  possiede  oltre  a  5o  leghe 
di  coste,  noD  vi  ibi  ma  (  he  piccolo  nume- 
ro di  seni,  ti'u'ijiiBli  si  hanno  a  (h-^lingue* 
re  i  golfi  dì  Fioinhino  e  (ìi  osselo,  e  so- 
prattutto quello  (i'Oi  beici  Io  e  Porta  Er- 
cole, che  deleiininano  b  pc[)isola  nroar- 
cabile  di  Muule  Argentalo,  al  continen- 
te alloccala  mediante  una  lingua  di  ter- 
rastraordinarìamenle  angusto.  Presente- 
mente il  granducato  è  divisu  in  7  Com- 
partimenlio  proviocie,cioe:  Firenze  ^Liic- 
eOf  Pisa,  Siena^  Arezao,  Grosseto,  Li- 
vorno cooipnMi  l'itola  dell'Elba.  Parco* 
chie  itole  dipendooo  dalla  ToteaBa,oltire 
altra  minori  itolotla  o  tooglu  Le  itole  dd* 
rarcipelago  Totcaoo  propriaoiente  tono 
8y  due  delle  quali»  la  Peloiaria  e  la  Ca« 
praia,  ipettano  al  ra  di  Sàrdegnas  le  al- 
tra 6  al  graoduoato.  Di  queste  6,  due  to- 
no diialiitate  dagli  uomini,  Ifoolccrìtto  e 
Gianoutri;  due  altre  appena  ahilate  da 
guaroigiooi  oiilitai  i  e  da  pochi  uomini  di 
inara.  Gorgone  e  Pianosa;  e  le  altre  due, 
maggiori  per  etlensìooe^  Giglio  ed  £Uiei 
abitate  da  molle  famiglie  e  ridotte  iu  cor- 
po di  comunità.  L'isola  Montecristo  è  la 
più  elevata ,  la  meno  portuosa  ,  e  la  piik 
lontana  dall'altre  ilei  continente  toscano. 
L'isola  Gianoutri  è  l'isolelta  la  più  meri- 
dionale, di  iBgura  semilunnre.  L'isola  Gor- 
gone è  un  isolotto  quasi  ogni  lato  ìm* 
portuoso,  con  un  solo  scalo  e  un  piccolo 
castello. L'isola  Pianosa,  di  figo  1  a  triango- 
lare, qunsi  del  tutto  piana,  é  dipendente 
dalla  &ua  vicina  dall'Elba.  L'isolo  del  Gi* 
glio  è  la  più  aiiilata  dopo  quella  dcU'EI- 
La  e  di  figura  ovale^  difesa  da  molle  tor- 
ri: vi  si  raccoglie  mollo  vino,  e  contiene 
inatiiioadannitM  liei  marmo.  L'itola  del* 
IBba,  Jha  0  Iha  de'  latini,  e  Jetbaiia 
o  Oeihaiia  de'gred,  é  l'itob  ragina  del- 
l'arcipelago Totcaoo  e  la  più  gi-ande,  sio- 
ca  di  teni  e  di  porti,  fra'qualt  e  Amoto  II 
eapoloogo  del  tuo  goTcmo  e  dttà  di  Por* 
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tofemio,  detta  giàCotmopolt  per  no  tem- 
po, il  quale  oltre  un  grandioso  e  tieoro  gol* 
fo  Irof  asi  fortificalo  dalla  natura  e  dal- 
l'arte. Per  essere  stata  l'isola  concc»»^  in 
dominio  e  breve  soggiorno  dì  Napoleone 
ì  imperatore  dc'francesi  (de'raroi  de'^uoi 
onleuali  di  s.  Miniatoedi  Sarzana,^^v- 
Ini  a  tali  articoli),  che  nella  storia  milìiarc 
e  politica  del  mondo  occuperà  sempre  UQ 
posto  eminente,  poiché  dopo  aver  vinto 
100  battaglie  e  conquistata  la  metà  del* 
l'Europa,  qui*i  foimò  lo  sua  i-eggi'i,  an^ 
gusta  sede  da  Ini  dopo  pochi  mesi  abbaa* 
donata  per  correr  dietro  a  quella  sorte  che 
gli  atea  voltale  le  spalle;  ooù  credo  indi- 
tpensabile  qui  eoo  semplice  digretMeoe  ' 
dera  un  cènno  deU'itolaimfliortalotn  dal- 
lo strepitoso  avtenimenlo.  l/intem  iatli 
deirE»MèdÌtÌmin4  oemnniUi^cioé  Poe* 
tolèrraio  la  priocipele  e  le  pili  Ibrte}  Mar- 
ciana la  più  indnttriOM;  Lungooe  la  pik 
comodai  e  Eie  la  piti  ricca  per  le  s«ie  im- 
roenm  miniera  di  ferro.  K  distante  arte 
8  miglia  dalla  terraferma  e  dal  porlo  di 
Piombino,e  conta  un  giro  di  circa  60  mi- 
glie  con  une  superficie  di  qoasi  85  mi- 
glia quadrate.  Fanno  parte  di  quest'iso- 
la due  isolotti  o  scogli,  Palmaiola  e  Cer- 
buli ,  posti  nel  canale  che  divide  il  pra- 
moolorìo  di  Piombino  dalla  costa  orien- 
tale dell'isola  delTEIIw.  In  genernìe  il  cli- 
ma è  temperulo  c  sano,  nseoo  nel  piADO 
di  Lungone  e  io  qualche  altra  inseii.uu- 
ra,  massime  iìi  dove  all'acque  manne  si 
promìscuano  quelle  lerrcslri  de*suol  lor» 
renli  quando  vi  ristagnano.  Ncm  vi  ù  jkh 
siluaiione  oell'iioia  che  non  olh  a  uu  0- 
spetto  magico  ,  variato  e  .sor  pi  elidente, 
d'ogni  p;it  te  l'occhio  scnoprendo  prospet- 
tive variale  e  piltoiesche.  Considerala  l'i- 
sola dell'Elba  dal  lato  della  storia  naiu- 
I-ale,  si  può  chiamare  il  piùdovialosoga- 
liioetto  mineralogico  delle  Toeensm»  K 
qomlo  il  sito  dove  sembra  cbe  le  natam 
alilna  voluto  riunira  in  un  piccolo  dìeme 
tra  sorprendenti  iènooMni  »  e  tali  da  ti* 
cbienmnii  costantemente  i  di  lei  odimi 
spinti  e  nllettnti,  non  soinmenit  delle  sì» 
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falara  CMtitnttoiM  geo^tioitiGi  di  qoeiti 
■aoti»  Ola  •ocon  dalla  rìechem  delle 
mUkn^  e  dalla  pcttioie  fariate  crirtat* 
liònioai  da'noltl  miomU  cha  in  quelle 
raeeba  lì  aggnippane  e  ta  belle  fenneii 
aoooppiano.  Qotàdi  vi  sono  marmi  bìao* 
da  e  colorati ,  e  ti  paò  clii*e  ogni  genere 
dì  met  ilio.  Fra'moltt  che  ne  scrinerò  ri- 
coideròft  Ermenegildo  Pini,  Osservazto* 
m  mineralogiche  w  la  miniera  di  ferro 
di  Rio  ed  altre  parti  dell'isola  d'Elba^ 
Milanoi777.  Pietro  cav.  Carpi,  Ossrr- 
vti-Joniiuitiirnlì  nlV  itola  dell*  Elba  ^  !\Io- 
cleiiai827.  L  i  njmieia  del  ferro  ha  dato 
una  retiHjt.T  celebrilà  aU'j&oIa  Uell'Elba: 
e«ia  è  raiutueiilata  a'terapi  d' A!e§«;im(li  o 
Magno  uell*o[jera  ollribui la  al  suo  iii-ie- 
slio  AriiloUlc^  De  nuriiJ'ìltltiLs  ausculta- 
Uonìhìi   sotto  nome  di  ferro  PopulomOf 
nun  solamente  perchè  Tisola  appartcne- 
»a  al  dtiilrelto  di  Populonia,  ma  [)ci'chù 
cnoo  ili  Popiiluiiid  e  poi  uel  leiiiluiio 
iK  Piombino  i  forni,  ne'  quali  anche  nei 
primi  lecoti  dairera  volgare  quel  minera- 
le d  fondava,  non  potendoti  ciò  fere  eal- 
per  maoeaoEa  dell'  opportuaa  ac- 
qua. I  vini  lono  di  ottima  qualità,  mar* 
ttfgàùo  i  ceraalì  ',  eopioii  t  pascoli,  tra  i 
Miami  il  pili  abboodante  è  il  caprioo, 
•follilo  il  miele:  non  manea  di  volatili  e 
é  lelvaggina^ed  il  mare  oi&e  abbondan- 
ttisime  e  variate  petoagiooì,  avendo  pure 
taliiie.  Ha  una  reodita  imponibile  dì  pili 
tbe  4oo,ooo  lire.  Io  quanto  nib  storia 
civile  e  politica  deirisoia  dell'Elba  man- 
cavo notizie  certe  tino  al  leoolo  X  \  del- 
l'era nostra;  le  anteriori  meno  dubbiose 
Mno  che  nel  VI  secolo  Tisola  dipendeva 
dal  governo  civile  ed  ecclesinstico  di  Po- 
p'ilonia  (f'^.ì  ,  e  che  in  essa  il  santo  ve- 
acoro  di  quella  chiesa  Cetbuoe,  ed  i  suoi 
preù  si  rttugiarono  dallo  persecuzione  di 
Oummarittduca  lorjy  jbardo^quando  tut- 
ta la  volterrana  mni  euima  e  la  cillùdi  Po- 
pulonia  fu  mussa  a  ferro  e  fuoco.  Durante 
il  dominto  ci l-' longobardi  l'isola  dell'Elba 
e  tutto  il  Titolale  losdano  dipendevano  d  »! 
duca  dcila  Marca  i  uàcaua  ic&idtiute  aLac« 
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ea  o  i  Pila*  Nel  •ooobXI  parbriiola  deU 
l*£lba  sembra  ebe  reslatie  eotto  la  spe- 
dale dipeodeota  de*re§gttori  delcomaoe 
di  Pisa,  cui  veooe  tolta  da'  genovesi  net 
I  ego,  6  aooi'dopo  la  6tal  gioraala  del- 
le-Meloria.  La  ricuperarono  i  primi  e  pat- 
ti ooeroii  dettali  da'secondi  mercé  d'un 
trattato  nel  1 809:  in  tale  occasiooe  i  mer» 
caoti  ed  i  pìb  ricchi  cittadini  si  trovaro- 
no dal  governo  obbligati  a  somministra- 
re la  somma  di  56,ooo  fiorini  d'oro,  de- 
stinata a  pagare  l'imposizione  per  l'acqui- 
sto dell'Elba,  col  ricevere  iti  cambio  una 
proporzionata  partita  di  ^ena  della  mi- 
niera  di  Rio.  L'isola  dell'Elba  si  governò 
colle  leggi  di  Pisa,  nuche  nel  i  Sgc)  li  ca- 
pitano e  tiranno  di  (ju^i  popolo  Gherar- 
do, figlio  di  Gincomo  |  di  Appiano,  ne- 
goziò e  vendè  la  p  i  (ria,  e  con  essa  tutto 
il  dominio  pisano  al  duca  di  Milano  Gio. 
Galeazzo  Vi<(coiiti.  Di  che  venne  egli  ri- 
niuiiui  ulocon  grossa  somma  di  monula  e 
con  rilasciargli  il  libero  dumiuio  e  go ver- 
so della  porzione  più  remota  del  oon» 
ledo  piMoo^  cioè  della  maremma  e  ter» 
ritorio  di  Piombioo^  ìoiieme  colle  isole 
deir£lbe,  di  Pianosa  edi  Montecristoche 
allora  ne  dipendevano^  Morto  nel  14^9 
Giaeomo  il  d'Appiano  senta  eredi,  ebbe 
per  Kiocessore  Oomenioo  Rinaldo  Orsini 
sno  genero  e  marito  della  figlia  Caterine, 
il  quale  col  soccoiiode'fiorealin lesene^ 
si  seppe  resistere  nelj44d  ed  Alfonso  V 
re  d'Aragona.  Dopo  multe  vioeode  succe- 
dute per  la  morte  di  Caterina,  net  1 5o  i 
Gemre  Borgia  tolse  a  Giacomo  IV  d'Ap- 
piano, ooH'aiuto  de'seuesi,  l'isola  dell'El- 
ba e  altri  paesi.  Nulla  ostante  ,  dopo  la 
morte  di  Pnpi  Alessandro  VI  Borgia,  po- 
tè Giacomo  IV  neli5o3  tornare  io  pos- 
sesso de'suoi  domtiiii  e  si  pose  sotto  la  prò» 
tezione  della  Spagna,  ed  assogj^ettò  il  suo 
stato  all'impera  toreMiissuniliii  noi, HI  qo.t' 
litii di  feudo  itnpenjle.  iNel  1  j34,  ■>)  luez,- 
za  a  uoii  pei  tetta  calma,  sb.n  cò  nell'iiiO- 
la  dell'Elba  il  famoso  corsai  o  L>ari).irossj, 
snccheggìaiido  UÌoc facendone  schiavigli 
abiUuii;  Ut  uuovo  l  isola  fu  danneggiali^ 
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nel  I  ')44      M*"-''  "  iijancato  t^Ià 

da  3  anni  Jocopo  A  [  piano  V  diiKisla  ili 
Piombino,  clic  la-ciù  tiii figlio  piipilN-  sul- 
lo la  reggeii/a  iWlla  madt'e,  quatulo  nel- 
rapnlci54H  gli  apparati  di  varie  poten» 
ze  iiidut>éeio  r  imperatore  L^ulo  V  a  i'ar 
consegnare  una  |>orzione  dell*  isola  del* 
TElba,  cioè  il  territorio  di  Porto  Ferraio, 
•I  dtioa  di  Elrento  GmUho  1  per  Ibrlifi'» 
^  Mrlo  «  preiklìarlo.  Quett'oUìino  paese  i 
toù  ben  Storilo  dalla  natura ,  «t  ne* 
dianleun  colle  bici  pile  poste  alle  me  ipal* 
Ic^  il  fcno  dei  Ferraio  rette  quaM  cbìtito 
dall'aperto  mare,  ed  Ita  poi  al  tuo  iogrei* 
IO  una  lingua  dì  terra,  cbetlendeodosi  le 
mesie  al  golfo,  f  i«tie  a  formar^  la  bocca 
del  porto.  Furono  inlatti  da  Cosimo  1  in- 
viali  al  Ferraio  ooniooieldati,  3oo  gua* 
statori  e  muratori  per  intraprendere  sot* 
lo  la  direitoQC  deU'urcliiletto  militare  Ca  • 
merini  la  cuitruaionc  de'  3  punii  da  elio 
Ini  tlìsegiiati.  Fu  quindi  dato  il  nome  di 
Falcone  alla  fortezza  eretta  mWa  promi- 
nenza mag<^iore  po^^ta  n  settentrione  del 
porto;  Sii  iippcllò  Stella  l'altra  fortezza  sul* 
In  prouiineuza  a  grecale  del  parse,  poiché 
le  di  It  i  f(irtincn7Ìoni  Irovansi  di>posle  a 
guisa  di  liiggiera;  e  fu  della  Linf^nellula 
solida  torre  ottnttgolare situato  aii'e!»li'e- 
milìi  d'  una  lm'_^na  di  lerra  sull'ingresso 
iiilerjio  ilei  j)Oi  lo.  Alle  «[iiali  icjtiifìoi/.io- 
Ili,  CiU^uite  con  mirabile  sollt:-.  iiuilme  e 
diligenza/d  granduca  che  a  tulio  prowe 
deva  dalle  sue  stanze  di  Livovooi  fece  ag- 
giungere un  recinto  interoo  al  lollopoile 
paese  di  gagliardisiìuie  mura,  cfaiamae* 
dolo  dal  ano  fbodatora  col  f ocabolo  Cb- 
smopolL  II  territorio  in  qoell'  occutone 
aisegnato  •  Porlo  FeiTaio  ai  cttendeve 
dentro  terra  per  un  raggio  di  ctroa  due 
niigtia  ne'  limiti  a  un  dipreaao  dì  quelli 
checQatitttJaoono  Pattoalecomunilli.  Il  fa- 
nale esistente  sulla  punta  estrema  del  for- 
te Stella,  fu  fatto  innolzare  nel  1788  dal 
granduca  Leopoldo  I.  Barbarossa  essendo 
tornato  nel  1 55 1  a  molestare  l'isola,  in  va- 
no assediò  Forloferraio,  anzi  dovette  riti- 
)'er«  pcgli  aiuti  iiif  iati  da  Cosimo  L  liei 
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I  555  on.i  flolla  turca  unita  adnUiafran* 
CCfce  Coaj|>iii  vf^        agosto  ilavnnli  all'El» 
Ixi  con  aiiuuo  d'insignorirsi  Ji  l'orlofer* 
raio.  »SinunltJ  a  terru  le  sue  Uuppe  dalla 
parte  di  porto  Lungone,  prese  CapolÌTe- 
li^assiili  !a  Tortezza  del  Giogo,  sopra  moo- 
le  Giove  ,  e  devastò  le  terre  di  Rio  e  di 
Maroiaua,  mettendo  a  sacco  e  fuoco  lulta 
la  contrada,  e  làoen^i  tutlèlHaclliÉfidi^ 
ca  900  abitanti;  ma  Porteferraio  gag1i«> 
damente  prò?  viita  da  Cosimo  1  di  soldi* 
ti  e  di  munitionì,  restò  iltem  da  teotedan* 
DO  esorpram.  In  tulio  il  rastaotedaH'ìio* 
la  dell'Elba,  ooatiluenle  k  3  comooilà  di 
Marciana,  Lungone  e  Eio^  cooliouarono 
a'oomandara  i  prìnei^'i  di  PiemNoo,  stai 
eccettui  il  porto  di  Lungone,  nel  quale  il 
governo  di  Filippo  U  re  di  Spagna,  sotto 
aspètto  dì  ricovrarvi  una  flotta  di  galere, 
ma  in  realtà  per  tenere  in  soggezione  le 
farlifioatioiii  dei  Portofen-aio,  nel  1 596 
profuse  un'enoroie  moneta  per  fabbrica- 
re sul  corno  sinistro  di  quel  seno  la  gran- 
diosa f(>rtez7.a  che  ivi  ^1  vede  ,  dove  pel 
corso  d'un  secolo  e  me^7o  sleJte  di  presi* 
dio  uno  uuiuerosn  L;uaiiii^ione  s[>ngtiuo- 
Ih,  rimptiizzaffi  nel  1  7  jq  dalle  truppe  dei 
te  tielle  due  Sicihe.  Nel  i  .°del  i  794  sbar* 
CUI  uno  a  Porlolt^i  1  aio  4^00  rea  li  sii  end* 
ginli  da  Tolone  sopra  legni  in^le^i.  Indi 
du[»o  die  \('.  ti  lippe  della  repol>blic;ì  fran- 
ci'sc  ebbero  occupato  Livorno,  sopra  tjue- 
èla  piazzasi  dires:»e  un'armata  inglese  dal* 
la  Corsica,  ed  in  forza  d'una  cuuvenziooe 
de' IO  luglio 1 796,  dal  presidio  del  gran* 
ducadiToacaoafuoodiila  agl'i  ogle^.Que- 
ali  poi  aeiraprile  1797  dovellera  rione- 
aegnara  la  pìosaa  al  suo  legìttiifio  aovra- 
00,  ma  oali'aprìie  1 799  risale  deirElba 
oaddo  sotto  il  domìeio  del  dirallorio  free* 
oese.  llprasidionapolclanedelle'dneHe 
di  Longone  soalonnotto  assedici  ed  BMor- 
tì  gli  ellMni  uoiti  e  della  truppe  «npele* 
tane  assediarono  le  repubblicane  francen 
nelle  fortificazioni  di  Porlofèi*reio»  ob- 
bligandole alla  resa  a' 17  luglio  t799«  ^ 
quindi  vi  fu  rislabìITlo  il  goveroo  del 
granduca  FcrdioaodeUl.  Fu  tele  le  fi»* 
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deità  degli  elboni  verso  quel  principe,  ch« 
«oergicaroente  si  ricusni'ono  di  coiise- 
gnnre  Pnrtoferiaio,  quando  trattato 
de' 9  ie!jbi;iio  i8of  di  Lunevillf,  pre» 
fio  l'iodennizzo  nella  Germania  piorne*- 
«0  a!  graoducii,  V  isola  dell*  Elb.i  essen- 
do stata  ceduta  iosieme  colla  To^cnna  al- 
l'infinite  Lodovico  di  Bui-bone  ducfi  dì 
Piinmì  tìuovo  t  e  lii  Etrtiria  modeiUfi,  i 
fi  ancesi  quindi  p  re  lewro  d'occupa  re  quel- 
la p^ile  dell'  isola  che  dipendeva  anco- 
ra dal  governo  gninducflle,  e  Lungone 
colla  porte  dell'  isola  spettante  al  princi- 
pe dì  Fioiobinq,  colla  pronnessa  a  questi 
di  ocmpesMiio  nel  regno  di  Napoli,  Ma 
d  prelidio  di  Portoferrtlo  unito  t'oorag- 
gpoN  ebiiantt  ai  oppoeefo  •  renetei'oiio  a- 
oimosi  alle  Bmm  luiite  cK  terra  e  di  mare 
^ite  dalla  Francia  per  ricoDquielarl'i^ 
loia;  laonde  ogni  efono  rtnicì  vano^findié 
Ferdinando  HI»  dopo  la  ooocluaione  del 
trattato  d'AiDÌenede'aS  marzo  i8o3,  non 
inviò  al  oomnndaola  di  Portoferraio  la 
tua  annnema  pereottoneallerei  el  gover- 
no fiTiQoeee^eul  era  stata  cedola  tutta  r£l« 
ba.  Le  7  parrocchie  ,  cui  eraoei  ridotto 
quelle  deU'isoia  U'  Elba ,  furono  staccate 
dalla  diocesi  di  Masso-Marittima,  e  date 
alla  diocesi  di  Aiuccio  in  Conica.  L'isola 
dcll'KH  )n  venne  da  prima  «eparatofneii- 
te  aiunnnislr.-itn,  poi  a'7  .ipnlei8o9  riu- 
aita  al  rislabUilo  granducato  d\  Toscana 
lollo  ramministrazioue  di  Elisa  Bonnpar- 
te  Baciocclii,  sorella  deli'  imperatore  dei 
Iraucesj  iVapoleooe  I,  da  esso  pur  fatta 
principessa  di  Piombino  sino  dahSoS  e 
•otto  l'alto  dominio  della  Francia,  la  qua- 
le teneva  mi  presidio  nell'isola  dell'Elba. 
Ma  quell'uomo  àlraordioai  io  esscnJu  sta- 
vinto  nella  Russia  dal  gelo  e  dal  fuo- 
00  a  Moeea,  alla  Beresioa,  a  Lipsia  nella 
*^»iOiefa,  e  perfino  lolln  le  mora  di  PH' 
ngip  li  Imb  fi  oaimcnie  coetretto  a  ridur- 
Mil  eoogrande  a  poCeotleeimo  impero  «I* 
la  piccolo  ieob  deU'EllNi,  erigendo  io  ca- 
pitala e  neideom  del  grao  genio  la  pi^ 
«ole  e  bella  città  di  Pèrtofemio.  Qumia 
ìnaipettoto  mclwiioribsi  politic»|  desila  ia 
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Pontainet)Ieati  l' r  1  aprite  1 8 1 4>  obbligò 
Napoleone  1  d.illa  Francia  a  recarsi  nel< 
risola  dcsii^ntila  per  stia  scelta,  e  formar- 
ne uu  principato  n>;<;oltita  da  posiicdere  in 
piena  sovranità,  sua  fit;i  doranle.  Vi  np- 
prodò  In  sera  de'3  m;i!:;i:;ii)  1 8 141  e  Por» 
toferraiu  ad  un  tratto  pa!»5Ò  a!  colmo  del 
giubilo,  in  vedere  suo  sovran  o  chi  avea 
Ldlu  li  em;ii  e  l'Europa  per  più  iu-ilri.  Pe- 
rò le  memorabili  vicende  che  resero  cele- 
bre l'isola  dell'  Elbi  e  famoso  Portofer- 
raio, pel  nuovo  |H  iiicipalo  d'uiì  Napoleo- 
ne 1,  ch'egli  avea  scelto  per  soggiornarvi 
fincbè  fosse  vieiuto,  oltrepassano  di  poco 
i  10  mesi,  Imperoodil  nel  oongraeeo  di 
yieona  il  celebre  miuiilfo  francale  Tal- 
leyraod  didiiarò  cbe  bisognava  fiir  trioo- 
firn  le  dinastie  legittimoa  di'erano  in  con* 
trasto  colle  ancora  eeistenti  rivolostona* 
rie}  pereid  dovonì  allontannre  Mapoleoiif 
dell'EoropOyO  traefisrirloatriiola  di  s.  Lu« 
da  o  di  e.  Elena;  togliere  il  ducalo  di  Par* 
ma  0  Piacenza  9I  cuo  figlio ,  e  caociofo 
Gioacchino  dal  regnodi  Napoli,  restituen* 
do  quegli  stati  a'ioro  antichi  sovrani.  Si 
stabilì  di  fatti  sul  (ine di  gennaioiSrSdi 
trasferire  Napoleone  la  e.  Elena.  Venu* 
to  Napoleone  I  in  cognisionedi  tali  discus- 
sioni  minaccievoli  e  di  quanto  erasi  st.dn* 
lifo  0  suo  riguardo,  ed  insieme  Irovandu 
per  lui  favorevoli  le  cli  caslanze  nUu  ili  di 
Francia,  volle  tentare  di  ri*t;tbi!i i  vi  il  suo 
potere  e  pi  ofittarne.Prcvenulo  il  re(»ioac- 
cluno  suo  cagnaie  di  tulio,  nella  sera  dei 
26  ftibhralo  18  alle  ore  8  ifnbarco-isi 
sopra  il  sno  brick  da  guerra, e  seguitato 
da  8  bastitneoli  di  tiasparto  colla  sua 
truppa  ch'eravi  salila  4  prima,  e  coni- 
posta  di  circa  1 000  uomini  della  guardia, 
di  cui  84  polacchi,  e  di  5oo  volontari  prò* 
venienti  dalla  Corsica  e  di  pocbi  stranie* 
ri.  Consiftcva  questa  piccola  squadra  nel 
brick  l'Incoetante,  che  portava  18  graed 
peni  d'artiglieria  da  i4*  briga tUioo 
eensa  cannoni  mootati;  d'un  carico  d*ar« 
tigtiefin  d'assedio  ivi  raccottn  alla  rinlu* 
«;  d*ima  polacca  franceie,  il  cui  equipeg* 
giù  portava  In  nappa  bianca  0  ta  bandic- 
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ro  tìi  Luigi  XVIll  redi  Francia;  due  Irar* 
clic  di  Ilio,  che  jìotevano  conletieie  3oo 
uoiDìTH  [)er  ciascuna;  3  sperunare,  fia  le 
t|UBÌi  la  Càiiuliaa,  ed  un  alito  iegnelto 
am  1 4  cavalli.  Alla  matlinn  del  17  questa 
flolli^^lia  fu  vedola  |)resso  Cupraio,  c  de 
luse  lea  ociere  inglese  t  IVaucese  di^po&te 
se'f  ictni  paraggi.  Uo  baodo  ei-a  stato  af- 
fino m  alctiBe  parti  dell*Ìtob  cIm  •nniui* 
liava  ta  tua  pattenta.  Il  oommiiiario  ia^ 
{leitfChBinpbell,  incaricalo  di  «orvcgliart 
ogni  mancino  alto  di  Napolcooa  I,  trova> 
«a«i  in  Livorno»  enon  arrivò  nell'iiola  cIm 
4o  ore  dopo  la  parlema  ddl'imperatora. 
Ktrtolèrraio,  abbattastabeo  munilo^ara 
dìfaio  da  diie  uflizìali  cbianatì  Lapi.  La 
sne  guarnigione  li  oooiponava  di  io  gra* 
iiatieii,  e  d'un  battaglione  fraoeo  del  rito* 
la  d'Soo  uomini.  L'iaipa vido  e  a udace  No" 
poleune  I,  sensa  igomentarsi  cbe  il  ten- 
talivo  d'An libo  oragli  fiillito,  per  avere  il 
presidio  fallo  prigioniero  il  capitano  e  a5 
tifMMini  clte  vi  avea  inviato  per  sedurlo, 
GOu  miglior  ventura  e  sutxesso  sbarcò  il 
1."  marzo  a  C^innes  città  di  Fi  ancia  nel 
dipartimento  del  Varo  uella  Provenza,  e 
innoltratosi  nella  Francia,  fu  accollo  dai 
soldati  e  dal  popolo  con  entusiasmo  tafc, 
che  in  {)oclii  giorni  arrivò  li  iouianle  ai^a- 
rigi, donde  n'era  fuggito  Luigi  X Vili.  Ma 
la  comparsa  non  meno  improvvisa  cbe 
avventurosa  di  Napoleone  I  in  Francia,  a 
riassumere  il  potere  imperiale,  tiou  olit  e- 
paub  i  100  giorni,  giacché  a'  18  giugno 
l8i5  la  iamosa  giornata  di  Vaterloo  (di 
ani  ao^e  oal  voi.  L,  p.i47)>  tirò  dietro 
Buovaoieolorintera  perdiladi  tuttol'iio* 
paro,  non  die  delPomile  principato  del* 
r£Iba,ehe  Napoleone  1  di  maraoimo  par 
sua  perpetua  raddeota  «vea  aeoetlalo* 
Quindi  per  la  quiete  d'EoropOp  e  ad  on- 
ta delle  proteste  di  Napoleone  I,  egli  ven* 
«e  rilegato  all'ilota  di  s.  Eleoa  oeU'oeen- 
Ito  Atlantico  equinotiaJe,  6*8  T  Àfrica  e 
l'America  I  della  quale  riparl^i  nel  voi. 

p.i  19»  dicendo  pure  che  essen- 
do ivi  morto,  te  sue  spoglie  mortali  furo- 
no  traspoctata  nella  «Jiicfa  degl'invalidi  di 
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Parigi  (l'.),  dove  oi  n  regni  i!  nipote  im- 
peratore Napoleone  III,  die  gli  tia  fallo 
compiere  il  magnifico  mau«ìoteo  erettoi[^i 
dal  re  Luigi  Fil>ji[>o.  Cos\  Poitofei  1  aio  e 
l'isola  dell'Elba,  dopo  una  vm  in  cat.ì;»Uo- 
fedii  I  anni,  furono  resliluili dalle [>olea» 
se  alleate  al  suo  legittimo  sovrano  Per* 
dinando  111,  aebbeoe  alle  sue  truppe  &- 
6e«e  brefo  reiisteosa  il  ooniaodanle  la* 
edato  in  Portofiurraio  da  Napoleone  I.  L*i* 
iobi  lu  eoBiegoata  al  granduca  ,  cbe  ne 
prete  ponano  a'19  agoaoi8i5,  e  i  sol* 
dati  francali  cbe  vi  ai  trovavano  furono 
trattati  con  diittntione.  Avendo  omì  ebie* 
•te  notiaie  dell'imperatore  al  comandaa* 
toljoreotioo^queiti  rispqie  loro^elieNa- 
poleone  I  tollerava  oon  m^;^nitnità  la 
doloroiiiiima  sua  condanna:  que'soldali 
proruppero  in  un  dirotto  pianto!  Il  grao- 
duca  eonuUò  qualunque  alto  derivato  dal* 
la  eonveniiòne  militare  fatta  eo'  francesi 
per  la  oontegna  di  Portoferraio ,  perchè 
quella  guarnigione  non  apparteneva  ad 
alcun  governo.  La  residenza  fnt!a  nel  pa- 
lazzo ,  ora  del  governatole  civile  e  mili- 
tare deii'isola  dell'Elba,  di  Portolei  i aio, 
essendo  un  avveniuìenlo  ineinorobili&^i- 
tuo,  verme  i mpre^sa  in  lettere  dV)ro  so- 
pra la  poi  tn  rijuggioi  e  del  forte  della  Stel- 
la, presso  il  quale  era  la  reggia  di  Napo- 
leone 1,  la  seguente  iscrizione.  NapoLo» 
nis  3fagni  Galliae  Intp.  Ilalìae  J\cg, 
Pratscìilia  Decorala  Civitas  ty  non, 
ììiaj.  MDCCCXiy  Poslùt  ir  caleruL  marL 
die  RedcUUts  in  GaUiam  MDCccxr.  in 
Portolerraio  ^  è  b  wla  cbieia  purroa* 
chiale  e  arapretale,  dedicata  alla  Notivi* 
tà  dì  Maria  Vergine»  comprata  nelln  dio* 
ceti  di  Massa  Marittima^  già  di  E^ipa- 
looia,  nel  compartimento  di  Plin.  Leno- 
tìtie  del  principato  di  iRom&Mo,  n  qool- 
r  articolo  dì  rinvio  promisi  di  rìportnrio 
io  questo;  siccome  esse  ti  ranoodooo  n 
quello  deiriiolo  d'Elba,  che  gli  è  rìmpet- 
to  e  pel  canale  marittimo  di  Piombino  8 
miglia  distante,  cbe  fece  parte  del  mede* 
Simo  principato  ^  ora  col  Repetti  prioct- 
palmenlo  trovo  meglio  di  qui  fìMiie» 
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senza  tornare  a  inten  oinperele  iMirraiio- 
ni  nguardcìnti  la  iioUtiissioMi  e  ce- 
ki>iali»i>iiii«i  Tosca  un. 

Piombino,  Plonibinum^  e  nntìcnmeote 
l'optilimim  ossia  \  r\  piccola  Pfi[^iiilijnia,co- 
fiie  iiaLa  dalle  loviiue  dulia  ^laude  di  s{- 
mW  nome;  piccola  ctdù  marilUuju  uiuiula 
di  mora  •  «li  due  (briezze  eoo  rada  e  co- 
Mie  di  mare,  stala  capoluogo  dell'amo* 
Mao  prìad  pa  te  ,Belki  dioceiìdi  Mainllfa* 
rìltima  e  m  miglia  da  ena  lungi ,  coni- 
parlMMsto  di  Gwmilo ,  e  già  nel  oooi* 
pertimcBlo  di  Pin.  E'  Mloete  tulb  punta 
■Mriclmale  del  prtMumlariedi  Populo- 
aia»  dw  ha  al  tao  lefaole  11  Pnrio  Vee* 
diio  di  Piombino,  già  oppellalodi  Falò» 
tia,  poi  Faliegi,  nel  1678  dichiarato  porto 
franco  dal  principe  I1IÌ00I6  Ludo? A  di- 
feodcta  la  città,  oltre  la  naturale  sua  già* 
óliara^eoBcorie  rarlencdiaate  uti  ben  in- 
tcM>  cerchio  dimuraedi  fossi  guardali  da 
3  fortilizi,  a  settentrione  dalla  Porta  di 
Terra,  a  grecale  dalla  Rocchetta  pianta- 
ta sopra  uno  scoglio  sporoenle  in  mare 
sulla  punta  esti  einn  del  [)ro(rìotUono ,  e 
a  maestrale  dal  Castello  che  risiede  so- 
pra il  palazzo  della  Cìlt.idella  ode'priii- 
dpi  a  cavaliere  di  Piombino  sopra  ailo 
stretto.  Il  palazzo  regio,  bello  ed  elegante, 
gode  una  magniiìca  veduta  marina.  La 
ditesa  parrocchiale  arcipretote  di  s.  An- 
timo ili  s.  Michele,  già  di  s.  Loieiao,  pri- 
ma fu  trasferita  in  quella  di  6.  A u limo  nel 
accolo  XII 1,  poi  nella  chiesa  più  vasta  di 
e  Hiditlc  Iicli8o7,deaoaiioalt  di  t.  A« 
yrtlao  pcrcbA  nel  pnoedcota  «ano  f*« 
^— ao  taidala  i  soppreHi  agoiliQiaai  10- 
nilani,  dova  aniloM  «ari  depositi  tepol- 
«ralìdcgli  Appiatti.  Vi  aoao  puccla  cliieia 
di  &  FraaoHco  già  db'fiali  miaori  con- 
YCBtoaliydie  prima  della  loro  toppreitio^ 
oo  arano  paitall  ad  monastero  delle  da- 
riiia,  e  di  s.  Anastasia  già  di  dette  ino- 
uacbe,  l'ospeda  le  della  Triailà  dc'ben- 
fratelli,  ieuole  elementari»  e  tribunale  iW 
I .  '  istanza:  la  popolasioacio  m  ma  a  piìi  di 
1 1  DO  individui.  I  suoi  prodotti  principali 
io»o  il  bet^iaoM  bofiocicafallino  e  peco- 
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rino,ì  l)osclii  V.  le  £;rnn.r;^lie, olire  la  pesca  di 
nini  f. 11  I  Ixiorìi  pascoli  e  niit nere, seguala* 
melile  una  ricchissima  d'allume  in  Mon- 
tione.  li  pndule  o  palude  di  Piouibiuo 
formasi  da  un  vnslo  c  varitibile  ristagno 
d'ac(|(ie,  foi'Uiulu  da  piìi  11  vi  cUc  scendono 
dal  Campigliese  e  più  dal  fiume  Curniu; 
i  bonificamenti  cominciati  neh  83 1  pro« 
yadlroao  vantaggiommeate,  rimoveudo 
i  daaaie  llnletioae  che  recava»  e  coover^ 
Icadoii  ìa  pubUioa  otililà»  aodic  pel  van- 
taggio procurato  alla  citili  callo  f  labili- 
meato  dcUe  mm  Ibraaci  de  matloai  e  d'o- 
gni torlo  di  OMterielc  di  terracotta*  Ai- 
uolo ai  nord  di  Piombino  ioao  le  i^oi* 
ne  di  Populooia  »  grande  e  oeleiira  città- 
etrusca.  Il  lego  di  Pioabioo,  f^etulonit» 
lucili,  riceve  la  G>rnia  e  scaricasi  nel  ma- 
re  Tirreno.  La  rendila  del  principato  si 
calcola  a  pià  di  aoo^o  fraacbi» agli  a* 
bitantt  a  quasi  20,000.  looerlciOBole  no* 
tizie  stot*idie  di  Piombino  avaali  d  1000» 
se  pure  non  si  volessero  innestare  a  quella 
del  paese  di  Falesia  che  fu  ne*dtiitoruì  , 
con  porto  e  stagno  pescoso  di  tal  rtotue. 
La  I.*  memoria  sembra  rilevarsi  dal  di* 
ploma  d'Ollone  I  del  cjSq  a  favore d'uu 
fedele  di  queli  iinperalurej  cui  donò  di- 
versi beni  situati  ne'  contadi  deH'aita  1- 
talia,  e  in  quelli  nalgMiÌL-nse  e  Plum- 
biense.  Nel  1  1  1 4  Ubci  to  abbate  de'  be- 
nedcUiiii  di  s.  Giu&lluiuno  di  Falesia, 
mouastero  edificato  nel  1 022  da  iì^li  del 
conte  Teuderigo  per  rimedio  dell'  ani- 
me loro,  sotto  la  podestà  della  santa  Se- 
<Ìa»  riaoncibdif arte  poumiioat  e  3  porzio* 
dì  del  cecidio,  rocm,  poggio^  torri  a  ca* 
ic  deatro  a  Iborì  di  Piombino,  a  divora 
ddi' opera  ddb  primadatcdi  Pim»  con 
compensi  per  rctiaurcrc  la  detta  ena  cbie* 
m;  altra  permuta  Tabbale  b  &oe  od  11 35 
col  l'arci  vescovo  Laa^Dcbi.  Pare  dunque 
dw  l'origiac  dd  peeie,  con  rocca  e  mura 
ceateilane  sia  anteriore  al  eccolo  XII,  roo> 
ca  e  castello  guardati  a  governati  da'pi'* 
sani,  rileli  ia4  i  genovesi  con  una  flotti» 
glia,  comparsi  avanti  Piombino ,  posero 
liioao  ai  cartello  e  al  boiigo,  mportaudo  a 
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Genova  uoiniiii,  tlunne,  fanciulli  e  il  de* 
nai  (j  clic  poU  i  ono  prendere. Ài im  asfalto 
oslilc  dici'uiio  le  galere  genovesi  nei  i 
es'uiipndronirono  del  cnsiellocUc  i  pisani 
nveano  reslHurnlo.  IniiocLuzo  HI  nel  titS 
dicbiai  ò  l'ai  i1).i7..lI  tli  L'\ilesin  so|ti'.i  l'iorn- 
bino  imiiu  ili:il;inicate  so£»geUa  alia  s.  Se- 
de, ciiiicrdi  ulIu  air  abbate  la  iacullà  di 
in  endtn  e  ila  quoUiasi  vescoto  il  crisma  e 
l'olio  santo,  d'ordinare  cbierici  e  di  con* 
Mgrare  le  chiese,  purché  eompvBM  ad  di* 
itrelto  territomle  di  PioinbiÌM» ,  cb'  m 
giorisditionedel  t«oi»ooatl«ro  dì  t.  Giù* 
alinionow  GoUaitfliMi bolla  il  Papa  coofer* 
Mball'abbate  il  padronato  di  varie  cliiett 
della  Maremma  Manelana  e  VoUarra- 
M,  eompreia  t.  Lorenaoi  ."parrocchia  di 
Piombino ,  ooneedendo  libera  mpollura 
dentro  ti  territorio  di  Piombi  no,  ordinan- 
do che  ninno  premmcne  Ibrdnrvi  chietei 
Par  Ittttociò  ilPapa  impoaeaU'abbatelW 
lino  censo  d'un  bisantio  o  mnrnboUino. 
Lagiuritdisionectvìlec  polìtica  sul  aaitel* 
lo,  diiireUo  e  abitanti  dì  Piombino  con- 
tinnava  ad  appartenere  al  governo  di  Pi- 
sa, che  per  un  capitano  vi  faceva  smnii- 
uìfttrare  la  giusti  zi  a, cos'i  in  Popnloni»,  por- 
to Buratti  e  nel!'  isola  deli'  Eitin;  i  quali 
cipitani  sino  do!  «secolo  X.111  ebbero  un 
giudice  ns<;cs^ore.A  vendo  i  monaci  nhbtin- 
donalo  il  monastero  di  Falesia,  nei  i  aiy 
Alessandro  IV  raggi  egòalle  Clarisse  di  s. 
Menadi  Piombino,  le  (juali  vulendo  sol- 
tentraie  nella  ginrisditione  quasi  episco- 
pale de'benedeltini.  In  cugiorie  di  lunglie 
dispute  co'vescovi  di  Massa  Maritlima,  e 
fui*onutm  (nuiale  con  un  ludo  a  favore  del 
vescovo  ,  tranne  una  coi  risposla  dì  cera 
alle  monache.  Pioaabino  neliaSS  fa  in- 
vestila da  oumeroinfloltigtia  |^nofMe|ff>- 
mandatadairammiraglio  Corrado  Doria, 
•lloiebè  affivtttò  qoella  piiaaaoompoita 
di  4o  galere  nel  porto  veecbio  di  Piooa* 
bino,  già  di  Faleiin.  Poco  dopo  agitata 
PìM  de'partiti»  de^qualt  rettò  troica  vit* 
timaillimoioeonteDg9linoeo'«noì,  mol- 
ti cittadini  etuli  farono  accolti  in  Piom- 
bino  •  f  i  li  forttficifOBOi  lannde  Dèliadg 
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il  conte  Guido  da  Monlefeltio  podesl't  e 
capil.nio  L;e.nerale  di  Pisa,  inviò  a  Piom- 
bino genie  armala  a  cacciarne  i  ftioruicilì 
coi  Ini  terrore  le  loro  torri  c  nbi  tarioni.  I)  3 
minando  l^jsa  i^clro  Gauiljacorh,  verso 
il  1 372  re<%  edifì(»rein  Piombino  U  due* 
&a  di  i.  Micliele  col  suo  steoima.  Noit  «-or- 
se mollo  leiupo  che  i  fuui  usciti  pisani  sol- 
levarono Piombino,  del  cui  castello  s'im- 
padronirono; ma  accortovi  Benedetto  G* 
glio  dì  Gambaearli,  colla  ararle  de*  capi 
litioii^restitni  la  (juiete  nlln  terra.  Hai 
1 376  Gregorio  XI  peffAno'cardiiMili  da  à- 
vignoue  per  rmtilMira  la  reiidenna  papaie 
n  Bomaiaecooi  pagoalo  da  nna  flotta»  ibar* 
eando  a  Pica  a'6  nafembre,ngli  forano 
latti  grandi  doni«  come  pure  a'cardinalif 
vi  dimorò  8  gioroi^  indi  riprew  il  «am 
si  rifugiò  per  una  tempertn  n  Piombine^ 
donde  pertito  e  non  una  burneen  nonli» 
nua  ginacea  Corneto  a'5  dicembre,  e  poi 
pnMcgul  per  Roon  Dal  1899  iti  pni  la 
•toria  municipale  di  Piombino  oomia- 
da  a  divenii*e  importantOj  poiebè  il  ca- 
stello fu  scelto  a  restdensa  e  quindi  diét^> 
tolo  ad  una  signoria  nuova.  Dopo  la  ca- 
(asfrofe  che  co%ìh  il  dominio  di  Pisa  eia 
vita  n  I^ieti  o  Garidjacorti,  il  «itio  sc£»rela- 
no  ser  Jacopo  tiglio  di  sei  V  nnni  d' Aji- 
piano  s*  impadronì  del  [>oterc,  doiumò 
quasi  6  anni  nssoliUo  signore  )n  Pj^a  ,c 
morendo  nel  i  3q8  li  ain.Trulò  illeso  il  do- 
iuinio  al  suo  iigiio Gberai (io  Qtiesti  pri- 
vo dell'ingegno  paterno,  so[)i  alfalto  dalle 
politiche  ii)ij;innziutii  fiUe^li  da'  ministri 
di  Gio.  Galeazzo  V  iscoqU  duca  di  Mila- 
no, che  tendeva  a  insignorirsi  di  Pisa, 
presto  aderì  alU  proposta  fiittagli  di  ven- 
dere qudbcitlè  e  il  inoeontadoaMdiaott 
l'oflertn  di  noo,ooo  fiorini  d'oro^  e  dcfla 
f»i  gn  uria  di  Piombtoo,  di  Pèpnlaatei  Sov- 
lino»  Sutereto^  Bnrinnni  e  deH'iaoU  del- 
r£lba,  di  Pianosa  e  di  Mentcariito^  peen 
tuui  cbe  laeevaoo  parte  del  leminrìo  drf- 
r  evinto  repubblica  pisana.  Stnbilile  ie 
questa  forma  le  eme,  m*  1 9  fèbbraìoi399 
fu  consegnata  la  cittò  di  Pisa  al  vicarie  del 
dnaa  di  Milanoi  io  MgK  d|l  qvnle  M* 
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rrfrfi presidiate ie  fortezze  della  città  «del 
suo  lei  ritorio;  e  dopo  pagati  1 00,000  fio- 
rini 3  Gherardo  di  Appiano,  e  data  sicur* 
l\  pei  allrctlaota  somma  ,  egli  montato 
sopra  una  galei'a  armata  si  fece  Irasjior- 
ure  Q  Piombino,  che  destioò  a  residenza 
della  figfioria  eh' erasi  riservata.  A<ìsicu- 
latosi  Gherardo  uoo  àlato  per  &e  e  [mv  la 
sua  disceiideiua,  si  giovò  de' tesori  acqui- 
itali  colla  vendita  di  Pisa  per  fortificar  vi 
PìocdImdo  e  per  inoahuirvi  uo  ooofiKeii- 
lepilMto  di  retidaoza  (ora  ofBiia  <lo§«* 
i»k\  m1  itBpo  cbe  «em«i  41  micleiv 
li  béoctolì  que'  popoli  coUa  flonoeaaiotit 
«falMoi  pri«ilfl(;i  «  Ift  oooftrisa  de'  |oi^ 
datati.  A  meglio  oonf  aUdarai  nel  polere» 
dopo  la  morte  del  duca  di  MiJacio»  il 
gMiedi  PìoidImm  ri  rivolle  a  eerearer** 
■ìcUa  della  repoliblìea*  fiorealina,  eba 
Attenne  con  coiiv^Euùone  de'  16  giugno 
i4o4}0>ide  ili."  signore  di  PioaibiM£i 
Meoko  iaaccomandigia^tMlele,  proteiio- 
ne  ed  alto  domiDio,  eoa  tulio  ii  tuo  sta- 
to per  6  aoBi  «  patti  favorevoli,  ctaè  di 
3oo  fiorini  d'oro  mcDiili  per  provvisione 
coir  obbligo  di  far  guerra  a  volontà  de* 
fiorentini  contro  Filippo  M.'  duco  dt  Mi- 
lano; ne! In  qtinl  circostanza  si  doveatio  da 

.'ili' Appiano  5o  lance  ei5o  hmli  spe- 
dili, uhisciniido  a  di  lui  prò  tutti  i  luo- 
ghi die  nveì^sc  militarmente  occupato  del- 
la ^idii^dieioue  di  Pisa, dovendoegli  man- 
(lert  ni  irenzeogni  anno  un  palio  nel  gior* 
no  (li  s.  Gio.  Batli!»la.  Poco  sopravvisse 
Gherardo,  e  con  testamento  5  oprile 
l4o5  destinò  d.  Paula  Coloaua  6ua  mo- 
glie (nel  Coppi,  Memorie  Colonnesiy  tro- 
va coolemporanea  uoa  Paolella  figlia 

Agabito  Cotoone  di  Geaawaon,  il  eoi 
frileKa  fo  poi  Marlìao  V)  signor»  dello 
«tato  fiochi  vleaa,  qoiodì  iitilià  aiode  o 
•MOMeto  il  figlio  pupillo  Jaaopo  11,  Ip- 
wieado  sondi  3ooo  per 
snafigliroobilo^  OMotre l'altra  figlia  Vio- 
leale  eiaii  loantata  al  lignoreds  Casa* 
rìoo.  Nei  eaio  poi  che  oiaaeatiero  i  aooi 
diieMdeBliy  velie  che  suooedessero  per  e- 
fiMl  lpoi«iona  ildiiut  ftotallo  fioMOfio 


TOS  35 

nato  a  Jacopo  d'Appiano  suo  padre  d'al- 
tra ni»of»lie  di  ca^a  Elei,  ed  Antonio  suo 
nipote  fi-lio  di  Vanni  d'Appiano.  Fmal- 
mente  al  suo  tiglio  infante  assegnò  in  tu- 
tore ii  comune  di  Firenze,  cui  lo  racco* 
a^;i  lido  oalda  mente  e  che  deputasse  un  go- 
vriDalorenl  pupillo,  olire  i co«iluiori  tuo» 
glie  e  uipole,  e  alln  4  piii'^naggi,  due  de' 
quali  di  Piombino,da  cambiarsi  ogni  an- 
no. Nel  maggio  la  signoria  di  Firenze no« 
oiiiib  tutore  del  principino  Filippo  Ma* 
goloUi»  o  nel  t4o6  riooo«^  l'alto  di  ae- 
eomaadigio  per  altri  4  oaai  a  frvoro  di 
Jaeopo  li,  eoo  ridoiiooedi  provviiiooao 
i5o  fiorìai  òiaaiili,  o  fece  oingero  il  pii« 
pillo  aavaltavo  oal  otngolo  oiililare»  e  l'a- 
Mriiee  on'auoi  alla  dtladinanaa  fiarentU 
sa.  L'aeeoowodigia  it  rìooovò  oel  1 4 1 3tO 
nel  1419  fii  ridotta  perpetua  eoo  di  vena 
eapitolaiiooi ,  ne!  tempo  aioc  in  cui  Ìa« 
oopo  II,  sua  BMdue  a  duo  loreUe  ai  reca* 
rono  in  Firenze  a  ossequiare  Papa  Mar« 
tino  V  Colonna  (che  certamente  pare  fra» 
tello  di  d.  Paola);  i  quali  principi  non  solo 
dal  Pontefice,  ma  dalla  città  furono  ben 
accolti,  onorati  e  di  ricchi  doni  presen- 
tati. Jacopo  II  con  nera  ìn^Htìtudine cor- 
rispose a'iuminosi  benefizi  de'  fiorentini, 
colle^andosi  nel  l  43  f  c«^'  duca  di  Mila- 
no laro  licro  nemico  e  mcnlre  essi  eia- 
uo  in  guerra  con  Siena,  lii  cou:»egueuza 
di  CIÒ  molti  pae<;i  della  Maremma  soggetti^ 
a'fioi'entiDk  si  ribellarono,  mentre  Jacopo 
li  tolse  loro  Monteverdt,e  molte  robe  de' 
cittadini  che  si  trovavano  ìm  Piombino 
fece  [irendei  e  e  Si  rilennn.  .Ma  dopo  la  vit- 
toria d'Aughiari  del  1 44^  riportata  da'fìo- 
renlini  sui  milanesi  comandali  dal  Piod* 
oioo,  il  signor  di  PionMoo  a  d.  Paola  eoo 
«odre,  pemaodo  OMgllo  o'eaeì  loro,  cer* 
aaraoo  0  oUanoafo  dì  rinnovar  l'aioieiiio 
ODO  FiraoiOp  ad  eiia  presa  di  noovo  Ja- 
aopo II  lo  neoonandigia,  ool  godimeoto 
o'fioranliiii  daH'antioba  fraiiciiigie  nd  do- 
aaioio  di  PSomUno.  Ileotfe  Balduefiio 
d'Aagldari  capitano  di  ventura  avea  oo* 
oupalo  Suveralo»  morì  seo»  figli  Lua*e* 
aia  deToonlì  FìmoIiì  di  Lavagna»  moglie 
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di  Jacopo  H,  il  quale  poco  dopo  la  seguì 
nella  tomba  d'afflizione  o  di  veleno,  redi- 
mendo d.  Pnoli  Suverelo  coti  grossa  mo- 
neta e  looo  fìonni  d'  uro  jingati  dnl  co- 
mune di  Piombino.  Sebbene  lo  siali)  op- 
pa rtene&se  a  E  ma  nude  a  s^t^iite  e  dimo- 
inule  in  Troia,  d.  PaoL>  arbitra  assolutn 
diPiombino,per  nieglui  ussictu  ai*si  del  po- 
tere, vi  associò  il  valoro'^o  coiste  di  Taglia* 
cozso  Domenico  Rm^Ulo  Orsini  che  avea 
maritato  a  d.  Colei  i un  mj;i  (iglia,  mentre 
i'Orsmi  era  generale  de'saneM.  KiaKanlo 
Emanuele  intesa  la  morie  ilei  inpole  pri- 
vo di  prole, si  recòaFireuze  ti  Siena  senza 
trovar  protezione,  perciò  si  rivolse  a  Bui* 
(laccio  perché  voleMe  tornare  colie  me  ma* 
tnade  «Ila  ìmUm  di  lui  ■  InpOMananl  di 
Pioiiiliìiiocl'iDpran  cttandolìillitopBnM* 
micltt  tornò  a  TroMi|0  BaMaodo  nel  tal* 
toiiibffei44>  ^  ^Uo  atiMitaare  da*  fio- 
rantioi.  Lo  repubblica  di  Sieoa  noo  lolo 
oesetiòper  5  oooi  in  aottomandigla  d.  Poo- 
lo^  mn  onoora  rOnioì  e  la  moglie  oo'lo* 
ro  doinioti;eneli44*  porletoii  Eug^lo 
IV  in  Siena  I  con  megnifioo  apparato  vi 
fooeeoltOi  e  nella  4*'  domenica  di  qnefe* 
lima  donòairOrtioi  solenneaiente  la  Ro- 
sa  (toro  (r.)óù  lui  benedetta.  Nel  1 44^ 
nmò  d*  Paola  G^loooa ,  la  quale  destinò 
al  governo  di  Piombino  sua  figlia  d.  Ca* 
lerUMi  d' Appiano,  siochè  d*  allora  in  poi 
ella  resse  lo  stalo  ooll'Onioi  di  lei  marito^ 
die  si  applicò  ad  accrescere  le  fortificaxio* 
ni  esteriori  della  Rocchetta  e  della  Porta 
di  Terra  di  Piombino,  e  fece  pur  costruì, 
re  il  polarto  di  f^iuslizia  e  degli  anziani  di 
Piombi no.Conluiua rido  Io  stnlo  nella  Iran- 
quiUilàepr<Mperitù,  fu  re&UuruU  la  cine* 
sa  parrocchiale  di  s.  Loreiizo,ora  distrutta, 
ttella  piazzetta  dì  Pioinbino,e  vennero  fab- 
bricati nuovi  rnatini  a  beneOcio  della  co* 
muoità.  Siìpeva  i'Or«ni  che  Altonso  V  re 
d'Aragona  e  di  Sicilia ,  che  avea  sposato 
d.  Celia  sua  figlia  naturale  ad  Emanuele 
d'Appiano,  per  rappresaglie  ^tleda'suoi 
COI  sal  i  su  bastimenti  piombinesi  avea  a* 
uiiuodi  togliergli  lo staluidiiatti  nel  §447 
il  re  uiai  uò  in  Xuscttna  ttììa  lesta  deU'e- 
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sercìto  nnpoletano,e  nel  giugno  1 44^  « 
vicinò  a  Piombino  mostrando  ogni  sforni 
pcrnverlo,  ^enza  rli^uardo  che  io  stato  fos 
se  accomandato  ih'snnesi,  da'.piali  l'Orsi- 
ni era  stato  favorito  d'aiuto  ani  3oo  tanfi 
per  guardia  di  sue  terre.  Ma  l'Orsini  da 
valente  iiooio,  quando  vide  il  nemico  av- 
vicinarsi daCatnpiglinalie  mura  di  Pioai- 
bino,  gli  chiuse  le  porte  sul  viso»  e  pro- 
curò impeditali  IH  i  i  vo  delle  velto».i?lie 
per  mare.  Quindi  vedendo  egli  non  ba- 
stare i  sanesi  a  difènderlo,  invocò  e  olten' 
ne  l'aiuto  del  la  signori  A  di  Piretui*,  a  mei- 
to  deli'  animoso  gon&loniere  Luca  l'ilti 
e  di  Cosimo  de'  Medici  il  Vecctuo,  che  io 
fimro  aoccorrere energicamente  per  temi 
e  per  mare.  Vedendo  Alfonso  V  che  in* 
fOMiellomiefoPjombino,  dove  t  moipa- 
tàfono  tofioili  dieagi,  primo  d' ebbaada* 
imrae  roimdìo  eoUe  tentare  on  oIHim 
ifafno,  dopoeverinfiemmelo  I  moi  a  \Mh 
Um  teloroMnMnie.  Però  1*  Ontoi  emi 
OMiovigliosemente  preparalo  o  aeHaar 

V  itmilo  dello  iorteme  dello  eMladeMi  a 
dagli  ateli  ponti^eoa  ea«i|  ortjgiìeriib 
Ume^d'ooimofli  giovani  ovoo  dotokoa* 
re.  Comioeiateai  romallo  oon  gran  viga* 
re,  non  é  a  di  re  quanto  opeforonoAtleina 

V  e  rOrmii  ell'espugneeioue  e  alla  difea^ 
ammendo  gagliardamente  i  loro.  Grave 
danno  roaò  egK  omalitori  l'noqoa  bollea* 
Itiiima  con  cnfcìna  viva,  e  il  punto  dove 
combatteva  l'Orsini  contro  il  Cardoos.Nel 
calore  del  furioso  assalto  comparve  la  cs- 
valleria  fiorentina,  onde  il  re  fu  costretto 
nlirnr«5Ì,e  considerando  la  diflìcollàd'io- 
signonisi  ili  Piombino  nvendn  perduto 
più  di  2  5oo  soldati,  se  ne  [jarli,  dopo  a- 
ver  minaccialo  a'iìorenlini  aspra  guerra. 
Appena  l'Orsini  si  vide  liberato  dal  ^ra- 
ve  pencolo,  lascialo  Piombino  f^iiaulit^ 
da  forte  presidio,  si  recò  a  Firenze  a  no- 
graziarela  sigooria,clie  con  i auto  ili^[)e0« 
dio  gli  avea  maiiteouto  lo  sialo,  ed  eb* 
be  la  condotta  di  capitano  della  lepubbli' 
ca  colla  pensione  dii5uo  iìuriui  iloicKt 
s*i  peixhè  laguen  a  gli  aveaassoi^tolelie 
l'entrate,  ù  psicbù  stando  egli  a  Pie^ht* 
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«0  Ummt  coHc  tue  genti  in  freno  ì  lol* 
d«U  n»polelani  lasciali  dal  re  di  pMiidìo 
a  Catliglion  della  Pescaia,  e  da  lui  <»m|uì- 
stato  nel  1 44^-  Tornato  rOr»ini  a  Piom* 
bmn,  espugnò  Caslìgliooe,  meno  la  rocca 
supcriore*,  aia  sopraggiunta  una  floltiglia 
Dopoletiioa  il  cn^tcllo  fu  ricupeiato  diigli 
aragonesi.  I^elj45o  In  peslc  orribilmente 
imperversò  in  Piombino,  e  ne  fu  villiroa 
ancor  l'0(  si[ii;  (juindi  pocilicandosi  i  fio* 
reolim  con  Alfonso  V,  vi  compresero  la 
▼edoTa  d.  Caterina  si^noro  di  Piombino, 
,1  pat(a  cli'essa  domse  pagare  ogtti  anno 
al  I  e  (li  Napoli  il  tributo  d'una  coppa  d'o- 
ro titi  valore  di  5oo  fiorini  d'oro,  i  innn- 
vando  i'iiccomandigia  per  tulio  io  &la(o. 
Kilirata^i  d.  Cuterìnain  Seni  lino,  vi  morì 
Del  1 45 1  »  a  vendo  lascialo  [>el  governo  un 
consiglio  di  reggenza.  Per  aoclamatione 
licgli  aMMoi  di  Piombino  fu  acclaroalo 
loro  signora EmsoMle d'Appiano  cko 
^«oio  TroM^  ptotetlodoliiiooero  Alfonio 
V,  m  ditoanto  ben  oflatio  de'acneii  0  fio» 
MOliniy  od  onta  che  gli  Ofiiai  leMMcro 
la  oiano  te  Ibrteiic,  parta  dalle  quali  fo* 
tWMi  redeole  col  deoero  e  paiio  a  fiuvo 
d'oroiì  riconquistate;  Con  EÒieBiiele  ti  vi^ 
de  pacifico  signore  di  tolto  lo  etatOirìo* 
aovaodo  racooBaadìgìa  eoa  SieaeoFi* 
Roac;  ana  II  dominio  dt  quello  priacipa 
fccs  aoDato  fu  biatei  oioraado  ad  1 4^7» 
e  tacciando  al  governo  eeigaerìa  di  Pioni- 
bino  il  Mo  figlio  Jacopo  HI  d*  Appiana 
d'Aragona.  Più  prosperi  di  quelli  dal  pa- 
dre furono  i  primordi  di  Jacopo  ni  asserto 
figlÌQ  Icgitlinio  d'Emanuele,  contro  l' o- 
piaioae  eba  poi  dicbiarò  Papa  Paolo  II» 
BM  aoQ  cgaaIflMnIea  lui  proiperi  riusci* 
rooo  gli  anni  successivi.  La  sua  condotta 
ìmoiorale  e  arbitraria  mosse  varie  fii mi- 
glie  a  cospirare  contro  di  lui  nella  capi- 
t.ile,  ed  e^li  SI  vendicò  de'congiurali  colla 
morte,  la  prigioiii;i  e!'p^il!n,  I  fiioriisciU 
comnìoisero  il  duca  di  Milano  Galeauo 
M.'  Sfuna  a  ioipndronìrsi  di  Piombino, 
e  poco  mancò  che  di  nfiltele mpu  noi  pmi- 
d«r!».<&e.  Frattanto  Jacopo  III  (iubitandodi 
{nìM;dijiiazìuni  pm  serie  coiàtro  la  sua  re- 
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sìden»  di  Piombino,  feoe£ibbrìcar  la  Cit* 
tadelia  per  tna  abilationey  abbandonen* 
do  il  palataoveeohbdipiesxa,  antica  se- 
de de'  suoi  maggiori.  Fu  sotto  la  Citta- 
della cbe  pocbt  anni  dopo  fu  edificato  il 
tempio  di  s.  Antimo,  nel  quale  vennero 
trnsportalc  le  prei*ognti  ve  tiella  t .'  chiesa 
piebana  di  s,  Lorenzo.  Jacopo  ili  avendo 
occupato  Castiglion  della  Fescain,  s'ini- 
micò Ferdinando  I  re  di  Napoli,  figlio  e 
successore  d'Alfonso  V;  indi  Papn  Pioli 
obMigì)  Jacopo  Illa  cederglielo  per  in* 
vestir  ne  il  suo  nipote  Andrea  Piccolinni- 
nij  allora  fu  cbe  Jacopo  111  &ipaciOcòcol 
re  di  Napoli,  che  nel  1 463  lo  ricevè  in  rac- 
comandato col  suo  stalo  ,  e  gli  concesse 
d'innestare  Tarnie  de'reali  di  ^apoli  e  il 
casato  d'Ai  ogona  a  quello  degli  Appiani. 
A  rendei  più  valida  la  regia  protexione» 
Jacopo  III  accolse  iu  Piombino  una  guar* 
nigione  napoletana,  e  io  tal  goiia  gli  Ap- 
plnni  li  lottomitero  la  t.*  folta  ad  un  gi»> 
go  itranlero,  e  ipoiò  BattìMlna  de'  Fra» 
gosi.  Jacopo  III  al  pari  de'  principi  moi 
anteoMiori  nvea  i  titoli  di  Magmfieo  Mi* 
UiCf  Signore  e  Conie  di  FimMnOt  e  om^ 
tendo  nel  1 47  7  laicU^  al  prinogenito  Ja- 
copo IV  d'Appiano  d'Aragona  la  lotra- 
aità  ddloMatodiPioaifainaQneitopHa- 
dpe,  bendi^  in  tenera  ctSi,d'eceellente  in* 
dolo  0  d'ottimo  maiiinie»  eoli*  aisìsteuta 
o  làf  ore  della  tignorta  di  Siena  e  di  Fer- 
dinando I  re  di  Napoli  prese  le  reclini  del 
govemO|e  tosto  ripristinò  gli  antichi  sta- 
toti, resliluenilo  a'pionbinesi  i  privilegi 
cooceni  dal  di  lià  aio  e  tolti  dal  padre; 
ì  quali  statuti  forano  piik  tardi  pubblicati 
in  doppia  lingua  a  Piooibino  nd  princi- 
pato di  d.  Isabella  e  d.  Gregorio  Boncom* 
pagni  Ludovisi.  Jacopo  IV  si  maritò  a  d. 
Vittoria  figlia  d'Antonio  Piccotomini  du* 
ca  d'Amalfi  e<li  d.  Maria  d'Aingona  na- 
turale del  re  Ferdinando  1.  Divenuto  uf 
fiziale  stipci  ioie  del  pontificio  c  rei^io  e- 
serrilo  inviiiio  contro  i  fioienlini  dopo  la 
congiura  de'l*u/?t,  sebbene  bi  portns"»c  va- 
lorosamente nelia  battnglia  cornbilluta 

iì«  Colie  e  Foggiboosi,  i-e»iò  pngiouc  de 
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fiorenti  dì.  Riscallato  e  (ornato  alla  sua  re- 
sidenza Jacopo  IV,  ebbe  a  soffrire  noti  po* 
che  inquietezze  per  le  allumiere  di  Mori* 
linnejequuii  insieme  colla  vicina  tefiuta  di 
\  alli  Ja'vescovi  di  Massa  se  j^li  con  Li  asta* 
^ano.Uno  di  essi,  il  vescovo  Gliniicki  oni, 
perislroniciito  dol  1 4^8^  avea  ceduto  olla 
camera  apostolica  nelle  innni  di  Si>U)  I  V, 
mediante  l'annuo  censo  ili  400  ducili  d'o- 
ro, «jualunque  ragione  e  diritto  sulle  te- 
nute di  M(jtiiioiie  c  \  nlli  >ìUiltU'  nel  ter- 
ritorio di  IMombliiù.  Ciò  lece  li  i'apa  per 
procurare  nli^i  cann'ia  apostolica  l'esclu- 
sivo coni  nieicio  dell 'allume  dell' Alluni  le- 
re  di  Tolfa,  delle  quali  npailai  nel  voi. 
LIX,  p.  i3o,  il  cui  prodotto  duvea  im» 
piegarsi  per  guerreggiare  i  turchi,  a  sai- 
veit»  della  critliaiMlà  «iotoctaU  iuraai- 
dabilnenCe.  Mm  lai  aaaoiie  mia  viioalto 
tembraiKlo  gratoao  a  Papa  Inooonuo 
VII  l,  con  brava  del  1 4B4  liberò  la  aama^ 
ra  aposlolioa  dal  peto  del  oenio,  ri  volgen- 
done i'aggravìd  iulla  oaema  veieovile  di 
Mana^cfae  indenninb  mediaola  la  eonce§> 
iiona  da'beni  deirabbasìa  dt^Tallombro» 
■MM  di  9,  Donalo  di  Siena  dopo  la  morto 
del  oammendalarMK  II  Geiarelti  nello  Sio^ 
ria  di  Piomiin0,  toggionge  ebo  intanto 
i  Papi  non  ceMYanodi  mandare  toonui^ 
Biche  e  di  citai*  pib  volle  laaapo  1 V  a  eoo  • 
porire  in  Roma,  hm  tntto  invano.  Il  et*, 
gnoredi  Piomliinoieontinuando  nel  poe» 
•esso  delie  due  tenute,  affittò  le  sue  al* 
lumierediMonliooe^fioeiiè  nel  1 490  meo* 
tre  agita  vati  la  causa  avanti  la  rotaroOta- 
na  sul  diritto  di  quelle  miniere,  fu  con- 
tenuto fni  le  parli  che  peni  anni  il  si- 
gnor di  Piombino,  mediante  il  pngaroento 
di  loco  dùcati  da  farsegli  dalla  camera 
opostolicn,  si  dovesse  astenere  dall'esca- 
*R7Ìone  di  quelle  vene  d'allume  e  d'ogni 
altro  iì)inernle  dentro  il  distretto  di  Valli 
e  Montione.  i  f[()6  Jncopo  IV  prese 
servizio  militare  colla  repubblica  di  Sie- 
na, e  poi  co'fioreutini  in  guerra  co' veneti 
fautoridel  buijililo  Piero  de  Medici,  Cre- 
scevaiTO  sempre  piìi  sul  finir  <iel  secolo 
XV  1  disordini  e  i  perÌQo)i  pei'  k  guerre 
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di  Romagna,  caduta  quasi  tutta  in  pote« 
re,  con  altre  provincie  e  vicariati  ponti* 
ficii,  del  duca  Valentino  Cesare  Borgia 
figlio  d'Alessandro  VI,  qnoodo  l'  ambi- 
zioso duca  stesso  volgendo  le  sue  armi  ver* 
so  la  Toscana,  chiese  a 'fiorentini  passo  e 
vettovaglie  luoghi  del  comune,  senza 
esprimere  qual  cammino  avesse  a  tenere. 
A  tale  inchiesta  aderirono  i  magistrali  in- 
timoriti dalle  fortunate  imprese  e  dalla 
uuuiei osa  oste  che  conduceva  1'  audace 
duca,  mediante  convenzioni  del  maggio 
iSoijChe  le  due  parli  non  dovessero  a  ;  a - 
tare  i  nemici  dell'  alUa,  e  clic  la  repub- 
blica fioreulini  non  dovesse  impacciarsi 
della  guerra  die  il  Borgia  intendeva  fan 
al  signore  di  Piombino  per  quanto  fona 
dalla  repabUica  raocomaodalOL  II  iliioB 
Inlanlo  mateiò  eoi  ano  aterello  mI  tnati 
torio  di  Piombino^  dove  in  podhi  gìorai 
prue  Suvereto,  Scariino,  Titolo  doil'EI* 
ba  e  della  Pianow.  In  tale  aoMfgenle  Ja* 
oopo  IV  non  vedendo  riparoabe  haataiii 
n  tanta  pienaiO  la  imidann  alalia  in  pe- 
rioolo  di  eadar  in  mano  del  dona,  dopo 
avave  raooooiandnto  H  piecolo  priuaogo» 
nito  alla  anUodia  d^Antonlo  Filtoaia.  n> 
agoiio  almbarab  in  Ploolnno  por  Livor- 
no ,  e  di  là  eoina  n  gettarvi  nelle  brace» 
del  re  di  Francia  Luigi  XII,  affiocbècri 
di  Itti  fiivore  nelPnvilD  dominio  foiaenon» 
larvato.  Infatti  par  qnanto da'pionibinaa 
Uniti  d'ogni  parla  da  nomeroan  oste  si 
unna  ogni  pOMibile  precauzione  di  di* 
loia,  poro  tfovaodosi  privi  del  loro  «- 
gnore  e  di  buon  capitano»  dovettero  capi* 
lolare  col  duca  Valentino,  rìceveoilo  tam 
e  le  suegeoti  dentro  le  mura  e  consegnan- 
do loro  le  fortezze.  Frattanto  il  signor  dì 
Piombino,  dopo  aver  lent.ilo  inLililraeo- 
te  protezione  e  soccorso  dal  re  di  Francia, 
ebbe  la  notizia  die  il  Papa  Alessandro  VI 
navigando  si  era  liaNfento  n  Piombino 
per  trionfare  col  llglio  della  so.i  vittoria, 
e  che  di  quello  sfoto  crasi  impadronito, 
sotto  prelesto  di  alcune  rai^iom  che  iìao 
dal  secolo  XI  vi  avea  la  s.  Sedi-,  for«e  per 
causa  del  monastero  di  Falesia,  piuiio- 
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sto  cbe  per  coooestioni  imperiali.  Il  Fer- 
I<jne,  />e*  viaggi  di  *  Sommi  Pontefici^ 
^iiorò  questo  d'Àlessaodro  VI  n  Pioni 
bino,  (lic€D(Jo  die  solo  Cu  a  Orvieto  e  Pe- 
i  ngio,eilafrebbe  proseguito  per  Venezia, 
Si  non  era  sicuro  di  lornarea  llooia.  In  ve 
ce  li  iNovaes  nt-lia  Stona  iV  Alessandro 
f  i,  riferisce  che  Deli5oi  fu  n  Piomì)!* 
no,  che  atea  costretto  ad  ni  renclersi  dal 
l'usurpazione  d<gli  Appiani  al  suo  domi- 
niOydonJe  lornaudo  da  rjnest'iro presa  col 
duca  e  altri  signori,  a  ò  rnnrzo  culto  in 
MaiMyOTe  leslò  bIguqì  giorni  a  spese  de' 
Moesi.  Ma  il  p.  Gallico,  De  iUneribus 
Rom,  Pont,,  a  p.  6,  pubblici  il  diario  dd 
«ooleaiporaiiao  Buictnlo:  lier  Aìéxan^ 
driPP*  FlPUimbiminh  In  effo  $i  feggo^ 
che  AIchmmIio  VI  «'17  febbraio  iSoi 
parA  da  RoM  m  cuvallo  eoo  6  cardinali 
e  7  ptdali  aoDpraio  il  ttiorìera,  e  il  du* 
ca  Boiata,  per  Gervtlari^  Cornalo  e  per 
mare  a  Piombliio  con  6  Iriremi,  dopo  a« 
^«r  pcmollato  a  Palo  e  in  Gornclo  nel 
palaiso  VilelllBielii.  Arrivò  a  Piombino 
ilopo  vMpero  il  cardinal  Giovanni  Bor* 
eia  con  circa  80  persone  di  fii miglia  a'ao 
febbraio,  nel  qual  giorno  o  ora  il  Papa 
a'imbarcò  in  una  galèra  con  5  cardinali, 
e  il  duca  Borgia,  con  quasi  1 00  persone, 
e  circa  il  mezzodì  del  1 1  pervenne  a  Piom- 
bino e  vi  restò  sino  ni  ^.4,  prendendo  pos- 
fte^sodcl  pi  incipnlo  Ictnpoi  nìe  pei-  !a  cliie- 
romnna.  ìNei  dì  seguente  coti  wun  2;^- 
lera,  A  les^andro  VI  co'Gcardinoli  si  tras- 
ferì airi<;(>ln  df^ll'Elbn  e  vi  riuia<e  sino  al- 
In  Sfili  de'  26,  nella  quale  si  reslilnì  a 
l'iondiino.  A'17  domenica  3/ di  quarc- 
«imn  Ili  patato  T  altare  maggiore  della 
cJi  ie>a  di  s.  Agostino  con  croce  preziosa, 
ed  ivi  il  cardinal  Dorgia  celcbiò  pubbli* 
candente  la  solenne  messo  (come  nella  pre* 
«dente  domenica  avea  fatto  nel  palazzo 
€Ìi  Cornalo)  in  paramcolì  flolaoei  pre* 
■ioM,  nnwtllo  del  dinedoo  «  toddtaoono 
MM  oelle  cappaHa  pooti6ci«,cd  il  Po* 
fin  t'iMorfcnna  «citilo  di  piviale  a  mitra 
paoaioca  con  allri  5  oaidinali,  3  de'qnall 
•Miilcrono  il  Papa,d«c  di  dbcooi  e  uno 
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da  I  .«prete;  gli  allri  due  cardinali  e  il  du- 
ca Borgia  sederono  in  banco  ordinario, 
lutti  i  cardinali  avendo assnnlc  le  cappe. 
A'  28  febbraio  partirono  a  cavallo  per 
Corneto  il  vescovo  di  ÌNarid  Gu/mnn  fa- 
migliare pontificio,  con  allri  100  fimi- 
gliari  poiidlKii  ll  I ."marzoAlessandro VI 
cnlru  ueiia  iiua  inalerà  co' G  cai  diutili,  i( 
sagrista  e  gli  altri  fanugliari;  il  duca  Dor- 
già  colla  genie  sud  oionlò  in  altra  gode- 
rà. Foluer uni  navigare  solatìo:  super- 
atili t  tcmpus  contrariiim^cx  quo  non  pO' 
iuerunt  strure  navi  gare,  ntc  voluererC' 
dire  PLumhinum,  Manterunt  propterea 
in  galeif  tuquein  dkm  veneris  4  mar»- 
Ili  supradietù  f  «o  in  mane  ante  diem 
arripueruni  iler  versus  Porium  Hercu* 
ìis  (situalo  neireslrema  punta  orientalo 
del  Monte  Argentare,  già  promontorio 
Cofano,  nella  dioceii  di  àNina),  in  quo  o- 
ratputeherrimanavisamglieana,  quam 
vidit  Papa  ab  exira,  sed  nolmi  in  ta 
ascendere,  et  mansit  ibidem  illa  nocte, 
Sabhaiho  5  mar  di  iket  mari,  et  iempch 
re  turbalo  ambae  galeae  prosecutae 
sunt  iter  stuan  versus  Cornetum,  adew- 
fus  conspectum  applicuerunt*  Dux  no- 
vis  periculum  suspicattis  circa  horam 
pràndii  descendit  de  galea  ad  barcìiet» 
iam,  in  qua  venil  in  terram,  et  misit  prò 
equis  Carne tumj  post  quorum  advcìi- 
lunicquitnvìtCoDtctunr  Pfipa  verocum 
galea  sita  rwri  potiti t  ailingere porfutnj 
ex  quo  <'nui€s  in  galea perterrilì,  et  ex 
turhationc  marì'f  rommoti  hìncct  inde 
in  galea  sunt  proslruti^^olo  Papa  deni* 
ptOy  qui  in  sede  sua  in  piq^f^i  ^ìi ntder, 
et  intrepide  snh  iis  perpcxit  nniuiaj  et 
rum  mare  versus  gnUnni  [or  li  ter  sae- 
viret,dicehat  Papiu  Irstis,  et  signo  cru- 
cis se  signabat,  Inlerpellavitsaepc  nau- 
tas,  utcibum  pararcnt  prò  prandio,quo 
propter  marìs  perturbationem,  et  venti 
cùnUmuatìonem  igtiem  fieri  non  posse 
excusabantj  tandem  mari  aliquantw- 
iwn  pacificato  frixerunt  cerio  pisces^ 
auosPapacometUt,  Inseroefusdemsab» 
muftì  Papa  in  galea  sua  ewn  comitiva 
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redììt  (td  Portum  ITercnlif,  et  illa  ho- 
ite  mìsitCornctum  prò  equità  turi  SjVptae 
in  tfominicrt  xequend  vcnrnint.  Dotnìrii- 
ra  i  quadrn^fSìTiiar  (>  ntcn';!^  rnartiìs 
SS.  D,  N,  cum  ctivdinaUbus  ti  udivi  t  mis- 
siim  rcctoris  parochiac  Porius  Hercu- 
lÌM  in  (piadani  Ecclesia,  sivc  Sarello^ 
uhi  cani  lecite, , . .  Feria  i  circa  3  oram 
nocds  SS.  D.  N.  Clini  cardinalilfuSf  et 
fainilia  sua  vmit  Corrictum,  ed  ivi  re* 
klò  sino  ni  mei  coledì,  enelle  ore  pomeri- 
diauc  pai^ù  o  Civitavecchia,  ove  dormì  co' 
6  cardinali  t  il  duca.  A'i  o  nndò  a  l*alu  e 
pernottò^  lieiilianda  ut  ilunìi  nel  (Fi 
seguente.  Dopo  tuttociò  Jacopo  IV  nello 
•tc«aoi5o2  ti  rivolse  al  ri  ni  pera  tore  Mas- 
timilkioo  1,  e  ollenne  per  se  e  pe'siioi  e* 
rmli  riovcslttura  del  prìoeipelo  di  Pioni* 
bino»  dove  fortooelMMiile  rttoniò  nel 
1 5o3.  Imperoechè  i  piominiieti  avendo 
inleio  che  AloMondro  VI  ero  morto  1 8 
agosto^  libcllotiii  o'nuoiitri  del  duca  Va* 
JealÌAo^  a'ai  ooirainlode'fioMlInì  eae* 
oiarDoo  dalla  rocea  e  dalla  lorodUà  i  sot- 
datì  di  quel  prapolentaeàflibitioio  tivaa* 
«o  c  i  looi  uffitiali.  Inollra  Jaaopo  IV»  al 
riferirà  deireocomialo  Repatti,  iovooò  • 
ottenne  pare  la  protezione  di  Filippo  I 
M  di  Spaglia  e  tgtio  di  MaiiimìlÌBno 
per  estere  tucoeduto  nelle  ngioni  de*  ra 
di  Napoli  (tara  meglio  ritenere  Ferdinan« 
do  V  d'Aragona  il  Cattolico;  egli  fu  ra 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  non  Filippo  1,  e 
si  recò  a  Napoli  nel  1 5o6),  quando  ivi  si 
portò  nel  i  So^  (era  morto  nel  1 5o6)  sbar- 
rò n  Piombinoinvitatovidalui,nellaqua- 
le  occn<iione  il  re  Io  dichiarò  generale  e 
gli  a/Tidò  \\  comando  di  ^oo  fanti  spa- 
gnuoli  cll'erntìgli  j»ìà  stati  in  vinti  per  met- 
tersi in  giiaidi  i  da'genovesi.  Finalmente 
cou  diploma  di  Mai»strailiano, degli  8  do- 
vembi"ei  509,  la  signoria  di  Piombino  fa 
flickiarata  feudo  imperiale,  con  iacoilà  a 
Jaco{)0  IV  e  a  tutti  i  suoi  successori  di 
poter  coniare  monete  d'oro  e  d'argento. 
NeliSi  I  Jacopo  IV  pi  ima  di  morire  ot- 
tenne dn^Ii  anziani  e  dal  |)opolo  di  Piom- 
him,  diti  iu»a€  1  ta)noiàuUi  successore  oel 
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princìpsioit  figlio  iaoopoV.SpolBtoqu^ 
sti  o  Maria  d'Aragona,  figlia  del  duca  di 
Villa  Hermosa  enipuiedi  FeidlnniKÌo  V, 
e  restato  vedovo  si  maritò  su ccewivaiHcu- 
le  a  EiDÌIia  c  Cliìiice  soieile  Ritioiri,  ni- 
poti eli  Le(jne  X,  e  per  uUimo  celebiok 
nozze  con  Eiena  Sai  viali  che  gli  die  suc- 
cessione. Ottenne  dall'intperatot  e  e  re  di 
Spagna  Carlo  V  l'investitura  dello  sialo 
di  Piombino  co'coucessi  privilegi, e  di  p 
tere  aggiungere  nel  suo  stemma  liquiU 
imperiale.  Fino  al  1 53f>  le  lenule  di  Vtfli 
e  Montione  restarono  uuìualla  csmer* 
apostolica, quando  il  cardinal  Alesisoàt 
Turnese amministratore  vescoviledìMn* 
sa  le  consegui  per  quella  menta  dilloàs 
Paolo  111.  Si  oppose  Jacopo  V,  ia  fgm 
die  il  caidioale  iosploiò  il  brace»  im»- 
iare  per  anlfarao  In  poasesto,  ma  mmiìiI- 
nenie;  osentra  il  signor  di  Fiambiaii  bob 
iob  redanò  Tatto  dominio  ddl'impeis- 
loro,  ma  impegnò  in  i|iiml'aflBfe€aàail 
dnea  di  Fireaae»  eoi  quale  avai  coetnl- 
toto  il  fitto  dalla  minia»  di  Moaiiim: 
oontuttoeiòCestmo  I  dovd  eospeadcrs  IV 
•mvaaiotti.  Pa'maneggi  di  Fraooia  ede* 
loiohi  lamaadoei  nel  1 534  un  immioes* 
te  dimstro  In  Italia,  Carlo  V  oi-dti^a  uà 
eoo  generale  che  imiaiue  a  Cosimo  1  po- 
nesse il  litomle  toscano  in  istato  di  piò 
sictira  difesa,  onde  aldismdi  Fireniefd 
affidato  l'iooarioo  di  guaidar  Pìimdìmo» 
e  tutta  la  sua  cotta.  Airavviciiisrii  i^elU 
flotto  turm»  Jacopo  V  permise  per  i^a' 
sita  che  truppe  medicee,  sotto  il  comaa- 
do  del  capitano  Otto  da  Montauto, 
sidiatsero  Piombino,  le  qmli  cnmtBci8- 
rono ad  aumentarne  le  fot  lificaiiooi.  A»- 
%-icinntasi  In  poderosa  llotla  ture*  comvi- 
(lata  dai  feroce  e  abile  corsaro  lìdi  Urùr 
sn,  fortunatamente  il  vento  contrariagli 
impedì  l'ini^i  esso  nel  canale  di  k'iao*!** 
no,  ma  si  diresse  svenluratam««*e  soli 
vicina  isola  dell'Elba,  ove  il  pascw  riU» 
sciò  allaibilrio  d'un  bnitale  equipsgl* 
e  di  un'indomita  soldale^c«i  turca  ogwl^ 
bertti  di  foie  sopra  quej^l' infidici  Hob* 
severa  veiidelta.  Nei  i5Ì5  ilps»ifi"^ 
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btroM  di  Duovo  veleggiò  sull'isola  del- 
r£l[»,e  giunto  a  Porto  Ì*^€miio  ipedi  un 
navìglio  a  Piombino,  per  rìnoomre  la  ri- 
cbiesta  del  faDciullo  figlio  di  Sinai)  pa- 
fcià,  cbe  ivem  da  una  galeotta  piombi- 
tif'ie  ern  sialo  batlez/ato  e  godeva  l'af- 
icUodi  Jacopo  Y,  in  cambio  del  qiiale  e- 
sibi  la  liberailooe  di  tulli  i  crisi i a m  del- 
bslalodi  Piombino  ch'egli  teneva  sìcliia- 
tì.  Gjdvenuli  su  tale  riscatto,  &*uiviai*o- 
hù  óaì  pascià  12  galeie  liirclie  a  Piom- 
I  no  pei  1  icevere  il  prediletto  giovinetto, 
il  quale  appena  me&so  il  pie  sopra  la  ^a- 
del  comandaute  fu  abbraccialo  da 
tolto  l'equipaggio,  e  saiutato  da  una  sal- 
vi generale  dell'  artiglici  lu  e  da  su  e- 
pitOM  acclainaiioni.  Dopo  tale  tripudio 
TiriBila  torca  salpando  alla  volta  di  Le- 
wrtti  itiob  ì  piombiMii  e  le  inai*eui- 
aelMeaiM.  Liberato  in  tei  guisa  lotta* 
ta  degli  Appiaoi  dal  Barbarossa,  il  du- 
ci di  Fiume  fiwe  ahìedere  a  Carlo  V  U 
«MMcgna  libera  di  Ploiiibiao,  «a  pe'ier^ 
^  led,  m  perchè  ood  vi  era  sito  più 
«pportaoo  di  quello  alle  flotta  delle  po- 
tam  neniebey  le  quali  nutriaiero  bi«- 
ma  di  oooquiiton  la  ToMaiM  o  il  regno 
di  llapob.<:arlo  Y  nel  i545  ìncarìob  il 
geoerale  spagnuoloDe  Luna  di  trattare 
all'Appiano  della cenione  e  licom pensa 
dtlmo  iteto;  e  siccome  Jaoopo  V  cadde 
gravemente  iofienno»  il  geoeraleii  anico* 
>ò dei  ano  stato  appena  morto,  occupao* 
dolo  io  nucne  dell'iniperatore  per  conser* 
vsrlo  ai  pupillo  Jacopo  VI  figlio  del  de- 
funto. Per  questo  stato  di  cose  Cosimo  1 
insistè  vieppiù  con  Carlo  V  per  la  ce«sio- 
t«:,ouile  rinip€ralore,ch*era  unode'tuto- 
ri  tii  J.icopo  VI,  ingiunse  al  De  Luna  di 
pretiiler  possesso  formale  dello  stato  di 
l^ioiiibuio,  senza  che  fosse  ceduto  a  Co- 
^<nio  1,  mentre  dovea  mantenere  il  presi- 
dio spagnuolo  e  curare  le  fui  tificazinni  con 
tlispendi.  lmpe|*nalo  Carlo  V  colie  guerre 
conilo  1  pi  ou^lauli,  nel  1 546  ottenne  da 
Cd  imo  l  rimpre^tito  di  200,000  scudi, 
«Oli  |tujmessa  di  dargli  1*  investitura  e  il 
^3^»t»di  i^uiabiiiu  dt;uU'o  ^  mesi.Scor* 


so  ient*  effetto  il  tempo,  per  le  lagnanse 

di  Cosimo  1  l'imperatore  fece  tra  Ita  re  con 
d.  Elena  fialviali  tutrice  del  figlio  Jacopo 
VI,  la  permuta  delio  stato  e  il  compento; 
ma  essa  virilmente  si  ricusò ,  essendo  in 
corrispondenza  co'francesi.  Intanto  Car» 
Io  V  incaricò  il  duca  di  Fireuie  della  di* 
fesa  dell'isola  dell'Elba  e  la  fortificazione 
di  Portoferrnio ,  e  poi  con  diploma  de*4 
inaggio  I  54^5  louivLslì  dello  stntodiPioin- 
bifio  qtjal  feudo  imperiale,  non  ostante 
le  pioltslt;  (li  d.  Elena;  onde  Cositno  I  lo 
fece,occtipar  ilalle  sue  li uppe  edepiUÒ  in 
governatore  jiolitico  eciviie  Girolamo  Al- 
bizii,  Ija  vedova  tli  Jacopo  V,  appena  ri- 
ti» alasi  a  Genova, i>pcdi  alla  coi  lc  di  Spa- 
gna il  figlio  Jacopo  VI,  già  prossimo  al- 
lelà  maggiore, affinchè  assistito dall'ope* 
ra  dtf'geiiovèsi  e  del  confessore  di  Carlo  V, 
eolia  sua  presenia  potesm  Ispirare  nell'a- 
nimo deU'imperatora  il  pentimento  d^n« 
Yér  ordinato  un  atto  contrario  alla  giusti- 
aia,  lofttti  vi  ritttò,  e  Carlo  V  non  tardo 
di  oomaodara  a  Cosimo  I  la  rettituslone 
dello  stato  e  fi>rtesM  di  Piombino,  dichia*  ' 
nodo  d  aver  ecceduto  ne*potert  metteo* 
dolo  in  possesso  di  quella  signorìa.  Colpi- 
to Cosimo  1  di  cosi  repentina  mutazione, 
inutilmente  fece  ramineotaraa  Carlo  V  la 
sua  Meltà  e  il  vistoso  credito  di  circa 
400,000  ducati}  ed  a'a4  luglio  <  ^4^  do- 
vè riconsegnare  allo  spagnuolo  Mendos* 
sa  la  piazza  col  distretto  di  Pioaibino,  a 
riserva  delle  fortificazioni  del  Porlofer ra- 
to e  deirentrale  del  ferro  di  quell'isola  sta- 
te a  lui  affittata,  previa  la  promessa  di  re- 
stituirle ad  ogni  ordine  dell'imperatore, 
purché  questo  fosse  nccompnf:^nalo  dal 
rimborso  dell'impi  eslilo  e  delle  spese. Con* 
tiiiuarono  le  troppe  spn^^tiuole a  ritenere 
l^iombino  a  titolo  di  deponilo,  finche  Ja- 
copo VI  non  ricompensasse  Cosimo  1  de- 
gl'impresliti  e  spese  fatte.  Però  oeli55a 
trionfando  i  francesi  sugli  spagnuoli ,  il 
duca  d  Alba  fece  comprendere  a  Carlo  V 
essere  necessaria  l'amicizia  di  Cosimo  l,e' 
dargli  qualche  soddisfazione  utile  pendeu- 
tituibolui^c  dc'saucài.  Quiudi  non  potau^ 
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do  il  Memlozza  ililoudere  bnslnntenienfe  ni  e  1!  popolo  di  Piombino  si  trovarono 

Piombiiio  dolici  llolfn  liircn  e  del  piiiu;i-  in  libcilà  i.l'cleggci"si  un  altro  sifjnorc,  e 

pe  di  Snki  no,  gli  ordinò  rimpeinlorn  di  preposti  il  f;iainlucfi  di  Toscana  e  ia  ic- 

mellerc  iu  possesso  dello  sloto  il  duca  di  pubblicadi  S  eneiia,  prevalse  il pirlilodei 

Firenze  a  titolo  di  deposito  e  custodie),  con  congiurati  d'ollrire  ni  coniaiidanle  della 

l'obbligo  di  restituirlo  od  ogni  richiesta:  guarnigione  spaì^uuola  la  sovranilfi  di 

Inonde  a*  la  ae;o8lo  Signorollo  da  Mon-  Piombino.  Questi  però  l'acctltì)  in  iiuiue 

itìulogcjjcrale del  duca  picsc  iuruiale  pos-  di  Fdippo  11  »e  di  Spagna,  luenlre  ilgrao» 

sesso  di  Piombino ,  Populonia,  Scarlino,  duca  Ferdinando  I  procurò  che  la  vedon 

Suvereto  e  Burianomlerrafèrina,diBio,  d.  Isabella  Meudoxia  e  i  figU  delfuocìio 

Capoli veri»  Marcittia,  Poggio  ed  aoneni»  IbneroMlfati 4tl  fitrora  de*eoii0mrati(QB* 

oltra  Coiaiopoli  o  Portoferraio  nell'isola  de  lembra  e^lunoia  rineolpatioDead.  Ita* 

dell'£lba.  J  ndi  per  Cale  acqaiilo'  Coiiaio  I  bella  d'aver  ftUo  barbaraoMBle  tnmdf 

nel  1 553  sborib  a  Carlo  V  altri  i6,ooo  re  il  marilo^  cedendo  alle  ìminuasiooiiM 


ra  di  Siena  e  la  oonicgoa  di  quella  dita  I  popoli  dell' £lba  e  quelli  di  terrafinM 
col  ino  territorio  a  Cosimo  1,  questo  prin-  lioilrofi  al  tuo  stato  si  iDastcoesaero  fr- 
cipe  in  vigore  del  trattato  di  Londra  dei  deli  al  pupillo  Jacopo  Cosimo  a  cui  ipet* 
^9  maggio  1 557  fu  obbligato  di  cedere  lo  tata  la  successione»  Credami  fatti  a  Fi* 
stato  di  l^iombino  agrimperiali  per  resti-  lippo  II,  si  rispoM  eoo  aumeutare  il  pre* 
tuirsi  agli  Appiani,  tranne  Porloferraio  sidio  d'Orbelello, coll'occupazionediRio 
con  due  miglia  quasi  di  circuito,  il  quale  e  delle  sue  inioiere  del  granduca  che  IV 
fu  lasdato  liberamente  al  duca  di  Firen-  vea  in  appalto  dall'ucciso  Alessandro.  Non- 
re.  llt.*ngosto  i55g  Girolamo  naturale  dimeoo  nel  1 5gi  furono  arrestati  molli 
di  Jacopo  V  prese  |)Ossesso  di  Piombino  complici  dell'  nss?is$inio,  e  si  ottenne  dal 
<•  del  suo  slnlo  per  Jacopo  VI  d'Ai ngona  govei  tialore  spngnuolo  la  consegna  di 
di  Ini  signore,  e  (jncsli  nell' oltc!)re  con  Pionihino  e  dello  slato  a  nome  del  pnpii* 

{giubilo dc'()'^"^ "^'^^  *'*1***''***®'Ì^'"^*'*'*''^'  ^^'^  ^'  chiamò  Jiicopo  VII ,  ?olto  la  tu* 
za  desuoi  aiileiKili.  Due  anni  dopo  lo  stcs-  tela  delio  zio  Alfonso  d  Ap[^iaiio  d'Au- 
so Jacopo  V  1  ollcnne  dall'impeiatore  Fer-  gona.  Nel  1594  Jacopo  Vii  ollenire  dal- 
dinaiido  i,  oltre  la  conferma  dell'invesli-  l'imperatore  Uidolib  ll,oltre  l'iuteuday.io* 
tura  dtl  fendo,  la  legitlimozione  tlel  suo  ne  di  I^iondtino,  Terezione  del  suo  stalo 
figlio  Alessandro,  abililandolo  co*  figli  di  in  pi  mei lo,  ma  senza  successione  mon 
poter  succedere  nella  siguorin  dt  Piotnbi-  di  ii  anni  neliGoo.  Estinta  la  lii)L'aì>o- 
no,  a  paltò  di  ricevere  nella  Cilladcila  di  «rana  degli  Appiani,  insorsero  vane  cou* 
Piombino  una  guornigionespagnuola.Nel  troversie  per  la  molliplidlà  de'pretendea* 
1 564  Jacopo  V I  fu  eletto  dal  duca  di  Fi.  ti,  tra'quali  3  figli  di  Carlo  SToma  d'Ap- 
reme  generale  delle  sue  armate  die  guer*  pianodlscendente  di  Jaeopo  1 1 1»  d .  Isibd" 
davano  la  costa  marittima,  e  poi  diiebia*  la  d'Appiano  tordla  di  Jacopo  VII,  olire 
ròil  proprio  nglioAIcssandroluogoteoen-  altri,  i  quali  tutti  attendevano  diel'inh 
te  nel  governo  di  Piombino  e  di  tutto  lo  peratora  Ferdinando  II,  a  cni  era  statari* 
atato$  ed  alla  sua  nuirtefii  solennemente  mena  la  causa,  vi  provvedesse»  He  Fcr> 
rieonosdttto  per  signore.  Non  era  appena  dittando  il  dopo  aver  con  decreto  deOi 
Alessandro  salitosul  trono  paterno,  quan«  camera  aulÌGa  nd  1 624  didnamta  l'ime- 
docomindò  a  rendersi  intollerabile  a' vas-  stitura  del  feudo  di  Piombino  in  finen 
selli  sino  al  punto  d'essere  trucidato  a'stS  di  detti  figli  di  Carlo  Sforu,  il  cui  ceppo 
settembre  1 589,  per  opera  di  molti  con-  esiile  tuttora  in  Piaeenia^  obbligandoli  t 
giurati  delie  primarie  famiglie.  Gli  anaia*  prendere  ia  letlo  invtsiiliim  dal  le  di 
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Sftpm  eoi  pgai«  a  tilob  di  landemio 
800,000  fiorini  «lei  Reno  tilt  camera  in* 
penale ,  dod  IroniiKkisi  ì  nuovi  invertiti 
in  grado  di  fbonare  quella  viiloin  eoa- 
ma,flopo  prorogato  il  tempo  del  pagufoen- 
lo,  finalinenle  rim [senatore  dichiarò  i  3 
fratelli  Sforta  d'Appiano  decaduti  da  o« 
gnì  dii  ilio  al  feudo.  Finalmente  con  de* 
creto         naarzoi634)dato  in  Napoli  nel 
p«U??(j  reote,  tinnii  ofiibasciatoiì  slrnordi- 
i»ai (  tkH'iinperaloic  FeiiHnando  II  e  di 
Filippo  IV  ve  ili  Spagna,  fu  in  vestilo  del 
feudo  dì  PiomhiiKi  il.  ìNicnl?>Ludovtsi  prin- 
cipe di  Venosa  c  [lijjnie  tli  Gregorio  W, 
ivi  presente  e  ncctllaute  per  se  e  pe'suoi 
tigli  ed  eredi  tanto  maschi  quanto  rem- 
mine,  con  l'obbligo  di  pagare  in  due  tem* 
pi  determinati  alla  camera  aulicn  un  iià- 
lione  di  Gontki  del  lUno,  st^cotido  il  nar* 
faloda  Hepetii.  Altri  poi  dicono,  che  l'im» 
(«ralore  ditpofe  del  principato  •  fnvoro 
deglteredi  Uetidoisa,  dn'quali  l'acciuifln- 
roao  i  Lodoviit,attinenti  anch'ctw  per  «io 
di  fémmine  agli  Appiani.  Quindi  il  prin* 
tipe  d.  Nicolò  Ludovisi  n'ao  moggio  del* 
lo  Itemi  (>34  firn  prondere  formale  poe> 
1910  di  Piombino  e  degli  nitri  paesi  di 
«piallo ttato.  Gli sncemae  nel  1 67$  i I  figlio 
d.  Gio.  Ballista  Ludoviii,  ebe  Sii  padra  di 
d.  NieolbM/  lasciato succe&sore  di  lui  nel 
1679,  ^  pupillare.  Suoi  eredi 

fvrooo  i  riportati  a  Lvoovist  famioiiU  e 
BoiicoMPAGEVi  FAMtoUA,  poiché  pei' morì* 
laggio  le  ricchezze,  le  prerogative  e  il  prin- 
cipato di  Piombino  de'Ludovisi  si  com- 
pcoetrarono  ne'noncompogni  discemien- 
t«  da  Gregorio  Xlll.  I  Bonconipnani-Lii- 
du»isi  ordinerò  tln'ic  d ;  S[>;igao  succet- 
^i*anjccilL'  l'i n vchlitm  a  iK.l  feudo  princi» 
pesco  di  Pioinliiiio.  in  i^unibino  rimase 
sempre  la  gtiai  ni<>ionc  spagnuola,  fiiichè 
l'imperatore  C^rlo  Vi  giunse  a  discacciar* 
aela,  in  conseguenza  della  guerra  di  suc- 
ce»siouealla  monarchia  di  S^iaguu  e  ijuale 
pretendente  escluso^  tua  però  riuf'ante  di 
Spagna  Carlo  re  di  Napoli  e  di  Siciha  ne 
neiMK|niitò  il  diritto  in  tegutto.  Qoando 
ifrìocipi  Liitloviii-BaaoompagQi,  dopo 
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Ì*ooeupatioiie  del  1799,  furono  spogliati 
da'Anncctt  dello  stato  avitOigovernavono 

^  il  principato  mediante  due  ministri»  uno 
di  giuititiae  l'altro  di  fìuanzeymeotre  pel 
militare  i  piombioesidipendevanodaloo' 
mandanta  d'una  guarnigione  oapoletonn 
compresa  sotto  il  comandante  de'  reali 
Presidii  del  re  delle  due  Sicilie,  residente 
in  Poito  Lungone  all'isola  deirClba.  fu 
nclIVsfnle  1 80 1  che  i  francesi  impadroni* 
ronsi  ilei  Pioaibinese  dominio  prima  in 
lerraf(j(  ma  e  poi  nell'isula  detl'K!l)n,cchc 
inveced'incorporarlo  al  nuovo  i  i  gna  d'E* 
truria,come  si  prouielteva  coi  IruUaioili 
Luneville  de'9  (ebbraio  1801,  lo  ag;^r«:- 
garono  al  loro  impero,  finché  a'  1 6  inai  so 
l8o5  l'imperatore  NBjKileoiie  I  rpuil  feu- 
do duli  àiitpeiu  iiuucese  diede  Piumbiuu 
col  recitante  del  ^uo  stato  nel  conliuente 
a  Elisa  di  lui  sorella,  moglie  di  Felice  Qa- 
eiovebi,  e  loro  diioeiidenlì  maschili  quali 
oooiogi  poco  dopo,  mediante  il  trattato  dì 
Bologna  de'aS  gi  ugno  1  SoS^fiirooo  nomi- 
nati aoclie  principi  dell'estinta  repubbll* 
ca  di  Lucca,  Qui  noterò  col  eh.  annalista 
Coppi,  che  nel  1801  Porloferraìo  con 
guarnigione  inglese,  fu  bloccato  da'fran- 
cesi  insieme  all'isola  dell'Elbe,  e  Tebbero 
in  fi)rza  pure  del  trattato  di  Londra  con- 
cluso nell'ottobre:  quindi  i  fi'anoesi  oocu«  , 
parono  tutta  l'isola  dcll'Elbo,  congravìs* 
Simo  danno  de'principi  Boncompagni-Lu» 
dovisi.  Avea  iirediNapoli  ceduto  a  Fron- 
da Porto  Longone  e  tuttociò  che  poteva 
appartenergli  nell'isola  dell'Elba,  unita- 
mente ul  principato  di  l^iumbino,  e  allo 
stalo  de'Presidii  in  To^i^nn;»,  onde  la  re- 
pnl»blu  a  ne  disponesse  u  piacere.  Di  cen- 
si-nunza  Boiiaparte  r .°  console  deiia  re- 
pubblica, occupò  pure  le  proprietà  parti- 
colari del  principe  di  Piunduui).  Questi 
reclamò  aire  di  Napoli,  il  (|uili!  huvate 
giuste  le  lagnanze,  e  conle^s  it(j  il  a  ver  ce- 
(.Ulto  il  suo  e  le  alu  in  pi  <>pricla,  invitò  il 
pi  iucipc  a  rivolgersi  al  i  .  console,  maque* 
«ti  lo  rimandò  al  re  come  signore  direi' 
to  e  cessionario.  Ad  unta  che  il  re  iiitcì^ 
pose  i  suoi  buoni  ulEii  oou  Francia,  ad 
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onta  ili  tutte  le  posteriori  rappreientan- 
tC|tiiltofttioulile.  Ed  il  principe  di  Pioni* 
Lino  per  an  tnltalo  ooocluto  fra  due  go« 
verni  ienza  il  sito  intervento ,  perde  un 
patrtmoiiio  che  i  suoi  antenati  nel  1 634 
ovcano  comprato  per  la  sonimn  <l'tin  mi- 
lione e  cinquanta  mila  fiorini,  e  che  al  - 
loia  gli  rentJeva  2^3,000  fi  anchi  all'on- 
110,  come  afferma  lo  stesso  Coppi  citan- 
do Martens.  Net  1 8 1 4  alla  caduta  di  Na- 
poleone 1,  il  principe  d.  Luigi  Boncoro- 
pagni-Ludovisi  n  mezzodell'avv.  Veni  ro- 
mano reclamò  al  congresso  di  Vienna  la 
lapitagli  sovrai>ilii  di  Pionil>ino;  in  guisa 
che  se  coll'at  liculo  i  oo  di  quel  U  allato  l'j 
convenuto  neli8i5  che  il  suo  principa- 
to venisse  incorpoi  ato  in  sommo  dominio 
e  sovraoità  al  granducato  di  Toscana,  vi 
fu  anco  la  condiuooe  che  il  principe  Bon- 
oooipagoi-Ludoviii  doveiie  ricevere  del 
granduca  una  compeDiaiione  annua  pei 
suoi  beni  allodiali  e  per  le  miniere  deh'l^ 
iota  dell'Etbo,  comprese  leonoe  e  saline^ 
ovvero  altrettaoti  fendi  e  tomaie  di  de- 
naro coitttuentiuoa  rendita  e§oalc;il  die 
ebbe  eflètto  mercè  d'una  con  vemione  epe» 
dale  terminala  nello  iteno  1 8 1 5  sotto  ki 
garaniia  imperiale ,  rsstando  il  tilob  di 
Princìpi  di  Piombino  a'  Boncompagni- 
.  Ludovisi,c!ie  in  Bomn  risiedono  nel  Pft^ 
hnso  Piombino  ( F,),  Ecco  poi  eomel'eii* 
eomìalo  Coppi  riporta  l'operato  del  con- 
gresso di  Vienna  sul  principato  di  Piom- 
bino. Dkhiarb  che  il  principe  Ludovi- 
si-Boncoropagni  conservasse  per  se  e  i 
suoi  legittimi  successori  tutte  le  proprie- 
tà clic  !n  sua  famiglia  possedeva  in  que- 
sto principato,  nelTisoln  dcl!'EIl)a  e  nel- 
le sue  dipendenze  prima  dell' occupario- 
ne  francese  del  1799  ;  e  che  fosse  inol- 
tre indennÌ77alo  dal  granduca  di  Tosca- 
na, per  la  supremazia  conce<^<;ngl  1  e  sovra- 
nità del  principato  di  Pionìbiuo  e  sue  di* 
pendenze ,  di  tutte  le  i*endite  che  la  i>ua 
feniiglia  percepiva  da 'diritti  di  regalia  pri- 
ma deli  80 1.  Dipoi  il  principe  di  Piombi- 
no cede  tulli  i  suoi  beni  e  duini  al  gran- 
duca, e  uc  niru&se  la  iiomiuad 'tiuujuuu 
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scudi  nmianì.  Dopo  tuttocib  il  granducà 
di  Toscana  Ferdinaixio  1 1 1  incaricò  il  cif. 
Federico  Capei  a  prendm  formale  pos- 
sesso dello  stato  di  Piombino  colfdredi 
questa  città  fa  residenza  d'un  Ticario  re- 
gio, !a  cui  giurisdizione  civile  e  ci miina- 
le  non  oltrepassa  il  perimetro  lenitoria' 
le  delia  sua  comunità,  ti  distrello  peròdi 
Piombino  continuò  a  ftjre  parte  comcin 
aulico  del  comparti  mento  ili  Pisa.ilocbé 
con  molo  proprio  granducale  de'3i  di» 
cembre  i836  fu  aggregato  ai  comparti- 
mento di  Giosseto. 

ISel  granducato  di  Toscana,  ad  ecee- 
7Ìone  delle  coste,  lunghesso  le  <]  un  li  sleo* 
donsi  le  ì\Idremme,  jnanure  l>as»€,  pala- 
dose,  quasi  deserte  e  malsane  (migliora- 
te in  notabile  buona  parte  anche  dal  re- 
gnante granduca,  come  dissi  a'ioogbi  lo* 
rO|  e  andrò  riferendo  in  progresso  dd- 
l'artlcoloX  dal  osare  separate  per  OMass 
di  eollioe  di  terra  d'allafionelbrmale  del 
flusso  e  riflusso^  e  cbe  haimo  una  sups^ 
ficie  di  circa  33o  leghe  quadrate,  il  ri- 
manente di  «fuesta  ridenle  e  fiseondaesa- 
trada  gode  di  piacevole  tempemtmra  e  ss- 
Inbre,  ed  é  montegiuMa:  la  eateoadB|)i 
Apenoini  penetrandovi  al  nord,  riesce  al* 
l'est,  dopo  mandato  oeirintmriMi  nuaw* 
rose  ramificazioni,  tra  le  quali  aprooU  a* 
mene  e  fertili  valli,  e  vi  fornaa  lo  sparti* 
mento  delle  acque  tra'baàni  del  mar  Tir* 
reno  e  del  mare  Adriatico;  al  1  /appartm* 
gono  la  Serchia,  cbe  non  fa  che  bagoa^ 
re  l'estremità  nord-uvett;  l'Amo,  il  fiu- 
me più  importante,  che  traversala  par- 
te settentrionale  dall'est  all'ovest;  l'Oni* 
brooeal  sud,  ed  il  Tevere  all'est,  che  qua- 
si subito  pcneti  a  negli  stati  poulincii.  Dal 
mare  A  ti  no  lieo  dipeudouo  il  Reno,  il  St- 
dìo,  il  Montone  e  altri,  i  quali  più  ooa 
hanno  in  Toscana  die  le  loro  i\ti\\\.  Al 
1*  est  pi  eseotaiji  il  rialto  elevalo  t  jkjì«»' 
doso  d' A  l  ezzo,  notabile  pel  lago  che  a^ 
occupa  il  centro,  e  le  cui  acque  scolano 
ad  una  voiln  nel!'  Ai  no  ui  iioid,  pei  la 
Chiana  toscana,  e  nel  Teven-  al  ^udper 
b  Climna  romana.  L'avv.  Ctt^leiiuJiO  od 
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Mo  ^eoM>  geografico,  cfaiaoM  i*  Ar- 
io prìao  Hume  Mkk  Toscana,  il  qaale 
Mloriiee  dalla  moatagna  di  Falteroaa, 
e  dopo  no  cono  di  7  leghe  vol^  ai  nord- 
oiest,  e  quindi  verso  Firenze  prende  la 
dirciiooe  occidentale  per  gitlarsi  dopo 
Piia  ne!  Me^iiterraneo.  Delle  55  leghe  che 
pcicoiie,  la  mela  è  navigabile  con  zat- 
tett  e  piccole  barche  :  un  canale  pralica- 
lo  neh6o3  ne  agevola  il  Irt^itfo  l*i- 
laaLivorou.  Dice  suo  principale  miluen* 
teli Cltiann,  considerabile  palude  che  ra- 
dunando l'acfiue  de'uionti  ve  ne  scarica 
k  maggior  parie,  e  ver^a  ia  minore  nei 
Tevere.  Gli  altri  tributari  suoi  sono  l'Aai» 
In»,  il  Sieve,  il  Pe.  i,  l' Luia,  l'EUa,  i'E- 
ra,  il  Biseuzio  e  l  'O  ai  brune  pistoiese,  bi 
Karicauo  inolu  e  Jiretlainenle  nel  mare 
ilHagra,  che  uiuaveudo  dagli  Apennini 
BMtte  foce  pretso  il  golfo  della  Spetia,  e 
M^M  il  coofioe  tra  gli  stati  Toscani  e  Sar- 
di; il  Serdiio  ohe  dagli  stati  di  Modeoa 
€  Uoea  toeaóm  «el  lerriloria  pitano^  « 
rOaibrone  Moae  che  bagna  le  maieei* 
ne^  e  eoo  luogi  da  Grosseto  termiiui  il 
Me  cono,  lafiaili  poi  ione  ì  torreoii,  le 
fiaiaaaee  riMCclU  minori,  ohe  imuiffiaii- 
do  le  cBOipagae  li  fimoo  Hrede  el  mafe. 
Le  piii  aalolifiere  oiiiienili  iorgeaU  Atti* 
scoQo  nel  territorio  pìaaooe  luQehea».&Q* 
licamente  le  Toacaoa  faoeodo  perle  del* 
l'£ir«rie  o  peeie  degli  etruschi  o  eiru* 
ici,  questi  davano  il  loro  nome  a'due  ma* 
ri  d'Italia,  poiché  uno  appella  vasi  Mare 
Tiiscutn,  e  Taltro  Mare  Adriatico  dal 
ootne  delU  loro  possente  colonia  di  Ha- 
^/na, delle  quale  riparlai  a  Rovigo,  nel- 
provincia  da'romaoi  poi  della  Trans* 
|>addi)a.  E'  la  Toscana  senza  cootraddi* 
ii'ine  una  tra  le  più  belle  parti  dell'  f- 
Liba  (^'.),  venendo  chiamaltt  Fnenze  il 
Guìrdintì  (Vlddìd;  eppure,  a  lato  di  fer- 
tili pianure  amene  sfir^ono  talvolta  ari- 
^•'Clrisli  montague.U  Um  reno  di  alluvio- 
lie  onde  il  suolo  lusoaiio  si  torma,  osser- 
va il  C.a!>lcilauo,  poco  risponderebbe  alla 
coltura  scuua  l'operosa  indii^ilua  de' co- 
loBii  dic  51  Yttl^uuu  del  Guuciuie  aiuuia* 
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le»  e  del  sovescio  o  concime  vegetele,per 
vincere  le  sterilità  geoeraletTuttavolta  vi 
si  fanno  raccolte  ubertose  e  abhoodaatì, 
poiché  svariatisiimoQ'éil  suolo  e  reso  ool* 
le  lavorazioni  generalmente  pingue;  eoi* 
tivaodovisi  particolarmente  grano,  OMUSi 
greutui'cb ,  patate ,  le  piantb  leguminose 
massime  le  fave  e  piselli,  per  non  dire  al- 
tro; il  riso  coltivasi  nelle  parti  palado$c. 
I  principali  frutti  e  più  abbondanti  sono 
l'uva,  le  olive,  le  iTielarancie,  i  limoni,  i 
fichi  e  altii.  1  vini  di  Toscani  sono  «e- 
oerahnente  buoni,  e  come  più  geneiuM 
e  squisiti,  quasi  tenendo  il  prini  tto  m  i- 
taiia,  sL  considerano  l'aleatico,  il  chian- 
ti, il  cannalo,  il  raoscatelloi  l'olio  è  un 
produUu  importante,  come  rimarchevo 
le  è  quello  de'bachi  da  seta.  Ne'sitt  alpe- 
sUì  i>uppii.scoi]u  al  fil  ano  le  castagne.  Ol- 
tre del  lleno  de' pi  ali  si  ia  uso  dell'  erba 
medica,  e  della  lupinella  seminata  nelle 
pianure,  né  mancano  il  Uno,  la  canape,  la 
rabbia,  il  guado  e  nlire  alili  piente.  So- 
no gli  oli  veti  essai  6orend,  le  varie  spe- 
do d' alberi  frattiferì  vedonsi  aperse  ne* 
frequenti  veriierì,  e  ne*  molteptìci  gelsi 
trovo  peseob  il  lieoo  de  sete.  Precipua* 
mente  si  resero  benemeriti  ddl'egrìooU 
Iure,  Cosimo  I,  Leopoldo  1»  Ferdinando 
li  1  e  Leopoldo  1  l,per  qnenlo  fooeroeplen- 
didamenle  a  nugliocerlnein  ispeoieoeU 
le  Maremme,  anche  per  rimuoverne  l*in> 
selubrilà.  Non  é  l'agrioollnra  mooteta 
sopra  un  graa  piede,  totlavolta  i  sagaci 
abitanti  spiegeoo  molta  maestria  e  indu- 
strie incerte  occasioni,  singolarmente  nei> 
l'irrigazione  delle  lora  terre.  I  ruscelli  e 
torrenti  che  scendono  dagli  Apenniui,du- 
po  le  grandi  pioggie,  trascinano  seco  mol- 
ta fanghiglia  e  arena,  che  colmandone  i 
letti,  cagionano  inondazioni  e  danno  ori- 
gine ud  impaludamenti  :  oggi  1  tO!>cani  e- 
vitano  rinconveniente  per  viadidi^tiee 
incassatuit!  ingegnosissime.  L'orlicultura 
e  giardinaggio  <»uuo  praticati  a  perfezione 
mediante  l'artiticiale  irrignmento,eiI  han- 
no luogo  ne*  chiusi  ricialt  co[)iosi  agni- 
iui^  ed  una  (|UtiuUia  pi  odigio»a  di  liuti  di 
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tulle  le  specie,  ^uifioliu melile  a  Firenze, 
onde  bi  la  h  ofìiro  in  qualunque  stagione. 
Sonovi  buoni  pascoli  sulle  sponde  dc  f  iii* 
Oli  e  nelle  Maremme:  il  tiuincio  ile'ca- 
vulli,  pecore  e  bestie  cornute  è  assai  coa- 
siUerubile,  ouile  se  ii'  esporla  ut  ile  allie 
parli  d'ittilia  (|(k<uUìù  ^luiidc.  1  uu\ahi 
lu  geuerale  $uuo  di  mediocre  qualità,  es- 
sendo migliori  i  muli,  gli  asini,  le  capre, 
i  porci.  Si  mantieoe  la  razta  del  bestia- 
me grosso  tttcdiaole  l'importnioiie  rego* 
lare  di  bestie  it iuere;  la  lana  delle  pe* 
coreordioariamcote  é  grouolana.  Osser- 
va Tavv.  Castellaiio,  che  non  solo  in  To* 
Marna  abbonda  il  bestiaone  grasso  e  ini* 
nulo»  ma  che  la  sola  Moraintna  nodrisoe 
piti  di  3oo,ooo  pecore,  più  di  3  0,000  ca- 
'valli  ;  ed  un  Mumero  oopiosiisimo  di  buoi 
e  maiali  ai  traggono  dal  Casentino,  i  coi 
monti  sommioistrono  pure  oUiiua «ava* 
liala  selvaggina.  I  dintorni  di  Pisa,  tino 
dalla  oielii  del  seoolo  X VII,  posseggono 
utia  mandria  di  camoielii.  Non  è  la  To- 
scana riccliissiiua  nelle  miniere  di  metal- 
li, pelò  vi  si  trova  del  rame,  del  piombo 
e  del  mercurio,  giù  avendo  oeleU'alo  l'i- 
sola dell'Elba  per  le  sue  Taaiose  niiiiie* 
re  di  terrò.  Gli  Apennini  danno  cave  no- 
tevolisiiirae  di  muinio,  olubu&lro,  cristal- 
lo di  rocca  e ialgernmn;  come  auclic  [>ic- 
Ue  t^jilcoiee,  an-fini  ie,  ed  una  specie  di 
macii^no  (letto  pieliuibrte,  che  adoperasi 
ue'niigliori  loiicuni  edilizi.  Menlaiiospe* 
ciale  menzione  le  co>ì  dette  pietre  Paesi- 
ue,  veramente  siiit;olari,  poicbè  e  uatu- 
ralmente  nella  Joio  superficie  preseiila- 
nosvariali  i|uudri  t'ap|)reseulauti  vedute 
campestri,  paeselli,  castlclii  dauLi,  casu- 
lari,  bulcie  ed  allre  cose  curiose  a  veder- 
si. Parte  importanlissiroa  delle  prudu^io- 
ui  naturali  del  suolo  toscano  sono  le  mol- 
le e  svariate  acque  miuerali  e  termali, 
delie  quali  è  targauiente  fornito,  eflìoa- 
cisiime  a  mottissiote  in6rmilà,aochc  cro- 
niche, per  la  quali  liaiino  meritamenta 
acquistalo  lama  prineìpalmetile  gli  stabi* 
linieoli  di  Casciaoa»  Ghianciano  e  Mon« 
tecalini,  A  voler  nomiuai^e  soltanto  le  dì* 
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verse  specie  di  tante  acque  (converrebbe 
fare  un  liui^^liissimo  elenco,  tume  nume- 
rosi sono  ^Ii  scrittori  eiie  le  iulall^2 noi  a 
e  ceicbraruno  a  vantaggio  della  soiIluh- 
te  umanità.  Mi  limito  duu()ue  a  l  icoiJa- 
re  che  l'egregi. T  o[jera(lcl  Ijt-uciuii  ilo  lie- 
petti,  di  lui  Le;  le  acque  luliiei  ah  e  IcriDsli 
ne  dà  opportune  notizie,  raoiuieutaodo 
pure  gli  scrittori  delle  medesime.  La  cstt 
sola  del  sai  borace  è  una  sorgente  di  rie* 
cheue  per  il  paese,  ed  è  rìcoooieUito  usi 
commercio  perla  migliore  qualità  die  n 
conoioa.  Presso  la  lerra  di  Blarradi  adls 
Romagna  ToscaiM,  «d  a  non  loagi  di- 
•tanta  dal  poco  oonsidertvolefiuoieao* 
malo  la  Bui-a,cbe  scende  per  iseorreread- 
la  sottoposta  «alle  da  essa  Valbura  diia* 
mala,  c  per  andare  ad  unire  le  sue  acque 
a  quelle  dell'  Amooe,  oliresì  un  iopor- 
tante  e  grasioso  spettacolo»  che  dileUaa* 
do  gradevolmente  la  vista  desta  rintcrd* 
se  de'rigoardanli.  Falla  oopiosa  la  Bara 
dalle  acque  dell*  A  mone,  e  resa  pereibpià 
orgogliosa  e  rapida,  ruota  spumante  k 
onde  con  istrepiloso  declivio,  e  sbooes  s 
traverso  un  selvoso  in  parte  nodo  ine- 
gualmente scosceso  masso,  in  cui  improv- 
visamente rompendo  dividesi  in  più  brac- 
cia, che  roraoieggiando  precipitano  ft^ 
gli  annosi  troiicht  e  gli  scogli  acuminali. 
Queste  l  ijjehile  casralesi  bannu  loggia* 
lo  alU  elLiiili  cavi  l)aciai,  che  cadenti  ac- 
c<j|^l  iciidule  Ili  seno,  ad  altri  nuovi  soKo- 
stanti  più  largite  le  versano  eoa  M:nipr« 
leggiadre  e  sempre  scherzevoli  pompe  ove 
perpendicolari,  ove  serpeggianti,  o^e  a 
venlaf»lio  scorrenti.  Che  se  il  sole  inve- 
ste co'  laggi  que*  voluminosi  fiocchi  suo- 
nanti, sorprendente  è  la  meraviglia  per 
lu  iridi  molteplici  e  vivissime,  mentre  It 
onde  ripercosse  da  slanci  impetuosi,  • 
sollevati  gli  spruzai  iu  minutissime 
quasi  a  riverbero  delle  iridi  maggiori,  M 
creano  inlinile  movibili,  che  salgono,  di* 
scendono,  s'incrociano,  si  modilìcaao  t 
mille  guise^  presentando  indicibili  acci- 
denti airocchioinoanlalo  de  1  paesàfla^ 
a  tra  vario  di  laute  vivacità  di  colorì  «e- 
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è€  neirifiTerno  le  mas&c  ili  gelo  veilir  for- 
me (lutile,  Lulle  nuove,  bizzarre  e  so- 
lide. Così  anche  la  Toscana  vanta  la  tua 
cascata  di  acqueti  n  quatta  delbioia  di  Val- 
iiuni,  eircanilato  da  amlAra  maatiii  na- 
Ittiak  Fra  le  oMnifiiUare  dalla  Totcaoa, 
Firanttiommiiiifira  la  vari  di  «tiicoo,iiiar- 
■0  e  alabailro^  balliMimi  muiaid  io  pia- 
Indara,  lavori  di  metallo  e  in  cera,  galloni 
d'aloe  d'argento  fioie  bili,  labacoo,  sete- 
rìe naomate,  taffetà,  rato,  drappi  Hsci  e  o- 
pi-rati,  ombrelle,  caltette,  alcune  slofTe  di 
iaiM,  begli  araisi,  cappelli  di  paglia  ttimati 
i  Qiigliorì  d'Europa,  utensili  di  rerro,ool- 
Irìaratorìi,  vasi  particolari  d'argilla, ooll* 
iìettiira^birra,  fiori  fìoti,  vetri,  sapoai,eBr* 
rotte,  essente,  liquori,  finissime  porcel- 
lane e  altro.  Lucca  fa  grande  commercio 
d'olio  squisito,  e  produce  manifaltm  c  ec- 
wllcnti  rTo^ni  i^orte  di  tessuti  di  Iona,  co- 
tone t  scia,  fisa,  già  principale  emporio 
ilaiico  del  Mediterrnneo,  hn  i  suoi  pro- 
dotti, COSI  Siena  e  le  a  lire  illustri  città  e 
luo°lii  (lt:lla  !•e^io^e.  Livorno sommint- 
i^lij  copiove  iiiytiiidltLii'e  di  corallo  e  sa- 
ju  ii!-,  Lin pelli  le  porccliflne  e  ;ihie  slori- 
glie,  l'e'>€ia  la  cui  Uì,  Voi  Ieri  a  iiiainii  eald' 
nstri,ec.  ecXivorno,  PortoferraioePiom- 
biaosono  i  principali  porti  dalla  Toscanat 
ili.*Ci  da  M  iolo  quali  tutto  il  isoiiimer» 
eia  oMrittimo  dal  paaae^  e  te  ne  eiporla- 
Bo  eappelli  di  paglia  rinomati,  legnami 
daemlniiìoiie»  potana,  sego,  seta  grcna, 
cioapa,  teitt  da  vele,  olio,  vini,  lavori  d'a- 
iilMitro,  ^Htnaggio,  Arre,  pelli  ac.  I  to- 
imei  geiiandmanta  tono  beo  latti  e  tra 
lutti  gl'italiani  notaliiti  per  la  dolcena  del 
tratto,  la  dviitè  delle  maniere,  la  fi«n- 
clietza  mista  a  innata  urbanità;  tono  al- 
tresì industriosi  e  di  lottile  ingegno;  atti 
agli  alEiri,  accorti,  economi  e  subrii.  Le 
donne  sono  belle  e  bene  educate,  di  modi 
g^  nlilissimì.  E* in  Toscani!, e  singolanneu- 
lein  SierT:»  con  maggiur  grazia  ed  elegau- 
za,  che  p'it  lusi  più  puramente  l<i  sonora 
e  io.Tve  lingua  italiana,  la  più  firmoiiio- 
M  cleilf  llll^<1e;  ma  uu  «icceiilo  mlm-ile 
*|iH;^iili:i»tiiio  bla  parere  talvolta  al(|u«iu> 
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to  itìgtaU  Q  quelli  che  hanno  dimorato 
in  Roma,  dove  la  pronunzia  è  d'una  dol* 
oessa  notabile,  sicché  ne  provenne  l'an* 
ttco  eoonune  detto:  lingua  toscana  in 
bocca  romana,  per  significare  la  puret- 
ea  e  la  graxia  iniieme  congiunte  alla  mae* 
ilàdetla  pronnnciaJdtoroachettDmodef* 
no  qualificb  bdliitimo  lopra  tutti,  e  die 
fti  maestro  al  mondo  di  laplenta  e  di  dvil* 
tè  s  e  rilevando  che  i  loicani  tono  maeitri 
delki  lingua  domeitìca.  Dell'origine  a 
grandi  pregi ddb  r.//;^^///?  UalianaotOMa* 
na  o  voignre,  ne  riparlai  aScBiTTirRA,nel 
voi.  LXXi,  p.  1 3 1 ,  e  altrove,  celebrando 
i  siciliani  e  i  toscani  benemeriti  della  me* 
clesima,  ed  etiandio  a  Tiatmo  pd  ioave 
uso  che  ne  fa  la  Musica  profana  ;  come* 
che  eminentemente  adorna  di  bellezze  e 
ricchezze,  armonia  e  mnestn,  for^a  ed  e* 
«|Mes&ione.  t.gualmente  notai  a'suoi  luo- 
glii,  quanto  la  Crusca,  che  in  Firenze  si 
attribuì  il  sacerdozio  della  patria  lingua, 
fu  sempre  e  anco  nttaairaenle  intenta  (per 
quanto  riportai  nel  voi.  LXIll,  p.  1 8)  ol- 
la sua  perfezione,  ed  alla  consei  vnziotiL* 
della  sua  poic/za  è  riputazione,  coli  in- 
cremento ili  uuove  voci,  e  colla  rimozio* 
ne  di  corruzioni  e  viziature.  I  caldi  ama* 
tori  e  ammiratori  dell'  italiano  idioma, 
onde  primeggi  elevato  gloriosamente  Ira' 
viventi  linguaggi,  si  accendono  d'ira  e  di 
■degno  magnanimo,  in  vedere  Hilalmen* 
te  di  frequente  noi  ìtaliaoi,  rioegar  le  io<* 
vrane  bellene  del  nativo  e  noliiliitmo  i« 
diona,  per  correr  dietro  puiillanimi  e 
dyriglìati  a'vocaboli  stranieri  ed  a'  fì'an> 
oeaumì,  in  che  ri  delizin  \*  età  moderna; 
contribuendo  con  tal  vituperio  al  quoti* 
diano  decadimento  di  nostra  favella,  po* 
nendo  coù  in  non  cale  la  maggior  gloria 
che  la  oemicii  fortuna  non  potè  rapirci, 
e  distruggendo  quasi  il  solo  monumento 
che  ancora  rimane  in  pifdt  dell*  antico 
nostr.i  grandezza,  e  tulio  que&lu  mentre 
con  aperta  contraddizione  ci  vantiamo 
italianissiiui.  La  Toscana  conserva  Tau- 
tico  suo  S{)lcnil<jre,  poiché  le  lettere,  lo 
scieuzc  c  le  ai  li  vi  godettero  sempre  pro- 
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te?  ione  e  i  ncorng^i  mentn.  Fi  reme,  In  gcn  • 
til  in€liu[)Gli  (Iti  granducato,  ii  suole 
chiamare  per  più  rispclli  l' Alvnc  rf*  /- 
talia.  Le  lettere,  le  fcieiize  e  l'arti  belle 
tofìO  tuttora  in  TtMceim  felioemente  col- 
tivate, ed  a'ritpettivi  artìcoli  delle  pritici' 
pali  città  tofcane  lo  oelcbrai^dicendo  del- 
le  accademie,  uoivertitli  e  itabilimeoti 
wieDtifiei,  artistici  e  bcoefici  die  fiort- 
foono  in  questa  rcigione  gentile  e  tran- 

"  qtùlla,  ed  io  progresso  aggiungerò  in  que- 
sto nrticoio  altre  nottoni.  Anche  Tavv. 
Castellano  celebra  l'aoiore  delle  tcienie 
.e dtìlle arti  cb'é  stnto  sempre  Knppannag* 
gio  de 'gentili  abitatori  della  Toscnna,  da' 
quali  attinse  Uoina  antica  i  primi  semi 
della  civiltà  e  del  pubblio)  diritto.  Quin- 
di  è  che  in  ogni  età  vi  fiorirono  maestri  in 
ciascun  rnmt)  dcirumnno  ^npct  c,  e  !:\  lo* 
ro  mano  ir(g<'Lì;n<i'sn  «;e[ipL'  vi  vn lìiriile 
mnre  i  sassi  e  le  iclc  I  t  iniosi  Urli  Uu- 
ceilai  servirono  di  uìodelio  alle  letterarie 
Oiluuanze,  e  li  |  liina  sninlìlln  dì  (|uella 
viMcia  luce,  elle  (iiÌato*si  poi  con  inestin- 
guibili fiamme,  balenò  (Uille  sue  auliche 
nccadcmie  del  Cimenlu  e  liella  Crusca. 
Ben  a  ragione  la  Ch  illà  caltolica,  a.*  se- 
rie, 1. 1 1 ,  p.  456,  nel  dare  erudita  contes- 
ta di  Tre  scritti  inediti  e  Storna  aiew 
ne  opere,  di  Leonardo  l'isano  matema- 
tico del  secolo  XI ti»  scritti  e  notiaiepub* 
blicati  (iopu  dotte  e  indefèsse  indagini  dal 

'Cli.  linceo  d.  Baldassarre  Boncompbgni* 
Ludovisi  de'principi  di  Piombióo,  si  e- 
ipresse  come  segue.  -  Quel  risoiigimenlo 
delle  lettere  e  d*  ogni  arte  bella  che  ap« 
parve  sì  splendido  nella  seconda  metà  del 
quattrocento  e  toccò  poscia  nel  cinque* 
cento  il  suo  pieno  merigqìo,  ebbe  se  ben 
sì  guarda  la  sua  aurora  (ino  a  due  o  tra 
secoli  innanti  tra  quelle  ombre  di  tene* 
biosa  ignoranza,  in  cui  si  suole  rappre- 
sentare avvolta  l'eia  di  nu'7?n.  Già  se  ne 
Vf't^gono  i  pi  if ni  albori  ;n  sullo  scorcio  del 
Xll  eccolo, i (piali  spieiitloiio  poi  nel  XIII 
assai  più  chiarì,  e  vanno  quindi  vieppiù 
crescendo  di  splendore  e  dilatandosi  il'o- 
liuoutc  nell'età  segueote,l>euci«c  con  leg- 
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ge  di  proj»re«80  non  uniforme  ma  ?ar'io 
secondo  il  y^narc  delle  condizioni  puliti* 
che  piii  o  meo  favoretoli  alla  civiltà  ri- 
nascente, e  il  più  o  meo  abbondale  d'ec* 
oelteiili  ingegni  alli  a  rigenerarla  e  ere* 
toerla.  £  ritalia^eome  ognun  sa,  fu  la  pa- 
tria felice  di  questo  incivilifiieoto  ooìd* 
lo;  qui  esso  nacque,  crebbe  egraodsggjò 
dapprima,  e  quinci  poi  propagassi  aliasi* 
tre  genti  d'Europa,  le  quali  ooiicbe  a- 
sBssero  mai  oontratlarle  una  gloria  ù  bd- 
la,  s'accordano  ansi  tutte  neirattriboir* 
gliela, e  lei  riveriiooiioqual  madre  e  ass- 
ira prima  della  moderna  eoltur8,o(Mae 
già  dell'antica  ri  veri  vati  presso  gliaalì* 
chi  la  Grecia.  Ma  se  in  Italia  ti  è  eoa* 
trada  a  cui  tocchi  una  parte  piìi  ricca  di 
tal  i^ìorin,  questa  è  senzfì  dubbio  la  To- 
scana, terra  lei  fici«8Ìm,\  in  ogni  tempo  di 
grandi  ingegni,  cosicclic  egli  è  r>r«e  iin* 
posiibile  (li  trovare  in  tutta  la  supci  iicie 
del  i;I()bo  un  egual  tratto  di  paese  che  ne 
obl>i  I  mai  generato  altrettanti.  Il  che  so* 
prallutlo  SI  avvera  di  quell'età,  dì  cui 
ora  discorriamo, che  fu  la  prima  delle  ri* 
naie  lelLere,  giacché  dove  mai  iroverao* 
nosi  tanti  e  sì  illustri  intelletti  quali  S 
quanti  ne  partorì  la  sola  Toscana  ia  qos' 
suoi  secoli  d'oroy  che  furono  il  secolo  di 
Dante  e  quel  di  Lorento  il  Magiufico9 
di  Michelangelo  t  Ora  queste  oondiaeM 
di  tempo  e  di  patria  che  aoeompagasio* 
DO  il  risorgimento  delle  lettere,  delle  «iti 
e  d'ogni  più  amena  coltura^  fiirono  ras 
eziandio  delle  scienie  naturali  giunte  og- 
gidì a  sì  mirabili  progressi,  e  di  quella  ia 
iipecie  che  tra  esse  è  la  piùclefataess- 
vera,  ▼oqlio  dire  della  matematica.  Aa* 
ch'esse  videro  la  prima  luceddla  loro  aa* 
rora  nella  nostra  Italia  e  principalmeo- 
te  in  Toscana,  e  benché  non  piglias^ro 
grande  splen<lore  se  non  nel  secolo  XVII 
dfì  Galileo  e  dalla  sua  celebre  scuola, p«ir 
cominciarono  (in  (i^l  secolo  \III  a«UI' 
be^i^iare  e  a  ci  esi  ei  o  rompendo  la  r.ilU 
notte  in  che  erano  guici  ute  per  t  ifU»  ^e* 
Coli  io  n  cideiile.  "  InmiiiiLrabdi  soao 
quindi  i  celebrieglMiusli  1  toscani  cbe  fio* 
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riroiio  in  ogni  epoca  per  santi  lì»  di  vita 
«dignità  ecclesiastiche,  come  nnnat  pre- 
cipuamente nelle  biogtnfìe  de'ianti,  de' 
tescuvi,  lie'ctTidinali  e  dcVupi,  e  ili  que- 
lli ultimi  ne  feci  1'  enumerazione  a  Vh- 
nu;  non  che  per  valorose  gesta  e  mi  li* 
tali  mprese,  per  tntli  i  nml  dék  ictett* 
le  e  dcll'erodìiìone,  in  ogni  arte  meeea» 
iia  e  bdh,  virlik  e  nMgnsDìiiM  aiioni^ 
de'  qaall  ragionai  allo  loro  pelrio  o  di* 
cendo  delle  loro  miralMli  e  nomerosiaiU 
ne  opere;  il  perché  le  Yoleiei  «olo  indi- 
Me  i  celebrali  nooei,  oert|iaieiite  non 
•iibbe  iufficiente  un  groeio  volome.  Gli 
crdiaì  religioii  ch'ebbero  culla  in  Toeea* 
M,  furono  leminarì  di  sanltli»  dollrinn 
e  firlik,  e  molli  lo  sono  ancoro;  come  le 
con|;regazìoni  de*  Camaldolesi  Eremiti 
e  aomcìf  d&  f^allombrosani\  degli  O- 
lìvetani^àe  Canonici  regolari^  de' Giro» 
i^nif  dt' Chierici  regolari  della  Ma* 
dredi  Dio,  dell'ordine  de  Servi  di  iMa- 
nVz^ediaUri  de'qttrdi  pure  feci  articoli, 
come  de'toscani  fondatori  di  altri  ordini 
e  congregazioni  religiose,  ed  eziandio  de* 
non  piìi  esistenti,  come  de*  Girolnmiiù 
nemti  di  Fiesole  [r.).  Anrlie  il  sesso 
feramiuile  vanta  in  Toscniia  nioUc  l)eale 
e  sanie,  secolari  e  religiose.  Aul  Ix;!  pae- 
se «i  sodo  quasi  tutti  gli  ordini  regolari 
'Ji  uonnui  e  di  donne,  e  possiede  |)arec- 
chi  iantuai  i,  eli  cui  parlai  a'  loro  luoghi, 
illliccanli  nella  Storia  de' mutua  ri  pia 
Cc/e5r/,li  atl;i  di  quellidi  s.  ÌNIarin  de*iMi- 
ficoli  a  Lucca,  (il  g.  Maria  dell  Umilia  e 
del  Letto  a  Pistoia,  di  s.  Maria  delle  Cnr> 
vria  Prato, di  s.  Maria  Annunziata  a  Fi> 
rane,  di  s.  Afarìa  di  Munte  Mero  presso 
Livorno,  di  e.  Maria  del  Conforto  in  A* 
nera,  ed  altre  immagini  miraeoloce  del 
1796.  Inoltre  delle  sagre  immagini  prò* 
digioie  della  B.  Vergine  di  tutta  la  To« 
icaaa,  abbiamo  VJtUmie  Mariano  del 
ptGunppenberg  gesuita,  che  he  discorre 
sm piamente.  Nel  mntuario  del  monte 
Verna  oAivergnai.  Francesco  d'Alisi  vi 
rieevé  le  ss.  Stimate  (r.).  Vanta  la  To* 
«Mia  un  ricco  e  inenìmahile  teioro  di 
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mmé  di  statue  e  altre  sculture,  di  colle- 
zioni di  rare  medaglie  e  altri  ciiiie1ii,di 
storia  nnltiink",  di  l>ot;iiiica ,  tli  analo- 
tiHu,  di  uiaccliiue  di  ii>lc.t  ;  (piiiuli  vi  so- 
no eziandio  musei  di  Ustica  e  storia  natu- 
rale, di  numismatica  e  di  preparazioni 
anatomiche  anche  in  cera  è  eelebratisii* 
me,  £*  pur  dotitiom  di  pinacoteche  e 
insigni  biblioteche  oon  pretìosi  codici  è 
mss.,  private  e  pubbliche,  cospicui  eisen* 
do  gli  archivii  per  monumenti  di  som« 
mo  pregio  istorico.  Le  città  e  le  chiese 
tono  ripiene  de'  capolavori  dell*  ertc^  sia 
nell'architettura,  sta  nella  scultura,  sia 
nella  pittura  e  in  ogni  genere  d'ornato. 
Nella  Toscana  si  ammirano  in  gran  nu- 
mero magnifiche  chiese,  sontuosi  palassi 
e  altri  edifìzi,  oltre  i  teatri.  Molle  chiese 
ponno  dirsi  musei  e  pinacoteche,  pi  inci- 
palniente  in  Firense,  illustrate  dal  p.Giu- 
seppeRichn  gesuita,iVb//^V  istoriche del- 
le chiese  ^reatine.  Tutte  le  arti  del  di- 
sino fiorisoono  nella  Toscana,  chepos* 
siede  pure  notabili  stabilimenti  ti[>ugra- 
fìcT.  Rernardo  e  Domenico  Cennini  furo- 
no i  primi  che  lìtampasseru  libri  in  Firen- 
ze; e  il  loro  Virgilio  col  COITI  meo  la  (io  di 
Servio  ha  In  data  del  t^ji.  Poco  dopo 
fr.  Domenico  da  Pistoia  e  fr.  Pietro  da 
Pisa  donieiiuani,  che  assistevano  le  reli- 
giose del  loro  istituto  del  monastero  det- 
to di  s.  Jacopo  di  Kt pulijiuli  uilii^sei 0  nel- 
la casa  di  loro  abitazione  l'ai  le  li[jo|^ra- 
fica,  che  si  faceva  a  spese  di  tali  mona- 
che. In  pi  uicipio  stamparono  piccole  cose 
e  una  Grammatica  del  Donalo  fu  forse 
la  1  .'Tra  la  fine  del  1 4766  il  principio  del 
seguente  anno  si  stampò  la  yita  di  s.  Co* 
terina  da  ($*i>ii/x,  composta  daBaimondo 
da  Capua,  la  quale  ebbe  eredito  e  spaccio 
grande.  Dipoi  s'impresse  il  Confessionale 
de  «..^nlofiùio  arci  vescovo  di  Firense,  poi 
le  Regole  grammaticali  di  Gio.  Batti' 
sta  Guerino^e  Varie  del  ben  morire  del 
cardinal  di  Fermo,  e  tutto  questo  nel 
1477.  S'introdusse  anche  presso  dello 
monastero  l'erte  di  gettare  i  earatleri;  e 
lo  un  libro  antico  di  conti  si  trovano  re* 
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gistrnfe  lulfele spese  faìle  per  servire  ni* 
Ju  iui  iiiatioiiL'  di  cnrattert  e  altre  cose  iie- 
ccssoric  nll'i I  >o  <li  stnmpa.  Alcune  reli- 
giose niulavaiio  a  cuiupot re,  e  il  celebre 
ser lìarloloiueo  Fon7Ìo,di  cui  a  lungo  ra- 
giona il  dotto  Gio.  Lami  nelle  Dvlicìae 
cruilitorum,nei'a  \\  correttore.  Ad  islan- 
la  di  esfo  fu  data  mano  alla  ttaoipa  del* 
le  Selve  di  Suah,  e  di  allrì  libri  lalìiii 
tradotti  in  toicana  lìngua.  Si  tro^ao  li* 
lirì  »lam|Mli  io  questa  slaiuperia  fino  al 
1484,  nel  quale  anoo  essendo  mancato 
di  vita  fr.  Domenico,  mancò  ancora  la 
stamperìa,  do|)0  di  essere  durala  8  anni  « 
poco  più.  Abbiamo:  Ifotìvie  istoriehe  90* 
pra  la  stamperìa  di  Ripotije  quali  pos* 
sono  servire  alFUlustravone  della  stO' 
ria  tipogra^ea  fioreniittaf  raccolte  c 
puhhlìcate  dalp.  fincemoFiniescìddO' 
mcnìcanOf  archivista  delcom'cnto  di  s» 
Maria  Novella,  Firenze  178».  Dagli  Jn- 
nati  statistici  che  si  pubblicano  in  Fi* 
lenze  per  cura  dtrU'crudito  capo  della  se* 
Itone  tlatisttca  nel  mtnìstetH»  degli  alTari 
ecclesiastici,  mentono  d'essere  riporta- 
te le  seguenti  notizie.  Prima  noterò,  che 
coll'nggregazione  de!  Lucchese  ni  gran- 
ducalo,  que«.fo  acquistò  175,160  indi- 
vidui. ^ìel  i85o  In  popolazioTìP  <li  To- 
scana  nsceridevn  ;\  un  milione  e  735,777 
individui;  e  nel  i85i  a  un  milione  e 
7^)1,1 40.  Laonde  in  un  solo  anno  es^n 
Qumenlò  di  2  5,363.  Se  un  lale  risulta- 
to di  crescente  pojxjinzione  per  lungo 
correr  d*  anni  nudasse  avverandosi  con 
questa  misuro,  eccederebbe  ieiu^  nU 
CUI)  dubbio  la  media  di  molli  poesi  lio 
renli  per  abbondanza  di  suolo  e  per  este- 
ti commercii.  La  popolazione  stessa  di- 
atinta  ne'due  sessi,  ascendeva  in  detta  ul- 
tima epoca,  gli  uomiui  897,939,  le  don* 
ne 863,10 1  :  distinta  nelle  religioni,  i  oat« 
tolici  sommavano  1 ,75 1 ,690,  gli  etera* 
dossi  2o38,  gli  ebrei  74(3*  Pra'eattoli* 
ci  erano  gli  eeelesiaitici  1 0,348,  i  religiosi 
3076,  le  monache  3918.  Siosiarva  die 
pih  della  9.'  parte  delta  popolazione  del* 
la  Toicana  è  agglomerata  ne'doe  centri 
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diFirenzee  Livorno;  la  i .'  dellf  quali  dt< 
lù  nel  i85i  coni  il  va  1  10, 34  3  abitatoli, 
e  tS4.qo7  la  1.  K  per  venire  ora  ad  ac- 
cennnie  con  ordine  l  etrograiio  la  popò- 
laziuiie  (il  3  dt^ccnni,  nel  1820  asccìc  & 
1,173,34^1  nel  i83i  a  i,365,7o5,  ud 
1841  a  1,489,980.  Trovo  poi  nella  ria* 
fisUea  del  i853,  die  net  18  Sa  gli  alalia* 
ti  del  granducato  «  aumentarono,  riial* 
tamlo  di  1,778,011,  e  nel  i853  «loa 
giunti  al  numero  di  1,796,0 76,  e  ad 
j855  ad  1,816,466  abitenti,  meoado 
V  Almanacco  Etrusco  del  t856.  li  Bh 
lancio  di  Revisione  per  Panno  i853| 
itti  le  fi  Darne  della  Toicana^  preiMtato 
dal  miniitero  all'  approvacione  io«ram 
e  quindi  fiitto  di  pubblìea  ragione,  6  a* 
leendere  l'entrate  dello  stato  per  detto 
annoalli  somma  di  36  milioni  e  376,400 
lire  loscnne:  le  spew  il  valuUnmoa36 
milioni  e  3o8,8oo;  quindi  la  lenoìsiiiBi 
diflbrenta  di  67,600  lire.  Le  ipese  vm* 
goao  distribuite  ne'7  ministeri  dell'inter- 
no, degli  esteri,  ddl'istruzione  pubblica, 
della  grazia  e  giustizia,  degli  affiirì  eccle- 
siastici, delle  finanze  e  della  guerra.  Fra 
gli  articoli  d'aggravio  il  cumulo  degl'io' 
Icressi  dc'debiti  dello  stalo  ascese  a  4  «li» 
linni  e  447i7^o  spesa  del  mini- 

stero della  guerra,  e  dell  1  ricomposizione 
e  nuovo  ordin.inienlo  delle  milizie, si  eie- 
•%h  allo  rifrndi  7  iniliunidi  lire.  L  assegoa- 
menlo  iìs^o  al  sovnino,  che  iu  altri  paeii 
dicesi //.v/r^m'//f,  è  di  jì  milioni  e  764,000 
lire.  Il  nriinistero  degli  esteri  con  3  l^s* 
zioni  a  llomn,  a  Vienna  e  u  Parigi,  e  a4 
consolati  m  Liltrettnnic  città  marittime, 
ebbe  un  dispeiuliotli  ■27(),4oo  lire.^-V(^ 
nitore  Toscano  pubblicò  un  l  eal  decrcl<H 
secondo  il  quale  il  bilancio  preteotivodd- 
l'entrale  e  delle  spese  generali  detto  Stato 
peti 856  retta  determinato  nelle ioaiaM 
qui  apprciio:  entrate  lire  37,71 6,4<x)S<P^ 
ieiire  37,728,100.  La  pubblioiiitnRÌt- 
'ne  vi  figura  per  844,800  lire.  Il  debito 
pubtdico  io  Toieana  è  onn  iitilusìoae 
nuova  deli853|  ne  il  paese  uvea  ancora 
ciposto  il  suo  credito  sui  pubblici  omt* 
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Olii  cklle  hoite  europee,  mentre  gì»  tulli 
V  quasi  tulli  gli  nitri  siali  e  goveroi  han- 
no da  tra  rnezzo  secolo  in  qua  »e  mm  e- 
cattrìto,  ampiaoienle  proBttato  di  questa 
éorgenle  di  pecurinri  soccorsi.  Il  Motii" 
tore  Toscano  de  20  lel)bi  aioi  853  pub- 
hVwh  il  reo;o!rìmeiilo  sulla  leva  tnililare, 
iuiponendo  I  <)ì)!)li:;n  dei  l  ecliitauieulo  a 
tutti  i  {^lovnrii,  compmlu  ciie  r»l)buuio  il 
liH  o  !  c)."'  ^  aunodielà;  dù  liceuza  però  a 
ciaM^uuu  di  sostituire  a  f^e  stesso  un  cam- 
bio, purcliè  di  R[ìeci;liiala  condolta  mo- 
lale e^>uliliui,e  venga  guurentito  dal so- 
•tituente:  gli  ebrei  vengono  esclutì  dalser* 
%izio  militare  penonale^  me  debbono  pe- 
ri» ioeliliiare  iin  canibio  per  cbccnno  di 
c«i  n  prapiic  ipeie.  Le  durala  della  ca« 
piinlaaionai  onia  dei  tert iiio  obbligato* 
rìn^  è  di  8  anni;  ed  on  decreto  poelerìore 
etabiri  per  detto  anno  il  oontingeote  mi- 
lilare  imSoo  nomlnit  citratto  fira  tutti  i 
compreit ,  mediante  eitraiiooa  a  torte. 
Sealim  eiie  il  quadro  delle  truppe  tosca- 
oe  si  eonpleto,  compreia  la  gendarme- 
ria, e  i  corpi  de'cacciatorì  di  confine  ,  e 
delia  cmtiera  o  litorale  meriltimo,  deb* 
bn  citere  progrenivamente  oondolto  a 
1 4,000  uomini»  di euli o>ooo  di  truppa 
attiva,  e  4  di  riserva,  o  milizia  provin- 
ciale non  assoldata.  La  gendartueria  a  pio- 
di  e  a  cnvaìio  fu  coinpint.Trtiente  ori^nniz- 
:  ita,  e  coiupresa  in  un  solo  reggiuieulo 
tit  oJlrea  aoof)  uomini.  La  faoteria  dili- 
Tu-a  f  clivivT  ut  8  battaglioni,  che  soni - 
inaino  a  elica  judo  uomini,  pochissima 
l.t  cavalii^à'ia,  ]uli  numerosa  i' attillici  la 
da  piazza,  cb'è  doltunla  a  guarnire  1  fori; 
ilell  ILibaedel  lilornle.  IViciù  la  .spesa  del 
LO  mistero  della  guerra,  che  iu  dello  auno 
1 8  53  fu  ftlatuìta  a  7  milioni  di  lire,  dice- 
cbe  potrà  arrivare  aio  milioni  allora 
cbé  rannata  nrb  giunta  al  suo  pieno.  La 
Toaeniia  non  ti  è  forte  mai  trovata  ad  aa» 
toidnm  tanta  truppa  quanto  al  preienle* 
1  gmoducbi  lledieei  non  furono  mai  ni- 
liUrtyO  enldavano  un  oorpo  di  lanoe  avii* 
um  o  ledeiehe  perguaadia  delle  loro  pe^- 
taiM^  •  In  Ibrimn  •  praidiienao  guar* 


TOS  5i 

datedalle  bande  o  milìzie  volontarie  cbV 
reno  presso  a  pocodclla  natura  delle  guar- 
die civiche.  Pietra  Leopoldo  I  d'  Austria 
fidava  più  nella  vigilanza  della  polizia  e 
de'bargelli  che  nelle  milizie,  eie  licenziò 
totalmente;  onzi  a  causa  d'uua  rissa  in- 
sorta in  Firenze  fia'sbìrri  e  i  granatieri 
della  sua  guardia,  diè  il  torto  ca-^ì  \\\,\v- 
ciò  o  questi,  clic  iiiconlaniiite  h  disciolse 
e  esiliò  di  Toscana. ;\'èsi  parlò  piìi  di  trup- 
pa in  Toscana  fino  uii  epoca  del  gover- 
jio  Nnpoltonico,  eia  memoria  spaventosa 
delle  coscrizioni  francesi  dura  ancuia  ne- 
gli animi  del  popolo  delle  campagne,  ch'è 
uemic»  del  mestiere  delle  armi  e  talmente 
restìo  al  servigio  militare»  ebe  a  qualun- 
que più  grave legrifioio andrebbe  incon» 
trOf  annehè  a  preitaiii  volontermo  eo- 
me  in  altri  paeii  al  redutamento;  ma  In 
tutela  dell'ordine  pubblico  e  T  indipen* 
den»  dello  «tato  lo  eiigono.  Il  Motdtort 
Toscano  pubblicò  poi  il  decreto  grandu* 
cale  de'a  febbraio 1 856,col  quale  li  ordinò 
de0nitivamciite«cheiopra  la  classe  de'gio- 
vani  nati  dal  1  ."gennaio  i836  al  3i  di- 
cembre inotniive  cara  levato  un  conlin* 
gente  di  numero  aooo  uomini,  destinati 
a  pestare  «fiettivamenle  al  servizio  delle 
armi;  contingente  riparlilo  fra'  diversi 
compartimenti  del  granducato.  Lo  slesso 
lyonitorv  Ile!  fine  di  it>ar?,o  pubblicò  un 
decreto  granducale,  per  la  prumulgazio'* 
ne  del  codice  penale  militare,  e  della  leg- 
ge che  costituisce  la  compagnia  di  casli> 
go,  ed  un  esemplare  stampato  fu  invialo 
alla  cancelleria  di  ciascuno  degli  uditori 
iLiiht.u  i  lii  Firenze,  di  Livui  iio  e  di  Por- 
loferruio,  ad  ogni  comando  di  piai/.a  e  di 
corpo,  alla  cancelleria  d'  ogni  tribunale 
dii  /  istanza  e  ad  ogni  pretura;  non  che 
alla  cancelleria  della  eorletuprema  di  eat- 
•atione,  ed  all'arehivio  del  comando  ge- 
nerale delle  rr*  truppe..  K  divita  la  To* 
•cena,  come  ditti,  in  7  provincia  ooom» 
partimanli:  Firenie,  Pita«  Sienaj  Lnoca, 
Areeio,GroiietoaLivomnGon  l'itola  del* 
l'Elba  (prima  erano  due  governi  civili  o 
iniblarti  LtTorao  e  snt  comnnilài  e  l' i- 


Digitized  by  Google 


5?.  T  O  S 

SdI.i  dell'Elba  e  sue  comunità)  ;  ed  è  Fi- 
ren/e  In  ctipitofe  del  granducato  c  i-esi- 
cleri7;i  del  govr.inn,  delle  nutoritti ,  e  del 
Cól  d)[)lumatico,[ia  il  qiiated'un  incni  i- 
calo  d'alfaii  pontificio, che  di  presente  è 
D»g/  Vincenio  Massoni:  prima  ebbe  un 
JVunzioiiposloliiO.  11  govci  iiu,n)onarcl>i- 
co  assoluto,  ba  per  capo  U  sovrano  che 
trattali  eo'titoli  d*  Altezza  Imperiale  e 
Reale  Serenissùtui ,  ed  egli  prmdeper 
titoli:  Leopoldo  II per  la  grazia  di  Dio 
principe  imperiale  tP  Austria^  principe 
reale  d^  Ungheria  e  di  Boemia^  orciai»' 
ra  d^ Austria^  Granduca  di  Toscana^ 
Duca  di  Lucca  ce.  ec  1 1  prìmogeaito  t'ÌQ« 
titola,  Granduca  o  Granprincipe  ere- 
ditario.  Il  granduca  è  grao  maestro  da- 
gli ordini  equestri  di  Toscana.  Essi  sono: 
I  .**  L'insigne  ordine  di  s.  Stefano  Iff^»)f 
oelebree  benemerito  per  militari  imprese 
natali  contro  i  pirati  infedeli.  3.°  L'or- 
dine di  s.  Giusepfjc  (V.)  del  Merito  ci- 
vile. 3.°  L'  ordine  della  Fedeltà  (^.)  o 
Croce  bianca  del  Merito  militare,  nel 
quale  ni  licolf)  pnrini  pureilella  Medaglia 
d'auziaii  i  tu  ni  d  1  ta  re  qu  ul  decorazione,  l'e  • 
vh  lanlo  per  tale  medaglia  ,  qnanto  per 
i  ordine  tlella  /vv/fZ/à ,  conviene  tener 
presenlcqtiantutliròdeirOn//Vi<f  d<  l  Me- 
rito  miliian'.  Dopo  che  pubblicoi  i  vo- 
lumi in  cui  potevanu  aver  luogo  le  se* 
guenli  islilnrioni,  esse  ebbero  ellt^Uo  per 
decreti  del  regnante  granduca  Leopoldu 
11,  e  qui  vi  supplisco.  Decorazioiic  (Vaw 
%ianità.  Fu  istituita  a'  igdioambre  1 85o 
per  gli  liffiuali  dt  qualonque  grado  ddle 
rtali  troppe  totoane,  conseguibile  dopo 
compiti  3o  anni  di  non  interrotto  lervi- 
ilo.  Contemporaneamente  fu  determina- 
ta ahra  decoratione  limile  oon  legenda 
dÌTena,  da  potcrm  oonfierire  iena'  alonn 
riflesso  air  amianità,  a  tutti  quegli  uifi- 
xinli  che  per  qualche  ipceiale  o  segnalata 
axionesi  fossero  resi  benemeriti  dello  sta* 
to.  Dipoi  il  granduca  volendo  ampliare 
quel  meuo  dì  ooorinca  rtmiiiieraaione» 
oude  essere  in  grado  di  poter  premiare  a* 
dequalamenle^ieeondo  leàccosUniei  co- 
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loro  che  nella  carriera  delle  anni,  ren- 
dendoiti  per  fedeli  servizi  benemeriti  ik\ 
princi[M!  e  dello  stnto,  acfpiiitdtio  tiijlu 
od  e&sere  S()ecial  mente  distinti  a  l  e^em. 
pio  degli  altri  che  seguono  hi  slcs&a  car- 
riera; )>erciò  il  granduca,  .sentita  il  suo 
Gon«iigltu  de'ministri,  essendo  in  Pi»a,  a' 
1 9  dicembre  1 853  istituì  l'equestre  Or- 
dine del  Meriio  militare.  Eooo  il  deento 
che  riportò  il  n.*i  del  Ghmale  £Bih 
ma  deli854.  Artìcoloi/ C  iititoilo  ad 
granducato  un  nuofo ordine equeilna* 
to  il  titolo  di  Ordine»  del  Mail»  mìlite 
re.  3/  Il  sovrano  è  ti  gran  maeitiodd- 
l'ordine.  3.**  I  gradi  na'quali  il  auofoor 
dine  li  diitingue  taranno  3  :  cavalieri  ili 
prima,  di  seconda,  di  tena  ciane.  ^,*ìm. 
collasione  dell'  ordine  dipenderà  ialen* 
meote  dalla  volontà  sovrana  colle  regole 
che  apprenOb  5."  La  decorazione  potrà  o- 
sere  concessa  non  solo  a'sudditi  toMsv, 
ma  anche  agli  esteri.  6.**  Le  deoocnoai 
di  r.*  e  1.*  classe  si  concederanno  per  re* 
gola  solamente  agli  ufHziali.  7.'  La  deco* 
razione  di  3. 'classe  potrà  essere  conferita, 
oltre  gli  ulUziali,  anche  a'sotlo-uliizialic 
soldati.  8.®  Il  gr.ido  di  cavaliere  di  1/ cbv 
»e,nelqasoche  sia  a(  tuba  ilo  a  persona  non 
nubile,  gli  darà  duilto  l'e^sci  e  ascnlij, 
senz'nlcuna  spesa, alla  nobilià  della citià 
cui  appartiene,  o  più  prossimi  ai  luDgo 
di  sua  origine,  e  questa  Dobdtu  sarà  per 
conseguenza  ereditaria.  sollo-uffimi 
e  soldati  iosignili  della  decoraci ooe  di  3.' 
clasee  avranno  dirìtio  ad  un'altra  pa$» 
di  lini 00  all'anno,  eoe  godranno fiadd 
non  pervengano  ol  grado  d'affiliali  iti* 
fiwmati  per  età  o  per  nlute,  meatre  et 
•000  aooora  al.paneaiO|la  couerfcna* 
no  vita  durante, eena  pregiudiiiodelail* 
do  di  ritiro  a  coi  aveieero  titolo  seooodo 
i  n^olamenti.  1  o.*Ladeeorntione  dell'or- 
dine consiste  io  una  ci  oce  a  5  spiedi) 
riuniti  ad  uno  scudo  di  forma  circolare, 
avente  sul  diritto  la  cifra;  L.  //,«)n  at- 
torno l'epigrafe:  Merito  Militare.  Sul  ro- 
vescio l'indicazìoNe  dell'anno  dell'ialiti' 
Itone  1  dS^  Lcdccoraaiooi  di  i  .*  e  2.\gUì' 
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sc^  Mvle  per  gr^ndait,  taraiifio  legale 
m  colli  corona  reale  (teiriitciso  ino» 
lilliK  Le  Jeconrioni  di  3.*  doaseavron* 

00  la  legatara  e  la  corona  di  argento. 
Il* La  croco  dovrà  leneni  appeta  con 
Mstro  rosso  e  nero;  per  la  targheiza  e  (U- 
«ribotione  de'colorì  conforme  a'moddii 
eonlemporaneofDeoleapproTatt.il.*!  ca- 
Taiierì di  I. «classe  porteranno  la  croce  ap- 
pesa al  colio  pendente  sul  pptio.  Onetli  di 
2.'  e  3  *  classe  In  potierartno  sulla  parie  si- 
Distra  del  pelto.  i  3.  Wtl  coso  di  moi  ted'iin 
cataliere  dell'oi  tìinc,  gli  eredi  del  medcsi- 
Dto  saranno  temili  (!i  i  ut  il  t  tei  e  al  iir  misi  e- 
ro  della  g  uen  a  la  dccfji  fjzione,  i  /\/ G \i  uf- 
lari  iltli  otdiue  saranno  i  ini  [[ili  nel 
nistero  della  gtierra.  Il  niiiiistro  segreta- 
rio di  stalo  p^l  dipnrlinieiilo  delia  guer* 
i-asaià  il  gr^ii  cautellit^ic  dell'ordine,  un* 
che  quando  non  abbia  grado  militare,  e 
BOB  possa  perciò  essere  insignito  delia  de- 
ointione.  i5.°  La  consegna  della  dcco- 
lanoae  dall'ordine  aU'iniignito  si  ftrà  o 
dìittlaoMOto  dal  «ovratio  gran  maestro, 
Ofee  eoane  piace  al  nedetioio,  oper  mei* 

10  d'oa  MIO  delegato;  ed  in  i|uetto  3.* caio 

11  M  avanti  la  troppa  rìniiìtaaottolear> 
Oli,  colle  ferine  cbeiaraiinoslabilile,  i6* 

1  fbrolieiri  che  verranno  ìnaignili  dell'or* 
dine  sanano  di»  pentati  da  Ogni  formalilà 
erioeteraono  la  decorazione  e  il  diploma 
pel  canale  del  mìni  itero  della  guerra.  1 7* 
grioiigniii  potranno  essere  privali  della 
(Ivcoratioiie  nel  caio  che  te  ne  rendesse- 
ro indegni  con  una  oomlolta  disdicevole 
ni  loro  grado,  e  contraria  al  loro  dove- 
ic, jH  °  Le  dcterminarroni  in  Jnl  propo> 

emanano  d(d  sovrano  gran  ntaeslro 
dcìro  le  preventive  circoslan7.ia(o  ittlor- 
l'i  uioiii  del  gian  cancelliere  dt  iroidme. 
'<).  Le  di»pcj>Ì2ioni  del  covrano  decreto 
tit-''i9  dicetDbrei85(),  in  ([iionlo  concer- 
*M>oo  l'istituzione  della  dtcoraz.ione,  Fe- 
deltà e  l'alo  re  .  restano  revocate.  20. 
Talli  colotu  ci le  avi  unno  già  ottenuta  la 
^eeofatiooe  anzidetta  ,  riceveranno  io 
Mbìo  la  decorazione  dell'ordine  delMe* 
^  Bìlilarc^nnoiaoiaitofiiodatocoi  pre* 
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aenledeereto,  in  quella  daaM  cìie  mtvi  de- 
terminala dal  sovrano  gran  luaeatraai.* 
Le  medaglie  dì  merito  militare»  istituita 
condeerelode'  19  maggio  1 84 1  ,giàGOiife- 
rito  o  die  verranno  coo&rite  in  appresso, 
mranno  portate  ni  nastro  prescritto  pe' 
cavalieri  di  3/  classe  del  nuovo  ordine.  Il 
Monitore  Toccano  quindi,  riportato  dal 
n.^yGdel  G  iornale  di  Roma  1854  .descrive 
la  solenne  inangtiro^ione  tiel  ti  lui  vo  (jj  dine 
equestre  del  Mcì-lto  //;/7;7i/rc  istituito  dal 
granduca  Leopolilo  li  e  da  lui  eseguitaa* 
26  marzo  iti  Fii  er/c  nel  regio  palazzo  di 
residenza,  nella  sala  delta  delie  IS'icciiìe, 
con  quel  decoro  che  sì  conveniva  alla  cir- 
costanza. Solo  ucccnnet  ò,  che  nssislero- 
tioaila  ceremonia  i  priori,  bali  e  cnvalieii 
di  s.  ^telano  1,  ed  tgraneioci,  cuwuiieu» 
datori  e  cavalieri  di  quello  del  Merito  di 
s.  Giuseppe.  11  granduca  portando  al  collo 
la  decoratiooe  del  nuovo  ordine  sì  assisa 
sotto  II  Irono^  avente  aHa  sua  destra  ant 
ripiano  di  quello  il  suo  figlio  l'arciduca 
Ferdinando  gran  principe  ereditario,  ed 
accanto  al  trono  le  oaricìiedi corte  e  i  ml< 
nistri  segretari  di  stato,  il  ministro  gron- 
caoceltiere  in  nome  sovrano  anonnsiòa* 
candidati  che  venivano  ammessi  a  rìoof  e« 
re  dalle  mani  del  gran  maestro  la  deco- 
raaione  delKordine,  al  quale  egli  ei  asi  de* 
guaio  nominarli  i  primi,  volendo  che  quel 
segno  di  onore  fosse  peresti  (estimonian- 
sa  insieme  ddla  loro  fedeltà  e  buoni  ser- 
vìgi, e  maggiore  inetta meotoa  sempre plìk 
meritare  del  principe  e  del  paemper  sen- 
timenti ed  opere  di  virth,  illustrando  l'or* 
dine  di  cui  enfravnno  o  fnr  parte,  giusti- 
ficnntlo  rfinoi  ifìcesizn  conseguita,  e  facen- 
dosi esempio  degno  di  un'emulazione  a 
tutti  coloro  che  seguono  la  nobil  carrie- 
ra dell'armi.  Alle  quali  paiole  il  generale 
maggiore  cav.  Federico  Ferrari  da  Gra- 
do lu  nome  di  tulli  i  canditati  couvenien- 
temeute  rispose  con  forni utn  di  solenne 
promessa  die  divenne  noriuale  per  lutti 
i  nuovi  insigniti.  Dopo  di  clieciascuno de' 
candidali  accompagnati  al  trono  da'cava- 
valicri  di  s.  Stdìuip  e  di  s.  Giuseppe,  ri* 
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cevcrono  dnl  granduca  con  benigne  pa- 
role I»  tli'corn/ionr;  i;i  (itnziunc fi  tliiusa 
collii  IcUui  n  (1  un  nt!o  M)lciini\  i*runn  di 
C|ut:6(o  tciu|)0  il  giiMuiuca  Leupuldo  li  , 
con  decreto  dnlo  in  1*  n  cuze  o*a  i  i^iui^uo 
iBJa,  e  I  odollo  »  p  "ìqo  dei  Gior- 
nale fìi  ìlonìii  i  852,  dtclnuru.  Che  con&i- 
(Ici  auiio  ciu^iiiujiie  l'induslrifì,  non  pro- 
mossa con  ine^zi  (u  tiiicitili  c  nuu  liuiiiti 
fri/privilegi,  sin  rilasciala  alle  t  egole  della 
libera  concorrenza,  meritano  più  che  oU 
Irove  ttiino  e  rìeonofoema  coloro  che  o- 
aoralftOieBld  «il  CSm  applicando  giungo- 
no  ad  ollfncre  ad  ulìUlà  del  piiMeeo«pi* 
cui  risultali,  ìnteraiDente  dovuli  al  pro- 
prio indegno  ed  alla  piil  oommeodevolt 
perfCTeraosa.  E  volendo  cbeqoe'«oggeili 
I  quali  per  tal  modo  «i  tono  reti  beneme- 
riti dello  tlato,  postano  essere  pubblica* 
mente  distinti  d'onorevoli  contrassegni , 
che  valgano  o  loro  di  premio,  ed  alimen* 
lino  negli  altri  una  nobile  e  generosa  e- 
inolatione; sentilo  il  consiglio  de'miniftri, 
venne  nella  deleroiìntitione  d'  ordinare 
quanto  appresso.  »  i £'  istituita  la  deco- 
razione del  Merito  imlustriale  o  dislio- 
guere  e  rimunerare  chiunque  abhia  reni- 
niente  e  iiotorianìeiite  ncquistnii  (Moli  di 
benemerenza  verso  Tuidusli  in  Jo^;  ana.?..** 
La  decorazione  €nTìS'«>(eià  in  luiii  meda- 
glia d'oro  ovetik-  sul  duitlo  l'eUigie  del 
sovrano  Ibndntorc,  e  sul  rovescio  l'epic  o- 
fe;  Alla  Industritt.  3.°  Due  sarLifuio  le 
classi  della  derf>io7i(jne.  li  dislinlivo  della 
I,*  cinssc  coMMski à nella  corona  reale so- 
inippo&ta  itilo  medaglia, iiiLiitic  i  lic  (jiiel- 
la  di  1.  classe  (ernnneià  cuu  utt  guui- 
bo  lavorato  a  foggia  di  foglie  di  quercia. 
4**La  decorazione  potrà  essere  portata  al* 
rocehieilo  dell'abilo  appesa  ad  un  nastro 
di  due  colori  bianco  e  rosso  a  più  righe 
minute:  ma  é  inibito  di  6r  uso  del  nastro 
sento  la  decorasione.  5.*  La  decoraiione 
non  sì  domanda,  ma  si  accorda  ultronea* 
mente  dal  sovrano  sia  al  seguiloddle  pub- 
bliche esfHMÌtioni  di  prodotti  iodustrialii 
sia  in  altre  ciroostance che frcciano  palesa 
il  merito  del  soggetto»  che  introducendo 
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nel  pncse  nuove  indii«.lrie,  promnovcndo 
o  uu^linrnndo  rjttf-lic  che  ctivlono,  ti  ìq 
nlli  o  ii)Qdogio\nndo<lt^(inlaaienleii[l  in- 
crenu  Ilio  di  esse»  abbia  nc(|nis(ato  Idolo 
alla  puliblua  riconoscenza.  I  tiecciali 
di  I .'  clii<*-.e  riceveranno  da  lu  i  miifiuc 
collii  decui  uztoiie  un  diploiuaciie  atttsli 
la  riportalo  i  t-H.i/ione,  ed  esprima  la  cna* 
sa  che  vi  \ìù  d.ilo  molivu.  1  lidcuiult  J.  ì. 
classe  riceveranno  in  quella  vece  uucer- 
tilìcalo  rilasciato  nel  nostro  nome  dal  mi- 
nistro delle  finanze,  del  commercia  e  de' 
lavori  pubblici.  7.* Gli  esteri  abìtoalaw»' 
te  dimoranti  in  Toscana»  e  che  <|iii  ab* 
biano  stabilito  manifiitturee  bbfariditi 
prodotti  industriali,  ed  abbiano  ooàgi» 
veto  all'industria  del  paese,  potraoaosi» 
sere  insigniti  della  ileooraitoue  al  paridi- 
gli  statisti.*'  Il  granducato  di  Toscsash 
dominante  il  culto  Cattolico,  e  preieiite- 
mente  contiene  4  arci  vescovati,  cioè  Fi- 
ivnxe,  «Sfcitd,Fr#ii,coosullragpioci,e  Lac- 
ca seov  sulTraganci;  e  1 8  Tesoovali,  tie 
de'  quali  ne  hanno  uniti  altri  tre,  ioa 
contarvi  che  a  Mtissa  Marittima  antioi' 
mente  fu  unita  la  sede  di  Populotiis,  ca- 
rne n  Grosseto  si  fece  con  quella  di  Ro- 
selie  (delia  (|uale  parlai  anche  a  SoA^rt), 
unn  dellp  primarie  ci!l^  eiriisclie  e  tjna 
delie  ("^t  l^uciiinoiiie  o  c  d  origine 
l'EUurin,  e  comprendev  i  uellii  sua  ^ia* 
risdiziunc  In  maggior  |>arle  dell'  ali'nle 
Maremma  Gi  os<»etana.  Sono  poi  \  iCs  «c« 
scovali,  ed  i  li  e  ad  essi  uniti,  i  seguenti- 
Jrczzo,  Coi  fonn  ,  Moiitiilcìiio  ,  Monk 
Pii  l(  ianOy  l  u  u  I  I  f  111  II  u  li  i  a  la  i  n  en  le  soggÉBl 
alla  s.Scde.  Lt>  ei  uiio  pure  Pescis  e  Vsl* 
terra,  ma  il  regnante  Pio  IX  kdìcbiai^ 
sufiraganee  della  metropolitana  di  Fio 
oelt855,  CoUe,s,  Wmato^PÌMimawkt 
a  Prato  ^  Fiesole,  Borgo  s.  Sepolcro f 
Mod  igliana,  tutti  suffì'aganci  della  nictfS* 
polìUoa  di  Pirenie.  Grosseto,  CtómV 
nito  a  Pienza,  Massa  Marittima,  S» 
na  unito  a  PitigiianOf  lollì  suffingssó 
delhi  metropolitana  di  Siena.  Livorni* 
Pontremoii,  Massa  di  Carrara,  §»  ^' 
li  suOragonei  deUa  metropoUtaBadifi* 
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»,  fiia  neli*  odierno  ai  t  i ve^cnvnlo  del 
catclinal  Cosiiuo  de  Corsi  (ioreiilino,  n* 
i()  iliLcmbre  i853  Iraslatovi  da  Jesi, 
nel  rtfrmnr«»i  la  pinvincin  ecrle?ìastica  ili 
Woiknn  (cu'  àuqì  vescovati  già  sulli  ni'a- 
nci  di  Bologna,  eJ  a  qticsla  ^cnnei  o  in 
vect:  assegnale  perstilTi  ;i^iiace  !esedi  vc- 
icottli  di  Fui  il  e  di  Taenifl,  orasuirraga- 
oee  della  metropolitana  di  Roveiinn,  il 
die  però  avrà  effello  alla  vacanza  di  que- 
lla tthuna  mctropotìtami)  e  questa  seile 
mila  in  melrapolHaoa  nel  t855 ,  per 
qnaolodìchiarai nel  voi. LXX V  II,  p.  1 7 3 
(dicendo  pure  ileir  onltno  equcilre  di  e. 
CMilardod'Etlepttituitodal  regnantedu- 
a  di  Modena  Franoesco  V  ),  le  fu  aisog- 
pfiata  laiede  voieo«ì)ed{  Ma$sa  di  Car- 
rara^ anco  |iercbé  In  cill&  la  ni  |iretenCe 
priedìqoel  ducato:  to  vece  n  Pisa  Ta» 
mio  sotiopoOe  leiuddette  tedi  di  Pescia 
«  roltvrra.  Quanto  a  PanirtmoU^  coni» 
not«  in  prinàpio,  filma  ora  pai-te  del  dii* 
^\a^tPnnttatPiaccnzajt  parie  di  (piello 
diMoJena,comeché  nella  provincia  diLii* 
mgiana.Di  tutte  te  nominale  città  arcive* 
scotìi!  e  ve.<;covili  diTo«cnHa,avendo  scrit- 
luai  ticoii,e  cos^i  dell*abl>azia  ntilliusócì- 
le  In-  Fonia  fu  ycht  lin  diversi  paesi  to* 
•cani itelift  siif»  «I jocesi,  pxsi  poimr»  in  pjìt  te 
aipplis  e  ni  Incuiusmo  di  <|iiesto,tlie  lo  na- 
tura di  min  opera  coni  penti  iosa  esige,  nl« 
triaienli  se  dovessi  descrivere  come  inc- 
ula la  celebei't  idi.i  T<  si;;ni;i,  s<iixl)lje  ar- 
dua e  grave  iii}prc!»n  non  ^«loporzioudla 
alla  m\à  insufficienza. 

Siccome  Modigliana  dal  regnante  Pa- 
pa Pio  IX  fu  eretta  in  sede  vescovile  a'7 
luglio i85o,  coli»  bolla  Ea  quo  licei  //;»- 
AMrtito  ,  quando  già  n'vca  pubblicalo  da 
qualche  amio  In  lellern  M,  non  avendo- 
aelallo  nrtiooto,  oia  in  breve  tie  hth  cen- 
•^  dovendo  prima  avvenire  cbe  da  rag- 
gaardevole  peraonn  fui  indotto  in  errore 
•d  dire  lo  nuova  aedo,  00'  voi.  LUI,  p. 
)26,  LiXVI,p.  6o,aoffir0ganea  della  me- 
itt)(>oli  di  Siena;  qui  ini  correggo  eoo  qua« 
Idìcnrla  invece  auffimgatiea  delln  metro- 
p(4itMia  di  Fìrenie»  e  ciò  con  rauloritn 
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della  proposizione  concistoriale  per  ì'  o- 
(iierno  suo  1  .'vescovo  mt;/  Mario  Melini 
di  Monlalcino,  giìi  c'iiujn  oo  cieila  catte- 
drale <li  Pienza  e  i  e!toj  e  del  sno  seiuina- 
rio,  pio-vtciiiio  (^eiittale  di  ([lidia  dioce- 
si, preconizzalo  nel  c(/ncisloi  o  de' di* 
ccQ)brei853,  siccome  ornalo  di  (juc'pie- 
gi  riferiti  do!  Papa  nella  deUa  proposi- 
zione.Modiglia  na  [Mu  liiatt),  ìl/utilùinum, 
Castrum  MutUum  seti  Mutilliwn,  nella 
vallee  prcMO  il  torrente  o  fiumana  Mar> 
tene,  piccola  e  nobile  cillti  con  reaidenan 
vetcovile  della  Romagna  Grandnoale  nel* 
la  Toicana;  perciò  la  diocesi  fiirroala  ap* 
parteneva  orjl  territorio  a  c|uelle-,di  Por- 
Pi,  Faenza,  Berlinoroe  Sartina  unite,men- 
Ire  Blodigliana  propriameole  era  nella 
diOGMi  di  Faeìoaygm  terra  coaptcun  con 
sovrastante  castello,  dov  ebbe  sede  il 
itipile  de'oelebri  conti  Guidi,  di  cui  |iar^ 
lai  in  tanti  luoghi.  Modigliana  è  lont.m.i 
9  miglia  da  Faenca  eiS  da  Fui  Pi,  in  ai- 
luatìoneamena,salubre  e  vantaggio«a  pa- 
re pel  commercio  colla  itomagnn  propria 
o  |>npale,  comecliè  giace  neirestreniotefU' 
bo  de'contra(ì(>rti  dell'Apennino,  fra'lìu*, 
mi  Montone  e  Lamone,  capolno;|;o  di  co- 
mune e  di  giin  isdizìone,  seile  d'un  vica- 
rio regio  c  di  altre  anlorilà,  nel  comjwr- 
tìnienlo  di  Firenze.  Il  suo  fabbricato  c 
diviso  in  due  «piartiei    il  i.°è  la  parte  più 
vetusta  del  paese,  denominntn  il  Castel- 
lo, l'altro  è  In  parte  ino<lein  i  ci» in m. ila 
il  Borgo;  atl  ninUedue  si 'u  cede  sul  [ion- 
io ti  1  turrito  cbe  cavalca  la  iìnmana  tIe! 
Tiamazzo.  Nelhi  [r.w  ìn  antica  o  Castcilo 
ti'ovnsi  il  preloi  10  ,  clte  (u  il  palazzo  dei 
conti  Guidi,  lo  spedale  fondato  da'Roo-' 
coni  nel  1643,  il  monte  ili  pietà  aperto  nel 
1 7  38  da  Costanta  Se vcrolì,  il  collegio  Ca- 
lasansioechìcn  degli  scolopii,  cbe  inlro- 
doitì  nel  1689  occopano  il  convento  e  lo 
cbiesa  de'domcnicani»  Nel  Borgo  {loi  esi- 
stono le  fiibbriche  più  decenti,  alconi  oon- 
veiili,  vari  slabilimcolt  pubblici  e  priva- 
ti, e  la  oaltedcnle.  Questa  già  collegiata  e 
pieve,  è  sagra  a  s.  Stclano  protomarlire, 
buono  edifisio  000  botlisterio,  e  cura  d'a* 
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nime  amministrata  dal  priore.  D'antica 
origine,  fu  riedificaUi  nel  secolo  XV,  e  se- 
condo il  Repetli  consngrata  o'i8  oilobr« 
)5o6  «la  Papa  Giulio  II,  che  vi  celebrò 
la  messa,  dopo  aver  passato  una  notte  in 
Modiglinna,  quando  si  recò  a  Bologna  per 
liberai  la  dal  dominio  deTJentivoglio,  pre- 
cisamente nel  portarsi  da  ForlmipopoU 
per  Caslrocnro  a  Imola, nel  p. Gattico  sun- 
nominato chiamandosi  il  luogo  Mudia- 
nani.  Sotto  il  coro  della  cattedrale  è  l'ele- 
gante oratorio  della  MadonnR  del  Canto- 
ne, antica  e  divulii  cliicsina.  Il  c.ipitolu  si 
compose  colle  soppresse  collegiate  di  t. 
Stefano  e  di  s.  Bernardo,  e  si  formò  di  3 
dignità,  la  (/delle  quali  è  il  detto  priore, 
di  1  o  caiioiiici  cudi |)i  t'>i  il  teologo  e  il  pe* 
ititenzierc,  di  6  benetictalk  o  mansionari, 
c  di  altri  preti  e  chierici  addetti  al  servi- 
zio divino.  L'episcopio  fu  stabilito  poco 
dittante  dalla  cattedrale.  Vi  tono  altre 
chicle»  DM  Doa  parroccfaialt,  i  oappuociai 
della  ìlodoDDa  ddla  Pace  sul  monte  Sion 
CDQ  copioaa  libreria  e chicM  originatane! 
i56i»oii  OBonailcra  dì  religiose  per  IV 
ducatimie  delle  dooaelle,  e  gli  altri  ricor« 
dati  pii  istituti;  qisaolo  al  senaiaario»  di- 
ce la  propusiiiotie  coiicistorialc»  nonìbm 
iamen  perfeciioni  mandahtnu  Eimpelto 
all'antica  pievcdi  i.Slefiiaoasislcva  ilbat* 
tislerìo  dì  I.  Gio.  Battista,  demolito  nel 
1 697  per  dilatar  la  piazsa  di  s.  Stefano, 
dopoché  la  pieve  nel  1660  ottenne  da  A«> 
IcMandro  VII  la  collegiata  di  i a  canoni- 
ci colla  dignità  del  preposto  pievano.  Pa- 
re che  il  prepostogià  esistesie,e  iì'a  gl'illu* 
.  etri  che  vi  fiorirono^ diversi  salirono  alle 
dignità  vescovile  e  cardinalizia ,  come  il 
cardinal  ÀdimariótA  1 4 1 1  •  La  chiesa  già 
collegiata  di  s.  Bernardo  fu  fondata  nel 
1645  insieme  con  4  cappellani,  per  lasci- 
to d'un  modiglianese.  Esistevano  in  Mo* 
digliana  e  nel  suo  territorio  i  camaldole- 
bt/t  canonici  regolari  di  s.  Antoniodi  Vien- 
na, ì  (lumenicani,  e  II*  monache  agostinia  - 
ne e  ilonientcane.  \  t  è  in  Modigliana,  sot- 
to In  piiik7iouc  ^randncale,  l'acaKlemia 
kllcitti'ia  iìc^i  JncatwfHnaUf  che  ha 
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impresa  il  motto  :  Pandii  lier,  ed  alla 
quale  mi  si  fece  l'onore  di  aggregarmi  od 
184^;  ansi  mi  vanto  appartenere  nndie 
aHaccademie  toscane  delta  Valle Tiljcfi- 
na,  dell'Ai  etina, della  Valdarnese  di  Moa> 
tevarclìi,  della  Cascntinete  di  Buonarro- 
ti, e  degli  ÌLtite!eli(li  s.  Miniato,  il  che  ri- 
cordo n  ciigujiie  d'orìoie  e  di  o,-aii<>.uno 
aniiiio.  Cauta  il  suo  1.'  albore  nelibòo, 
quitìdi  tu  ravvivata  dagli  scolopii,  più 
lardi  rintmvntn  snUo  l'attuale  titolo  nei 
1757,6  fjii.iliDLiitecon  nuovi  !T2;o!ameQ- 
ti  fu  a  più  iililu  e  più  eslesa  àcupo  nd 
1 795  destinata  sotto  gii  auspiai  del  gran* 
duai  Ferdinando  1(1.  Havvi  inoltre  nei- 
ìd  ciilà  un  piccolo  teatro  OHtruìto  oel 
17^4  dell  CUV.  Bandini  raodiglianeM,  ed 
ora  proprietà  dell'uccadeuiia  de'  Soz^ti- 
li.  Vi  è  pure  un'accademia  filarmooica,e 
una  cassa  di  risparmio.  Modigliaoa  conti 
Ira  gli  uomini  di  merito,  a  u  lori  d'opot 
più  o  meno  pregiate,  3  IcatalK  Pootaoi) 
cioè  il  conte  Agoiiino  dottora  oell'an  e 
nairaltra  legge,  mg.^  dovanni  die  fa  «c* 
scovo  di  Cesena  dova  oel  1716  niorì,eil 
p.  Fulvio  gesuita.  Anche  il  p.  Pietra  Cam- 
pa delli  cappnccitto  fu  autore  d' naa  dìi* 
tartatioae  sopra  il  passaggio  deirApfad* 

00  latto  d'Annibale,  a  d'uoa  leitcfa  aps* 
logetica  contro  fab.  P.  Adaati  pubbficsis 
in  Faenza  neli77i.  Spetta  al  p. 0•bri^ 
le  Sa<»^ini  cappucdno  un  ras.  intitoh- 
to:  Storia  delia  ModigUama»  Vi  fiori ro« 
no  anche  valorosi  nelle  anni  c  ndlesià. 
Vanno  di  piU  rammentati  due  Raaeoei  t 
un  Borghi,  un  mg/  Bavagli,  un  p.  Alber- 
to Papiaiii  delle  scuole  pie^  un  p.  Fns* 
cesc'Antonio  di  lui  fratello  minore  o<se^ 
vante,  e  un  Savelli  ch'ebbe  fama  di  distia- 
te giureconsulto.  Nel  secolo  XVII  ftirono 
cardinali  Gio.  Francesco  Guidi  di Bti§^'i 
e  Nicolò  GtdM  di  Ba^no^  e  nel  seguente 
Romualdo  Guidi ^  proL>abilmente  dt>ceu 
denti  da'conti Guidi  antichi  mignon di.Mo- 
digliana.  Gli  abitanti  (iella  città  m}|^i<^<'3 

1  35oo,  essendo  Modigliani  e  Mairadti 
due  più  grossi  p.ìCM  ilella  Homa£;naGi^i'- 
liucalc.  11  vjcariiilo  di  jUodmUaua  c  iIuk* 
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llb  ooltìfftto  di  Ule  contrada,  giacché  in 
cito  «MIO  comuni  gli  olivcii,  i  vigneti,  i 
morigciiieaitt'e  piante  ffutlifere.  In  qae< 
sia  p«rle  deUautitx) contado  di  Faenza, 
k  cultifaziooe  delTolivo  conta  un'epoca 
delle piiiautirhe  fra'paesi  dell'alta  Italia. 
Non  m»nca  di  cercali,  e  di  alti  i  prodotti 
ut  abbondauia  e  di  sopravanzo  al  consu- 
ino  della  popolazione.  Fra  le  niaMifittii- 
rf"  '|iit!hi  iltfllo  seta  va  accrescendo*»!  e  mi- 
g,*uiintli)>i,  [ìc'coiiIìquì  impul.'^i  che  rice*  * 
>è,  specialuieule  dalla  coopci  nztoae  ilei 
lei^picace  Giovanni  Zauli  nobile  possi- 
liciite moJigiiaiiese;  poiché  non  sul  o  egli 
fuili.''iieli8a3  n  in[io<.liirre  in  Mo^liglia- 
ua  uii;i  (ii;itul,i  a  vapere,  ma  ne  andò  per- 
fe  rjiuiuiJu  I  ineccaiiiijini  in  guisa,  che  nel 
io3ò  iece  innalzar  da  fonilamenti  m  luui 
tua  vasta  possessione  sahuibana  un  iiuo 
to  edifìzio  pei-  umj  d'allia  lllantLi  ù  va- 
pore e  di  bigattiera,  illusUala  daU  erudi- 
to fflodigiiaue^e  d/  Francesco  Verità.  £• 
Itttt  ancora  una  fornace  di  terraglie  io 
Uodì^ana^  dove  si  con  tano  molti  arliali 
pittori  d'ornato.  Modigliana  ieuibrn  che 
r  etimologìa  ilei  ano  nome  al  Ca- 
stntm  àtutìlum^  rammenlato  da  T.  Li- 
^to,  appartenente  alio  regione  de'galli  boi, 
(  tocQttferoM  Muratorì^che  dìcbiarò  iUit* 
^^m^mac  MtUiUana^veiuttùsùnwn  op* 
ftìm.  Dopo  gli  a? venimenli  de'roinani, 
nmali  fb  Livio,  In  tlorin  tace  lino  al  de- 
dìoir  del  IX  eccolo^  1  mperoccbé  il  i  .Mo- 
cvewnlo  relativo  allnonrte  di  Modigliana 
Dei  territorio  6enltaotiovMÌ  in  onn  cor* 
la  (leirSgS^  e  n  voole  da  aicvnt  che  poi 
fono  donato  egli  araveionvi  di  Ravenna, 
•■doacqoiainrono  de'dtrìtit  su  Modiglin* 
Si  necootn,  che  nel  ^4  "'^ra  signo- 
ra la  ravennate  cooteaaa  Ingeldrada  figlia 
del  duca  Martino,  e  teneva  apleodida  cor* 
teoel  castello  di  Mudìgliana  quando  vi  ca- 
pilù  il  Conte  Teudegrìoio  1  palatino  di  To- 
^oa,  che  divenuto  auoaposo,  egli  e  la  di* 
Noendeusa  di  vennero  aignori  di  Modiglia- 
"a.Kecatosi  il  conte  inEavenna  e  moì»tran' 
4(1  l'arcivescovo  Pietro  pretensioni  sopra 
d  castello  dì  Modigliana  j  ai  protò  colla 
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Ibrta  d*acquistarlo,  ma  il  conte  (»sb  eon* 
durre  il  prelato  prigione  nella  rocca  di  Mo* 
digliana.  Tate  narrativa  in  tutte  le  circo- 
stante  non  é  sicura.  Gli  sci'ittori  die  hiin> 
no  trattato  della  nobilissima  e  potente  fa- 
miglia de'conti  Guidi,  lutti  la  fanno  ve- 
nire in  Italia  dalla  Germania  coll'impcra- 
tore  Ottone  I  il  Grande^  e  che  dal  conte 
Guido  cMu'  [u  iticipio  Iri  sua  casa,  nipoteo 
parente  di  quel  principe,  dal  quale  fu  fcàl- 
to  conte  di  Modigliana  nel  967.  11  Repet« 
li  invece  ritiene,  che  autore  più  remolo 
della  famiglia  de'conti  Guidi  sia  il  i  n  ur* 
dato  conte  Teudegrnno  I  palalmu  di  To» 
scana,e  che  dai  !>uo  malnmoniocollacun- 
tessa  Ingeldrada  nacquero  il  cooteGuido 
niai  llaiu  a  d.  Gervisii ,  e  Ranieri  che  (u 
diacuni',  e  ne  t  ip  ji  ta  le  leslnnoniiinze. 
Mi^iitie  nel  ()i>7  eiaiiu  ni  Classe  di  Raven- 
na Ouoiic  1  c  i  !  Pap.i  Giovanai  X 111,  l  ar- 
civescovo L*icli  u  cinese  loro  ^iuslÌ£Ìa  con- 
tro il  diacono  Uunieri,  che  poc'  anzi  era 
entrato  armata  mano  a  dibpidare  il  «no 
episcopio  di  Bavenoa,  dove  arreatò  e  mi- 
se in  earaere  il  prelato,  portando  aeoo  il 
tesoro  dello  ehieoa.  Glalo  Ranieri  e  com- 
parire avanti  il  trihnnole  •  realando  con^ 
tttoiaee,  fu  pronunciata  cenlenaa  a  favor 
di  Pietra,  e  oondaniialo  sMn  reatitnsioue 
di  lotti  i  poiieaai  e  eoso  ambili  tnlte  alla 
meom  di  Ratcana,  collo  pene  di  ioo  BBaa« 
ooai  d'oro.  Quindi  il  Repetti  rigetta  gli  nl« 
tri  raeeoniì  ioll'origine  e  principio  di  é« 
goorìa  au  Uodiglinoade'oonlì  GiÀIU  Gnì- 
vieoe  chela  loro  diacendenaa  crebbe  e  ai 
propegò,  me  tra  le  di  veraegenerazioni  so  • 
aliene  quella  de'  conti  di  Modigliana  fra 
le  pih  aoaiaoei  iodi  la  oieueione  di  vari 
di  éaai  colla  scorta  tempre  di  documenti, 
per  dooesiooi  pie  o  permute  di  beni  da 
loro  frlte,  massime  alla  cattedrale  di  Pi- 
atola, ove  crasi  scelto  il  sepolcro  Teude- 
grimo  I,  che  avea  dimorato  in  tale  città. 
A  tempo  del  cardinal  a.  Pier  Damiani  fio- 
rirono il  chiarìssimo  conte  Guido  Guer- 
ra II,  nipote  di  Teudegrimo  III,  e  fa  ae- 
renissima  contessa  Ermellina  snn  consor- 
te e  molle  meuiotie  di  loro  produce  |  e 
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che  Gut<]ù  Guerra  II  vivea  ancora  nel 
1099,  trovandolo  a  far  la  ^ua  corte  alla 
gran  conicssa  IMaliltle  in  Fiitii7p,  e  in  $c 
gm  in  Lucca  ed  \u  Loo»l>nr(lin  ol  suo  rn- 
slellt)  <li  Bi  eccello  presso  llcggio,  e  ivi  di  - 
cltintntn  (il];1ìo  ndollivo  qnrmio  ollii  do- 
nazione ililla  a  quel  uioiiastei o.  Suo  fìiiVuì 
fu  il  conte  Guido Giierrn  111  recidente  lu 
l'istoia;  e  da  cMo  nacque  il  conie  Oitìdo 
Guei  I  n  1  V  del  i  i4'>i  qualificato  pei  li  piìi 
polente  signoi'e  della  Toscana;  e  rjnale 
confederalo  co%Bn<  si  e  1  ucci le^si,  nel  r  146 
respiii<ie  le  rnDsnf«(U'  dt  tioientini  mleiile 
jul  aisiUu  lo  liti  &tu)  i  ii'.tello  di  5.  Croce.  Il 
di  luì  figlio  Guido  (jiieira  V  nel  1  i85 
corteggiava  T  uiipeialore  FeiU  i  ico  1  nel 
SUO  pas^-oggio  per  Firenie,  e  lo  [ìei  <iMa«e 
a  togliere  alla  cillà  la  giurisdizìonij  del  sun 
contado.  Pare  die  nel  i  rpi  alto  stesso  con  te 
rimperalore  Enrico  \  1  concedesse  Tono- 
rificu  privilegio,  col  quale  a  lui  c  suoi  e- 
vedi  furono  conrcroiali  iu  feudo  molti  ca- 
stelli, paett  e  villaggi  sparsi  per  la  Roma* 
e  per  lutla  la  Toicana ,  nomìiiaiiclo 
peli.%GOiiic  degli  altri  maggiore,  Mtai- 
lianum  rum  rocca  etca»teìlo  et  cum  to- 
ta rurtevpttdtm*  Nel  1  igS  Guido  Gucr- 
m  V  r  1 1  ooTombie  comparve  fra'  ma- 
giialt  al  «ongrcMo  dd  Borgo  e.  Geoeno, 
per  adrrìiv  allo  lega  goelfr  de'comuni  e 
dinaaii  della  Totcano  eegtiact  dì  cpid  par» 
lito,  coolro  la  fbtioiie  de^ghibcUioi.  Hel- 
lo McM»  anno  ti  vuole  ohe  ìt  conte  lì  dat* 
se  in  accouiandigia  col  luo  caalello  e  ter* 
riloriodìModigliami  aloumunedrFoen* 
te.  Non  crede  cerio  il  Bepetti  Taneddò* 
tO  della  bella  e  vii  1  uosa  Gualdroda,  che 
poi  fu  sposa  di  Guido  conte  di  Poppi,  da 
altri  crèdulo  figlio  di  Guido  Guerra  V,« 
da  cui  nacqtitro  8  figli.  Dice  indubitato 
die  il  conte  Guido  di  Modigliana  avea 
ipoMU)  la  sorella  di  Pietro  Travciiartdi 
Bavenna,  dal  qual  matrimonio  nacquero 
5  figli  maschi.  Kd  1^*20  il  conte  Guido 
Guerra  VI  signore  di  Mudigliana,  iiiiie* 
me  ;iglì  altri  4  >uoi  fratelli ,  ottenne  on 
diploma  dall'  imperatore  Federico  li,  in 
coukrma  di  quanto  il  padre  «uo  avea  con* 
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cesso  a  Guido  Guerra  V  palatino  di  To- 
scani c  loro  genitore.  Quegli  .1  fratelli 
veano  paln77o  nticlif  in  Firenze,  o«c  nel 
132  )  comprai  ono  vnrìe  caslelh  e  corti 
nella  valledi Bagno  Morto  Pvii2;giero uno 
di  esii  senzji  prole,  f^li  nht  i  nuilianle  una 
nuova  divisione  di  beni  divennero  capi  ili 
altrettante  diramazioni  delia  stessa  fatui* 
gli«  In  vigore  di  lutlociò  avvenne,  che  il 
conte  Giado  Guei*i'a  VI  costituì  it  ramo 
de'conli  di  IModigliana  e  di  Poppi,  dello 
cpip'iti  di  Iiottifolle,  mercè  due  figli  nviili 
lidi  («aivaiiua  dc'nMi  cliesi  Pallfi vicini,c>o«: 
il  conte  Guiilo  IN o  vi  Ilo  e  il  conte  Simone, 
a'(|Uiiii  Federico  li  uel  !  2  ^-r  sppdi  un  di- 
ploma ila  Cremona.  Gii  uiln  :>  IrateUidi 
Guido  Guerra  VI  fecero  i  rami  de'signo- 
11  (li  DovadoU  e  Tredozio  ,  di  Roinena, 
tli  l'orciiino,  i  be  posisederono  indivisi  an* 
che  Monte  Varchi,  Monte  Murlo  ed  Em- 
poli, che  dopo  il  1 254  alienarono  alla  vt- 
puhNtoì  fiorentina.  Uno  di  essi  tlik  • 
figlio  Marcoaldodi  Dnvadoln,  die  fu  ano 
de* campioni  della  parte  guelfa  ,  tneulte 
Guido  Nofdlo  di  Modigtiaua  fu  fr^iMM 
dell'opposto  partito.  Questi  iieliiSstlli 
te«ta  de'ghìbellim  amli  d  castd  di  Figli- 
ne, e  nel  1  a53  alando  pretto  Cagno  te  Ha- 
magna,  fece  qnietanta  di  t^opfu  col  fr»' , 
Idio  Simone  e  co'nipoti;  Indi  dal  1  a6i  al 
1366  governò  la  Toeoaoa  c|iMil  «ìcaiioA 
re  Manfredi  copoparle  gbibellifio,encl- 
l'anno  prcoedeote  cocDaadò  l'eiercita  »• 
Boie  contro  1  fiamtial  a  Colle  di  Vd  d'El' 
•8«  Laonde  avendo  pd  i  fiorellini  iupe* 
rati  i  ghibellini  >  fulminarono  un  latmio 
ndta$8  contro  Guido  Novello  di  Modi- 
gliaoa,  Simone  cH  Poppi»  ed  i  loro  fi^li  e 
nipott.  Avanti  quest'epoca  e  nel'ia5Ha 
striuseit»  in  lega  i  comuni  di  Dologna  e  di 
Faen«a  contro  i  conti  di  Mociigliaaa,0a 
poco  dopo  questi  fecero  concordia  con 
Faema  pe'casteltì  di  Modighaoa,  0\Y 
rano  e  Pietra  Mora.  Nel  1^70  segui  uiwi 
cnpitolazione  fra'  comuni  ili  ¥ìh-\\  e 
digliana,a  nome  della  quale  si  sottoscris- 
sero i  fratelli  Guido  Novello  e  Simone  < 
Xeudegrimodi  l*orciauoloi'ozto.DaictMi' 
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te  Bandirlo  di  Guido  ìVovcllo  nncquero 
GinvBnni  e  Pi  {mcesco  che  ne)  i  3  jo  [in  O' 
no  ricevuti  MI  nccoinnndls^iii  l'ir-i-iize, 
ce!  castello  (li  Modigliaiia  c  con  tutto  il  re- 
stante dei  loro  dominio.  Accesasi  la  guer- 
ra Ira  il  pQ'pj  Gì  t  -orio  XI  e  i  nureulini, 
Modigliaou  e^!>eiidosi  posta  in  IìIkm  là,con 
cacciare  i  conti  Guidi  che  al(|ttai)to  la  ti* 
ranneggìavatio,  dopo  aver  [)i)tito  le  armi 
inglesi  collegate  col  Hap»,  si  die  col  suo 
disli'elto  alla  repubblica  (iurcntiun  con 
atto  de'a  agosto  1377:  la  signoria  neac- 
OMIÒ  ia  fkdiziooe  con  piticcre,  calcolau- 
do  llioporlaofa  di  (|ue6ta  piaxxa  di  froo* 
liera,  |irefia  la  coaaiMlB  solennità  dcU'aii* 
MOtioal  auonci  dalla  oampanadaJ  palata 
lodi cna.  Fm* capitoli  della  conveiixio- 
ae,  la  signoria  a  meglio  aaiìcorar«  la  li* 
berti  de'iDodigKattcs,  etabiri  che  ogni  6 
Dtcìi  alla  prafcoaa  del  aiodaoo  deputato 
M  eoonglio  generale  di  Modigliana^  sa* 
rebbe  eitratto  dalle  bone  dei  cittadioi 
gueIG  fiorentini  destinati  a  caatcllam  di 
i.'gredo  ue'foriiiixi  del  ino  oontadu,  uo 
castella  DO  per  Modìgliana  per  cu&todirvi 
h  rocca,  con  ìMipend  o  da  pagarti  dagli 
abitanti.  La  signoi  ia  di  Fireose  approvò 
gii  itatoli  di  Modìgliana  nel  1377  e  ori 
1 386;  e  poida  a  istanza  del  comune  fu» 
rooo  riformati  nel  1 44^>  0  motivo  d'esser 
«lato  il  paese  occupato  poc'anzi  dalle  .<;oI* 
dalesthe  del  duca  di  Milano  e  da  altri  ne- 
iJiici  della  u-pubblim  fìorentinn.  Esteti - 
(ioM  perciò  diduarali  1  modigiianesi ,  di 
pu no  diritto  appartener  la  terra,  uomini 
e  distretto  di  Modìgliana  al  comune  di 
Firenze,  questo  li  esentò  per  6  anni  dal- 
•  iiiiuin  tn«a  o  sussidio  delle  Jauce,  ridu- 
tejjtlo  Ifi  Loosueta  lanf^eute  di  3(>()  fiori- 
01  liulù  a  ^.00,  e  condonando  l'aneti  a- 
to.  Dall'ùllio  Ci\u\t>  i"\]otli"liana  si  obbli- 
go  rifìtre  i  mun  dtl la  iucca  o  tortezza, con 
perimetro  di  più  ampio  spazio;  di  paga- 
ie i  talari  «'rettori,  podettù  e  castellani; 
di  ricevere  cogli  abitanti  del  diitretto  e« 
iduttfameole  il  tele  da  Fìrenie,  ne'  ino» 
di  e  preixt  convenuti;  e  che  l' citratione 
dd  CMtelbnodelhi  rocca  ù  doietie  pito* 
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derc  dalla  borsa  di  quello  di  Castrocarn 
Dopo  d  concordato  del  i  ^  ^  T,  che  dicbia 
rò  IMoiIigliana  col  suo  territorio  distref - 
tuale  del  tloniinio  fiorentino,  il  paese  con- 
tinuò a  I  t>^^ei  si  nella  iòrmu  accennata  si- 
no hÌ  I  j  t  i ,  nel  capitanato  di  Caslro«:.ìi  o 
essendo  compresa  la  podesteria  <li  M  ^ii 
gliana.  K  siccome  iti  orilinato  cln*  t^li  uo- 
mini del  capitanalo  fossero  obblii^ali  di 
pagare  airos|>edale  dei^riunoceuli  di  Fi- 
renze un  aumento  sulle  luindannc  detto 
caposoldo,  i  modigltanesi  reclainniono  se- 
condo i  patti,  essere  raccomandati  del  co- 
mune di  Fireose  e  non  tudditi,  ed  otten- 
nero reieaaioae.  Verso  questo  tempo  I.1 
signoria  di  Firente  «laccò  la  podesteria 
*di  Modigliaua  da  detto  oapitnoato,  dalla 
quale  epoca  in  poi  il  podestà  ottenne  fa* 
cdlà  di  giudicare  nelle  cause  miste  e  cri- 
minali. Divenulo  duca  di  Firenie  Ales* 
•andrò  de  Medici  Ja  comune  di  Modiglia* 
ua  lo  suppitob  a  ooofermarle  le  antiche 
capitolasìonì^e  tpenahneute  quelle  reln* 
live  alla  podesterìa  separata  dal  capitana- 
to di  Castrocaro,  con  giurisdizione  civile, 
criminale  e  mista,  e  fu  emudita  nel  1 536. 
Tali  privilegi  subirono  una  leggera  niU' 
dificazione  nel  l5^2  d'ordine  di  Cosimo 
I,  pe'dciiltl  \ttìi  gravi,  il  cui  giudizio  du* 
vcsse  spettare  al  capitano  di  Caslrocaio, 
ciò  che  confermaroooi  successori.  Finclic 
avendo  nel  1772  Leopoldo  I  deliberalo 
un  nuovo  compai  limento  ne'trìbtuiali  di 
|[i;iustim  della  To^cattn,  in  Modìgliana  fu 
eretta  la  residenza  d'un  vicario  iiitiiore, 
con  giiii  isdizione  civile  e  criminale  non 
solo  nella  lena  e  disttelio  couiunilal» v<j 
di  Modigliaua  ,  ma  uncoia  in  quella  ili 
Tiedozio.  In  questa  occasione  re^tuiono 
eoppresse  le  due  podesterie,  e  tu  aropiia- 
lo  ili  I^lodigliana  il  fabbricalo  elei  palaz- 
zo pi  eluno,  che  eredesi  l'antica  abitaziu^ 
ne  de'conli  Guiili.  In  tempo  della  domit 
nazione  francese  Modigliaua  fu  capoluo^ 
go  d'una  sotto-prefettura  del  diparlimeU' 
lo  dell'Amo,  con  tribunale  di  1  «stanza. 
Finalmente  nel  1837  il  vìcesìatodi  Mo- 
digliaua [i&r  le  matcìledi  polìiia  fu  sot* 
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toposlo  al  commissario  delia  Rocca  s.  Ca- 
sciano,  e  pt'^  udizì  criminali  e  cause  civi- 
li n  quel  Inbuuale  di  i istanza.  Nel  se- 
guente l'inno  il  regnante  gran  duca  onorò 
Modigliaua  col  tilulo  di  ciltà  nobile,  col* 
la  speranza  di  presto  adempiere  i  votide* 
gli  abitanti  per  l'erezione  del  seggio  ve- 
scovile, curue  fu  effettuato.  Ogni  nuovo 
mescolo  fu  lassalo  ne' libri  della  camera 
apostolica  iu  ilorini  44^^>^  uien:»a  la- 
lono  assegnati  23oo  scudi.  La  dioossi  é 
sufTicientemente  grande,  e  comprende  i 
luoghi  e  le  parrocchie  esistenti  io  Tosca- 
Da,  e  già  appartenenti  a'vescovi  di  Faea- 
sa»  ForP],  Bertinoro  e  Sarsioa* 

Nella  Toifiatia  furono  celebrali  dtter- 
•i  sÌDodi  e  oondlii,  oooie  a  Firenze,  Pùa,  * 
Siena  e  Lucca,  che  deicrìf  li  a  lati  arti- 
coli, e  de'geoerali  di  Firenze  e  Siena  ri« 
parlai  a  fiivoDo  imienie  a  quello  di  Pi* 
sa,  ote  dissi  pure  del  tuo  CondUabolo  e 
mi  a  PimiA  del  fuo»  Per  quanto  diiii 
a  SwoDo,  neli849  anche  Tepì scopalo  fo- 
lcano deieroiiob  di  tornare  a  radunarli» 
protinctali  e  dioceiani.  Peli.Tardfeico- 
yio  di  Pisa  annunciò  con  Idlcre  pattom- 
li  al  suo  clero  la  oonvocatione  dell'eocle- 
sia&tica  asseoublea,  ordinando  a  tutti  i  fe- 
deli di  sua  arcidiocesi  preghiere  a  Dio  pa* 
dre  de'iuoii  e  guida  della  Chiesa,  perchè 
diriga  le  menti  e  il  cuore  d^U  ecclesia- 
•tìcia  verità  e  virtù.  Nel  gennaio i85o  co- 
minciarono in  Firenie  le  conferenze  epi- 
scopali della  Toscana, alle  quali  interven- 
nero i  4  arcifeseovidel  granducato,  ed  i 
vescovi  delia  provincia  ecclesiastica  di  Fi- 
renze. Nelle  congregazioni  degli  arcivesco- 
vi e  vescovi  della  Toscana  tenute  in  Fi* 
renze  nel  dello  mese,  riferisce  il  Giorna- 
li- di  Jionia  a  p.  i  06,  die  in  esse  vennero 
parie  di*;cnss!  ininjcdiiitamciite  e  [)at  le 
fi^t'^ali  pe'concilii  piovinciaii  dei  grandu- 
cato i  seguenti  articoli,  i  ."Del  bi«iO([j;nod'ar- 
ijionia  (ra'clue  pott'ii.  'z.^  Della  necessità 
di  law ivate  la  ihsctjiiitia  del  clero,  e  sia* 
biliie  a  tal  uopo  cougregf»7ioiji  pernia- 
neuli  de'più  distinti  ecclesiabltci.  3."  Del- 
la uuiioriuilù  c  mi|jUoiam€Ulo  degli  «lu- 
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di  del  clero.  4  °  Di  un*ns5oclazione  di  tul-  ' 

10  l'Episcopato  lo!.cano  per  tlilluaderc  r 
Imoni  libri  iu  o[>pusizione  a'triuli  av^t^« 
alla  religione  che  si  stampano  0  s'intro- 
ducono dair  estero  nelle  dioccii  toscane. 
5.**  Deir  uuiformità  da  leuersi  mìl  adu- 
nanze de'sinodi  proviociali,  che  avi-anuo 
luogo  in  breve.  G.°  Di  un  meludugencia- 
le  di  conferenze  del  clero  sulle  oiateiie 
morali,  come  pui  e  (klle  coureicuzedispi* 
rito  lanlu  pe'ftacerdoli  che  pe'chierid.7. 
Della  più  frequente  e  più  eslesa  istnnio- 
ne  del  popolo  per  mezzo  de'<»lediiiini.l4 
stesso  Giornale  aggiunge,  chei  vciam 
toscani,  raccolli  io  conInreBie  a  Fiicnub 
prima  di  fiire  ritomo  alle  loro  diooc»  in* 
diriicaroon  una  rispettosa  petisioBe  d 
granduca,  lo  questo  toccarono  del  biaigtio 
dì  ton'c  quanto  più  presto  sia  poniliile 
quelle  difiìcollà  clic  ancora  rcstovaaoln 
la  s.Sede  eia  Toscana,  edi  provvede» effi- 
cacemente, obe  dal  di  fuoi  1  non  siano  pcl^ 
tali  e  sparti  libri  tra  il  popolo»  i  quali  of 
corrompano  il  costume,  e  ne  soetaìao  s 
guastino  la  religione.  Fu  conci  uso  poi  qud 
concordato  preparatorio  d'altro  piìiO«a- 
plelo  e  delìuitivo,  fra  la  Toscaua  e  U  san- 
ta Sede,  di  cui  ragionerò  verso  il  fioe  di 
questo  articolo  io  due  luoghi.  Nel 
a'28  ottobre  il  regnante  Leopoldo  II  eoo 
decreto  pubblicato  dal  Monitore  Tma- 
iio,ricomposele  univcrùtà  toscane  in  gui- 
sa cbe  oScoao  OD  solo  e  uniforme  sistema 
d'insegoamento.  e  provvedendo  noa  tan- 
to a'ragionevoli  risparmi  di  varie  amcnt* 
nistrazioni,  quanto  ad  una  più  eqtm  ripar- 
tizione di  studi,  facendo  lacere  quegi  i"* 
segnauienti,  die  oltre  ad  essere p tediata- 
ri  nel  tirocinio  accatlfiì\iao,o  iiiop|)<»i" 
ni,  sopraccaricavano  i  giovani  di  ìtiiom 
ncce&&orie,e rendevano  u»eno  rapido cm«i 
siLLiro  il  loro  proi^resiO  nelle  più  es^en -i- 

11  discipline,  l^ertanto  dichj.uò  il  giamlu* 
CH,  clie  le  due  uni  versili*  di  l'iui  e  ili  ^^^^^ 
mi  iurmassero  una  sola  {«eneralc  eco»»- 
pietà  università,  dislril)i».ii»  nelle  fiiful** 
che  notai  ne  due  articoli.  Stnchc  uell«d«* 
città  uou  sia  oidiualu  uu  iàccO|  si 
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4\  mantenere  in  Pisa  {y^dlciic  della  To' 
■>  a>ìn)  le  lez.iotii  delle  istilnte  civili  e  Cl*i- 
niiaajipei  coloro  che  vogliono  inlrnpreii' 
iltre  gli  studi  necessari  onde  abilitarsi  al 
notariato,  agl'impieghi  minori  dì  giudi- 
CAluro,  eJ  in  genere  a  tutti  queoTimpie- 
pe'quali  siiiatli  studi  si  i  ÌlIi ieilono. Ed 
tu  iiena,  profittando  nncoivi  d'alcuni  in* 
segnamenti  del  collegio  lulumei,  si  con* 
serrarono  e  respeltivamente  isliluirODo  le 
cattedre  necessarie  all'anno  preparatorio 
NI  latte  le  fiicollày  non  che  al  corso  degli 
ildit  furotcettlicì  fino  m\  a.*  aiiiio  dé\/à 
prtlìdift  NeiroiiWcrntà  di  Pisa  sì  abolirò» 
no  le  cattedra  di  filosoBa  del  diritto,  sto- 
ni e  «theologiaj  lingua  copta,  saoserit- 
ti  ed  elenenli  di  lingua  chiocie,  pedago- 
e  metodologia ,  storia  della  filosofie , 
vetaÙMriiy  agraria  e  pastorìsìa;  la  catte- 
dra di  storia  dal  diritto  fu  intitolata  ito- 
rii  dd  diritto  romano:  parimenti  fu  abo* 
Illa  in  Pila  la  clinica  ostetrica,  la  quale 
petòii  fece  sussistere  nella  scuola  dieom* 
pleBMoloe  perfezionaménto,  lo  Siena  ces- 
IsroDo  le  cattedre  di  geometria  analitica 
e  descrittiva  ,  e  di  calcolo  difi&:renziale  e 
integrale,  che  appartenevano  alla  facoltà 
di  matematiche,  e  quella  di  lettere  greche, 
iialiane  e  latine  clie  resi?)  nella  fìicoltà  di 
filuingia.  Poscia  nel  1802  fu  emanata  la 
Is'L'i'e  sopra  la  p«d>!>]ica  istruziofie,  pei*  la 
<ju<ile,c.lueaduegia«idiosilicei  clic  >i  apri- 
iono  in  Fncnrc  e  Pi«i,  ni  cullo  d  i let 
tere  greche,  Ialine  e  ilaUano,  etl  idle  lIi- 
^ciplinemalematirhe  e  filosofiche,  in  mol- 
te se  non  in  tulle  le  cillù,  i  ()<icsi  e  i  co- 
anini  di  Toscana  si  aprirono  fe  scuole  mi- 
nori e  gratuite  pel  popolo.  Il  decreto  gran- 
doode  col  quale  fu  stabilito  nel  18  j3  il 
liceo  io  Firenie,  dispose  che  in  esso  olire 
gli  studi  propri  di  questo  genere  di  scuo* 
It,  si  potrà  fiire  anche  ilL^'aono  uni  ver- 
iilirio  intatte  la  lacoltà«  Questo  liceo  per* 
óòibbmoiia  la  setione  ginnasiale  e  la  fi* 
loKifia.  Le  cattedre  ebe  compongono  la 
i.'smionc  sono  a  earioo  dell'ammìnirtra* 
sioae  oosiuoitativa,  le  altre  sono  a  cari- 
ai» del  regio  erario.  E  poiobè  la  legge  po* 
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se  ((lini  principio  savissimo  e  foiulamen- 
tale  la  dipendenza  delle  sciiolii  Lufle  dai 
vescovi,  questi  eccitn;  ono  con  belle  circo- 
lari Io  zelo  e  la  vigilanza  de'parroclii  so- 
pra di  lulte  le  scuole  della  propria  ;)nr- 
rocchia,  sin  perchè  veglino  sopra  la  scel- 
ta de'mae*Ui  e  de'libri,  sia  perchè  si  oc- 
cupino da  per  loro  slessi  dell*  istruzione 
religiosa  de'i^iovani,  sia  perchè  informino 
due  volte  all'anno  ìmpreterii)ilmente,  e 
più  spesso  ove  occorra,  le  curie  vescovili 
sopra  il  buono  o  cattivo  andamento  delle 
scuole  nominate,  fi  da  augurarsi  cbe  (pie* 
ita  pastorale  vigilanza,  eserdlalacon  elfi* 
cada  e  senta  iotermisisone^iia  messo  po« 
tante  d'edoeare  alla  religione  e  alla  6de» 
eoll'aiuto d'un'istrusione  appropriata  al- 
le diverse  classi  delta  società ,  le  tenere 
menti  de'  giovani  toscani  che  a  d  giusta 
ragione  formarono  oggetto  delle  sollecita* 
dini  del  legislatore.  Nel  1 853 sì  formò  rar- 
chivio  centrale  di  stato,  perciò  interessa 
dì  qui  riportare  il  riferito  dal  Monitore 
Toscano  de'  1 4  febbraio.  1  sovrani  decre» 
ti  cbe  riunirono  in  un  medesimo  luogo  i 
più  ragguardevoli  archivi  fiorentini  e  ne 
commisero  il  riordinamento ,  riuscirono 
graditissimi  a  quanti  amano  le  care  e 
splendide  memorie  di  sì  illustre  paese 
qual  è  la  Toscnnn,  e  procacciarono  mol- 
ta lode  alla  munili^xn?.  1  di  Leopoldo  If, 
per  avere  provvediit(j  che  fos-«ero  degna- 
niente  coii^L'i'v  lU^  t mie  cark^  preziosissi- 
me, e  non  piìi  d  i'  ^oh  sti;iiiicri  studiati 
que'docaiyenli, da  cm  ponno  1  soli  losca- 
ut  far  nascere  un  efficace  e  solenne  lin- 
guaggio. Prima  che  la  nuova  istitiuionc 
potesse  dar  saggi  de ìk  uiu  sperati,  spon- 
tanenmenle  e  con  animo  signorile  d  111  ir- 
che^e  Lorenzo  Ginori  Lisci  di  Firenze,  sa- 
pendo che  nella  biblioteca  trasmessagli 
da'l>enemeriti  suoi  maggiori  erano  carie 
di  raro  pregio ,  e  di  non  ponto  privata 
importaoM,  ha  voluto  cbe  venissero  a  ri* 
eongiungeriì  negli  archivi  dello  stato  con 
altre  carte^  che  parevaitiì  desiderarle  co- 
me deserte  compagne.  Quest'  atto  volle 
QMer  pubblicato^ eolla  'pcrinseche  iene 
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ripeta  Icfampio  in  Firenze,  dove  fanti  di 
sì(!ntli  tesori  rttnnngono  ancora  supersti- 
ti aiie  ingiurie  dei  tempo  e  degli  uomini. 
Quindi  sorcmariamente  si  discorre  dal 
AJonilcrr  qiintjtc  nuove  ricciiMW"  nUh'in 
ncciiinto  a  l  ictlii  nrchivi  dello  stalo,  lioè 
delle  111 fbrmogioiii  'love  i  (Ifirurncnh  dt-l- 
la  »  r'|>til)lilicn  fiftjeuluia  m  cu'^tlJ(!i^(^ono, 
e  del  M(  <li( co  ,1  u iiieofalo  nciie  jirtc<  «len- 
ti sueio,ooo  e  piii  til/e.  E  niiovomeate 
lodando  i  deci einti  pi ov\ (^  clunctiti  so|)ra 
gli  archivi,  e  In  fìducio  tlt'Y"  i  viiii  i  quali 
;t  [lulìMicn  ulili»à  coiisegnoTir)  all' aixlil- 
%i4)t-i'ittral(j  dello  sialo  que'Jesoi  i  cìn:  non 
tulli  i  nipoli  snnuo  cgnalmenle  prej^mie 
e  ntiiìiiiino  cuslodiff;  iii.ur(!a  (jtruiili  la 
sapienza  di  Ltujiolilo  I,  che  non  iluLiludi 
iraitccUkieiilc  pronunziarlo  nel  suo  molu 
proprio  de'?.4  dicembre  i  778 ,  col  quale 
ordinò  la  riunione  di  tutte  le  pergamene 
dìs|}erte  per  gli  archivi  dello  stuio  nel 
nuovo  Archivio  diplomatico,  e  invitando 
le  famiglie  a  deporvi  le  propi  ie,  provve* 
tlirndo  in  tal  modo  a  quella  corner v««io> 
ne  che  pu2»  talvolta  gin  vare  airinferes>e| 
e  tempre  ai  decoro.  Wàfonitorc  Toscano 
egualmente  nel  i853  pubUicò  il  motu- 
proprio granducale  de'  a8  ietlembre,  le 
cui  dispottiiont  oo( .  '«irono  ad  avere 
eficItoGol  f  .*dcl  1 854»  col  quale  venne  ri- 
Ibrmalo  il  regolamento  oomianale  de'ao 
novembre  i849tdicliiarandocbe  ogni  leg- 
ge» ordine  e  istruzione  anteriori  al  rego- 
lamento,  concernenti  i  comuni  restano 
iu  vigore^  se  no»  abrogali  dal  motu-pro* 
prio.»  Con  questo  ugni  comune  è  rappre- 
sentalo da  un  consiglio  generale ,  da  un 
magistrato  e  da  un  gonfaloniere.  Il  con- 
siglio generale  »i  compone  del  gonfìilo* 
niere,  de' primi  residenti  nel  magistrato 
e  dc'consiglieri  stabiliti  dalla  legge:  il  ma- 
gistrato poi  si  com[)ooe  del  gonfaloniere 
c  dr  priori  in  quel  numero  ch*è  stabilito 
dalia  legge.  1  consiglieri  durano  un  anno, 
i  priori  due,  ma  questi  si  rinnovano  ogni 
anno  per  inelìi.  Il  numero  de'pnoi  i  e  dei 
uHisigtit  ri  è  determinato  in  ragione  dt  lla 
popolatone  del  circondanod'ogQÌ  coma- 
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ne  :  ed  essi  insieme  al  goolak>DÌere  fisr- 
niano  la  rappresentanza  comunale.  Il  gon- 
l'ulonlero  è  scelto  dal  governo,  ma  tra  il 
numero  di  coloro  che  ponno  e^^cre  prio- 
ri. La  cni  tcn  del  gf»nf  doniere  dor  i  }  an- 
ni, il  consigiio  generale  si  forma  per  trat- 
ta a  SOI  le  fra  tulli  i  possidenti  mi  postali 
airisliiiio  di  ciascun  comune  I  priori  re- 
«idtnn  nel  magislratosi  lolgouo  dalla  me- 
la de  I  oisidenli  ìinposlati  alFfNlitno  per 
online  di  maggior  quota  di  lendita  ,  o 
lììflssa  iniponiÌ»i|e  ,  col  sistema  un<to  di 
Ira  Ila  e  di  elezioiie.  Sono  esclusi  dai  Ikr 
parte  drl  <  oii^  slio  e  del  magistrato  gFìra- 
pip£»a!i  cornijuiili  r  t;o vr  riialivi,  e  chttlft. 
<pit  non  ha  cO(ii|Hlé  2  >  anni.  11  consiglio 
t'cncr.dr  «lei  comune  nomina  i  tit;[iulaU 
al  riparto  della  tasso  di  ianiiglìa,  delibe- 
ra suglt  stipendi  degl'impiegati  comuna- 
li, sulle  loro  nomine  e  conferme  de*medi- 
ci ,  chirurghi  condotti  e  levatrici ,  tulle 
strade,  sulle  spece  comunali,  ed  approva  il 
bilancio  preventivo  e  consuntivo  dd  co* 
munì*.  Il  magistrato  composto  dd  gOtt&* 
lonieré  e  de*priorì  delibera  sopra  tutti  gis 
afTarì  che  riguardano  l'amministmione 
del  comune degristituti  che  vi  dipendono^ 
ammette  i  reclami  degli  stìpeudiatloMO- 
nali  per  decidere  4e  debbano  coatioinre 
a  servire  o  cessare;  interviene  alle  pub- 
bliche comparse^  ee.  Le  adunao»  taalo 
del  consiglio  general^  quanto  de'  OMgi* 
strali,  sono  dichiarale  legali  q«iaiKli»  vi  as- 
sisteranno due  tersi  de' membri:  le  deli- 
bemcioni  earaono  vìnte  a  pluralità  di  vo- 
ti segreti,  pel  consiglio  generale  vi  saraa* 
no  necessari  però  due  terzi  di  voti.  Il  geo* 
faloniere,  capo  de'voriolfizi  del  cimmomi^ 
ba  diritto  di  convocare,  presiedere,aoi|iea' 
dere  e  sciogliere  le  adunanze  del  consiglio 
generale  e  del  magistrato:  in  esse  ha  IV 
niziativa:  conserva  sotto  la  sua  reapossia* 
bilità  le  carte  spettanti  air  amainiatra' 
sione,  forma  gli  stati  preventivi  e  eoa> 
suntivi^  sospende  gi'iaipìegati  d'  ecoondo 
co'priori,  edi  propria  autorità  pu^  sospen» 
dere  grinser^ienti  e  scacciarli,  <e  colj>€- 
vob,  ma  con  debberaaoue  dd  luagUtra- 
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(0  j  t)ù  eiecuiiouc  alle  ileltbei  azioni  dei 
consiglio  generale,  spedisce,  Hi  ma  i  man- 
tlali  di  pagamento,  presiede  [mbbiici  in- 
oifiti,  rappresenta  li  cu m une  iic'coiUrat* 
ù,  in  giudizio  «e  occorre,  ce;  itivtgila  sul- 
le ridite  comuoaii,  ordina  V  esecuzione 
de'lavori  appro?ali  dnl  magistrato  coin  ii  - 
n.ile,  [uocui  .i  rossei'Viiiita  de'i'i'golanieo- 
ti  liipuliiiu  tna»icipa!e;  sopra vvede  a  tut- 
te  le  isliluzioui  e  iondazioni  di  utilità  e 
euiiiodu  pubblico  dipendenti  dui  comune, 
[it  epai  H  (ulte  le  notizie  e  infor inazioni  da 
prcKntnrsi  al  consìglio  generoleo  al  ma* 
giilrato,  sugli  afl^ri  di  maggior  rilievo,  e 
liiiit  le  corrispondenze,  ec.  11  cancellie- 
•  fc  MiUrodei  censo,  come  attuario  e  oon* 
«iliere  legala  negli  afiari  di  oompeteosa 
comuaali ,  afaitterìi  alle  adaoania  lauto 
éd  eoQiiglio  geoeiale,  che  dd  oiagislfi« 
K  a  seaia  {meoder  parta  alleditoiMsiooi' 
e  deliberafiooi  de' dna  oollcgì»  dovrà  vi* 
gflan  iollanlo  auU*  oMarvasia  daHa  lag* 
Se>  iaahre  doffè  atiiflcre  il  gon&lonie* 
te  in  tutta  la  oparaiìoni  che  tono  indica* 
le  adla  presanla  legga".  Seguono  la  inul^ 
le  per  chi  li  rifiuta  &r  parte  della  lapprc- 
•eataasa  comunale,  e  se  apparteoeudovi 
aoa  mette  un  sostituto.  Con  questa  ri- 
lamia  delle  leggi  munìci  palilo  ritorno  ai 
sittetni  e  alle  costituzioni  comunali  anti- 
che, fu  abolita  la  libera  ateaioue  fatta  per 
voti  da'cittadioi  de'rappreseutaoli  il  cu- 
muiie,  sì  richiamarono  a  vita  le  borse  dei 
priori  e  de'consiglieri,  e  la  tratta  a  sorte 
de  cittadini  imborsati,  come  a'tempi  del- 
l'antica  Pireii^e.  Vejso  la  fnetà  deli  853 
£i<  [uihbiicalo  in  Toscana  il  nuovo  Codice 
l'eualt.  Fino  allora  i  tribunali  toscani  n- 
>e^n<j  |>er  norma  le  legfi;!  cri ra incili  Leo- 
puicl»ne  dell  78G,  ed  nlue  leggi,  bandi  e 
regolamenti  parziali  pusteriori,  cioè  fino 
ali847;maun  coi po  di  leggi cbe  abbrac- 
ciasse tutto  IMI  ««igtema  punitivo,  da  ap- 
plicarsi alle  iiioUc  càVaiiatL  calcgoric  d» 
delitti  cbe  otlcndunii  la  società,  era  cosa 
élictti  sempre  e  molto  crasi  parlalo,  u  mai 
Bulla  operato.  Fu  ne'primi  bollori  diii^ 
larnindeli847,  LU<£Ìiguvcruo^rauduca* 
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le  cre«liilo»i  in  dovere  di  prevenire  i  desii- 
derii  dtt'riformi»li,  conOiiù  a  3  abili  giù- 
reronsiilli  Io  siodio  d*un  proi^ftto  tli  Ic- 
gi>iLi/Jone  criminale.  In  ti  anni  di  lavoro 
questi  sludi  furouu  cotn[}ili,    1!  consiglio 
tli  stulo  potè  a  suo  1)0 11  agio  nveilcre  il 
[11  oL;ello,  e  rivisto  presentarlo  alla  sanzio- 
ne sovrana.  Col  i  ."settembre  1 8  >3  il  Co- 
dice lacuale  andò  in  vigore  :  nell  i  scaU 
delle  pene  il  m.issiuio    jJu  ù  Li  [)ena  di 
morl(^,  il  m>uimo  la  ripreustooL'  i^Mi  liAia- 
le.  Il  Moìiit(n-v  Tiìscano  uuvcaibre 
1 8  j  I  pubblicò  un  rapporto  del  cav.  Peri 
sopri uteudenle  generale  agli  stabilimenti 
carcerati  della  Toscana,  diratto  al  mini- 
stro di  giustizia  e  grazia ,  col  quale  rese 
eonlode'progreid  e  dellostalo  attuale  del 
iHlenia  peniteniiarìo  introdotto  da  tari 
anni  ÌnToi6aoa,e  portalo  a*tuoi  più  com- 
pleti ordinamenti  negli  anni  1 8  49  e  1 95o. 
11  rapporto  non  concerà  che  loilato  del 
i85o,  sotto  l'aspetto  eoonomieo  adisci- 
pliuare ,  delb  momlìsaaaione^  e  dell'in* 
fluensa  della  segregazione  sulb  stato  men- 
tala de'coodannati»  la  cui  media  giomalie* 
ra  fu  di  53o  reclusi  ne'di  versi  stabilimett* 
ti < penitenziari ,  de'  (juali  477  continua- 
mente occupati  ne'lavoi'i  de'di  versi  opi- 
fici! ,  e  il  rimanente  tra  infermi ,  inope- 
rosi, in  punizione,  ioservicuti,  ec.  Conso- 
lanti oltre  ogni  dire  furono  i  risultati  del- 
la moraliasaziooe  ottenuta  per  ? ia  del  si- 
sterila  io  vigore;  il  cbe  devesì  somtnamen* 
te  alle  benefiche  cure  delta  evangelica  So- 
cietH  di  Patrocinio,  la  quale  presta  la  sua 
opei  n  (li  ri}Oi*a!tz?nzione  itilrapresì  no  pe- 
nitenziari, con  alùdare  1  liberati  a  specia- 
li patroni  >  benelica  azione  estesa  da  uii  an- 
no anco  alle  i'emiuine  per  la  loro  murale 
rigenerazione.  Eguali  v  intaggiosi  nsiilta- 
ti  si  ebbero,  quanto  aiì  inll  ieii^a  della  se- 
gregazione snilu  stala  mentale  de' dele- 
imti, comprovata  clalle  reUilum  deMiret- 
tori  tlc  inanicami  Ji  rus,  aua.  Oaora  l*u- 
maoitù  gli  ailuali  »i5lemi  penitenziari  in 
coufroiilo  de*pi  cccdenli,e  clic  la  Toscana 
deve  a*pcrtinaci  sforai  e  alla  »apieotadì» 
rcuoue  dclcav*  Pa  i.  Il  Monitore  Tùsctè' 
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fin  i\c'  I T  aprile  1 853  ripot  in  un  cenno  sia» 
li>tii:o  tlelle carceri  del  giandncalo,  Irol- 
fa  ih\\U)  slaiDpalo  iiupporlu  v  statistica 
ciircri  nriit  (h  i  .\ofn  iuU  iuientf  generale 
di  ^  //  skibìLiimn  ti  penitenziaridi  Tosca» 
ìuf  a  S.  E.  il  ministro  di  grazia  e  gin- 
tizia  /wr  Vanno  1 85 1 .  Lo  dict  lavoro  ili 
nun  poca  importanza,  perocché  gli  etpo* 
rimcnli  del  «itema  paDitcnstaHo  celiata- 
re  adotlalo  in  Tofoana,  ponno  eootrilmi* 
re  aliai  allo  idoglimento  delle  gravi  qiie- 
stiooi agitate  dagli ilatisti  iolorooa'diver> 
li  ordinameiiti  carcerarìi.  Lo  aeopo  del 
rappoi  lo  é  dì  dare  ragguaglio  di  ciò  che  ri- 
guarda la  condotta  tenuta  da^condanoa* 
ti  dopo  la  loroliberaaioDedairotUiiM  me- 
ta deli849  fino  a  tolto  tlt85i,cooHii« 
gliorì  riaiillatidi  quelli  recali  nella  prece- 
dente  slalblica.  Intorno  a  1 227  Iiberati| 
de'qualii  162  maichi  e  65  femmine,  riu- 
scii ono  d'oltiiDa  condotta  6fti  maschi  e 
25  feromineydi  mediocrei7 1  maschi  e  i 
femmina,  di  Ci)  II)  va  Byomafchie  Sgom- 
mine. All'articolo^ PaiGioRE  ricordai  le  o- 
pcreioi  nuovi  nilemi  penitenziari  del  tOr 
icano  commendatore  Primo  Ronchi tco- 
chi  (giù  delegato  governatore  di  Livorno 
dopo  la  rivolutone  del  1 849»  a  cui  socoes- 
te  r  odierno  cav.  Luigi  Barf^li)»  come 
dello  ttabilimeuto  di  Firenze,  esseodove- 
ne  pure  0  s.  Ginùgnano,  a  Volterra  ,  a 
Lucca  Hemminile  e  maschile,  ec.  In  To- 
scana oltre  ^Vi  stabilimenti  e  istituti  d'o- 
gni specie,  e<hirntivi,  ecclesiaslicj,  scien- 
tifici, arti&lici,  numerosissimi  sono  i  bene- 
liei,  caritatevoli  1  L;eiierosi,  come  i  monti 
di  pietà,  gli  ospedali,  ^li  o^j  iz),  i  sodalizi, 
quelli  della  pubblico  e  privala  liem  licen- 
za in  fnvore  del  povero,  ed  avvi  pure  l'i- 
sUìulo  ^^r^nfo'  Muti.  Nellii  Cronacaiìì 
Milano,  il<  l  c  iv,  Ignazio  Cnnlù,  anno  2.** 
a  p.  7,  A.  i't -tal  r<:/a  ci  iidilaiiiLi^te  rende 
ragione  del  itbro  uilUoialo:  .V////,/  cIìl- 
i  azione  tic  sordo-m  (lii  in  idi  Ha  ^  MmU 
morti  ii  \  forici  -  ccoìio/nici  di  Tommaso 
PvndoLi  di  Ite  sruolr  pic^  direttore  del 
r.  htìtuto  to'Cinìo  d<  '.\ordo muli  in  SiC' 
na,  Wif  tipograiiu  del  r.  Uitiulo  lo&caoo 
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deWdo-mnri,tB55.  Dichiara  che  Vedn. 
catione  de'iordo-moli  è  uno  di  que'rand 
della  moderna  civiltà,  che  ti  deve  speóal- 
meotea'benefici  influnidiqoeUarcligìo. 
ne»  che  nelle  opere  della  carità  e  nel  mI- 
lieto  de'mali»  ohe  premono  mll'  umana 
•pccie,  li  nnoitrb  lempre  induitrioaa,  io- 
fiilìcabtle,  ineiauribile.  Che  il  benemerito 
p.  Pendola^  autore  di  varie  opere  «uirin- 
tegnamento  de'sordo-muti,  icrimeil  libm 
precipuamente  per  preparare  un  nuovo 
metodo^  o  per  lóogUere  qoe'pro!)lemi  che 
anoom  1000 lul  medesimo  dibaiiuii.  Di- 
pinta la  condìtione  deplorabile  del  sordo- 
mulo  abbandonato  a  se  ste&so,  ponendo- 
lo a  c^ofrontn  col  sordo- muto  educato, 
cita  felli  e  nomi  di  lordo-muti  »  cekbn 
nelle  letlece,  nelle  scienae,  nelle  orti.  Ri- 
porta la  statistica  di  tutte  le  scuole  pei 
lordo-muli  fendale  io  Italia,  eoo  noiiz»c 
sioi  iche  sui  progreni  e  melodi.  Pai  lau- 
do della  scuola  di  Siena,  couie  «utore  d'un 
Corso  d'insegnamento  per  il  sordo-uut^ 
lo  italiano,  da  lui  pubblicalo  nel  i84'5, 
espone  quello  neh 854  '  '"-^ 

•uo  collega  p.  Bianrlu,  vicc-diriUure  dt^l- 
lo  llesso  slabili  mento,  ParlBnclo  [)oi  dei 
lavori  da  farsi  de'sordo  m u  1 1 .  di-iitiguei 
vari  linguaggi  loro  cnuvenienli,  -t^s^naUo- 
do  il  mimico  come  la  lingua  vei  -i  del  soi-- 
domulo,  il  dallilologico  anch'esso  neces- 
sario, l'articolalo  come  improprio,  la  cui 
improba  fatica  non  è  compensala  da  vdn- 
Inggio,  ripudiando  il  sistema  fiancese  di 
rotazione,  ec.  L'antica  ed  edifìcante  bcoe- 
merila  pietà  loscnna,  non  solamente  a  uti- 
le e  vantugpio  .spmUialc  e  corporale  dm 
SUOI  coucitlJidmi  e  cormaziouaU  fondò  i« 
patria  clìiese,  spedali,  ospizi,  e  altri  ita- 
bii unenti  d'  opere  pie  e  carilalevoli,  be- 
nefiche e  religiose;  ma  perché  i  Ioacenida 
tempo  remolo  sono  sparsi  per  lutto  ii 
uìutido,  pel  traflico,  mercatura  e  altre  in- 
dustrie, io  che  si  disliniero  i  piainì  vd^- 
giaodo  Ira'priroi  pe'mari,oosì  nItrctIaaUi 
fecero  in  moltifiime  cillà  e  luoghi  itm- 
nieri,perreiercisio  dì  opere  criitiaoeeper 
gli  umani  sot vcnimeuti  a'ioroooncitladt* 
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BÌ  e  connt£Ìonali ,  onde  prenderne  curri 
K  bisognosi  oofi  loccoiti,  ilotanie  le  lileU 

le.  riceverli  ne'Ioi'O  spedali  se  inlèrmi,  ac- 
c»jglierli  ne'Ifìfo  o«pizi  se  pellri^t  iiii,  v  tua- 
letulo  ^fppeilirli  e  suiiragiii li.  iir  pili  mol- 
ti viriiiufii  e  ZL'lntili  l()>CQni,  olire  il  conti  i- 
l)uire  alle  nazioiuili  pie  foiKUizìoiii  negli 
slfih  poteri,  coopei  ai  oiio  iiiicorn  all'erczio* 
IR-  (Ji  Nodalizi  e  beiicIiLi  i  bi  li  tiì^^nti  loca* 
li;  (le  (piali  e  de'niMtionaji  tniiorn  ne  fio» 
riscorio  decorosamente  m  llonvi  Ji versi, 
cbe  descrissi  a*foro  tu  licoli,  m  ntiù  a  pri- 
vilegi ad  e&si  accoidati  da  [-'itpi.  Dell'ut- 
lima  specie  qui  ricorderò  i  seguenti. 

U  ArcicofifratcrtàUi  di  Giovanni 
tkeoilato  dcUadUiaMisericùrdia(  r.), 
nlilttìla  da  molti  fioreiilini  dìmomnli  io 
RoiM  per  «faiilcre  ì  condannali  all'ulti* 
BO  supplizio ,  aiutarli  alla  buona  oiorla 
e  seppeilirli  nel  citniterìo  della  loro  pre« 
giet ole  ebiam  nel  rione  Bipa  In  via  di  i. 
Già.  Decollato,  pretto  la  tia  e  piana  del 
CMu  (ora  ttabilila  per  Tefecatione  del- 
le pene  capitali,  mentre  prima  atea  luo- 
go ae'sili  indicati  ne'vol.  XXXII ,  p.  io 
e)t,LXVI,  p,  ao)  o  Madonna  de'Cer- 
chi  (pel  riferito  nei  voi.  LXI I,  p.  a3a,  de- 
leriveodororalmrioomouimo),  nella  par* 
roccbia  della  Chiesa  {li  s.  Maria  in  Co' 
medin.  Istituito  il  sodalizio  nel  i4B8  nel- 
la chiesa  di  8.  Biagio  della  Pagnotta  (clie 
descrissi  nel  voi.  LI,  p.  3a6),  fu  trasferi- 
ta in  quella  di  s.  Maria  della  Possa  da  In- 
noceozo  Vili  (cos'i  detta  per  la  sepolta* 
racheivi  si  ilava  n'poven  fi,iusiizjati,  nel* 
la  prossimità  della  rupe  Tai  peri  Sfd  mon- 
te (n|ìi  liui,  ove  a  quel  teiupo  eseguivau- 
M  le  ((/ridanne  di  motte,  meni  re  iifl  i  |(jo 
'l'ordine  dello  stesso  Papa  m  cominciò  a 
lille  la  capitale  giudlizi.i  bulla  piazza  del 
Ponte s.  Àn^cloyùovc  il  «iodaliziofìibbri- 
co  uua  coiiforteiìa),  che  approvatJi  l'nr- 
ócentìalernila  c  otuaudola  di  privilegi, 
fra'qtMli  d'essere  soggetta  ul  «olopicUiu 
««litore  generale  della  camera  apostolica, 
conccite  la  eliieta  a'coofirati,  i  quali  la  ri- 
fcocra  da'fimdamenti,  ornandola  con  pit* 
ture  attui  pregevoli.  Ittoetit  vi  Papi  ga* 
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reggìnrono  néll*  arricchirla  di  privil^ì. 
Paolo  111  nel  i54o  le  accordò  la  fii:olt<\ 
di  liberare  dallo  nujiie  ogni  anno  un  con* 
dannato  per  qualunque  delitto;  privilegio 
ptcnaiTicnte  confermato  dal  successore 
Giulio  III.  Indi  s.  Pio  Vjiuforirzòi  con- 
&ati  a  eleggere  a  loro  beneplncilo  il  cap- 
pellano e  confcisore,  con  facoltà  di  poter 
celebrare  la  messa  avanti  gtoriii)  a  ipielli 
che  debl>ono  giustiziarsi,  non  die  di  con- 
feìisarliedi  assolverli  dn'casi  riservati,  an- 
corclié  compresi  nella  bolla  in  Coena  Do* 
mifiif  e  di  concctlcr  loro  rindulgeii/a  ple- 
naria in  forma  di  giubileo.  Uenedetto  \i  V 
neh  75 1  confermòtutti  {privilegi  concessi 
all'arciconirateroita.  Pio  VII  le  conservi  . 
quello  della  liberauooe  de'condannati  al- 
Tettrento  supplizio,  nell'abolitione  di  tali 
privilegi ,  come  notai  al  tuo  articolo.  B 
Gregorio  XVI  ne1i84o  cooottte  l'induU 
ganze  dello  leapolare  del  Carmine,  appe- 
na i  confrati  lo  pongono  a'paitenti.  jVet- 
la  bella  cbiem  dell'ardooofralemita,  nel 
■  .^altare  a  destra  veda!  la  nascita  del 
Battista  di  mano  di  Giacomo  Zucca;  nel 
vi  i  ».  Tommato  che  pone  il  dito  nel 
eotlatodelRedentore,opera  a  fresco  d'uno 
teolare  di  Giorgio  Vasari  aretino;  nel  3.** 
osservati  laVititaaione  di  Maria,  dipinto 
a  olio  con  sopra  altre  Ogure  a  fresco  di 
Boncalli.l  set  santi  dipinti  intorno  all'ar* 
co  della  cappella  maggiore,  «ono  affreschi 
di  Gio.  Cosci;  la  tavola  del  <;iio  altare  col- 
la Decollazioni^  di  s.  Gio.  Ballista  è  una 
delle  buone  opere  del  Vn^ari,  di  cui  è  di- 
segno l'ornalo:  P2;ualmentc  le  [utlme  die 
snno  sotto  l  arco  (lell'fdtfit  e  ^ono  di  scuo- 
la tiorentina.  li  i .  allure  n  Miiistra  è(|uel- 

10  del  Crocefisso;  nel  2.°  vi  è  dipinto  «. 
Giuvauiu  aposluloed  (^  vangelista  enlK)  Iri 
caldaia,  (piadro  co[)ioso  di  fìgure  all' in- 
torno, couddtte  da  Batli<it»  Naidini  ilo- 
rentiuu,  il  (juale  colori  altri  sauli  nel  di 
sopra;  nel  3."  altare  le  ligure  laterali,  e  la 
gloria  de'santi  nella  volta  tono  opere  di 
Iacopino  del  Conte  fiorcnlino.  Sulla  por- 
ta di  fianco  entrando  io  eliiesa  é  dipìnto 

11  BalUtiuiD  di  Crìttoda  Mouanuo  Mo- 
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Danni  fiorentino.  Il  Gio.  Bnttista  che 
Ica, colorito  sopra  l  i  porla  clie  nel 
cbio»li*o,  è  ti',  t  l^(jSLÌ,  t  he  mulo  al  iNakii- 
ni  eoi  Uoncalii,  fcceio  i^Ii  Apostoli  e  al- 
tre figure  siiperiorini  nle  pres>o  il  i^offilto. 
IVeilc  cantonate  liel  daiistro  sono  tlne  al- 
tari, in  uno  vedesi  la  Decollazione  di  s.  Gio. 
Baltista^creduta  copia  del  Muziano,  e  nel» 
l'sltro  la  resurrezione  di  Lazzaro  con  nioU 
le  ligure,  non  open  del  Cosci  oome  pre- 
tendono elcuni,  ma  dì  Giovanili  Baldue* 
ci.  Congiitnio  alla  ebieia  Ì  l'oraloriu  deU 
la  compngnia.ove  pure  tono  pittore  at* 
«ai  beile.  Neiraltareioorgeii  la  Depotisìo- 
ne  ilalla  Croce,  opera  ttioiala  la  mìglio- 
re  di  Del  Conte;  il  t.  Andrea  e  il  s.  Barto- 
lomeo da'lati  cono  di  Fraoce«co  Salvia* 
li.  Le  storie  di  t.  Zaccaria,  di  i.  Giovan- 
ni che  predica,  e  del  Battesimo  di  Cristo 
tono  lavori  giovanili  dello  stesso  De!  Con- 
te; la  prigionia  di  s.  Gio.  Batti! ta  è  di  Del 
Frnnco  da  Venciiai  k  cena  d'Erode  e  il 
ballo  d'Erodiade  sono  di  Pirro  Ligorio; 
1<>  Visitasìonee  la  nascita  di  s.  Giovanni 
furono  condotte  dal  Salviati,e  neritaro* 
nod'enere  incise  in  rame.  Appresso  vi  é 
il  cimiterio  de' gimliriali.  Bartolomeo 
Bandineili  fiorentino  lasciò  erede  l'arci  • 
confrntt'rnila  delln  Misericordia,  con  l'ob- 
bligo d'erigere  il  Ci>llcij;{<^/iiin(li/iclli[f  .) 
peri:!  fì'^'H  d^'cotifinti  o  olln  lìorentuii. 
Del  SOI  lai  izto  tratta  pure  li  sanesc  Camil- 
lo Fftuucci,  léi^jìcrc  pie  deli  (dina  città 
di  Roma  f  eh' è  ti  piìi  mitico  ed  egregio 
Mirillore  di  sì  nuìpio  ar^ocnenlo,  il  (pia- 
le dicf,cl;e  i  coiifrali  nt  ll.i  Ic^ta  di  ».  («io. 
Dccoilrtlo  con  bell'apparato  bruciavano  i 
capestri  di  rpie'  cli'ei  nio  slnli  impiccali 
nel  periudu  d'un  anno  ^lena  di  morte  or- 
Ukku  non  più  ui  uso  nello  stato  papale,  es- 
sendovi sostituita  la  decapitazione  a  fuci- 
Iasione).  Rimarca  inoltre  il  Faiiuccii  che 
slaancse  Crescenzio  Selva  sacerdote  ti  de* 
ve  l'iiiltozione  óiéVÀrcicanfraiermia  di 
s.  Maria  dei^orasione  e  morte,  e  di  es< 
Su  riparlai  ne'vol.  LV,  p.  338,  LVI,  p. 
1 1 4  e  1 1 5,  ad  esem  pio  della  quale  s'intro* 
dune  da'  lodalizi,  manitii^  unionalì»  di 


TOS 

«oppcilire  per  carità  i  defunti  poderi,  re- 
stando perù  a  lei  sola  li  pio  costiuoe  di  lac 
cogliere  e  seppellire  gli  annegati  nel  Tr- 
i'ci  c  e  1  morii  nelle  campa<^ne  ;  die  con 
rarciconfraternita  de'sam.  i,  di  cui  vailo 
a  tir  ricordo,  furono  le  piane  a  nitro- 
durre  in  lioma  la  divozione  delle  Qua* 
rant* ore (f^.), e \asHne%e  anzi  lai/in  nio» 
do  privato;  che  1'  arci  coofra  terni  la  di  i. 
Maria  fu  pure  in  Roma  la  f  .'a  dar  prta- 
cipio  ad  altre  pie  pratiefae»  come  d' aa* 
dare  in  procenion»  alla  viiite  delle  «Siri* 
reC/i/e«<*,non  che  ffeoani  in  pellegriaa^- 
gto  alla  Santa  Casa  di  LoretOy  ad  ia« 
contrarie  fuori  le  porte  nel  Qivinko  le 
confraternite  filiali  che  reeansi  a  lucrar* 
ne  l'indulgensa,  ed  in  questo  pare  fei* 
mitata  dagli  altri  so«laliii.EgiMlinentei* 
fiorentini  li  debbono  io  Boom  i  fisKci  prì* 
mordi  delle  islituxiool  ominenteoi^e 
cantate? oli  del  celebrntissimo  Ospizio  >■ 
Arciconfratermta  della  ss.  Trinità  de 
/H'ilcgrifuecom'alexcen  ti  e  deW'Ar» 
rimi} fraterni ta( f'^,) dì  s.  Gimlanio  dd» 
Iti  Carità  (f^'),  la  quale  inoltre  ammi- 
nistra U  Prelatiira(f^.)  Xmndon  istituì' 
ta  da  Felice  Amadori  fiorentino  a  favo- 
re fl'un  coimnzionale,  per  la  gratuita  di» 
fesa  de'poveri,  vedove,  pupilli,  orfaDÌ,clie 
ora  gode  n»g/  Antonio  Pollegrini-Aioi* 
dori,  il  <|iiale  il  Papa  che  regna  nel  feb- 
braio i8  >6  elesse  uditore  di  rota,  ma 
in  luogo  del  periigiuo  marchese  Spioello 
Antinori  che  «i  di:ni<e  dall'uditorato  ad 
preccdenie  dicembre,  ma  per  racoomaQ* 
dazione  del  granduca  Leopoldo  li.  l'er 
non  dire  li'altre  beuemerìte  islituzioni  de- 
rivjite  in  Roma  da'loscaui,  passo  a  faitJ  ri- 
cordo delle  ioi  o  cinese  e  ospedali  ntzio-  | 
nati  che  hanno  in  Roma.  Lucca  (f^.)  n  ' 
ha  la  chiesa  della  ss.  Croce  e  s.  lioDi vet- 
tura diìlticchesi,  nella  contrada  di  tal  ao- 
me,  con  confraternita  e  eootiguo  spedile 
naiionale,  ohe  deieriaii  nel  ótaloarticeb* 
Siccome  nella  chicM  de'loccheti  al  presen- 
te vi  celebra  ancora  teiagre  fanaioni  ilso>  ; 
vrano  e  sagro  militare  ordine  Gerosolì-  | 
ntitanop  di  Gtii  riparlai  a  AodIi  ni  è  'wA- 
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^pon«!a])i!e  uoa  breve  digi'essione,  e  ser- 
firà  per  dare  notizia  d'una  nuova  bene* 
fica  isliluzione  che  in  Romn  si  sta  effet- 
tuando. Presso  il  Ponte  Sisto  f/'.j,  Si- 
sto V  edificò  In  chiesa  d  i  3.  Fi  a  Qcesco  con 
ospizio,  die  de<cris5Ì  insieme  a  quanto an* 
(irò  appena  accennando,  ne' voi.  XXIX, 
p.  278  e  seg.,  XLIX,  p.  247,  LV,  p.i4 
e  16,  LXVII,  p.i CI, e  altrove,  per  collo- 
carvi  i  poveri  d'ambo  i  sessi,  onde  elitni- 
care  l' iraniorale  accaltonaggio,  che  de« 
plorai  anche  a  SusstDii.  Dipoi  lonoceoto 
XII  iUibiri  roapizio  Sislino  iollaiito  pe' 
iMchi  e  fcoeble  indigeiui,  unemlolo  al* 
XOspiùo  apostotieo  di  s^BScheU  (^.), 
nel  qotle  il  snecenore  Clemente  XI  lrQ< 
dcrì  gli  uni  e  le  altre  (il  cui  numero  ora 
fooln  amplialo  dal  Papa  r^g^nte,  di* 
nimieDdo  quello  delle  lìtelle,  le  quali  io 
fiema  baniioallri  Conservatorii)»  Sioco* 
QM  b  ipeziale  Veitrì  di  Como^  vedendo 
che  io  Roma  non  era  vi  particolare  ape* 
dale  pe'  sacerdoti  e  aolo  1'  Ospmo  di  s. 
Lucia  de  Gìniuiù  (F.)  pe'sacerdoti  pel- 
legnai,  vi  avea  fondato  un  piotilo  apedale 
pc'aacerdoli  bisognosi  infermi  (e  qui  mi 
piace  avvertire,  die  i  sacerdoti  infermi 
in  Roma  tono  rieevuti  da  tutti  i  pubblici 
(pedali  in  camere  separate,  e  inoltre  so* 
no  accolti  con  molta  carità  e  riguardi  da' 
benfratelli  nel  loro  Ospedale  di  s,  Gio- 
vanni  dì  /)ìo)y  ne  affidò  la  direzione  alla 
t  oni^rcf^azioiie  dr  Crrifo  Preti  e  f^enti 
Chirriri^  già  Creila  nella  cliiesa de'ss.  Mi- 
chele e  Magno,  della  quale  riparlai  ne' 
voi.  LI,  |).  245,  LXn,  p.  54.  In  seguilo 
e^'Liulu  sial.i  la  congregazione  trasporta- 
ta nella  ctiìes«t  de!  collegioSislino,  in  que- 
sto vi  collocò  li  ^)iccq1q  ospedale  de  sacer- 
doti ,  divenendù  il  locale  in  processo  di 
tempo  piuttosto  un  ricovero  di  poveri  pre- 
ti bisognosi  d'as^isletua  e  riposo,  e  anche 
abitazione  d'altri  preti  che  pagavano  una 
meosualità,  onde  erroneamente  prese  il 
none,  da  quello  delia  congregasione,  di 
Ospizio  tie* Genia  Preti,  ^ler  cui  invaile 
la  fàkm  eredenxa  eheivi  fiiese  atato  un  o* 
ipizìo  0  oipedale  per  Loo  preti,  meutre  il 
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fine  della  co  n  gre  gn  zi  Glie  è  tulio  spi  rituale. 
Gregorio  XVI  volendo  fonniirc  un  ap- 
posito spededc  |)c'  S' >((!,; ti  delle  Milizie 
pontificie,  uell'ospitio  Slatino,  questo  do- 
nò colla  chiesa  all'ordiue  Gerosolimitano 
cglienc  affidò  In  cura  tempornlo  nel  1 835, 
nieiilre  la  spii  ituale  la  concesse  alla  coo- 
gregazione  dt  lln  H<'l;ì/i>i  de;^U  Apoi^toli 
(/'',J,ossia  dell' A  posto!alocalt')lico,la  (|ua» 
le  possiede  incouti  o  la  propria  chiesa  e  ca> 
sa  a  loro  date  dallo  stesso  Papa.  L'ordine 
ai  obbligò  a  un  sussidio  mensile  a'aacer- 
dott  che  vi  erano,  e  la  pia  eongregazio* 
ne  de'Geiito  Preti  e  Venti  Chierici  ritor- 
nhtiila  ebieM  de'as.MÌehe]e  e  M«gno.Ttit« 
tavolta  neliB44  Gregorio  XVI  credette 
di  restituire  all'  Ospedale  di  9.  Spirito  ^ 
in  Sassia  rinearieo  di  ricevere  t  roihiari 
infermi,  »  1*  ospedale  militare  restò  aop- 
preaao,  rimanendovi  ad  abitire  il  parrò* 
eo  e  commendatore  dell'ordine  Geroio- 
limitano ,  che  oon  titob  di  rettore  avea 
in  custodia  l'adiacente  chiesa  conventun* 
le,  ove  celebrava  con  l'ordine  le  sagre  fu  n* 
tioni,ed  il  locale  fu  dichiarato  os[)Ì7.io  Ge- 
rosolimitano. Il  regnante  Pio  IX  (come 
riporta  \\ Giornale  di  Roma  ìWol  i  settem« 
bre  1 8  * 5,  e  l.i  Civiltà  cattolica  nel  1. 1 
p.  I  o3  della  a.^serie)con  breve  de'io  mar- 
zo 1 855  eresse  \  Opera  pia  dell* ospizio 
eccleaiasticOf  intesa  a  porgere  con  ospe- 
dale e ospirio !)eneficn  ospitalità  a'povpri 
e  infermi  s  icerdoll  romnni  ed  esterni, che 
logori  dalle  fatiche  del  ministero,  cer- 
chino un  asilo  ove  condurre  tranquilli  i 
lorogiorni;e  a  provvedere  ancora  col  mez- 
zo loro  la  cultura  spirituale de'contadini 
che  veni^ono  a  lavorare  le  campagne  di 
l\o[nQ.  Coosideraodo poi  d  Papa  leingen- 
ti  spe^e  che  richiedevansi  per  vedere  in* 
coiiiinciare  con  sollecitudine  e  progredi- 
re con  felice  successo  opere  così  vaste,  ol- 
tre Tavere  deiiliiiato  al  nobile  scopo  il  bel- 
lissimo e  ampio  locale  e  sue  rendite  che 
dirò^  ed  anco  altri  nuoti  fondi,  volle  che 
con  analoiga  notificazione  del  cardinal  Pa* 
trisi  tuo  vioariogeoerale  (a  cui  affidò  il  re* 
gioie  e  l'amniniiIntioaA  deiropera  pia, 
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mentre  per  l'ns'^ivtcnza  spiiitnnìe  de'|)'  «^l' 
nicilriii  ,  (?  ni  Ilio  (It-'jiai-roclu  della  campa- 
^uii,  l.uilo  per  la  celebrazione  delia  messa 
Delie ie!>le,qunnlo per  l'in«egnaiii«nto del- 
lo dottrina cnsliaua  a'iaticiulli  e  fanciulie, 
dc&liuò  i  sacerdoti  della  suddclta  congre- 
gazione dell' Apostolato  cnllolico),  si  fa- 
cesse un  pietoso  ed  eilieacc  appello  a'fe- 
deli,  e  in  modo  particolare  agli  ecclesia- 
ilici  di  qualunque  condittone ,  e  perciò 
oocbe  alle  oorporaiioni  regolari,  perchè 
voIcMcro  compiacerti  per  ainora  di  Gasii 
Crìtiodi  concorrere  con  ona  offerta  meo- 
iile  allo  Kcopo  indicato.  Di  piti  il  Papa  de- 
putò una  commisiione  dita  codeiiattict 
per  coadiuvare  neU'  amroiiiitirasione  il 
cardinal  vicario,  e  prendere  le  misure  ne* 
eeisarie  per  aprire  quanto  prima  l'ospe- 
dale e  l'ospliiob  cbe  ti  ttanao  riducendo 
e  ultimando.  Trovando  poi  il  Pap  a  prò* 
posito  e  relativa  a  questa  islìluiione  del- 
l'opera  *pia  deirospitio  ecclesiastiflo ,  la 
chiem  e  l'ospizio  Sitiino  summentovalti 
possed  u  t  i  da  I  i 'ordiueGcr06ol  i  m  i  la  n  o,q  11  e  • 
sto  cedé  liberamente  tutto  il  locale  collo 
sue  rendile.  Quindi  i!  Papa  perdiéiìoe- 
lebre  e  benemerentissimo  ordine  non  a* 
vesso  a  manca i^e  in  Roma,  ove  risiede  ool 
».  convento  il  ven.  bafì  luogotenente  del* 
l'ordine  slesso,  di  propria  cliiesn  per  ce- 
lebrarvi le  sagre funaioni, e deHabitaiio- 
ne  contigua  pel  parroco  priore  commen- 
datore e  altri  addetti, con  suo  breve  de'20 
marzo  1 855  ordinò.  Che  finche  non  aves* 
Kc  stobililu  nll'oidine  allra  chie«:n  e  locnie 
per  !'o«;pÌ7Ìn  Gerosolifnilnfio  e  chiesa  con- 
ventuale! lcni[)ui  nncatiienlc  per  le  sagre 
funzioni  gli  ossegiiò la  chiesa  dellfj  Cro- 
ce e  s.  r>(»iinvenliirn  tleMiiC!  h(  si ,    jiei  nbi- 
taziouedel  parroco  priore coinaieiul.) lui  e 
ili.°  piano  del  casamento  di  pi  opnet  i  e 
attiguo  a  deltu  chiesa  narionae,  con  pian- 
terreni pegli  fiddelli  ,  seii?a  elje  i  diritti 
della  Ccjuh  atL mila  dc'luct  hesi  vc  iiissero 
punto  lesi.  Tulio  poi  cnnibiD.u  onO  il  car- 
duiul  Patrizi, ed  il'CiiriiinulD'Andreaqtiai 
visitatore  apostolici»  della  chiesa  e  sodu- 
|Ì£iu  de  iucche3)|  cou  cuuvt^uauuc  &lipu- 
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Lila         "gf>stoi8  )5  col  ven.  \yalì  fr.  Fi- 
lippo Colloredo  hiogotenenle  dell'ord  me 
(jreroftoliniitano.  Fra  le  altre  cose  ipie^ti 
prrson.ijqi s!  iImu ono,ciie i  usodclla  cJiie- 
sa  e  (ifir.4Ì>iUizifjiie  fosseper  un  JoLl  nen- 
uio,  uhilitandosi  l'oiduiL-  a  fare  nelfabi- 
tazione  qualunque  caoibiautento ,  senza 
poi  pretenderne  compenso, menu  e  la  pu 
gione  d'annui  scudi  35o  dovuta  al  soda- 
lisio  lucdiese  fosse  a  carico  dell'ammioi- 
shviione  del  nuovo  oipitio  eodcsiastica 
Cbe  se  nel  dodicennio  l'ordine  ricevcHc 
stabilmente  la  ehieta  e  locale  promesn, 
Tospitio  eeclesiastico  potesie  affittare  la 
detta  abitaiiooe  e  pianterreni ,  e  quindi 
consumati  ita  anni  restituirli  al  soilali* 
aio  lueobese.  Che  l'aliare  maggiore  delta 
cfaicM  veniva  riservato  agli  eedetiastici 
dell'ordine  GerosoKmìtano  in  tutte  le  fin- 
ite dell'anno  dalle  orei  1  antimeridiane 
al  memodì,  e  dalle  10  allei  a  pure  anii* 
meridiane  ne'giomi  di  cooittnione  gene- 
rale dell'ordine,  e  nella  festa  del  palfo* 
nodi  esso  s. Gio.  Battista  l' intera  gior« 
nata  de'94  giugno,  oltre  il  tempo  oeoor- 
rentealla  precedente  novena. Finaimenl^ 
che  in  detto  aliare  ne'giorni  feriali  il  com- 
mendatore priore  e  gli  altri  ecclesiaslià 
cappellani  dell*  ordine  vi  potessero  cele- 
brar la  meisa  a  qualunque  ora.  Quindi 
mg/  fr.  Girolamo  Feliciangeli  (già  inca* 
ricalo  d'aflari  della  s.  Sede  presso  il  gran- 
duca di  Toscana),  cameriere  segreto  d'o- 
nore del  Papa  e  ()rotunotano  apostolico, 
quale  commendatore  priore  del  ven.  ospi- 
zio Gerosolimitano  erettore  parroco  del- 
la chiesa  convenhìale  del  uicJl  si  tuo,  ter- 
so Ifl  fine  del  novem  I^re  1  85  j  si  recò  ad 
abitare  nel  cnsrjmenlo  de'iuccliesi.  Su  nn 
( /  .)  possiede  HI  lioina  In  chic»?!  dt  v  Cele- 
rina da  Sienn  con  arcieonfivili  i  mta,  cl*e 
alle  (ìglic  iLTc  nn^ionali  di>pen*ii  doli:  ri- 
parlai della  cliitrsa  nel  voi.  LXX,  j'.i8,e 
del  sodalizio  nel  vul.  LXXV,  p.  1  il>,  ri- 
ferendo il  suo  intervento,  con  quello  <JJ 
ss.  IVusniio,  alla  solenne  processione  per 
la  Iraslazioiie  cit;l  corpo  ih  s.  Cutcìina 
òicoa,  ditU'aliare  laterale  al  aiaggiue  e 
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iplciidiclodtlki  chiesa  Ji  s.  Mai  ia  topni 
Minerrn  magnìfìoameute  ivrtaurataeri* 
dotta  ai  pi-imitivo  stile  goliix).  Firenze 
(nel  quale  articolo  paHoudo  del  divin 
Michelangelo  che  ne  fece  i  disegni ,  estso 
per  fililo  tipografico  è  «letto  Michele),  vi 
possiede  la  chiesa  di  8.  Giovnnni  de'  fio- 
rentini, edificata  in  onore  di  i.  Gio.  Out- 
tisla  e  de'  &s.  Cosma  e  Damiano  patroni 
(li  Firenze,  coli'  Àreìctfnfi  iilt'rnila  di  s. 
Gio.  Battista  tlcfiort-ntini  della  ilclla 
Pietà,  ed  annesso  spednle  e  vicino  ora- 
liiiio  di  s.  Gio.  Ballista  o  Pietà  de*  fio- 
rentini. Ad  essa  Leone  \  concesse  la  par- 
luctliia  e  il  hattistei'io,  non  solo  [m'par- 
rocchiani,  aia  aUi«!»i  per  tulli  j  lìui  enlini 
esibenti  in  Rodio,  al  cui  arbitrio  rimise 
di  riconoscerla  in  luogo  di  loro  vera  par- 
Wccliia  ui:lla  cocijunione  di  Pasqua,  Di- 
poi Clemente  VII  nella  della  chiesa  della 
MAooe  fiorentina  vi  ti'asportò  il  s.  fonte 
e  U cura  d'anime.  Anche  Olimpio  Ricci, 
D^giiAUà  universali,  p.  i  gS,  narra  che 
Uone  X  fu  quello  ohe  ella  chiesa  di  s. 
Oiofaitni  de*GoreiiltDÌ  oonGeue  i  oerreti 
piivilegi.  Egli  ÌDoltre  reeoMfite,  che  Tre  le 
6s(e  principali  che  yÌ  si  celehraiio,  timi  è 
<^Mllìi  di  IL  Stefiioo  1  a*a  agosto  da'co  ve- 
lieri dell'ocdi  ne:  nel  voi.  LX  X,  p.  i  o  e  1 6, 
rìletei  le  vestìaioni  e  fuoerali  folli  nelle 
cbieie  de  quelli  cevelieri*  Delle  chiese  a 
3  Datale,  tefiarale  da  pilaslri,  econ  cap- 
pelle fiondate ,  riparlei  in  molli  looghi» 
MeeFiupFiei,  t*  GiaoLSMo  oBt&à  Ga> 
UTA t  e  ne'voL  Lll»  p.  aiS,  L V,  p.  367 
et]  altrove.  Ora  dirò  meglio  si  del  soda* 
lizio  che  della  chiesa,  e  cU  quanto  riguar* 
da  il  Consolato  e  uffizio  notarile  de'  fio* 
l'eotioi,  di  cut  altresì  parlai  in  alcuni  dei 
luoghi  citati,  ed  istituito  presso  il  dello o» 
ralorio  nazionale,  onde  la  via  prese  e  con* 
serva  il  nome  di  Consolato»  Più  posili  ve 
notizie  adunquedeiraooennate  sono  lese* 
guenii.  Originò  F  a rcicon fraternità  nel 
144^  nella  pestilenza  di  Roma,  perope- 
Ti  cl'nlouni  pii  fiorentini,  in  vedere  che 
non  5,1  liovava  chi  volesse  assistere  gli  at- 
Ucuu  e  iiC|>pclUi«  i  mol  li,  ai  cui  picUiao 
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ulTizio  si  dedicarono  vestili  di  saeoo  nero^ 
il  quale  cessalo  il  morbo  cambiarono  in 
colore  ceruleo  che  conservasi  tuttora.  In- 
nocenzo  Vili  approvò  la  loro  compagnia 
e  le  regole  che  compilarono  nel  cosliluir- 
si  in  pia  unione,  le  (|u.i!i  fui  ono  in  segui- 
to conferma  te  e  modificale  (la'Papi  ricor- 
dati ue'cituli  articoli,e  per  ultimo  nel  I  [. 
da  l^o  VI,  con  quelle  regole  die  sono  lu 
vigoi  e.  Cariche  principali  di  questa  con- 
gr«*L";i«ione  era  il  Console^  e  i  due  Con- 
siglieri <\v\yun{%>€rsità  de* niercaalìf  che 
esercibìvano  un  ricco  ed  esleso  commer- 
cio HI  Ruma,  tenendo  i  loro  banchi  111 
quella  parie  della  città  io  prossimità  del 
ponte  s.  Allibilo  ,  che  conserva  ancora  il 
nome  di  Bnfìchi.  La  detta  uoiveiiiLi  e- 
rasi  coslitusla  a  scuio  dell'orr/mrz/iZ<?  del 
celebre  Consolato  di  Marc,  che  uatoin 
Valenza  di  Spagna  e  abbraccialo  dalle 
piazze  principah  di  commercio,  era  sialo 
anche  in  Roma  ricevuto  nel  107  5,  aven- 
done  i  romani  neh. "marzo  giurala l'os* 
servania  nella  beiUìee  Laleraneoiei  co* 
me  si  trae  dal  Gaiaregi,  che  citai  a  Goa* 
SOLI.  Potenti  per  rìccbena  ed  influeusa  i 
delti  mercanti  amburono  d'avere  un  tri* 
buoale  privativo  e  regole  perlioobri  pel 
disbrigo  delle  controversi^  e  ne  avancaro* 
no  istante  al  Papa  che  loro  accordò  am-* 
bedue  le  cose.  Pertanto  il  fiorentino  Leo- 
ne X  Medici  eresse  in  Eoine  il  tribuna* 
le  privativo  del  Consolalo  per  le  cause  dei 
netìottali  fiorentini  da  conoscersi  dal  con* 
sole  e  consiglieri,  o  loro  aisesiore,  e  con 
fiicollB  di  poter  eleggere  un  caocelliei'e  (o 
nolaro  matricolalo,  vA  c  dcscripius  in  at' 
chivio  Romanae  Curiat  )  da  durare  e  vita 
o  ad  iemput^  a  piacere  de'dueconsiglie* 
ri,  e  da  approversi  da  %o  almeno  de'oo* 
sì  detti  giurati,  che  costituivano  il  con- 
siglio dell'università  edecidevano  tulli  gli 
affari;  eciòper  l'autorità  della  bolla  AVzv 
^uae  prò  comniodo,  de'  1 2  gingno  1  T 1  5, 
presso  la  cancelleria  nazionale  fiorentina. 
Non  la  trovai  nel  Dtdlnriiim  Roììtiinum, 
bensì  viene  iu  esso  ricordala,  couie  vado 

a  iiiÌBàii'c.  Kei  t*  3,  par.  3,  p.  4^i^  ^1  ^^L* 


Digitized  by  Google 


70  TOS 

10  Builnvinm,  tr  ovo  la  bolla  Pa.nfnrnlis 
vfìn-li  {Ichiium,  de'  io  sellemhre  i5i9  : 
Jurìidi'clio,  et  alia  privilegia  (  onsiMjif 
et  Consilia)  ioi-um^rt  L  nivcrsitatis  Alcr- 

*  rn forum  Florcnliuoi  uni  in  alma  Vrhc. 
\iì  essa  si  dice,  che  il  Papa  a  ^elizione  dei 
capi  Unii  jhu  ti.s  Cuelfae  et  Consulum 
Comniuhi!iiiìs  Civita tis  Florentiac ,  ed  a 
favore  de'inci cniili,  hancliicri  e  fondaca- 
ri  iioreDlini  [liuioianLi  in  Roma,  dopua- 
Vi>re  appi*ovulu  eoa  ItLlcia  apostolica  (la 
gtà  lamaienlala)  gli  statuti  della  nuzioue 
fiorentioa  esistente  in  Roma,  essendo  con- 
sole  e  notara  Bernardo  de  Bini,  nuova* 
melile  la  eonfermòw  Pertanto,  per  tutte  le 
carne,  liti,  quettiom  e  ooaliotenieetie  io- 
iorgenero,  iàcoltÌB^i  oontolì  e  coDiiglì*- 
rì  pro-tempore  del  fodalisio  •  procede- 
re e  decìdere  con  Benteosa,  e  cjuetla  Aire 
eseguire  (excepih  ilUs),  ed  oocorreiido 
abdie  fiir  tradurre  in  carcere  i  delìoqueii* 
ti  o  debitori,  qutodi  esigere  gli  eoiolnaieii- 
tl  e  penali  nelb  ricoitlata  lettera  poott» 
fida  contCDiiti}  senta  le  quali  dichiarò  cho 
sarebbe  stata  nulla  la  loro  giuriidiiioney 
nella  quale  non  dovessero  iotromettersii 
sotto  pena  di  scomuoica,  ì  giudici  di  Bo- 
ma  ecclesiastici  o  citili;  sottoponendo  al- 
la stessa  censura  o  inlerdetto  chiunque 
avesse  iodebìtaroente  percepito  denaro 
spettante  e  appartenente  al  consolato  fio* 
rentìoo. Dispose  inoltre,  che  quanto  aves- 
*  sero  trattalo  e  convenuto  i  mercanti  fio- 
rentini per  le  loro  mercature ,  i  oonsoU 
e  il  pitiprìo  cancelliere  notaro  pubblico 
non  fossero  tenuti  di  portarne  gli  alii  a 
istrumenti,  ìndusivamente  a'  testameutt^ 
rogati  da  detlonotaro  ad  altri  archi  vi,  ma 
che  si  dovessero  conservare  nel  suo  iiota^ 
rile  e  nazionale.  Ordinò  pure,  che  tanto 

11  console  quanto  i  consiglieri  della  natio» 
ne  fiorentina,  e  gli  altri  ad  essa  apparle- 
nenli,  per  ispeciale  onore  e  favore,  per 
qunluncjdc  dciillo  o  per  debiti  o  altri  ti- 
toli (nuji  tamvn  hfi'^-ftc  niajcstatis)^  po- 
tessero carcerarsi  ed  csamitiHrsi,  se  oou 
alla  preseu7ii  del  console  t:  d'uno  de*con- 
siglierì.  Concesse  di  più  ai  cuusiuk,  a'coQ* 
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siglleri  e  a  due  de'loro  ^mìgliarì  di  por- 
tare per  loro  dife-^a  le  armi  difensive  e  ol» 
tensive.  Permise  (inulmente  die  nel  luo- 
go del  consolalo  si  costruissero  caixLii 
piibLdiche  pe'nazioriali  lioreohiii,  dchilo- 
v\  o  cnlpcvuli  d'idcuii  delitto,  non  osliiH- 
Ic  qualuiKjtic  contraria  cosUiuiiooe  pon- 
tificia o  iiiumcip^i le,  statuto cconfuetudi- 
ne,  [)nvilegi  e  iiidulu,  ec.  Siccomo  all'iir- 
ticolo  Co?rson  ro^TiFicii  parlai  ancora 
del  consolalo  dialue  nazioni,  e  di  quello 
di  <|ue&ta  in  [\oma  e  ne'douiinii  della  s. 
Sede,  co»i  cavai  dall'archivio  Valicano  i 
titoli  de'monucnenli  che  di  tali  cuusoli  ia 
esso  esistono,  fiv'quali  alcuni  appartengo- 
no al  oonsolato  fiorentino  io  Boma,qui  av- 
verto che  quello  riportata  all'aMioiSSS, 
benché  vi  sia quellodel  1 5 1 5,  debba  piut- 
tosto dire  i5 19,  poiché  temo  che  il  del» 
lo  mg/  Manno  If arini  preletlo  deH'avcbi* 
vb  Vaticano  abbia  errato  nella  tcnscril- 
ta  data,  mentre  riguarda  la  coneeisiesie 
di  Leone  X  sull'  eledone  del  oonaolo  dd 
fiorentini,  eoo  due  ooniiglierì  e  uà  oau- 
odiiere,  qui  jtuUcaturam  habet^  0  d'al- 
tronde il  Papa  era  mortone!  i5a  §•  I  del- 
ti mercanti,  che  io  pari  tempo  coslttulva* 
no  la  pia  ag^rsgadone  della  Pietà,  si  tm» 
nivaoo  ndia  prosdma  chiem  de'ss.  Tom- 
masoeOrso,  odi  s.  Orsola,  avente  allora 
la  cura  d'anime.  Desiderando  esdd'nu» 
re  in  proprietà  tal  chiesa,  ne  trattarono 
la  ces'iione  col  vescovo  CristoCofO  Caia* 
oeye  che  l' avea  in  eommcoda,  a  con  ti* 
tolo  oneroso  conseguirono  il  loro  iotcn- 
lo,  venendo  approvata  la  cessione  dal  fio* 
rentino  demente  VII  Medici  con  boUi 
de*  IO  maggio  i534«  Già  Leone  X  con 
altra  bolla  de' ti  gennaio i5i 9  aveaac» 
cordato  a'fiorcotini  la  facoltà  di  erìgere 
una  chiesa,  che  servir  dovesse  di  pan-oc* 
chia  n'fiorentini  dimoranti  in  Ronia,o- 
vunque  abitassero,  col  privilegio  dD^od* 
diiHirvi  al  precetto  pawpjalc  >ejixa  11  bi* 
soi^nu  di  riportare  la  liceiisa  del  parroco 
del  luogo  ove  dimoravano,  duveniloa 
rapporto  ad  essi  l  ilenere  la  ntio*;!  rlucsa 
quando  fosse  ci  ella  per  vera  pari  uciius. 
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Pi  detta  chiesa  ne  avea  fatto  il  fìi^egno 
MicIieluDgtlu  Buonaii'oli  a  sumigliauza 
del  Pantheon.  Spaventò  la  spesa  e  restò 
«juiodi  scelto  1  iiltro  (.ìi&cgno  di  Giacoiuo 
della  Porta, sebbene  alcuni  ritengano  che 
lia del  Saniovino,  per  edifìcaila  «uiratea 
ifeHWica  chiesa  di  s.  Pan  la  leone.  Inlaa- 
to  Pioio  tu  con  botto  d«'5  maggio  1 535 
Indsodoalla  eoufriteriiiUi  la  cìbicta  di  s. 
Offola  ad  iiio  di  oratorio,  I  rasporlò  la  giù* 
rìsdÌMoiiepari'oochlale  de'ti»  Tommaio  e 
Ono  0  Onola ,  alla  nuova  ciistla  chiesa 
din  Ciò.  Ballila de'fiorcDtiaì,  della  qua* 
le  a*è  luiiora  iti  ponetso  il  todalitio.  Ao* 
acMoalla  chieia  oelie  caie  di'erano  de&ti- 
itnie  al  C0DVÌtlo<de'|>reli^  die  aDlicmiieii- 
le  roflìciavaiiOy  a  pelisione  dcirunivei'si- 
tà  de'gbvani  fornart,  vi  fu  fondalo  a'ao 
giugno  i6o6  uno  apedale  pe'poveri  ma- 
Jtlidella  nazione,  sotto  il  dominio^  padro- 
nato e  palrodoio  della  cnmpogiita,  con- 
forme restò  alabilito  nell'  adunanza  dei 
conflati.  In  conseguenza  diche, a'  23  di 
^tUo  mese,  vigilia  di  s.  Gio.  Bnltisla,  l'u- 
niversità presentò  loleoiieuienteallacliie* 
Sfl  la  sua  bandiera  in  segno  di  sudditaii- 
n  Per  ro«*j>rtìnle  fu  gittnta  lai. 'pietra  ai 
20 dicembre  itìo"  dal  c.udinal  lìandini, 
dopo  aver  celebrato  all'  altare  oiaggiore 
d<-I!a  C(iii!i;:7ua  ch5e«ia,<lo  cui  si  pnrtì  prò* 
ce^^if  unl niente,  coli'  iulervenlu  tlcU'  niu* 
Itil  e  di  Firenze,  dc'preli  tlolla  tiiiC' 
''a,  console,  governatore  calili  dfl!;i  coai* 
|Mgnia.  Miiiaccuinte  1' o»|>ciK)ie  .a  nostri 
gifrni  rovina,  fu  restaiuato  di  leccule  iu 
nno  alla  cliiesa,  come  poi  duo,  a  cui  a  e 
Spese  della  bi-neuiei  ila  compagnia,  la  qua- 
le risarà  pure  e  ridusse  ad  uno  àlulo  di 
divofa  convenienza  le  sottoposte  stanze, 
ancora  oelebrì  per  avervi  rapoctolodiRo^ 
ma   Filippo  tferi  fiorentino  comincialo 
gii  esordi  della  celebre  tua  congi  egaóone 
dell' Orafoi7'o(  f  '.),  essendoTÌM  riunilocon 
Il  compagni,  fiu'fjuali  il  gran  cai'dinala 
l^'Aronio^di  cui  lultora  esiile  la  lapide  di 
Cuoco  perpetuo  della  lanla  io<netà.Si  con* 
^i'va  aooora  dal  lodaliiio  illeio  il  dirillo 
<lella  pnrroGcliiOi  ed  il  privili^io  cbc  ha 
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di  eleggere  a  suo  ì)ent|ilacitQ  il  curato  e 
gli  altri  preti  rnservieuli,  uoucbe  altri  di- 
ritti di  pouliiìcia  concessione.  Ma  nou  al- 
trettanto può  dirsi  del  tribunale  privati- 
vo accordato  da  Leone  X,  giacché  dipoi 
Innocenzo  XII  nella  riforma  de'tribunalt 
di  Roma,  colla  bolla  o  decreto  M  radi' 
chus,  de*3t  agoito  1692,  BulL  Rom,  C 
p.  264»  soppresse  i  giudici  e  trìbunali 
parlicolari  di  Roma,  e  naa(>ori  le  giurie- 
ditioai.  Nondimeno  didiiarb:  Quo  vero 
ad  interesse  notariorum^  nécnon  ad  or* 
tesyet  Consulatus  Urbis^censuii eadem 
congregatìOf  esse  in  posterum  particu" 
laritcr  providendwn,  Laiciando  coiì  in- 
tallo il  notaro  o  cancelliere  del  soppreiio 
triliuBale,oonlinoandoBd  agire  come  per 
l'avanti.  Quindi  Benedetto  XIII  prorogò 
a  tempo  le  làoolla  dei  notaro  dello  natio- 
ne  fìorentina,  restringendo condecrelodei 
a8  aprile  1 73S  le  &ooUà  del  notaro,depu- 
landò  una  oongregaxione  per  definire  gli 
alti  ohe  li  potessero  iure  dal  madeiimo  : 
però  nulla  li  fece.  Divenuto  Papa  il  fìo- 
rantino  Glemente  Xtl,  colla  bolla  Expo- 
ni  nohisy  de'4  gennaio  1 J3ulÌ.  Rom» 
t.  i3,  p.  iSg:  Confi nnatur  concessio  a 
Leone X anno  1 5 1  5  factn Notano  et  Can- 
cellano nationis  Flon'ntìnae  de  l  rbe^ 
ut  quaeeunique  arta  judicitilia  ci  eon* 
tetitiosa  liìierr  et  li<  ite  confieere  pos\{t: 
qitod eiffìciumiiL  Lfhc  i  vstìtintui-.  Adun- 
que ritenuta  la  so[)pre*»«»K)ne  del  tribuna- 
le privativo,  ouiori/zò  il  uolaro  a  f»re  li' 
bere,  lieitey  et  valltL'  onìnia,  et  quac^ 
eumqiw  aeia  JudÌLim-it',  oltre  il  rodare, 
riunendo  cosi  come  per  lo  av.mii  il  tiop- 
pio  uffizio  di  causidico  c  notai'o.  Pei  <jue- 
sii  ed  altri  bencbzi  da  Clemente  Xli  iat« 
ti  alla  patria,  per  gratitudine  gli  fu  eret* 
lo  nn  busto  marmoreo  con  analoga  iicrì- 
«one,  pretto  la  sagrestia  della  chiesa  da- 
«ionole  di  i.  Giovanni  de' fiorentini»  che 
avea  notulitalo  della  làodata  che  si  arn« 
mira.  Però  dopo  la  sua  morte,  dispìaoen* 
do  a'nolari  capitolini  (de*  quali  riparlai 
a  SmATO  AON  aito)  e  camerali  la  sussislen- 
sa  del  notaro  fiorentino  »  e  V  estemfiona 
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dc'&tioi  pi  ivilegl,  fu  1.1  questione  ^iuri<li- 
ramciitcda'cneili'^iiDi  luhocioUu^  evenne 
l'ime^^a  per  la  ilccibuaie  alla  cnnsjrcj^fìzio* 
ii€  tuUora  eiisietitc       hi  i  iioi  iiia  de  tu- 
Jiuimli, presiedili  i  allora  dal  cardinal  Gen- 
tili, e  poi  I  lla  a  discussione 0)11  l'interveu- 
lu  dei  preialo  della  (:ltic<ia  mg/  Daucliie- 
]i,  orditialo  con  dect  elo  de'9  aprile  1 
dell'uditore  del  Papa.  Couiegueuza  di  Ul 
c]iiestioDè  fu  la  conservatiooedel  prìfile* 
gio  conipeleole  alla  compagnia  dcUa  Pie* 
tè,  «li  coolÌDuare  ad  avere  e  nominare  il 
noterò  rogante  quale  altro  DOtafo  roma- 
iiu;e  de'iVblan'di  Roma  riparlai  a  Scai- 
ViABlO  e  TbSTAHBVTO.  Questo  privilegio 
ch'ebbe  principio  colle  prime  nomina  lai* 
tadalla€Oinpfignianell*oltobrei  5a  1  ,ieii* 
ea  ìnterruxione  he  proseguito  e  prosegue 
fino  al  preteute^eoafiirme  lo  prove  le  oo* 
mina  dell'  attuele  noterò  d/  Geeteno 
Scierra.  L'uìBeìo  notarile  «ino  e  pochi  an- 
ni addietro  rimefe  nelle  case  dell'oreto» 
rio  suddetto  de'fiocentiai»  nelle  vie  del 
CoDfobtoe  ad  enoediecenti;  quindi  (ro* 
vasi  lra«fi*rito  nella  vicine  via  del  Beneo 
di  8.  Spirilo  al  n.°44t  nccanlo  al  porto* 
ne  del  PalazisaNiccolini  in  Bandi  ì  (  F 
ora  Amici,  vedendoai  «illa  porta  d'ingres- 
so una  tabella  con  questa  iicrtzione:  Of* 
fido  Notarile  cUlfL  R.  Consolato  Fuh 
reniino,  li  sistema  primitivo  osservato 
nelle  nomine  del  ootaro,  portava  che  il 
console  e  i  due  ooniigtieri  dell'università 
de'mercanli  scegliessero  il  soggetto,  stan- 
do a*^mr<7f/summentovati  il  dirillod'np- 
provare  la  fatta  scella.  Abolito  il  Iribmia' 
le  e  scofnpntsn  l'utiiversilà  de'  mercanti 
llorenliiii  ,  |}er  ie  variate  circostanze  dei 
tempi,  nede  riforme  degli  statuii  essendo 
rimasta  la  carica  di  Console  e  Consi^lic' 
ri,  iu  difvjLto  de'mercanli,  fu  dali  GGi  in 
poi  pre->Lclio  a  coprire  l'ufllzio  di  console 
(che  consisteva  in  una  carica  (liquore  del- 
la compagnia),  quello  che  si  trovasse  più 
i  ispeUaLde  della  fratellanza  ,  il  quale  in 
unione  con  tutti  i  fratelli  componenti  la 
Ciingrci^a/ione  sc^^rcla^cui  tpeltn  rantmi- 
iiiiUaiixuue  e  diicxiuuc  de^^li  uilari  d«jUa 
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chiesa,  «pedale  c  oratorio,  dava  luogo  ah 
In  scelta  del  uolin  o  ,  (jualc  dovea  essere 
approvato  dalla  cou^i  egationc  generale, 
dietro  la  (juaie  approvazione  si  procedeva 
da'depulali  delegali  all'occorreote  ilipn* 
Iasione  di  contralto  coirelcltonolnm.  A- 
vendo  però  Benedetto  XIII  ooo  breve  dà 
I  Sdicembre  1 729  tolte  l'esione  dcHeoon- 
gregazione  generale,  e  ristrette  In  Idiere 
exiooe  degli  eCTari  elle  congregazione  «• 
greta,  da  questa  quindi  n  è  oostentemen- 
te  proceduto  elle  leelle  del  noterò, come 
pratiebdi  recente  (ler  reUaele.Qui  deb* 
bo  fiira  debite  e  speciele  distinxionei  per 
evitare  equivoci  o  emelgame  di  cote,  dai 
eemoli  dell'entica  uoiverailn  de'fioreniì* 
ni,  che  doravano  nn  anno  nelle  loro  eart* 
oa,  e'poiferìori  eouioU  generali  del  gran- 
ducete  di  Toicenn  residenti  io  Rome ,  i 
i|ueU  in  perte  hanno  il  solo  nome  comu* 
ne  a  quelli  del  lodeliaiOi  sol  quale  il  con- 
sole generale  toscano  non  ha  aleunn  in* 
flueuza.  Poiché  rercioonfmtemlU,eome 
l'ultra  di  s.  Gio.  Decollato,  ritengono  tot* 
te  rindipendeoie  che  aveaoo  le  ialitiiiio* 
ni  nate  sotto  tempi  repubblicani,  i  cui  me- 
todi, trasliui  in  tali  piisubilimeuti,si  os 
servano  ancora*  Ninna  azione  privativa 
nella  scelta  del  notaro  ebbe  mai  ti  cooso- 
iecbepe'propri  alFari  tiene  la  corte  di  To- 
scana in  Roma.  La  sua  de«tiu azione  sla> 
bilisce  una  essenzialissirna  differenia  co- 
gli antichi  consoli  de!!' univer>.ilà  de'iio- 
reutini,  e  «pecifdtnenle(.le'incrcniUi.  che« 
elcL'gevMiio  parlicolariuente  dalla  siesta 
umversità  a  senso  delle  già  notate  Onlì- 
nanzc  del  Consolato  di  mure.  Il  consok 
toscano  di  Roma,  per  ragione  di  naziona- 
lità, a  vea  il  diritto  d'essere  aggregalo  al- 
la compagnia,  e  per  rugiouedi  dignità  so- 
leva essere  dcsimaio  alla  cji u:a  di  caa*o- 
le  della  uiedouiia  ,  laa  umu  diritto  gU 
compete  per  la  semplice  sua  qualiQcadi 
rappresentante  e  impiegato  grai>ducale,e* 
sigcnd  )  1»  sLiUlo,  che  000  potm  oeoipi' 
re  la  canea  il  detto  console  nella  coeipe- 
gnin,  ie  prima  non  «e  stato  aggreg;ito  al- 
U  uicdcéiiua  col  vestire  il  «eoo.  L'iodi'* 
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pmdenM  della  compagnia  nel  liir  umi  dèi 
MIO  diritto,  io  rapjiorlo  airaalorilii  resi* 
dentiate  toicaiia,  li  verìfica  rapporto  an« 
core  alla  prefettura  degli  archivi,  da  cui 
dipendono  i  ootarì  romani ,  dovendo  Itt 
penoiia  del  notato  eletto  officiare  il  pre* 
hto  preiideole  di  detti  arobivi,  e  fargli  eo- 
ao«:ere  iemplicemeole  la  teguita  sua  no* 
ni  ina,  ferma  restando  però  Tubbidieoia 
del  detto  ooloro  n  taUe  le  leggi  discipli- 
airi  delia  prefettura  degli  archivi,  per  es- 
fere come  uno  de'aotari  di  Roma.  £  quan- 
to al  console  toscano  in  Ronoa  aggiunge- 
rò. Pio  VII  nel  1 800  colla  bulla  Post  diw 
titrnas  :  Super  restaura tiorw  rf^ifiiình 
Pontificii y  óiicveìh.  •>  Sm,\  diqujlaUi  una 
particoìnre  cungregaziune,  la  qnuie,  sen- 
titi anche  tic' probi  e  periti  ne^ozititUi,  pro- 
cederà all'eSfitne  delle  furuie  e^ici  loii  dei 
consolali  d'Aficoim,  Ci%Ua vecchi,),  c  altri 
simili,  e  cooipilt^ia  in  correlazione  delle 
ptazze  ei»tere  un  co  il  ice  di  leggi  di  coni- 
mercio  da  osse  rvarsi  iti  quatunque  luogo 
dello  stalo  ecclesiastico.  5  uilendn  abolita 
([ualunque  ultra  ^jnvuliva  di  furo  potes- 
te esistere  in  Roma  e  nello  stato  ecclesia- 
ilìeD,  rimettendo  i  litiganti  a' giudici  or- 
dinari". Ora  io  Roma  vi  é  un  caocellle* 
m  coosol^  invece  dei  console  geoeraleto* 
issoo  già  recidente  io  Roma  nel  magni^ 
fico  PaUvsto  diFirenxe  (di  coi  riparlai 
nel  voi.  LV,  p.  t    ealtrove)^  posto  nel- 
la piana  di  questo  nocse,  e  proprietà  dd 
graodoci  di  Toscaon  (il  quale  iooltre  io 
Berna  ooticoniento  possedeva  il  palam 
ddia  ^iila  Medici  e  il  Palazzo  Moda- 
esodi  coi  riparlai  nel  voi.  LKXlV,p.  36o, 
ed  e  Tobre),  con  quelle  prerogative  de- 
gli altri  Consoli^  nel  quale  articolo  regi- 
strai, i  consoli  e  vice-consoli  toscani  resi- 
denti nello  stato  pontificio,  ed  i  coo*k>Iì  e 
vice-con«oli  pontificii  residenti  in  Tosca- 
na; ed  oltre  it  console  generale  in  Roinn 
*i  fff  pitt  e il  vice  con-^ole di  Toscana,  men- 
ti e  Luccn  nncorn  vi  ti  nev;<  i  esidetiti  il  con- 
s'jle  j^enerale  e  il  vice  console,  prima  die 
K»s%«»  riunita  nlln  Tos<;arjQ.  In  quel  paluz- 

li  console  sor«e^lmvii  i  |>ruvvigiuiiati 
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0  pensionali  di  Toscana, cioè  que'giovani 
che  la  corte  di  Toscana  tiene  nel  mede- 
simo, studeoli  nelle  3  arti  del  disegno,  e 
dove  eglioo  espongono  a  pubblica  mostra 
le  proprie  opere  ne'Ioro  studL  Ne' voi.  Il ,  p. 
397,  X,  p.199,  notai  che  da  tempo  anti» 
co,  uscendo  il  console  generale  di  Tosca- 
na in  formalità  dal  palazzo  AUoviti  (di 
questa  nobile  e  illustre  famiglia  fiorenti* 
na,de'personaggi  e  prelati  che  vi  fiorirono» 
delie  loro  lieoismerenze  civili  e  raligioae, 
copiose  ootitie  riporta  l'Alveri,  Roma  in 
ogni  statOf  t.  7, p.  1 00  e  seg.,  non  che  del 
palazzo  sulla  piazza  di  ponte  s.  Angelo  e 
incontro  al  Casteilo^^ef ciò  sito  eccellen- 
te per  vetler  la  sna  qirniidola.  Narra  dun- 
que, che  liiudu  Altoviti  fu  padre  d'Anto- 
nio, il  quale  sposò  la  nipote  il'lnnocenzo 
Vili,  che  fu  ih. "a  recai  si  colla  famiglia 
in  lioiua,  uve  colle  sue  ricchezze  comprò 
molli  beni  e  case,  fra  le  quali  la  memora- 
ta, onde  la  puaia  prese  il  nome  di  Alto* 
viti  quando  Biado  giuniore  libilo  d'  Au- 
toiiio  generosamente  la  rese  piìi  spaziosa 
con  atterrare  alcune  case  e  reslauraodo 
splendidamente  il  palatsoneliSi 4« Il  ioo 
figlio  Ciò.  Battista  fii  depositario  genera- 
le  e  segreto  dis.  Pio  V,  comprò  molti  ca- 
sali in  Roma»  ed  abbelfi  la  vigna  pater- 
na situata  nella  ripa  opposta  dei  Tevere 
incontro  olla  vìa  dell'Orso  e  avente  l'in- 
gresso per  porta  Castello ,  la  quale  ornò 
di  bellissinie  italue  trovale  nella  villa  A- 
driana  dì  Tivoli  e  acquistalo  dal  duco  di 
Savoia,  al  quale  il  padre  avea  fatto  uo 
prestito  allorché  fu  assalito  dagli  eretici. 
La  ridusse  a  villa  e  divenne  celebre  per 
la  gran  loggia  che  vi  fece  vagamente  di- 
pingere da  Giorgio  Vasari,  onde  dopo  io 
fa mn';»  loggia,  situata  pure  sul  fiume,  del- 
la Farnesina  dipitita  da  Raffaele,  acqui* 
stò  tale  rinomanza,  che  meritò  la  pubbli-  ' 
cazioue  de*  disegni  incisi,  nell'oi^eriT  cine- 
sica del  Pirnncsj.  Il  celebre  Benvenuto  CeU 
lini,  soiimio  iicH'arledi  niellarf,  ne  scolpi 
il  ImsU»  in  [5i;ji  ino,  ed  v.  Iui'>e  l'iuiica  scul- 
tura in  pietra  conservata  di  tale  artista), 
col  licao  dà  cairoue  per  recaisi  dcUa  vi- 
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gUia  e  festn  di  %.  Gio.  Battuta  (abbiamo 
di  Paolo  M.' Paci  a  lidi,  '/niit/nìffitt's  Chri- 
ttianne  de  niliit  s.  Jt>}i.  ììaptishT(\  Ho- 
mae  lySS)  alla  vicina  cbieia  Bazionale, 
nel  paiuira'per  la  ^imm^  per  sìfigolar  pri« 
>itrgio  pontificio  il  Oi«tel  s.  Angelo  losa- 
liitava  con  salve  di  artiglierìe,  cioè  nelb 
e«*ra  della  vigilia  con  3o  colpi  di  canno- 
ne, e  con  10  nella  mattina  «eguenle.  Que 
fio  privilegio,  che  probabilmente  avrnn- 
no  concesso  n  Lpon«'  X  o  riciDente  VII, 
è  sialo  consci  vaio  [u  i  Ir  stesse  circfuslfiu 
7e  air  odierno  miiiii»lro  le^idcole  in  Ro- 
ma del  giaiulncR  di  To'^ciinR  pretto  la  s. 
•Sede.  Inipeioccliè  itolai  nel  voi.  LUI,  p. 
i8r), cbe  il  granduca  accreditò  l'attua- 
]^  saggio  suo  minisi!  ()  di  1 1  xiJenza  in  Ho- 
nui,  con  dimoi  a  nei  ««uclcìetlD  patarzo;  ed 
il  console  generale  cav.  comm  '  Frijnce- 
SCO  Pandoinni  divenne  segi  tini  io  lU  lega- 
zione. Ma  il  granduca  Leopoldo  11,  con 
decreto  de'3o  settembre  1 853»  soppresse 
U  consolato  toscano  in  Roma,  ed  in  suo 
«eoe  iititià  un  posto  di  cancelliere  conso- 
le della  legaiiooe  «  dipendente  dalla  le* 
gaaione  graodocaleivì  retideote  (cbe  ba 
pure  3  addcttì)i  «omtiiaBdo  per  titolare 
del  medciiaio  Rodolfii  Paodolfioi,  e  lo  é 
tuttora  ;  cucndQ  miole  di  Tosca  ita  re- 
cidente in  Ancona  il  narebeie  Agostino 
Trkinfi.Coniolegenerale  pontificio  in  To* 
tcnaa  e  reiìdente  in  Ufonio,  è  H  comm.' 
Vincenio  Calia.  Eimarcai  net  voL  XXV, 
3  3 ,  deKrif eado  te  ehieia  di  t.  Giovan* 
ni  de'fioreatini,  ohe  |H!*fttoi  grandi  rietan- 
rìalloraii  uffiziatanel  vièino  oratorìo  na* 
uooale,  i  quali  terniiBati  lì  lìapri  al  c&illo 
«htino  nel  1 85 1 .  Perla  nto  riportasi  dal  n.* 
nyi  del  Gioriuile  di  Rama  dello  ateiso 
antto^dieiabato  i5  notembre,  giorno  o- 
nooMtioo  dd  regnante  graoduoa  di  To- 
scana, con  pomp  solenne  e  eon  grandis* 
fiino  eonoono  di  fedeli  venne  riaperta  la 
cliiesa  nasìonaledi  i.  Gio.  Battista  de'Ho- 
rentini,  dopo  due  compiuti  lustri  dacché 
era  «itala  chiusa.  Eretta  con  disegno  del 
J^ansuvino  (dunque  è  da  preferirsi ul Popi • 
niente  che  ne  attriUiivu  il  disegno  a  Delia 
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Porla)  ittita  riva  dtA  Tevrre  ,  e  in  parie 
baiala»  Ipecìat  meni  e  i'*ipside,  Millo  ilcw 
fiume,  questo  beliis^iitiO  tempio  mai  po- 
teva coir  andar  deg'i  anni  non  sfutire  i 
funesti  eOelli  della  sua  iocalità.loCillir«€' 
que  fiilramlo  ne'  «olterraiiei  oomindaro- 
no  a  rodere  e  minacciare  i  grossi  |iiluiii, 
che  sostengono  1'  ardita  cupola  di  Cailu 
Maderno,e  nel  pavimento  produssero  mot- 
ti e  pericolosi  awallaoienti.  Per  cui  nel 
bisogno  d'impedire  t  l»e  il  guaito  si  faces» 
so.  tiint^giore  e  fi' venose  pm  in  cp^irnlMle, 
il  7(1.1  11  le  prctitle  degli  ^tuliilimmli  pii  lo- 
sc<ini  111  Pioma,  mg.'  Corsi  decano  di-lla 
roi.i  c  poi  cardinale,  d'accorilo  culU  le 
neaiei  il.i  dcpniii/ione  dell.i  cbies.i,  pen- 
sò a'neccssari  itsl.iini,  nfl.tl  imìtJiK  l'óe* 
cuzionenl  valeole  ai  lIjIcI  l  i.i  pici.  f">:i»p<i- 
reconiriicnd/  Salvi  loscuau  ili  ()ll^nlr,e 
luani-tilu  (Il  son  due  anni  ali  unui  e  Jel- 
rni  li.Qii  uuli  il  G      lidie  ììiM  ì  iì  le  jiaiais- 
li  i.ivoriiziom  e  abbellimenti;  io  solo  diiè 
clic  forono  validumenle  fortificate  le  bi- 
£i  deirapside,  i  corrosi  piloni  della  cupo< 
t<i,  e  riparate  le  lesioni  ne'soltoilanli  ar* 
clii  e  le  fondauMota;  fu  liberato  il  pavi* 
mento  dalla  graodittima  umidità  eoa  di' 
vene  notevoli  eoitrusioni  »  e  rcflamali  i 
muri  e  i  fondamenti  de'niolti«epolcn,€be 
racebiodoDO  le  ceneri  d'illustri  e  binean 
rititOMani;  rinnovandoti  il  pnvifuentola' 
goro  e  avvallato,  tutto  in  marmo  bitnco 
eiMrdiglio,  eseguito  dal  bravo  arli«laFcr> 
dinando  Blonacheii,  eonservnndoii  iage* 
gnoiamcnte  le  pietre  lepolerali,  aooo  m 
rinnovarti  nella  massima  parie,  noocfac 
Je  tottoposte  divisioni  delle  •epoltureipel- 
lanli  alle  rispettive finniglie  paironulL  lo- 
oltre  abbisognandola cbieaa  de'sagrìnU» 
sili  e  altri  ornamenti  nectsaeri  a  reodav 
decoroso  il  cullo  divino,e  mancate leRaé* 
te  |ier  le  vicende  polilicbe  clic  fiiocstarooo 
il  tramonto  del  leoolo  paiMlflii  non  ostae- 
te  la  pia  aróconfraleroita  non  venne  a>^ 
no;  piena  dì  lelo  pel  decoro  della  cata  del 
Signore,  si  fece  un  dovere  di  pien^tnieo- 
tc  secondare  le  intenzioni  del  pi-c^ideole 
oardinalConi;  lodevole  impresa  nella  «pia 
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le  gli  moBont  tpmdcfc  cifw  J^ofiwi  mh* 
di.  Coti  il  fixlele  che  mira  nel  numloto 
tempio,  dopo  of  tr  mtniU  nelle  cappelle  il 
^dra  ilopeodo  de*».  Coime  e  Oemie* 
no  di  Saltelore  Rota,  e  i  dtptDii  del  Leo- 
fiioco  e  di  allrì  «aleoti  arli«U,  ti  arretla 
•  osi^nrare  i  molti  e  imporlaoli  reilaurì 
degli  altari,  e  specialmente  dfl  maggiore 
•fdiilcUalo  dal  Borrominì,  e  pel  quale 
pront»inen(e  aeoone  anche  la  nobile  ce- 
a  Faleonieriy  retlanrando  di  questa  aua 
enppelta  gentilina  i  soUcrraaeii  i  mono- 
oenti  esistenti  nella  medesima,  il  pavi- 
tncnto,  e  i  marmi  che  fregiano  le  pareli 
hicrali.  L'ingrandimeNlo  dcUa  roenia,  le 
decorationi  al  paliotto  con  iipeoclit  di  ver- 
de afrìcano  e  itMio  antico,  tono  i  princi- 
pali  lavori  che  fece  eseguire  la  beneme- 
rita deputazione,  onde  rendere  sempre  più 
ninestevole  questo  mn<;ginre  aitare,  li  fe- 
ijde  mira  pure  i  f  3  altari  forniti  di  bel- 
Imiiiii  cniuK  llicri  e  conli  nitimi  mio  vi,  non 
cbe  litbellc  ileli'iiltare,  il  tutto  di  luetalio 
paliuulo,  eseguili  dall'.n  ^culiere  Filippo 
Pacctti  sul  clisefijno  df  I  Salvi;  mira  il  bal- 
lilleno  Uasit'i  i to  i II  Inn^o  i  irlu- 
no  ecliitiso  (!(i  nni]  cancelLila  in  mui  del- 
l'antiche caj>pcile, i  coafesstoiiaii  ruaiovn- 
ti  e  i  bussolo lii  alle  porle,  il  ttittu  ci>u  di- 
segno e  sollu  la  ducziuhc  dcll't^t  e^io  ar« 
cltilello  Valenliuo  Severiul,  il  quale  cou 
aioito  acoorg'iniento ,  mediante  beo  co- 
itnilta  scolla,  mise  in  comunicazione  co* 
Bodiisiuia  la  cbiefa  coU  afaitaiteoe  deW 
leidoli  addelli  alla  medefimasedelfao* 
M«of pedale  ipettante  al  fodaliaio  fin  dal 
1729.  Aocbe  l'organo  per  opero  de'fiti* 
tallì  Priori  venne  realaurato  io  modo,  ohe 
paò  reggere  al  coofi^onto  de'piii  alìinati 
moderni.  Nulla  fa  dimenticato  dairope- 
roiiiiiaindepttlatìone,  a  meno  del  riopct« 
labile  e  nobile  tuicanoavv.  Ginieppe  A» 
lanandri.  La  dcpuintioiie  ai  trovò  piena* 
naute  ioddiifiilta  dell' operalo  telante, 
tiella  direùune  e  iorveglianaa  del  depuf- 
tato  nobile  Alessandri,  il  quale  si  re«e me- 
ritevole deiraocordàtagli  fiducia,  col  por- 
tele il  materiale  della  ebima ,  ipcdale  e 
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alanss  di  Filippo,  allo  Malo  In  cui  ats- 
toalmente  ai  trova,  eon  ammiretione  di 
qnelli  cbe  ben  conobbero  lo  alato  deplo^ 
rabile^  a  coi  ai  trovavano  ridotti  que'lo* 
cali,  non  miendo  alalo  daireneomialo  de- 
putalo in  pari  tempo  ricuiate  la  cura  di 
provvedere  la  cbìen  delle  laole«  ai  ava- 
riate toppelletlili,  utenaili,  arredi  n  bian- 
cheria, indiipeombili  ad  una  cbiem,  cbe 
in  se  riunisce  la  qualiGca  dì  parnocdiié. 
Tanti  e  ù  ben  emguili  reateuri  non  po- 
tevano a  meno  eli  attrarre  numeroso  po 
polo  in  quella  belliaiittia  chiesa  nel  i.** 
giorno  di  sua  aperUnra.  Alcuni  veioovi  e 
cardinali  vi  celehrai'ono  la  messa:e  il  mar> 
chese  Scipione  Bargaglì  ministro  residen« 
te  del  granduca  presso  la  s.  Sede ,  car. 
grancroce  di  più  ordini  (e  conM»liere  in- 
tióno  attuale  di  stato,  finanze  e  guerra), 
v'intervenne  in  forma  pubblica,  ai>.sisten- 
do  alia  messa  soienur*,pontificatacun  isceU 
ta  mii!>ica  dall'a rei  vescovo  di  Traianopo- 
li  (già  di  Lucca)  ntg/  Stefanelli  toscano. 
£  invitati  dall'encutniata  depuiazioi  c,  di 
cui  ognuno  in  tale  occasione  doveltt:  ani- 
mirare  il  risultalo  felice  di  tanto  ■il.icre 
impegno,  vi  aiìét^leroau  tutti  i  prtlaU  e 
alUi  ecclesiastici,  ed  i  più  distinti  laici  e 
dainedel  granducato, che  iti  Roma  hanno 
stanza  (vi  furono  niviiali  con  biglietti  an- 
co de  i  uaiaui,  ira'tjuali  mi  onoro  esserne 
stato  uno,  e  mi  fece  molto  piacere,  ezian* 
dio  per  soavi  rimi nìsoenie,  poiché  il  mìo 
avo  materno  era  orinodo  di  a.  Miniato, 
ove  gli  resi  al&ttuosamente  nn  tributo  di 
giustizia).!  iMoanìreoardniiadovered'ac- 
oorrere  a  ifueala  sagra  oeremonia,  e  pe(^ 
rendere  graiie  a  Dio  di  aver  potato  re- 
atitutre  all'  eolico  tuo  cubo  il  magniiico 
tempio  dì  i.  Giovooiiide'fiorentifii,  e  per 
fealeggiar  eolla  preoa  il  giorno  ooarooeti» 
co  dell'amalo  biro  mooacea  e  padre.  A- 
vendo  demntte  ìmehiese  di  Roma  in  que* 
eia  mia  opera,  ho  vohilo  profittare  del* 
roqcasìoneperneoennare  Uoobde  re»tai»- 
roe abbellimenlo  del  discorso  tem  pio,  aio- 
come  vado  praticando  con  altrì,  sebbene 
U  avessi  desorilliyiichA  ptvciptianente 
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ftct  8  Tma  cAWViuii,  ed  a  Tkimo 
per  ^dli  di  t.  Paolo,  di  t.  Marta  sopra 

liìnerva,  e  di  s.  Nicola  in  Carcere.  Ttil« 
torà  i  deputali  de'sodaliti  di  s.  Gio.  Bel* 
ti»la  de'fiorentiniy  di  i.  OÌo.  Decollalo^  e 
di  8.  Caterina  da  Steoa,  quali  rappresen* 
tanti  I  depatali  delle  nationì  fioreotioa  e 
•MWM^  godéttO  ed  ^rcitnoo  il  pootificio 
|irivìlegiO|floaierilevaiiielfol.  IX,  p.  58, 
6a  ed  altrove,  di  portare  per  od  tratto  di 
Tia  le  aste  dei  baldacchino,  sotto  il  quale 
incede  il  sommo  Pontefice  col  ss.  Sagra- 
ITìcnlo  nella  processione  del  Corjnts  Do- 
mini. A  nzi  alleale  icoiilia  temi  le  (il  s.  Gio. 
Battista  de'fioreulioi  e  di     Gio.  DecoU 
lato,  fu  loro  in  unione  accordato  un  posto 
i\  ilu  illa  ea  iin  isli  ci  per  la  via  clie  percorre 
la  processione,  pi  ecisainente  al  princìpio 
dei  Colonnato,  verso  la  parte  die  guarda 
la  porla  Cavalleggieri.  Che  alti  esi  [)i  osìe- 
gua  la  dimostrazione  onordica  e  antica  ai 
rappresptitnnletlellaToscana  edel  suo  so- 
\rauo,  delle  salve  (l'artiglierie  del  Costei 
I.  Angelo,  per  la  ricordata  vigilia  e  testa 
dis.  Gio.  Battista, allorché  in  ioruia  pub- 
bliea  trapassa  la  prossima  piaezadel  ponte 
liAngelOfloteitifiaiMmiaalinenteil  Gìon 
naie  di  Roma.  Questo  ìdoIIk  rìfi^rìtce, 
cIm  il  navcliew  Bargigli  niniitfo  roi- 
deote,  per  tala  tei?  ità  ti  raea  alla  cfaieta 
aaisoóale  daconManieBts  cogli  addetti  al- 
la grandiieale  legaiiooe,  •  con  eisi  ani- 
ale  alla  neMa  mIcum  ,  ordìaarìaineDla 
pontificata  da  un  vetoovo ,  e  poi  nobiU 
mente  aceoglìe  nelle  tale  attigue  al  tem- 
pio le  feliciianoiii  della  ■anima  partcda* 
moltimdditi  tatmni  dimoranti  in  Roma, 
non  che  altri  ragguardevoli  personaggi  ro- 
mani ed  esteri,  e  con  geotilcBa  fii  servire 
di  lauti  rinfreschi.  La  Toscana  di  più  si  o- 
aora  di  avere  io  Honoa,  oltre  molti  altri 
prelati»  I  pidati  Uditore  di  Rota  e  VAv- 
vacato  concistoriale  oationali.  Di  pre* 
aeote  l'uditore  di  rota  è  il  suddetto  noon* 
signor  AntonioPellegrioi- A  madori  tosca- 
DO.Quenlo  a  mg/GioJUessandrodel  Ma- 
gno diCliìanni  diocesi  di  VolteiTa,  eglicn- 
trànci  tribunale  delia  rota  odi  aon 
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pernomlna,maperoommendalitiadd  ga- 
wno  tornano,  e  vi  siede  come  uditore  ro- 
mano, lebbene  lu  lurrogato  al  posto  vi- 
oato  per  la  prò  mori  on  e  nlln  sede  episco- 
pale di  Vailadolid  del  l'uditore  mg.'  Ri- 
vadeaeyra  spagnuolo.  Ini  perocché  egli  h 
ammesso  net  mgro  tribunale, come  udi- 
tore di  rota  spagnuolo  :  tutto  poi  a  27 
gennaio  1854  l'attuale  uditore  spagnuo- 
lo mg.'Emanuele  Rodriquez-y-Saucliez, 
mg.'  del  Magno  fu  dichiarato  udiloiT  di 
rota  romano,  L'odierno  o\ \ ocjto  coo- 
cistorinle      mo  11  signor  Cesare  Ltppi  di 
Lucca,  aoclie  votante  di  segnattirn,  tic 
quali  collegio  e  tribunale  è  sotto  decano. 
L^go  nel  Bernino,  //  TribunaU'  ilella 
s,  Mota  p.  4B  e  seg.,  sulla  ootionalilà  ttc- 
gli  uditori  di  rota, che  unoèseiniìi  e  to- 
scano, quindi  aggiunge  »>  Sotto  Ti^ptiio- 
ne  di  esplicito  o  d  implicito  privilegio, die 
a  noi  non  conila,  ^uslicne  uu  luogo  finis 
nella  &.Ilomana  Rota  un  soggetto  toscano, 
e  benché  il  sopraccitato  cardinal  de  Laos 
(iii  lat.  lioni,  dir.  discep.  32, o." 2o)ank- 
melta  uno  certa  specie  di  alternativa  fra 
la  città  di  Perugia,  che  nella  sualalati- 
gnificatione  è  parte  della  Toeeana  sog- 
getta  al  Papa,  e  la  òtta  di  Siena  o  Pisi, 
o  altra  qualiinqne  éVk  di  quella  supcrio- 
re e  più  alta  provincia;  tuttavìa  la  pra- 
tica insegna  altriaMnti,onde  atsolutaoMa- 
te  ammettere  non  fi  debba  l'allenialira 
nftrtla  dal  de  Luca.  Gmdotiacoiacbèn 
annotano  ne'ioli  due  mcali  decorsi  (staai* 
pò  r  opera  nel  17 17)^  7  uditori  di  reti 
perugini»  eucceduti  per  tinca  retta  Tnao 
all'altro  deli SSg."  Di  cbe,  col  MarieUi, 
0  con  quanto  avvenne  dopo  di  questi,  ae 
trattai  nel  voi.  Lll,  p.  i54«  lodisoggioa* 
ge  il  Bemtno*  «•  L'altra  parte  delia  Te* 
scena  soggetta  aldooiioiodìFireonga* 
de  aocb'clla  luogo  in  Rota  oe'suoi  con- 
naeioneli  a  eieiioiie  a  placito  del  Poeta- 
fice,  non  solamenle  Q{i/r/,$oggiiinge  ilei- 
tato  da  Luca^ateriluot  halfct  altera  //r- 
trtaia,  in  aita  leges  civiles^  post  en- 
rum  causalun  inventioitcm,  cnHdhuii^ 
Muermt^  om  eziandio  pcrciié  alia  ce* 
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male  prerogaliva  delle  accennate  cune, 
a^giiingesi  la  gloria  deirinclutlriosa  sol- 
lealudine  di  <]ue'  opunaxìonali  soggetti, 
pruali  ad  apprendere,  inclinali  a  colli- 
vaiY,  e  beo  dì$po«ti  dalla  natura  e  dal- 
l'ingegno  ad  ogni  scienza."  Degli  y/v- 
vocati  concistoriali  Irallai  in  molli  ar- 
ticoli, in  rjuelltj  però  ed  a  Lucca  notai, 
clic  <  Jtaieiite  XI  I  I  accordò  un  pesto  per- 
itino nel  cu>pieuo  collegio  alla  iiaziO' 
iic  iuccliese.pnvilegioda  esercilarsi  dalla 
citili  e  lepuhblica  di  Lucca,  poi  esercitalo 
dal  liacci.  Xéovo  nel  Carimi,  Ads'ocato- 
ruin  V.  Coiisi.slorii  Sylldìiiun^cXìt  Leone 
X  Irovaodosi  colla  curia  in  Firenze,  il  i 
dicembre I  5 1  5,  dichiarò  avvocali  coiici- 
Itoriali  ,  Pietro  Guicciardini  llorenlino, 
dtconscnsu cai-ili/ùiUum, rum nullits  ex 
Cfite  Consistorii  J^o/Ui/icu  aih'ocntus 
Flareaiùtam pctiissct  civitaian;  e  Lan- 
cillotto Politi  sanese.  Dopo^Tiocorpora- 
Moe  pòlìlicft  del  ducato  di  Lucca  al  gran* 
4uoMo  di  Toioana»  la  nomioa  dell'affo* 
calo  coQcittorìaie  i  d«fo1al8  al  graodtt* 
ca,  in  £if  ore  d'un  lucoheie.  Anche  laTo* 
Maa  ha  le  ttrade  ferrate  e  le  linee  te- 
l<Srafidie.  Narrai  aSniAO  a^ove  jiarlai  del* 
le  ferrof  ie  e  de'  tdegraG  »  oaaia  nel  toL 
p.i6i»i6a,i6$«  ehe  le itmde fer- 
iate introdotte  io  Toacann  aonoqoelle  dn 
Firenze,  a  Pisa  e  Li? orno;  da  Pian»  a  Lue* 
C3  e  Pescia;  da  Fireme,  per  Prato  a  Pi- 
sioid;  ila  Empoli  a  Siena,  e  delle  loro  dt- 
slaaic.  Oeitn  atrada  ferrata  centrale  Xo- 
<cdQa  e  quanto  la  riguarda,  per  di&Qen« 
dere  da  Siena  a  Foggibouai,e  di  là  per 
la  Val  d'£laa  inoltrarsi  Gno  presso  Em- 
poli e  ivi  unirsi  alla  atrada  Leopolda.  Oel« 
U  couveotioae  concluaa  tra  lo  slato  pa- 
p  ile  e  i  governi  di  Toscana,  Modena,  Par- 
e  Austrin,  perla  costruzione  delle  li» 
iiee?li  rn-rovie,  ontle  congiungerle  a  (juel- 
leiieì  i  i'-ni)  Lombarda- Veneto, perlaTo» 
scaiin  L'sifudo  «itsito  tiepulalo  coramissa- 
»iu  il  comuiL'ii  l.'  Aicsaiindro  Mauclli.  Di 
liivtrse  ferrovie  (u>c;me  e de'progelli d'al- 
tre strade  fan  ale,  park  il  Kepeltia  p.  xv 
sua  JiUruUuzione,  Si  legge  nella 
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Biblioteca  del  viaggiatore  delU  strade 
ferratt^nSimWmenXt  foleodotesaerehre- 
f  eoiente  la  atoria  delie  strade  ferrai^  no* 
po  è  mentionare  qualmente  la  Toscana, 
che  forma  in  lei  guiiia  V  Italia  centrale , 
non  si  lanciò  precedere  da  alcun  altro  stato 
in  questa  importaote  bilogna.  Quasi  nel 
leu)  pn  stesso  che  si  aprivala  linea  da  Mila- 
no a  Monza,  aprivasi  in  Toscana  il  tratto 
da  Livorno  a  l^onledera,  ch'è  il  3."  della 
slratlfi  da  Livorno  a  Fircufe.  Volgendo 
rannoi847,  apriva*!  iL  tronco  da  Pisa  a 
Lucca:  sul  principiare  deli 84^  apriva<<ii 
quello  da  Firenze  a  Prato,  che  ora  va  li- 
uo  ;i  Pistoia,  donile  comunica  eoo  quello 
di  Lucca. Termuiavasi  Iti  linea  ila  Livor- 
no a  Firenze  denomin.ila  Leopulda,ed  a- 
privasi  col  nume  di  Stratùi  ferrataceli- 
Lrtile  Toscarui  quella,  che  da  Firenze 
conduce  a  Siena,  donde  un  grandioso  pro- 
getto la  guiderebbe  a  Roma  passando  per 
Radtcoiani.  Tratta  vasi  eaiandio  ora  fra 
pochi  anni  dì  eoatruire  una  linea,  la  qua* 
le  da  Li  forno  ai  dirigesse  agli  atati  ro* 
mani,  costeggiando  il  mare  ed  atlrafer- 
•ando  le  Maremnie  in  tutta  la  loro  luo* 
gliene.  Ma  quand'anche  ailbUa  linea  fos- 
se slata  prolungata  inaino  a  Boma,  co* 
sn  adatto  ioipmbabìle,  abbisognerebbe 
anni  e  secoli  forse,  prioM  che  le  relaiio* 
ni  Ira  Lì  forno  e  ILoma  offrissero  un  ali* 
mento  sufficiente  al  mantenimento  di  u* 
na  linea  estedssioia,  k  quale  non  polreb> 
he  contare  per  nulla  i  prodotti  de'  paesi 
intermedii,  posti  lunghesso  la  f  ia."  Quan- 
to ai  telegrafo,  quando  fu  introdotto  io 
Toscana  e  coniiinicato  cogli  stati  di  Mo* 
dena  e  Parma,  e  della  Lombardia,  oltre 
Io  stato  pontifìcio  per  Bologna,  ne  ripar- 
lai ne*vol.  LXX,  p.  r  y  f ,  1 7  ^1  LXXI V,  p. 
i63.  I  lavori  intrapresi  per  stabilire  una 
linea  telegrafìca  che  mettesse  in  comuni- 
cazione immediata  liologna  e  Roma,  eb- 
bero felice  coni  pi  mento  nel  febbraio!  8  55, 
e  i  l  I  *  e-»})f  rienza  si  fece  a'  26,  e  cosi  tu 
riunita  all'Eslense,  Trovo  nel  n."  59  del 
Giornale  di  Roma  de'i3  marzo  l85?, 
che  la  tclegraliA  eklUica  negli  stali  ìù- 
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«Itfnsi  forma  oggi  uu  ramo  interes^anle  la 
{niltblirn  aimniuislraz.ioiie,       {ilI  lonli 
tiMO  SI  I  vii^io  clic  nr  olliune  lu  slalu,  SUI 
per  i'  ulile  clic  i  c  piovano  i  juìvali  e  il 
commercienti  corso  giornalic*o  degli  nf- 
farijcouie  ilappei  tulio. D.j  11  t  poc«  della  i  .* 
islitusioiie  della  medesima  &iiio  al  giorno 
d'oggi,  una  grau  parie  degli  siali  eiiro^ 
pei  congiunse  le  sue  linee  telegrafiche  cou 
(|uelle  della  lega  ausil  o  Uclesca, culla  qua* 
lu  lo  sialo Estcuse  trovasi  riunito  fino  dal 
principio  del  i85a  ,  per  il  che  vi  ha  io 
f{uahiasi  incontro  una  coDltiiuità  di  cor- 
ri tpoodeoxa  itninediaU  anco  con  paesi 
iontaniiiitDi.  Gli  ttiiti  Ualiaiii  Gonfinaii 
Qoli'£itcDse  raonodariNio  cut  pure  la  lo* 
ro  rete  telegrafica  col  medctamo.  Lo  italo 
pontificio  dietro  apposito  coneordato  si 
uol  all'Estense  colle  stesse  massime  8doi> 
late  dal  duca  di  Modena  nella  coovenuo- 
oc  telegrafica  coH'impero  ÀusUnaco,  col 
ducato  di  P^rma  e  col  granducato  di  Tu* 
scan»}  ed  intraprese  imoiediataaieute  la 
coairuuone  delle  tue  lìnee  telegruficlie^ 
sicché  Bologna  si  mise  in  ceni uuictisiooo 
con  Modena  ucU'oiu  bi  c  1 853,  ed  casen* 
docompita  tutta  la  hnea  da  Bologna  per 
Ancona,  Foligno,  Roma  e  Terraciua,*!  a* 
prirooo  to.^lo  coir  Estense  le  corri ipoo- 
dente  per  luUo  lo  stato  pontificio  fino  al 
confine  napoletano.  Di  là  segue  poi  In  li- 
i>ea  telegrafica  fio  Terrucinn  e  il  regno  di 
Napoi',per  I  j  quale  Mioncoidò  ;iiud«)ga 
con^enzii  lìc  f  i  a  lo  sialo  papale  e  il  legiio 
stessei.  ['itialoiciUe  la  Gumunirazione  tra 
rLàlciise  iMiissa  di  Carrara  c  il  t  eguo  jiar- 
do  fu  apei  la  sino  tl.i!  principio  deh  855, 
e  lix»*a»i  ora  in  [uliki  >iLhvita  aiKlie  per 
servigio  dti'privuii,  es^t  nclosi  in  lai  modo 
per  una  parie  inctliUiio  il  Uiipasso  de'di- 
fcpacci  diretti  dalla  Toscana  al  Piemonte 
ed  olire,  e  pei  l'altra  ofl'eila  uua  nuova 
via  per  quelli  clie  moveudu  da  quelle  &la- 
xioui  cisapenuine  fossero  a  spedirsi  alla 
direaioue  suddetta*  Ormai  Te  ferrovie  e 
la  navigazione  a  vapore  sono  diveou*- 
le  andie  potenti  messi  di  guerra,  o  oti* 
Mmi  alle  grandi  cumliiiiaitopt  sli'alc- 
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giclic.  11  f»ernie  poi  del  Ulegrafu  ebbeo* 
iigine  dalie  antiche  Torri  d'  libila  e  di 
Tosciina.  Pel  sin  qui  detto  e  per  quan- 
to mi  resta  compendiosamente  a  ritcri- 
re,  delle  principali  cose  della  Tuscana, 
ripelo  che  a  tanta  brevità,  secoiuio  le 
proporzioni  di  questo  aiiu  Oizionarioy 
potranno  iu  parte  ì>upplire  lutti  i  diati 
ai  Li  coli  e  gli  altri  che  audrò  ricoiilaii* 
do,  e  meglio  assai  i  seguenti  autori,  sl- 
tre  opere  avendo  già  ricordalo  parkada 
delle  città  toscane,  ionumerahili  poiie- 
dendooe  la  Toscana  e  con  documeali  il* 
lustrativi.  Istorie  fiorentine  di  Scìptone 
Ammirato,  con  f  aggiunte  di  Sc^qw 
Ammirato  il  Giovane,  Firenie  i647< 
Sante  Bartoli,  Gli  antichi  sepolcri  ro- 
mani ed  etruschi,  Eoma  1 704  eoo  raoii. 
Anton  Francesco  Gort»  Musewn  Etru- 
scum,  exhitfens  insignia  veterum  etru* 
seorum  monumenta  aereis  tabuUtiCic^ 
Florentiaet737.  Ignatio  Drsolini,  Poti- 
tifices  et  Cardia/! le s  nalionìs  Jlorcnti- 
naè,  Romae  1708.  Orsini,  Storia dtlie 
monete  de^granducbi  di  To.u  a na 
casa  Medici,  Firenze  1 7  56.  Memorie  1- 
storiche  degli  uomini  illustri  della  T(h 
scana,  Livorno!  757.  J.  M.  Bruti, /^/o- 
rentinac  hislorìae,  Lugduui  1 563.  Var- 
chi, Storia  delle  rivoluziord  di  Firt  nz* 
sotto  i Medici f  Colonia  1721  .Maoni,  JVo- 
tizia  de*  senatori  fiorentini yVn'^ìMv  17" 
J.  C.  A.  A.,  Seri'-  fìr  duchi  e  marciu  mi  à 
IhsCiina,  Firenze  i  778.  Descrizione  di 
tutte  le  famiglie  della  lutzivitc  fion-n- 
tina,  Fireoie  1780  con  rami.  Kigucùu 
Galluzzi,  [storia  del  gi  amiucatodi  To- 
scana scilo  il  goi'crno  della  casa  MetU- 
ci,  Firenze  1781: alti a,l  ire uze  1  83o./*i/- 
ture  dc\'aM  antichi  ca%  iiU  dalie  colU- 
ZTonidcl  cai'.  Hamilton,  tradotta  e  fjul^ 
hln  ata  dii  F rancescode  t9rtnr/i5,  Roios 
i8i4'^^"  tavole  in  itinit.  Antichi  \asi  di- 
pinti licita  collezione  Feoli, descritti dét 
Sci  OìulianoCampanarifUotnn  i837.Mi- 
cali,»^^^^  degli  anticià  popoli  iialktsit 
Milano  1 8  36.Emaauele  Gerini,  il^aorv 
istorici^  4f  illustri  scrittori  e  di  uomòd 
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intigni dcir antica  e  modenui  Luuigta- 
na^ Mai>sa  1 829.  Confi'onto  de^paesi  dcU 
la  Toscatutf  Fiieniei  yy  j.  ìTo/izic  ^to- 
ricbe de' palazzi  e  ville  appartenenti  al* 
la  real  corona  di  Tmeana,  Pìm  i  S  i  5, 
Sii«i|  Onutùlogia  toweana^  Pisa 
Gìoseppe  Giulj,  Storia  naturate  di  tut- 
te  tactfue  minerali  di  Thscana,  Firn- 
iei833.  Delia  tecca  e  delie  monete  de» 
gli  aniicid  marchesi  delia  Toscana,  ro» 
^namento  del  cav,  Giulio  Corderò 
Saa-Qitintino/yìneeutio^roiAe  EhiìIhi* 
ùJRiJìestiùrd  storico-poUtiehe  sta  popò* 
li  etnischi,  discorso,  RoHM  t84o.  An* 
Ionio  Ferrieri,  Descrizioni'  a;''ngrafica 
della  Toscana^  Fit-eDseiB39.  Orlaodi- 
ni  Zuccagoi,  Descrizione  etweogrqfica 
della  Toscana.  Tavole  cronolopche  e 
sincrone  della  storia  fiorentina  compi' 
late  da  Alfredo  Reumont  d*  Aquisgra» 
na,  Firentc  1841.  Nardi,  Ltoric  della 
ali/)  di  Firenze  con  anìiotazìoni  ili  Ar- 
/  (/'.Firenze  1 842.  Antonio  Fcn'ioi,  Coni' 
pendìo  di  storia  di' Ila  Toscana  dall*o- 
ridine  defili  etruschi  fino  a* nostri  tent' 
piy  Firenze 1 844-  Dizionario  geografi' 
co-fisico-stonco  della  Toscana,  conte- 
nentc  la  descrizione  di  tutti  i  luoghi  del 
graiui'.u  tUa,  ducato  di  fAu  ea,  Garjh- 
gnatia  c  Luni^iana,  compilato  da  Eina» 
nuele  Repetti,  Firenze  i833.  Introdw 
9Ìone  ai  Dizionario,  te  cou  Supulemen» 
io  al  Dizionario,  ce.,  Fìreoie  1  o4 ^ -4^ 
Oftn  pmioM,  erkìee|e]«boniUi,dicui 
ni  vado  giovando.  Le  nuove  catacomife 
di  Chiusi  recentemente  scoperte  nella 
contrada  che  appellasi  s,  Caierina,  il-* 
lustrate  da  mg*r  Domenico  BartoUm, 
iXssertaxione,  Roma  i859.  Saggio  di 
lingua  etrusca  e  di  altre  anticlie  d^Ita^ 
Ha  per  servire  alla  storia  de* popoli,  e 
ih'llc  lingue  e  delle  belle  arti,  dell'ab, 
Luigi  Lanzi,  Fireoxei8a4*  Ora  iiMcer* 
Uoied/  Pietro  PreitoUui,  ba  oomincìato 
a  pubbitcure  in  Firenze  la  suu  Storiare» 
ligiosa  del  popolo  fiorentino. 

La  Toscana  é  una  illustre  e  ceiebra- 
lutima  contrada,  (die  tieoe  il  luogo  d'u- 
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na  grnn|>arte  JeU  anlica /.//wi/ i^v,  la  fjup 
le  era  asfai  più  estesa  <lella  ']'o5c.«rKi  ut 
liiale.Era4JCCupata  da  diverbi  popoU  ciiia^ 
muli  EtrusvhigTuscii,  'Tasca niensis. D'i- 
«isa  dalb  Liguria  medianle  la  Macra , 
dal  Insto  e  dall'  Umbria  mediante  il  Te* 
vere.  Al  oord-cit  una  pornone  dell'  A* 
pennino  la  Kparava  dal  paeie  de'popoli 
boiì  0  lenoid,  ed  al  sud-ove«l  era  bagna» 
la  dalla  portìoiie  del  Mediterraneo  chia* 
osato  MartTotcano,  Tuseumo  ITvyrre* 
nuni,  onde  ì  popoli  fnronodetti  anche  tir* 
reni  e  la  stessa  Etitiria  venoe  denomina* 
ta  Tir  rema  e  Tlvfrretda.  Vuoili  che  l'il- 
ari abbia  origine  dal  ^neOtSacriJico,  pui< 
cbé  gli  etruschi  erano  un  popolo  religìo^ 
so  e  dato  perciò  a'sagi  iOsiteloronocoi^ 
detti  quaM  sacrificatori,  fecondo  Petto 
e  Servio.  Altri  credono,  come  dilli  0  Ni* 
PI,  che  fu  detta  Civitas  Hetruriae,  che 
questa  pnt  te  ili  Toscana  pontificia  si  de- 
nooiiitò  T({^ria  dalle  turificazioni  che  i 
tirreni  oriundi  di  jìf/iredonia  facevano 
a'Ioro  numi,  poi  delti  (i;i'intini  Etrtisci  e 
Tusci.  iXou  debbo  tocei  e  die  sonovi  nicu» 
ni  clie  credono  i  iiri  eni  e  gli  etruschi  sia* 
no  due  {lopoli  lIi^i ình, anzi  diver^ii^i  quali 
[>o<cfa  SI  iiiescol, irono:  i  tirreni, secondo 
Dionisio,  et anu  (Julia schiatta  pelasg.i, del- 
la quale  in  tanti  luoghi  ragionai,  parlan* 
do  delle  orìgini  de'popoli  italiani;  ma  gli 
etrufchi  loprav vennero  d'altronde  etomi 
di  gente  e  di  lìngua  divena,  leoondo  il 
Niebobr,  opinione  a  eui  non  aderiice  il 
Miceli.  Plinio,  icguendo  £rodolo,  ci'ede 
gli  etruschi  venuti  dalla  IiViitf, e  condot* 
ti  in  Italia  dal  loro  re  Tirreno.  Altrì  vo* 
gitouo  ebe  tirseni  o  Terreni  venga  dal 
greco,  edijiào,  munito,  cioè  dall'  uio  di 
ricingere  e  munire  con  forti  mura  le  Ioni 
città.  Altri  soslengooo  che  il  priinitivo  no* 
me  degli  etruschi,  e  che  seco  Iraiiero  dal 
nome  generale  della  nazione  Rasena  o 
dall'antica  loro  ilatione^  si  fu  quello  di 
Rasenaci  o  Rasenijpol  i  greci  li  dissero 
Tirseni  o  Tirreni;  e  Ttiscio  Toscani  n 
Etrusei  li  cliidmaronu  i  romani,  come 
dice  Siinboiie.  Qui  poi  noterò  con  Diooi- 
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aio,  die     un  tempo,  in  cui  andte  ì  lats* 
ni,  gli  umbri,  gli  auionii  ed  altri  popoli 
d'Italia,  da'greei  furono  appellati  Tìrre* 
ni*  Non  mancano  MMtenìlori,  che  gli  elru* 
acbi  fossero  un  popolo  originario  Italia- 
no,  con  proprie  ifttititsioni,  dottrine  e  ar* 
ti  ;  bensì  ammettono  che  la  natiooe  etru« 
ica,  aIJorcliè  ebbe  commerao  co'  popoli 
orientali  e  meridionali,  traesse  da  loro  mi< 
glioramcnto  a  se  steua  nel  vivere  eiviles 
sostenendo  la  nazione  clrusca  originaria 
italiana,  cioè  di  schiatta  e  dMstituaioni,  e 
aveniei  propri  pi  ìiìclpii  fondamenl|pli*  1 
fiumi  principali  dell'Etruria  erano  l'Ar* 
no,  l'Oaihroiie,  la  Chiana,  il  Tevere.  I 
maggiori  laghi  crnno  i!  Trasimeno  e  il 
Colstiio,ora  nella  Elruria  o  Toscana  poii> 
lificia,  e  ne  parlai  a  Perugia  e  Vitebbo, 
nelle  quali  provtncie  esistono  :  noli'  ar- 
ticolo PATniMOIfl  DELLA  CnTHSA  POMA?fA, 
dicendo  della  provincia  delta  Patrinio* 
fìfo  fi  Toscano  porilifìcia,  di  cui  è  capitale 
A  ileiljo,  registrai  Je  ciftn  ef r  nsrhe  ch  e- 
ranco  sono  sedi  vescovili  delia  stessa  pio- 
"vincia.  Ciascun  cantone  dell'Etruria  era 
distinto  da  un  nome  particoliiie,  poicliè 
gli  eti  usi  in  [ormarono  Ire  corpi  diversi, 
quelli  dell'Elrurin,  della  Campania  "e  del 
Po,  non  dipendendo  m  ncsstui  modo  gli 
uni  dntjli  oUii.  Alla  venula  nt-l  La/io  del 
troiano  Enea,  dice  Livio,  l'Eli  uria  em- 
pieva del  guo  nomee  impero  per  terra  e 
per  mare  tutta  la  lunghezza  dell'  JtnlUi 
{F.)  dall'Alpi  al  mare  di  Sicilia  o  Sici- 
liano; e  nota  come  de'due  mari,  che  l'ab- 
bracciano, l'uno  era  detto  Toicano,e  l'al- 
Iro  AdriatioodaAdria  colonia  etrnsca.Ag- 
giunge  Livio,  cbe  le  colonie  degli  etruschi 
•veanooocupato  i  passi  tutti  di  qua  dal. Po 
aino  alle  Alpi,  eccettuato  un  angolo  sul 
marcPerautoritàdi  Plinio  si  ba,clie  lefo* 
ci  del  Po  furono  scavate  da'iosdii;  e  dove 
Polibio  esatta  le  pianure  di  Lombardia 
con>e  le  piiifelìdd'£uropa,dichiara  anco- 
ra die  furono  prima  tenute  da'  tirreni, 
come  Bologna,  Mantova,  Modena  e  Par« 
iiin;  e  quando  «e  ne  impadronirono  i  gal* 
lii  dicono  gli  autori  oonoordementCì  die 
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no  Macdnrono  i  lofcam.  Avvertono  siri 
icrìttorì,  cbe  s'intendono  sempre  per  e- 
truscbi  gli  abitatori  ira  la  MagraeìlTe> 
vere,  poicbé  osserva  Polibio,  die  sia  dal 
Stto  tempo  erano  in  errore  quelli  i  quali, 
quando  ti  parlava  degli  stati  dagli  dm» 
lehi  posseduti,  credevano  parlare  di  di 
che  possedevano,  e  non  di  ciò  die  avet- 
no  posseduto  quando  occuparono  da  una 
parte  le  pianure  tra  l' A  pennino  e  le  Al* 
piy  e  dall'altra  quelle  di  Capua  e  di  No* 
la,parte  che  si  iìkie  Eiruria  CistiherwOj 
ossia  di  là  dal  Tevere.  11  seiiliniento  ds* 
gh  scrittori  è  stalo  confermalo  da'inoiiu- 
menti  scavati  in  vari  luoghi  del  regno  dì 
Napoli,  presso  Padova,  nel  Veronese  e  al* 
trave*  Sono  celebri  le  due  lapidi  rumane 
trovate  anni  addietro  ne  colli  più  sette»- 
trionali  del  Veronese,  dalle  quali  si  ap- 
prende che  gli  abitanti  di  que'montt  dna- 
mavansi  anticamente  gli  Aru^^n'ìft,  do- 
ve «sembra  di  riconoscere  vestigio  deiraO' 
tiro  nome  etrusco  Aitine.  Set  i  ve  hliano, 
coiiu'  ei  n  fima,  essere  state  antic-n metile 
in  ll.-ilini  197  città,  sotto  il  quale  nome 
è  da  credei  e  che  fosse  comjiresu  ogni  ter- 
ra considerabile.Ora  moihssime,  e  la  più 
parte  di  queste  saranno  appartenute  agli 
etruschi,  signori  quasi  (it  lultn  It.dia.  Di 
molte  città  occupate  doi^li  etrusdù  feci 
pnrola  nel  voi.  XXXV 1,  j).  I  97,  parlan- 
do deiroriginedc'|)opoli  d'Italia.  In  raol* 
ti  luoghi  ragionando  dell'  Lnihria,  di- 
chiarai cogli  scrittori  che  ne  trattaoo,cbe 
gli  etruschi,ialiti  in  tanta  cdebrìtàe  gran- 
detta d'impero  su  gran  parte  d'Italia  fin- 
da  più  secoli  inoanti  Home,  ebbero  con- 
tesa di  maggioransa  co'  popoli  ombri; 
della  quel  contesa  fu  conseguente  rinnal- 
aamenlo  de'primi,  la  caduta  de'secondi, 
a'quali,  come  ci  tramandò  Plinio,  gli  e- 
truscbi  debelbrono  3oo  ditata  vvenimen- 
lo  cbe  Dionisio  riferisce  accaduto  5  scodi 
prima  della  fondazione  di  Roma,  e  seooa* 
,  doVarrone434>oni*oltaolo.  Non  Esen- 
ta difficoltà  lo  stabilire  ove  queste  rea!* 
mente  fossero,  ma  non  è  difficile  a  vede 
IO  cbe  Cale  conquista  si  estese  anco  sulla 
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lene  «  lie  ^\\  titnhi  i  nvenno  lolle  a'siciili 
ed  a'  libuini,  e  i  Ik'  poi  furono  iti  parte 
fcccdjti'e  ili'  g'Tlii-  Cile  è  (jiiiu'ilo  H  tliic 
Il  I  re niicuni  di  (juh  cIhI  f'mmc  1  .>i nu, 
Ct|ii<i<ili  uiicin  sullaKuiiitigiui.iiDeiiip^le' 
ro  lidia  àiia  /Jrin  iii  /ic^^/rv,  diè  il  ca- 
talogo di  60|)ra  i  oo  citld  cU  uscite,  e  di 
uaicuuii  di  esse  ha  ^jai  lilaiiicule  Unlla* 
lo,noii  Kiiza  molti  tquivati,  cuiiie  Osser* 
taoo  i  critici.  Quel  che  vi  lia  da  notare 
in  quello  propollilo  fi  é  I*  origamle  itti* 
luto  degli  etrnicht  di  divideiti  in  i  a  cit« 
ti,o»iiiorepubblicbeoiì«no  [>o|}obno- 
BÌ,odiiHiiiìc  come  le  dice  Polibio,  o  prin* . 
dpili  come  vnole  Dionigi.  E  qoetlo  fe* 
cero  gli  etruicbi  fcoondo  «he  ti  ritrae  da 
Litiinda  blmboae,  e  da  allri  nette  3  par- 
ti dìiaiia  che  posiedetlero.  Le  la  pria- 
ci|>a!i  città  dell£lruria  di  iiietio,  prima 
tede  degli  etru«clù,  teeoitdo  Dempstero 
furono  AV/o,  Tarquinia^  Falena^  Ve* 
tulonia.  Chiusi,  Populonia,  Covytus  o 
Cortona^  f  olsifui  o BoUena^Ccre  o  A' 
g^ylla^  Fiesole,  Luni,  Arezzo,  Di  tutte 
wc\vs\  articoli  e  ne  riparlai  in  diverbi  al* 
tii,  percliè  poi  ebbero  la  sede  vescovile, 
tranne  \'etul(H)i:i  drl!»  rjtmle  pai  lo  n  V  i- 
TfRno,  the  SI  vuole  ad  e^sa  succeduta,  ol- 
tu  credendola  1'  nilnulc  l^nlublno,  allri 
l'odierno  Cf»s>lip,li'jii  IJcrniudi,  ma  trop- 
po dÌHtt'puiili  sono  l'opinioni  degli  ar- 
dieologi  moderni  sul!'  nbicaiiune  delia 
celebre  Velnloni.).  ?\'ulci<j,  che  dagli  ubi- 
l*fili  di  Fieìkule,  lungi  3  miglia  dcill'Ar- 
BO|el>l)e  principio  la  città  di  Firenze,  die 
•olio  Augusto  cMeiulo  cotouia  mililafe 
•tea  proprio terriloriaGlì  antiquari  ben- 
Bo  motto  parlalo  di  Fireoie  Romana,  ed 
BBcbe  Elruica.  Lei  a  principali  oilla  e- 
truidic^  fi'ancamenle  le  aieegoa  aocbe  il 
Biondo,  o  dopo  di  lui  altri  molli,  lutti 
però  Ira  loro  diioordaoU.  Ma  potaodoiì 
iuiemlore  per  eitlà,  eomunilà  e  eorpici* 
vili,  potevo  un  oorpo  solo  aver.pib  eìtià, 
ovvero  niuna  città  e  tote  terre:  prenden- 
doti «neiio  itretta mente,  non  è  m  tacile  lo 
ilabilire  quali  Altiero  le  capitali.  Quello 
cui  ti  può  adcrmarc  eoo  più  foodaiiaeoo 
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lo,  come  In  più  comune  opinione,  ^nno: 
/  ctulonta,  di  cui  dice  ^Silio  Italico,  esse- 
restjUa  un  tempo  l'onor  della  gente  Meo* 
nia  (tlcila  quale  feci  cenno  a  Pommaiuio 
oggi  Bomai'TÀ},  cillà.  etrusco  delia  liicu- 
monta B\ilÌAca. ed  ivi  riparlai  tli  Falcnd, 
menile  di  Fali^uì  idgionai  n  Monte 
scoNi^  e  atlicoii  relativi),  c  da  essa  es!>eie 
venuto  Tuso  di  far  precedere  al  L'imagi- 
•traloi  1  scori  e  1 2  fiuci.  Cartona  o  Cro- 
lontti,  dalla  daStafatio  matropuli  dell'E» 
truria  (molte  altre  città  etrusehe  ti  dia* 
ruoo  questo  valilo).  i9oli«Rittlimala,  oo- 
nie  afferma  Valerio  Mainmo,  la  eapilalo 
della  Toieanatolla,oriiala  prima  di  buo- 
ni cottomi  e  di  leggi;iDa  datati  poi  a  I  luitOi 
tempra  immorate  e  rovinoso^d  atl'ìntom- 
peroMia,  venne  a  termine  d'enere  guver« 
nata  a  dominata  da'servi,c  Plinio  la  cfaia- 
lua  città  opulcntÌ8SÌma,ove  narra, che  arse 
lotta  per  un  fuliuine.  Non  si  sa  che  voletM 
tigoiGcar  Servio,  ove  dice,  che  Firgi  nO' 
iniiiata  da  Virgilio  col  titolo  d'antica,  fu 
uubìlistimo  castello  degli  etruschi,quando 
davano  opera  alla  pirateria  (era  porto  e 
arsenale  di  Ceri,  come  dissi  a  TaR(^)UInia 
niclropoli  deirFli  iirio  tìim  ittima),  e  che 
qui  fa  la  melropoii.  Livio  net  V  secolo  di 
Iloma  dice,  die  come  capllab  degli  elru- 
sciii  erano  Ai  ez,2o,  Perugia  e  Cortona,  e 
in  altro  luogo  con  Arezzo  e  Corioiia  vi 
pone  in  luogo  di  Pel*ugia  nel  numero  dtd- 
le  capitali  Bolsena.  De'volleriQiii,  al  dir 
di  Sei  viOjCiedtaio  nlcuni  cheàia^lala  l^o- 
pulonia  lorocolonia^  con  che  viene  a  poi- 
si  VoUcrra  dell'ultioia  antichità,  dicen- 
doti da  Virgilio  che  Populonia  mandò  ad 
Enea  600  bravi  soldati;- a  noia  Dionigi 
com'ero  la  tota  dello  antieho  città  primi- 
tiva d'Eiruria,  per  ostare  ttala  residaota 
di  re  potente.  Slaocb  la  £ima  col  tuo  la* 
beriolo,  o  col  noma  del  re  Porteooa,  che 
altri  GomaDcmanlo  dicono  in  ve«e  re  di 
ChitttijoVirgitiola nomina  fra  quelle  che 
fiorivano  alla  venuta  d'  Eooa.  li  Fonia* 
Tixm^DeanUqmLHorlae^  mette  Orta  in 
Totcana  tra  le  1 1  etrusclte^atsai  contrad* 
detto  dal  AAal&i  ucUo  Osèermùom  k$t. 
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Quanto  RirEfnii  in  ili  là  dal  Tevere  e  del- 
le sue  ciltù,  Sttahuiie  ci  (lù  Cuj/itn  noti 
iolo  |>er  tiiin  delie  i  a,  inn  per  In  priiici|>n- 
le  dt  Uille  le  cillà  deli  Cti  ni  la  da  quella 
jjarlL'i  indi  essa  pare  f.iLLnc.il.ul.i* 

to&C0iii  al  dire  di  Velleio  P'irerculo.  Poz- 
zuolo  (il  due  volle  detta  da  Paugauia  cit* 
tà  cle'Ui*reui.  Olenus  Calenus^  narra  Pli* 
Ilio,  ch'm  un  celeberrtiBO  iadovtnu  deU 
r  Elruria  consulUto  dal  tCNAto  roiaano, 
per  sapere  che  ligiiificiiiie  l'ei»erfi  trovn- . 

10  nello  fcavere  il  lòodeinciito  del  mon* 
te  Tiu  peo  un  capo  umano;  pure  vifuCe« 
leuo  nelle  Cunipauia,  It*  quale  panava  per 
Eii'uriii;  e  Strabone  iiuuiina  Macina,  co- 
me  cdifitio  degli  etruschi.  Dell'  £iruna 
dalla  parte  dell'A pennino  ti  ha  »  che  da 
c$«a  gii  eiruichì,  al  dir  di  Plntarco,  avca- 
no  1 8  città  quando  furono  aiMilìli  da'gatli 
al  leinpo  di  Tarquìnio  l^rttoo  re  di  Ro- 
ma. Trincipule  città  di  questa  parie  di  E- 
Ituria  fu  FeUini»  ora  BoUfgna,  secondo 
Plinio,  il  qualepoiielraeise^^'iae  .l/r/^£* 
tova.  11  Ueinp^lero assegna  lei  a  città  pri- 
mitive anco  da  questa  parte,  mettendo  io 

luogo  5erinione,  terra  dui  Venmeie, 
che  non  ha  mai  saputo  d'over  altro  pie* 
gio,  che  d'esser  stala  la  villa  di  Catullo. 
Vi  computa  ancora  Brescian  .Vilano^cUe 
ognun  su  essere  slate  edificate  da'galli.  11 
Panvinio  annovera  con  più  verisiniiglinn- 
ta  tra  le  pritiic  l'i  cillà  J  vroiuiy  nlleso 

11  silo  e  r  antichità  iinmetiiorabde,  e  le 
ofitica^lic elriiNclu-  (juivi  >»cavale,  e  l'esser» 
%\  inoili  tM  li i.i iiiiilo  (.la  Catullo  Lidio,  eh' è 
quiiiilu  H  due  t.liii>cu,  il  ia^o  di  Garda, 
e  l  aveie  •  veiOiic>i  sulle  lin  o  rue  iUscu- 
laua  ,  lena  di  anlicu  nome,  llìguardo  a 
fpiesta  parte  vi  ((truuu  aìipt^tiie  ci  Ila  e  po- 
potcì/iuni  nelle  Alpi,o  in  molle  e  uui[jie 
viiili  alle  Alpi  aditioenti,  dalle  quali  venne 
poi  a  cu!»litiiu  ki  la  Uezia.  (jÌì  elruìchi  cir- 
cumpadani battuti  da'galli  presso  al  Tici- 
no, Sì  ritirarono  in  que'niouli  sotto  il  du- 
ce Reto,  come  può  vedersi  iu  Plinio,  e  qui 
rimasero,  il  che  già  notai  a  Sviisiib4S  on- 
de a'tempi  di  Livio,  i  relii  caoiUati  per 
Taspi  czzade'iuu^Ui  non  rilaoeanudtirau* 
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tico  plrusno  ^e  nuri  raccenlo.  N<hi  solo  ni- 
cuiit  allei  uiaiiii  esse i  si      eti  uschi  j)ei'/'(T' 
rttra  avanzati  per  Rovigo  sulln  liiiiilrs 
del  Ho,  e  pel  Ticino  nel  paese  de'grigto- 
ni,  ma  vi  suiio  argomenti  che  f^niio  ere- 
de-i  e  che  duuiiiia>>L'i'o  pure  nel  Tirola.  Il 
Alleali,  seguendo  Livio,  divide  l'Elriifis 
in  meridionale  e  selleni rionale,  nelle  I. 
legiunQ  come  città  principali  pone  CfctV 
st\  Cortona,  Armo  e  Perugia;  nells 
a/  regione  Volterra,  FetalonuLi  RossfI» 
le  (di  cui  a  Mama  MABtmii  a),  Tanfuliua, 
Cere^  Fobino  e  Feti.  Delle  quali  tolte, 
oltre  il  Miceli,  Irallaiio  il  Gnarasod,  0- 
rigim  itaitchejtì  Manuldi,  DelCoriffne 
italiche,  ed  altri.  Oneri  a  mg.'  Bsrtolioi, 
che  neirEtrarìa  sebbene  parecchie  fosK« 
ro  le  città  principali  degli  elrmcbi ,  cib 
nondimeno  sembra  che  Volterra  e  Cliia- 
si  a  prefei  enia  delle  altre  fossero  lecsfi* 
tali.  Che  Velulonia  qualche  tempo  impe- 
rò air£truria,  ne* primi  tempi  Cere  cklic 
it  primato  degli  etruschi  ,  Tarquinia  £l 
città  regina  dell'Elruria,  Volsiuia  fu  «n- 
ch'essa  capitale  di  quelle  genti,  Areno, 
Cortona  e  Perugia  ebbero  ancora  io  al* 
Ire  età  il  principato  dell'  £truria  ,  e  cbs 
Pirgo  ancora,  sebbene  non  sembrasse  ap- 
partenere alle  precipue  città  coufeJera.L.*, 
pure  nel  teai()0  che  gli  etruschi  erano  pi- 
rati sembrò  fjsse  la  loro  metropoli,  k^are 
pelò  che  neirclà  più  vicina  alia  cuiiquiili 
che  (eceio  •  rouiani  ileli'  Elruria,  Om«» 
fosse  la  capitale  floridi>>iiiia  e  poieiiìi»>' 
ma  di  (piemia  n.izioue.  Porseaua  cu-i 
lehre  nella  gueiia  o'i  oniaai,  ouder^'J* 
hihre  ni'l  rrgnu  l'espuisuTarquinio  il^"* 
perho,  uvea  pullulo  U  città  di  sua  reSiJes* 
'M  nd  un  tanto  lustro,  die  i  ioiuanil«» 
rollo  jM  e^i  da  iitiolito  timore  quanJoi^ 
pei  oche  quel  redi  Chiusi  movea 
ta  di  Roma  (y.)  col  bellicoso  mia cfMO* 
lo.  On  Plinio  si  deduce  elle  Porsenoiis' 
pera  va  all'  intera  Elnirìn  ;  ed  aftnn 
Dempsteroche  per  circa  5ooaaai  ««sa* 
tenne  Chiusi  nel  prìnei|»to  dell' Euran* 
pi  il  o  meuu  florido  e  polente.  Dichianll''' 
cali,  che  iu  Chiusi  pidcbe  nell'alice «Uì 
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prìn> i|Nili  (l'Eli'uria  si  trovano  ogni  ifi  a 
«luvifiaaiouumeiili  pi ezìosissititi  di  prima 
.iiilicliitìi;  il  che  lu  coiMiscttre  (juuulu  ios* 
i(  civile,  eulta  e  nubili  1.«  reggia  di  iW- 
Pillila.  Quanto  al  buo  laaiosu  Idbeiinlo  , 
(ir^iiill  j  lLi  \  aii  oiie  e  ricordato  da  lUi- 
uiu,  aiuLeJut;  p^iù  cuiuiiuscru  doverci  a- 
Kiifere  alle  (avole  eli  u«»cht:,  non  Irovaa- 
(tu!)i  di  lai  montintcnlo  alcun  rudere,  sel>> 
Une  vuuUi  clic  ti  w  ebbe  superalo  nella 
tnole  le  ste^  piramidi  egizie  :  tuttavia 
ptelM  Dempsteru,  die  al  mio  teoipo  t* 
MHmetQ  aleum  cupicoli  àé  labefmloiiit- 
IoCIiìum;  ma  ieoonilo  alirt  nou  poteva- 
no appartenergli ,  |»ereliè  U  iepulcro  di 
Pimeaiia  era  fuoi  i  ili  Cbitifti  Mila  |iiaiiu« 
e  perdia  nella  Inuw  quadrata  di  lai  ee* 
polcro  rimaneva  il  taberinlo.  Le  leapcrta 
p6  avvenuta  ne' iKiUri  giorni  io  Cbiu«i 
^  le  (iralieale  OMff'vatìuul  lianno  por* 
lato  per  rìfullato  die  veramente  sullo  lo 
parte  più  alta  del  oionieftu  di  cui  è  fon* 
iJalaOhimii  e|iniicipa!nieiite  sotto  lu  lun- 
ga linea  dal  giuoco  ilei  pallone  fino  alla 
cattedrale  dove  rimaneva  l'antica  Aoro* 
|K»li,H  è  t-ìnveuuto  uu  buon  uumero  di  cu- 
nicoli da  co&lilutre  un  vero  laberinto:  e 
siccoiuedice  Plinio  che  il  laberinto  di  Por* 
«cima  arca  il  doppio  sco[)0,  di  sepolcro 
c*oè  a  <piel  principe,  c  di  (hfcsa  a'clausi- 
contro  gli  utlacchi  ck m  hhlÌ  eslerui,  e 
nliuvaiidoM  questi  ciuiicub  appunto  sot- 
to l'aulica  Acj'opoli|  cli'è  (piunlo  dire  nel 
Kk.^o  (il  difesa,  alima  ing.'  Barlolim  die 
(jui^li  cuiiicoli  costituisi»ei'o  il  laberuUo  di 
l'uisciiiiJi,  do\  L-  ijuel  principe  era  se[)ollo, 
t' che  l'jiinava  i^ucalo  auu  i^epulci  u  lu 
&ICU1VX  la  delle  sue  mditari  proder-ze  qua- 
li no  nuovo  palladio  a  di&sa  de' nemici. 
Il  nati  trovnni  poi  aleuu  rudere  eileriore 
(kl  ioatuiMifiìiDO  manmleo  fa  credere  al 
«^to  prelato  cba  la  dtfKritione  cha  ne  fa* 
cero  Varrottc  a  Plinio  fi>!ìée  del  modello 
a  dilegno  cba  aveaoo  avuto  gU  etruiclit 
ia  menta  d* e»eguiret  e  ebe  poi  non  atiaa* 
do  andato  ad  cCKetto  era  rimatta  ioltanto 
ila  luro>  l'idcn  tradiiiooaie  di  tale  magui* 
Dfluprogallo.  Oppum  cbaqualla  £iiiauun 
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mnccbliia  di  legno  costruita  a  n;uìsa  di 
monumento  ((im-bie,  o  Cfilafalco,  da  ser- 
vire sola  mente  pe  iduerali  di  (piei  re,  epoi 
dopo  la!  cereinonia  disfallo,  di  cui  però 
per  ia  giaudtiisa  auAf.       riiuaneva  [hc>« 
SO  i  posteri  la  aieoior  a.  L'  i  litica  Caiup<4' 
nia  si  di^se  anulie  Ktrinui  Cisliberina,  e 
iSnìa  era  tenuta  capitate  di  quelle  geiili; 
lu  alUc  piccione  ciUa  ì;1k:  loi  iiuvauo  l  Li- 
truria  Ci>liberina  e  sog^eilc  a  Nola,  era- 
no Capua,  Cuoia,  Pozzuoli  e  altre  della 
CaiupaniaXirca  il  governo  degli  etruiclii, 
quanto  può  ricevarai  dagli  storìd  antàobt 
ti  è.  Cbetra'corpi  diviaidal  Tevere  a  dal* 
l'Apeonioo  non  vi  lìa  itala  alcuna  eolle- 
ganaa ,  non  trovandoli  mai  alia  1'  uno  ti 
movea»e  per  l'aititi.  Ewervì  «tata  lega  tra 
lai  a  città  d'ogni  corpo,  e  la  altra  anuai* 
te  a  quatte.  Dell'  Etruria  di  raeuo,  riiRi- 
rìfce  Livio  replioatameula,  aoine  raduna* 
va  aUe  volte  la  generale  OMcmtdeacr^/^a' 
nutn  P  oltutniiae  (Voltunoa  era  la  dea 
della  Uenevolensa,  eo«i  chiamata  da  betiS 
volendo i  gli  etrotcbi  che  le  tributavano 
00  colto  particolare ,  ai  radunavano  nel 
tuo  lem  pio  n  concilio  per  trallare  i  gran* 
di  alFari),  o  per  eleggervi  il  supremo  e  co- 
mune Poiilence,  per  trattare  ^lì  affari  dei 
diversi  stati,  o  per  deliberar  sulla  guerra; 
e  così  una  voi  la  fudeci$>o  di  non  asstjtner» 
la  isell'assf.'dio  che  i  romani  fictìN  iuiu  dei 
veienli,  e  un'altra  di  prciulci  la,  quando 
fu  klabdilo,  al  dir  di  Dioui^id,  die  tutte  le 
città  eU'usclie  facessero  guerra  in  cuuiune 
coiilro  il  reTarquinio,  e  (|uella  cbe  ripu- 
giiiisse  (tisse  e^cluKa  dal  corpo.  Le  stesse 
ckUa  e  pupuiusMoui  uuu  c^^c^u  cu>i  vinco- 
lale tra  loro  che  non  reggCi»&e  ciascuna 
cou  particolare  diritto,  e  che  molte  volta 
un  lol  popolo  o  abmoi  non  volaticro  In 
giierm,  o  nou  facaiaaro  paca.  Coti  5  iole 
città  acoordaroou  l'aiuto  a'tabioi,  e  a  vol« 
le  cbieiero  pane  a'romani  3  sola  città.  Lo 
soopo  delle-gueired^li  etruadii  nou  ara 
lo  MHiGctaira  e  il  dittruggere  gli  abitatori 
della  terra  combattuta  a  vinta,  um  tibba* 
ne  quello  di  toprastans  a*  tnadeiimi  col 
dmiiiiMrli,clo  dioaSirabuncSeoouduquo* 
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Sti,  ^li  umbri,  [)OÌclìè  fiii'ono  tìngli  etru- 
Scili cici^eiinii,  >i  coiiit'iieiiiiuiiu  H  loranel- 
riin|ii'es«.  l^liiiio  as&eii&ce  che  gli  iirnhrì 
ebbero  pnrte  cogli  etruschi,  quii  UìiiIo  uei- 
Ju  cunquisla,  quanto  nella  signoria  della 
Campuiiia.  Uiuinsio  tro^ò  gli  umbri  e  gli 
elrusclii  uniti  in^ietue  alla  S|t€dizioiie  di 
Cuoia.  Diverse  altre  lestiinoiiianze  com- 
provano il  lodevole  sistema  di  colleganza 
degli  elrusclii  co'popolicooquÌ8lati,acoor- 
tapoltlkt  che  poi  Kguirooo  i  momiìgoq 
tttoto  immenio  «uooeMo.  Molle  iicriiioaì^ 
ote  apparisce  proaiitcuitttdi  cognomi,  pò* 
lamio  die  gli  eintichi  sleiia  t*iitiperente« 
irano  cogli  itraiiieri  e  co' vinti,  e  ohe  cotto* 
ro  partecipa veno  io  Elriiria  a' diritti  d* 
vili  di  cittadinaota*  Prodeoli  gli  etrmehi 
lidie  vittorie,  qtiaoto  valorosi  nelle  bat* 
taglie,  marotto  mitetia  co'  popoli  foggio* 
gati,etiflaltaoienìe^die  piaccfue  loro,  ile* 
|)o<itì  faci! mente  gli  tdegoì^  di  unirM  con 
e»si  e  di  formare  ioaieine  un  popolo  lolo. 
Xuttavolta  di  fi-equente  si  legge  negK 
•orittori ,  che  gli  etruschi  cacàarono  gli 
umbri  o  altri  popoli  dalle  contrade  che 
dominavano;  forse  saranno  casi  pai-zialii 
ovvero  si  deve  intendere  esclusi  dal  po- 
tere e  dal  dominio^  naturale  diritto  che 
cseixita  qualunque  eooquifttalore.  Il  go» 
verno  degli  etruschi  pare  che  fosse  regio, 
e  molli  pns^i  d'antichi  scrittori  lo  attesta- 
no.        Livio  dice  che  Uomoloi.**  re  dì 
llojiia,  pi  esc  l'tiso  de' liHoi  i  (de' quali  a 
Ko.MA,  (OM  (tei^lj  alil  i  iiM  il  co<»lii(nnnze  e- 
iMi^cljt'jComereligjose,  adolt.ite  da'ronin* 
111)  (.in^li  etruschi,!  1 1  popoli  de'qufili  crea- 
to in  comune  i!  re  gli  davano  un  littore 
ciascuno.  AiUove  poi  riferisce  lo  slesso 
Livio,  che  avendo  i  veiettli,  per  noia  del- 
le dissensioni  porloi  ile  dal  crear  inaqi. 
fclral*  ti^tu  Muuo,  eiello  uu  Re,  questo  f.jt- 
to  oflfese  uìoilu  gii  animi  de  pupuli  eli  u- 
tdii,  non  meno  per  odio  al  lìcgno ,  che 
alla  persona  eletta.  Dall'altra  parte  Livio 
ei  narra  le  gesta  di  Forsenna  re  di  Chiù- 
d,  e  Dienid  d  racconta,  che  da  tutta  l'fi- 
tmrìa  raooolie  Teierdlo  contro  Roma. 
ToliioniOf  ce  lo  dà  litio  fteisoj  ^lud  ra 
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de'veieoli,  e  Va  r  rene  chi  (ima  regolo  dei 
liiedefimi  Dcheri.  Vai  rone, DiooisieGiU' 
kliuo  dissero  Mesenxio,  che puj»nù  coolro 
Enea,  in  ilil'entì  di  Turno  re  de'  i  ululi, re 
òv'j^U  tlt  liscili,  di  Lio  e  di  Cert',  e  di  que* 
hl'ulluiiaallreltnuto  riferisce  Virgilio.  P«f 
concilinre  siffiiile  cuutiaiielu  può  ucur* 
rersi  u'iempì,  u'Juoghi  diversi,  e  alditer* 
m  senso  in  cui  si  è  preso  dagli  Kiittorì  il 
vocabolo  di  Re.  Servio  afièrma  piU  id* 
le, che  ita  popoli  ebbero  «Itretlrali  it^ 
uno  de'  qaali  fovraitava  a  tutti  gli  akri. 
Con  CIÒ  t'intende  come  lo  ttetso  re  li  ln»> 
vi  diiamato  re  d*uo  popolo  particdtit^e 
initeme  degli  etroicfai  io  «taivemle.  Fi- 
ceaii  inoltre  l'elcdoBe  de*  re  e  cooiaai  a 
paiiioolarì  per  via  di  diala ,  e  eoiì  é  h» 
il  governo  regio  aggiunto  al  popolare  Al< 
coni  moderni  dierooo  la  ferie  de're  etra* 
sebi  ootKMduliy  altri  coniandone  3o,  illri 
So,  altri  60.  Oempitero  comiocib  ooa 
Giano,  I  ."priodpe,  al  suo  dire,  subìlo  ib- 
po  il  diluvio, e  raccoglie!  nomi  de'red'E- 
liiuria  di  aSoo  anoi  ;  ma  i  eritid  didiis* 
ramno  il  catalogo  di  Dempstero  e  di  akii^ 
che  o  presero  favole  per  istorie,  o  fiiiUMI 
re  to<iC8ni  quanti  tro  vano  itali  antichi  qiit 
e  là  nominati  y  o  deducono  i  nomi  òert 
dalle  citta,  come  il  re  Clusìo  da  Chiusi,  0 
per  altre  somiglianti  guise  senza  battevo- 
le  fon  da  mento  li  coniano  e  li  moltiplica* 
no.  E'  meraviglia  che  in  tutti  qu«tt  ca* 
Inloqhi  sin  stillo  Irnlfisciato  un  re, che  Ut 
^li  ìmjIk  hi  polca  mettersi  con  più  auto-, 
nià,  cioè  Arimno  di  cut  parla  l^aus-iuia, 
ttatlan(iu  de'doiiari  o donativi  che  [teli.* 
fr.i're  barbari  o  stranieri  ni^mdò  ai 
ptu  di  Giove  Olimpico,  che  conserva  van*! 
si  ul  suo  tempo,  cioè  una  sedia  reale  O! 
Irono.  Ln  sonii^liiiijia  del  oorae  Arimno 
Culi  /«'/-'/'///a,  lo  lece  credere  ad  .ìlcamtùo- 
datole  di  ess;i,  mentie  è  nato  che  Riduioii 
fu  colonia  degli  umbri.  Di^ei  i^i  scrittoti 
de' re  etruschi  formarono 4  ^rie:  lai  /dft 
diseeodenli  di  Giano,  chiamati  Jamd,  a 
rìgoanlati  come  alti«ttantilleì;la%/qadc 
la  dè'coriotiì,  i  regni  de'qtfa ||1  eouo  ceca- 
ri;  la  3/  è  quella  de'Larlhi,  piii  iU«in 
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e  piii  fidM  a'fonMiii;  e  U  4*  <)c* 
Lucomoiii.  Alcuni  hanno  orediilo  che  il 
n  degli  etruschi  li  chiamasse  Larte,  Irò* 
fsndosi  LarPorstna^  e  har  Tohimnius, 
Ma  pià  vcftmcDte  si  stimai  che  Lar  ia 
etrusco  fosse  un  semplice  aatioome,  e  di 
là  io  prendesse  Lar  Erminio  console  di  Ro* 
mn  nell'anno  di  questo  3o6.  L'autore  del- 
['Epitome  (ìvNomiyB  pie  di  Valerio  Mas- 
limo  ,  dice  L/ìr  Lnrlìx  praenomvn  est. 
f  omiitif  melile  si  tiene,  cite  Lucumoriv  ^o- 
If^ie  dire  ^u',  e  che  olle  i  n  cillh  piesiecks- 
serof  iluciuiioni.  \  lìole  Dionf«»fti,che  prò- 
ptiitnteiite  lai  voce  nuii  elie  un  nome 
pifiprio,  e  narra  che  una  cillù  cirusca 
aiandòio  aiuto  di  KoiikiIo  un  ^uetTieio 
famoso  per  nome  Liicumone:  e  Livio  tU- 
■e, che  in  tempo  d'Anco  Moiziu  i  t^di  Ro- 
ma, quivi  venne  un  LucuiDone,  uomo  le- 
Mo  e  ricco,  il  {|uale  era  Gglio  di  Dt  iiiai  i}< 
le  di  Corinto,  che  essendosi  stabilito  ia 
Tanftnm'at  e  presovi  moglie  etnisca ,  a- 
ict  poito  per  nome  e'doe  figli  che n'eb- 
ìt,  LuemoDe  e  Aruolc;  meglio  ne  par* 
••medicalo  orticolo.  Trovo  nella  dìito* 
ofia  tUiutii  ipopoU  dei  mondo,  che  Lu- 
UMone  ere  il  principe  o  capo  parlieole» 
•  di  ciiiQuo  popolo  degli  enlìcbì  elru* 
dùiecheikeome  rEirurta  dìvkleipaii  ia 
1  popoli,  coii  datenn  di  ewi  avea  il  suo 
'M  ummie j  mm  uno  di  etti  godeva  nn'aa- 
orili  maggioro  degli  allri.  1  prif  tlrgi  di* 
tÌBlivi  óé*Lttcumoni  contif levano  nel  se- 
Cfc  ia  pubblico  in  una  specie  di  cai  tedi  a 
'••Orio,  nell'coMfe  preceduti  da  I3  iiu 
>ri ,  nel  portare  una  tunica  di  porpora 
Lca  d'oro,  eoo  uno  scellro  alla  cui  estre- 
"I  l  eravi  un'  aquila.  Il  comune  degli 
"'Ioli  opinn,  che  ogniinn  dellei  i  pi  in* 
pili  nuli  d'Etruria  avc?;<=e  il  ^{\n Lnciwio- 
"  osiw  /iV,  e  tessero  inule  fi  n   loro  roti 

confederazione;  »  (1  rsseudo  gli  etni- 
ci bellicosi,  in  caso  di  guei  i  n  si  !m:i  ^lie- 
>  dalie  cUlìi  confedernle  uno  ili-  Lncu- 
•ooi  che  tlovei>e  ptendeie  la  direzione 
Jl'esercilo  (piasi  generale  in  capo,  e  al- 

la  ci  uà  li  di  CUI  Liuumone  occiipn- 
I  Iftk  incarico  prendeva  V  a&ccuiicuic 
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talk  altre  e  modo  di  cepilatryOnde  in  lai 
modo  poh  pure  ipiegani,  pen^  dtver- 
lecKtà  ctrumhe  ti  diiÌBro  eaetropoli  d'E- 
truria.  L'encomiato  avv.  Castellano,  al- 

l'articolo  Crr^/t  Ducato  di  Toscana ,  ecco 
quanto  relativamente  riporta.  Dopo  che 
i  galli  difceii  io  Italia  tollero  all'antica  E- 
trurìa  i  potoediroenti  transapeonini, ed  in- 
nanzi che  i  romani  dilatassero  ni  di  là  del 
Tevere  !e  conquiste,  rimase  ì I  nome  di 
Eh'Ufia  alia  regioni  [)oste  fin  rni)7.i(letfo 
fiume  ed  ii  IVlogra,  che  si  dividero  io  13 
prefellure,  ctnscuna  delie  quali  ve»Mva  go« 
vernoln  da  un  Lucnnione  o  ropu  tK  I  pò» 
polo,  ed  ih, "fin  essi  mea  niiclie  sugli  ni- 
tri Lticunnn^i  po<le6tà  «uptema.  Tal  era 
il  novero  deilegenli  nell'Eiruria compre- 
se in  quel  tempo,  i."!  Chiusini,  Clu.fhtr, 
che  evendo  la  città  tli  Chiusi  per  copilalc, 
stanziavano  ui  uita  parie  del  terrttoriu  di 
Siena  t  m  quel  d'Orvieio,  a.**  I  Perugi- 
ni, iVrM.t/Vi/,ch'estendevaniidalle  torgen- 
Il  del  Tevere  iniino  ni  lego  Traiimeiio. 
3.*  I  Cortoncn,  Corkmenses,  i  quali  00- 
eupevaoo  uno  parte  dcH'odieiiio  territo- 
rio Fiorentino  ni  di  fopra  dell'aneidelto 
lago.  4**  Gli  ikretlni,  .^rreCuif,cbed«  ji* 
ret90  dileUiveiisl  oe'dinlomi  di  Fiesole^ 
e  de  Firenae  tino  a  Pieltna,  5.*  I  Volterà 
reni,  VoUUerrani,  che  da  Folterra  in* 
goinbmvanolaco>tn  mediterranea  di  Pi" 
#a  e  di  Livorno.  6.°  1  Velulonii,  che  dal- 
la distrutta  dllè,  onde  estuine  va  no  il  no- 
me, dominavano  una  parte  del  Sanese  e 
io  stato  di  Piombino.  7.^  1  Rotellani,  Bu- 
seilaw,  abitatori  della  Maremma  Sanata 
e  del  paese  di  Castro,  della  di  cui  capi- 
tale /iOfe//e  esistono  appena  poche  rovi ^ 
ne.  8.*1  Tarquinii,  che  dal  cnpoluopo  co- 
s'i (lenominnto,  !e  contrade  occii|)fnn no  di 
Cortu'fn  e  CivitOK'cccìna.  9."  1 V  ulsim  ten- 
ti«ili7v;iii  nella  città  di  Boisenn,  e  di  In 
iì[)ai'si  ne  lerritorii  di  Monte  Finsi  otte  e 
di  Orvieto.  xo.^X  Cerelani,  cheaveiino  per 
oipo luogo  i'  aulica  Cere  oggi  Cerve teri^ 
e  su  Pnio  e  Bracciano  signoreggiavano  (dei 
quali  uUimi  due  liini;iri  toriiai  a  parlare 
ue'vui.  LlV,     23u,  LViil,p.i2u).  11.* 
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1  Falì$cì,cbedairc»tmin  Falena  cliivaii 
leggi  mi  una  pnrte  ilell'nlftmle  provincM 
poiiliiicìa  del  Piifrimonio  eli  x.  Piftroo 
r itcrho,  1      I  Yeicnii, che dkiUa  celebre 
citih  dì  J'cio  imperavaco  agli  iibilnnti  del 
Monte  Cimino,  ed  a  qiieMi  Nopì^  Sutrì^ 
e  Boccnno  (di  coi  nel  voi.  L  V 1 1 1 ,  p.  1 1 7), 
infìno  ni  ^uhurbicario  confine  di  Roma. 
Le  ^  uhìnie  Lucumopte  pertanto  e  la  2.* 
tiovnnsi  (in  molli  secoli  iticorpornte  nel  - 
lo stalo  [iiinlificio,  in  hiinna  parie  per  ia 
c1onn7inrie  cKHa  «^rnn  ctuilessn  Mnlilde,  e 
ijuiiidi  la  piesciile  1  Osrnna  lacclimde  le 
altre  G  Lik nnirmìe.  f     drusctii  forma- 
rono !a  possente  conleileraiione  delle  t:k 
Lucuniuiiie  ci^npennine  e  trnnsapennine, 
sotto  il  cui  regj»! mento  la  ci  villa  il.ilica  è 
siala  comloU.i  ,t1  suo  più  he!  fioi  e;  e  le  cnm- 
pagnedi  \  elulonia,  di         di  Videi,  dal- 
la banda  del  Tinenojdi  Fehina,  di  Pe- 
taro, d'Adria,  da  quella  dell'Adriatico,  fu- 
rono rese  lento opine.  Gli  ermliU  volen- 
do dinotare  Tanlicii  l.ingua  italiana  non 
ptrlano  cbe  ddretruica  o  toicana,  e  ciò 
perchè  gli  etniaclii  olire  ogni  altro  popo- 
lo italieo  ttetero  il  loro  dominio  e  mai»- 
ttaiMMio  colonie  per  tutta  Tltalia,  e  perchè 
gli  etruschi  di  meno,  delti  più  propria- 
mente laliy  più  lungamente  degli  altri  po- 
poli italici  ritennero  la  loro  liogna,  esmo- 
do  Itati  gli  ultimi  ad  etieredomatì  dn'iti- 
mani.  Dell'antico  al£ibeto  etrusco,  oltre 
il  ricordalo  Lanzi ,  parla  di  esso  il  pure 
raromenloloGoricliegli  dà  1 1  lettere  pri- 
nriogenie,  e  4  aggiunte  olire  all'aspirata 
lì;  il  BorgniI,  die  fÌNMt  il  numero  delle 
lettere  a  Mutfei  che  ne  asi^egno 

a 6,  benché  di  sole  a  i  determini  il  valore. 
Il  carattere  di  queste  leltei-eè  pih  veriii- 
inile  che  sia  derivato  dal  fenicio  o  assirio; 
e  maric;i  nelle  steibse  lettere  XO.  A  Let- 
TEBA  ripoi  Ini  l'fipininne  cl)e  Deinnralo  fa 
Butorr  (Icli'aif.iljL'Io  ci fusco;  ctl  a  Li?jCtM 
qui^l  lii  di'I  diverso  iiuau'i  o  delle  lei  l  ere  del- 
railnbeto,  e  che  vuoKi  usservnS  alfabe- 
ti ctrnsclii  e  tulli  viiu.inli.  Nello  sci  1  vere 
tisiivanu  gli  eltit.schi  la  fiinnieia  01  n  ula- 
le,portaudo>ì  dalla  destra  alla  tiiiiblra^del 
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r.he  tS  accennano  €o|iì<mì  ewmpi  clnì  Pn^ 
aeri  nella  I  .'delle  sue  intiere.  Ronrn^Utsx 
iii»erile  dal  p.  Gilogerà  nella  HaccoUa 
(VOpwtcoU^  t.  9  2,  p.  353,  il  che  neordai 
a  ScBiTTUR  t, dicendo  che  i  romani  |vire 
die  tale  ai  te  Tappi-endessero  lingli  etru- 
schi e  da'greci.  Di  più  nella  decadenza  del- 
la lingua  presero  a  scrivere  gli  elrii>chi 
anche  co'rnralleri  latini,  co^nf*  osi&ervasi 
IH  piìj  mniiuineiifi,  anzi  alcuni  di  questi 
si  !rnv!uin  scritti  in  elrn%co  e  «-piegali  lu 
Ialino,  i!  che  lin  dato  foiiil  iuieiilo  n  dr- 
terminale  il  valore  dell  eli  n^ico  alf.d»elo, 
su  di  che  può  vcilcr!«i  il  menlovnlo  Maf- 
fei,  Owrt'.  leUer,  l.  5,p.  335.0llie  quan- 
to dissi  a  Lingua  i^uiruliouia  etrusco  e  lo- 
scnuico,  per  ralfalw  lo  etrusco  si  può  ve- 
dere quanto  nol  i  1  ne' voi.  XXX  V  l,  p  1 66» 
LIV,  p.  35.  Gii  auiicbi  etruschi  «i  segat- 
laruno  nelle  scienze  e  nelle  arti ,  óò 
celebrai  ne'ianli  relativi  articoli,  affisi  qui 
dichiarerò  che  non  la  Onirei  mai  se  do- 
vei4rioordaregl'ionomenibili  luoghi  do- 
ve  parlai  della  i^igione,  pregi  e  oodumaa* 
te  tutte  di  <|ueito  antidùssimo  e  eoltÌM- 
mo  pepilo,  per  cui  dappertsilto  dovei  n< 
gionarne.  Senta  favellare  cldle  divinità 
adora  te  dagh  etntfclii,fondameatalo  pna« 
ci  pio  della  loro  religione  fu  il  duahiaw, 
•cioè  due  potenie  conirarìe,  nec^aarie  c* 
mnnacioni  della  suprema  ìnlellìgcotad^ 
miurgica,  grande  anima  del  mondo  eprìe* 
cipio  generatore  di  tulle  le  cose.  L4(clni« 
sche  leggi  teocnlieo-sacerdotali  erano  fi* 
piene  di  tanta  «aggetna  ,  che  bastnvaaa 
per  se  Oiedesiwe  all'incremento  dell^ 
tione.  Tagete,  secondo  la  credenza  etra- 
sca,  maestro  di  religione  e  civile  sapìeti», 
le  rivelava;  e  chi  le  udiva  le  Ira^cris^e,  e 
le  tramandò  olla  posterità.  Priitcijìaledet* 
tà  degli  etruschi  fu  Bacco,  chiainalo  coi 
nome  etruscodi  ManJìi.  Ouolo  cuUuers 
dn  prima,  qoal  s\  fu  nell  1  >ua  origine  al- 
trove, ftaUilevulc  uH  online  dell'  urna*)* 
vita,  poiché  ninna  laidezza  vi  si  mesco- 
lava, ed  era  tutto  rivolto  a  pertunder  l'ui»* 
nm  al  vi  vtre  onesto  per  ben  meritare  del- 
la diviDilh  nella  vita  futura.  Degeuemti 
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i  miiteri  di  Bacco  io  llaltft,eoD  torpem 
Jc  |Nù  nefrode,  perla  depravaiaoM  dei 
eotlooii,  eoo  'orgio  Mgrele  e  nolloroi  tri- 
pudi,  rimale  il  eolio  ne'iempli,  e i  baeea* 
aili  Àiroao  proibii  i  dal  leoalo  roaiatto;«d 
allora  o  qoaodo  sì  eotlomb  di  brociara 
i  CMbterì»  dceadde  ««no  il  VI  leoolodi 
ftoBia  faio  de'fimoit  ten  fittili,  de'qoalì 
aadrba  far  cenno»  partieolaraiente  nelle 
potn[i«  funebri, e  in  poco  tctD|io  Tarlo  tk 
4>biiaia  del  tolto.  Liirio attesta,  ameni 
grendemenle  atteso  agli  studi,  e  all'inve* 
Mìgotione  delln  nalui*a.  Scrive  DioJoro^ 
che  De'libri  clell'eirusca  disciplina  si  ve- 
(iean  dipinti  più  sptscia  d'uoedli,  che  db* 
me  afTrnna  Plinio,  ooo  eraosi  veduti  nei 
pns^ali  secoli,  ed  erano  mnncati.  Dal  che 
iì  può  raccoglier  p  rpjanfr  nnliilie  osserva- 
»»otii  ave«i«.ei  o  fi  ite  sugli  nnin»»»H  i-frii- 
hIiì.  Olire  alte  <t{)ere  perite  ,  S'.ikUi  alla 
|iniol..  Tyrrlìcnia  fa  mennone  «i'iin  nn- 
toie  ln<icano,  il  (|uole  oveo  st  rillo  )b  sto* 
tin  (Icliu  cre;i7 ione  del  nioutlo,  e  min  tii<- 
icrtdtìone  ini  {iin(li),(on  clieqiiesla  gran- 
de opera  era  stat.t  cumpiuln  in  6  giorna- 
te. Yarrone,  e  dopo  ili  lui  Censonno,  ci- 
tano molti  sturici  elrusc!>i,  i  quali  avea- 
noaecuralamente  descrillc  le  geftta  della 
lofaBatioiie,ePtÌDÌoeSeneca  funno  men* 
Medi  Umbrieio  Migliore  d'Aquila,  e  di 
Cecifla  storiei  etroicbi.  I  fonema  è  elata 
h  aMbìtudioe  degli  acrittorì  eIroMbi,  di 
cose  augoralt  o  altineoti  a'  Sagrifizi.  A 
'^TCiiiiiioaBriparloi  degli  auguri  edegli 
«rtt»pid,  scienae  ieeeolalo  o  alioeno  per- 
Màttle  dagli  ciroacbi,  da'c|oali  e  come 
Mltiaiaio  oltre  oaao  rappresero  i  roma- 
ni e  oe  lèeero  graodiiiiioo  oM>*  I^lla  quao- 
litàe  farieià  di  aroiooìci  slmiDeoli^cbe 
ii  Irotaao  oelle  figure  etroKbe,  si  dedu- 
^  «Meni  questi  popoli  a«tai  dilettati  oeU 
la  mosica;  e  doll'utio  che  aveauu  di  cao* 
(are  in  versi  le  lodi  de'loitiDei  e  l'iinpre* 
^  ile'  loio  eroi  rìcatiiai  essere  stati  assai 
<'càtU  anche  alla  poesia.  Varronc  parla 
li  un  Volumnio  scrittore  di  Irugedieeiru» 
4the;l  Olivit^ri  utclina  acredere  quest'au- 
ge romaoo,  e  losteme  assai  perito  nel- 
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lè  scrivere  toscano.  Ma  il  Malfiei  eoo 
lai  fbrtì  ragioni  lo  voole  etnisco,  il  qoa* 
le  voòlo  poro  eirosco  II  rof omo  Iragieoi 
e  Ovidio  Toppella  lìdio*  K  ootoeliei  ro- 
mani presero  dagK  etrotcbi  anche  i  lodi 
eoeoiei,  l'arte  mimica  e  la  teatrale,  e  dai 
loropeeti  fecero  venire  gristrUmi*  Di  que- 
llo vasto  e  svariato  argomento  con  quel- 
ebe  diftisiooe  in  lotte  le  lue  parti  ne  tor* 
«mi  a  trattare  a  Tbatoo,  descrìvendo  pu- 
re gli  aofitealrì  e  quanto  in  essi  iàccva* 
sì.  Pei^  tutti  i  gioocbi  e  le  poro  pe,  l.i  poe*  , 
sia  e  la  musica,  e  gli  spettacoli, ne'rcligio- 
siedimi  etruschi  erano  sempre  a  decoro 
della  religiooe  e  quasi  atti  di  culto  e<iterno, 
e  formarono  il  bello  inteileltunle  delin  un* 
sione.  A  Sutbi,  cospicua  etnisca  ci  Uà  di 
remota  nnlicliilìi,  ueldescriveie  ranfile.i- 
Iro  scavntn  nel  ttifo,  dichiarai  il  piircredi 
quelli  elio  lo  vogliono  eli  usco,  poichèan- 
che  gli  etruschi  ebbero  aniitealri,  non  di 
materiale,  nin  scavali  nel  tufo.  Inoltre  gii 
etruschi  dinono  jn  i  ff rione  alle  »cieuse 
geodetiche.  1>m  (  he  m  «UcUauienle  legrt» 
rono  !<i  [lolilica  c«<ll;i  lelic^ionc,  e  le  leggi 
eie  ni  li  e  ì  costumi  inlot  riiiivanodu  r|uel* 
1.1,  aveatio  posto  l'agi unciisura  sotto  gli 
Aruspici  che  consagravano  i  confini  dei 
territorii  e  delle  Strade  (ove  ragionai  de- 
gli agrimensori  presso  i  romani  antichi), 
ponendoli  eotto  la  tolela  della  di  vioìtà.  Gli 
etruschi  lurono  eecelletiti  nelle  arti,  mas* 
lime  nel  maneggio  de'  metalli  e  ne'Invori 
de'vasi.  La  tlaloa  togata  del  museo  Medi- 
ceo, la  Chimera  di  bellisfimo  metallo,  e 
più  olire  opero  vnote  dentro,  e  lavorale 
con  tutta  perfèttooe,  noia  ooo  provo  ma- 
aiftiliiiìma.  Tuttora  ne  eopravanta  gì  nn 
qoautitb  de'toro  vasi  di  terra  leggeri  cthi- 
risaimi,  e  dopo  tanti  secoli  iotatti,  talché 
sembrano  di  fislibiica  recente.  Tali  vasi 
con  maggior  eccellente  si  luvoravanooel- 
la  terra  di  Fomarance  nel  Vollerraoo  ed 
in  Arccio ,  qoesti  di  eolbr  azzurro  e  la 
maggior  parte  rosso,  quelli  di  bella  e  lu- 
cida veriuce  nericcia,  e  spesso  dipinti  con 
figure  storiche  e  mitologiche  ,  f»nihe  di 
buoodisrguoi  e  eoo  geroglìfici  rappreseti- 
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tanti  It  fiivole  c  le  d«th  deili  mmm, 
MeravtgìtoHi  fa  l'arie  degli  eCrindii  ia 
iiffalle  itovìglìe  d'ogni  epeeie di  faMlte* 
me  in  terra  cotla,  ed  abballano  i  notlra- 
li  e  gli  tirnnieri  musd.  Grande  era  1*1110 
di  (|Ue«le  figuline  in  llalia,  per  la  pompa 
de'sagiifjzì  e  tIeTunerati,  perle  tagrelu* 
•trazioni  e  libazioni,  pei  vigere  douiestìco, 
e  per  la  solennità  de'Iudi  religioti  e  civi* 
li,  1  vincitori  de'certami  atletici  «euivano 
premiati  d'uoo  o  piti  vati,  principalmea* 
te  con  l'epìgrafe  pamUmtaiei.  L'ilio  per 
altro  distinto  e  quasi  primario  che  se  ne 
fiiceva,  era  d'ornarne  ì  iepolcri.  Quivi  si 
riponevano  i  va»i  cbeaveano  servito  pei 
funebri  con  vili  dell'estinto,  o  per  le  asper- 
sioni (li  liqiioii  sul  cndHvere  o  sul  fogo; 
quelli  (li  che  l'estinto  niede!»iaio  ern  italo 
premiato  nell'alleliclie  prove,©  donnlo  in 
Vita  dali*Hmote  o  dall' aoiicizla;  e  (|ueilj 
pure  che  gli  erniio  predilelli  m'irli  usi  del 
vivere  fuirnljort-;  a  rni  si  eiitzi  imbevono  sii 
allrì,  de' quali  spijulaii^auietite  gli  veni* 
va  fillfi  olici  ta  nelle  funerarie  (|ue!'imo- 
nie  (la'pareuti  e  dagli  auiici.Dal  culi  oca  r- 
si  i  vasi  etruschi  ne'sepi>lci tue  deuvu  la 
loro  conservazione,  e  il  gran  numero  che 
possediamo.  Il  lì  Lt.ft'o  Gregoriano  Etru- 
sco (f.)  nel  Valicano,  formalo  dalla  sa- 
pienza e  magnificeosa  di  Gregorio  >LVI, 
possiede  un  tesoro  di  monumenti  etruicbi 
della  più  grande  importante,  scavati  nel- 
l' antioa  Elrttria,ora  Toscana  pootificia» 
eonse  in  Vulci^  in  Ceri,  in  Tarqiàmaf  in 
ToMcaneUétf  in  Polimarzio,  in  Orte,  ec., 
oltre  la  famoM  statua  militare 'in  bramo 
acetato  •  Todi.  Le  arti  balie  tono  il  lin* 
guaggio  de'popoii  cbo  le  profesiaoo»  on» 
de  io  questo  mirabile  museo  ai  vedono  i 
pragrcMÌ  della  dviliè  nel  progreiio  del» 
l'arti  medesime.  Ivi  ti  amminoo  una  co* 
plosacolletionedi  vasi  etruschi  d'ogni  fer* 
ma  e  grandetie»  bronsi^ori  di  lusso  mu- 
liebre, sculture-,  pitture  e  ancbe  camere 
sepolcrali,  de'sepoicri  etruM:lii  avendo.ri* 
parlato  n  SsroLTtiaA,  e  nel  citato  artico- 
lo rieosdai  diverse  opera  illustrative  de- 
gli eeecniiatt  mooMMiiti  ctruiohi.  Le  o- 
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pera  pm  ilknirative  deTrasi  etmseki»  ilei 
dotis  Seoondtano  Campanari  di  Totca- 
neliat  io  ijualt' articolo  le  regialrai;  final 
parlai  pnre  de'  cepoteri  e  urne  dnsackc; 
Ivi  ti  vedono  la  mescolaoaa  del  genera 
straniero  coH'iodigeno,  prave  di  ooio«tm- 
caiiont  e  di  commercio  vicendevoli  di  po> 
polazìone;miti  e  rappresentante  di  cosici* 
mi  Mgrt  e  profani,  da'quali  si  puòotigo* 
meotare  la  religione  o  stabile  o  varia,  e 
le  diverse  istitusìoni  civili  e  religiose  Je» 
glietrusckiX^uesti  assei  valsero  nella  «Sc-ul- 
tura  (come  rdevai  in  tale  articolo  rogpO> 
nando  delle  arti  dd  disegno  e  ouovaoiea' 
te  della  Pittura,  e  inoltre  vi  celebrai  uq 
gran  numero  di  toscani  moderni  ai  ttsli 
eocellenli  e  i  loro  capolavori),  e  tanto,  che 
n'tf'Qipi  di  Cassiodoroct^rrea  opinione  che 
fi!;li  clruschi  si  dovesse  l'in vciuione  delle 
stallie.  Per  formare  il  famoso  Giove  Ca- 
pilolino,  iiou  di  Grecia  ,  ina  di  Fi-e*^cìlc 
(di  cui  a  Ponte  Coavo),  prese  l'artelict  il 
reXarquiiiio  Pris<K>.  Fu^ci  illuche  tu  Ctjl- 
seno  SI  trovassero  nella  sula  città  ^(ìoa 
statue  alloicliè  fu  espugnata  da'  roiii  ìui. 
iMuilo  valsero  similmente  i^lt  eli  nschi  nel- 
la rchitettura,  avendo  ekài  Jaluil  nume  al 
i.°e  più  niiitcu  ordine  della  medesitiid  il 
Toscano^  cuiivicue  e&»o  più  di  lutti  per 
porle,  OuusUe  e  ponti  di  castella,  di  toi  ii, 
porti  di  mare  e  fortexze,  siccome  più  ro- 
busto e  più  durevole.  Pei  itissiaBi  nell'ai!!- 
ebiletlura  militara,  le  loro  dltn  priacipsi- 
li  erano  munile  di  torri  e  di  mura  lbrtii<* 
ftime,  composte  n  sterminali  marni.  Omeis 
vò  l'Alberti,  che  ne'Iavorì  etnimbi  il  ea- 
pilallo d'ordine  dorico^  nel  ioo  fregio  mmt 
bra  spiccara  il  ooitiime  losco  di  liiar  Mi- 
to a  raligione,  mettendo  Ira  niasra  n'Iiih 
glifi  In  pniera,  il  capo  del  bue  sngtìficafcit 
ec.  Per  erigera  il  Tem/no  di  Gi9¥e  Oi^ 
iMso  Mastimo  Capitolino  (ove  tmmi  del- 
la famosa  quadriga  di  creta  bile  lai  Vasi) 
O-  Tarpeio,  da  ogni  porte  dell'Elruri»,  e 
no<i  di  Grecia,  fece  veniraXarqutnio  Pri- 
sco gli  artefici.  Tra  le  mura  meglio  lavt»- 
rotc  che  si  trovessero  a'snoi  tempi,  com- 
putò Vilnif  io  le  anlisbe  d' Atmam»  Xm 
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le  pirti  della       Tatrìo  inw^na  Varrò» 
ne  die  li  era  denominalo  da*  Toicbi  A* 
triati,  cbe  l'afcaoo  meato  in  uso;  ((uiudi 
l'alno  loicaao  Viirafìo  lo  dice  il  piùiaia* 
plìee  di  talli.  Toecanioo  fii  anche  dello 
f  ad  caro  degli  edifiti  »  di  cui  parla  Vi- 
irat ÌD^  Il  cav.  Goaiimi»  nella  Disseri,  sth 
pr^gUjinfiieatrì  Toscani  e  principale 
uMitcdtlCjéretinOtmAu^àtdolU  Sag* 
pidP  Accademia  Etrusca  di  Cortona^ 
aalieae  e  pretende  die  ti  dello  an6teatro 
àeilitoopera  degli  etruschi  prima  di  Ro- 
ma, coDlradclicendo  in  ciò  il  maPQh.Maf- 
fci  ue'  suoi  Aìifltcìitrì^  e  per  non  os^er- 
varf  isi  il  modo  di  iabliricare  degli  antichi 
dnnebi  eoo  pietre  quadre  e  graodiiaime, 
e  per  tacere  di  tale  opera  tutti  gli  enti- 
dii  scrittori.  Finalmente,  rimettendonii 
per  altre  arti,  in  cui  si  resero  eccellenti  gli 
etruschi,  come  nella  plastica  (fu  quella  gre* 
ca  portata  da  Corinto  io  Elruria  da  Da* 
marato)  e  nella  pittura,  agli  analoghi  ai*- 
tiaji  ;  e  le  svariate  pitture  che  vedumi 
ticgì  ipogei  tli  Tar(juinia  cdì  Chiusi,  quel- 
le ile' vasi  etrusclii ,  massime  della  greca 
scuoia  ihi  Dcnìnrnlo  iipertn  in  Tat  f|tiini>t 
e  prupagala»!  nelle  cillà  «teine,  allcslano 
«juauto  la  pilturn  fVi  carissima  ngli  otrii- 
*cIm.  L'aile  de  vasti  etrusLlii  e!»be  le  sue 
^  iveise  tlcij  che  alcuni  tiisluiguono  :  dai 
pi'iiii  secoli  dell'era  etrusco,  e  precipua- 
meute  dall'introduzione  lu  Ualia  ilei  cui* 
lo  di  Bacco,  fino  oiriniziarsi  del  i  ."secolo 
A  Roma.  A  questa  età  si  attribuiscono  i 
Vssi  (li  lei  ra  colta  mdutaU  ulsoleccolli 
eoa  magistero  ignoralo,  i  quali  serbano 
luceatezta  e  colore  traeuit;  ai  pluathoo,  e 
^^aali  SODO  disegnate  a  slauipa  di  ba»- 
^anmo  rilievo  timboliche  rapprescolauze, 
KleUf  a  alla  coai  detta  Dottrina  dcWE- 
oiiia  alla  eoie  a  «'misteri  della  vi- 
li fuinraa  cui  Manlik  proiiadeva.  All'ioi* 
nediela  età  poileriora^  cìoc  nel  volg^ 
ildi«*ìecolo  di  Roma  a  da  qoctio  al  a.* 
ù  lifariecono  que'  vmì  di  terra  colla  di- 
pioli in  colore  roitigno,  tu'  quali  vedon- 
*i  ^giale  in  pittura  mostruose  forme  e 
^ria  apcde  d' animali  e  che  iuipropria- 
voi.  ixtvtti. 
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nante  taluno  diìama  vati  egiai.  All'età 
auooeisi  va ,  cioè  al  3."  a  4'^iaeolodi  Roma, 
e  specialmente  a  qoeit*oltimO|  in  cui  Ter* 
le  fece  ilupandi  pi'ogressi,  poono  riferir- 
si, tutti  gli  altri  vati,  na'quali  parò  aoor- 
gali  il  conlinuoavaniarsi  dell'arte  dal  me- 
diocre al  meglio,  d'eleganti  ibggie  a  di 
pittura  mirabili,  rappreeaa  lauti  storie  e^ 
roiche  a  religiose  di  greca  dottrina.  Di 
gran  pregio  sono  pura  i  vasi  di  terra  ne* 
ra,  etrusdii  coma  i  roesigni,  a  diflei«iBa 
degli  alili  denominali  vati  greci  delta  del- 
la 3.  età.  Molti  vogliono  che  i  vasi  d  i  <  1  ue  • 
«t'ultima  specie  sieno  vtouli  sempre  dalla 
Grecia  in  Italia,  per  Demarato  fabbrica* 
loro  di  figuline,  pieni  di  fasto  e  di  lusso 
moderno,  e  dalla  sua  scuola  si  fecero  va> 
lenti  anche  gli  etruschi  nella  manifattura 
al  pari  de'greci,  in  un'arte  nata  fra  ioi'O, 
senza  tralasciare  la  kvoratìone  de' vasi  prì* 
mitivi  piìk  semplici  a  al  modo  nauonale 
antico,  comechè  di  minor  dispendio  o  per 
recare  varietà  nell'uso  che  ne  facevano  le 
persone  meno  facoltose.  Il  non  vedersi  poi 
ne'vasi  così  detti  greci  che  sole  epigrafi  di 
rarallere  e  lingua  greca,  questo  può  prò» 
vrire  rclleoi^fiio  inTn!«;o  iu  Elruria, e  che 
Ili  cagione  in  gran  parie  ili  <ua  rovina,  co* 
me  poi  diro;  o  veraoienle  può  farsuppur» 
re  che  gli  sle*>-i  e» ruschi,  riguardando  ta- 
li stoviglie  di  guaio  usiolulameule  greco, 
volessero  muoirle  talvolta  d'iscrizioni  gre- 
che, anche  per  acquistar  pregio  a  quelle, 
essendo  la  nazione  divenuta  vaqa  dk  cose 
elletiiclicc  scili  va  delle  iiazioniii.  DiSsi  già 
che  l'arte  dopo  li  G."  secolo  di  ilouia  deca- 
dendo fu  totalmente  obliata,  non  però  iu 
la  le  secolo  o  iii'l  successivo,  poiché  ne  pri- 
mi tempi  deiraripero  iu  alcuni  luoghi  an* 
cara  si  fabbricarono  e  eoo  maggiore  per* 
feziooe,  Deve  avvertirsi  con  Alanao,  do- 
versi agli  etruschi  l'in vensaooe  della  tnomr 
baedo'cm'nida  guerra,  e  dell'oio  di  oooir 
battere  a  pié  fermo  in  ballagliooa,daeiil 
preso  poi  da'romani.  Tra  gli  altri  usi  ia- 
Irodottt  dagl'ingegnosi  atruedii,  ricordo* 
rbcfae  ad  csii  deve  riferirsi  l'uso  dal  rogo- 
bandia  anoor  omlumaiiaro  seppellire  ca- 
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davcri  {oterì,  coiiie«|!fMmiee  m  piii  ipo'« 
gei,  che  degli  «nticbi  «tratclil  si  mopro- 
no^  iMiKtoie  in  Volicm.  11  cerleme  dei 
gladiatori  Funerali^  dice  A  leneo  clic  ì  ro- 
mani lo pmcro dai  Itn eiii.  Il  cei tuoie dei 
cavalli,  come  ti  trae  da  Tacito;  il  coito 
delle  quadriglie,  viene  imegnato  da  Soli* 
no  e  da  Fetto  ne'reieiiti;  il  giuoco  del  pu* 
gilaloe  la  lotla,  lo  iiMlica  I^  udenzio,  ac- 
compagnala a  tuon  di  flauto,  lo  dice  Era* 
toltene;  e  la  itessa  idea  de'irioiifi  de'tt>< 
maDt  iti  iniila7Ìone  delle  pompe eiriiiche» 
Horo  tilcrìtce  a'tosclii  il  trionfo  de'roma- 
ni  it)  cocchio  doralo  tirato  a  4  cavaliisco-' 
me  da*lotdbi  pur  tcobc  Ia  corona  d*oro, 
cbc  iotlenevaei  tu!  capo  del  trionfante,  e 
die  perciò,  come  leggeri  in  Plinio,  nomioa- 
\nsi  clrusca,  A  dir  breve,  avverte  Terlul- 
linno,  die  i  C  irmrìii  e  Spettacoli  ne\' 
riì,luii  i;i  ,  come  hKì  di  religione  furono 
Isliliiiti,  Dissi  a  rrREMOjriK,  die  il  ^oc^• 
l>olu  dei  ivi)  i\ù\\t  azioni  itliginse  (ìt  cullo 
e«leriofT,  elio  si  prntiravnno  ut-li' clnisca 
Cere.  Gli  nnttclii  t(j«vcaiii  ns«,,-ii  [tuono  |»o- 
Iciili  nelle  loize  iinìilai  i  na\  .ili  c  lei  rrslri. 
Ciii>c«>n  elrujco  Htlo  alle  mini  eia  inili- 
lore,  e  la  neccs'-ilà  (lell'iiMìitlnT  ^^liela  [)VQ- 
scnvc\a  la  religione,  la  (|uale  |j(yictic  in- 
dici vasi  In  guerrAj  voleva  dolU*  niili7Ìe  il 
jjinijniìriilo  dcll*unione e  dello  sconlrarc 
piiiltÒ!>lo  1(1  iiioi  fe  rlie  l'onln  della  scou- 
fitla.  ^'o•^  è  (juiiitli  lueravii^iui  se  ^li  eirii- 
►chi  furono  grandi  mne^in  d  i  f:;iiei  in.  >  ar- 
ia Diodorn,  che  i  toscani  |H)!iseiili  èinci>r 
per  forte  navali,  «ignoreggiando  gi  ah  tem- 
po il  mare,  dierono  il  nome  di  Tirreno  al 
mare  Italico.  Aliti  aggiunge,  che  tenta- 
Tono  gli  ctrMclii  di  mamlar  colonie  fìq 
di  dalla  eolooM  d'Ercole,  in  un'  isola 
diirOoMno  Kopcrta  do*fenidi,clie  ii  o* 
|iÌM  eitara  un' itola  delle  Canarie.  Ero- 
delo  pei  c'iUmiice»  cbe  a'iempi  di  Cito 
au»da  i  foci» eccnpalo  la  Conica,  ain- 
«laiclaiNle  il  mare,  fatta  lega  ì  rartagincifi 
e  gK  ctriNclii,  diedero  a'Ibcaii  eaa  lerrl- 
ble  rolla»  e  cke  la  eiuà  di  Agilia  o  Cere 
dibe  in  ^piesta  guerra  la  principal  parte. 
Livio aiTaiapeie»clie  avendo  Scipione  ri- 
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cbictio  di  tolonlario  aiiito  k  dllà  pni  fiir- 
li  d'Italia  per  b  conqoiito  di  Carligìai^ 
otlenoeda  Volterra  armamenta  navim 
ri  frumentum.  La  ilM  fiivola  riferita  dt 
Jgino,  che  lii  i  toscani  Iciontali  ie  dd- 
fini,  è  argomento  del  loro  potere  sul  aM* 
re.  Non  solo  dominarono  la  Conia,  m 
occupata  la  Sardegna  vi  fondarono  ia  cit- 
tà, e  cott  reterò  ambedue  l'isole  loro  tri- 
butari^ come  tributarie  fecero  l'isola  dd* 
r£lba,  Don  che  tutte  l'altra  isolel te  sitai* 
te  nel  mar  Toccano.  Essi  furono  gl'inveo- 
lori  deU'ancora  a  bidente,  non  che  dettt 
•prone  aggiunto  a'navigli  da  goerrv.  Fr^ 
qiienti  furono  le  hiro  navigaciooi  tanto 
per  la  Spagna,  quanto  pe'  lidi  aCricaat  e 
per  r  Egitto.  Si  occuparono  pure  delle 
sciente  astronomiche,  iodìspeosabiii  alla 
loro  e!;tesa  navigazione.  Circa  le  forre  ter 
lestu,  ricordì<iì  il  rammentato  Meseniio, 
nccoiso  il»  aiuto  di  Turno  ,  uellH  gntnfl 
contro  Enea  ,  e  i'orscnna  contro  l'uma. 
Cose  sluj>ende  e  mei  n  violi  ose  opciaroiio 
gli  etruschi  per  terrn,  n  fine  ti»  firtntheg- 
niarsi  coirindiisina  fra*  popoli  »oggiogati 
e  I  liiteii  vicini.  L'amia  e  ni  comiiu-iciofu 
in  essi  andf  e  slrnordinario;  diseccaro 
Ito  iniiitttijìe  paUidi,  dierono  il  corso  a  ci 
nah  navi|[»a!)i>li,  e  diressero  nmpieelungl»£ 
strade.  Gli  .uilielii  toscani  lialleroiio  !/<'• 
ìwla^  e  se  ne  vedrehlKM  O  tntt'oin  in  grs» 
copia,  come  querelasi  il  Maifei, .se  figo©* 
lau^a  di  (]ucili  a  cui  furono  offerte,  rad 
conoscendole,  non  l'avesseit)  rigeltalecf 
me  spregevoli  ;  cosicché  se  ne  fusero  m 
numero  infinito,  sino  a  fonnarseneiail* 
coni  paesi  le  intere  campane.  Ne  mH* 
no  cootutlociò  molle  in  più  gabinetti' Sv* 
00  di  getto, <e  bella  raccatta  ne  ba  po^ 
bucala  il  BoooaiTOlt  natl'FfrtirM  Bt^ 
del  Dempticro.  Di  quatte  monete  U  p>ìi 
frequente,  e  che  tolo  poh  dirti  volgaiv,  b 
lolellereetrutcbe  f>lairr»etlribeilaiil 
Malici  o  e  Velh!lri  oed  Aleln.  1  saoi  li^ 
pi  sono  Giano  Biftonle,  il  Ddfioe  etaOr 
va.  Riporta  lo  Metto  Bmmerroli  uet  gnt 
moneta  di  Gobbio»  meot  li  legge 
tao  IcHvinif  e  tegna  di  quo  una  Bal^A 
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b  m  Menalana  colla  nota  dell'asie  lib- 
buie.  Ve  ne  son  pure  deiraltre,  che  han* 
IO  db  not  parte  una  Rana  d'alto  rilievo, 
e  dall' altra  un'Aocora  m  3  globettì  e 
tolte  lettere  Ws  le  quali  monete  vuoili 
dbl  Maffei,  che  apparieiig^fio  a  Eolioua. 
Miìl  cav.  Rìceobal Jl  nella  DiiserL  sfori- 
tfhcrìlica^  Miidìafl  di  mostrare  come  tan- 
to lai. 'in  coi  sì  legge  fV/((ffrr,qttaoto  que- 
it'oltmia  colle  lettere  FV,  nppartengono 
a  Volterra,  che  in  etrusco  stima  (bsie  detto 
Felatrì;  dò  che  comprova  e  dagli  antichi 
idilli  della  città»  in  cui  sì  trova  ora  una 
semplice  ed  ora  anclie  doe  FF^  e  del- 
l'avervi vicino  a  Volterra  una  nobil  ten-a 
dctIaMonte  Veltraio  o  Voltraio,  nel  qtial 
nome  vedendoti  afiìnilà  con  quel  di  l  'c- 
latri't  pare  che  Monte  Veltraio  volesse  lo 
stesso  che  Monte  di  Volterra.  Ma  la  sua 
più  antica  memoria  é  dei  967,  benM  di- 
pendeva d-i  Volterra.  Rimarcai  a  ToDt, 
che  possiede  tiìolte  moneteeli  usche,  In  cui 
collerione  non  ce»le  chea  quella  c«)lla  leg- 
gerulfi  /  t  ìairi.  Delle  celebri  tavole  di 
bron7o  e^iisteiiti  in  (J ubbia, óllh  che  alcu- 
ni pielendonoetruscti  e  i  più  innbra,  cosa 
contenj:;ono  e  «te  propiiamente  incise  iu 
caialtet  i  etruscln^  o  meglio  Tautico  um- 
bro, lo  dissi  io  quell'ai  licolo. 

Un  popolo  che  comparso  sulla  faccia 
della  terra,  dilutò  il  suo  iinpcio  per  ma- 
^aoinie  imprese,  e  colle  intime  forze &ob 
tanto  concessegli  dalla  natura  crebbe  io 
ciflltà;  un  popolo  che  eoll'armi  reci^  alle 
genti  da  lot  eonquistote  ladfittli  tua  me* 
doiiDa,  e  preparò  ooà  alle  fulure  gene* 
mioni  i  metal  delta  mnaoa  felicità;  e  po« 
Mia  dopo  non  molti  secoli  di  tua  esisten* 
ta  diiparve  dal  mondo,  al  sopravvenira 
d*  un  altro  popolo^  che  oortogli  tmprov- 
vittfoente  vicino,  dopoché  ebbe  tolte  da 
lui  la  religione,  le  leggi,  le  arti,  i  costomi, 
grintimò  guerra,  lo  vinse,  lo  prostrò,  lo 
dispersr,  un  popolo  siffatto  merita  lacom* 
passione, la  rivereiua  e  la  riconoscensa  di 
tutta  la  posterità.  Questi  fu  il  popolo  e« 
truson^che  giovandosi  della  potenza  e  del 
Mtorale  orgenismo  deli'  uomo^  tendenti 
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al  perfezionamento,  favorito  da  un  clima 
felice  e  da  fortunata  posizione  geogralìcn, 
potè  con  pochi  pi  ocacciati  soccorsi  ginn* 
gere  a  tanta  cima  di  senno  da  esser  chia* 
malo  giustamente  il  padre  dell'italica  d- 
viltìi,  e  lasciare  dì  se  splendida  e  impe- 
rìlnra  fimia.  La  piepotenlé  fortuna  dd 
romano  impero,  cui  non  bastava  la  terra 
alle  eonqoiste,  passò  sopra  a  qoctte  me- 
moraliile  nasioBe  e  la  Qalpcstò,dopo  averla 
prima  temuta  e  poscia  ingèonata;  e  l'or- 
goglio dì  Roma  li  adopei'ò,  perché  a  quel* 
l'infelice  non  restasse  né  anco  il  nome, 
Ittgratomenle  dimeotieeodoche  i  prind" 
pil  di  sua  colossale  e  sterminala  possa n- 
tn  cranio  provenuti  in  gran  parte  da  Id, 
come  osserva  e  dichiara  con  sapiente  e- 
loquensa  il  eh.  Euiiliani  surricordato. 
Quelle  cagioni  le  quali  originarono  l'in* 
grandimenlo  degli  etruschi,  come  in  al- 
tre nazioni,  racchiusero  i  semi  dc'lravn- 
gliosi  cnfi)l>inrtu'tif i  clii^  ne  produssero  il 
decnd mento.  La  pimcipnl  cauva  di  que- 
sto e  (Iella  rfivina  (ìt'^li  etruschi,  (lice  il 
!'!(!, iimilinnijfii  nell'istiluj'.ione  sua  pri- 
Qiana  polilica,  o  «.in  nella  forma  dol  lo- 
ro governo;  istituzione  che  in  pnncijMi> 
soccorsa  da  altre  consentanee,  e  sostenuta 
dal  carattere  nazionale,  vnìse  ad  iugran 
du  la,  ma  che  poscia  all'ampliarsi  del  du* 
minio,  all'iudebolirsi  di  quelle  ed  al  va» 
gare  stolto  delle  menti,  originò  In  deca* 
densa  e  la  rovina  ddla  naiiooe.  La  re* 
pubblica  iéderatìva  etrusco,  do  vea,  c  per 
tua  ontnra  e  per  ledrcostaniede'tempi 
che  concorwro,dd  tutto  soccombere.  Se 
dorò  piti  secoK  a  tenersi  in  vigora,  ne  fu 
potente  motivo  sopra  ogni  altro  la  reli- 
gione,  che  o'  era  la  macchina  motrioe  e 
e  conservatrice.  Surseròle ambìtioni  de- 
gli uomini,  e  principalmente  de'capi  delle 
diverse  lucnmooie,  e  froosero spesse  volte 
i  patti  di  untone  e  di  concordia  con  giu- 
ramenti solenni  stipulati.  Chi  iodi»se  la 
guerra  egli  stranieri  e  chi  fermò  la  pace 
sen7a  il  consentimento  dell'intera  nazto* 
ne.  Talvolta  una  lucumonia  fece  guerre 
disperate niraltra,e  cercarono  di  dittrug* 
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geni  t  vietnda^  come  narra  Livio.  Ifia* 
noormai  più  oonveniva  alle  universali  a« 
cluiMDze  delta  paiiooe.  Que'graodi  par- 
lamenti «oliti  a  tenersi  nel  tempio  di  Voi- 
tUDina  (il  p.  Ranghiasci  nelle  sue  erudite 
Memorie  di  Nepiy  dice  che  i  Larti  o  Lu- 
camoDt  erano  magistrati  che  presiedeva- 
no airosservanza  delle  leggi,  e  di  quan- 
do in  quando  iinivansi  nel  tempio  di  Vol- 
turno o  sia  Giano,  pei'  discutere  e  deli* 
berare  nelle  bisogna  di  maggior  impor- 
tanza), quando  i  bisogni  della  comune 
|)atria  lo  richiedevano,  non  venivano  più 
convocali;  e  indarno  la  religione,  di  che 
sifTalli  oi(lin;imenti  civili  erano  dettati, 
tienchininò  Tosservaiua.Cosi  diiseozieoti 
le  pai  ti  iufjevolirouo  disgiunte  la  virtù  e 
la  potenza  della  nazione,  e  quindi  venne 
il  graud'urLo  al  rovinare  di  essa.  Si  ag* 
giunga  la  trascuranza  e  il  disprezzo  delle 
proprie  e  primarie  costituzioni,  la  depra* 
wiooe  de'coitumi,  iodi  l'invasioue  del- 
l'armi ilramare.  L'Etruria  dell'Italia  tu- 
perìore  veooe  invaia  e  depredala  da* galli 
che  irruppero  ferociiMmi,  prima  dell'an- 
so dì  Bomai63  lollo  la  eondoUa  di  SI» 
goveio  0  rabbatterono,  poi  i  galli  tenoni 
oomplelamenta  la  taf  giocarono  nel  36o. 
L'Etrnria  deiritalia  ioftriore  fu  corsa  e 
Qooquiitata  du^sannUif  atiro  popolo  bel- 
licoso, e  cadde  per  Opera  loro  ndl'anDO 
33o  di  Roma.  Restava  l'Etruria  media» 
oena  il  fiore  della  nasione»  ed  era  questa 
riaervaU,  oome  Tal  tre  ancora  a  suo  tem- 
po» doè  circa  al  cadere  del  V  aeoolo  di 
Roma»  non  tanto  al  valore  militare  de' 
ro»mm, quanto  alla  acalirena  loro;  nel 
mentre  che  romani,  cartaginesi  e  sira- 
ctisani  s'impadronivano,  non  senza  vio* 
lazione  de'patti,per  parte  specialmentede' 
secondi,  delle  marittime  forze dell'Etru- 
1  in  e  delle  sue  i^olniie  colonie.  Da  umili 
esordii  cresceva  mpidomeule  e  gagliarda 
la  romaDFi  poten7!i,  L'Etruria  se  la  ve- 
dea  a  poco  n  poco  gignntef^j^inre  a  lato,  e 
non  la  Iciiiea,  perchè  lu  n  lu  accoi  la  di 
prevederne  i  decimi.  {icnL-rui^:!  le  iii  do- 
liuince  d'o&^)kUÌiù,  di       e  di  civili  di- 
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icipline  t  owtnmniie.  L'astuta  Boom  ee 
fioeva  tesoro»  e  pmacciavasi  priadpaU 
mento  cogniuone  ncH'arte  della  giima. 
Per  qualche  tempo  fu,  o  sembrò  aloe- 
nò,  concordia  mirabile  firn  le  due  Besieei, 
cioè  finché  Ronsa  potè  librate  le  proprie 
forze  con  quelle  della  vìcÌDa;  e  poiché  eb* 
Le  colei  trovate  queste  inferiori,  dimea* 
lica  de'  doni  ricevuti,  si  fece  ad  affligge- 
re l'infelice  con  ostilUà  d'ogni  maniera. 
Correva  il  V  secolo  della  loinana  repub- 
blica, e  l'Etruria  era  di  già  scaduta  dal- 
la sua  primaria  forza  e  grandezza;  coni- 
che la  battaglia  al  lago  di  Vadimone(ée 
ora  dal  vicino  Bassano  si  appella  ,  iielia 
provincia  di  /'/7cr/;f>:  Valdimone  o  Pro- 
teo fu  pure  il  nome  d'una  deità  ctruica, 
chiamata  J'rolnf:  Theos,  come  a  due  Pri- 
mo DiOj  poiché  tale  e^li  era  in  Toscaua, 
al  riferire  dell'Adami,  tS/ori^Ji  ì  olseao 
antica  metropoli  della  Toscane^  nd- 
r  ultima  guerra  fatta  da'volsenen  co»  IV 
iotodi  alu-iatrufcbi  contro  I  romani,  ftcs 
dire  a  questi  ollimi,a  ver  essi  trovato  tiato 
mirabile  il  valore  degli  etrascht  nel  con- 
battere»  che  sembrò  loro  d'aver  pugnato 
con  uomini  nuovi  e  non  con  un  popolo 
tante  volte  da  eSM  abbattuto  e  violo.  Oi* 
serva  eruditamente  il  eh.  Ecailiani ,  die 
il  decadimento  degli  druscbi  cominciò  e 
proseguì  con  abbandonare  le  loro  priau| 
tive  istituzioni ,  onde  ne  furono  corrotti 
I  costumi.  Era  il  carattere  della  oaiiooe 
severo^  malinoonico ,  superstiiioso  oslls 
religione,  e  qualche  volta  feroce,  come  ri- 
levasi da'monumentidmsehi  e  special* 
mente  ne'più  antichi,  oome  eziandio  ri« 
marcò  il  Winckelman,  nelle  forme  spa- 
ventevoli gradile,  o  dipiote  o  io  rdieto. 
Le  costumanze  etnische,  perfino  ne  ludi 
sagri,  teneano  del  tci  i  d)  le  e  ci  ci  t^rore, 
e  i  comb  illi uieuli  de'  gladiatori  la  loia 
invenzione,  come  di  ^opra  accennai  e  init- 
lai  altrove.  iNcl  di  Roma  ,  nilorciic 
comhalteroiio  in  ìjvo;  e  de  larquini  de« 
Iroinzz'iti,  conlro  i  roniani,  si  videro  m 
campo  ai  u)ali  di  vivi  serpenti  e  di  ftc» ac- 
cese, i'er  nliarre  lu  se  Ucs&i  un'aiid  ie* 
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fwe^atlc^itf  alili  a  modi  terrìbili  e  spa- 
Teotosi;  aggianiero  ddle  oreochie  agli  et- 
si,  e  li  formontaroDO  di  punte  di  ferro 
eoo  iiiiilianite  creste  e  penoaocfai;  si  ere* 
tpatano  e  al  torciglia  vano  i  mustacchi  » 
Roo  die  le  chiome,  e  queste  quasi  a  guisa 
di  giube  leonine.  Ma  cambiò  ben  presto 
la  Dazione  etrusca  questo  fiero  carattere, 
e  lo  (nsmulò  io  molle  ed  effemminato.  Il 
c  mmercio  coiresicre  nnzioni  nven  fdllo 
etruschi  a^sai  li  oppo  vagln  di  coslii- 
iiiauzestraiiicic,  le  quali  perche  smodate 
otiMìpic  di  luio  niitura,  oooti  contaceo- 
ttM  II  (tindanìentaH  principii  della  nazio- 
ne, in^inuaii'iusi  leotarneule  tie|^ii  animi 
If  fecero  depravare.  La  religione  loro  fornii 
macchina  uiutrice  Jciri^tituziorii  civili,  si 
alterò  pe'niili  specialmeote  greci  che  vi 
i  iuUodiJS!>ero.!  qimli  piacquero  maggior- 
u.tiite  quando  i'iiilelletto  e  la  aimiu  por- 
tentosi di  Zeusi  e  di  Fidiate  pm  lardi  d'A- 
pelle  e  di  Piotogciic,  riL*  dierono  gli  sin* 
pendi  siiLulacri.  Viole  le  uienli  d.i  rjiiel- 
le forme,  iiu  dc-sicltii  arono  i  riti  coniìpou- 
^ti. Quantunque  io  Etruriale  divinità 
dkakhe  fossero  alcuna  volta  tramutate 
dioooieeanchedt  fbrina,  nondimeno  co  !• 
k  nooffe  credenze  fi  scemò  la  eredensa 
niici  e  diminuì  la  fidoda  alla  dottrina 
Ciotoritk  del  sacerdozio.  Quindi  gli  Dei 
per  la  voce  sacerdotale  non  piti  valsero 
a  desiare  negli  animi  i  salutari  timori  | 
arìooailurvi  gli  utili  pensieri^  a  suscitar» 
vi  la  possente  fiifilla  dell'amor  patrio  a 
unione  nazionale,  a  eostringerli  agli 
«Iti  ardimenti»  a'  mgrifiii  della  vita,  00' 
Iraneadì  giuramenti  dalla  religione  pre* 
icntli.  Il  grecttmo  s'introdusse  per  tutta 
l'Etrurìa,  anzi  per  tutta  fltalia»  e  di  se 
^fto  dava  impronta  a  tuttó  ;  alta  reit* 
giooe,  a'costumi,  alle  sciente,  allearti;  0 
•Iterando  e  togliendo  con  l'italo-otrusea 
originalità,  portava  estremo  danno  per- 
Qicioiaalla  nazione.  Narra  Livio^cbeSei* 
pione  venne  incolpato  d'aver  corrotta  la 
gioventù  romana ,  oon  averla  iovagbita 
<)elle  costumanze  greche.  Dicono  Tacito  * 
c  Yelleio  Pat«rQulO|  che  rcducasloiie  gr«. 
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ca  in  Roma,  sostituita  airetrusca,  i*ese  gli 
animi  irreligiosi  e  rotti  a  ogni  maoiera.di 
vizi.  Così  quando  l'£truria  prese  almi* 
tara  i  greci  costumi,  fa  rapidamente  pie- 
na di  vizi  d' ogni  maniera ,  che  vieppiit 
fecero  sentire  la  debolezza  della  sua  pri» 
maria  politica  istituzione.  Ricca  de'soavi 
doni  della  nat(u;i,  opulenta  di  procaccia- 
le dovizie,  lieta  d;  fortunali  eventi  stic- 
cedeiitisi  l'uno  dapo l'altro  coulinuaraen* 
te,  nniò  in  line  i  molli  riposi  della  vita; 
e  gli  amali  caduti  nell'iuerzia  si  apriro- 
no a'  sensi  corrompitori  d*  ogni  vii  lù. 
Quindi  non  piì)  la  frugalità ,  la  tempe- 
ranza del  vivere  a  li  lieo;  pingui  e  frequenti 
furono  le  mense  da  vincerne  i  sibariti, mol- 
li e  affettale  le  vesti  e  tutti  gli  arredi  do- 
meslici,  ed  ogni  voluttà  si  miscliiò  ne'co- 
stumì  eU  liscili.  I  misteri  di  Bacco  si  de- 
generai ono  per  opera  d'un  sacerdote  gre- 
co, e  di  Pacuia  Minia  sacerdotessa  c  i[ìii;i 
Ila,  che  v'introdussero  libidini  c  uiauie- 
re  licenziose,  onde  i  Luccaaali  furono  poi 
soppressi.  La  rettitudine  e  la  proibilà,bau- 
dite  dagli  animi  de'capi  della  oazione;  la 
riservatezza  e  la  castità  non  erano  piti  le 
virtù  che  un  tempo  avean  reso  chiara  le 
donne  etrusche,  le  quali  si  abbandona* 
ronoa  ogni  lossuria  e  di  vennero  rinomate 
per  eccessi  libidinosi.  Queste  fio  qui  nar« 
rate  furono  le  principali  cagioni  della  de* 
cadenza  degli  etruschi,  i  quali  perderono 
in  fine  ogni  speranza  di  risorgimento,  al- 
loixshè  la  prepotenza  romana  li  assog- 
gettò giuridicamente  al  suo  dominio  »  a 
tolse  ad  essi  il  governo  federativo^  Scen- 
do d'ogni  città  tanti  municipiicbe  dovea- 
no  unirsi  a  lei,  e  da  lei  medesima  dipen- 
denti. L' ordine  saoerdotalot  che  forma- 
va il  potente  corpo  arìstoeratieo  dello  ra* 
pubblica  etrosea,  fu  irato  da  prima  con- 
tro gli  oppreuorì  della  nazione,  poscia  st 
unì  ad  essi,  e  divenne  anche  isirumeu- 
to  della  grandetta  loro.  Così  cadde,  non 
senza  lotta  però  lunga  e  forte,  un  popo« 
lo  originario  italiano,  secondo  il  parere  di 
molti  critici,  che  per  se  medesimo  e  col- 
le inUmc  forse  dalla  natura  iraii«baggia- 
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la  ili  progicsso  da  pochi  e«;hnnel  irifel- 
IcUuaii  soccorsi  in  \  (uluiaaieiite  jM  ocac- 
clali,  era  pervenuti)  de'primi  del  moiidu 
iu]  tin  I  civilia  clic  in  li  principio  della  cr- 
villa  li  Hallo,  li  Rcpelti  stima  di  evitare 
i  tempi  dellu  uas^ioiie elrusca,  ali  i  «{naie 
suole  accordar!;!  una  splendid  i  auticliilù 
inviluppata  costanleiuciUe  ha  i'iiicertez* 
zeelecoijgellurc,  e  si  liiuilò  nel  percorre- 
re brevemente  i  G  periodi  successivi  delle 
prìnci|iaU  vicende  politiche  della  Tosca- 
na, cioèlidÌTife:  i.*^ Sotto  Roma  repub- 
blicaiip.  9.*Sotto  Roma  imperiale. 
lui  barbari.  4**' Sotto  gl'imperatori  mi- 
SODI,  batari  e  iva  vi,  5.*  Sotto  le  repub^ 
blidie  del  medio  evo.  6.*  Nello  ilato  at* 
toale.  Lo  terrò  preienle  e.  me  oe  giove^ 
verò.  Egli  dice,  che  la  prima  conquista 
che  fecero  nell'Etraria  orientale i  romani» 
dopolabat^glia  accaduta  presto  Viterbo 
(cioè  ove  fti  poi  edifiGBto)yfii  verio  l'anno 
dì  Roma  (circa  a8i  anni  avanti  l'era 
corrente),  essendo  comandati  da  Tiberio 
Coruncanio,  dopo  il  quale  avvenimento 
r  Gì  ruria  perdé  perfino  il  nome  di  nasione 
(a  Roma  parlai  delle  principali  guerre'co- 
gli  etruschi,  e  meglio  negli  articoli  delle 
ciltù,  poi  vescovili,  contro  le  quali  furo- 
no pili  dii  etle^conie  f'cii  piiocipalmenli;; 
COSI  di  qualche  altra  posteriore  contro  i 
fÌBilisci  che  osarono  provocarla  v(  rsoilS  1 2, 
e  ridotti  airubbidienia  io  16  giorni  colla 
morte  di  1 5,ooode'loro  soldati, come  leg* 
go  io  Livio,  insieme  alla  pure  posteriore 
ribellione  degli  aretini, ec.). La  mancanxa 
di  storici  tostrani,  soggiunge,  e  la  neces- 
sità di  leggerne  gli  avvenimenti  io  iscrit- 
tori  loro  nemici ,  o  veneratori  di  Roma 
(i  romani  furono  accagionali  d'orgoglio 
c  iV  ingratilndine,  con  aver  lasciato  po- 
che nìemorie  de'vinli  etruschi,  e  cancel- 
lala col  luando  la  $«epolcrate  sua  i>ci  Ì7.io- 
ne!),  non  lasciano  votiti  gli  etruschi  in  bei- 
r  aspetto;  e  clo[>o  la  della  vittoria  su  di 
esi^i  riportata,  lutti  q\\  scrittori  greci  p  la- 
tini non  parlano  più  tU  guerre  etnisi  he, 
Mia  solamente  di  quelle  inlt  aprcse  molli 
anni  dopo  contro  i  liguri  e  coulro  i  galli 
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cispadani  loro  limitrofi.  Che  se  quegli  au- 
tori ^1  ucuoi  claao  oell'aikÀerii'echelenàt' 
là  principali  ossiauo  capi  d'oiii^ine  dedi 
eli  iischi,reggevami  in  istato  fedciaUvoiU 
un  1  .^ina;«islrato chi  amalo  lucumooe,  essi 
altronde  discordano  ne li'indicarionc delle 
1  '.'.LnciinìotwCjOSsia  delle  capitili  iiL-H'ao* 
lica  Llruna.  luulUe  dichiara  RepcUi,cb€ 
appai  liene  all'età  favolosa  quella  de'vBsà 
seni  mai  illimi,  che  poi  co'nooii  di  Sta- 
gno  d'Orbetello,  e  di  Paduli  di  Casliglio* 
ne,  di  Scarlino  e  di  Piombino,  meatsaoli 
si  sono  fino  alta  nostra  età, accresciutilo* 
che  da  altri  laghetti,  lagune  e  padoktlf 
prodotte  da'tomboli,  o  da'lerreoi  awsl- 
lati,  per  mudo  che  quasi  tutti  qùe'seal  di 
mare  dovettero  avere  una  diversa  codi* 
gurasione  die  ora  non  hanno.  Frattaolo 
a  V  venne  ebe  uno  de'4  seni  marìtliiBi  saai> 
mentovati,  quello  d'OrbeteUo^  consertili 
quasi  come  ne'  primi  tempi  storici^  rio- 
chiuso  cioè  fro'tomboli,  un  promoolom 
ed  una  lingua  di  terra,  dove  non  sbooek 
mai  un  corso  d*acqua  di  qualche  calili» 
mentre  che  negli  altri  Ira  di  Gastiglioas 
d«lla  Pescaia,  diScarlino  e  di  PìombioOi 
già  di  Falesio,  come  notai  ìnprtnopio, 
el>berofoce  fino  da  tempi  remotiisimi  de' 
corsi  non  piccoli  d'acque,fru'qiialt  la  Bru- 
na ossia  Sa  lebroQO  nel     la  Pecora  oeb.', 
U  Gornia  nel  3.**  Quando  la  Toscana  fa 
f-itla  provincia  della  crescente  RooMioi* 
trechè  contava  la  città  capitali,  avea  pa- 
re più  o  meno  eslegi  muniàpii  e  couta* 
di.  Tali  furono  fra  le  città  municipali,  nel- 
le parti  meridionali,  al  riferire  di  Re|>etti, 
quelle  di  Cere,  Tun/uinìUt  Faltria^  ori 
Fallari  presso  Ch'ita  CnstrUana  (ddU 
quale  riparlai  anche  all'artìcolo  Tosco), 
di  /V?V  og^i  Bohcun  (  non  ci  convenga 
per  quanto  dirò  a  quell'articolo,  ed  épai 
uolissitno  che  Veii  è  adulto  divergo  d.i  Voi* 
seno  ora  BoNena);  e  nella  pm  te  più  «l- 
leulrionale  I\ru{^i'i:  nienlie  nelì  Elru- 
ria  centrale,  a  parine  dai  lilur «il e,  esiste- 
vano le  città  de'volsci  presso  Tnscanrl- 
la  co'  SUOI  porti  tli  Cra.'ìsra  e  di  Cosa 
presso  il  lago  d'Orbeldlo,  quelie  di  Soa- 
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Jkt,  di  Saturnia,  di  Roseile,  di  VeUitonia, 
e  dì  Volterra  la  più  grande  e  la  meglio 
coQservata  di  qnaole  no  esiste  vano  uel- 
l'Elruria  marìltìiita  anclie  iJopo  la  con- 
quista di  Roma;  alla  quale  ultima  ciltà 
appartennero  i  porti  di  Pnpulonia  e  di 
\jtii  \'oltcrraiiu.  luternoiuloM  poi  verso 
levante  e  settentrione  si  ritrovano  tutto- 
ra le  città  elrusche  di  Clùusi,  di  Arcz- 
v>yi\\  Cortona  e  di  Fiewlcy  conltillo- 
cbè quest'ultima, al  pari  di  Tdtìiiio  o Cit- 
tà di  Castello^  a  iigoredi  termini  fosse 
&oridal  territorio  assegnala  all'Etnirm, 
mendo  lai.'  piantata  sopra  uq  colle  di 
rfb'Ano,  il  quale  fiume  servì  di  limite 
•ITElnirìi  tolto  Roma,  doé  dopo  che  i 
h^nrì  atMtto  ooeopttlo  «elle  parti  ooei' 
dnlali  Lucca  •  tutu,  due  dllà  pur  «ìm 
drorìpoe  etruioa^e  meotre  l'altra  di  Ti* 
km  i  di  là  dai  Te? ere  che  al  pari  del- 
rAim  lerfì  di  lioiìle  all'Elniria  roma* 
M.  AOlueoutrola  dtlàdi  Pisa^  tiliìala 
•Ba  eooftuema  del  Sercbio  nell'  Amo^  a 
vidaiHinia  al  mare,  fa  edìfioata  da  una 
toloBia  ijreea ,  che  tempre  indipendenta 
a  vtoleoDe  dalla  federaiiooe  degli  etru- 
schi. A  3  epoche  priocipali  ti  ratnmeota 
«h'iMMoi  rEtroria  dopo  divonnta  loro 
ttdJita:  la  i volta  quando  mollo  dtlà 
lidi  auiio  54S  dt  etto  fimiirotio  filerò- 
Moicute  di  Gopioia  mette  in  vettota^Uo 
e  iu  alire  merci  etuppelletlili  la  flotta  de* 
stioata  Goutro  Cartagine;  la  1*  volta  al- 
lorcW  Caio  Mario  approdò  col  soo  oa» 
vigliodaU'AliriQaalportodi  XalaoMstper 
[Hirlar  la  guerra  contro  Siila  suo  potente 
e  più  fortunato  rivale,  nell'anno  di  Ro« 
ma  6771  nnalmente  nella  3.*  folla  quao» 
(Io  L.  Doisizio  Eoobarbo  tigaora  dal  ter* 
ritorio  Cosano  4  anni  dopo  il  suo  conso- 
lalo, nel  700  di  Roma,  adunò  ne'  porti 
di  Cosa  una  flottiglia  montata  da  que'ma* 
t^iitari  per  recar»i  in  aiuto  de'marsigliesi 
allora a«ediali  di  Giulio  Cesare, nel tent- 
[">  ch'egli  comandava  colle  legioni  roma- 
"t;  nelle  Gallie(iiia  contro  la  repubblica 
tuiuiiiia  pei-  li  (jii  iie  eruusi  dicliiacdti  i 
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deli'Etruria  roin^ina,  «einbtM  die  il  siate- 
ma  municipale  non  restasse  aifjilla  di- 
sh  ullOjSiccoiiiL'  lo  (l.itinon  conoscere  le  leg- 
gi introdotte  itelle  colonie  di  diritto  lalmo 
e  romane  dedotte  ioCosa  nel4i2^  >  diRoma, 
quiiidi  ut  At  c/zo,  in  Pi!^,  in  Lucca  e  in 
oltre  città  dentro  i  couGni  e  auche  fuori 
dell'Etruria^venta  togliere  al£itto agli  an- 
tichi cittadini  le  proprie  le^««  ed  1  ma- 
gistrati, solite  darsi  ii  uiumcipii,  ed  ancu 
a  quelle  ciltìi  ci  j  e  rana  reUe  d  l'iii.igiìli  ati 
di  Ilodia  ,  laonde  quelle  ciUà  potevano 
essere  mniiicipii  o  anche  prefetture  e  nel 
tempo  stesso  colonie;  ma  meglio  ancora, 
lo  determi  nò  la  legge  Citta  adottare  iu  Sto- 
ma dal  tenuto  sotto  il  tribunato  di  Gaio 
Graeoo,  allorché  fis  concetta  a  tutti  i  pò- 
poli  d'Italia  hi  ditadioaoaa  romana. 
l'artiooio  Cftiftft;  il  EepcUi»  dìteorraodo 
dalla  rima  copia  de'tuoi  iati  a  dalle  iteri* 
liooi  bilingui  jcolpite  tui  tratartioi  o  od* 
la  figttline^in  un'epoca  poetarìoraallacoo* 
quitta  di  Roma,  ditta  che  il  popolo  bhiu* 
.tino  dovA  conotoere  per  lunga  età  la  tua 
leggi  patria  a  la  lingua  propria^  innantt 
che  all'atrutca  acooppiatie  hi  lingua  del 
Latto.  Gli  tea? t  fiitli  a  la  tooperta  che  tao* 
no  ftcandoit  d' oggetti  etrutehi  tpedal- 
mcnte  nal  contado  chiusino,  giovano  mi* 
rabifanante  a  giudicare  dello  stato  dell'arti 
bdie  negli  ultimi  tempi  dell'  etrusco  ra- 
gno o  oe'primi  secoli  della  conquista  fat- 
tane da'romani,  di  che  fiiono  5:de  molli 
oggetti  eoo  iscrizioni  in  caratteri  tuttora 
etruschi.  Repetti  ripete  coll'arguto  Stori* 
CO  Pignolti.  '>  Siamo  giusti,  non  si  ponga 
a  confr  onto  TEtruria  colla  Grada  de'tem«  - 
pi  di  Peridai  ma  ti  co» venga  che  essa  era 
piuttosto  maestra  di  se  stessa,  anziché  di* 
toepoladi  altra  nazione."  Che  sei  toscani 
non  hanno  lavori  etruschi  da  porre  in  con- 
fronto con  quelli  di  Fidia,  se  ne  contano 
per  altro  non  poclii  lavorati  con  tanta 
maestria  die  a  quelli  si  appressilo.  Av- 
vegoachc  Cliiit>i  non  solo  <ii  di  ritinse  nel* 
rintanilo  delle  pietre  dure,  ma  nella  qiian* 
lilà  di  va^i  di  p(a<)tica,  nella  quale  arto 
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Arc£70;  1'  ullima  delle  qunlì  ci  rese  cele- 
bre cùaiidio  pe*  tuoi  delicati  e  Icggeris- 
fimi  tati  dipinti,  e  leggermente  oolorati 
in  roMo,  e  ciò  nel  tempo  che  latleiio  A- 
mio  deve  saggi  imìgni  dì  talentìe  Dello 
aculpire  e  fondere  in  bronzo  ttatue,  ani- 
mali e  chimera,  al  pari  di  Perugia  e  diCor- 
loiia,  e  meglio  che  Vollem  colle  molta 
teniture  d«'«uoi  alabailri  e  de'iuoi  ipo- 
gei. Dkeottta  l'Etrurìa  provincia  roma* 
iia,  il  preside  che  la  govemaft  teneva 
i' ordinaria  rendema  in  Chìuiì,  ch'era 
slata  prima  della  conquista  rultima  ca* 
, pitale  della  nazione.  Se  dopoché  Boma 
repubblicana  ebbeincorporata  al  suo  do« 
minio  l'Etrurìa  cessarono  gli  scrittori  di 
questa  nubile  e  bella  parte  d'Italia,  a  mag- 
gior diritto  può  dirsi  che  la>$ua  stona  si 
fuse  nella  romana  o'tempi  dell'  impero, 
ne  seguì  i  destini  egli  avvenimenti.  Ma 
ptima  che  io  venga  a  pnrlnre  della  To- 
scana sotto  il  (loniinìodiRoQia  impenaie, 
(a  d'iiojio  che  accenni  l'av?enluro«;a  in- 
lruJu7Ì(>in.  Jel  cristianesimo,  parzi  il  men- 
te iiviiul'JiiL  trattato  negli  articoli  tlille 
cilla  fesco  vili,  massime  ucirnrcìvcscowiii 
di  Firtnzc.  Pis//,  Siena  c  Lin  ea. 

L'evange  lica  luce  Appunto  illuminò  la 
Toscana  appena  i  principi  det^li  Apostoli 
iieieccro scintillare daKoina  i  tccondi rag- 
gi. Fissata  da  s.  inett  o  la  sua  cultcdra  a- 
postolica  in  Iloaia  nell'anno  4')dcllu  cor- 
rente era  a'i8  gennaio,  secondo  la  più 
comune  opinione,  vi  predicò  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo,  e  tosto  si  sparse  nella  cir* 
costante  e  vicina  Toioana.  Fireoie  rice» 
▼éil  lume  della  fiideoda'ss.  PieU'oe  Pao* 
lo,  oda'loro  discepoli;  in  Fiesole  si  crede 
che  la  spargesse  s.  Romolo  discepolo  di  s. 
Pietro,  e  da  lui  inviato  a  diffonderla;  Sie- 
na vuoisi  convertita  alla  religtooe  cristia* 
Aa  da  s,  Crescensio  discepolo  di  i.  Paoloi 
Pisa  vantalo  Stesso  s.  Pietro  promulgato- 
re  delle  verità  evangeliche,  e  ansi  si  gloria 
per  la  i/in  Toscana  ad  esserne  stata  illu* 
minata;  vanto  die  pretendono  pure  Voi* 
terra  e  Chiusi.  Dichiara  mg.' ikirtolini , 
Beli*  emmiata  Dineertazione,  le  nuove 
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Cntftcomhe  di  Chiiisiyche  pare  veramen» 
te  fosse  consiglio  divino,  che  come  dsìto* 
ma  capitale  del  OMindo  quasi  da  ccslra 
per  la  predìcaiìone  di  t.  Pietra  n  spae* 
dessero  i  raggi  di  questa  divina  Ineepa 
tutto  l'orbe,  come  ne  insegna  s.  LnosI 
néVHomiL  de  ss,  AposL  Pfiro  ei  Poi > 
lOf  così  ai  pari  di  questa  dalle  altre  (ut' 
dpue  città  sldiffondessealle  rispettiteli 
giooi.  Altrettanto  avfeone  oell'  Etnins, 
dove  sebbene  pareechie  fossero  le  ótìk 
principali  di  quelle  genti,  ciò  oondimcao 
sembra  che  Volterra  e  Chiosi  a  pi  eferts» 
za  dalle  altre  ne  fossero  le  capitali.  Qoìb» 
di  è  che  s.  Lino,  che  da  Volterra  trae- 
va la  sua  orìgine,  fu  uno  de'prioiidiiG6< 
poli  di  s.  Pietro^  e  l'immediato  succesfo- 
re  di  lui  nel  romano  pontificalo  nell'as» 
no  69.  Sappiamo  da'Padri  e  dulie  parli* 
colari  venerande  tradizioni  della  chiesa 
romana, che  s.  Pietro  spesso  servivaii  tic' 
suoi  discepoli  s.  Lino,  s.  Cleto, s.  Cieoien- 
te  !  e  nitri,  [u  i  propagare  presso  le  genti 
vicine  al  suolo  romano  1'  evnngelo,  e  che 
o  nome  di  lui  iuiuLu  ono  cbiev'e,  orilina- 
roiio  \  e^cov^  e  preti,  Ciò  [Hjsto,  ninni  me* 
ravigiia  deve  recai  e  se    Lifin  etrusco  d  0- 
rigine,alla  sungente,e  precipuarnenlealla 
prop!  la  [KiU  ia,e  a  Chiusi  che  n'era  la  cit- 
tà priiicipale,recasse  per  comando  d\ a.Pie- 
tro  la  luce evnii^^uhca.  E  que»»la  iu  preci- 
pua Itatliiioiic  delle  chiese  di  EtruriSjoè 
mg/  Bartulini  può  convenire  totalnieale 
oon  l'erudito  scrittore  Francesco  M/Fì^ 
rentiniy  che  nello  scorso  seoolo  pubblicai 
Mh  prima  Thiudae  ^ristianitate,  do* 
ve  asserisce  poggiato  a  documenti  osa 
molto  critioi,  tali  rìconoseinti  anche  pei 
dall'illustre  Foggini,Zld7ùt.4ÌL  P^ie- 
xerdiaL,  e  da*Bollandisti,  De  oeL  s,  As- 
nudi  ep,  FesuL  ad  diem  6  JulUf  die  i 
primi  propagatori  del  vangelo  in  Etni- 
ria  furonoa  Pisa,  Ferino,  Antonio  e  Te^ 
pale;  a  Chiusi  e  Colle,  Manìale  e  ApQl>> 
linare  Ìl  ravennate^  che  secondo  una  sto- 
ria non  molto  veridica,  dice  mg/  Bario* 
lini,  dopo  aver  predicato  quivi  il  vao* 
gelo  passò  a  fondare  ncU'£milia  la  dùstf 
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(!r  Fnvennn.fì  VoUerra  e  Fieiole,RomoIo, 
Paolìoo  e  Frontino,  tulti  discepoli  di  s. 
Pietro,  e  quindi  Lino  posterìoi  e  n  f|iicsti 
nella  predioa^ione  evangelica,  ^on  nega 
i!  tfisseiente  prelato,  che  hitli  i  noniinnti 
vescovi  potessero  essere  discc[)o!i  di  s.  Pie- 
tro, e  d«  lui  spediti  exiandiu  (le'vnn  anni 
del  mo  epo&lolalo  e  poiUi ficaio  ad  evnn- 
celirrare  l'Etrurin,  tur»  non  può  a  hiicnn» 
ktilirecheLino  si  celebre  ìuicIìl'  ^^t\\c  let- 
tele di  s.  l*aolo,  echéfin  ipuiiito  di  tanto 
mniiu  di  succedere  rHo  slesso  s.  Pietro 
nella  cattedru  ronjana,  no«ì  £()S"»e  il  preci- 
puo lumioare  evangelico  presso  i  popoli 
ddl'Etrurìajda'quati  Irncva  stia  origine, 
e  che  le  precipue  chiese  da  esso  fondute 
ftisicro  (jucilc  ili  N  oltL-i  rn  edi  Chiusi,  sul 
(]<iaie  primato  Io  stesso  Fiorentini  consen- 
te col  prelato.  Ma  questi  soggiunge,  che 
lembra  a  Chiusi  fosse  ninggiore  il  nume- 
ro de' cristiani  come  città  forse  più  po- 
pohtl  di  VoUerra  e  più  centrale,  per  le 
nspooi  die  riporta.  Solo  cod  lui  riferirò 
che  Cbìoii  ebbe  molti  martìri  sino  dalle 
prìme  peneewsoDÌ  oootro  i  criitiani^eo* 
muaiall'Elrurìa  eipeeialiiienlea  tal  oitlà 
die  atra  la  principale,  quindi  sepolU  oel 
dmiterioclie  i  erìstìanìaveano  icaTato  vi- 
dooa'murì  della  medetima,  preaao  il  po- 
deieddla  dunna  matrooa  s^Miistiola  ver- 
e  martire»  e  per  enervi  deposta  ne 
prese  il  nome,  e  poi  vi    eretta  una  ba* 
tilica;  dniterto  che  diiooperlo  nel  tecolo 
XVII  e  poi  abboodonato,  nel  i83o  Sa  re* 
'  >  praticabile  e  restituito  atta  divotione 
<^'£eddi  e  al  decoro  della  dtlà,  la  quale 
a  mezzo  di  questo  monumento  V  a«ldita 
•I  mondo  come  culla  della  fede  cristiana 
^l'Eiruria,  come  cbiesa  di  fondazione 
apostolici!,  e  come  centro  da  cui  ti  diffuse 
ne'popoli  toscani  la  luce  evangelica*  Am'i 
il  singolare  pregio,  come  Siracusa,  di 
^^eie  Chiusi  il  doppio  cimiterio,  uno  di- 
stinto dal!  altro,  cioè  di  s.  Mustiolu  e  di 
y  Caterina,  collocati  in  due  opposte  si- 

)7Ìoni,  e  che  per  Tineguaglianza  del  ter-  , 
"  IH»  non  potino  considerarsi  l'uno  conli- 
QuauoQc  iieU'aiIro:  ambedue  ampli^  am* 
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bedue  Intigni,  pe'monumenti  che  descri- 
ve e  riproducendone  le  numerose  iscri- 
zioni e  le  piante,  ambedue  espressamente 
scavati  dji'crivtìnni  per  seppellirvi  i  loro 
defunti,  essendosi  scoperto  quello  di  s.  Ca- 
terina nel  I  84H,  e  ehm  tnlieduequesle  ca- 
tacombe tanto  pregievoii  e  uiterestanti al- 
la sagra  archeologia,  dimostrano  chiara- 
mente die  Chiusi  t  i  il  la  metropoli  cristia- 
na deli'  Cf  ru  ria,Gome  lo«ra  ttata  del  pna- 
cipalo  civile. 

Ritornando  a  pr\rlat*e  della  Toscana 
solfo  il  dominio  di  llonia  ioiperiate,  è  <«r- 
mai  <iiia  ([ticstione  non  più  dubbia,  che 
la  Toscana  sotto  inipci  nlori  fosse  da 
prima  governatii  il  i  prelori  istituiti  dal- 
l' imperatore  Adriano  del  1 17,  cui  suc- 
cederono  i  correttori.  Che  se  i  popoli  c- 
fi  liscili  (loveUero  cedere  a  molti  legionari 
di  lioiua  ima  parlu  de'  laro  averi  e  ter- 
reni, te  la  vittoria  riportata  anteriormen- 
te ad  Azio  da  Augusto  portò  il  colpo  più 
fatale  alla  repubblica  romana,  oonlulto* 
ciò  le  città  della  Toscana  non  sembra  che 
perdettero  né  nncbe  allora  le  forme  di 
munidpìo.Potchè  molte  citlà  oontinuaro- 
Do  a  governarsi  secondo  le  proprie  leggi 
antiche,  ancora  quando  dovettero  lice  ve- 
re nel  seno  loro  molte  colonie  militari.  Co* 
ft  quelle  dedotte  ne'primi  tempi  ddrim- 
pero,  ed  anco  del  triumvirato  d'Augusto^ 
a  Luni,  a  Firenie,  a  Perugia,  a  Pisa,  ad 
A  retto,  per  tacere  di  altre  città  maritti- 
me e  mediteiTanee  della  basM  Italia,  con* 
tottoeiò  quelle  stesse  citta  govemavaoti 
secondo  le  patrie  leggi  e  statuti  propri.  Il 
B epetti  è  di  parere,  che  molte  opere  di 
belle  arti,tenute  per  etrusche,quivi  si  per* 
fezionarono  nel  secolo  d'Augusto,  quan- 
do s'introdussero  ue'monumentie  tie'v  isi 
fittili  nomi  latini ,  ora  soli ,  non  di  rado 
uniti  ad  altri  in  lingua  etruscn,ehene»pes* 
so  accoppiati  a'  nomi  degli  artefici  servi 
o  liberti  di  prosapie  illustri  romane  che 
per  le  mense  de'Luculh  li  lavoravano.  A  Ilo 
ite^so  secolo  de'  primi  imperatori  nelle 
parli  più  occidentali  dell'  liirnria  si  ese- 
guirono GupioseeicavaziuDÌd«'iiiiiruii  lu^ 
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Densi  ,  alle  quali  prescilctn  un  nnesd  o 
greco  ed  un  ragtotaere,  eatiaaibi  tlclla 
clatsc  degringeniit  o  liberti;  e  nella  Oae 
dell  /  seculo  dell'impero  nelle  cave  di  Lu* 
ni  fti  scuoprì  del  niArmo  bianco  statuario 
preferibile  aucbe  al  pario.  Sotto  l' impe- 
ro dì  Tmiaiio,  eommeialo  l'anno  98»  fi 
prolungò  poco  dnpo  la  nuota  via  GiMìa 
che  da  Chiusi  condnoeva  a  Firenie,  men> 
tra  Milo  il  iuocanora  Adriano,  il  gotar- 
natoi'a  dell'  Etruria  Elio  Antonino,  cbe 
ad  Adriano  tnooedè  ool  titolo  di  pratore, 
innanii  che  Mlìnt  mi  Irono  di  Eotiia,IU 
i^eslaurata  la  tia  Auralio  Ifuofa  oEoii* 
lia  dì  Scauro  fino  almeno  a  Piiai  nella 
quel  città  l' imperatore  Antonino  laiciò 
maggiori  memorie  del  »uo  dominio  che 
in  ogni  altro  paese  della  Toscana.  Frat- 
tanto l'imperatore  Costantino  i  avendo 
ridonata  la  paee  alla  Chieia  e  reso  libero 
ìUuo coltola  meglio  respingere  i  barbari 
che  al  nord  minacciavano  l'impero^  nel 
3  3o  trasportò  la  sua  sede  in  Costantitwpo  • 
//.  Il  governo  e  il  senato  di  iloma  nel  re- 
staurare le  grandi  Strade  le  dava  in  n|)> 
pdlon'rispettivi  curatori  delle  vie,  previa 
i'opprovaiionc  (Ili'  cotiS(j!t;  però  dopo  la 
metà  (lellV  secolo  dell'impero  esej^nata- 
inente  soUo  gl'imperalori  V  aiente,  Gra- 
zianoe  V'alcnliniano  H,  «ietnl)ra  die  sì  sni- 
dassero le  cure  delle  slrat le  m  u-sire  a'sui- 
goli  mitnicipiìj talché esisiu  tiiHord  nel  ce* 
lebreCamposantodi  Pisa  una  colonna  che 
segnava  le  IV  miglia  dalla  città  di  Pua, 
olUe  riscritioiie  d*  un  cippo  traspot  icitu 
a  IS'occhi  e  appartenuta  .il  coninnedi  Lu- 
ni.  Fn  in  questo  ukimo  leinpo  apputUo 
che  il  governo  im|)eriale  ,  crÌ!itiano  fino 
da  Costantino  I,  riconobbe  iti  Toscana  e 
in  tutto  r  impero  le  diooeit  ecdesiaUi-^ 
che, nel  tempo  eoMotranel  876  proilii* 
va  le  assemblee  degli  eretteli  sioebè  qoosi 
ogni  cillà,capolttOgod'aii  muoicipio^d'al» 
loro  In  poi  poli  contare  la  cattedra  d'on 
vescovo  proprio,  il  quale  dovea  estende-' 
re  hi  sua  giorisdìiìone  su  tutto  il  distretto 
o  territorio  assegnato  a  quel  municipin; 
aleuBO  delle  «di  vesaovih  peròooniocii  • 
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rono  anche  ip  Toscana  nel  i.*  secolo  della 
Chiesa.  Resta  nncui  ci  saliere,  qsiaiidoia 
diocesi  di  i\retu.e  oltrepassasse  il  giogo 
dell'xVpennina,  poiché  lino  almeno  al  ie> 
colo  X,  la  sua  criniera  servi  di  limite  e 
III  il  confine  natorale  assegnato  aUa  To< 
ieana  eou  rEsaraalnb  sia  dalla  parte  dd 
Saniamo,  come  da  quella  del  Senio  ia  Re» 
flMgna.  Comunque  sia,  dalla  parte  di  I» 
rilorio  transupenoioo,  fiodove  sTinaolliò 
la  diocesi  fioròntiiia  »  non  si  hanno 
morie  valevoli  a  eoo  testare  un'anlisbill 
che  risalga  al  di  la  del  secolo  XI 1 1*  NeW 
cessi  fi  tempi  furono  fondale  in  Tmcsm 
diverse  insigni  abbaiie^  ed  in  Pireossb 
celebra  quella  de'benedeUiui,  della  qosls 
abbiamo:  Ragionamento  dell'  tnif^nei 
f li'' primieri  Un^n  della  badia  Fiorm* 
dna,  Romai773.  La  divisione  dell' im- 
pero in  Orientale  a  in  Occidentale  oes(- 
frettò  la  decadenza,  e  del  a.**  la  rovioSi 
con  tanto  danno  óì Italia  e  della  Tem» 
na,  che  ne  seguì  le  sortì ,  gì'  imperatori 
d'occidente  facendo  mdeni.^  in  Ro  nu, 
in  MdanOftA  in  Rai^'cnna  principalmea* 
te.  Uno  degli  ultimi  avvenimen!!  precur- 
sori dell,!  caduta  del  romano  impero,  in 
tcressa  specialmente  Firenze,  allorché !f/l- 
lo  il  doininia  d'Otioi  io  unperalore  del- 
l' impero  d'  occidente,  dopo  che  Ahi^co 
ìcóq  GotH^T^.)  a^s1ll  il  cuore  dell'iiupe- 
ro  con  iorni  u  t'  nel  |  a3  l'assediodi 
mfi; quindi  Fiavitj  Slilicone  fmode;j;li  u 
timi  generali  romani,  alla  testa  il'an'  ir- 
iuata  qrcca,  nel  4^6  chiuse  in  me  zio  a 
monti  Ira  Fiesolee  il  Mugello nit'iuimco* 
sa  turba  di  barbari,  e  riunita  sotto  la  eoa* 
dotta  di  dadagasio  che  minacciò  a  FircA- 
se  oon  assedio  e  alla  Toscana  il  maggìorS 
esterminio.  Badagasio  fu  uno  da'capi  ger* 
meni  cbe  scese  in  Italia  con  una  molli* 
Indine  di  sve«i»  vandali,  borgognaai,  s* 
leni,  e  di  goti  in  sì  gran  numero dbs||ì 
storici  gh  dierono  il  tìtolo  di  re  d<*grt8 
£slto  con  molti  altri  prigione,  gli  fii 
calo  il  capoJ  barbari  del  sellenlrioas,pn^ 
fittaodo  della  deoadeotadeirimpero  ocsi- 
d«nlalS|Ooaliooaroiioad  iavadcnbasii 
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parte  d'Italio,  ponendola  a  (ci  vo  e  fuoco, 
c  Pf  I  4o8  Alarico  fece  capitolare  Roma 
e  nei  seguente  anno  vf  eotiò  per  tradì- 
Qjeiito ,  dandole  un  furioso  saccheggio. 
Po«da  Papa  s.  Leone  I  il  Grande ,  che 
alcuni  vogliono  toscano,  nel  colla  mi* 
rabile  sua  presenza,  non  molto  lungi  da 
Mantova,  ottenne  che  Attila  re  deTeroci 
unjiif  ritirasse  il  suo  esercito  dall'Italia, 
cbe  ifea  riempilo  di  stragi  e  di  rovine. 
OltcQM  pure,  cho  Ctoierlco  ndcVnn- 
daiifùA  455  ftroMiie  le  lue  oitUitb  con- 
ilo i  rpmaai  e  li  mUmtaiie  del  saooo  di 
Berna.  Il  cemtMo  mento  polttìoo  piii  do> 
labile  cb  ebbe  o  rìientire  la  Toscana  al 
pari  di  tutta  Italie,  li  manìKMtb  io  detto 
Bimo  dopo  la  morte  del  viltMtmo  impe* 
(itera  d'oecideote  Valeotìoieno  lII,po« 
co  ioaantt  cbe  rettrenia  rovina  dell'ira- 
pero  fosse  merbata  al  condottiero  degli 
cndi  Odoacre,  cho  spogliando  dell'  im- 
pero Homoio  Àugustolo  ultimo  impera* 
(ore  d'occidente^  nel  ij6  prese  il  nome 
dì  re  d'Italia,  e  perciò  i  possidenti  italiani 
dovettero  cedei  e  la  3.^  pai  te  de'Ioro  beni 
•gli  eruli  vincitori.  Da  quel  tempo  io  poi 
cominciò  per  la  Toscana  oppressa  una  se- 
ne di  grandi  sventure  sotto  il  governo  di 
fte'barbari,  a  partire  dal  rt-gno  di  Odoa- 
cif;  la  quali  sventure  continuarono  sot- 
to i  goli  e  i  Longobardi  (/^ .)»  fino  alla 
lipn&linnzione  dt-ll*  impero  d'occidente 
fìtta  da  Pnpa  s.  Leone  111  nella  persona 
di  Carlo  Magno,  sebbene  ciò  non  portasse 
maggior  Iranquillltìi  all'infelice  contrada 
già  ù  iJoritla.  Gli  ernli  I  i^ciRiono  sussì- 
stere gli  ordini  auttclu  m  4:ivili  che  miii* 
tari  ed  economici ,  quali  fui ouo  da  essi 
trovali  iula  caduta  dei  rouiano  Impero, 
Bon  cambiando  che  il  titolo  d'impero  in 
regno  d' Italia,  allorché  il  nome  del  re 
Odoecre  fìi  Miatitutto  all'altro  di  Zenone 
imperatore  greco  d'oriente,  a  cui  spetta* 
n  quello  d'ocódeote  dopo  la  deposisio* 
sedei  debole  Romolo  Atigustolo.  Però 
dopo  1 7  anni  di  regoo  Odoecre,  rotto  io 
dee  battaglie,  dovette  cedere  ì*  Itolla  al 
pib  valente  oooquiitatore  Teodorìco  re 
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de'goti,chelo  fece  morire  Costui, che  u- 
niva  attalenti  militari  i  [tolttici.adottò  spe- 
cialmente le  maniere  italiane  scdza  tra- 
scurare i  metodi  d' anmiiuislrazione  te- 
nuli  ih  Odoacre.  Fu  egli  che  promosse 
con  vSoggi  j  t'gulauientì  il  cotuiuercio,  ciie 
procurò  di  fare  rifiorire  l'ai^ricoltura  an- 
che lu  Toscana,  dove  si  vuole  che  per  cu- 
ra sua,  se  pure  non  (u  per  opera  del  pre» 
deoessore  Odoacre,  si  propagasse  la  i.* 
piantagione  dell'olivo  io  un  tempo,  in  coi 
le  terre  della  penisola  erano  state  ripar- 
tile col  vìocitore,o  lasciate  ineolte,o  trop- 
|iorìsti'ettamentedaalcitnipo<iseisori  ooU 
ti  vate.  Tcodorioo  nel  lungo  suo  regno  d'I* 
talia  di  33  anni,  negli  ultimi  del  quale 
fa  Papa  il  sanate  s.  Giovanti!  I,  lasciò  a* 
vinti  toicaoi  le  leggi  proprie,  e  si  conser- 
varono sotto  di  lui  molte  cariciie  del  go* 
▼emo  romano  per  quanto  restassero  tra* 
volti  vari  offici  del  distrutto  impero:  ta> 
li  furono  massimamente  ioonsoliirì,  i  can* 
cellieri,  e  i  conti  de'goti,  per  quanto  s'in- 
troducessero anche  in  quel  regno  de' no- 
mi nuovi,  come  di  saioni,ec.  Ad  onta  ohe 
Xeodorico  &isse  ariano,  rispettò  nel  prin- 
cipio del  suo  regno  i  cattolici  a  segno,  che 
per  conciliarsi  l'amore  de'divoiì,  non  so- 
lo non  fece  alcuna  innovnr.ione  nel  cul- 
to reli^ioso,  tT>a  giunse  persino  a  fare  de* 
doni  alln  Ixisillca  Valicfiti  »,  l;dchè  si  di- 
rebbe ch'egli  non  avesse  di  b.irbaroche 
il  nome;  tuttavia  !o  fu  con  s.  Giovanni  ( 
e  con  altri,  come  lioezio  e  il  non  meno 
illustre  suocero  di  questi  Simmaco.  Sì 
può  veliere  la  0\'iltà  caitoiica,  3/ serie, 
t.  I,  p.  449»  ^^^^  ^'^  egregiamente,  come 
sempre, dotta  contezza  del  libro:  futorno 
al  luogo  del  supplizio  di  Sev  erino  Boc' 
zio,  memoria  del  preposto  Già.  Dosisio, 
con  un  appciidiee  intorno  alla  santità 
dello  stesso  Boezio,  Pavia  1 855.  I  tem- 
pi cambiarono,  gli  ultimi  anni  di  Teo- 
dorico  fiirono  U  ibsoo  tramoolo  d' un 
giorno  sereno,  e  nell'  uomo  die  oppeno 
avea  lasàato  desiderio  d'un  principe  la- 
tino e  oattolico,  apparve  troppo  il  goto  e 
l'ariano^e  lo  spirito  cbe  loeoimat a*  Tut-* 
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lavoIt;i  non  si  può  negare,  che  le  k'fkt  e 
cUe  ti  suo  segielnrio  Classiodoio  st  i  js^^e 
sullo  nece&suà  d'tcjiii^nrii I  (j  t'imposte  ai- 
In  nnltu  n  e  al  prodotto  del  suolo,  dimo- 
struuD  l<i  moderazione  e  saviezza  di  quei 
princijx'.  C(jn  t  li  [lUi  Teodorico  prov- 
%  ulciiirordinaitìtnlù  diu'evoledel  suo  re- 
gno. A  poco  a  poco  le  caiiipngnc  d'Ita- 
lia e  quelle  in  particolare  della  Tuscana 
si  rifecero  de'perduli  abilolori,  dove  suc- 
cessivi drappelli  di  goti  vennero  a  slnbi- 
Jire  la  loro  dioiora,  menti'e  il  3.*  delle  ler- 
re  lasciale  In  grnn  parte  veoMli  da^li  e- 
roli  d'Odoacre  diveime  parte  del  regio 
demanio,  come  il  tcrritorìo dì  Val  di  Cor- 
tile, dove  torse  pi'eito  ranCtea  Velulonia 
il  Bagno  detto  tutloi«  del  Re.  I<a  virtù 
poi  e  la  nntitk  de'  veieovi,  nel  IV  e  V 
iecolo,  oMia  ne'  primi  tempi  dell'ittittt<* 
y.ione  di  altre  molte  diocesi  eceleriasti* 
che,  fu  io  molte  provincie  cotanto  fingo* 
lare  e  meraviglioM»  che  giovh  assaiiii- 
ino  ad  ingenerare  nelle  genti  barbare  ri* 
spetto  e  veoeretione  al  nome  eristiano  # 
alla  legge  evangelica  ;  eosioehè  al  dire, 
troppo  generioameole,  d'un  istorìeo  ite* 
liaiio,  nella  signoria  d'Ilalia  degli  arali  e 
goti  sì  eUinse  totalmente  rìdolatria;  ma 
pel  ò  fi»  protetto  e  professato  l'arìanest-> 
mo,  e  minacciati  di  aorte  tutti  i  catto- 
lici d'Italia,  se  non  reodevansi  io  orìen* 
te  dall'imperatore  Giustino  I  le  chiese 
agli  ariani;  di  più  decretò  Teodorico,  per 
auggerimento  d*un  ebreo,  che  si  doves- 
sero dagli  ariani  occupare  le  basiliche 
cattoliche  in  certa  doinenica,ch'egU  igne* 
rava  dover  essere  l'ultinio  giorno  di  saa 
vita.  I  pili  de' vescovi  del  V  secolo  erano 
personaggi  di  grandissimo  rigiiardo,mol* 
ti  de'  quali  furono  onorati  delle  prima* 
rie  cai  ielle  nelle  loro  città, e  perVitio  del- 
la diguilà  seeiatoria, sebbene  allora  dive- 
nula priva  ili  gloria;  sicché  da  simile  in- 
fluenza e  dalla  pietà  de'  fedeli  ebbe  prin- 
cipio tanto  in  Toscana  quanto  mi  Lom- 
bordia  quella  riccliezza  e  possanza  clic  i 
Vescovi  oltennei  o  poi  c^randissima  negli 
aiiàii  poUUci  del  iQ^no,  «  iu  gran  parie 
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col  godi  nren  todelle^jTianc  Re  5  a  ltc(  F. }. 
Kel  V  e  VI  secolo  una  gran  inulhliul'ue 
di  monaci,  ehe  vissero  soUo  la  diKipli- 
Da  di  s.  Basilio,  vennero  dall'Egitto  e  dal- 
la Sina  m  Italia,  scej;licndo  a  preferen- 
za l'isole  dell'arci [leligo  Toicaiin.  fra  le 
quali  Monte  Cristo  e  l  i  ( ioi;^  1  in j Aulire 
a  ciò  i  uionnci  si-giini-l  ileil' orJiiie  di  $. 
lieueilello,  negli  ulliuit  tempi  il iTeodo- 
rico  abbandonaiono  il  mondo  per  riti- 
rarsi ne'luoghi  più  solitari, dote  luoga* 
Diente  fiorirono  le  virtìi  criitiane;  fMtt- 
tre  ft.  Scolastica  sorella  di  tale  iililulorCi 
diè  leggi  e  diteiptioe  alle  vergini  sidIì^ 
moniali  e  poi  dette  monache.  Uno  deW 
ttasteri  dell'odierna  Toscana,  che  rinle 
airetà  di  Teodorico^  è  qudto  findilo  dd 
ravennate  §.  Ilario  sopra  Goleata,  dove 
ii  raccolse  un  buon  numero  di  meaid. 
Per  la  mansuetudine  di  certi  harbiri  nf 
m  I  veseovì  si  variò  in  Italia  e  modifiobb 
oondiuone  degli  ordini  e  delle  cocic,  in* 
troducendovi  la  podestà  vetootilei  aos 
per  legge  di  principe^  ma  pd  fttto  del 
H^rto  recato  a'debolì  per  dDfeito  de'ni- 
ti  consigli  e  delle  molte  virtik  da  ewìa 
tempi  difficili  praticate.  Di  tratto  ialial* 
to  oon  fuvvì  pi  il  officio  municipale  per 
mccio  del  quale  non  si  fecesse  rìcor$ot 
pastori  ecclesiastid,  pregati  dal  popolo  a 
intervenire  con  l'austeri tù  de'loro  coUs* 
mi  e  modo  di  vivere.  In  ta  I  guisa  per  Ine- 
ga  stagione  i  vescovi  d' Italia,  quasi  eO' 
stretti,  posero  la  mano  in  ogoi  oegouo 
degli  ordini  e  delle  curie,  per  guarìrtie i 
pubblici  mali}  e  non  di  radolarìvereti* 
ta  verso  di  essi  operò  grandi  prodiga 
quando  la  soverchia  prosperità  non  cor- 
rompeva i  cuori,  equondogti  abaiid^l 
lu  feudalità  o  gl'istituti  della  barbane  aoa 
punevano,comesovente  accadde  mi 
dio  evo^  la  spada  in  pu^no  alle  pfiviK 
di  chiesa  ne'cnmpi  di  battaglia.  Que*U 
gl'avi  osservazioni  sono  del  cb.  Carlo  Tro- 
ia. Slorìn  fV  ffalìn  drl  Mediit  m  ".  llca- 
ratiere  di  Teodorico  non  (  i  pi  i  ui 
in  lutto  soddisfece  ^l'itHli  ui!,  ii>  ili  ' 
coli  a  riguai'derM  siguori  dei  momiu  <i>r 
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lorm  comMcioto  :  denigra  la  6ma  di  Tao» 
dortoa  non  folo  la  morte  di  Sioimaco  e 
di  Bòetia^  che  compiaiMi  a*  suoi  luoghi, 
ma  Talniee  ingiuria  ch'egli  fece  al  nome 
rooono  col  decieto  di  togliere  ad  esii  la 
IÌMSoIIÌi  di  far  testamento!  Caduta  era  la 
poiaanza  di  Homo,  né  più  Mitsitlefano 
le  focnidubili  sue  legioni,  poiché  coma 
TElrui  ia  che  fu  soggiogala  dopo  a? er  ab* 
bandonalo  l'arte  della  guerra,  alU'eitn ri- 
to erale  avvenuto,  restando  oppressa  dal- 
l'orde bellicose  del  settentrione.  Ad  on- 
ta |>€iò  che  avesse  perduto  l'impero  e  af- 
iìc.voiuii  sì  fo«»&e  la  sua  rinoniaiizn,  pure 
Ir»  Turrnola  della  ctttadinanz;)  i  o  ma  con- 
ici ila  un  rito  religioso  nella  cliiesa  e 
poi  nel  foro,  contribuì  a  tener  viva  nel- 
l'Italia de'secoli  bassi  la  giuria  di  Roma 
e7uin(JiO  lra'l)urbai-i;  i  quali  se  volevano 
concedere  a'Ioro  servi  il  maggior  grado 
pot^ii^ile  di  libertà, quasi  duneuticiii  del- 
l'cssei  e  baibarico,  recitavano  le  parole 
usate  dalla  chiesa  romana  in  prò  de'iiervì 
di  tutte  le  razze.  Nella  bocca  del  barbaro 
io  tale  occorrenza  il  titolo  di  cittadino 
romano  lormiva  per  breve  ora,  gi  atieal 
coituma  religioso,  ad  esaere  il  precipuo 
titolo  di  grand«xsa,di  fiima  a  d'onore.  In* 
tanto  r  italiana  peniiola  era  agitata  da 
orribili  guerre  de'guii  contro  i  greci  che 
aempre  signoi  eggia  vano  le  Calabrie  Olftia 
la  Magna  Grecia,  per  coi  grimperatori  di 
Coetaniinopoli  si  credef ano  sempre  gli 
unid  eredi  di  Roma.  Governava  sin  d'al- 
lora le  cose  d'oriente  l'ambizioso  Giustl- 
oiano  I  sotto  il  nome  del  vecchio  Giù- 
alino  I,  cui  nel  5a7  soooedé  nell'impero, 
quando  da  poco  era  mancato  il  re  d'  1- 
talia  Teodorico  senza  figli  maschi.  Che 
se  il  regno  de'goli  non  si  eslinse  che  a6 
noni  dopo  la  sua  morte,  la  gloria  però 
del  regno  gotico  si  spense  con  Teoilori» 
co.  lu){K'iocchc  salito  Giustiniano  1  sul 
trono  oricnfale,  losin  c«ìp;iiÙ  ÌI  progetto 
dì  riconqui>>tat'  Tltalia  con  ailid»!  tuH'in- 
cirtco  al  gran  Belisario  che  pose  iM.\  te- 
>ta  d'una  piccola  annata;  e  (juanlun  jHL' 
egli  riuscisse  a  vìucei  e  quella  valoi  OM  ua- 


TOS  IO! 

sione  e  n  omidarre  il  loro  re  Vìtige  pri- 
gioniere a'piedi  deirimperatore  nel  54o, 
quando  poco  mancava  alla  totale  conqui- 
sta d'Italia  il  sospettoso  Giustiniano  I  ri« 

chiamò  Belisario  da  quell'impresa.  Per* 
ciò  si  rianimarono  i  deboli  avanti  del  go« 
tìco  regno,  e  Giustiniano  I,  che  appena 
avea  i  messi  di  difendere  il  greco  impero^ 
anelava  sempre  a  quello  d'occidente,  per 
cui  in  vece  d'assicurare  il  centro  de'suoi 
regni  dalle  scorrerìe  de'barbari,  che  ar- 
rivavano sin  presso  le  mura  di  Costanti- 
nopoli,  impiegava  lepori  c  nruii  per  ri- 
cuperar ritalia.  Dopo  molti  vnui  tenta- 
tivi ne  aflidò  l'impresa  all'eunuco  Nar- 
sete,  il  quale  riuscì  coi  suo  valore  a  cac- 
ciare quasi  da  tutta  la  [lenisola  ogni  sorta 
di  governo  gotico.  Frattanto  un  podero- 
so esercito  di  franchi,  contlollo  da  Buce- 
lìno  edu  Lolar>o,calato  dall'Alpi  in  Lom- 
bardia, s'innollrò  versoi  Italia  meridio- 
nale, quando  ìVarsete  nel  553  spi:di  lord 
incoiti  ro  una  parte  del  suo  esercito,  men- 
tre egli  col  re&laule  si  mosse  contro  i  su* 
perstiti  goti  alla  conquista  della  Tosca- 
na. Firense,  Volterra,  Pisa  e  altre  mino* 
ri  città  gli  aprirono  le  poi  le;  la  sola  Luc^ 
ca  gli  fece  ostinata  resistensa»  ma  alUi  fi« 
ne  anch'  essa  cedette,  nel  tempo  che  i 
Irancbi  raggiunti  sul  Oome  Volturno,  fu* 
rono  ivi  rotti  e  dispersi  dal  generale  gre* 
co.  Dorò  Narsete  a  governar  l'Italia  per 
molto  tempo  a  nome  di  Giustiniano  I  ; 
ma  dopai  6  anni,  salitn  sul  trono  Giusti- 
no ll,o  la  gelosia  della  sua  graodessa,op* 
pure  il  genio  di  novità  (accise  bramare 
agl'italiani  un  cambiamento,  il  senato  di 
liooia  per  la  sua  avarizia,  anziché  i  mot- 
teggi dell'imperatrioe Sofia,  chiese  a  Giu- 
stino II  il  suo  richiamo.  Formatosi  XEsar' 
catotV Italia  {/  .)con  provincie  soggette 
al  greco  impero,  lìavcuiw  fu  stabihtasede 
i\t\V Esarca  o  luogotenente  imperiale  per 
governarla.  Gii  scrittori  sono  divìsi  ne'pa- 
rei  i  se  ciò  avvenisse  sotto  Nnrsete  o  dopo 
la  sua  morie.  Priva  l'Italia  tli  due  uuiuiui 
COSI  grandi,  Lìelisario  e  N  1 1  scie,  p^^ssh  pre- 
sto Uiil  giogo  ile'golitt  ijucUo  de  luugoLai  - 
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di,  comandali  dal  ftrooe  Alboino  loro  re 
nel  Le  poche  troppe  imperioli  li 
chiuiero  nelle  città  morate,  ma  a  poco  a 

poco  tutta  la  pnrte  superiore  della  peoh 
«ola  fu  conquUtata  daMongobardi,da'qua- 
li  ebbe  il  nome  dì  Lombardia  che  tutto- 
ra conservapodi  non  solo  alla  TìMCaoa  e 
air  Umbria  toccò  la  stessa  sorte ,  ma  ad 
una  parte  eziandio  del  regno  attuale  di 
rfnpoli;  talché  i'esorca  Longino  poco  più 
di  llavenna  colln  Pcntnpoli e  Roma  go- 
vernava. Prima  a  risentire  i  «laniti  del  fe- 
roce cou(juislalore  fu  Popiilonia  con  lut- 
to il  suo  distretto,  e  l'ultime?  nd  iipriie  le 
])Orle  n'Iongobardi  sembra  Lbelu>sci  o,  a 
poneule  la  città  di  LMsa,  a  levante  quel- 
la di  Sonna.  Unn  dulie  particolarità  io- 
trodotlc  anche  ira  toscani  ila  lon2;obardi 
fu  quella  i\t  fcuili.  Il  sisteina  uiU  o- 
du>se  l'esarca  Lui' gli  IO  nelle  citl.i  ilali.nie 
resiale  dipendenti  da' greci  iuiperatori, 
die  occ.isioiie  nlla  nuova  di  visione  tli  go- 
verni che  iccf  io  i  longobardi.  Pou  ljt  Lon- 
gino nbolili  in  IlalÌM  I  nomi  di  [)i  ustdi,  di 
correttori  e  tli  cuusolari,  stibilili  nel  ro- 
mano impero  c  continuali  holtoil  regno 
de'goti,  mandò  in  cinscuna  città  a  gofer- 
narla  uno  col  titolo  di  Duca  (^.),  imi- 
to to  in  ciò  da'fongobardi.  Dall'epistole  di 
f.  Gregorio  I  Papa  del  590,  si  ha  che  la 
Chiesa  ramaoa  già  da  molto  tempo  pos- 
sedeva de'i'cfitrwioiii  pingui  e  importan* 
ti|  uno  dc'quali  era  quello  di  Toscana^  ed 
a'  ciaieano  ai  dava  un  difewtore^  o  reUo^ 
re^  o  notaro  per  amministrarlo  e  govar- 
narlOi  nominando  il  Papa  i  personaggi  a 
eoi  affidò  Ì*ammÌnistratione  del  palrimo- 
nio  Toscano.  Quel  Papa  nel  604  ebbe  a 
successore  Sabinianodi  Voltei'ra.  Nel  7 1  a 
il  accese  una  disputa  diocesana  fra  il  ve*- 
•covo  dì  Siena  e  quello  Arezzo  a  ca- 
gione di  gturisdiaione  eoclesiaitica,  dispo* 
la  che  rinnovatasi,  solo  ebbe  fine  net  se- 
eolo  XV.  Indi  divampò  fieriiiima  ditpi»- 
la  teologieay  la  quale  produsse  un  gran- 
de cambiamento  politico  nell'Italia  merì- 
dionale^  e  quasi  annichilò  il  potere  de» 
^'imperatori  di  Costantinopoli.  L'impe- 
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ratore  Leone  III abbracdandofereits  de* 

gr/ronor/^Lv//, dichiarò  guerra  crudele d* 
le  ss.  /m/TM^tm,  ed  attentò  alla  vita  di  Pa- 
pa s.  Gregorio  1 1.  Questi  avendolo  inutil- 
mente ammonito,  lo  leomuoicò.  e  sssol- 
ve  gritaliaoi  dal  giuramento  di  fedeltà  e 
da'  tributi;  onde  verso  il  780  molte  cit- 
tà si  resero  indipendenti,  altre  si  dierv 
no  ai  longobardi,  e  Roma  col  suo  duca- 
to spontaneamente  m.  sottopose  sii' ub- 
bidienza civile  e  al  principato  tempora- 
le de'Papi,  ond'ebbe  origine  la  loro  So- 
vranità \f'^.).  Il  ducato  di  Roniaiicom- 
poiievn  dì  quelle  città  in  queir  articolo 
descritte,  Ira  le  quali  diverse  dell  anlia 
Etruria  o  Toscana  de'Roinani,  come /'or- 
to,  Ci\'ita\>rcc}iia^  Cati^  Sulri,Ni'piyGd' 
lese,  Bicda,  Orlt%  Boniarzo  o  PnUmar 
zio.  Ifiìplìd^  Todi,  Otricoli f  Pcn/f^iitè 
idtie.  Si  deve  notare,  che  la  Toscana  d«i 
Rouiaui  fudettaedivisa  m  Tou  nna  Cis- 
viminìa^  ed  in  Toscana  l'rdscimitùù^yi- 
condocliè  erano  e  sono  le  sue  città  e  Ino- 
gbi  Mluati  di  qua  o  di  là  dal  Munle  Ci- 
njiniQ,  ambedue  celebii;  u>a  (|uacludl. 
CI  111  e  luoghi  di  ciascuna,  campo  fecoQ^ 
di  aiclieologici  combaltinf»eoli ,  per  ulli- 
njo  uuiUÌÀ.s.Hnc  noli£Ìe  raccolse  Te acutaa* 
to  p.  liangh lasci,  il  quale  nelle  sue  Mt" 
morie  (li  Nepi  e  suoi  dintorniy  aggiasn 

2 nelle:  DelV antico  tempio  di  Dianaté-^ 
i  FalU  Sub'Pentonia;  e  le  Afimartf 
istoriehe  Oftolo^etiéhe  de' tUntond  €ÌU 
città  di  Nefd^eiÓ^  del  F^eiiEtmm^à 
Falerii  antico  e  d^luogld  e  città  die^ 
so  soggetti  eoi  deiignarne  la  vera  ffi»- 
liane*  GV  italiani  erano  malconlesti  di 
Leone  III  sino  dalla  sua  ascaotìoac  ilKo* 
no,  e  ne'Ioro  parlamenti  erasi  rìfolttla  d 
proseguire  rimpositioni  pelmantcoiMa 
to  deiresereito  romano^  il  quale  aves  ptf 
incombeoia  di  sostenere  il  Pepa  nells  ^ 
5ede«  e  di  opporsi  alle  violente  de*faiaiMn 
imperiali.  La  PentapoU^  V Esareath^ 
Piceno  e  altre  protincie  tutte  anasrose 
a  dilesa  di  s.  Gregorio  11 ,  e  tutti  lo  ac 
damarono  vero  sostegno  deNn  c/ittnlica 
refigionei  nel  propognara  Intrepide  ilcal' 
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10  alle  fts.  Inimagioi  e  ulte  if.  Brlìqiiie* 
^litrra  rAroiani,  nelle  belle  Mcmorte  iskH 
ricfu:  di  Fam\  cbc  «.  Gregoiio  11  penna* 
»€  i  duchi  di  Spoleto  e  di  Totcanaacol- 
legsnì  coir  esercito  romano  per  opponi 
ngrimperiali,  i  quali  uMtrpandosi  le  ren- 
dita del  Patrimonio  di  t.  Pietro,  inquie- 
tavano Ibrtemetite  laChieta.  Secondo  l' A- 
iniani,  in  questo  tempo  la  Tosca na  viven 
broli  con  costumi  e  léggi  longobarde,  aia 
come  separata  dnl  loro  regno  non  dipen- 
deva t!al  re  Luilpraiiiìo.  !V'cI!o  «jVTTÌo  di 
due  secoli,  da  Alboino  a)  re  Desìileno  si 
cf  iilauo  in  Italia  a 5  re  longotuin/i\  che 
nporlni  alF  articolo  Italia  e  ne  riparlai 
n  I*A\iA  loKj  sede,  due  t!e%junli  si  dislin- 
>■<  1  o  in  [ìolilica,  Luilprando  e  liotQ- 
M  ,  per  aver  dato  ai  paese  che  sis^'noreg- 
piarono  le  prime  leggi  scrille,  d  illf  fjun- 

11  hi  apprende  che  il  coilice  gHKlizi  i;  io  era 
stato  approvalo  (Ic/principali  luiii^oLiai di 
e  dall'esercito,  iiieiili  e  il  potere  legislali- 
WG  era  diviso  fra  il  re,  i  magnati  e  i  capi 
dello  aleno  ctercito.  Il  re  Racli»  lasciò  il 
ffvgao  nd  Astolfo  per  mtir  la  eocolla  mo« 
noUiea  •  Monte  Cassino ,  imitalo  dalla 
OMigtia  e  dalla  figlia,  che  fabbricalo  poco 
dUlaote  nn  monastero  vi  si  rtnehìosero, 
Ci2»  avvenne  per  resorfationi  filile  al  re 
<lnPiipns.Zaecnria,sollB  vaniti  dellegran- 
desse  omine.Penetrali  da  tale  verìlà,mol« 
ti  principi  e  magnali  in  qne'Iempi  si  re- 
icra  monad,e  nella  Toscana  sorsero  varie 
abbazie,  ed  un  gran  numero  dì  monasleri 
di  religiose.  L*abbatiadiBt«Mi le  Amiaiafu 
lofidala  da  Ersoneoel  745$quelladiMon* 
te  verdi  venne  eretta  nel  precedente  744 
da  a.Wairredo  longobardo  di  Pisa  e  dal  suo 
cognato  Guuduaido  di  Lucca,  nel  tempo 
cb'es«t  fecero  costruire  fuori  di  Pietrasan- 
la  sulla  Versilia  il  monastero  di  s.  Salva* 
lorc,  jK'r  rincliiiidervi  le  loro  mogli  con 
circa  altre  3o  donne.  Molli  piccoli  mona- 
steri di  tioinmi  V  (Il  (Innne  fttrono  tonda- 
Il  In»  li  '"Od  t,-  il  "7  j  in  Lucca  e  nella  sua 
<Uoce«i,  m  Fimi7e,  tn  ì^i^io,  in  l'i&loia  e 
ne' loro  distn'Iii.  Due  epoc  he  principali 
baouo  legna  la  lo  m  Toscana  la  fondaiio- 
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ne  delle  più  famose  abbazie:  lai.'innan- 
ai  la  caduta  del  regno  longobardo,  quan- 
do i  più  ricchi  tentarono  di  salvare  il  lo-  , 
ro  patrimonio  all'ombra  delia  Chiesa,  ù- 
gurandodi  donarlo  agli  oratorii,  ospeda- 
li e  monasteri,  in  cui  essi  stessi  precedei- 
tero,  destinandone  in  seguito  il  padrona» 
to  e  raromìnistrazione  de'beni  douati  al 
loro  figli  ed  eredi;  mentre  la  2/ epoca  ap- 
partiene otr  età  de'  Carolingi.  Spettano 
oH'ctà  Itjngobarda  1*  abbazie  di  s.  Pon- 
ziano  e  di  s.  Frediano  presso  Lucca;  di 
^.  Pietro  a  Camaiore  ;  di  s.  Pietro  a  IMon- 
leverili  nella  Val  di  (  (irniaj  di  s.  IJar- 
lolc  tiK'o  di  l'isloio  ;  d»  «.  narlolonn'o  in 
BccavaU  a  llipoli  di  Firenze;  di  ^.  Sai- 
valore  sul  M(>nte  Aininla,  ce,  A  [)[idi  ten- 
gono poi  all'epoca  de  ietupt  Cainlini^i  le 
ricche  abbazie  di  s.  Antinvo  io  Val  d  Or- 
eia;  dell'Aulla  in  Val  di  Migro;  di  Setti- 
mo [>resso  Firenze; di  s.  Savino  presso  PI. 
sa;  eli  s.  Salvatole  a  Sesto  nel  Lucchese; 
di  &.  Salvatore  della  Cerardenga  presso 
Siena,  ec.  Il  rammentato  re  Astolfo,  do- 
po aver  occupata  Ravenna,  minoociò  Ro* 
ma  fecondo  strage  ne'tuoghi  drconvietni. 
Il  Papa  Stefano  II  dello  Iti  rieono  al  po* 
tenta  tinto  di  Pipino  rede'franchi  e  dei 
loro  capi ,  i  quali  calati  in  Italia  e  asse- 
dialo in  Pavia  AsIolJb  l'obbligarono  a  ro* 
itituire  allo  s.  Sede  TEsarcato  di  Raven« 
nn  eh* erasi  ad  essa  gin  dato,  e  con  aUra 
terre  ampliò  il  principato  sovrano  della 
romane  Chiesa,  le  chiavi  delle  quali  Pi* 
pino  fece  porre  sol  sepolcro  di  s.  Pietro, 
m  signwn  veri  ei  perpetui  domliiìi.  Po- 
co sopravvisse  alt' umiliazione  Astolfo,  e 
nel  756  gii  successe  Desiderio  comandan- 
te de^  lungobardi  in  Toscane,  o  duca  o 
governatore,  o  com' altri  vogliono  d'I- 
stria, contribuendo  alla  sua  esaltacione  il 
Papa.  L'ingrato  principe,  sebbene  contro 
le  vessazioni  de'greci  ernsi  unito  alla  di- 
fesa d'Italia  colle  ducee  dì  Bcuf  vento,  di 
Spoleto  e  di  Toscana,  la  rclfl^ionc  (U'IIe 
fjiiali  co  longobardi  ^:onslslr^H  m  it  i  co* 
minuone  delle  loro  1<  ,  r^st'iulu  soWo 
la  protezione  di  a.  Pietro,  uuu  solo  nuu 
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•  compì  la  rcsliluzioiie  nlla  s.  Sede  (IcAnoi 
cloininii, ma  ccci!n  i  loin^olianli  di  J'osru- 
n.'i  e  (li  Spoleto  a  pi-einli-i  c  le  ai  mì  coii> 
tio  laChic»a;  quindi  vieppiù  travaglian- 
do l'apa  Adi'ionu  1,  e  iiieUttniido  Ih  rovi- 
na di  tloma,  qiiesli  si  rivolle  a  Cm  ln  Ma- 
gno re  He*  fianchi,  il  tjii.de  iis^cdialo  iii 
l'avi,!  nesiderio,  nel  '^'jZ  lo  fece  piÌ:»ione 
e  die  imuiineal  ic£^no  loni^obindo  ni  lla- 
lia, die  riunì  liupo  d  ccincjnisiu  delia  Lom- 
lididia  alla  sua  menai  ì:1ii<ì. 

Carlo  Magno,  ad  imitazione  di  Pipino 
suo  padi'e,  ingrandì  la  Sovranità  dcRo' 
mani  Pontefici  e  Mia  i.  Sede,,  con  quei 
vasti  domioii  che  riporlai  io  queirarU- 
omIo,  fra' quali  la  Toscana  Longobarda, 
cioè  Città  di  Casteiioy  Orvitto,  ìingno- 
rva^  Viterbo^  Ferento,  Marta  ^  Soana^ 
Popuionia^  Hoselle,  ce.  Oi  quella  doua* 
tioue  Carlo  Magno  po«e  raulentico  atto 
aoirallarecheiotraitala  tomba  dì  s.  Pie* 
Irò,  e  giurò  dì  manleocrla;  il  lutto  con- 
fermando il  tuo  figlio  Lodovico  1  il  Pio 
e  altri  imperatori,  con  que'io'enni  diplo* 
mi  dì  cui  trattai  nei  citato  articolo  e 
tanti  che  vi  hanno  relaEione.  Mi  sorprese 
in  leggere  neiregregìoRepeUi^tnditersi 
luoghi,  espressioni  avverte  alla  sovranità 
della  lauta  Sede,  e  ingiuriose  a  Carlo  Ma- 
gno; dicendoche  Carlo  Magno  è  fama  che 
coolermasse  le  paterne  donazioni  (e  re* 
sliliizioni),  e  die  ve  ne  aggiungesse  delle 
nuove  fiHe  forse  verbaliuenle  ni  Ponle- 
fìee  Adiinno  1,  fra  le  qmli  i  cnnliiili  di 
I*i»|)ijluiiia  e  di  liosdle  che  lu  Carle  di 
lioina  (non  solo  a  tale  articolo,  ma  anche 
a  Sede  Atostolica,  dichiaiai  il  uìaliijno 
nimso  die  m  f.i  i!i  Idlc  xocibiìlo)  non  eij- 
be  mai  nella  'iubcana,  dove  ne  a«iclie  Car- 
io Maj^iio  culle  sue  genti  era  ancora  pe- 
netrato (ammesso  e  nou  concesso,  nel  di- 
ploma di  Lodovico  I  sono  nienluvate,  pei* 
'  non  dir  altro).  Per  queste  e  altre  asserzio- 
ni, io  rimando  il  gentile  lettore  al  citato 
artìcolo.  Bilèrifce  opportune  notiooi  il 
Fatteichi,  nelle  Memorie  istoricoHliplth 
matichsde'duchi e  la  topografia  detem-^ 
pi  di  mezzo  del  ducato  di  Spoleto,  a  p. 
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59,  parl.mdo  di  cerio  Homnno  ileir8i6 
che  si  <!ice  fh/x  nv\  Catalogo  ['arfemc,  c 
<rfivpr  leuulo  nn  Pl/hif<*  fi'.)  in  Vilei- 
1  )apn  aver  Fallesclii  confnlalo  le  pre- 
tensioni del  Muratori,  ligio  alla  sovian  là 
lasca  e  contrario  alla  pontificia,  couic  sì 
dimostra  il  Repelti  appellando  a  docu- 
menti lucchesi  e  particolarmente  relatifi 
alle  Maremme  Toscane,  dice  qunolo  se- 
gue. »♦  Non  mi  è  ignoto  esservi  de^li  scrit- 
tori, i  quali  han  preteso,  che  dal  re  Car- 
lo Magno  l'antica  Toscana  colle  altre  cit- 
tà ,  dette  oggi  del  Patrimonio,  cioè  fi- 
tcrbo^  Soana,  Orvieio^agnorea^tc^ùk 
•0  eretta  in  marchesato ,  a membnaddt 
con  dal  ducato  di  Spoleto,  cui  la  nippoii* 
gono  unita  a'iempi  de'Iongobardt,  e  dn 
a  quote  Romano  col  ttome  di  dom  pie- 
iiedeiie  per  il  medeiimo  re  per  ramili- 
niitrasione  della  giustizia  (lo  itofia  F«i- 
teiehi  già  aveadetiOtConiìderare  Bana- 
no ono"  di  qaa'duchi  che  da  Eoma  il  Pi* 
pa  ipediva  ad  amminiiCrar  la  giustiiiaii 
propri  iiidditi  io  divene  citta  del  ducato 
romano,  come  Totone  duca  di  Xepi, 
gatone  duca  di  Perugia^  Maloliuo  duci 
di  Tivoli).  Leggansi  pei*ò  quanto  si  vuo- 
le Paolo  Diacono,  Anaitaiio  Biblioteca- 
rio, e  quanti  altri  autori  ci  resLaoode'teai* 
pi  Longobardici  e  Carolini,  mai  si  ti  ove* 
ra,  die  il  dominio  del  ilnca  di  S[)olelool* 
ticpassas'ie  il  Tevere,  o  die  que'duclu 'li* 
latni'^'sero  i  loro  ronfinidi  giurisdizione  fine* 
nile  città  sopraddellcE  se  A rioifo seconda 
duca  spnlctano  trovossi  con  Guinnufil, 
Noi  dolto  ed  altri  duchi  della  Toscani  al-  ; 
rassediG  ed  espu£;nazione  di  Soiina,  vifii  \ 
quale  ausiliare,  vicendevolmeute  nuiUn* 
ciosi  qne' barbari  alla  conquista  de  p^e»  ; 
loro  vicini.  Nè  può  in  modo  alcuno  dii"  j 
bitarsi,  che  Fìterho  culle  altre  città «• 
pianuomiuale,  e  1' isles^a  TuscatiMW  • 
fossero  compresi  a'tempi  Carolini  addi'  ' 
cato  romano ,  e  che  con  piena  lovnnl»  , 
non  coamodaiM  in  eue  il  romana  Pm;  ' 
tefioe»  ponendovi  a  tuo*piacimentoikicbi 
econti  pcramminittrar  la  gioaiiiaaquà 
popoli.  Più  olire  ancora  tlcodciiii  il  : 
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minio  del  i  omaoo  PoDtefice  nella  Toica- 
na  Longobarda,  rilevandosi  dalle  lettere 
Caroline  88  e  93 ,  che  olire  a  Plterho^ 
Tuscania^  Bagnorea  ed  0/v/t*/o,  anche 
Chiusi  y  PopuLonia  e  Rose  Ile  erano  sta  te 
dui  re  Carlo  date  in  duijo  ul  s.  PonleficG 
Adria ao  1.  Che  nelle  prime  ponesse  co- 
sta oteinente  il  romano  Pontefice  chi  a  suo 
nome  vi  ammiaiitraMe  la  giuttiua,  li  rea- 
deoMiiifttlo  da  AoailMio,  di'aioDuiiiaii» 
li  Partali  •  Àmiatim»  •  dada  ooitf tiMio- 
■i  di  Lodoftoo  I  del  %mm  Ottone  I, 
c  di  a.  Eoftoo  If .  Na'aiomineiiti  tcritti  in 
qaeUe  parti  leggeti  ooMantanaDle  il  o»< 
WÈt  del  foaMDO  Poatcfiae  Dalle  noie  tea« 
ponriei  locbedaiiota  la  di  lui  Sàwamtàj 
ac  ami  atlfo  dinasta  o  «goore  ineontra- 
il  fle'medeiiiiii  fino  al  eadcr  dal  laoolo. 
«IMiido  DOQ  lapfel  per  qoal  combinazio- 
ne, eoflMBGÌaiio  a  coanparìre  denùiianti  io 
Corneto,  e  nel  comitato  Tofcanense  i  du- 
chi e  mardiesi  della  Toscana*  Pare  che  il 
Sigoiiio  fosse  pietra  d'inciampo  a  tali earit" 
tori,cbe  fogliooo  la  Marca  di  Tose /ma 
o  Toseanella,  come  dicesi  in  oggi*  Nel  ri- 
fiorire egli  la  citata  costituzione  di  Lodo- 
vico !  Pio  ,  nelld  quale  confermasi  alla 
Chiesa  lotnaua  le  donazioni  fattele  dal- 
l'avo e  dal  genitore,  lesse  Marciumi  Tu* 
-rr/rrfffm,  invece  di  Martham^  Tfisranam, 
ec  Abbaglio  che  con  o^ni  chin rezza  mag- 
giore vedesi  tolto  nella  donazione  mede- 
sima ripeliilB  d  i  Ottone  1  il  Grande,  e 
da  s,  Enrico  ilj in  cui  si  legge:  Martìtam, 
Bledam,  Tuscanam,  ec.  Non  sono  di  al- 
cun vigore  le  autorità  die  soglionsi  cita- 
re del  s.  Pontefice  Gregorio  Vll^di  s.  [^ler 
Daroiano,  e  del  Cronografo  di  Farfa;  poi- 
cbè  questi  scrissero  all'XJ  secolo,  quando, 
coafiMO  il  diiwb  dottinataao  alaseiMi  \m 
Goenato  i  aaarelieii  e  i  duchi  dalla  Tosca* 
•o,  e  quel  Marea  Teeoana  tene? ati  dagli 
aerillori  di  qua'teaipi.  Bieognerabbe  parò 
una  tartimonìaoia  mora  del  1 X  leeolò  per 
Mieolicara  l'enetenta  della  preteia  Mar^ 
ca  Tiaeeaaia  a'  teospl  di  eoi  li  ragiona» 
escluso  l' equivoco  preso  del  Slgooio  nel 
•ilo  Epitome*',  11  aitato  Anitni  narrando 
YOL.  uxvin. 
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nel  1. 1 ,  p.  96,  la  conferma  della  donnT.io- 
nefattada  Pipino  e  i  ipeluladal  fif^lto Car-« 
lo  Magno,  sopra  la  tumba  di  s.  Pietra  al- 
la presenza  di  Adriano  l,  di  tutto  il  clero 
e  magnati  i-omani,  di  itttli  gli  ordini  unii- 
tari  regi  e  d'iuitiieuso  popolo,  dice  die  fra 
gli  slati  da  lui  aggiunti  vi  coiupr^^^e  d  du- 
cato di  iobcana.  Quindi  soggiunge,  m  11 
ducato  di  Toscana  donatoallaChiesa  coni* 
prendeva  Ciiiàdi  Castello  detto  antica* 
meslo  Catùnm  FeUcUatis  (fii  oonfiieo 
eoB  invita  CasteUofta^  e  ripeto  che  ne 
riparietò  a  Tosco)»  Orvieto^  Bagnorea, 
FerentOf  f'iierbo ,  Maria  ^  Popuhtda^ 
Soana  e  Botettaj  ed  il  rimanente  il  re 
Carlo  ritenne  in  euodoniinio'\  Che  la  vit* 
torio  del  re  Cerio  in  Denderio  portò  aU 
ritolta  la  soipirata  pace,  ebe  VÈtaroato 
prese  il  nome  di  Romania  o  Romagita, 
e  la  PentapoUqueWo  di  Marca  (TAnco* 
na.  Inoltre  arroge  che  io  riproduca,  oon« 
tra  le  assertive  del  eh.  Repettì,  il  dimo» 
•trato  dal  Borgia,  Breve  istoria  del  do^ 
minio  temporale  della  Sede  ApostolicOf 
p.  175  e  seg.  Carlo  Magno  divotissimo  di 
S.  PieIrOi  5  folle  si  recò  a  venerarne  il  se- 
polcro, e  altrettante  volte  arriccili  di  11  uo- 
vi e  insii];ni  doni  il  s.  Apostolo.  Lai.* sua 
verìuta  in  llotna  fu  nel  773,  ed  a'2  i  apri- 
le rallcraiiì  ud  Adi  isuiu  I  la  donnz»oiie  di 
Suo  padre,  eTaceielibe  deMucati  di  Spo- 
leto e  di  Benevento,  e  dell'isola  ilt  Corsi- 
ca, e  d*  utia  pensione  sopra  il  ducalo  To« 
scano  ,  con  diploma  che  il  re  pose  sulla 
confessione  di  s.  Pietro,  e  sotloscnitu  da 
tutti  i  vescovi,  abbati  e  grandi  ch'erano 
seco.  L'altra  venuta  fu  nel  774»  ^d  a  que» 
sta  è  da  riferire  il  dono  della  Toscana  dei 
Longobardi.  Prima  di  tali  doni  e  dello 
Wttta  di  Cario  in  Eoma,  molti  ipolatloi 
o  reetini  ei  odhrono  al  Papa^  gli  giuraro- 
no fédehìi  e  si  lÌMero  tonMimraaUa  roma* 
na,  eioè  li  reeiiero  le  barbe  che  porlOTa^ 
no  eirneo  loogoberdo  (in  che  furano  imi* 
tati  immediaumente  nello  itesio  774  dai 
lermani,  otimeai, aDconitani»e  altri  po* 
poli  delia  Pentapoli,deli'£«UN»lo,deir£- 
flulia,  deU'Umbrin  «dell'altre  protioeie^ 
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come  afferma  Sigonio  e  altri  scrìtiori); 
donò  in  consegueota  Carlo  quel  citittto  i 
cui  popoli  M  erano  giù  oflerli  al  Papa.  AL 
Ira  dono  lece  Carlo  ad  Adriano  e  q«ie* 
filo  eblmectò  censwn  et  fM'nsioneSf  seu 
Melerai  donationes,  quae  annuattm  in 
fHiiatium  BegisLofigobardorum  inferri 
solehani^  sive  de  7\iicM.Queilo  dono  noa 
lo  di  tcn-e»  ma  di  alcune  pensioni  de  Ttf 
scttìf  cioè  del  ducato  Torcono.  Questo du» 
cato  vn  (ììsiinto  dulia  Toicana  de'Longo* 
bardi,  edall  oltraToicanaclieBiccva  par-» 
fe  <M  ducalo  Romnno;  p«rlaqnal  cosa  gli 
scriltori  più  recenti  cliiamarono  il  duca- 
to Toscana  Regale,  A  quetta  ti  allribui- 
seono  le  città  di  Luoi,  Pina,  Lucca,  Vol- 
terra, Siena,  Firen74s,  Pisioia,  Arezzo  e 
Chimi  noofo.  La  Toscana  Regale,  col  re- 
gno llalico,  uMiidì  poi  sempre  ogl'iinpe- 
!  ifdi'?,  nll'opposlo  dcH'altre  doc,  gincrlìè 
1  una  di  esse  per  donazione,  cif)r  In  To* 
scano  dc'Lf>nqol>nrdi,  e  I  nltro  |m;i  spoij- 
laneo  dcdizioue,  cioc  In  'l'osrana  del  «inca- 
lo Romnno  o  Toscnun  Je'Romiiui,  cliia- 
inota  oggi  J  'dfru/ìorno  th'  s.  Pietro,  ìtìóì- 
rala  ne' diplomi  ÌQ)periali,m  Tusciae 
prrriìhits ,  pa!&.saroiJO  in  doniinio  della  s. 
Sede.  INt  lhi  Toscana  ora  Ponliftcin  e  de- 
lìouiinuta  ratrimonio  (li  s.  Pietrose 
de'Roniaoi,  vi  fu  la  Pentapoli  lùru.u  a 

0  Toscana^  poi  detta  NefH'sitiat  e  conte- 
ucolc  le  5  primarie  |)0|H>lazioui  del  lerri- 
lorio  Faliico.  Gli  uni  la  coni  poterò:  Fa- 
leria  capitele  di  dette  cttlè  FaKieiie^  al* 

.  le  qoele  pretende  eMere  niccediale  AIom- 
le  Fiascone*  Nepi,  che  dopo  le  rovine  di 
Falcrte  dÌTenlò  metropoli  delle  Pentapo- 
li e  li  cbiemò  Ifepesina,  Sutn,  Orte^  e 
Feicenmo  le  <|oela  vuoiti  tuooedute  de 
CmtaCoitelUma^  iniieine  e  Faìeria.  Al- 
tri dicono  fijrmele  le  Pentepoli  Totcane 

1  olle  città  di  Ferente  cbé  torte  vicino  e 
FitcrbojàìFalisco  creduto  Todic  rnoFrt/» 
/a/7,  di  Ncpi^  di  Fiidejie^edi  FiUa  Mo 
fiia  il  cui  sito  è  contrattelo.  Per  quatto 
ellrolabcrintoislorico  lopogranco  ù  pon» 
no  vedere  gl'iudicali  articoli;  il  Degl'Ef- 
ktiìt  Memorie  del  <SoraUe^  e  deUuogìd 
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romrìcini  e  loro  pertitiensej  Nardini,  U 
Pentapoli  Nepesiaaj  Antonio  ìàmm^ìk 
origine  et  rebèu  Fali*eorum/lkm,hHh 
ria  di  Fiterhoj  Annibali,  ÌVbliarei/fCiF 
stro  e  suo  ducalo  s  ed  il  p.  &aegbiaML 
Tornando  ella  Totoene  Longobarda  ilt 
Carlo  Magnodonela  e  t.  Pietro^  CQm|Nta' 
deva;  Caeteilum  Felicitati»,  Vrbmw 
ierem^Balneum  RegiMf  Viterlnum^Or* 
tem,MartanifBledamf  Tuscanam^Sa/h 
nani,  Populoniwn^  Moselles^  Edi  quota 
dono  parlano  4  lettere  cbe  Adriano  licrìl» 
•e  e  Cerio.  Nella  i  .'del  776  si  niostra  in 
ial  poKseiio  del  Castello  di  Felicità  (0  Gii* 
te  di  Cettello,  o  Civile  Cattellana,  Mt 
ne  da  una  lettera  di  Pas({uale  II  aEmi* 
co  V  del  1 1 1 1,  ti  dimostri  chiaro  die  il 
Castello  di  Felicità  era  diverso  da  Civili 
Castellana),  ch'eia  una  delle  cilttt  delta 
mcutovata  To^cnnn, cbe asNoUitaimiilc k 
dice  sua  ;  inn  in  quclin  slanle  sì  (jtieteU 
di  Regjnnido  pià  j^nslalilo  del  Cask'loe 
allora  duca  di  Chiusi  per  over  ardilo |>rr 
svnn  tipsuin  rum  vxcrcitu  in  ertmltm, 
cÌK'ìtatt'm  nostrani  Castelli  Frlint,:lii 
properii n  ,  i o  Mlcrn  Castellano^  al'.^lulit. 
Per  In  quisì  ccisa  li)  prega  di  rinuiuveila 
da  Chiusi,  e  <li  nllontnnm pli  lui  molcslo 
Ticino.  Il  CaslcUo della  rdicilà  fu  Ira  luu- 
^lit  che  ull'univo  di  Carlo  Maguo  io  Ila- 
Ita  abhaodooarouo  il  re  Desiderio,  e  spoa* 
taneamente  si  dierono  al  Papa  AdrìaMtli 
con  tutti  gli  abitanti  del  ducalo  di  Fe^ 
ino,  Otimo  e  Ancona.  In  altre  leticrt  dd 
787  gli  raoeomendeditpfldìre  nuovi  bci> 
tk^^tdnaèiecontradered^eantjifies  Ah 
puloniensei  seu  Rosellanentes,  sicut  et 
antiquitue/ueruntfU  oeirenao appi» 
IO  dovette  Adrteno  1  riebiemeieal  nk 
negligerne  de'tuoi  matti,  par  non  avere 
tegttito  gli  ordini»  ne^ne  de  Boiellii,tt 
Populonio^ncquepartibusBenexrntflun. 

Torna  finalmente  in  discorso  delle  citùi 
da(ia  Totcaiui  de'Loogobai*di  in  altrtbl* 
fera  dell'anno  medetimoiii  questi  tenui* 
Ili:  Sedsiciitin  partìbus  Tusciaea^ìia* 
tes  idest  Suanam,  Tuseanom^  Bitemm, 
elBalneum  Regisg  caetcrasqueciì'ikik^ 
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rum  finiluLf  ft  tcrriloriìs  eoruin,  D.  Pe- 
Uo  offirrnies  condonastis,  ita  in  co  mo- 
do cii'liutes  in  partiòiis  BcntKH'ìUduis 
cùntradcre  nobis fnciatis.  Tutte  ie  numi- 
Date  iettere  sono  nel  Codice  Carolino  t. 
i,e|H5t.  55,  88,  89,  91,  non  che  in  l'ita 
x.Hadr.  Lodo  VICO  ì  il  /Vo,  OUonel,  Ot- 
tone II,  Ottone  IH,  e  s.  Enrico  il  conler- 
rnaroiH)  le  lesliluzioni  e  t  ilotii  di  Carlo 
Maglio.  Quanto  ali.)  roscntiu  dt-  Romani 
collepti'ole  rifcà  Ile,  in  Tuscìttc  partibuss 
Uttl:  PorUuìiy  CenttunccllaSf  ec.  Quaii- 
fe  alla  Toscana  de' Longobardi  con  que- 
^yrnUttltcminpartìbus  Ttuciae  Lon- 

UiiimtBalneum  Regis,  Ferenti,  Co» 
ftnm  Bkmwm  (Viterbo),  OreUs  (Of 
^tltMartam^  l^iMcaaam  (ToiCAnelU)» 
•Smmh,  Poptdanium,  BoielUu  cum 
fwbus  adioDendhtts  ei  territoriis  mari* 
ec  Quaolo  «Uà  penaioiiì  fili  «lu- 
cilo ToiiMiio  4>  Tmomm  Bcgftle,  o  uiile 
WbmmiIU  aicdciiaia  €oiiMcloto  •Ila 
Cbioa  nMMu»  riUMiidoii  per  loro  l'ai- 
(u  <iaaiÌQÌo  Corlo  Uagoo  o  «noi  tiiootiao* 
n*  J'apMtro  oqm.  Ifec  jmm  etntum 
tipaukmem^  seu  ceÉerag  datiomst^  ^uae 
ofuiuatim  in  paléUUim  regis  Longobar^ 
((orum  inferri  solebant,  sive  de  Tuscia f 
ii^e  deducato  Spoletino{j\  quale  poi  eb» 
lumi  Papi  «nelle  coirailo  doaiiaio)|  ai» 
''^tt  in  supradtetis  donatiernhiu  contine* 
in\ft  in  ter  s,  m,  Adriamiun  Papatn  et 
iltipimmKarolo  imperatorem  (na'fcocbi 
mouuniciiU  ^li  «  diiè  il  titolo  d'iuiperato- 
re  (|uaodo  non  lo  era  al  tempo  di  cui#i 
parla:  nel  diploma  di  Lodovico  1  vi  è  ag* 
g'unlo  oc  genitorem)  convenite  tftuindo 
^(^m  Pontifex  eidem  de  suproilictis  Du- 
nilibus  idesl  Tuscano  et  Spoletano  stiae 
uirtorilatis  pracccptum  cofifirniavit 
iciot  tuli  diploma).  Eo  scilicct  niodo^  ut 
iiiinis  itn^^ulìs  pravdictis  census  ad  par* 
im  crclcsiae  s.  Pv!ri  ^tersalvatiur.  Sai* 
"i  ^njH'r  cosdeni  Dm  oios  nu^trainonini» 
'  ^t^domiìinfiofir,  et  ilioi uni  /id  noxtram 
piirtcm  suhii'cUonc.  Il  Muiatou  nelleZ)/»- 
ia  U  sopra  U  Anticìiità  italiane ^  dÌMcrt. 
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5.'  Da' duchi  e  principi  antichi  (F  Tfalla, 
rifertJicc  die  Fiureuliui  e  Dalla  Rcn.i^  ^lo 
diziosi  scrittori,  furono  d' opiniuiic,  dio 
al  pari  di  Benevento  e  Spoleto,  andu;  la 
Toscana  divcniise  Ducitto  sullo  i  re  lun- 
gobardi.  Imperciocché  Fredeg-irio  nella, 
Cronicdci  fa  vedere  nel  ^ìt  culo  VII,  Pan- 
i'Onem  Diwempro^  ijn  ui/zi  lH^n  anncma 
Muratori  osservo,  non  pulei  si  infera  tcori 
certezta,  che  co&tui  cotiinndasse  a  tutta  la 
ToNCinici,  [joletido  Jiigniflcar quelle  paro* 
le  diV-^Ii  era  uno  de  ducili  della  ^iiovin» 
eia  di  Toscaoa^e  non  giù  governaloie  di 
tutta  la  Toscana,  luultre  i  citali  autori 
•(fermano  che  in  Toscana  furono  fregia- 
ti del  titolo  ducalo  Allooisimo>  Walptsr- 
lo»  Oberlo,  Alberto  e  Tachìperto  prìiiui 
dftrauno  800;  e  poi  Allone,  WicberaoiOf 
Booifittio  1  e  BoMtfiino  II  mo  figlio,  pa- 
rimeoti  chieBatt  docbi  in  queste  ootttra<> 
de,  quindi  crederono  cbe  lutto  bi  Toica- 
00  lòlle  al  toro  goterao  tot  lopoita.  Però 
•teodo  il  Muratori  dimoiiralo»  ohe  ao« 
lieaoicote  i  duidii  erano  non  akro  ehe  Go- 
vernatori  (F.)  d'una  tubi  eittà,oouclttdo 
cbe  nulla  li  può  dedurre  da  quelbi  iniiìa* 
ti«aseorede«troeimile,cbe  eoloiu  regget* 
laro  la  lola  oiltn  di  Lucca,  perchè  lola- 
mente  negli  rirueaenti  di  tal  ciltè  ii  trova 
il  nome  loro.  DiceaveregU  rinvenuto  nel* 
rinaigne  archivio  arctveieovile,  del  7 13, 
Domni  Walperti  duci  nostro  civitaiisno* 
ftraCf  ma  non  è  cbiamalo  duca  delta  To- 
icana,  bensì  duca  della  ooatra  città,  cioè 
di  Lucca.  Soggiunge,  non  giovare  il  dire 
coi  Fiorentini,  cbe  Lucca  era  capo  della 
Toacaua,  e  che  clii  diceva  duca  di  Lucca 
veniva  a  dire  di  quella  provincia,  come  si 
usava  pe' duchi  di  Beueveuto  e  Spoleto, 
ma  non  mai  la  pruvincta  di  Lurcii.  Con- 
gelturarotK)  i  due  nominati  stcnltori  e  il 
pHgi,  di(!  Desiderio  priniii  dell'assunzio- 
ne al  regno  ius*e  daai  dellR  Toscana;  pe- 
rò Muratori  secondo U  cKxiiua  di  Dando- 
lo, lo  dice  r/ui  Dujc  Islnac  c.rat^  auxilio 
Papac  fiulus  est  ree  Longobardo  rum. 
Paolo  Diacono  non  di»se  ciie  anticanieiito 
ittToftcauaiòsie eretta  io  duciiiu/ueulre  tu 
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esalto  io  l  iportare  i  duchi  longobardi  di 
Betìf^'cntOf  Spole (o  c  /^rm//,  selibene  ia 
Toscana  fosse  provincia  laiilo  rng^uarde* 
fole. G)oviene  sul giàiicordato tlm a  Chi' 
Sina  Cn  itate,  contro  il  quale  l  icorse  A.* 
driaDO  I,  ed  inoltre  nel  Codice  Cnroliuo 
Sì  fa  menzione  di  Gundihrandus  dux  ci- 
vita  li  s  Fiorentine.  Adunque  non  uno,  ma 
piùduchi  avealaXo^caoa  nel  secolo  Vili, 
indi  nel  seguente  delta  provincia  realcneo- 
te  si  ùìvmh  UD  ducato,  come  sono  prossi- 
no  m  trattaree.  Forte  n'ebb*  di  tutto  il 
goferoo  Booi&tio  11»  die  nella  spediilo- 
ne  eóntro  1  coneri  d'Africa  MilHni  eier 
comeiidelo  Tuseiae  Ctmd&ut,  11  fede- 
re chiemati  Conti  gli  altri  gOYematori  di 
Totcana,  porge  indttio  di  leguiti  nota- 
menti.  Para  poi  eerto  a  Muratori»  che 
Adalberto  I  e  Adalberto  11»  da'qoali  pa- 
re ditoeta  la  fereniniiDa  caia  d'Ette»  àe 
poi  li  diraonb  odia  reale  di  Braoewick» 
furono  duchi  e  Mareheii^  tutto  le  To« 
•cena,  e  così  i  loro  Mccenori.  Ne'aionii- 
menti  Adetberto  11  ora  è  nominato oante» 
perchè  gof ematora  di  Lucca,  ora  dnoa  e 
ora  marcbcie»  perché  foprintendente  alla 
Toicana  tutta.  Termina  Muratori  eoi  di* 
re»  che  Lucca  fu  tenuta  capo  di  ToscanOi 
ma  lottorioo  Liotpraodo  nomina  Pisam, 
quae  est  Tuseiae  prtMnciae  caput,  eàb 
perchè  i  duchi  ora  risiedeveno  in  Lucca 
e  oro  in  Pì&a.  Ed  eccoci  ormai  alla  me- 
mornhile  epoca  per  tutta  Europa,  in  cui 
nelJ' 8oo  Pflpa      Leone  III  ristabiPi  Io 
spento  inìjn-ì-o  ti 'oceuleii le,  proclamando- 
ne Jriìpcratoì  (  Cni  lu  I\lngno,  i  cui  figli 
già  Adriano  i  avea  unti  re,  cioè  Pipino 
é*Ita  ( in  e  Lodovico  I  ó'Jquilania,  di  che 
riparlai  r  Tolosa,  Fu  allora,  che  Carlo 
Magno  donò  all'abbazia  dtlie  1  re  Fon- 
tane la  città  di  Cose,  oggi  Ansedooia,  con 
Orl^tello,  tutto  il  suo  distretto,  e  le  isole 
ficineconi  oc  miglia  di  mare.ll  codice  lou- 
got^rdico  iu  corretto  e  accresciuto  di  va- 
rie leggi  importanli,chein&erij  unsi  ne'Gi- 
itolarij  e  lu  pure  opti  n  di  Cai  lo  !Magno 
istituzione  àt*  Giudici^  clic  eseicìloviìt]o 
la  giuAtitia  suprema  iadipciiilt:nle  da  ó1- 
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tre  anlorità  sovrnne.  Dice  Bepetli,  clic 
Pisa  forni  a  Cario  Magno  \\\\  m  ieMiaio 
Pietro  Diacono  (lo  fu  aneti  in  il  pm  ce- 
lebre AkuiiWf  di  cui  oltre  alla  biografia 
tanto  ne  parlai),  per  quanto  il  suo  diK^ 
polo  ignorasse  le  lettere,  siccome  oon  sa- 
peva scrivere  il  gran  Teodorico  (onde tiui- 
le  inalfabeta  notai  nel  voi.  LXVI, p.B{, 
come  faceva  le  soitoscriziooi,  meatofii* 
vece  di  queste  riparlai  dello  npaccaM 
Croce  nel  voi.  LXIU ,  p.  1 5),  entitnlì 
ignoranti»  maembedue  tupcnieeoi  dot- 
ti» Carlo  Magno  più  di  Teedorieo,6Mi* 
do  ogni  thno  per  ricvcgliem  TaMcil* 
le  fdeme  e  alle  LeUtre  belle  MttMulh 
e  in  Francia  ote  apA  Satoìe.  La  diaiaii 
Carolingie  stabiKtoda  Carlo  Marldlo^Fl- 
pinne  Carlo  Magno»  giunto  al  pi^ dio 
inlendore^  wtto  qoeit'ottÌBMH  aerto  ad» 
r8i4»comincÌÒ  a  deciioara»cd  ili||ìàl 
primogenilo  sneceMore  Lodo? ico  I,  coi- 
traitondo  coli'armi  Tampio  rela^  àé^ 
Tavo^  ritalia  eia  Gennonia  furono  tasu»* 
guinate  dalle  loro  crudeli  diM0idii^«4  i 
nipoti  leiotorono  corprendme  mcàie^- 
giare  tutto  le  Maremme  tomaae,elccii- 
lìk  litoranee  devastare  a  riprese  dà  Sor** 
crni,  Normanni  e  altri.  Finche  la  Tom* 
na  fece  parte  del  regno  Italico,  i  gotic 
quindi  i  longobardi  la  renerò  inviaodoi 
governarla,  difeuderla  e  amminislrtrU  i 
duchi  di  provincia,  ed  i  gastaldi  o  gow- 
natf»ri  delle  città  e  distretti.  All'epoca  dei 
Carolingi  alcuni  di  que'gastaldi  furono  d? 
corati  del  titolo  di  duchi,  posci^^  di  mar- 
chesi e  fìnnlmenlcdi  conti, n»jinin;)l)  >ein- 
prc  d.ìgli  slessi  re.  Con  questi  nomi  Oli- 
rono distinti  durniite  il  luogo  penixlL»  i  ^' 
r^no  ì  principali  ministri  regi  delia 
scana,  benché  in  questa  come  uell' alire 
provinole  italiane,  que'  sommi  iiingi^d-^' 
ti  fossero  soggetti  nell*  esame  delle  cau 
se  iu  idtirna  istanza  a'  giudici  »upitiu> 
itineranti  denominati   nùs^si  re^n-f^ 
quanto  di&si  a  Placito,  stabiliti  daOds 
Magno;  al  quale  si  devono  più  eie  candii 
giijìieme  ih' Confi  Pai  ad    o  conti  ddi 
^alauU|  giudici  supei  luii  cbc  uelkgHCft* 
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dotean  d*  ordioe  del  sovrano  recRi  sl  al- 
l'esercito, come  al  tempo  de'  longobardi, 
iti»ie<ne  co'Iuro  amministrali,  e  ioclusiva- 
metile  a'vescori  e  abbati  feudatari,  s;iu- 
iiicaudo  io  ultima  istaiua  le  cause  al  te 
riservate;  meutreal  regio  erario  apparte- 
oevaoo  le  tas.w  pubbluihe  e  le  {gabelle. 
Avo  il  re  il  diritto  di  richiamale  edepor- 
n  niftrchesi  e  conti,  né  i  loro  figli  succe- 
deiaoo  legalmente  al  padre  uella  carica; 
«M  bea  pretto  lafelie  rato  che  i  figli  ooa 
imlceieroe«efe  privali  del  lorouffisioseo- 
«e  Olì  proocMa,e  rmoperiooioio  di  %K 
•aoeediiti  al  padre  nella  earìea  rete  tpeife 
volte  queita  crediteria.  Due  conti  palati* 
ni  fumo  atttort  di  due  potenti  filmico 
di  merelieii  di  Toiceoa,àoi  del  marche* 
se  Uberto  aollo  il  re  Ugo^e  del  marefaeie 
Obei  io  loogoberdo  eotto  Ottone  Is  prinra 
di  loro  figurarooo  inToscana  due  oltrepò* 
tenti  famiglie,  doe  una  salica  che  fa  iti* 
pile  a'oooti  Aldobraodeschi  di  Soana  0 
di  a.  Fimn  (della  quale  parlai  a  SroRiA 
come  sigoora  d'ambedue),  e  i'eltra  lon- 
gobarda, cui  appartenne  il  marchese  A.- 
ddlberto  II  il  Àicco,  che  divenne  l' arbi- 
tro 4Ì«ila  corona  d'Italia.  UArlediveri' 
fit  firf  le  date  riporta  ia  cronologia  sto* 
rica  de*  duchi  ,  marchesi,  governatori  e 
granduchì  di  Tosca ua,  che  terrò  a  guida 
di  questi  brevi  cenni;  mentre  per  g!'itnpe' 
ratori  e  re  che  andrò  oominaodu,  le  loro 
sene  e  notizie  riportai  a  Francta,  Germa- 
MA,  Itauà,  ec.  Essa  vi  prenielte  l'o^^ci- 
-va£Ìooe,  die  soggiogala  i'Etrui  ia  da' ro- 
niaiii  dopo  lunghe  guerre,  abo  anni  a- 

V  ri  11  Li  la  nostra  era  cristiana,  restò  som* 
nie'ssn  al  romano  impero  fìao  all'iiivasio- 
ut;  de'baihaii, avveuulu  verso  il  fiuir  del 

V  secolo.  Sotto  il  dominio  de'goli  per  60 
noM  oirca  fu  governata  da  un  prefetto  di 
gnoile  naiione.  Nel  568  e  vendo  i  loogo- 
bnrdicoDqoiitntn  Itti  goti  la  Toeeena,  no* 
Minarono  e  reggerla  de'dacbi  amovibilii 
cbe  poi  ti  eitiniero  nel  774,  io  no  colla 
loogoberda  domineaione.Cerlo  ftlagnodl- 
ilmtiM  di  qneitn  monarebie»  lottomiie 
In  Toiamo  n'eonti.  Sotto  Ui^no  di  Lo^ 
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dorico  1  il  Pio  successero  a*  conti  i  mar- 
chesi, i  quali  doveaao  difendere  le  diver- 
se Marche  della  To^cnnn.  Da  questi  ofH- 
ciali,  qualche  valla  appellati  duelli,  inco> 
mincia  il  novero  de'governatori  di  Tosca-" 
oa.  Bonifacio  1,  equ^il  contedi  /^(icc<z (ar- 
ticolo che  va  tetuUo  presente)  Bonifacio 
II,  si  pur»  riguardare  col  Muratori,  come 
il  1 .  iuarcheie  di  Toscana.  Nell'Sa 8  i  sa- 
raceni  d'  Africa  tentarono  uno  sbarco  lu 
Corsica,  e  Ijuud'acio  i  ebbe  ordine  da  Lo- 
dovico I  d'armare  e  di  dar  loro  li  caccia. 
Egli  infatti  tolte  alcune  truppe  di  Toàca* 
na,  equipaggiò  una  pieoola  flotta,  e  fece 
il  girodell'ifola;  non  ofendo  incontrati  ne* 
mio^  folte  perfiireun  diwenivo  (alletoor* 
rcrie  cbe  gì'  tnlèdeli  ftcet eno  ne'  blom- 
li  Toioano  e  Pontificio),  leleggiò  In  Al- 
inea, ibarob  fra  Otiea  e  Cartagine  i  tuoi 
eoldati,  e  diè  elouoi  eombettimenti  di  po« 

00  mooMOto  a'temoeni  o  morì,  aeooni  n 
difendere  lacosta,e  non  sensa  qnalcbe  per* 
dita  tornò  in  I  talia.  Neir834  egli  trotonl  * 
fra'signori  che  rioondutiero  l'impera Irioe 
Giuditta  da  Tortona,  ove  Lotario  I  l'aveo 
rilegata,  ad  Àquisgrana,  ove  l'attendeva 

lo  iletso  imperatore  tuo  tpoio.  Bonifacio 

1  avendo  poi  incorso  lo  sdegno  di  Lota- 
rio 1,  si  ritirò  in  Francia.  Gli  successe  il 
figlio  Adalberto  I  prima  dell* 847,  chia* 
mato  duca  e  marchese  in  vari  monumen- 
ti. Servì  con  telo  Lodovico  I i  imperato- 
re, die  HI  ncompensa  gli  donò  alcune  con- 
tue  111  l'roveiua.  Ncir878  Carlomanno  re 
di  Baviera  etl'Ualia,  istruito  chePapa  Gio- 
vanni V'Ill  ^li  anteponeva  \\  re  di  Fran- 
cia per  dargli  la  vacante coroiKi  imperia- 
le, scrisse  a  Lamberto  duci»  di  SpolcLo  q 
ud  Adalberto  1  cognato  di  esso,  onde  im- 
pegnarli a  fare  cambiare  al  Papa  le  sue 
disposixioai.  Dessi  portatisi  io  Roma  ar- 
ditamente se  ne  impadronirooo,  lo  ten- 
nero lotto  tienre  custodie,  e  obbligerooo 
i  romani  a  giurer  fedeltà  a  Garlomaooo. 
Partili  eittdelU  città» Giovanni  Vili  èva* 
eo  delle  prigione  li  Momuniob,  anco  qoatt 
predalori  del  tuo  etato,  e  ti  ritirò  in  Fran- 
oìa.  Adalberto  I  pioli'  879  ù  pacifiob  col 
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V»pn ,  che  r  assolse  ihWe  oeiHure.  Mot  i 
nel)  8qo  c  gli  suc(  e«.!ìc  nel  marchesnlo  il 
figlio Atlalbei'tu  11  il  /^V<  o,cosi  rleil(>()er- 
cliè  fu  il  pili  0|iulento  principe  del  suo 
tempo,  e  »!  rese  mollo  iltu«tre  e  prepoten- 
te in  Italia.  Nel  gennaio  894  rimperato- 
re  Arnolfo  sorse  io  Italia  per  tottonielle- 
re  lealtà  die  ricusavano  ubbi(lirgli;ecoiii* 
presi  di  terrore  i  marcbeii  delle  «arie  fron* 
tiare, si  affi-ettarouo  a  «nconlnrlo  e  a  ren- 
clergti  omaggio,  ed  Adalberto  II  eoi  fra* 
tello  Bottifncìo  Àirono  di  questo  numero; 
ma  volendo  mettere  un  prezzo  alla  loro 
sommissione ,  furono  imprigionati  e  poi 
tosto  liberali,  dopo  aver  prestalo  il  giù- 
ranieoto  di  fetleltà.  ^è  T  uno  né  1*  altro 
Tosservarono,  collegandosi  contro  Arnol- 
fo Culi  Deiengario  I  re  d'Italia  AtlnlLier- 
lo  11  nell'BfjG.  In  questo  per  la  pu'rnza 
del  marchi  si  fu  eletto  Papa  StefuiH)  \  II, 
che  sacriieguiiiente  oltraggiò  ilcnii.ivcie 
(il  Piipfi  Formoso  che  a vea  COI ouulo  Ar- 
uuUu.^flI'H^S  Aihilberlu  li,  segueudo  le 
parti  di  Berengario  1,  prese  Tarmi  contro 
Lamberto  Inpenilora  e  re  d'Italia  suo  e* 
mulo,  che  era  italo  rioonoMÌnlo  da  Papa 
Giovanni  lX,contro  il  quale  il  mardiese  a* 
vea  contribuito  airinlrusioDedi  Sergio  IH 
de'Gmli  TuiculaDÌ,cbe  oaecialo  da  Ho* 
ma  si  recò  fuggbsco  per  fa  TosouM.  Quin- 
di il  marobese  si  accampò  con  agguerrì* 
lo  esercito  vtdno  a  Borgo  i.  Donnino  per 
as^liarlf^  ma  Lamberto  marciando  coa- 
tro di  luì,  e  sorpresi  i  soldati  ebbri  di  vi* 
DO,  lo  mise  in  rutta.  Adalberto  II  fti  pre- 
so in  lina  mangiatoia  ovVrn^ì  nascosto,  e 
c(jiu!ollc)  al  vincitore,  fu  cou  ^ilti  1  [loi  tato 
nelle  prigioni  di  l^avia.  Morto  nello  stes- 
so anno  Lcunliei io,  il  marchfse  fu  posto 
in  liberta  d.»  Buengfirio  1,  die  lo  ri^tnbi- 
fi  nel  suo  gtjvei  no  e  gli  rese  tulli  i  suoi  be- 
ni. Mei  ijuo  pelò  (lisguslalosi  il  uiiuche- 
sc  contro  Uereiigarto  I,  iuvitò  Luigi  111  re 
dì  Protema  a  Impadronirti  del  regno  d'i- 
tali», il  (joule  avendo  aecettato  la  cbia- 
imita,  nel  901  vi  ioete  e  tolse  la  coi'ona 
a  Berengario  I,  indi  nel  90S  si  recò  a  vi* 
Mtara  Adalberto  11^  cbe  lo  ricevè  e  tral« 
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lò  con  ù  .stii[ien(la  uìttgiiificensuì,  che  il  re 
disse  n'  siiui  domestici  :  In  verìla  rjueviu 
marchei»e  dovrebbe  piuttosto  appelliirM 
re  ,  poiché  egli  ncm  differisce  da  tue  dkt 
pel  oome.  Riporlitt  laK  parole  ti  mar- 
diese, egli  s'ittsospelti  die  gli  avesse  in^ 
rito  gdosia,  per  coi  si  ricoDdliò  eoa  Be* 
rengprio  1.  Per  la  poteotiisima  aaleriii 
cbe  avea  in  Boote,  Adalberto  II  ad  904 
fece  rlcbiaoaari  dal  popob  rooiano  Scr* 
gio  III,  il  quale  cacciò  tn  prigioaeìl|iK* 
decespore  Cristoforo.  Il  marchese  procu- 
rò la  rovina  di  Luigi  III  e  «i  riutci  uri 
90 5,  indi  morì  in  Loceaove  fu  sepolto:  1  i« 
gnoraTannoecredesi  Del9i7,oiose(iibrì 
che  sia  stato  prima.  Gli  successe  il  primo- 
genito Guido,  nulo  dn  Fet  ta  fìgl  nliU* 
lai  io  re  di  Loi'ctffi  0  \  tdova  Jel  cunk  ii  \r> 
ies,  pel  favore  di  Uereog.u  io  I  m  peraiu- 
re  e  re  d'Italia,  il  quale  poi  iteltjiqiiul- 
contento  di  Goidti  e  di  liei  ta,  li  leccai 
restale  c  1  nìcluodere  tu  carcere  a  ^Uq^^ 
va;  senoucbè  non  aveodu  potuto  iofigM)* 
rirsi  delle  piane  di  Toscaua,  vidcsiolilili* 
gato  a  rtOMllerli  in  libertà.  Nel  99$  ilenr» 
cheseìn  iccoodenone  spotò  b  feaioadk* 
rena,  vedova  d'Alberieo  I  canta  Tom* 
Inno  e  mardiese  di  Gaoierino»  figlia  dd* 
la  cortigiana  Teodoro,  o  madre  d'àUK- 
rico  11  che  poi  tiranocggiando  R0ma{f) 
se  ne  intitolò  priodpe^  MllaqoaleMìci- 
sa  era  potentissima  ed  avea  fello  tinge- 
re pel  suo  fa  vore  il  Papa  cbe  rcgai*a  Gio- 
vanni X.  Mallo  stcMo  anno  Ugo  conte  Ài 
Provenza  entrò  in  segrete  iotellìgeoKGoa 
Berla  sita  madre,  econ  Guido  e  fjafobfr* 
lo  suoi  fruleUi  Mlertni^  onde  spogliare  ilo* 
<!olfo  11  re  (Il  Bor"o<;na  o  Arles  della  co* 
loiia  d'Italia,  e  procacciarcela  perse.  Lj 
sorelUi  uterina  ErmengarUn  m  iiclic»aiw 
d'ivjea  tu  1  Hniuia  dell  ioli  i^o,  e  per»**" 
uè  il  farlo  eleggere  nel  giù.  Mostraod*- 
»i  il  i'apu  Giovtitiut  X  ioalcooteflto  <iì  I 
Guido  e  Biarotia ,  per  avergli  in  Buoi  | 
usurpala  l'aolorìll  temporale,  gli  | 
onde  prevenire  lò  miiufe  da  lui  presepi 
rieolrare  oe'iuoi  diritti,  od  918  ìansfo* 
00  lateUtti  al  palano  ùttecaueaic^ 
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(i  (fopo  .1  vf  r  ma  ssaci  alo  sotto  gli  ocelli  fìei 
Papii,  l'ietio  ili  lui  iVatt  Ilo.  n riestnroiio 
lui  ilc<io  c  lo  gettarono  in  oscura  prigio- 
tra,  ofeii'i  luglio  venne  ttrnngninto  o  sof- 
focato con  un  guRTiciate.  Nel  s(^ueiite  929 
roorì  Guido  lasc  tondo  cleilu  i  .'fiioglie  il  fi- 
glio AdalLietio,  da  cui  Muratori  fu  discen* 
derala  finnigtia d'Elle.  Gli  «OGeeiicil  fra* 
letlo  Lamberto,  valoroio  e  poteotes  dava 
ombra  •  Ugo  re  d^Iulìe  900  frelello  ale- 
rmo,  che  a«ee  ipoieta  l'atTenetifte  e  im» 
pudica  vedova  Meroaie  tua  perente,  e  £»> 
oragli  temere  non  peniaiwro  i  «gnorì  ila* 
lieiii,  malooilteoli  del  suo  reggimento^  di 
dargli  la  coma  d'Italia.  D'altronde avea 
L'go  dal  lato  (Mileriio  UQ  fratello  nomina^ 
to  BoMne,  il  qiHile  ardentemente  deside^ 
ram  il  marchesato  di  Toscana.  Allora  il 
ftirtio  Ugo  fece  spargere  che  la  defunta 
Betta  Q}B<Ìi'e  di  Lamberto  non  nvea  a^u- 

10  fìi^li  d'Adal!)ci  to  li,  e  che  il  mai'cliei^, 

11  defunto  Gut(iu  ed  Errnengnrda  erano 
nati  d'altra  dono»,  da  Beila  sopposla  al 
niiinto  per  conlnmare  l'uutorìtù  sovrana 
fui  inarcliesalo  dopo  la  morte  di  lui. Lam- 
Iterto  non  collii  in  pace  Tairoce  cahuaiia, 
e  ciiiese  di  provare  con  duello  la  legilti- 
inìtM  di  sua  nascila.  Ugo  presentò  per  suo 
campione  certo Tbeduinoy  elle  fu  morto 
do  [inmlterto  o  dal  eampiooe  di  lui.  Ugo 
trovoaii  coperto  di  eonfutione ,  ed  aecn" 
Bf Co  di  perdere  il  fratello  oterttio,  impie* 
gò  tante  ailutie,  che  alla  fine  nel  93 1  le 
BO  impadronì ,  e  Odigli  oavare  borbara* 
mente  gli  oedii,  diè  la  Toscana  al  fratel- 
lo |»aterno  Bofooe:  Lamberto  tuttavia  so* 
pravvisse  vari  anni  olla  <ua  disgrazia.  Bo< 
ftoiie  già  era  sposo  di  Willa  fighe  d'  uu 
signore  l)orgognone,  do  cui  erano  nate  4 
Italie  eia  primogenita  delle  quali  VVUlaa- 
%tfa  sposalo  Berengario  ma  r(lit;«>e  d'Ivrea, 
pr>i  UfrcnqTrio  U  re  d'  Italia  (dopo  Lo* 
t.ii  io  che  re  LJ^o  suo  pnire  avea  associa- 
to .il  l'equo).  La  nm-jlie  di  Uosone  vi  a  n- 
\  «li»,  e  *i  permise  ogni  via  per  auiuia»- 
»«ji  r'  riL'clit^rze.  Il  jc  Ugo,  egualmente  a- 
villo  die  sua  C4»gnata  e  suudniente  (xico 
M^i  u^altMK)  oellu  scelta  de'uiesu^  nel  luglio 
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g36  In  fece  arrestare  insieme  ni  iii;ii  it(i» 
dopo  aver  latto  spargere  voce  eli  essi  vo- 
leano  detronizzarlo;  li  spogliò  di  tiiUi  1 
loro  tesori  ,  fece  chiudere  Bosone  in  uf\ 
carcere,  e  rinviò  Willa  in  Borgogna.  Non 
si  sa  cosa  avvenisse  in  seguilo  di  Bosone. 
Nello  stesso  986  Ugo  creò  marchese  di 
Toscana  il  suo  figlio  naturale  Uberto  o 
UmbarlOi  o  come  dilli  a  Svouiù,  Gedal- 
do  o  Tudaldo,  e  gli  diè  il  titolo  di  conte 
del  «ppalaxios  iodi  nel  943  aggionie  a  tan- 
ti lavori  il  ducato  di  Spoleto  e  il  nurche* 
Mto  o  ducato  di  Camerino.  Uberto  venne  . 
ipogliato  di  questi  due  itati,  al  piti  tardi  . 
nel  94fi-  Non  li  conosce  V  epoca  di  sua 
morte  e  non  prima  del  961.  Egli  lasciò 
da  Guilla  o  Willa  sua  sposa,  figlia  di  Bo* 
nifbcio  I  duca  di  Spoleto,  Ugo  che  segue,  e 
Waldrada  o  Gualdrada  moglie  di  Pietro 
Caudianol  V  dog;ed}  Vene«i».tIgo  WGran- 
ile  divenuto  marchese,  vide  poi  nfiigiar«i 
in  Toscana  il  Papa  Giovanni  XVI  trava- 
giiato  da  Crescenzio  Nomenlano,  ma  to» 
sto  i  romani  lo  nrliitiaiarouo  per  timore 
dell'impera lorc  OUoue  lil.  L'avo  di  que- 
gli, e  pi  lina  assai  di  tale  epoca,  l'  impe- 
ralore  Ottone  L  d  Grande  spogliò  del  re* 
gno  italioo  Beraogarìo  II  e  il  loo  figlio 
Adalberto.  Dopo  Certo  Magno  non  era 
oompareo  in  Italia,  ami  in  tutu  l' Eu- 
ropa, un  Mvrano  del  mio  merito  e  cbe  u- 
niiie  al  pari  di  lui  la  savicfia  nel  gover« 
nere  e  II  valore  nelle  batteglie.  EgK  sta- 
bifi  r  ordine  nelle  ooie  d' Italia,  di  cui 
li  prese  la  corona  che  reitò  all'impero,  e 
non  senta  superare  grandi  oitacoli  fece 
l*i)i|)ettare  a'romani,  poco  avves»  ed  ub- 
bidire, il  sncerdozioe  l'impero.  Sì  crede 
che  pel  I  .''l' imperatore  accordò  alle  città 
italiane  il  diritto  d*eleg£»ersi  i  propri  nia- 
gi&lruli  mimici pnli  ,  sthhetìe  in  Toscana 
taledirìtlodii  inulto  teiupo  jii  cc'sislevn.  Gli 
successe  lu  H'iuipero  e  nel  restio  d'Italiu 
il  tìglio  Ollonu  11 .  il  quale  non  ne  ereditò 
le  magnanime  (pialiià.  come  fu  inferiore 
di  multo  all'uvo  il  tli  lui  li^ho  Olloae  III, 
che  visitò  piò  volte  l' Italia  sempre  coliti 
madre  Xeo&uia  «  col  »uo  fedele  Ugo  mar- 
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chesedl  Toscano, col  r|n,ìle  si  portò  rnBo- 
mn  a  domare  la  tirannia  di  Cresceniio 
Momcninno.  Ugo  nel  989  divenne  anche 
duca  di  Sj  olelo,  e  nel  995  duco  o  mar- 
chese di  Cuiuerino.  Nel  993  aveaeglirì* 
cevuto  l'ordiue  dall'imperatore  Ottone  HI 
dì  portarsi  a  fcndicftr  la  morte  di  Lande* 
Builb  principe  di  Capua ,  assaiMoato  dei 
propri  toddìti  rìbellati.  Si  poee  in  marcia 
per  aswdiar  la  citili,  ed  a  Ini  li  congìnnae 
FraiimoRdo  conte  di  Chicli;  obbligò  i  ca- 
puani a  oonaegnargli  gli  atmisini,  dc'quali 
ne  fece  impiocÉr  6,  e  gli  altri  condannò  a 
difièicnii  pene.  Ugo  dee  aver  certamente 
fiitlenon  poche  altre  imprcwdi  rinooian- 
sa,per  meritarsi  il  soprannome  di  Gran' 
de.  Moli  ni  più  presto  sul  finir  del  i  1 0 1 
senza  poslerilà,  o  come  vuole  Repellilo 
una  commossa  in  Roma,  susci  lo  Li  per  la 
dccnpilazione  di  Ciescen7Ìo  ,  ed  ignorasi 
l'erede  de'heni  oliodinli.  Mni  ului  i  suppo- 
ne, cbe  la  sua  inutieiis.i  successione  pas- 
sale per  parie  di  feuiniiun.  sorella,  figlia 
o  zio,  agli  antenati  di  casa  d'I.ste,  e  che 
questa  fumiglia  diveni&se  cobi  in  podestà 
di  Rovigo,  £ste,e  molte  altre  terre  nel  Pa* 
dovaooenel  Ferrarese.  Soomdelle  nel  go- 
verno della  Tocoana  Adalberto  HI  0  Al- 
berto primogenito  d'un  marcbete  di  tal 
nome  (mrìi  meglio  rieonoicenri  Adalber- 
to figliodì  Guido  cbe  disti  progcnilorede* 
gli  Etiemi),  cbe  ti  qualificò  posmnie  mar* 
chese  di  Toscana.  Si  congettura  da  Mal« 
let,  ch'egli  ebbe  4  lìgli»  i  quali  formarono 
le  primarie  famiglie  d'Italia,  cioè  i  rami 
d'Éste,  di  Malaspina  e  di  Pallavicini,  ol* 
tre  un  ^.^  che  durò  poco,  ovvero  ol  dire 
di  nitri  è  quello  di  Ruffo  o  le  Ro"x,  spar- 
so in  Italia  c  Fronda.  Osserva  a  quest'e- 
poca il  Repelli,  che  fra  le  maggiori  isti- 
tuzioni iiion;isi ielle  die  preselo  piede  in 
Italia,  vati  no  cekbralequeiiedi  S.Hoaiuai- 
do  in  Cnjiiiildoli,  e  tli  s.  Gio.  Gualberto  in 
Valle  1  ìijibrosa,  luttoi  li  fiorenti  e  special- 
mente tu  'i  o&cuim  loro  culla,  ove  fonda- 
rono diverse  abbazie;  a'  quali  monaslerì 
correvano  in  lolla  i  crìsiiani  ipaveolali 
•ocfacdairinvilw  opinione^  cbe  fime  per 
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avvici  mi  si  la  fine  del  tuondo.  Che  i  ttST- 
chesi  di  i  osca 0 a  da  elettivi erann  leù ere- 
ditari ,  mentre  i  popoli  od  dendciio  di 
rendersi  indipeodentt  da  quelle  iCffit4o 
di  reiislen  airaalorilli  marcbìooalecìm- 
penale  li  dierono  a  fomenUre  le  fiaou 

to  politico  cbe  diè  le  prime  moiKiri» 
dipendente  italiana  fu  dopo  il  1000,  d- 
lorcbé  valicato  il  termine  pi-eGno  dalli 

predizioni  sulla  fine  del  mondo,  il  terrore 
si  dileguò,  e  gl'italiani  dopo  la  caduta  del- 
l'impero  d'occidente,  dopo  la  morte  d'Ot- 
tone IH  e  l'estinzione  con  lui  della  ca» 
imperiale  di  ^S'riv^o/i/V/, pensarono  noo  s> 
lo  a  darsi  nuovnmenlein  Arduino  uiue 
italiano,  clie  poi  restò  soccombente  nella 
lotta  coiriinperalure  8. Enrico  H  redi  Ba- 
viera; ma  ancoro  n  costituii  al  iadipcinlto* 
ti  dall'impeto, nella  lusuìga  forse cbcOt- 
tonel ILj  ^  en  decretato,o  meglio PapsGl^ 
gorio  V  suo  parente,  che  gì*  impertUO 
d'occidente  dopo  la  sua  mnrledowm» 
eleggersi  da'principi di  GermaniaUaì» 
ecdesiaitici  che  eeeDUrì»  formeoli  il  cd^ 
Iqifio  degli  Elettori  del  #.  Bomam  i» 
pero  (  ;.).  Quindi  èebe  moki  iteliari^ioa* 
vinti  di  non  aver  cbe  ipetare  deUlap** 
ratore,  cenavano  fra  toro  no  appoggb 
fedprooo,  talebé  associandosi  promette* 
woii  gli  uni  cogli  altri  aiuto  nella  diiè- 
m  propria.  Venezia  fu  la  1  ."a  incorpora- 
f«al  suo  dominio  tutte  le  città  deil'i&tns 
con  altri  paesi  e  isolette  di  Dalmaiia.  Al- 
l'epoca stessa  NnpoUy  Gaeta  e  Jmdi 
respingendo  gli  assalti  de'dudu  lon^óbar- 
di  di  fìrnevento,  si  costituirono  io  regi- 
me libero.  Dice  il  cav.  Cibrorio, 
mia  politica  del  Medio  E^'o:»C\it  la  fo^ 
mn  con  cui  queste  città  si  oidmarooo  i 
reperimento  di  popolo  non  lu  da  priodpw 
ia  stessa  in  ogni  paese,  sebbene  4uellefc^ 
me  si  risolvessero  poi  generalmealerfi 
formo  comunale".  Piìi  lardi  neiralti  II»- 
Ha  sorsero  due  altre  repMìkhe  m»i^ 
me,  GenovaePisa.  Né  le  oittàmedil»- 
nneedelbiToiGana,come  LueeOtf^ 
se  e  Skna,  rimanevano  Blnoim  • 


< 
t 


Digitized  by  Google 


TO  S 

sto  sj-ririto  il'imlipeiiilerìrn,  a  qucfto  pHn* 
cipiu  tlelt' ortlint;  culla  lil>erlà.  Lucca  al 
pori  ili  Pisa  «embia  che  cominciasse  do- 
po il  1  uoo  a  «iai*  segni  vi^ibih  della  t  ispet- 
liva  inikpendenca  nelle  prime  guerre  bai- 
tegliate  ùu  tlal  1  i  o4  iVa'pitaiii  e  i  IimcIm* 
lì  m'eonfini  oflàdentali  del  monte  per  cui 
i  piutni  veder  Lucca  non  ponno,  Àppe- 
M  qQC*àttedini  ebbero  £illo  un  primo  e* 
■perinienlo  dell'eriiiì,  e  loctochè  le  fono 
tcdetcbe  li  ellonlanaveno  dall'  llalia,  lo 
etili  priaeipalit'ioc^gnanNiodi  riprodur- 
le Iva  le  proprie  mura  un  simulacro  del- 
la repubblica  romana  eoo  Telcfione  dei 
CMiioli  e  de'  relton  annuali  o  lemeflrali» 
Maainali  dal  popolo}  incaricali  gli  uni  di 
conandare  all'esei*cito»  gli  aliri  di  ammi- 
DÌsIrare  con  le  rendite  pubbliclte  la  gìii-- 
ttizia.  Aggiunge  il  Repelli:  »  Che  se  que- 
lla nuova  lilierlàehbe  ad  essere  bene  «pes- 
iO  COITI  press  n  tl.ille  lorze  ini|H!Mali,  ven- 
ne il  lenjpo  ili  cui  cioscun  paese  dell' 1  i;i- 
Ila  ttìUu  ricevè  uii  nuovo  appoggio  dalia 
Corte  (Il  Uoiiia,  quando  appuulo  gover- 
aaroiio  la  Tuscaiia  due  dunnc»  la  vedova 
cioè  e  la  figlia  del  marchese  Boni£iciolon* 
gobardo.  £  voglia  il  toro  che  le  peoiiola 
tiMta  dava  molla  rìeoooieeaia  al  Ponla* 
fiea  ».  Gregorio  FII(f^.),  lo8locbé(|ae' 
ili  cQcitova  ue'popoli  riodipeodenia  dal- 
l'iaperalora  allora  regoaote".  Molerò 
dw  Mila  pairìa  di  a,  Gregorio  VII  v'iia 
iaoerteita:  gli  uni  lo  vogliono  romano,  gli 
idirì  di  Souna  d'Etruria,  la  quale  opiaio* 
ne  é  pur  seguita  dal  Breviario  romano, 
■Dti  alcuni  lo  dicono  assolutameale  del- 
la fiiaiigliaAldobrandesca  che  signoreggiò 
quel  pae^e.  Nun  debbo  tacere,  che  ora  il 
can.  d.  Domenico  Cerri  nelh  sua  Vita  e 
gesta  de  sommi  Pontt  /K  i  /u)ntani  uà- 
ti  mi  oriundi  ntl  regno  tiri:;  li  Sditi  Stir- 
ili ^  dupo  aver  esposto  dibgentemeiite  le 
opiuiooi  de'pi'ccedenti  scrittori,  volle  di- 
mostrare  che  la  Soana,  di  cui  parluuocu- 
inuueiiiente  gli  aulori ,  uou  è  ailrimenli 
quella  d*£truria,  cioè  viciuo  a  Siena,  ma 
6  la  valle  Soioa  del  Cena  vaie  Ifa  PieoMm- 
od  OMilio  ef o  aiMi  oddm}  valla  an» 
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pia  e  pieoa  di  vari  paeselli  popolosi,  dei 
quali  parecchi  furono  distrutti  ,  irrigata 
dui  t(jrrente  Soana,  che  deriva  da  un  vi- 
cino logUelto,  nel  quale  erge  va»!  un  pi  in< 
cipale  castello,  dello  dal  torrente  omoni- 
mo Soana;  valle  fioilima  ed  una  città  ri- 
nomala in  qoa*  tempi  per  poteota ,  cioè 
Ivrea,  divenute  iedede're  d'Itelia  Beren- 
gario 11,  a  Arduino  cbe  fu  rullimode'oe- 
lebri  march eti  d* Ivrea  e  T ultimo  deT  re 
itelieai.ll  raoente  e  celebre  biografo  Voìgt 
dichiarò  esser  nato  a.  Gregorio  VII  odia 
città  di  Soana  OisiaSotna  iaXoicana,  e 
forte  figlio  d'  no  oiltadioo  romano  fale- 
gname. Dopo  il  marcbefle  Adalberto  MI, 
nel  I  o  1 4  ctrcaera  duca  emarcbéie  di  To- 
scana Reginario  o  Reiniero  o  Ranieri  del 
Mente  s.  Maria  ,  figlio  del  marchese  U- 
guccione.  Isaraceni  assalendo  di  frequen* 
te  i  lidi  de'doininii  pontifici»,  Papa  Bene- 
cìttto  Vili  con  animo  f^t-neioso  si  appli- 
cò a  reprimerli;  e  [h:j  ù  l  adusiiita  luia  (iot» 
la  uelioi6  li  allnccò  ne'mari  di  Tosca- 
na, riportando  compita  vittoria,  onde  re- 
stituì la  tranquillità  anche  alle  Marem- 
me e  litorale  Toccano.  Morto  nel  ioa4 

I.  Enrico  II,  ed  eletto  il  beverete  Corra- 
do li  il  Salico^  il  marchete  Reginario  fa 
tra'tignori  iteliani  che  rifiutarono  di  ri* 
conoKtrIo,  il  che  fo  maoifetlo  quanta  li« 
bcrià  già  godènero  gl'italiani.  Pavia  ri- 
cttiò  di  Hctverlo,  ed.il  marchete  di  To- 
icaaa  eolle  tue  genti  impedì  ìt  patteggio 
delle  truppe  imperiali  per  la  Toscana,  la 
quali  accompagnavano  a  Roma  Corrado 

II,  che  a'36  martoioay  vi  ricevè  da  Papa 
Giovanni  XX  Timperiale  corona.  Tutto 
dimostra  quanto  gì*  italiani  desiderassero 
di  scuotere  interauienle  il  i^iogo  aleman- 
no- M.i  Corrado  II,  secondo l'yj^r/etiiVeri- 
firnn'  le  ihì!i\  ns>c<liò  Lucca  allora  capi- 
lale  della  Toscani»,  ove  si  trovava  Regi- 
nario, solendovi  i  marchesi  risiedervi,  l'ob- 
bli£»ci  ad  arrendersi, ed  è  verosimde  che  la 
deponesse,  uhueuo  da  quel  leuipo  non  «e 
ne  fa  più  menaione.  Egli  latciò  da  Willn 
•na  mogliedue  figli,(JgucGÌooeeSofie^e 
MMoadeitero  ne'  di  lui  beni  allodbili*  Il 
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|)R<i<asg!o  (li  Corrnclo  II  in  Ilnli  i  si  rete 
lueciiotabile  [ter  In  legge  cli'cijii  t'tnnriò 
sulla  successione  UeTeiitli,  i  quali  iililui- 
ti  da'IongobArdt  eranM  reti  piti  generali, 
ed  «■ti!<i  ne*iccoU  Miecenivi,  a  legno  che 
di  perionali  a  poco  a  |ioeo  ilivenemlo  ìr« 
remofibili,  i  fìgli  ed  eredi  mcoadcfaao 
tensa  bcoe placito  del  prineipet  non  lolo 
ne'femti,  ma  ancora  ne'gofènù  da'  loro 
padri.  Vero  é  che  ne'giimdi  leudi,  come 
nelle  cuniec  c  marchetnii,  e  motto  più  ne* 
fendi  <>nl)or(linn(i,  che  li  daviinoda'fèll* 
dtitan  a'Ioro  inferiori  a  giiita  di  iuh'fop' 
ilio  benefizi fheuetptiao  natoevano  scom* 
pigli  n  cniiin  dì  iucce^sioni.  Perciò  nel 
lo^fì  Corrado  11,  innanzi  di  recarsi  in  Fio- 
ni.»,  rnimò  uno  Ie"jìe  nella  diela  di  Hon- 
caglia  pi  (  s<;n  Viacenztt  (e  perciò  ne  teci 
parola  m  lale  arficnif))  d?i  servir  di  nor- 
niiKi  luili  1  feudntiii  i,8(at)iiendu  die  i  mi* 
nori  4V/.VS7//// o  suh-fcitdatnrì  non  po  • 
lf>sero  più  e'»»ere  spoglioti  de'  feudi  da' 
regi  missi^  o  du  allri  comminati,  senza 
cousa  conosciuta  dal  re,  giacché  liiUi  i 
finididoveano  passare  per  successione  dal 
padre ne'figlì  e  nipotino  in  difttto  di  qne- 
sii,ne*!ralelU  del  padre  e  tuoidiMendeMti. 

L*  ìnipeiviore  nel  1037  nominb  duca 
emnrcliesedìTo^neBonifiicio  II  il  IVo, 
figlio  di  Tebaldo  conledi  Modena^  Reg- 
gio,  Mantova^Ferrarai  Cremona  (P,) 
ed  altre  cill&,  nipoleJel  conie  Alberto  As- 
tone signore  di  Canossa  di  Reggio.  De' 
tuoiascendenli  di  legge  longobarda,  par* 
lai  a  Lucc4  e  in  lutti  i  ricordati  articoli 
in  che  trattai  dell'augusta  casa  tl'Bste;  ed 
il  Repelli  ne  ragiona  nel  ciip.  6  dell'  y4p^ 
pnidìce  al  Diziniifirio  della  Ta<cana^ 
awei  lemio  che  Ih  gran  contessa  I^Iatildc 
dopo  a  vpf  lasciato  verso  ili  i  oS  il  govei* 
no  della  Toscana,  dicliiaroHSi  d'  origine 
e  legge  «alici.  Noterò,  che  Bonifiieio  II 
da  alcuni  fu  duiiinato  111,  per  la  ragione 
tiic  disisi  liei  I.  Era  egli  HS^ocia^^)  lin  ilal 
ioo4ulleili^oaa  di  »uo  padre,  cui  poi  era 
•ucceduto  nel  I  o  1 2.  Essendo  ne'fatori  e 
divoti%tiaio  di  Corrado  11,  ottenne  pare 
la  confisriiia  di  molti  feudi  die  goUcf  a  net 
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la  Lombardia,  e  che  poi  ferero  pni  le  ilei 
ricco  e  vasto  patnutoiiio  deiia  sua  figltn 
gran  conle<isa  Matilde  (F".),  magnanima 
eroina  d«lta  s.  Setle.  Inoltre  Corrada  11 
fii  costretto  permellere  ehe  Ì  nunM» 
i  vescovi,  gli  abbati  e  le  stesse  cooMMÌla 
d'ilalia^CicasMro  paci  e  guerre  alerò  «a* 
lonlà,  senta  sua  intesa;  imperoccbitrsp' 
po  potente  appariva  il  genio  dWipsa* 
dente,  cbe  poco  tardò  a  prevalere  im* 
siilibiimente  in  tutta  llalia.  Nel  1  o37Cor- 
rad(}  1 1  si  portb  a  passar  le  feste  del  Na- 
tale a  Panne,  ove  successe  una  rissa  Ut 
le  sue  genti  e  gli  abitanti,  i  quali  oeciicro 
il  suo  oopjMere;  ciò  che  eccitò  la  di  lui  col- 
lera in  modo,  che  sortito  dalla  cIUh  or- 
dinò al  inarclie<ie  noiiificio  II  di  condiir* 
gli  nìdt?ie  onde  farne  l'assedio.  1  pnrnii- 
ginni,  visto  contro  di  loro  il  maicliese,»! 
perdellcro  tli  col•.l2;^•o,  e  cornei  a  a  gel- 
Inrsi  o'piedi  {It'Ii'iiii  |ic)  atoi  n,  il  <|ii  de  rien- 
trato in  città,  riceve  il  giiiiaoit^ii to  lÌi  ie- 
deltàda  ijonifacio  1 1  ,e  dal  canta  suo  gia- 
re* conservare  al  marchese  la  vita  e  le  di* 
gnità  di  duca  e  marchese,  cosa  veramsflls 
insolita ,  e  ehe  fece  dire  al  poeta  Oeaii- 
•one  nella  FOa  di  Atatilde:  NmUm  étx 
imifttnm  mendi  tam  foedera  aUta,  fld 
io38  Boniddo  I!  o«pith  splendidaewals 
nella  esegnifice  soa  ville  di  Vivinaia  ps> 
sta  sul  poggio  di  Monte  Cerio  nel  lem* 
Iorio  lucchese,  Corrado  II  ooll*  iinpsft- 
trice  e  il  suo  figlio,  oltre  totla  la  corte. 
Bonifacio  II  rimase  egualmente  fedele  tl- 
l'imperatore  Enrico  III  iigtio  di  Coi'rado 
11, enei  i  o  p  l'aiutò  1  prendere  nella  Stil- 
lerà il  cuilello  di  Morat  presso  Menchi* 
lei,  nel  regno  dell*  alta  Borgogna,  i  coi 
popoli  erflnsi  ribellati  Run  ico  II!  nelioj'> 
passali  i  monti  e  ginniu  a  Mantova,  ven- 
ne rcg  ilalo  da  Alberto  visconte  di  (|aclU 
città,  rioc  vioirio  di  Boudaiào  il.  Jiioo 
cav  illi  e  ili  aoo  uccelli  da  pi f  lI.i,  ciòcbe 
(ile  mIì  uoperalute  altrà  idea  dell  opulen- 
za d'  un  signore  che  avea  un  oHìcialett 
magnilìco  al  SUO  servìgio;  egli  al  sue  fi* 
loffio  ricambiò  irviseonle  con  pellioee,*!* 
lora  in  gma  uso^  e  Tìnvilò  n  [icenta:  m 
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AIlHrrld  si  tentò  poiché  non  nvetì  l'onore 
nfiipiice  (l'essere  ninnic^so  ni  hi  lavol.i  del 
suo  siptiorc,  e  8t>lo  iiUbuit  c^m  pei  iiie«»io 
di  Boinfiiciu  11.  Questi  fu  Incelalo  d'es- 
tere un  avttio  usiu'palore  di  beni  eccle* 
Mastici,  però  fe  tie  \H:nù  con  coofewìone 
•  GiTido  abbate  éi  Pomposa,  che  gli  diè 
prr  penitensa  «ina  dìteiplma  sanguinosa, 
Ione  obbligniulolo  pure  a  retlittiir  il  «aal 
tohot  tia  qualunque  la  «crìtàt  noiilfovo 
ginHo  il  Soprannome  dì  Pio,  èie  gli  fa 
dalo;  Jii|ipoicbè  ii  eonoiooiio  le  imperiaU 
•omtllationi  delie  consuetudini  perver^ 
dd  war^icte  Bonifacio  1 1  state  (lur/imen* 
te  imposte  ,  e  che  la  sua  liranniile  resta 
coperta  dalla  sua  inciinazione religiosa^ 
die  però  h  contratto  ed  é  in  oppoidzio- 
ne  al  suo  operoto  sui  bf  ni  di  chiesa.  Do* 
nifiicio  II  di veitnlo  vedovo  di  Kichilde  o 
liiccard.i,  fìt^liu  di  Giseleherto  corife  del 
«ugro  poUixo  in  l!.ìn;j,  e  renlulo  sciita  fi- 
gli, avea  sposalo  nel  i  o36  Beai ru  o  [j-l  a 
di  Federico  ducfl  deH  iilln  Loittifi.  Indi- 
cìbile fu  il  I nsso  ch'egli  spie|^ò  ne'3  fnesi 
impiegali  a  festeggiare  rpievte  noz^e,  ce- 
lebrale a  Marego  cillù  del  Mantovano.  I 
looiini  situati  sulle  riviere  vicine,  rDactno* 
«MIO  aromi  che  pi'ofumavano  l'aria  d'in» 
lorflo;  ì  tini  niù  iqniitti  attinge  vanii  oo* 
me  aequa  nepoitii  e  le  icecbìe  di  cnt  la 
gente  wrvtvatì  erano  attaeeate  a  catene 
d'argento  che  peodevaao  da  corde  tettute 
d'oro  e  d'allento;  tutti  i  vaai  delle  mense 
ervno  degli  atctti  metalli.  La  inoiica  e  gli 
spettacoli  eoooorscro  a  rendere  più  bril 
luDti  te  iste;  e  tutte  le  persone  che  vi  si 
trovavano,  ebbero  prove  della  liberulìtà 
diBoiiifacio  II, partendone  cariche  di  pre- 
senti. Portandosi  egli  da  Mantova  a  (ire- 
in«Mtr<,  linvei «juicio  ima  fulla  P»tt"5ta,  fu 
fi-nlo  d.i  una  (reccui  n wileuiila,  per  cui 
oc  moiì  a  7  lua^nioi  o  ji,  la'^ctauUo  del 
9.**  MIO  inatrìtnuiiio  Federico  che  ^c»iie, 
limatrice  a  (pie»io  premorta,  e  la  c«del>er» 
rima  Matilde.  Federico  detto  pure  boni- 
fcicio,  succtideUc  iunctullu  ul  genitore  Mll- 
tu  la  ttitela  di  Beatrice  sua  madre,  che  ri- 
marilatasi  sul  finir  del  i  o53  al  pur  fedo* 
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vo  pni'Pnte  rioffrctlo  il  MI  Bftrhutn  o  il 
l  crdifù  duci  (lolla  ha^s.i  Ijorf  nn,  per  ge- 
losia ilfir  niiinriiliila  poff'117  I  di  ijuesti  , 
venne  ialla  arrestare  in  utì*»  ai  tij^iio  dn 
Carico  ili,  in  un  viaggio  ch'egli  Tece  in 
Italia  nel io55, sotto  pretesto  che  il  ma- 
trimonio cra«  eoticlufo  senia  il  sao  con* 
senso.  Comlusse  Beatrice  in  Germania 
e  lateib  Federico  io  Italia  per  essere  in- 
fermo d'un  malcy  da  cui  poco  dopo  mori. 
Lo  sposo  di  Beatrice,  Gofiredo  IH,  sde- 
gnato del  trittamento  fiittole  sotto  la  Te» 
de  d'un  salvacondotto  che  lo  stesso  im- 
peratore aweagU  dato,  si  ritirò  nel  pro- 
prio ducalo  con  ferma itetenn inazione  ili 
veiidicarKÌ  ili  l<de  affronto.  Beatrice  nel 
lo55,dopo  la  morte  del  figlio,  venne  ri- 
conosciuta  proprietaria  UMifruttunria  di 
Toscana  e  di  tulli  i  beni  dei  stioi.**  ma- 
rito, ounlt'o  la  legije  de' feudi,  i  quali  iu 
dlfi'Mo  de'ina^chi  erano  devoluti  >\\ signo- 
I  c-  ieudale.  Mii  Saint-Marc  dichiara,  esser 
tale  pierogalivu  straordinaria  una  ci  lu- 
«ohi  del  maritaggio  di  ijealrice  con  lioni- 
luciu  II,  clausola  che  duveUe  essere  auto* 
rizzata  du  Enrico  UI,  onde  dar  qualche 
soddisfazione  aFeder ico  duca  dell'alta  Lo* 
reua,  padre  di  Beatrice,  il  quale  vantava 
pretese  sul  regno  dell'alta  Borgogna.  I  noi*  - 
tre  devesi  notare  con  Be|iettì,clie  nel  i  o  55 
giù  era  seguilo  il  matrimonio  della  gran 
conlessa  Matilde  con  Gottifretlo  o  Guf- 
fi-filo  il  Giovane  Mio  dalla  i**  moglie  di 
Guitifredo  o  Goffredo  il  Fecchio.  Quel 
Goffredomarìto  di  Matilde  e  duca  di  Lo* 
rena,  fu  pur  detto  il  Gobbo.  Mon  senza 
anacronismo  VArte  divcrififiore  le  date 
dice  Matilde  nata  nel  io 4^,  e  maritata 
vivente  il  padre  suo  a  Goffredo  il  Gob- 
bo, dopo  aver  dello  morto  Bonifacio  l( 
nelioT-ì.  Di  altri  anaci  onistui,  senr.a  ri- 
levarli ne  feci  correzione,  per  rispetto  ti 
quell'opera  classica.  Qm-sti  rilievi  solo  li 
faccio,  per  ricordin  e  seuij)re,  che  tulli  fal- 
liamo. I*er eguale  rispetto  vado  emendan- 
do e  taccio,  gh  anacrunisoii  eh  Uepctti , 
così  dotto,  coìi  critico,  così  diligente.  Se 
tulio  000  mi  sarà  dato  conoscere ,  c  iu 
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epoche  cosi  teiiebi-ose,  par  giustizia  non 
clovenDÌii  attrilMiire  a  crrot-e,  ma  di  ooa 
aterli  tulli  potuti  nella  m»  podima  co* 
Botoere.  Perciò  debbo  aneor  ootare^cbe 
■vendo  dovuto  in  tanti  luoghi  parlarede* 
due  Goffredi  padre  e  figlio,  ambedue  da* 
chi  di  Lorena  e  mariti  di  due  marebeea- 
ne  di  Toscana,  foneoonealtii  avrò  con* 
fiiM)  le  azioni  dì  uno  con  quelle  dell'ai* 
tro,  ed  il  presente  articolo  potrà  servire 
a  ehiarire  siffatti  abbagli,  sul  padrignoc 
nill."  marito  di  Matilde,  it'quuie  ultimo 
in  o|>f>mÌ7Ìone  al  padre  fu  divoto  a  £a* 
rico  IV,  Fiatlniilo  di'»  Beatrice  era  pri- 
gione in  (jermania  accaddero  grandi  av* 
^eninicnli.  Papa  Vittore  11  ondò  io  Fi- 
renze per  incontrarvi  Enrica  Ili  nel  i  o55>; 
e  passalo  da  Ini  in  Germania  nel  io56 
OAMotè  alla  sua  luoilc;  riiiipt^iutore  nllì- 
dò  alla  sua  tutela  e  a  quella  della  morite 
imperatrice  Agnese  il  tiglio  Limcu  iV, 
ohe  poi  fii  fiimoso  persecutore  della  Ghie- 
ia«  Bitornato  Vittore  11  in  Toseene  nel 
I  o57»  oion  in  Firenie  a'a8  luglio,  e  do* 
po  5  giorni  in  Roma  fu  eletto  tocoefiore  ' 
Siffatto  IX  detto  X,  fìratellodi  GoUiredo 
111  duca  di  Lorena  e  marito  della  mar* 
chetane  di  Toscana,  la  quale  già  l'impe* 
ratnce  avea  reitituila  al  tuo  sposo,  e  ri- 
tornata in  ToioaoalmiemeaGoiIredo  111 
ramministrava»  sia  come  proprietaria 
•ufruttuaria  e  quale  tutrice  di  Matilde. 
Stefano  X  considerando  Enrico  IV  fau- 
tore d'eretici  e  avverso  alla  s.  Sede,  di- 
visava coilucare  1«)  corona  imperiale  sul 
capo  del  polente  propi  io  fi  afello,  e  reca- 
tuM  (l.'i  lui  iti  Firenze  IVI  mon  a'^c)  mar- 
zo io  "iS.  1  loni'Hii  desideravano  a  succes- 
•*>rc  Gerardo  vescovo  di    n  en/» ,  ma  uno 
fazione  intruse  Tantipopa  I3enedelto  X, 
contro  le  ingiunzioni  dui  Papu  defunto, 
cbe  avea  ordinato  non  doversi  procedere 
all'cIcKipne,  finché  non  foise  tornato  il 
gnu  cardinale  Ildebrando,  poi  a.  Grego* 
rio  VII,  cbe  avea  ipedito  legato  ad  £n* 
rico  IV.  Venuto  Ildebrando  in  Towane, 
fiioe  adunare  nel  duomo  di  Siena  un  con- 
cilio, ove  deportwi  riatraic^  fu  dello  a* 
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28  dicembre  Gerardo  col  nemesi  Micolb 
II,  e  volle  ritenere  la  MMehicHi  di  Pina- 
te; parleodo  questi  per  Roma,  aooomps- 
gnolo  da  GoCMo  III,  leone  oneoedlio 
•  Siitri,  co'veteovi  di  Toeeana  e  di  Lo«- 
bardia,  per  eonfennareladeponaoMdi 
Benedetto  X  Nel  1061  UMmaodo  R'wda 
11  a  visitare  il  suo  vescovato  diFiniii^ 
ivi  mori  a'  2  3  luglio.  Gli  succef^e  Ales* 
Modro  U  già  vcnovo  di  Lucca,  chiesache 
ritenne  e  volte  poi  visitare  da  PapitSda- 
guati  Enrico  IV  e  la  madre  della  segaiia 
elezione,  senza  esserne  falli  co»i  sape  voli, 
secondo  il  riprovevole  .'ì1)oso  insoiio, gfi 
fecero  eleggere  conlio  i'antip,i[)a  Ooono 
ir,  nell'oliobt^.  Questi  colle  li  uppc  im- 
periali nel  1062  si  portò  a  lioma  [ler  met- 
tersi in  possesso  colia  forza  del  pvcl<jio  poo 
lifìcalo,  si  accampò  ne'prali  dt  iSeiouee 
molta  genie  uccise  a'24  'ipi  'ic  nd  balle- 
re  la  città.  A  vendo  Ales&audro  II  chiaattlo 
dellaToManaGoffir«doIII|iqueiloaeaiiiflO 
oemioo  d'Enrico  IV  fautore  deiraniips- 
pa,gl  i  piombòtopra  coHetue  furte,eraaii- 
papa  a  graodcilanto  colle  fuga  potè  mI* 
vara  la  viu  lutto  feritoie  ibonaadomol> 
lo  deoero.  Avendo  II  normanno  Rieou»* 
do  prinoipe  di  Capna  invaao  alcuni  do- 
mmu  della  Chiesa,  nel  1066  il  Papa  gli 
«arciò  contro  coireserci  to  diGoffirada  Ili» 
che  combattendo  con  felice  evento ,  ca- 
•triose  Riccardo  alla  pace,  colla  medis- 
tione  di  Guglielmo  Testa  Ardita  coale 
di  Borgogna,  dopo  vari  fatti  d*ììrmi  piì» 
hiillfinli  die  decisivi,  e  ricevute  multe  ric- 
chezze si  l'estitui  colle  su f  ^ L'Ili t  ni  iosa- 
na.  Per  la  fama  che  i^odcv,»  di  valoroK^ 
appena  e^li  npp,irse  che  Riccardo  ooll'e» 
sercito  abl>.<iKli.iii()  hi  Campagna  di  fi.0' 
ma,  e  miIo  Giordano  di  Kit  tìglio  gli  tea* 
ne  li  unte  fui  liiìcandosi  in  A(|uioo.  Do- 
rante <|uesi'  impi*esa,  Enrico  IV  Mtieic 
Italia  co)  disegno  di  togliere a'nomtoai 
le  terre  invale  alla  t.  Sede,  per  quindi  pa- 
cificarli con  AICMcndco  II  e  riceverne  li 
001*000  Imperiale,  e  giunieiino  ad  Aedii 
Era  uao  che  il  mareheae  di  Toemoa  da* 
vcMittoooliriireriaipeialoraaUoicfaipf- 
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miiflMNitìs  ma  Goi&edolII  nolla  fece, 
ondi  oAm»  Enrico  lY  di  tal  manciiiza, 
e  difidsndo  d'allroiMle  di  ava  ftddtii»  m 
aa  lomb  m  GcroMoia.  Hai  1070  mari 
6afircda  III  a'a5  falltmlita,  Maia  ìmàtf 
la  figli»  aoatiaoando  a  gofaraara  la  To- 
«•aa  la  «idova  Bcatrias,  coma  atea  Alto 
dapo  la  ararle  di  Bonifacio  llzciòvieoa 
^oalificalo  da  Repelli,  primo  e  forse  u- 
aico  eieaipìo  di  taceeitione  delie  donna 
•I governo  della  Toscana.  Dice  inolliacl^ 
Goflfì-edo  il  Fecchio  dopo  ilsuospoMli- 
rio  con  Beatrice,  b^cb  presieduto  a'giudizi 
marchionali  delhì  I  oscena,  ora  colla  mo- 
glie ed  ora  su  lo;  quindi  lui  D)orto,  potè 
Bealrice  riicncre  le  redini  del  gotemo 
marchionale  insieme  uUa  gran  contessa 
Malilde  propria  figlia  ed  erede  del  patri- 
OBOnio  puleruo  di  I'onifac<o  I!  e  ai  pari 
die  de'suoi  titoli.  HepeUi  chiama  Gotti- 
fredo  1  il  P^ecchio,  Gotlilìedo  II  il  Cio- 
vm,  a  riMcce  che  qoeet'aHìiDo  finché 
§m  in  Italia  a  cbc  tlalte  ta  booa'arniaoìa 
colla  maglio  a  co'Papi,  partecipò  aacha 
dU  govamo  deNa  Toscana ,  onda  alcuni 
aloiici  lo  dimero  matdiaia  di  Tcmaa  e 
oaail  padmina^Maiildand  iUiiiraioio76 
ladb  vedovo  di  Gaffiado  (altri  diisero  nel 
1 086,  mn  qui  Irato  migliore  l'altra  epo- 
ca), fililo  ttocidere  da  Uoberto  I  cooledi 
Fiandra  nemico  d'Enrico  i  V,a  dopo  due 
meti  perde  la  madre  Beatrice ,  còde  ri- 
mase solasi  governo  degli  ampii  suoi  do- 
minti  e  arbitra  de'heni  di  sua  iihislrecasa. 
K*>s^^  percorse  In  Toscana  tenendo  placiti 
iD  Firenze, Iti  Vollerra^  io  Fiso,  eciòsen- 
ja  fare  filcuna  meuzione,  contro l'uso^dei* 
l'uiiperature  nlloin  lec^nanle  (Enrico IV 
a  rigore  non  si  può  dir  (ale,  non  essen- 
do sialo  coiouotO)  anzi  per  cagione  sua 
fu  allei^ta  la  cronologia,  essendo  stalo 
cMMnaaso,  chiamandosi  il  tuo  figlio  £n* 
tw0  V  eoi  noma  d'Enrico  IV;  knt  per 
quatto  Matilde  ommiia  di  nomÌBarlo)| 
«oca  na'  piacili  a  altri  topremi  atti  «alo 
nffDflMntafad'aiiara  Gran  CotUcMaper 
ia  grasia  di  Dio  (vi  aggianm  il  noma 
d'£arlco  I Y  a  ^nalli  dd  mio  ragno  quan* 
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do  eransì  intavolale  ira  ila  ti  ve  di  ri  con- 
diianona  tra  lui  e  la  e.  Sede).  Ciò  avven* 
na  in  epoca  lagrimavola  e  faaceta,  prio* 
cipabnenla  par  XltaUa  e  per  Germama, 
per  la  lerribìladilleranm  iniorla  dopo  l'ai- 
luouooa  alla  calladra  pontificia  del  la- 
lantliiimo  c  Gregorio  VU^  contiv»  gli 
enormi  abusi  vigenti.  Ira  il  Sacerdoiio 
e  r Impero^  cfa'é  qaanio  dira  tra  il  Papa 
ad  Borico  IV  tenace  sostenitore  dell' /a- 
vtt&tmre  e€clenastiche(  A^.).  Deplorabile 
e  vasto  argomento,  che  per  ragione  di  sto* 
ria  dovetti  ripetere  in  tanti  luoghi,  e  delle 
grondi  henenierenre  di  Matilde  colln  s. 
Sede  e  con  s,  Gregorio  VII,  die  costan- 
temente difese  da!  perfido  Enrico  IV  colia 
sua  potenza  e  colle  ni  irii  ,  die  più  volte 
cnpilauate elfi  lei  riportarono  Villui  ta.  In- 
oli iiiieute  si  fece  nnediatrice  tra  il  triiita 
prìncipe  sostenitore  dell'  antipapa  Clc 
mente  III  e  degli  eretici,  persecutore  cru- 
dele della  Chiesa  e  de'suoi  degni  niaiitrt» 
aol  venaiaado  1.  Gregorio  VII  nel  mio  lor* 
liamno  coltello  di  Canama,  ove  roMolca 
dalle  icamonìce.  Questi  inlalioi  a  molte- 
plici avf ammanii  palilìca  eacleiiaelici  fur 
nettarono  lacaicianic^  e  posero  a  ioi|qua« 
dro  gli  tpiriti  da'dna  diverti  partiti.  Ve 
ne  furono  ancba  in  Totoana  di  aderenti 
a  Enrico  IV,  e  non  pochi  de' vassalli  dello 
marchesana  la  rìcuteronoubbidienaesva 
ne  furono  per  lamalaagìlàde'iempi  en-  . 
che  di  ecclesiastici,  ma  simoniaci,  concu- 
ctihinori  e  scismnirci.  Da  simili  com!)n- 
stioni  se  la  poiìlilicic)  riulorità  fu  rtnlrao- 
rn!n  vyc^tì  itidi peiujenle iaChiesa  dnirim- 
pero  pel  suo  laiperturhabile  propugna- 
tore 8.  Gregorio  VII, ne  profittarono  i  po- 
puh  italiani  per  progredire  nella  loro  e- 
innncipazione  dal  poteie  £is.»ciluio  ile'*iO- 
vratii.  Lucca,  Firenze,  Pisa  ,  Siena,  Pi- 
tloia,  ed  altrecillà  totcanegià  fornile  del- 
le loro  magpsiralura  civiche,  ti  lilieraro- 
notDfran  parla  dai  domioio  dc^marcbetì 
a  vicari  imperiali,  la  cui  autorità  piii  in 
apparenwdia  in  tadanm  d'allora  in  poi» 
lianchà  intctrolla,ct  viene  dalla  tioria  pra* 
tentala.  Kd  poolificalo  di  t.  Gregorio  VII 
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IMO  loliauiite  ptr  tua  ùj^tm  il  comoIì- 
dò  la  •ovronit»  temporale  ilella  ekieta  ro- 
mana ,  na  moliÌMìmo  ai  aurneHlò  oolla 
donatioiii  della  marebciaoa  Blalildc^pfo 
remtdio  animaemeaeet  partntumnteo» 
non,  cioè  dì  |raii  parie  del(a  Toicaua  a 
della  Lombaidìaedi  Ittita  la  Carfagna» 
na        dominiì  che  enumerai  a  Sovba* 
SITA*  a  con  qunii  riserve  vitalizie, cioè  nel 
1077  o  1078  a  **  Gregorio  VII ,  e  nel 
1 1 02  con  rogito  solenne  li  coofennò  aPa* 
sqtiaie  ll;a vendo  uolulo  negli  ui  licoli  spe- 
ciali (Ielle  àiliì  e  ullri  luoghi,  the  diversi 
tii  essi  piìi  n  ppoiiftievufit)  allii  .s.  Sede,  e 
per  le  Mcemle  de  lem  pi  emnu  |  >erveiiuli 
in  |H>lcic  degli  avi  di  IVInlilde.  \  iil|^ft  per 
uu  esempio  li  nlcnto  dail  x\iliniii,  S(n- 
t  in  rft  1  olseno  I.  2,  p.  yS,  parl.itiJu  cicl 
sccoiu  XI.  Uicoiiosccvu  in(|uesti  secoli  la 
ToM:aua  diiieieuli  signori;  iiupeioccUè 
quantunque  tutta  ioteia  giuridicaUMtaU 
^  apparIcMiM  alla  i*  Sede,  |)er  te  do« 
iiaiioui  diCarlo,Blegtio,dìLodofioo  l,a 
di  OUone  1  £itla  hcI  96  7 ,  coolulloeìb  «au* 
aovenla  iOMmbrala,  opariuvei>tilura 
filila  dalla  medesima  s.  Sade>  o  dulie  oc- 
cupazioDÌ  de're  d'Italia  hi  tempi  coiì  lor> 
bidi  eballieokiycowa  quelli  furono;  e  quin- 
di trovasi  spcMo  fatta  nieuaione  de'  ilu> 
chi,  de'  marchesi  e  de'  couti  della  Xo- 
•cana.  A  cagione  dtioque  di  guerra,  egli 
crede  che  s'iniroduccMero  nel  ponaaio  di 
J^ol.sena  c  d'altre  terre  i  polenli»»imi  aii- 
letinlì  di  Matilde,  delle  quali  ebsa  ricevu» 
Irne  per  etedila  il  doiiiiiiiu,  lu  snede^ma 
le  ^uveiiiò  du  sovrunu;  ma  [)ei  nulla  in- 
supei  t>i!a  (Ib  (jiieila  signoria, uè dH quella 
che  ^<i*>h«^imu  poa:>edevu  in  LoimIiiulIiq, 
Mtllu&cnvev'u  1  mìoÌ  iliplum;  limi  ijucbla  U« 
iiiilisftiimi  luniiulti:  .UalìuiiU  a  JJci  gra- 
tta Si  Quid  Est.  Queil'  imitile  ei  uiua  hi 
compiaceva  lauto  di  Bo!seiia,che[ier  gran 
tempo  vi  si  fermò,  e  ad  ouoi'e  della  vol- 
scocic  s.  Crisliua  mai  lire  le  ediGcbmia 
bella  ebiem  a  vi  fece  porre  il  Gor|io  tre- 
vatoiieHa  vicioa  isola  Mariana,  oidiuaa- 
du  che  la  citi»  d'allure  in  poi  si  cbinmaiite 
di«.  Cristina,  ludi  con  laslamcnlo  lasciò 
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a  s.  Pietro  la  signoria  diXoicaoaediLes* 
bartlia,  e  perchè  il  documcolo  la  ia«a- 
lalo  da  qiaalelie  partigiano  d'EorimlVf 
CSM  rioBOvò  la  pia  dispodsiaaa.  D'alia* 
ra  in  poi  la  Toscana  poalifida  A  cbìAaib 
U  Patnmmio  di  e.  IHeiro,  panbeaU'A* 
postolo  la  donò  Matilde,  lo  aeguito  Mah* 
sciarono  di  niole&taria  gt*im|iamorì,  pre- 
lendetido  che  loro  appartenesse.  Oruo' 
pugnatori  della  so vraottii  de* Papi  e  li;;ia 
quella  degl'imperatori,  hanno  dedam  ito 
contro  tali  donazioni, qualitìcaiidoie  ilie- 
gali.  Le  chiaoiano  sc<;rete  dunurioiii ,  e 
checomjirendevaiio  olit  e  i  beni  p  ilmno- 
lunli  ili  iMaliliie  ,  m  fi  -inco  ;ìI1u*.1io  e  de 
qndli  poteva  libeianienle  disjwne^  ;iUre- 
icudi  (ihe  pos«!edeva  s<»ttu  dipeniien* 
Ti\  diretta  dalla  corona  d'ittdia,  e  perciò 
It  udi  dcll'inipeio  di  cui  iiun  uvea  il  di- 
lìllu  di  dispone.  Llie  1  Papi  uoo  ksttQ 
questa  disiiitziimc,  ed  arrugarood  indi- 
stiutameutegli  irai  •  gU  altri,  lauto  ia  di* 
ritto  aba  in  fililo.  Che  gl'imperalcrì  dd 
loro  aanlo  si  op|MMero  ad  ««'  unRpado* 
tta  cuti -conti  art»  a'dirtlti  dell*  iaqMiai 
a  le  crudeli  discordia  cb'asia  aoobò  ass 
finirono  che  dopo  la  rtvokttiona  di  dai 
secoli*  lo  uariai  queste  gravi  vertente  e 
le  preteotioui  im|ienali  auUa  donatieaidi 
Matilde,  e  raccontai  pure  che  griaips* 
ratori  cuscieozioM  doinaudaruDO  a  Pi* 
pi  rinvestitura  di  parte  del  palriaiooio 
di  Matilde,  come  di  Mantova,  Piirma, 
Hcggio,  Modena y  Garfa^nfinn  f/.)< 
loro  lerriturii,  e  1' ottennero  a  vil.t  cui* 
r  annuo  ceiiM>di  roo  libin  e  d'  av^'eitio, 
col  patto  ancora  tli  lealiiuu  lu  ailu  iu;u 
morie  luUo  intero  e  i»en7,a  legione  al 
minio  della  cliieM  romana  1  Gli  icritlo- 
ri  del  liuininio  leinporaL  «iella  bedeS- 
po»luhca  ueripot  lauo  i  docuiueuti.  Us* 
tilde  ^  meritò  du'Papi  i  più  glorieàti' 
tuli  d*onora  ediguitìi,  come  di JigUaprc 
dìktta  di  ».  Pietro  t  di  Geueraie  dii- 
Clàeta  e  Vicaria  d^ItaUa^  ec.  {lelta8o 
la  uiarebcMiua  mandò  trufipa  a  Bascsii 
peroaociarue  lVMlipa|«Oemente  ili,  cua 
luiODu  battuta  da  quelled'Eiincel  VsUs 
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Volte  nel  ftltDtovftiio.  Fimm  tempre  •» 
dcrente  di  Matilde  e  di  tota  •  t,  Gregorio 
VII,  tenne  oaedietooell'eprile  1081  de 
Enrico  IV»  eccitalo  e  ciò  degli  tcbmetict, 
BMcdio  ebe  durò  mdo  mi  i^iienle  luglio 

0  prime  aem'elcuo eflello. MelioSa  Ehi- 
ricD  IV  lomb  io  Towena  e  diede  il  gue* 
•lo  et  peese,  senta  prendere  alcuna  piat- 
ta. Nel  loglio  1 0H4  l'esercito  di  Matilde 
peie  in  lìige  quello d'EnriGo  i  V,  ebe  Mito 
gli  oi(]ini  dei  ma rcbese  Giberto  a§»edia« 
ira  il  castello  dì  Soi'bara  net  Modenese. 
iVtsepoliol'o  s.  Gregorio  VII  doll'ioipla'» 
taLile  Lnrico  iVjpnrh  fin  Hnina  e  riti- 
raU>si  in  Stthiìio  vi  moi  1  noi  108?.  Per 
pochi  mesi  gli  «icres^c  N  Uloie  Ui,  e  do- 
po di  iui  nel  ickSB  Tu  eletto  Uilmno  11. 
Quenti  per  op(iOi  re  ed  Enrico  IV  e  «1  iiio 
onlipapa  una  furta  die  li  pole^  i «hi te- 
nere, esoitò  la  vedova  Matilde  disposa* 
re-Guelfo  o  Volfoiie  V  duca  di  Baviera 
e  nipole  del  iwewlieic  d'Kale^di  loinmo 
{toicuta,  ciò  cb'elle  eseguine!  1 089,  collo 
oooditione^ilelloipoee  accordata,  di  eoa* 
tortore  nel  toro  merilalc  illesa  l'onestà  e 

10  podiciii^  dopo  etere rilìutato  Umano 
di  Boiierlo  figlio  di  Guglietou»  1  il  CSdim 
qìdstatore  re  d'Inghilterra.  l*er  quatto 
iDatriouHiio  non  poco  ti  rattristi  Enrico 

1  V^ul  rifles&o  che  il  dura  era  bellicoso  co- 
■M  il  padre,  ed  omlieduefoi  li  sostegni  del 
partito  apostolico ,  fm|tar«nlati  stretta* 
mente  con  uiolti  principi  della  penisola. 

11  Muratot  i  non  t>cnil)i  n  dubitare  clie  nel* 
Tatto  ijkUi  iiiiouiale  fin  in  niHichcfn  e  il 
il  iir.t  M  [la 1 1  iiifo,  <  ))!■  nel  cnx j  (1 1  inor» 
letlelln  «posa,  )  heiti  «iliui  11  li  e  iuth  1  Ino* 
^lii,  coi  ti  e  pae»i  della  laia  iu>a  di  iiu- 
lèiiocio  11  di  lei  |kiidre  avessero  a  lìciulcre 
Ili  (juclla  del  murilo.  Kiilctle  perùlUpet' 
t%,À^hi  vero  iu  legge,  che  il  distruggere 
uo  otto  di  ilooaiìonefilrr  l'iVor  diati  ug- 
ga  qiialaioti  rogito  iu  ounirarìo,  bisogna 
wnaMllere  cIms  quello  clautola  del  con* 
Imito  inelri  nM»oinle  nou  lenoMe,  essendo 
aiolo  pieocdulo  il  motrioiuuio  oolduca  di 
llotiero  dall'istru  mento  di  tlouatiuoe£it- 
U  nel  1077  dalla  gran  cc#ntc«»o  a  Civure 
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della  t*  Sede;  il  quale  aUofiiandbe  rio* 
notato  ueli  ioa  dalla  donatrice  mcdets» 
ma  nella  tua  meoa  di  Ganoese,  e  db  do* 
po  db'eresi  separala  sente  di  tonto  dal 
nwrila  Nel  teiierdi  lento  1091  Enrico 
IV  toke  e  Matilde  Manto  te,  da  lui  bluch 
oala  nel  preoedciita  loglio,  conquista  se- 
guila da  lolle  le  teri-ealdi  là  dal  Po.  Nel 
1093  torprese  le  truppe  di  Matilde  co» 
mandate dn  Ugo  il  marchete  d'Este,  oiol* 
te  ne  uocìte  e  fece  prigiooiere»  le  »  Il  re  f  bg- 
gtrono;  e  continuò  le  sue  conquiste,  tra- 
latciaudok' per  tornare  in  rfcrmania.  La- 
sciò ìV'seicito  coltoli  comando  di  Corra- 
do suo  lìglio,  che  Matilde  collo  si)Oso  leu- 
iaronoili  i;nad«gnare.  Urliattu  11  per  con* 
sigilo  ilella  conte«>a  nel  Inolio  101^4  parli 
per  laLondjaulu»,f)i  1  Jl'  C()u>ul.ii e  colla  sua 
pi*csen7a  que'pojiuh;  alla  ilue  liell  aouo 
giunse  in  Tovrana  nceullo«i  congran  di* 
votioue  da  Matilde  e  vi  celcbrii  il  Metolak 
Indi  ilFippa  nel  109  5  pas«ba  Pia«enia.e 
ti  promulgò  tal  /  Crodaia  |icr  la  lili» 
roiioi«tlello  Terra  Santa  da*  saraceni» 
ed  inqoeste  guerre  Mtgre  si  aegniiUi  il  ta* 
loro  di  molli  lotcaMÌ  croecsignali*  Con 
GueUbV  alla  Iettarle tru|ipediMalìtdc  ucl 
1096  riportarono  vÌllorieiuqu«lle  d'Eu» 
fico  IV»  Il  duca  diignttato  «Iella  moglie 
che  dispre7zavalo,  soprotlullo  dopo  che 
gb  alfiin  d'Enrico  IV  ateonu  comiucialo 
a  piegar  male,  (toco  do|io  deterujiiio«si 
d'abbandonarla  e  di  tornare  in  Baviera. 
Seinbi*a  igiiurar$icne  la  \era  cagione:  si 
suppose  die  principn!  cho'^m  di  rpiesla  m*- 
pai  azione  to>se  I  esseie  (juello  \  venuto 
in  rognitione  della  donaTione  falla  da  Ma- 
tilde alia  !>,  Sede,  per  cui  %edendoM  de- 
luso nelle  sue  speratixed'eiedilà,  luui  vol- 
le aver  piìi  che  fai  e  con  eiiMi.  Matilde  noti 
provò  alcun  rumniui  icu  per  la  sua  par- 
tenza; e  Gucllb  col  iMidieabbaudunaro- 
uo  per  dispetto  il  partilo  del  Papa  e  rìcn- 
Irorono  in  quello  d'Eorico  IV;  indi  tee* 
lero  io  Italia  a  poi  tar  la  guerre  a  Matil- 
de,  pcibsetua  toccetM».Keireutunnodet 
I  IDI  elle  mareib  ella  tette  del  suoetei^ 
dio  «opra  Fermni,  eb'eroti  ribelbta  de 
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vali  anni.  I  ferro  reti  »i«to  tale  cseicilo, 
ed  i  vascelli  che  i  veneziani  ed  i  raven- 
nati conJucevano  a  Matilde  [tei-  aiutar 
per  mare  l'assedio,  si  atreseto  senza  di- 
fendersi. A  veudo  ì  parmegiani  oltraggia- 
lo il  oardinal  Uberti  ountio  di  Papa  Pa* 
•quale  il  {m«mo  ìlaiìlde,  qiMito  Iffoits- 
doli  in  Modena  rMeoite  le  BÌIÌBÌe  eiaar* 
ciò  MI  Ferme,  la  queJe  iabilo  «  lotlonii- 
10  •  il  cofdiBelo  lo  inpelfb  il  perdona 
Emo,  leeondo  Bepetti,  pare  che  dopo  il 
1 107  odopo  roMcdio  di  Pnto^  non  prò» 
•iodcMe  piltel  go?  erno  deÌlaTot«ine,anl> 
hquolocredo  che  oewiMtd'ogni  giuriidi* 
BOBO  nierEbionele»  Poicbò  negli  etti  pub* 
liiid  non  ti  cemptriioe  piia  quel  morobo» 
ta^  nò  conviene  die  lo  gran  conleMi  rilor» 
netie n  comanderò  in  Toioena  noi  1 1  in 
qnal  fflercheta,iMÌctti  tempo  era  gover* 
nato  da  tra  «Icario  imperiale  d'Enrico  V« 
tncoeduloal  padre  Enrico  IV,  dicendo 
cfaenvondo  tralamialod'omre  il  titolo  di 
marchesa,  ti  cbiameveconlesae. Crede  in- 
oltre che  il  non  trovarla  più  governatri* 
ne  della  Toacooa,  derivò  forse  da  misa* 
te  poUUebe  prese  da  Encioo  V,  e  i  docu- 
menti posteriori  al  1 1  o  7  tono  tutti  datati 
da  s.  Cetano  presto  Bologna,  da  Bonde- 
no  di  Beggio,  da  Polirone  sul  Po,  e  da 
nitri  paesi  di  Lombardia.  Matilde  ti  dit* 
gustò  con  Enrico  V  qunnda  questi  s*ini- 
mìcò  con  Fafqoole  1!,  indi  accuiisenh  ai* 
le  proposiziou)  d'  accomoLlninento,  e  fii 
portò  da  Caoossn  a  Bibiaoello,  ove  i  ne- 
colse a*6  maggio  1  1  i  i ,  feifegs^inucicjlo  t»e' 
3  f^ioi  ni  che  niuasecou  lei.  Enrico  V  per 
gruliludine  e  per  provaile  la  sliina  che 
faceva  di  sue  chiui  e  vii  Ki  e  rata  pruden- 
ti!, la  chiamò  madre  e  dicluarò  vice-ree;- 
gente  o  vice-regina  di  Lombardia.  iNel 
I  I  i4  ricuperò  Mantova,  e  nel  1  i  1 5  1  vi 
o  a  Buadeiio  luon  e  fu  sepolta  nell'ab- 
bazia di  s. Putiroiie  pieis^o  ManLuva,  don- 
de più  tardi  Urbano  VUl  fece  traspol  la- 
re  il  corpo  nella  batilica  Vaticana  e  le 
erette  un  magnifico  mautoleo.  Dopo  la 
ano  morto  bToacana  «idee  manna  ma* 
no  dirtmltn  it  littema  feudale,  cessò  per 
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qualche  tempo  d'aver  duchi,  poiché  Luc- 
ca i>\  vuole  che  sili  d'allora  b'iticomiuaò 
Q  governare  da  ^e,  e  i'isa  ii  rese  iodipeo* 
deule.  Enrico  Y  calalo  io  llalia,a  daano 
della  s.  Sede  ti  usurpò  i  dominti  di 
tilde,  invitato  da'tuoi  parltgiauìapreo* 
dame  potsetto.  Otterta  il  Appetti  tal  g(h 
vomo  maroiiionale  di  Boatfìoe  0  MaiiMe» 
che  il  partito  da  loro  preeo  a  fiivoitdt' 
Bipi  contro  gl'imperatorif  apri  a'  popoli 
aoggetti  on  campu  opportuno  por  oan» 
Àponi  dal  domioto  impcriales  taldièdih 
po  il  govcmooiiolalo  0  marchionale  ddh 
gran  donno*  i  di  lei  enceaioori»o  ooafe» 
inno  pih  eome  per  l'innann  colaaieMr 
filmento  obbiditii  o  poao  agbno  n 
tennero  al  comando  netto  ipmlità  di  li- 
cari  dcgnmpeffolori,  e  talvolta  filioaaa^ 
mato  mano  retptuti  de'popoli.  Ne'ngn 
d'Enrico  Va  di  Lotorio  11  non  tremo 
die  governatori  omovibili  di  Toscana,  00' 
titoli  di  pi^4Ìdenaomorciieti^li.W4|MÌi, 
tecondo  Bepetti,  e  immediato  suceestwe 
dopo  Matilde,  fii  il  marchese  Rimbertot 
Roberto,  ucctao  aotto  Monte  Cascioli,  pie* 
colo  cattello  preso  e  dis&tto  nel  1 1 1 3  tb' 
fiorentini,  indi  nel 1 1  i6Aoliodooe  oRat- 
bodo,  che  nel  1119  non  era  più  io  digni* 
tà.  Corrado  duca  di  Ravenna  in  &tto  albi- 
chete du  Enrico  V  in  detto  anno.  Al 
tempo  coaiincìarono  le  famose  gucff^^^' 
rivalità  tra  Pisn  e  Genova^  durtjte  [  1 
secoli.  Corrado  mori  o  ce^sò  di  i^oveuii» 
la  Toscana  ne!  f  1  3  1 ,  poiché  in  cjucslo  tu)- 
vui»i  presidetile  e  iiinrcltcse  di  Toscutu 
Eamberlo  o  Uimpi  eUo,  forse  inci  to  nel 
I  1  ^i.L'iinperului  eLotario  il  itivc>tidci- 
la  contea  d»  Toscatia  e  del  ducalo  di  Spo- 
leto, \\  suo  genero  Enrico  il  Su^'rho  diics 
di  Davjcra,  della  linea  d'£»le  di  Germi* 
nia,  in  con^td^ruzione  de*  dii  dU  dentili 
a  quL'sto  ramo  da  Guelfo  \  uaa  rito  di  Mi* 
tilde^  aia  vuoisi  che  es^  nel  teparamdl 
lui  aonuUatse  i  patti  dotah,  co^qaali^ 
cesi  r  aveste  dichiaralo  tuo  erede.  Pap 
Innocenzo  11  neh  1 34  nel  conoiliodi 
investi  della  Toacana,  doi  nnmmft  «ì» 
riod'£m-ioo^il  marchese  lugtlbcftoiaX<B* 
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imm,  poiché  di  questa  egli  già  ne  a  ven  in- 
vcvlilo  Lotario  11  quii  feudo  della  s.  Se- 
de, mercé  raiiuuo  liibulo  diioo  libbre 
4'argeiito,  e  lo  confessa  VArte  di  verifi- 
tare  le  daie^  oon  «trlaifl«ote  tenera  per 
la  lotraDìtà  pontificie.  Però  i  luochcii  non 
volando  eleun  eonandenlOy  rigcttarotio 
il  mercliese,  gli  leoero  guerra  e  lo  oaceia* 
reno,  quantunque  in  certo  nodo  e  quali 
alteeti  deU'tinperatore  finae  aoiiennto  da' 
pHaai,  pretao  i  quali  ai  rifngib.  Neh  i37 
Lotario  II  accorse  in  aiuto  d*lngilberto 
ciò  nttabifi.  Cessato  di  vivere  in  Gernia- 
oiaEarico,  l'imperatore  Corrado  III  creò 
Marehcte  Ulderico  o  Ulrico  conte  di  Len- 
lebargo ,  sotto  il  cui  governo  le  guerre 
de'lucche^i,  pisniii  e  genovesi  cagionava* 
no  in  Toscana  disordini  ni  vivissimi.  Nel 
I  i53  Guelfo  oWelfo  VI  d'Esle,  friìlellG 
d'Enrico  il  Superbo^  ricevè  da!  ni[>[)luFe- 
denco  I  di  Svevin  re  ile'roinaiii  l' inve- 
Slilci  a  deliri  Mfii  cn  ili  Toscruia,  e  quella 
ile  beni  allodiali  di  Malildo  c  del  ducalu  eli 
Spoleto,  cjual  nipote  di  (iuelio  V  Bava- 
ro-Csteuse 2. "marito  delln  gran  contessa, 
ondoiTinlitolò;  Wclphus  Dei  gratta  dux 
i^leti,Man:hioTutdae,Prìnceps  SoT' 
diniae  oc  Corncae^  et  Dominus  toliut 
Domuf  Comiiissae  Mathiidis*  Dunque 
errò  Pollini, nella  Storia  di  Perugia^  ri* 
portando  che  neli  i54  Federico  I  donò 
aUaChicttìl  nardieMto  diToacaoa.il  du* 
noto  di  ^Spoleto  e  il  principato  di  Sarde- 
gna gin  della  oonteaea  Matilde.  Anzi  nel 
dcito  nono  recatoti  Federico  I  in  Tosca* 
oa,  accolto  con  grandi  onori  aocbe  da'iue* 
diesi  e  pisani,  per  comporre  le  vertenze 
f :  a  questi,  i  fiorentini  e  gli  aretini  ;  pas- 
sando nel  r  t  ^ì?  in  Rom??  o  ricevervi  la  co- 
rona imperiale  da  Afil  la  tu^  IV,  questo  ve- 
dendolo venire  con  un  tsti  ciloe  quasi  co- 
ine  ncnjico,  Ciii;»e  eh  uiurn  e  di  torri  fìtZ' 
éif'rf>f/i/ii  (/  .),ch'eradnniiiiii)  della  s.  Se- 
de, ed  a  s.  Quirico  volle  che  od  essa  giu- 
rasse lèdeltà  prima  d'entrare  in  Roma. 
Kfcli  159  Guelfo  VI  aiutò  l'imperatore  a 
rid«arr«  Creala  ch'eraii  rOiellata^e  nel  •e* 
t^uenle  anno  tornò  ioGerinaoio,  lascian* 
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do  Guelfo  VII  suo  figlio  per  governare 
la  Toscana  ui  sua  assenza.  11  giovane  priu  • 
cipc  comportò  da  meritarsi  rafTeztoiie 
de' popoli,  ma  mori  nel  1 167;  e  Guelfu 
VI  fuo  padre,  vedendo»  tenia  figli,  isti* 
tni erede  EnriooilZeofie,fuo  nipote,  pe* 
rò  eoo  l'obbligo  di  pagargli  oerta«oin< 
ma  di  denaro.  Non  focendoti  egli  carico 
di  pagar  qnetto  debito,  Guelfo  VI  cam- 
biò disposizione,  e  per  punirlo  cede  e  im* 
pegnò  neli  169  tutti  i  suoi  beai  all'im- 
perntore  Federico  l,col  quale  anche  Pa- 
pa Urbano  111  nel  1 1^6  ti  lamentò,perchè 
riteneva  e  ave»  disposto  del  patrimonio 
di  Matilde,  tpettante  alla  s.  Sede.  Guel- 
fo VI  nior\tn  Germania  neh  19*),  dopo 
aver  concesso  a  Lucca  6  miglia  di  giu- 
risdizione nella  città  e  dintorni.  Già  sino 
dali  i83  eransi  fìnaluienle  nel  congres- 
sodi  Pmm/M  stabiliti  i  preliminari  del- 
la famosa  pace  d*  fidila,  sollosci  illa  a  Co- 
stanza^  tra  Federico  I  e  le  città  collega- 
te  della  r,iin()>n  lei;:!  Lutnljarda,  cioè  di 
Louibai  ha,  Aidica  e  Romagna.  L'imjMì- 
ratoie  convenne,  che  le  città  compresa 
nella  pace,  restassero  in  poneno  di  loro 
libertà,  delle  regalie  e  delle oonfoetodì- 
ni,  ottia  de'diritti  che  da  gran  tempo  go* 
detono,  con  riierrare  agi'  i  m  peratori  l'al- 
to dominio,  rappellaiioneequaldie  al- 
tro diritto  riferito  altrove  piit  volte.  In 
sostanza  tali  riserve  fiirooo  quasi  vani  ti- 
toli e  sterili  atti  d' omaggi,  e  la  lega  osò 
porre  de'  limiti  al  potere  imperiale  del 
valoroso  e  prepolente  Federico  I.  Incre- 
dibile fu  l'allegreiia  di  tutta  la  Lombar* 
dia  per  questa  pace,  mediante  la  quale  ri* 
sttihin,  coH'npprovazione  dell'imperato- 
re, la  iorma  di  repubblica  m  tante  città, 
con  governo  divei'so  da  quello  de'secoU 
precedenti, che  in  tanti  1uolj;IiÌ  ho  descrit- 
to. Negli  otti  della  pace, pressi  Muratori, 
non  vi  lessi  alcuna  città  di  Toscana  com- 
presa; tuttavia  uciie  città  toscane  viep- 
più si  sviluppò  il  regime  iodipeodcnte  0 
democratico,  e  non  tardarono  ad  eriger- 
ei manilèttameote  in  repubbliche^ad  onta 
che  Federico  I  nel  1 185  alle  eiuà  toica* 
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nerrstrìnie  le  regnile  consuete  e  il  rìspet-  diserro  ChììcUini  o  CihrlUm.  Di  qwe- 
tivoconiBclo,  tranne  Pr<iR  r  Pi«iJoio.  Sue-  stNiltimn  fiìTione  ernnn  principalmente  i 
censorcnGuelfo  V!  ilefunlo, Filippo  fji;!to  mnicliesi,  i  cf»nti,  i  l  iiMtijiani,  e  ullri  no» 
cìi  Federico!  venne  notuinnto  ninichese  bili  godenti  feudi  del  T  impero,  per  muri* 
di  Toscana,  r  pt>i  n«  I  i  k^»-  duradt  Sve-  Icnersi  contro  le  cittì»  libere,  checeiùi- 
>in  (Inll'impeinlore  Fnrii  i)  \  I  suorcHlel-  vano ussogqrl tnrli .M4jUe ciuà,«nclie  hal- 
lo,ìiiì7i  «;pcotido  alcuni  rimpcratoreen><;<e  tale  f:i v<ìix' voimertte  finali  imperaioii , 
la  1  oscnna  in  ducalo,'rdj;po  In  siin  nmi  te  piodi-iii  di  diplomi  e  privilegi,  enliaio- 
ueil  I  98  Filippo*)  fccceUggei  t  le  (ic'io-  no  nella  tafione  qbil»ellinn,  pel  bisogno 
moni,  mentre  prelend»*»n  nH'impf  1  o  Ot-  die  avevano  della  loi  o  pi  ote/ione,  onde 
Irne  I \  ,cbr  poi previiUf. F/probabile  cbe  non  vrriii  c  m  sci  vitii  (T  ìltre  viLnif- citi*» 
per  tutta  la  sua  vita  conservnv>«e  la  Tosca-  più  polenti  u  piìi  agLjuernle.Le  due  tallo- 
na V  i;li  alil  i  beni  tirila  sncceN^ionedi  Ma-  m  si  distinsero  per  alcuni  ii«i,  come  ne' 
lil(ìe,mH  d<^po  in  nimiedel  ii  niello  vi  gn-  segni  esterni,  negli  Stcnunìf  fJ^iì^Àà^of* 
de  porn  autorità,  hnpei  occhè  Eni  irò  V  I  ma  delle  Torri  (  /  .)  cbe  in  inuneiiM)  na- 
ordinò  morendo  cbe  si  rcHliliiigte  alla  !i.  mero  possederono,  e  alla  loro  volta  nb- 
Sede  le  teri  e  delliiconlet»«a  Matilde  e  quel-  batterono  ,  nelle  perpetue  guerre  ili  tli* 
le  altre  da  Ini  occupate,  «apendo  bene  che  &I1  nzumc  din  nte  più  <iecoti.  Inoliielf  cine 
il  padre  suo  L'  edericn  1  avea  promesso  a  faziotii  cu^Laaiai  uou  pi  opne  e  particola* 
papa  Alessandro  111  di  restituirgli  il  pa-  ri  foggie  nella  foroia  lielle  case, deilefi* 
Iriaionio  dellagran  conti»i<a,ma  poi  nella  neutre  e  persino  ne'campanili,  il  che  pa* 
pace  di  Venezia  «e  lo  riserbò.  L'energico  re  rilevai  aToRRKCAMPAN  ARi(,eiMl«oi 
InnooMito  III,  dopo  avere  Ci  Ito  lega  col  le  LXXVI,p.  76;  e  qituoio  alle  fineitrc^i 
dlla  totcane^  tranne  Pisa  e  PUloìa,  do-  gm  IG leu«avano  con  lelarì  «erooeinpie* 
pò  avere  ricuperalo  le  marche  d*Anoona,  Ira,  ed  i  ghibellini  con  due  arehetlì  per  lo 
di  Camerino  e  dì  Fermo,  che  Enrico  VI  più  acuminali  con  colonnella  nel  mtno, 
avea  date  a  Marenaldo;  e  volendo  in  le*  Gli  odii  de'due  partili  ti  accrebbero  pirk 
guito  ricuperare  anche  la  Tofcana,a  mee*  rivalità  diPilip|M>  diSvevia^di  Ottone  IV 
so  del  cardinal  Ciotio  Cenci  legato  apu>  di  SaMonia^  competitori  airimpero:ili' 
itoticoy  iiwe  lega  rormidaUile  con  Locca,  discendente  dall'antica  casa  de'GAi&% 
Firenie»  Fìttoia,  e  altre  dllì  di  qiteftta  avea  contro  il  Papa  InnocentolU/tlil*»' 
Marca,  die  avevano  aderito  al  partilo  ec*  le  Avori  va  Ottone  1 V,  della  famiglia  «b* 
cletiaitico,edeisefeceroalcardmaleilgiop'  Guelfi j  e  da  dò  venne  die  gtitfjof^ 
ramenlo  di  fedeltà,  pero  ad  eiccccìone  di  tigiano  del  Papa  Mgnifica«e  in  mgail^ 
Pisa, che  ioIb  rimaneva  fedele  a  Filippo,  come  ghibellino  partigiano  dell'impcn- 
egualmente  che  al  di  luì  nipote  e  ftnciullo  lore.  Altre  opinioni  tuli*  origine  di  que* 
Federico  1 1  ()oi  imperatore.  Come  alla  le»  ale  terribili  frdont  andai  •eriveodo  ne' 
ja  col  Papa  delle  città  toscane  ti  pose  tanti  luoghi  ove  dovd  con  pena  ragia- 
alla  lesta  Firenze,  co<ì  alla  lega  contra*  name.Qoando  grimperalori  feceragtitf- 
ria  si  pose  Pisn,  formando  due  opposte  raa'Papi,capi  c  difensori  della  parlcttvd' 
fazioni.Secondo  il  Muratori  .questa  fu  nel  fii»  i  vescovi  di  molte  citta  toscane  prrn^ 
il  98  l'origine  in  Italia  delle  due  fune*  devano  alle  debl>era»ioni  del  pittilo.  Fi- 
ttissime e  tanguinose  fattoni  de'  Guelfi  léppo  di  Svevia  fu  assassinato  nel  130^, 
e  Ghibellini,  Quelli  che  per  conservare  e  con  lui  terminò  la  serie  de'  Marche^' 
la  loro  libertà  ,e  non  ètserepiù  vessali  da-  di  Toscana,  e  la  regione  si  cmtitnì  in  è'.- 
giiofliciali  dell'imperatore,  parteggiava-    verse  repubbliche.  Ollone  IV  nel 
no  pe'Papi  s'appellarono  Guelfi  o  fVel-  divenne  imperatore,  |>el  patrocìnio  HI»' 
fi:  quelli  che  ttavao  per  l'imperatore  ti  nooento  111  cbe  lo  coronò^  e  tosto  ing^^ 
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Umcrìle  nncli'rsRo  fisiii  pn  nlIoChic^n  par- 
ie iltri  paLiimoiiio  ili  Mn tilde, oodc fu  %co- 
iD  Li  meato  e  tle[><)sl().  Appena  Pnpa  Ono- 
rio Ili  coronò  il  succei»j>uiè:  !  ctlenco  II  Ji 
Stevia  I  otleoue  la  mlituzione  di  parie 
del  palrìmoiiio  della  oonleoa  Malilde,&e- 
CMub  le  ilispoiitifiiii  dtl  (Midfe  ino  En- 
ti»  VI,  ma  predio  torob  a  usurparlo,  di- 
sine pemculoredeUa  Chi  eia,  forse  peg- 
ijoddlafo  Federico  l,edaeerrìinolìiu* 
ioreeiotlemiore  dclghil>e]|iniiino,perciò 
più  Tolle  da'Pepi  Msoinunicelo  e  deposto 
dall'iniperoi. 

Ormei  tutta  quenla  le  Toscana  sì  go- 
vernò a  repubblica  e  con  l'eggiiueiilìinu- 
sidpali,  oird'mBle  i  corpi  decuriunali  e 
Biigislrali  consoli,  podestà,  rettori,  prio  • 
ri,  Bozìaiii  e  gonfalonieri,  i  quali  molle 
rin^,  len  e  e  castella  della  medesimn  gli 
^|^enllo  mollo  lenipo  innanzi  al  1200.  In 
ToM:anH  non  potè  durare  luiiE^n mente  al 
pnri  (l'iillre  provincie  d'Ifalin  un  (ìomi 
nio  f  M*  so  (li  feiidn >n ri,  orassimo  (II' pn  ciie 
lecin.i  tóscrtiic,  iatle  i'irli  e  indipencìenli, 
cùslntiveto  i  maguitli  di  contado  a  cedere 
a  quelle  le  loro  rorche  e  cnslelln,  a  pren- 
dere stanza  in  città,  ed  a  pagare  un  annuo 
tributo,  rie!  generale  entusiasmo  per  una 
•gilatiisiiiie  e  sanguinosa  libertà,  gli  uo> 
BiMil  si  trasportarono  al  di  la  de'giusH  ti- 
nitiytalcbé  ogni  popolosiconsiderò  tanto 
più  indipendente,  quanto  piti  avea  mes- 
si di  mentenerd  libero,  fbruiando  quasi 
esdusivamente  le  proprie  Icg^  e  statoti, 
in  guisa  die  io  Toscana  dopo  il  1  aoo  sor* 
•ero  tante  repubbliche  e  repubblicbelte 
quante  furono  le  citth,  le  terre  e  perfino 
•tiche  i  borghi,  i  quali  ebbero  la  smania 
^'  '^gcoi  colle  proprie  costituzioni  està* 
tuli.  Pi  itneg^ini  ono  efurono  potenti,  ric- 
che e  tiamo^e  le  republ)liche  di  FìrcnWf 
Pina,  Sicruiy e  T, itera  che  dm  ò  più  d»  tut- 
te con  alternati  ve  mccikIc  po!ilu:o-reli- 
gio«c  e  dopo  tfiiilr  jH'ulitc  {\A  suo  leni- 
turto.  Ciascuna  di  es^eel^l>t;  le  sue  e[inche 
biillanli  di  gloria,  id  t  particolari  loro  fa- 
sti furono  deturpali  dallo  sparsio  sangue 
ciltadinocbe  ionalTiò  le  patrie  pianurc,oo- 
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mecliè  divise  c  ilisroi  ili  piM  il'  l  i/ionide 
guelfi  e  de'gljd)cliini,  clìiamate  [uiin  de' 
JJitiftrhi  e  JVrri  ( f  .ì,  cioè  i  hi  iuchi  si 
unii  ijuo  a'gliibellini,  i  neri  a  iutili. Fatai  ■ 
mente  a*  nostri  giorni  «i  sono  rinnovati 
tali  vocaboli  con  qualche  diversità  di  po- 
litico signi  (ìcatoycbe  rimami  nel  vol-LII  I, 
p.  289.  lo  tale  memorabile  e  funesto  pe* 
riodo  uscirono  dal  loro  seno  i  più  grandi 
ingegni  che  celebrai  oe'loro  articoli.  Fu 
allora  che  Pisa  ebbe  sommi  legislatori  in 
Boi-goodìo,  celebri  arcbitetli  in  Bonan- 
no, distinti  pittori  in  Giunta  detto  Pisa* 
;;o,$el>!)en(>  di  Calci,  e<l  egregi  scultori  in 
jVicolò  Pisano:  le  glorie  marittime  de'pi* 
sani,  le  loro  conqaÌ!>(e,  sono  troppo  iKH 
le  DtiV Isole  Balcori,  e  in  qtielle  di  Sor* 
ilegnn  e  di  Corsica, e  hv  ancora  nelle  cro- 
ciate di  ^V/V/tf. Nella  loro  città  aprirono  tm 
emporio  libero  a*mei  fanti  di  tuHc  le  na- 
zioni; ma  pui  lìnirono  con  es^ei  c  signo- 
reggiali da  diveisi  prepotenti,  e  conqui- 
stali do'  fjorenlini,  le  discordie  eo'quali 
rimontano  al  iti» 9.0.  Comperi  Dante  in 
Fireii/e  che  ftce  sfolgorare  iu  Ituiia  il  ge- 
nio nelle  lettere, come  snilgoi  ò  la  sua  pa- 
tria nelle  arti,  nelle  aroii,  ne'consigli,  nel« 
le  riocbene  e  nella  mercafimi.  Pretese- 
ro alcuni  di  (ère  risalire  V  origine  della 
lilwità  fiorentina  al  962,  pe'pri  vilegi  con 
eessi  a  Firenxe  da  Ottone  I  :  allora  con- 
tava 6  miglia  di  drcnito^  e  verso  quel  tem< 
po  vi  sì  stabilirono  le  fiuniglie  degli  li- 
berti, de'Lamberti  e  altri  di  stirpe  ger- 
manica, che  figurarono  nelU  sua  storia 
antiea.  Nel  1078  Fireose  ÌSmc  il  9.**  suo 
ccixhio  delle  mura;  e  flèlt  107  i  fìoren* 
lini  cominciarono  ad  ingrandire  il  picco- 
lo loro  territorio,  conquistando  alcuni  ca« 
stelli  vicini,  come  Monte  Orlandi  e  Pra- 
to f  nobili  del  contado  vinti  dal  comu- 
ne, vennero  obbligali  a  farsi  cittadini.  Net 
I  1  88  Federico  I  portatoi»i  a  Fii  efue,  mo- 
strandosi favorevole  a  l'  si  c  l'iNluia,  per 
le  lagnanze  de'[i()lìilj  del  conltido  fìoreii- 
Iìmo,  per  r  occupa/ione  e  distruzione  di 
muli)  castelli,  lo  diminuì  e  tolse  al  co- 
mune alcune  regalie.  Pero  neli  192  i  fio- 
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renfini  croccBignnli,  adendo  fallo  pro^n 
«lei  loro  vnloj  c  liti  lei  conquista  (il  l)n  min- 
ta. In  sjinristlizioiie  del  conindo  iu  ei.lcsa 
ni  citxtiilu  di  IO  miglia  fuori  della  città. 
Firenze  conta  i  iiioì  consoli  e  il  suo  po- 
defià  fìao  da'primi  «noi  del  leooloXII, 
e  nel  tsoo  ebbe  il  podeilk  foreiticre  io 
Pegenello  da  Porcari.  Il  podettà  di  gin* 
stilla  fa  metter  Gualderolto  da  Milanoi 
clelto  nel  1 107,  durando  110  anno  l'ufli- 
eie.  Nella i5  metter  Buondelmonie  ótf 
Bnoodelmooli^divoto  al  Papa,  avendo  ri- 
cusato di  sposare  la  fìdanzala,  delia  fami- 
glia Amidei  ligia  all'imperatore,  perspo- 
mre un'altra  dicasa  Donati,  fu  ucciso  nel 
giorno  di  Pasqua  dagli Uberti, Lamberti, 
Gangalandi,  Fifanti  e  altri,  per  Tendicare 
la  ripudiata  dello  genie  Amidei.  Questo 
fallo  die  principio  a  nuove  discordie  cilla 
diuesclip,  nelle  quali  tulle  le  case  si  divise 
ro  io  due  parti,  che  pt  esero  i  nomi  di  fa- 
zioni di  guelfi  e  di  gUibellini.  Nel  1  2  1  S 
i  fiorentini  fecero  giurare  ubbidienza  da 
tulio  il  coiitaila  olla  siqnoi  ia  del  comu- 
ne. Per  la  divisione  de'nobili  e  popolo  io 
due  parli,  essi  aderirono  ora  a'guelli,ora 
a'  ghibellini.  Il  popolo  nondimeno  fino 
da'primi  tempi  Ài  làvoreTole  a'gueifi,  e 
di  qui  venne,  che  quantunque  i  gfaibel» 
lini  rmtattero  ▼ittorioii  in  più  combatti- 
menti, non  poterono  mantenere  la  loro 
preponderaosa  te  non  per  via  degli  aititi 
itranieri.  La  vittoria  di  Carlo  I  d'Angiò 
sopra  Manfredi  chiuse  per  lempreal  ghi* 
beilioisino  le  porte  di  Firenze  :  a  nulla 
vakero gli  ifot  zi  d'Enrico  VII, la  vittoria 
d'Ugucctone  a  Monte  Catini,  ne  la  gran» 
*\e7?n  di  Cnstruccio,  perchè  Firenze  ri- 
mase costante  nei  guelfìsmo.  Mend  e  or» 
devano  tali  civili  con  lese  fa  cambiata  l'ar- 
me antica  del  comune.  Il  gonfalone  metà 
l>iriiico  e  metà  rosso  fu  riMunidorialo;  l'al- 
tra Jiise^na  tlel  gi{^!ii'  l)iii!ico  m  campo 
rosso,  iu  iiiuUtd  III  quella  del  giglio  ros- 
&o  iu  campo  bianco:  il  goufulone  abolì* 
to  rimase  alla  fazione  gUibellioa.  La  par- 
te guelfa  prese  per  insegna  un'aquila  rot- 
M  che  ha  totlo  i  piedi  un  drogo  verde,  e 
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un  piccolo  giglio  rosso  sopr.i  la  Itnia  in 
campo  bianco.  L*  iirtue  del  pop'jlofu  la 
croce  rossa  iu  campo  bieiiui.  Firenze, 
grande,  ricca  e  polente,  die* a  conoscere 
d' avere  una  fondata  tperienta  ialorM 
rar*c  di  governare^  nell'ottre  i  ma* 
gifttrali  fiorentini  alcune  dargitiooi  w* 
•o  i  vattalli  che  nderivioo  al  loro  iafiui^ 
come  nel  punire  coloro  che  ricmaiaM 
di  ubbidire,  eicliidendo  qnciti  da'diritli 
di  ctttadinniiia,  dalle  cooipagoieo  Unh 
vcrsità  artistiche,  ed  ammooeocboe' 
siliaodo  i  piti  fiizìofi  coll'espugnazìone  0 
diroccamento  delle  loro  torri  in  città,  del- 
le roechee  delle  castella  in  contadojocul- 
Tincorporare  il  toro  distretto  al  conlodo  e 
giurisdizione  della  rcpid>blicn,  Allnrcht  lo 
spirilo  democratico, ("a  voreggialodalgufl- 
n«fno,si  re^e  pi  ìi  forte, il  popolo comiiiaoa 
pi  elidere  iuirj\i  S|»e(lienti  pei  ablvi^arela 
pii  pok  iizi  (i L'Ila  nobiltìi.Lasigiiui  u  ili  Ki- 
riii/.e  inìpit  i:')  somme  enormi  pertiiltli- 
re  il  i»iio  liouiuno  culla  couiprila  ili  mol- 
te castella  e  corti,  acquistate  da  pre^ 
tenti  signorotti  e  tiraonetti;  laondcfilc» 
servato,  che  oiun  diitretlo  o  contado  fi 
a  coli  caro  prono  acquìftato,qnanlo  quel» 
lo  che  andò  fiirmando  il  comune  dì  Fi* 
rente,  eminenlementeguellb.Fireott» 
Ionia  di  fiesolani  e  d'orìgine  etrttica,«d 
progredir  degli  anni  giunco  a  sìgncRg- 
giare  la  Toicana.  Altra  repubblica  ocU* 
le  e  pótenle  fu  Siena,  che  all'i ncomindsr 
del  secolo  XIII  andò  tarpando  le  ali  * 
più  potenti  magnati  del  luo  cootado,  e 
ad  obbligarli  a  molte  cote.  Etsa  sostenne 
una  guerra  accanita  contro  TeinalA  M* 
i*ente  e  la  lega  guelfa  toscnnfì,  die  riow 
per  le  conseguenT'e  foi  ^e  lo  p  ìi  niemo- 
rabile  delle  repiil)l>lii:lie  iihli me  de!  me- 
dio evo,  riporlanilo  i  suie!»i  la  laum^a  »il' 
loria  d'Arbiaedi  AI oiil'A  perlo,  cbe  iui- 
inerse  nella  tlt'S(jl,i7.i(jiie  le  f.iiiiiglic diF** 
renre  e  anche  di  Lucca  :  la  Toscana  (jaw* 
di  fu  riformala  a  stato  ghibellino iflipe* 
riale,  con  priucipii  oligarchici, onde  Ltt* 
ca  avendo  retistito  e  negato  di  aprt^b 
porte  a' vincitori,  per  qualche  tcnp»**^ 
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fi  à*  asilo  e  baluardo  de'  guelfi  toscani. 
Siena  taTi  allora  all'apogeo  dì  sua  gloria, 
e  pretese  d'aooieotare  resistenza  di  Fi- 
renze, cdh  esigerne  la  demolizione,  e  che 
ittErapoli  si  stabilisse  la  metropoli  cliTo- 
scan:?,  essiMiJo  iitiita  a  Manfredi  capopar* 
U  i^iiihclliiio  e  usurpatore  di  Sicilia.  Ot- 
teime  pui  Siena  guelfa,  e  con  Firen/.e  fra 
le  repubbliche  guelfe  di  Toscana  ebbe  il 
coraj»i»to  di  chiudere  le  porte  all'impera- 
tore Liii  icu  VII  acerrimo  nemico  dc'^uel- 
ù.  Tiranneggiata  da'Petrucci,  dopo  osti« 
Mtagtterra«  Siena  fb  la  penttUima  raptib- 
liiica  a  cadere  io  Toscana.  Lucca ,  come 
Pisa, fedele  a  Enrico  IV,  ricevè  da  esso  in* 
sìeme  a  Pisa  tali  privilegi  cba  si'  ponoo  di* 
re  t  prìoii  segnali  di  loro  municipale  e- 
nsaneipasione,  e  nel  1 090  Locca  già  avea 
i  consoli  maggiori  rappreMntanti  oomu« 
D  ili,  e  poi  di  varie  classe  con  diverse  cu- 
rie. Inoltre  Eurico  IV  le  concesse  il  ter- 
ritorio in  propria  giurisdizione,  la  quale 
fa  in  seguito  estesa  da  Guelfo  VI  al  mo- 
do detto.  Dopo  la  morte  dell'imperatore 
Knrico  VI  neh  iqj  le  città  e  magnali  di 
Toscana  tentieru  una  dieta  in  s.  Geiiestu 
pretto  s  Minialo,  tranne  l'isù  e  l'nìloia, 
e  giurarono  di  non  piìl  riconoscere  alcu« 
fif>  [K  1  itnperatore  ore,  duca  0  marcljcse, 
bciiia  A  conseiiio  del  Papa.  Ma  appena  lii- 
noctrnzo  Ili  coronò  Ottone  IV  ,  fu  rico- 
D osci ulo  questi  da  di  versi  cumuui  e  tua- 
guati  »  e  jpecialmente  da  Lucca ,  per  cut 
l'impemlore  lai  giieggiò  con  essa  in  prìvi> 
kgi.  E  perchi  essa  avea  usurpalo  diversi 
fetidi  della  Garfiignana  del  patrimonio  di 
llatiklej'interdiste  Gregorio  1  X.Già  Lue- 
cn  nvenii  podestà  e  i  Iribuut  mililari.  Go* 
vremaodosi  da  se,  la  repubblica  di  Lucca 
m  coliegb  a  quella  di  Firenae,  onde  i  due 
governi  furono  per  luogo  tempo  l'anima 
della  lega  guelfa  io  Toscana;  ma  anch'es- 
M  per  la  forza  delie  circoslause  dovè  pie- 
gare a  parte  gliihoUina,  massime  quando 
l'oppresse  LJgucciì)jje  della  Faggiuola  si- 
gnore di  Pisa  e  terrore  de  gueiii,  che  viu- 
»c  111  h:in;i!z;hn  cfitnpale  o  Monte  ('  itini  lu 
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Caitrucciodi  tiranneggiare  la  patria,  pel 

suo  genio  guerriero  e  politico  piìi  rinoma* 
to  di  sua  età;  egli  prese  a  regolare  i  glii* 
bellini  di  Toscana  per  farli  operare  d'ac- 
cordo COTI  (jncllt  di  Lombardia,  e  fece  cose 
lotlevoli  per  Lucca,  aspirando  a  rendere  e* 
redilaria  la  sua  signoria.  Gli  riuscì  domi* 
uare  buona  parte  di  ToNcana,  e  mentre  si 
proponeva  di  coiKjiii^l  u  I j  uiUu  ainenle,  i 
fiorentini  pi  omoìsero  cunlro  Ji  lui  uuapj* 
lente  lega  gneU'a,  ch'egli  complelaineule 
vinse  ady:///o/;<^5r/o(sut(o  questo  nome  nel 
iecolo  pi-eoedente  nellaXoscana  era  italo  i« 
•titnito  un  ordine  equestre,  approvato  da 
Gi'egorio  IX).  Cominciava  le  sue  conqui- 
ste quando  la  morte  ne  tronob  il  corso,  0 
il  principatocadde  con  lui.  Egli  ebbe  il  li« 
tolo  di  conte  palatino,  come  nel  secolo  pre- 
cedente fa  veano  portalo  Aldobrantlini  di 
Soana  m  Tuscia  contitis  palati/ii,  come 
r  avo  Ildebrando,  i  conti  Guidi  e  i  conti 
Alberti  di  Praia,  come  ricavo  da  Muralo* 
^ri.  La  repubblica  soggiacque  a  un  vicario 
imperiale,  si  assoggettò  poi  al  re  di  Due* 
mia,  fu  occupata  da'pisani,  nuche  ricupe- 
rò  la  libertà  e  si  modellò  nel  regimi  meato  ' 
repubblicano  come  il  fiorentino.  Non  tar- 
dò a  passar  nella  signoria  tii  Paolo  Gui- 
nigi  e  di  altri,  fiucliè  npnslinaloii  il  go- 
verno democratico,  i|ae^to  cessò  col  l'inva- 
sione francese  nel  declinar  ilei  secolo  pas- 
salo. Così  terminò  l  ultimu  repubblica  di 
Toscana.  Altre  primarie  repubbliche  to- 
•cane,  e  secondarie  elle  nominate,  furono 
quelle  dì  Pistoia^  Arezzo^  Cortona,  P^ol- 
terra.  Massa  Mttrittuna,  Grosseio,  ec 
Molle  terra  della  Toscaua  erettesi  pura  in 
repubbliche^  restarono  pt&  o  meno  tardi 
vinte  dalle  pib  potenti  per  forza,  per  ma- 
ligia,  per  divisioni  iutesline,  o  per  dena* 
ro.  Il  secolo  XIV  può  dirsi  il  più  bel  se* 
ootoperle  repubbliche  e  città  toscane,  nel 
qual  periodo  (ìorirono  Dante,  Caslrucciu, 
Arnolfoda Colle,  Giotto,  i  Villani,  Pelrar* 
ca,Gin vanni  eAiidreaPi««ani,SinioneMem- 
uii  e  Simone  Tondi,  per  non  dire  d'altri 
ingegni  toscani  d'imperitura  rtnomiinza. 
li  cvuluae  di  fuciue  ud secolo  XV  jjiuu- 
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&e  al  colmo  ninggiore  della  sua  gluriii,  po- 
Ic  riunire  nel  mio  fìistlifHo  !a  tn:i^gior 
pai'le  delle  ciUa  e  Lt n  e  eiuiincipaic,  lal- 
cbè  dalle  (>uthe  miglia  di  lenilorio  die 
po§^edevH  m  i  stio  contndo,  guiiise  a  por- 
tare il  6UU  duiiiitiiu  da  Livoi'iio  sino  ul  di 
làdeirApentiitio  di  Romn;5na.50!»giogan- 
du  a  pocu  u  puco  uiiclie  le  iiiu^giuri  cillà 
della  Toscana,  nteiio  Siena  e  Luccii,  on- 
de il  Icriitorio  dello  lepubblica  fiorettila 
.na  divenne  uoo  de'  pib  rtspellabili  tn 
r|uelli  che  allora  figuravano  in  Italia,  per 
eui  molli  principi  aiubirono  rntnicisiu  e 
la  eitladioawa  dì  es»a,  fiiidiè  Firente  al 
|iati  di  Pìw  essendo  passala  dallo  Ualo  di 
libeiià  alla  lirannide,  (|ticsla  servi  di  sca* 
la  alla  disitrusioue' delle  due  repubbliche. 
Dice  il  Repelli ,  che  Pielro  e  Giovanni 
Gaobacorli  in  Pisa,  Cosimo  il  I  occhio  e 
Loreuto  de  Medici  in  Fir«nie,si  puòquasi 
asserire  che  eoo  uu'iiifluenta  gi  n  lidissima 
^opi'a  cpie*  popoli  preparassero  la  loniba 
algoveriio  npubbitcano  della  loro  pallia. 
Pisa  dopo  essere  codula  in  potere  d'un 
traditore  .sei^iclarto,  cadde  in  iiianodt  Ha 
hiXià  odiblu  rivale,  ciie  Uatlò  la  città  e  il 
suo  coiilado  (filile  mi  (>aese  tli  ctitirpiisl  i, 
finché  11  anni  ilopo  Firenze  ehlie  a  so:^- 
^lacti  e  alla  stessa  »orte,  con(|uistala  dctllc 
armi  di  (|uelli)  casa  pulcnlisMina  chi:  un 
secolo  innanzi  quasi  adorava  nella  perdo- 
na di  Costino  il  /  vcchio  col  titolo  di  Pa* 
dre  delia  patria,  Ledueiupersliti  repub- 
bliche, Siena  e  Lucca,  che  l'occhio  Medi* 
ceo  guardava  con  iiiquietudifle,rt«petto  al- 
la i. 'presto  se  ne  impudronì;  quanto  alla 
piti  vecchia  repubUica  dellaTovcana,  Lue* 
ca,  essa  seppe  niaulenet  si  liliera  dal  i  loo 
circa  fino  al  1 799,  mercè  l'uoiooe  de'suoi' 
aristocratici senaloi  i,  »tata  fino  alloraap* 
pena  di  none  dipendente  dagl'imperalo* 
ri)  e  dopo  aver  figurato  qual  ducalo,  ven- 
ne riunita  alio  Toscana.  Dopo  questi  fu- 
gaci tratti  luli' origine  delle  repubbliche 
lo^cane^  il  di  più  potendosi  leggere  a'iu* 
ro  articoli,  ripiglio  la  nnrraxione  gmeii- 
ca  tlelle  |uiucipidi  vicende  storiche  ilcU.i 
Toscana,  con  particolari  s^ciah  su  i'  ircu' 


TOS 

zc  j  i  cjuali  invece  di  svihipparli  io  qod» 
l'articolo  SCI  hai  per  quello  pìu  centra!?, 
come  (piella  die  |n  fVMNea  cia^cnna  nel- 
la poltnza  e  nello  bpieiidure,  ec!  i  iDelro* 
pua  i<en  degna  del  granducato  di  Toia- 
na,che  a'noslri  giorni  finì  dt  compi  en  le. 
re  tulle  le  repubbliche  T(js(  ;i[ie,  colldnu- 
niune  lii  Liicca  e  suo  ducalo. 

Firenze  postasi  in  libertà,nelia  sua  poi- 
sanie,  sucoesàvaineate  si  vide  laoersts,e- 
gual  mente  die  molte  altre  città,  dalle  fi» 
tioni  guelfe  c  ghibelline,le  quali  a  vicodi 
dominarono  sotto  i  nomi  di  l>ianchiedÌM> 
ri  (e  tornai  a  iàrne  cenno  nel  iroL  L)UV,ph 
987):  e  per  s<ipirlee  pacificarle  ìnulìldMa* 
le  si  adoperait>no  Alessandro  IV  a 
to  del  cardinal  Beccaria,  e  Gregorio  X  ia 
persona.  Pisa,  Siena  e  Lnoea,  scosso  il  gio- 
go imperiale,  provarono  gli  Stessi  efletti 
della  dtsooidia.  Al  fomentatore  del  ghi- 
bellinismo Federico  II ,  soGcet!«  il  6glio 
nntunde  Manfre<li  che  s'impadronì  delrr 
gno  di  Sicilia f  senza  corfir-ii  del  nipotó 
Ct'u  uliiio  l'utlinio  legtUiiuo  degU  itevi, 
e  delle  -iue  proteste.  Ebbe  1'  audacia  di 
portar  le  ttruii,  anche  soraceue,  neMomi 
nii  della  Chiesa,  e  capoparte  ghikHiiio 
SOCI  oi>e  i  ghibellini  di  Toscana  etii  Lum- 
Uiulia.  Àiutò  i  sauesi  ghibellini,  coiiiiai 
i  fiorentini  e  altri  guelfi  nel  1260,  nelb 
disastrosa  giornata  di  Moni'  Aperto, 
hi  quale  diteooe  vicario  di  Toscani  evi 
esercitò  la  suprema  autorità,  ftceodo  ri- 
siedere in  Siena  il  suo  vicario.  Mei  1)6} 
Luoea  divenne  ghibellina  con  tutto  il  re- 
sto della  Toscana.  Tollavia  noalardòl 
tempo  in  che  declinando  il  parlilo  ìolp^ 
naie  ghibellino,  si  trovò  coitretto  di  ce- 
dere a'guelfi  ta  supremasia  politica  io  To- 
scana. Firenae  io  meno  alle  agitauooicbe 
sembrava  dovessero  distruggerla ,  estese 
la  sua  signoria  al  di  fuori,  Kottomise  le  n* 
cine  città  e  divenne  finalmente  la  capita- 
le e  la  dominatrice  di  tutta  l.i  Toscao;?. 
Le  alile  pofetue  italiane  ìuutilinenteteu* 
tarotio  impedirne i  progre>si.  il  rei^ginien- 
lodi  Firente  repubblicana  subì  uiolloa* 
riatioui.Dapiioia  tu|^ovet'aatada  36  so- 
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Moi  eoa  alla  lata  un  capitano  e  un  po> 
dàlà; poscia  nelis67  ^^'^    higooriu  per 
IO  toni  al  francese  Carlo  I  d'Àiigiò  re 
di  Sicilia,  investilo  de'due  regni  dal  Pa* 
pa  demente  IV,  il  quale  bandita  la  cro- 
ciata contro  Manfiedi  nemico  della  Chiesa 
questi  vi  perì  scomunicato.  Pertanto  le  re* 
pubbliche  italiane  e  ghit>elline  ingelosita 
(ii  Carlu  I,  infilarono  Corradino  nipote 
(li  Federico  li  per  cacciarlo  dal  regno,  e 
glìforiìirono  poderosi  aiuti,  fra'quali  ipi- 
laoi;  ma  restò  disfcitlo  e  fa  decapitiitu  a 
Napoli,  con  estremo  abbattimento  il'aiii- 
moeiiulore  de'ghihellini.  Di  {liìi  Clemen- 
te IV  nominò  Carlo  1,  come  capoparte 
guelfo,  vicario  di  Toscana,  vacante  ritn- 
pcro  pe cooteudeoli,  a  condizìotte  di  la* 
iciiii  e  subilo  tnle  titolo  appena  vi  f(js>c  un 
impera  Iure  o  re  de'romjui,  digiiilù  ui  cui 
1*» confermò  poi  il  succe-isore  Grci^orio 
X,  sebbene  fos«e  sialo  eletto  In  re  Rudf^l- 
f*)  l  trilaì)>l)urg  sliplle  dell'augusta  ca:»a 
ti  AiisU  ia,  non  oocora  coulermato  dulia 
i.5e(Ie;  il  Pai»a  anzi  scomunicò  i  saneiii  per 
■ou averlo  voluto  riconoscere.  Carlu  1  do- 
po aver  mandalo  a'^iielfi  di  Firenze  8oo 
cavalieri  francesi  guadali  ila!  conio  GulJo 
ili  lionfurt,  per  cut  i  ghibellini  uscirono 
dicittà,  vi  destinò  un  vicario  per  reggerla 
iaiieme  con  i  a  buon'uomini,  eletti  tra  i 
cittadini.  Farouo  ripartili  i  beni  de  gUi- 
Uiliai  ribatti,  de'quali  uo  3.*  fu  dato  al 
caaiuiw,  uo  altro  3.*  veiiue  asseguato  vi 
goelfi  cba  «tanno  perdalo  ì  loro  b«ui|  Tul* 
(ÙBa  là  depoaitalo  pa*biiogMÌ  daJln  parlo 
L'nmminìilrauooe  di  tali  beni  ai 
iflid&ad  un  magistralo  composto  di  3  per* 
sooe,  chiomate  capitoni  di  porle  gnel&» 
iaffiiiode*quati  durata  a  mcfi^magiitra- 
■a  die  no'  lampi  poateriori  pertenne  o 
MMBinopolere. Tutto  b  Toieaoa  ti  ridal- 
le a  parto  guelfo,  od  eoonione  di  Pisa  e 
^icna.  Perché  sotto  il  pretesto  di.  manto-* 
aer  puro  lo  spinto  guelfo,  ti  pertenne  od 
i^>cludei*e  dagli  ulBii  uo  gnio  nuroei^di 
Ì4mi^lie,meiUanlale<2//t/aoAr«fOoichtt  ve- 
aivauu  tabbrìcate  d.i  detto  magistrato  dei 
Cépitiiui  di  patio  guol£i,  i  piìi  puteutì  iiu»« 
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rono  ooD  tal  mezaodifiire  i  loro  sforzi  oa* 
de  stabilire  V  oligarchia.  Né  molto  and6 
che  autle  rotine  della  nobiltà  antica,  uno 
nuova  ne  sorse  di  ficchi  popolani.  Ab  an- 
tico i  soli  nobili  craoo  addestrati  oell'or^ 
te  del  guerreggiare,  e  rutidità  dello  rio- 
cheiao  oontribiù  a  rendere  i  (ìorentioi  a> 
'  lieni  dal  mestiere  dellearmi.  Parlar  fron- 
le  al  partilo  ghibellino,  fu  duuque  ueces* 
sario  chiamar  princìpi  stranieri,  a'  qua* 
li  fu  concessa,  per  tutto  il  tempo  che  di 
loro  ebbero  bisogno,  un'autorità  qu  ìsi  dit- 
tatoria, in  apparenza  limitala  eia  alquan- 
te restrizioni.  Questo  fu  il  motivo  che  la 
casa  d'AnqiOjSosteijiK)  j)i  i  luMpali^Sftnu  de' 
guelQ  nelle  guerre,  ia  quella  a  coi  più 
spesso  ricorsela  repubblica  fiorentin  i.  Le 
corporfizioiii  dei  le  ai  ti ,  che  oel  1 2  5o  e*  au- 
si costituite  in  corpo  politico,  presero  fur* 
ma  pili  slabile  nel  i  i6G  colla  creazione 
delle  Arti  co'  rispettivi  iuagiòUdti  ,  fatta 
dal  popolo,  per  ubijassare  la  prepotenza 
della  nobiltà,  e  per  avere  un  ceuUo  dove 
unirsi  per  propria  difesa,  e  da  cui  dirige- 
re tulle  le  sue  operazioni,  perciò  divise  le 
;ii  li  in  maggiori  e  niinun.  iS'clI  agosto  d-A 
lu  slcs>'j  1  2U7  (mi  lo  I  muiHc  a  l'iteuzee 
pie»e  po^ica^odci  i^ovcrti(i,ed  alla  §ua  par* 
lenza  stabilì  vicari  per  governare  la  To- 
scana tu  suo  nome,  senza  però  variare  il 
reggimento  di  Fuenze.  Vi  tordb  ocoom* 
paguandovi  Gregorio  X,  e  si  concluso  lo 
pece  co'gbibeUini,  ch'ebbe  corto  duralo» 
onde  Papa  Nicolo  III  nel  1 178  t'intiò  per 
ano  legato  il  cardinal  Latino  Orsini  per 
ttuotameote  pacificare  guelQ  e  ghibellini, 
eritttdad  un  accordo  Ira  cui,  Kiconoicia' 
lo  dallo  s.  Sedo  il  re  de'romani  Rodolfo 
I,  il  Papa  che  guardata  incagneioo  i  fran- 
cali in  Italia,  induiio  Cerio  1  a  lasciare  il 
ticariato  dì  Toscana,  ondo  Rodolfo  I  ri- 
tesA  del  titolo  di  suoi  tìcarì  quali  tulle 
lo  aignorìo  delle  repubbliche  toscane,  con 
annuo  trdiuto  o  regalia  alla  camera  au- 
lica. NeliaSo  mori  Nicolò  III,  od  i  ghi- 
bellini di  uuovo  fiirouo  cacciati,  per  cui 
soslegiio  in  Firenio  erano  stati  in  luo^o 
dir  la  gotcriMlori  buon'uomini  stobibU 
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i4,cioc*7  del  pai iito  i^iK  Ifo  c  7  dei 
bfiliiio,  che  11  l'a]  a  ilo\ta  ele^^ere,  e  «lo- 
VfBfif>r»*L'gei  e  .urnuulnicnle.  Nel  i  282  in- 
vece tle*  buon  uoiuiiii  m  c«  earono  3  prio- 
ri delie  Bi  ti  mnggiori  dicalinuihi  o»kia  dei 
oieiconli,  de'cunil»intori  c  della  lima,  li 
Ittiu  iiflÌ7.io  duravo  2  uitài,  v  jiuiie  ne  ag- 
giiiuiiei u  bIuì  3  delle  aiii  de'iuedtcì,  spc-  * 
tialt  e  d«IUi  tela:  ti  uumera  delle  arl'i  da 
cui  si  cleggetaDo  i  pi  iuri  fn  poiiatoaiat 
india 7  arti  maggiori  e  1 4  minort»A  qua* 
sii  priori  spettata  il  poterà  cMcutivo:  fii* 
rono  anmiessi  a  detto  ofittio  grandi  a  po* 
pulatii,  ma  i  pi  imi  soUmenie  quando  e» 
rano  ascritti  a  una  delle  arti,Presero  quin- 
di il  titolo  di  signori^  furono  alloggiati  nel 
palano  della  signoria,  e  si  die  loro  uifi- 
siali  e  guardie,  tuttociò  eccitan<lu  giavi 
rniicurì  tra  la  nobiltà  e  il  popolo.  1  nobi- 
li erano  divisi  tra  loro:  ì  Cerchi  e  i  Do* 
unti  (oriìiurono  due  fasioni  che  di  videa- 
ito  la  ciUù  c  In  inizerò  iti  confusione  e  io 
luiuhilo,  e  si  lliù  con  opcrtn  guerra.  In» 
tonto  nel  I  28f)  riloi  nando  Ccirlo  1!  d'An- 
g  ò,  libilo  e  successol  e  ili  Cnrlo  I,  (Inliapn- 
gìuiim  del  re  d'Aragoua  a  Napoli,  neitnag* 
gio  giunse  a  Firenze  e  lasciò  il  suo  ca- 
pitano Amerigo  di  Narbona.  £saceil)iiti 
gli  animi  ti  venne  in  campo  alle  anni,  e 
r  1 1  del  seguente  giugno  accadde  la  rì- 
nomata  battaglia  di  Caropaldioo  nel  Ca* 
tentino.  Gli  aretini  cogli  altii  gbiliellinìi 
capitanati  dal  vescovo  d' Aresio,  neiaer 
Guglialniioo  de'Passi,  «  da  Buooeonte  di 
MoDlefeltro^  furono  sconfitti  da'  guelfi 
guidali  da  messer  Amerigo  capitano  roc 
gio,  messer  Vieri  de'Cerdii, Corso  Dona* 
ti  ed  nitri:  ni  mon  il  vescovo  Duonconle, 
etra  i  conibaltcutisi  trovò  Dante  Alighie> 
ri.  I  fiorentini  presero  e  disfecero  buon 
numero  di  castelli  aretini,  e  inutilmente 
as&ediarcno  la  cillà,  e  preponderante  di- 
venne in  ToscHun  il  pHi  tifo  guelfo.  I  do- 
renimi ,  dopo  guerru,  si  pocifìcarono  coi 
])iiii)ni,  e  a5^o^^;(•t!a!  c?no  tìl  comune  mol- 
ti ca<ktcllt  toscani.  Dopo  diversi  luniulli 
Firenze  vide  nel  iBoo  il  piincipio  delle 
pai  U  de  Liuiiciii  c  de'ueri,  ie  t^uuii  prc»c- 
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ro  noiiiL'  tl  illc  f;iz;oiii  insorte  In  Pi  foiUf 
nelle  cosili  (lL  '(]n;iri  ceni  pocosciinutratv* 
si  imnuscliiali  i  iiurentini,  facendo  Teiii> 
re  »  Fiienze  i  capi  delle  due  tannili,  cht 
presto  la  posero  in  discordia.  De'biiiuclà 
era  cnpo  uicNSer  Vieri  de  Cerchi,  di  fami- 
glia nuova  uia  ricca  e  polente;  capo  dò 
neri  era  messer  Corso  Donati,  cbiaaistt 
il  liarooe  per  la  sua  superbia,  di  cMaao* 
bile  ma  poco  ricca.  Tntti  i  gramltifiPi* 
rence  parteggiarono  o  per  gli  uni  0  per  gli 
altri,  attenendosi  a'bianebi  le  antiche  6- 
miglia  ghibelline  làUe  guelfe,  con  nisllc 
case  di  popolani  eartefici.  Gli  odìì  aoawa* 
tandosi,  i  capitani  di  parte  guelfa  niad»- 
rono  due  ambascerie  a  Donifacto  YllliSds 
probabile  che  Dante  fosse  del  nuioeto  de* 
gli  ambasdalori,  ìndi  venne  eletto  all'uf 
fiziodi  priore,  come  narra  il  cb.Heuinont 
nelle  sue  dotte  Tavole  dt-Ua  storta  jh' 
rcntinay  assai  importanti  e  diligcnli.  Es- 
se coitfengono  conor^Iine  cronologico  sto- 
ria jiolilica,  storia  Ictlei  nria,  stona  aili- 
sl;c;i,  c  avvenimenti  conleuiporanci,  non 
iolo  «il  Firenie,  ma  di  luttn  l*i  To^cmj, 
ed  nnche  del  resto  d'Ila  1  u ,  niijssaiie  un- 
trale,  ed  alenile  cziandiod  olii  emonie.  U 
parte  bibliogrulica,  massime  deiluToscs- 
ua, è  ricchissima,  l'apa  Bonifacio  Vili  «a* 
leodo  ristabilire  la  tranquillità  nella  To' 
Ioana,  v1  cbiaosò  Carlo  di  Vnlois,fiikUs 
di  Fdippo  IV  te  di  Francia,  qual  peós* 
re  de'biancbi  0  de'neri,  ed  anco  per  co»* 
piacere  1  secondi,  non  etsendo  rimàlos 
concordarli  il  ano  legato  cardinal  Mslics 
d'Acquasparta,  die  sdegnalo  ne  parti  It* 
aeiando  interdetta  la  città.  Recatoti  nel 
l3oi  a  Firenze  Carlo  di  Valois,  la  trovòis 
potere  de'biaocbi,  ma  poco  a  vvedutì:  il  pa* 
polo  (joreutiaotCOOie  a  pacificatore,  gli  ri* 
mise  la  signoria  e  guardia  della  città,  ed  ^ 
gli  giurò  dì  mantenerla  in  istato  di  Iriii* 
(piillilàedi  pace;  ma  ben  lungi  dal  mante- 
ner la  promessa,si  dichiarò  pe'neri  eia>:jà 
ci  1  e  L  I i  n trasse  inFireuieCorsoDonali  lora 
capo  i-  tutti  gli  altri  dellostessopat  hiocb^ 
b'ernnu btali  e«puUi.  Questa  misura  c<jgia- 
nò  i'apcr  tui'a  deib  prigioni,  ia  cacciata  dei 


Digitized  by  Google 


TOS 

priori,  onde  la  città  trovo««si  «rnm  gover- 
no: si  coirimisero  dnppertullo  oiniciclii, 
fc.iccliPi!;gij  iiict-ntlii  e  I  uvine  di  cnse,<!entro 
lacillà  Clune  ntl  contado.  Si  elessero  nuo- 
vi goiifaliMiif  I i  e  il  priore,  tiilti  di  pnrte 
nero,  e  ni t-sser  Caule  dn  GiUibio  }  l r  jio- 
deità,  hi  (|tieftte  tu  (Te  s'incontra  pet  ia  i  .* 
Mila  il  uoine  della  faoiigUa  de*  Malici 
(i.  f  delti  dal  Compagni  polenti  popola* 
ni  Diote  Irovavati  in  Roma  pretto  Do* 
tibdo  VilIfU  quale  rtUMotlb  a  Firema 
Uardioal  d'Acquaiparta,  rooitraiido  di 
mlcr  acoomodare  i  neri  e  accomunara  gli 
ofli»|  aia  non  conseguì  ritilenlo,  e  la  cil- 
làriaiaie  foocnuRicata,  Nel  1 3oa  i  biaiielil 
foniao  inlcFaiiiente  banditi  da  Fii«nie,« 
DvDie  eft»eniìo  in  Roma  »  lu  condannato 
ed  esilialoda  Cantecome  conlonaace,  tot* 
lo  palato  d'aver  commésso  nella  magi- 
tiratura  baratlcrie ,  e  d*  esserti  mostralo 
avferso  aMisegni  del  Papa  e  di  Carlo  di 
Viitoiv,  indi  si  die  il  guasto  olln  %un  casa 
e  alle  alno  ^nc  pos«iessi(»ni.  1  iioi-i  signo* 
rruginrono  l 'ii  ctize,  e  Carlo  di  Vulois  do- 
poater  co$>ì  in  il  cnrrispo<ito  nll'inlenrioni 
di  Conifiicio  \  IH,  parli  [)er  Ilonìn  e  [ì.t»- 
fcù  a  Njpoli  per  l'impresa  di  Sioili.ì,  diuIc 
^ciulic.ire  i  vcsperi  siciliani.  Daiite  si  riti- 
rò pre&»o  Lgucciuue  della  raggiuolu,  ti  poi 
presto  Bartolomeo  della  Saila  lu  Verona 
ed  altri.  Afflitto  Papa  Benedetto  XI  per 
k  gucm  civili  di  Toscana,  e  bramoM  di 
padficirlafnaioni,  oel  1 3o4  inviòa  Pireo* 
le  per  legato  il  fiinoio  cardinal  Alberti- 
ai  da  Pralos  oereb  dì  fiitorira  i  bianchi  a 
di  abbaiMra  i  neri,  ad  a  nnlla  riuiecndo 
partì  laaeiaiMlo  inicrdclla  la  città  pegti  ol* 
Inggt  ricevuti;  onde  a  vendicarlo  il  Pk- 
pe  leooBnnicb  i  neri  e  i  guel6|  a  con  ani 
({ue'di  Lucca  e  diPrato^ma  pooodopoino* 
ri  a'G  luglio  i3o4  in  Perugia,  con  sospet- 
to di  veleno,  e  fra  griocolptili  vi  furono  i 
fioreulini.  Alcuni  giorni  dopo,  i  ghilvelli- 
iji  e  I  bianchi  fuorusciti  tc?ìt:n ouu  un'  itn- 
[>tts.i  contro  Firenze,  e  sebbene  griflas^L-- 
H'  p  Jte,  turono  respinti  e  fugali  dal  pupo- 
Io:  h  a  liiuruscili,  olite  Vieii  de'Ceit  hi,  si 
>iuoli:«iiieiusst:aucol>anie.  ii)Uintu  cuuuu- 
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ciò  un'epocn  Inpr  imf'v<]le  per  l'Italia,  poi- 
ché eletto  nel  :  ">  (^U'Dicnte  V,  prcfl-rì 
le  rive  tlel  l\odnno  a  (piclle  del  'i\-\  cre 
(f  ni  dire  d»  Petrarca,  cofi  i^fabiliie  la 
residenza  pontifìcia  in  Frdiicia  neihi  cit- 
tà ò*  Avignone  {f^-),  ove  rimasero  altri  6 
succe«ori,  con  luttuose  couseguenie.  Per 
l'assenza  de  l'api  da  Uoina,  incrudelirono 
le  fazioni  e  crebbe  l'anarclita  in  Italia. 
Aspirando  Corso  Donati  a  renderti  sovra- 
no di  'Firenze ,  scoperto  I*  aoobisioto  tuo 
disegno,  fu  dichiarato  ribelle  e  traditore» 
ed  uccìbo  in  una  toromotia.  Dovendosi  re- 
care a  Roma  per  ricevervi  la  corona  im* 
|)eriale  Enrico  VII,  ai  fece  precedere  da 
Lodovico  di  Savoia  fiittotenatore  di  Ro- 
ma, il  quale  co'suoi  ambatoatori  si  por- 
tò nel  I  3 1 o in  Firence,  per  pacificare  gli 
aretini  co'  (lorentini,  e  questi  si  ricusa- 
rono. Giunto  similmente  in  Firenze  Ro- 
berto re  di  Sicilia,  invano  si  adoperò  per 
ristabilire  la  pace  tra'giielfì  e  neri  divisi, 
die  aveano  ripreso  il  dominio  sul  popolo 
e  sulla  città.  I  fiorentini  temendo  Enrico 
VII  gran  fautore  de'gliibelimi  e  bianchi, 
si  fortilìcarono  e  collegarono  co'bologne- 
si  e  con  tolti  Ì  t»nelfì  toscani.  Dante  sdris» 
se  una  h  tlLi  a  a'[>o|Kili  e  principi  italiani, 
invitandoli  a  dai  si  di  buon  animo  ad  En> 
rico  VII,  ed  a  questi  altra  oe  inviò  ooci- 
ta ndolo  in  nome  de'  foorutcili  fiorentini 
■d  affirattare  il  tuo  pasaaggio  in  Totcana, 
per  cui  fu  nuovamente  ctiliato  dalla  pa- 
triaoon  decreto  dc'6  settembre  1 3i  i  .L'i  m- 
paratore  oflito  perché  i  fiorentini  non  tol- 
lero ricevere  i  ttfoi  ambaiciaiori,  li  con- 
dannò alla  prìvatione  d'ogni  libertà  e  pri- 
vilegio, formando  il  progetto  di  sottomet- 
terli al  ino  dominio.  Il  perchè  re  Ilol>er- 
to  capoparto  gneifo^  mandò  gente  armata 
a  Pirtnie,ada  munire  Roma  il  fratello 
Giovanni  principe  d'Acnin  e  Moren,  e  lo 
fece  soccorrere  dalla  lega  guelfe  toscana. 
Dopo  essersi  rimpernlore  coronalo  in  Ilo- 
nì.t,  non  senza  grave  dillicollù,  passò ;i  (  in- 
qmslaie  vnriecillà  diToscana  di  suo  pai  li- 
lo  o intiinoriie,aia  accani p<iuducui)i i  o  Fi- 
renze e  trovandosi  dcl^le  per  asi>uiu  ia,  die 
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il  guelfo  ni  contacio  e  Tu  co^ttcllu  a  par- 
lire.  Voleva  muover  guerra  a  Uoberlo,  a 
cui  i  fiorentini  aveano  data  la  «goorìa 
perStnni.qu^iodo  looolw  la  morleaBoon* 
contcfilo  e  fu  «epolto  a  Piti.  Nel  1 3 14  fo- 
ce progresM  contro  ì  guelfi  il  ghìbetlino 
Ugo  ticlla  Faggiuola,  altro  formidabile 
nemico de'fiorentint  e  capitano  de'piiaoì; 
prete  Locca  e  atsediò  Monte  Catini  in  Val 
dii!<Ìevoleneli3i5,anno  io  cui  Dante eb- 
ile  l'ultima  conilanna  di  l>anilo  da  Fìren* 
2e.  Nel  1 3  i  5  nella  battaglia  di  Monte  Ca< 
tini,  i  fiorentini  e  i  collegali  guelfi  capita* 
nati  da  Filippo  di  Tarnnto  e  Pietro  con- 
te di  Gravina  fratelli  di  re  Roberto,  fu- 
rono ^confitti  tlit  Ugnccione,  che  insigno- 
ritosi diPÌ!ia  minHcciòinvactei  p  lolla  lu  To- 
scariR:  fra'moi  ti  si  conlarotio  l*i«  lro,f  Car- 
lo figlio  <li  Filippo.  I  nnellì  tli'iài  Irn  lo- 
ro, fu  IwiiiiRlo  il  jKJlere  ilei  regio  ticario. 
Nel  I  3 1 6  Ugucuione  fu  caccialo  da  Pisa, 
e  poi  ci  1  Lticca, della  (jnnle  ilivennesigno* 
re  Ca^li  uccio  die  balie  i  fiorentini  a  Val 
di  Nievole,  guastandone  il  territorio.  Dan> 
te  nel  1 3 1 7  richiaoiatoa  Firenze,  ricuiò di 
ritornarvi,  pei«lié  le  oondifSoni  impone- 
gli 'erano  contrarie  al  ano  onore  e  alla  sua 
dignità;  nel  seguente  anno  andò  net  roo- 
nattero  dell' Avellana,  ora  nella  dioceii  di 
Pergola,  e  poi  a  Gubbio  preaio  Buiooe 
de'Raffiielli,e  net  1 3 1 9  n  Udine  presso  IV 
gano  della  Torre,  ove  fiiù  di  scrìvere  il 
3."  canto  del  suo  iiiiinitalnle poema  della 
Divina  Commedia.  Nel  1 3ao  recossi  a  A<f- 
venna  presto  Guido  Novello  da  Polenta, 
ed  iti  mori  neh  Sai,  e  restò  sepolto  nel 
monumento  che  deicri<isi  nirindicato  ar- 
ticolo. Cessò  nel  I  321  l.i  signoria  di  Ro- 
berto irr  l'^H'eir/e,  ove  si  elesM'ioil  podestLi 
e  capiiniioilei  pt  pnìo, preiiUencio  ngii  sii* 
pendi  Hflinìotulo (Il  Cordona  nel  1  3i?j an- 
no la  i  «piaie  ili  pienamente  rotto  co'lio- 
rr nliiii  il  i3  scKeuihie  ad  A llopnscio,pres- 
si)  li  lago  di  Bientina  in  Val  di  Nievole, 
da  Castruccio  co'lucchesi  che  roviuarono 
il  contado  di  Firenze.  Avendo  Roberto 
mandato  3oo  cavalieri  agli  angustiali  fio* 
reoliui,  (quelli  a'a4  diofaUm  ditrono  Ia 
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8ignoria  della  città  al  snoprimogeniloCar' 
lo  duci  di  Culubi  lu,  il  quale  nel  8egiieii< 
te  13^6  speifi  in  Firenze  per  suu  vicario 
Gualtieri  di  Drienne  duca  titolare  d'Atene, 
giacché  la  gran  compagnia  de'eataliai  a* 
Tea  con(|uistato  il  ducato  sopra  suo  paJre, 
oociso nella  battaglia  diCefifa,ecoì]a aiig* 
gìor  parte  de*  fraooMÌ  rifuggiti  di  Giws 
panò  la  sua  gioventb  alla  corte  di  rt  Re* 
berlo.  Gualtieri  aceompoguato  da  ìm 
cavalieri  prese  possesso  di  Firenie,  efees 
giurare  dal  popolo  fedeltà  aldooi  di  Ca- 
labria a'  17  maggio.  Il  duca  seguitoci 
aooo  cavalieri  vi  arrivb,  nel  luglio accol* 
to  con  feste  e  alloggiato  nel  palazzo  del 
podestà,  e  venne  eletto  a  signore delli  ctU 
tà  peno  antii.  Mentre  <i  f  «cavano  gìiap- 
pai'L'cclii  (li  guei  ra  coniro  i  lucchesi  ed* 
slrni.en),  il  cai  dintil  Giovanni  Ordini  legi* 
to  di  Giovanni  X\\\  bandi  U  crociala 
contro  il  signore  di  Lucca,  lo  se oiniMno  e 
privò  tl'ogni  dignità,  pertnetlenda  a  luUi 
di  noiicei  iu,  e  loslo  onninciò  In  guerra.! 
ghilH:lliui  procurarono  la  venula  d*  Lo* 
dpvico  V  il  Bavaro,  pretendente  aU  m- 
pero,  ribelle  al  Papa  e  da  lui  seomunics* 
to.  Egli  neli3a7  giunse  in  Lucm.sced* 
to  magnifioaincole  da  Castruocio,  diepoi 
colmò  di  Civori  quondo  laceompagaòiid 
1 328  a  prendere  la  corona  illegaliacals 
in  Rotna ,  dove  Lodovico  V  fece  ctcìn 
nntipap.)  Nicolò  V.  Ilduoa  dì  Calabria  ve 
dcndo  minucctato  il  proprio  re.^110,  laidb 
Firenie  a'aS  dicembre  del  precedente  so- 
no, senta  aver  fatto  nulla  per  essa  oeHi 
guerra,  e  invece  fatto  spendere  s'Ooreo* 
tini  nella  sua  dimora  900,000  fiorini  d'o- 
ro. Firenze  così  rimale  itultpeiT.lenle,  e  ìÌ 
r     diiiòa  repubblica  con  nuovi  cu  i"' e 
magistrali,  poco  dtpoi  morendo  C  i^iruc- 
ciò  idie  ave.i  conquistato  Pistoia,  la  filia- 
le ripie.-ieio  i  tìoreuliui  neIrSiq.  Tu  1  iti 
iieUeinbre  j  3  j8  che  $cc?e  in'll.i  loiii!uCi* 
sirucciii,  e  nel  iliceiubi  c  la  segui  il  docs 
di  Gilabrirt,  la  cui  figha  divenne  laftoa* 
sa  regina  Gtovanua  1. 1  fiorentini  fiittisc* 
oordi  coM  diversi  luc^bi  di  Toscana  eooa- 
tinuando  la  guerra  m'IimImiì,  <|oiili  td 
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l33o  lì  dterono  a  Giovano?  re  Si  Boenai^t 
f  fìf^liodell'lnopci  alore  Enrico  VI!, il  qua- 
le fece  ilnrineggirM  e  il  contotlo  fiorentino. 
Gjj  successe  per  Teodita  nella  signoria  di 
LuooB,  Gerardo  Spinola  genovese,  e  poi 
C«D  Grande  delia  Scala  lignote  di  Vero- 
no,coDtro  il  cui  ni|)ole  MasUoo  neh  336 
i  fiorentini  si  coUegarono  co'teneli  e  uii- 
laoesi.  Se  essi  oel  1 3  3 1  p  et  derono  l'i»toia, 
imIiSS^  acquiiUrooo  Arezto,  signoreg- 
giata fiao  ■NofB  dft'TariaU  «Mtegno  d«l 
ghibeUioiMBo^  e  fi  reUtroooeotiìpreii  nn- 
cbt  i  cQolì  di  Montottto  de*B«rbofainì  to 
Val  Tiberina,  la  meODOfia  piii  recondita 
dì  uJi  lignorì  risalendo  al  967;  ed  inoltra 
ad 1 340 1  fiovcnttoi  ebbero  la  larradi  0ar* 
g9  ntaala  so  Garfegnana,  e  aoltca mente 
soggetta  a*laecbeii:  però  la  gtternifin)ool* 
lo  Scaligero^  realaaìdogli  Luooa,  la  qiiala 
nel  i34t  comprarono  i  fiorentini  per 
iSojOoo  fionnu  Se  ne  ingelosì  Pisa,  che 
ìenneallc  anni  con  Firenze,  ed  a*6  lu- 
glio {3/}?  le  tohc  Lucer».  In  que-^ln  com- 
diziODC  1  lìurcniini  elessero  a  cnpit.ino  e 
consertatore  del  popolo  Gualtieri  liucn 
d'Alene  già  vicario  regio,  che  inni  li  mente 
e  con  2;ra¥Ì  sagriOii  avea  tentalo  I.i  ricu- 
pera (Itrl  suu  ilucalo,  e  per  caio  riloi  uato 
a  i  iivnze  rìientre  il  popolo  irnlato  per 
la  peiiitla  di  Lucca  ne  accusava  il  de- 
bole  governo,  onde  profittando  de!  mal- 
contendo  gli  fu  agevole  a  fini  eleggerà  ii« 
gaeve.  Saduiee  egli  tutti  i  partiti  eoo  fa* 
aeproraetie,  egi'inganoò  000  ùUk  giiira- 
awali;  ma  non  ebbe  appena  ottenuto  il 
toviaao  potere,  quando  l'B  aetleiBbra  lit 
pfoelamaio  ai^oro  perpetuo,  che  «  ab* 
baadoiiò alte  piti  forgognoae pacioni, go* 
ftrnando  dispoticamente  con  severità, ed 
aaaallamlol'anlorit&del  popolo.  Raeeol-» 
•e  enoroii  somme  colle  piii  ingìarioM  a* 
stxioiii,  fece  perire  sul  palco  un  gran  nu* 
mero  di  rispettabili  cittadini,  conchnecot 
pisani  una  pace  Tergof»no«i,  ma  die  t  nf- 
k'rrmv.i  la  sua  tiraniiM,  e  iltè  miu  mmh- 
dalo  IjiKj  nltorn  fnr^c  scofio^ciiito  coli'ifn» 
|>urk-ii/;i  de  <iuai  depravali  Gofttuini.  ini* 
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si  ftvofcvolt'  lii  p!e!>e  cnn  intnclarre  nel- 
la ci  Ita  spettacoli  e  passatempi,  nuove  f  ig* 
gie  di  vestire  e  usante  rilassale.  Non  cre- 
dendosi poi  siculo,  malgrado  ì  molli  ar- 
mati lìti  ctii  crn  circondato,  iltirfinno  lece 
lui  liHcare  il  palazzo de'priori  sua  residen- 
za. Staccò  egli  dalla  giurisdi/.ionedi  Firen- 
ze le  città  dalla  repubblica  conquistate,  al 
(ine  di  assicurarsene  T immediata  sovra- 
nità; provocò  in  fine  con  tante  maniera 
l'odio  de'liorantim,  che  ogni  daiaa  dal  po- 
polo si  dichiarò  contro  di  lai*  Simultanea  • 
mentasi  formarono da'di versi  ordini  del« 
la  città  tra  separate  eospirazioni  contro  di 
Itti»  a  tutta  scoppiarono  terribilmente  ai 
96  luglio  1 343;  ed  a'3  egosto  il  vescofO 
Acciaiuoli  (la  cui  famiglia  piò  tardi  con* 
quistò  sui  catalani  il  ducato  d*Atene,  eoa 
altra  signorie  dell'antica  Grecia,  la  qua- 
le quasi  tutta  divenne  soggetta  a  un  cit- 
tadino Gglio  d'  un  roercAiile  fiorentino, 
cioè  Ranieri  Acciaiuoli  nipote  di  Nicola 
«;rnn  <<iiiiscnIco  di  N.npoli  e  ntn ministrato» 
re  del  regno  di  (iiovaiun  I,  il  stilo  incor- 
ruttibile iti  mcrzr»  a  uno  corle  licenziosa 
e  depravala),  liljeiò  l.i  pritria  dallo  tiran- 
nia di  Drienne,  che  ilotè  l  inmiziare  In  si- 
gnoria, salva  la  suo  persona  c  la  sua  gen- 
te, ed  aiì  pat  til  e  e  ritirar!»!  in  Francia, 
oveOiovauni  li  lufSeoeconlestabileipoi  pe- 
li nelb  battaglia  in  cui  lo  stesso  re  fu  £it^ 
to  |}rigione.  Quindi  fo  ordinnto  celebrar- 
si di  tal  cacciata  annitersario  di  festifn 
eammamorariona  nel  giorno  di  s.  Anna, 
eoU'interventodi  latti  ì  magistrati  e  del* 
laartinetb  coppella  della  santa  in  Orsan* 
mieliela ,  dova  ancora  sogliono  spiaprti 
le  bandiere  delle  arti. 

Risiiibilita  io  Firensa  la  tranquillità, 
i  nobili  che  afeano  molto  contriboitoa 
distruggere  il  governo  dispotico,  entra - 
raoo  neirunSciodelpnnrato,  in  quello  de' 
I a  e  de'gohfalonieri  delle  compRgnie  del 
jM>polo,  e  in  tutti  gli  bIii  ì  !iI]1/,i.  La  ciltìi 
tin  allora  ilivisa  iu  scslien  u  sesti,  verme 
riparliti  in  \  ({iiartìeri  con  nuove  inse- 
gne, lireve  tu  li  concordia,  e  solievfitosi 
d  popolo  coulro  I  ooUli  li  deslilui  dalle 
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mugistrature,  riformò  il  £»oTerno  che  re- 
stò interamente  neiie  sui;  innoi;  e  dopo 
trrrlMIe  nida  Ira  i  iio!)iIi  e  il  popolo  ,  i 
priorijil  ^rnifaloiiicre egli  nitri  inngislrali 
furono  >-celli  mlrramente  fra'  popul.uii  , 
[H*r  cui  molte  (nmigliK  fuiluli  iKlla  cillu 
e  del  contado  sì  nscrisseru  al  ^lopolo.  I  Ho- 
rentinì  si  pacificarono  co* pisani,  lascian- 
tloli  iiei possesso  di  Lucca,  medinnte com- 
penso di  100,000  liui  iiH  d'uro.  A'I.illi- 
nienti  e  tremcncla  carestia  nel  1  34?»  suc- 
cesse la  spaventevole  peste  deh  348,  che 
desolò  Firenze  dal  marzo  al  settembre 
con  600  morti  il  giorno,  e  rap^i  più  di 
1 00,000  persone,  compiteli  i  rifuggili  del 
contado;  giacebé  la  eiltik  nHori  contava 
circa  90,000  abitatili,  25,ooo  da'  quali 
atti  alle  armi,  con  3  Mpedali^e  i  locbie* 
se,  46  delle  quali  appartenenti  a  corpo- 
itisioni  religiose.  Tutto  il  riniantnle  di 
Toscana,  e  la  più  gran  porte  d'Italia  pa- 
tirono il  medeiimo  malore.  Nel  i35o  e 
nel  1 35  f  i  Borentini  prciero  Colle  e  a.  Ge- 
mignano,  e  ricuperarono  Prato  e  Pistoia. 
Ma  considerandoli  Firente  per  la  tua  po* 
»lura  Gonne  la  rocca  da'  guelfi  contro  la 
prepotente  de'  Viaconti  capo-parte  gbi- 
bcllini  e  dominatori  della  Lombardia,  nel 
i35t  principiò  la  guerra  col  Visconti  il* 
gnore  di  Milano,  che  terminò  colla  pace 
del  1 3 53.  In  questo  giunse  a  Fireoie  il 
gran  cardinal  Albomox,  giù  arcivescovo 
di 7o/(Y/a,spedìtO legato  in  Italia  da  Inno* 
cerno  V 1  per  pacificare  i  dominii  poolàfi* 
cìi,  e  ricuperarli  dall'usurpazione  de'pre* 
polenti  signorotti.  Anche  la  Toscana  do* 
vé  pagare  il  tributo  al  lamoio  fr.  Mon- 
reale proveniale  capo  di  masnadieri,  i  fio* 
rentinicoo45,ooo  fiorini  d'oro  e  i  pisani 
eoo  1 6,000, oltre  ahi  i  doni,il  rubacchialo 
e  li  donneggiato.  Vendicò  tulli,  con  far- 
gli mo7.7.nrc  il  cnpn,  il  nimigernto  Iribu- 
fU)  o  senat.ue  tii  Komn  Cola  di  Rienzo, 
di  cui  rifiai  lal  liei  voi.  LXXVI,  p.  171. 
Nel  i355  jìoitundosi  Carlo  IV  in  Roma 
n  coronarci  iuiperatore,  quale  altro  (ìglio 
di  Enrico  \  ll,ma  di  parlo  guelfi,  giunto 
io  Pisa,  si  sottomisero  a'suoi  ordioi  6ie- 
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na,  Volterra  e  Mtninto,  Cfl  1  fiui'entini 
gli  pat^arouo  I  (  1  o .  o  ()  0  li  ori  ni  d'oro.  Que- 
sti coiif|iii^l  it.i  iiiljbiena  nel  i36o,rice«e- 
roncj  111  (li  «  V«)l  terra, Nel  1  36l  siriac- 
ccse  hi  f^uei  i  fi  ti  a  Fueuie  e  i  pt^ni  mal- 
coiiteiili  pel  irasportato  cuuiinercio  il 
porto  di  ÌHÌiiuioue,  ambeiliie  le  signorie 
assoldando  le  con>pagniedi  ventura,  e  fi- 
DI  colla  pace  dell 364  c  con  uUleiictio- 
rentinì ,  dopo  reciproci  danni.  Carlo  IV 
tornò  Ili  l  oscana  nelijGo  e  tulle  e*er« 
citat  e  la  sua  autorità,  ponendo  vicari  m- 
penali  in  Pisa,  Lucca,  e  Siena  la  quale 
poi  lo  costrinse  a  partire.  Bernabò  Vi> 
icoiiti  signore  di  Milano»  000  de'  tìcsri, 
difine  s.  Miniato  ribellatosi  a'  Gcrcoiìs^ 
che  lo  ripresero  nel  1 370.  In  questo  i  fis- 
renlini  entrarono  in  lega  col  Kaps  Gre- 
gorio XI,  contro  Bernabò,  per  coosiglis 
degli  Albìssi,  capi  dalla  filatone  ariiiflcfi- 
fica  di  parte  guella,  emula  eie  gara»' 
Ricci  ch*erano  alla  teste  4e'sospetli,dig^- 
bellioitmo.Nel  1  il  cardinal  Nccllet  k- 
gaio  di  Bologna  folendo  toglier  Fnlos' 
fiorenQni,qttesti  corruppero  il  mpilmodi 
venture  Augut  chedovee  impadroaill^ 
ae»  con  1 3o,ooo  fiorini  e  annua  pea<is> 
ne^  e  quindi  lèotro  lega  con  Bcroibò  Vi- 
aconti ^locebesi  e  senesi,  e  la  regiaa  Gis- 
Tanna  I,  e  fiwero  inoltre  aolletare  divene 
atta  dello  stato  eodesiastico,  oltrs  Bsis' 
gna^  infiando  ad  esse  ed  a'romani  bss' 
diere  colla  parola  LÀjbertas  in  leiiereil'o* 
ro;oode  il  Pnpn  11  scomunicò  e  intertii^ 
Pirenae  nel  1 376}  eguale  interdetto  fui* 
minò  contro  Genova  e  Pisa  per  noo  i* 
ter  cicciati  i  fiorentini,  i  quali  furono  e* 
spulsi  d'Avignone  residenu  pontliìciie 
éippertutto,oon  gra  vedanno  de'luro  com 
merci.  I  fioi^nlioi  mandarono  loro  boi- 
liasciatore  al  Papa  Donato  Bar  bidoo^t 
lagnarsi  contro  i  presidi  pontificii;  e  or- 
dinarono n'preli  di  riaprire  le  cinese  e  ce- 
lebrare le  messe  non  ostritite  ruilerJeilo. 
Bernabò  Visconti  s'adupeiò  invano  pef 
rislabilire  l'ornumia  Ira  il  Papa  tUft- 
pubblica  fiui  L'iilin;ì.  Quella  inoltre  in"* 
ambasctatl'ice  la  Avignone  s.  CatcnO't  ^ 
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Siena,  la  quale  riuscì  a  placare  alquanto 
firegonoXI,  ma  la  rottura  tosto  s'ina- 
»|)iì.  Nel  suo  lelo  religioso,  anch'essa  fi  ari- 
(  ifi  rnfe  l'esortò  a  leslitmre  n  Roma  la 
ifvitltii/fi  [)nnli(lcia,  [ìi'i  I  i.sl<>l  iilii  0  l;i 
w  e  per  evitai  e  I  immiiiente  iCiMnri  ;  rmvci 
nel  i.°  inleutn.  non  giù  nel!' aiiro  ,  iii|)oi 
olleiiendo  (Ini  successore  ra}»>»)luzionc  de* 
iìorentlDÌ.  Giegono  XI  !»cosso(Ja  tuiiie  si- 
.Olili  rappreseti  lance,  parli  d'  Avignone, 
«IralfòCrioiifiilmeBi»  io  Ronw  m*  1 7  geo» 
mìo  1377;  iM  presto  te  ne  |iciHì  «eden- 
do  die  le  cUià  ribelli  in  veoo  ili  «egiii* 
re  lo  promeiM  tottomiisioiie»  eociUirfNio 
olla  rifolla  quelle  retiate  ledeli,  ed  i  pio» 
coli  tiranni  iasorli  ti  unirono  o'fioreiill* 
ai.  Afliitto  mon  a'38  marM»!  378,  e  do* 
poti  giorni  fu  eletto  UrlMOo  VI.  Mal* 
o>olcnii  ì  nomeroti  eardinati  Irancesi  che 
il  nuoto  Papa  li  corregge  va, e  «inaniosi  di 
litornarein  Afìgiiooc,»i  rihellaioiio  eaei* 
(maliconiente  a'  70  selle luhre  eleisero 
!'.inlfpa|»a  Clemenle  VII;  il  cjiiole  porta- 
iuii  ili  Avignone  vi  sto  bili  una  ca  (tedia 
falsa  e  pernici  osa , ila  II  (^t  pri  nei  pio  ni  gran- 
ile iVrw/ym  iI'occkÌ  ente,  li  (MÌl  lilH«^'0 
e  il  pifj  (iannoso  de  precedenti.  l).«|)poi- 
».uc«  ledeli  (il visi  neiTubUidienza  tra'Pa* 
pi  di  (luma  e  gli  antipapi  d*  Avignone  , 
Boltì  non  supevuiio  cUi  leaUnente  fos<»e 
il  legittimo, per  cui  seguirono  il  deplora- 
liile  adorna  dif  ene  natiooi,  e  Ira  quelle 
Kilole  fedeli,  oltre  <iuatl  tutta  Tllalia,  vi 
fo  b  Toieaaa,  che  però  ìolese  aocb'etta 
lologrifnevoll  eonotgoente  della  speziala 
uailà.  Frallanto  In  Fireme  erotoeiido  la 
lifinoia  de'eapilani  di  parie  guelfo,  ti  pre* 
Kio  vari  opedienli  per  diminuirne  la  po* 
leoio,  ma  oon  poco  profÌKo,  ad  onta  del* 
i'affettoote  prediche  di  s.  Catt  i  ina  da  Sia- 
la, per  la  pace  e  la  moderazione.  Salte* 
•troo  Silvestro  de  Medici  il  Chiarissimo, 
'li'cra  slato  gonfiiloniere  neli370,  ede- 
asi  adoperalo  invHno  per  pone  un  ar- 
dine allu  pf>ten7a  dell' ai  i>lociatico  par- 
ilo degli  Aibi77Ì,  vfiine  tlello  gnnfido- 
nine  nel  1  3^8;  non  osando  i  cnpilnni  ntn* 
Uioiiuio  i^cr  f  aura  de)  ^>o^>oio,  ^re»6u  cui 
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era  ingrandissimo  favore.pegrinsiniianti 
suoi  modi  e  per  la  snn  nenerosilìi.  SnUe- 
slio  propose  a' 18  giugno  una  legge  j  i  r 
scemare  1'  autorità  de'  cnpitaiii  di  pm  le 
guelfa,  e  di  concedere  agli  aininuiuti  una 
via  per  essere  richiamati  agli  ufHzi.  Ri- 
{•ettata  la  legge  dirpriori,  scoppui  la  c(jii- 
^iiira  etumuilode'Cujmjii  ^^Cusi  dcLiuii.il- 
Ja  cunditione  di  colui u  clic  itpottarono 
quella  non  lunga  vittoria  deirinfioia  ple- 
be, peliinatori  e  toardalori  della  lana  ), 
ebe  ièm  insorgere  il  popolo  a  rubare  e  ad 
iuoendiar  le  oaM  e  conveuli.  Costando  il 
goofiilonieralo  delMedicI  colla  fine  di  giù* 
gno,glitfub^ròLuigi  GuicciardioL  Non 
ooolento  il  batto  popobeiiligaloda'cit^ 
ladioi  etoloii  dagli  uIBbì,  ti  rivoltò  a'ao 
luglio,  e  oraMta  mano  ti  abbandonò  al 
saccheggio,  costrinse i  magistrati  a  htirar- 
si,  creò  cavalieri  e  s'impadronid^  polaa- 
zo  della  signoria.  Entrando  in  esso  JUi'* 
chele  di  Landò  pettinatore  di  lana,  por- 
tando il  gonfalone  della  giustizia,  fu  prò* 
cianinlo  gonfaloniere  tlc'la  jdcbe,  e  co.'Cl 
il  f^i!\ci  iio  diveniic  (k'niùcj;i t k o.  Egli  SÌ 
condusse  c<.n  scniiu  e  \  ìt^<ji  e,  v  i  csUlui  olla 
città  un  ap|)iii  ente  o<  ditielegale.li  |ì(j|)|'Io 
minulofu iallualiile  BH  ufTicio  de'piiui i  e 
e  alle  altre  mngislratnt  Alle  2  1  arti  e- 
sislenti  si  aggiunsero  (|ue>ie  (ie  linloii  e 
deYarsettari;  si  stabifi  che  5  Ira'priori  deb- 
bano nominarsi  nell'ani  minori,  e  4  uelle 
maggiori;  il  gonfiiloniere  tmobievolmeU'* 
le  dalle  une  e  dalle  akre.  Bf  icbele  con  aU 
Ire  provvtdeme  giunse  a  rìtiabilire  In 
tranquillili,  lakbéal  termine  del  tuogo- 
verno ,  venne  onoralo  da  tolti  per  aver 
mlvato  Piremedairanarebia.  Urbano  V I 
avendo  scomunicato  ranlipapa  e  lutti  i 
suoi  fautori,  depose  dal  regno  di  Sicilia 
Giovanna  1  feuda  la  ria  della  t.Sede,echia- 
DIO  ad  esKoCorio  111  Doratzo.Venuloque' 
sii  nel  1 38o  in  Italia  per  impadronirse- 
ne, entrò  in  Toscana  e  prese  Arezzo,  a  i- 
stimazione  de'  rnoru>cili  fìoienliiii,  tio» 
vaitdo  il  contado  di  Firenze  diicM)  dtil- 
l*Augut,e  con  4oiaoo  fiorini  clic  gli  »bur- 
tò  li  c&iuuDc  |>i  o&c(^ui  il  suo  viaggio,  j^iei 


Digitized  by  Google 


j  34  T  O  S 

1  SBa  si  fecero  pia  iteti  be  le  vioienze  e  le 
accuse  {H*on)osse  da'nubili  cirei  atisi  falli 
capi  delia  plebe;  pievaUe  la  laiunìaìe' 
gli  Albizti  per  abbu&Mii-  la  poleuzA  di:!  po> 
|x)lo  tutuuto  e  rìformare  gli  offiti,  e  Mi- 
chele ili  Laudo  fa  «ìlieto.  PrelendciMlo 
gli  ikiigwioi,feguaddeU'Mtipiipa,al  re- 
gno di  Sicilie,  un  «ercito  freoeete  ne 
marciò  alla  conquiila,  ed  emirato  in  To» 
•cane  l'impadrooi  d'A  retto,  la  «li  dUa* 
della  era  oecii|iala  dal  vicario  di  Carlo  111, 
ed  i  fìorenliiiicQOipraraaoda'rrattceHia 
cillà  pi  t  5 0,000  fiorini  in  uno  alla  for* 
t«C7a.  INel  1 386  IrovaodoM  il  Papa  UrU* 
no  VI  in  Lucca, onorò  la  repubblica  col 
dittinto  donativo  dello  Stocco  c  Berret' 
tane  (Elicale  benedelli.  Moole  Pul- 
ciotto  ripuguoiido  il  dominio  de'  saneM, 
nel  I  388  ti  die  a'  rjorerilini.  Quegli  nel 
j3c)0  vedendo  per  l'anibiziobe  del  duca 
di  Milaiiu  Gio.  Galeazzo  Visconti  le  Idier- 
tù  ilaliane  iu  pcriiulo,  si  cullej^.nunu  co' 
bolognesi,  e  fecero  Ih  gneri  .i  iu  Lombar* 
dia;  jioii  riuscendo  Pti[)a  Bonifacio  IX  a 
paciOctiie  i  bciiigeiaitU,  pei  o^^poi.ti  al- 
l' ingrandimento  de'  Visconti,  si  cullegò 
000  Fireoie,  Pisa  e  divani  priiici|ìi  ilalia» 
ni  ad  1 391,  annoia  cui  Ai  ucdio  il  Gam- 
bacorti  «gnore  di  Pùai,da  Jacopo  d'Ap- 
pièno chet'impadfonì  daUa  ligooria*  Nel 
1393  fii  goolàloaicre  dì  giiiilieia  Maso 
Atbiati,  e  le  «iolenee  dal  suo  parlilo  moa- 
sero  ilpopotoadomanderea  Vieri  de  Me* 
dicidi  pqrii  alla  loro  teila;  rm  egli  lo  cai* 
md  e  procurò  d'indurre  la  fazione  domi- 
nante 0  più  savi  e  moderati  consigli.  Nel 
1 l'inpcratore  Veoceslao dichiarò  fi- 
cai in  imperiale  di  Toscana  e  di  Milano 
Bei'oabb  Viscon(i,chea%ea  fallo  duca;  ma 
Carlo  Méd»le%la  signor  di  Uiuiini  ninnolò 
il  n      acurar  fiMiìotie  conti  odi  lui 

de  \ i  ncziuiii,di Ladi»lao,c!c'iiot eiitiiii,  bo- 
logiirsi,  del  stf>iior  di  Fmar^,  de'Gooza* 
gUt,de'l'ole(iUuu, degli  Oi  (l«jKif!i,e  diTrin- 
cisiguoi  ili  Foligno,  elle  pui  cui  nietio  de* 
SUOI  aiid>a!»ctulori  fu  pubblicala  in  <»eUeui- 
bre  nella  chiesa  di  s.  Francesco  di  Fano 
e  nelle  altre  ciuà  pouUilcie.  Posto  io  do- 
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vere  il  Visconti,  che  [ti  elLMide^a  d'c^ieit 
riconosciuto, da  1  l'a lUui  lUi  eli  sili  te»a, 
agevole  fu  al  Maialesta  dt  aodailu  a  ho* 
vare  a  Milano  e  di  ^labilu  e  con  esso  nel 
1397  uoa  tregua  dito  auoi, pubblicala 
nel  febbraio,  i|ual  cepileoogeaeralcddk 
lega.  Nel  1 39S  morto  TAppieoo,  il  figlio 
veod^al  duca  di  Uìlaoo  il  domiaie  è  Pi- 
ce,  riwrvandoii  le  ligooria  di  Pimbiai 
•deiriioU  dell'Elba;  a  leguenc  Ira  Ud» 
aa  e  i  fiorentini  ii  riecoeiero»  queit'iilli- 
mw facendo  lega  eoo  Roberto  di  Witlds* 
ba^  duca  di  Ij  rviera  e  rede'nMDaBÌ,co' 
venctiaoi  ed  i  Carrara.  La  morte  del  da» 
ca  di  Milano  nel  i4oa  salvò  i  fiorenlioi 
da  iomioenle  pericolo.  Nel  1 4o4  Pireo- 
te  commise  Micclebre  gìurecoiisulloPaolo 
da  Castro  la  riforraa  delio  Sloluto  Fio- 
renlioo,f>perazione  che  lei  minò  nei  i4iS. 
La  sua  I compilazione  risaie  ali 28 '  e 
successi  V  ui nenie  fu  acci'es<:iu1o  dah  iMi 
in  poi,  ilojio  hi  1 1  vohizn >iie  ili  (Vmiio della 
Bella.  Siliulle  leggi  iiiionu  «t^iplicaU  aiie 
città  e  comuni  sottopO!»li  al  dominio  della 
1  ejjuLbhca,  beiicbè  questi  rilcne^eroaa* 
cura  gli  statuti  locali.  Essi  in  gran  parti 
rimatero  in  uso  fino  a'ooatri  gtcrel  U 
Siatuio  Fhremth^  fii  tiampalo  aadna 
FribttiYO  oel  1 778.  Sadle  leggi  fioneliit 
ti  ponsò  fttlafc:  N.  Salvetli,  Z^crtad 
progrenu  iegùiaiiamt  inEtnaiatf  Fb- 
renliae  1 77 1  :  ÀniumitaieM  FtarmAm 
jurisprudeniiam^Éiruriae  iUustranies, 
jfuxta  Siatutiordinem  digesUu^  Fkm» 
tiaei777.  Neli4o6  i  fiorauliai  li  reicrt 
dopo  dispendiose  guerre  ligaari  dì  Pia> 
giìi  prima  fra  le  città  toccane  in  gloria  e 
potere,  ed  ultimo  rifugio  e  proptignacolo 
degl'i uteressi ghibellini.  Il  tiomuno  de  tìo- 
renlìiii  cosi  fu  estelo  sulla  maggior  |)ait( 
di  Toscana,  tranne  ilSanese,  onde  li  lo- 
ro riputazione  aumentò  ìm ine n^am?"!?, 
per  cui  procurarono  cuWà  loro  ocdjiiiiO' 
ne  Testinzione  dello  scisma,  cheMMles** 
va  l'ani  i|3fi|)a  Re  ned  ci  lo  X  l  II,  j»orl»iAw 
nel  1 407  o  nel  1 408  ti  Papn  GrcgoiiaXIl 
iu  Siena  e  Lucca.  I  fiorentini  A;€effe  ibi* 
•forti  per  ottenere  un  abbocceocalelr* 
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Gregorio  XII,  e  rantipa|iii  venuto  a  Sa- 
tolla e  Porlo  Veifere,ilal  [larlameiilo  di 
Parigi  dtchintato  scismahcu  e  perturba- 
toredcll  1  Cluesfl;  lun  non  fu  possibile  ac- 
cordarsi sui  luogo  ili  l  congresso  ,  per  le 
kigiversazioni  dell"  usliiialo  nt'iittlct l  » 
Una  parie  de'tai'din.ili  si  rtcuvcrò 
a  Piia,  soltialtasi  airobl)iiIieii7a  ili  Gre- 
geio XIL  oppellando  oi  concilio  e  ol  fu 
tuio  l'dj     cel  il  quelli  si  uuil'oiio  gli  ati- 
t  ranJinali  chi'  a veano  abbandoiìato  l'aii- 
lipapa.  lì  caiiliii.il  C()>Lia  legato  di  Buio- 
^nadiclrnuù  i  iteiieit:  ia  ciuù  pel  fulu- 
ru  Fapa,  c  [)L''cnrdinali  i iulunali  in  l*isa, 
per  cui  fu  icoujunicalu  J;i  Gregiirio 
il  quale  chiese  truppe  a  Lìdi'^biure  di  i\a- 
^  uli  per  tornui  e  a  ilo  ma;  ma  i  (jureiili* 
Ili  fcUa  alieanza  cui  cardinal  Coscia,  non 
pmnlsero  d' eotrare  in  Toscana  a  qnci 
Rimbizioiocbe  a vea  procuralo  di  sed ur* 
if  ìianctijconoionido  cb'egli  aspirava  •! 
«kiiiioio  di  ttttla  lialìa,  onde  «fugò  la  tua 
nUria  lui  ocaUflo  di  Sicoai  a  ne  fu  prò- 
*efliìito,  a  tutti  i  tofcaoi  tì  uiiìixmio  |*er 
ocdarto  dalla  ragiooe.  Meutrc  Gregorio 
Xll  dimorata  in  Siena,  gli  anbatciatoi'i 
jnnntioi  e  veaeuaoi  ti  adopraroiio  per 
ifldarlo  a  oelclirara  il  «xmcilio  di  Piia  ; 
•»  il  Pbpa  ai  rifiutò  ad  ogni  pro|)oii< 
MMeieabbattdoaaudo  laTovoaua  ii  re* 
cè  io  Bimiai,  prcMo  i  Malatc»ta  suoi  co» 
ttiQli  amìcii  «kmda  poi  raooiai  a  G\*ida- 
le,  ove  cetabrò  un  «oneilio  per  opporlo 
«II»  ìmoo,  il  quale  da  alcuui  fucliiauiolo 
Si/ìodn  (  ^.),  da  altri  Conciliabolo  ;  uicn- 
Ile  dall'altro  cauto  Benedetto  Xlll  teiiiia 
UBcoociliabolo  a  Perpi guano  ( f '.j^pari- 
n>fnli  contro  l'assemblea  che  andavati  a 
&re  in  t^iea.  I  cardinali  credandoti  auto- 
rizza li  a  poter  celebrare  un  cODcilio,  rin- 
cominciarono a  Pisa  a'aS  marzo  1409, 
quindi  a'5  giugno  venoero  dictiiaruli  tei- 
amatici  e  deposti  Gregorio  XII  e  Bene- 
detto XIII,  ed  a '2 6  in  loro  vece  i  cardi- 
nali e  nnticardinali  riconosciuti  per  veri 
(  Ust  ro  Alessandro  V,  il  quale  ricouob- 
i  <  l>ei  cai  dinnli  i  snoi  eiellori.  Sia  pure 
ic^iUiQjo  o  lilagiiliuio  il  àiuodu  di  Piéa^ 


TOS  i35 

certo  è  che  il  legittimo  Gregorio  XII  non 

10  convocò,  anzi  riprovò,  e  die  fece  più 
n^nlc  che  bene,  accrescendo  lo  scisma  in 
vece  di  eslinguerlo;  poicliè  uienhe  i  fe- 
deli si  lusingavano  venerane  nn  solo  ca- 
po della  Cbieia,  a  un  tempo  si  trovarono 
con  3  clie  Irnttiirunsì  da  Papi,  e  |)er  tali 
riconosciuti  da  principi  e  popoli;  dunque 

11  sinodo  Pi  mi  no  n>nncò  pure  di  unità  di 
rirogiiitiontr,  ohi  ccliù  si  fece  giudice  e  de- 
[lose  li  It  ^itlimu  (iiegotio  XII  ,  clie  poi 
con  (ipeilii  cnnli  aiidizione  i>\  riconobbe 
nella  convocazione  da  lui  iatla  del  seguen- 
te concilio  di  Co.<;t<int-fij(\e\  quale  ripar- 
lai nSvizzEUA.  1  fjorentini  riiJoiHjsciulo  A.- 
lessatali  CI  \  ,  le  \  ai  uno  l'ubb.  Jienza  a  Gl'C- 
gorio  XII  clu  l  itunevonu  tlejioslo, e  per- 
ciò veuuci  u  111  diÀCui  dia  con  re  Ladislao 
che  ancora  per  la  sua  ambiziosa  polttioa 
lo  riconosceva  per  Papa.  Ladislao  die  si* 
gnoreggiava  iu  lioma,  nello  stesso  1409 
ue  parli  per  invaderà  il  contado  di  Sie- 
na, e  poi  passò  su  quel  di  Firente,  gua» 
stando  aaaocbeggiando  le  oampngise.Ten* 
tò  Arenose  s'mpadroiiì  di  Gortooa;quan« 
do  giunto  in  Pisa  Luigi  11  d*Angiò,  pro- 
teodante  al  suo  regno,  fu  rìconosdnlo  per 
re  daAlciiandroV. Luigi  11  aooompagnat« 
dal  cardinal CmdaedaMalalettade'flinp 
latesti,  generale  da' fiorenti  ni,  colle  lor« 
truppe  f  nirarono  ne^dooioii  della  s. 
de.  OffietOf  Viterbo,  Monte  Fiatoonee 
altri  luoghi  aprirono  le  porla  airaaercito 
della  lega,  che  giunto  io  Roma  inpo* 
droni  della  dllà  Leonina  adi  Castel  s.  A  n* 
gelo.  1  Colonnesi  e  altri  seguaci  di  Ladi- 
slao tenevano  l'altra  perle  di  Rooui,  ii- 
toata  sulla  rito  sinistra  del  Tevere,  re- 
stando nella  campagna  Malatesla  colle 
truppa  fiorentine.  Sdegnato  Paolo  Orsi- 
ni contro  Ladislao  per  non  averlo  eletto 
senatore  di  Roma,  nel  fine  di  dicembre 
insorse  col  popolo,  cacciando  dalla  città 
le  genti  di  Ladislao  e  i  Colonnesi.  Nel  i  .* 
del  1 4 1  o  Paolo  fece  alzar  le  armi  d'Ales* 
Sandro  V,  ed  entrare  in  Roma  il  Mala- 
tcàta  colla  l>audiera  del  giglio,  e  fu  co'fio- 
reutioi  alloggiato  a  Campo  di  fiore,  lo* 


Digitized  by  Google 


i36  T0  5; 

Innto  Luigi  II  tot'fiòin  Toscann  e  si  liccn* 
xiò,  per  restituirsi  in  l'i  rnen?  i,  da  AÌes- 
(aiulro  Vclieiu.'ì  l'i  .ilo  ii  J'i'-l</i;i.  Toi- 
tì.'ilo  Lntlislao  nel  re^no  cercò  S(  ii7n  ti-nio 
tli  |tncificnr.si  co'lìorenlini.  iifcalosi  Ales- 
tiro  V  in  13uiogiia  vi  morì  la  uotle  Teoeo* 
ilo  il  4  nin^^^'o,  f  il  rnutiniil  Coscia  bro- 
plianilu  cu'  cai  (liiinl;  ivi  presenti,  riuscì 
ti  e>»»tè  e  sOblitiulu  ai  defunto  cui  uoiuc  di 
Giovanni  XXIU,  e  vieppiù  »lriuse  ami- 
cizia co  Ti  n  reni  ini,  cli'ciijno  in  istato  llu- 
liilo  pegl'  immensi  vaninggi  che  recò  al 
con)mercio  l'ncquiUrj  ih  l'isa.  Luigi  II  lor- 
nolu  in  itaha  recò  a  Dulugua  du  Gio- 
vanili XX 111, che  acoompagtiò  per  Firen* 
ce  e  Siena  •  Remo;  indi  col  suo  aiuto  c 
con  quello  del  comune  di  Firenze  entrò 
nel  regno  di  Napoli,  e  malgradb  b  viU 
Iona  èk  hoeameatf  non  poteoclo  iaipA- 
clronini  della  cepitale,  lomò  in  Roma  e 
a'5  agosto  s'iaibarob  per  le  Profetile.  M 
i4i  I  seguirono  aceoiill  Ira  Ladislao  ai 
fioreotini  ebe  acquiftlarono  Cortona  per 
60,000  fiorini  «  ed  a  regolare  le  gnerrt 
annientarono  d'un 4**  >  loroooosigli.  Non 
volendo  ì  genoveiì  ceder  loro  il  porlo  di 
Livorno^  cheateano  oeoupato  neÌi4o4t 
I  fiorentini  per  raogiMtiato  (oro  eom* 
nereio  oarilMoio  allenerò  Porto  Venere^ 
non  seoia  diaoordta  oo'genoveti»  che  poi 
riebbero  Porto  Venere  eSananella,  am- 
■lelleodo  i  fiorentini  a  libero  eommeroio 
in  Li  torno.  Ladideo  vedendo  che  Gio* 
vanni  XXII I  «vea  promulgalo  coolrodt 
hii  hi  crociata  e  privato  del  regno,  ab- 
bandonò Gi*egorio  XII,  e  nel  i4i  > 
ooootduto  dal  competitore,  il  quale  di- 
chiarò non  aver  Luigi  li  diritto  alcuno 
alla  corono  di  Napoli.  Sempre  versipel* 
le  Ladislao,  rotti  i  trattati  con  Giovan* 
ni  XXiU,  neli4i3  si  recò  a  Roma  col- 
Teserei to,  e  il  giorno  8 giugno  lo  co>ti*in« 
se  a  fuggire  per  Toscana  in  Bologna; 
ed  il  re  fece  mettere  a  ruba  le  mercan- 
zie de'  fiorentini  di  Roma.  IS  ondi  me- 
no Ladislao  neli4t4  mire  si 
pnciiìcò  (on  Firenze,  cun  dispiacere  di 

Giù  vaimi  XJLUl.  A  terminare  l' iuiciicc 
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scisma  l'impernlore  Sigismondo  fece  con* 
veni» e  Giovanni  XXlll  alia  convoraiio- 
ne  del  [  kiuoso  concilio  di  Cuslaoza,  e  d  il- 
i  imperatore  vi  in  m vitato  il  Papi  Gre- 
gorio XII,  il  quale  i'icii>(>  1  icDiiosceriu  per 
concilio,  ciiifi  m.uulolo  coni;i  oso  intmia* 
lo  dall'iisui  [)rilui  e  del  punlilìciìlii,  m  i  ^• 
jiiinalt)  pei"  In  pace  della  Chiesi ,  01  ^1  1.0 
(il  suu  c;u  limai  legato  di  riduiiu  <i  iuriin 
di  concilio  generale.  lu  eàso  lo  sper;;inro 
Giovanni  XXlll  vi  fu  deposto,  Grega- 
rio XII  Tèi  luusaiiieute  rinunziò  il  ponti- 
ficaUije  l'antipap  i  Benedetto  XIII  fu (l^ 
jioslo  e  scouiuuicato;  quindi  V  1  I  no^eo»- 
brc  >4'7  fu  eiello  l*a[>a  Martino  V,ds 
lutti  riconosciuto ,  e  perciò  lermìoò  k 
scisma,  e  deGnilivamente  pià  lardi.  I  da' 
minìi  |>ootificii  trovandoti  leonvoUi,  e 
pressoché  oocopati  da'pi*epolcoli,il  Ptf" 
tardò  di  recani  a  Roma,  e  viaggianilo  per 
la  Svinerà,  pel  Piemonte  ai  reeb  a  Fme- 
te  a' a6  fisbbraioi4i9»  e  eoofoftalD dd 

comune  ti  fermò  a  provvedere  1'  eces^ 
lente  pe'eooi  itati,  alloggiando  ndl'ibi* 
tatione  preparatagli  in  t.  Maria  Nevdh* 
Qni  vi  V€%  Giovanni  XXi  1 1  fuggite  ddh 
prigione  venne  a  gettarti  a'di  hii  pie^ 
e  fa  reintegralo  delta  dignità  ourdiadi- 
lia,  ma  ivi  mon  poco  dopo,  e  Comaedi 
Medici  toc  amico,  grato  alle  noiDeatito 
rioohctce  pel  tuo  metto,  gli  eresse  ua  bd 

sepolcro,  àicoooicenle  Martino  V  ti  ni* 
gnifioa  ospizio  de' fiorentini,  donò  loro  b 
Rosa  ftoro  (F.)  benedetta,  ed  eresseH 
vescovato  in  arcivescovato;  e  allra  Ho** 
{Toro  benedetta  donò  io  Firenze  a  Gui- 
do conte  d'Urbino:  e  partito  da  Firea- 
te,  progredendo  pel  territorio  di  Siem» 
entrò  in  Roma  a'^S  selleQibrei4^(> 
1 4^  I  i  fiorentini  furono  lieti  di  compra 
re  da*genovesì  per  100,000  fiorini  ào- 
fO  il  porlo  di  Livorno,  da  cui  loro  tlen^s- 
l*Ono  immensi  vantaggi;  e  crearono  s«o- 
faioniere  di  giustizia  Giovanni  ile  Mfdi* 
ci,  nipote  di  Silvestro,  n  >n  ostante  i<^p* 
posizione  di  iNicolò  da  F77aiia, cituci  no 
di  grande  autorità,  il  quale  con»i(lfr.<Q 
do  il  kvore  di  cui  godeva  presso  ia  l^<^ 
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la  famìglia  de  Medici,  temeva  che  1*  ac- 
cfe«cimefìto  del  loi  o  potere  oon  meUe^se 
a  pericolo  la  libertà  dello  sialo.  Oiuslo 
Giovanoi  è  considerato  stipile  del  rumo 
che  fu  pili  fecondo  di  uomini  grondi,  ciie 
vaila  d  celebrare;  mentre  da H 'albero  ge- 
tit^^lngico  della  celeberrima  famiglia  de 
Medici  si  rilefa,  di'  ebbe  principio  da 
CljiarìsiifDO  del  1201.  Ite  questi  derivò 
FUippo}  e  dm  questi  due  imbì,  quello  d'A- 
nnidodcl  taSoy  e  qudlo  di  Chiariiii* 
Mdtli253  cttioto  •  dal  quale  crad«ii 
«figioalo  qotllo  ds'Medioi  di  MIImOi  dà 
ai  ma  Pio  IV.  O»  àièrardo  pvoYeuoe 
Afmido  gonCiloniert  deli3i4s  àgli  fii 
padre  di  Giovenco  e  di  Sai veilro  o  Slf«* 
llfD  il  Chiarissimo f  da  cui  nacque  AvO> 
tardo  detto  Bicci  del  1  dS^,  figlio  del  qua" 
'  leia  il auddtlto  Giovanni, il  coi  glorioso 
raffio  pure  si  estiote.  Il  ramo  di  Gioven- 
co, che  vanta  Leone  XI,  tuttorn  fiorisce 
in  Firenze,  ed  n  Napob  ne'principr  d'Ot- 
taìiinOjCome  narrai  a  Medic! FAMioiu.Ia 
l'ile  ;u  licolo  inukre  scrissi  m  lu  eve  le  bio- 
grafie di  I  (  cardinali  della  medesima,  de' 
quali  4  furono  Papi,  due  rinunciarono 
poi  la  porpora,  imo  per  uionlure  i»ul  Uo* 
10  toscano,  TaUro  per  continuare  la  sua 
proiapia  e  Doo  ebbe  prole.  Neireradilit* 
MM  Ta»oieddiaHona fiorail&na  dd« 
feMoaiftloEiiMMiilydi  cui  ni  tadogio- 
vwdo^  li  trovano  tneora  gli  liberi  go- 
Mtlo^  dellfl  finnigttidi  Midid,  Albii- 
^  Capponi»  SlraoL  Fin  aonindò  1  de- 
cidalo per  l'emigrMiooe  delle  principali 
fiuatglie,  onde  furono  accordale  franchi* 
gie  agli  alemanni  ebe  ù  stabilissero.  L'in- 
cremento delta  prosperità  e.eómmereio 
de'fiorenlini  fu  grande;  crearono  il  magi- 
strato  de'6  consoli  di  mare,  e  inviarono 
un'  aml>asceria  ai  soldano  di  Babilonia. 
Nei  1     3  cominciò  la  guerra  col  duca  di 
Milduu  Filippo  M.*  Visconti,  clie  occupò 
diverse  cillà  della  Gbiesa,  ed  i  fioi  eiitini 
elessero  aipitano  generale  Cariu  Maiale- 
•le  signore  di  Rimini;  e  nel  14^5  abbaa- 
donb  i  loro  ttipeodi  per  quelli  del  Visoon- 
tifileelebre  eepIteooNkolbPioanioo  pe- 
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rugino,  uno  de'piti  grandi  generali  d'I- 
talia del  suo  tempo,  e  furono  valorosi  ca- 
pitani i  figli  Francesco,  e  Cii;icorno  prm» 
cipalmeiile.  Secondo  d  decretato  a  Co- 
stanza dovendosi  tenere  un  altro  conci- 
lio, Martino  V  nel  1 4^3  lo  fece  aprire  in 
Pavu»,  iiuli  lo  liasierì  ri  Sieiia,e  nell424 
lo  tra^purlù  a  ba!»iiea  nella  S^fizzera,  ove 
oe-  liparlaU  Nel  1  ^16  i  fiorentini  strinse* 
ro  lega  oon  Vencna,  gli  Estensi,  i  Gon« 
aegbi  e  litri  contro  il  dnei  di  Milana  Le 
Imposte  per  le  gnerri  produssero  mal- 
conlenlo;eanmeiitandoii  i  dissopori  tra' 
grandi  e  il  popolo,  Binaldo  degli  Albini 
propose  di  acemere  riotorità  delle  ple« 
be  e  di  rìdorro  a  7  le  arti  minori.  Nicolò 
da  Umano,  sebbene  del  suo  partito  de' 
grondi  e  perciò  contrario  alia  fusione  po* 
{K>lare,  dimostrò  essere  pericoloso  di  ten* 
tar  novità  contro  la  plebe  senza  guada- 
gnarsi i  capi.  Perciò  Rinaldo  al>l>occalo8Ì 
con  Giovamii  de  Medici  pi  iticipalc  tra  es* 
si,  cercò  di  trarlo  alla  sua  opinione, 

10  trovò  avverso  a  qualunque  innovazio- 
ne, onde  si  aumentò  l'autoi  ita  e  il  fiivo* 
re  del  Medici,  il  quale  così  divenne  quasi 
capo  del  pui  Ilio  popolare.Mori  nel  1  4^9i 
lasciando  da  Picarda  di  Boeri  sua  sposa 
due  figli  :  il  maggiore  cbiemato  Cosimo 

11  FÌBCchmt  da  cui  derivarono  t  Papi  Leo- 
ne X  e  Clemente  VII,  Loreoco  il  Magni- 

JicOpLwtmo  duca  d'Urbino^  Alesmodro 
I  .'duca  di  Pireoie^  o  Celerino  regina  di 
Francia  ;  il  leoendo^enito  fa  Lorenao  il 
r  o  cchio,  da  coi  sortirono  i  grand  uchi  di 
Toscana,  Maria  regina  di  Francia  e  di- 
versi cardinali.  11  suo  genitore  Giovanni 
fu  oompianlo  amaramente  dal  popolo,  e 
le  abbondanti  limosine  che  faceva  gli  me- 
ritarono il  soprannome  di  Patlrr  de  po- 
i'cri.  Egli  negoziante,  come  i  suoi  piìi  di* 
stinti  concittadini,  quantunque  illettera> 
to  servi  ul  il  mente  Firenze,  di  cui  fu  va- 
rie volle  gurìr,jl(jiiiere,e  cbe  mantenne  in 
pace  per  la  iktggcz/.a  de'àuoi  coti!}i^lt.  La 
casa  de  Medici  lialla  prudente  dall'espe- 
rìeuza,  camminò  sèmpre  verso  l'Uileoto 
tuo  didomiom'Ci  eoo  passi  più  lenti  e  pià 

10 
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sicuri.  Procedendo  con  prosperi  successi 
la  legn  contro  il  duca  di  Milano,  questi 
saKcorseLoccnjCfinlrodellf! fjnale  gli  mos- 
se giterrn  Fireti7c  ne!  r43o.  In  quest'oli- 
no  fu  pei  messo  n^li  eìn  el  di  «toliilirsi  in 
Firenre,  con  facoltà  di  pi  cslor  ikiiiii  o,  [li- 
gliondo  qI  più  4  deiiai  i  per  lira  :  qunudo 
nei  1  vennero  espulsi,  si  trovò  clic  io 
5o  oiìiii  a  veano  gtindagnafo circa  5o  mi- 
lioni di  fiorini.  Avrn  Mai  lino  V  rsoi  tato 
ì fioren! mi  a  pactficni  si  co'liicc  liesi,  a  me- 
diazionedel  legato  caulinni  Albergati, ed 
Eugenio  I V  (  he  gli  successe  nel  1 43 1  in- 
vano si  8do{>eiò  per  la  concordia,  prò* 
gredendo  aspra  guena  rraMtjepopoli,de- 
▼ostando  i  fìoicutuii  il  ducato  lucchese 
sino  alle  poi  te  delia  cillù,  sotto  gli  occhi 
dell'ioiperatore  Sigismondo^  che  andan- 
do a  Roma  per  ricevere  la  corona  impe- 
riale, tu  a  Firenze,  Lucca  e  Siena, Final* 
iDeDtetieli433it  fece  la  pace  tra'fioren- 
lini  e  vcncU  da  una  parie,  e  dall'allra  il 
duca  di  Milano,  i  fanali,  Iucche^  e  geno- 
Tcii.  M  ptieeadcnie  anno  era  morto  Ni* 
colò  da  Uixano,  cbe  lebliene  opposto  al 
parlilo  de'  Hedid,  ne'  quali  aoorgem  il 
desiderio  d'tnnaliani  mediante  il  lavora 
dd  basto  popolo,  avea  tempre  conngtia* 
to  d'evitare  le  decisioni  violente,  tempo* 
rendo  l'eidoredi  Eineldo  Albian,  ormai 
capo  assoluto  della  fàtiooe  de'oobìH  e  de' 
grandi:  il  contegno  di  Nioolò  potè  per 
qualche  tempo  comervnre  la  quiete^  non 
senza  fieròa-eicere  animo  alone  alla  con* 
traria  fazioite.  In  questa  aumentò  sensi- 
bilmente il  favore  popolare  e  l'autorità 
nella  repubblica  di  Cosimo  ileAlf^ici.Ma 
Rinaldo  Àlbizzi  che  vedeva  perioolare  il 
reggimento,  sotto  ilquale  iiveano  pei*  più 
di  5o  anni  vìssuto  i  fiorentini ,  risolse  di 
porre  in  opera  tutta  la  sua  influenza  per 
roTÌnaie  i  Medici;  avendo  Cosimo  inge- 
tositoi  pt  iinni  i  suoi  emuli  anche  colle  sue 
ricchezze,  d  cui  commercio  estendevasi 
nell'Europa  e  nell'Asia.  A  sua  iftligazio" 
ne  iii.^setlcnibie  i433  in  eletto  gonfa- 
loniere dì  giustizia  Bernal  tlo  (rund;igni, 
ed  a'7  d'ordine  della  signorìa  (diceu  cor» 
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rotta  con  denaro)  fu  imprigionalo  Cosi- 
mo de  Medici  e  chiuso  in  una  aimein  dd 
pn  13770  de'Signorì,  mentre  la  Tizione de- 
gli Albizzi  leueva  tiilla  In  cittìi  in  sogge- 
7ìoiie  e  paura,  il  celebre  Nicoli)  Maniu- 
zi  da  Tolentino,  capitano  dei  cumufie  Li- 
sciato alla  guardici  di  Pisa,  alenilo  mie- 
so  l'avvenuto  a  Cosimo  suo  amico,  si  le- 
eh  colla  brigata  oliti  Lastra  subuibano  di 
Firenze  e  tornò  presto  a'  suoi  quartieri. 
Alcuni  de'signori  e  del  magistrato  degli 
otto  pretendevano  far  morire  Cosino; 
però  leioendosi  del  popolo,  fu  vinto  (si 
vuote  mediante  le  somme  dispensate  da 
Cosimo)  nella  bePia  o  parlamento,  incoi 
l'intero  popolo  esercitava  l'outoiiik su- 
prema, ad  onta  dell'  opposizione  di  Ri- 
naldo che  ponderava  ['  iusufljcteoia  dd 
temperamento,  di  confinarlo  perSwii 
a  Padova,  ed  nitri  di  sua  famiglia  a  la* 
ma,  Napoli,  Ancona  eeltrove.Casiduia» 
KÌto  dal  peinsto,  non  senza  perieob  Iri- 
versò  la  piazza,  e  parlilo  per  Padova ifi 
(u  grendemenle  onoralo  da'veneli,  e  \ìà 
lerdi  gli  fu  permeasonbitore  lo  Veacòa 
nel  monaalero  di  t.  Gioirlo.  1  tospdlie 
i  mneeri  delle  lationi  nonlinoerona  e  a 
fteero  più  menifeslt;  ed  il  popolo  cbsCa* 
•imo  impiegavo  nelle  eoe  maint&tiaiv, 
•enti  bentoalo  il  prcgindiaievote  vaals 
prodotto  dello  ano  lonteBanza.  Nella  w« 
teme  Ire  Eugenio  IV  e  i  Colonneii,  pi* 
renti  del  defunto  Martino  Y,  il  Papacb* 
be  iocoorsi  d'armi  da  Giovanna  11  nrgi* 
na  di  Napoli,  da' veneziani,  e  da'fiortoli* 
ni  che  gli  apedirono  Iiiieol^  MaorasiÀ 
Tolentino  eoo  un  imponente  corpo  di 
truppe.  Per  fa  venuta  di  Sigismondo,  il 
Papa  si  pacificò  co'Colonnesi,  osa  la  ooe- 
cordia  poco  durò  per  l'insurrezione  dd 
1434  de'Coloone8Ì,aiuialida  NicolòStd- 
la  detto  Fortebiarcio  capitnno  dt  vffitU" 
rn;  impadronitisi  dello  citl;i  r  del  gotcr- 
no,  circondarono  il  jmlaizo  de  ss.  Apo- 
stoli, o  v'erosi  ]>ni  tnlo  il  l^npn  pfT  più 
curerrn,  finché  egli  veileudu  1  sulle>ali 
pili  militi  e  molesti,  li  11  veililo*i  J  j  J""" 
aaco  cassioese,  tuggi  da  Home  imUic&t* 
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doti  lot  Tevere  «'i8  maggio.  Giunto  m 
Pba  vi  atteio  la  tua  corte»  a'  i  a  giugno 
ptttb  a  Livomo»  ed  a'a3  anirÒ  in  Firen* 
e  vi  ili  aceolto  eoo  molti  onori  a  to- 
Itnnl  cfimottrationi,  poiché  arati  tempra 
aKMirato  fiivorevole  al  comunai  a  ti  recò 
od  abitare  in  t.  Maria  Novella.  Mal  lof* 
freado  questo  toggiomo  il  duca  di  Mila* 
no,  teolò  di  fiirlo  torpi-eoclere  in  tempo 
che  ti  portava  a  passeggio  fiiori  le  mora, 
incaricaodo  ddla  tacrilega  aggretsiona 
Bartolomeo  Visconti  veteovo  di  Novara  0 
Kioolò  Piccinino.  Scopertati  la  trama  non 
ebbe  efiètto.  Quanto  a  Boma,  coloro  cba 
avenno  utuipato  il  topremo  potere  era» 
no  persone  osoore,  e  la  città  rettò  in  pre- 
da a  Fortebraccio  eagii  aitri  avveolui  ie' 
ti:  a '26  ollobre  fu  ristabilito  il  governo 
pontifìcio.  Nuova  guerra  ebbe  luogo  in 
Romagna  Ira  il  pHpa  in  lega  co'fìoreiili- 
ni  e  veneti,  contro  il  ducu  di  Milano,  il 
cui  capitano  Piccinino  disfece  i  coUeguti 
presso  Imolfi,  imprÌ(»ionando  il  loro  capi- 
tano Nicolò  da  i  oiciitino^  nel  quale  or- 
tìcolo dissi  di  sua  morte,  de'suoi  pregi  e 
degìi  onori  funebri  resigli  da*  fiorentini. 
Il  I  .''sci lenihre  f.i  creò  liì  nuova  signoria, 
composta  di  pei  si  ne  In  voi  evuli  o  Medici. 
L'A  lbizzi,trOf8ndo!»i  col  Harbadori  e  Pal- 
la Sliozzl,  cercb  d'indurre  In  loro  hiyione 
a  prender  le  armi  e  sollevare  il  |)o[)()]o, 
ràà  noi  secondarono  i  compagni,  li  nuo- 
To  gonfaloniere  Cocco  fece  citare  l'Albiz- 
£1  e  altri  a  comparire  innanxi  la  signoria, 
e  i  citati  in  vece  «ì  armarono,  portandoti 
aulU  piatra  de*  Signori  a'  26  tetlembra. 
Mentre  ttavano  per  tuccedere  tceneian- 
gtatooteiyil  Popa  le  impedì  con  inviare  per 
iatabilir  la  quiete  il  vescovo  di  Hecanali 
Vilelletcbiy  celebre  generale  di  tua  miti* 
ne,  il  quale  iodutte  I'AIImbì  a  recarti  da 
Eugenio  IV.  Intanto  die  il  Papa  regio* 
iMivra  con  etto,  la  tua  brigata  ti  diiperse; 
fft»eoraggitalaslgnorìa,fecesoonaraa  ttor* 
IDO  le  campane,  accorrendo  i  dtladini  ar* 
■nati  a  una  moltitudine  di  contadini.  In 
ttile  toomptglio  si  creò  una  batta  o  parla  • 
gnetito  popolare»  dalb  quale  Gwmo  de 
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Medici  fa  ridbiamato  alla  patria,con  gran 
contento  di  tutti,  nd  coeeiiooa  d'atcunt 
collegi.  Metter  Rinaldo  Albiiai,  tuo  figlio 
Onnanno,  Palla  Stroatl  cEidolfo  Penu- 
il,  con  altri  70  circa  di  loro  finìooe,  fu- 
rono ctilìati  perio  anni.  Il  Papaprocu* 
rb  di  confortare  l'Albitif,  indi  tegnirooo 
varie  condanne  ed  eseouziooi  di  ragguar* 
devoli  cittadini.  Ili.'ottobre  Gitimo  ri- 
pa iriò,  ricevuto  con  giubilo  egrandi  ono« 
ri. Nella  vigilia  diNataleEugeoioIV  volte 
fregiare  la  signoria  ool  cospicuo  dono  del- 
lo Stocco  e  Berrettone  <2iica/e  benedetti} 
al  qual  articolo  raccontai  come  segui  la 
luntione.  Nel  1 435  Cosimo  de  Medici  di- 
venne gonfiitonicre  digiuttjtìa,e  l' Albini 
col  figlio  e  var*  altri  furono  dichiarati  ri* 
belli;  altri  di  loro  fazione  si  decapitarono  o 
chiusero  nella prigiooedelleStincbe.  Indi 
si  cercò  eoo  ogni  «sforzo  d'indebolire  il  par* 
tito  de'uobili,  avversi  a*Medif-i.  Il  conte 
Fi  oncescn  Sforza, rin!5(»ndosi  id  nudato  tini 
coiici lindi  Basilea  in  Hutiuigt)!  a'dannidi 
En^Liiio  IV,  nondimeno  sembr  a  die  con 
queali  si  fosst>  paci  fica  tn,  poiché  &i  recò  a 
Firenze,  e  il  comune  gli  diè  un  bailo  sulla 
piazza  de*Si^norì  e  un  torneo  lu  quella  di 
s.  Croce.  Ciù  avvenne  dopo  la  pace  fatta 
tra  iiorenlini  e  veneziani  col  tlu<-a  di  Mi- 
lano. Dipoi  la  signoria  di  Fu  enze  prese  il 
colile  pur  suo  cnpilauo.  A'  1  8  aprile  1 
Eugenio  IV,  dopo  avere  in  Firenze  rin- 
novate le  scuole  vescovili,  e  donato  al- 
l'altare maggiore  della  uefropoiitaoa  la 
Bosaétoro  benedetta,  partì  per  Bologna 
dove  6ce  la  tolenna  entrata  a^aa,  ed  ivi 
a' IO  tettembro  deorelibcba  il  concilio  di 
Batilea,  che  operava  continuamente  con- 
tro dì  lui,  ti  tratferilte  nel  tegnente  gen- 
naio a  Ferrara^  decreto  Cbe  conlisrmò 
con  diverte  bolle,  inviando  a  Ferrara  il 
cardinal  Albergati  per  disporre  le  cote  s 
indi  nel  1437  dichiarò  tciollo  il  concilio 
di  Batilea,  e  ticcome  molti  padri  si  osti- 
narono a  conti nnarb,  il  Papa  lì  condan- 
nò^ e  qualificò  la  conventicola  vero  coo- 
cittaUdo.  L'Albizzi  recatoti  pretto  il  du- 
ca di  Milano  l'ittigè  alla  guerra  contro  i 
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lìoreiilÌBÌ,e  intiò  a  loro  danno  il  Piccini- 
na^ che  poi  rivolse  le  armi  contro  il  Fi* 
p«,  come  in  seguilo  fece  lo  Sforza  patM* 

to  agli  stipendi  del  ducn  di  Mtbno,  per 
aspirare  alln  mano  di  Bmncn  Mja  nRtm  a- 
le.  Cosimo  vaglieggiò  il  conquisto  di  Luc- 
ca, rol  pretesto  di  !il>ernr!n  dalla  tiran- 
do <liGuinig},ma  dovè aiol>andonare l'im- 
presa. Scoppiata  la  peste  in  Ferrar»,  il  Pa- 
pa con  bolla  de*  i  o  gennaio  i  4 ''o  trasfe- 
rì lu  conlinuazione  del  concilto  generale 
a  Firenze ne  riparlai  io  tanti  luoghi,  a- 
viiidoimpegnatoa'fioroBtini  per  40,000 
aeudi  la  mitra  papale  o  triregno,  per  fk- 
alitare  il  viaggio  a'grecì  dcI  recarti  al  eoo* 
cilìo.  A'f6  Eugenio  IV  preoedato  dalto 
ti.  Eucaristia  parti  da  Ferrara,  nel  dV  te- 
guente  pranzò  a  Modena,  e  di  là  per  le 
Dontagoe  giunse  aFirenze  a'2  2:  l'impera- 
tore greco  Giovanni  1 1 1  Paleologo,  ch'era 
l'CDiito  al  concilio  di  Ferrara,  si  portò  a 
Firenze  a'i  5  febbraio,  dove  a'6  luglio  si 
pubblicò  il  celebre  decreto  della  riunio- 
ne della  chiesa  di  Grccìrr  alla  Latina  0 
romana,  letto  ne' dtie  idiomi  in  s.  Maria 
del  Fiore;  ed a'4 settembre  Eugenio  IV 
pronunziò  la  scomunica  solenne  contro  i 
scismatici  padri  <li  ijasilen,che  imperver- 
sando ne'loro  perniciosi  prrori,a*5 novem- 
bre elessero  l'antipapa  Felice  V  ì}iiSavoia. 
Questi  co'suoi  fautori  fu  scomunicato  da 
Etigeoio  IV  od  ooneUio  fiorentinii.  Lo 
SIbria  deloio  dal  doea  di  Milano,  con* 
tro  di  ini  fb  creato  capìtaiio  generale  del- 
la lega  de*fioraitÌDÌ  oo'venttiani;  e  il  du- 
ca cedendo  alle  ittanae  de'fiioroteiti  fi^ 
ftntini,  neli44o  entrare  in  Toica* 
na  il  Piccinino,  che  dopo  akonl  vantag- 
gi fu  sconfitto  interamente  presso  An- 
ghiari  nella  Valle  Tiberina,  la  quale  feoe 
poi  parte  della  repubblica,  da'fioreotini 
comandati  da  Micbclelto  Àttendolo  e  da 

Gio.  Paolo  Orsini.  Nel  1 44^  'f^"  ^  ^i' 
renze  Renalo d'Angiò  prefendenledel  re- 
gno di  Napoli  contro  Alfonso  V  d'Ara- 
gona, ed  ottenne  t'niuto  di  Sforza  co*de- 
nari  de'iìorcntiui  e  veneziani.  A'7  gen- 
naio 1 44^  Eugenio  IV,  od  a'7  marzo  se- 
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condo  FerloDO,  De\  i\jggi  dePont^, 
parti  per  Siena,  di  cui  era  stato  vescovo, 

e  poi  per  Roma  a  compiere  in  Laterano 
il  concilio  j^cnern  !e  fiorentino,  cotrca  ea 
rolificato  in  esso  a'  26  apule  del  piac- 
denle  nnno.  Neil 444  fizi^me  M^Jiiea 
dominante  si  adoprò perconMil icliare  ^c^l• 
pre  fnìi  il  suo  potere,  e  nulla  sì  onim  e 
perche  la  somma  delle  co«e  fo5«ie  luiu 
nelle  mani  degli  amici  di  Cosimo,  e  per 
levare  ogni  autorità  acootrari. Troia» 
doti  Alfonao  V  in  guerra  eo'ffeodi  e  dis- 
gustato de'  fiorentini ,  pegi  i  aioli  dtti  il 
tuo  competitore,  onde  ftre  mi  dìveniti 
nel  1447  ^  entrare  le  tue  milim adb 
terre  di  PIreoie,  al  cui  danno  ìouIìIm* 
to  ti  recò  a  Siena  perebé  a  lui  si  uaitse.  I 
fiorentini  capitanati  da  Federico  di  Mos* 
tefeltro  conte  d'Urbino  e  da  Sigisaiiadt 
Malatesta  signore  di  Rimioi,  rìeupersro* 
no  diversi  de'Iuoghi  ooonpati  da'napole- 
tani  nel  f  447*  Eletto  in  questo  Nicolo  V, 
deputN  il  cardinal  Jeune  Ic^^alo  per  pa« 
ciflctire  Alfonso  V co'fìorHntini, e conl|U^ 
sii  fec<?  !f£!;a  neli.^  t'^.  H  Papa  rei  !44o 
ottenne  la  rinunzia deiranlrpontillciiu  di 
Felice  V;  in  Firenze  si  vinse  nm  kg^e 
perchè  reiezioni  de*mngisUaU  si  fdces««- 
ro  in  segreto,  e  non  p  ù  colle  fave  scoper- 
te, come  fino  allora  si  era  pralicatoj  edi 
fiorentini  con  Cosimo  soroministranM 
denaro  a  Firaneeioo  SSarw  per  in«tgao* 
lini  di  Milano^  a  eoi  atpirava  Alfeoi»  V 
e  gli  erano  avi eni  i  feoeaiani,  che  dia- 
neggiarono  iloommerciode^fiorealieìii 
Vencna:  non  ottante,  nel  i^So  MiUao 
apA  le  porte  a  Frauccto  e  l'acclamò  da- 
oa,  oon  gran  giubilo  de'fiorentinì,  i  quali 
colla  mediatione  del  Papa  a'  39  giugno 
fecero  pace  con  Alibnso  V,  con  venendo 
che  se  insorgessero  poi  dissensioni  li  ri* 
mettessero  all' arbitrato  pontifìcio.  Tut- 
ta volta  trovo  che  nel  1  4  ^  f ,  per  la  slitt- 
ta  amicizia  tra'  fìoreninii  e  il  nuovo  <- 
gnore  di  Milano,  Alfonso  V  e  i  venc^-- 
ni  intimarono  di  sgombrare  daMoro»t«li 
a'tiorcntini.  Questi  si  risolsci  o  allagua"* 
ra,  io  lega  cui  duca  e  co'geuovcsi,iafli' 
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Ire  ì  veneti  si  col  legarono  co'sanesi  n  lo- 
ro danno,  iiecaniio&i  nei  1 4^2  Federico 
111  a  Roma  per  were  coronalo  re  d'Ita- 
lia e  imperatore,  si  fermò  a  Firenze  e  n 
loniò  dopo  la  aoronaiiooe.  Scoppiò  U 
guerra  io  Lombardia  tra'veoeuaai  e  lo 
Sfiwia.eiD  Val  diCliiaDa  Ira  Alfooto  V« 
i  fioreutini,  coolro  il  f|aalegU  Mueitaro- 
■o  il  ri  tale  Renalo  d' Angìb,  clia  calato 
lo  Italia  lasciò  a*loro  stipendi  il  figlio  Gio* 
waoni.  Nel  1453  Nicolò  V  addolorato  in 
federe  iinmiueole  la  caduta  del  greco  im- 
paro, e  di  Costantinopoli  assediata  dal* 
l'armi  vincitrici  de'turchi,si  adoperò  con 
o^m  sfonwj  per  pacificare  i  I^ellif^enìntl, 
e-!,ui  t.jfuìoli  a  rivolgere  le  loro  armi  con* 
tro  ^riiiiedeii,  nemici  del  nome  cristia- 
no, clie  minaccia  vano  tutto  l'occidente. 
Cadde  Cu!,l:iiìtiiiopoli  e  tini  il  greco  im- 
pero; i  dùUi  ^l  eci  ciie  ne  fii'^?»irono  por- 
tarono in  \  lulia,  {iias&ifue  in  Fa  etize  e  Ro- 
ma, molte  opere  greche,  ed  ebbero  mu* 
nifik»  aoooglieota  da  Cotioio  e  da  Nicolò 
V.  Dopo  la  paee  e  lega  stretta  nel  1 4  ^4 
tra'fiorentiaì,  veneiìaol,  doea  dì  Milano, 
Eotcwi  e  botogoeii;  per  le  cure  dì  Nicolò 
V,  vi  fia  poi  compreso  anche  Alfimio  V. 
Frattanto  il  pirtito  di  Coiioo  oomtndò 
a  dividerti  io  se  medesimoj  cessò  il  potè- 
re  dittatorio  della  balia  e  ti  cbioiero  le 
ixirse  dalle  quali  sì  traetano  i  oooii  de' 
pricMri,  che  perciò  tornarono  ad  essere  e- 
letti  a  sorte,  come  ne'tcmpi  precedenti. 
Mentre  1  ciKadiui  credevano  aver  ac  [ni- 
st.Tto  più  libertà,  il  potere  eli  Cosimo  ne 
I  icevè  niJoieutOjjierciuj  troviuulosilebor- 
f-G  piene  d  uomini  ulFeziunali  a'iuoi  inte- 
ressi, l'autorità  rimase  sempre  nelle  sue 
rutiiii.  Acl  1 4  J^>  ordinandosi  d  nuovo  ca- 
tasto, i  grandi  cittadini  sdegnati  pel  nuo- 
vo aggi-ario  rienneroa  Gotimo^  che  mo- 
oti-aiidoti  contrario  a'partitì  violenti,  ne 
Imcìò  la  cura  al  gnofaloniere  Luca  Pit- 
isy  animoso  e  temerario,  il  quale  colhi 
Ibrea  lece  eleggere  i  nuovi  magistra- 
ti.  II  sanese  Pio  11  convocò  uo  congres* 
»o  di  principi  a  Bfaotova,  per  frenare  la 
^amidabile  poimnsa  eoonquiile  de'tur- 
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chi.  Nel  recarvisi  nel  i4%<  da  Siena  (do- 
ve benedì  la  Rosa  (V  oro  e  la  donò  al 
senato  per  disti  unione)  giutkse  a  Firen- 
ze 8*2  5  aprile,  ricevuto  eoa  grande  ono* 
re,  fbile  e  magnlficensa  da  Cmimo,  che 
iì  può  dire  governava  la  repubblica,  e  re- 
puta vasi  il  più  ricco  particolare  d'  Ea« 
ropa  pel  gran  commercio  esercitalo  dal* 
la  eoa  allivilè.  Sì  trovarono  pure  a  Fi« 
reme  Gio.  Galeauo  figlio  del  duca  dì  MI* 
lano,  altri  signori  italiani  e  molti  amba* 
sciatori,  tutti  ricevuti  dal  Papa.  Moren- 
do  a'a  maggio  rerci vescovo  s.  Antonino, 
ne'funerati  celebrali  nella  chiesa  de'suoì 
domenicani,  volle  intervenirvi  Pioli,  clic 
a'5  maggio  pnrt'i  per  Bologna.  Nel  con- 
gresso di  IVIanlovn  onde  inti  n pi  elidere  la 
guerra  conilo  i  tm  rhi,  fu  deliberalo  che 
tulle  le  nazioni  dovessero  cootribuire  soc- 
corsi, e  ne  proiiiiitro  anche  i  fiorentini  e 
sanesi.  iNel  gennaio  1 460  Pio  II  parli  da 
Mautova,  e  nel  declinar  di  gennaio  ripas* 
sò  per  Firenze,  irattato  splendidamenle, 
indi  passò  a  Siena.  Neil 461  iocoande-  . 
rasione delle  grandi  cjualilà  di  suo  padrs^ 
venne  eletto  Piero  o  Pietro  I  il  Gottoso, 
figlio  di  CosioDO  de  Medìd,  gonfiiloniere 
di  giustiflìa,  è  fu  l'ultimo  goofalonierato 
esemtato  da  uno  dì  sua  casa;  e  portan* 
dosi  io  Roma  Carlotta  regina  di  Cipro  SÌ 
fermò  in  Firenze.  Morì  nel  1 463  Giovan- 
ni secondogenito  di  Cosimo  lenzn  prole, 
onde  la  sua  di«iceiulen7.a  si  continuò  in 
Piero  solo,  poicliè  un  Ciu  lo  ora  tìglio  nu- 
tnrale  di  Cosimo.  Questi  essendo  già  vcc- 
cliKi,  ammalato  e  stanco,  dopouoa  vita 
luoUo  operosa  e  travagliata,  i  ciltadini  po« 
tenti  del  suo  partito  oppressero  il  popolo 
con  rapine  e  violenze;  talché  la  repubbU* 
ce  sens  aver  guerra  di  fuori,  fu  malmena- 
ta da'suol  concittadini  medesimi,  e  iare- 
ee  di  ricuperare  la  libertà,  a  gran  pasn 
s'incamminò  verso  un'iosolente  e  dispotl*  . 
oa  oligarchia.  GosimoiI  Feechio  mork  net* 
la  sua  villa  di  Gareggi,  presso  Firenze  di 
75  anni,  il  1  ."agosto  1 4^4;  fu  sepolto  nella 
chiesa  dis.  Loi'enzo  dd  lui  innalzata,  e  «ic- 
Gome  ceD  decreto  putiblìco  gli  oa  staio 
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dato  il  tilolodi  /Wrv  della  patria  e  £>• 
heratore  del  popolo,  fu  incMO  ftoll'epitaf* 
fio  della  tomba.  Egli  laidòle  chtete^il  po- 
polo, t  dotti,  e  gli  artisti  colmali  delle  tua 
bcncfifiente.  li  tuo  governo  fu  doloe  e  pa* 
cifioo,  durante  i  quasi  34  aoni  in  cui  fu 
l'al  bi  d  o  detta  repubblica,  ed  il  consìglie* 
re  dellu  più  parie  dalie  città  e  dcVigoori 
d'Italia,  che  ne  Vioeicavano  l'amicizia,  e 
godendo  tale  una  reputatione  che  metle> 
Tato  al  pari  de'i'e,  senta  ch'egli  assumes- 
se alcun  titolo.  Egli  usbdelsuo  o«!Cf  nden- 
te  in  fnvt  rc  delle  scienze, delle  lellere,  del- 
ie belle  aiii,e  de'Ioio  cultori,  che  con  re- 
gia mognincenia  costanti  tiieiite  [nolcs^e. 
Leai  tiyle  iióviuv,  il  cumnici  ciò  e  altre  tir- 
ili che  nel  j)recedeiìle  secolo  aveano  po- 
sto il  seggio  loro  in  Firenze,  onde  glie  ue 
derivò  potenza,  opulenza  e  gloriosa  rino* 
manzo,  sotto  Cosimo  ebbero  notabile  ia- 
eremenlo.  Questi  sonogti  elogi  che  comu- 
Demente  si  danno  a  Cosimo  dagli  scritto* 
ri;  però  fra'  più  critici  e  giusti  sembra  il 
,  tegaente  del  eh.  Eeumont.»  Cosimo  era 
rìoeo  a  splendido:  ricco  l'aieano  latto  la 
mercatura  e  il  cambio;  splendido  dimo- 
slratasi  per  naturale  i  ndi  nazione  e  per  po< 
litica.  Amava  e  favoriva  le  arti;  protegge 
va  le  lettere,  portalo  a  ciò  forse  dalla  na* 
tura  del  secolo,  piuttosto  che  dal  proprio 
suo  genio.  Co'suoi  aderenti  era  liberale, 
ed  anche  al  popolo  mnya  larghezze:  ma 
quando  i  hÌM)gnì  dello  statosi  accrebbero 
per  le  {«pese  laltt  iK  lIc  guerre,  i  novelli  ca« 
richi  parvero  [ùìi  intolK  i  alnli,  onr^ie  per- 
ché il  paese  era  ofllitto  liu  inforiunti  di  va- 
no grnere.Se  })oi  si  consideri  lo  stato  polili- 
co,tutloil  reggiuieiiloero,comeailire,cou 
centrato  nella  fazione  che  riconosceva  Co> 
Simo  come  suo  capo.  Tutte  le  provvisioni 
cbe  al  ano  tempo  fiirono  vlntc^  tendevano 
n  restringere  il  numero  di  quelli  che  gover- 
navano^e  a  rafirmare  il  potere  in  una  sola 
ftmiglia.  Fu  però  necessaria  la  forza  per 
dar  l'ultimo  crollo  alle  libertà  popolari;  e 
a  far  ciò  po«e  mauo,coiraBsansodiGosimo, 
Luca  Pitti,  mirando  pur  sempre  o  coprire 
la  dittatura  oolleapparenitdeUa  icgalitò.** 
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Piero  da  H edid  suooesse  al  padre  ad- 
ii dtreiionc  degli  aflari,  ma  sena  aHK 
il  senno  ne  l'asoiBndente  di  cui  <]«iellags* 
'  deva  ssilla  pubblico  opinione.  11  lioiitsts 
suo  ingegno  a  la  sue  fisiche  iodìspuntis- 
ni  rendevanlo  inabile  alle  letteree  tgliaf* 
Giri  ;  egli  tuttavia  avea  esercitato  U  sua 
dignità  con  modaraaiona  finché  «tue  il 
padre;  ma  cessata  questa  guida,  cambiò 
modi,  e  sedotto  dagli  adtiUtori,  prelsM 
governare  da  sovrano.  Seguendo  il  oooii* 
glio  di  Dioli-ialvi  Neroni,  uno  giadc'oiag» 
giori  noMci  di  Cosimo,  volle  t t'sctjolcre  i 
niol  ti><iiiin  (n  ed iti  di  suo  padi  f,  [lerclit  il 
patriin<^)oii I  li  nvavasi  in  ciualche  diwnli- 
ne;  ma  cou  {juesU  tui|KM  tinm  Junianii^ 
si  creò  molli  nemici.  Si  ft^ruiai  onn  quin- 
di Hi  Firenze  due  fizioni,  tp iella  ile' Me* 
dici,  chiamata  del  piano;  l'altra  detta  dd 
poggio^  con  alla  testa  Luca  Pitti.  Quoti 
oolla  sua  prepotemsa  spogliò  l'ersrio,  d^ 
rubò  i  privali,  e  dispose  arbitrarìasMote 
degU  umn. Neil 466  mal  soffircndoà Tsl* 
lerigia  di  Piero,  formarono  coogiortcss* 
Irò  la  SUB  fatìooa  e  per  nasassiaarie^  ls^ 
nando  dalla  sua  villa  dì  Mugello,  il  Pill^ 
il  Neroni,  Agnolo  Acdaiuoli  a  Himlò  Ss- 
derini.  Era  egli  presso  ad  incappare  sei 
suoi  nemici ,  ma  la  provvidenia  per  ne 
singolari  fece  cadere  a  vuoto  la  trama,<lai- 
la  quale  erasi  ritirato  il  Pitti.  Scoperto  il 
delitto,  i  principali  delia  fizione  delp\?- 
^'/o  tiirono  conlinati  niirove  o  »i  saharo- 
110  colla  fuga,  ed  il  l'ini  ftt  privato  d'o- 
gni autorilà; quindi  venne  deci*o  di  rl^f^- 
gere  i  priori  nuo  più  a  sorte.  Gli  e&uli  la* 
(lusserò  i  veneziani  a  utuover  guerra  >I 
coajuue nel 1 4^^7>  inviandoconlro Firco* 
ze  con  essi  1*  esercito  comandato  dal  ca- 
pitano loro  Colleoni.  À' veneti  si  unireae 
t  signori  di  PaMm,di  Forfi,  della  Hins' 
dola  ed  altri.  I  fiorentini  dal  canto  lesa 
ransi  collega  ti  con  Ferdinando  I  rcdilfs' 
poli  a  col  duco  di  Milano,  avendo  «dm 
a  comandi!  nte  dì  loro  mìlitie  Fedenti 
duca  d*  Ui  bino.  Dopo  ìodecisn  balta||ìi 
alla  Moliui'lla,  nel  territorio  d'I 'nuLtioe- 
già  la  paca  a'aS  oprile  i46a,  cbe 
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Paolo  ir  avea  procinmato  lolenneuiente 
ifiUoma  nella  fejfn  ilella  Purincazioiie,coi 
nominali  e  alit  i  pi  mcipi  d'Italia,  essendo- 
gli a  cuore  di  unirli  tulli  conilo  i  lurchi. 
Però' in  Firenze ì  priocipali  Ua  gli  esuli 
fiironodichinruti  i  ibclli,  e  il  parlitodomi' 
tidiUe  iocrudeFi  ancora  contro  molti  citta* 
dioi,  accutali  di  oori*i«poodeDiaco'iuortt- 
iciti.  1  figli  di  Piero  Mli  da  Lacrena  Tor* 
■abnooit  Loremo  il  Magnifico  e  Padre 
deUe  Uuertt  «  Giuliaoo,  eseguirono  ona 
gìoilni  mila  (riatta  di  a.  Croee^  per  le  not- 
te del  i.*coo  Clarice  Orfini  rottane.  Nella 
Hciiaeooo  il  eonaneooinprb  per  3o,ooo 
fiorini  Sartana,  SarsoDella  e  nitrì  cattel- 
Ji  ddla  LuDÌgiana.  Ne'  tnoi  nttìoiì  auni, 
Piero  de  Medici  era  lelmeole  oppi'ewo 
dalla  gotta  e  da  altre  infermità  die  ap- 
pena la  liogaa  poteva  usare,  pet'  cui  si  do- 
vè contentare  d'ammonire  i  violenti  del 
tm  partito,  pregandoli  a  voler  vivere  ci- 
Tdiiiciite  e  godersi  la  patria  salva  piutto- 
fioche di-»lriilta.Mor"i  a*3 dìcem lire 1 469, 
lascianitu  ohi  e  i  nominati  due  figli,  Bian- 
ca mai  itala  n  Guglielmo  de  Paz£i,e  Nan* 
nioa  moglie  ili  l^L'i  nardo  Rucellai.  Seb- 
bene il  guvciiio  del  padre  uon  ia  esenle 
daartifiti  e  da  malafede,  ebbe  aòcoru  le 
ricerdale  parti  assai  buone,  e  fb  molto  tol- 
lerabile in  eonfronlo  del  figlio,  che  a  lui 
greademente  tnleriore  leidò  fiire  a*  tuoi 
perversi  partigiani ,  laonde  il  periodo  in 
coi  egli  opparenleoente  moderò  il  fieno 
ddla  repubblica!  lii  una  eontinna  aerle  di 
ceagiure,  di  ctiiii  a  di  penecuzioni.  Tom- 
maioSodeHnt,  uomo  priocipalissimo  nel- 
la città,  radunati  gli  amici  li  pemiaiea 
couferiuare  ne*  figli  di  Piero ,  Lorenio  e 
Giuliano,  quell'autorità  clie  il  loro  avo  e 
padre  aveano  goduta.  Lorenzo  presso  cui 
rimale  la  direzione  de'pubblici  nfìltri,  ia 
l'uomo  [)iù  grande  e  insieme  piìi  fijrluua- 
lo  de'iMedici.  Eletto  nel  147  '  >i>lo  IV, 
L'qli  fa  utio  Ira  jii;li  umbasciatoii  [  er  fcU- 
Liiai  io,  e  il  l'apa  lo  nouiiuò  suo  icsoric* 
re  generale  (però  non  conosciuto  dal  Vi- 
tali: torse  bai  a  sialo  suo  banch  io\ c:)  e  ^il 
die  iu  afiìlto  le  allomierti  della  iuifa.  Per 
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vieppiù  stringere  il  potere  in  mano  di  po- 
chi, sì  annullarono  t  cunsigii  del  comune 
e  del  popolo,  e  si  die  altra  forma  alle  ma- 
gistrature, riduceudosi  il  numero  de'cor* 
pi  delle  arti  da  2  1  ai 2.  Nel  1 4'^^  incorse 
Volterra  pc'profitti  dcU'all  orni  ei  e  di  Cn- 
steluuovo,  e  Lorenzo  contro  d  pui  ere  di 
Sederini  e  altri  che  opinavano  per  la  de- 
menza, gli  feoe  muover  guerra,  onde  e^pu* 
gnata  da  Federioo  duca  d' Urbino  eapl- 
Inno  del  oomune,  fu  deplorabilmentecae* 
cheggiata  e  si  coctriù  nella  dtlà  la  rcieeo 
o  torre  del  Afeicliio.  Indi  il  comune  nel 
1 81  eollegb  co' veneti  e  il  duca  di  Mi- 
lano. Ed  eccoci  alla  slrepiloia  congiura 
de'Pattiieoppiata  in  Firens«,di  cui  e  del* 
le  lue  grafi  conseguenze  ragionai  in  tan- 
ti artìcoli,  avendo  difeso  Sisto  dalla 
taccia  di  complicità  nella  biografia.  Ini  pe» 
rocche  dicesi  che  essa  derivò  dal  raalmao- 
re  del  Papa  cotitro  i  fratelli  Medici,  per 
cagioni  pnbbltcbe  e  privale,aiz£ato  dai  ni- 
pote conte  Girolamo  Riario,  signore  di 
Forlì  e  (ì'/motfi.  !  Pazzi,  anliclii^sima  fa- 
migli.! fìorenliua,  stretti  parenti  de'  Me- 
dici ,  Guglielmo  essendo  cognato  di  Lo- 
renzo, tuttavia  gli  erano  avversi  per  ge- 
losia di  loro  progrediente  grandezza,  e  per 
l' eredità  Borromeo  tolta  a  Giovanni  de 
Patzi ,  e  per  gare  negli  alfari  mercantilii 
poiché  ambedue  le  case  lenevanobanooin 
Roma»  dote  il  Papa  tolte  ancora  a'Medici 
la  letorerìa  per  conferirla  a'Patti.  Franoe- 
tco  Salviatifpromoisodal  Papa  airarci^e- 
tcovato  di  Pisa,  a  mtilincuore  de*Medici, 
elie  volevano  impedirgliene  il  possei^so,  Ja- 
copo suo  fratello^acopo  di  PoggioBraccio- 
lini  ed  altri,  entrarono  uella  congiura.  La 
venuta  in  Firenze  nel  1478  del  cardinal 
fìaifaele  Riario,  prò  nipote  del  Papa, fece 
risolvere  ad  efTetluarla.  Essendo  andato  a 
vuoto  il  disegno  d'assassinare  i  Medici  al- 
ta villa  Fiesulnna,  ora  Mozzi,  si  stabilì  il 
16  aprile  lesti  di  Past^ua,  nella  quale  il 
cardinale  iti  cicute  dovea  celebrar  la  mes- 
sa nella  nicti  opulitatia.  Durante  ridlìciOi 
Giiiii  inu  dtj  .MclIicì  fu  ucciso  da  Bernar» 
iiu  lìundiui  «:  du  Fruuceaco  de  Pauij  il  fra- 
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tello  Lorento  fu  ferito  da  Antonio  Maf- 
feidi  Voltet'ifi,  mn  disaraialo  rassalìtorc 
gli  riuscì  n  «ìnlvnvf^i  in  sagresli^r.  Intanto 
l'arcivescovo  di  l^isa  lejilò  d'iinpadi  onu-si 
del  palazzo  della  signoria,  però  mostran- 
do poca  risolutm.ti,  venne  fatto  prigione 
col  lìracciolini  egli  oliti  &eguaci,(lal  ^onfa- 
JoQÌereCej»are  Peirucci  parligiaiiode'AIe- 
dici,  e  da'Mgnori  a<^sìslili  dalle  guardie  del 
palano.  Meo  tre  Jacopo  de  Pazzi  percor* 
reva  con  armati  la  dltà,  Mota  poter  muo* 
we  il  popolo  a  iollef  arsi,  dappertutto  si 
lefòH grido: P0//eiKi//e/  (i  Medici  atea- 
no  nello  ftemma  6  e  più  anticamente  8 
palle  di  colore  rosso  in  campo  d'oro,  so- 
pra una  delle  quali  Luigi  XÌ  re  di  Fran- 
cia permise  a  Piero  di  metlervi  t  gigH  di 
Francia  io  campo  auurro;  e  la  fazione 
Medicea  prese  da  tale  slemma  il  nome 
Alt*  Palleschi ^  e  soleva  gridare  Palle  pai' 
le  nelle  commoiioni  e  no'festeggiamenli, 
come  fecero  in  Bfmia  i  fiorentini  quando 
lu  pubblicato  Leone  X  e  quando  prese 
possesso:  scri<%<^ei  o  alcuni  che  tali  pnile  ri* 
cordino  l'oi  libine  della  famiglui  Medici, 
da  Lai  Lai  1  clnj  urghi ,  per  esprimere  le 
palle  di  sapone  o  le  garalle  per  le  coppet- 
te a  taglio,  0  come  altri  vogliono  le  pillo- 
le medicinali}  altra  dicerìa  pretende  che 
dìscendeiaero  o  da  un  medico  di  Carlo 
Magno,  o  da'carbooai  di  Mugello,  o  dogli 
osti  di  Pirente;  siamo  tutti  derivati  da 
Adamo  e  da  Eva  I  )  e  muoiano  i  tradito» 
ri!  Gli  aderenti  de'Medici  prasero  le  ar* 
mi,  e  io  poco  tempo  uccisero  o  ìmprigio* 
narono  tutti  i  cospiratori.  L'arci  vescovo 
,  Salviati,  il  Bracciolini,  Francesco  e  Jaco* 
po  de  Pazzi  ed  altri  furono  impiccati  al- 
le finestre  del  palazzo;  quasi  lulln  la  fa- 
miglia de' Pazzi  fu  divhntla,  tranne  Gu- 
gliehno  cognato  ile'  Medici,  beuchè  non 
esente  da  sospetto.  Il  Bandini  fuggito  a  Co» 
Slantinopoli,  tion  potè  evitare  il  patibolo, 
avendone  Maometto  II  ordinalo  l'estra- 
dizione. 11  caidinul  iuano,cLe  ucl  Iram- 
Inisto  sbigottito  erasi  rifugiato  presso  Tal* 
tare  maggiore,  fu  salvato  dalla  furia  po» 
polare  a  iulerceifìaiicdi  Loreuso  (altri  di- 
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cono  che  anzi  egli  procurò  di  fìrenareies»» 
f^ìiirntl,  e  che  calmò  il  popolo,  dickiarao- 
do  la  sua  tiinocenra),  che  si  adopvò  per 
farlo  credere  uon  consapevole  ite I io  cud> 
giura,  ma  venne  posto  in  prigione^  e  po- 
scia i  fiorentini  n  i^tl^n^ioue  dt  Loreaio 
tentarono  d'occupai  e  aicune  città  pontifi- 
cie. IrnUlo  Sisto  IV,  scommiicò  L<ncu' 
zo,  i  magistrati  della  città,  i  complici  dita* 
lì  delitti,  e  sottopose  all'interdetto  Fiim- 
ae  per  la  morte  violenta  del  Salviati.Oo* 
nato  Acciainoli,  mandato  lo  ambssoma 
a  Boma,  tentò  invano  di  placare  il  Psp^ 
Fn  qoiddt  adunata  un'assemblm  di 
•covi  e  altri  prelati  del  dominio  fioimli- 
no  a'  23  luglio,  e  presieduta  da  Gmlìls 
de  Becchi  d'  Urbino  vescovo  d'Arezzo  S 
già  precettoi*e  de'figli  di  Cosimo,  egli  sr- 
dì  accusa  rè  Sisto  IV  d'essere  stato  risii- 
galore  della  congiura,  e  si  vuole  ch'ebbe 
luogo  l'audacia  d'una  coni roscotn unica. 
II  Papa  falla  lega  co'sancsi,  eoo  alcuni 
feudatari  di  Romagna,  fra'  (piali  il  ni- 
pote conte  (jiiolaino  Riario  primeggia- 
vo, e  col  duca  di  Urbino,  ed  unite  le  m 
milizie  alle  nniiulctnne,  nel  i479  ^'^'^^ 
eiilrai  e  nei  douiunu  de  iiureutini,  a'()Ul* 
li  si  allearono  i  veneti,  il  duca  di  Mils- 
no  e  quello  di  Ferrara  finidatario  ddls 
e.  Sede,  mentre  Sanane  fu  occupala  «hi 
genovesi.  Loremo  non  fidando  nella  fot* 
luna  dell'  armi,  dopo  la  rotta  patita  dai 
fiorentini  arditamente  corse  a  Napoli  ad 
dicembre  per  pacificarsi  eoi  re^  eeal  aia 
fino  accorgimento  l' ottenne  a'  6  msftt 
i4do«  Tornalo  in  patria,  il  Papa  coati- 
nuò  i  preparativi  prr  proseguir  la  guer- 
ra, ma  la  presa  d'Olrauto  fatta  da'turchi 
(s*  incolpa  Lorenzo  di  tale  diversivo),  e 
l'ambasceria  inviata  da'fiorentini  peni* 
conciliarsi  colla  Chiesa,  l'indusse  al  per- 
dono e  all'assoluzione  dalle  censure.  \o- 
Icndo  il  Papo  punire  il  suo  vassallo  dua 
di  Feriara,  neh  4»^^  lo  fece  assalire  uni- 
to «'veneti,  il  iluca  venendo  soccorso  dai 
fiorentini  e  dal  re  di  Napoli;  ma  poi  vs- 
dendocbc  i  veneziani,cootiouando  lessa* 
^uiste,  aspiravano  a  impadrooirsi  difc^ 
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nm,  «  pMific^s  e  ilriiiie  una  linnidaiN* 
bicfa  eoolro  ì  fenca»DÌ/li  Moatmicòe 
poi  i  aNolM,  Biiklra  itava  |ier  annienta- 
Jtli  ^adeBtde'Medick  I  fiorenlioi  pre- 
uro  te  parti  del  ra  ili  Napoli  contro  gl'in* 
tvlifatfooì^e  rtpmero'Pietfiiiaota  e  Sar- 
aaa  a*geiiove<i.  Infanto  Lorenzo  fnaiitò 
ina  figlia  Maddalena  a  Franoeicbetio  Ci- 
ho  figlio  d'Innocenzo  Vili,  il  quale  creò 
cardinale  Giovanni  figlio  di  Lorenzo,  che 
fu  poi  Leone  X,  altura  dìi4  anni,  e  per- 
ciò ili. "cardioaie  e  Papa  (W  «iun  siti  pe.  La 
graudezzadi  Lorenzo  vieppiù  progreden- 
do, Del  1490  r^ce  ì>turzi  per  consertar  la 
pceio  Italia  e  Tequilibrio  politico,  gioc- 
diè  godeva  l'estimazione  tonto  co'  prin- 
cipali sovrani,  qiianlo  co'pi'incipi  minori, 
CModoii  interposto  000  suooetMO  io  fa  vo- 
lt del  Papa,  per  la  cenatione  della  tlrao- 
aia  di  Boecolino  in  Otimo,  Egnalmeote 
Pinate  progrediva  in  florideisa,  ma  so* 
pnUttlio  nelle  cote  estrinfcdie,  perché  il 
|pin  Inno  avcn  portato  la  decadente  di 
Dollj  patrimooi/maìemen  qoellode'Medi- 
CÌ,|eeDi  rìcchezzeeraoo  cominciate  a  decli* 
oiie  negli  uUimi  tempi  di  Cosimo.  Però 
Tamore  de'coraodi  della  vita  ede'pubbli- 
ci  abbellimenti  riuscì  assai  favorevole  al- 
le arti  che  onorò:  il  fiorentino  Miclielan* 
gelo  Buonarroti  smungo  ptltore,  scultore  e 
orchilello,  anche  poeta,  per  più  anni  se- 
df-allr»  mensa  <!i  Lorenzo,  amanclo  d'es* 
cHCondcìtu  da'più  valenti  ari  eti,  per 
impiegarne  il  loro  indegno,  e  da'lcUti  ali, 
come  Pico  della  MitaiiLloln,  l'olinono  ed 
altri,  egli  stesso  collivando  le  itlUie  e  la 
poesia.  Ormai  trascorso  più  d'un  mezzo 
•eoelo  dacché  i  Uedici  cramì  racata  in 
mano  le  radiai  del  governo,  della  libertà 
■ieat'allro  riousa  che  il  nome.  Le  gran- 
di pompe  e  «paltaeoli  dati  al  popolo  da 
Loreoeo,  e  il  &slodel  dosa  di  Milaiio  Gio. 
Galeaiao  Sfona^  nel  tuo  lungo  ioggiomo 
io  Firenae  ,  terminarono  di  spegnere  la 
^irtù  reput^icane  ne'  fiorentini  e  altri 
toscani»  e  prepararono  la  via  alla  monar- 
diica  doroioitione.  Una  malattia,  cbe  sul 
priaàpio  non  era  che  una  leggera  fehhrei 


rapì  Loremo  a'vivi  di  44*'t"ì  Careg- 
ff  i'8  aprile 1 49^»  La  di  lui  morte  fu  im* 
pttlata  alla  temerità  e  wperslkhne  di 
Pietro  Leoni»  celebre  medico  di  SpoletOi 
6tto  venire  per  curarlo;  poiché  proCeS- 
sando  egli  1*  astrologia  giudiciaria^  atee 
predetto  che  Lorensoguariret>be  senta  Ìl 
ioccorso  delle  medicine,  che  non  gli  aoor* 
ministrò.  S mentila  dal  fatto  tal  vanapre* 
dizione ,  Pietro  primogenito  del  defunto 
vendico  la  morie  del  j>ndre,  precipitando 
il  medico  in  un  po7zc),  e  cnsx  Leoni  veri- 
ficò l'oroscopo  diedi  se  stesso  aveo  fatto, 
cioè  che  per  impreveduto  caso  perirebbe 
annegato.  Lorenzo  il  Mns^nifiro  e  il  Po- 
(Ire  delle  iWi<.r<», detto  pure  Lorenzo  l,non 
ebbe  titolo  di  principe,  ma  goverou  vera' 
mente  da  signore  assoluto.  Le  congiure 
tramale  contro  di  lui|  non  già  coirioteo* 
to  di  rendere  a  Firenee  hi  hhertà^  ma  per 
invidia  e  per  odio  contro  una  casa  di  cit* 
ladini  tanto  eminenti,  altro  elEetlonooeb- 
baro  che  dare  al  eno  nome  maggior  cete* 
brità  e  più  lalde  radici  al  eoo  potere,  co- 
me oeierva  il  ReumonU  Egli  aggiunge: 
Oscurano  la  fama  di  Lorenso  atti  di  cru- 
deltà e  di  violentai  come  il  saccodi  Voi* 
terrajaltidi  poca  prnhith,  che  si  volle  scu- 
sare col  pretesto  de'pubblici  bisogni.  Egli 
cofTip'i  l'opera  cominciata  dall'avo  Cosi- 
mo, f-  in  SCIÒ  la  patria  corrotta  ne'costumi, 
e  debole,  mal{?i  odo  lo  splendore  esterno, 
le  ricchezze  e  l'e^ttise  sue  relazioni  co*piu 
colti  e  potenti  popoli  del  mondo.  La  gio-  • 
ria  che  diffusero  sulla  vita  e  sul  governo 
diluii  suoi  amici  e  potenti  discendenti,  la 
protezione  di  cui  fu  largo  alle  scienze,  al* 
le  lettera  italiane  e  greche ,  e  alle  arti,  e 
l'esser  stato  egli  uomo  di  grand'ingegno, 
oontrihttirono  a  fiir  dimeoticara  que'dan- 
oi  che  la  storia  non  può  perdonargli.  Or^ 
nò  la  patria  di  superbi  cdifiti  e  abbelli- 
menti ^  ripriitinò  l' università  di  Pisa,  e 
eolle  eoe  cure  formò  la  biblioteca  più  rie* 
oad'Buropa.  Lasciò  3  figli:  Pietro  che  gli 
successe,  il  cardinal  Giovanni,  e  Giuliano 
poi  duca  di  Nemours  e  maritato  a  Fdi- 
berta  di  ^voia;  non  che  3  figlie;  Lucr»- 
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tia  moglie  di  Jacopo  SaMaii^ÙB  tuì  me* 
qvcro  due  cardinali  ;  Maddalena  lunoo* 
minata,  madre  del  Gardinai  Innocenzo  Ci' 
bojeContemnm  moglie  di  Pielio  Ridolfi, 
che  fu  dccapttalo  a  F'ircnzc  nel  1497  pel 
suo  atloccainento  a' Medici,  e  loro  figlio 
fu  il  cardinal  Ridolji.  Àll'nutorìlà  di  Lo- 
renzo il  3fi7gfn'f?(  n,  si»rce'?'«e  f*iero(Ie  Me- 
dici o  Pieh  o  II,  suo  figlio  nuigi^ioi  c,  coti- 
serM»  lo  stesso  polere  in  Firenzi.',  Mia  non 
si  fT<  (|iii>iò  in  slessa  considei  Ji7.Ì!jne. Il  cai- 
^linnHVntelluGiovoiiip,  ita  IntiocenzoVflI 
fu  anche  fatto  It-gAlo  (.iel  Patriniuuio  di 
«.  Pietro,  e  legalo latt'i  c  dei  dominio  fio» 
remino  e  di  (ulta  la  Toscana  peratittle- 
re  la  famiglia;  perlanlo  li  recò  io  Firen- 
ze, ma  ne  parti  alla  fioe  di  luglio  per  Te* 
lesione  d'Aleiiaodro  VI.  Appena  morto 
Loteoio,ti  fide  Firenieeooi battuta  etra* 
eportata  da  quel  turbine  che  miie  tono- 
praefece  rovinare  lo  italo  politico  di  qua- 
si tutta  Italia:  epoca  deplorabde,  da  cut 
originò  Tuniversnle  desolazione,  la  perdi* 
ta  d'ogni  libertu,  la  decadenza  dello  spi* 
rito  naslonale,  lo  sconvolgimento  delle  re- 
lazioni coll'estero; in  fine  rnmilintite  pie* 
p(»ndernnza  del  douunio  ««tr  inu kj.  La  re* 
pubblica  fìorenlino  rn|)i(lanìcnle  perven- 
ne, barcollando  a  bolzi,  nll'ullinin  sua  di- 
struzione. Nel  1493  Piero  «.i  flis^ii>iò  con 
Lodovico  il  l/f)/-o,  die  a vca  lului  <ti  nipo« 
le  Gio.  Galeazzo  Siurza  il  ducalo  di  Mi- 
lano; mentre  per  brama  di  cambiare  l'au- 
torilii  ooaceffiagli  nello  splendored'ontn^ 
DO,  persuase  nel  1 4g4  ■  fiareoiioi  a  oolle- 
ganì  con  Allboio  II  redi  Napoli,  contro 
il  quale  marciava  Carlo  Vili  redi  Fran» 
da  per  togliergli  il  regno  qnal  erede  de- 
gli Angioini.  Perciò  giunto  Carlo  Vili  a 
Pontremoli,  assediò  la  rocca  di  Sarzanel* 
lo;  agitala  ne  fu  Firenze,  ed  il  pusillani- 
me Piero  impaurito,  si  rec6  al  suo  campo 
pi-esso  Sarzana  a  soltomelterglisi,e  con  ac- 
cordo cede  uTrancesi  le  fortezze  del  lo  stato, 
onde  il  relè  tenesse  sino  al  fine  ilclla  guer* 
ra.  Sdegnati  i  fiorentini  del  vergoguoio 
ti  allato  conclusn  srnra  loro  parlecipazio* 
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domemeano  fr«  Girolamo  SaenMieb  dì 
Ferrara  eolle  tue  eloquenti  perble^nll^ 

varoosì  contro  Piero,  il  quale  toranido  t 
Firenze  1*8  novembre,  gli  cbiufe in ftedi 
le  porle  del  palazzo  della  signoria,  Lea 

Corstiii  uno  di  esso.  Il  popolo  letrsio  a  ra< 
more,  saccheggiò  le  case  de'Mcdici;  Pie* 
ro  fiigg'i  col  fratello  Giuliano  a  Bologm, 
e  vemie  dicliiai  alo  ribelle  con  tulliiiuoi; 
e  il  ciidiiiak'  Giovanni  altro  fratello, cfaV 
rasi  niogialo  nel  conveuto  di  s  Marco 
del  Savonarola,  ti  a  vestilo  da  il  an cavana 
agli  I  I  novembre  corse  [nue  a  Bologna, 
I  ciUodini       confìnnii,  come  i  Neroni, i 
PaxaiealU  i,  nel  diseguetile  furono ridiii* 
mali.  Carb  Vili  porutosi  a  Pi«a,  i  pi«* 
ni  proclamarono  lo  loro  libertà  ili 7;  iO' 
dì  il  re  passò  io  Firense,  doveicblNoe  m* 
gnificamente  accolto,  leene  soperbepie> 
tensioni  vennero  ribaltale  dall'ardind 
Pier  Capponi,  il  quale  allo  sua  preacou 
stracciò  le  proposizioni  dell'accordo,  col* 
io  famose  pattile:  Voi  date  pur  fislsallf 
'  vostre  trombe;  e  noi  suoneremo  le  isUfl 
campanel  Tuttavolta  si  frr-e  tms  più  (fi- 
screla  convenzione,  e  fra'pubblicili  arti 
Colia''ih  novembre  ne!!.i  cattedrale,  v;  fj 
quello,  cbe  lefji  k-z^c  dove^sern  riinont- 
re  sotto  In  prfjk-zione  de!  re  snin  cnn- 
(jiu«t.i  del  legni);  ?(l  invece  deli  es<>ri>  Ììim 
tesoojina  ilumand.jlij  tl  il  re,  iotinf>,<>00 
fiorini.  Avea  pur  preteso  il  donuuui di  t'* 
renze,  edd  1  iàtabilioienlo  de'MedtcuTriH 
vo  neir  /irte  di  verificare  le  dateji^bi^M' 
lo  Vili  profittando  della  rivoiosìoMd 
Firenie,  vi  entrò  dn  cooqiibtatocei  i  imì 
ioldati  commisero  molte  ostililò,  e  Is  pft- 
aiosa  biblioteca  di  Loreoso  il 
dìveone  preda  d  un'orda  di  briganti.  Ts* 
le  fu  la  perdita  0itta  allora  dalla  repub- 
blica «Ielle  lettere,  die  1  nma§ugii  <ifUi 
biblioteca,  ricuperali  da'rapilori  da  Ca* 
terina  de'  Mcdiòf  costituirono  il  più  cu- 
rioso o  vago  di  sapere  e  di  godere,  nella 
biblioteca  reale  eli  Parigi.  Inoltre  le^jo 
nelle  Memorie  di  Giovanni  li  lUu'!'i^f>- 
glio,  allora  dominatore  di  Dologn», 
nel  ricevere  Piero,  lo  ram|)agoò  quai  *il' 
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(ima  del  timore,  e  che  uo  prìncipe  non 
iomioeoder  dtl  Irono  che  •pcolo(il  ro* 
mdo  gttime  «neora  per  lui,  9  malgrado 
il  dichiaralo,  fi  conteolò  di  fioìra  ì  tuoi 
giorni  neU'e«ili<^.II  conte  GonadiniauUH 
re  delle  Memorie^  narra  inoltre,  elle  i  Bfo- 
did  in  Bologna  wppero  la  dolorala  no> 
velia  del  iaooo  dato  al  (Nilacto  lora,  e  In 
depredazione  e  dispersione  di  tante  ope* 
fie insigni  di  pittura,  di  gliptica  (o  glittica, 
opere  d'intaglio  e  d'incisione  in  pietre  du< 
rf),  di  scalpello,  di  tanti  preziosi  codici  da 
Cosimo  e  fin  Lot  en^o  per  ogui  dove  lac- 
ct)lli.  Dali';i(cngl len^a      Giovanni  II,  vi- 
dero i  I^lcdioi  die  poco  0  nulla  aveano  a 
sperare  in  l'ulogna,  quindi  Fiero  andò  a 
Venezia,  il  cardinaleeGiuliaooa  Pitiglia- 
no,  allure  fèudo  degli  Orsini  in  accoman- 
digia  della  repubblica  di  Siena,  du  dove 
il  enrdioale  viaggiò  in  Francia,  Germania, 
Genova,  e  poi  si  fermò  a  Città  di  CaileU 
lo.  A's  dtoembfe  il  popolo  fiorentino  con- 
voento  n  parlamento,  dopo  aver  creata  la 
bnDn  ,  procedè  alla  riforma  dello  sialo, 
apiatovi  da'  parlari  di  telo  amaro  dì  fir. 
Savonarola.  Nel  i49^  ff*  Savonarola  ri- 
pigliò le  sue  prediche  piene  di  fiicoodìa, 
con  Irò  le  sregolatetzede'fioreolioi  immer* 
si  nella  mollezza,  atteocando  nello  itesio 
tempo  i  Medici,  che  prima  l'aveano  prò- 
tetto  per  Inirne  parlilo;  esorlò  alla  rifór- 
ma de'costuMii,  e  dellu  stalo  a  favore deU 
};i  libertà  del  popolo,  onde  il  suo  credito 
sempre  più  si  aumentò.  De'suoi  adcrcuti 
fiì  formò  la  sella  óepiagnonif  la  contraria 
die  Tedeva  in  lui  un  esaltalo  fu  denomi- 
nale* de^lt  iiiiiihbnili:  Ira  (piellu  de'pii- 
ttìi  si  coiitarooo  Francesco  Valori  e  Pao* 
lo  Antonio  Soderini.  Reduce  Carlo  Vili 
da  Roma ,  passando  per  la  Toteana ,  fr. 
Saivonarola,  che  quale  ombaictalore  del* 
Ja  repubblica  avea  tenuto  già  con  lui  va- 
rie  coolèrenve,  andò  a  trovarlo  in  Poggi* 
botiti,  e  col  solilo  suo  coraggio  lo  ammo> 
ni  a  mantenere  la  giurate  fede  al  comune 
J  ì  Firenze,  ma  !;t)lo  ne  riportò  promesse* 
Jlfondimeno  ordinò  poi  a  d'Entfaogues, 
.aanciato  al  comando  di  Pi«a«  di  resliiuìr* 


T  O  S  i{7 

gli  le  fortezze;  quegli  però  ricusò  di  cou- 
segnare  Pisa,  e  vendè  a' genovesi  Sarta- 
na,  ed  a'Iucebesi  Pietrasanta  e  Moiraoe; 
Espulsi  gli  ebrei  da  Firente,  invece  si  e- 
resse  il  monte  di  pietà.  Nel  1496  in  Firen* 
te  ti  fu  grandissima  commoeiooe  prodot*  * 
la  da'sermoai  di  fr.  Girolamo  Savonaro» 
te,  il  quale  ammonì  Inlti  di  emendare  I 
costumi  rilassali,  non  risparmiò  gli  eccle- 
siastici e  il  governo  di  Papa  Alessandro  V 1» 
eccitando  gli  airoliali  uditori  a  una  rifor- 
ma generale.  Fr.  Domenico  da  Pescia  suo 
correli f^icKo,  e  a!  par  di  lui  dotato  di  ta- 
lenti e  lacuiuli  i,  c  olle  «'ile  prediche appog* 
giò  e  lodò  ipielie  del  Sa vonarol.i.  Se:^ui- 
rono  per  la  ciUà  processioni  di  peni  len- 
za, sul!»  piazza  de'l'rioi  i  tni  sjiijo  arsi  niol- 
lissiini  libri  cutUfi,  quadri  osceni,  oggetti 
di  lusso  e  altro,  spunlaneauiente  portali 
da'cittadini.  Il  Papa  avea  esortato  fr.  Sa- 
vonarola ad  astenersi  dal  predicai*e,  e  ve* 
iieodoaccusalod*eraita  fu  chiamato  a  Ro* 
ma  per  difendersi.  Nel  1497  PieroeGlo'» 
liano  de  Medici  fecero  nuovi  infruttuosi 
tenlalìvi  per  rientrare  in  patria,  e  Pietro 
colPaiuto  de')kane.4Ì  giunto  a  porla  s.  Pier 
Gallolioi  fu  obbligalo  a  retrocedere.  La 
parte  contraria  a  fr.  Savonarola  cercò 
aimpedirgli  colla  forza  il  pn^dicare,  gioo* 
chè  continuava  a  declamai'e  contro  Ales- 
sandro V I,  per  etri  naojuero  disordini  nel- 
la ujelropulilana,  e  il  popolo  m  inalo  I'hc- 
compngiu)  al  suo  iMnvealo  ib  s.  Marco, 
iiuii  a'ia  maggio i'u  scomunicalo  dal  Pa- 
pa, LOfne  crelico  e  contumace;  e  senz'ef- 
fello  I  I  ■>i  j;n(;riasi  adoperò  [kt  iruiurre  il 
i^apu  a  cleiiienza.  Siccuuie  Ct:t  nardo  del 
Nero,  giù  gonfaloniere,  e  altri  principali 
elttedini,  furono  decapitati  a  isligasioae 
del  Valori,  per  aver  trattelo  co'fuorusd- 
til  grandissimo  fu  il  risentimento  degli  or* 
rMiati  Qoniro  fr.  Savonarola,  rìgoar* 
dandolo  ftiulora  di  lai  deliberaiìone,  per 
riofluenxa  che  avea  sul  governo.  Net  1 498 
per  le  gravi  minacce  fatte  da  Alessandro 
VI,  di  confiscare  i  beni  de'mercanli  fio- 
rentini in  Rumai  fr.  Savooarala  si  asìen* 
ne  per  qualche  tempo  dal  predicaroi  ma 
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poco  dopo  il  gonfaloniere  GiulMOoSiilfia» 
ti  )'  incaricò  delle  prediche  qoaretioMitt 
nella  metropoliuma.  Ui  predicò  rullima 
volta  ilf/niano,ea't8  in  t.  Marcow  In- 
taolo  il  fraDcewano  fr.  Fraooeieoda  Po* 
glia,  predicando  nella  chieia  di  f.  Croce» 
dìcliiarotii  pronto  alla  prom  del  fuoco, 
doi  a  panare  fira  mctio  a  un  ro|[o  arden- 
Ic,     r  provare,  sortendone  illeso  (come 
nel  1062  ne  u&cì  illeso  il  cardinali.  Pie- 
tro Igneo  de'conli  di  Soaoa  per  giustifi> 
care  ì  monaci  vallonibrosani,  che  aveano 
iicc«K!iUi  (li  sirnonio  Pielro  !  vt^scovo  di 
r  u  c'iize;  anzi  avendone  riparlalo  nel  toI. 
!X  X  X I,  p.  I  4<),  '*;uTÌ  in  conlrnddi/ione  se 
qm  non  «werlissi  ,  che  ivi  postosi  un  o 
invece  dell'/,  sembra  che  s.  Pietro  volesse 
giustincare  il  vescovo  contro  1  iiioniìci,  lÌj* 
cendosi  i^i  usti  fica  rio,  tuenUe  deve  dire 
giustijicarlijt  che  giusta  era  la  ìcoibiidÌ* 
ca  lanciala  dal  Papa  contro  fr.  Savonaro* 
)a ,  purché  questi  ancora  vi  entrasse  per 
provare  con  un  miracolo  le  preditìonì  elio 
andava  proclamando.  Dopo  molte  conio- 
le  fraMomenioani  o  francescani,  tebbeno 
permessa  la  prova  dulia  signoria  e  il  ro* 
go  fus&e  pronto  gulla  piazza  de'Signori  1*8 
aprile^  la  disfida  non  ebbe  luogo  perrim* 
provvisa  e  dirotta  pioggia.  Dopo  questua  v- 
\cnimento  cfssò  l'entusiasmo  de'fìorenti* 
Ili  per  fi.  Savonarola  ,  e  vi  contribuì  il 
gonf.tl'miere  fiero  Popoleschi.  Ad  i'itign- 
xiont'  (ir^li  tirrnìtliiriti ^  il  popolo  si 
n  rumore  c  asscilio  il  convento  di  Mar- 
co: <r  ortline  dflla  si^nun-i  fmorif)  [>i't'si 
fj'.  Savouarol  i,  fr.  Donit^nico  da  l^e!>cui  e 
fr,Sil«eilro  Marufli,  menti  e  il  Valori  ven- 
ne iioeiio  nella  propria  casa.  Fatto  il  prò- 
oeuo  a'frati,  cbe  dioesì  alterato  dal  nota- 
ro,  a'a3  niaggio  Savonarola  e  i  due  com* 
pagni,  do(>o  essere  flati  degradali  ^  tubi - 
ronoil  supplitiodel  fuoco  nella  piana  dei 
Signori,  e  le  loro  ceneri  ai  gettarono  nel* 
l'Arno.  Di  fr«  Savonarola  parlano  di  ver* 
aanienle  gii  scritturi,  alcuni  da  rivoltoso 
e  scellerato,  altri  qual  profeta  e  marti- 
re. Il  No vaes nella  Storia d Alessandro 
/   biasimandolo  per  aver  disprmato  gli 
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ordini  pontificii,  segue  ropioiooe  £  Bir> 
caHel  e  dice:  Savonarola  non  lu  ni  ore* 
lieo,  né  martire.  Egli  piti  veroiinMlaNi< 
te^e  in  certe  epocfaediaua  vita,  fii  on cer- 
vello riscaldato  e  un  fiinalsoo,  cbe  Imo* 
goava  rinserrare  e  non  brudafe.  La  gn» 
ra  continuò  tra'fioraolini,  e  i  ptsaoi  tee- 
corsi  da' veneziani;  conquesti  i  primi  si|it> 
citìcaronu  nel  1 499»  ma  i  pisani  rìcuiaro* 
00  d'accordarsi;  e  perché  Paolo  Vttelb  cs* 
pitano  della  repubblica,  perde  l'oocssio* 
ne  d'impadronirsi  di  Pisa,  fu  decapitato. 
Poco  dopo  venuto  in  Italia  il  re  Lui^ 
XII,  successore  di  Cai  lo  VIH,  riinio^t^i  le 
pietcnsiuni  di  questi,  e  il  coiiiuiie  euU<> 
nella  leg:i  francese,  nella  qnrile  eiavi  il  Pi- 
pa, i  veueiiani  e  il  duca  ^ii  Sivoia.l  ilj* 
rentini  tornarono  neh  >oo  ali  attedio  di 
Pisa,  e  nel  1 5o  i  Cesare  Borgia  figlio  dX 
leseandro  VJ,dn€adi  Vatenlinois  e  di  He* 
magna,  chieseaUa  ropubblica  il  paeia  per 
andare  a  Piombino,  cbe  si  ftcessecòsli* 
deratione  con  lui  e  si  rìfiirmasee  il  gosir 
no,  mentre  Piero  de  Modici  erasi  avsaa* 
to  nel  Bolognese.  Il  Borgia  giunto  a  Csa* 
pi  e  vedendo  quÌetaPireote,ei  cooteotò  d 
honorem  d'essere  accettoto  agli  stipciiii 
della  repubblica,  e  che  non  gli  si  (acesie 
opposizione  nell'  impresa  di  Piombiooi 
Mentre loconquistava,  il  re  di  Francia gri 
ordinò  d'uscire  dal  lerrilorio  fiorenliiw, 
ed  egli  segui  il  suo  esercito  che  ni^rcuvi 
SII  Napoli.  Nel  I  5o2  a  istig.izionc  lii  \i- 
lelio/.zo  \  itclli  capitano  del  Borgia,  si  n* 
hellòa'lmi t^niini  Are/70,  ove  jiL-tietrarotiO 
Piero  e  Giuli.ino  de  Medici,  uon  clic  Cor* 
tona,  la  Val  di  Chiana,  Liurgo  s.  Sepokn^ 
Anghiari  e  altri  luoghi.  Il  re  di  Frtacii 
•vendo  mandato  troppe  n'Sorentioi,  Bor* 
già  per  non  inimicarsi  il  re,  ordinò  a  Vi* 
telloceo  di  ritirarsi,  consegnando  Aiom 
a'franeest,  i  quali  collo  altre  terre  lo  Rtfi* 
tuirono  a'fiorentìni,  Qomti  n'io  setlea* 
bre  crearono  gonfabniera  di  giustitia  a  ^ 
la,  cbe  piMoia  durava  due  mesi,  il  vsschis 
Pietro  Soderini,  moderato,  inlegcrricno I 
sema  figli.  Nei  1 5u3  coolinuaodo  la  guef* 
n  oMi  Pisa,  il  Bolgia  avea  dieegoato  ^ 


Digitized  by  Google 


TO  S 

tene  signori,  qmndo  mot^  AlMMiidro  VI 
È,'  1 8  agosto  e  tenninò  ìi  soo  potere:  il  mh 
nese  Pio  111,  che  gli  successe,  visse  16 gior- 
ni; indi  fu  eletto  Giulio  11  nipote  di  Sisto 

IV.  Dopo  over  tentalo  invnno  Vìvrò  de 
Meilici  di  rientrare  in  l'iien/e,  erusi  per 
di)>p<ìtto  dillo  a  servii'  Francia,  nm  a!  pns- 
Saggio  dtl  Gai  igliano  nt  1  u  gno  tii  IVcipo- 
li,  SI  annegò  a'28  diceciil  ie  i  5o3  di  35 
onni,  e  venne  sepollu  in  maguilica  toni* 
ba  a  Monte  Cas&ino.  Da  Aifunsina  Orsini 
ma  sposa  ebbe  due  figli,  Lorenzo  detta 
Itoratzino  o  il  PopoìiU^,  il  Giovane^  poi 
duca  d'UrbÌDo»  e  Clariee  che  li  martino 
FHìppo  Strosi.  Scgoìtando  eoo  allema 
totnflui  la  guerra  co'piiaiM,  nel  1  $07  i  rt 
di  Frauda  ed'Amgona  •iacoardaroooche 
pila  toria«e  a'fiorentini,  cefsaadoil  a  * 
d'aiutarla,  colla  gratificazione  di  5o,ooo 
ducati  per  ciatctmo.  I  pisani  esausti  dalia 
Inoga  lotta  e  bloccali  neliSog,  cederono 
per  capitolazione  TS  giugno.  Nel  1 5 1 0  fu 
scoperta  dallo  Strozzi  la  congiura  di  Prio» 
livalle  delìn  Stulù,  ronlio  il  i^oiifliloniere 
Sodei  ini.  Neli^i  i  fu  decrct rito  che  Ictio- 
ti  non  SCI  [);issas5eroi6oo  liei  un,  e  '>i  fece 
lega  con  hienn ,  ed  il  governo  jieim  l'it^  n  l'i- 
sa  il  conciliabolo  cmiUo  Giulio  11.  Qae>li 
gli  oppose  io  proniuigazione  dei  concilio 
generale  di  Lalerano  V,  e  pieno  di  sdegno 
col  Soderini  e  la  repabblieai  ancbe  per  a* 
^cr  fiivorìlo  i  liraneeii  suoi  Maniol»  fuhni* 
nò  noterdelto  oontro  i  fiorentìoi  e  i  pi> 
aani,  i  quali  oppooei»dosi  agli  seitmaticl 
rioduMeroa  partire.  Giulio  ti  nel  i5ia 
]ciròriaterdetto,Bia  idegnalistinio  contro 
il  governo  di  Firenze,  si  die  maggiormen> 
le  8  favorire  il  partito  de' Medici,  volen- 
do cftttunrne  il  ristabilimento  eh'  crasi 
proposto  dn  vari  anni,  e  fece  legato  delle 
milizie  pontificie  e  di  Romnc^na  il  cordi- 
rial  Giovanni.  Quindi  detlntniido  le  cose 
de' francesi  in  Italia  a  fronte  cit  ila  viiioria 
di  Ravenna,  contro  di  essi  il  Papa  si  col- 
legò con  Massiinilinno  I  imperatore,  il  re 
<ri nghilterra,  e  Fertluiando  V  re  d'Ara- 
gona e  di  Sicilia^  ed  inlimò  o'fiorentini  di 
aepararsi  da  Frauda  0  dì  eolrar  nella  le- 
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ga.  À  c^ò  ripugnando  il  gonfaloniere  So* 
derini,  Giulio  II  ordinò  ai  fieerèdi  Napo- 
li Raimondo  di  Oudona,  capitano  gene* 
rale  della  lega,  d'entrare  in  Toscano,  se- 
guilo dnl  coi  diiial  Giovanni  de  Medici  le- 
gato pontifìcio,  i  fiorentini  armarono  con 
poca  energia,  ed  il  viceré  prr^e  ci  assfìllo 
Proto  a'  I  2  f«gf)^to,  t  lie  sogi^incquc?  n I  :?ac- 
co.  Titubando  il  governo,  fàUi  ardili  Al- 
biz7Ì,  Vettori,  Valori  e  altri  seguaci  dei 
Medici,  congiurarono  coutro  Soilerini,  il 
quale  sbigottito  si  ricoverò  a  Siena  a'3o 
agosto,  e  per  Ancona  andò  a  Ragud.  Al- 
lora unadepntanonecoU'ardveioofoPas- 
d  «  reeb  dal  neeré  per  trattare  l'aceor- 
do.  1  Medid  furono  rcttìtuiti  ndia  dttà 
none  privati,  i  fiorentini  entrarono  nella 
lega,  obbligandoli  pagarle  i4o«ooo  du- 
cati. Si  crearono  so  eitiadini  perftr  la  ri* 
Ibrma,  e  &i  nominò  gonfaloniere  per  on  ao* 
no  Ciò.  Battista  Ridolfi.  L'ti  settembre 
i5ia  ilcaitlinal  Giovanni  entròin  Firen- 
ze, accompagnato  dal  fratello  Giuliano  e 
dol  iiipolc  Lorenzo,  dnl  viceré  e  <!.i'can- 
doltieti  clcH'cscrcito,  (jiiiilu'ino  ovcndo  coi 
suoi  occupato  il  palazzDj  fi-cc  radunare  il 
popr>lo,  (lui  quale  furono  revocate  le  leggi 
dinanzi  latte  e  creala  la  bciiia.  Nel  i5i3 
congiurarono  contro  i  Medici,  Pietro  Do- 
scoli  e  Agostino  Capponi,  e  a' 2 a  febbra* 
IO  gli  fu  troncato  il  eapo,  e  molti  lorocom- 
plìd  confinati  Morto  Giulio  11  nel  giorno 
precedente^  I'  1 1  mano  il  cardinal  GiovatK 
ni  fii  creatoPapa  e  prete  il  nomedi  Leone 
cbe  nel  tolenoe  PoneiSù  fb  ftticggin- 
toda'fiorenliniinRooiacony  arcbilrioO" 
faiseallredunostrazioui  di  gioia,  di  tot* 
lo  atendone  parlato  a'suoì  luogbi.e  il  Can- 
cellieri ne  pubblicò  ledescrìzioni  nella iS'/o* 
ria  de  possef^si.  Poscia  dichiarò  generale 
di  s.  Chìe^^ti  c  E^otìfalootere  della  medesi- 
ma il  fi  atollo,  ed  ii'?3  Settembre  fece  car- 
dinale c  ai  CI  ve>covo  di  Firenze  il  ciii:;itio 
Giulio  de  I\]ctlici,  figlio  postumo  (Il  Giu- 
liano ucciso  nella  congiura  de  Pazzi,  epoi 
Clemente  VII.  lo  Fireuze  si  die  il  governo 
delia  dita  quasi  totalmente  in  mano  di  Lo- 
niBO^cd  i  lucdicd  reaituironoPìcbrMMi- 
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taeMotroue.  Il  Sodct  inifliiamatodal  Pa- 
pa in  Roinn ,  vi  si  stabili,  e  Giuliano  de 
Medici  nel  i  5 1  4  sposimelo  Fililierfa  di  ven- 
ne dm  n  lii  IN  crnourk,  e  pticiò  cugciatu  tltl 
duca  di  S^ivoin  elio  del  re  di  Francia.  IVel 
l5i5  i  lìoieulini  entrarouó  uella  lega  col 
Papa,  l'imperatore,  Ferdinando  V,  il  du- 
ca di Milaao  e  gli  t ? izzeri,  contro  i  Trance <• 
il  e  I  vcnenaDi;eLoreiiso  fu  crealo  dalli 
bar»  capilaeo  delle  miliiie  6orenUDe  eoo 
•uprcaia  e  anolota  aotorìlà«  e  eoi  batto- 
oe  di  gravale.  Fraoeeico  I  re  dì  Francia 
avendo  cooqttitlato  il  dueato  di  Milano, 
tornendo  Leone  X  che  rivolgesse  le  armi 
eonlroil  tuo  stato,  volle  paci  fìoarai  con  lui 
eoo'fiorentini,ritirani  dalla  lega,  invitan- 
do perciò  il  re  a  un  congreMO  in  Bologna, 
recandosi  prima  a  Firenzp^ove  parlai  del 
soggiorno  che  vi  Pece  col  Fcrione,  e  delle 
concessioin  (alte  do  Leone  X:  aggiungerò 
qui  altri  cenni.  Nel  p.  Gatlico,  De  Itine- 
rilnis  Rom,  Pont.,  p.  yq,  vi  è  la  descrÌ7Ìo- 
ne  di  questo  viaggio,  l'artito  da  Roma  il 
l/oUobrei  5i  5,  vi  lascih  per  legalo  il  car- 
dinal Sudet  tfii,  fratello  del  ^ià  goufalonie- 
re,  il  quale  dal  Papa  era  tenuto  il  più  savio 
de'fiorentinì,  cioè  lo  nominò  net  condito* 
rodi  Viterl».  Continuando  il  viaggio,  da 
Orvieto  entti»  nel  territorio  fioreolioo  ai 
1 4  novembre,preoednto  dal  M.  Sagraoco- 
lo,  e  per  Cortona  ed  Areno,  oonoedeodo 
od  enee  agli  altri  luoghi  l'indulgente  ple- 
naria; pervenne  a'  3o  al  monastero  su- 
burbano di  Firenze  delle  monache  di  s. 
Gallo,  e  nella  cbieia  fece  riporre  law.  £a* 
caristia.  Ivi  assunse  il  piviale  prezioso  e  ca- 
valcando co'cnrdtnuli  in  cappe  rosse,  fece 
il  suo  loriiinle  ingre&so  in  Fircnxe,  oiili- 
nando  o!  suo  tesoriere  Ji  iipai^ere  ul  po- 
polo 3ooo  ducali,  il  tulio  deltagitataroen- 
te  descritto  nel  diario  di  de  Gra<»<>is,  pub- 
'  blicalo  dal  p.  Gattico.  Enlin  nella  <  illù 
preceduto  dal  ss.  Sagrameuto  e  da  nume- 
rosa procesiione  e  coi  leggio,  recandosi  al* 
la  metropolitana,  indi  in  roochelto etto- 
la  passò  ad  abitare  in  t.  Mena  Novella. 
Grandi  fiirono  gli  tpplaoii  e  i  festeggia* 
moti«  IhiiDmiili  aliuono  di  tatto  iecuB* 
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p.me  c  nlle  snìve  delle  arllglierie.  Nel  dì 
seguente  tenne  concistoro,  ne!  q'i.»le  desù- 
nò  i  legati  jier  incontrare  il  re  tli  Fivinna 
nel  recarsi  q  Lulo^nn.  Indi  in  Utti^^H  eco» 
nobile ca\ alcata,co  cardi  imli  in  ca^pe pao- 
nazze, si  recò  a  vtsitnr  In  chieda  della  k«. 
Annunziata,  e  pascalo  nel  palazzo  di  sua 
famiglia  vi  rimase  a  dimorare.  Nella  i.' 
domenica  dell'à  wenlo  ondò  il  Pip»  1 1» 
ner  cappella  nella  vicino  chicmdiiLU- 
renio,  e  viiilò  la  paterna  tomba;  ed  1*3 
dicembre  parti  per  Bologna.  Ivicwieo* 
00  coi  re  Fmoceioo  I,  cbo  i|aeitì  do«cm 
difendere  lo  ttato  pontifìcio^  la  ma  Ut* 
dici  e  la  repubblica  di  Fireoxe;cosicoo- 
tolidandoil  suo  potere  in  Fireou^diot 
e  della  Toscana  fu  il  vero  teggitoiCi  A')) 
dicembre  Leone  X  ritornò  a  Firenxe  it 
lettiga,  fermandosi  al  m  onast  ero  di  s.Cf  si- 
lo; vi  tenne  concistoro,  conferai  il  vesooia- 
lodi  Torino  al  cardinal  Cibo,  ealcLini  1  e- 
nefizi  ni  cardinal  Divizi  già  sno  nue-lio. 
Segui  l'ingresso  in  Firenze  e  ni U  caUciiia* 
le,  prccedulo  dalla  SI.  Euc;»t  islia,  coor- 
dinali iu  moz/eUa  e  senza  soleomlà.  Ad* 
la  festa  di  Natale  recatosi  il  Papa  in  s.  Gii» 
vanni,  benedì  loifiorco,  cbediopoefer«- 
lebralo  la  metta  nella  metropolittH  da* 
nò  a' tuoi  concittadini  nella  penom  dd 
gonfaloniere  Ridolfie  de^priori^eeono' 
to  lì  fece  accompagnare  al  paletto  ddb 
iignoria  da'prelali.  Per  la  feiita  di  &  Su- 
fa  no  il  Papa  astistèatla  tolenne  messa  ce> 
lebrata  in  s.  Lorenzo,  alla  cui  chiesa  da- 
DÒ  un  vaso  di  cristallo  per  la  ss.  Eucari- 
stia del  valore  di  3ooo  ducati.  Nella  stes- 
sa tenne  il  vespero  della  Circotìcl-^ione,  Is 
CUI  le'>la  celebrò  il  P<ip;i  iil'II.i  mctiop-Ii- 
tana,  a&étstendo  alla  lue^sa  che  il  carctiitai 
Riorio  (quello  stesso  che  i«t  ti  ovo^>i  allo 
scoppio  della  congiura  de' Pazzi)  deuoo 
del  sagro  collegio,  disse  nello  slesso  altaft 
in  CUI  Leone  X  avea  ollerto  il  s.  Sagn* 
fizio  nel  Natale.  A'3  febbraio i5l6  il  Bi* 
pa  partì  da  Finnze»  per  raaliluini  a  R** 
ma.  Leone  X  diè  al  Ivalello  G'mliaaaed 
nipote  Lorano  l'impresa  per  Imo  ctal^ 
dalli  diMOuioiie  delle  Paludi  fonùft 
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daUa  quale  iocomiociala  operatìone  ttert- 
varotio  de' vantaggi,  ma  itisoi  se  poi  li  le  con 
Ti  rraci/ui.  Si  luMtigava  Leune  X,  che  ol- 
ii morie  di  Ferdinando  V  ()olt;^^^^  iiivc- 
slu  e  ilei  icgtio  ili  Nnpoli  Giuliano  ,  ed  a 
roicnro  dargli  Iìj  Toscana  iti  &o\i\uiilài 
tuttiilava  piut  il'i  11  fendere  alla  sufi  i  uni- 
gtia  Parma  e  Piacenza.  A' 17  marzo  mo- 
rì Giuliano  senta  pi'ole,Ui  38  anni,  lascian- 
do il  Milo  Miurak  Ippolito,  cbe  Ciemeii- 
le  VII  dipoi  creò  cirdiiuilc.  Quello  Già- 
liasùH  praie  od  cieaipio  il  padre  Loreo- 
Boil  iMSd^/ifyfco^eguedegiMMM  col  tuo  »pi* 
rito  e  ooll'efiabìlila  il  cuore  de'fiorentini. 
Acencetodi  fiilonìaFraiieeieol  doee  d'I/r- 
Gl'ilo  e  nipote  di  Giulio  II,  lo  spogliò  del 
duoeto,  e  delle  digoità  di  Prefetto  di  Ra* 
ma  e  di  Generale  di  s.  Chiesa  Leone 
e  tutto  confèn  el  nipote  Lorenso  de  Me- 
dici, die  a'  1 7  maggio  partì  da  Firense  per 
recarsi  all'acquiito  de!  docsto,  come  nar- 
rai nel  ▼oJ.  Llly  p.i  99.  Queste  disj)osÌ7Ìo- 
ni,  c  l'aver  il  Papa  tollo  il  governo  di  Sie- 
rn,  tli  cui  erati  dicbiaroio  protetloi  e  e  fiil- 
(a  lega  colla  tua  republilic^ ,  a  Borghese 
Ptlrucct,  il  fratello  di  qnt  sli  cnulinal  Al- 
fonso neli5i7  cospirò  per  uccidere  Leo 
ne  X .  Scoperta  l'iniqua  trama,  il  cardinale 
fu  ftrongolalo,  giuslitìati  I  Itioi  eotnplici, 
Scordiooli/ro'queli  Soderiiiì,privaU  delle 
porpora,eaiiillelo  di  1 00,000  tendi  ilcer- 
diasi  Rierio  per  mmi  everoe  deloevtiio. 
Or  ^rodendoli  Leone  X  in  qoeile  grevldr* 
OMlaoao  poeo  evelo  de'i  3  oardinali  che 
coinponeveno  il  sagro  collegio,  il  1.*  lo- 
glio volle  accrescerlo  di  3 1  nitri  cardina- 
li, affine  di  poterti  attendete  da  questi 
maggiore  attaccamento  alla  tua  perso- 
na, e  perciò  vi  compi  ere  nltt  i  ?  pn«ei>li  e 
altri  amici.  ^eli5i8  Lorenzo  de  ISIi  iiici 
porlo  in  Frnncia  onde  tenere  al  s.  ton- 
te ili  nome  dillo  zio  Leone  X  il  Delfino, 
e  t>el  giorno  seguente  alla  ceremoniti,  nel 
cast  elio  d'Amboise  sposò  Maddulena  (jglia 
«l  i  Giovanni  111  conte  de  la  Tourd'Auver» 
gne  e  di  Boologne,e  di  Giovemia  de  Bour* 
hoo  do'rceli  cK  FraneU,  da'qiiali  naoqoo 
la  cddmCelcrtMiijliedifciiiiefcgiiiedl 
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quel  regno,  come  moglie  d'Enrico  II,  e 
madre  di  Francesco  II,  Cni  lo  IX  ed  En- 
rico ili.  Ncli5iq  mori  a', >. 3  aprile  Mad- 
dalena, e  5  giorni  dojM)  In  srgnì  di  -36  an- 
ni nella  tomba  Lorenzo,  hisrifindo  la  dotta 
figlia,  ed  A  h'ssandro  MIO  un  li  n  ale  e  rico- 
nosciuto pei  fìllio,  naloda  la  schiava  mo- 
resca A [iiiii  (iilui  iosupposei o  (ìglio di  Cle- 
mente VII),' poi  L'educa  di  Firenze,  col 
4]aale  retlò  ettiolo  il  ramo  di  Cosìomi  il 
Fecekh.  Lorenio  de  Medid  detto  pure 
LoreiMO  II,  perditliogycrlode  Lorenio  I 
il  MiJgni/ico,9n  beo  fittlo della  persene, 
me  RieDcefa  delleqoelitàneoetMirie  a  cbi 
eomandat  oaturalmenlepigroeaeeidioiOi 
non  era  tolto  de'pteceri  anche  fra  le  piti 
importanti  bisogne.  Si  ve-de  la  bella  sua 
tomba  e  quella  di  Giuliano  II  tuo  tìo,  ad 
OtM  vidoa,  nella  t^rettìa  nuova  di  s.  Lo* 
renzo,  aml>edue  opere  di  Michelangelo. 
Il  ducato  d'Urbino  fu  riunito  alla  .1.  Sede, 
e  la  contea  di  Monlcfchro  cnllfi  fortezza 
di  s.  Leo,  quiii  teudu  ioi[)ri  lalt^,  fu  data 
n'fiorentim  e  ne  prese  pnsso-M  Francesco 
Vclloi  i.  Lo  zio  canhnni  Giulio  de  Medi- 
ci iHsunse  il  governo  della  r*epubblica, 
meicè  il  titolo  ili  legalo  di  I  trenze  e  di 
tutta  la  Toscana,  conferìtogli  dal  cugino 
Leone  X;  il  quale  ti  trovò  il  tolo  ditccn* 
dente  legittimo  in  linee  matooliaa  del  ra- 
mo primogenito  di  tua  lamiglia.  Egli  ri- 
•tebìfi  l'ordine  legale  oeU'eleaionede'ma* 
gittratiycbe  rioomindò  e  leni  per  torte, 
llell'amminìttresìoliedegliellarì  ene'mo- 
di  suoi,  il  cardinale  tagace  ti  portòdi  ota* 
ntera,  che  superò  ogni  buona  e«pettazio« 
ne.  Sotto  il  reggimento  de'Medici,  la  cìl* 
tà  non  fu  mai  governata  con  maggior  ap- 
parenza di  lilxM  tn  di  qoe!  che  fn<<ie  ni  stir> 
tempo.  Tornando  il  caidMinh!  m  Uonia, 
rimase  in  Firenze  a  farne  le  v<_ci  il  cardi- 
nn!  pR'^scmn  di  Cortona,  insorte  alcune 
gelosie  di  slato  ha  il  Po[^.i  e  h'i  riiiceseo  l 
re  di  Francia,  Leone  X  lece  lega  con  Car- 
lo V  imperatore,  e  fra'jialti  questi  promi- 
tedi  proteggere  la  femiglia  Medici,  di  da* 
re  ad  Alettendro  de  Medici  10,000  du- 
cati di  rendita»  •  al  cardinal  Media  una 
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p(  nsionc  «limite  siill'arcii'e^covato  di  To- 
ledo. Ma  sul  più  bello  di  (jnus te  "Operan- 
te, Leone  X  di  riunì  muri  ili.  dicem» 
brei5ii,  lacciaialo  i!  lunìie  suo  al  secolo 
C  all'epoca  piìi  spltiididu  dtU'iloliana  let- 
teratura e  dt:lle  bt:lle  arti.  Lo  celebrai  io 
moUittimi  «rtimii ,  wom  Uocre,  che  M- 
condotl  Feop  il  leeolo  XV|  dotn  tote- 
ce  portare  ìi  nome  dì  Giulio  II  (^'*)! 
Il  duce  d'DrlHoo  Freneeioo  I  rìoaperòi 
•■01  Iteti»  e  li  Ireiftrì  e  Sieaa  per  mu- 
tare io  itato  dello  npttbbliee,  ollon  lo- 
devole o'Medid.  I  éorenlioì  armarono 
e  mandarono  gente  e  SleaSi  riehiecBes» 
do  dalla  Lombardia,  ove  stava  coll'eter- 
cito  collegato  al  pontifìcio,  Giovaoai  • 
Lodovico  de  Medici  delle  Bande  nere 
(qualifica  clie  dopo  morte  gii  fu  data, 
quaiulo  le  stre  haiide  di  soldnti,  pel  c^ran» 
de  nriiore  che  gii  portava nn,  pic^ero  il 
luUo  e  la gramaglia,  e  la  loro  fci  ocia  non 
meno  che  la  loro  protlcz/  i  tnct-va  ci  eelii- 
re che  Giovni) ni  non  avesse  cessato  th  cq- 
mandarli),  lì^liu  di  (»Ì(iv,ìimii^i1  (|tinlc  col 
■fratello  Liùkxiìùo  aveduu  tiel  i494  ^<^<ti~ 
biato  il  loro  nome  in  quello  di  Popola^ 
ni,  dicfaieraiidott  altaoMota  in  finora  del" 

10  liberiii  fioreotioo)  del  ramo  di  Lof» 
'eoMedid  il  Feeehio  liretallo  di  Coii«o  il 

Fteehiùf  tkm  avoo  ipoieto  Gelorìoe  5fef* 
n  vedove  del  tuanUBtotolo  ooote  Gt» 
raioflMk  Aierio,  e  peioi6  o  come  nato  a 
FcrH  parlai  di  lui  anche  nel  voi.  X2LV| 
369.  Giovanni  o  Lodovico  pel  suo  va- 
lore fu  denomioetoODCora  l'Invincibile, 
e  ìì  Folgore  di  guerra  t  il  GranDiav0Ì9 
(come  lo  appellarono  t  tedeschi,  su'quali 
fu  fnrnii<hil)[lL'), per  la  ferocia  che  'alvolta 
raanileslù;  e  iiiarilalosi  a  Murìa  di  Gia- 
como Salviati,  nacque  da  loro  Cosimo  I 

11  Grande,  2.°  duca  di  Firente,  duca  di 
Sìena,ei  ."i^roridiic^i  di  Toscana.  Indi  per 
opera  pnnctpalinenle  de  cardinali  iMedi- 
ci  e  Gaetani,  a'9  gennaio  1 522  fu  eletto 
Pape  Adriano  VI,  veioovo  di  Toriata  t 
tuciite  qual  govei^oatore  delle  Spagneu 
Il  duca  d' Orbino  abbandonò  T  impreia 
di  Siena;  le  truppe  fiocenlinee  ileardv- 
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nai  Passerini  tentarono  d'  im[)adionini 
di  Pernpjif»,  che  con  l'aiuto  del  c!nc;i  av«i 
riprt.sij  (Ji  ,1710  Baglioni,  il  ctii  pìtireGio. 
Paolo  ei  .i  stalo  pi  1  vaio  ti  1  Leone  Xild 
dominio  e  della  vila;  loeuire  Giovanni 
delle  Bande  nere  l  iacquislò  il  Mootefel> 
tnk  II  lagro  collegio  or-diaòcbeoeMNi 
la  goemi  hicieodo  il  duca  ndpwoio 
da'tool  Meli  lioòallWrivo  d'Adriana  Vi 
InEoma.  Ileardinal  Sodcrini  aiaimle' 
Medici,  tentò  di  6r  nintara  il  «oicne  di 
Firente^cogli  atnii  di  Francie;  ma  il  or- 
dinai Medici  li  aceofdò  cai  duca  d' Cr» 
binoacan Orazio  Baglioni;  e  Guido  Rio* 
gone  generale  deUa  repubblica  reipiii- 
leretercilodi  Lorenzo  Orsini^  detto  Reo- 
co  da  Ceri,  mandato  dei  cai-dioal  $od^ 
rini  nel  contado  saneie.  Per  la  coogiun 
contro  il  cni-flinn!  Medici,  a'7  giugno  fu* 
rono  decapitati  Diacceto  e  Alamano'^ed 
i  sidvnti  colla  fiif»n  furono  dichiarali  i»* 
liidli.  A'  i3  ago-^lo  il  Papa  arrivò  a  U- 
▼oi  iio,  ncetulo  dd'cardtiialì  Medici,  Pe- 
trucci,  Passerini,  Ridolfì  e  Piccoloauiù, 
tulli  loscanii  col  i. "Adriano  VI  s'inlrtl- 
tenoe  a  solo  nella  piccola  barca  còl  io 
cendum  al  porto,  e  tanto  ftonlianMi' 
le,  che  ■cnbcò  d'avere  an  presadaMa* 
loabadovcaenecedeillli.  Ivi  il  Pipi  ri- 
cevè pure  f  U  nntaggì  degli  anibenkian 
fionMitini,c  lecitali  a  RnnaaaeMMAr 
ea  d'Crbino  a  lo  reintagrò  dal  suo  stala. 
Inqnilto  tappo,  con  ▼loto  il  eardio«lSo> 
derìni  di  pratiche  con  Francie,  contro 
Timperatore  Carlo  V  e  il  Pa(>a,  questo  lo 
rilegò  in  Castel  s.  Angelo.  tVdriano  Vi  mo- 
ri neh  . ^13,  ed  il  cardinal  Medici  \m\i' 
tosi  da  Firenze  a  llomn,  *i  fu  eletto i^i* 
pfi  a'iB  nnvemlire,  [ii  esc  il  mmiediClÉ* 
Ululile  VII,  e  sebbene  il  cardinal  Sede- 
rini avesse  fallo  di  tutto  por  nnpcdae  U 
sua  esaltazione,  subito  ^^ìt  perdonò  gm^ 
rosamenle  tolta  d  passalo.  Nel  0ia^|O 
i524  Clemente  VII  incaricò  il  cardiid 
PaaaeriDi  del  govero^dìFifanci^edfgli 
ilabin  la  we  midema  nel  palano  ds'Jie- 
dici»  indi  a'3o  luglio  Ippolito  deMiM 
naiucala  di  Ginliano  dooa  dllba«n< 
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cugino  ilei  Popn,  di  l  'i»  anni  fu  dìchinm- 
lo  abile  ogii  iiliici  (Il  ìlu  repLil)bIir.:i.  Nel 
1325  il  l*i«[)a,  lo|)0  la  uìe»sa  ponlifloole, 
pubblicò  li  1  .  rii aggio  la  lcg<i  conti  (i  i  lur- 
dii  concima  con  Carlo  V  c  alU'i,  compi  c&i 
ì  fiorentioi.  Incit  a'  i  o  per  la  tocmonlii* 
l«  battagtia  dì  Pavia,  iti  cai  FranccM»  I 
re  di  Frauda  rertò  prigioae  di  Girlo  V 
inperatari^  ClementaVII  pubbliob  l'ai» 
Ira  lega  latla  il  i  .^aprile  con  Carlo  V^ncl* 
la  quale  sì  stipulò  la  protttioM  venola 
repubblica  di  Firenze.  Il  Papa  mandò  poi 
a  Pirenre  Alenaodro  de  Medici,  insieme 
.  con  Caterina  iiaieo  mas  poi  lo  legiUiuio 
della  linea  di  Cosimo  Padre  della  pa- 
tria. F  nel  I  T-ì.G  temendo  In  preponde- 
rnnr.A  tli  Cni  lo  V  in  ! lalif»,  Clemenle  Vii 
sciii^ìi  L'  vacillante  nella  sua  poli lica,  spe- 
rando restituire  ali'Italia  la  sua  indipen- 
denza culi  uiuto  ile'fiancesi,  si  scuslò  dal 
parlilo  imperiale,  malgrado  gli  sfory.i  di 
Carlo  V  percliè  testasse  nella  sua  ai  tu* 
citia,  ed  in  Cognac  fece  una  nuova  lega 
coiiFraiieftGol,tl  re  d'Ioghilterra.  i  ve* 
netiani,  gli  tvinerì  e  il  duea  di  Uilano; 
a  la  repubblica  fiocaolloa  Mata  «fervi 
eepceiuuBcole  nomiaata^  vi  entri»  a  par- 
te. Si  propoeero  la  guerra  contio  Tioipe* 
ralore,  per  sostenere  specialmente  il  du« 
ca  dì  Milano  e  d'in  vedere  il  regno  di  Na> 
poILIniìdtceooofiNleraziooe  che  attirò tul 
Papa  e  sulla  sua  case  tale  tempesta  che 
dovea  esserne  la  rovìoa,  e  Roma  più  di 
tutti  terribilmente  ne  soffri,  contribuen- 
dovi i  Colonn!^.  Giov;mni  de  ÌVIediri  (ielle 
Bande  nere,  uno  de  capi  delia  lei^a  e  il 
miglior  ca|)i Lino  d'Italia,era  in  tanto  pre* 
Sente  pericolo  quaf;i  l'unica  risorsa  diCle» 
metile  VII.  In  falli, cominciata  la  guerra 
ili  Lombardia, egli  arrestali  i  tedeschi  nel 
Mantovano,  li  ctrcoodò,  e  con  mirabili 
mosse  perveniie  a  efaiuderli  nel  parco  di 
Oovcr nolo,  luogo  fortiiiiino,o v'erano  co» 
atrctll  a  morii«  di  fané,  se  §t  fossero  o- 
aUsiatl  a  riaiaiiervi;  e  già  Oiovanoi  si  iti< 
naava  vitlorioio,  alloidié  rientrando  noi 
«uo  campo  ricevi  una  palla  tb  cannona 
fiàloHWtlo  io  una  gamba  e  gliela  firacae* 
voi.,  txxviif. 
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s6.  intenti  i  chirurglu  a  farne  l'amputn* 
zione,  nlln  pre^enifi  del  duca  di  Manto- 
va,cliicsero  clic  si  tenesse  fermo  durante 
l'opeiazione.  Ed  egli  col  sm)  iii  l  inii.ihile 
coraggio  matrruo,  disse  lui  u  ;  Tagliatu 
pur  fi^ucameate,  oou  ve  bisogno  d'  al- 
cuno; e  rem  il  lume  finehi  H  Uglìo  fu 
GompiutOiPoooiopravviiM  e  mona  Man- 
tova a'  3o  dicembre  di  aSnuini.  Al  du- 
ca d'Urbino  capitano  generale  della  lega» 
la  storia  rimprovera  la  sna  inaiìbne  ver- 
gognosa, cbe  sagrifìcò  Roma,  le  cui  mi* 
Uiie  eran  o  co  mandate  dal  governatore  ge- 
nerale Guido  Uaugone.  Avendo  il  Pap:i 
co'fìorentini  tentato  colla  foi^a  mutar  il 
governo  di  Siena,  le  toro  truppe  furono 
sconfitte.  Nell'infuislo  i  ^ay  i  fiorentini 
a'ab  aprile  entrarono  fornialmente  orila 
legadel  Papa;  ma  qar!5li  jicc  ini pievulcu- 
za  vide  espugnata  Konia{f'\)  a'ò  maggio, 
filila  a  pezzi  la  sua  guardia  svizzi  ra,  c 
fuggendo  nel  Castel  s.Àiif^elos  la  cUlìi  fa 
barbaramente  saccheggiala  e  fatta  ber^ 
saglio  a  tutte  le  iniquità.  Giuntane  in  Fi* 
reme  la  notìtia  agli  1 1 ,  la  fattone  de*^* 
Wft'nì  cnntraria  a'Medici  rìpreie  animo 
ad  insoigere,  dicendo  i  Medùa  niuo'aU 
tra  audacia  possedere  te  non  quella  de' 
tiranni.  Nicolò  Capponi  principaliislmo 
nella  città»  rispettato  da  tutti  per  la  sua 
integrità  e  moderazione,  fi  pose  alla  te* 
ita  de'/Ìiter///ti,  insieme  collo  Stroiti che 
avea  sposato  la  sorella  di  Lorenzo  duca 
d'Urbino,  cittadino  ricchissimo  e  di  gran- 
de niifnt  ità,  nemico  de*  Medici  suoi  pa- 
renti per  gelosia  c  ambizione  non  appa- 
gata, lavano  i  più  ri->iiluli  [mì  (iguiui  de' 
Medici  consigliarono  d  cardmal  PassLM  Ì- 
ni  ad  agire  gagliardamente  ^ler  rcprune- 
re  d  tiioviiuenlo  popolare;  poiché  man* 
cando  di  risoluzione  e  di  coraggio,  trepi* 
dante  tnlle  provvidenze  proposte,  non 
rìosflì  a  impedire  una  forte  radunania  dt 
àtiadio),  tutti  avversi  allo  slato  attuate 
della  oase,  |a  quale  deot^tò.  Cbe  Ippoli- 
to e  Alessandro  de  Medici,  iinieme  al  car- 
dinal Paiiartni,  dovessero  partire  dalla 
«ttà^  fioaiegnaodo  le  fortenedelka  stalo 

II 
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in  intno  nVIUndini.  A'ifi  mngglo  Tu  1»- 
caritato  lo  Strozzi  a  parlrcipnre  questa 
dclibei-fiKione  n'giciTani  Mfiltd  ne)  piiliis» 
fo  loro:  le  ni«|iiiroleflGcompiigii»tcilo* 
gli  a!(]>ri  moclì  della  moglie  Cbiiice»  per 
ififogare  il  «io  Mirgtw)  roniro  cui  non  ri* 
giiardaiKloti  per  legillimi  ercfli  della  gran- 
dcxra  di  nrn  firniiglia,  deposero  il  cardi* 
Baie  a  partire  co'  due  Medici  per  Pisa, 
per  evilnrc  mnggiori  disonlinie  peiìc(»ii, 
iegtitti  ilallo  Slrosù.  Dalle  tue  mani  lìig^ 
girono  scaltrRmrnfr  n  I.ncca,  senza  con- 
segni)!* \v  foiif77r.  le  (pinli  poi  s'ebbero 
pfr  den.irn  cln  quelli  «  Ite  !<•  di  fi  iniziano: 
In  (|iuii  roso  nsfni  pregintli((>  olla  ri]>n- 
lazione  <ii  Stirtifi,  die  divenni*  sospeUo 
al  |n)r(ito  popolare,  laonde  nbl)»ndonati 
i  |>(ii)l)lici  nfT'ari,  si  ravvicinò  ai  i^apa  e 
palli  per  Lione. 

Dopo  In  partenza  de* Medici,  la  città 
IroVoiti  In  grandissima  onnfinùone,  essen- 
dosi ridettale  tulle  le  Iasioni  tra  loro  op* 
pone;  óoi  gli  o/AW/i'moderatì,  la  de- 
mocratica degli  arrabbiati^  e  hpailesca 
de*|iarligiani  soo|terti  o  segreti  de^Medi- 
d.  Prevalsero  gli of  limali,  tnlfando  la  re* 
pubblica  da  maggior  disordine,  e  adope* 
famloti  a  ricostruire  il  governo.  Si  rimi» 
atro  le  armi  del  popolo  ov'eraao  Tinte- 
gnedi  Clemente  VII,  la  cui  statua  t  quel- 
la di  Leone  X  furono  infronte,  insieme  a 
quelle  di  Lcren7n  il  /Ihf^nifiro  e  tli  Gin- 
liaiiu;  non  rlip  o  cancellatigli 

alenimi  de'Medic't,  scolpi  li  o  dipinti.  Il  po- 
pfiln  pi  ese  le  0 1 1 11  1 ,  M  nniif)  \ o  i!  reggimeli* 
te  popolare  tt>jn'er;i  piifti;i  tleli5i?,,ed 
il  Capponi  fu  cieuUi  goiitaloiiiere  (li  gin* 
slisia  per  un  anno.  La  repubblica  quin* 
di  atHnte  lega  co'  re  di  Francia  e  Inghil- 
terra, co' veneti  •  il  duca  di  Perrani«e  rior* 
^niaòle  Bande  nere  di  Giovanni  de  Me* 
diel,  totlo  il  ombmmIo  d'Oratio  BaglionL 
Nel  f  5sB  la  moderatione  dì  Capponi  rio* 
wA  malgradita  alla  finione  più  violenta  do> 
^^amAbiait,  rlie  voleva  tpingera  le  co* 
•angli  est  remi;  nondimeno  fii  confermato 
nel  gonfalonierato  dal  gran  consiglio  de' 
ótlàflini,  a  eoU'attittanm  del  doro  ti  le- 
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ce  In  ccrcn:onia  di  scuopiire  sulla  porta 
del  palazzo  della  signoria  il  ».  Nome  di 
Gesù,  re  del  popolo  fiorenlioo.  il  Cappo- 
ni neh  539  cercbd'aceardani  col  Papa, 
a  perdo  gli  arrabbiati  fmì^aemrmi»  tn* 
nutli»  lodeposeroegli  toatituiiOMi  Pran* 
cetoo  Carduod ,  c  onn  la  fcdoBa  demo* 
oralica  ebbe  la  preponderanaa.  Ippolito 
de  Medici,  dctiinalo  contorte  a  laabelbi 
figlio  di  Vespa«iano  Colonna  ,  fu  crealo 
cardinale  da  Clemente  VII.  Questi  solle- 
citato dal  redi  Frauda  a  dichiarare  Carlo 
Vtlecn (luto dall'impero,  il  Papa  rifletten- 
tio  chepolevnnoilpi  jvfirncflanni  mazsio- 
ri  e  uno  scisma  in  Germania,  non  volle 
accoi)«ieiiltrvi.  Anri  cre*lelle  opprx  limo  di 
collegarsi  con  qm.-l  poti  nliiisuiio  tinpfrn- 
lc)re,  per  rìc(q>et ere  piìi  laeilnieiite i^l  1  sia- 
li della  s.  Sede,  e  ristabilire  in  Firenze 
il  potere  cic'Medici.  Pcrlanloa'aggiugno 
concluse  con  esso  un  accordo  in  Barcel- 
lona, promettendo  Carlo  V  di  rfatabilire 
in  Firenze  i  Medìd  nel  primiero  aplemio- 
re,  e  di  dare  in  i«pota  Margherita  aim  6- 
glia  naturale  ad  Aletsandro^aocordìdbe 
riceverono^ià  firrmn  tantione  nd  oao* 
grasso  dipoi  tenuto  in  Bologna  Ira  il 
pa  e  Carlo  V  die  vi  ricevè  la  corona  im- 
|)eriale.l  fiorentini  si  armarono^  r  |ier  con- 
siglio di  Miebelangelo  Buonarroti,  eletto 
de'nove delia  milizia,f>i  fecero  bastioni  e  si 
re«f  mirarono  le  muin  del  quartiere  d'OI- 
Irniiio,  oltre  In  forlifìcni'iorìe  d«-l  monte 
8.  M 1  malo,  sul  lo  la  suo  tlii  ejione:  le  quali 
non  e'«sendosi  poi  li  ovate  opporluop,  Mi- 
chelangelo fnggi  da  Fuenre.  All'ni  i:>,ido 
«li  Barcelloiin,  segni  a'5  ngmlo  ìa  p^cc  di 
Caiiibray  tra  riotperatoree  il  re  di  Fran- 
cia,con  tedia  ctdutiooe  de'fiorentioi.che 
imiiilmenie  reclamarono.  Carlo  V  ordinò 
quindi  al  principe  d' Grange  l'aainlto  c 
rocGupodonedi  Ftrmxr  e  dd  ano  itaia^n 
rM|uitiaioHedel  Papa,  il  quale  hta  pmmà 
etegoiregrandi  armamenti  in  Romo^cni- 
r  esercito  pontifido  maidaiMo  Cnodllnw 
Marzio,  Pirro,  e  Sciarra  Colonna;  mentraì 
tjorentini  nominarono  capitano  generala 
delle  miliiaedtladinoSlafiiitoColonn^  gm 
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al  soKlo  di  Francin,  e  Mnlntcì^tn D.iglioni 
cnmnpJanfo  delle  lru[)pe  della  repubbli* 
CI.  Il  prun  i [>e  (r^)t*nnge  tolta  Perugia  a* 
Baglioiii,  s'innold  (1  nel  (lon)ini(j  fìorenli- 
no:  cadute  Coi  luii.T,  Ai  eizo  e  alli  i  luoghi, 
comiiiciò  l'a^sedu)  di  Firenze,  meoUe  ai 
andavano  espii:^ii,indo  altre  dtlà  e  luo» 
ghi.  f  ircnzc,  che  il  Papa  tipulava  fiicilii»- 
fcima  a  prendersi,  si  difese  eroicamente,  e 
In  le  tortile  degli  aisediali  ve  ne  furono 
•lcitMbrinaiiti.FraneciooDoiiiofiieo  Por- 
raeeiofioreoliiio,  glè  prode  uomo  d'trtne 
fidle  Boode  nere,  nominato  oommìssarìo 
gencnile  eoo  potere  aiioluto^  quando  la 
eittn  era  ridotta  agli  catrami  per  la  fiitne^ 
depauperati  i  dtladinipel  maoteoimen- 
lo  delle  truppe  e  travagliati  dalla  peste, 
teeadendo  dalle  montagne  di  Pistoia  per 
liberarla  dairassedio,  precso  Ga? inana  a' 
3*ago»toi53o  fu  attaccato  dal  principe 
d'Orange;  e  dopo  Itingo  e  valoroso  com- 
Lnf  timenlo,  ti  pi  iricipc  fu  nrcisoda  un'ar- 
chibu^i»tn,c  Fen  ucc  o  oppre<;so  dnl  nu- 
mero Mjverchiantc  (It'nemicijfijnlu  e  r»lto 
prigioniero,  venne  coudoUo  avanti  l'^i- 
I  tri  EÌoM  H  I  ma idu  capitano  in> penale,  che 
l^ai  b  ii  aulente  lo  trucidò.  Fu  «epolla  in 
Gavinana,  per  cui  si  legge  nel  ms.  Kic- 
cardiano:  Ed  era  ragione  che  il  maggior 
ootiio  ehe  nella  gtterm  «antatse  la  repulK 
blien  fiorentina ,  avene  per  aepoltura  il 
iiKNntc  Apennìno.  La  eittà  inteso  IWias- 
«inio  di  Ferrueeto,  ne  fu  ootternala  per 
Irata  pcrdttaseMalatestaBagKonì  ricu* 
•■mlo  nualire  il  campo  nemico  fu  depo- 
eto dal  comando^  ed  egli  allora  rivolse  le 
nrtiglìerie  eontro  di  eiea,  per  cui  dopo  ben 
I  o  tflieM  d'ieiiodia  li  trovò  costretta  di  ve 
Dire  agli  accordi,  e  dopo  aver  perduto 
8000  citadini  ei4}0oo  soldati  forestieri. 
A' 1*2  ag«>*to  M  convenne  con  Ferrante 
Ocitizaga  ,  succeduto  ulT  Orante,  e  con 
Baccio  Valoi  i  commiss. Il  io  pontificio  nel 
c«Enj><-»  :  ^-Ue  1»!  forma  ilei  govei  no  m  de- 
ic'i  tiMitei  ehbe  Ira  4  mesi  (lall'iinperatore, 
<  fiiiseivala  semprt*  la  li  ber  là,  oltre  altre 
t:onventioni.  Fueuzc  aptile  le  porte,  a' 
ao  agosto  si  creò  uoa  batta  di  13  cittodi- 
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ni  per  riordinare  Io  stato;  i  Medici  furo* 
no  rcslittjit!  per  la  3^  volta  in  patria,  e 
Giovanni  Corsi  loro  pni  lif^i  tno  ^i  creò 
gonfaloniti  eil  1  ."setleiubre.  Coni  melaro- 
no le  persecii/.ioni,  molli  furono  ciecnpi- 
latì,  o  imprigionati  o  biuiditi,  altri  fiig- 
girono.  Il  I  .'^giugno  1  53  1  la  signoria  elesse 
4  ambasciatori  a  incontrare  AIi»««a»uh*o 
de  Medici,  fatto  dal  Papa  duca  di  Cillà  ili 
Penna, e  destinato  da  Carlo  V  al  governo 
di  Firente.  ivi  arrivarono a'3  luglio  Tarn* 
basciatore  imperiale  Muaeeltola,  e  a'5  il 
duca  Alessandro,  cbe  nel  giorno  seguente 
venne  dichiarato  capo  della  repubblica  ^ 
mediante  diploma  de'ai  ottobràdel  pre* 
cedente  anno,  letto  pubblìoaroenle  dal 
Musceltola.  Tale  decreto  non  nnnietita- 
va  l'aotico governo,  poicbé lasciava  a'fio* 
rentioi  la  libertà  di  ci'care  i  propri  ma* 
gisirati.  Di  questi  seguiitMio diversi  cain- 
bianTcnti,ela  fizioneMedicea  conituisedi* 
verse  vioK  nze.  Essendosi  impossessata  di 
tutto  il  pfftere, e  credendosi  ormai  dispen- 
salo dal  dover  ri<:pelfai  e  T  anliclie  con- 
siu;liulini ,  pi  ocetieri  un  1  IVfedicei  ad  un 
cambiamenio  lulaie  nella  iorma  del  go- 
verno. Neit  >32  per  disposirione  di  Cle- 
mente VII,  e  col  consiglio  principalmente 
di  Francesco  Guicciardini  lo  storico  e  di 
Bacdo  Valori,  elevati  alla  magitiratura, 
venne  a'  4  api'ile  convocato  il  popolo  e 
liarlamento.  In  questa, cbe  fa  l'ultima  a- 
duoaniadi  tal  genere,  si  elessero  1  %  rifor- 
matori con  piena  autorità  di  riformare  lo 
atalOji  quali  a'a7  aprile  promulgarono  la 
nuova  costituzione.  Per  tanto  l'Cttbabolilo 
il  magistrato  della  signoria  inaieme al gou* 
f  a  I  on  iere  di  giustizi  a  ,si  crearonoaltra  ma  • 
gislrature,  un  consiglio  di  200  da'qnali 
si  doveano  eleggere  4^  cittadini  per  for- 
mare un  senato  n  vita.  Il  luogo  del  gon- 
faloniere venne  (1  ito  ad  Alessandrode.Me- 
dici,  supremo  e  prrp(  foo  capo  e  signore 
«lelio  sialo,  (lucaiiella  ii  [nd)hlira  fìoieu- 
tina;al  quale  cn'4  seniitm  1  Lonst^lìeri  fu 
devoluta  1' oulorità  saptiMìju  che  prima 
aveula  signoria,  abilit  iiulusi  il  duca  a  no- 
tuiuarc  nelle  sue  veci  un  sostituto,  nu'casi 
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lìl  ns<;rn7.n  o  di  malattia.  Fu  almlila  la  di- 
«ifi  II /lotte  ti  n  le  urli  mnggiori  eminoi'i,di* 
i  lu.n  ati  I  cittailitii  cibili  alle  mngÌ!<itialu- 
re  c  |>ai  iHcati  iti  lutti  gli  ooori  e  uflìzi.  Il 
I.*  maggio  In  vecchia  signoria,  co'uuofi 
tenatori  e  coosiglieri  sì  reoaroooal  pala^ 
zo  de  Meclid,  e  quindi  eoi  duca  AIcsmid* 
dro  alla  cbieia  di  s.  Giofanni.  Rientrati 
nel  paletto  pubblico»  Alesiandro  fu  po- 
sto al  possesso  dal  gonfaloniere,  e  proda- 
ma  lo  dalla  signoriajulla  ringhiera  del  pa* 
lazzo  come  legìttimo  signore  e  capo  dello 
Stato.  La  grandetta  della  famiglia  Medici 
parte  spenta  con  Lorenzo  il  Magnifico; 
risorse  potente  ma  cittadina  in  Leone  X, 
e  divenne  principesca  per  Clemente  VII. 
Nel  febbraio  I  533  il  Papa  e  Carlo  V  tor- 
nai ano  adabboccnrsi  iuDologiia  ,vi  si  por- 
tò pure  il  duca  e  poi  acco«i»[)  igoò  l'ioi- 
pcralore  a  Genova;  nel  quale  «niio  Gate* 
rinade  Meiiici  fu  dallo  zio  i  ilippo Sf roz* 
2Ì  condotta  a  Marsiglia,  dove  recatosi  lo 
aio  Cleoieote  VII  la  sposò  con  Enrico  £!• 
glio  di  Franceseo  L  Oiterina  prese  poi  ad 
aia  de* suoi  figli  la  madre  di  Alberto  di 
Gondit  fiorentino  oondotlo  a  Lione  dal 
padre  banchiere,  che  introdusse  il  figlio 
ia  corte  ed  afantare  il  fèoa  rapidaoiefite 
col  favore  della  regina:  divenne osareseia^ 
lo  di  Francia,  barone  di  Relz,  generalis* 
Simo  di  Francia»  e  morì  colmo  di  oooii 
e  di  beni,  fiorendo  nella  sua  discenden- 
za àii'Gondy  de  /?<7s, diverti  illustri  e  3 
car<!ina!i.  Nelr534  co'deuari  principal- 
niente  del  detto  Filippo  s' incomiociò  a 
fabbricare  la  fui  iezzàdis.  Già  Uattiila, 
e  il  l^apa  mori  a' 28  settembre.  La  cun- 
dotta  del  nuovo  duca  diè  to^io  muiivo  a' 
fiorentini  dì  piangere  la  perduta  libertà. 
Alessandro  di&^luto  e  crudele,  si  procu» 
rb  nemici  persino  nella  propria  famiglia. 
Cogli  esilìi»  le  condanne  e  le  confische , 
tenne  a  li-eno  i  suoi  nemici;  b  morte  di 
Clemente  VII  che  lo  amava,  accrebbe  la 
soa  diflidenta  e  cmdeltà,  perdiè  rende- 
va pib  potenti  i  soni  nemici.  Mei  1 535  co« 
minciò  r  inimicizia  tra  il  duca  A  lessa u« 
dro  e  la  famiglia  Slrouii  per  oJfcsa  lalla 
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olla  figlia  di  Filippo  c  moglie  di  L'iv^l 
Capponi,  onde  Filipju)  co' figli  pori*  ila 
Fii^rtze.  Il  c.nicliual  Ij  polito  de  Medici, 
dispiacente  per  e&scie  pi»poslo  aii  Ales- 
Sandro  nel  principato  di  Pirente,  aveaua 
gran  partito  tra'fiorentioì,  e  tutti  gli  e«- 
liati  rioonrevano  a  luì;  perdò  e  fiMneointo 
da  essi  ddibcrb  di  fario  morire  per  msa 
mina.Bimpro«eralo  gravemcnleda  Vmàm 
111,  passò  io  Fondi,  e  morì  presso  Uri  a' 
I  o  agosto,  dioMÌ  avvelenato  d*ordiiM  del 
duca.  Il  suo  cardinalato  fu  biastOBevolc^ 
e  lasciò  un  figlio  naturale  chiamaloAidru- 
bale  de  Medici.  Nelle  biografìe  di  lutti  i 
cardinali  e  de'Papi  che  vado  nominando, 
oltre  le  loro  notizie,  vi  di^^i  quelle  pure 
rìguaulBnti  !a  Toscana,  oltreché,  ripeto, 
vanno  temili  pi  cseiiti  gli  orticoli  Fibet- 
Zf,  Medici  FAMIGLIA,  e  quelli  tU.lle  altre 
città  Luscitne.  A*  19  dicembie  Ale»&a(ji>ro 
recos^ia  Napoli  per  giustificarsi  con  Car* 
lo  V  ileU'ttccuse  dategli  daTuorusciti  tìo* 
reolioi.  Neil 536  000  solo  l' imperalers 
ai  dichiarò  io  frvore  deldocn,  clw  loraò 
a  Fireme  nel  mano,  ed  egli  alesao  pa^ 
tandovisi  a'a8  aprile  gli  dì^  io  ispo^a  k 
figlia  nalorale  Margherita  d'Aii8ltia.Rar 
rai-e'  citati  articoli  e  accennai  di  aoprv, 
che  dalla  linea  di  Lorenzo  il  f%cdkjo,  fra- 
tello di  Cosimo  Padre  dtUa  patriot^ 
suo  figlio  Pier  Francesco  deri  va rooo  due 
rami,  uno  di  Giovanni  avo  di  Cosiasol^ 
l'altro  di  Lorenzo,  che  si  denominarooo 
Popolani,  ettingiieudosi  il       in  Lorea- 
tino  (cosi  detto  per  la  su  i  l)i  cve  staiu 
ra)  il  Bruto  Fiorentino,  nato  nel  1  J14 
e  morto  nel  l54B,  le  cui  sorelle  Ltntl'ì* 
mia  e  M.ulihtiena  sposaroiiu  i'ieio  e  i'  ò- 
berlo  li^li  di  1  ilippo  Strozzi.  Che  Loitt- 
zino  cugino  di  Cosimo  1,  agGj^namio  di 
liberare  la  patria  daUa  tirasMiia  d' Alm- 
mndroe  dal  governo  mooarahioo,  csacr 
pi,  matocò  ed  eseguì  ti  disegno,  essirtito 
da  un  simrio,e  alcuni  dicono  «calala  dal 
mentionato  Filippo  quale  ardcole  dcme 
oralico,  d'occidere  pixKiitoriaaacBteildo' 
ce  AlessnndrOiallìrandolo  ìosoa  casa  per 
ap|)agai-lo  io  una  sua  dissolulmn,  che 
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tanto  aven  tagheggiato,  i*ecantlovÌ!ii  ma- 
icherato.  Il  (loca  di  %5 «Dai fu aaaMinato 
mOi  Iiolttdel5al6g0ntt^i537,eooii 
lui  «  ertiose  la  liiie»ilìQMÌaio  Padre  dei- 
la  patria j  poiché  da  Blarghartta  d'Au- 
fteia  non  ebbe  prole,  ed  essa  ti  maritò  oel 
i538  oon  Ottofio  Farnese  daoa  di  Par» 
ma(F.\  e  solo  lasciò 3 figli  tiaturalì.Giu- 
lio  dje  più  tardi  fu  generale  delle  galere 
dell' ordÌBe  di  s.  Stefano  I,  Giulia  sposa 
di  f  raoeetoo  Caotelmi ,  e  Poraia  che  ti 
Unse  monaca.  Lorenziao  fuggito  a  Veiie- 
ri  i,  o^'era  lo  Strozzi  tenuto  per  dipo  de- 
gli esiliali,  ivtvilhsiin  volta  fu  raggimilo 
dal  pugnale  vt'tidicdtui  c  Jcl^Ii  amici  di  sua 
vittima,  O  d'ordine  dcii  amlnisciatoie  di 
Cosimo  I  suo  cuf;ino.Qfiituli  iiisoiscio  va- 
ri pareri  per  la  succeiiioiie,  eli 'era  siota 
as&icui-ata  a'discendenli  legittimi  d'Ales* 
Sandro,  e  io  sua  maocaoza  a  quelli  di  Lo- 
rcnasao.  Una  geloiia  invdlenUi  atea  le* 
parato  da  luogo  lecDpo  i  due  raoii  de' 
ftalelli  CoMmo  il  FeecUo  e  Loreoto  il 
Feeeiào,  Il  eaidiflal  Cibo  figlio  di  Mad- 
daleoa  sovella  di  Leone  X  e  eoaoigliere 
dell'  ocdfo,  che  col  suo  accorgi  mento  e 
prttdeiiza,aiutato  dalle  truppe  di  Carlo  V 
eomandate  dal  Vitelli,  avea  impedito  o- 
gnt  politico  niularaeoto,  ricusò  genero* 
Srl  ri)  ente  il  princi'Kiio  di  Firenze,  come 
alfei  ma  Viulardo  nella  sua  /-'Vf^i  stampa- 
ta a  Venezia  nel  idi  3;  anzi  la  slamili  di 
TiUovo  nella  cosa  Medici  colla  sua  a u to- 
nta calmale  le  guerre  e  i  tumulti  degli 
esattati.  Egli  propendeva  pel  bastarda 
Giulio,  e  poi  favori  Cosimo  1  ;  Palla  Ru- 
celiai  iNdef a  prodaaMr  la  libertà}  Prao- 
oesoo  Gtticcìardioi  e  Francesco  Vettori 
poatiai  poi  alili  letta  del  partito  piii  nu« 
meroK»,  che  domoodava  p<r  capo  dello 
Italo  CiMÌmo  I  de  Bfedict  detto  il  Gran- 
de^ figlio  di  Giovanni  delle  Bande  ne- 
re, giovine  di  1 8  anni  che  vivea  ritirato 
ia  Mugeiio,  luogo  originario  de'Medici, 
io  fecero  eleggere  dui  l'assemblea  de'48 
senatori  a'g  gennaio  di  detti>aauo,a  duca 
e  supremo  reggitore  della  città  dì  Firen- 
zo  e  suo  domioioi  €oUe  tlcise  prerogali- 
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ve  del  predecessore.  Onde  impedire  clic 
tale  elttioue  non  desse  molivi  di  limori, 
fu  Bfvertilo  il  popolo,  cli'enui  limitato 
il  potere  du6ale,dando  a  Cosimo  1  un  con- 
siglio, e  fissandola  somma  che  il  pubbli- 
co tetorodovea  fornirgli  peraotfeocreoon 
deeoro  la  dignità.  Il  popolo  eeoobe  con 
grandi  acdaroaiioni  il  nuoto  principe,  il 
quale  non  mancando  di  senno,  portò  sul 
trono  un  carattere  severo  e  sospettoso,  ed 
allontanò  poi  il  cardinal  Cibo  che  gl'iipt- 
rava  diflìdeoza  pe'benefìzi  du  lui  riceva- 
ti.  Il  Vitelli  già  capitano  delle  guardie  del 
duca  defunto, s'imp  tdroni  delia  fortezza 
di  Fireuze  in  nofue  deir  imperatore,  il 
quale  fece  [)iii  e  presidiare  quelle  di  Pi- 
sa e  Livui  uu.  i'aulu  111  che  voleva ioual- 
zuru  la  sua  casa  Farnese  a  pregiudizio  de' 
Medici,  cagianb  non  poca  inquietudine  a 
CoMmo  1;  ed  i  cardinali  Sulviati,  Ridulfi 
e  Gnddi,  con  gente  annata  si  recarono  in 
Toioana,  facendo  il  simile  Koberto  Stroa* 
ci  in  Val  di  Chiana.  11  duca  lece  unao- 
cordo  co'cardioali,  e  decretò  pene  teve- 
rissime  contro  al  teiiere  corrispondeofa 
coVibelli  banditi.  A'21  giugno  Carlo  V 
riconobbe  legittima  la  sua  elezione.  Tut* 
ti  gli  esiliali  o  £inati  ad  emigrare  da  A- 
lessaodro  e  dopo  la  sua  morte,  essendosi 
uniti  in  Bologna  sotto  gli  ordini  di  Filippo 
Strozzi,  s'avanzaionoin  Toscaiìa,  protet- 
ti dal  1  c  di  Francia  e  di  et  si  pnrtì  da  Paolo 
III.  La  loro  vanguardia  1 1 1  .  agosto  s'im* 
padroni  dtl  ciisieKu  dt  Munte Murlo,  tra 
l'isluia  e  pialo;  in.i  nel  di  seguente  i  de- 
moci'alici  e  le  loro  geiiU  iui  uno  vìgoro 
lameate  assaliti  dagli  spagnuoli  d'ordine 
di  Cosimo  I,  ìnnansì  che  si  attmentasse- 
ras  e  vinti  dal  Vitelli  con  istrage,  lì  fiioe- 
ro  prigiooieti  Filippo  Slrotsi  loro  capo, 
Valori,  AUmssì  e  altri,  fuggendo  Fiero 
Stroisi.  Il  duca,  tranne  ili.* ritenuto  in 
fortezta  di  s.  Gio.  Battista, lubito  fece  gli 
altri  decapitare;  ed  a*20  settembre  Car« 
lo  V  ratiGcò  il  riconoscioieuto  di  Cosimo 
I,  che  prese  il  titolo  di  Duca  di  Firenze, 
Neil  538  Margherita  d'Austria  in  lloma 
fu  sposala  da  Faolo  ili  al  suo  nipote  Ol« 
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AMotretieUa  tIelU  fiii-lezia  lo  Strot* 

ti  si  uccise  ili  (>i  opri»  mano  ^  come  ere- 
desi  >  la»€Ì«iido  seti  1(0  sui  muri  «lei  car- 
cere il  verso  di  Virgilio:  Exoriewc  olì- 
^uis  nvslrh  exositbus  ultori  Pensando 
Coiioto  1  nd  aminogliiirsi,  e  vuleiuto  iissi- 
cuiaiVi  la  proiezione  de'minislri  di  Cnrlo 
V,  a*2  marzo  1 539  ^posò  LIeoiiora  Gglia 
di  d.  Pietro  di  Toled«i  duca  d'Alba  e  vi- 
ceré di  Napoli  ;  emauò  nuove  leggi 
rigorose  contro  i  ribelli ,  e  sopra  i!  pos- 
sesso de'bcnefìri.  Aveiulo  inoltre  impe- 
tìito  lu  iÌscos>iune  tifile  (lecin)e  ecclesia- 
stiche, nel  I  proiotò  !'  interdetto  di 
Paolo  III  contro  il  <1(  Iti  mio  [Il  reotirio.  Va- 
iiilaiido  li  docu  pio  1  uiiiicizia  di  Carlo  V, 
che  quella  del  Pupa,  iieli  54^  recò^ad 
ossequiarlo  a  Geuova  e  l'accompagnò  a 
Bftlano,  riavendo  le  (brteue  dello  stato 
collo  sborso  di  i  So^ooo  scudi  d*orOi,  Indi 
inlropreae  la  difeso  del  litorale  contro  i 
turchi,  e  noi  1 545  tee»  un  trattato  col- 
l'imperalorp  per  la  eetstone  di  Piombino 
feuilo  degli  A  ppiaoi.Francescu  Bui  lamac 
cbigon&lonieredi  Lucco,  ucl  1 546  aveii> 
do  cospirato  contro  Cosimo  1,  la  trama 
non  riuscì.  In  Iole  annu  fiirono  introdot* 
li  i  gesuiti  in  Firenze,  per  opera  del  car^ 
dinui  IVidoIfu  Pio.  Nuoti  dispareri  noe 
qnero  con  Paolo  ili  per  cagione  degli  or* 
(Imi  regolorij  n  mf>fivo  delle  leggi  di  Co- 
simo 1  stdla  rjl(jMiiti  delie  rrintunili't  re- 
liginsr,  ed  il  Papa  a  malinciiure  del  du- 
ca uie^se  nel  i  54^3  arcivescovo  di  Firen- 
ze Antonio  A  Moviti,  la  cui  famiglia  età 
del  numero  dc'ribelli,  contro  i  quali  si  fe- 
cero altre  severe  leggi.  I  a  Uliaoi  nuovi  e 
gli  ebrei  espulsi  dalPortogatlo  lìironosta* 
bilitì  nelle  pianui'e  pìiine  II  duca  aven* 
è»  ci-editato  lutti  i  beni  palrioioniali  de* 
due  rami  di  sua  Simiglia»  riguardati  co- 
me le  pili  opulenti  case  d'Italia,  una  parte 
de'suoi  capitali  gPimpiegb  nel  commercio, 
e  si  associò  a  un  gran  numero  di  banchi 
d'Anversa,  Lione,  Londra  e  Augusto;  fe- 
ce ancb*  egli  il  commercio  ne'suoi  stati^ 
arn^andusi  il  monopolio  delle  cose  che 
vendeva,  e  cercando  ooù  i  lucri  nella  mi- 
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seria  uni  vermle.Mercè  tali  mcf»  WMi  mio 
sopperì  alle  diminuite  rendite  ilello  stato, 
ma  potèammaamra  somme  coosìderabili, 
culle  quali  eresse  fortezze  e  palazzi.  Nel 

1 549  acquistò  il  palazzo  Pitti  e  Io  teriai* 
nò.  Hifjutò  le  offerte  di  Francia  d  allcM- 
za,  perchè  odiava  e  temeva  Pietro  Stroen 
«b'eravisi  rifugiato,  e  diocsi  che  sempre 
cercasse  di  fare  avvelenare  o  assassinare 
quell'ultiino  sostegno  della  lilxrlà  fioren- 
tuia.  Neh  'Ji» 3 Carlo  V  intra pre-r  In  guer- 
ra contro  Slctia,^\  modo  narrato  m  <|'ie!- 
i'urlicolo,  ui'itoolle  nuli/'c  di  Ginlió  III, 
alTldandoil  6uu  e>ercilua  d.Garziadi  To- 
ledo cognato  de!  duca,  e  poi  ne  divenne 
genernlissinio  (juiiigiacoino  de  Medici  di 
Mdaoo  marchese  di  Marignano.  11  redi 
Francia  Enrico  li,  aiarìlodiCateriflnde 
Medici,  assunse  la  difim  di  Siena,  iotian- 
do  l'esercito  comandalo  da  Piero  Sinnij 
poi  fililo  maremialto  di  Francia.  Coìwm 
I  in  piiiicipio  neutrale,  si  armò  perdì- 
lèndera  i  anoi  dominii,  e  poi  si  uià  agl'im* 
perieli,  a  conditione  che  fosse oompciMato 
nelle  spese  con  altrallaoto  tcrrtl«Mrìo  lo* 
senno.  Ricorderò d'averootatoa'snoilo^ 
ghi,  che  Giulio  III  di  Moule  Sansa vina 
soccorse  Cosimo  1  contro  i  senesi,  benché 
nato  da  una  sancse.  Il  duca  appena  eletto 
Papa  avea  infeudalo  al  di  lui  fi  alello Bal- 
dovino del  ìMotile  e  suoi  dtìiceiidcnti  b 
ronfea  di  Monte  ijansa  vi  110, Gargouaa,Pa- 
ia?,zolo  e  Alberolo,  rmi  1  .uinuo  omaggio» 
d'una  tozza d'argt 11 l'j  m^ll.i  d-st  è  di  s.  Gio, 
Uattista.  Il  l^iipa  donò  aCusuiiu  1  lo  Stoc- 
co e  Ucrrcltoiie  benedilli, e  ti  duca  dipoi 
die  Lucretia  sua  naturete  in  ispnaa  a  Fa* 
bìaoo  figlio  di &aldovino,indi  moglie d*AI« 
fiinso  11  dtiea  dì  Ferrara.  Siem  capitolò 
a'  1 7  ajirile  1 555,  é  Cerio  V  padrone  del- 
lo stato  ne  investi  in  vicariato  il  Gglio  Fi* 
lippo  II  ra  di  Spagna ,  restando  per  ntlo* 
ra  deluse  le  sperante  di  Cosimo  ìjAm  con- 
tava divenirne  signore  io  compenso  delle 
grandi  somme  da  lui  imprestale  pelcoa* 
quisto.  1  Iranoesi  che  abbandonarono  Sie- 
na, accompagnati  da  gran  numero  di  ss> 
ncti,ii  riduiiero  a  MoolaUtao,  dove  Pie- 
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>  ro  Slrc^  u  i  i'uoruwtti  a'  i  luaggiu  oo- 
tùtuironu  una  nuova  repubUica,  Inufo- 
i  liodoffi  quella  di  Sien».  In  dello  anno  fu 
t  mmm  a'diiiratliiali  la  àttodiaaasa  fio* 
i  mtàtm,  Nali556  MlroduMc  il  gMioeo 
I  MUfUo  MiToMioa,  e  In  promena  la  liraii* 
d^gia  della  panooa  e  dc'lieni  a*niioti  a* 
I  Malori  di  Livoroo.  Piero  Strcnai  reca- 
I  (osi  a  Roiiui,  iCarifià  uiputt  di  Paolo  I V 
k  si  didiiararooo  ttemici  di  Fdippo  11,  al* 
I  kali  de'fraocesi  e  fautori  de'  Àioruscili. 
I  Gb  produife  la  deplorabile  guen  a  ilt-lla 
I  Campagtta  Rumane,  di  Filippo  i  1  cuulro 
j     Paolo  IV,  che  descrissi  ne!  voi.  LXV,|). 

334  e  seg.  Pernia  die  si  >tipaias&e  Ì«i  pa- 
I    ce.  il  Papa  ad  i»lau/.i  dtl  i  c  i!i  Francia 
acò cardinale  il  cugmu  JeHa  moi^lie  Lo- 
rtuio  .Mi UZZI.  Dipoi  i^aolo  IV  fu  illunii- 
ualo  lidia  indegna  condotta  de^Ii  nnibi* 
lioKÌittoi  nipoti,e  pelL^daBuu^iaiiuGiau- 
filimi  ministro  io  Aoma  del  duca,  uar- 
{    raodogli  le  iosopporlolulliaiposiuooi  die 
,1  il  CBidinal  Carlo  Caralb  avea  ommo  al  de* 
I  m  di  Totcana,  respingeodoiia  i  radami, 
f  A*3  luglio  1 55 j  Fdippo  11  conaeiiain  fini' 
I  da  a  Coiìmio  1 ,  000  aenia  dispiacere  di 
f  Carlo  V»  la  cittù  e  lo  italo  dt  Siena,  in 
;  CBOipefiio  de'rtmborsì  cbe  gli  dov^,  ri< 
,   lerbaudosi  i  porli  d'Orbetello,  Talamo- 
I   ar,  Pon'£i*Gole,  Uoal' Aqgeolaro  e  1. 
^  Slefimo,  cbe  furooo  diiamali  Prcsidii 
,   Sptjgimoli  o  Slato  de*Presidii,  Ìl  die  no> 
I    lo  pure  pnrlutiilo  Jt  Orbctello  all'  arti- 
colo Tnc  i  uNTAKE,  dalla  cui  abbaxia  di- 
,    |>tiic]e  ueilu  spirituale.  L*aca)rtO  re  COD 
t  ile  i  iàerva  conservò  un  f  i  eno  sulla  To- 
tcaiia,  e  formò  un  auUo  agli  aliti  »uoi 
siali  d'  ilalia.  Se  Cojkimo  1  &\  trovò  co»ì 
duca  del  vagheggialo  douiiuio  di  Situa, 
itoruaDdoi  maneggi  de'Carai&,  e  perciò 
e  pegli  aoqtiiiltdie  aodb  Sieeiido,  d  trovò 
dendoelore  di  qoad  tolta  la  Toscana,  do- 
fdle  peròrettilttire  nglì  Appiani  il  prio* 
dpalodi  Pioaibiaou  0eUe  parie  cbe  pre* 
•aGodmo  1  paraonaliiieDle  odia  guerra 
di  Siena,  ferine  Pietro  Angeli  da  Barga  : 
CommenMrìus  de  Bello  Svnensi  ad  Co» 
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Slroizi  loruato  in  Frauda  fu  ucciso  a 
a  Xbiooville.  Finalmeule  a'iS  luglio  o 
mtffio  a'4  ugoslo  iSSg,  Moolaldooele 
altre  pia«teddSanese,sgombrateda*lrau* 
ced,  fiirono  eooiegiiate  a  Cosìnm  I:  in  tal 
oMido  leraiiiiò  rultìima  nfogio  ddia  re* 
pubblica  di  Sieoa.  Bdlo  stato  io  cui  era 
l'&oiopai  un  pitiiolo  priudpe  poteva  spe* 
rare  di  inauteoersi  e  iugruudird  pib  odio 
adereose  e  col  le  negozi  a  zi  oui,cbe  per  roes* 
aoddlearini.Cosiaiu  1  mirava  soprallulto 
a  eomervare  ilsuucrediloiuEuuia,  s*ua- 
pegnò  a  riconoscere  per  parente  il  cardi- 
nal G  io.  Angelo  de  Meilici  di  i\ldano,fra* 
tello  del  m.uchese  di  Mnrignano,  e  fece 
di  tiiito  LO  caudina  li  a  lui  l>eneairetti  per- 
ciiè  iosv!  citiUoPapa  a'26diceml)re»  SSg: 
esso  pi  ciie  iluoine  di  Piol\^,eda'3i  geo- 
UBÌu  i  jGo  creòciii  iliii  ile  Giovanni  suo  fi- 
glio di  17  anni.  11  duca  per  JìIcikIcic  d 
litorale  da'  pirati  e  da'turcLi,  i&tilui  l'or- 
-dine  militare  oavde  ed  equestre,  e  sagra 
religione  di  e.  Skfano  JPapamtwdrei 
patrono  e  titolo  die  gli  dié  in  memoria 
di  etere  a'3  agosto  giorno  di  sua  festa  rì« 
portato  vittoria  ooutro  Fdippo  e  Piero 
Stroad^  prmiaaMoatemarbe  pd  a  Scan* 
nagallo  Ira  Marciano  e  Lodgnano,  di  cui 
l'una  atea  l'ondato  e  l'olirà  rassodato  la 
sua  sovranità,  lodi  recalod  a'a;8  otlobro 
1 56o  a  Sieoa  e  poi  a  Roma,  ne  ottenne 
l'approvatione  da  Pio  IV,  uncke  per  la 
sicurezza  delMediterraueo  e  difesa  del  cri* 
stianesimo.  In  conseguenza  della  venula 
in  Pioma  di  Cosimo  I,  il  vescovo  di  Bo- 
logna Giovanni  Campeggi  bolognese  fu 
dal  Papa  d  cUurutoi.'  nunzio  di  Firen- 
Ke,  come  trovo  neirC^heUi.  Italia  sticra, 
1. 1,  p.  4o:  mtUcntc  Ponti fice  ajnul  Co' 
imui/i  I  Floreiitinorunif  oc  Senetisinni 
ilucatt,  primum  Nuncius  profcctus  esi, 
Itidire  rUgbdli  lo  loda  per  virtb  e  som- 
ma prudente,  e  lo  dice  da  Pannao  tra- 
dato a  Bobgna  nel  1 553,  il  die  ripeto  nel 
t.  5,  p.  4i6s  parlando  di  lui  nella  serie 
de^vcscovidi  Parenzo^  come  io  pure  dissi 
in  queir  artìcolo.  Tuttavollu  ora  leggo 
od  Faleuni,  Memorie  historicke  della 
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citicta  Bolùgtmv  e  tuoi  pastori^  p.  S%S 
€  leg.:  Cbe  Giotanni  Campeggi  chierico 

di  cnniera  e  govei  ualore  eli  V  iterbo  e  dei 
ratrimoDÌo  di  s.  Pietro,  fu  da  Giutio  111 
eonwgralo  f escovo  di  Bologna  >uq  patria; 

indi  per  la  morte  di  Paolo  IV,  per  la  sua 
integrità  e  ottime  qualità,  fu  chiamato  a 
lloma  efìillr)  pn  sitknleogovernaloredel 
conclave  o\c  in  <  IlUo  Pio  IV,  il  c|uaieco- 
iu>s(  ctiiioue  le  vu  tù  e  lu  de&lrezza  ,  non 
uieno  che  le  ara/iose  maniere,  l'inviò  {go- 
vernatore nella  Marena  sedarci  luin  ilti 
in&orii  iielU  incile  vaciitilc.  Avcniio  egre- 
giamente corriftposlo  alla  ponliiGcia  Hdu- 
cia  »  il  Papa  lo  destinò  poscia  numìo  a 
Coiiaio  1  duca  di  Toscana.  Si  nsoilrò  sa* 
pcriore  a  quel  cariooi  e  na'  suoi  disooni 
COSI  beo  composto  di  tirtù  e  nobiltà»  cba 
Aficompagnaodolioon  unascbiettetsa  sia* 
golareaquci  priaeipe,ii6oeoggettod'am* 
roii'azione,  e  meritò  che  per  la  ooulinua* 
aiooadel  oooctlio diTrento  fosse  con  mag- 
gior sua  gloria  mandato  da  Pio  1 V  a  Filip- 
po 11  re  di  Spagna,  ed  a  Sebastiano  re  di 
Portogallo,  che  lo  ricolmarono  di  iodi, di 
onori  e  (li  doni;  e  mori  nella  setle  di  l'olo- 
f;na  pieno  di  benenìeren/e.  l^tjesh  dunque 
ili  il  1  ° Nunzio  fipostoiico  di  Firenze  e  di 
Toscana  ^cow  aui|ilissiine  Hicollà^perpre* 
•icdcre  agii  ofTuri  eli  giui  l^Ul^ione  eccle- 
siu»lica.  Di  più  Viu  IV  prese  delle  ihspo* 
sizioui  iotoratt  agii  spogli  eccie^laUici  dei- 
leabbaue^da'monasicn  e  de'beBafisi  non 
aanoistariali della  Toscana,  in  &fore  del- 
la duchessa  Eleonora,  poi  dal  duca,  aoon* 
disione  die  fossero  erogati  In  opere  pie; 
dispoiiiionì  però  die  furono  abolite  da  s. 
Pio  V.  Dimorando  in  Roma  il  duca,a  me* 
diaziooedi  Pio  IV,  riammise  alia  sua  ^ra* 
sia  il  cardinal  Strozzi,  Uoberto  Strotxl, 
gli  Altoviti,  e  Giuliano  de  Medici  vesoo* 
«odi  Deziers  e  fratello  di  Lorenzino.  Ab- 
biamo nelle  Lettere  di  l'i  inrrpt^  Vene- 
zia I  >8  I ,  t,  3,  p.  2  li.:  Lt  lteru  di  Donno 
Ippolito  Glu^guolo  o  (  Ì!o.  Tultista  Gavnr- 
«l<>.  <lr»  Uonia  i  li  (iuiiiiliie  i5(ìO,  sopra 
i  tuli. (la  dei  diua  (JdMiiH)  I  in  lionia.  Il 
duca  inviti)  poi  i  ^leci  u  ;tlubdu&4  tu  Tidu. 
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Ndi56i  Cosimo  I  radyea  da  Bum  li* 
sitò  in  Vai  di  Cbiaaa; eli  segncate  anno 

ftioontrassegoato  da  funesti  avvenimenti, 
che  denigrarono  la  memoria  di  CosìaMi 
l,aa  ne'quali  è  impossibile  di  scevcfait 

la  Terità  dalle  dicerie.  Il  cardinal  Giovan* 
ni  de  Medicif  uno  de'figli  del  duca,  mori 
improvvisamente  alla  mela  di  nnvecnbre 
in  Pisa,  o  a  Piosigiumo  ca>u  llu  delle  Ma- 
remme, dove  caccm  vaco  suui  lialeili:  cor- 
se voce  che  fusse  stato  ucciso  da  d.  Gar- 
7Ìa  unodicÀ:>i.  Poco  dopo  ivi  mori  pure 
d.  Gar?,ia,e  si  afferuia  die  suo  pad i  e  i  uc- 
cise di  propria  mano  per  vendicar  la  mor- 
te del  cardinale;  fioalnienta  la  duchessa 
Eleonora,  oppressa  didolora  per  la  otoiie 
da'  due  figli ,  li  segui  in  Pisa  poco  dopo 
ad  sépoicro,  a  il  duca  suo  marito  fa  ae- 
cusato  d'averla  Iniddata.  GosiaM»!  ia  ta- 
ce attrilMiì  toll  morti  ad  on  aorbo  pe- 
stiWniialecha  domiaata  alioni  nelle  Ila* 
remme.  Altri  narrano,  die  nel i56a  Co- 
simo 1  peixlè  due  figli ,  GioTanni  cardi- 
nale di  19  anni,  e  d,  Garzia  di  1 5.  On-^e 
fama  che  questi  avesse  uccìso  Paltro  alla 
cnccJn,  e  che  il  dora  fattolo  venire  nella 
carnei  n  ov'era  il  cada\ ere  del  cnrdinale, 
il  fi.iiii>ue  della  tenia  L(jiiiii;t;i"  ii  l)<)ll)re: 
ciò  che  vedendo  il  padre,  |)reso  óu  ilivpe- 
razione,  con  impeto  toUe  dalla  cinlut  i  di 
d.  Garziad  pugnale,  cui  (piale  uvea  com- 
messo il  fratricidio,  e  glielo  immerse  od 
■  se  no.  La  duchessa  nwdre  non  sopra  vvitse 
die  pochi  giorai  a*Ggli.  e  la  sua  morte  ed- 
mò  Cosimo  I  di  dolora.  Essa  aaHnicaa- 
do  Lucrcda  romana,  par  la  sua  oasiìlà, 
l'avca  presa  per  amUeasa  ndl'attodi  pian- 
tassi il  pngndo  ad  petto  e  di  proniMcia- 
ret  Fa  nia/n  serbare  memento!  Ella  lasòb 
3  figli,  Francesco  Maria,  Ferdinanda  e 
Pietro;  e  a  figlie,  Lucrezia  sposa  d'AlfiNHO 
11  duca  di  Ferrara, e  Isabella  (della  quale 
irifelice  riparlai  nel  voi.  LXVIl,  p.  no\ 
maiilata  a  Paolo  Giordano  OrMni.  r'io 
IV  ,  amico  di  Cosiu)o  I ,  pei  recargli  (|tinl- 
clie  coiisolazinne,  pochi  giorni  dopo  a  b 
qcnnaiu  laG^  i^li  foce  cardinale  il  fìllio 
1  ei'djuaodo  di  14  «luui.  iSoudimcuo  Ui- 
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iguslatodel  mondo  per  le  su  e  sciagure  do- 
0»e*!tiLl)i%  c  )ndtbii!ito  (la'doloi'i  (lei  mal 
<lt  jiicliu,  cietei'iuiuò  il  i.^ojaggio  i564 
di  rinuuuare  il  governo  al  prìmogeiiito 
Fmamoo  Marm  1,  «olendolo  fitrmars  o* 
gli  wSurt  pobbiid ,  riierlMOtlosi  il  titolo 
«lo  suprema  podcstii; od  il Cglio  Ti  i  giù- 
^aooMaote  il  omtitre  di  fcggMte,il  qm* 
lo  mI  1 565  tpoiò  GiofooM  oraìdocbeno 
d' Anfirìo  figlio  doli*  tmpeirolore  Ferdi- 
nando I.  Amando  Pio  IV  di  proteggere 
lo  casa  Medici  di  Ti^cana  »  per  confer- 
RMre  la  comunanza  deirortgine,  si  prò* 
pose  d'inoeltare  Cotimo  I  ai  tilolo  e  oU 
la  dignità  U*  Arciditca ,  e  per  esservtsi 
opposta  la  casn  d'Austrin,  siccome  por(n- 
In  (In' suoi  principi,  q  fjuello  di  Gian 
Ducai  lilolo  nnnvo  m  Itutia  e  m  qualche 
modo  8 lieo i  a  m  Europ.!,  poicliè  qunDlun- 
que  lo  avessero  riiiiperuloree  il  te  di  i^)- 
lonia,  l'uno  come  si^noi  e  di  Slesia,  l'allro 
couìe  sìgiiui  e  di  LiLuauia,  eia  congiunto 
e  quali  contuso  col  titolo  della  maggior 
di^tà  imperiale  e  regia,  e  quaotool  si* 
gooiedi  Mflaeoeia  ooo  riooooicerei  eowo 
otìiMaticoi  aio  U  Papa  mon  o'  i  o  dìoen- 
lMr«i565,  prima  cbo  le  oegoiiasloni  In- 
Iroproio  eoo  tal  mìralomerotcrauBOte. 
Blol  cooelaf  e,  il  oardioal  MioeoUiM  fioroo* 
Imo  pnpeggib,  ma  pare  ehe  lo  prcgìudi* 
come  nutimìlà  con  Conmo  \\  im perocché 
già  leoalore,  dal  duca  era  stato  invialo 
dnevolleambasciatoren  Paolo  111,  in  suo 
oome  prese  possesso  dello  stato  e  ducea  di 
Siena  c  ne  rimase  governatore  ,  hnnchè 
pio  i  V  it)  rptcH'anoo  io  uvea  elevalo  alla 
porpora,  L'eietlo  fu  s.  Pio  V,  iUjuale  nel 
I  566  rinnovando  le  co!«titn?.ioni  contro 
gli  assassini  e  banditi,  coiiveaae  con  Fi  • 
lip[io  li  pe'suui  stali  d'Italia,  e  con  Cosi- 
ti lu  1 ,  per  la  scambievole  esli*adizione  e 
cousegoa  de'  rei;  iodi  fiwe  nuovi  regola- 
■aeoti  toloroo  alla  gìuriidieione  dell'io- 
quitiiiooe  io  ToMOiia^  reilriogeado  toua 
i'outonla  in  mo  frate  de'eoaventuati,  a- 
boleodo  raalica  deputatiooe  dcll'io(|tti- 
iinooe^  e  ordioando  che  i  proceni  i  io* 
vioseero  a  Homa,  per  coi  il  fo?  omo  firn 


TOS  iGi 

rednmì.  Il  duca  per  non  lasciar  ombra  di 
dnbì>i  sul  hi  purezza  di  sua  fede,  m  indò 
aUutnad  ta  vot  ilo  scgielano  PieUo  Car- 
nesecchi,  che  convinto  d'eresia  fu  punito 
eolla  morte;  ed  è  falao  che  il  Papa  abbia 
pereiò  ooofeoolo  col  duca,  di  accordar- 
gli la  oobilimimo  pfemineoia  designata 
dal  predeemiefe.  Iteli 5^7  e. Pio  V,pikh 
rò  Pireoee  eoi  donativo  della  Ao#a  «Toro 
benedetta,  o  la  Goniea  ptii  volte  «i  olH 
d'assoggettarsi  a  Goiimo  I;  e  nel  1 568  fa 
decretala  Tassisteom  gratuita  de'patroci- 
witori  nelle  oaose  de'  poveri,  e  <i  diè  al 
popolo  la  libertà  di  scrivere  al  proprio  so- 
vrano. In  detto  anno  s.  Pio  V  mandò  in 
dono  la  Rosa  cVoro  all'arciduchessa  Gio- 
vanna, nel  qunle  ntiicnlo  riportando  la 
funzione  col  tesin  del  p,  l-lirln,  ryiiesti  la 
chifima  regina.  i\el  i  jòq  lu  isliluUo  l'ar- 
cliivio  Or  San  Michele  (del  tabernacolo 
celebre  della  Madono;\  di  Or  San  Michele 
parlai  nei  voi.  LXXU,p.  208),  e  l'archi- 
vio generale  per  tulli  i  cuulralti  e  altre 
ioritture  puhÙìclie.  11  Papa  ordinò  seve- 
ra doneura  a'  osonesteri  delle  monaehe» 
provvedimento  ebe  per  allora  prodotto 
degl'iooonveoieotis  ed  il  dero  toscano  in* 
aorte  contro  gli  enttori  delle  gabello  ìm* 
polle  togli  codetiattid.  Eueodovi  conli- 
mia  e  grave  controversia  lira  Cosimo  I  o 
A  Uomo  11  duca  di  Ferrara  feuda- 
tario vatiallo  della  s.  Sede,  per  la  pre- 
cedenza,  t.  Pio  Y  volle  terminarhi  ed  e- 
liminare  ulteriori  contrasti,  con  effettua- 
re qnnnto  crasi  proposto  il  suo  predeces- 
sore, per  la  pnrticolure  propensione  che 
ancor  egli  avca  pei  duca  di  Firenze  e  di 
Siena,  dopo  !e  pratiche  diplomatiche  di 
questi  d  ur  ile  dueanni.Pertaotocollabob 
la  HonuiuHs  Ponlìfex^Ae'ij  agosto  1 569, 
BuLL  Rom.  t.  4>  p«ii'>  4»  P>  74»  l'^i'uòe 
imignì  dd  titolo  di  Gran  Duca  di  To' 
MatMf  e  diebiarb  ed  devò  il  tuo  itato  in 
Gran  Ducato»  Oh  eiegoì  il  Papa  tenta 
preventivo  tnlerpellatione  dì  altri  tovra- 
ni,  |ier  togliere  ogoieontnitO|ad  etempio 
deftnoi  predeoettori,  che  onorarono  oltrt. 
pdndpi  eoo  tiiQliéi  dignilbc  di  ooocOiMI^ 
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oorcbè  fiudatari  o  dtipemlenti 
roo  do  aletto  RegftcTMiwth  ndUi  liolla, 
CMeni  a  ciò  determìiioto  di  moto-proprio, 
perlaslioiaGlM  faceva  del  duca  Cosimo  1« 
pe'ineriti ch'egli  avea  per  b lede  e  colla  ». 
Sede,  e  fra  questi  di  averlo  tempre  io  tolto 
oompiaciutn;  di  avere  alle  tue  preghiere 
scmminiitrnlodenari  e  soldati  in  soccorso 
di  Carlo  IX  re  di  Fi  nuda,  fig'io  di  Ca- 
terina de  Medici,  cnnho  i  ribelli  eretici 
Ugoiiolli  giierreggi  M»! I,  t  uutoi^li  in  pre- 
slitf)  I  00,000  scudi.  La  bolla  glielt»  i  imise 
a  t  iretize  pel  suo  nipote  Michete  Ghul ieri 
Bonelli,  col  disegno  della  i  eal  coionu,  fdl- 
lo  di  propria  mano,  culla  quale  l'ovreb- 
becoi  Olialo.  La  bolla  fu  pubblicata  nello 
metropolitana  di  s.  Maria  del  Fioroo'i3 
dicembre,  ove  pontificò  la  uiesft  di  rio* 
graztameiito  a  Dio  rardvcMOvo  Altovili, 
•Ila  presensa  del  gronduca,  portatovi  io 
•odia  per  la  gotta,  de'iooi  figli, del  uua- 
fio  pontificio,  degli  ambasciatori,  de'48 
aenalori,  de'  nagtitratì  e  altri  priocipali 
della  cittì.  Per  tutto  il  giorno auonarono 
le  campane  a  lètta,  la  sera  si  fecero  fuo- 
chi d*artifìcio,oon  saUed'orliglierie.D'or- 
dincdeU'apa,il  nipote  non  accett^  ì  «rari 
diosì  regali  preparali  ;  e  Cosimo  I  épeclì 
omboecialori  a  (|Utt»i  lutti  i  iHÌncipi  cri- 
iliaui,per  parlicipar  loro  ronui l-  l  aiogli 
dai  sommo  I*oiìlLÌice.  All' articolo  Duca 
riporlni  il  novero  degli  atluuU  sovianiche 
ne  put  iario  il  titolo,  e  di  queUi  ancoraché 
sono  grandiichi  ne'  loro  Itati,  tutti  titoli 
posteriori  a  quello  del  granduca  dì  To- 
•eana.ACotoSA  oiicaìb  deferissi  quella 
fetta  eseguire  daCoiimo  1,  secondo  il  dìso> 
gito  di  s.  Pio  V,  del  vnloi^di  èirea  1 20,000 
scudi,  seeondo  il  Novaes,  colla  quale  a'4 
owaro  a*5mareo  1570  il  Papa  solenne- 
mente  coronò  Cosimo  I  nella  cappella  Si- 
stina del  Vaticano,  sedendo  il  principe  tra' 
oardinuli,  e  donandogli  eziandio  la  ììo  m 
éToro  benedetta.  In  tale  orticolo  i  par- 
laidelta  fnniione  della  ctn  on  izione,  e  <lis- 
si  pure  (lf!!o  scellio  cuulenlu  in  essa  ul 
granduca;  il  quale  sostenne  ai  Papa  lo 
sU  asGÌco  del  Manto,  e  gli  donò  un  calice 
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d*oro,  colle  figure  dalla  Feda,  Sprans  a 
CaritòfOlaarmi  pootifida  e  gmodasdcl 

non  clw  un  fermate  pretioso  e  rioctil  |)a* 
ramenti  sagri.  Il  tutto  s.  Pio  V  e^oìa 
fronte  delle  gagliarde  opposiiiooi  e  rap- 
presentanze futte  in  Uoma  dagli  agenti  e 
ambasciatori' de*duchì  di  Savoia,  di  Per* 
raro  e  di  Mantova,  e  ad  onta  delle  prole» 
sle  dcirnnpenilore  e  del  re  lIi  Spns^m,  il 
I  .^considera lulo  1  m  en£e  feudo  dell  imjie- 
rOjil  2."  rtguarilcui Ja  Siena  feudo dt  Spa- 
gna. A  tutti  vitluriosaiueule  rispose i.  Pio 

V  col  i  rimoienlare  il  fallo  da'  Papi  a  lo» 
ro  stessi  e  ùiì  ulUi  sovrani,  come  raccoo* 
Ui  nel  voi.  LXVll,  p.  a65.  AiramUma* 
tore  imperiale  poi,  che  prìnsa  di  eatiais 
il  Papa  in  cappella  per  la  coronasiaae,s)* 
la  presensa  di  3  eardionli  nella  esacia 
dalla  Falda  prolcslò  contro  di  asss,  iFls 

V  si  rìservòdì  tenerne  propwilo  nel  pns* 
Simo concietoro,ove con  apostolica  coilio* 
sa  rispostt  Con  ^nal  fondamento  di  la* 
gione  controvertete  alia  Chiesa  questa  po- 
destà? Chi  altri,  se  non  la  Chiesa  ba  da- 
to ogV Imperatori  il  nome  e  l'onore  della 
dignità  loro?  C!m  hn  dato  ad  ^si  f  iaipe- 
I  O?  Clii  ha  trasfei ilo  questo  dairOrienle 
ifi  Occidente,  se  non  i  Pontefici  mieipit- 
tlece^iori?  Abbia  ino  :  Coronnzìonedcl  Se- 
rcni^'ii/noSisì/iorc  Cosimo  I  MediciGran 
Duca  di  Toscana,  jutla  dalla  Saì\tiM 
diN.  S.  Pio  l  in  Roma,  sotto  Udì  Smth 
(01570,  con  U  viaggio^  regia  enàrtUtS 
Sua  Jitetita  in  KamOjdeteriita  doMtr- 
cello  rèstrio  Barbùun.  lÀUerae  SS,  D. 
Jf,  Pii  F  wper  creadone  Comi  I  Mt> 
dMcesinAfagmumDueemPrownciaeSlr^ 
noe  ci  siibjectaef  Floreotiae  1 570.  Int- 
iera d'J  Icssandro  Pazzi  a  Ivan.  Giulia' 
no  Bttondelfnonti,  nella  /'ito  di  Comt 
Idi  Lorenzo  Cantini^  FImse  1 8o5.  Leo- 
nardo Salviali,  Orazione  per  la  corona' 
ziofie  di  Cosimo  fi^  frffiri^  Fiorenia  i  S'O. 
Domenico  IV!oreoi,  Della  solenne  coro 
nazione  dei  Diu  a  Cosimo  I  ^ffdici  i« 
Gran  Duca  di  Toscana Jalùi  tiai  Som- 
mo  Pontefice  s.  Pio  Ragguaglio  di 
Cornelio  Firmano  ceremanicre ponti/i' 
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i  /n  rlprculotlo  con  note  c  illuélraziotii, 
Vii  tùie  1819.  Doi^ia,  Memorie  ìsioriclw 
dì  Dcnevenio,  t  3,  p.i  10,  il  quale  con- 
iate Miiritori^per  aitre  negli  JtmuUitFL 
iaiia  con  acriiiiaoHi  deicrilla  f  operato 
dit.  Ko  V.  U  p.  Richa,  Jfotkkdeile  Ow- 
fc  Fiorentine,  U  6,  p.  ^53,  riporta  la  Re- 
laaiene  delia  eoienne  ineoronmione  di 
Granduca  di  TotoanOf  fiUiA  dae*  Pùk 
V  m  ila  persona  di  Co  rinto  XII  p.  Maf» 
lèi  nella  Fitadi$,Pio     Oip.  1 9,  dceori- 
»  e  il  regio  Iraltamento  fallo  dal  Papa  a 
Conino  1,  e  la  solenne  funtione  della  co- 
ronazione. Nei  t.  4>  p>  33  dtl  Saggiato- 
ri- r%otn<nio  fu  pubblicato  il  Jocurneiito 
inedito  :  Dì:  Ila  coronazione  eli  Cosimo  in 
(j  r/indtwn  diTo  scanri, Con  queste  due  ul- 
time reiaziooi  iifeàirò  eliti  i  [)articolari,  in 
aggiunta  al  rogionoto  ac'i  tcoidati  luoghi. 
!l  grauiliice  ei  .i  vestito  di  sottana  lunga 
di  broccato  d'oro  l  iccio  sopra  l  iccio,  con 
l'ordine  del  Tosone  d'oi  o  al  collo  e  «pada 
d'oro  con  foroimenti  di  gioie  e  fodero  di 
fcUolQ  niiio:  lopra  ataa  mia  toga  looga 
di  «ellnlo  mao  000  manieani  larghi  a 
compana  Ibòcrali  di  palli  d'cnaallioo  à* 
mm  al  aMuo  eha-il  rotateia^afio  «  a  dal 
ooHaro  peodava  un  batara  lungo  pi&  di 
dtto  palmi  di  tali  pelli;  la  bcnvlla  ara  un 
tocco  di  velluto  nero.  Cantò  la  mena  dal* 
la  Domenica  Laetare,  come  4*' di  quaro* 
«ma,  il  cardinal  Savelli.  Il  granduca  prò* 
se  luogo  e  sedè  fra'  due  ultimi  cardiuali 
preti.  Dopo  l'Epistola  e  il  Graduale,  un 
ceremoniei e  luviiò  ti  graniluca  a  recarsi 
dal  Papa,  lu  mezzo  n  due  principi  ossi- 
ftlenli  h1  soglio,  ciut-  a  destra  il  suo  genero 
PauloGi<;rdanoOt'$ini,a  sinistra  Marc'An* 
lumo  Cnlumia,  il  quale  cede  la  preceden- 
za pei  UH  ngiidido  e  previa  protesta  al- 
rOrsini.  Cosimo  I  li  portò  al  trono  pon- 
tificio, preceduto  dal  ceremooioa  e  dai 
mnaaierì,  a  Mgoito  da'  camarieri  «egrrti 
del  Papa  Saagalatti  a  Giottininni,  Iman» 
do  in      bacili  d'oro,  ili.* la  eùtenm^  il 
A.*  io  watlffo  latorali  in  Fireme.  La  eo- 
roon  ara  d'oro,  can  ghirlanda  di  molta  a 
graaia  perlai  c  gioiararaio  minaro  di  75» 
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Talutata  300,000  tire:  nella  forma  era  ra- 
diata y  modellata  &u  quella  degli  antichi 
re,  e  adorna  d'un  giglio  rosso,  emblema 
della  repubblica  fiorentina.  Lo  scettro  era 
d^ai^gaolo  lungo  due  palmi,  e  ataa  u» 
giglio  MMO  topra  una  palla,  cha  ieoatn 
aaUa  baia  uno naaraldo di  rioeo  valoi«,a 
ptrciaienna  daaa  un  rubino  di  minor 
graodena«Péslod  il  gmndnea  inginaacbiO" 
ni  atanti  al  Papa,  prestò  il  segoentag^a* 
ramento.»  lo  Giiimo  da  Medici  graodoea 
di  Toimna  prometto  et  giuro  alla  sagro* 
santa  apostolica  Chiesa,  et  a  quatta  Mn« 
ta  Sede,  et  a  voi  Pio  per  divina  provi- 
dentia  Fapn  V  In  solita  obbedien?fT  e!  dt?« 
votione  SI  come  ho  costumato  per  li  rniei 
oratot  1  et  che  debt>ono  li  principi  crislia» 
ni,  oirerendomi  pronto  con  ogni  miopo* 
lete  per  l'esaltazione  et  defentione  della 
s.  Sede  catholica  per  far  s^aipre  conosce- 
re oell'occasione  a  Vostra  Santità,  et  suoi 
5ucceì»sut  i  cuine  V  icat  j  vet  i  de  Christola 
gratitudine  dell'  animo  mio  da  principa 
olbaKao  par  le  nralte  gratiaftvori  at  lui* 
nari  aoolìeriU  da  Vostra  Bcatìludina  at  da 
questa  t.  Sade  albi  penosM  mia  et  alli  miei 
auooHM>ri.Crà  Iddio  m'aiuti  at  questi  m* 
gri  Etangelj".  Terminata  queste  parola^ 
a  toccato  eolla  mano  destra  il  libro,  sì  rt« 
tirb  dna  possi  indietro  geouflesso.  Alza- 
toti ti  Papa  iu  piedi, senza  mitra  disse,  Pa- 
itrnorter, io, tono  altee  il  i-esto  io  piano, 
con  altre  preci.  Poi  avtlcinalo^i  Cosimo  I 
genuflesso  ni  Papa,qucsti  sedente  e  coper* 
to  di  mitu,  prese  dalle  mani  del  cardinal 
i.**prete  la  corona,  la  pose  sul  capo  nudo 
del  granduca  e  dicendo:  Accijx^  Coro/ian 
insigne  amplioria  praeenìinciitiae  quae 
per  nos  capili  tuo  imponilur  in  nomine 
Patris  ^  etFilii'^  ctSpiritus Sancii  ^ 
Amen.  Et  Intel  li  gas  te  ammodo  ad  de^ 
fensionem  fi  dei  sacrosanctae  Ecciesiae, 
viduarmti^iipitìorwneiquarumeumqm 
oHarummitenAiiium  personarum fare 
deUierem  veiisque  deinceps  udii  e$ee  ei 
executor  persptcuwrque  domuuUor  co* 
ram  Domino  et  inÈerAtìdeUu  virùttim 
merito  ornatus  apparea8:quamgratMam 
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t^coneedeh  dignctwr  Dùmkm»  Nòiter 
Jesus  Christus  qui  cum  Patre  et  SpUi^ 
tu  Saneto  vmtei  reg>tMtmsaeettia,t!to, 
Poi  gli  dièloiceUffodieeofio:  Acdpe  Fir- 
gaindirectioniMet/ustitiéMe  in  nomùiePa- 
tris  ^  et  FiUi^  et  Spiritus  Sanctus^ 
Jin  l'/ifpcr  ifitam  vaUas  unictiique  secane 
ditm  merita  sua  tribuere  she  honifue- 
rintfSivemali,  semper  Dcumanleoculos 
habens  a  dcxtris  vcl  a  sinistris,  sed  curri 
ornili  chnritfi  te  honos  fovea  ^^m  a  lo  s  corr- 
ren.^,  ut  onmes  iiilelligant  le  j'f  t'itili  ani 
(If/c.ii'i.se  et  iniffiiftfitent  odio  hnlniissCf 
qii/iìu  c!;riitiaiii  (i/n  concedere  dif^netiir 
qui  est  benedictns  in  ■'niecula. saeculorum. 
Àmen,  Finita  (jucsl  utazione,  sua  Altezza 
baciò  ti  piede  e  il  ginoccliio  al  l-'apayil  quale 
chiuaio&t  lo  baciò  in  ambedue  le  guancie. 
Ritìraloti  iodieti'O,  e  sempre  geiiufleiio, 
Il  Papa  li  levò  in  piedi  e  ieou  nltm  diiies 
Deus  Potar  aeier$iae  gloriae  nt  adfuior 
tuaseiproleetor  tuus^  et  oma^tens  be* 
nedieat  Ubi^  preees  tuas'exaudiiU  et 
tam  tuam  longituMne  dkrum  adii»' 
pkat^tatum  dorrùnU  tuijugiierfirmeiiU 
geniem  populumque  tuum  in  aeterrmm 
conservetistinimioos  tiios  confusione  in* 
duatet super  tesanctificatio  Christine 
in  caelis  conferai  praemiuni ,  qui  viv>it 
etr^gnat per  omnin  rnrcidn  sareulorìnn. 
Aiììcti.  Iiìtli  il  giatuluca  culla  coiuua  in 
capo  e  lo  scettro  in  mano  f  u  coiuiotlo  allo 
Rialto  dove  slavo,  accompfiij;natf)  iln'coi*- 
ilttiali  Muiirucciu  Alctati,  uluiui  dell'oi'' 
dinede'pre!i,etra  essi  tornò  a  sedere.  Al- 
l'Evangelo :>i  alzò,  dopo  uvtr  ddlo  al  Co* 
Ioana  la  corona  e  all'Orsini  lo  scettro,  e 
dopo  il  Credo  ripostosi  a  «edera ,  i  due 
principi  gl'impoiero  in  capo  la  «Mrooa  a 
dierano  lo  Metlro  io  mano.  AU'dder* 
torio»  ool  deicrìtloaoeoinpogttaineDlo,r«* 
Gelosi  sua  Alleua  dal  Papa  «  gaouflesio 
gli  ofln  io  7  bacili,  portati  da  7  tuoi  gan* 
lUttOiMiii,  il  vaso  e  i  patameoti  neeeisa< 
H  per  la  celebrazione  della  messa  e  surrì- 
cordati;  i  quali  doni,  ad  uno  od  uno  dal 
Papa  ricevuti  beoigoamente,  li  couitegnò 
al  Mgrifta.  il  gfmdiMo  gli  ribaciò  il  piada 
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t  i  I  ginocchio,  e  il  Pbpa  gli  ribadb  la 
oia  no'  dna  lati,  e  gii  dié  la  baaedìiieae; 
Tornato  il  granduca  al  suo  posto»  asM 
al  termine  della  naiaai  a  genofleMO  lUs 
benaditiona  del  Popa, il  quale acaesdè 
rìodulgencaottggloradal  aolitouPoi  ripn- 
sa  la  corona  e  lo  scettro  nella  mano  iìqì- 
stro,  colla  destra  soitonoe  In  ood^dii  pi- 
viale pontificio,  nel  recarsi  il  Papa  «Ut 
camera  de'parameoli  colla  Rosa  tToro 
henetJetla  in  mano,  come  l'uno  e  l'altro 
aveaiKi  f.jlla  nel  portarsi  in  cappella.  Tra- 
versando le  sale  regia  e  ducale,  la  nobillà 
e  il  popolo  ch'eran  vi  accalcati,  gridarono 
ad  alta  voce  :  Pallcy  palle,  e  fu  stimjio 
m%a'ì  silTttto  plauso.  Nella  delta  chimera, 
il  graaducj  ^euuflessiO  tra'due  cardinali, 
ricevè  dal  Papa  d  donativo  della  Ro^a 
d^orOt  il  quale  recitò  la  consueta  formo- 
In  mà  da^ialii.  Partit»  U  Papa,  il  gran- 
duMii  ritirò  prcMo  la  ma  itanae^  in  quel- 
lo oio^  dova  veniva  vqpnaMoto  ospitala, 
nello  Mollo  ffalaffo  Vnlìcnno.  aceemia* 
gnalo  da  35  eardinnli.  Oapmtn  Inacieai 
e  lo  seetlro,nolla  rosa  io  moo,  ring^ 
tiò  dasoioo  da'cardinnii  pottìii  in  cìieo* 
lo^  ed  attese  ooù  oho  tatti  parliaarai  Alfe 
descritte  funzioni  non  assisterono  gU  aa> 
basciatori,  tranne  quello  di  Savoia  ,  die 
scrisse  la  relazione  pubblicata  dal  S(2^ì;hi- 
torc,  perchè  s,  PioV  area  dichiaralo  rtQ 
suo  breve,  di  ikilvare  luUe  le  l'agioiu  li^i 
reali  di  Savoia  e  sema  pregiudizio  de'lo* 
ro  diritti.  Magnifico  fti  il  corteggio  coi  qua- 
le Coiaio  I  recotsi  in  Ilom  i,  ove  fpese  te» 
sori  immensi  per  regalare  ciascun  ordine 
di  persone,  e  ne  parti  a'i  3  marzo.  Giea* 
to  n  Fìreoie,  a'39  sposò  Camilla  Marld> 
li,  di  oscuro  lignaggio,  in  segotto  dell' e* 
Mrtaiionì  dal  Papa;  n'ebbe  due  figli,  Pie- 
tro a  Giovanni  che  ci  legoalaroQO  nell'ir- 
mi,  ed  non  figlia,  Virginia  marltnln  a  Cestr 
md'£ste,poisoloducadi  3Ì9demaqa»ado 
lu  $,  Sade  rioni  ni  suo  diretto  doaìnie  il 
docato  di  Ferrara.  Nel  i5j3  aacqoero 
gare  per  la  contea  di  Piiigliano ,  fdido 
imperiale  degli  Orsini,  la  quale  eoo  quel* 
la  di  tenoo  o  quella  di  Monto  Sea  ^ 


Digitized  by  Google 


T  O  S 

▼ino  cKV««i  cbhei  o  inteoe  deiraìfra,  co- 
me dissi  lìcirtndicalo  articolo,  ilipoi  s'in- 
corporarono alla  Toscana  nel  1608  e  nel 
tG4u.  1^  itttiuLedi  Coftimo  I  vieppiù  in* 
deboKlad,  tribolato  dalla  gotta,  ebbe  due 
atiilti  apopletici.eil  3/  lo  miie  odlatoai- 
bft  a'a  t  aprile  1 574  di  55  emit,  Cotimo  I 
potaedewa  le  qiialitè  di  corpo  e  di  spirilo 
che  ootlftiiiieoiio  i  glandi  printipi.  Eeeo» 
ne  il  ìitratloferittodftlch,  ReaoMNiLM  Co- 
■Bindòll  priadpalOyiiMlAnDoaiMomaiiel 
i.^'duca  Alesiandro:  uomo  ardilo  e  aoo 
|Mrito  di  taieoli,  ma  dissoluto  e  corrivo  od 
ogni  violenza.  Con  lui  ebbe  One  la  linea 
dì  Cosimo  il  f  'rrchw  ,  se  a  questa  linea 
A le'-^antlio  vuoisi  dire  appartenente.  Co- 
simo 1  raftbrzò  le  catene,  n  cui  male  an- 
cora si  arcomodavaiio  i  ituietiUnt.  La  io- 
^ann  non  ebbe  oUro  principe  die  mog- 
giori  cose  operasse  (le  principali  iiidicii  n 
detcrissi  a'rispettifi  luoghi):  i'iialta  stessa 
de'aìnili  a  lui,dal  cinquei^to  in  qua,n'eb* 
bepochiiMiii.  Egli  giaoit  a  ereaia  e  por- 
re Oli  ordine  in  qoil  eaee  di  panioiii  e  di 
cote  ia  eni  tulli  gli  animi  flutluavano, 
«foaado  giovaoeed  ineiperto  proie  in  bm« 
no  lo  icallro.  Il  ano  governo  fu  dispotieo 
e  cmdo;  li  nutrì  di  spagKaaBenti  e  di  con> 
non  badò  alla  ^nalilà  de'mexzi 
de'quall  servi  vati  per  procaeeiare  la  rovi- 
ba  di  quelli  che  gli  erano  avversi;  ma  be> 
nefì<^  in  molti  e  diversi  modi  il  paese:  e 
nacntreegli  calcava  in  !>nilnl  moflo  lecer* 
vici  «lt*'fnale  oLIxjtlicrjti  della  capitale,  co* 
rniuctò  per  le  sue  cure  arisorgei«  la  sven- 
turata Pi^a  :  e  con  es^a  cominciarooo  a 
fiorire  piìi  nlli  1  ^'ùi  irnttnti  liran- 

nicatìiiiite,  ^ecotRlo  ti  ixiì»luit)e  di  luUe  le 
I  epubbliclie  antiche  e  recenti,  dagli  orgo- 
gliosi fìoreoitni.  Le  naturali  rìcohcaie  del- 
la Toseana  parvero  aomeolani  sotto  il  tno 
governo:  dico,  parvero,  giacché  quel  sìste- 
mm  di  gabelle,  di  acoatti  e  di  eieiiooi,  che 
da  Cosimo  1  lo  portato  all'eocesM,  e  me- 
diante il  quale  teppe  tener  sempre 
bcoforoito  il  suo  te^ro  (mentre  Carlo  V, 
Franoeieo  I^FUippo  II, idrico  li  si  tro- 
vavano <|«aii  in  eoBlifliie  angnilic)^  ieoe 
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pnrer  fini  ido  lo  sialo  tk- 11  e  finanze  soll;ui. 
to  per  mc77\  lor/ali  ,  c  riuscì  oltrenindo 
dannoso  alla  vera  prospeiilà  dei  paese.  Le 
leggi  diCosimo  I  soiu>ingrau  parte  sangui- 
nose; ma  di  osolle  dl'aiM  non  pnò  negar- 
ti ropportunitli<|oalom  li  eoniideri  lo  sta- 
lo polilieo  della  Taacana^ii  l'alternativa 
alla  qnale  I  nemiet  sImm  di  questo  pria* 
dpe  lo  aveaao  ridotto.  Lafiirluna  altresì 
gli  fo  sempre  ed  in  tnlto  propiiia.  Nel 
1 555  cadde  Siena,  dopo  una  resistente 
delle  pifii  gloriola  die  la  moderna  storia 
posM  raoMnemorart.  Più  assai  che  la  po- 
lenta di  Cosimo  I  o  quella  deirimperalo- 
re,  o  la  nntiu*a  inqtiiela  e  poco  prutlciite 
tli  quel  jwpolo,  trasse 0  i  ovid  1  ijucsfri  le» 
piilihluM  (ultima  fra  le  maggiori  ('leirìla- 
iia  ceotrijk')  la  perfida  trascurntc/vn  dei 
frnncesij  i  quali  m  mi  certo  stMl^o  tu  c  jUR- 
1  u  m»2uiormei»te  ;iU  1  lalia  die  noti  fuces- 
se  il  più  fatale  de'suoi  o()pres«ori,  Carlo 
Y.  Essi,  per  valermi  delle  parole  d*uuo 
storico  reoenlc,  si  servivano  di  que'popo- 
li  italiani,  come  di  timoni,  ehe  lanciava^ 
no  nel  campo  nemico  destinandoli  a  eoo* 
somara  m  stessi.  Verso  la  finedd  suo  re- 
gno, Cosimo  1  vtdele  fiHniglie,  gii  nimì- 
disiale,  degli  Stroazi,  degli  Altoviti,  ed  al- 
tri, deporre  gli  antichi  ranoori  ed  acoor* 
darsi  seco  per  ritornare  in  patria:  e  quan- 
do veaoe  a  morte,  lasciò  spento  alfatlo 
quello  spirito  d'indipendenza  che  prima 
di  lui  ern  «loitnnto  os^r»pilo-.  Inscio  noti  cu- 
raliestiK'ii  mi^ih (ic-itu     ormi  1  civici,u|ua- 
li  'frano  <^ià  siati  l'rci^i^clhj  dt-ilii  cotmme 
auibizioue;  iasciò  1  idolla  0  un  vano  nome 
la  fiorentina  cittadma«za,RÌà  ricercila  (U 
pi  ntctpt  e  signori  indipemlenlij  lasciò  do- 
cili e  avvezzi  al  giogo  quelU  che  3o  anni 
innaaai  ti  reputavano  eguali  sud,  ed  an* 
ebe  i  migliori  ddia  dita.  Oel  privato  ca- 
rattere di  quell'uomo  non  si  apparitene 
di  parlare  a  chi  non  si  propose  di  tessere 
in  ^umlo  luogn  una  minuta. istoria  del- 
la sua  vita.  Quanto  egli  fece  a  prò  delle 
arti  e  delle  lettere,  è  già  noto  a  lutti ,  e 
da  tutti  ancora  debitamente  npp*eaialO. 
E'  ben  vero  che  le  arti  al  suo  tempo  de- 
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caddero,  uva  urebbe  ingiii^lizin  di  iittii- 
btiirne  ad  e&so  la  colpa;  slaultcliè  <|u&Ì 
languore  fu  cagionalo  da  circostante  in- 
separabili dallo  flato  morale  e  polittoo  a 
cui  l' Italia  m  «coiita.  A  Coùmo  I  non 
mancò raoimo  dt  promnovera  operano* 
•bif  iskimetnè  mancò  per  lui  agli  aiiitli  qud  • 
riucoraggimenlo  che  aooofn  a  que'giorni 
Al  graoda,  coma  tetnpreera  «tato  il  fovar  •  ^ 
no  dì  quella  casa.  Mancarono  silifaaoa  i 
gran  maestri  ches'erano  già  Irotaltaltam* 
po  degli  avi  looi.  Ciò  nondimeno,  egli  la* 
iciò  alla  Toscana  splcndidi«eimi  e  bei  mo- 
numenti, di  tenitura  principalmente  e  di 
■rcLilelluia.  Talché,  per  taleri<[>f  tto,  sic- 
come altre*']  nguai*do  nUe  ledere  ed  elle 
scienze,  il  l  egtio  suo  segua  (oi  epoca  clie 
sarà  sempie  degnn  di  molti  elogi.  Anche 
ol  commercio  ed  airinJustt  in  de' toscani 
giovò  il  reggimetito  tli  Cosnuo  1,  e  quel- 
la quiete  che  dopo  tanti  disastri  fece  ri- 
torno. La  &tc!i&a  casa  de'  Medici  esercitò 
per  suo  proprio  conto  un  estetiiiiimotraf- 
ficokobe  di  nuoto  la  tace  Hooa  dopo  il  iof* 
Ibrto  daeadtmanto.  Po  wllanto  dopo  la 
morte  di  Pardioando  I  che  tak  emieliio 
iranno  abbandonalo,  Ibrte  eome  non  pìà 
creduloconvcnìanla  alla  dignità  prìndpa» 
■oi.L'arle  dalla  lana  impot arila  pa'distur- 
bi  degli  ultimi  anni  detta  repobblice,  lor- 
tiòa  rifiorire,  beoebé  molto  men  proficuo 
fosse  diventilo  il  commercio  col  lavanla* 
Quella  della  tato  mantennesi,  pimwa  po* 
co, nel  metlesimo  grado.  Altri  generi  d*tn- 
diistri»,  i  q\ìuì\  erano  andati  in  disuso^  ri- 
sorsero a  ijii(jva  vttn:  si  rinttivarono  mi- 
niere e  cave,  e  con  oHiini  provvedimen- 
ti si  misero  fi  profìlto  le  nnluiali  e  mnl 
note  ricchezze  iielio  italo.  L'agricoltura 
fece  Gf^picui  miglioramenti;  benché  poco 
progrediti,  generalmente  parlando,  fowe- 
ro  i  sisleini  allora  vigenti.  Le  perdite  che 
i  toscani  e  gli  altri  italiani  fiir  dovettero 
ne*  oambi  mantra  ardeva  la  gaema  In 
r  im  perca  la  Frauda,  non  possono  innm* 
aun  modo  Impotant  ol  gnndumCoiimo  I: 
il  quale,benebé  affano  alìnneeM,  protei* 
min  ogni  oeoanontia  idaiìonl  commcr- 
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ciali  de'suoi  sudditi  colla  città  di  Lione^ 
emporio  pri  nei  patissimo  del  oommeitio 
d'Italia  coll'occideote,  e  dove  lotte  le  rio* 
che  case  fiorentine  aveano  e  lÌMididn  e 
banche.  La  contiaoe  gomm  feema  poi 
penlefo  alla  piana  di  Lione  <|nd^impo^ 
toma  mefcanlile  che  la  tento  sua  malag- 
gmmpoiiaione  geografi»  laafcnfiltei» 
quistam;  Interno  a'iocewiori  di  Gomaal 
poche  parola  mrwno  bastanti ...  " 

Francesco  Maria  1  da  Mediò  prtOMgl- 
aito  di  Cosimo  I  gli  suaemm  a  divenne 
grandom  assoluto  a'ai  aprile  1574* 
reggente  del  granducato  da  i  o  anni,  nel 
quale  giorno  fece  rinchiudere  in  un  rao- 
nnslero  la  Martelli  vetlova  del  padre,  e 
non  le  risparmiò  cattivi  liallaitienli.  IVJ 
resto  dtmostrossi  cortese  verso  tulli  quel- 
li che  aveano  ricevuto  benefiii  dal  geni- 
tore ,  tenta  eccettuare  i  propri  fratelli, 
quanltmqiie  le  loro  frequenti  conlraddi» 
lioni  ollendessero  il  suo  dispotismo  eoa* 
legnoso.  Educato  dalla  madre  aHa  spa* 
gimola,  non  vedeva  mai  nulla  che  per  OMi" 
IO  de'iuoi  ministri  o  de'snoi  fiif oriti.  Aa* 
tonio  Sergoidi  di  Volterra»  •  b  frmoai 
Bianca  Cappello  fananaoa  »  fcnuta  la 
Firemafin  datrS^i  (per  malaeeorta  fi^ 
ga  eon  Pirtro  Bonaventuri  difeanlib 
marito,  ed  assassinato  in  FirenM  perle 
odiosità  fattesi  abumndo  dal  iOfraoo£i* 
vore),  di  ani  era  appoHÌonotomente  ia* 
vaghito,  erano  le  mie  persone  colle  qua- 
li dimetteva  il  suo  orgoglio ,  ed  ambe- 
due ne  abusarono  scnndalosamente.  A- 
\cn  per?ì  un  genio  pni  t  icuiare  [.er  la  chi- 
mica, laonde  i  dotti  nelle  scienze  natu- 
rali trovarono  presso  luì  facile  accesso. 
Nello  slesso  1^74  Gi  egoi  io  XIII,  alla  cui 
elezione  avea  coocor^  il  cardinal  Fertli* 
nnndo,  trasferì  da  Pistoia  alla  sede  di  Fi* 
ren^e  Alessandro  Ottaviano  de  Meifia 
de' principi  d'Ottaiano,  già  ambomten 
in  Home  dai  eoo  ongino  Goiimo  I  a  t.  Re 
V,  poi  «ardioala  è  Papa,  come  dit^  Al- 
cuni diftreltidelbi  Lnniglana,  g^k  de^ma^ 
abéti  Malaipine»  il  rimiirano  at  grande- 
ceto.  Il  cardinal  PMMsdnidqgnatodd- 
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Il  rnndotta  Kolultuo«a  del  gi'flniliu  a,  nel 
ditrinbce  si  ritirò  in  Uoiun;  l'allio  fratel- 
lo i^ielto  Don  cesava  dt  svergognare  il 
graoduea,  quantunque  egli  ttesto  fosie  di 
liinipeyoli  cotluiiM,  e  irmm^  «iUndio 
de'wMplollit  Fmnemcù  1  li  contoalò  tli 
larlo  vwggim  in  li|wgiiQ  e  profo  aUr« 
corti*  &ilorMto  Pietro  in  Tommm»  «  tro- 
^tHoémEkma&n  di  Tol«da  um  ipoM  n- 
veaaeguito  lidi  lidMempioactt'infedeltà» 
gl*iflMMfW  un  pugnale  nel  cuore  in  Cn- 
ttagpiio,  e  credette  lavarti  di  late  deiitlo, 
dotuandanilune  perdono  a  Dio,  e  promct- 
leudo  di  non  più  prender  moglie,  ciò  che 
non  mantenne.  Ver  sospetti  crinferleltà  il 
duca  di  Bracciano  Paolo  Giorflfìnn  Orsi- 
ni fece  strn limoline  la  (no^Iie  Isabella  >o» 
fi'lla  dt'l  i^i  ainluca.  ÌN'el  i  j  7  T  uvendo  O- 
Miio  Puro  iramatoiinaconginiii,  ti  gran* 
duca  lo  (tee  perire,  e  ordinò  la  conlì^ 
dc'beni  &eitza  processo.di  tutte  quelle  pri- 
marie famiglie  «ospelle  ree  di  complicità. 
CeMwMidoii  in  Eoma  l'univarMlo  Gni- 
hiiro^  vi  fi  raob Franeeaea  I.  Qnindi  a vm» 
dn  Gregario  XIII  ordinalo  rapeiiura  del* 
la  vili tn  apottoKcB  m  To«oana,  ti  graodii* 
cn  €011  riaentimento  le  no  querelò  0  bm 
iciiiteBra  alla  praacriilooi  ponlifide*  Goo- 
tiuoMulo  la  corte  imperiale  a  contrattare 
n  Francetco  I  il  titolo  a  gN  onori  di  gran- 
duca, 6oalmeote  il  tuo  cognato  Ma&^imi* 
liano  II  con  diploma  de'a6  gennaio  1576 
rres«<"  la  Toscana  in  grandncnto,  ^ev?^  fiir 
menzione  dello  bollo  di  s.  V\()  \  .  Filippo 
Il  re  di  Spagnn  fece  nllreltonto ,  perchè 
F*f  anccscol  invece  {li  inaittenersi  indipen- 
dente compi!  padre,  si  mostrò  ligio  n  quel- 
la corte.  (Jnivei  soluieitte  nconusciiUo  per 
granduca,  Francesco  I  prelete  avere  la  su- 
preniaata  augii  altri  prìncipi  d'Italia;  ma 
difM>i  gli  elettori  ddlluipero  neliSSa  di- 
ebioruroiio  appailencre  ctM  al  duca  di 
Savoia  nella  tua  qualità  di  vicario  impe- 
riale. Mei  I  $78  atktndo  morta  la  graodo* 
che^u  Giofanna,  dalla  quale  erano  nati 
mi»  figlio  d.  Filippa,  e  due  figlie:  Eleono- 
ra, poi  mnntalaa  Vinoenro  IdiicadiMan* 
ova  e  donala  dal  Papa  della  Jiosa  d'oro 
^neémtàa        t  Biaiia»dia  lìi  pià  tae* 
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di  sposa  d'Fnrico  IV  redi  Francin.  Nel- 
lo stesso  anno  Francesco  I  n*^  giugno  «spo- 
sò !«egrelamente  In  concubina  Bìimca  Cap- 
pello, che  per  coiifermarM  nell'amor  tuo 
gli  euppote  un  figlio,  chiamato  Antouio, 
faUnoMfclieiedi  Capi<>lraoo  e  colmalo  di 
beni;  benin  gli  partorì  due  lèaimine.  Indi  , 
narra  il  p.  llielia,  che  a'i  8  giuguoi  ^79  il 
granduca  pabbllcb  d'avere  tpotelo  Bian- 
oa,oada  0*^7  il  eaalò  per  allegretta  nel 
doooN»  metta  toicnne.  Venoe  poi  nel  <et- 
teudire  in  Firenr^  Barlolomeo  pidre  ilei- 
la  sposa,  col  patriarca  d'Aquiieia  e  altri 
nubili  veneti,  salutali  nell' ingresso  dalla 
forIez2n  do  baf5o;eda*a8  arrivarono  dite 
amha^ciatoi  i  deMn  repubblicn  di  W m'7.ia, 
mandai»  a c<)nt;r;ii<ìl rn'^T  col  :^i  :uulnc.i,  di- 
chiarando es^eie  stata  adultat.i  Diancciper 
figlia  della  repubblica  e  di  s.  Mnrco.  \'  11 
ottobre  il  grarìdjcn  nulò  .il  diKjino  eoo 
tutti  i  senatori  in  abito  losso,  ove  d  ve- 
scovo di  Fiesole  pontificò  la  metta  solen- 
ne dello  tpotalitio,  e  i  due  aeibaieialori 
welì  oorouarono  la  tpota,  la  quala  ineo- 
ronala  la  im  loraò  a  paleeio  in  lettiga 
eeopertatu  meno  a' due  ambaidalori  a 
CBvallOi  poi  regalati  dal  grandoca  di  cai* 
lane  d'oro,  ch'ebbero  pura  altri  nobili  v^ 
ncaiaat.  Essondo  nate  nuove  contese  tra 
fl  duca  di  Moden.-i  e  tn  repubbliaa  di  Lue> 
ca,  pe'coofìoi  della  Garftgnana,  teguin»» 
no  alcune  xutife  che  sembravano  alterare 
la  f|uiele  di  Tofcnn»?.  S'interpose  Grego- 
rio XIII  a  mezzo  dei  vc>rnvo  della  Cu  va, 
e  ristnbiPi  In  pace.  Nt-l  1  ÌSn  l;i  Toscana 
fu  inreslata  da'l)nfi(iiti,  e  da  Allor^so  Pie- 
C0I0RIU11  duca  di  Molile  Marcinone  capo 
di  masnadieri.  Net  1^82  si  «tabiPi  in  Fi- 
renze ruccadeouèi  dello  Crusca,  e  il  gran 
ditionario  compilato  dagli  accademici  ti . 
riguarda  peli.^depotitoili  noitra  lingua. 
Inoltre  lii  fondete  le  magnifica  galleria 
di  Fireote*  Ridetlandoti  il  fiioatiimo  per 
la  memoria  di  fi*.  Savooarobi,  pretenden* 
dati  veiierarecouie  marliree  profela,  l*ar* 
civeicovo  cardinal  Medici  ricorse  ni  Pn- 
pe  e  al  graiidiioe.  Nel  1 583  Gregorio  XIII 
acquistò  per  la  camera  attoiloliea,  da  Fi- 
lippo l^eruKi  fiowatiiìo  per  80,000  wn* 
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di,  1  terrilorìi  delle  PaluM  ddla  Omm» 
a'oosfioi  della  Toieena.  Il  eavdiMil  Fer^ 
dìnando  de  Medici  coiiti*ibiii  all'eialtaBio- 
ne  del  suooenore  Sisto  V»  il  quale  nel  1 586 
mandalo  donò  la  Rosa  éToro  alla  gran- 
duchessa Bianca,  la  quale  avea  ledale  le 
dissensioni  fra  il  marito  e  i  fi  ntetli,  onde 
il  cardinale  tornò  in  Toscana.  Ma  nel  1587 
mentre  la  corte  era  nella  villa  di  Poggio 
n  C«iano,nmnialorono Fi  nncesco  ì  eBian* 
ca,il  f  ."mona' ig ottobre,  l'alii  n  nel  tij  5c- 
gtiL'tile, non  senza  s^ra^i  sospetti  di  veleno, 
e  le  il  leene  raltnbuiscono  alla  stessnOian- 
ca.  Francesco  I,malgi'adodella  puiaicn  u- 
cniliante  acni  lo  costrinse  la  condizione  di 
Toscana  dominata  dagli  $pBgnuoli,e  mal- 
grado i  lacci  disonorevoli  in  cui  lo  tenne 
avvolto  la  narrata  pantone  amoraia»  Ib- 
oe  rooitra  d'ingegno  e  d  abilità;  ma  non 
-  <eppe  mantener  la  Toieana  in  quel  gra* 
do  di  prosperità  relativa,  al  qnale  suo  pa- 
dre l'atea  ionalaala.  I  pubblici  afbri  ven* 
nero  sempre  pili  traienratii  i  loipetti  di 
ribellione»  cbe  nuovamente  insorsero,  fu- 
rono puniti  con  grande  severità.  Egli  ib- 
ce  nn  oomraereio  particolare  colla  naiin* 
ne  e  cogli  stranieri,  che  servì  ad  impin- 
gtmrei!  suo  tesoro,  con  grave  pregiudizio 
de  soni  <;tnli.  Kgli  pci  ìì  iìotì  fu  avaro,  spe- 
ciaiuienle  verso  i  letterati  e  gli  artisti,  di 
coi  con  ricuimieiise  incorace;ÌHva  i  lalen- 
ii;  e  In  swa  cni  le  (u  Tu»  se  !;i  [uu  iii  iilante 
d  Utili».  In  (poesia  le  coatese  di  preccden- 
zn  r  inimicarono  colle  case  di  Savoia  e 
d*£sle;  quella  de'  Farnesi  fino  dulia  sua 
orìgine  fu  nemica  de'  Medici  ;  ed  umiliò 
pure  le  cam  di  9laotOf  a  e  d'Urbino,  di» 
«pulendo  a  tali  dodu  il  titolo  ù^jiltezsa 
ch'egli  ateaM  anumeva.  Il  cardinal  Fer- 
dinando de  Medici,  iateio  in  Roma  il  pe* 
ricolo  della  vita  del  firatelto  Fraaoeeco  i 
senza  fìgli  maschi,  ne  partì,  e  ginnto  è 
Firenre  il  orno  della  morte,  subito  vi 
fu  proclamato  granduca,  con  acclamasio- 
ni  lanlo  piìi  «incere,  in  qunnlo  che  erano 
forniate  suli'ol li»  sliiuiich'ef^li  ern^incqttì- 
sl.'ilii  colle  VII  ili  sue.  S;<!ilo  rI  trono  tro- 
vi) (tnnitMi:^!  le&uri  uccunitiiati dal  rtnlelio, 
che  r  avca  dichiaialo  erede,  c  pose  ogni 
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cnrn  per  impiegarli  pel  bone  Mo  italii. 
La  Mm  eondottn  fii  iw  eontrapposto  qua* 
ei  in  ogni  pnnto  a  ^oelln  del  finlallos  in 
luogo  di  moatrani  com'emo  imperiem  e 
fiefn,edueatn  allagrandeaeooln  di  Boem, 
ove  con  ooora  avaa  sostenuto  gl'inieram 
della  Toscana  e  la  gloria  deUn  aun  cem, 
fu  egli  dolce,  affabile,  umano,  rnmpiacoi 
te  ed  acce.v&ibile  a  tutti.  Invece  di  cooser- 
vnrsi  ndci  ente  agrinleres^i  della  corte  di 
Spagna,  colla  quale  i  suoi  predecesson  si 
erano  inaiitenoti  in  islrettit>sìiiia  alleanza, 
Ferdiuandu  l  pet  iuasocJa  Cciterina  de  Me- 
dici regina  di  Francia,  si  nLcoslò  alle  par- 
ti (li  Trancia,  e  indusse  colla  sua  desìi  ezia 
t^lt  spagnuoh  a  sortire  dalle  sue  piu^incie; 
ed  a  proposta  della  regina  si  destinò  a  spo- 
ra Cristina  figlia  di  àrio  111  duca  di  Lo- 
rena, che  nipote  della  vegpnn  cera  avaa» 
dncates  a  fu  allora  cbe  pe'inai  nmliaiem- 
lori  in  ooneiitoro  rinun^al  Papa  inPor- 
pora  e  U  dignità  ranlioalÌiia,ma  conmi  là 
fiocbè  viim  il  governo  di  QUn  dcUnPìave, 
cbe  a  vita  gli  avea  conbrilon.  Pio  V.  GÌ 
Iponsnli  si  oelebraronoa*^  maggioiSB^^ 
a  neUo  stesso  anno  Sisto  V  furmaliiien- 
te  mandò  in  dono  al  granduca  lo  Stocc9 
c  Dcrrvttone  bencuh  ui,  ed  alla  grandu- 
chessa ia  Iln<:a  ri'  oro  benedetta  ^  la  cui 
soleuue  tuntione  dc^cri^si  in  quegli  arl^ 
coli.  Nel  1590  accieljl)e  nutabdinente  la 
citlù  e  il  porto  di  Livui no,  e  dipoi  accor* 
dò  riiiiluUu  ili  lù  lei  aii/a  a^a  aiutanti  a- 
catlulici  di  Livoriìu,  e  di  putei  coii^ui- 
re  le  eredità.  Continuando  le  scorrene  il 
iuddetto  dnea  di  Monle  MereinsK>,  rrrii 
dottato  preso»  fu  giuilìxieto  n'i6  snans 
1591,  restando  coà  la  Toteana  lìbemii 
da  una  moltitudine  di  banditi  Ferdinaa 
do  I,  a  rìcbiesta  del  dura  di  Lomnn  e  dd- 
la lega  di  Francia,  intraprese  a  fiirtjSaa^ 
re  e  pretìdiara  il  castello  di  Yfi^ienladd- 
le  Pomogum,  presso  51ar«igUa,  pei  pro- 
teggere qomta  contro  il  duca  di  Savoia; 
ciò  che  in  appresso  die  motivo  a  moiudi- 
sj^u^ll  con  Frcincia  e  alliT  corti,  come  b 
Spagna  fomentala  dal  fratello  Pietro 
ivi  risiedeva. Egli  da  rardtnale  nel  i  ' 
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Val  dì  Chiana;  om  od  t £9^  méasib  qnal-  oe  che  nel  ooitcìile  anno  farà  creato  Car- 
li par  risanare  h  Haremoui  Sanate;  furo- .  dinaie.  Ferdinando  I  proGllò  delia  paca 
BO  densoltli  i  ripari  per  la  pe«a  al  lago  dì   dell'  Enropa  pet*  tentare  colle  tue  gale- 
C«stiglioDe,etireititiMloteolo  alle  acque,  ve  de'  cavalieri  di  t.  Ste&no  I  delle  im- 
tnditi  mandarono  colonie  a  Soana  e  in  prete  contro  grinfixleli;  furano  oonti^ 
nitrì  luoghi.  Equipaggiò  una  floila  pe'ca-   nuamente  in  corso  contro  I  turchi,  e  toc* 
^Mlkri  di  i.  Stefano  /,  colla  quale  i  suoi   coi*sero  i  druti  della  Soria  ribellatisi  alla 
aoimiragli  dierono  la  caccia  a'coraari  che    Porta  ottomana.  Vieppiù  slaccandoii  da 
iia&itBvano  le  coste  d'Italia,  e  fecero  quel-  Enrico  I V,  e  stringendo  ulteriori  legami 
rin>prcs€  in  Grecia  e  sulle  coste  d^Afì-ica   colla  corte  di  Spagna,  nel  1608  il  graodu- 
che  cekbi  al  lutale  articolo.  Neil  SgS  som*    ca  diè  una  prova  decisiva  dell'amicizia 
Bini&ti'ò  soccorsi  all'imperatore  Rodolfo    sua  per  la  cosa  d'Austria,  fncenilo  sposa- 
li coulto  i  turchi;  e  siccome  avea  repli-    re  ai  suo  piimogeuito  Cosimo  11,  Marta 
catamentc  e  oiuiio  aiulato  Enrico  IV  re    ^^addQ!eoa  arciduchessa  d*Ans(ria,sorel- 
dt  Frnnaa  per couseg lill  e  (juel  li ouo, eoo-    la  di  Fcidinaiido  aiciducii  Ji  Grati  poi 
pei()  alia  sua  convet&ioiie  dal  calvinismo,    imperatore  l'^crdinando  II,  di  Il<i  reginadt 
Per  (juesle  l>enemerenze,  Cleinenle  Vili    S[)a^na  e  <lella  duches«;^i  di  Savoia.  Mori 
jlldobrundiui  iìoieuLm(),ma  tialu  a  FtiDo,    l'  ei  diuaodo  1  d' idi  upi!>iu  ai  y  febbraio 
gl'iovib  io  dono  la  RosatVoro  benedetta,    1609,  ptaulo  caldamente  e  sincerameu- 
L'nnione  delln  otta  di  Francia  con  quel-   te  da'  toscani  par  le  sue  grandi  qualità^ 
la  de'Medici  ditenne  in  teguilo  pili  ioti*  latcìando  1  o  milioni  in  oro  e  due  milioni 
iDa,pelmatrimoniodlEoricolVoonMa*  di  pietre  preiioses  poiché  Iòne  nesiun 
rin  nipote  del  granduca  e  figlia  di  Pran-  principe  teppe  meglio  combinare  l'eoooo- 
ceteo  I,  effirttuato  a*3o  aprìkt  600.  Tut*   mia  pritata  colla  magoifioema  nelle  pub- 
Involta  In  leggerezza  di  Maria,  il  poco  tuo  Idiche  spese.  Fu  aepollo  nella  reale  cap- 
aifeiio  per  la  di  lei  famiglia,  la  condotta   palla  de'depotiti,  pi'ctio  il  fratello  e  il  pa* 
de^noi  ciUinisuoifavoritireserodìpoiinu*    dre,  e  vi  furono  poi  tumulati  il  figlio^  il 
lilc  silCitto  matiimonio  pe'Medici.  Aven-   nipote  e  altri.  Lasciò 4  ^igl>»  il  successo- 
do  Enrico  IV  accordato  la  pace  ol  duca   re  Cosimo  II,  Carlo  ereato  cardinale  nel 
di  Savoia  e  rinuntiato  a'diritti  sul  mar-    1 6 1 5  da  Paolo  V  e  poi  decano  del  sagro 
chesato  di  Saluzzo,  questo  trattato  riuscì    collegio,  Frauce^co  e  Lorenzo;  non  che  3 
di  .sommo  dispiacere  a  Ferdinando  l^ptM  '    figlie,  Eleonora,  C  )[eniin  sposala  <i  Fer- 
cliè  chiuse  a'irancesi  l'ingresso  in  Italia  e    dinnndo  duca  di  Mantova,  e  Clamlia  mo- 
to ise  loro  i  me^ii  di  Roccoi  i  erlo.  Da  tale    glie  di  i'  ederico  Ubaldo  duca  d'Urbino, e 
CDOiiiCiilo  ci  SI  sUul  lòdi  riacquistare  la  gra-    poscia  di  Leopoldo  arciduca  d'Austria, 
«ia  della  S[>a<^nn,  e  la  morte  dell' infèsto    Di  Ferdinando  1  scrisse  il  Reumont."  Po- 
e  urcij^uitlo  halcUo  Pietro,  avvenuta  a    gto  dalla  fortuna  Ua  un  padre  e  un  ira- 
lUadrid  a'aS  aprile  l6o4> agevolò  il  rista*    tello  poco  amati,  e  tra'  successori  più  di 
bsliaaento  della  bnona  amionin.  Intanto   lui  deboli,  Ferdinando  1  latdb  ftma  ooo« 
per  le  premura  de'ra  di  Francia  edi  Spn-  rata:  e  meritolla,  se  ti  contideri  qualilbt- 
goa,  co'  numerati  cardinali  loro  aderan-  taro  le  tua  inleniioni  per  &ra  ritorgera  il 
ti,  U  f /aprile  i6o5  fii  eletto  Papa  il  car*  benetiera  del  granducato»  quali  le  opera 
dìnal  Medici  de'prindpi  d*OttaianOp  che  da  luì  eieguite  (che  riportai  a'Ioro  luoghi), 
prete  il  nome  di  Leone  XI  e  vitto  toli   quale  lo  tpirito  di  moderaiUmeedi  equi* 
»6  gpornì  nel  pontificato»  Un  illustre  di-  tii  da  cui  fii  tempra  animato.  Se  per  lai 
neondente  di  sua  prosapia,  mg/  Frao-   non  partattera  fuorché  i  lienefiii  fiitla  n 
Cesco  de  Medici  de'  principi  d'Ottaiaoo»   Pisa  e  alla  oatoente  lÀnwno^  e  quanto 
flMggiordoino4Ìel  Papa  alia  regnai  ti  dt-  egli  ditcgonra  d'openra  •  pro  delia  Ma- 
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I  rtDiDa ,  MreLbe  giustìfkala  alilMiUDta 
^odla  rtìma  die  i  contempDranei  Usotrù 
del  tuo  canitcre.  Nella  poliltca  però  fa 
erario  :  tolle  loUrarci  aìb  pt  f  poiidefann 
»pagniiola,iDa  non  potè  rìuscirvi  (gli  scrit- 
tori francesi  sebbene  l'encomiano,  Io  dis* 
sero  profumlo  cliiiio>iil8tore,perclié  U  suo 
linguaggio  er»  ^e<f>pieiii  cotiUaddizìoDa 
colletueozioni)*'.  Il  Gailuiù  dice  die  Fer* 
dinando  I  fu  ili.*^piiiicipe  di  sua  famiglia 
\eromcnle  ileplorato  tla  \u{\\  i  suoi  sud- 
diti; Io  dice  sincero,  nm  ri^ci'vato,  fel  ino 
nelle  I  i«oln7Ì<jni, coraggioso  e  gronde  nel- 
IV&ecuzioiie  tle'suoi  progetti,  l  rovesci  da 
lui  provati,  invece  di  sc«roggiarIo,rai!Ìn>a- 
rr  no  onr.i  di  più  nlle  de&iguate  imprese. 
Che  seppe  bilanciar  la  clemenza  col  rigo- 
re,  che  il  suo  governo  fu  moderalo  e  giu- 
sto, e  NI  lranc|uillo  cbe  feco  obUlaro  a  Fi* 
ranta  le  disgratie  protaie  follo  gli  allrì 
Mioi  prìncipi.  Prolefie  le  belle  arti  e  i  dot- 
li,  e  la  mtiMca  teatrale  per  lui  te  rapi- 
di progrci«ì|  onde  la  corte  di  Towana  iu 
considerala  scuola  di  buon  gusto  in  lak 
genere.  Cosimo  li  cbe  gli  successe  gli  fu 
di  molto  inferiore  in  capacità  e  vigore  di 
darattere.  Con.  grandi  lavori  accrebbe  il 
porlo  di  Livorno,  per  nianlenerv't  In  nel- 
teT?o  e  Io  wìinbrilà.  Amico  di  Ferdinan- 
do duca  di  Montova,  ii  quale  [loi  ne  spo* 
hh  la  sorella,  nel  161  3  Io  soccorse  contro 
ii  duca  di  Savoia  per  In  sncces^i<Jne  del 
Monferrato.  Auoientb  la  ilolta  (ielTordì' 
ne  di  s.  Stefano  1,  di  1  o  galere  con  pai  ec- 
coli vascelli  minori,  con  cbe  rese  temuta 
la  bandiera  toscana  io  loiio  il  Mediter- 
raneo, e  la  kua  nMfmeria  fii  manlenutn 
quasi  oDieaiiienle  eolie  prede  cui  faceva 
tenia  posa  contro  llurchi,  distìnguendo* 
ti  in  Levante  con  valorose  iinprete.Con- 
linuò,  eonie  il  padre,  a  loooorrere  i  druti, 
I  quali  tottenevano  nel  MonteLibano  nnn 
guerra  otiinala  coolro  i  turchi;  e  genero- 
tenente  ospitò  il  loro  emir  Fackardioo 
die  avea  ribellata  la  Sirio  e  voleva  rimet- 
tere i  cristinni  inposscsso  del  regno  di  Ge- 
rusnlrm n  e,  ricevendolo  in  Firenze  ne!  pa- 
lauo  Mcdid;  indi  ooU'assistcuza  sua  e  del 
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viceré  di  Sidfia  lo  rittal)ilito  nc'suoi  sta- 
ti, e  fii  rioonòeoeDie  00' toscani,  proteg- 
gendo  i  fora  tlabiliinenti  a  Xiio  ed  a  Si* 
doiie;  OMi  poi  rapilo  da'ioiehi  pciì  sina* 
golato.  Frattanto  nd  t6i5  ti  rioaiieaa 
ai  graoducato  la  conica  di  Seanaao,  |ià 
degli  Sforza  di  Santa  Fiora;  e  poi  la  coatta 
di  Castel  Ollieri, appartenuta  agtiOtlie- 
ri;  ed  il  feudo  di  Terra  rossa,  possiedtitodsì 
Malaspini.  Morto  neli6io  Enrico  IV,  la 
i  pc;!tia  \!:.rin  de  Medici  restò  iei;gentedi 
1  r.nu  la  nella  minorità  di  suo  figlio  Lui* 
giXUl,du  cui  nacque  il  gran  I.nic;'  XIV. 
Ma  essa  nvea  portato  da  Firenze  a  Pan- 
gi  i  coniusi  (ìni  LUtiuidi  bassa contlliionPj 
Eieoiiora  Duri  della  Caligai  fis;!i;i  di  aua 
nutrice  e  Concino  Concini,  i  quali  ai  gua> 
dagnarano  il  suo  iotiroo  favore  iu  gui&a 
che  la  domi  narono  ÌaieraiMate,cofi  riiea- 
timenlo  de'Iranoesi,  nuHtisne  de'pnocipi 
del  tangoe.  La  regina  fine  ì  oonìogi  aw* 
ebeti  d'Ancre,  pìeòólacilt^  diPirardiadtU 
la  Albert,  e  Concino  maresoiallodi  Piaa* 
eia  e  suo I. "ministro.  Avendo  il  martidsl* 
lo  d'Ancre,  come  s'intitolava  Coacini,  ar- 
restato il  principe  di  Coodè  rapo  de'aul- 
oontenli,  il  prìncipe  con  molli  grandi  «di- 
spose olla  guerra.  La  regina  volle  con- 
batterla  con  3  nrmnte.nia  lutto  nd  un  trat- 
to fìlli  la  giiei  j  il  mila  nìorle  di  Concini, 
fatto  trucidi! re  a' 14  apnlt  irM  -j  da  Lui- 
gi XIII  per  scuoterne  l'i (i-<uitVibtte  orgo- 
glio. Di  più  lire  rilegò  n  lUoissun  madre, 
e  fece  processare  la  mart-sciulb  lJLn*t>o>a, 
e  condannata  colpevole  dt  giudai<><ii(}e(& 
sortilegio  alle  fiamme  8*6  luglio.  Em  ps- 
.  ròeoo  introdurra  nel  frvore  della  rsgist 
Eicbelien,  fu  cagione  del  onrdinalatetir 
Urna  di  quel  tom  mo  diplomalìeo.  Pelata- 
legno  dì  Luigi  XIII  eotta  ragion  asatK 
nacque  rottura  Ira  la  aorte  e  granJan» 
con  notabili  danni  alcommcnàodìLi«tr- 
m^iGotimoil  fece  delle  rappresaglie  a  Li' 
vomo  e  il  ra  a  Marsiglia,  il  residente  di 
Toscana  fu  mandalo  vb  da  Parigi,  poi  ^ 
concordasi  ristabilì  a  mediazione  del  ilu- 
ca  di  Lorcnn.  Nel  1619  CoRÌn>o  II  tomi 
SOCC04SO  all'imperatore  Fcrdjiiaodo  Lt) 
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contro  i  1  ibellati  boemi,  e  coDtiibuìroDO 
a  liUrarlotlall'aueUio  in  VicoiKi.  Il  gran- 
Aact,  di  debole  «ompleiiÌQiie»  caeciaiulo 
ptr  le  HftremiiM  contraile  In  febbre  en« 
dienuee  delln  prof  ineia,  cbe  gli  lasciò  ta- 
le languore,  il  i|nale  unito  a  una  flntilone 
di  petto,  lo  oondusie  al  icpolcro  di  3aan- 
ni.a'aS  febbraio 1 61 1 .  Lasciò  i  J^uen li 
figli.  Ferdiiiaiido  li  clic  gli  successe,  Gio« 
Carlo  Cirdioale  neii644t  Mattia,  Fran- 
cesco morto  a  Rati&bona,  Leopoldo  car- 
dinale aeli667;e  due  figlie,  Margherita 
inoi^lte  di  Odoardo  Farnese  duca  di  Par- 
tita, e  Anna  5j>os;ila  a  Fertlinnrnio  Cfii!o 
oroduca d'Inn^pruck. Tulli  t^li  os\lifii  del- 
lo slato  ptaii>ti()  iiincci  a  melile  un  sovu- 
tK>,  per  le  qualtlù  dei  cuore  amato  da  Lui- 
tt,  com'egli  aniava  1  suui  sudditi.  La  cle- 
menza^ la  toUetau^a  e  la  modei'azione  lo 
diàtiosero;  di  umore  gaio  e  pacifico  riuscì 
gmlo  a  chi  lo  avvieioata.  Osserva  il  Rcu- 
inont,  cbe  Cniino  II  non  fu  privo  di  buo^ 
un  v<doiriii,  ed  ebbe  .a  cuore  cciandio  la 
glorin  miliiara  delia  Toicana.  Ha  con  Ini 
ebbe  priocipio  la  dcoadcoin  troppo  vili* 
Inle  e  non  pìtli  iotcrrolta  dallo  iiato:  co* 
minciò  d'allora  la  progrcMÌva  diminniào* 
ne  delle  sosti  oca,  a  furono  quasiché  a  uttl< 
In  ridotti  il  cominercio  e  t'industria.  Di 
questi  danni  m  parte  noo  deva  darai  0  lui 
la  colpo;  ma  in  parte  è  ben  vero  che  le 
•ue  leggi  li  cagionarono.  Durante  il  set- 
ttnn'tf)  della  dt:ljule  reggenrn  che  seguì 
per  disposizione  di  Cositiio  1 1,  delle  gran- 
duchesse Crislina  di  Loicna  e  M.'  Mad- 
daiciia  d'  AusU'iii,  ava  e  madre  del  mi- 
nore Ferdinando  II,  al  suo  nun  luugo 
govci  uo,  I  mail  ai  accrcbbcrOj  ììc  diuii- 
iiuiroiio  sotto  il  regno  del  successore, 
besidsè  dolalo  di  fiiliinli  e  di  lodevoli  pin- 
rognUve.  Le  rcggemn  delle  tnirid,  con 
pieoo  esercluo  dicovrnnilà,  mn  col  pare* 
re  <l*on  coniigliodifiato^  volendo  allon* 
tenare  la  guerra  dalla  TowanOi  OMcrvò 
unVcatta  neutralità  in  quella  che  fàccfas* 
sì  Francia  e  Spagna  io  Italia. Essendo  mor- 
to l'ereditario  del  ducato  d'Urbino,  lasciò 
dnlln  vcdotn  Cbudia  de  Medici,  lorcUa 
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di  Co&imo  II,  la  figlia  Villoiia,  la  (|u  ile 
bombino  uel  iGaS  fu  portata  dal  coitlc 
Mamiauì  in  Tofoanae  fidantata  n  Ferdi- 
nando II,  di  cbe  fisci  parola  nel  voi.  LU, 
p.  201.  lodi  a*  16  novembre  il  granduca, 
e  per  lui  la  reggenti  tutrìcì,  rinunciarono 
al  fioreuliiio  Urbano  Vili  Barberini  ad 
ogni  ragione  cullo  stillo  d'UrbinOt  il  qua* 
le  per  la  sua  qualità  di  feudo,  In  c  i^u  d'e« 
Itinaioaeddi  raono  mascolino  della  Eove* 
re»  ipeUava  alla  s.  Sede;  facendosi  pure  • 
accordo  sui  beni  allodiali  del  duca  d'Ur* 
bino.  Nel  161 7  a'  14  luglio  Ferdinando  II 
prese  l(M-C(lifì!  del  '^(i verno,  e  iiKincando- 
l^li  la  cmi  vL'iiicnlc  altczz.i  <.li  c  ii  allci  e, pro- 
segui lunga  pe&za  a  dipeudei  e  da  cuusi- 
gli  di  Giulinuu  de  Medici  arcivescovo  di 
Pisa,  e  di  Or».o  Ddci,  roini^lu  tifile  reg- 
genti. Il  giaiicluca  Si  recò  in  Roma  u  os- 
sequiate Libano  VI II, ospitalo  con  regia 
magnifioeuza;  e  sostenendogli  la  coda  dd 
manto  nella  IV  domcmca  di  quarCMmc 
ebbe  In  dono  la  Rosa  étoro  benedeltaj  la 
quale  Urbano  Vili  donò  pura  alla  madre 
Maria  Maddalena  d'Austria  nel  1 6ft9.  Io 
questo  Fcrdiuando  11  si  recò  iu  Praga  n 
trovar  lo  aio  Ferdinando  li  imperatore, 
e  fu  accollo  con  tencrecia.  Siffatti  via;;* 
gi  perfezionarono  la  sua  educazione  dili- 
gente,  e  svilupparono  lo  spirito  sottile  di 
cui  era  dotato.  Col  maritare  la  ricorda- 
la Sorella  al  duca  di  Parma  Odoardo  Far- 
nese, pose  line  alle  r  iv;ililn  clic  divtsoavea* 
no  lungaiiu  lite  i  1  aiueMcii  i  Medici.  Nel 
i63o  ifi  |ic>te  anii&»e  la  Toscun a, Firenze 
e  il  suo  cunladu,  e  rapi  690U  viilimc  nuii 
ostante  i  soccorsi  prodigati  dal  gr.iuducu. 
A  uli  calamità  hi  deve  aggiungere  Io  ste- 
rile raecoltoi  e  la  guerra  iUiuilata  per  la 
•ucocsiionedel  doccio  di  Manlova,obblÌ^ 
gù  il  grandocn  a  soccorrere  gli  spagnuo» 
li,  diigM>l*ndo  i  (ranoesi  belligeranti.  Mal 
t633  U  celebre  Galileo  Gabb»  fu  cbiar 
malo  in  Roma  dttU'Inqtiisizione:  gli  adur 
latori  o  a  dir  meglio  traditori  de*pi'>i)cipit 
die  li  vorrebbero  disitbbidieuli  alla  Chic- 
tCi  onde  dar  rcseoipio  d'essere  tu  libertà 
n  propri  sudditi  di  fare  altrettanto  con  lo 
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I  O ,  tacciarono  eli  deboleni  Ferdiniiido 

1 1,  peithè  non  rimpein  f  Mi  linilo  mI  in- 
aitare  a  leggere:  Gaiileo  e  fttuimMo* 
ne.  Memorie  siorietycriiichediretieolia 
romana  actademia^  di  archeolùgia  da 
mg,*'  Marino  Marini  prefitto  degli  nr- 
cóvi  segreti  (ìdl'^  i^edeficJBomtiBSo. 
Nel  iDedetiiiioi633  il  contagio  penetrò  di 
nuovo  in  Fircdw^e  fiece  siregea  Livorno, 
a  Volterra  e  io  altre  città,  con  ristogno 
del  comniei  cto e  miseria  degli  nhilanti.  La 
contea  (ìi  Snntn  Fioro  il u'oooti Sforza( V.) 
fti  t  iuiiitn  ni  granducato;  e  il  duca  di  Lo- 
rciin  e  la  sun  fniniglia  ceicarono  un  asi 
lo  in  Xosrniia  ,  dopo  la  peiilila  del  loio 
slnlo  occiipjito  «la'fi  nncesi.  Intanto  Mal- 
tiii  e  Frana:&co  It  alelli  iJel  granduca  agli 
stipendi  dell'imperatore  loro  zio,  guerreg- 
giavano con  onore  in  Germania  oootro  i 
protestanti  oolicgatt  ddia  Sveffia^  eolio 
Wallenilein»  c  amboduo  col  generale  Ot- 
tavio PiooolonìnieontrilNiiriono  a  toopri» 
re  il  Iradinienlo  di  lalgenemla^  a  Fran- 
oeiQo  perì  a  vantiRaliiboiia  nel 1 634:Blal« 
tia  posib  agli  «tipendi  di  Spagna,  e  (orna- 
lo io  Toicana  il  fratello  gli  conferì  il  go« 
verno  di  Siena.  À'6  luglio  1 637  lo  zio  dal 
grnndocQjCaixlinal  Carlo  de  Medici,  giuo- 
%t  in  Roma  accompagnato  da  4o  lanoe 
S|)e27ate  e  corazze,  che  seguivano  la  car- 
rozza, olire  i  solili  palafrenieri  eli  e  la  pre- 
cedevano.  £ntiù  in  sospetto  il  contesta- 
bile C.olono;i,  teiDcndo  cbe  tale  n|i[)ai-iilo 
fosse  per  recargli  cjaalclie  affrontiì,  perchè 
non  avea  voluto  IruUate  col  titolo  d'Ai' 
lesta  il  granduca,  ne  il  fratello  Gio.  Car« 
lo«  per  coi  arali  ofibio  il  cardinale,  il  qua- 
le ncfia  rina  i^ìia  nel  1 634»  tra  d.  Car* 
lo  Colonna  duca  di  Mani  figlio  del  con- 
laitabtlo,  e  d.  Gregorio  Gaelani  »  che  vi 
reilb  morlc^  avaa  prato  mollo  intercae  « 
fatto  grandi oflbrte  a'Gaetani  contro  i  Co- 
lanacii*  U  contattabile  dunque  fceeacoom- 
pagoani  con  pid  genia  dei  toHto,  oode  i 
due  partiti  cominciavano  a  portar  di  not* 
te  ormi  da  fuoco.  Urbano  Vili  dispose 
che  SI  aiimcntnsffe  Id  milizia,  e  In  sua  nu- 

toiriik  daaupò  i  maliunoii  A  <|uefte  gare 
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fennento  pradotlodatrambitionede'Dw* 
bcrini  nipoti  del  Papa,  i  quali  anelattae 
raci|aitlo  del  duealo  di  Coà^ro  e  ikan- 
gUont  (V^  ftudo  pontificio,  dal  data  di 
Forma  Odoardo  carico  dì  ddati,  Ene  ri- 
calandosi, diearaticre  aidenlaa  iaiprtw- 
iO^  nel  1 64 1  acoese  la  guerra  coi  Pape»  ooa 
curando  la  mediazione  del  grandoca.Qoe* 
stiperà  neliG.fi  fece  lega  co'venexianie 
col  duca  di  Modena,  per  la  reciproca  «H- 
fesa  nell'insorte  discordie,  e  il  piuiap* 
Mail  in  tbbe  il  comando  fjenci  nle  (Wlle 
trii[i[^e  lo'^cane.  Il  duca  Odourdo  pas>o 
suo  esercito  per  la  Toscana,  1  ecniulo".;  al- 
la ricupera  di  Castio,  occupato  dalle  mi* 
liìie  papali.  Il  granduca  si  a  Wkctnò  al  oa« 
gnato,  e  fece  con  lui  uo  trattato  a  CtÉd 
Giorgio  nel  territorio  d'Orvieto, e  ed 
1643  cnnduM  eao  aieo  lega  oonlio  il  Pi- 
pa, recandoli  penonalnicalaal  cuipe  il 
Valdi  Chiana  J/eiewilo  lomanopreNGil' 
Ift  ddU  Piova  oCartiglioaa  dd  Lago^di* 
ite  la  militie  pootifide  a  II cngìotìM 
nel  territorio  di  Farqg^,  e  bloccò  quali 
oittà;  mentre  Timpiaia  de'  papalini  coo- 
tfo  Piitoia  riuscì  vana.  Si  disse,  che  rit>- 
oertena  del  graoduca ,  a  le  lentezie  iki 
Teneziani  nocquero  al  duca  di  Parma  più 
che  le  armi  o  le  pratiche  de'suoi  oeoiia; 
esse  i^li  strapparono  di  iiiano  In  fitlorit, 
nldii  c  d'alGuui,  allorché  spnr-ic  in  Uomi 
lo  spavento,  e  lo  costrinsero  a  cun-t'utu* 
a  foliad  oegozia^ioni.  Il  bieiiuio  del  staiu* 
lacro  di  guerra  sulle  n-ooliere  di  Perugii, 
fu  r  ulliuia  die  fecero  i  loicaui ,  e  se  al 
pentirono  d*  averla  fiitta  «  imperoedieCi 
filila  la  guerra  da  popoli  non  più  addi- 
tirali  nè  avvoca  alla  milicia,  a  «Le  noe  cb 
tic  altro  ritullalocbc  i  motteggi  deUtal* 
tre  oaiioni.  Finalmanle  a  moditriemdi 
Ferdinando  Ilo  dal  dnoa  di  Modena,  b 
lo  partì  Ib  ilipulain  la  pace  «1  Vaacm  si 
3 1  manoi644>  P«c  ^  Toicana  firoMt- 
dola  Gondi.  Cominciala  lagoerra  di  Coh- 
dia  nel  1 645,  che  con  gran  vigore  fu  con- 
tinuala per  25  anni,  Papa  lunocen»)  X 
prcitò  inbilo  loooonoc'vcooùaoi,  cbeb 
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mtmevano  contro  i  turchi  j  con  alconè 
g  ilere  ilelia  Marina pontificiay  eli  Napo- 
li, diTosoina  e  di  Malta,  in  lutte^S,  del- 
ie quali  nominò  gener!»!e  Nicolò  Liulovi- 
%\  (luca  di  Fiano  e  principe  th  l'iornhiiio, 
che  avea  «posfiln  sua  iiipute.  iVfl  i  <>  j(>  yit-v 
ìt  ^'uft  i  e  Ii  lI  Fi  utici^  e  Spiigna,  iu  ToHyi- 
n;i  M  conservò  iieuliale,  e  vide  i  francesi 
farl  uiipresa  coutio  i  porti  spagnuoli  nel- 
la Maieinma  sune«e,  occupare  Piombino 
e  Porto  Longone.  Net  i65o  PoDUnBmoliy 
km  principale  delh  Luoìgiana,  fu  rìttoi* 
bi  al  granducato.  Cdcbrandoti  da  Inno- 
ceMo  X  VAnm  san/to^  a'i  5  marco  giun- 
sero in  Roma  per  racquitto  daU'todotgen* 
le  ì  principi  di  Tocoana  Mattia  e  Leopol- 
do, ì  quali  tifìtaQdo  la  basiliche  in  abito 
umile,  dierono  non  poca  edificauone.  Di- 
poi ietìtmia  l'accademia  del  Cimento,  per 
j'oetervationi  della  natura  e  sulla  fisica 
iperi mentale,  il  principe  Leopoldo,  che  la 
fiindò  rsefHìSy  coji  Toi  ricelli,  Redi  e  Vi- 
iriani,  ne  divenne  presulente;  accademia 
ch'ebbe  breve  esistenza  di  Jae  lustri  per 
la  dt<«coi-dia  de' suoi  meoibri,  non  senza 
labiate  i  momanza  pe'suoi  lavori.  Abbia- 
mo del  dotto  Giovanni  Targiooi  Totxet* 
ti,  AUi  e  memorie  inedite  delt  accade» 
mia  del  Cimenio,  Fardìiiaado  11 ,  dopo 
di  over  avuto  nel  1 64*  ^  *i»  aM)gtiaun 
aoio  figlio,  die  Ib  Goetmo  Ili,  li  aliaoò  da 
lai:  l*fndolo  galom  a  lopcrlitiami  diao- 
Bo  alenai,  raligioM  afferaiaQO  gli  altri, 
dalla  gnindui:he»sa  Vitloria  dalla  Rovo» 
re,  non  poteva  piacere  a  suo  marito,  e  fa 
dessa  che  aduob  il  dallo  figlia  Perdi nan* 
do  11  sperava  di  correggerei  difetti  e  la 
£)ieth  di  esso,  ammogliandolo  nel  1 66  r  per 
cuutrapposto  a  !VI;ti  ^herila  Luigia,  figlia 
di  Ga^ione  di  iiorbutie  duca  d'  Orleans, 
fi-alelio  di  Luigi  XIV.  Tale  pi  incipessa, 
celebre  per  bellezza,  vivaciKi  e  grazia 
h<iitceM;,  avea  troppa  &Uavagau£<i,  ie^j^e* 
rexzak  a  bituma,  per  una  corte  nella  qua- 
le i  eoeiumi  arano  piìi  aoaora  spagouoB 
che  ilalìaoi«  Già  ual  dedinar  dal  1 66o  ara 
fMto  al  graoduca  il  teoandoganito  Fran* 
ccioo  Maria,  doj^i  8  Aliai  di  lepaiaiioiit 
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con  Vittoria.  Ma  non  appena  fu  celebra- 
to il  matrimonio  di  Cosimo  III ,  che  la 
corte  di  Toscana  eblie  motivo  di  penlir* 
sene.  Margherita  d'Orleans  dopo  aver  da* 
lo  il  "iuo  cnure  al  principe  Carlo  I V  di  Lo* 
I  en:ì,  ella  più  non  vidf  die  con  piroccfipi- 
zione  sfavorevole  quel  lo  ch'era  soUenlr.i 

10  al  suo  amante.  0|»ni  cosa  le  spiacqiie 
in  Toscana,  la  nazione,  i  suoi  le  sue 
feste, la  religione  e  la  sua  lingua!  Allor- 
ché  d  avvide  eh'  era  gravida,  crebbe  la 
ana  avvernooe  par  la  famiglia  Medici,  fi- 
no a  tanlare  di  proeurani  nn  aborto  fe- 
aando  violaottMimi  amrciii.  Nondimeno 
nel 1 663  diè  alla  luca  Ferdinando.  La  di- 
•oordia  non  per  quctloceidk^poiGliè  la  vio« 
lanca  della  paitioai  di  Margherita  dege- 
nerava quasi  in  pattiate  per  quanti  sa- 
gri (Izi  faccMC  il  virtuoso  Cosimo  111,  non 
riuscì  a  vincerne  l'ostinazione  e  l'avver* 
stone.  Tutta  volta  ella  nel  1667  partorì 
Maria  Anna  Luigia,  frullo  d'una  momen- 
tanea riconciliazione,  ma  di  nuovo  tornb 
a  ri)os!r;ii  c  la  contrarietà  pel  marito  e  per 
la  jiuoct;r;i ,  e  più  volle  tentò  di  fuggire  tra- 
vestila, onde  UiKj  tre  in  Francia.  Ferdi- 
naudo  li  alUillo  per  Idula  insopportabile 
Hranena  a  stravaganza,  procuii)  d'allon- 
tanar da  lai  lo  sposo,  per  dare  all'animo 
MIO  il  lampo  di  cahnard.  Face  viaggiare 

11  figlio  Gcaimo  111  per  l'Italia,  la  Germa- 
nia e  l'Olanda.  Gidmo  III  moatròche  il 
contersare  ao'doili  aitimi  nella  oorladi 
■uo  padre  non  era  riuscito  afiatto  inutile 
per  lui.  Visitò  in  seguilo  la  Spagna,  il  Por- 
togallo, l'Inghilterra  e  la  Francia,  e  tornò 
in  Toscana  nel  febbraio  1670.  Prima  di 
que'^t'epocfi,  Ferdinando  It  nel  iCfW  fu 
mediatore  de'gravi  dissapori  insfji  li  ti  i  d 
papa  .Alessandro  Vii  Cingi  sanese ,  e  li 
re  di  Francia  Luigi  XI V, per  le  confefea* 
ze  tenute  in  Fi«a,  per  cui  ivi  si  concluse 
la  pace  a'  m  tttbbiako  iòG4'  ìNuntiodi 
Alessandro  VII  in  Toscana  fu  destinato 
fino  dal  1660  Slafiino  Brancacci ,  già 
designato  inquiiilore  a  Malta,  fatto  ar- 
oivaMOVO  d'Adrìanopoli  in  partthuf,  in- 
di niioiio  dì  Vfoaia  a  poi  Gacdiiialff.  k 
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questo  Papa  ncliGGy  nitro  tnscnno  «uc- 
ce^*e  in  Clemente  IX  Ro^piglloM  fVi  Pi- 
sloia,  il  qtmie  nclln  primn  prMfìH)7.ione 
creòenrrìinnle  Leopoldo  de  .Medici  linlel- 
ioili  Fei  diiiaiKl"  11.  Oucilo  giniiduca  due 
'  mesi  dopo  dal  rilorno  del  figlio  Cositiio 
III  in  Firt  iife, mon  d'idropisia a'24  mnr- 
7oi(iyo,  dopo  uvei  fornito  a'veneiiaiù  mi» 
lizie  navali  io  locoofsu  di  Candia  aifadia* 
ta  da'iurcbi;  e  colla  lode  di  ave!*  gover- 
nato itiiddittooD  mirabileprodenta  eooD 
tenerfxn  paterna,  affabile  c  popolare; 
malore  delle  lettere  e  prolellòre  de'dotti^ 
come  tutu  di  sua  fàinif|lie,ru  grande  po* 
Ulieo  e  otto  de'piì:i  deslrì  principi  d*£ii<> 
ropa.  Cosimo  111  fino  da' primi  mcii  dei 
suo  regno  lasciò  scorgere  una  mente  li* 
Olitala,  unn  prodi^lità  sproporzionala  al* 
le  soe  fncoilìi ,  heosi  molla  religione,  ed 
aUpmnfn  alterigia.  Stin  moglie  sempre 
(radiala  dn  a  v  \  erfione  per  lui, non  trovan* 
dolo  nronbih\  yyMe  ti'2^mBQ^}Oì6r  \  gli 
pailoi  j  un  ellro  tiglio  Gio.  Gastone,  nm 
dn  Ini  momento  elln  rigettò  qtialunqiie 
idea  di  riconciliazione.  A  22  (iicend)ie 
1671  la  granduchessa  andò  a  dimorare  al 
Poggio  a  Cetano,  dichiarando  che  non  a* 
vrehbe  più  riveduto  il  suo  marito.  Cbte* 
deva  con  islaoia  non  ooaieparaiione,  ma 
un  aonttllamento  di  matrimooio,  ni  qua* 
le  aHèrmava  di  non  aver  mai  dato  il  suo 
consenso,  «perendo  di  sposare  insegnilo 
il  principe  Carlo  I V  di  Lorena,  cui  amava 
sempre  con  pari  e  biasimevole  ardore,  e 
col  quale  manteneva  un  riprovevole  epi- 
stolare commercio.  Ma  Cosimo!  1 1  non  ere» 
delle  acconsentire  n  hti  divorzio  ,  q  non 
fasciò  intentato  mi  770  nlctino  onde  per- 
suaderla a  uno  riunione  j  cardinali,  iim- 
basciatori^  ministri  portavansia  vi<jiiarlci 
dn  p  u  le  del  granduca,  senza  efFetlo.  Fi- 
nalmente perduta  Cosiniu  1  li  ogm  speran- 
za di  riconci I fazione,  dopo  lunghe  nego» 
•iaciooi  con  LaigiXI  V,  acconsenti  alla  sua 
pericnia.  La  principessa  chiese  di  ritirar- 
ti nel  monastero  diMontmarIre,  promet* 
lendo  di  soUomellersi«lla  disàplioa  re* 
tigiosa.  Giimse  •  Parigi  od  loglio  1675»  • 
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fii  scrolla  dalla  corte  di  Luigi  X|V ,  in 
ì»»odo  die  la  rlfuHura  non  la  privasse  dt 
tpiosi  alcuno  de'  piaceri  inerenti  al  sita 
gi  itdo.  1  u  Toscano  ella  era  amala  da  quel- 
li del  liuo  pensare,  quanto  u»al  ved  it  i  da 
«s«ii  la  granduchessa  ViU«  ria.SitatUvu  tic! 
pari  l'alfezione  di  Luigi  XI V  e  della  stia 
corte,  mediante  le  sue  graue  e  li  &uo  spi- 
rito, COn  rancore  di  Cosimo  1 11;  e  naolse- 
ne  segreta  corrispondenza  epii4olarBeQl 
d.  Ferdinando  suo  figlio  principe  cffdt« 
larìo,  questi  mostrandosi  contrario  al  pi* 
dre  per  la  sua  pietà.  Cosimo  III  nellsaw 
leneresta  paterna,  non  volle  usare  dirige* 
re  col  figlio,  e  nel  1 689  Io  ^posò  a  VioUt* 
le  Beatrice  di  Baviera  sorella  della  Delfi* 
na,  la  quale  per  di^gentia  della  essa  M^ 
dici  fu  sterile.  Ritornando  a'prìmprdi  dd 
regno  di  Cosimo  III,  il  Papa  Clemente X 
si  dedicò  i>  pncificnre  in  Roma  le  differeo* 
ze  tra  gli  ambasciai  ori  del  duro  di  Snrnz 
e  del  granduca,  i  qunli  prelendev.iiio  !t 
precedenza  1'  uno  sojn  ;i  1'  altro.  Il  <»:into 
P.nli  e  SI  adnpeiò  ni  i»i  dtlicilo  puulOt 
tnnta  prudenza  ed  equità,  che  i  delti  oiiai- 
slri,  i  quali  per  f^riii  da  esso  loro  ragioaC 
s'erano  veduti  per  la  città  000  gfolr  sr* 
mata,  rimasel  o  pienamente  soddisfiitli.il 
Muratori  ne  traila  agli  aoni  1 67 1  ii6?(i 
tSj5  tiegli  AnnaU  Italia,  Il  snescn» 
re  Innoceaio  XI  nel  1686  elevo  »!  carde 
oalalo  Francesco  M.'  de  Medici  finldis 
di  Cosimo  III;  al  quale  granduca  e  suocev 
sori, nel  1691  fu  conceduto  il  tilolodii^i* 
tczza  Reale.  Prima  di  questo  tempo,  il* 
lorcliè  Luigi  XIV  rtfocò  il  fjuio>o  edi- 
to di  ?\v//iA'v,  che  riveriva  gU  eretici,  Co- 
simo III  non  voUe  ricevere  tal  pesle  rei* 
giosa  e  politica,  che  etnigrava  da  l  i  as- 
cia, nelle  M^«  ennne  to«»CHne,  il  che  «  gli 
procacciò  l  Haimu  uz.ioue  de'sviggi  e  de  t^ 
ri  cattolici,  mossela  bile  de'  lrj»lj  scritl* 
ri  che  lo  |>osero  in  ridicolo  e  dilaoiaieai 
nella  rrputasinne,  dipingendolocansen^ 
bi  colori.  Quindi  il  granduca  msrilò  Is 
irtrtuosa  sua  Sglia  Marta  Anna  Loìgiss 
Gio.  Cpoglielmo  eldlore  palatino  ;  e  se* 
tedo  oonliooMit  ki  slerilit»  udla  isgp* 
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Irritici  pessa  Violanlc,avvÌ!><j  di  aiinno- li  ti- 
re ancli€  il  secomlo'^e nitt)  L/iu.  G!i>tuiiu, 
tna  siccome  per  le  !»uc  buone  lagiuni  lujn 
^  jIl'Vìì  tliirgli  appon«i.igj»io,  stu  l  ò  di  li.>- 
v.ii^li  una  spusa  i  teca,  <ui£icUc  »cc'^lici  e  u- 
Da  la  cjuale  potesse  piai»i'gli.L»a  delta  figlia 
sceUe  pel  fralcUo  la  itifift  isogiwlA  ifi  mio 
mrìlo^AiitMi  Maria  FroooeicadlSaiMMiia 
Laueoburg,  vedomdel  principe  di  Neu* 
bvriso,  e  Ciò.  Gailooe  la  spotb  od  1697, 
e  fierinìò  la  retiileota  pieno  di  lei  a  Reich- 
•tadt  io  Boemia,  ma  pretto  sì  aooorfecire- 
ra  flato  tagrifivato.  La  sposa  era  pri  vu  di 
gcatie  e  dì  spirilo»  ooo  che  di  gradevole 
iiionomìa,  solo  iDlenta  alle  Cieoeade  do* 
mciticbe.  Gio.  Gastone,  a  cui  piacevano 
le  società,  le  atti  e  il  bel  clima  della  To- 
icana ,  si  vide  con  prufunclo  clulure  coii- 
Gnalu  in  una  triste  solituJiiie.  L'arroguu- 
za  nfll'ammonu  lo  e  l'econotiiia  dclln  ino 
glie,  'cnz.j  scorgete  iu  lei  jlcnu  segno  di 
fecouiliià,  fece  risolvere  il  [u  incipca  par- 
tire airimprovviio  per  l*urigi,  dove  sua 
madre  i'accoKe  con  somma  tenerezza  e  il 
preseolò  a  Luigi  XIV.  Nondìmeoo  Gio, 
Ga»loo«  tornò  pretto  io  Boemia»  ma  1100 
polé  rtoveoirvi  poee;  egli  oereb  oelleoiltà 
violilo  deHt  occasioni  di  gjluooo  e  di  lira- 
viaoyche  rofioarooo  a  un  tempo  le  sue 
fjiianzeela  sua  salute.  Frattaolo  Oel  1 700 
«cldjraodosi  in  RomaV Anno  santo  A'/V, 
e  come  narrai  io  quell'articolo  •  altrove, 
vi  si  recò  Cosimo  III  nel  mano  o maggio 
follo  il  nome  di  conte  eli  Pitigliano,  ac- 
collo da  Innocenzo  \ll  con  particolare 
ailelto  estima.  Visitò  con  edificazi(>nc  le 
basiliche,  e  nella  sua  divozione  brutuancio 
di  veutrare  da  vicino  le  relifjuie  maggiori 
(icU^  basilica  V  a  Ileana  nei  luogo  ove  si  cu- 
6lO(itscouOj  cioè  la  is.Croce^  W  ^'olto  San- 
favelas.  Lancia,  il  Papa  per  appagarlo  lo 
creò  oaoooi  co  di  «.  Pietro,  onde  essergli 
pormesflo  di  salirvi  e  averle  nelle  oiaoi^eo- 
m'orasi  pratioatocoo  aUrìsovraoi«Pertan' 
lo  sa  legge  nel  le.lftf/norf  e  istoriche  delGiu' 
àileo  delt  700,  di  Fraocesoo  Potlerle,  che 
nolte  ore  pomeridiane  de'5  marto,esséiido 
alato  il  seretiistioo  granduca  di  Toscana 
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Cosimo  IH  con  breve ofxistolu  ci  liichiara- 
to  canonico  sopranuuintM  ai  10  della  Vati- 
cana l)a&ilicti,  ad  tilTctto  Ji  [mter  lialiru  sul 
poggio  o  ringhiera  dove  %'\  cousli  vano  le 
nouiuiatc  iusigoi  reliquie,  eil  ove  non  è 
permesso  l' accesso  se  non  a'  canonici;  si 
ves6  nella  captila  Paolina  di  sottana  lua* 
ga  paonazza,  roocheito  e  cotta  con  ber- 
retta, e  giMoU  rossi,  ed  in  talguim  fuooo- 
dotto  dalla  guardia  svinerà  pootifida  in 
detta  chiesa,  nella. quale  non  solo  saPi  a 
venerare  le  ss.  Betiqoie,  ma  anche  le  mo- 
strò e  ne  fece  l'ostensione  al  popolo^aven* 
do  da  un  lato  e  dall'  altro  due  canoiiici 
numerari  assistenti,  e  con  e<ise,  secondo  si 
costuma,  diede  la  sagra  benedizione.  Do- 
po di  clic  discese  nella  sagresli.i,  dove  spo 
gliatosi  de'delli  paramenti,  lece  dare  jo 
piastre  di  reggilo  a<:^li  svizzeri.  E  (|ui  no 
terò,  che  alla  morte  di  Cosimo  111,  il  ca- 
pitolo Vaticano,  considerandolo  giù  suo 
canonico,gli  celebrò  un  iVuieiale, descritto 
nel  a.^qi)  i  del  Diario  di  liuiiia  del  i  7  ^3, 
come  notai  nel  voi.  VII,  p.       e  altrove. 
Il  granduca  fece alcuoi  doni  al  Papa,  fra* 
quali  un  nobilissimo  quadro  di  mniaico 
in  pietre  dure,  con  bassorilievo  esprimen* 
te  rAnmintiasionedellti  B.  Vergine,  eoo 
oomioe  superba  e  ottagooadi  metallo  do* 
rato^coo  pattini  simili  e  fiigliami  e  frutti  di 
pietre  pretiose.  Questo  quadro  ancora  si 
oonserva  nel  palazzo  apostolico  Quirinale, 
e  per  molli  anni  ,i  nel  usi  vamente  al  pontifi- 
calo di  Gregorio  X  V  l,era  appeso  nelle  pa- 
reli dell'anticamera  segreto,  poi  sala  d'u- 
dtenio.  S'ignorava  cosa  fosse  e  la  prove- 
utenza,  e  fattosi  ripulire  a  mia  istanza,  mi 
riuscì  chiarire  il  tutto.  Innocenzo  X.II  re- 
galò al  granduca  dnL-Cor[>i  s;;inti,  un  o- 
slensorio  con  dentro  d  legno  del  ut  sì».  Cro- 
ce, e  la  sedia  di  marmo  dove  fu  troncato 
il  capo  a  8.  Ste&no  I  Papa,  mentre  cele- 
brava nelle  cataoombe,  le  quale  stava  a 
s.  Sebastiano  fuori  delle  mura.  Il  gran- 
duca la  mandò  a  Pim,  e  si  venera  nella 
chiesa  ddl'ordine  di  s.  Stefano  /.  Inol* 
tre  Cosimo  III  volle  vedere  il  vom  ìsto» 
ro  segretO|e  vi  fu  ammesso  sino  aliVx'/ra 
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omncs.  Dissi  col  Posteria  che  il  ornnilu- 
cn  o'5  mni'to  si  recò  0  venerare  le  ss.  Re- 
liquie e  od  esercilore  l'nflìzio  canonicale, 
ma  temo  errore  di  dulu,  poicliù  il  iXovaes 
Della  Storia  tT  Innocenzo  XII,  lo  tlice 
TCDuto  •  Roma  in  maggiore  il  età.  Stroo» 
diì,  Compendìo  degli  anni  sand^  dichia- 
ra die  CoiiaM»  111  giume  io  Roma  il  dì 
ddta  Pf Qlecoile.  Cerio  che  leggo  nel 
BulL  BaaiL  yath.  f.  3|  p*  98,  il  breiv 
Dum  nobili tatem  tuam^  col  quale  il  Pa* 
^MagnumEirurìaeDucemcreatcano- 
nii'um  supenatmerarium,  con  tutti  iprì* 
irilegi  dc'ouroeron,portante la  data  <fie  1 1 
juniiìf  00.  il  brevefu  so lioscrilto dal  car- 
dinal Albani ,  die  nello  stesso  anno  dt- 
tcnneCIcmcntc  Xl.QucstoPapa  nel  1 70? 
raccomundùa  Cosimo  111  i  caltolid  della 
Persia,  assai  travn^tinli  dagli  armeui  e- 
retici,  il  che  riniiuvò  nel  decliiinrdelsuo 
pondiicato;  e  nel  1 709  V  impegnò  a  fa- 
vore di  Pesaro^  ontle  tlimiiiare  i  danni 
recali  dalla  roUura  delie  cbiu^.  Cusiino 
III  retlatirala  T  abbazia  cisterciense  di 
Baontolazzo,  presto  Firente,  vi  collocò 
gli  esemplarì  Trappisti (f  .)UXà  Tenira 
da  Francia  dalla  celebre  Trappa  del  p. 
Baocé:  l'abbatia  di  Baoniolaaio  fii  poi 
aoppreiia  nell'aoDo  1789,  cono  laM 
altre  caee  reltgìoae.  Le  iperaoia  lospi- 
rate  per  la  successione  della  case  Hedl* 
a,  srmpre  più  andavano  allontanando- 
si. Il  principe  ereditario  Ferdinando^  an- 
ch'egli  ammogliato  a  prìndpena  priva 
di  prozie,  secondo  la  sua  non  lodevo- 
le inclinazione,  cercò  delle  distrazioni  nel 
carnevale  di  Venezia,  dove  però  per- 
dè  colla  salute  l'ultima  speranza  di  rin- 
novare la  sua  riin^is»lifl.  Lo  stnto  d'infer» 
mità  cui  era  ridoti lijccii desiderale  a  Co- 
simo 111  ilrilorno  del  secondogenito.  Do- 
po lunghe  e  infruttuose  negoziazioni  per 
riconciliare  te  priadpeiia  di  Saaiooia  con 
eoo  merito ,  e  persuaderlo  ad  accompa- 
gnarlo io  Toscana ,  Gio.  Gallone  tomb 
solo  presso  a  suo  pìidre  nel  1705.  Si  re- 
cò due  anni  dopo  in  Boemia»  ma  ne  tor- 
nò odi  7081  lepanito  per  sempre  da  tua 
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moglie.  11  fratello  suo  Ferdinando,  la  cui 
vita  dava  continuamente  a  letn  li  e,  ricor- 
se alla  s.  Sede  per  fare  annui hu  e  il  m?)- 
trtmonio diGio.Gastone^per  dar^h  uu  ul- 
tra moglie;  ma  il  processo  riuscir  poteva 
langhissuno  e  laieiata  prevedere  uq  la- 
certo rìfoltalo*Pereiò  nel  lyoQCoiiBell^ 
prevedendo  non  lontana  l'cninsioaedl 
tua  caia  Medici»  rivolse  1  tuoi  peonerì  al- 
lo ilabilinéoto  della  iuccessiooe,i«lifoft 
trattali  pergnorenlire  la  libertà  di  Fiien- 
ze,poicbè  per  un  istante  divisò  di  tornares 
repobblicB  laToicana,dopo  reslinziooeili 
•ne  prosapia, convenendone  ringhillcm 
e  l'Olande.  Tuttavia  Cosimo  III  preferi 
di  fare  rinunziare  il  cardinalato  al  fratel- 
lo Francesco  Mni  ii  di  ^{8  atini,  estremo- 
mente  pingue  e  con  salute  1  u  vmnla  dalla 
condotta  {giovanile.  Il  Papa  accettò  la  ri- 
iiuiiiin  a' 16  giugno  1709,  e  neiristcsso 
ontìo  l'rancesco,  che  mal  voleulien  aves 
deposta  la  porpoi  ;i  e  i  ricchi  benefìzi  colla 
protetloria  della  corona  di  Spagna  (diva* 
si  cardinali  Medici  furono  ProtcUorìA 

2ueHa  corona),  ipoiò  Eleonora  Genngi 
glia  di  Vincenao  duca  di  Guailalla  edi 
SabioMllasiiia  un'allioia  diigreaia  prifi* 
rata  era  alla  caia  deMedld  enchein  qooto 
4**  matrimonio.  La  prìnapema  dinasta- 
la  dair  aipetlo  e  dall'età  del  eoo  ^pon^ 
ricusò  ostinatamente  di  acoordargli  ì  sooi 
diritti;  e  malgrado  l'intervento  di aete* 
revoli  ecclesiastici  e  del  eoo  ooaresMJic, 
persistè  nel  rifiuto.  Francesco  morti RctIo 
ed  ninilto  per  aver  senrn  frutto  snnnficslo 
il  suo  grado,  la  sii'i  torUinR  e  il  suo  ri- 
poso, ammalò  di  conloglio,  c  mori  idro- 
pico a'3  febbraio  1711,6  €ou  ìiu  m  sp£ii>e 
per  la  casa  Medici  ogni  successione.  Im- 
perocché la  figlia  di  Coinno  ili  ancora, 
la  paialiiia  Anna  Maria,  era  sterile,  per 
cui  Clemente  XI,  che  desidera  va  cbeleci* 
ea  Palatina  li  oopiervane,  icrìeie  algiea- 
doca  perdbèeiortaNala  figlia  a  Indorieil 
cognato,  Carlo  palatino  del  Rcoo^  a  cm- 
trerre  onovo  matrimonio  colla  prÌBCÌp«> 
wH/  Galcrìna  SobieAi  ornata  di  vinìL 
Ifeli7i3  non  puie  il  prìBei|w  ondila^ 
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rfa>  Pen1ÌMii(lo  a'3o  ottobre,  eompimio 
dn'toKMii,  mentre  il  padredi  iMMVoaiiei 

vagheggialo  la  ripristi nazione  della  re- 
pubblica Toscan!!,  ed  i  t^'overiii  inglese  e 
olandese  promisero  (!;  stccjndui  locolle  lo- 
ro forte;  mala  nioi  le  Jcll  i (ii |iet  (ih)i-e < »in- 
seppe  I    il  cambiainentu  die  ii'ei  a  i  isiil- 
lalo,  nelle  vi«le  di  tulle  le  polenr.e,  avea 
eostrelto  Cosimo  Illa  rinuiuiiiiealla  ma 
Miaoi'dinaria  idea.  A^llora  CcMimo  111  oon- 
cipà  il  progetto  di  «liiMiio  uiicunre  fai 
«MMtioM  a  M  figlia  r  alatlnea  Anna 
Haria^  per  la  tanma  e  rdigione  aftolto 
pfeMta  a'  figli,  per  cui  dopo  la  morte 
del  figlio  primogenilo  »  0*^7  Bovembre 
1713  fece  approvare  dal  senato  fioreo* 
tino  l'atto,  pel  qunie  ti  cliiaoiò  a  tucce- 
darc^dopoGio.  Gastone  divenu fo  prìnci* 
pe  eredileriOfUHiulo  maschio  de'  Medici, 
la  detta  principesca.  Quatta  non  avendo 
fì^lì ,  ili  tal  gui^a  si  venne  n  riconoscere 
il  tliiiUo  ereditario  d'unn  reaiiiiiiia,  e  di 
conseguenza  si  ehiiimavano  le  ali  re  rinpo 
di  lei.  1  Bui  lioni  discendenti  da  Mai  iu  de 
Medici,  ed  i  Fcirnesi  discendenti  da  Mar- 
gbeii(iìy  potevano  muovete  ptetensiont; 
ma  i  loro  diritti  erano  sul  punto  di  con> 
iaiBdoni  pel  anatrliiiaaio  di  Filippo  V  di 
BorboMiedi  Spgoeoon  ElieabelU  Far- 
naie  erede  di  tua  eeie.  Da  un'altra  parla 
i  eaolaggi  della  Totoana ,  e  la  aperenn 
di  auoMnlare  oomideralNlaMnte  il  tuo 
territorio,  facevano  inclinare  Cosimo  111 
a  fevorire  il  principe  ereditario  di  Mode- 
na. Ma  tali  aegociaùooi d'un  principe  de* 
bole,  furom  iutte  iroprovvisaroente  ro* 
vecciate,  principnlmente  dall'iraperHtore 
Cario  VI,  ch'era  stalo  escluso  dalla  suc> 
cessione  nii^d  iaca  nlla  monarchia  ui  Spa* 
gna,  e  quindi  dalla  quadruplice  alleanza 
nel  1718,  (ormala  per  rannlencre  l'equi- 
librio italiano  ii  u  le  dinastie  Ijoi  bumciic 
e  Austriache,  e  si  può  dire  dividendo  l'Ila- 
Jia  Ira  ene.  Le  quedrupliee  alleenia  coni- 
peata  deU'ifnperatore,  della  Fraocie,  del* 
riaghilterraedell'01aada,»labilironoeol 
trattato  di  Londra  de'a  agoalo  la  riferii* 
bilittt  e  iiMaMMone  del  gundtiGito  di  To> 
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foaiia,  come  pe'ducati  di  Parma  e  Pia» 
cenzaf  nella  persona  dell'infante  d.  Carlo 
di  Borbone,  secondogenito  di  Filippo  V 
e  d*FIi«5nbffta,  od  esclusione  della  psda- 
tinn  Aiina  Mann  de  Meihci,  che  restata 
vedova  nel  I  7  I  G  era  tornata  in  Firenze. 
SiCCOmeElinabiiHn  quahopc^rsl ite ite'Far- 
neii,ei*fl  figlia  di  Oduardo  nipote  di  Mar* 
gherita  de  Medici  figlia  di  Cosimo  11,  sera» 
bra  che  si  fiicessero  valere  queste  ragioni 
io  fiivore  del  di  lei  figlio  Garlo,ed  eneo 
in  compeoaa  alk  Spegne  pegli  itoti  ebe 
dofé  aedere  in  Italie.  In  questo  pia  nodi 
paeifieaBione  la  Tmcana  fanne  rìoono- 
•duta  aeeie  ftodo  maMUIadeir 
Si  oaofanoeeba  Lifomo  rimanane  por- 
to franco  in  perpetuo;  che  la  parte  del- 
l'itola dell'Elba  già  poiseduta  dalla  5pa. 
gna  fosse  unita  al  granducato  ;  e  che  la 
principali  piaz7.e,cìoè  Lifornoe  Porto- 
ferraio,  ricevessero  per  mnggini-  stctjretaa 
una  punrnigiùiie  svizzeia.  Itioltie  I.i  Si- 
cilia, ch'era  siala  data  ron  tilolo  di  regno 
al  duca  di  Savoia,  si  nuni  al  reame  di 
Nnpoli  sotto  lo  scettro  dell'  imperatore 
Carlo  V I,  in  uno  a'ducali  di  Milano  eMaa- 
tova,ed  il  regno  di  Sardegna  conferito  al 
daoi  di  Savoia.  SilEitto  tratlato  Hotel  di 
prolMido  dolore  a  Gtiimo  111,  onde  pro- 
latlòa  tulle  le  corti  eeniro  la  f  iolenuche 
ai  pretendofa  lergli|  a  otaateneodo  la  Ih 
bertb  e  i'indipendema  del  dominio  fio- 
rentino, fiiraMloenla  dicbiarb,  ebe  ti 
rebbe  opposto  ermeta  mano  contro  le  po- 
tente che  gratuitamente  come  de  padr^ 
ne  disponevano  de'suoi  stati.  La  sua  op* 
positione  fti  seconrlnta  t?alln  LS{>agna  ,  la 
quale  ricusò d  aderii c  al  liattato,  non  vo- 
lendo riconoscere  la  Tosc  tnn  siccome  lua- 
do  dell'  impelo;  ma  (lic.liuiintnle  iJjucira 
dalla  quadruplice  ;i  lIcBnr.i.vi  mìtili  m  piir- 
te  all'Aia  nel  iebbt  aioi  720,  noti  o<ilartte 
die  pe'ducali  di  Parma  e  Piacenza  inva» 
ooprotettatseroi  Papi  Clemente  XI  e  In* 
nocaiito  Xill»  come  appartenenti  alla  i. 
Sede,  in  tempo  de'qnati  oltre  altri  ftiro» 
tta  numi  apoitolici  di  Firenie  Gaetano 
S$ampa  arcifeieofo  di  Galoedonia  poi 
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cardiunie,  e  LnMnro  l'ullavlcino  0  rei  Te- 
seo vo  (li  Tehe,  eli  cui  parlai  nel  voi.  LI, 
p.  52  (ora  colle  Notizie  di  Roma  pro- 
cedei ò  a  riportare  laierìe  de'rippràai* 
lami  della  lanta  Sedc  in  Flrenic:  degli 
anteriori,  te  poi  farono  cardinali,  ne  par- 
lai alle  loro  iMogralie,  ad  in  qaeHc  anco 
de'  nunsi  potleriorì  elevati  alla  porpo» 
ra).  A'  17  fettembre  1721  mori  •  Pa- 
rigi la  grafidnebena  MÌuRghcrila  di  76 
unni,  sempre  avverra  al  marito  CoMino 
III.  Quindi  nel  17^3  nel  congreiao  di 
Cambray,  la  Spagna  pienamente  accetlet* 
le  al  fimoso  irritato  ili  Londro, perciò  die 
spellava  alla  <> accessione  di  Tosca ua  ,  ia 
«jumIp  (  o'i lucali  (\\  Panno  e  IMaccnza,  per 
palio  cspi  essrt,  vieUiono  le  poleiize  di 
non  potersi  mai  riunire  alla  monarcliia 
npagTiitola.  Di  coiisegnenta  il  granduca 
rttiito\ ù  per  vneziÀì  del  marcbeie  Neri  Cor 
«ini  tuo  plenipoteotiariolafiia  protesta, 
ad  oggetto  di  iciliare  illen  i  diritti  di  ao- 
vranità  pe'sooi  fuaeeMori,  aulla  rivera- 
liilitè  della  Toicana;  A'3i  ottobrei7a3 
mot)  CoiiiDo  111  d'8t  anni,  dopo  il  re* 
gno  il  pib  diiaatroio  clic  stalo  navi  nella 
auaoata,  mentre  non  meritava  tanta  sven- 
Inra.  La  vecdiiaia  a  coi'  pervenne  fu  il 
fratto  della  scrupolosa  frugalità  da  lui 
twsci  vntn  dopo  la  toa  gtoveiitù.  Lo  goe- 
zoviglia  de'verdi  suoi  anni  era^i  cambiata 
in  eMrema  semplicità,  c  tol  vnnar.tnne  lo 
preservò  dalie  malattie  onci' ei  a  uiirfac- 
ciato.  Dice  il  Muralori  ,  che  Cosimo  Ili 
ntorentlo  lasciò  il  più  acerbo  rammarico 
nel  cuore  tle'!»udil>li;ecbc  <ii  principe  ma- 
gniRco,  glorioso  per  insigne  pielà  (per  cui 
fo  denigrato  dagli  storici  irreligiosi  spie* 
talamente),  per  saggena  di  reggtnMnto, 
per  protetiooc  accordata  aUa  gioftiiia , 
per  ftvori  a  larga  mano  vertati  a*dalli| 
e  per  ogni  altra  qnalitk  cottituente  Tot* 
timo  principe.  Tale  ritratto  di  Uuratort 
fii  il  contrasto  o  poco  meno  di  quello  eli  e 
dello  stesso  principe  traccia  il  Galloni.  Gli 
atorìci  parziali  e  partitanti della  pazza  mo- 
glie, pretendono  che  Cosimo  111  lasciasse 
cicerata  la  tua  memoria  dal  popolo,  il 
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sno  italo  rovinalo  ila!  di  liti  fd^lo  inleo* 
salo,  la  sua  fumi<^lia  disunita  per  la|^iusla 
predilezione  mostrala  alla  figlia  coulro  il 
figlio,  ed  il  suo  roioiitero  umiliato  dalla 
hsgi  cui  grimponevano  l'aHre  pcimwb 
Il  EcMMiDl»  tasto  dotto  delle  eamtaiRi- 
oe,  dichiari  «  L'epoca  di  Gmuwi  IU,aa» 
'tidiè  portar  rìoMdi»  moltiplicò  i  <Kior- 
dìoi  d' ogoi  gmcre;  0  laaoib  lo  TcMma 
grandemente  impoverita,  e  scadolaiMi* 
prò  più  da  quel  grado  che  già  le  app«^ 
teneva  tra  le  potcmc  d'Italia.  Ciò  «cuoe, 
p«ir  troppo,  a  conoscersi  quando  si  trst- 
lò  di  dover  decidere  a  chi  sarebbe  devo- 
luta la  successione  de'  Medici,  la  cui  di- 
scendenra  prevedevasi  già  vicutH  n  ! estin- 
guersi. Per  20  anni  la  sorte  della  T  «ica- 
na  fu  iHfrsaglii)  alla  politica  delle  gt^Q* 
di  coni  muisempre  divise;  e  clic  colle  lo 
ro  mene  coutristarono  la  veccbiei^a  di 
Cosimo  III,  i  cui  disunì  vennero  certa» 
mente  di  caolia«o  attrooersatt;  ed  mt- 
reggiarano  i  giorni  di  GiOb  Gaìtooc^  ed 
^ale  la  filmigli  a  graodocaleclibefiiM.'* 
L'ottimo  dc'Iledìci  del  ramogm^ 
cote,  Gio.  Gaitooe^  otoalb  col  traoo  ài 
padre  in  età  di  53  anni,  collo 'ipirileif* 
fievolito  da*  provati  diapiaoeri,  o  eoa  oe 
Iute  sommamente  alterata.  La  suaimb- 
lenza  l'avea  tenuto  lontano  dagli  afiriilel 
governo,  non  meno  che  pei  paterno  »o- 
lere.E^li  vi  ascese  dopoché  era  stata  fT2»- 
l;ii.»  lii  sHccf'^'iintte  e  \n  ^orle  de'suoi  sl»t*, 
come  un  uit  iario  piuttosto  che  uq 
padrone.  Subito  allontanò  da  li  a  l  urte^i 
ecclesiastici  di  cui  era  stalo  aiuicù  e  jÌi- 
voto  il  p.ulie  (ed  anco  per  ijueslo  Cm' 
nso  III  fu  bersaglio  de'  sarcasmi  dicarii 
•torici  a  V  vanì  oHa  Chiesa);  soppcmed» 
treà  le  pemiooi  chea  vao  amegnate  aW 
vertiti;  e  la  «orclla  Anno  Maria  già  dri* 
trìoe,  li  rilirbnel  nibttrliaooe  cdircffa- 
iervatorÌ4i  della  Quietone  fo  foltimin* 
perstite  del  ano  ramo  Medici  o  di  unaca^ 
die  avea  eserailata  Tinfiuenza  piiidecro 
sul  glorioso risorgunento  delle  lettett,deÌ 
le  sciente  e  delle  arti,  e  tale  die  l'epoca 
del  toro  più  grande  iplcodoraficàey- 
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Il  fica  ta  col  nome  di  Secolo  cfe*  Mediai* 
Quanto  a  sua  moglie,  che  vivea  sempre 
in  Boemin,  offì^lto  non  si  cnrtcgginvnno, 
fi)  e«^3  n}<MÌ  dopo  il  mai  itn  ne!  t  "  /}  f .  Ai» 
I  l  vtttova  cognata,  Vit)l.inte  di  Baviera, 
il  ^latiduca  diè  molte  jiiovc  d*  affezio- 
ne ,  ed  ewa  sola  potè  estuo  ita  re  qualche 
inlluenza  sul  di  Itit  .mimo,  l  tu  tnò  la  sua 
corte  di  giovani  eli'oronu  di  tempera  ila» 
re  alift  tua  oonftimie,  i  quali  l'aiutavano 
a  dittnrn  dalla  tróteiw  dì  mm  tUmni»* 
ML  Awcimt  ttn  eambiaoMiilo  rapido 
eostuaii,qitando  egli  ineoeiae  al  padm  il 
popolo  loaaano^che  aolliiGitiinolllera* 
si  moatrato  U  piò  religioio,  Umiò  di  «i- 
bito  gaio  e  vivace.  Ed  é  perciò  die  a 
•loiie  divern  ttorict  prodigarono  elogi , 
par  detrarre  contro  il  geaitore^  ita  per  dt« 
■isuìte  imposixìoni,  tia  per  un  governo 
pih  libero, onde  i  toscani  ricominciarono 
ad  afferinoarsi  alla  ca^a  Mwlici  nel  mo- 
mento ette  sta  va  per  eslingiier$i.  Nel  i  724 
proteMò  contro  il  trattato  di  Londra,  e 
contro  r  introduzione  delle  guarnigioni 
estere  in  Livorno  e  ntiUe  oltre  fortcrze. 
Neil  72  j  Cario  VI  convenne  nel  ncono- 
aeere  Carlo  di  Borbone  alla  successione  di 
ToaoBoa.  lioadimeiio  II  grandnea  lepo 
pe  reiiftera  per  nn  tempo  allemali?a* 
neote  alle  oorti  di  Madrid  0  di  Vietioo 
ooa  grande  fermeia;  aè  volle  rlceiera 
rinlanie  ilabMIIo  mm»  tuneenere  na'pro» 
pri  alati,  né  le  guarnigioni  spaglinole  oe^ 
suoi  porti;  ed  opponendo  Tuna  all'altm 
IcpoteoM  della  quadruplice  alleanza,  io« 
al«aiie  laalgrado  tutti  la  sua  indipenden* 
ZA.  A  questo  rnnlribiiì  la  giutlizia  e  il  ri- 
spetto clic  si  cblir  pi'Mirifti  d'un  princi- 
pe e  d'ufi  |H>[Hilo  iiuliperuieiite,  Ihi  npii- 
g^nanza  colla  quile  aì  nilopernvn  \n  [inziàf 
Hr»clie  per  asMcurare  la  quiete  dell'  Eu- 
iopa,ed  altresì  la  pazienta  con  cui  si 
nego74Ò  peri  3  anni,  a  riscKio d'ioimica- 
re  molle  vo^  gli  alleati,  piuttosto  cheo- 
perora  aròltrarianieole.  La  gran  prlnei- 
poMO  vedovo  Violante  nel  1714  avca  fatto 
m  «iaggìo  nello  ttolo  pontificio^  per 
•ilare  ti  oanloaiio  di  Lorato  ;  correndo 
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VAimo  àanioìf'x'ì  vi  volle  ritornare  per 
visitare  le  romane  basiliche,  essendo  allo* 
ra  governatrìce  di  Siena.  Benedetto  Xllf 
le  die  lepiii  distinte  pi'ni?e  di  pr»lerno  af- 
Fello,  e  per  compiacerla  lece  coionajc  tn 
Canìììifloi'ltn.  con  molta  inn^nliìcenzo  » 
Cfjila  cot'ona  (ralloro  dt'  poeti,  il  sanese 
cav.  lleinaidino  Perfetti  celebre  poeta  j 
funzione  che  Roma  non  avea  più  veduta 
dopo  quella  deiraretioo  celeberrimo  Pe- 
trarca. Tornala  la  gnodoelieiM  in  Firn» 
IO,  il  Papa  le  nuindò  in  dono  la  Bósm  tto» 
ro  benedetta^  foniione  che  ti  lèoe  ikelki 
nnnaiatara  di  mg'  Poliavietno  tminonii-» 
nato  e  eoo  qoella  poaipa  niirrata  in  qoel- 
r  articolo.  Nello  stesso  anao  portandoli 
Bened^to  XIII  in  Viterbo  a  consagrare 
Clemente  di  Baviera  elettore  di  Colonia 
in  amvesoovo  di  tale  chiesa  ,  si  recò  ad 
assistere  alla  funzione  la  di  lui  sorella 
grnnprìriripp«;«;a  Violante.  Nel  trattato  di 
Sivii^'liii,  (le  'Aq  noveuìfìre  f  - 'xq,  «i  i'f»n- 
fei  riiò  la  sucoessioiie  deilH  lOscnna,  e  di 
Pal  ina  e  Piacenza,  da  quelle  p«>teiize  ciie 
ricoriUi  nel  voi.  LXVlII,  p. i47,  «n  fa- 
vore dell' inf)mle  d.  Cario.  i\el  1730  la 
Toscana  fu  rallegrata  in  venerare  nuo- 
vamente ralla  ealtadra  dt  t»  Pietro  nn  oon- 
natflonale,  in  Clemente  XII  Conioi  fio- 
rantino,e  fo  lienefieo  oo'suoi  coocittadtni 
e  eoi  capitolo  della  patria  roetrapolitanOi 
eoneedendo  II  pallio  al  vescovo  d'Area* 
co.  Pece  successivamente  nunzi  aposto- 
lici di  Firenze,  Fabrizio  Serbellonì  arci* 
vescovo  di  Patrasso,  Gio.  Francesco  Stop* 
poni  ardvesoovo  di  Corinto,  Alberico  Àr- 
chinto  arcivescovo diNicea,dipoi  ttrttìcar* 
dinnli.  Nel  voi.  LXX  V,  p.  1  \  1  narrai  co- 
sa lece  Clemente  XII  per  itiinlere  fertile 
il  territorio  delle  Chimo  divenuto  p;du- 
de,ne*confini  colla  losca  Ila.  Mediante  un 
ti  iiUato  de''25  luglioi  73 1  fra  Giù.  Gasto- 
ne  e  Filippo  V  re  di  Spagna,  ili."  tìnal- 
mefite  riconobbe  come  suosueeessnra  il 
figliodel  a.*d.Carlo  di  Borbone.  Il  ra  prò* 
mise  in  nooM  dell'  infiinto  di  maolenerv 
ttlem  la  ooMititiiono  del  governo  di  To* 
scana^  i  privilegio  lo  pnrogfttif  odalla  ei^ 
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tà  (Il  1  irenze,  t'urctiiie  di  •.  Stefiino  I,  ie 
frnnclni^i«*«lel  commemo, c  tli  ricoiMMCC* 
re  il  titutu  (li  l;i  aiiiluc  he<;'(n  e  il  diritCo  di 
l'ergente  ailn  sorella  tkl  giiindiica  Anna 
Alario  Palalinfl,  se  fo^ne  sopra  v vissuta  al 
fratello.  Tutti  i  Ijeni  stabili  della  caia  Bfo* 
dici  ieguir  doveroso  la  iorle della  iovra- 
IIÌI&;  ma  degli  arredi  a  oote  pretìote  ri« 
maiero  dif|K»itorì  Gio.  Gailooa  e  AuM 
Maria.  IÌ  granduca  inoltra  aooonfanA  di 
ricevere  nella  «la  corte  rìnlaiila  di  Spo^ 
gaa,  a  le  guamigiooì  tpagouole  m^suoi 
porti,  io  quel  tempo  era  già  morta  la  graa 
principeMa  Violante;  e  il  granduca  che  la 
piansoe  di  cui  la  salute  era  latmeute  de- 
bilitata eli 'era  costretto  a  stare  io  letto, 
alibandonh  tolnlmente  n  C»iulio  Dami 
suo  caoieriere,  suo  favori  lo  e  distributo- 
re <li  lutlt;  le grarie.  A'oty  dicembre  Tin- 
tiiiiie'  ó.  Cario  approdò  in  Livorno,  ed  a' 
f|  riiai  /o  I  73*2  fece  la  sua  entrala  inFiren» 
ze;  li  gr.iiiduca  uccoUe  con  molta  cordiali* 
là  il  successore/:he  ricevè  gli  omaggi  della 
popolaiione  a'«4  giugno  nella  finta  di  li 
Gio.  Battbla,  prendendoli  titolo  di  Gran 
Ptiucipe  ereditariodi  ToMcana,  il  Nar' 
di,  De'dioUdBi  re  dM  due  ifiK»Y«r,epio- 
ga  tal  titolo,  a  riporta  gli  eeampi  di  quelli 
che  l'usarono;  ragtonaodo  ancora  del  ti* 
tolo  di  Gran  Duca  dato  a  Cmimo  i,  O 
che  li  potè  dire  alloi-a  titolo  raro  e  inau- 
dito, almeno  in  Italia,  poiché  nel  nord  i 
^  titoli  di  granduchi  di  fJtnania  e  di  gran- 
duchi  di  Moscovia  si  coinpenetrarono 
ne' re  di  Polnnin  e  Czar  di  Hfi'^^fa 
(i  quali  poi  lo  dierono  a'Ioro  lìi^li,  or\c 
ro  quello  di  Gran  Priuiiipt,  ch'essi  sle-fsi 
aveano  portalo),  e  pereto  sj>li;iulido  e  sin- 
golare qualitìca  silKilto  titolo;  onde  Tini- 
peraloree  il  re  di  Spagna,  quando  lo  rion- 
nnbliero,gli  aceordaronoampUnimepre-' 
rpgative  e  promtnenw  reati,  colla  pre» 
eedenxa  Migli  altri  dachi,  a  che  gli  am- 
iMMoialort  grandumit  ìnmdcMero  immo- 
diaiamente  dopo  la  serenissima  repubblì- 
ca  di  Vanetia.  Indi  d*  Carlo  nelì'istano 
anno,  ad  onin  della  prolasto  di  Clamante 
XII,  ai  raeò  •  pnmdere  poaMUo  del  du* 


TOS 

calo  di  Paroìa  e  a'ì  oHubie  di  f]Ucllo(!i 
Piaoenxa.  Neli73Ì  Livorno  tu  occupalo 
dal  conledi  Montemiu'  colle  ini[)[>e  spa- 
gruifde;  ìndi  insorta  la  guei  i  a  pt:r  la  mor* 
le  del  re  di  Polonia,  d.  Carlo  cuoquìUb 
il  regno  di  Napoli  e  qodto  di  Sicilia; 
ioon  volgendosi  In  tal  nìodo  le  eoedìMeei 
politiche  d'Italia,  e  cambiò  In  mrledeHa 
ToMaoa.  Il  graodoca  imln  wutnie,  e 
mediatrici  della  pace  ai  fceero  l' IqgM* 
terra  e  l'Obode.  Intanto  nacque  tra  de- 
mente X 1 1  e  GtOb  Gmlotte  una  coilm* 
lenia ,  che  Ai  bMte  e  non  ebbe  coaK- 
guenre.  Eraoaitnme  <!e'gt-anducbi  di  aa*  • 
minare  a'veicovati  della  Toscana  4 
getti,  che  ne  credevano  i  pib  d^ni,  oode 
da  questi  Kcegliesse  il  Papa  qiial  più  gli 
fosse  in  i^iatlo.  A  Cosimo  lll,perlaSiM 
pietà  e  divotione  verso  la  s.  Se^^^le,  avea- 

110  i  precedenti  Ponte6ci  condis  :e^o  a  sce- 
gliere chi  a  lui  fosse  piti  irradilo,  e  ([ne* 
sto  privilegio  perdonale  di  Costato  HI  pre* 
tendeva  ancora  con  impegno  il  suo  figlio 
Ngoante.  Non  era  demento  Xli  afiitli 
nlienodi  seguireia  oib  leornae  dai  enapm 
deeewow  Benedetto  Xlli,dovmMÌoii  pfQ«^ 
«edere  di  paelnre  la  ehiem  di  Ptaiela,  di 
queUneratle  in  eieeovato,  «neete  del  me 
i/mmoeos  ma  ei  erano  in  qoeeln  ta«pe 
motivi  per  oon  attandere  le  reecoamoth 
noni  del  grendHeii,e  però  il  Papasoeke 
nno  che  ad  eieo  oon  piacque.  Questi  seb- 
bene dichtaratse  di  rinunziare  voioiitieri 
alla  ponlificifi  elezione,  in  vece  fu  costretto 
per  forxn  a  d uiielter*i.  CleuieiUe  XU  scQ- 

111  smontare  dai  suo  proposto,  volle  che 
escluso  il  candidato,  che  primi  civea  ii- 
gettato,  foìi<iero  aUi  i  di  nuovo  uoiuinalt. 
11  Papa  r  ottenne,  e  contento  dt  questa 
soddisfatione,  non  dubitò  per  Taweaiie 
d*  eleggere  qnelb  appunto  ohe  dal  gfia* 
duca  ▼eoisw  mceamnodato  ;  e  questa  n 
oemrvò  ecmpre  dipoi  cogli  nreieeeeaiili 
e  vcMoVati  delle  Toawna.  k*  3  ottabe 
1 735  all'Aia  m  eegnarono  gli  orticoli  fn> 
lìmioari  di  pace;  e  le  potente  che  per  oca* 
tenere  l' equilibrio  deiritalin  fin  h  caie 
d' Austria  e  di  fiuibooc^  nvenM  mima 
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dieiìgrandiicnlo  ili  Tuscana  appartetiM* 
te  alla  casa  tli  Boi  1  khiCj  creiici  ono  alioru 
^     COTvenienie  di  assicm m  e  lu  sovraiiitù  e* 
,     tentuale  tietla  rtieJcÀiu);),  e  sì  dasfe  n  un 
I    principe  qiihco  della  casa  d'Au&Uiu,  a  col 
I    <]ualeeraovi  Irallalivecii  matrimonio  cul- 
^    b  celebre  M/  Teresa  6glia  deiriiupera- 
,    iMtCìrb  V 1,  ed  «racle  degli  tUiti  e  UeUc 
glorìt  lidi'  «Hguita  mm  d*  Habibiirg  (<l 
j   dfalto6«'isi6bliraioi736),  doèa  Frao- 
dm  HI  dnet  di  Lorcm  edi  Dftr»  por  IO* 
I   dMMintrlo  de'iiioi  itali  aeduli  •  Suoi- 
I  iko  LMoymki  già  re  dì  Pobab,  suoq»* 
e  fo  dì  Luigi  XV  re  di  Francia ,  dopo  la 
^  morìe  del  quale  dovcaao  eNera  iooorpo- 
^  ntialla  Fraocia,  come  avvenne  a'aa  feb- 
j  braiot766:e  Hnchè  nomi  fiiuc  efièlluata 
^  la  rìvenibilitò,  il  re  di  Francia  si  obbli* 
^  g^con  Francesco  IH,  a  pagargli  quattro 
y  miltofii  e  5oo,ooo  lire,  il  che  non  ebbe 
^  luogo  per  esser»!  loalo  verificaln.  Snpu- 
;   tosi  l'accordo  da  Gio.  Gnsloiie,  donian- 
^   dò schertosamente,  se  gli  venisse  poi  dato 
^  aodie  un  3.**  erede,  e  qual  figlio  la  Fran< 
,^  da  e  l'ioipei  o  volessero  dargli  per  sue- 
^  eeaorel  Intanto  il  con  le  di  Muateinar  fé- 
^  oe  occupare  la  maggior  parte  di  Tocca- 
m  ditt'aMMla  spnguuola.  I  dalli  proli- 
nriairi  eoodiMi  tra  le  oorti  d*  Auilna  a 
^  Pi«MM,fttriNMaeoellatiiieU*aprilei736 
^  di'  radi  Spagna  édelledue  SìòUe,  il  qua- 
tcnooatiòairinperaloraidiioalidiFaiv 
ma  e  Piaeeaaa,  ed  a  Franeeieo  Iti  ilgran* 
'  donlo  di  Toieana,  pciù  continuando  a 
ialilolini  duca  di  Parma  e  Piacenu^^ 
I  gran  principe  ereditario  di  Toscana  , 
titoli  che  tuttora  usano  i  suoi  discendenti 
^  re  delle  due  Sicilie  (^.):  inoltre  il  re  Car- 
lo portò  pure  i!  titolo  (li  Dnrrr  (ir  Presi- 
(hi  Toscani,  c  lo  continuò  il  successore, 
come  rilevai  nei  voi.  LXV,  p.  'xQc),  270, 
^   280, 584,  parlando  dell»  loro  nuniorte  n\- 
la  Toscana.  Così  Gio.  Gastone  si  vjde  ob- 
(|  bligalo  a  1  iconosc«re  un  nuovo  crede  del 
'  suo  trono  i  u  Francesco  1  i  L  ÌN  cl  1  7  3  7  la  1  o 
*  HMMl  Bà  evacuata  dalle  truppe  spagnuo- 
^  1^  aUe  q«aK  nibenlnroiio  le  guaruigio* 
'  ai  ladoNbci  e  giurarono  idihtditina  al 
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gmnclucQ  n*5  re!>braio.  Intanto  Gio.  Ga» 
itone  continuava  a  gtocere  in  letto,  eoo 
mente  indebolita,  e  gl'indegni  che  lo  cir- 
condavano aveiuiu  ridotto  il  governo  in 
degradante  anarchia.  Travoglialo  dalla 
pietra  e  dalla  golia,  &pii  ù  ia'ìj  luglio  pi  nna 
ohe  aveste  potuto  concludere  col  suocet* 
•ore  il  trattato  da  lui  abboiiato,  per 
rwiilà  del  mobiliare^  de*  auoi  beni  allc^ 
diali,  d*uQ  valore  Inéndibile^iilÉiati  noo 
•olo  io  Toicaoa,  ma  a  Roma»  oelloilala 
pontifido  e  in  altri  paen,  non  che  po'di- 
ritti  di  luatorella.  Ma  la  principeMa  Pa« 
latina  trovò  ne'  riguardi  del  nuovo  gran- 
duca, e  nel  rispetto  del  principe  di  Graoa 
da  itti  inoaricalo  di  governar  la  Toscana, 
un  compenso  alle  sue  perdite.  Medioalo 
un  patto  di  famiglia  fatto  a  Vienna  a'3 1 
ottobre,  ella  assicurò  al  granduca  la  to- 
tale successione  della  casa  Medici,  nsci*- 
vandosi  sullnnto  una  rendita  vilaliiia  di 
40,000 scudi  fiorentini.  Avanzarono  pre- 
tensioni Carlo  di  Borbone  re  delle  due 
Sicilie,  per  la  sua  adozione,  ed  il  suo  {nì* 
diC  re  dì  Spui^na;  vi  furono  proteste  per 
parte  loro  a  l'H  euzee  Roma,  e  poi  tutto  ai 
accomodò.  Quantunque  alla  principeMa 
Anna  M.'  de  Hedid  PalaOna  lb«e  alato 
prometiocheavrebbe ovulo  parte  nel  go- 
verno, retò  iua,  non  che  le  di  lei  infermi- 
là  ne  la  tennero  lontane.  Ella  morì  final- 
nenie  a'  I  8L  febbraio  1 743  di  76  on»i;oon 
lei  ti  tpeaie  l*tllnitraeeelebraliMÌmaeam 
Medici,  del  ramo  graodueale.  Il  Mura* 
tori  dine  Gio.  Gastone,  principe  di  gran 
Mviezza  e  affabilità,  e  zelantissimo  pel  be- 
ne de'suoi  sudditi,  e  ne  loda  i  saggi  e  di- 
sinteressati ministri  da  lui  scelti,  per  fa- 
re osservare  la  giustiria  e  scemore  1* im- 
poste, li  Galluzzi  egu;dincnlc  lo  dipinge 
di  bell'ingegno, che  uvea  sapulo  ci)lli vare 
mercè  la  ragione  e  la  mnn  niosofìn  (del 
secolo  XVIII),  e  per  l'cslese  sue  no^ni- 
zìoni  iu  afnujualodul  pu|)<dn,  ilaMolli  e 
da'tilosoH  (cioè  quelli  del  ntedeaiuio  se* 
colo  XV 111).  Aggiunge, che  non  si  |iotreb> 
bedetideiaraio  ua  principe  più  belle  qua- 
bift  morali  di  quelle  cb  egli  poiiedeva;  e 
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finché  |>otc  esticiUiic  le  iacollà  del  suo 
spirito  e  le  fune  sue  lui  poruli,  upphcosst 
iuilefc&sanieiite  per  la  Ichcilà  ile  suoi  luti- 
diti, laoiule  I  tnii  7  anui  del  di  lui  rtggi- 
uieulo  polei  onsi  aonorerare  tra'piiibril» 
Jtfiiti  che  uhÌÀù  la  ToMtua  godali  . 
poca  éua  più  glorioM»  1  «lifiilli  dell'ullU 
fiK>  granduca  Medici,  ecMilkiiia  il  Gallu»-, 
ai,  fuit»ao  cttgerali  dali  odio  de'fibi  dì- 
foii  (vocabolo  inalo  da'  oMaici  di  Coti* 
nio  111  e  dc'relìgioii  suoi  niniitrSafiid*- 
dilì)|  i  quati  IratiavaDO  come  v'w  perfi» 
uo  i  modi  suoi  aperti  e  sinceri,  i'aUabi- 
lilà  e  modestia  sua;  e  conclude^  per6  ledi 
lui  gloria  passo  a'posleri  ìnoonlamÌEMita, 
e  le  tagriiiie  del  popolo  furono  i  più  si- 
curi garanti  delle  vu  lù  sue.  Gli  elogi  pi  o* 
digali  a  Gio.Gostoue  si  spiegano  fucilmeu- 
le.  Egli  collu  sua  piuleziuiic  sosleuiie  la 
Scita  di  queTibei  i  Muratori^  che  (nula 
pili  te  ebbero  poi  lifl  generale  sovverli- 
u^ciito d'Europa.  Il  Ileumontpol  ecco  co- 
me si  esprime  sul  lerminalogoveruoMedi- 
ceo  in  ToMina.  m  Se  ne'leiitpì  ebe  fide- 
rò chìu<icrwi  nella  toaiba  ruitìmo  disoea* 
deuled^una  cancbe  molti  beni  c  iufiaili 
danni  le  atea  reeali,  la  Toicaaa  si  tio«b 
ginota  ad  uaoitato  da  ogni  Qoridecia  lon* 
laoo;  se  l' aoiminislmtioBe  era  piena  di 
vizi  rudicatis4Ìnii,rinduetrla  nulla,  la  pul> 
Mica  inorate  assai  deprataln;  menu  ia(e- 
liee  fu  tutlavia  In  coodiaiooe  delle  sdenae 
e  delle  lettere,  e  rimaneva  almeno  al  paese 
que>tn  consoin7.ione,  questo  titolo  allaglo- 
rtn:  j^iiiccliè  su  tal  proposilo  nessutìo  de* 
SUOI  principi  cj  n«i  i!i'«>*trolo  oHatto  dcge- 
itere  dal^e^eu!plo  (.Ic'piojjiruilun.  Le  ur- 
li invece  avciiiio  parltcipalo  soi  ic  co- 
oiunc.  Non  che  il  taleuto  iosse  venuto  me- 
no; ma  il  gusto  ei  a  mancato,  mancata  la 
buon»  diretione,  la  seuiplicilà  e  raile/.z^ 
dell'animo  in  quelli  che  leprofess^avano. 
Gli  artisti  di  que'tempi,  in  oggi  diflm* 
tieali  quasi  lutti,  non  atleiero  se  non  che 
a  vincere  difliooltà  le  ^oatia  bella  posta 
ema  vano  di  crearsi,  e  caddero  in  carica» 
ture  ridicole^  e  slrancise  afiatlo  vuote  di 
sento  ooBittoe."Ln  QviUà  caHo/tcOyi/ 
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ie,  l.  n,  p.  4^>^,  e  i*  srrit'j  I.  3,  p. 
f.i  1.1  I  Uiìila  delia  Sun  ta  vìmIc  di  lla  To- 
.suina  fiali        ali  848  dì  Antonio Xo- 
hif  Firenze  iH5o'53j  U  quale  dipoi  fu 
posta  airiodice  de'  hbri  proibiti,  000  de> 
dvto  de*5  setletnbici854.1nciialaa 
viltà  lnostr6ilorti^nlcndinlcnticbcMo^ 
icrolo  scrittore  nell'opera  eoa,  e  iadicoa* 
m  alcuni  de'più  pcrnÌGÌoiìccfci«»sllio 
non  essendo  questa  (narmiione  Hoikt) 
ebe  «n  le«uto  di  basseadufaatioaislnì» 
aefosistama  dipoIilìcaìrreligtosa,cÌMpic« 
tende  manoeppar  laC  blesa  qual  cieco  sii  0- 

■MOtoal  governo  laicale.  Dotlrtoa  cgoal* 
mente  contraria  e  alla  sincerità  del  leo- 
tiriìenlo  catlullco  e  alla  (jlosoHa  degli  0*- 
veduti  pubblicisti.  Un  cattolico  che  oia 
ricontare  le  nnliche  nenie,  laguoiulusi  che 
Vyitiloritiì  pontificia^  qudulunqiw  fn^^f 
potenza  straniera  ,  imnm chiavasi  in 
ììioiii  iilìari  interni  dello  stato ^  uo  Ul 
caUolii:u  hit  bel  pt  otcblare  la  divozioat 
professata  alla  s.  SedvtC  la  tnassÙBBr*' 
tetiaiezza  nel  descrivere  awetdmmii^ 
sMìeUo  di  umUema  f^er parte  del» 
premo  Gerarca  ' j  non  por  qoastocs»* 
pafifà  altro  OMN  agli  occhi  di  chi  bea 
nosoe  la  religione ,  che  o  uo  ipacnls  n 
capisce,  o  an  igaoraole  se  non  caoipM* 
de  hi  vera  idea  dcir  autorità  citlolifli* 
della  neeessariaifreonsabìAe  iogereazscbe 
dia  deve  eseivitara  copro  tutti  que'iÌNleli 
0  privali  e  governatiti,  pe'quali  la  CfMciet) 
ta  e  la  religione  sono  qualche  cosa  tlioi^ 
gito,  che  lut'inveozione  politica  e  un  iwi- 
IO  di  governo.  Ne  n>l|^iior  vi<iO  potrai  U- 
re  alla  storia  del  Zobi  ehiunquc,  Aiimn- 
tico  del  caltolicisuiu ,  m  p^' ucutù<<(« 
d'esser  uomo  e  di  vivet-cin  (|(  c*«o  vecol* 
Du|K}ché  tanti  spirili  eiuvUh  ed  acuii  h»- 
no  compreso  e  pronuoiialu  altamenlrsfc* 
lo  separasiooe  de'due  poteri  é  la  bsilA 
qneUn  «et»  tibartli  aodale  di  mma^y 
die  i  martìri  suggeUwooo  noi  ìora  seifi^ 
dopoché  il  Goisol Odiò  odia dvikà 
'  sulmaot  l'unione  de'dnt  poterifdi**- 
ra  causa  dd  dispoUsmo  e  della  degrada- 
doni,  fcdft  in  lidia  id  ndntofccda^ 
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tbmenle  citi  preitse  (ai  allude  al  grufi» 
duca  Pielro  Leopoldo  olii»  Leopoldo  I) 
•rrogarti  b  ilifoioiio  della  ooideiiiA  o 
deUe  foeMÙmì,  de'rili  eddla  caiìlà*  de* 
Mgnineati  e  de'eomiolH,  de'icologi  edei» 
le  toro  ientenie,  egli  è  ii  ilrMioanocro* 
niiao  da  nuovera  a  pietà  aniiclié  a  sde* 
gno....  Curioia  poi  è  la  teologia  del  Zo« 
bi,  quando  eoli  a  nelle  ragioni  canooidie; 
e  tolge  per  tutti  gli  esempli  che  si  potreb* 
Im»  recare,  il  ragiooaaaeiilo  che  trofia- 
010  Del  t.  a,  p.iit»  ove  per  dimostrare 
che  il  sacerdozio  bisogna  che  si  accon- 
U  titì  dclC uulorilà  cscrcìbilc  m  i  tempio 
sitile  anitm\  e  lasci  al  laicato  la  cura 
di  qiit'l  che  rimoiw  al  di  fuori,  ne  ojn* 
nif  tta  quella  mistificazione  (i\c)  di  giù- 
risdizione  spirituale  e  temporale  ec.,  ne 
adduce  in  provo  perche  il  Divin  iifaestro 
riprese  (f  nel  discepolo  che  recise  con  ar^ 
me  rorcccìdo  a  Malco!  !  L'autore  avreb* 
bo  reao  aitai  miglior  lervigio  olla  Toici^ 
mm  te,  deploroodo  le  aberraiiooi  d'iia 
princi|)e  (  Pietro  Leopoldo)  uieilo  dallo 
ocethie  de'  nioi  diritti»  ateiie  limitato  i 
wam  panegirici  o  que'tìtoti  di  gloria  oon 
pcrìtore  che  nianq  olerà  noi  eontender» 
gli  nelle  rilbniie  arofoìnislratite.  Egli 
ooo  fi  lorebbe  porto  coaì  in  aperta  con- 
traddiatoneeolla  eoicienzA  cattolica  e  col* 
le  dottrine  sodali".  Inoltre  la  CivUtà  cat- 
tolìcn  dimostri)  brevemente  quanto  egli 
sin  ca!tmninso  contro  la  casa  Mediceo,  e 
K>pra  tulio  per  quali  cagioni  la  Storia 
civiU'  della  Toscana  dei  Zobi ,  Studisi 
di  muoveilo  tuhi'jsso  l'odio  comune  e  il 
tlUprczzo  tle'loscani.  IVi  tiinlo  osserva  la 
Civiltà f  che  gli  Storici  lo*;i:niii  che  scias- 
sero dopo  l'avvenimento  al  gcauducato 
dell'inclita  casa  di  Lorena,  argomentan- 
doli di  magnificai  le  nobil  i  imprete  di 
qudlo  0  toapito  de'pi  inci|ìt  della  eam  de 
Ifledici^  die  nel  governo  della  Tofcana  li 
pveeedelltro,  oon  furano  oociti  nel  fine* 
lodando  i  Lorena  per  deprimerei  Medi- 
ci.* E  in  ifnetto  gli  itorid  lianno  doppio 
partito  alle  roani:  poidiè  eiallaodo  la  ca* 
en  di  Lorena  pe*  beni  che  recò  •  ootettu 
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bellissimo  d^i  stali  d'Italia,  per  lo  più 
dioon  ven^  e  depriesendo  la  casa  de*Me« 
dìd  ptoiooo  di  gratuirti  ohi  regna  senta 
lieaore  d'eieer  disdetti,  «ioeome  ooloro  che 
praiiMiiono,  ninno  dotare  nimieare  il  lia- 
ne ohe  pota  dopo  la  fitloria.  Ma  in  ei6 
errano  grandemente  :  potelii  b  caia  re* 
gnante  ha  io  se  tanto  tpleodore,  che  |>er 
fiirlo  viemeglio  rilucere  non  ha  mestieri 
die  altri  le  ponga  dietro  o  sbattimento 
ombre  ione  ed  atre:  che  il  sole  riaplen* 
de  pure  da  se,  senza  aver  d'uopo  de'cou* 
trasti  (Iella  notte.  Ne  il  disdire  agli  sto- 
rici menzogneri  dee  torimr  grave  n'tiio- 
narclii  presenti,  a'quali  la  gloria  clic  ^iu- 
"^tamenle  mercaionsi coli;»  proprio  vii  tue 
l'alto  ani nìo  loro  rende  gi  ato  dir  si  srneQ- 
tiscauo  le  (neuzogi)ìiieaccii>azioniclic  da- 
gli assenlatori  vengono  date  a'Medict;  le 
piaccntcrie  stomocano  i  valoi  osi,  c  soven- 
te se  ne  sdegnano,  perocché  il  volerli  ag« 
gmndire  ooirìmpicGiolire  altrui  è  tndttio 
di  giodioarli  o  deboli  o  ingiusti.  Or  dal 
Pìgnotti  (Lorenso  da  Figihie  fìivoleggia* 
toro  rinometo»  ed  oltre  delle  ine  Poesie 
e  oltre  eoie  letterarie,  autore  della  Sio» 
ria  detta  Toscana  sino  al  priìieipaio, 
con  diversi  saggi  sidle  scienze,  lettere  e 
arti,  Pisa  I B 1 3.  La  a.*  edizione  dopo  il 
ritorno  di  Ferdinando  111  ne'  suoi  stati, 
s'  ebbe  parecchie  eorreziont  e  co>i  fu  ri- 
stampota  a  Livorno  nel  1820.  Aggiunge* 
rò^  rhei  vantaggi  immensi  procurati  alfa 
Tosciina  dnlln  sht  pe  INIedicea  sono  senza 
spirilo  di  parie  e  con  indi-olinahili  docu- 
menti constatali  dairerii(iili!»>.uiH)  ingle* 
se  Guglielmo  lioscoe,  nella  /  ita  di 
rcnzo  de  Medici  detto  il  Ma^nijico)  in 
qua  non  ci  lia  quasi  scrittore  toscano  clic 
toccando  delle  uiìglioranzc  operate  da* 
Lorened  nel  granducato,  nuu  gridi  a  cie- 
lo contro  il  governo  Mediceo>cui  essi  im« 
precano  per  iseiooco,  improvvido,  liran< 
neieo,  e  vi  dipingono  la  Toieuna  «otto 
qnella  dinaatia  [lel  più  mlwro  e  infelice 
alato  d'Italia.  Vi  parlano  d*anglierie^  di 
bakelli,  d'igooranin,  dì  povertà,  di  tor- 
pidcflte»  di  proiirameoto  d' ogni  arte  e 
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commercio,  e  tìi  tale  e  tnnlo  nbbnmlona- 
Ijjenlo  tl'ogni  sortii  d'ngrrcul  Lui  a,  che  vi 
|>aia  la  Tuscntia  essere  divenuta  salvati- 
ca,  etulla  (Ielle  jìiìi  fiUeed  aspre  bosca- 
glie t  icoptitii.  Ormai  questo  vezzo  si  è 
ittUo  H  naturale  negli  fiorici  e  negli  eco- 
tiomistì,  che  non  porrebbe  loro  buono 
crcoDio  il  procedere  ìattoosi  nelle  narim- 
tioDÌ  e  ne'  ragionaincDli^  te  primo  oon 
Iwoiio  vuotalo  OD  gran  vmo  d'iogiurie» 
di  lebemi  e  di  Tituperio  contro  i  M edi- 
ds  né  s'at leggono  che  «ì  i  loMsanl  o  ù  gli 
itranierì  oggimai  lo  li  recaroDO  n  noia,  • 
gli  ccritlori  ne  deridono  come  piaceolie* 
ri  soverchio  bassi  e  indiKreti."  Sdegnata 
la  Civiltà  delio  scritture  Zobi,  riporta  te 
seguenti  parole  dt-l  suo  proemio,  //  mio 
prineìpalc  itìtcnfìinicnto  t  sin fo  d'espor- 
re ic  Jijormc  e  i;U  a fdi/ia nienti  iniro* 
dotti  nel  Cranducuto  dopo  Vestinsione 
della  prosapia  Medicea^  che  avea  len- 
tamente trascinato  il  paese  nella  mas- 
sima ahiezioiic  c  miseria ....  L'ozio  ed  il 
pauperismo,  la  tnollezza  e  la  viltà  che 
aveano  di  mano  inmano  progredilo^duF' 
rante  il  reggimento  Mediceo  «m.  La  nd* 
mne  (da  Cotiono  HI  e  da  Già  Gallone) 
cotanto  oppreua^Quìndì  rimarca  dV 
w  Impugnato  il  fiivore  de*  Medici  alle 
adente,  alle  lettere,  alle  arli,  con  dire  lo 
storico,  e  parlando  di  Lorenio  il  JUagni" 
Jìcol:  Anche  le  lettere divemUecortigia- 
ne^per  gratìimline  volsero  a  ierviUtàs  e 
rapidamente  decaddero  dalla  maesto- 
sa purezza  e  dal  nervo  r  robustezza  pri- 
miliva.Che  alloZobi  tenne  bordone  Te* 
conomista  autore  de*  Cenni  sui  provvc- 
dimenti  econonuei  de  priiu  ìpi  Lorenesi 
in  2'oscana,  con  dicluorare:  L'agricol- 
tura avvilita  ed  inceppala  da  mi  He  las- 
se e  balzelli  vessalorii  (quaiichè  ve  ue 
sieoo  dolci  e  soavi),  era  nella  mosaima 
decadema*  Lo  Ginlià  retta  piii  forpro- 
aa  deir  umio  vocabolo  inglese  pauperì- 
ano,  in  Tomaiia  1 ,  ov'erano  tanti  monn« 
a  Ieri  di  religiod  e  di  donne,  rìocbi  o  lì* 
moMoieri  in  lommo,  e  ov 'erano  la  fnlcr* 
aile  ddin  vii  eoU#  ciM  in  leilio  pe^m*. 
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lati,  peSecelii,  per  le  vedove  e  i  papillì, 
oltre  miirulti  l  ^ovvenimenti  pubblici  e 
privali  !  Quiudi  ia  guislaa^nle  oascrnre, 
che  ogni  angolo  di  Firenze  allesli  ilcfla* 
Irario,  degli  icritlori  ingiusti  eo'Molid, 
poicbé»  Comunque  tu  ti  volga  o  guati,- 
vedi  lo  splendore,  il  aenooela  nMgwfi* 
censa  della  eaia  do*Medid,i  porleali  d'»r- 
le  tolto  la  Loggia  de^Land,  il  Perseo  dì 
BcnteontoCcllini,  la  Proserpioa  di  Giaa 
Bologna,  il  David  di  Mìcbdaogelo,  l'Er* 
eole  dot  Baodiudli,  il  fiellono  dell'Aoi- 
manato,  la  Statua  equestre  di  bronzo,  e 
gli  altri  bronu  di  quella  l'otttnnn  toeta- 
vigliota,che  rendono  quella  jnnzz^lu  slu 
pore  del  inomìn.  Queste  sono  lulte  ope- 
re de'Medici.Similmenle  !o  -mio  il  gran- 
de edilizio  degli  UHizi,  il  wluue  del  Co- 
mune (ilL'architelluia,  il  2."piUuiaili 
Vasmi),  le  pinocolecbe,  ove  si  amiair»' 
110  la  Venere,  l'Arrotino,  i  Lottaton,t 
Foroarittoeallrìdi|Mli 

allogali  da'Medicii  ioilcmentanlègt» 
me  indae,  flatue,  oriitolli,  nidfi  e  cmh 
moMÌ  di  pieire  dure,  aoqóìtiate  a  ecdi- 
nato  da  que'mnnilid  prìndpi.  Furono  e- 
gualmente  eid  obe  nel  palazzo  Pilli  ne» 
niiono tanti  miracoli  d'arte,  di  (|uanlo  n 
superbo  Firetize.pe*.Baff«eli,  i  l.eoosrli 
da  Viod,  i  Buonarroli,  gli  Andi^esd?! 
Sarto,  gb  Albani,  i  Correggi.  i  Tizi.iu',i 
paolo  Veronese,  i  Doinenicbini,  iCar-n: 
ci,  i  Guido  Reni  e  cenl'allri  grandi  mae 
stri  ond'è  portentosa  la  scuoLi  j Liliana- 
Quoi  ici^c;'ia  di  re  e  un  perai  or  t  può 
tnr  alti  elianto?  E  pure  sì  osa  inaled»» 
alla  meiiìona  de'Medici,quaodogli  A»* 
Ilici  i  vengono  da  lutto  il  niondoa»*!** 
Il  e  riverirli,  nè  senza  qodli  Fiteaie 
l  eblje  la  piìi  genUle  dUà  d'Ildiit  Hdb 
biblioleca  Lauiendanad  è  nonttoil» 
pet«  de'gred  e  de'romaoi  :  nella  faaw 
di  a.  Loreoao,  ndia  badia  tolto  fat^ 
In  t.  Mano,  in  a.  Spirito-  m»  in  tutu  k 
piìi  illuilri  ckicM  di  Firente,  di  Pù«.  ^ 
Siena  e  ddl'alira  dllà  di  Toscaus,  a  ce- 
dono grinsigni  monumenti  di  quelU  rna 
dinattìa.    loagg^  ^ 
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filtJi7Ìone  cìel  Zobi,  In  Cis'ìlht  ricorda  pu- 
re r  arcfiflcmie  floiilc  sotto  Cosimo  li! 
quahhcato  ì  is^ottn!  rimpro^erniulolo  di 
scrivere  som  itjliaiUi  pecoraggini  nella  pn- 
iria  di  (|ue  sommi  »cieatiali  e  nobili  in- 
gegni, che  eoumera,  fioriti  nelle  lettere 
e  odie  mìmim  iìiia  «gli  ultimi  tempi  dì 
quelle  forremi  protapia,  e  della  lingua 
MiOleauta  ìd  fiim;  difisadendo  inoltra 
l'ig^lnra  del  tempo  da'Mediei,  puie 
emulata,  «  aol  eofifrooto  della  monU- 
là  lidie  villa  totcaDed'allora  a  quelle  d'og- 
gpAI  Non  nega  la  GviUà,  che  il  reggi- 
mento da'liedici  non  avefie  i  suoi  difet* 
li,  ed  anco  nasiicci,  tieoome  è  proprio  di 
tutte  le  umane  islituxiooi;  e  non  impu- 
pna  p^f  ftuìln  die  )n  rìinastin  Lorenese  non 
nl)Lnn  c:i:^i(uialo  ni  coni mercio  ed  nll' a- 
gncolturn  toscnnn  di  nìolli  e  preziosi  van- 
lajrci;  ma  slxigun  da  (]uegh  «crii lori  che 
(ie  Medici  ranno  una  taK^a  tnatedella  co- 
me quelle  de'  Tieste  e  degli  Atndt,  che 
porgono  i  piucuniuni  argomenlialie  tra- 
gedie del  teatro  greco.  Di  più  rileva,  che 
la  cola  è  giunta  a  tale  di  ifrontatena  e 
dWaiiia,ebe  qualche  grave  e  segreta  ca^ 
gioia  dea  pur  muovere  tali  itorid  ad 
coBOBMitI  a  meatira:  ad  ani  la  es  poligo- 
na niAlio  dicfaiarataoMota  nel  loro  odio 
vena  la  Chiesa  ala  t. Sede.  Imperocché 
i  laeggiori  rimbrotti  che  ti  diano  a'Me- 
did  1000  r  «mere  stati  soverchio  ligi  a' 
Pspi,ed  avere  mostralo  alcuni  e  promosso 
inTosama  una  pietà  che  agli  occhi  de' no* 
stri  C  i  fin  seni  <!tì  (P',)  e  s^rolginnsent'ìt},  e 
giansenisti  d'un  terzo  e  si  ti  il'  nu  quar licei* 
b,  sono  opere  di  somma  viltà  e  dappo- 
caggine. Intatti,  cominciando  da  Cosimo 
1,  il  Zobi  dice,  che  per  aver  dal  l^apa  il 
titolo  di  granduca  dovette  ftiredi  molte 
concessioni  alla  coi  te  di  [lotua  a  delri- 
QMUlo  della  podestà  laicale.  Il  medesimo 
tcritlora  dà  ipemo  il  titolo  amaro  a  io- 
giorto  di  pregiudài  a  di  tuperstnùmiB 
molle  iititoiiotti  cattoliche  del  primapa- 
laMadiaao.  SaetNMfo  amo  la  caria  da'Ma> 
dia  dormiva  il  eoooo  dell'iguivia,  ialsr- 
fctio  ad  imarvalll  db'  gamU  dipoptM 
YOL.  iiiviir* 
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nfììitti  c  dnlln  snluìOilin  rli'^Vìpocrìti,  Di 
C()<»imo  Ili,  cl»e  tanto  fuvon  le  lettere  e 
la  religione,  ne  fece  un  triste  ritr»ilt(i .  lo 
chiau:a  ciipOy  puntiglioso,  arrogaa/r, 
senza  graziCf  e  riboccante  di  pregiudi» 

^  ^  S^JJ^SS^'^^^  ^^'^  n""^'  l'amid* 
da  Alt  profimava  a'dottiedmi  e  piitdmi  ' 
gaiuiti^  celebri  ancbe  per  le  loro  opere, 
il  vcn.  i'teb  Segoerì  a  il  p.  Giob  Pietro  Pi* 
naoM^nti»  i  quali  per  tanti  anni  lanliGea* 
rono  la  Toscana  ootle  mitsioDi.K  parlan- 
do di  Ferdinando  suo  primogenito,  dice 
il  Zobi,  che  odiava  la  mal  regolaiapie^ 
tà  del  padre,  e  disprezzava  roloro  che 
V attorniavano ,  per  lo  pia  frati  o^td 
colore,  e  finti  divotì.  Vox  dicendolo  hi- 
f^offìsvhno  Co<:inio,  o^^qiiinqe;  il  quale, 
per  colmo  di  sccmjiìdtfj'j^L^^nìi-  procuro  <si 
il  titolo  di  rnnonii  o  di  s.  Pietro^  c  «rf  ve- 
de in  Faticano  anche  o^^idì  una  pittu- 
ra a  fraco  che  rappracnta  la  vcf  tizio- 
ne  di  Cosimo  ///.Su  questo  punto  la  C/- 
i'iità  si  contenta  di  ricordare,  che  £n* 
rico  IV  re  di  Fraoda  tanead  a  dogola*- 
re  onore  l'ancre  aicrìtlo  anch'agli  firai'ca- 
nonid  del  Latenno.  Mi  permetterò  ram« 
mentare  in  proposito,  che  in  tanti  luoghi 
notai,  dia  T  imperatore  d  eonddarava 
canonico  dalla  badlica  Vaticana,  il  re  di 
Francia  delia  Lnteranense,  il  re  di  Spa- 
gna dalla  Liberiana,  ed  il  re  d'inghilter* 
ra  protettore  dell'Ostiense.  Che  nella  Co- 
ronazione degl'Imperatori  (F.),  prima 
della  funzione  V Impera tore  ( F.)  erri  ri- 
cevuto in  s.  Pietro  dal  cnpitolo  Vatici- 
no tra 'suoi  canonici,  e  dopo  In  funzione 
passando  alla  basilica  Latnianense  veni- 
va ng«^regnto  tra'canonicì,  ove  deponrn. 
do  la  corona  iinperinle,  riceveva  la  colla 
e  la  berretta,  ed  un  ducalo  per  ladittrì* 
buziotie  di  q^uel  giorno,  ec.  Ami  quando 
Clemente  VII  coronb  Carlo  VIo  Bolo- 
gna, da  Roma  vi  d  tradi^rirono  alcuni 
craonid  Lateranend  a  Vaticani,  a  colla 
colila  aeramooia  lo  annoverarono  al  loro 
capìlolo.Cbe  grimparatorì  quali  canoni* 
d  di  i.  Piatro,  vallili  di  cappa  canonica* 
la,  amendavaoo  a  vcnevara  il  ^oko  tatf 
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to(F''.),e  leallrc  reliquie mn^giori  ;  e  die 
diveni  altri  sovrani  per  app<'«gare  la  loro 
divdiiiMie  fiaroiio  da'  To^x  falli  eancmiei 
Valìcani. Questi  folti  non  hanno  bisogno 
di  commenti.  Contiouando  la  Civiltà  rat' 
toiiea  la  ma  rif  itia  mila  Storia  di  Zo- 
bi,  6  notare  per  flooIrarìoa'Mediei:  «Che 
il  merito 'piìi  ragguardevole  del  graodu* 
ca  Pietro  Leopoldo  di  Lorena  fu,  secon- 
do OOtali  scrittori  della  Itga  Zobi,  l'avO' 
re  vietalo  le  Mani  Morte,  disfatte  alcu- 
ne Confraternite f  incameratine  i  hem\ 
e  operato  di  piopria  autoiità  molle  alti  e 
ro«e  rngqnnrdanli  In  religione.  Tutte  le 
nllrc^Bpientìssime  I  iformcd'  ({tiesto  gran 
principe  non  islannOjginsta  1  opinione  di 
costoro,  n  petto  tii  (jne Ile  che  fece  per  in- 
ceppare In  libertà  delia  Chiesa.  Di  que- 
sto Irionfiino,  a  questo  appongono  la  fe- 
liòtli  della  Tospann,per  questo  è  lo  llo- 
to  più  invidiabile  d'Italia  :  sebbene  quo* 
ila  felicitii  lu  in  «ero  più  emulata^  che 
Invidiata  da  altri  prìncipi  italiani,  Leo- 
poldo I  •'encomia  appunto  di  quello  che 
i  buoni  cattolici  non  averiano  voluto  che 
in  principe  cattolico  si  fosse  lodalo,  e  ere* 
dono  che  Leopoldo  1  sarebbe  stalo  più 
grande,  e  avrebbe  maggiormente  pro- 
mosso il  bene  del  granducato,  se  niten* 
clendo  union cnentealle  riforme  civili,  nou 
avesse  toccato  di  suo  arbitrio  ciò  che  Dio 
volle  risei  buto  a  se  per  mezzo  del  suo  Vi- 
cario in  terra.  Leopoldo  I  ne  fu  (ìnalinen- 
te  sì  |iersuaso,  che  succeduto  ali'  impero 
permortedi  Giuseppe  il  imperatore  suo 
fralcUc^  studiava  «fficacamenle  i  modi 
più  aooonci  a  disfiire  II  mal  fiuto  e  ran* 
deva  la  libertà  alla  Chiesa  (coma  di  kgcii- 
to  ha  fillio  il  regnante  imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  l,col  concordato  ooncloio 
colla  s.  Sede^chocelebreròa  Vinors^cDmo 
uno  degli  avvenimenti  più  rilevanti  del 
sostro  tempo»  dal  cui  esito  felice  ci  è  pe- 
gno la  religiosa  ed  vile  sapienza  del  ma- 
gnanimo augusto  e  degli  alti  dignitari  del- 
lo stato).  E  molli  de'  toscani  sei  sanno; 
ma  dissimulano  per  ispirilo  di  parte,  e 
per  non  estere  appo  gli  avversari  della 
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Sedia  Romana  avuti  in  conto  di  goeliì 
(giacché  s'è  rinnovellato  cotesto  noneia 
Italia)  0  ligi  delbChiem:  tanto pavMNa- 
nodi  perdere  U  ripulaiione di  liheri  scrit- 
tori sa  ammettessero  che  Pietro  Leopol- 
do volea  di  fermo  come  imperatore  difcr 
dò  che  fece  più  giovane  come  graodoci 
di  Toscana.  £'  nolo  a  Firenze  die  Leo- 
poldo l(come  imperatore  11)  venuto  colà 
da  Vienna  nel  1791  a  porre  in  Irono  Per* 
dinando  111  suo  figliuolo,  in  fra  gliallri 
fu  visitato  da  Scipione  Rir.ci  vescovo  di 
Pistoia {ì  ,).  Quest'infelice  prelato,  fallo 
zimbello  de'giansenisti  che  circondafsno 
il  Irono  di  Leopoldo  I,  fu  molto adden* 
tro  nella  famigliarità  del  granduca  ritor- 
matore,  il  qunle  massime  in  occauonedel 
conciliabolo  di  Pistoia,  gli  scrisse  »ovsa> 
te.  Ma  Leopoldo  avea  recato  da  VIsnm 
altri  peasiorì  ed  altri  ialesrfimeati  pih 
confiarmi  a  imperatore  oatlolice^  il  qaals 
vadea  le  tristi  coosegnenie  delle  leggi  di 
Giuseppe  11  e  delle  sue.  Alla  prima  vi<ita 
dunqueche  gli  fece  il  Ricei,Leopoldo  l'ac* 
colse  eoo  molte  careiae  c  gli  disses-Mea- 
sigDore,  conservate  ancora  per  esm  k 
mie  lettere?  -  Maestà,  ris|iose  il  vescovo, 
se  le  conservo?  Sono  il  più  pre7Ìo<o  mo- 
numento del  mio  archivio,  -  Eblxjne,  n 
pigliò  rimpcraloi  e,  ci  ho  piacere,  poiché 
deoiio  esservì  di  iiioUe  nwerteuze  che  de- 
sidei  crei  richiamare  alla  memoria.  -  Il  ve- 
scovo tutto  ingiolito  di  taulu  onore  aadò 
a  casa,  e  riportò  all'  imperatore  il  ftsòo 
delle  sue  lettera  ben  legate  con  oaslmA 
raso  vermiglio.Appresso alcuni  giurai Isr 
nù  a  corte,  e  il  oisimballam»  fjk  disse^  ihs 
•00  Maestà  ora  00'  ministri  :  rinvenas^  e 
oon  fii  aoGolto:  vi  tornò  pnreochie  vell^ 
no  aempre  iodamos  finalmoute  una  «si* 
tìna  dia  fii  aimuntiato  dal  ciambcllsasi 
.0  l'osdo  ara  machinm,  rispom  l'iapsn- 
lort  alquanto  alteratoe- Ma  non  s'aooaigt 
che  non  lo  voglio  ricevere.  -  lo  anticamera 
vi  avM  parecchi  gentiluomini,  che  intese- 
ro quel  complimento,  e  dopo  molli  anni, 
trovandoci  noi  a  Firenze,  uno  di  quelli  nar- 
rocoelo  a  verbo;  uè  ii  Eioci  nebbepii^ls 
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%w  Icltnc:  t.TOlo  rimpfrafore  bramata 
soppiiiieic  i  documenti  tle  suoi  pi  imi  er- 
rori, f  toglier  esca  a'inaligni  di  avversale 
\[i  Cinema.  Di  cotesto  resipiscenza  ili  Pietro 
I.ropoldo  ci  parlava  sovente  il  conte  O- 
pizzooi  cavaliere  d'onure  di  S.  A.  I.  e  R. 
l'arciduchessa  M/  Luigia,  sorella  del  gran- 
dpta  regnante  Leopoldo  II ,  gentiluoino 
di  gran  MtiMU,  pietà  e  pratica  d«llc  oor* 
ti;  e  lo  afMDiDO  etiaodio  da  aleuni  anti* 
dit  fesliluommi  della  corte  imperiale  a 
Tleana.  Se  non  che  ì  giudi»  di  Dio,  «a* 
|iicati«imi  e  inaecesubili  all'uomo,  di«po« 
mO)  eerto  per  fini  della  $un  ginstisia  e 
ddia  ma  gloria,  che  Pietro  Leopoldo  non 
potesse  effisltuare  i  suoi  divisanfienti  di  ri- 
tornare a  piena  libertà  nell'  impero  In  s. 
Chiedi»,  e  permise  che  gli  tiomint  rmpii 
gin  ne  impedissero  l'ailempimento,  Impe- 
if'Cchè  non  si  totlo  s'avvidero,  a  certe  pa- 
iole e  a  certi  otti  dell'i raperatore,  che  a 
vca  mutato  seMlLiixa,  ch'essi  enti  ai ono  nel 
reo  pensiero  di  toglierlo  dal  mondo,  non 
CMeado  mai  mancati  i  LouveI  e  i  più  i-e> 
cealt  Libeoy.  Egli  é  pietoso  l'udire  i  par* 
tieoleri  della  morte  dì  sì  grand'oomo,  e  gli 
abbiamo  dalla  iignora  Maria  Maddalena 
Biaadii^i.Maaiigella  di  camera  diS.  M. 
l'imperatrice  M.*  Luigia  di  Spagna  mo- 
glie di  Pietro  Leopoldo,  la  quale  sì  trovò 
pmeole  agli  ultimi  momenti  deli'irope- 
rttore,  che  spirò  fra  le  sne  bracda".  La 
Civiltà  ne  riporta  i  particolari  e  il  gcnui- 
<^r>  f  commovente  racconto,  che  l'impera* 
lore  fu  avvelennlo,  e  per  la  i  .Vgli  lo  dis«»e 
aiìa  l!  nticlii  ;  per  dolori  colici  ,  si  gonfiò 
tutto  li  corpo,  mcnlfe  i  medici  se  \n  pas- 
MiTéino  con  iiid illei'Pnzn;  riesrt'iuio  i!  pe- 
I  ;i     ij  hi  pielà  dciriat[>tJ'a  I  l'u'e  nntoi  evol- 
titenie  mlia>ò  a'nipdici  di  f  "!  Io  apparec* 
cbiarea'ss.  Sagrafiiei)ti,n  fai  (eilamento, 
ed  cdiEcar  tutti  col  buono  esempio,  altri- 
Miti  nncbfae  c«a  anooniiato  all'impe» 
mora  il  tuo  fttalo.Ma  il  protoaudico  ter- 
Bòfreddameatea  ritpondcre^noo  è  nulla  I 
L'impcratora  tpirò  lenea  i  te.  Sagramco- 
ii,  e  Timperatrice  ne  restò  iooonaolalMle, 
taeriiidoii  il  protomedico  UmoMote  del- 
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i  allnii  pei  flilifi  Tf»rmin.'i  la  C/ViV///,  con 
deplorare  che  Pielto  Leopoldo  mori  in 
apparen7,i  ostile  alla  Chiesa,  da  lui  fatta 
gemere  e  avversità  lungamente,  ma  se 
fosse  visiiuto  l'avrebbe  rfintegratai  essere 
a  sperare,  come  morto  per  sì  nobile  cau- 
^sa ,  il  Signore  Iddio  l' avrà  coperto  colle 
ine  mitericordié.  «Or  danf|ue  0  por  fine 
•Ile  nostre  comiderasiooi  sopra  il  Zobi, 
noi  arbitriemoco'veract  «pienti  dellèco* 
•e  dì  ttatOk  «he  Pietro  Leopoldo  fu  vera* 
mente  grande  in  molte  riforme  civili;  ma 
non  per  coteito  i  Medici  forano  poi  ten« 
lo  piceini  da  meritarsi  il  compianto  e  le 
ièberne  de'toscani,  i  quali  dicendone  per 
vezzo  tanto  male,  ti  mostrano  ingrati  non 
meno  che  irriverenti  ed  ingiusti  contra 
qne'principi,  i  qor»!»  furono  di  fermo  co- 
InrOjChei  primi  promossero  mirabilmen- 
te d  jìrnsi^rp.v'^o  della  presente  civiltà  noQ 
solo  d'Italia,  ma  di  tutta  Europa". 

Francesco  li  capo  stipite  della  regnan- 
te dinastia  Austrìn- [jorenn  ,  non  meno 
di  Toscana  che  dell'impero  Austria,  3 
giorni  dopola  mortodi  Gto»  Gallone,  doé 
a'ia  loglio  1737,  ricevè  dal  tuo  auoeero 
r  impcratera  Carlo  VII*  Inveeliliira  del 
graflìduoalo  dì  Toicana ,  per  le  e  per  lo 
•ua  dìioendensa.  In  tuo  nome  il  principe 
Marco  di  Craon  prate  potsesto  della  To* 
•cane.  Iodi  a'4  novembre  fu  creata  una 
deputamnie  copra  i  luoghi  pii,  cuU'inteO" 
to  di  oonotoera  lo  stato  del  patri  monto 
ecclesiastico;  poi  si  fecero  prav  vedi  menti 
per  estin[^t»ere  il  deì>lto  pohhlico.  Si  co- 
tniDCiò  a  dimitìLiire  il  numero  de' giorni 
(elidi,  disjio!iizione  continuata  con  legi^i 
deli73b  e  del  1749»  Pet  o  va  <jui  notato, 
che  Benedetto  X I V  nel  i74f  elevò  al  ri- 
to di  doppio  di  1.'  claiise  1  ulli^io  del  Va- 
tix>cinio  dt  s.  Giuseppe  con  messo 
propria,  ad  istanza  del  granduca. Nel  1 738 
si  permise  la  tratte  de'graoi  della  Marem* 
ma  senese  pena  anni,  concessione  rlnoo- 
vete  nel  1750,  e  nel  1769  peno  enni.  Al 
19  genneioi739Praficesoo  II  fece  il  suo 
soleime  ingresso  in  Firense,  ecoompagnn* 
lodaireradachcwi  grandodiciBa  M.*  Te* 
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reui,  e  dnl  principe  Carlo  di  Lorena  tuo 
IhilellOyCon  itplendido  eorteggio,con  gno- 
di  acduoitwmiciSiileggiRiiieiili.  Il  l'topa 
Clemcnie  XII  mandò  in  dono  m  M.'  Te* 
nm  la  Rota  étoro  benedetta*  I  lovrani  11 
t.^mario porUronii  a  Pisa,  poi  a  Litor- 
no  ad  a  Siena.  Dopo  ama  Fianoesco  II 
regolalo  ie  bisogna  economiche  e  nnilila- 
ri»  la  granduchessa  si  pose  in  caro  mino  al 
ag  aprile  pel  ducato  di  Milano;  il  gran- 
duca la  raggiunse  a  Reggio,  e  separatose- 
ne poscifì  (li  nuovo  per  por(nr«:i  n  Torino, 
n  trovare  la  regina  sorella,  di  là  passò  e- 
gli  pure  0  Milano,  ed  iasierae  tornarono 
0  Vienna.  Osserva  i]  IMumtori,  clie  i  nuo- 
ti sovioni  portarono  con  loro  un  alto  con- 
cetto delle  belle,  deliziose  e  grandiose  cit- 
tà toscane,  simili  alle  quali  certamente  non 
le  potea  mostrare  il  per  altro  ragguarde* 
^ole  dueato  della  Lorena.  Il  grandaca  per 
governare  la  Toaeena,  eoo  noto-proprio 
de'ftS  aprile,  formò  un  consiglio  sapremo 
di  reggente  sotto  la  presideosa  del  prìn* 
cipe  di  Craoii,e  composto  del  conte  E.  di 
Ridiecourt,  G.  Antinori  ,*  P.  Neri,  P.  A. 
Guadagni,  A.  Ta  vanti  e  al  tri.  Ed  oltre  ta- 
le consìglio  ne  cre2>  due  nitri  separati, uno 
detto  della  guerra, e  l'altro  per  le  fìnaDze. 
Di  questi  roncigli  rende  i^agione  il  nun/.io 
Honornli,  nello  Relazione  di  cui  parle- 
rò poi.  La  privativa  del  lotto  fu  concpdiT- 
la  in  op{ialtO.  Nel  Ifty^i  l'Arno  fece  una 
i&Iraordinni  IH  inondazione,  fu  isUluila  la 
camera  gt  anducniecon  gua  isdizione  nel* 
le  cause  degli  appaltatori  generali,  ed  ai 
40  ottobre  moti  Carlo  VI.  Gli  socoeise  ne* 
•noi  stati  ereditari  della  caia  d'Habsburg, 
io  virlH  della  prammatica  samiooe.  Tu* 
niea  ma  figlia  M/  Teresa  grandnchena 
di  Toscana,  arcidadiessa  d'Austria  e  re- 
gimi d'Ongheria,  della  quale  fa  dichìera- 
to  correggente  il  marito  Francesco  1 1  *,  e 
|ier  le  pretensioni  roe&se  in  campo  dalloBa* 
-viera,  dalla  Prussia  e  da  altri  stati  sull'e- 
rrditìi,  incomincih  la  guerra.  Non*ai  diso- 
pi  it,  die  neliftir)  ptr  mot  te  dì  Lorenro 
diu  n  (VJ  rì'ino,  cpii  Ho  sl.Uo  In  i  iiiiiito  ni 

du  etto  dominio  della  s.  6ede,distaccaudosi 
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la  contea  di  Manie  Feltro^  feudo  impe- 
riale^ eoo  la  ibrlena  di  s.Leo,  le  quali  fu- 
rono date  a'  fiorentini^  die  ne  preme 
possesso  ncif  53  0  per  Prancesoo  Vrtlsn{ 
die  Adriano  VI  oaliS^a  reinligiò  Prw 
céieo  H,*  I  ddla  Rovere  dd  domte  d'(J^ 
bino,  in  uno  a  Monte  Feltro  e  s.  teoi  ed>e 
all'esliuzìODe  di  tal  famiglia,  Url^ooVllI 
lo  ri  unì  per  sem  pre  a'dominis  ddb  rem» 
ne  Chiesa.  Ora  il  nuovo  granduci  Frio* 
CMCO  II  nel  1738  oflacciò  pretensioni  su! 
Monte  Feltro,  non  meno  che  sopra  1  L'u- 
dì niiili  della  contea  di  Cnrpegna  e  del 
principato  tli  Scivolino  nelit»  Me>so  duca- 
lo ó*('r!,i/in  (  f'^.Jf  con  sovranità  femUli. 
Im|)t'i()(clu  morto  il  principe  di  Scatoli- 
no  e  conte  <U  Carpegoa,  ullimo  di  MM £1* 
miglia,  in  Roma  nel  suo  Palaxso  Carpe' 
gna  {F,),  i  roinislri  del  graadom  fiét- 
sera  cbe  il  principato  di  Scavdiao  km 
caduto  di  diritto  alla  confinaale  Toiessi. 
demente  XII  difese  il  roarcbeseCstdi^ 
ri  romano,  cbe  per  essere  figlio  d'em  »> 
rella  del  principe  dt  Scaldino  e  conte  i 
Carpegna  avea  ereditato  il  principato;  e 
motto  più  in  vigore  della  convenf  ione  fat- 
ta pochi  anoi  prima  della  morte  del  p 
cipe  e  conte,  fra  Girolamo  Grimaldi  per 
pnrtc  del  l*apa,  e  Tidìperatore  Carlo Mi 
nella  qii.ile  ;^i  stabli;  Che  al  princip«  ^ 
Scavolino  e  conte  d«  Carpegna  snccedre^^ 
Ijci  o  in  (jiit^llo  s»loto  i  suoi  eredi,  ^^enià  c.ì:; 
nè  dal  l'.i pi,  nè  dall' im pei alore  Si  ttO* 
citasse  doiiiiino  alcuno  nel  raedesimo,* 
mechè  feudi  con  diritti  sovrani  di  gofO^ 
namentodel  signore  feodatario.l9omlim- 
no  Fraoeesco  II  avea  fistio  oceupaiv  3 
principato  di  Sea  volino  e  contee  di  Caly^ 
gna  dalle  sue  truppe.  Divenuto  Paf»  Bt* 
ncdetto  XiV,  nel  t*^^t  aggiustò  qsdì 
-differenaa  eoo  una  convenzione,  taenM 
ancora  nuotio apostolico  di  Firemf'  ' 
chintoarcivescovo  di  Nicea.  Avendodiio^ 
que  il  granduca  fatto  rìtìrara  le  sue  »<• 
tizie  dalla  contea  dì  Carpegna  edslpó" 
ripeto  di  Srn vo!Ìnf>,Bf'r)ed<»fto  XlVpwJ'' 
mostrargli  la  sua  i:r;iliLihl(iie,  gli  conces- 
se la  lacoità  di  levare  per  uuafo^* 
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ilal  cleio  (le'nominaU  dlM  ftudl,  So^OOO 

ìcikU  per  supplirò  alle  ipcte  ddroociipa- 
tioM.  Tcmioatà  eoti  Ul  coolrovcnb ,  il 
Papi  «VTisb  il  oootedi  Carpegna  e  il  oiar- 
dbcw  Gavaltai»  par  ricuperare  T  antico 
poMCMO»  ili.*dtfUo  flalo  e  contea  di  Car» 
pcgoa^oil  3.* del  principato  di  Seatolino^ 
Udì  74  2  nacque  l'arcidiioaOiitfeppe^niii 
principe  di  Toscana,  poi  imperatore  Giù- 
•rppe  li;  e  nel  genaaioi74^  forti  terre- 
moti aflIis«ero  la  Toscana,  priiicipalnienle 
Livorno.  11  gianilucn  Francesco  11  a'  i3 
settembre  i'7\^  fi»  elello  imperntoic  col 
nome  di  FmncescQ  I;  e  utllo  >ieà«»o  anno 
£j  ordinato  un  prospetto  statistico  della 
popolazione  della  iusi  nin,  e  fa  liovnta 
dimiouilai sommando  a  ^Ha/i^y^t:  1  iieu* 
te  con  73,5 1 7  abitatori  :  in  seguito  seu* 
•ibile  ne  fu  l'incremento  progressivo^  tao* 
to  di  tulio  lo  alalo  cbo  delta  capitale.  Nel 
1746  fu  emanalo  Todilto  iuUa  ripopola- 
alone  e  collivatione  della  Mareaima  laoe- 
•e.  Ileli747  nadjiieairioiperaloiiagrao* 
dvea  il  ieeiMido^nltoaKidaea  Pietro  Leo- 
poldo; si  dcerelb  la  legge  sopra  i  fidecom* 
iMSsì  e  le  primogeoilnret  che  limitati  ai 
•oli  nobili,  si  ritiriosaroa  4  gi^  ^  con- 
Inni  M  capitai  non  in  stirpes,  e  si  ordi< 
nò  non  potersi  più  fondnre  facrchè  sopra 
isMighi  di  monte  toscnni,  ccctttmli  i  feudi 
e  le  comiDende  di  s.  Stt  llino  I,  ciispoiizio- 
ne  ette  tu  e«>leS4i  anche  ù'IiJL'cotumessi  già 
esÌNleoli.  Nel  1748  ebbero  luogo  piovve* 
dimenìi  sullti  mann;i  e  sulla  navigaziooe]; 
e  ntri  1 749  f^  pre&idente  del  consiglio 
di  reggeiiia  il  conte  di  Aidiecourl: glia* 
eatloÈc^  fiirono  aUUialia  conseguire  IV 
f«ditìi,  ti  fece  la  l^euii  fendi  e  itti  feu* 
datari»  si  ordiu6  l'nnifbrmilii  del  conipo* 
to  minilo  per  totloil  granducato^  lopprei- 
to  to  itile  fiorentino  e  piiano  ec:,  eomin- 
cìaodosi  dell /gennaio  1750  a  seguire  il 
cnieodario  raonano.  Mal  17490  ooncluie 
mtnsltatodi  paceooila  reggenza  à*  Alge- 
ri, e  nel  i75o  con  quelle  di  Tunisi  e  di 
Tripoli.  Ma  rivolgendo  i  pirnli  barbare- 
schi le  loro  scorrerie  c  f «cencio  Srlu'ti^'i 

aopra  k  spiaggte  dello  italo  poatUiào^  co- 
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ilrimero  Denedetto  XIV  a  far  le  sue  ri« 
moHraoieairimperatore  Francesco  l,pel 
trattalo  dì  pace  stipulalo  colle  reggenze 
aCkaiie,  come  pregiudisievole  al  coaimer« 
cioè  allasìcuresta  de'suoi sudditi  odi  tut* 
la  f  Italia,  per  rammiisione  accordata  ai 
legni  barbareschi  ne'portì  della  Toscana* 
Le  sue  doglianze  non  furono  attese»  per-- 
chè  tra  le  due  corti  era  vi  quella  rottura 
die  narrerò,  onde  tutte  le  potenze  italia- 
ne furono  costrette  ad  armarsi  contro  la 
piraterin,  tenendo  in  corso  de'baslMnen- 
li,  che  potessero  proteggere  il  loro  1  is[)el- 
livo  commercio.  Neh  748  era  stalo  iiitto 
ve!»covo  di  Volterra  Giuseppe  Du  Mesnd 
loi  ciiese,cbepei  materie ecclesìasliciie  eb-  . 
be  grave  contrasto  coi  principal  ministro 
della  reggenza  di  Firenze.Recaudosi  a  lio- 
ma  per  essere  oonsagrato,  il  l^apa  per  la 
sua  erudisione  l'esentò  dall'esauie,  e  con- 
fideasialiDeote  Tcsorlò  a  seri? ere  ana  let- 
lem  di  oonplioieoto  al  ministro,  che  da 
Ini  pretendete  qoalebe  sodditfetione,  ma 
si  ricuiò  ostinataineole.  Anzi  gionsea  ooin» 
mettere  tali  cose  frenetiche,  che  nel  1 750 
fu  costretto  con  dolore  Benedetto  XI Y, 
da  Fireosea  ferlo  tradurre  in  Castel  s.  An- 
gelo, ove  morì  alienato  di  mente  nel  1.7 B4> 
Intniylo  lo  spìrito  sedicente  filosofico  del 
zelo  ancbe  in  Toscana  Kiceva  il  suo  deplo- 
rabile progresso,  e  nel  1  7  Tt  fu  vietato  ii 
pnssa^^iu  tle'beni  stabili  iirlle  Ifdfii  ^for- 
(e  ;  solt mio  nel  1763  buono  eccettuati 
gl'istituti  di  beneficenza  e  g^W  ospedali.  Si 
cominciò  a  fabbricare  il  òobbot  oiien- 
tale  di  LXntno,  agli  abitanti  dd  qua  le  po- 
co dopo  si  aeoordarOno  eseotlonl^  e  fu  nel- 
la dllà  rineliioso  a'oostri  giorni  medìan* 
te  le  nuova  cireonvallaiiooe  del  i834 1<^ 
poi.  Nel  1753  si  convenne  tra  l' Aiisirìa 
e  la  Spagne,  di  erigere  il  granducato  di 
Toscana  in  secondogeoitura  della  làmi- 
glia  imperiale  della  casa  d'Austria.  Nello 
stésso  anno  a'6  giugno  io  Firenze  lii  isti- 
tuita raccatleuiia  de'GeorgoGlt,  per  cura 
di  (I.  Uhnido  Montelatici  canonico  Late- 
ranense  della  badia  di  Fiesole  ,  a  cui  fu 

incorporata  poi  la  società  Botaoica*  stani* 
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pò  i  Miot  alti,  ebbe  il  lilolo  d'imptriale  e 
reale,  e  nel  i853  celebrò  raonivcnario 
iecolai'C  deiraocademia,  coirinangui'atio» 
De  (Icitn  !;tatt>R  tlell'econoiuisltt  arcidiaco* 

00  Sallusito  Bandiiii  dì  Siena.  Nel  1 7^7  il 
maresciallo  marcliese  Antonio  Botta  A- 
domo,  do  Fuince-'Co  l  fu  ttoininoto  gover- 
Dutoie  della  T(j<h  nna;  indi  si  posero  in  o- 
pcin  dc'niezzi  |u  1  n  1  - 1 u  i m  e  l'ai  1»  iti  \  ni 
di  ^'icvole.  Alloi.'guctra  hiloMca  per  In 
successuHie  AuslrÌHi*a,  che  teiniiuu  colla 
pace  di  Die&lavin  e  la  cessione  della  Sle- 
sia alla  Prussia  ,  successe  quella  d'Italia, 
DcIi  744  3-'  guerra  Sileiiaca,  e  neli756 
la  3/  guerra  Sìlc«m  o  cle*7  toni:  per  que- 
sta Dell  758  si  feoe  leva  di  trup|)e  in  To* 
scana.  Pi  ima  di  questo  tempo  e  nel  1 754 
erasi  riaperta  la  ounsiatui-a  apostolica  di 
Firenae,  con  Aolonio  Biglia  milanese  ar* 
cif escovo  di  Corinto,  dopoché  il  nunzio 
Arcbinto  nel  1 746  da  Beneilelto  XIV  era 
filalo  mandato  in  Polonia.  La  chiusura 
della  nuM7Ìattirn  era  derivata,  perchè  il 
ilestinato  mg.  .Sin^fiir  Fonnccorsi  di  Ma- 
cenitn  (fatto  poist  gi  etai  10  de' vescovi  e  re- 
golari,eda  Clemente  XI li  caulmnlc),  nun 
polc  ottenere  il  benep'ocitodi  Fi  Mucescu  l, 
per  cagione  delle  diflerenze  iiiaurlefra  la 

Sede  e  il  governo  della  To&cana.  Comio- 
ciaitino  queste  nel  1 744  p^c  1^  brighe  na* 
te  a  aiolìvo  dcirinquisìsioDC  di  f1r€0s& 
Avendo  questo  Iribunale  proceduto  eoa 

1  igora  eoiiira  certo  abbaia,  che  si  cooo' 
iceva  per  uomo  libertino,  credè  la  reg- 
gema  Toscana,  che  il  dìrittodeirioqoisi* 
lionc  sì  lusse  esteio  oltre  il  convenevolci 
e  perciò  prese  a  lagnarsi  eoa  Rotta  per 
lettere,  e  ad  intimare  al  p.  ioqnisilore  che 
uoD  si  arrischiasse  più  dì  faie  certe  car- 
ceroiif»rJÌ  (*  processore.  Fmllanto  &liiri)[>a- 
ronsi  in  1  netize  ulctmi  lil)ri  con  pi  oi  u- 
sizioni  lilx  ic,  senza  l'approvazione  de  sn 
perioriec(-Usi,i«;lici,  onde  Roma  ptirc  si  la- 
gnò di  qncàlo  ♦  oli**  urgenzo  ;  qih  non  ve- 
dendone piofjilo  alcuno,  il  l'u|>a  fece  e- 
manaie  dalla  coogregazioDC  del  s.  Offisio 
un  edillo,  col  qualcdichiaravansi  proibii! 
lutti  ì  libri  già  pubblicalieda  pubblicar» 
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si  nella  Toscana,  i  quali  non  aveiMoal. 
tenuta  la  debita  approvaiionede'asean* 

ri  revisori  pe'superiori  éocteiiaitid.]ysl* 
lorainpoiaoibo  le  parti  procQraraBol's^ 
comoda  mento  dell'affiire.  Lo  trattò  prin» 
il  pistoiese  FraDchini  agente  giaadacsls 

in  Roma,  ma  per  la  veemenza  con  ctii €• 
gliopetava  a  favore  del  suo  sor  ratio,  gli 
fu  sostituito  mg/  J^fjgfizzi,  il  qualeaveO' 
dopo!  ottenuto  l'arci  vescovatodi  Miline^ 
nel  pailjjc  da  Roma  lanciò  le  lialtai  ie 
ni  conte  o  barone  <li  s.  Oddi  m  u  >Uo  in 
Roma,  che  nel  1754  leturininò  a'  i^m<H' 
to,  avendo  superalo  le  diflìcolta  prìncips- 
li  di  ristabilir  nella  Toscnua  il  tiìbaads 
dell'Inqoisisione  con  alcune  modcraM, 
dopodié  finse  entralo  io  FirenK  il  eoa- 
tio  apostolico.  Ha  siGoooie  a'fiorcaliais 
altri  toscani  dispiaceva  mollo  l'editto  id* 
li  rrmana  Inquisizione,  cosi  niaiiMS 
Oddi,  pei*  preliminari  di  questo  trstlslo^ 
domandò  ch'esso  fosse  solenaeratnte  ri- 
trattalo. Era  ciò  veramente  senza  esem- 
pio,e  per  l'avvenire  farelibe  statodl  grao- 
di!>i>iau)  danno.  Risoluta  però  Bctmld- 
[<)  XIV  di  coni  pi  are  re  quanto  p<»l«- 
se  l5i^^^tamente  )'  unperature  granil'ici, 
tro%ò  uu  tcui|ieramento  per  fnlo  >cnw 
discapito  della  s.  Sede.  Adunati  pertaola 
i  cardinali  del  s.  OlEzio  nella  casa  dcU'o- 
ralorio  di  s.  Filippo  Neri,  per  oeesMM 
delta  cappella  papale  a'a6  tnaggio, il  IV 
pa  eomuaiob  ad  essi  la  sua  deteraàasns- 
ne,e  fu  questa.  Che  nel  seguente  giofa^ 
di  buon  mattino  fiitse  letto  un  b^KcHs 
del  cardinal  Valenti  segretario  di  tfstfl^ 
in  forma  di  bando,  alla  presenza  di  àM 
famigliari  del  conte  di  s.Odtll^cbe  servi»»- 
ro  di  te.<itìmooi,  nel  quale  sì  annullasse <l 
suddetto  editto,  e  rlie  il  m  ed  e  sWno  bigliet- 
to fosse  per  poclnssinio  tempo  aili4*o  m 
Iii(il;Ì!Ì  solili,  in  tal  guisa  re^tò  codcIu-^ 
l'accomodamento,  dal  quale  >i  >p[>pe, 
rinqtiisizione  si  reslUuiva  twìU  io^H 
ud  usu  di  Venezia,  sotto  la  presidetfS 
del  nunzio  pontificio  e  dell'  aróvcscev^ 
a  la  pi-eMota  in  tolta  le  adiinasiae  di  3  » 
Minri  iecolarij  aanai  però  il  vola  adb 


Digitized  by  Google 


TOS 

iMmìobÌ.  GiOMe  ìIooovoimiihìo  Diglia 
•*5  Hticmbre  In  Fireott,  ote  cotrò  col* 
roaoredoviiloa]  «10  cmlleic,  c  d'uoooiv 
dQCilflOOl«Ui  RicfacoiNirt,  presidenle  del 
coMigHo  ddls  r^gaww,  fioi  di  regolare 
quanto  em  stato  ooavenulo  intomo  alla 
gindieatura  dc|  rettaunto  tribnnnls  ni* 
Ho  deU'Inqutiisione.  It  nunzio  Honnrali 
efaiamn  «nfinsf  ^  la  convenzione  tìi  Oene- 
dctto  XI  V  sopra  il  s.  Offitio  di  Toscann, 
non  (ji  inni  D  dalle  due  |)artt,  essendo  un 
semplice  foglio  intitolato:  fstritzionc  fier 
il  .V.  Ofjftzio  M  Firenze.  Pou-hè  il  l  itipti'- 
lo  tribunale  torti  un  fine  ulfailo  diverso, 
e  rimase  qua^i  tempre  iiiopeiosu  e  l-in' 
gtieote.  Dice  che  il  tribunale  ti  compoie 
3i  3  prabU»  okii  fl  nunzio,  farcitatoofo 
dt  FlMaaa  e  1*  inquiiUore,  io  qualità  di 
yndtai,  3  «icarinodilorìinquaiilàdiooiH 
ic^liafly  3  Maitlaali  laìaì  depulalidel  priii* 
òpc»  ravancaln  damiti  a  il  caaaelliafa.  Al 
pVBhloVilaliano  BomMMO  milanese,arci- 
«annvo  diTabt,firtto  nmiMo  dìFìrania  nel 
•  7  per  ava  pronozione  alla  nunzialo- 
mdi  Viannayttaooewe  nel  novembre  1 759 
Bernardino  Honorati  di  Jesi  aràvetcovo 
d»  .Sidn:  ambedue  poi  cardinali,  e  perciò 
le  notizie  de' nunzi  di  Firenze  elevati  a  ta- 
le di^fìifà,  si  ponoo  leggere  alle  loro  bio* 
gi  alìc.  Nel  1765  il  secondogenito  dell'im- 
p€«a{oie  e  dell'  imperatri<%  M.*  Tere&(i| 
Pietro  Leopoldo  Giuseppe  arciduca  d'Au- 
itrta  e  governatore  geuetale  per  U  ma- 
dbe  di  tutti  i  suoi  itati  di  Lombardia,  ai 
16  6Uit«io  «i  matiiòa  Maria  LnlgiB  io- 
filala  di  Spagna;  iodi  a'  18  agosto  mon 
l*iiparalora  FranaeNO  I  a  caaM  granda* 
ao  Franaeico  11.  lo  lotti  gli  ilaliapoi  an* 
cbt  oeU'ioiparo  fliUMcaiiaGintappe  II, 
tmooa  il  graadocMio  di  Toecana,  che  a  te- 
nore dallo  ilatuito  venne  conferito  a  Pie« 
Ira  Laapoldo  I  o  Laapoldo  I  a'  ^3  delb 
llcato  OMte,  ed  il  nuovo  granduca  ginn* 
«e  a  Firenze  a*3  settembre,  rallegrando- 
If?  Colin  re«>»deota  della  corte  !^raitducule, 
che  sospirava  d  j  circa  28  anni,  da  Itti  ri- 
pristinata e  continuata  dairimperiale  sua 
discendenza  che  tuttora  regna  nella  To- 
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teana.  Aeaolto  ean  grandi  dliooiiraiiofil 
di  gioia,  agli  applantitoocaMeroi  laman* 
ti  contro  la  eondotladel  ioareieiallo  Bot» 
la  gofarnalore  dal  graodoeilo.  E^li  ri- 
cevea  tolti,  lanea  altere  prima  annontia* 
ti,  e  così  rìeevaa  aooo  i  diplomalid;  pro- 
tendeva la  precedenza  sniottOii  e  sui  car* 
dinali.  Volle  segnalare  Leopoldo  I  il  mo 
avvenimento  al  trono  toscano  con  un  ge- 
nerale perdono  f^'coìpe»oli  verso  lo  stato. 
Nel  se.:»iiente  anno,  nei'  In  curesti.i  clica^- 
Rai  aiQis^e  la  Toscau  i,  c  anche  i'italia,  te- 
ce  venire  con  cuoi  au  dispendi,  da'  paesi 
vicini  e  da'ioniatii  eziandio,  grande  i{ttan- 
tità  d»  gi'ana^lie,  e  le  distnhiù  [>oscia  con 
tua  perdila  ircompralori;  e  per  mettere 
i  poveri  in  iitato  di  sussisterò  colle  loro 
fiiticlie,  convaiioa  aal  duea  di  Modena  4k 
6r«^una  grande  Hioda  di  eomttoieatio* 
oa  fin  le  ritpeltif e  aapilali.  Àppliaoeii  an* 
ahaalritlabilioMntoefniglioraaMiilo  dal- 
la Maramoie  di  Siena,  a  oan  praeiiea  eag- 
già  aMiiire  pota  la  Toicana  la  itialo  di  ri- 
aoperare  a  poco  a  poco  la  talubrìtib  a  la 
popolazione.  Infatti  avendo  trovata  que- 
ttn  ascendere  a  gf'i'toGS  sudditi,  la  la- 
sciò nel  f  7q  r  di  t  ,o58,93o,  e  come  notai 
Taumento  tu  poi  sempre  pro;5redienle.  Di- 
chiarò Gros-ietocapoltiogo  della  provincia 
ìiiIlm  ioresanese,per  la  quale  fontiò  un'am- 
ministrazione speciale  con  imtncdiala  di- 
pendenza dalla  corona.  Fece  preparare  la- 
vori per  r  arginatura  dtól  (ìume  Oinbro- 
ne  e  per  l'asciugamento  delle  paludi,  me- 
dia ole  canali  a  declivi  per  fiioilitare  lo  «co- 
lo deiraoqoe.  A'd  ottobre  n  dimiie  il  aa* 
mciallo  Botta,  a  il  granduca  nominbi.* 
oiiniMro  di  italo  il  conta  Franoeioo  Or- 
•ini  di  Roianberg.  Nel  1767  sopprease  la 
matrìcola  dall'arti  a  meilierì,  a  gli  oaeqna 
la  primogenila  IVI.'  Teresa.  ClamentaXIll 
promosse  mg/  Honorati  alla  nunziatura 
dì  Venezia,  e  fu  poi  cardinale,  e  destinò 
a  quella  di  Firenze  Ta rei  vescovo  di  Filip- 
pi Giovanni  Archinto  inilaiie<^e, ancli'es*»o 
poi  cardinale.  Il  nunzio  ITnnorati  raccol-  • 
se  tulle  le  uiomorie  delle  cose  da  lui  lr.it- 
tate  per  7  ouui  udl'apostoiico  mitmleio 
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delta  nunziatura  di  Toscana,  e  le  riunì  in 
forma  di  Cronaca»  CMCndo  in  Venezia,  e 
la  pubblicò  colie  stampe:  Belazione  del' 
la  Nunzialura  di  Fireaui,  Volle  imito* 
larla  al  fratello  Filippo  canonico  di  «.  Pie* 
Irò  e  cnmeiieie  d'onore  di  dello  Popa, 
peicliè  %Q  ne  itcrvisse  di  nuilerisili  onde 
compitarne  altra  niiiplB,  disliiita  e  hcu  oi  - 
Dala  relazione  ii>  ialino,  ntl  <[uaie  idiumn 
era  peritissimo,  sinaile  a  qui^lla  stesa  da 
Ptti  Luigi  Caralla  vescovo  di  Tricarico, 
spedilo  nunzio  iuColonia  da  Urbano  Vili. 
Tralaidando  d'cntiaicirare  gli  alfarì  da 
Itti  Irallati,  Irato  opporlono  di  riportate. 
n  E'  ooilunie,  che  il  Papa  atanli  di  tcoire 
nirdcaonede'nunii  regi,  ipcdiieca  Vien- 
na, Madrid y  Parigi»  Lisbona»  Polonia  e 
Pfnpoli  le  noie»  o  siano  liste  nelle  quali  in* 
citide  ove  3  ofe  4  preinti  all'unico  og^« 
to  d'intendere  dalle  oorti»  se  le  persone 
loro  sono  gradile,  con  rìseri are  poi  libe- 
ra a  se  la  scelta;  in  contegnenza  delle  qua* 
li  risposte,  nella  manina  medesima  in  cuÌ 
crea  i  caril  imli  (Ira'quaii  i  niinr.i  di i ."or- 
dine), finito  il  concisloi  a  fa  j)uhbiicare 
ìtmncdialanietiteancoia  ia  loro  dichiara- 
zione. Con  pratica  diversa  procede  rispet* 
tu  a'muui  rciiidenll  pt  esso  le  coi  li  infe* 
rieri  (o  nunziature  di  ordine),  i  quali 
il  Papa  nomina  a  diiittnra  non  mandan- 
do pei*  evi  lista,  né  essendo  wltlo  di  pai* 
mre  per  oonlo  di  essi  ad  oifiaio  alcuno»  ee- 
eclio  che  per  il  solo  nuntio  di  Firensei 
dappoiehé  il  graodacato  di  Toscana  i  pat« 
salo  nelle  mani  e  dominio  ddllmperalo- 
re  é  invalso  uno  stile,  in  vigore  del  quale 
il  i^pa  pi  ima  di  pubblicare  il  nunùo,  che 
ha  già  destinato,  usa  l'attenzione  di  farlo 
notificare  a  Cesare  come  granduca  (egli 
ioleudc  parlare  quando  era  vivente  1  im- 
peratole Francesco  1  1  pei  mezzo  del  nun- 
zio di  Vienna,  il  ijii:ilc  e-^f  U/ra  in  sì  fatta 
guisa  il  gradimento  della  persona.  Dopo 
ricevutene  le  ticurexTe  lo  pubblica  insie- 
me cogli  altri  nunzi  riuiantuli.  Ma  questa 
puliblicazioDe  de'nunzi  inferiori  regolar- 
mente non  si  là,  che  dopo  scorso  qualche 
tempo  dal  giorno  della  già  icguila  pfomn» 
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Siene  generale".  Questa  ebbe  hiaga  a*i4 
selleaihre  17%,  colla  dicbiarazicoe  dei 
nunzi  regi,  fra'qualiqoellodiKapoii(ad* 
la  cui  lista  era  fi  slato  compreso  l'Uotma- 

ti),  e  la  1*  dichiarazione  e  colPHoiioraliB 
fece  n'>.f\  novembre,  e  siccome  ci*a  com» 
missario  e  governatore  di  L(  1  eto,  come  lo 
era  stato  il  iSeibellooi,  cosi  liomtiiiiJn  e 
ottenne  come  lui  i'iudullo  di  ricevm  la 
(}uel  s.iiiluariorepiscopale coosagrazìoee, 
luvece  ili  Koaia.  indi  parla  delia  rappre. 
seotaoza  fatta  dal  nunzio  Borromeo,  di- 
poi confermala  da  mg/  HIar  tini  i  /uililMe 
della  nuniiatora,  nei  tempo  in  cui  «aia* 
tarnumio^  lelatifa  allo  amio  infelics^  a  cai 
l'era  ridolln  a  Fimnte  la  gindieatuia  dd* 
ropoMoHoo  tribunale.  Rare  cmno  It  cm- 
m  eaMailicbe  che  i*intfodiiee«aaé  ia  t.' 
istanza,  e  più  rare  le  caom  portale  in  gn* 
dodi  appellazione  da'vescovi  alla ouasii* 
tura.  Quindi  proveniva  che  i  due  giudici 
uditori  non  aveano  gli  emoluoienti, sopra 
if|ua!l  ernnn  fondati  i  loro  sii  pendi,  equd- 
lo  cli'eia  più,  i  ministii  Hib.ilterni  ddia 
cancelleria  era nu costretti  asoiiecilarj.tuii 
impiego  altrove  omle  sostentarsi,  ^'a^* 
giungeva  a  que^kè  tlellcieuz.»  di  leiìdilf, 
un  alita  di  tiou  mitior  coui>ideraziune.^ 
teneva  cootoe  si  amroiuistravaoodaiBBa* 
lio  i  fmlll  eacanli  deUechiew  laimtilte 
degli  ellri  benefiii  cendsInrinK»  innnm 
col  ritmile  degli  SpogUeèeietUutidèl 
YcaEotide(bnti,percuiil  nomiodiToimn 
assumeva  il  titolo  di  eoihUore  generée 
degU  Mpoglidi  Totaum,  In  preoNodi  la* 
le  amministrazione,  la  oamera  apostolia 
gli  accorda  va  nel  rendimento  de'conii  il 
i4  peri  00,  la  quale  somma  era  devciu- 
la  porte  al  nuntio,  e  parie  a'nilnistri  del- 
la cancelleria.  Ma  o  che  il  Pap  »  l,uciaij< 
le  sedi  poco  vneMnti,o  che  faciiineuledo* 
nasse  a' vescovi  >iiccessori  i  fi*ulli  vacatili, 
o  che  donnsse,  secondo  i  casi,  aglierenii 
frutti  rullagli  tncoii&unti  alla  morte  de  v«* 
scovi,  ne  veniva  di  cuu»egueiiza ,  cIm  II 
cassa  della  nnotialura  si  trovava  ssMpi 
esausla,einmpaee  fino  al  «glw  di  supplì* 
re  al  Icnne  mmemle  aneguamenlo  61/^ 
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l#  •!  nomio  «potlorico  ili  tendi  unuììM 
mnmìig  i  quali       lenipre  biiogiiodi  it- 
pekre  da  Boom  dal  terriere  generale  « 
gtaiolièJe  tedi  vacanti  e  gli  tpodli  non  «ni* 
uà  ìd  grado  di  soniDiitittrarli.  Allorché 
poi  il  nimxio  Honorati  fu  trasrerìto  alla 
niittsìatura  di  Veoezia,  ìm  plorò  e  coDseguì 
la  somma  dì  iCudi  5oo  j>er  le  spe'^e  (ìi 
viaggio,  come  l'avcano  licL  vuta  i  pieile- 
ce*»nri  l'iei  Luigi  (Grafia  e  Culotina  Brao- 
CI  fin  le  (;iiiilifili)e  jioi  Gardiiìaij),  <]iianlun' 
fj  ir-  iKjr  fu>Sf  solilo  dare  Inli  èovveiuiuiu 
a  jn  tlati  che  \<niiin  nelle  nuniialiue  d'I- 
ioiia.  D'iiiiora  in  ^)ot  tu  stabilito  di  som* 
mtiistrare  5oo  scudi  ad  un  nunao  «Ìm  da 
nna  miniialun  d'ilalìo  paiMMe  ad  altra, 
ed  altri  5oo  icndi  «pMinkii  da  ctw  ti  re- 
oftsae  Minain  nllreniODle.  Nel  1768  a*i) 
Mbraio  nacque  Ni  Firence  il  prìvogent' 
tnFfaaoncOtpoi-gbrìOio  i  m  peratnrdPraa* 
cono  li;  ed  i)  graadneaaboft  le  privative, 
ÌBOiiopoiii,le  ioimuniiì,  con  pubbUebe 
cnaM  private,  li  granduca  6ce  uoa  con- 
vnizione  colIaFra  ncia^pei*  Tabol  izt  on  e  i\tì' 
l'Albinaggio,  acciò)  rispettivi  sudditi  po» 
lessero  libeiamenfe  stircedere  ueil'eredi- 
lii  loro  devoliiln  nelh»  .sialo  deiroltro.  iJi 
altre  situili  cuiivenzioiii  tluiiuTuÀcaiia  coti- 
clusrt^  culi  altri  stali,  parlai  a  TESTAME!yTo, 
ragionando  deirAlbinaggio.  A'2  ftrhbi  aio 
j  769  morì  Clemente  XI il,  ed  in  sede  va* 
cnnie  il  grandnce  vaHe  pnrre  ad  efieltn  II 
diergiio,  formalo  già  fino  dal  preoedenla 
anao,  di  viiitafn  Eosia  onde  eonoeeere  le 
prioGipali  rarità  della  metrapoli  delle  bel* 
le  arti  e  de!  criilianeiino.  LenpuMo  I  «I 
giOBie  a' 6  di  marzo,  e  andò  ad  abitare 
■ellaioa  P  illa  Medici^  inviandogli  ilsa< 
grò  collegio  que' donativi  dì  cai  liei  pa* 
rola  ne' voi.  XV,  p.  290  (ove  pur  dita  ife* 
Steggiamenti  fritti  n  lui  e  al  fialello),  XLf, 
p.  !  16.  Poco  dopo  i'imperaiore  Giuseppe 
\\  iralcllo,  cui  sifuilc  curionilà  aven 

spinto  a  percorrere  i'itaiia,  venne  a  largii 
gruta  sorpresa,  in  un  calesse  senza  segui- 
to e  sotto  il  nome  di  contedi  Falchensleuij 
cioè  a'i5,ed  entrò  nella  sua  camera  men- 
tre li'OfnfMÌ  ancora  io  letto.  X>l 00  è  a  dir- 
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li  b  gioia  d^i  augutti  fratelli  pcH'inoon* 
tra  impraf  fia>.  Appena  il  lagro  coll^io» 
cbinao  in  conclave,  fu  informato  del  loro 

arrivo,  deputò  8  principi  romani,  i  quali 
alla  testa  delle  guardie  poolifiae  de'cavaU 
leggieri  e  degli  svizzeri  portaronsi  a  com» 
plimentarli.  11  conte  di  Rosenberg,  mag- 
giordomo del  granducn,  !ì  fi ngroziò in  no- 
me dell'imperatore  e  del  suo  sovrano,  di* 
ceoJo  loro  che  determinatisi  gli  augusti 
fi^lelli  (il  vuk  r  godere  con  libertà  la  vista 
de?;li  oggetti  rimarcabili  di  Uoma,  erano 
risululi  (il  rimanere  incogniti,  rìngraiiaa- 
do  le  dette  guardie  d'onore.  Non  poterò- 
no  però  ditpciuarà  dal  vitilare  io  Vati* 
eaao  il  conclave  a'a  1  mano,  ove  l'impe* 
fetore  entrando  come  on  privato,  piieee* 
dnto  dal  ginndooe,  volle  retrocedere  per 
le  ciaitfnra  e  <|nat-mmplice  cevalìere  to« 
glierti^lal  fiaaoolnipada;  ma  i  cardinali 
non  solo  l'invitarono  a  entrare,  ma  tiop-* 
posero  al  depome  la  tpadn ,  protettando 
che  dessH,  sostegno  delta  religione  catto- 
lica, delia  s.  Sede,  e  dtlla  libertà  deli'e* 
lezione  del  nuovo  l'onlefire,  di  ctii  allora 
erano  essi  occupali, dovea  rimanere  al  suo 
iìanco.  Di  tutto  meglio  riparlai  uel  voi. 
LXV  lll,(>.f  I, ma  iviavendocitatoii  voi. 
LXIII,  p.177,  ove  nferii  la  spiritosa  ri- 
sposta deii  inipeiatore,  per  fdllo  tipugra- 
lìco  il  numero  X  fu  posto  prima  del  L. 
Nel  trettenimcnlo  de'prineipi  co'cerdinn- 
li,  per  inlbrmarà  desmodi  come  proctde* 
tano  gli  icniliniy  rimperetoreàmeravi* 
•  gliò  del  diteno  colore  dell'obito  dd  car« 
dinal  Ganganclli,  perché  era  l'unico  oar* 
dioale  regolare  di  ean  e  de'miaori  con* 
ventilali,  il  quale  pranlamente  gli  disse: 
Ch'era  un  religioso  di  t,  France,ico,€he 
portava  la  livrea  della  povertà.  £  que- 
sti fu  il  Papn  dipoi  eletto.  L'imperatore 
parli  a'3o  inni  zo  per  Napoli,  ricevuto  n 
i^ortici  dal  re  suo  cornuto  e  dalla  regina 
sua  sorella,  con  ogni  ilitnostrazione  di  te- 
iiere2za  e  d'onore.  Dopo  iivei  e^iaminato 
(p). Itilo  etavi  di  curto&o  e  d  iinpurlauie, 
parti  per  Firenze,  ove  arrivò  l'ii  aprile, 
aveodolu  preceduto  11  freleUo  ft'5  da  fto- 
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ina.  Durante  il  di  lui  soggiorno  in  FIffD* 

ze,  che  fa  di  4o  gi«nii«a'6  maggio  lagM- 

ducfaesM  sua  cognata  sgravossi  del  «econ- 
dogoùto,ebe  fu  chiamnloPerdinandoGiu- 
seppe,  poi  granduca  FerdinandolII.pndre 
del  sovinno  rhe  rt'gnn.  Nel  medesimo  nn- 
no  «vi  <  t  (  ò  la  (  anitMfl  <K'l!f«  romnnilh,  i'in- 
r(iiiiiìu:i;ii  nii(j  ad  aboUi  c  i  vincoli  che  im- 
|  (<.ll^an<J  hi  cumtiierciabilità  delia  prò* 
jinclìi  fondiarin,  e  8Ì  emnnarono  altre  leg- 
gi conti o  lo  proprietà  di i)/r2/iO  J/or/a.  A' 
1 9  oanggio  fu  eletto  Papa  Cleoietite  XIV, 
il  qtmle  In  maoNirìa  ddl' anciiiiMNlo 
•Iniordiiiarto  deH'ingmiD  ddl'impcmo* 
re  c  del  granduca  ineoiielofetdofe  fitii> 
no  mai  entrò  dopo  la  ohiotun  «  te  noo 
caidinale,  fccetcolpirna  la  lioardam  nel- 
la sala  regia  del  Vaticano,  sopra  le  por^ 
te  delia  scala  regia  e  su  quella  che  con* 
duce  alla  scala  del  Maresciallo  del  Cotf 
eiave  (dignità  che  tuttora  e^rcita  la  prin* 
cipesca  famìglin  Chigi  oiiunda  sanese,  ed 
il  n.**/(Cì  (le!  Giornnlr  di  Homa  del  i  856 
riporta  che  il  Papa  l'io  IX  avendovi  no> 
minato  il  principe  d.  Sigismondo  Chigi- 
Albani,  il  f  jiialo  ullimo  cognome  l'nMun- 
«€  pel  nottito  u  Sf>Ri*no,  ei^li  nrrn  pi  e^tn- 
lo  il  giiii  ainenlo  al  cdixiiaal  caitiet  iengo 
per  (ale  carica,  vacala  per  morte  del  geni- 
tania^di  «ni  ebbionio  del  eh.  p.  Alcnondra 
Clieceiieei  delle  acnole  piet  Necrologia 
del  prineipe  «L  jégoHimo  Chigi,  Romt 
t855).  Indi  il  noovo  Pepe  fece  eoo  aegrn* 
terio  de'  Memoriali  il  nuneio  Aidiinlo^ 
ed  in  sua  vece  nominò  Mero' Antonio  del 
conti  Marooiini  di  Pnnn,  e  lo  fece  consa* 
grofe  arcivescovo  di  Te«salonica.  looltre 
Clenaeiite  XIV  dichiarò  contea  il  feudo  di 
Pitìgnnnn  pos«e(lu(o  dall'antica  famiglia 
ZajBna  Fit  i'lnlfi^  con  tutti  pli  onori  e  pri- 
vilegi clic  i^odono  i  conli  e  liloliili  dello 
stalo  pmililtcio.  Il  Rf'pelli  dice  che  tale 
Inogo  li  cliìam»  pure  s.  Maria  alia  Ca> 
nonica  in  Val  di  Greve,  nella  diocesi  di 
Fiejtolc  e  compartimento  di  Fu-ente,  del- 
la cui  omonima  chiesa  parrocchiale  gode 

Fifone*  Meli  77Ò  forano  rnmiii  ni  gran- 
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dueMo  i  tmiorti  dt  Geliee  odi  Ten» 
nella  Lunigiana^de'fnarciienliÉlaiy^ 
ne.  Nel  1771  Clemente  XIV  proinoiwil 
nnnaio  Marcolini  a  segretario  di  oooail* 

tn,  e  gli  sostituì  Gio.  Ottavio  de'mardbe' 
li  Mancinforte  Sperelli  d'Ancona,  diehia> 
rautlolo  a'i  7  giugno  a m vescovo  di  Tea» 
do»ia,  poscia  caidmaie^  come  io  diven- 
ne il  Marcolini.  Ho  notato  di  so[iri,  che 
nelle  mie  biografìe  di  lutti  i  canlm^li  n 
sono  pure  quelle  de'  nuoxi  di  l'ueiiie 
decorati  della  s.  porpora;  pet  ò  riinsraii 
nel  voi.  LX,  p.  a!i3,che  le  biografia  <kl 
eerdinel  Meinolìni ,  per  ineoneepibile 
qui  foco,  non  fo  tlnnipela  ni  eoo  Inogo^en* 
de  fi  inpflii  nel  dtele^  nM  Indiai  parile 
di  veleno.  Venni  poi  n  conoacen,  eòe  il 
mio  cenno  biogrofieo  Ib  lieonesàuto  e* 
aellMnoio  dal  degno  pro-nipote  dell'etti» 
mo  cardi naie/il  saggio  e  nobilisMOOCoo» 
te  Camillo  Marceliai  (il  cui  padre,  oipa> 
te  rtl  cardinale,  nacque  in  Germania  4*"* 
ni  dopo  In  mot  te  del  pianto  rio;  di  pre» 
sente,  il  ci),  e  coUo  conte  Camillo,  neit. 
3,  p.iai  ùtW  }''iLficlnjìC(liii  conttninorn' 
nea,€ÌìeÈ\  publjlicn  in  Fano,  egreg  fiincn* 
le  ci  ha  dato  cutìlez?,!  tlel  libro  ini  loia- 
lo;  Degli  ordiiìaiiu  nli  ond'  chlie  Da&tr 
Allighieri  informata  Li  prima  canticÉ 
deila  Divina  Commedia,  fmftsiigamà 
di  F.  Laadt  Roniet855.  Ora  lo  mifili- 
tione  ani  grondo  fioraolino  eemmiee» 
fieaenle  olla  teaU  di  tolti  g|i  rtnd^K» 
pra  fecondi,  peivhé  mmnwglio  s'intcaés 
il  aocnnK»  poenn  nel  seoeladdl'iochtea»' 
ture,  e  nel  poema  la  sua  epoca,  ed  ìoso* 
me  la  politica  e  le  àilltà  del  medio  evo^ 
periodo  dal  glorioso  poeta  riassunto,  per 
covi  dire,  prima  che  sparisse  al  tempo  che 
fu)  f  cntri^pondt'nte  nWe  metnortf  f  do- 
cumenti raccolti  iit'll'^icliivio  iiell'illti>tiT 
fiimiglia,  che  ftiniio  lede  delia  li>ii^  ie>0' 
lerte  carriera  preì.itizii  del  cardinale.  &d* 
tiUilo  riuscì  Nlrnna  la  notizia  ch'ali  pe* 
risse  di  veleno  ,  di  che  non  è  Iradiiiasf 
nella  nobile  casa.  Dallo  ralecionod^aU* 
rurghi  e  modici  che-nonprirtmo  il  cdb- 
WMy  mm  si  pold  «M  eerlMi  dilMÌi>* 
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•voltai  0  norboo  nMloMfibaiIflM- 
dune  aliepolc9ni.To(tavQlteilenta«aiì  a 
CMdcre  m  un  |K>rporato  g«Defilmeol« 
amato,  carì«§imo  a'fratelli,  munìnco  coi 
làmigUari,  abbia  potuto  perire  di  «"i  vio- 
teota  morie, Taltoci?»  lo  §eppi,non  mai  per 
reclamo,  mo  per  un'  uicidenr.n  ,  pei-  tue 
nisai  onorefolee  conf'orlante,  e  tanto  pia 
m'  interi  <;[)in!a  a  frugnre  nt\  mare  taU' 
^nnm  de'miei  sluili,  ove  ricavai  la  ferale 
Bolivia  :  delle  alti  e  luUe  aveuiione  rilro* 
▼atu  le  ruuii,  solo  di  esia  e  eoo  pena  le 
mie  indicibili  ricerche  rimeiroiio  infrut- 
tuoee»  loto  niMtiieataDdoiMcbe  prima  di 
icrivere  qoclla  parola  lo  feci  paadenite- 
anente  eoon  pertuaiioQe.  Contieoe  che  io 
qui  rana»eafi,  di  avere  awerlitOfaaclia 
od  dtalo  «d.  LX,  p^  ai che  a  tutto  il 
|N>ati6oito  di  Benedetto  XIV  mi  giorni 
de'biografì  de' cardìoali,  ael  compilar  le 
mie  biografie,  non  senta  mie  importeoti 
aggiunte  e  rellificazioni;  e  di  poter  von- 
ture  con  co»npiacea»a,  che  c!a  quell'epo- 
ca a  oo«ti  i  gi'^i  ni,  pel  I  .**le  continuai  con 
i-icrivere  quclif  di  tuUi  i  cnrdinnli  poste- 
riori, e  perciò  in  cerio  jnoi.lu  dovfi  i  reor- 
le  con  ÌJ»l)onosee  patieoli  ricerche,  men- 
trecbè  la  parte  biografica  de'^cardinali  del 
mio  enciclopedico  JJizion/in'o^ieUhent  di 
grande  importanza,  io  confronto  del  tuo 
«Oslo  oompIcfM^aelle  propontooi  noo  è 
poi  una  delle  priacipali;  avok»  riguanlo 
aliiografi  de'  cardinali  cbe  non  li  oocu* 
poroso  cbe  di  qnel  loto  argomcDlo^  d'ai* 
traode  bello  a  oobile^aomecliè  tramane 
da  alta  Storia  te  gesta  de'priacipi  della 
Cliìeta  Eomeoa.  Fer  amore  al  vero,  an- 
li  per  otieqaio  a  grato  aainno,  proBlla» 
ODO  piacere  di  i|uc«toi  .incontro  |)cr  agio- 
dlfìcare  il  genere  di  morte  del  cardinal 
Marcolini,  giri  mntzio  apostolico  di  Fi- 
renze; poiché  le  biografìe  de 'cai  dinaii  (e 
così  dicasi  óe  Sunti,  óe' /\ri)i  c  di  altri), 
non  solamente  sono  ne'iuro  articoli,  ma 
1     I  inimmcriibili  che  li  riguardano,ma$< 
suite  pe'speciali  dettagli,  ed  ù  peiciòclie 
tutte  le  biografie  le  feci  suociote;  laonde 
pùlusiagodicompalimeoloa  (questa  bie* 
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va  digraMione,  fatta  in  questo  Ioagopcr 
iflelMtarmi  dalla  rettifica  doverosamaoto 
propostemi,  e  tributando  io  pari  tempo 
un  altro  fiore  e  un  altro  grano  d'incen- 
so sull'onorata  tomba  che  raccoglie  l'il* 
tosfrc  defunto.  Nel  177  f  il  granduca  fe- 
ce un  nuovo  ordiiiameuto  pe' tribimali; 
e  neh  772  5tni)iri  mi  nuovo  sistema  go« 
vernalivo  ed  economico  per  tutte  le  co- 
munità del  granducato,  cominciando  dal- 
le città  di  Volterra  e  di  Arezzo,  non  che 
un  nuovo  regolamento  net  dicastero  di 
giottisia  dello  stato  fiorentino.  Portato» 
a  Vienna  colla  graoducbetsa,  tornò  in  Fi* 
Mose  e'aa  novembre,  loddisfiiltissimo  di 
aver  trovalo  in  fiorente  miute  l'impera* 
trioe  smi  madre  a  l'imperatore  soo  freleU 
lo.  Nel  1774  opevèana  pamele  riforma 
«le'tribaoali;  e  nel  1 775  soppi*essele  tassa 
e  contriboiioni  parsiali ,  e  delle  gabello 
inlenir,  assoggettb  tutti  ì  beni  ecclesiastici 
alle  medesime  iropo«izioni  degli  altri^e  pili 
tardi  soppre«e  «notti  conventi  C  monaste- 
ri; ordinò  la  costi  iizionc  de'camposnnli  in 
lontananza  dn'h ioghi  abidili;  nomi  nò  «ma 
definlnrione  c»inipostn  di  puhhiicisti,  eco- 
nomisti, niateuiatici  e  periti  ngronoiui,peP 
fare  i'is|iezione  della  Man- n  un  a  sme^e  e 
de  iiivori  inessiicotninciuiijipnndi  st  iecero 
il  Bisso  navigante  con  regolatori,la  catei  at- 
lagraadeddia  palude  di  Castiglione,  Tao* 
qnedoltodiCestiglione,la  darsena  diGros* 
setoealtreolilicose*tlouovo  Papa  Pio  VI 
diobiaròcbierieo  dicamera  il  nunsio  Men<* 
eÌBlbrtaSperalli»eglisurr^ò  nella  ountia» 
tnraCartoGtvalli  di  Mitano,cbe  nelaonci* 
Itoro  dell'i!  settembre  proebmò  arci  ve- 
soovodi  Patrasso.Nello  stesso  1 775  Pio  VI 
ebbe  la  compiacenza  di  vedere  terminata 
la  vertenza,che  da  qualche  tempo  si  dibat- 
tevo, «;ulle  pensioni  da  imporsi  sopra  gli 
arcivescovati,  1  vescovati  e  altri  henefiti 
dellaXosca  na,con  soddisfazione  di  Leopol- 
do I;  onde  il  Papn  stal»iri  am  un  l?revc, 
che  non  si  potes^ro  iinpui iepeoi»iufU  e  ri- 
serve di  li  tilti,  se  non  che  sull'arcivesco- 
vato di  Pisa  e  >ui  Yc&covulu  d'Arezzo.  Nel 
1 776 il  granduca  aboii  Iccouiandate  eal- 


Digitized  by  Google 


196  xos 

tre  prestmoBÌ  Mrvilì ,  e  net  1 7 77  creò  il 

tribunale  supremo  di  Firenze.  Nel  1778 
poi  aboPi  gli  alili  e  le  giariidisiom  parzia- 
li esei  cilate  dalle  carte  vescovili  negli  af« 
£iri  secolari,  onde  insorsero  gravi  dissapo» 
ri  colla  s.  Sede,  per  cn^inue delle  lante  in- 
r!ova7Ìotiì  in  oinlerie  ecciesiasliclie,che de- 
plorai siiperioriiienle  enllrove.  Ckniclusc 
LeopoMo  I  un  trattato  di  pace  e  di  com- 
mercio coli'  iinpeio  afi  icnno  di  Marocco. 
Fece  terminale  la  strada  inne^lra  die  da 
Pistoia  conduce  per  la  montagne  al  con* 
fine  modenese,  peiwodo  de  e.  Mereello^ 
mentre'delle  frontiere  di  Bosco  Luogo  si* 
noe  Modeoe,  le  strade  fit  felle  del  dooo 
di  Modeoe  Frenceseo  111.  E  qui  dirò,  eho 
tre  le  stiede  meggiori  fiiUe  sotto  il  go«or^ 
no  di  Leopoldo  1,  ▼enno  ricordate  quella 
che  da  Pistoia  conduce  al  confine  Iucche* 
fe  dei.  Ponte  all'Abate;  la  strada  da  Hse 
a  Livorno;  la  Traversa  che  dal  Borgo  a 
Ijup{»iai!o  conduce  a  Pisa,  e  quella  che  va 
od  Aitopascio;  l'altra  perla  Vai  di  fievo- 
le; la  strada  che  da  Sictin  va  n  Grosseto; 
quello  (In  Volterra  ulla  bocca  della  Ceci» 
nn,  ed  a  Iti  e.  Intanto  Pio  VI  pensando  di 
trovai  là  maniera  d'unire  il  ntiuaiaio  la* 
go  Trasimeno,  esistente  nel  territorio  di 
Perugia^  col  fiume  Tevere,  per  readere 
qocsloBBvlgebile«ooii  on  pMi  beile  de« 
elìsio,  e  lei  fine  spedì  il  p.  Geudio  dello 
scuole  pie,  proftssore  di  aielemetiee»  e  li* 
veliere  4|oel  lego  e  le  tue  ecffoe  per  tutr 
lo  II  territorio  pcrugioo,  onde  poter  esse- 
re iicoro  d'yo  ctilo  lèlioe,  prime  d'inire» 
ptcodere  la  vasta  impresa.  In  egual  tem- 
po ed  altro  «mite  progetto  si  rivolse  Pio 
VI,  e  poi  ne  vide  il  compimento.  Erano 
da  gran  tempo  dubbiosi  i  confini  dello 
sfnto  jìoiililicio  colla  Toscana,  dalla  parte 
delie  Clii.int:  e  di  Cinà  della  Pieve  (/^), 
onde  S|it:ss(j  ii<jsi-t!v\iiif)  motivi  di  di$>apo* 
ri  fra'due  stali  limiti  olì.  A  teiupod'Euge- 
iiio  IV  fu  proporlo  1  aliare  di  questi  con* 
fini,  ma  per  varie  combioeztoni  i-eslò  in* 
terretln.  Lo  riottovè  Goliino  I  eoo  Pio  I V 
nel  soot.^vleggio  n  fiooM,  me  le  morto 
di  qoel  Pbp«  lo  hiciò  sospeso.  Fu  rio»» 
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•ttnto  de  Fardlnaodo  II,  éxt  evee  pcen* 
todlneericeme  il  celebre  Galileo  Galilei, 
neper  la  guerra  insorta  (re  il  duca  Ji  Par* 
ma  e  Urbano  Vili  restò  il  trattato  iode- 
ciso.  Fu  dunque  riproposto  a  Pio  Vl,du 
tosto  l'abbracciò,  scegliendo  per  suo  com* 
missario  \^\<^J  Pebgallo,  per  maiemalico 
il  p.  GblkIio  e  per  ingegnere  il  [^^oiJ;co• 
me  pei  j)?»rle  della  Toscaim  fu  da  Leo- 
poldo i  scello  il  Iiio^otenoiite  Scaramuc» 
ci  per  coiuiiiisiario  e  lu  •«un  vece  l'uililo* 
re  Gianni,  per  matemalico  Pietro  Ferro* 
ni  e  per  ingegnere  Gfnseppo  Seltelti.  lise 
miè  Slibito  deciso  que^olbre ,  me  od 
1778  eoo  definilif  o  istroascoto  slipohle 
0*4  febbraio,  tenne  ullimoto  eoo  soditi* 
«fittione  delie  doe  corti.  Non  però  In  po> 
luto  concludere,  che  reoqiio  rìgurgitaali 
delTreiimeno  imboccessero  nelle  CliiseB: 
qoeoto  poi  venne  operato  sul  bonifica' 
mento  della  Chiana,  e  la  divisione  ddle 
sue  acquf»,  Tra  l'Arno  e  il  Tevere,  a  qw* 
sto  ai  ticele)  lo  Hill  lai,  anche  col  Re{jelli. 
Nel  1779  g'  'T'>duca  aixifi  le  prerogati- 
ve de'iuenibri  delle  magistrature  nidoi* 
ci  pali,  e  nel  f  78 1  emanò  istruzioni  &ulie 
carceri  e  sui  detenuti.  Nel  preceJcute  aa* 
no  Scipione  Ricci  vescovo  di  PiétuiaePrS' 
lo,  eooMociò  0  meoilbslere  leeoeemr* 
siooe  eonini  le  praticete  disóplinddh 
Cbiew,0€0OlffoleikSede;  eprolcliedd 
greadiiee,  non  meno  nrdooto  di  hri  ^ 
le  innofattonì  «  rifenne  delle  dìsdpliis 
ecclssiflsiim,  in  che  H  teieovo  lo  sesst- 
dava  e  provocava  col  suo  erampìo^esos 
^oello  che  da  fiinatico  sostenitore  de^ 
errori  de'giaoienisti.  Pio  VI  scrisse  al  v^ 
scovo  per  provare  di  ricoodurlo  al  buso 
sentiem,  ma  egli  rispondeva  con  altre  i>o- 
vil;i,  eil  eccitQv:ì  moli  vi  di  querele  Tr?»  !j 
S.  Sede  e  la  coi  te  di  Toscana,  niuli' vi  li 
bisogno  di  tutta  la  luodei'ttT.ione  del  l's' 
pa,per  evitare  una  manifèsta  rottura  con 
Leopoldo  1^  d'alti  onde  tulio  inteotosli 
relicità  temporale  de  propri  sudditi,  l»> 
nefimndo  ecienibll  o  ortìetì,  proleggen- 
do il  eommeraki^  oeodeendb  eoo  esssi^ 
lo  iniiM  11  flMkoaloato  loUcMH^ 
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quanto  nirra  JaulTret,  ^ft'nioirex  pour 
scr\'irà  riitstofrf.  Il  vescovo  Ricci  iboieiio 
tarlilo  i!  fuoco  (\tiia  liiscordia  e  patroci- 
oaiido  le  0]>ei  e  cle'c^ion^enisti,  le  fece  Ira- 
durre  in  italiano  e  cioiìò  n'snni  curati,  io* 
culcnnilu  loro  vi  vatnenle  d»  leggcree  far 
uso  di  quel  lihro  cT  oro,  condannato  e 
prosu'itlo  da  dÌTersiPapi,eprìncipaliiieo* 
te  da  looooeDio  X  €  Ckmcttle  XI.  Coo* 
tenporoiieofiieiitc  e  dopo  to  morto  dol* 
nmpcratriflo  M/ Tore»,  vieppiù  ti  fii- 
•oUo  Giuioppo  II  pi-ogred)  nel  Mioinpe* 
IO  le  noD  Meno  logrimevoli  e  prqpudi^ 
*i«voli  mnovosknit  riguardanti  b  dÌMK 
plino  coelesiaslìcai  oltre  redilto  di  tolle- 
ronea  tu  tutti  i  culti,  ondo  mono  Pio  Vi 
m  foconi  odi 78^  a  Vienna,  ma  con  po> 
00  tuoccsio.  lo  questo  tempo  si  volle  far 
credere,  che  Pio  VI  volgesse  in  pensiero 
<li  liRsTorrTinrc  l'itnlni  111  un;»  grande  re* 
pubblica  ll'tlcrnle,  (li  cui  nvesse  tln  essere 
Uonin  !n  copilale,  e  supremo  C£^po  il  soTra- 
110  i%tnt  elìcei  e  si  prelese  pure  che  Giusep- 
pe Il  arrs-^e  Concepito  il  divi&amenlo  «l'u- 
nire i'iDiera  penisola  d'ilaliaaicorpo  Ger* 
maoico,  e  di  restaurare  a  Roma  Tiropero 
d'occidente.  Quindi  lo  leggi  frtle  da  Giù* 
•eppo  II  o  Leopoldo  I,  tulle  cote  ocdeiio* 

rij»  dittero  / cggi  G  ìuseppine.  e  leggi Ceo» 
pMine^  eo'qnolt  vocobolì  i  tot i  terìttorì 
Mteaero  i|aoti6core  qtietle  nuove  e  per* 

niciosissioie  pìoghe  della  Chiesa,  gemen* 
te  ped  giogo  elle  lo  tmpdtero,pe'cep(>i  con 
cui  r  incatenarono  tifSatte  leggi.  Nel  lu- 
glio del  medesinM^iySa,  E^poldo  1  to- 
talmente nboPi  il  tribunale  nniito  deirin* 
fjuisizione  di  FirenTe,  Pisa  e  Siena,  ordi- 
iinndo  che  nelle  cnuse  d'eresin  si  proce- 
des'^e  come  in  tutte  le  oltre  cause  crimi* 
Itali  eLclf si!islir|iL\  Di  yVw  nidinò  la  riso- 
luzione dti'litlecoMì iiu  s-ii  dividui,  piepa- 
ratido  così  la  via  aH  uaera  aholirìonc  de* 
lìdecouiniesi>k  d'ogni  specie.  iSeliy83  a- 
Imr»  le  prerogative  de'cavalieri  dis.  Sle* 
fimo  I,  laMiaìndo  perè  le  commendo  In 
formo  di  primogeniluro.Giuieppe  II,  vo» 
letMlo  rcttiluiro  b  vitilool  Papo^  o'èdi-^ 
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cerobre  pnrfi  rei  più  sf  rctfo  incornilo  da 
Vienna,  e  dopo  essersi  trattenuto  pochi 
giorni  in  Firenze,  ed  a  Pisa  col  granduca 
lialeilo,  giunse  in  Roma  a'  23,  e  dipoi 
posso  n  \i>ilni  e  in  Napoli  la  regina  sorella.  ' 
NeliyH  >  V\o  \  1  rlcliiunnò  il  nunzio  Cri* 
velli  e  Io  fece  chierico  di  camera,  e  più 
lardi  fu  cardinale;  inviò  in  sua  vece  [>er 
nunzio  0  Fimo  Loigi  Euflb  Scilla,  che . 
1*1 1  aprile  preooninò  nrelvcioovo  d' A- 
pamco.  Nel  1 786  il  granduca  decretò  il 
ngolomento  tolla  prooedoro  crimioale, 
quindi  nel  lid>braio  nrondòo' vescovi  do* 
•uot  Itati  una  circolare,  die  ti  legge  nel 
Uercaslel,iS'/ori/x  del  cristi  tuie  sì mOiX.  35, 
n.*a63,fui  regolamenti  riguardanti  prin- 
cipalmente la  disciplina  degli  eodesiaiiti* 
ci,  comunicando  loro  le  proprie  viste  ri- 
guardo alla  riforma  di  molti  abusi, pro- 
ponendo loro  t  tnc7zi  che  SÌ  polrebliero 
ìoipicgfire;  perchè  1  pastori  e  lutto  il  cle- 
ro attendessero  degnamente  n£^l' impor- 
tanti esercizi  del  ministero  sacerdotale,  e 
perchè  il  popolo  sodamente  istruito  de* 
veri  principii  della  religìutie  iiupplisse  ai 
doveii  della  medesima.  Invitò  ciascun  ve- 
scovo od  emmtnore  gli  articoli,  die  in  ri* 
airetlo  riprodutie  il  Bereatlel,  e  quindi 
rimandare  0  lut,dopo  il  3i  luglio  le  prò* 
prie  rifletttotti  con  pieno  libertà  etopra 
datcun  orlioolo.Gli  articoli  crono  57,  ne' 
quali  ira  le  altre  cose  sidctideivva  la  con- 
vocaiione  de'  sinodi  dioccmni  ogni  due 
onniyComindaudo  dall'estate  1 786  slesso. 
Propose  la  oorreiione  delle  pred  pubbli- 
che, la  riforma  de'breviari  e  messali,  e  le 
spese  pe'nuovi  doversi  trarre  d./beni  ec- 
clesiastici. ^Se  fosse  utile  che  i  sri;:^rnmen- 
li  si  amministrassero  in  lingua  volgare. 
Se  sì  debliano  soppiinìeie  tulle  le  par- 
l'occliicdi  «injDiiiri del  pupulo.  l' ticcniuan- 
dare  il  rivendicare  i  diri! li  pritmlivi  del- 
raulorÌtùde'vescovi,u.sui  pali  in  gran  par- 
te dalla  Corte  di  7?o/n/i,  e  singolarmen- 
te le  Dispense  da  quatta  pure  iiturpaiesi, 
d*  ogni  tpede  0  induiivo  alle  malrimo- 
niali,  e  quali  aceordarti.  Dìmottrò  la  ne« 
ceiiilà  d'nn  metodo  noiforme  pegli  siti* 
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di  ecclL>ìiustici,  e  regotui  e  )e  massirne  col- 
la doUruKi  (lì  s.  Agostino.  Sull'ordina- 
zione de'chiLi  ici  c  sacerdoti,  perchè  I»  vo- 
cazione sin  vernmenle  ccclesiaslica^come 
la  &cel(a  de'paiTochi  e  confessori.  Espose 
riucoogroeota  de'  patrinooi  limubtiy  « 
dì  omtérìra  Tabilo  clericale  a 'giovani  di 
18  mai,  MOM  conoMcni  le  vera  la  vo> 
catioDe*  Si  socteooc  che  rigoroii  dotet- 
aero  aHere  gli  awini  na'paaMggi  dagli  or* 
dinis  che  i  benefìzi  seroplici  ti  daiieni  a* 
•oli benemeriti  della  Cliieia.  Doversi  au» 
manlare  l'onorario  delle  mcsie,  stnbilìi^ 
le  r^ola  per  la  pr^icazione,  pel  confès* 
sionale;  doversi  abolire  i  benefìzi  e  titoli 
inutili,  eri  impiegarli  »  vantaggio  de'po- 
veri;  e     sopprimere  In  maggior  parte 
degli  cratoriì  privati.  Indi  si  celebrarono 
sinodi  cliocesaui  a  Colle  ed  a  Cliiiisi;  ed 
il  Vescovo  Ricci  convocò  il  famoso  sino- 
do o  coijciiitìbolo  dt  Pistoia (y,)j  men- 
tre in  Germania  si  adunava  il  congresso 
o  conciliabolo  d' Ems  {^F,\  eoo  dicbia* 
rottone  Mille  preleia  libertà  della  cbìefo 
diGermania.  Nelloiteiioaono  1786  Leo* 
poldo  1  abofi  i  privilegi  de*  feudatari,  o 
con  tale  dtf poiitiooe  rimaiaro  terminalo 
qnelle  ch'erano  state  prese  nel  1 749.  Non 
contento  il  vescovo  di  Pistoia  e  Prato,  li- 
bero panegirista  di  Giansenio,  Bajo  0 
Qi/f.T//<*//o,edeirallor  vivente  arcivesco- 
vo di  Lione  Antonio  di  Montazet,  di  a- 
vere  col  stto  ^inndo  ridotto  i  femp'i  tlel- 
l'Allissiinoad  una  preiesii  mitica  niiditài 
e  ridotto  il  culto  esteriore  come  pratica - 
vasi  in  tempo  dflle  Persecuzioni  della 
Chiesa  {^f  \)^<M\)  \  presidi  romani  e  gl'im- 
peratori idoiaStii  dopo  di  aver  con  esso 
soppresso  (ulte  le  pie  pratiche,  come  la 
divosione  all'adorabile  Saffro  Cuore  di 
Gem       e  decretato  di  non  volere  cbe 
Miiiitteiiero  in  ogni  cbieta  altri  altari  che 
il  RiRggiore,e  perciò  d'avere  spogliato  tut- 
te le  chicle  di  tua  diocesi  degli  ornamenti 
pmionedeirargenteria  degli  allari,scris- 
•e  al  suo  vicario  di  PralD(^'^), di  toglie- 
re l'indulgenze;  ed  essendoci  sparso  che 
irolevn  toglieigli  anche  U  uCùUoia  o  Cìùi- 
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tura  della  Mnilonna,  esacerbrìll  i  pr,il<^ 
si  ninni  u  li  njii  ono  e  insorse  t;,i  n  vis^uim  In 
tntillo.  Anche  a  Pistoia  scoppiarono  del- 
le scintille  foriere  d'un  grave  incendio.  Il 
sinodo  avea  abolito  alcune  fette,  cooipre- 
ta  quella  dd  protettore  t.  Atto.  Il  popolo 
da'laaenli  paiib  al  tomnko,  e  tob  Àa* 
pedi  eoo  liprìstiuar  l'antica  fertività.  Ap- 
pena terminato  il  sinodo  del  bakkmsoss 
Ricci,  in  cui  adottò  i  sistemi  eoadaDBSlì 
de'giaosenisti,  iooootiò  nella  stessa  To* 
icana  fortissime  contraddizioni.  Fraltoa- 
logli  altri  vescovi  oveano  di  mano  io  on* 
dotì messe  al  granduca  le  loro  risposte 
57  punti  sui  quali  gli  avea  consultati,  la 
es«e  non  essendo  slata  trovatri  quella  uni- 
formità di  senlitnenli  che  avea  desidera- 
ta Leopoldo  Ij  dovè  cnn^hiare  avviso  e 
sospendere  1'  adunanze  degl'  inculcali  «• 
noiìi  iliocesani,  prevedendo  chesaiebbe* 
ro  ti  a  ioi  oconiraddillorii  ed  opposti; per- 
ciò credettedi  far  prima  adunare  uo  eco- 
eilio  nasionale,  seoondo  i  canoni  e  Iseo- 
ttnmanae  della  Chiesa.  Siecomepsrò  h 
stessa  diversità  di  pareri  se  Ibsse  sUU  por- 
tata al  sinodo  oarionale  avrebbe  prcdet* 
ti  i  medesimi  efletti  che  temevonsi  da'si - 
nodi  di  ciascuna  diocesi  ;  così  a  fine  A 
riunire  tutte  le  particolari  opinieoi  io  «M 
iola  comune  vedota,sislimòntiloos8  fiir 

10  precedere  da  una  privato  assemblea  é 
tutti  i  prelati  della  Toscana,  deve  m  pò* 
tc<;s;ero  discntoi  e,  preparnrc  e  t;<^soie  gli 
articoli  da  determinarsi  e  decidersi  od 
concilio,  senza  temere  in  esso  aiteraiiotì 
e  scissure,e  fu  stabdito  Firenze  (^''•)p«" 
la  celebrazione  dell'asAetublea. Questa  eb- 
be principio  a'a3  aprile» 787, e *»  wolu 
a'5  giuguo,  non  avendo  voluto  glisró- 
veseovi  o  vesoovi  di  Toscana  sentir  par- 
lare del  sinodo  pistoiese,  mostrando  ipuè 
tutti  contro  di  amo  BMmbiia  forletm  s 
petto  saoerdotala^  0  ooà  libcmiono  il  bd 
paese  da  un  funesta  sósmnjparcoirta- 
ftKce  vescovo  Ricci  feoe  di  tutto  pitu* 

11  g^doca,  perché  fossa  troooito  adh 
•ne  lessioDÌ.  Quindi  il  governo  to«f»»o 
eoo  editto  de'so  aatlembre j  7dasofp<«* 
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kC  e  pei'  t€tnp<«  nhoU  il  li  ilmrwile  iipusto- 
lico  lidia  Dumialm  ti  a^>oslol»ca  di  i^iren- 
ze,  dopo  più  di  ^oo  aoni  di  sussislenzn, 
e  dove  uoa  Tolta  lo  tciaguiato  vescovo 
Ilicci  avea  copei  tu  il  pMiodi  uditore  sic- 
che  furono  oooiiMfM  le  etnie  nello  ipi* 
riliMite  a'SerclYcieovi  IombdìiIì  Fifeme, 
8ì«M  e  PÌM }  e  li  firn  Mpeie  el  nuiiiio 
R«fii  Sdite, che  io  kii  non  li  Nrebbe  pìè 
fficonoMMlo  «lira  ^oetifioe,  che  di  leiii* 
pliee  Molo  O  oiiBÌslro  diplomatioa  del 
iommo  Pontefice.  Però  Pio  VI  frattao- 
lo  ovdioò  elle  delerie  opealolica,  di  oon 
iler  cono  e  venwe  dispenia  per  le  Xo- 
icana,  qualora  i  documenti  non  fosiero 
legalizzati  dal  nunzio.  Non  per 
Tanz?)  mai  il  Papa  clof^liiinia  alcunii  col 
^(  (iiuluca,  vedeudo  i'  iuièlice  spinto  del 
fcL  co  lo,  che  anzi  per  dargli  un  atle<itt»l3  di 
iua  buona  volontà,  addì  alla  iicLifsla 
fattagli  da  lui,  di  erigere  la  chiesa  colle- 
giale di  Poniremoli  nella  Luuigiaita;  ma 
«iccuoic  non  adetì  ad  approvare  il  log- 
^Ito proposto  peri.'veacovo,  coù  U  boi- 
U  pili  lordi  le  tpedì,  ioiieioe  ellepraoo* 
nitncioiio  di  eltro  peilore,  me  qoendo 
già  merlo  Leopoldo  I  regoot e  il  «U  lui  fi* 
giiow  Heolre  lolle  le  Tofoemi  tenevo 
•i  gii  oeobi  tulle  lolla  delle  bizzarre  e  tur* 
holenli  rifemie  eeclciiefliche  del  veteo* 
^  Ricd,  00  egualmente  nMnaazesco  e 
••eho  IregieocpiMMlio  venne  nelb  regio- 
ne per  un  oHNUento  a  distrarre  la  pub- 
Llica  ntlenziooe  dalle  contestazioni  reti* 
gio«e. £>ttsal>etla  imperatrice  tli  Ruwìb,  Ci 
gita  di  Pietro  1  il  Grande,  moreiido  nel 
i^hi  Bven  lasciato  la  figlia  naturale  Pe 
Irowiia  Tarokaooil^  die  faccffl  segieta- 
mentre  educare, e  naia  dal  suo  mali  iinn- 
11  io  clandestino  con  Alessio  Razumoskt. 
l\  polacco  principeBadtiviil,  scoperto  il 
mtaicro,  per  mire  embisìoie  e  di  amor 
patrio,  eredè  d'aver  trovalo  uo  mezzo  dì 
aoUrorrelePo/biiMi  del  giogo  nifio.Per> 
iMto  «gli  ft'ieipedrookdell'orfiMa  giovi* 
ocUo,  lo  coodoNe  e  RoeM  eleeeeduee- 
tm  dooiperli  iitniliort,  per fioondurle  poi 
«egli  fiali  riMi  e4  opporle  all'  Impera- 
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trice  Caterina  li.  Questa  verni  In  in  co- 
giiizione  dell'ardila  impresa,  seqnesti  òi 
lieni  a  Radzivill,  il  quale  così  costretto  a 
ripalriare  per  ricuperarli,  abbandonò  in 
Eoma  l'orfiioella.TemendolaCaterioa  H, 
ritolte  di  fiirle  perire.  A  meno  d'un  a- 
genle^  le  fece  oOrire  la  meoo  del  100  eoo- 
fidente  filmilo  eoale  Alenio  Orioli,  eti* 
geado  questi  le  condir  ione  che  lo  elevei* 
te  eirimpero  eUoicbè  fotie  diveoole  iia* 
peralrice  di  Euttia.  Petrowoe  eeoonien» 
lì,  e  tosto  comparso  il  conte  le  tposò,  e  da 
Rome  le  ooodotie  a  Pisa,  ove  splcodide- 
mente  per  due  mesi  Irettò  le  tpote.  In- 
tanto, con  generate  sorpresa,  comparve 
innonzìLi voi  no  !in*imponen!e  floffa  vm- 
sa,  e  la  conle&sa  Pctto^viuì  volle  rrcaisi 
D  contemplare  i  legni  di  sua  iia7ioiic.  Ivi 
giunta, il  console  e  1  comandanti  russi  le 
pi  odigarono  omaggi  e  onori Heenze.  Rc* 
calasi  poi  0  visitare  !n  srjiKidin  in  pom* 
posa  §cialiip|>a,  in  alita  avendo  preso  po* 
Sto  il  conte  Orloff  con  uHìiiali  mssi,  noh 
appeaeriolèllcePelro'wna  pose  piede 
pre  un  déHcgai  di  Celerine  II,  Ira  le  a» 
eieroeiioni  &  tmA  o  el  eospello  d'im- 
ONoto  popolo,  venne  eggredile  de*  tol- 
dali  rutti,  a  eerica  di  caleoe  preeipite- 
la  nella  cele;  e  levala  rdneora  la  flotta 
partì.  Il  conte  tornato  el  porlo,  deplo» 
rò  il  destino  delle  sforliinala,  ed  uogri* 
do  d'<MTore  rimbomliò  da  Livorno  a  Fi- 
renze e  io  tutta  Toscana.  Leopoldo  1, 
sensibile  a  tanta  sciagura  e  tradimento, 
\nv\h  cnrriei  i  e  lellei  e  0  (»iu<»epj>e  II  ed 
a  Caterina  lì,  senzn  però  n<are di  fdre  nr- 
restare  il  conte  ed  i  suoi  complici.  I  suoi 
messaggi  e  protirhe  f  iiono  unitili.  Pe- 
ti'owna  al  suo  ^hiK.ire  sulla  spiaggia 
del  Baltico,  fu  lincldiisa  in  un  carcere  e 
ivi  perì,  villiuia  d'  una  barl>ara  politi- 
oa.  Siccome  andava  molto  denaro  fuori 
ddio  fleto  pontificio  pel  giuoco  del  £o<^ 
Ho  (  f^.)  di  Toioena  (dopo  riolrotiutiooo 
de'ielegrefi,  per  quetli  ora  giunge  in  Ro* 
me  TeitrBihMie  e  ti  pubblica  tubilo,  ma 
pd  pegameolo  e'  viocilori  ti  ellende  la 
ratifica  che  porla  il  corriere),  Pio  VI  ala- 
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bifì  in  Roma  due  pubblici  prenditori  n 
conio  della  camera  apostoUca,  ne'  quali 
potessero  i  romsDÌ  seguitare  a  giuooare 
•eoi»  l'aDlerìoredatioo.  Inoltra  nel  1788 
■fCQilo  Matulito  preoedcAtemcDte  il  ino 
soggiorno  iiiFìraate/il  principe  CarloO* 
doardo  Stwart  conte  d'Albany,  e  fìpalcl- 
*    lo  del  cardinal  duca  dì  Torkf^,),  vi  «01) 
•'3i  gennaio,  ad  il  cadavere  fu  trn  spor- 
tato in  Frascati  cattedrale  del  fratello,  e 
poi  deposto  nella  basilica  Vaticana.  Il 
granduca  presa  nuovi  provvedimenti  per 
risanare  e  ripopolare  la  Maremma,  «!  e* 
nianb  disposizioni  concernenli  il  i!el)ito 
pubblico.  Nel  I  789  ordinò  lo  scioglimen- 
to de'fìdccommes^i  emaggiorascbi,  proi- 
bendo l'islitusione  di  nuovi,  e  perciò  con 
intera  libertà  de*  beni.  Questa  legge  l  i- 
tnase  in  vigoie  anche  dopo  la  te2>lauia* 
itonedella  famiglia  regnante, dimodoché 
più  non  esistono  altre  primogeoitore^ 
tranne  qnellc  dell'ordine  di  s*  Stefiino  t« 
Indi  Leopoldo  t  pubblicò  il  reodioonlo 
dell'amdiinlstmiiQoeda  lui  tenuta  in  To* 
ioisia.  lo  detto  anno  Ginieppe  li,  per  lo 
eue  innovazioni  religiose,  perdè  i  Paeii 
Bassi  Austriaci,  cbe  a  lui  si  ribella  ronot 
uvea  Icolatoprioia  dicambiarli  colla  Ba* 
viera,  ma  vi  si  oppose  la  Prussia ,  onde 
imf^lorò  fa  mediazione  di  Pio  VI  jwr  pa- 
cificoi  li.  L'itnpei  alore  mon  febbra- 
io! 7C)0  sema  prole^  (liclii.ii  niKlo  nintia» 
zi  nlUi  fcjmigtìa  impt^i  iak'  il  suo  penluiien- 
tu  di  (  jiiuntd  iivca  iiiUon  danno  dellnCbie- 
s;ì.  In  conseguenza  di  ciò  il  granduca  di- 
venuto erede  degli  siati  etetliUnt  delia 
tnooatcbia  austriaca,  il  1  ."mai-zo  partì  da 
Fireote  per  Vienna,  nominando  un  con* 
tiglio  di  reggeoM  per  la  Toscana ,  la  di 
cui  tovrantiàibnnalaientc  rìnonub  airar- 
cnluca  Koondogenito  Ferdinando  HI,  ed 
8'3o  tettembre  lenia  contrasto  fu  cletlD 
imperatore  coi  nooe  di  Leopoldo  11.  In 
detto  mese  Ferdinando  111  granduca  di 
Toscana,  principe  reale  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  »\ìOfsh  la  principessa  Luigia  M* 
Auialin  figlia  di  Ferdinando  IV  re  delle 
due  ^laiie. 
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TI  mvovo  granduca  a' y  mnnnì-q\  fu 
proclamato  in  Firenze,  Ofc.u  uva  i'.S  ,|. 
prile  e  vi  prese  possesso.  Poco  dopo  ii«t>- 
cò  divene  diiposittoni  viocolanlì  lecce 
ccdesiaitiche,  emanale  dal  padre  soo^  e 
naturalmentn  di  ma  Intem  e  caoseaipsil 
che  eoiocideool  narrato  di  lopra,  èba  aa* 
cor  egli  «rati  pentito  d'aver  avfemioli 
Ghie«,epel  rammarico  che  ne 
andava  meditandone  la  reiolegrnieic, 
ed  intanto  cautamente  in  parte U  fece  co* 
minciare  dal  figlio.  Questi  modiauteun 
nuovo  regolamento  per  le  dogane,  slal>jii 
una  Inhelln  unica  e  unn  tariifa  geoeiale 
perle  merci.  Ih.**  marzo  i  792  moiì /im- 
peratore LeopoMo  li,  lanciando 4  acodu- 
cliesse,  e  IO  «rciilucli  i,  e  pli  succes>e n**li 
siati  ereditari  il  pi  iQ]OL];(  ri  ito  l'^  aiice»coll, 
poi  eletto  imperuloie.  Lgli  ed  il  fraielb 
Ferdinando  Ili  furono  testimoni ,  e  ps* 
trebbeii  aggiungere  pel  granduci  aadn 
una  della  vittime  di  tutti  i  rìvolgpcmili 
politici  co'qnali  la  rivoluaione  étfr^ 
eia{  V.)  cambiò  aspetto  all'Enrapa^crii' 
nando  1 1 1  avea  ricevuto  I»  sua  ediNemee 
dal  marchese  Manfredini  e  riuscì  prindpe 
virtuoso,illuroinato  e  pacilkcParedieii 
parte  militaresia  slata  alciuanloncgli^^ 
tata,essendo  vicini  ad  un'epoca  meuior  jbi 
le  in  culla  !ipn<ÌR  stnvii  per  risoUctt; tutte 
leqneslioni.  Ma  un  tale  aljbaglio  fuq'tdio 
pur  anciiedi  poi  ecclite  altre  caie  tf guani» 
I  due  0  tre  primi  anni  del  snn  ic^notra 
scorscroin  una  specie  di  It  an<|ai!litii.  l'fO- 
cedendo  sulle  tracce  del  padre,  e  ad'jj* 
randosi  di  bene  in  meglio,  il  giovine gn» 
duca  impiegò  ogni  suo  mezzo  perfiir6s- 
rìre  ti  commercio,  Y  agricoltura,  l'ii^ 
Uria,  per  incoraggiai-e  le  arti  e  lefdes^ 
per  mantenera  il  buon  ordine^  latlwf' 
nodo  tuttavia  il  rigore  delle  leggi» 
adottare  un  partito  contro  il  Ric^^*^ 
giugno  1790  erasi  trovato  cottrelte  s  n- 
ountiarealle  due  sedi  vescovili,  »epp<  ^ 
cessare  le  dissensioni,  alle  quali  le  strs^ 
ganti  e  sediziose  rirurme  di  quei  vescovo 
Qveano  dato  causa. vSemprc  animalo  jb'l<> 
ipihto  di  uodcraaione,  avrebU 
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conici      e, ilui  niile  la  guet  ra  cliiì  andava- 
»i  pi i-|)ai  aitilo coulro  la  t  i  voluziunc  ft  ance- 
H-,  uuu  pet-felUi  neutralità,  e  conservolla 
anche  per  qualcht  tempo.  Il  cbe  vuoili 
attrìbtiire  io  parte  •  savicsta,  ed  io  parto 
a  Beeetnlii  :  Moia  fiirtcate,  leuia  baluar- 
di proporttooali  od  uoa  lotta,  noo  a«oo« 
do  atloni  par  eaercilo  che  alcuoe  centi- 
aaiad*uooiioì,  la  florido  Toscana  nschia- 
«B  loltanCo  di  perdere  prendendo  le  ar- 
mi. Invano  dicevasi,  la  Francia  agli  estre- 
ali  è  più  debole  che  foraiidabile.Ferdi' 
Dando  111,  secondo  alcuni,  operò  quindi 
(li  buon  senno  nel  resistere  lungnmcnle 
a'fenlativi  del  g;^!)inel(o  ouslriaco,  e  par- 
ticolarniente  dell'  inghiitetra,  per  fulo 
etilrare  nella  loro  alleunEa,  Tale  sua  loi- 
flciizo        sincera,  per  cui  tiiuna  polea- 
^.^  tietiha  el' Italia  ispirava  all.i  i  epiibbii- 
ca  itdtic^ae  a>aggtor  fiducia  dei  gtaiidu- 
ca.  N«l  medesimo  1792  Ferdinando  111 
vietlV  r  estraziooe  de'  generi  firuaieDlarl 
iadigeni,e  ordinò  la ooofipilaaiooe dolco- 
dieetoMooo.  Pio  VI  prooioveodo  allo 
Donaiatora  di  Vieooa  mg/  Ruffo^dlia 
(io  detto  ODiioe  000  od  1 795,  come  tcrìfii 
oella  ma  biografia)  poi  cardinale, inviò  a 
Fireiice  per  sucoeitore  Gio.  Filippo  Gol« 
Icrati-Scotti  mìlanese,chefeceaixivetco«0 
di  Sida  a'a4  settembre.  Col  breve  Roma- 
ni  Pontijicis,  de'9  febbraio  1 798,  Buli 
Rom,  cont.  t.  9,  p.  "2  7  3,  il  Papa  confcr- 
uiòil  h-ftllaio  cftncliiso  stillo  slabilimeiilo 
de  cuutiui  Ira  lo  stato  [lonti  iicio  e  la  To- 
«ana  granducale,  coci iMitcìnenle  al  già 
rogato  e  suiiuuenluvHto  istrumeulo  ,  ed 
e»len«ivo  n  qualunque  altra  parte  de'li- 
toiti  de  due  domiuii,  ove  non  si  tiovasse 
in  esso  compresa ,  come  della  proìbìzio- 
oe  pallttilo  per  olotoi  tratti  dello  linea  di 
caofioe,  per  i'ereiioae  di  ouovo  iabbri- 
ebe^ui  uoa  delerariiiatadiatooaa.Col  bre- 
*e  tenne  ioaerito  ooebe  il  preieale  trat» 
lalO|  eonduio  0*17  del  precedente  geo* 
naio,  per  la  li  Sede  da  mg/  Carlo  Maria 
Federici  segretario  della  cifra,  e  pel  gran- 
duca dalcav.Gio.  Gianni  incaricato  d  af* 
lari  pretso  la  aiedeunia  a.  Sede,  jtel  geor 
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naio  1793  Ffid I nniulo  III  nconolìlu;  la 
repubblica  lKuice»e,c  nccvc  dauo  iiìvi  ilo 
Lo  Flotte,  protestandoìii  della  più  stretta 
neutralità  fra  lo  Toicaoa  e  la  repubbli- 
ca firaneeie.  Ateodo  looltre  offerto  al  Po* 
pa  bi  fua  mediasione  con  essa,  per  le  con* 
tese  iutcitate  dall'uccisione  dell'  oudace 
fiasville,  non  ne  profittò  Pio  VI,  dicen* 
do  di  non  temere  e  bastare  o  protegger* 
lo  la  poteote  destra  di  Dìo  e  la  giuitÌKÌo 
della  sua  causa.  L' occordo  di  oeutrali* 
tà  tttltatolta  fu  biasimato,  e  oe  cadde 
la  responsabilità  sul  roarcbese  Manfre- 
dini  suo  ministro  ;  imperocché  a  Pari- 
gi a'  9.  \  gennaio  era  stato  dfcopilato  il 
re  Liii^l  XVI,  ed  a*i5  ottobre  lo  fu  la 
sua  fiio-lie  regina  M.*  Antonietta  ziti  del 
giTindiic;!.  iMa  l'Iuglidlerra  impadronitasi 
di  Livorno,  ed  espugnala  Tolone,  Feiili- 
nando  III  SI  dtilerunnò  a  licenziare  da' 
suoi  slati  i  rappresentanti  fìaocesi,  e  ud 
otttroro  neUo  oonlroriootleania,oottret* 
toti  precipuomente  dagl'inglesi  che  tro* 
sformarono  la  Toscana  in  una  delle  loro 
stezioni  navali.  Desiderando  dipoi  il  gran« 
duca  di  ritomaro  olla  oeutralilò  colla  re* 
pubblica  francese,  ne  tottosensse  il  trat- 
tato a '9  febbraio  1 795,  e  per  conseguen* 
la  fu  ristabilita  la  pace  tra'due  governi, 
com'era  prima  dell'S  ottobre  i  793.  Indi 
pubblicò  nuovi  regolamenti  parziali  di 
giustizia,  inculcando  magi:;iot-e  rigore  ne' 
giudizi.  Già  Pio  VI  collii  bolla  dumma* 
lica  Auctorcni  /vV/r/,de'3o  a'^osio  1 79^» 
avea  condannato  S  >  proposin.ni  i-rcti- 
cali  e  sciiuiaticlie  estrulte  dal  >>iit(>do  di 
Pi\fnì/j,  tenuto  dall'ex  vescovo  Uicei  ;  e 
nel  1795  avendo  tiu^lerélo  u  Venezia  il 
nunzio  Scotti,  dipoi  cardinale,  dichiarò 
nnntio  di  Firense  il  romano  Antonio  M/ 
Odeseatchi»  e  ili /giugno  1795  io  nomi* 
nò  ardfesco  vo  d'Iconio.  Intanto  divenuto 
Bonoparte  comandante  ddl'armate  fi-an* 
coie  io  Italia»  padrone  di  tutto  lo  peni- 
sole superiore,  quaotunque  la  coodotto 
di  Ferdinando  111  non  fosse rtusdia ostilo 
o'froneeti  dopo  il  trattato  mentovato,  e 
sebbene  oveise  piii  ohe  adempiuto  o'do- 
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veri  della  sisa  neuli'alil& ,  te  su«  conili- 
icendeiiza  non  potè  guai  enti  rio  Interft'- 
Dienle  dagl'iooonvenienti  della  gucrrB;€ 
Bonaporte  troppo  de«tro  per  ferinm-si  • 
roena  via,  non  poka  conlentarsi  dclln  so- 
la neulralilà,  c  voleva  |>orre  un  tei  uiine 
all' onn!pf)(cn7n  inpU  se  m  i  [iDi  lodt  Li» 
vorno,  riguordolo  |iiiijIcj  ui  int  iiso  laiilo 
commerciale  tlic  lu  lihue,  t'  per  riiigliil- 
terra  ha^e  ci  ndu  i  Lótiinioviiticnti  della 
Coriicn.  Lùiknp.irte  \olevn  Liuiuio,  tic 
Darò,  e  ittOuciUti  (lc'cì»>iva  sulla  Tos»cana. 
JN'ella  s^dizitine  per  l'occupazione  degli 
fiali  pontificii,  dia  ne  olleniie  Imona  par* 
te  coll'armùtiuo  di  Bologna,  essendo  io 
questa  città  nel  git<g>ioi796  ordiobcbe 
uno  dìviiiooa  di  truppe  franoeti  pasfan< 
do  TApennino  dalla  |>ar1ftdi  Placenta,  ti 
dirigesse  alla  volta  di  Piiloia,  ov'egli  eil* 
Irò  B'26,  come  per  traversare  la  Toscana 
orientale.  Il  gi  amluca  celeieuiente grill- 
\iò  il  inarcLese  Mauricdiiiì  e  il  principe 
Tommn^f)  (borsini, per  fai  gli  cambiare  de- 
teruiiiiozK  iir, giiiichèlu Toscana avea ne- 
galo il  passnggio  «Ile  truppe  iiopolelnue 
epontiiicie.  Biumparte  filile  tli  niocijlica- 
re  gli  ordini  rii;tnuli,  a  coiitliziojie  d'oc- 
cupai e  l'isa  e  tutto  al  più  del  Ici  rilorio 
circonvicino,diceudo  che  ogni  via  eia  buo- 
na per  andare  a  I\oma.  La  scaltrezza  di 
Manfredini  restò  delusa,  non  così  quella 
degl'inglesi,  che  proutainenleeoo  toc  Ua* 
stioienli  caricarono  le  mercaonc  per  la 
Corsica,  e  sui  quali  Bonaparleavca  fiitto 
i  suoi  disegni.  Quando  dunque  Murat,  do* 
poaferpassatoTAi  noa'26  giugno,  trasse 
sopra  Livorno  e  Siena  a'27,  vi  trovò  po- 
che mei  caniie  iiiglesi,e  in  breve  vigiuoio 
ki  ateiso  Bonaprteiindi  si  recò  a  Firen- 
ze, ove  il  granduca  avea  tolto  il  portafo- 
glio della  guerra  a  Serrati,  pei  dm  lo  al 
cav.  Fo^sonibroni.  Ferdinando  III  lo  ac- 
colse co'più  grondi  onori  e  gli  die  un  pran- 
zo ningnifìco,  nios!rHn«lnpli  i  copuli» vori 
della  galleria;  ma  iinci  alloi  ii  i^unaparte 
stabili  per  principio,  che  ti  a  le  indennità 
da  pagarsi  alla  Fiancia,vi  avrebbero  parte 
i  quadri  e  i  inouuoieDli  di  scultura  del  mu- 
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séo,  eompreso  la  Venere  de'MeJicLBo* 

iKi  parte  considerò  come  suo  ostaggio  ti 
fra  u  Ilo  dell'imperatore, sebbene  gli  aia* 

se  detto,  che  siccome  era  stato  prosato 
ad  abbandonar  la  Toscnna  c  iiullailitnc 
no  eravi  re!itato ,  ciò  gli  avea  inetil'ttù 
un  posto  nello  iua  Si  ini  n.  Bonapar  le  do- 
po    CI  M  impadronito  delie  nieici  e  ile 
bastiiiit  titi  inibirsi,  lasciò  un  presidio  in 
Livorno  e  porli  per  la  l»ombsrdia.  >ella 
sua  breve  dimoro  in  Toscana  ,  visitò  io 
s.  Mimato{y .)  l'ultimo  individuo  del  rs* 
mo  Bonaparte  di  s.  Miniato  trapiaala- 
tovì  da  Fireofe:  il  suo  è  della  CortkA^ 
altri  avendo  fiorito  io  Ascoli,  Sànamt 
(A  .),  ec  A'9  luglio  gl'inglesi  oooaptrs- 
no  Porlo  Ferraio,  capitale  de1l*iiola  del* 
l'Elba,  per  etti  il  graiidaca  fiioe  protcMs 
di  sifialla  violazione;  essi  poi  Tabbando- 
narano  dopo  la  perdila  deUa  CorsÌGa.Kcl 
maggio  1 797  i  fi  aneesi  evacuarono  Livor- 
no, ed  a'3  ottubie  nacque  in  Pii*en7f  al 
granduca  il  primogenito  e  regnante  Leo- 
poldo M,  D(»po  r  armistizio  di  Hologna, 
Pio  VI  inviò  a  Firciirc  monsignor  Ca- 
le|>pi  e  il  p.  Sohlniii  per  li  aliai  e  la  [>a^e 
eo'cfiiniiiissari  finnccsi  S.tliieti  c  Gfln^u, 
ina  pei  le  esoibilanli  pretensioni  di q^^fr 
kit  non  ebbe  luogo,  dopo  iuce**8iili  tral- 
lulive,  spese  e  legali  preziosi  a'oaoiSli^ 
sari.  1  franoeti  nel  1 797  siavancaroBOiNi' 
lo  flato  pontificio,  onde  Pio  VI  perist- 
vare  il  rimanente,  do|io  over  in  vacalo  Is 

mediaaione  del  re  dello  due  Sidlie,  ^ 
granduca  a  del  ministro  di  Spagna,  si  mL- 
lomise  alleduitssùne  oonditiooi  dcllalcs 
Tolentino  (F.)  da  Bouaparte.  L'ìal«i 
invasione  de'dominii  della  s.  Sedeeradt* 
cretata  dal  direttorio  di  Francia,  laonrie 
a'a8  dicembre  per  foi  nìruc  pretesto  i 
ce  adunare  nella  Villo  ?»ledH-i  di  KuDjJ 
3 00  eini«snri,  i  quali  u-^ct  ndo  lumultuao- 
do  gnd.iiono:  Viva  U  [.ibec  tà.  Nel  Inii»- 
l)us!ii  r  stiile  Siale  tlt'l  palarru  G^r*ini  n 
rt  -^io  UCC  ISO  il  generoi  DuphaiiU.  QuesW 
b.É!.lo  pticliè  il  general  Bertbicr  laiitns* 
se -su  lUniìii^  sotto  prtlesto  di  puoireissi' 
pevoli,come  die  a  intendere  a'iaffrsM» 
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Mi  detlepetanetmicèe»  ed  al  Lai* 
gi  ABgiolioì  ioiMrìealo  Miiileiite  di  To- 
iciiMi.Gìmiti  ioBoma  ti  ptoclwDaroDola 

gÌMÌffolo  conduuero  io  librila» giacché 
per  pMUOM  politici  nOB  lì  volle  io  Fi- 

rtoze,  come  oiioutamenle  racconta  mg/ 
6aldaMiri|  che  seguì  il  Papo»  oeila  prò» 
l^tiniiDa  e  veridica,  Relazione  delle  av- 
versità e  pnlìmmti  del  filon'oso  Papa 
Pio  J  L  Con  t»sso  e  col  Novae^,  (  ononi 
codi  SiteiKi,  piocedei  nel  uiinaie  in  tale 
articolo  e  nella  biografia  del  Papa,  il  suo 
TÌof?'^io  nel  lenitorio  loschi  lu),  il  suo  ar- 
rivo a  Sitna  Hi')  fcbl)iaio,  la  riverente 
accoglienza  du'  teligiosis^iiui  6tuie6Ì,  li- 
cevuto  da  monsignor  Odescalcbi  nua- 
BO  di  Firenze,  che  gli  fece  da  segretario 
ili  alalo  negli  aliiri  della  cbieia  unifena- 
le,  e  dall'  aratcteovo  della  città  mooii- 
gmr  Zoadadari  poi  cardlBale»IfarraÌ  qua* 
lì  puUlctie  gli  oib  il  graodiiea,  eosa  fice 
il  Papa  nel  aiio  aoggiomo  in  Siena,  e  nel- 
la CertOM  di  Montagóto  proto  Firenze, 
ote  li  reeb  in  forma  d*  arresto  ili.Viu* 
gaoiy^S,  e  domle  ne  part)  mano 
1799  per  morire  |i{lorioaanieote  a  Falca- 
ta di  Francia.  A  FiaiHiB  e  nel  voi.  Ll,p. 
17  f  raccontai,  come  il  fìeh  onirzatore  di 
Snrdegna  il  pio  C  n  lo  Emoniiele  IV  colla 
legina  la  fen.  M."  Clotilde  recalisi  a  Kt- 
ren?e,  si  portarono  alla  Gei  tosa  ad  osie- 
«|uiHie  Fio  VI,  accompagnati  ila  Ferdi- 
nando III,  ti  quale  particola  r  in  fi  ile  [)iÌJ 
volle  visitò  il  Papa^preveiieudo  i  ^uui  bi- 
sogni e  procurandogli  ogni  comodità  e 
toddiilBsione.  Si  oonforlarono  icambii* 
Unente  «  piamero  mi  comuni  diiattri 
•di  quelli  de'rif palliti  loro  indditi  e  del^ 
r  llalia  tnlto,  ioooraggiaiidoii  a  ticenda 
ia  topporiara  le  màggiori  nttcrtilà  che 
À  pMmgitano.  Proneguìta  il  granduca  In 
Me  divote  visite  e  a  rendere  i  suoi  omaggi 
•l  capo  della  Chiesa,  ma  Pio  Vi  che  lo 
amava  per  le  sue  virtù,  con  commovente 
discordo  leiortòadaèteQersi  dalvisitarb 
p«r  non  ingerire  sospetto  a'franccsì;  e  il 
graiiduoa  beando  tiuleoaa  a  leileMO^n 
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ailenna  di  andarti  pili  in  penona»  ooo- 
leobindoii  di  vegliare  alle  tue  ooeorren- 
te.  Ormai  peri  unto  il  granduca ,  che  le 
condiicendenie  e  le  oorleiie»  e  l' impe* 
dire  scrupolosa meote  tulloctò  che  potei* 
se  dispiacere  alcun  poco  alla  reputibltcB 
francese,  non  avrebbe  impedito  che  an* 
co  i  suoi  stati  divenissero  preda  loro,  Ho 
dal  declinar  del  1798  atea  ordinali  ar* 
momenti  per  la  diftsa  della  patria, e  poi 
domandato  un  prestilo  a'sudditi  per  fn- 
fioiile  alla  difesa.  Le  previsioni  euati- 
(lio  ili  Pio  VI  tosto  81  verificarono,  giac- 
ché dopo  aver  6000  napoletani,  sb^rc?»- 
li  dagl'inglesi,  nel  ijennaio  I7C)()  occu- 
palo Li  VOI  no,  come  dc^Unati  0  far  in- 
sorgere la  Toscana,  ed  a  prendere  le  co* 
muotcazioni  Ira  reserdloohe  atea  intaso 
Roma  e  quello  dell'Italia  lettcntrionaley 
presero  Lucca  lenta  oppositionea'S  gen- 
naio, sopprimendo  ranlico^vemo;  ma 
i  franoeii  doverono  abbandonarla  agli  au  • 
•trinci  nel  luglio,  i  quali  vi  itabilirono  una 
reggenaa  arìstocratiea.  Per  la  nuova  rot* 
tura  tra  l'imperatore  e  i  franceit»  questi 
interruppero  il  trattato  che  andava  con- 
certando Ferdinando  III  col  fratello,  per 
dare  un  asilo  al  Papa  nelPabbazia  di  Molk 
presso  Vienna,  onde  contentarli  nelle  ri- 
petute islan7e  di  furio  partire  dalla  To- 
!;rar)Fi,  In  qu  ilc  per  la  vicinanza  a  Uoina 
in  riiaii  i  de  n.tpo'elnnì,  in  qoel  momenln 
dava  Ifiro sene  appi'c'riM(  !i  .  i\iiovaincnte 
il  niiiii-tro  Klit-y uai d  m  poilt»  ila  Ferdi- 
nando III  e  lo  pregò  a  nume  del  diretto- 
rio di  Partii  di  cercare  t|uulche  pretesto 
per  allontanare  da'iuoi  stati  un  ospite  di 
tanta  importante  e  di  tanto  pericolo.  Ben- 
ché il  granduca  nelia  tua  cauta  ootidotla 
atesse  giusto  motivodi  temer  di  tullocon- 
tro  di  le^  quando  non  si  preiteiie  alla  vo- 
lontà del  diraltorio ,  ebbe  nondimeno  il 
coraggio  di  ri^ndere  al  ministro  fran- 
cese. Ch'egli  non  avea  desideratoli  Pe|]n 
nel  suo  dominio,  che  ansi  braioavn  che 
rimanesie  in  Roma  sua  sede.  Che  i  fVan* 
cesi  lo  aveooo  condotto  nel  suo  territo- 
rio, senta  neppure  dargliene  precedente 
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avvito  a  tempo  debito;  e  le  ora  doveste 
•llontaMrlo  dalla  ToMana,  avrebbe  dato 
gK  ordini  per  la  partema,  ma  spettare  alla 

Francia  Ji  trasporiurlo  altrove,  non  a- 
vendo  egli  la  crodellà  d'intimare  al  va* 
nerando  e  infernio  vecchio  che  partiste  su* 
bilo  dalla  Certosa.  Così  il  granduca  si  di- 
•impegnò  dai  prendere  porte  a  una  mi- 
sura inospitale  contro  V  oppresso  Pon - 
tefice,  e  insieme  lesiva  alla  piopi  ia  indi- 
pendenza; ma  invece  dovè  quasi  precede- 
re nella  parteii^tì  quella  del  l'apa  Sapu- 
tosi da'fì'aocesi  che  il  gi  timluca  pt  o[>en- 
deva  a  rivolgersi  cutitiri  di  loio  ed  a  riu- 
nirsi agli  alleati,  e  die  coulinuava  gli  ar* 
ma  menti,  comoiofsero  i  democratici  lo< 
leaoi  per  lar  naioero  torbolenie  e  profit* 
tarne;  non  dando  credenta  all'implonilo 
niolodLl  grando€a,eonlroi  napo1alanio4^ 
copatoridi  Livorno,  ritenendo  asiervi  fra 
loro  segrete  intelligenze.  Pertanto  la  r«* 
pubblica  commim  a  Cbampioanet  di  lare 
riprendere  Roma,  di  conquittare  il  regno 
di  Napoli  »  a  di  cacciare  gli  amtriaot  da 
Lucca,  ed  i  napoletani  da  Livorno;  im* 
prese  lultechVl)l)ero  fucile  rìu«icila.Qinn- 
tli  il  direltono  a*  i  o  ninrzo  i  7f)f)  dichia- 
lò  <X)n  niniiileslo  In  gtierro  all'  impera- 
tore e  al  granduoi  sun  fi utello, notizia  in- 
fausta che  giunse  a  Firenze  a'ai,  iosie- 
me  ull'aUia  che  soldatesche  repubblica» 
ne  erano  partite  di  Bologna  per  entrare 
in  Toscana.  Non  è  a  dire  quanto  fosse  lo 
spavento  a  la  oostcnHniooe  cbe  li  apana 
nella  corte»  a  l' imminente  pericolo  dal 
granducale  del  tuo  popolo  fo  subito  no* 
lificato  a'  ministri  esteri  residenti  in  Fi* 
reme.  Con  quello  di  Fronda  Reinhard 
o  BbeyDard,il  ministro  del  granduca  ab* 
'be  colloquio,  dimoslraodogli  come  il  suo 
signore  avea  fedelmente  osservalo  lecon- 
ventioni,  die  se  il  direttorio  bramava  più 
sicure  canrioni  lo  dicessi',  pronto  il  gran- 
duca a  qualunque  fagritizio  per  stare  in 
pace  con  Francia.  Pi i spose  Reudiiird  che 
tutto  ignorava,  e  ti  pioseguimeutc  della 
fina  dimora  in  Firenre  n'era  la  coldt  i  ma; 
[lolcrsi  perciò  inuigerc  ul  geneitil  iì-an- 
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aeae  residenteln  Bologna.  Laonde  il  M^ 
chese  Manfredini  vi  ci  recò  tubilo,  ed  ia> 
Yoce  gli  convenne  portarsi  a  Mantova  dd 
generalissimo  Scbcrer  detl'eiercilod*!!» 
lia,  noD  avendoli  generale  di  Bologotao* 
torilà  di  trottare.  Mentre  in  Firenze  àe* 
rooo  alquanto  tranquillali  glianiaii^OBa' 
dottieri  repubblicani  a' 22  mano  sotto- 
scrivevano 111  Lon»bardia  i  pi  celami  per 
imp'ulj  nnirsi  inimanltoeule  della To»ca- 
no.  Detto  faHo,  i  francesi  peuelrarono  ne! 
grnntiucalo  e  nelle  ore  pomeridia* 

ne  del  t.'ì  in  Firenie,  condolli  dal  gene- 
idl  Gttulliier,  avendo  già  il  general.Miol- 
lil  occupato  Lucca,  Livorno  e  Purto  Fer* 
raio.  Dicbiararono  prìgionierì  di  gucm 
i  poclii  soldati  toscani  die  la  prcndiiiiadi 
e  il  granduca  cbe  con  prodacsa  avet  rso 
comindalo  a'suddtti  la  quiete  a  di  riqnl* 
tara  i  iirancesì^raase  ancor  esso  come  pri- 
gione, a  s'intem  intimara  di  partire  ad 
pià  breve  spazio  di  tempo  possibile.  Li 
nwllina  del  26  altra  truppa  giunse  ia  Fi* 
renze,undistaccamento  della  quale  «iv 
còalta  Certosa  d'ordine  del  geaenil  Oaa* 
thier,  1}  rnmnndnnie  volle  parlal  e  ni  Pi- 
po, e  Ijciichè  doi  Ulisse:  inliinò  che  si  s»e- 
g.'ia«;>r,  e  solo  f:\\  disse:  (A\c  il  dit>taoca- 
liieiitu  da  lui  condollo  guartUreil 
luogo  ,  e  la  sicLire7za  di  bua  persom. 
Qy  Uiaixo  uUo  spuntar  dell'alba,  Fenli' 
Dando  111  e  la  sua  fumigtia  uscirono  di 
Firenze  e  poterono  liberameule  remili  s 
Venctia  a  poi  a  Vienna,  conia  cariMM 
per  la  via  di  Bologna,  scortato  da  uà  di* 
staccamentodi  cavalleria  fivinceies  e  tpft 
sto  solo  fii  il  campcnso  cbagUdiéisit- 
pubblica  dopo  tanti  rignsirdi  ittatìadciMi 
il  granduca  potè  con  metti  pecooiari«l> 
tenere  il  permesso  di  passare  senia  orts* 
coloco'suoi  in  rocuoaUe  legioni  fraocca. 
Gli  fu  conceduto  anco  di  portar  mco,(>ì* 
tre  a  quella  porzione  di  tesori  die  gli 
nivanu  ia&ciuli,  anche  ahpiatiitf  oiohcl  e 
del  palazzo  Pilfi,  oleum  quadri  c  im^'ie 
statue  di  sojiudo  pi  epio,  L'inCau^lo  au- 
ntiniio  fu  portato  al  l'apn,  d  »ju.il«3  «O* 
tardo  a  senliru  mliuiatc  Mcuttàicutc  ds 
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un  «eneiatc  franccicdi  dìspoiVi  u  pulì- 
'     re,  pL'i-  nnclare  a  Parma,  perchè  com  ei  a 

*  Oalostrtbilitoedecretjto;  e  nella  seguente 
^     notte,  l'io  VI  due  ore  Jopo  la  inetzatiotle 

>  liu velie  porsi  io  viaggio.  Cessò  quindi  la 

*  nuMiatura  dell' Odefcalchi,  io  icfailo 
»    firtto  fMODfo  dì  JcM,  rÌDumiBiido  il  car^ 

>  èntlatocb'eriigli  italo  ofbrlo^  per  quan- 
■  I»  nolat  od  voi.  XLVlIt»  p.  368.  ftdo- 
1    kid  qual  oommÌHario  del  direttorio  o 

>  fmpoilo  al  fovenio  della  ToicaiM»  oidi- 
I  nòa'ma^slnti  di  contiouai'e  le  loro  fim- 
I  tiooi  io  oooie  deila  repubblica  fraooefe^ 
s   e  quale  governo  provvisorio  nominò  a 

rappresentarlo  Chiareoli,  Gore^  e  Pun- 
i    teiii.  Presto  segui  la  conBsca  de'  beni  q 
delle  merci  oppartenentì  alle  nazioni  ne* 
«    miche  della  Francia.  Furono  posti  in  »en- 
;    dita  i  beni  allodiali  del  granduci  e  del- 
!    l'ordine  Gcrmolimitauo  (o  di  s,  Stefano 
!  (*),  e  fonnii  i  piiiticcdari  a  comprarli.  Si 
.    prese  qua  Ilio  si  potè  da  tutta  Id  Toscana, 
t   e  71  quadri  dal  palano  Pitti,  lasciandoti 
;   ialalta  la  galleria  di  Fkmite^  e  ciò  o  per 
I   aMneBau di  leoapo odi fbffMi.La  Venara 
r   de'Hedtci  aoi  vate  a  Palermo  dal  Pueà- 
I  ai,  la  riportò  a  Firaaac  dopo  la  partaaaa 
»   de'IraaoNi.  Ooleali  i  Ioaeaai  per  la  par- 
»  taa  a  ■pogtiamcnto  deU'amaCo  priooi* 
f  pc^  faeacbé  egli  li  avesse  invitali  a  rima* 
amena  tnmqatUi,  la  moltitudine  molto 
f  awena  aTraooesi,  m  vari  luoghi  insorse^ 
(   ogniqualvolta  seoUva  sooolille  de'  frao- 
I    CMj  nell'Italia  superiore;  ed  irruppe  con- 
ilo rorcttpnrion'',  ristabilendo  le  sue  ma* 
gtstrature  in  mezzo  olle  grida  di;  Viva 
Ferdinando.  I  priiiti  tuiitulti  scoppinro* 
no  nel  s(>£!;tiente  aprile  in  Piìitoia  e  in  Fi- 
reme,  e  proulaaienlc  furono  sedali.  A.' 
6  maggio  si  sollevarono  gli  aietuii  e  le 
popolazioni  di  Val  d'  Arno  dt  sopra,  es* 
fendooa  capo  il  capita  00  Mari  di  Monta* 
varchi,  cb*  ebbe  eoropagna  ad  ogoi  ioi- 
presa  la  iim  apiritoia  moglie  Alenandrl* 
aa.  A't4  tina  troppa  di  polaoehi,  man* 
dati  io  Val  di  Chiana  dal  general  Doro* 
bvDwiki  eomandaota  di  Perugia,  fu  ro» 
•piate  dagli  aretlntj  a  il  geoeral  Maodo* 


nuid  ritiri)  dalla  provincia  sa ae<ì<?.  A'<) 
giugno  gli  aretini  entrarono  in  Corlon  i, 
la  <juale  con  Arezzo  furono  come  le  basi 
principali  di  quest'energiche  e  patrie  di* 
mostrazioni.  A'  29  giugno  Siena  venne 
occupata  da'sollevatijonde  il  presidio  frau- 
cesa  «  rìtii^  nella  forteiaa.  lodi  a'5  lu- 
glio i  ftaneèsi  igombraroooFiraase  ioooii- 
aegueota  dellji  vittoria  riportete  tu  Mae- 
doaald  prono  la  Trebbia  dairarmate  au- 
itro-rttsM  oondolte  da*  generali  Melai  e 
SoQwarow.Segui  quindi  la  reso  della  (or* 
teiiadi  Siena,erii  luglio  gli  austriaci  00- 
Diandati  dal  barone  d'Aspra,  del  corpo 
di  Klenau,  occuparono  Firenze;  sueeei- 
sivamente  Pi^  fu  abbandonata  da'fran* 
cesi,  Livorno  capitolò,  e  Porto  Ferraio  si 
rese.  Gli  aretini ,  ì  volterrani  e  dUre  mi- 
lizie ad  essi  ijinic,  Il'cctu  scoriene  perle 
ftiareoamu  s  inei»i,e  anciie  nello  stalo  pou- 
lincio.  La  Toiicana  interamente  evacuata 
dd'iiaucesi,  si  ristabilì  il  governo  tli  Fer- 
dinando III,  il  quale  dal  fondo  deil'Au- 
itria  aiotto  l'ispirazione  del  gabinetto  au- 
strìaco, nominò  una  reggeoia  cao  Som* 
mari  va  alla  tmtaf  ioearioato  pure  del  oo- 
maodo  dalla  truppe  austriache.  GII  are* 
lini  capitanoti  da  Inghirami,  rìpatriaro* 
no  dopo  aver  peroono  la  Val  di  Chiana 
«il  Patrimonio,  e  preso  Poianoa'a3  lu- 
glio, Perugia  n'4ogosto,  Civita  Castella- 
na a'aS,  e  la  fortezia  di  Perttgtaa'3 i.Dì< 
ce  l'anoali«la  Coppi:  piacque  a  molti  l'e- 
nergìa dimoitrata  in  tale  occasione  dal 
popolo;  i  mali  pero  che  sono  inseparabi- 
li dalle  guerre  ne  resero  lungamente  fu- 
nesta la  rimembranza.  Inoltre  Sommari- 
va  fu  inc  u  lcala  di  organizzare  le  truppe 
toscane,  ed  al  pnuctpi  11  del  1800  anno- 
verava 25,000  toscani, e  leueva  in  riser- 
va delle  formidabdi  bande  di  montanari. 
Ma  Booaparte  reduce  dalla  speditioo^ 
d'Egitto  fio  dell 3  dicemlirat799  eletto 
I  *  console  della  ropobUica  francese*  av- 
vacata  a  ae  l'aatoritlÉ,  con  Talteato  re  di 
Spagna  spiegò  rintaasìone  dì  dar  laTo* 
scena  a'Borboni  di  Parma  (F,)^  poiché 
la  Francia  mal  potava  aoflrìia  unfratalto 
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dell'inipci  atore  iti  seno  dcll'Ifalia  ov'eAsa 
Inlentirvu  icgiìatc.  liicuaiiiicib  In  nuova 
guerra  d'Ilalin  coìin  Vidorìii  riporlAin 
Miirengo  a' 14  gitig^'t)*  Indi  e  ad  onUdi 
lutii  gli  ifor»  di  Sommsrìvii ,  i  Chinoeti 
rientrarono  in  Toscana  nelt'  ottobre,  ed 
a'  1 5  a  Firenice  occupata  dal  general  Du- 
pont:  Livorno  ù  arrese  a'  francefti  a' 16. 
Gl'tiigleti  però  occupnrono  Porte»  Fer- 
raio. Gli  auMniici  ti  rilirarcmo,  e  gli  are* 
lini  fecero reiiitriizn.!*^^t(Mirndu  un  com- 
baltimenfo  presso  il  ponte  dell»  Chinna. 

I  francasi  ne  nsunllarono  la  ciltn  a' 1  M,  e 
]»rC's;i  A  rP7To  nel  iTì  seguente  fu  al)bnn(l<i- 
lìala  al  fncco.  1!  geiM-ra!  !\liolli«;  ^clie  poi 
coniniulò  Ixonut)  In  iiuoimnlo  coiuaruiiiii- 
le  dellf  tioppe  sfiiii7Ìnif  in  Tosmna.  In 
essa  vi  enlrònelgeniuiK»  I  80  j  un  etìcrcito 
napoletano,  sotto  gli  or^'ini  del  general 
Damas,  ma  fu  dififalto  presM  Monte  Reg- 
ginn! nel  Mneie  dal  general  Pino,  coman- 
dante t'avn  nguardia  flaDcese.  Quindi  Sie- 
na  l'oocopiironoi  francesi,  ftl  i  napoletani 
si  ritirarono.  A '9  febbraio  seguì  il  trattato 
di  Lunedile,  tra  la  Francia  e  l'iaiperatofe 
Franresro  II,  in  conM  g^ipnta  del  fpiole  il 
£;inndiic(i  Ferdinando  111  riountiò  alla 
Toscanii ,  mediante  la  promessa  lattagli 
d'im'mdennÌ7.7niione  nellBGermnnin;e  I.1 
Toscana  fu  rediilo  nirinfinte  d.  I.nrlnvi- 
codi  Boritone,  principe  ererlitai  io  dr  Pnr. 
mn  »•  Pia»  i  ii7a.  A'?.  1  mnr70  pi  I  lintltito 
ili  ìMìuIikì  li  t^i nudiicdto  co'!»noi  stati  fu 
eretto  in  lie^nn  (T I^fi uria  :  lo  «Sialo  de' 
Presidi!  il  re  dilli' due  Sicilie  lo  ccilè  alla 
Francia  e  fu  riunito  all'Elruria.  L'isola 
dell'Elba  venne  ceduta  alla  Francia,  e  la 
riunione  sìefleltoò  poi  a'96  agosto  1809. 

II  principato  di  Piombino  de'  Boncom- 
pagni-Ludovisi»  la  coi  soYramlà  era  stata 
dal  re  delle  due  Sicilie  riMsntiata  all« 
(*nincia,  rimase provvisorìameote  io  ma* 
no  de'firanoesi.  A'a  agosto  il  conte  Cesa- 
re Yen  tura,  roinistrodci  re  d'Etruria  Lo- 
dovico I,  in  tuo  nome  prese  possesso  del 
regno.  A'  1  a  a<^osto  il  nuovo  re  culla  mo- 
glie regin  i  M.'  ì^ma  di  liorhone  giou- 
sero  in  t'u  enzc,  ricevuti  dol  comaodanle 
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francese  general  Mumt.  Segni  il  Mocco  di 
Poi'to  Ferraio  e  la  furteKrji  la  resero  gl'io* 
glefri  a'franoesi,  dopo  i  trattati  di  pace  co o- 
clnsi  tra  loro.  Il  nuovo  Papa  Pio  VII  de» 
slinò  pro-nunsìo  di  Fircnte,  pre«ao  il  n 
Lodovico  1,  mg/  Eosaanelede  Gregorio 
segretario  del  oondlio,  ia  seguilo  cardi- 
nale ;  e  quando  pas^ò  per  la  Tc^oUM  11 
vctier.inda  salma  di  Pio  VI  per  tuoittlar» 
si  nella  basilica  ValieanA,  foVo  a  Pìm 
a' 9  febbraio  i8od  per  Iribularìe  il  suo 
ossequio,  ami  siccome  nel  voi.  XXV,  p. 
4  r  dts^i  che  il  prelato  cantò  la  messa  nella 
ctrl«^<;T  «li  Monlnqnfo  vrr<>o  FirenTe,  ne' 
solt'inii  titiitMali  celebrati  certosini,  la 
i\,\\-ì  del  1800  va  concita  iniSfji.  Indi 
il  piel.ifo  li  restituì  a Uornn,perciiè il  Pa- 
pa iiuiutnù  nuu7Ìo  di  Firenre  mg.*^  Giu- 
seppe Moroxzo  di  Torino,  che  a':t^  mat- 
to tSoa  preconiftò  arcivescovo  di  Tebe; 
per  la  vicende  politicbe  di  Toscana,  cbe 
sto  per  accennare ,  il  Horaeio  cessando 
Is  nunctaliira,  tornato  in  Boma  6»  6lto 
segretario  de' vescovi  e  regolcrt,  c  poscia 
cardinale  e  vescovo  di  Novara.  A*a  pu* 
^noi8(>'>  il  i  (*  Lodovico  I  associò  In  re* 
gìna  M.'  Luisa  al  governo  del  re-gno,  in  Ji 
seguirono  buone  di  sposisioni  rigiKircUali 
gli  aflìn  i  err'e«i.ts!ici  ;  e  morì  io  Vienna 
In  moglie  di  Ferdinando  III ,  Luigia  M.* 
Amnliri  g'n  gi  findnchessn  di  To«!.oan,'>  A" 
7^  filibr^in  I  8o3  Ferdinando  III  fncre  i- 
loelel'ni  c  e  diirn  ili  Sfjfishurgf  ( f  ^.  cv 
pitale  <i  mia  slnto  suviano  die  appaile- 
m^a  .'iirorcivesroxo,  ed  era  5tatt>  secola- 
rizzato, insieme  ai  leu  iluriu  della  prevo- 
Stura  di  6erchtesgnden,ed  a  porzione  dei 
gii  vescovato  sovrano  teeolartasain  di 
Passavia^  e  del  vescovato  pur  sovrano  a 
fecola  rissato  di  Eick»tett  (f  .)r  pernn» 
sione  lattagli  dall'impero  e  in  conapenso 
del  rinunziato  granducato  di  Toceaaa. 
L'isolarsi  da  Doiiaparte  in  sidatta  gnÌM 
l'Vrdioando  III  daìrimperalore  fratello, 
od  il  porlo  in  mezzo  a  tolti  i  pioa>li  stali 
al  ponente  della  Germania,  alcuni  lo  dis- 
sero colpo  dì  mnno  maestra.  Non  {tassò 
molto  ttoi^  càie  la  dignità  di  Kùumrt 
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»  nm!>ib  in  im  conti o^cnso  per  lo  <cio« 
glimeuloileir/m|wro.  A'27  inaggio  inoit 
Lodovico  I  e  gli  tiicoeife  Girlo  Luigi  suo 
figlio,  sotto  la  lotela  della  madre  regina 
reggente.  A  PnoRS  narrai,  che  in  oon- 
Kgoensa  di  essere  difenulo  imperatore 
de*franceii,e'poi  anche  re  d'IUHa»  Boaa- 
|Mrle  eoi  nome  dì  Napoleone  I  (per  cui 
l'i  I  agosto  l'imperatore  Fi-ancesco  11  ti 
dichiarò  imperatore  ereditario d' Austria 
col  nome  di  Francesco  t,  e  poi  a'6  ago- 
ito  1806  rìnuntiò  alla  dignìlìi  d' impe' 
ralore  romano-germanico,  ce!?srintìo  così 
l'impero  d'occiilenle  riprislinnlo  dn  s.  Leo- 
ne III),  egli  deciderò  die  il  Pnpasi  reCiisw 
0  coronarlo  in  ^^arigv;peici(S  p;i>>  nuloper 
la  To*canf»,ne'luoghi  rioordaU  a'ioro  artì- 
coli, giunto  in  Firenze  a'5  novembre  fu 
ricevuto  dalla  pii&sima  regina  M.'  Luisa 
con  ogni  oneqoio  ed  onore  nel  itto  palas* 
to,  e  vi  oretimò  il  re  figlio  (la  6glia  Rf.* 
Liitm  Carlotta  infanta  di  Spagna  e  poi 
priocìpeiia  di  Sassonia  la  cresimò  in  Ro* 
mm,  come  notai  nel  ? oL  LUI,  p.  1 57);  e 
narrai  il  non  meno  splendido  e  mteranle 
ooeoglimento  fatto  al  Pepa  nel  suo  rìlor* 
no  <lrtlla  %ìe^m  virtaosa  regina  a'6  mag- 
gio 1 8o5,  nella  «loalc  occasione,  a  media» 
ziotie  della  regina,  il  Rieri  già  vescovo  di 
Pi.ttoia  fece  n  Pio  VII  in  iscritto  la  siin 
fo!  funlo  rilrnf f Prima  di  piirlirf,  il 
lo  volle  vedere  e  abln  n  ciò  co'piii 
(e«»eri  seiilinicnti  d'un  padie  nlTetluoso, 
e  l*fS"r««)a  vivere  nel  seno  dei  l'nnilìi,  giac- 
cliè  Do  ave»  «Il  di  lui  diffuso  il  tesoro  del- 
ie &ue  misericordie.  La  febbre  gialla  che 
aveo  fatto  sU*nge  a  Livorno  nel!'  ago«lo 
1 8o4>  À  rinnovò  desolante  nel  dicembre. 
Napoleone  I  a' 18  mareoi8o5  donò  alla 
•oa  forelb  Elisa  Bonaparte  Bacioochi  il 
|»rii»eipato  di  Piombioo;  eresse  la  repob- 
blion  ài  Lucca  in  ducato,  riunendovi  il  du> 
c«  to  di  Massa  e  Carrara  ex  feudi  della  Lo- 
uisiana, e  lo oonceise egualmente  alla  stes- 
sa sorella  e  ul  suo  marito  principe  Feli- 
ce Uucioccbi,  i  quali  fecero  la  loro  solen- 
ne entrata  in  Lucca  a'  f4  Irtglio.  Ma  ri- 
porta raUBeikuno,  Continuaziotte  Mia 
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start f%  del  crìstt'firie.ttrno  di  Bcrcastcly 
che  nel  tempo  stesso  in  cui  distrug^ea<ii 
rindipendenia  tempori  le  della  s.  Sede , 
commetle?ansi  de'grat issimi  accessi  con- 
tro recelesìaUìc»  giorisdiiione.  Il  princi' 
pe  di  Locca  e  Piombino,  che  avea  di  già 
fatto  apporre  ìliuggellosopratuttigliar* 
chivì  e  registri  delle  comunità  religiose, 
stender  volle  ancb'cgli  l'ardita  mano  al- 
r  incensiere,  promulgando  due  decreti , 
l'ooo  a'4  aprilei8o6da  Piombino  e  Tid- 
tro  a'  1  a  da  Lucca.  Col  1  .*  decreto  esten« 
deasi  al  principato  di  Pio'nbìno  il  Con- 
cordato  fra  Pio  VII  e  la  repuhhìica 
Francese  (^.),  e  col  a.'  applica  vasi  al 
principato  di  Lucca  il  Com  nrdato  tra 
Pio  y/f  e  la  rcjfuh/fiìt  ,1  li  !  liana  (y.) 
divenuta  poi  ve^no  ó' /ialiti  (<|ii;irit(i  ;i[ìa 
nomina  de  vescovi,  di  qiirdti  noinuMti 
da  Napoleooe  I,  oltre  quanto  dirò  fra  po- 
co paiìando  tldU  sede  di  Firenxe ,  e  di 
altre  OMO  riguardanti  ilconcordato,si  può 
vedere  il  voi.  Lll!,p.i3i,i33,i4')).  Col 
i/deereto  intenliceva  la  giiirìfditionedel 
legittimo  veseoffodi  Grosseto  e  Massa  Afii* 
ritti  Ola  nel  principato  di  Piombino,  alTt» 
dandola  al  vescovo  d*Aiaccto;  col 2.° in* 
timavasi  all'arcivescovo  di  Lucca,  per 
mereo  del  ministro  delle  finanze,  checes- 
sf»Vf»MO alTallole  fiinyioni  de!  tribunale  ec- 
clesi  istico,  rimaner  dovendo  la  s;liinsdi- 
zione  ecc'estastica  riunit  i  ali  »  politica,  e 
dopo  fniitt' arbilrarieiimovazioiii  si  chia- 
mò altresì  a  dare  il  giuramento  prescritto 
dal  concordato.  L'arcivescovo  di  Lucca, 
prima  d'ubbuht  e  a  <}ueste  intimazioni,  si 
rivolse  al  Pupa  per  le  necessarie  istruzio- 
ni. Pio  VII  credette  espediente  dirigere 
al  principe  di  Lucca  e  Piombino  quella 
lettera  che  riportai  a  Ltfcc*,  diebiaran* 
do  irregolari  I  suoi  due  decreti  e  ordini,  e 
che  l'applicasione  de'due  concordati  non 
poteva  aver  luogo.  Nel  precedente  anno 
i8o5  già  a'35  Jicembre,a  motivo  dello 
scioglimento  dell'  impero  romano>ger- 
manico,  non  che  pel  trattato  di  Presbur- 
go,  in  conseguenza  della  vittoria  riportata 
da  Napoleooc  i  ad  Austeriitx,  l'arciduca 
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Ferdiimiido  1 11  dovè  rìnuntiare  al  fratello 
FrancMCO  I  releUorato  e  ducato  di  Sa- 
lìtbui'gOy  ed  io  vece  fu  dichiarato  eletto- 
re,e  poi  avendo  consentito  alla  Confede- 
razìooe  del  Reno,  n*i5  settembre  1806 
anche  grandoca  di  f^kurlzhurg  (^»J*  Nel 
1806  i  francesi  sgombrarono  Livorno  e 
]^i?a,  e  vi  subentrarono  gUQi  nigioni  spa- 
gnuoie.  Ma  a'?n  agosloiSoy  Livorno  fu 
nuovamente  oicupalo  daTrancesi;  ed  a' 
10  dicembre  la  rc!:;inn  regeerite  d'Elru- 
ria  M.' Ltitsa  di  borbuiie  aruturaiùla  ces- 
sazione del  suo  goveruo,  e  parli  insieme 
coirinfaule  fìgliu  e  con  l'infaula  liglia  per 
JaSpiigna,es$cndusi  loro  prometso  in  coni* 
penso  una  poitione  del  Portogallo,  onde 
portarsi  al  nuovo  regno  (sembra  chedO" 
vene  formarti  colla  cittù  di  Porlo  e  la  Lu* 
ntania  ietlentrionAle),a  seconda  della  con* 
veotìone  segreta  di  Fontainelilaau  tra  la 
Francia  e  la  Spagna^coHa  quale  avea  Na- 
poleone 1  stabilito  dividerli  il  Portogallo; 
quindi  la  Toscana  di  nuovo  fu  occupata 
dalle  trnppc  francesi.  Nel  medesimo  an> 
non'  I  f)  ni.irzo  FVrdinnndo  III  151110*1  l'or- 
dine equestre  del  Merito,  sotto  ii  litulo  di 
s.  Gìusrfìju-  sposo  di  Maria  Vergine,  nel 
di  delia  sua  festa.  E  Napoleone  1  nel  me* 
desimoi  807  dichiarò  la  Toscana  provin* 
eia  dell'impero  francese,  e  ne  fece  pren- 
dere possesso  dal  general  Reille  che  avea 
occupato  Fi  lenze  col  resto  della  Toscana, 
che  così  cciiò  d'eiiera  regno  d' Etruria. 
L'oocupazionedeilaTotcaoaproduttcìHia 
•entaziona  dìipiacevole  a  Boma ,  che  la 
considerò  (ondal^aienlc  qual  preludio  dì 
iipaile  torte  a  se  iminìiieuta,  per  la  oon« 
tiiiuc  vessasioni  e  crefceotì  minacce  che 
ricevca  dairiniperatorc.  Però  a'i4  mag» 
gio  180B  la  Toscana  fu  riunita  formai- 
mente  alTimpero  francese  per  formarne 
parie  integrairle,  solfo  il  lilolo  di  gran- 
ducato di  Toscannj  v  divisa  ne'  dijiarli- 
menli  dell'Arno, del  Mediterraneo  e  del- 
rOiiibrouf.Una  giuiitfi  stnuìrdinaria  pre- 
sieduta ilii!  lenenle  ^ciu  i  ile  barone  Ale- 
nou,  fu  iucaricatu  ci  uitrodut  t  e  le  W  ^^i 
fi'aoceiìj  si  soppressero  gli  oidini  reli^kuaii 
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ed  eneodo  morto  il  dotto  ardveMoa»  di 
Fireaaa  mg/  Antonio  Martini  di  Piafai 
la  teda  renò  vacante  Moo  al i8i4t lotto 
l'amministrazione  del  «etcovo  di  Nia^ 
Antonio  Eustachio  Otmood  dell*aftidì»- 
oeti  di  Parigi.  Quanto  agli  arcivetoont 
vescovi  nominati  da  Napoleone  I ,  che  non 
riconosciuti  dal  Papa  si  fecero  investire 
da'  cnpiloli  col  titolo  di  amminislrslori 
capitolari,  ne  riparlai  ne'vol.  L^ll,  p-i^ì, 
LXII  ,  p.  4^  e  43  >  dicendo  pure  che  il 
Papa  emanò  de*  brevi  npoUolici  ojntio 
liilalLì  Ciipilolat  i  <iiitiiiini>li  «lui  i,  ripor- 
tati nelle  DicJiinrdzìum  e  riivalidzimà 
àegV  indirizzi  umiliati  a  Pio  VII  da- 
gli areivetcovi^  vescovi  e  capitoli  étU 
taUa*  Fra  di  etsevi  tono:  La  didiiin* 
lioae  del  capitolo  metropolitanodi  Fine* 
te  circa  la  pattata  invatione  del  vescovo 
di  Nancy  netrammioittinsiona  della  dw* 
ceti  La  pi  (j letta  del  capitolo  fiortotmo 
contro  l'indiritio  pubblicato  a  aomcdd 
medetìmo.  La  replica  dello  stessocapiltb 
ad  una  lettera  a  lui  diretta  dal  vcieovo 
di  Nancy.  Non  chela  ritrattazione airin- 
dirizzo  del  vescovo  di  Grosseto  mg/  Fa- 
brÌ7Ìo  Selvi  di  Sonano  diocesi  di  >oana. 
IVf'||<"^tp<;se/)/V//f'/?fvj-/o/</  c  riinìtUizioui 
\\ è  (piella  di  Cario  GiuseppeT.^rili  lo^n^ 
fle,non^solo  per  a  vere  acce!  lai  o  i  1  v  c>cotato 
<it  Veicclli  per  nuiuiuH  di  iVapuleuiicI  e 
poi  releaioue  di  vicario  capitolare  ddcf 
pilolo;  nna ancora  perla  comoitnaact- 
vuta  nel  1 808  per  le  ciiiete  dalla  Totceati 
protettando  clie  non  ai  nrrogìb  alcnoagia* 
ròditiona  o  frcoltà  di  organiavrae  le 
ehieia ,  0  elio  non  adempì  l' incariea  di 
prendere  Icrilato  de*  beo!  codatiasttci  i 
dì  proporre  le  provvidente  opportuoe  a' 
bisogni  del  clero  toscano;  ed  inoltre  che 
difese  ì  diritti  delle  chiete  di  Toscana,  e 
ne  salvò  i  beni  dal  demanio.  A' 2  manJ 
1 809  con  seoalus-consulto  d  governoge- 
nernle  de*  dipartioienli  toscani  renne  e- 
retto  da  Napoleone  I  in  gran  dignità  àcì- 
l'iuipeio  francese  iuUo  il  lilolo  di  Gnvi 
Diiciìlo:  ed  a  i  marro  con  altro  decreto 
lU  couici  I  alia »oi ella  principessa  Elisi  Ba» 
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n.ipnrte  Dncioccln  dnrliewa  A\  Lnccn  e 
piuicip««Ji  di  Finmlimo.  Ln  niiovn  iji  jmi- 
dticlirs«a  i«iun$e  in  Firenze  il  i.^apnle, 
indi  n'9  si  iUiUììi  die  la  liogua  iUltaDfl  po- 
U«M!  del  pari  che  la  franocte  ailoperariì 
M'iribunott  e  nfgli  atti  nolarìli.  Si  feoa* 
ro  poi  rrgolaaiciili  loi  beni  naiìoiiali  a 
lulle  pcnf  ioni  ecelesiatliclic.  Oceapato  da' 
Iraneeii  tulio  b  alato  ponltOcio»  fu  riu- 
dìIo  all'impero  frniice^tf,  e  delroniztato- 
«C  Pio  rÙ(y,)%*Ci  luglio  fu  portalo  pri- 
giose  a  Savona  e  poi  a  Fontainebicau » 
Iravcrtaodo  la  Toscana  e  Firenze.  Ivi  nel 
1809  si  piibMitò  colle  stampa*  del  Pintti; 
Convenzione  tra  il  governo  framcsc  c 
S.S.  Pio  V //,  bolle ^  disconi,  leggi,  de- 
Cfeiì^ntrameri li, proclami ^ec, retativi  a 
erti  fi  in  Fr/inciiiyCO/i  pili  il  decreto  i/ape- 
ria  li-  dt  li  I  I  f^iiif^ìio  1 809  rlt^nnrdaiUele 
dio*  esi de  Z  dipnriioicnti  della  Toscana, 
Ltrggo  il  decreto  ne'segueniì  lenuÌBiiw  Lfl 
dioccti  ét'  dipariimeiiii  dell'  Arno ,  del 
ìledilerraneo  edeirOobrooe  (anno  par* 
ta  della  Chiem  Gallicana,  Il  Concorda^ 
lo  {F.)  stipulato  fra  Noi  c  il  Santo  Pa- 
dre il  96  OMMÌdoro  anno  »  (t5  luglio 
1801  anno  IX  della  repubblica:  quaalo 
alle  leggi  organiche  del  cullo  cattolico,  ag- 
giuntevi di  proprio  arbitrio  did  cm  pn  le- 
gitUlivo,  ne  parlai  nel  voi.  XX  VII  ,  p. 
J  I  7,  e  allrove),  sarà  pubblicalo  in  qiirsli 
dipai  ttmenli  per  «crvirdi  ret^oltt  e  di 
gc.  li  Noslio  deci elo  del  7  inaizoibob, 
concei  nenie  i'nuiaiioisti azione  delle  dio* 
Coi  (Ielle  (iif  Li  opolitane  di  Torino  (f  .) 
e  di  Geiiovii  baiix  eseguito  nelle  diocesi 
Ji  i]uesli  dipartimenti.  11  uo&lro  ministro 
de'culli  è  incarìeato  dell'  etaoiNncNia  del 
l>refeote  dccraio.  Firmato  Napoleone,  ce. 
Ver  copia  conforme,  il  prefetto  del  dipar- 
timento dell'Arno,  oa fallerò  dell'impero, 
uflÌKÌale  della  legione  d' onore  J.  Fau- 
cbet."  Intanto  Ferdinando  HI  si  trova- 
ira,  lenza  sua  colpa,  bersaglio  del  risen- 
fimenlo della  Baviera,  in  cui  pregiudizio 
erasi  staccato  il  principato  di  Wurtzburg; 
C  siccome  collii  di<»soluiinne  ilei  corpo  ger- 

UMiiuco  era  rimasto  seiis'  appo^io^  000 


•apendo  fioprn  qunii  soccorsi  poter  con- 
lare per  pni  le  del  capo  della  sua  propria 
casa,  certo  di  vedere  in  ogni  lotta  delle 
potente  tedesche  colla  Francia,  il  suo 
paese  divenire  il  teatro  dell'  operazioni 
militari,  sottoieriase  la  ricordata  confa- 
Oeraiione  renana,  proroeltendo  di  forni- 
re 3000  uomini  all'eiercilo  della  lega, 
ricevendo  in  compenso  i  beni  che  Ifordi- 
ne  (iL'i^irolaniinipofiedeTa  nel  principa- 
to di  Wurltborg,più  aliMini  ritagli  delle 
sovranilàappartenenti  alla  frouliera.Per- 
lanto  eonie  era  stato  ili.%  sottoscrivere 
un  ii  ftKnto  cotld  rcpuliblica  francese, coiii 
fu  pure  il  I  ."ad  «mu  «-i  a*  f  ^  primi  stali  sol» 
toscriventi  la  cnnleder.uioiie, della  quale 
IS'.T|K>Ieone  1  si  dicliiarò  pt  oleltore.  E  la 
sun  (pialilà  di  fratello  del  pruicipe  che 
avea  poc'anzi  abdicato  all' impero  (om 
fondatone  altro  e  certo  eredìtunu  nellii 
Mia  fiimiglia],  non  diécbe  un  maggior  ri- 
tallo  alla  potcnu  morale  del  protettore 
della  coofedcraitone,  «oilitiiila  in  certo 
modo  all'  impero.  Ferdinando  HI  dovA 
ratiegnani  «Ila  sua  |iosi«ìone,  e  compa-  > 
rire  in  diiacGordo  col  fratello,  e  fingere 
de'sentimenti  favorevoli  pd  dominatore 
della  Francia.  Dallaltra  parto  quaft'ul- 
limo  gli  dimostrava  in  apparenia  molli 
riguardi,  uioltu  fiducia,  e  dava  opera  di 
attaccarlo  al  suo  carro  col  mezzo  di  lunin- 
gliltM  f  ^pernn7e,  m;\  prohaliilinente  senza 
irittMizioiu.'  di  realÌ77ai  le  ^inminai,  li'.i^li 
'  QoB''"'"'^'  ili  (pie<»t;i  ^nisa  l,i  tualiigevoiee- 
poca  lìi'l  ii)oc^(m  cm  nella  guerin  Ira  la 
I  rancia  e  l'AusIrÌH  iu  pt  esa  V  ieniin,e  la  Ito 
il  trattato  di  pace  a  Schuubruuu,uel  quale 
FranoeMO  I  ilovè  cedere,  oltre  Salisbur- 
go, una  parte  de'^oi  stati,  e  ppnione  « 
favore  dei  sovrani  della  éonfedemtioiio 
renano,  perdendo  così  tre  milioni  e  mes-* 
to  di  sudditi  ;  prendendo  Napoleone  1  il 
titolo  di  Mediatore  delb  ooofederaiiono 
svizzera),  e  ulcì  di  quesl'  impaccio  per 
eilèlio  dello  neutrali  tu  cui  seppe  ancora 
ricorrere,  e  forse  in  viriti  del  suo  celere 
sviluppo.  Nel  18 10  si  porlo  in  Parigi,  ed 
a*  a  aprile  assistè,  il  solo  di  sua  casa,  al 
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mnlrimnnlo  di  sun  nipote  Mnria  Luisa  fi- 
glia di  Francesco  I,  con  Niip<ìleoi)e  1  ;  n- 
'  nionc  convenuta  per  cuusolitlai e  l'equi- 
librio politico  eia  pace, e  per  ilrìngere  so- 
lida atleftiiui  colta  caia  impcrmled'UabS'- 
burg-Lorana,  ta  piii  anlica  del  crtsliane- 
aimoy  a  icconda  clella  dcchiarasiooe  delia 
corte  di  Vienna.  Si  traltb  in  legaitoda 
Napoleone  I  dì  dare  a  Ferdinando  III  un 
brano  della  Polonia»  o  anche  tutta  la  Po* 
Ionia  (la  governare;  onde  disse  a'polac- 
chi  nei  proclama  di  giugno  i  B  ii:"  lo  ven* 
go  per  darvi  un  re  e  per  efiendere  i  vo- 
stri confini;  il  granduca  di  Wurtzbingo 
nrh  il  vostro  re".  Cc^'i  sarebbe  slato  il 
4  **  |>ae!*e che  Ferdinnndfilll  avrebbe do- 
niinnto.  !Veli8i  l  la  già  reginn  d'F«rii- 
rin,  nulli)  avendo  ricevuto  (!«'l  pronte^su 
stato,  perover  leiiLito  tli  ['og^ii'ed.i  Niz- 
va  in  Inghilterra,  d'ordino  di  \<« poligone 
I  venne  separata  dnH'inf.inte  lìi;l'<>,  con- 
dolio  presso  l'avo  Cai  lo  IV,  e  colTiuf  io- 
ta figlia  fu  mandata  in  Roma  nel  nobile 
monastero  delle  domenicane  de' ss.  Do^ 
menico  e  Sisto,  con  Tanttua  pensione  di 
3oo,ooo  franchi,  tna  privata  di  sue  gioie. 
Nel i8i3  per  la  rottura  tra  la  Bnssia  e  la 
Francia^  Napoleone  1  marcKh  colla  gran- 
de armala  a  invadere  il  ferri  Iorio  russo, 
e  per  le  disastrose  vicende  che  soffn,  pre* 
cipilosamenic  ordinò  la  ritiiMt^  e  ai  re- 
tttlui  a  Parigi.  Nel  t8i  )  la  Russia,  la 
Prussia  e  rAostrin  dichiararono  guerra 
n  Napoleone  I,  m^i  In  sua  stella  tramon» 
tò  neli'oUobre  ui  Sfi<!%nnin  ne'cTTtìpi  di 
Lipsia,  ond'fgli  sgombrò  In  Genn  iiu  i  e 
si  scioUe  I.T  coiifederntione  ren.inn.  Nel 
i8t4  ( oi)ii(iii;iiido  i  di>n<»tri  nd  abbatte- 
re la  potenza  colo<>s.i!e  di  Napoleone  I,  e  le 
potenzealleate  passato  il  lieno  essendo  en- 
trate in  Francia,  irritato  per  ciseriti  uni- 
to all'Austria  il  cognato  Murat,  che  avea 
latto  re  di  Napoli,  ed  avea  occupato  lo 
stalo  pontìBcio,  per  Fargli  un  diversivo  lo 
restituì  apio  V  ILIn^uesto  tempo  la  gran- 
dudiesM  Elisa  partì  da  Pirente  ili.*lèb- 
braio,  ad  avendo  Murat  intrapreso  l'oc- 
cupaiìonc  della  Toscaiia^  a'6  i  napoli a- 
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ni  entrarono  iuFiren/e,  po^^o  dopo  iÌ  ma- 
resciallo austriaco  coutedi  Delle"-mle  an- 
nunziando  a'loM;ani  il  fausto  ripri^lll^a- 
mento  e  ritorno  di  Ferdinando  lll.A'9 
marco  Uvomo  iu  occupato  da  lord  Wil- 
liam Benliek,  comandante  d'uoa'sqoailri 
angto-sidliana.l  collegati  entraroooìaPt* 
rigi  a*3 1  marso,  ove  il  celebre  Tallcynad 
prìncipediBenevefito(diigmtalodilfipa> 
Icone  I,  perché  Tavoa  rìnaosao  4al  w» 
itero  degli  aibrì  esteri,  per  avergli  looa- 
siglinta  l'impresa  di  Sp  1  gna)  cooie  vice- 
grand'elettore,  radunò  il  senato  deliziai- 
pero,  il  quale  a'3  aprile  dichiarò  Nspo- 
leone  Iionaparle  decidulo  dal  trono,  e 
riciii.imò  su  qnes?o  i  Borboni.  Nipoleo- 
ne  I  itilfsf  n  Fonlanjebleau  l;i  sua  depo- 
sÌ7Ìone,  onde  r I  I  aprde  nnuiuiò  asso- 
lutamente per  se  e  pel  Ggltu  Fraiiceso)' 
Oiuieppe-Cnrlo-Napoleone  Il,e  pe'nieio- 
hri  dt  sua  fauiiglia,  dopo  aver  slabiliU) 
co'collegatì  onorevoli  trattamenti  perse 
e  per  gl'individui  di  sua  famiglia;  cioè 
c|]*ea«o  e  rimperatriee  M.'  Luisa  wtm- 
verehbero  il  titolo  imperiale,  qudio  di 
principi  agl'individui  di  sua  fiiniigiÌa,coa 
ana  rendita  di  a, $00,000  fitiochi,  ridu- 
Gcndosi  a  nn  milione <|iiel la  deKai.'na* 
^ie  Giuseppina  (che  morì  a*  19  del  se- 
guente maggio);  i  ducati  dì  Parma,  His- 
43ei>ta  e  Gu. staila  in  sovranità  all'inni- 
mirice,  sd  figlio  e  disrendenti;  ch'egli  ri- 
cevei ebbe  d*illa  Francia  annualmcfllei 
milioni  di  franchi,  riservandosi  un 
lile  di  due  rniliooì  p^r  ìlificiire  le  per- 
«one  elle  avrebbe  dcinnalo,  piì  ,d  Piloti- 
gliastrn  principe  Eugenio  \  d*  Ila- 

lin,  nit  l  onvenienle  slabiliuveidu  inori  di 
Fruacui;  e  lìnaltni'nte  a  sn?ì  sndin  e  per 
5()i;niorno  gli  fu  data  l'isolj  deli'Elb.»ia 
sovranità,  nel  modo  narrato  in  principio, 
e  vi  glume  a'  4  maggio,  accompagnslft 
da'oommissari  austriaci,  prussiani  crei- 
si. Frattanto  Ferdinando  Ili  avea  a's8 
gennaio  nnminato  il  prìncipe  Gìtiicppe 
Rosptgliosi,«uo  gran  ciamberlano^io  opo- 
iQÌ«siirìo  e  ministro  ptenipotenxiario,|Mr 
prender  possesso  «  quel  tempo  opporte* 
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dante  tiifiremor  «letrMerdto  «titlriiico  in 
Italie.  Qtfctlo  lampo  MRibi^  al  Ballegar- 
deabefiinegiaiilo  api^ena  l'armila  IVan- 
ttae  nella  metà  d'aprite  a  vea  convenuto 
di  sgorobrai*e  l'Ilalia.  ed  ntloi  a  itifitlì  ne 
léce  b  richicfte  al  re  Mm-at  che  Tocau" 
pava  eolle  tue  (nippe.  Il  Rospigliosi  si  re- 
ctt  per  tale  elK'llo  pres<f>  qnel  «oviano, 
rhe  nllot'n  era  m  Partn^i,  e  qnivi  iinita- 
rriPTiie  :*l  «"iilt?  di  Mi  ci ,  rninistro  tlell'im- 
pcialore  (T  A  nMna  [)i  esso  lo  slesso  re,  a* 
jo  aprilt:  M)it(isori^<e  col  duca  di  Gallo 
iiitiii^tro  napoietniìo^  una  convenziuiiei 
ve\\(\  f|uale  in  ftooianza  fu  stabilito  che 
il  possesso  della  Toteana  farebbe  rioMMO 
al  granduca  il  i /maggio.  Coà  di  fatti  se- 
guì, ed  il  Bellegarde  inviò  il  getferal  ^a« 
renaberg  ad  ooeuparla  temporaneamen* 
le  eon  un  corpo  di  Imppe  aoelriaebe  (co* 
mo  fece  di  Lucea).  Il  principe  Rotptgtio* 
ii  net  prendere  in  Firente  possesso  del 
graodiioiita  in  nome  di  Ferdinando  III, 
confermò  prò vvtitonahnente  le  leggi  vi- 
genti. Quindi  furono  a  poco  a  poco  rista- 
hilili  quasi  interamente  gH  antichi  nrdi- 
nariiHMtì.  Il  granduci  rifornò  dipoi  n  Fi- 
f  en7<-,  lasciando  il  gi  andui  ato  di  W  ui  lz- 
Imu     ed     1  o  sellcmbi  e  \«  in  uct  olio  dai 
jiopoio  con  liiiS|)Oili  deliri  piii  viva  gioia, 
e  con  tale  enlusìnHmo  che  provò  «leuza 
dubbio,  quanto  iutollerabile  fosse  riusci* 
la  Taoteriore  dunttiiacione,  il  tulio  pro- 
cedendo dalle  buone  memotie  da  lui  la- 
adnte  nella  Toieana.  Ed  egli  seppe  mo- 
ftlrorteoe  degno,  caleando  l'orme  de'pitt 
•oggi  fovrani  che  abbiano  governato  la 
ooapicua  regione,  massime  dopo  la  restau- 
melone  del  tuo  Irono,  per  la  maggiore 
fonluritii  di  giudizio  formala  cogli  anni 
e  con  l'esperienta.  Sooceitivameate  di- 
spose nuovi  regolamenti  per  l' amminì- 
slrn7Ìone  della  giii'^ti^in,  sidle  norme  del 
sistema  esistente  prioia  delia  rivoiU7iono, 
con  ptibblicilà  nelle  pincedure.  Creò  la 
«  ola  <l»  Grosselo  [»et  Li  |M  Ovincin  inarit- 
tinjii  c  inese  e  per  l'is'/l  t  d     Iha  (dopo  la 
l^ai  leu^ddt  Mapuleauu  ìji  rt^nslutu^ii  ur- 
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dini  regolari  d'emboi  ««si;  ed  orgpniuò 
4  camere  di  sopri ntendenu  comunileti-' 
▼a  a  Firente^  PÌm,  Siena  e  Grotielo,  e  nel 
1 8 1 5  vi  aggionie  quella  d'Àretto.  Il  re 
di  Napoli  Murai, che  ad  onta  dell'alleane 
la  coirAustria,  talvolta  avea  tenuta  una 
Gondolta  equivoca  (di  quanto  lo  riguar- 
da parlai  a  SiCIUa),  vedendo  dilTicile  il 
RO'itener'.i  ftd  trono  e  che  sarebbe  stato 
resliluito  a  Ferdiuando  IV  re  di  Siriltn, 
il  quale  ricusava  02[ni  nitro  compenso,  per 
le  discussioni  che  si  farevono  diigli  allea- 
li nel  congresso  di  Vienna,  si  pacificò  se- 
grelaiucnlc  con  Napoleone  I,  si  armò  e 
unì  co' partigiani  d'Italia  per  l'unione  na- 
lionale  ndf8i5.  Appena  seppe  die  Na> 
pdeone  1  era  evaio  dairiiola  dell'  Elba,- 
ftce  nvansare  la  sua  armala  sul'  Po,  per 
conquistar  gli  itati  die  1*  Aoitrìa  posse- 
deva ili  flalia;  e  domandò  il  passaggio  per 
lo  stato  ponttfìeio,  per  impedronirti  del* 
la  persona  del  Papa  e  farlo  condurre  a 
Gaeta,  onde  servire  d'ostaggio  se  Napo« 
leone  f  fosse  stato  arrestato,  come  si  e* 
spresse  in  Bologna  la  principessa  Elisa  ; 
per  cui  Pì'n  /'// celerenìcnle,  pac«;  indo 
per  Toscai-.a,  per  Siena,  Fueuie  e  Livor- 
no, si  portò  a  Genova.  Dichiarando  Mii» 
ratjche  la  causa  <li  Napoleone  I  era  la  sua, 
e  die  non  qli  era  mai  stata  slianiera,  si 
pose  in  g»ieri-o  aperta  coU'Austria^  e  age- 
volò il  rtcunu^ciiuenlo  di  Ferdinando  IV 
al  regno  di  NapoK.  Avendo  nel  uarao 
Hunite  3  divisioni  nelle  Marche,  in  tol- 
to di  eirea  99,000  uomini»  per  In  via 
di  Perugia  sped)  in  Toscana  4}4oo  uo- 
mini della  guanlia,  condotti  in  dna  divi- 
sioni da'ienentì  generali  Livron  ePignat« 
telli-Stroiig'ili,  ooU'istrn/.ione  d'avanter- 
si  quindi  a  Bologna  o  a  Modena,  secondo 
le  ctrcostonte;  calcolando  principalmen- 
te sui  partigiani  dell'indipendenza  e  del- 
l'itnione  italiana;  laonde  pubblicò  nn  cor- 
rispondente manifesto  a  tutti  gl'itatiani, 
eccitandoli  a  libciaisi  dalla  duniinazione 
stranieni.  I  tielti  due  generali  entrarono 
in  Firenze  a*7  aprile,  mentre  Murai  sla- 
va per  vcuii  c  ulte  maui  cuj^U  uuialriaci,  i 
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«ju.ih  pi  ihaveniiu  (oiie  siipci  iot  1  allesua. 
11  gi  aiuluca  SI  rilii  ò  a  l'Isa,  e  la  sua  Irup* 
|Ki  si  coiifieotrò  a  l^isloia,  dove  a'  1 3  apri- 
icn  urii  a  un  dUlaceaiuento  aotlriaeiieoii- 
dollovi  dal  general  Nugent.  Gò  impedì 
che  la  guardia  napoletana  potane  avan* 
sarti  tioo  a  Bologna,  eoniVra  stato  deii- 
gnato.  Gli  agenti  di  Murat  poi  si  adopa* 
raro  no  per  eccilare  ne'pai?«i  invadi  gli 
bitantt  a  insorgere  per  riodipeodeiieana> 
sìonale;  ma  non  poterono  radunare  che 
pociie  centinaia  ih  militari,  co\|uaIì  dipoi 
fu  f)nnnto  uu  battaglione,  couienort-a  il 
eli.  ali  Ila  lista  Coppi.  Sfcnpre  piti  nti- 
striaci  Sli'in^endo  I  corpi  (li  Murat,  tiue^lt 
ordinò  nlie  divisioni  della  u  dia  di  ab* 
Uaiìdoiiar  la  Toscana,  est  tiln  iioiio  mi- 
elle  prima  che  ricevessero  l.d  cooìundo  ai 
I  Caprile,  sgombrando  Fireute;e  per  Ber* 
go  s.  Sepolcro,  Perugia  e  Foligno  li  reoa- 
vono  verso  Pesaro.  Nello  stesso  giorno  Ma* 
^nt  entrb  io  Firenie  cogli  dbstfiaoi  e  lo- 
icani,  indi  a'ao  vi  fisee  rìtorno  Ferdiaan* 
do  III,  cessato  lo  spavento  elie  a vea  ioti* 
monto  siuo  l'Italia  settentrionale,  aven- 
do  ormai  Murai  dovuto  deporre  l'intra* 
pi'esa  della  riunione  deli' Italia,  per  cui  fo* 
oe  proposizioni  pacifiche,  le  (piali  furono 
respinte.  Avanzandogli  austriaci  euergi< 
cainente  le  operazioni  militari,  viii<;eroe 
cli%lècero  Mtirat  a  Tolentino  a'a  e  3  tnag* 
p»o,  oftde  nlìiatosi  prima  a  Capui,  pai- 
nj  pui  III  l^'i  aticia,  e  jb  ircaudo  tiuiiuii  a 
Vn/.o  di  Calabria  fu  ai  re^talfi  e  tucilato. 
y/u  /  i/ pali  Ito  da  Genova  a*i8  maggio, 
dipoi  per  Pistoia,  Prato,  l'^renze  e  Siena 
rientrò  ne'sn^i  itati.  A'iB  giugno  per  la 
ÌMt taglia  di  Waterloo,  Napoleone  I  fis  de- 
bellato per  sempi^  tornato  a  Parigi  per 
riparare  il  tol&rto  disattre^  tosto  a*  «e- 
eorse  cbe  la  nacione  non  era  pilk  disposta 
a  iecoodarlo^ansi  la  camera  deipari  e(|uel- 
la  de'rappresantanli  minacciò  di  deporlo; 
ed  esso  per  prevenire  un  tal  nuovo  scor- 
no, a'23  di  giugno  dichiarò:»  Di  olfrirsi 
in  sacrifizio  all'odio  de'neniici  della  Fran- 
cia, ed  nuTiuiiziare  il  $uo  figlio  col  titolo 
di  ^apoleouc  li  ìmpei'alore  delVaocesi". 
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Allora  le  camere  stabilirono  un  governa 
provvisorio,  ma  questo  invece  li*  uccmo- 
leereil  nuovo  imperatore  (che  d'aìtroode 
era  colla  madre  In  iuislria  presso  Tiva 
Praneaseo  I,  il  quale  ano  voUedie  seguis- 
sero il  cK  lui  fiito),  posa  flotto  ma  ipsns 
di  Gttfltodia  lo  stesso  Napalaone  I,  e  IV 
duise  a  recarsi  a  Rochefort  dltà  dell'Aa* 
nis,  dipartimento  della  Cbarente  inferio- 
re, collo  scopo  di  passare  negli  Sletì-Uai- 
li  iV  America.  Gii  alleati  nausaraaa  di 
tratture  con  lui,  ed  a'7  luglio  occap«roao 
ftiiov,!  menf*»  ParÌ!»i.         V  i[>afeone  I  cri 

t;iUllLrj  ;i    IvocllL'Iort  (?  [>rJ(V)  pS^SÒ  il* 

la  Vicina  i^olella  il  Aix,  ti  ov  iiijo  per  p?r« 
te  del  governo  pio  vvisoiu)  di  FiMuciadue 
fregate  per  contiut  lo  lu  Auienca;  c  per 
n!isicurat'lo  dagli  attacchi  ioi^lesi,  aveati 
governo  chiesto  passapot  ti  a  Wellington. 
Bla  questi  non  credette  darlii  quiadi  per 
esservi  avanti  Boebeibrt  oan  crocimi»* 
glese,  Napoleone  i  non  potè  partire.  Al> 
loro  egli  concepì  e  abbandonò  diveru  pio* 
géti»  e  finalmente  risolvè  di  passars  prsi* 
so  grioglesi.  A  tal  elftitto  a'tS  scrisse  al 
princi  pe  reggente  d*lngbt(tem,ebe  af  «• 
do  terminato  la  sua  camera  politica,  lin- 
laava  di  mettersi  sotto  la  protesione  del- 
1(  sue  leggi,  ed  ofiTrirgli  com  la  più  belU 
pigini  di  sua  storia.  Fece  intaiilo  prcw- 
rife  ilctpitnno  M  litiand, couiaod'inte  ilei 
yij>ccilu  lìellerotaute,  ch*<*ri  il  più  vici* 
no,  he  sarebbe  fiassato  ai  suo  bordT,* 
nuLÌi>a'i5.  MaiUand  io  condus'ie  iti  Ile  co» 
sle  dell*lnì»hilterra ,  ed  allora  il  j^omos 
inglese  colle  atli*e  potenze,  cuusidej'aotb* 
io  prigioniero,  ad  onta  delle  prolHleA 
Napoleone  I,  a  7  agosto  lo  oondusn  si- 
risola  di s.  Elena,  per  rendorgit  imperni 
le  qnaluoipie  intraprem  oontro  il  ripei* 
d'Europa.  Bensì  gli  fa  permesso  di  «ai* 
durre  seco  i  generali  Bertrand,  Moiitbo* 
lon  (di  cui  nel  vol,LKl  )C,  p.  36),  eGoar- 
gaod,ooa Las Camt ciambellano,  e  diver- 
se persone  di  servizio.  L'impresa  t(^n^^^ 
da  Napoleone  1  accelerò  il  fine  del  con- 
gresso di  Vieotm,  n  cui  pre«ie  parte  per  ^ 
Toscana  ii  Gomigliere  di  stato  d.  i^cn  lia 
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principi  Cot  sini.  Ai  grandu<»Fer  ti  inondo 
111  e  a'fcuoÉ  successori  venne  dal  congres- 
so assicuratala  sovt unità  della  Toscana, 
coit  aggiungersi  al  suo  territorio  gli  anli* 
clii  Pret>idiiSpaguuoli  (come  dissi  di  sopra, 
dalla  Spagna  passali  alla  corona  del  regno 
datU  diie  Siòlie)  nella  Maremma  «nrte; 
i  già  feudi  ini|icrtali  di  Vernio^  di  Mon- 
taulo»  e  di  Umile  i.  Maria  (delle  fàmiglle 
Bardi,  Barbolani,  Bourbon  del  MoDte)| 
c  In  parie  dell'itola  dell'Elba  già  appar- 
tenente alla  corona  del  regno  delle  due 
Sicilie.  In  eomcgoenta  d'un  trattato  col 
priactpe  BoDcompagno-Ludovisi ,  venne 
|»oi  aggiunto  al  granducato  anclie  il  pria* 
cipato  di  Piombino,ìl  etti  titolo rinm^e  al 
suo  antico  possessore.  A  M."  Luisa  di  Bor« 
bone,  già  i  t  ginn  d'lì>lruria,  ^  enne  assegna- 
to lo  stato  di  L^/rm,  col  lilulo  di  (lucilo, 
e  con  regre^^o  al  granduca  di  Toscana;  il 
quale  in  lui  caso  avrebbe  dovuto  cale- 
re al  duca  di  Modena  alcuni  distretti  deb 
la  Ltuuìgiana.  £  qui  noterò,  di  a\er  det- 
to a'suoi  luoghi,  che  nel  1 8 1 7  fu  promet> 
•n  a'Borbnnt  di  Lucca  la  retUlnueaedci 
ducuti  di  Parma»  Piaeenia  e  Guatlalla» 
Inollre  nel  181 5  lì  tlabilirono  l'ospitie 
d'OrbnIello  per  la  maternità,  e  la  Pia  ca> 
ta  di  latorOb  La  rcintegraaione  delle  caie 
religiose  de'  due  tetti,  ebe  f  là  accennai, 
cblM  efietlo  per  raulorilà  del  breve.  Li- 
ieri»  vestrit,  de'  i3  agosto  1816,  Buil. 
Hom.  coni,  t.i4i  p»  ao4,  diretto  da  Pio 
VII  agli  arcivescovi  di  Siena,  di  Firenze 
e  di  Pisa ,  nec  non  dilcctìs  Jiliìs  resti- 
tnvtulìs  rcgularium  utrhtsque  scxu  do- 
jiiìlnts  jx^r  universam  ffctninam  crino- 
Tii'rt'  ilepuUìtis.  Fu  riaperta  In  nunzialu- 
i  .'i  di  Firenze ,  ino  col  iemplice  uditore 
ih  Ha  nunziatui  a  a  w.PiffioValentini. Nel 
i8i6  si  pi uitijMHionci  I  Uvori  idraulici  e 
di  lx>niGcaxione  nella  Voi  di  Chiana.  Que- 
tti  lavori ,  pe'quali  fu  adottalo  il  sitlema 
deUe  colmate,  erano  graademenle  avan- 
noli  nlln  morte  del  granduca,  e  fiirono 
poi  con  egual  celo  continuati  dal  toccet- 
tore,  io  modo  ebe  quoti  so  anni  dopo  fu* 
«MIO  ridotti  a  peiÙoae.  Oltre  rawioge* 
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mento  delle  paludi,  si  fabbricarono  nella 
Valle  bellissime  case  per  le  rei^ie  rallorie, 
e  si  aprirono  in  ogni  direzione  ameni  via- 
li fiancheggiati  d'alberi.  La  rei-ia  deputa- 
zione degli  ospedali  e  luoghi  pii  venne  in- 
caricata del  riordinameuto  de'patrimont 
appartenenti  o'medetiml.  Fu  condutoil 
trattato  di  pace  colla  l  eggente  di  Thuìsì^ 
ma  le  carettb,  seguita  dal  tifo  petecchia' 
le  afflitte  la  Tofcana^e  si  protrasteal  1817. 
Io  quatto a*a8  ottobre  l'arciduca  Leopol* 
do  gran  principe  ereditai  io  sposò  M/  An« 
BB  Carolina  principessadi  Sassonia;  fu  ri- 
pristinato l'ordine  militare  de'cavalicri  di 
s.  Stefano  I,  venne  rinnovato  quello  del 
Merito  di  s.  Giuseppe,  fu  creata  una  de*** 
putazione  j'cr  la  direzione  del  nuovo  ca- 
tasto, fu  istituito  rulì'7!0  delio  slato  civi- 
le, e  SI  die  princij^in  iilla  strada  regia  che 
da  Siena  ttjiiduce  od  Aiczzu  [kh'  la  Val  di 
Cina!  H.  l:^-^;ì  strada  si  tonguiuge  a  Tur- 
rita con  un  altra,  la  quale  traversa  la  Val 
di  Chiana  lino  a  Chiusi ,  continuata  dal 
governo  pontifìcio  nella  direzionedi  Città 
della  Pieve  ed  Orvieto.  Ferdinando  III 
dalla  defunta  moglie,  oltre  il  primogeiii* 
tO|  ebbe  due  fìglic.rarciduebetta  M/  Lui* 
già,  e  Taixiducbetta  Tereta  neh  8 1 7  ma- 
ritala a  Carlo  Alberto  duca  di  Savoia-Ca- 
rignano  poi  re  di  Sardegna,  virtuosa  re* 
gina  the  mori  in  Torino  nel  t855*  A'6 
aprile 1 82 1  !^  1  d  ì  nando  1 1 1  pattò  a  secon- 
de nosie  con  M.'  Ferdinanda  Amalia  prin- 
cipessa di  Sassonia.  Nel  1824  ordinò  i  la- 
vori idraulici  nella  Val  di  Nievole ,  e  le 
cateratte  al  Ponte  a  Cappiano  perìmpedi- 
le  Tini  induzione  dell'acque  torbide  nel- 
la palude  di  Fucecchio:  nel  1  780  il  padre 
suoavea  fallii  al)l tassare  la  pescaia  al  pon- 
te, annullando  te  disposizioni  colle  (|naii  i 
iMciiici  aveano  iniiatoad  uuiiienloi  la  |>e« 
sra,  c  migliorando  l'aria  nella  valle  me- 
diante i  provvedimenti  presi  io  tale  circo- 
ttanta.  Ferdinando  Ili  dopo  il  tuo  ultimo 
ritorno  a  Firenze  gustòdi  traaquillo  ripo- 
to, dopo  dixa  ao  anni  di  agìlatione.  La 
giuttitia,  le  finanie,  le  belle  arti,  i  miglio- 
ramenti induttrìali  e  cammcrdali,  oggel* 
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ti  lutti  &Tonli  del  iuo  telo,  roceuparono 
sepia  iiiterniiione»  Pieno  di  luoii  e  d'i  lol- 
leraiiu,  daccbé  ìl  callolioiiroo  era  ta  re- 
ligione dominaole,  iegni  deiraniminiitra* 
tione  francete  luUociò  che  riguardava  co- 
me fcinplice  e  più  vantaggioso»  vule  a  di- 
re quasi  ogni  Cota.  SI  o|>po«c  di  tutto  il 
|H>tersuoallereaziufiì,  e  i  calinòperquan* 
toera  poisibile  di  farlo,  dopo  i  narrati  e 
il  vasti  rivolgimenti,  la  conci! iaziune  dei 
pjirlili.  I  «noi  stali  divennero  l'usilo  delle 
persone  il'ogni  upinionr;  perciò  negli  ul- 
timi lt'm[ii  lo  Toscana  fu  ili  tiiUa  l'Italia 
il  paese  ove  si  visse  colla  n:Hgi;iot  li  lui  là. 
Lu  pace  nella  Toscani)  non  vi  iu  alLcru' 
ta  pe'sconvol^imtMiti  tle  Onlo/wri  e  al- 
tri 4SV/////  i,c1k  icct  1  o  i  l  voluziooare  il  Pur* 
lugallu.  la  Spagna,  il  regno  delle  due  Si* 
cilie,tl  Pieoiotite.  Ferdinando  111  utortat 
1 8  giugno  1 834^  colto  ed  affabile,  fu  ama* 
to  dal  popolo  in  vita  e  compianto  io  mor- 
te. Sci'itte  di  lui  il  Beuniout.«>  Quale  eia 
alato  lo  spirito  che  animò  quel  prìncipe 
IlOianiiMCUO  e  veroroente  benenco;  quali 
ftieti  opgi  le  ninssioìee  le  lendeuie  lode- 
volissiiueda  cui  prende  norma  il  governo 
dell'auguilo  suo  figlio  e  successore,  lo  di- 
ino«>trano  il  progresso  sicuro  e  continuo 
delle  pulibliclie  istituzioni,  dt  lle  scienrce 
delie  IcUere;  l'ovanzaniento  notabile  ilei* 
r.ip  ri  coltura,  delU'  «iti  più  utili  e  dell'in- 
di>«s(i  uij  i  luìglìoi  Milli  liti  legislutivi  e  atu- 
ministrativi,  lo  stato  fìoicntc  del  pne^e,  e 
i  generosi  sfuizi  clic  Itanno  per  iscopo  di 
far  partecipare  al  general  ben  aieere  quel- 
le parli  di  esso  cbe  per  colpa  de'iecoli  e- 
rano  rìmaitc  misere  «derelitte;  finalmen* 
le,  b  Iranquillità  conservala  in  ineuo  ab 
le  comntouonì  eagti  altrui  periodi  (ram* 
mento,  cbe  pubblicò  t'daboralaiuaop» 
ra  nel  1 84 1  )>e  quctl  amore  ebe  ogni  clas- 
se del  po^iolo  porla  e  professa  a'suoi  re> 
gnauli.  Contiassegni  di  lai  fdtlamaiooa 
sì  diiH-ro  uè  >i  diranno  £iilad"* 

Leopoldo  il  the  gli  successe,  trovò  U 
stato  paterno  bene  ordinalo  e  Ir.inqutllo. 
Poco  i)\aiili  era  salito  sol  tionr)  <li  Lucca 
il  pnucipc  Caiiu  Lodovico  di  liurboue  iu- 
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Ante  di  Spagna ,  per  morte  della  iratlrr 
ducbeisa  hL*  Luisa.  Mdi8a5  UopoUa 
Il  org^oiaò  ìl  dipartimento deiraoiuec 
strade,  e  fieoe  oomtncian  i  bvari  per  apn- 
re  3  nuove  strade:  qoella  della  Ciss  ia  La- 
nigiana^raltra  che  da  Amtoaaadocepcr 
Borgo  s.  Sepolcro  al  confine,  coutiauita 
dal  governo  pontificio  (lei-ia  YaUe  fUSit- 
tauro  ad  Urbioo;ela  3.'  cbepaMsadoper 
8.  Gaudenzio  e  seguendo  it  fiu'ne  Moolo- 
ne,  mena  a  Rocca  s.  Casctano,DovaduU 
e  alle  fi  ontiere  pi  es<!o  Forh:  questa  stra- 
do, che  per  la  valle  del  Montone  condii* 
ce  in  HoMYagnn,  nel  i836  fu  terminals 
Nel  I  826  si  stabili  la  i>cif>cn  di  icouto»U 
lo  la  protezione  del  govLi  no.  Pcnilcvadi 
aulto  tempo  fra  il  govcioo  puuliliooc 
qieUo  di  Toscana  una  questione  sulla  per 
tiseosa  della  villa  «  deK  ierritaviadiCs- 
S|»ia,  esistente  fra  Città  di  Gaslcllaels^ 
ge  s.  Sepolcro.  Essa  fii  aooomodato  néA- 
lo  anno  colla  divisione  della  cosa  costrs- 
versa.  Il  villaggio  di  dren  3oo  abilMli< 
fu  nella  porzione  toccala  allo  »tato  pouii 
ficio,e  fuappodiatoal  comuuedi  s.  Giunti 
no,  disirelto  e  diocesi  di  Città  di  Catul- 
lo. K«l  1837  Leone  XII  col  breve,  Es. 
multis  exìniiìsf^uc  viriutilniff  de*  1 3  no- 
vembre! S  ,v-,  Bull.  Rom.  t  oni.  1. 1",  p 
29  concesse  il  titolo  di  Catncrieri  cn^ 
rari  fh  t  Pnpa  ,  con  facoltà  d' iodoxijit 
l'abito  ^roù\\,\T/A}  c  la  cnppn  rossa  lodeii 
ta  di  pelli  (1  l'I  [iielaao  iieìl' ec4:!eiia»lK'h< 
funzioni,  u  LiHipelloni  cmaùillustri^Dfh 
mas  ina^ni  E  Ir  tir  ine  Diicis.  Furono  po^ 
bticati  dui  governo  i  iH^olamentisagiii^ 
fari  riguardanti  ramministrasionedeliai 
de'pupiili.  Nel  1828  fu  euwiialo  il  «si» 
proprio  ooooernenle  t  lavori  idmuKd^ 
bonificasioneda  eiegoirst  nelle  Uatcìani 
sancsì  e  pisane.  I  governi  pontificia  s  Is* 
scano  ooncluiero  una  convenzione  ptf  ^ 
reciproca  consegna  de'disertori  e  de'rci  d) 
akyui  determionlidelittii  da  dover>i  nu- 
novare  di  quinqueouio  io  qutnqtifno^o, 
no  o  dichiarazione  in  contrario  J  im  *'^"'^ 
due  governi.  Simile  convenzione  fl>I  '  '" 
ueUBa^  tra  l'Àustria  e  la 
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qtieiranno  fa  isliluila  in  Flrehtc  la  cassa 
ui  rÌ!»pai  niio,  bcncHco  esfoipio  che  tetto 
K  guirono  Pisa,  Livoiuo,  Sì«na  «  «Itrc  cit* 
là  e  luoghi.  Venne  itabililo  1  archivio  del 
ifippreiio  Moole  coatuiie,  e  «Ielle  corpo* 
tasioDÌ  religiose  soppretse.  Si  comiocia- 
raooi  lami  nella  piaoni'adi  Grosseto,  col 
lotìllareuM  parte  del  telto  del  fiume  Om* 
Imaeprcsto/'oggio  Cai^allo.  Avendo  sino 
ail  ora  fatto  le  veci  del  ouDiiodi  Fireuze^ 
l'uditore  della  nuoziaturaavv.  Valenlioi, 
Tio  Vili  Del  febbraio  1 83o  nominò  nunzio 
•poslotico  (li  Firenze  OJg.'  Giacomo  Lui 
p  DiÌL'iiole  •genovese,  già  rderetulario  tli 
t'CgiialuiM,  poiiciìte  (K  1  l>uoi>  i^ovejno,aj 
itr&soie  tlcl  g(>\ei  no  e  (K-l  vii  iuialu,  vire- 
Itgttto  di  Feri 01  u,  piolonutuno  aposlcli- 
€o,e  viiai  IO  della  basilica  Laleiauense,fd 
e'i5  iiiiii  /.u  lo  prccoiiiziò  lu  civcsc^vu  di 
^aziauzo.  A'26  aprile  «i  aprì  olla  prcMU* 
ta  del  granduca  e  della  granducbesta  il 
i/caitale  divenivo  deirOmbrooe,  lungo 
5  miglia,  si  fiicefo  le  armature  de'fiun»! 
detta  Drune  e  della  Fossa»  e  ai  «uinìoci6 
oa  poif o  arlesiano  io  Grosseto.  M 1 83 1 
t'iairapreseroi  lavori  pel  3.*  cono  le  diver- 
tivo deirOmbrooe,  aperto  presso  la  cale* 
ratta  Ximenes  di  S  miglia  e  più,  e  intor- 
no allago  di  Casliglionedella  Pe&cain;rar* 
gitiatura  del  fiumt  Sovaia,  il  molodiFob 
Ionica,  ce  Intanto  la  rivoluzione  liberale 
di  Parigi  eòi  Fruiidn,  che  rieiraiino  pi  e- 
Cttlenle  Rven  «iCOS<<o  l'Eiuopa,  portalo  al 
tmno  Luigi  l'ilippo  d'OilenDS,  e  prodol> 
tomovinìL Hit  popolari  111  fuoiie  conirnde, 
avea  ridestato  m  Italia  le  antiche  idee  di 
lilìprlà  e  di  unione  nazionnle,  ed  tctilalo 
It  «speranze  de'malcoiiteul»  d  ogni  >pecie, 
madosi  forte  del  promulgalo  princìpio 
del  ooQ  intervento  e  nello  sperato  aiolo 
di  Francia.  A'3  irbbraìo  si  tentò  in  Mo- 
dena la  rivoluaiooe,e  nel  ducato  i  fazio»i 
blierali  la  fecero  «cnppìare  in  verì  luoghi,  e 
poi  loModena  tlesui.  A  '5  iooomincio  a  Par* 
nel  prceedeiile  giorno  essendo  priitci* 
piala  in  Bologna,  igourando&i  ch'eia  lev- 
niinata  la  «sede  vacante a'scoll'elezioiie di 
^nrcgorio  X Vi»  e  si  dilatò  Icrribiloiatte 
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in  buona  parte  dello  sialo  ponliliciu;  le- 
nergia  del  nuovo  Papa  salvò  Homa  (T.) 
e  il  resto  dello  stato,  e  poi  vìnse  e  frenò 
riosurrctione  col  soccorso  degli  austriaci, 
che  ristabilirono  il  governo  ducale  in  Mo* 
dena.  Il  reprinientodellasollevoaione  ila* 
liana  nonne  avvifi punto  i  principali  fiiu* 
torL  Alcuni  de'rifugiati  in  Francia  e  di* 
rooranli  in  Marsiglia,  fra'quali  Giuse|>pe 
Matsini  geoovei»e,  Bianchi  Giovini  pie* 
inontese,e  Mantidi  Rimini,  fondaronouua 
nuova  società  segreta,  diretta  a  rendere 
la  rivoluzione  sempre  più  radicale.  Fues* 
sa  flenoniiti;ifn  Federazione  della  Giovi- 
ne Italia,  ed  1  suoi  statuti  in  <n<;t;Hiz'i  con* 
tenevano,  come  li  svelò  il  sii|j|)lciMeiito  al 
i\e\\e  IVotìzic  ilei  don  '  ■!)  lìaiua 
del  I  832,  avere  per  iscopo  di  lui^ltoi  arela 
cuaduiuiic  pohlica  d'Italia,  mediante  una 
tcoppio  rivoluzionario  generale,  senza  al- 
cuna transatione  col  nemico.  Ogni  fede- 
ralo doversi  bene  armare,  e  i«»pegnere  col 
braccio  e  infamare  colla  voce  i  tiranni  e 
la  liranoide  (ossìa  i  sovrani  eie  monarchie, 
secondo  i  settari)  politica  amorale^ citta- 
dina e  «traniera;  di  combattera  l'inegoa- 
gliaiiia  Ira  gli  uomini  d*una  stessa  terra» 
e  di  cercare  per  ogni  via  che  gli  uomini 
delia  Giovine  Italia  ottengano  la  direzio* 
ne  «Iella  cosa  pubblica.  L'insurrezione  del 
i83i,  come  non  si  propagò  in  Toscana, 
lo  ripeterono  molli  «rriltori  conlcmpora- 
tiei.  Solo  dirò  col  Coppi,  che  la  Toscana, 
sebbene  circondata  da  paesi  t  i  voltoli,  ed 
eccitala  nusco&tana ule  do  faziosi,  rimale 
(l'onqnilla.  Il  graiuUu  I  liuiilu>si  a  pieu- 
ileic  ulcuue  preciiiiziuiii,  il  n  ic  (juali  vi  fu 
l'isliluzionc  d'una  guauiia  ui  liana  in  Fi* 
rcnze,che  facesse  il  :icrvizio  della  capita- 
le, nel  caso  che  la  truppa  dovesse  invigi* 
tara  a'ootifiuì.  Il  duco  di  Lucca,  il  quale 
da  alcuni  anni  dimorava  in  Germania,  le* 
mova,  non  tenta  fondamento,  che  i  sud- 
diti apprufittaisei-o  delia  prima  occasione 
per  sottrairsi  al  suo  dominio.  Quindi  per 
allettarli,  iioppres>e  u  diminuì  alcuni  dati 
ncirnprile.  Riferiscalo  Stesto  annalista  che 
neh  83  a  iu  Toscana  s'iucomiociò  a  ma* 
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ni  restare  spìrito  rivoltoso,  pei*  unir  l'Ita* 
lia  ìli  uà  governo  costitutioiiale,  del  qua* 
le  ne  Ibsie  capo  un  ereduto  figlio  di  Na^ 
polcooe.  Intanto«*24  numomoiì  la  grnu* 
duchessaM/Auna  Carolina,  laictando  ana 
figlia  l'arciducheMu  Fcrdinaodinu,  mari- 
tata poi  ni  principe  Lotpold  di  Baviera. 
La  granducheffaMariaiuia  nel  1 834  Toa- 
dò  in  Firenze  il  reale]  istituto  dell'  An- 
nunziata, oggidì  preiieduto  e  protetto 
dall'augusta  sorella  di  lei,  granductiessa 
M.*  Ferdiuanda.  Quesf  isHftUo,  che  ono- 
ra Firetife,  ed  nvr  (nulle  delle  più  colle 
e  gentili  (!;inic  di  J^j-ìcotin  e  d'Itulia  han 
ritevulo  li  tesoro  d' lina  eflucazioi le  >»cel- 
tis!>iuiu, defe  a  aig/ Gio.  liaiiista  I^ii  i  et- 
ti di  Signn  prima  ve&covo  di  Fiesole  e  poi 
arcivescovo  di  Pisa,  non  che  a  mg/  Pran* 
oeico  Dronsnolì  di  Fireoie  vescovo  di  Pie* 
iole,  quegli  ollioii  principii  di  religiosa 
pietà  e  que'sisleiui  e  ordinamenti  di  civi- 
le iilrutiooe^  che  lo  hanno  reto  coatanle« 
niente  celebrato.  Mg/  firooiooU  fuceei- 
so  ai  defunto  mg,'  Ferretti  alla  direzione 
dell'istituto,  per  questo  pubblicò  l'aureo 
liliro  dttìV Istituzioni  cattoliche f  del  qua* 
le  mi  vado  giovando,  e  dal  quale  potrà 
ciascuno  giudicare  di  qua!  tempra  fosse* 
ro  r  ingegno,  la  dottrttii),  In  pietà  prò* 
funda  dell'animo  suu.  KupiM  tl;t  uiui  te 
in  Firenze  il  r /mano  1 856,  nienlò  dalia 
Civiltà  catfoiiaif  serie  3/,  t.  2,  p.  2^29, il 
piii  splendido  e  maj»nifìco  elogio,  cele- 
brandolo per  piel<t(u«Ji  giauelt  eaposlo- 
ikhe  ìrirtii,  di  singoiar  dottrina,  di  celo 
indefBito  per  la  gloria  di  Dio  c  per  la  sa- 
lute delle  anime.  Era  Malo  in  prima  ee* 
celiente  curato  della  metropolitana  fio- 
rentina, e  capiente  riformatore  dell'edu- 
catorio delle  fanciulle  povere  detto  della 
ss.  Concesione  in  via  di  Foligno.  Gover- 
nò il  vescovato  di  Fiesole  in  tempi  diflì 
ciiì^simi,  ed  in  sì  vasta  diocesi,  l'alacrità 
del  suo  spirilo,  la  prudensa  somma  e  la 
sn[>ien7«  di  cui  era  ricco,  fecero  mirabde 
provn;  zelò  ancora  1  coslinui  del  clero,  Ti* 
siruztoue  e  lo  spirilo  cculisiastico  de  gio* 
vaudii  educali  uc'suoi  semiiuui,  ed  iu- 
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siemc  fu  sempre  sollecito  della  salute  litj 
grej^f^e,  padre  de' poveri,  caro  a  lutti, iih 
che  per  la  dolce  indole  delt'aniaio  e  per 
gli  affettuosi  e  ingenui  modi  cbesipeiiw 
cattivargli  il  cuore  d'ognuno. Mellailewi 
]83iti  aprì  ila/canaledivcr«ivolrsrO«* 
brone  e  il  lago  di  Gist.olione;  ti  fecsr» 
l'arginature  della  Coroia,  e  lavori  iDlu^ 
no  al  lago  di  Piombino,  oltre  l'einiMaiio 
del  lago  di  Riraiglinuo.  Il  nuuz>oiliFtrni- 
te  mq/Drignole  temporaneainen'^,tlo[iiiil 
cardinal  legalo  OpÌ77oni  e  il  cr>ii)iiri>r»rio 
itraordinario  nelle 4 legazioni  delcaiui;!.'! 
Albani,  nello  slesso  i852  tu  nomioaio  n 
eprile  dfil  Papa  anch' egli  comDii»vji  io 
straordinario,  per  cui  passò  lu  Loloj^ui. 
Crescendo  il  fermento  in  Toscana,  i  bxil> 
•i  spanerò  un  prodama  oeHa  vi^Us  éà 
pmt<;More  1.  Gio.  Battista  e  proCiaando- 
lo.  Imperocché  in  esso  ramnieolanaoli 
libertà,  l'indipeiidentae  la  prosperilàiM- 
l'antica  repubblica  fiorentina,della 
le    Oio.  Batliata  era  patrono}  deels«s* 
sono  oootro  il  dispotismo,  avvtliniailoc 
dipendenza  dell'Austria,  invitanilo  <|inb* 
di  lutti  gl'italiani  ad  imitare  gli  alematmi 
che  agi  vano  per  unini  in  un  »t>l  corpo.  Ri- 
cordarono pure  l'antica  gloria,  e  gli  tiei- 
tnroiio  perché  ripÌ£:^Hr»s,<iero  l'anticooirdg- 
gia  per  ricuperare  la  liliertii.  Clie  i  lo>a- 
Ili  poi  riconoscessero  nel  s.  PreCiir>orc 
amico  del  popolo  ed  un  marliie  deiliii* 
rannia.  Il  governo  dispi  ez.zando  tali  ^S' 
gerezze,  ammonì  alcuni  di  quegli ardcalic 
inesperti  Iiberuli,caociò  dulia  Toscìas  wi 
forestieri,  complici  o  Ciutortdi  quelle 
e  la  cosa  svanì.  Rimarca  il  Coppi,  che  il  fi- 
glio diNapoIeonel,dairavoFmnees0DlCit' 
to  duca  di  Beicbstadl  e  che  per  le  wati»' 
ti  eiasi  aoqunlata  la  di  lui  beiieTolc«ss,s 
pe'progressi  negli  studi  militari  aomiiktio 
tenente  colonnello,  moii  di  manifesta  cU 
sia  a'as  luglio  d'unni  aa;  così  c»iin§iu«- 
dosi  la  discendenza  di  Napoleone  I, e  ba- 
sa regnante  in  Francia  t\ì  lil»era  il^  " 
pretendente  che  nelle  rivoluzioni 
talvolta  essere  formidabile  Nfl  ki»f'i>** 
i833  Gregorio  X.VI  piomobsc  *i 
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ing/  Brignole  a  7\'son'rrr  ^vnernlc  (ne! 
quale  nrticolo  iiuhcu  i  luogitì  ove  ne  pnr« 
kii,  non  aveuilo  potuto  sci  ivci  ne  la  Uio- 
graiia,  essendo  itamp^ta  d»  molto  tempo 
l«  kltori  ^),  pqlcaniinsl«;  td  in  tuo  Itio» 
gD  noRiifiò  d.  GiroUmo  F«Ueìange* 
lì  di  Cantrlno  protonolirìo  apiMlolifiiH 
ineiiiesCi»  d'aflàri  ddb  s;  Stde  preno  il 
ydw  Leopoldo  II.  Mg/  Feiitiiiiigeli 
tra  ttato  segretario  del  nvmìo  di  Batie* 
rn  mg/  Scrra-CasMino,  poi  cardinale,  e 
iiidì  uditore  della  medcsioia  ouiiiiatiira. 
Leone  XII  ratea  deiliaelo  uditore  del 
deiiguato  Dimzio  di  Pimte  mg/  Costan* 
liim  PnfrÌ7Ì,oin  cardinal  cical  io,  il  qua- 
le per  In  nioi  le  del  Papn  C(!  elt»7Ìnne  di 
pio  Vili  nou  recandoci  più  m  rncn/c, 
it  iiMo\o  Piipa  nel  sosiilmi  i^ll  mg.'  iiri- 
giioie,iioiiiiiii)  edclli  vamente  udilure  del* 
la  ouniìatiira  eli  Fn  t  nxe  mj»,' Felician- 
geli  e  parli  con  quel  ptelalo,cl)  ebbe  puie 
rincarico  di  sistemare  gli  affari  di  Luc- 
ea  che  da  circa  ao  anni  pendevano.  Al> 
lmt|iiaiido  mg/  Brignole  paiib  io  Bolo* 
goa,  mg/  Felidaogeli  era  rettalo  in  Fi- 
nate  i|oale  inoarioalo  d*  aflbri  interino^ 
c  perciò  continuò  la  Irattasione  degli  af- 
fari  cottinaiali  dal  nunuo»  ébe  appena 
•ornato  a  Firenze'lu  pi-onuMM)  al  leio* 
rieralo.  Talvolta  i  Papi  commisero  de- 
gli  aflari  ecclesiastici  dello  stalo  di  Lan- 
ca, prima  che  fosse  riunito  al  granduca- 
to,  a*  loro  rappresentanti  in  Firenze,  ed 
ecce  Mie  uno  degli  ultimi  esempi.  Nell'ar- 
liccjlo  Luce*,  non  solo  paihii  della  cit- 
tà, dell'arci  vescovoU),  (Jeil<j  stati),  repub- 
\i\iCBk  e  ducalo,  ma  ancura  di  V  iareg- 
gio, di  Canìuioi*edi  Veiailiu^  di  Uagno  o 
Bagni  di  Lucca,  di  Marlia,  ec.  Dicendo 
di  Viareggio,  narrai  che  in  quella  ciltù 
popolala  di  circa  7000  anime,  e  sempre 
creteetile,  non  polendo  ctiervi  MilEcienle 
runica  cbicia  parrooeluale  di  i.  Aniooio, 
il  duca  di  Lucca  Cario  Lodovico  decretò 
nel  1B39  die  vi  si  erigeste  una  a/  chìeia 
liarrocchiale  con  convento  di  religioti,  n 
viciniasioia  alla  ipiagg^  dd  mare,  per* 
cftié  quello  ogiù  anno  si  rìtim  per  drca 
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una  canna;  e  die  appena  Gregorio  XVI 
emanò  l'analogo  breve  de*a4  luglio!  8 /fo 
fu  liibbi  icato  ila  chiesa  e  d  ccxivenlo.  Qui 
però  emenderò  tali  date,  sebbene  le  rip>r« 
Id  coli'  autorità  dd  critico  e  accomtisil» 
mo  Bepetti,  con  dichiarare:  Che  la  bolUi 
affimmiif/^Mifr^Xy  Gregorio  XVI  Tenia* 
nò  in  finma  ^mvVa'a  1  gi  ugno  1 B33.  LV 
lecudone  pd  della  bolla  il  Flipa  l'affidò, 
insieme  ad  altra  diffidlee  complicata  com* 
miisiooe  eoi  beni  eccletiastici  di  Lucca, 
all'iDcaricato  d  «(Tari  della  e.  Sede  in  Fi* 
rente  mg/  Feltciangelì;  e  questi  quale  suo 
speciale  deputato  l'eiTettuò  a'3  aga«to,  re- 
cand(i!ii  di  personal  dn  Firenze  a  Viareg- 
gio. Dovette  snpei m  e  gr^tis^ime  diflìcol- 
t;i,  sia  p(.f"  ndtlossaii^  al  governo  ducalo 
1  erezione  di  lla  chiesa  c  del  convento,  %m 
per  rinvenire  lutti  i  credili  abbaiicloiiati 
della  Garfagnauci  c  appai  ttMienli  alla  chie* 
sa  e  al  pati  imonio  ecclesiastico  di  Lucca, 
ciie  uniti  a'iuodi  giù  indemaniati  e  poi  ri- 
cuperati ascesero  all'ingente  lonma  di  li- 
re lucchesi  1 ,37g,3o3.  Questi  servirono  a 
distribuirti  a  1 3  oorporadoni  rdigioie  di 
ambo  tsessi^della  medesima  Lucca» leqoa- 
It  pd  si  addosmmno  il  peso  lemporaneo 
ddle  pensioni  vitalizie  ,  arratrate  e  cor-' 
renli,  sia  a  70  individui  circa  rìmMii  d 
secolo,  per  lo  sdoglimcnto  ddle  corpora- 
eìodì  religiose,  con  equa  e  proponionata 
distribuzione,  sia  a  1 11  individui  riectra* 
li  ne'oonvenli  e  monnitet  5,  in  tutti  Tf)?  in- 
dividui de'd ne  ?essi;  e  furono  a5sej»nali  iii 
beni  fondtper  la  somma  di  lire 
le  olt!  eIire97?,c>q^  sei  v  ii  ono  per  l'estin- 
zione del  credilo  del  gaveino,  le  con- 
tribuzioni ed  imposte,  pe'pariocbi  e  iui- 
poste  da  pagarsi  da  niedesimi,  per  la  spe- 
sa de  cubi  e  sue  annue  gravesxe,  elinaH 
mente  pei*  le  beoedetline  rkinite  nel  mo» 
nastcro  della  Zeoea,  finché  ano  non  da 
provveduto  di  meni  snffidenli.  Queiln 
complicato  e  ardua  opcrasione,  mg/  Fe* 
lidangeUreseguV  con  tale  una  preasione, 
da  non  polersi  bramare  la  osaggiore.  Leo- 
poldo II  porù  da  Fireotee  giunse  in  Ro- 
ma a'nS  maggio  delio  stesso  tB33,  sotto 
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il  noiii«  dì  coolc  di  PiliglMiio,  e  ti  ncò  «1 
fuòpalasio  di  FireDie,iicoonipagnalodal 
cav.  Ginorì  gran  ciaoibcrtano  e  da  u\uì 
dì  ftt«  corte.  Oiaer  vaio  ciò  cke  di  più  ua- 
golara  é  ncUa  gran  dilà ,  nella  seguente 
aera  poi  toifi,  accompagnato  daloonteLot* 
aow  aaibascialored'A  listi  in,  nun  ette  dal 
tuo  nobile  seguito,  a  visìtareGregurioXVi 
nel  Vaticano,  dal  quale  fu  accolto  colla 
piìielIuKa  paterna  Bitioievolezza.  Inilinei 
giorno  appresio  si  pc^c  if  gtnmfucu  in 
viaggio  per  Napoli,  ove  t^m^no  epoe<% 
laprìnci|K'&6ttM/  Aoiuuielta  di  iJoiluuie, 
sorella  del  regnatile  re  delle  due  S  c  ile. 
Da  questo  felice  iiiatnmmuu  ftucce»kivii- 
menlenacquero:  i  ."nel  1 834rurcitlucl»es- 
taM.*lfabella;  2.%'  10  giugno  1835  rur- 
ciduca  Ferdinando^  gran  principe  eredi» 
larìo;3*neli838rardduclieMa  M.*Cri- 
tlìna;4  *nel  1 839  l'arciduca  Carlo;  S.^'nel 
1845  rardduclietM  M/  Luisa;  6.'  od 
1847  l'arciduca  Luigi  Salvatore;  7.*  nd 
i852  raiciddc^i  Gio.  Nepomuctoou.  Nél 
medesim  01 833  si  fecero  nuovi  emitiari 
al  lago  di  Castiglione.  Siccome  Timpera- 
l(iiT  Francesco  I,  giù  granduca  di  To&(»- 
un.  nel  1747  oveft  solloscrillo  col  gran 
suititno  Abdul  liaiDed  un  Irntlafo  di  pa- 
ce pi-rpetua  ed»  libero  commercio,  ti luliia- 
ratulo  che  nel  tnedi^^inio  fu&se  couipie&o 
il  granducato  di  Tofana,  ed  i  porli  e  le 
isole  al  medesimo  sollopo&le;  co^i  Leopol- 
do 11  ne  fipllosci'itse  un  altro  col  sultano 
Maliiaud  II» col  quale  ti  determioaiono 
vari  articoli,  per  facililaree  vieppib  ettea- 
dere  la  rdaiioni  fia'  ritpellivi  tuddill,  a 
cooioUdara  e  retiringere  maggjiorroeota 
la  peifella  anidtìa,  che  da  ti  luogo  tem- 
po sustttteva  tra'due  sovrani  e  i  loro  tta- 
ti.  Racconta  il  Coppi,  che  nel  principiar 
di  settembre»  furono  arrestati  in  Toicana 
33  individui  sospetti  di  complidià  ndla 
trama  itolirn.  Essi  erano  per  la  maggior 
porle  rnogoardevnit,  e  fv»  gli  aliri  vi  fu- 
rono gli  avvocati  l'jeri  e  V  iiic<  nzo  Salvo- 
gnoli  di  Firenze,  Angiolini  di  Pisa,  Fran- 
cese Domenico  Guerrazzi  d»  Livorno,  e 
Gio.  Àutooio  Veoluri  di  Pistoia»  Cario  lii- 
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ai  banatlaate  di  Livanio»eonle  Agotfìai 
di  Pila»  Yatelli  profttioredi  Sìena,Coa* 
tuod.  profettore  dd  aolb^  di  Piitda.S 
tooprì  quindi»  ■ontoniatere  ooag^ara  br- 
inale» ma  eitani  iitituila  io  Siena  uMtt* 
delà  tcgreta  deoominata  Googiaga  pro- 
vincia le  sanese,  diretta  a  turbare  rotte 
pubblioob  in  Livorno  esserti  formata  um 
cassa  per  sovtenirei  liberi  uomini  tradi- 
ti dalla  fortuna ,  ed  essersi  raccolte  eira 
7000  lire.Questo denaro  essere  Mito  ^\it- 
di!o  al  genovese  Giuseppe  i\l.iziiuj,  IiiJi 
nei  tliecinljie  gli  ai  iestuli  Intono  per  U 
uinggioi-  [iai  le  rilasciati  ,  eil  alcuui  libe- 
rauienSe,  come  Pieri,  Sai  vainoli  e  Ven- 
turi. Altri  perù  lucono  posti  sotto  la  ii« 
gilanza  della  pulizia,  e  fra  essi  il  Gotim* 
».  Di  piti  3  tauesi,  tra'quak  il  d.'  Ffta» 
oetoo  Gocrrì»  fbroaoeoMlaonati  a'eoafi* 
ni  da*3  a*7  anni,  per  tenteata  ddb  rato 
orìminale  di  Firenae.  Che  i  nonintti  a- 
vetiero  rdatiooe  oo'ootpiratoriddbito* 
to  pontificio  e  aapolelani»  dice  il  Cop- 
pi averlo  rifèrìlo  il  Guerratd  tle«o  ad- 
le  sue  Mt morìe  (scrts^  pure  il  roaiaaM 
storico:  B  i-ut  rive  Cerni,  Storia  del  ecco- 
lo XI  L  Bastia  1 854;  della  ^"ale  Cena 
riparlai  nel  voi.  LXXllI,  ■jojjdi  e»»- 
do  che  la  cliiara  e  lohiista  pennn  ilei  m 
centino  ca v.  Filippo  ^Scoiati,  avribl)til* 
par  suo  vendicato  ro!lragp;iatci  > ci  italici* 
la  storia,  deturpala  aui-iie  dal  Guiiiax- 
zì,  con  quella  romantica  da  lut  cuoipo* 
sta.  lu  fatti  nel  1 855  a  Milano,  co'  tipi 
Dorronì  e  Scotti,  il  oav.  Scolari  powitt 
la  pubblieatioac  ddla  tua:  Beatrice  Cen- 
ci causa  celebre  criminale  dei  eenk 
XF'If  Memoria  Nerica,  la  eam  a  brio* 
eidoil  giutlo  iatendimaato  di  quarta  ttt 
onorevole  a  imporlaale  aovdlt  ttadio- 
sa  fatica»  vi  appom  ia  fronte  il  Itile  ^ 
da  lui  tanto  illustrato  Dante:  La  verilà 
mtila  menzogfia  frodi.Qoà  il  sa  v  io  e 
pre  religioso  letterato,  accennanrio  cau- 
tamente le  parlicolai  il?ì  die  nvc>sei  <>  p' 
tulo  oltrepiHsnre  t  limiti  moi ah  della ti^ 
cenza,  deiTonesta  e  iì<  1  o.  e^reg»* 
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manta  trfto^ tonto  ttm§mUt  •  dtnigfa- 
la  •  gntw  Mipìto  di  feacrabilì  aulorì- 
per  l'ialrodotte  cirooftome  cttlunnb- 
te  e  iiitadeei»ad  olEaa  delk  cettorici  re* 
ligiooe,  m  varie  guiie  a  leoipre  coUe  liu 
le  de'pro(estanti)  CMcantrandoM  perciò 
■el  deptombila  argomento  quanto  pili 
d'immorale  e  avverto  ù  volle  «1  Pontinca- 
lo  romano  rìuniie,  ed  eztondio  all'urifine 
pul»l»lico,e  quale  poteva  easere  ▼er;^nlo  c!a 
petme  netuiLlii  .  Tale  storia  tiel  Guerrazzi 
gi.t  ^:ol^  fiecieto  dellj^  congt  esazione  del- 
l'iiìdice  de'i4  dicenibre  jtì54,<u  mensa 
airindiccde'libi  i  proibiti;  e  ne dté  center- 
za  la  C  ro/nainìt  Milano  del  cav.  I  Caii 
tii,  1. 1 ,  p.  5  e  I  a.  Egli  é  itiullre  aulure  di 
quegli  altri  roeiaiiù  a  icrilti  iUorià,  cha 
ricocdò  la  Cmltà  cattolica,  seria  t.*,  t 
1  o,p.  7o4>tcvìaa.\L3,  p.  466).  Nd  1 834 
<i  itobiri  l'uffitio  par  la  eoniarvatioQa  del 
catasto  a  la  direnane  generala  dall'aoiiua 
e  earade,  a  lì  amanarooo  regolamenti  in 
6  voreddcommercio  di  Lì  vorna.Nel  1 835 
poi  fii  messo  in  alliviik  il  nuovo  catasto 
ioooDÌneiato  da  Ferdinando  III,  e  si  die 
principio  alla  nnova  circonvatlazione  del- 
la cilift  di  Livorno,  includendosi  in  essn, 
co'dii  liti  di  [\oi\Q  li  anco,  andie  i  sobbor- 
giii;  Huli  soggiacque  alla  Pexlìh-nzfì  del 
choiero,  e  poscia  nel  1887  furono  apt-rle 
le  nuove  barriere,  e  vi  fu  st/jhilila  \-\  ban- 
ca di  sconto.  ì^eliòjj  il  granJuca  eaia- 
DÒ  la  legge  sulla  succes&ioDe  degli  etleri 
io  ToiOMie,  che  riportai  al  aitato  artico- 
lo TaaTAMuiTo.  Kal  i836  fu  iottoicritta 
in  Firenw  una  aonvaniiona  dalla  Toica- 
na  «olla  Sardegna,  par  l'arreito  e  la  ra- 
ciprocapomegnadi  tutti  i  malfiittoritud* 
diti  de*due  §tali,chesi  rifugiaswru  in  uno 
di        Fu  dcetiiiala  Follonica  nella  Ma- 
reni  ma  a  centrodeiramministratione del- 
le nnioiere  e  fonderie  di  ferro  del  grandu* 
calo.  All'incaricalo  d*atfari  della  s.  Sede 
mg/  Felici'mgfli,  clie  succe^^sivamenle di- 
venne cjuttlegiii  lo  de<(cri»si  parlando  de* 
gli  stabilimenti  piì  toscani  in  Roma,  ces- 
s.mdo  r  ultimo  d'agosto  i836|  subito 
degorio  XYl  gU  dié  io  successore  d. 
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Loreto  Saatucó  di  Mantona»  ditlretto  di 

Tivoli,  gÌH  arciprete  dalla  sua  pa^fia,  mi 
Qutanla  dalla  eegreteria  di  stato  a  cutto 
degenerale  d'Arcadia,  eolia  qualifica  d*iu* 
caricsio  d  affini  in  Fircnie.  Sostenne  giù- 
slamante  la  gran  vertenta  col  ministero, 
dulia  quale  USCI  vìttoi  ìo»amente,  intorno 
la  precedenta  dovuta  in  corte  all'incni  i 
cato  pontifìcio  a  preferenza  del  ministro 
di  S\'i'Zfir  ficnttolicn.  Ln  qnt-s^iftnc  diplo- 
matica, esamaialn  onclie  cl;il  iicstm  e  del- 
la di()lon»fì7ta  europea  pi  i nei [le  ilt  Mellrr- 
nich  ei.  Miinistro  deli  imperatore  d'Au- 
stria Francesco  I,  tro  voli  a  condotta  inn- 
gistraluientc,  e  ne  hibuiò  al  Santucci  ì 
più  onorevoli  encomi.  Ned  838  Leopol- 
do 11 COU  moto-proprio  praavideairam* 
niìidstrationa  dalla  gìuilisìa  civile  e crìuii* 
naia,  colla  i-egia  consulta  a  aorte  di  oas* 
laiìone,  colla  corte  ragia  di  Fircusa,  coi 
IO  tribunali collagiali  dii/iitamiu  Fi* 
rante,  Livorno,  Fisa,  Siena,  Pistola,  Arca- 
lo, GrosiatO)  Monte  Pulciano,  s.  Minia* 
tu,  e  Rocca  i>  Gasciano;  cogli  uditori  giu- 
dici di  i.*istanta  io  Pontremoli  e  Porto 
Ferraio,  co*5o  vicariati  r»'<^i,  e  colle  fio 
podesterie.  S'incominciarono  altri  lavori 
idraulici  nelli»  Vnltli  Qiiana,  esi  apri  una 
maggiore  U!»cita  alle  piene  m'  di mte  la 
depressione  della  chiusi!  dL-'tiionn:!  bene- 
dettini pressf»  Arezzo.  N'i  i  ii33^  il  gran- 
duca cui  te  di  Sardegna  suo  cognato  con* 
eluse  un  accordo  sulla  giurìsdkìooa  ma* 
rittima  a  raatmU  Iwraala  dc'basliaiaiits 
na'rispattìvì  porli;  lire  dì  Sartlegna  lo  fe- 
ce pure  col  duoa  di  Lucca.  In  giugno  el>« 
ba  luogo  una  magnìfica  fissta  popolare  iu 
Fireose^  oflerta  da  Leopoldo  11  nei  pal.iz- 
so  Pitti  e  nel  giardino  di  Bubtdi  ;  ed  in 
novembre  segiH  la  solenne  iitaugurasiiMia 
de'trìbuoali.  Neh  840  a'ai  maggio  l'im* 
paratore  d'Anatri n  e  il  re  di  Sardegna  stt> 
pularono  una  convenzione  per  garantue 
le()roprietà  delle  produ/i<iMÌ  dcH'ingegua 
e  dell' arte,  onde  favorire  e  mconiggure 
le  scienze  e  le  iu  ti  n  vaiitiiggio  de'ri^pcl- 
{ivi  uuloit,  onde  ioipedue  eiTicacemente 
la  couliaHazioue di  luiu  cj^icre.  iuvilaliai 
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aderire  alla  oonventtODe  gli  altri  governi 
d'Italia,  fecero  la  loro  adesione  il  Papa,  il 
granduca  di  ToKana,  il  doca  di  Luooa,  il 
duca  di  Modena,  la  gmadiidiem  di  Par* 
ma.  Con  regolamenti  in  Totoana  fu  oom* 
|Hto  il  riordioamento  dell'aroaiioistraiio- 
ne  giudìrinria;  altri  si  emauQiono  per  l'il* 
nifenilà  e  gli  studi.  Si  fecero  i  lavori  pre- 
paratoriiper  la  strada  ferrata  da  Firente 
a  LìvornOi  eper  la  strado  dai'istoia  al  con- 
fine Bolognese  ,  e  si  fece  lo  strada  della 
I*ot  I  ella.  Di  tali  ferroTÌe  e  dell'allt  e  fatte 
in  seguilo,  come  ili'U  iiitroiluzione  dc'le- 
legraf),  ragionai  in  pmicìpio  di  quesl'nrti- 
licolo.  Si  continuai  Olio  i  lavori  nelle  Ma- 
reffiine  vanesi;  enella  palude  di  Castii:>lio- 
De  si  apri  il  nuovo  eiiiii»^rio  dì  s.  Leopol- 
do con  foce  nel  mare;  potendosi  quindi 
condurre  al  mare  una  maggior  quantìlà 
d'acque,  dopo  deposte  le  torbe,  poi  si  prò* 
iungarono  gli  aperti  e  ricordati  canali  di- 
venivi  dcll'Ombrone.  Nello  1 84 1  il  gran* 
doca  lotloioriiie  altro  trattato  di  com- 
mercio colla  Porta  Ottomana  e  il  regnan- 
te fultano  Abdul'Medjid,  col  quale  furo- 
no regolali  alcuni  articoli  del  precedente, 
nello  scopo  di  assicurare  a'suoi  sudditi  il 
godimento  di  quelle  facilità  e  di  que'van- 
taggi,  che  i  eotnmercianti  stranieri  gode- 
vanoalioi  n  neyli  sfnlj  musulmani.  L'inca- 
ricalo ponlilìcio  mg.  il.  Loreto  Santucci 
nello  slesso  1  84  I ,  nel  5°  anno  del  suo  mi- 
nistero iu  colpito  io  Firenze  d'apoplessia; 
lebbeiie  rimanesse  liberissimo  di  mente, 
tttttevia  ricbkiaal'Papa,  cbe  Tavea  &tlo 
suo  cameriere  Mgtdo  •opranoomcivrio^ 
dì  toranra  io  Rocmc  fu  enudito.  Anm* 
lo  e  ilimato  dal  cor{>o  diplomatieoi  dai  va- 
0OOVÌ  di  Toaoaoa,  da'Iettcrati  e  dagli  ar* 
titti,ti  procacciò  pure  la  bcnevolamadal* 
l'angusta  famìglia  regnante»  per  la  giovia- 
lità del  «10  ingegno  e  amena  letteratura; 
descrivendo  in  versi  assai  l^giadramen- 
te  n  leu  ni  usi  di  corte,  la  vaghezza  d'alcu- 
ne vUle  toscane,!  carafleti  d'alcuni  per- 
sonaggi. Ce$:iò di  vivere  in  lloma  nei  1  <S  [ 
e  secondo  il  suo  volere  fu  trasportala  la 
spoglia  mortale  io  MeotaiMieposta  uci  se- 


TOS 

polcro  genliliiio  aeUa  diiesa  dada  Pietà, 
eretta  lul  fine  del  secolo  pattalo  dal  «a 
ilo  Gaetano  Santucci,  e  toll'uma  lelledN 
li  leolpisae  l' epigrafe:  Omu  Peeeaiorit* 
Però  il  «uo  mpoted.  OooicnieoSaalmd 
pobblicb  nel  I.  i4,  p.  3 1  dell'  JWm  à 
Homo:  Cenni  intorno  alia  vita  di  m§J 
d,  Loreto  Santucci»  Lo  celebra  per  viva* 
ce  a  colto  ingegno,  qaal  nitidissimo  poeu 
italiano,  e  per  altre  egregie  doli.  Dice  die 
oltre  il  tSVi^^ro  della  versione  Orsriaiia  c 
le  poesie  (fro  le  fpiali;  Pcrhe  /iiVne,  Uo* 
maj83'>'),  già  publi'icale,  ne  lasciòsltrel' 
tante  inedile,  cil  «incora  un  corso diSpi^ 
gazioni  del  \  nngrii),  vari  paneginci  era- 
gionninLiili  ncc.nlt mici,  uo  tralialellunii* 
lo  ^Lile  epi»tulare,  unti  versione  degl'lilMi 
di  Gessaer,  e  molte  scritture  cbepoldb' 
bero  icffvìr  di  modello  a  chi  m  dcdìcn  al- 
la carriera  diplomatica.  TcroHaa  t  Cnm 
colla  bella  iicritiooe  che  -fii  porta  adii 
detta  chima ,  per  ooorarac  la  meaioria. 
Gregorio  XVI  nel  medesimo  1841 
nò  incaricato  d'afiari  iu  Firenze  il  csao* 
nioo  d.  Bernardo  Maria  Tiraliaasi  di  Ro- 
tella diocesi  di  Montalto  e  caaoaieo  (iel- 
la patria  collegiata  (di  cui  £irò  parola  s 
Trasiaziqme),  già  professore  di  filo«>r« 
nel  seniiimj  io  diocesano,  indi  addetto  al- 
ia nunziatura  apo>tolica  della  Sviiicra  à 
mg/  De  Angelis,  ora  cardinale  aràt* 
scovo  di  Fermo,  cui  succe&se  qn  ^le  inier- 
nunzio,  ed  allora  oiiuutante  delU»cg>e' 
lena  di  ^lato,  e  poscia  Io  dichiarò  suo  ot* 
meriere segreto  soprannumerario.  PM A* 
•cono  coogretso  di  Vienna  del  1 8 1 5, era- 
si atabilito,  come  acoeooaly  dte  alkrfMNi- 
do  forno  venuto  il  ceto  della  ritetiiem< 
Lucn  alla  Toicena,  il  graudnmdoffl" 
cedera  al  duca  di  Modeiia  alcuni  diM> 
ti,  I  quali  paesi  per  la  loro  geograftci  po> 
siztuoe  imbrogliavano  le  rispetlivc  ftva- 
tiere  modeneai  e  toscane.  I  due  sovraoi  ia* 
teressati,  e  con  caai  il  duca  di  Lucca,  fit- 
luro  duca  di  Parma,  Piacenza  e  Guastal- 
la, desideravano  di  rimediare  a  quoto  la- 
conveniente,  c  ne!  tcnjpo  sle'i'tO  ini,'''*"^^' 
re  magi^ioiwcule  i  coulìm  de  pii^i  *^ 
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li  Perciò  a'a8  novembre i84i  solloscris" 
fteio  un  ti8(tu(o  in  Firenze,  culi'inlerven- 
tiooe  dell'iinperatore  d' Anitrb  c  del  re 
di  Sardegn.ì  (che  poi  pubbMob  il  n.*i  ót\' 
ìtGinsetta  di  Firenze  del  1 848)»nel  quo- 
le  «  premite.w  Avere  riconoieiiilo  uniiDÌ- 
nemente  die  la  Haea  di  frontiera  d*una 
parie  da'Ioro  stati  rispettivi  era  intralcia* 
la  e  suscettibile  di  fucili  migliurementi  re- 
ciproci, all'epoca  fissata  dal  congresso  di 
Vienna,  per  letarie  riversìotii  ««1  essi  sln- 
hiìite  ;  e  non  potersi  olii  imi  titi  togliere 
gl'incon f enienti  di  quella  fi  onliem,  nior- 
che  con  un  cnmijio  di  piccole  porzioni  al- 
loro iMilale  (Il  tei  ri  Ioni  loro.  Ciò  pei  al 
ti  o  non  potere  attrimenli  aver  luogo,  &e 
i'  uuperaiore  d'  Austria  ed  itre  di  Sar* 
degna  ooo  accoosenliiiero  ad  una  modi* 
ficatione  de'dirilli  di  riversione,  derìvan* 
ti  rispellifaflieole  per  essi  da  vari  tratta- 
li. PinsSi  enerit  iodirittati  a  <|ttesti  due 
•MMMrcfat.  L'imperatore  rioooosceado  l'q- 
tilttèd'uoa  migliore  confìnotione,  anima- 
to d'altronde  dal  desiderio  intenso  di  con- 
tribuire, anche  con  un  sagri6zio  dal  suo 
lato,  ad  un'opera  tnnto  rectamatn  dall'io- 
leresse  de*sovrani  (!«''3  stali  sun>men!ova- 
li,  nvere  gindicnto  clic  meglio  perverreb- 
Lcsi  allo  scopo,  ove  si  nprissero  apposite 
tialtahve  in  Firenze.  11  redi  Sardegna, 
Icttenclo  non  meno  a  cuore  di  dare  a'so- 
vranidiModefia,LuccaeTosGaoale  mag- 
giori dimosirationi  di  confidente  e  d'«« 
■aicitia,  avere  pur  esso  aoconseotìtoa  par> 
tccipare  aUe  Iraltalive".  Quindi  i  pieni- 
paleusiari  dc*5  sovrani  si  adunarono  in 
Fireme,  ed  a'a8  novembre  sotloscrìsiero 
uà  trattato,  nel  qua!e  in  soi^tanza  si  con* 
venne  ne*!ieguenti  articoli.**  L'infante,du- 
finnllualedt  Lucca, futuro  di  Parma,  Pia- 
cenza e  Guastalla,  trovando  ^ommanieii- 
te  vantaggioso  l'aggregaiT  al  futuro  suo 
ducato  di  Pal  ina  iiuh  parte  della  Luui- 
gtaua,net  vj;rsanlc aici idioiiulu  dell' Apcn- 
nifio;  ed  il  granduca  di  Toscana,  ainau- 
do  pure  di  ritenere  ue'iiuui  domÌDÌi  pro- 
pri i  due  vicariati  di  Barge  e  Pietrasanta, 
cb'emio  tuttoché  iii«i<liftMttti|ffdie  nel* 
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l'aggregazione  del  ducato  di  Lucca  alla 
Toscana  gli  verrebbero  in  contatto,  eppu- 
re dovrebbeiH)  essere  ceduti,  convennero 
di  proporre  al  duca  di  Modena  il  cambio 
di  questi  due  vicariati  di  Barge  e  Ptelra- 
sanla  contro  l'isolalo  ducato  di  Guastalla 
e  le  terre  parmigiane  poste  alla  destra 
dell'Enza,  net  qiinl  caso  i  distretti  tosca- 
ni isolali  in  Lunigiaiiasarebbero  ceduti  al 
futuro  duca  di  Parma,  ond'egti  vi  actpii- 
stadie,  con  un  territorio  attiguo  al  suo  fu- 
turo ducalo  di  Parma  e  Piacenza  e  più 
prossimo  al  Mediterraneo,  runico  mezzo 
proprio  a  permfilorvi  i  vari  incliiu^i,  e  a 
stabilirvi  tuia  linea  di  frontiera  regolare 
cui  (luca  di  Modena, solo  possessore deToQ* 
di  egualmente  isolati  in  Luoigiaoa.  Il  du- 
ca di  Modena  accettare  questo'cambio»  e 
percib  rioumiare  al  poneno  delle  terre 
dì  Banano  e  di  Scurano  tolla  sinistra  del* 
l'Ema  a  fiivore  de^fiituro  duca  di  Parma 
e  Piacensa.  E  ciò  aotto  le  coodiaioni  che 
quella  pornone  di  Apcnnino  nel  vicariar 
to  di  Barga,  la  quale  versa  nel  Modenese» 
siagli  ceduta,  cosicché  il  confine  scorra 
sulla  vetta  fra'fnonti  Piastraioe  Porliccio- 
la,  e  non  [)tii  sul  [)erKlio  orientale.  Di  più 
il  lago  di  Porla  presso  mare  nel  vicaria- 
to di  Pietrosanta,  che  Irovavasi  allora  di- 
viso fra  quest'ultimo  territorio  Toscano  e 
l'attiguo  Lucchese  di  Muntignoso  a  lui  de- 
voluto dal  congresso  di  Vienna,  resti  tut* 
tedi  tua  appartenente,  il  granduca  di  To- 
icana  eedere  al  futuro  duca  di  Parma  t  va* 
ri  tuoi  possedimenti  distaccati  io  Lunig^* 
ne,  cioè  Pontremoli,  Bagnooe^  Groppoli» 
Lusuolo,  Terrarossa ,  A  Ibiano,  Calice  e  ter  • 
re  annesse.  Per  rettificare  i  rispettivi  con- 
fini, il  futuro  duca  di  Parma  cedereequeU 

10  di  Modena,  Albiano,  Riccò,  Terraros* 
sa  e  Calice,  e  riceverne  in  cambio  i  dìstret* 

11  motlenesi diTrescliielto,Villarn]nca,Ca* 
stevoiie  Mulazzo.  L'imperatore  d'Austria 
nel  riconoscere  la  cesiiione  di  Guastalla  e 
ded'Olir'fcLuza  al  duca  di  Mixleoa,  anzi- 
ché al  futuro  duca  di  Parata,  garantire 
al  duca  di  Modena  e  suoi  eredi  e  succcs* 
aorì»  obe  la  oiaii  modomit  loio  torfatu» 
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i)  pacifico  possedimento  di  quelli  territo- 
rii  da  chi  tnIrndéMe  vantar  dirillì  o  pre- 
tese sopra  i  medesimi,  e  nel  tempo  stesso 
dichiararsi  soddìsfiitlo  di  trasferire  sul  di- 
stretlu  di  PontremoH  e  sutralira  portio- 
ne  di  LunigisDa, assegnata  al  futuro  duca 
di  Parma,  il  diritto  di  ritersibiliià  cliegK 
compete  sopra  Guaslalla  e  suirO'tr'Eo» 
la.  Restare  però  convenuto  frn  rim|iera< 
tote  ò*  Ausilia  etl  il  re  di  Sardegna,  che 
tutta  la  porrioiie  di  I.uniginno,  cotne  «?o 
pia  Hiisegnnta  al  futuro  duca  fli  l'armn,e 
clic  ctjiiip» enrletn  la  mosMtii;i  pnite  dei 
lei  ritonì  allora  toscani lii  Pontreniull  eBa- 
gnooe,  non  che  i  disti  etti  allora  estensi  di 
Treschietlo,  Vili. ili  anca,  Caslevoli  e  Mii 
lazio,  dovrù  essere  ceduta  ai  re  di  Sarde- 
gna,  suoi  eredi  e  successori,  allorquando 
■tt  avveri  il  caso  della  rivcrsìbililà  cootem- 
'  piata  dal  trattato  de*ao  maggio  1 8 1 5,  per 
cui  il  ducalo  di  Parma  devolverebbe  al- 
l'Austria e  quello  di  Piacensaalla  Sarde* 
gna.  6  questa  cessione  alla  Sardegna  for* 
mera  la  l>ase  di  quel  compenso  che  in  for 
sa  dell'articolo  addizionale  e  separato  del 
Irailato  suddetto  dei  ao  maggio  idi 5, 
TAustria  gli  tleve  per  la  convenata  Gonse* 
gna  della  città  e  furlezxa  di  Piacenza  ctui 
uu  determinato  circondario.  II  valore  pe- 
rò de'suddeiti  terriloi  ti  do  cambìnrsì,  cioè 
Pincenra  colla  «onn  stabilita,  e  territori! 
panneginni  attigni  agli  stati  sardi,  dovrà 
e&sete  costato  ali  VpocQ  medesiina  delle  ri- 
versioni, con  imparziale  spirito  d'tquilà  da 
uaa  commissione  auslro-sarda,  e  nel  ca- 
so ioterosimìle  di  dissenso,  convenirsi  sin 
d'allora  fra  le  due  corti  di  riferirsene  al* 
Tarbitragglo  della  t.  Sede".  Nei  1844  si 
loltoscrisse  pure  in  Fireoie  una  conven- 
lionej  in  fona  della  quale  il  granduca  di 
Toscana  e  il  redi  Francia  stabitirono  di 
arrestare  e  consegnarsi  recipix>caniente,ad 
eccezione  de' loro  nazionali,  gl'individui 
delinquenti  di  Francia  rifugiati  in  Tosca» 
Ila,  e  di  Toscana  in  Francia,  e  prevènu- 
ti  o  condannati ,  come  autori  o  complici 
d'uno  de'q  df^lenninali  delifti,  da'ti  ihii- 
mIì  di  quello  de'duc  stati,  ove  il  delitto  sa- 
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rà  stato  commesso.  Con  dichiarazione  poi 
sottoscritta  in  VieoBa,  f  Austria  e  U  To- 
scana convennero ,  che  ogii  bsHineils 
d'uno  stato,  il  f|iiale  fosse  per  fam  vsj* 
gioi*e  costretto  ad  entrare  io  nna  parti  ìi 
un  porlo  delPaltro,  andasse  eseate  ds  o- 
gni  tassa  di  porto  e  di  naviga»ooe,disii 
percepisse  o  potesse  percepirsi  per  conto 
dello  stato.  Pioggia  dirotte  cadoAs  ìd  To- 
scana a'  %  novembre  focero  creicere  ad 
iHi'altezzfl  straordinaria  T acque  deft'Ar' 
no  e  de'suni  infliient i ,  e  specialmenle  fjnel 
ledelln  (  Inan  i,  (iella  Sievce dell'<  Jm^'t]. 
ne.  Qciiudi  iiiundnziont  in  tutte  le  vaili  e 
specinliiienle  in  quelle  delTArno, 
le  nella  mattina  de*3  crebbe  improtvitì- 
mente  in  Firenze  iti  modo  noti  mai  aoos* 
duto  dopo  ili 557,  e  inondò  gran  ptrie 
della  città,  con  non  pochi  danni.  HeCae 
pure  alle  campagne  d'Empoli  ediFaofr 
cliio,  e  ruppe  gli  argini  presso  Caldasis 
e  Vico  Pisano^  0  eongionse  le  sneiSfK 
con  quelle  della  palude  Biesitina,  la  f(ss- 
le  gonfiata  unì  le  proprie  «oa  quelle  <M 
«Sei  cliio,  ch'era  similmente  usato daltefae 
sponde.  Alcuni  attribttiroiio  sì  strsorde 
nnria  inondazione  alle  recenti  operazioni 
idrostatiche  eseguile  in  Val  diChiaaa.Ao^ 
ticamente  le  acque  di  qnella  vnlle,  IupJ' 
40  miglia,  e  una  porzione  dt  quelle  òé- 
l'Arno  si  sraricnvano  nel  Tevere.  Ne  leffl 
pi  di  mt!7zo,  per  depositi  di  lerraedi»»- 
si  Insculti  (1,1 'fiumi  rda*torrenti  nella 
te  int'i  iilionalc  della  vaile,  questa s'iops- 
ludo,  e  cafubkdta  pendenza  le  acque  co* 
miuciarono  a  scaricarsi  neirAnio,chsi^ 
bandonato  II  ramo  TMberim  si  direntis- 
tcrameote  verso  Firense.  Ndla  mclàdd 
secolo  XVl  eranvi  in  Valili  Ckikm p 
lodi  ileiresteiisioDe  di  óren  3a  migl»  qu*- 
drate,  es'incomineiorono  n  fore  alcuo'  ir 
vorì  per  bonificaiione  con  canali  di  e$9- 
catiooe.  Sul  fine  poi  del  secolo  XVII  s 
principiò  il  bonificamento  colte  cokasiC' 
Intanlo  l'antico  timore  dc'romani, 
nifestato  dal  principio  dell*  era  coittot*, 
d'aver  troppe  acque  re!  Tevere,  e  ét'^o- 
rentinidi  averne  di  ti'oppe  iieU'AroO|  ét 
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de  Cflii«ii  alle  varie  Gonrenzìoni  fi'A*  go- 
verni di  Eonia  e  di  Toicana  per  regolai'o 
m9  la  «liviiione  in  Val  dì  Chiana.  Il  f^nn* 
doen  Laopoldo  f  nt  affidò  la  dirctione  al 
cdabiv  cav.  Viltorto  PoMombroDÌ  aratl- 
iM^  ioiigneiDalenialifio  a.idranlico,poi  ta- 
§ratarìo  di  flato  •  ministro  degli  aflarìt- 
atari  di  Ferdinando  111  adi  Leopoldo  II, 
Iorio  oal  11S44  dopo  aver  pubblicato  le 
ana  opere,  fra  la  quali:  Memorie  idraitli- 
ro-.ttorichr  snprrj  in  T'^nl di  Chian/tfMon- 
te  Piilci.ino  I  835.  Il  cnv,  IMunetli  pubbli* 
cn  neh  832:  Cdrte  idrtmliclw  dello  sla- 
to antico  e  moderno  della  f^nl  di  i  Ina- 
nrr,  con  In  x torta  del  sito  ItoiiifieameiUo; 
e  nel  1840:  Meniorìa  sulla  xta/n'le  sitte- 
/nazione  dell'  acque  di  fai  di  Clu'ann. 
Il  prof.  Giuli  nel  i83o  piibbKolK  Statisti- 
cn  agraria  della  F'al  ili  Chiana,  Far» 
dNModo  Tartini  tcriaic:  Memorie  tulbo» 
mfiramenHo  Mie  Marame  Totvane, 
Gli  Jiaottvolgionenti  politici  dia  loprag* 
giuotaro  8  noni  dopo  la  aorla  di  Leopol- 
do I,  illanguidirono  o  toapefero  i  lavori 
idrodatlcì  ;  ma  ristabilita  la  pace ,  come 
fonn  andato  indirnndo,  furono  riassunti 
<l«  Ferdinatulo  III  eprn^pi^iiili  (lai  regnan- 
te Lodpoldo  II.  Colle  colninte  si  riducie 
iiorid.!  e  «.inT  una  palude  p^^tilenle;  e  nel 
1837  ilcav.  Fo»>.ombrniu  tliù  a v  vcrti men- 
ti per  con«ervf(re  t  bonifkanieiiLi  oltenu- 
li, e  impedii'  le  iuondazioni  dt  Firenze.  Di- 
co il  cb.  Coppi:  L'etparieim  dimostrerà 
ae  a  quali  lavori  li  dovranntfulterioraia«o 
ta  fiii^  Neil 84^  'i*  Ravenna  ti  oommi» 
acro  anaiiiaii  politici»  i  rei  furooo  condan- 
nati, iodi  Gregorb  XVI  diminuì  di  due 
torti  lo  paoa  Inflìtta  a'67  individui.  Ma 
io  pari  tempo  «  cospirava  altrove.  Era* 
■M  in  Tmcann  vari  profughi  dalle  Lega* 
zioni  e  dalle  Marche,  co<>taoti  nelFidea 
«li  rkohare  Io  ^tnto  pontifìcio  allrt  1  .*  oc- 
cn',ioiir  pt-opicia:  tale  flpjiiuito  scinljrò  a 
loin  ("sscie  un  vn^fo  tnoli  nnieiito  cie'iel- 
tcir  I  e  I Ir' lut  o  coHgiiinli,  che  fi veanu  ecci- 
tatù  1  processi  della  commissione  di  lU* 
^enna.  I  profughi  Renzi  e  Celli  di  Rimi* 
■t  fi  recarono  a  Marsiglia  e  Oaixellooa  a 
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cercTi  e  nnnìc  ufiTmali,  e  presto  tornarono 
iu  Toàcana  con  5oo  lucili  tngleàt,  1 00  iLi 
caccia  e  4oo  militari:  trovarono  il  mo- 
do di  ibaraaili  in  Liforaoefiirlì  perveni- 
re in  oontrabbando  a  Riminiff.),  ove  i 
Dominali  si  sollevarono  a'ft3  settembre» 
subìloaccorrandovi  i  rifuggiti  nel  confine 
toscano  presso  Modigliana,  e  immediata* 
mante  si  adoprarono  per  dilatarla.  Atsa* 
liti  da  una  colonna  di  soldati  pontificii» 
fu  una  porzione  de'ribelli  costretta  a  rifu- 
giarsi niiovritnentc  in  Toscana  presso  la 
Tet  ra  tic!  Sole.  II  comandmUe  toscanofe- 
ce  loro  (ìt'p<>i'releflrmi,iml)circai  e  «Livor- 
no e  partire  per  Frartcia.  Altri  1  sr)Ile- 
vati  pure  ti  ritirarono  in  Toscana,  e  7  dei 
priacipali  furono  posti  in  prigione  in  uno 
al  Renzi.  Poscia  furooo  lutti  imbarcati  per 
Francia,  col  divieto  di  tornare  sul  territo* 
rio  del  granducato^  fatto  pana  di  3  mesi 
di  carcere  in  Volterra,  e  cbe  la  ninfled€ii> 
da  sarebbe  punita  coirmilìa  II  Bansi  di* 
sprenando  l' intimasione»  tomV  in  To* 
scena,  fu  arrestato  e  poi  consegnato  al  go* 
verno  ponlififùo.  I  particolari  dell'accen* 
nato,  si  ponno  leggere  negli  Annali  (P  f- 
faliti  dell'encomi.ilo Coppi.  Già  Grej^orio 
XVI  nel  concistoro de'20 gennaio  1  (S  \  Ta- 
veaproclani.ilo  l'incaricalo  ing.'  TiriliU 
si  vescovo  ili  Ferentino,  Itid  ìiidone  nella 
proposizione  concistoriale  il  sopere,  lo  ze- 
lo e  le  virtù.  Lo  celebrai  ne'  miei  Cenni 
MiaHèi  intoma  al  dogma  delFImmacO' 
lata  Concetione^  cioè  nel  voi.  Lmil,  ^ 
9 1 ,  per  avere  con  felice  e  adificanle 
siero  fiitta  una  profanione  di  fede,  sulla  de- 
oretata  definìriona  del  medesinM  dogma, 
e  volle  cbe  l'emettessero  anco  il  clero,  il 
magistrato  e  il  popolo  dì  ina  diocesi,  cbe 
con  pastorale  sollecitudine  saggiamente 
govcrn?ì.  fn  sua  vece  Gregorio  XVI  in  pa- 
ri tempo  nornirif>TU'l  fH'f'j  ìncaricatod'af* 
fari  di  Firenze  mg.'  Iu  de'conli Sacco- 
ni di  Monlallo,  i  vicario  generale  di 
quella  diocesi  dell' alt  imo  vescovo  Cane- 
sirari  e  nuovaineiile  prolcssure  di  filoso- 
fia in  (fuel  seminario,  indi  nel  novembre 
1 839  uditore  della  nmtsiamra  di  Torino 
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coirccoellcDle  mg.'  Mani, morto  il  ifuote 
o'  I  o  gennaio 1 84 1  reilb  incaricato  d'af* 
fiiri  fino  al  termine  del  moggio;  e  quindi 
*  con  mg/  Citai,  poi  eardiimlé,  nuovo  nun- 
aio.  Allora  fu  nominato  uditore  della  nun- 
ziatura di  Svìttera,  ma  avendolo  mg/ 
Ciasi  chiesto  di  rimanere  con  lui  in  la! 
i]ualinca,il  Papa  vi  condiscese,  avendolo 
già  faUo  suo  cameriere  segreto  d'onore; 
p^utcndo  poi  tal  preliito  iln  Torino  nel 
settembre  1 843,  rimo'^e  mg.  giacconi  in- 
caricalo d'aflai  i  sino  al  novembre  1 844i 
in  cui  fu  promosso  a  Firenfc  e  vj  re- 
cò alla  Hiie  delio  stesso  anno.  Con  trat- 
tato de'  2  giuguo  1847  (in  il  granduca 
di  Toscana  e  il  duca  di  Lucca,  fu  aboli- 
ta la  linea  datiaria  intermedia  a'doe  «ta- 
ti ,  e  reta  comune  al  ducalo  di  Lucca  la 
legge  e  tariffii  doganale  vogliante  nel  gran* 
ducalotìmUrofii,accloocbé  glìabitanti  dei 
due  siali,  che  a  termini  dell'art,  ioa  del- 
l'Atto  del  congresso  di  Vienna  de'9  giu- 
gno 181 5  ede'tosteguenli  trattati,  dovea- 
90  estere  un  giorno  f  iunili  sotto  uno  stes* 
so  governo,  godessero  antidpotamente  nei 
lappot  li  commerciali  i  vantaggi  di  tuie 

I  iunìoQe.  ludi  loslessoducn  di  Lucca  Car- 
lo Lodovico  di  Borbone,  eoo  solenne  at  l  o 
dato  ir)  Modena  u'5  ottobre  1847  dichia- 
rò. Che  li  (jesiderio  vivo  e  costante  di  con- 
toèrcie  con  ogni  mezzo  conveniente  al 
maggior  bene  disila  popolazione  cUl  iugu- 
lo di  Lucca, del  quale  sino  allora  tempo- 
raneaoRnle  avea  ritenuta  la  sovranità, 
posponendo  ogni  tuo  personale  riguardo 
•Idesìderiodi  contribuire  ad  ogni  pii^  lol- 
Iceilo  miglioramento  nelle  condiiìoni  deli- 

10  flato  medesimo,  con  accelerare  la  com* 
pietà  riunione  dello  stesso  alla  Toscana, 
era  venuto  alla  determioaalone  di  abdica* 
re,  siccome  di  certa  scienza  e  libera  vo- 
lontà abdicò  la  sovranità  del  ducato  di 
Lucca,  all'effetto  die  la  medesima  potesse 

II  a  passa  re  i  ra  m  ed  la  t  a  ni  c  n  l  l  1  n  S.  A .  I .  e  R . 

11  C.ianducii  di  Toscana  Leo|)oldo  11,  ql 
quale  sarebl)e  per  la  massitnn  parte  de- 
linitivnmcnie  devoluta  pel  disposto  ilei 
congresso  di  V  icutia  c  sussegueuU  truUu- 
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ti}  ed  a  làvofe  del  quale  rinomi^  aadie 
in  nome  de'suoi  eredi  e  iuoOMori,ia€r- 
dine  alle  •peciali  oonvenaiooi  slipiltleid 
precedente  giorno,  ogni  diri  Ilo  a  lui,  sim 
eredi  e  successori  spellante  sullo  stato  di 
Lucca.  Però  riservò  a  se  e  al  prÌDCÌ|)e 
Ferdinando  suo  figlio  il  titolo  di  duca  di 
Lucca  e  di  principe  di  Lucca,  fino  a  che 
si  facesse  luogo  a  loro  favore  alla  n»er« 
sione  del  ducato  di  Parma,  ue'ciM  pre- 
visti da'traltnti.  Dichiarò  finiilircuie  iW  u- 
Ca  di  Lucca  ,  sciolti  tutti  gli  abM  inii  Jel 
ducato  di  Lucca  da  ogni  vincolo  di  kiid- 
tn  e  sudditanza  che  lenevanli  obbligati 
alla  sua  perdona;  e  mentre  revocò  <^ni 
governativa  delegazione  fatta  alcooà^ 
dì  flato  del  ducalo  »  colla  tua  ordiasan 
data  io  Haisa  Ducale  a'ta  dd  pnerisi* 
te  leticmbre,  ingiunse  al  oonsigtb  sica» 
di  rimetterne  forma  Imesile  e  picaaaM- 
le  il  governo  0  S.  A.  I.  e  B.  il  Graaducs 
di  Toscana,  o  a  chi  dall' A.  S.  sarà  ìtct 
ricalo  di  ricevere  il  solenne  possesso  del- 
lo slato  di  Lucca.  Nello alcssogiorao  5 ot* 
tobre  il  duca  di  Lucca  comunicò  all'  ar- 
ciduca Francesco  V  d'Eslc  duca  di  Mo- 
dena, il  trattato  da  lui  couclu«o  col  gran- 
duca (11  Toscana,  segnalo  in  Fi  reme  «'4 
e  rHiilicati)  in  Modena  a'5  di  dello  mese. 
Per  r,i(]e>i(ine  prestala  da  S.  A.  R.  il  du- 
ca li;  iMijiU'iin  .il  medesimo  tratt  ilo  e  ^tf 
rabdicaiione  in  «.it»cor!»o,  venne ilcasoW* 
l'anticipazione  delle  riversioni  stabilite 
nell'alto  finale  del  congresaodì  Vieaat,* 
de'cambi  de'terrìlorii  in  Lumgiaaaaalo* 
rittali  dallo  iteiso  congremo  e  sUpolsli 
con  suooeisi  vo  trattato  in  Fireaia.  IVcll'i  < 
Mtokire  il  marchete  Pier  Francesco  Bi* 
nuccini,  inoomedel  granduca  di  Tosostf 
Leopoldo  II,  qual  suo  regio  oommisiipo 
speciale  e  straordinario,  prese  possessop^ 
la  Toscana  della  città  e  territorio  di  l'^ 
ca;  ed  avendo  il  mart  he'^e  in  motlo  dei;"© 
e  fflice  disimpegnato  l'  onorctoìe  e  dc- 
liciìlo  uUizio,  dal  granduca  fu  nutuna^t* 
0  li  t  ^l,n  si  della  grancroce  n»  L»i  lilaoUdci- 
l'ui  dine  del  Merito  di  5.  Giuseppe,  il  <!**•* 
lelMUiiuosadutinUvogii  tu  uasuieifoaa 
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(1i|ilnnia  nitot  Kiceiidi^àinio.  RlTeltuntosi  il 
|iusM«so  del  granduca  sul  ducalo  di  Ltio* 
ca,ii  ftw  luogo  eoo  dòalle  rìveriiooi  dello 
Italo  EUlcnw;  mt  ■vendo  il  governo  To- 
mflio  ben<«  rìconowiiilo  fiiriDelmente  tt 
difitto  di  lei  riveriionei  ttipulete  né  Irei* 
leti  deetegotrti  #ii&fliò  dopo  mere  per  ve- 
Mita  Loooi  IH  suo  polere,e  promeMod'iii- 
iriare  i  couimiuari  miqì  per  la  comegne 
deVispettivi  lerrilorii,  poi  credette  di  a- 
«tenersene  per  molivi  suoi  propri.  Tutta- 
volta  il  ^n«f riio  To&cauuuou  &i  oppose,al* 
l<>in(|(iMiiil(nci>nnmitMin  Estensi  del  ducn 
di  ModeiiH  lur'i^ioroi  12, 15  e  26  ottobre 
prc««ro  fui  male  possesso  cie'pae^t  gtà  iuc- 
die&i  <JiGallicano,Montignoto  eMinuccia* 
no.  lu  seguito  i\  governo  Toscano  mandò 
il  iuo  oommissario  a  Meste  Ducale,  il  qua- 
lea'a  noveuilMredevenueooleooioiiiMirio 
Eticnae  elle  pabblieesione  del  processo 
«crbele  de' cìlati  paesi  già  luocliesi,  non 
che  delle  pìcoote  fresioui  de'  vicariati  dì 
Barge  e  Pielrosesile  devoluti  all'Estense 
sovranità  di  Francesco  V,  retrotraendosi 
tale  cessione  per  ogni  eiTello  al  giorno  1 1 
ollolire.  Utili  a'5  novembre  i!  commissa- 
rio Estense  pre^e  possesso  del  territorio 
di  Fivizziuiu,  cU'eta  oelle  luedesime  con* 
dixiooì,  capoluogo  del  vicarialo  ooionioio 
m  Val  di  Miigru  e  ciiocesi  di  Pontreuìoli, 
§iìi  nel  coiopartinieoto  di  Pisa ,  giacente 
frn'Jocati  di  Modena  e  Massa.  Insorte  ai 
5  siovembre  alcune  Bomentaneedifferen- 
no  IH  Fiviiseao  col  gpt emo  di  Modena, 
e  eooiposle  coll'intervenlo  deUìnearioito 
d'afiari  pontificio  e  dell'inviato  sardo,  il 
granduca  a'4  dicembre  prosciolse  dal  giu- 
ramento di  lèdellà  e  dal  debito  di  suddi- 
tanza verso  la  sua  persona  i  fìvtzzanesi, 
esorlandoli  od  essere  col  ntiovo  covrano 
ducn  di  Modena ,  buoni  e  tedeii  snddili 
COiiku  .SL'a)]!i  c  erano  stali  eoo  luì.  Già  a' 
3  dt  iìtUo  irioic  il  duca  dì  Modena  a-* 
vea  delegalo  in  cooioiisitario  il  d.V  Carlo 
Galeotti,  a  ricevere  nel  suo  nome  il  giù* 
fomento  di  ficddlà  da'  nuoti  mdditi  dei 
panai  a  lui  cedati  eo'iratlelt;  ed  insieme 
«QolèrQata  agli  eliilanU^dc*  tuoi  nuoti 


possessi  di  Luoigiana  V  assicurazione  di 
regnare  sopra  di  loro  con  giustisia  e  di 
vcglieremilb  loto  prosperità,  e  compreii 
quelli  che  dopo  il  5  novembre  eranst  el- 
lonleaati  da  FivieMno*  mentre  per  le  di* 
moitresioni  atfenato  neU'intervello  c& 
lempo^  pfomise  che  non  sarebbe  lorofe- 
mta  aldina  molmtie.  A'ia  dicembre  il 
granduca  eoo  due  motu-propri  dispOMi 
Che  l'unione  dello  stato  di  Lucca  al  gran- 
dncnto  rendendo  instifTicicote  all' ammi- 
nistrazione della  giuslizin  l'alttiale  corte 
regia  di  Firenze;  che  dovt^ndu^i  Ì!>lrUiire 
nel  granducato  un'altra  coi  le  regia,  ra- 
gione di  politica  convenienza  consigliava 
che  venisse  stabilita  in  Lucca,  al  doppio 
oggetto  di  reffiirmre  i  tineoli  della  fami- 
glia toimoa  a  di  dere  alla  eittii  di  Lan- 
ca un  compenso  di  que'deooi  panialicbo 
andata  a  loliriro  per  la  neeesmria  lop- 
presiiooe  degli  uffiei  che  eosUtuiveno  la 
cessata  amminiitrationeceotrale.  Perlan* 
to  stabi  Pi  nella  attè  di  Lucca  uoa  eortO 
regia  di  pari  grado  a  quella  di  Fu*enze,con 
giurisdizione  civile  e  criminale,  coaiposta 
d'un  prC'idente,  d'un  vice-presidente  e  di 
IO  con>i^liei  1,  li^tese  la  ginristlixione del- 
la corte  regia  di  Lucca  a'  cucondui  ì  del 
tribunale  di i. 'istanza  che  pure  istituì ,  e 
de  tribunali  di  i  .'istanta  di  Livorno,  di  Ft> 
sa,  di  Portoferraio  e  di  Pootremoli.  Sta* 
bill  inoltre  in  Luom  un  tribunale  eolle* 
C^le  di  I  /  litania  con  giuritditione  dtilo 
e  eriminele,  composto  d'un  presidente  e 
e  di  5  nditori  distribniti  in  due  turni»  ci* 
vile  e  criminale.  Il  circoodorio  del  tribù* 
naie  di  1  /istanza  di  Lucca  lo  formò  di  tut^ 
to  il  territorio  lucchese,  e  del  territorio 
del  viairiatu  di  Barga,  distaccandolo  dal 
circondai  io  del  tribunnle  simile  di  Pisa, 
Stiibili  ancora  in  Lucca  un  tribunale  mi* 
lìtare  e  coni  posto  d'un  uditore  e  duo  aiu« 
to,col  grado  dì  3."  tribunale inililai  e,  men- 
tre atiribm  il      grado  a  quello  di  Por- 
toferraio, ed  eziandio  un  consiglio  di  gnor- 
n  permenenlc;  dicibierando,  che  tanto  il 
tribonale  che  il  consiglio  di  guerra  ilabi* 
liti  in  Lucca  atraono  la  stesta  giuiiidiiio* 
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ne,  che  gli  ordini  generali  del  granduca* 
to  alIrìbiMicono  agli  uditori  milHarì  e 
consiglieri  di  guerra  gii  ennleiilL Vdloche 

10  giurifditione  del  tribunale  mUilere  • 
ootisiglio  di  guerra  di  Lucca  ti  eitendei« 
•e  a  tulio  il  territorio  lueeheie,  ed  a'dr^ 
condaridiPieIrasaDtaedi'Berga,  inìqua* 

11  dovea  ceisare  la  giurisdiiione  del  Iri- 
biinaie  e  contiglio,  cui  era  stala  attriliiii- 
ta  da'vigeoti  regolamenti.  La  riversibili- 
tàde^ducati  iliParma  e  Piacente,  e  di  quel 

10  tli  Oim^fnlla,  e  il  conipimenlo  de'lrat- 
!nli  per  le  oltre  pei  uuilc  e  cessioni  nnna- 
te,  nweiiiie  toslo  inoltesamcnic  ,  [ler*  In 
nioi  fe <!eirarci(!Mches<a  M.*Liiis;i  ilm  iics- 
sn  di  P.iJMia,  PiHCL'ii^n  e  Guastalla,  acca- 
duta 6  gi(jnii  clo])o  i'eiiinnar.inne  de'due 
motu-propti,  cioè  a'  i8  diceoilne  1847. 
Perdò  e  per  le  riportate  oonventioni,  se- 
guirono  le  altre  peraiute  territoriali  tra* 
goteroi  Toicano,  Modeneie  e  Parnugia- 
no;  fira  le  quali  il  1  .*o  Leopoldo  1 1  cedette 
•1  duca  di  Piirma  e  Piaeenia  Carlo  11^  già 
duea  di  Lucca,  I  tertitorii  di  Pontremo* 

11  e  di  Begnone,  Filatleria,  Grappoli,  Lu- 
iuoloi  ee«s  Carlo  11  cede  al  duca  dì  Mode- 
na Franoetoo  V ,  il  ducato  di  Guastalla 
colla  cilià  veicolile  di  (ni  nome,  Albiano, 
Biccb,  ec.  in  cambio  di  Pietrasanta,  che 
pel  congresso  (li  Viennn  tlfivea  possedere 
0  qucll'epocn,  vicannfo  die  *oIle  t  ifene* 
re  il  grani lucfi,  mediatile  la  ccssionr  tifi- 
la città  vescijviif^  (!i  l'olii letnnli  111  coiu- 
ppiìso;  fin;! Il tie riti"  il  flurji  di  Modena  ce- 
delle  al  ducu  di  l^at  iiiii  1  ten  ilorii  di  Vii- 
lafranca,  di  Muiazzo^  ec.  Perciò  Carlo  li 
•'iotllolò  duca  di  Pterma  e  Bacenta,  con» 
te  dì  Pontremoli,  marcbeie  di  Villefran- 
ca,  Mulatto  e  Bagfloneec.  Ora  mi  ti  apri- 
rebbe un  mito  ceupo  per  detcHtere  le 
miiere  e  loltuotiitinM  eonditioiii  •  cui 
•oggiacque  l'ltalÌ8|  ed  in  parte  etbndio  la 
Toioana,  perla  terrìbile  rivoluzione  ebe 
pose  a  soqquadro  tutta  quanta  la  penitO" 
la,  ed  oliremonte  infiraose  il  trono  dei  la* 
gactssìmo  Luigi  Filippo,  onde  la  Francia 
fnriiò  repubblicana,  e  turbò  l'ordine  del 
icslu  d'Europa,  oias«ioie  io  Germaoiai  io 


f  lennn  e  Unglwria.  .-^  vvenimctJti  rapuli 
e  memorabili,  di  cui  lutti  iìimtnoduloraè 
teitimoni,  deteritti  epuMiwià  deaMlla 
penne,  e  nella  più  parte  guidate  da  odio  t 
da  paoiioni,  per  oalolbre  b  ftemo  pnloo* 
dendo  acquittar  la  fama;  V  miHt^mm» 
ile' partiti ,  e  tpodalmeote  la  labbit  de* 
gl'ìneredali  corìtro  la  Chieoa,  fece  uso  di 
quel  gergo  di  setta  derii^ato  dal  vodho- 
lario de'pubbliciai  o  de'fiiooofi  dcUeMV- 
so  secolo ,  che  chiamò  progresso  econo- 
mico Io  spog)ifimenlf>  della  stessa  Cliiew. 
Queste  fiUificaziorn  che  svisarono  l'anti- 
CI)  vnl(jre  (ie'vocaboli,  doTrnntio  necewa- 
iiat))cn!e  ttìfluire  sulle  tradizioni  |>o(>o!a' 
ri  e  linvisaroe  le  idee  e  la  siotiit.  Luonde 
un  giorno  per  forinni  s^ne  1»  vera  storia 
&t  tluvfà,per8ceveiai  la  da  (aiile  £iUilà,ia' 
perare  un  incitricabile  laberinto,  se  eoi 
critica  impaniale  non  a»rreggi  levin* 
mente,  e  giungerà  a'poileri  bbetaeio- 
laggio  d'ìnevitebile  errore,  come  g^eaie 
agli  otupidì  adoralnri  di  Voltaire  la  Sto- 
ria dei  Medio      che  con  taati  studi  co- 
ocientiosi  viene  oggi  rtotorata  dagli  oradi- 
ti,  priocipalmeote  tedeschi.  Importo  dea* 
que  dì  vagliare  col  crivello  de'baoai  eti- 
lici la  storia  non  meno  del  passato  «culo 
che  quella  del  pre  se  ni  e,  e  Te  «.pressi  ooi  Chi- 
lo r|<i:>li      rfifrontnroTto  gli  a vveniniriiH. 
Ma  1  nrnnci  del  catiolicistrio.  della  m<*ra- 
le  e  ili  II  ordme  pubblico,  cciile  loro  lt''< 
.«.Ione  p«*r  sostenere  le  loro  utopie,  is^^U 
mente  forse  111  p«rle  a\ i  ;inno  olleouto  4 
pravo  iittentoproposiost,  fidati  inquctn* 
«li  veri  pronunziati  dal  Borentiao  Ifac* 
chiavelli  e  dal  franccM  Voltaire:  Dikkh 
gif,  dite  bugie f  Mie  bugie,  t^uakmfà 
crederà!  Cahnnìa^cahmma^ctdumà; 
(j  f miche  cosa  resta!  A  ISronte  che  lo  Mg* 
gìor  porte  di  tati  opere  abbiano  non  poco 
aumentato  l'indice  de'tibcì  proibiti;  cid 
onta  di  q un  ntoioriioefo  per  confutai vi> 
colluvie  d' inverecondi  ocritti  contempo- 
ranei, alcuni  faggi  e  coraggiooi  scniiori, 
e  la  benemerentissima  Civiltà  cattohrù 
di  Ruma,  Wlrmnnin  diTot  itso  il 

UcQ  di  Genova,  ed  a  Milano  VJuuco  «fae 
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M  onora  anch'esso  del  titolo  dì  CsttoH' 
ro,  e  la  Btlamia,  foglio  polHieo  rtliglo- 
mt  teriltt  l'uMieraltio  oon  proToodo  ora* 
^ndnenlo  «  civile  «onggìo  ,e  quegli  altri 
onori voH  propugnatori  della  religioiie, 
«iciroiiliiie  MMiale^della  proprielii,  edel» 
l' libbidietita  a'  propri  tomai.  Laonde 
per  la  mia  tenuità  mi  meoeaaole  forse^ 
ed  «oche  lo  spazio,  per  dire  delle  Toiee* 
na  c^Dto  nella  lagrimevole  epoca  no- 
stra avvenne,  e  solo  rioorderh  di  volo  il 
p'ìii  principale;  avendo  già  ragionntu  del- 
le sfrepito^e  cnfnslrofj  rivoìuT.ionni  le  oc- 
cndiitein  Ifalia  nel  i  8:^8  e  nel  iS4q,in 
diversi  articoli, come  Fio  IX, Sovranità  , 
Sicilia,  SAnnECTrA,  Tonmo,  Setta,  So- 
ci ALiSMo.ec.  te,  le  quali  ebbero  pei  pi  eci- 
puo  scopo  de'libertini  demagoghi,  il  sov* 
irertimento  in  Europa  dell'  ordine  reli- 
gioso, morale  e  politieo. 

Nel  novcmlNre  1 847  mg.'  Secconi  fa 
promosso  e  intemunno apostolico  di  Mo- 
fliMO  di  Beviere,  iodi  0*17  moggio  iB5i 
Cillo  per  breve  arci  vescovo  di  Nicea  e  «>n* 
aagfoto  in  Rome  dal  cardinel  Prentoni, 
non  die  promotio  per  lo  stesse  regno  a 
nunsio  apo«tolico;eda'  1 3  agosto  del  1 8^3 
venne  deilinato  nuniio  apostolico  di  Pa- 
rìq;i,  ove  Irovasi:  coni*  egli  è  onorato  in 
Francia,  lo  dissi  n  TouRs,  pai  landò  del- 
ia niio^n  Sf>(lt^  vescovile suffraganen  di  La- 
vai,  fil  CUI  pr  imo  ve<>covo  il  nunr.io  diè  il 
|>osges^o.  Viicata  cosi  la  rappresentanza 
puiilibcia  in  Fircnie,  il  Papa  Pio  IX  nel 
gennaio  184B  nominò  incaricalo  d'affa- 
ri  f  attuale  mg/  Vincenzo  Massoni  ro- 
mano, giù  segretaria  del  eskbre  cardinal 
Zurlo  ticerio  di  Rome,  non  cbe  mee- 
elro  delle  eeremonìe  pontificie»  e  minu- 
tante della  segivtecie  di  stato  t  inolm  il 
Pnpa  lo  fewMo  eameriere  aegrclo  soprea- 
nomcrerio,  e  poco  dopo  prelato  domeslì* 
oo.  Spero  di  rivedere  il  rappresentante 
pontificio  in  Fireme  imignitooomepri- 
fon  del  sagro  carattere  arcivescovile.  An- 
che il  gi*anduca  Leopoldo  II  si  trovò  co* 
StreHo  n'       febbraio  i8;|8  fli  dire  alla 

Toscana  uuo  tlalulo  lùadamcoule  di  go- 
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verno  oostituxiooale  rappresentatlt  o,qua- 
si  eguale  e  quello  del  re  di  Sàrd«gna(F,) 
e  di  altri  eoweai*  Dièliiarò  la  religione  ' 
OBttoliea»  apostolica  mmeae,  la  sola  ret>- 
ginne  dello  alalo,  a  che  gli  ellri  eniti  esi- 
stenti erano  permcwi  eonibrmealle  leggi, 
al  cospetto  delle  quali  tutti  i  toscani  ere- 
lwegÌMli.  La  stampa  essere  libera,  però 
soggetta  ed  una  legge  repressiva,  e  le  o» 
pere  di  materie  religiose  soggette  a  cen- 
sura preventiva.  Mantenuti,  la  libertà  del 
commercio  e  de!riruhj>lria;  le  leggi  delle 
Mani  Morte;  gli  ordinamenti  mtniicipa- 
li;  tutte  le  proprietà,  ed  e.«sere  inviolabi- 
li; la  proprietà  letteraria;  la  guardia  ci- 
vico;  e  che  le  leggi  dell'arruolamento  mi- 
btate  erano  obbligatorie  per  tutti  t  cit* 
tadini.  Essere  la  persona  del  granduca  in- 
violabile e  sagra»  ed  a  lui  appartenere  il 
polein  emeutivo,  qual  capo  supreoM»  del- 
lo slato^ce.  I  mtnietri  essere  responmbilb 
11  potere  legisletito  doversi  collettiva- 
mente csereitare  dal  granduca,  e  da  dna 
uMemblee  deliberanti,eioé:  il  Senato  eoin • 
posto  di  senatori  in  numero  non  limita- 
to, DOmineti  a  vita  dal  granduca,  con  uf- 
ficio gratuito,  di  diritto  essendolo  i  prin- 
cipi della  famiglia  regnante,  dovendone 
pure  fnr  pnrte  G[li  arcivescovi  e  i  vescovi-, 
ed  il  Consiglio  generale,  con» posto  ci  i^b 
deputati  eletti  dn'collegi  che  saranno  de» 
terminali  dalla  legge  elettorale,  con  uf- 
ficio gratuito,  tranne  una  modica  iudeo- 
nilù  da  concedersi  da'coriiuni  del  distrel» 
to  elettorale,a'depuUli  non  residenti  nel- 
la capitale,  e  pel  solo  tempo  della  sessio- 
ne^ durare  4  anni  l'ufficio  di  deputalo  a 
potersi  rieleggere.  I  senatori  a  I  depuleti 
essere  inviolabili,  per  le  (^nìóni  e  voti  e* 
niisaiineiressemblee.Leeonvoca»oaedel- 
iedne  essemblee  spettare  al  granduca,  co- 
ma Tinterromperne  la  scsMone.  Oeterml* 
nò  i  poteri  delle  due  assemblee*  Manta- 
nuli,  l'integrità  del  territorio  toscano,  la 
bandiera  e  colori  dello  stato.  Che  le  due 
assemblee  legislative  sì  radun.).^sero  in  Fi- 
renze in  ciascun  anno.  Fece  di!»pusìzioiii 
sui  mioinlri.  l'er  la  lista  civile,  la  doU« 
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2Ìone  della  corona  venne  fìssala  quella 
tlciM  che  godeva,  con  Tuio  de'regi  pa- 
leniy  ville  e  giardini,  al  eiii  nenleDiinen* 

10  dover  supplire  lo  •leto.Quando  il  prin* 
dpe  ereditario  toccherà  l'età  ina|^giure« 
doverti  aitegiiere  dallo  tUlo  ennaa  ren* 
dita  pel  •uodignitoiomaateoiaieoto.GNi- 
tionare  il  granduca  a  diiporre  il  tuo  pa* 
trimoiiio  privato,  e  poterlo  aumentar  con 
nuovi acquifti.  Cooìervò  la  nobiltà  tosca- 
na con  tutte  le  lue  onorificenze,  e  dichia' 
rò  appartenere  e!  granduca  !a  crcnzione 
di  nuovi  nobili.  Conservato  l'ortline  sa- 
gro e  iniiitHie  di  s.  Stefano  I,  colle  sue 
prerogative  e  statuti;  così  l'oi  Ume  del  Me- 
rito di  s.  Giuseppe  ]  avoiulo  il  granduca 

11  diritto  d'istiLuu  ne  ulu  i,  Ad  esso  S[)el- 
tare  lu  nomina  de'beoefìzi  di  puiUotiato 
regio.  Garantiti  i  debiti  dello  italo,  liti- 
Uà  un  eoosiglio  di  italo.  Il  tetto  di  qtie- 
tto  ttatuto  b  pubbliob  pure  il  Supple- 
mento al  n.*a5  della  Cassetta  di  Roma 
del  1848*  Nel  declinar  di  macao  per  le 
turbolenie  politiche  del  vicino  ducato  di 
Modena,  donde  era  partito  il  duca  Fran- 
oetoo  V,  furono  guarniti  più  fortemente 
i  confini  toscani,  anzi  provvisoriamente 
occapati  i  territorii£tleusi  confinanti  col 
giù  ducato  di  Lucca  ecol  vicariato  di  Pie- 
Ira&anlo,  e  ritenuti  in  semplice  presidio 
dalle  truppe  granducali,  onde  prevenire 
ì  mali  che  potevnfso  risultare  dall'immi- 
nente movimiMila  popolare  di  Massa  Du> 
cale,  conte  avvenne  e  cosi  in  Carrara, ul 
grido  di:  Viva  I' indip4:ui.lenza  italiana, 
l'io  iX,  Leopoldo  11  e  Carlo  Alberto  re 
re  di  Sardegna  ;  e  prodamando  la  pro- 
pria iodipendenia  dal  duca  di  Modena. 
Altrettanto  attenne  nella  Gar&gnana  £- 
itente.  Quatta  oome  i  ducati  di  Blatta  e 
Camra  dichiararono  toleni  nnire  alla 
Totcana.  Il  granduca  con  ordine  de'  aS 
marzo,  a  provvedere  agli  ulteriori  mo- 
vimenti militari,  che  le  attuali  circoitan* 
■•d'Italia  rendevano  necessari,  fece  for- 
mare due  campi  militari  a  Pietrasanta  ed 
a  Pistoia.  Nello  stesso  giorno  una  depu- 

taaione  di  Fitiuaao  prcceotò  al  graodu- 
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ca  ì  voli  della  popolazione  e  del  territo- 
rio, chea  vea  proclamata  la  propria  iodi» 
pendmtn  dal  duca  di  Modena,  perspoa* 
toneamentee  liberamente  teratieillV 
ninne  della  Totcana,  dalla  qaale  tnm  £• 
tlaoaate  contro  l'etpretia  tua  velealk  H 
granduca  rispote  a'deputati»  che  ia  net* 
to  alle  dilBoolià  del  momento,  senin  esi- 
tazione accettava  la  loro  dedizione.  Quin> 
di  a'a6  aprile        qtiella  del  doottoili 
Massa,  aggregandosi  alla  Toscana  e  rico- 
noscendo Leopoldo  li  per  sovnino  costi- 
tuzionale; il  simile  fecr  quello  diOirran, 
e  gli  ex  feudi  della  Lunigiana,fiVTÌT8pio 
IX,  viva  Leopoldo  11,  viva  l'Italia  tnoii. 
faille.  Anche  la  (  jrartagnaua  saltrallasiiUl 
sovrano  duca  di  Modena,  si  sollomiseal 
granduca  di  ioiicana.  Intanto  Parata  e 
Piacenza,  non  che  Modena,  peruairé 
ni  Piemonte»  crauti  date  ni  re  Carb  Al- 
berto, il  quale  con  Tintorta  Veoctii  fo» 
leva  lorumre,  nniteoiente  alk  Lotte* 
dia  In  aommoHa,  un  r^gno  moaarcbiat 
oottitiBionale  dell'alta  Italia,  ertditarie 
nella  tua  famiglia.  Carlo  Alberto  ad  pct- 
«edenta  mano  contro  gli  austriaci  avtt 
cominciato  la  guerra  per  rindipendcoxa 
italiana,  atsoeiandosi  a  lui  anche  vnri  cor- 
pi della  Toscana  e  dello  stalo  pontifino, 
neir  efferve^ccnTn  generale  dti^li  njiimi 
bolleiiU  di  espellere  diiiritalia  1  leLl-.'iclr.. 
Leopoldo  11  a'ia  maggio  con  suo  attoM 
determinò  di  pienamente  aderire  a^lie» 
spieisi  voti  degli  stati  di  Mass;i  e  Carra- 
I  a,  della  Garfagnaaa  e  degli  ex  feudi dtOi 
Lunigiana,  al  cessare  del  ducale  gover- 
no di  Modena,  con  aggiogarli  al  graoja* 
oato  di  Toteana  ,  proponendoti  nel  pih 
bnta  tempo  i  modi  eonteoieoli  a  latte- 
durra  in  etii  ttati  e  territorit  le  Icg^  t 
iititunom  goteraatito  a  ammioisiraiive 
del  granducato,  onde  le  popoleciooi  è» 
medesimi  lotterò  fttte  partecipi  di  tulli 
diritti  che  spettano  a'totaani.  Dichiai^  ft 
altro,  che  la  sua  adesione  e  aggrtgaiio* 
ne  da  lui  decretata,  non  fosse  per  int«f* 
porre  alcun  o<lnco!o  alle  future  <ior!i  <^ 
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màiMlaiitt  degli  «aariMi  aomlMtlciili  in 
Italia,  il  oelebre  e  cmmiIo  colile  Badeliky, 
g^Mlte  a  Verona  con  un  corpo  di  rinfor* 
so,  grano  e  vigoroMS  il  prodagenaral  Na« 
gent.  Fino  da'  3o  morto  di  qnait*anno 
J  84B  crasi  ioltoieriito  11  tegucalaconcor- 
doto  tra  la  s.  Sede  e  il  granduca  di  To- 
•caaa  da'nspeltivi  plenipotenziari,  qnalo 
lo  pubblicò  gli  Annali  delle  scienze  re* 
ìigiose,  2/  serie,  l.  6,  p.  449*  *•  Avendo 
la  Snnttlà  di  !V.  S.  I*;ì|I!»  Pio  IXdepiifalo 
come  Min  plenipotenziario  rEm.*'sig/car" 
dm. ile  \  izziTidt'lli,  e  S.  A.  I.  e  R.  il  e;ron- 
duca  (Il  Toscana  Leopoldo  II  avendo  pei* 
la  ]>ar(c  sua  deputato  aitila  stessa  quali- 
fica iiig.  Giulio  Beninsegni  ptovveditoie 
dell'i.!-,  uni vei sita  di  Pifta,  per  istabilìre 
di  oouKioe  aooordo  le  priootpali  nome 
con  cui  affanno  o  regolani  lo  cote  dello 
rdigionoodolla  ChicM  oo^dominti  gran* 
doeali,  em  banoo  cont enulo  lira  loro  no' 
tegncnii  articoli ,  do  rìduni  in  formale 
convenilooe  dopo  la  ralillcn  delle  olle 
porti  contraenti.  Art.i."  I  TeicoTi  saran* 
no  pienamente  liberi  naUc  pubblioacioni 
rebaivo  al  loro  miimlero*  a.*  Lo  censu- 
ra preventiva  dell'opere  riguardanti  ma* 
leiie  religiose  fx profr.^w  sorti  esclusi vh- 
mente  riservala  n^li  oi  clinnri.  Apparlen* 
gOOO  a  qtietla  classi::  (ulti  i  libri  o  scritti 
ne'quali  ^llo  qualsivoglia  Ululu  si  Irat- 
tino  di  proposito  nr^omenti  di  s.  Scrittu- 
ra, Culecliiéino,  Liturgia,  Àsceticn,  Omi- 
letica, Teologia  dogmatica  o  morale,  Teo- 
logia nainrole,  Elica,  Storio  mgra  ed  ce- 
doiinslico»  e  Gras  cononìco.  Inoltro  egli 
oleici  vcscof  i  sorà  sempre  libero  Toso  del- 
rnntorìtà  loro  propria  per  premunire' ed 
nUonlnoare  i  fedeli  dalla  lettura  di  qua* 
lunque  altro  libro  pernicioso  alla  rèiigio* 
ne  ed  alla  morale.  3.^  I  vescovi  saranno 
liberi  di  affidare  a  chi  meglio  stimeran* 
DO  r  ufficio  della  predicazione  etongeli* 
ca,  dando  comnnicatione  in  un  modo  qua- 
lunque all'autorità  governali v.t  de*  no- 
■DÌ  de'predicatori  che  vole^iero  chiuaia- 
l  e  ni  di  fuori  dello  stato.  4«''  Tulle  le  co- 
iimu)ca»oui  de'  vescovi  c  dc'icddi  coUa 
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S;  Sede  sono  libere,  comprale  quelle  de' 
regolari  co'superiori  generali.  5/  11  go- 
wno  di  S.  A.  I.e  R,  si  prestérè  commessi 
che  sono  in  sua  firaollà  silo  richsmie  de' 
vescovi  per  tulcda  della  religione>edello 
moralità,e  per  rimuovere  gli  scandali  che 
l'o&ndono.  6.**  Avuto  riguardo  olle  cir- 
costante de'Ieropi  le  s.  Sede  non  farà  dif- 
fidila che  vengano  defiurile  ol  giudìzio 
de'tribunali  laici  le  cause  personali  degli 
ecclesiastici  in  materia  civile,  eco^"»  pure 
le  cinse  reali  che  riguardano  i  possedi- 
menti ed  altri  diritti  temporali  de' chie- 
rici, delle  chiese,  de'benefìzi  ed  nllre  fon- 
dazioni ecclesiastiche.  j.''Lc  cau,>c  n£»uar- 
dnnd  la  l'cde,  i  Siigrainciiti,  le  sagre  litii- 
zioni  e  le  altre  obbligazioni  e  diritti  an- 
nessi ol  sagro  ministero,  e  in  genere  tutte 
le  altre  cottse  di  loro  natura  spirituali  oee« 
clesiostialie,appartengono  eiclosi  vomente 
olgiudistodeircoeleiiasticaoutoritii  a  nor* 
made'sagri  canoni.  8.*  Nondimeno  ove  si 
tratti  di  giuspadrooato  laicale,  sarà  per- 
messo n'tribunnlì  laici  di  giudicare  le  que- 
stioni sulla  successione  al  gìuspudronato 
medesimo,  sia  che  vengano  agitateiìa'veri 
o  pretesi  patroni,  sia  che  lo  sieno  fra  gli 
ecclf  sinaitici  d.»  f5«ii  presentati,  E  nelle  cau- 
se ma  t  n  II  10 1)1  a  li,  cn  ni  pi  e^e  (incile  de'spon- 
Sali,  dopo  le  senU  h/l*  i manate  a  nonna 
(11-  i;^ri  canoni  dairon  -lesiaslica  antoi 
p(  h  anno  i  tribiuiidi  laici  giudicare  degli 
elielli  civili  che  da  esse  derivano,  c)."  Per 
In  suddetta  ragione  la  s.  Sede  non  farà  dif* 
ficoltà  che  i  magistrali  laici  giudichiou  gli 
eocimìnstici  per  tutti  i  delilti  estranei  albi 
religione  e  contemplati  dalle  leggi  erinii«> 
nali  dello  stato;  mlvo  all'cceloiiBstica  ao* 
toritb  il  libero  esercì tio  dalln  corrosione 
disciplinare ,  come  pure  del  diritto  suo 
proprio  ne'  titoli  ottincoti  olla  dottrina, 
al  ministero  o  al  costume.  10.*  IVe'reati 
qualificati  come  contravvenzioni,  qual  ò 
la  violazione  delle  leggi  di  finanza,  i  tri- 
bini  ili  laici  applicheranno  agli  ecclesia- 
sìlici  solamente  la  pena  pecuniaria,  esclusa 
oi^iH  ultra  pena  corpoiale.  i  i.**  O  i andò 
uu  ecdesiasUco  sia  riconosciuto  reo  di  de- 
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lìUo  die  impoi  li  pcua  infamante,  terrà 
aJ  essa  surrogalo  nella  eondaniia  la  pe* 
uà  dalb  Bcdiraone  o  delb  rìlegaikma  in 
luogo  dittÌBlo  da  aUri  Goodaooati,  teoM 
che  fi  poaiaciMreaggtimta  verum  cwm- 
plarìtà»  Mito  però  gli efislti, alia  iootdlw 
alla  privaiifma  di  lulli  o  di  parte  de'di* 
ritti  citili  at rebbe  prodotto  la  comlauna 
al  genare  di  pena  oorriapondanteal  titolo 
di  raato.is.**  Tanto  nell'arresto  quanto 
nella  deteouooe  degli  ecclestattici  sotto 
processo  si  useranno  tutti  i  riguardi  con- 
teiiieiili  al  loro  sngro  cnrnltct  c,  {lestinan* 
do[)L'r  quanto  sia  possiljile  locali  separati. 
Cume  più  e  degli  arresli  eset^iiiti  sat  àdato 
avviM)oll'au!ot  ila  ecclesiastica,  i  3.°ln  ta- 
so ili  C4>ndanna  alia  pena  di  morte  pronun 
zinta  contro  un  ecclesiastico,  gli  alti  dei 
prucesìio  e  la  seoleuia  verranno  comuni* 
oatt  al  YCtcovo  per  la  degradauoae  dal 
eoiidaoiiatoa  larminedo'iagri  eanom.  Se 
il  teicoto  non  ti  trova  dimoollà  eiegoi- 
eoe  la  dagradaiiooe  eelfo  il  laroiioed'ua 
Bseie.  la  caso  ditene  aaon  aaetiareal- 
CUD  provvedimaeto  il  vcsooto  espone  a 
S.  A.  I.  e  R.  ì  motiti  cIm  trota  in  favore 
del  condannato,  e  questa  otiertaiiooi  so* 
no  rimesse  ad  una  commissione  compo* 
•ta  di  3  vescovi  dello  stato,  delegati  dalla 
s.  Sede  fi  a  6  che  ne  propone  i!  granduca. 
Se  qiicsla  commissione  troverà  nial  fon- 
thiLe  \c  iHi^inni  nddoUe  dal  vescovo,  ne 
avverlii.i  imiuediulaiuentL'  il  medesimo, 
perchè  proceda  senT;»!  ti  o  appello  di  hi  de- 
gradazione. Qualoia  poi  teragiont  addot- 
te dal  vescovo  foìtsero  giudicale  valevoli 
in  favore  del  reo,  la  commissione  ne  raa- 
sagnei-à  no  nolivalo  rapporto  e  S*  A.,  ree* 
comandando  il  condannato  ella  tovrena 
demente.  i4«*  L'emmtniatrealone  de'be* 
ni  eoelesieilid  e  di  tutioaiò  che  fiirma  il 
patrimonio  della  cbieia  sere  libera  na'te- 
•Gòti  e  negli  altri  ani  CHa  appartiene  se- 
candole dispomioni  canoniche.  Non  si  fa- 
ranno per  altro  elieneiioni,  né  locaaioni 
a  luogo  tempo,  icnse  OD  precedente  con- 
senso del  sovrano.  1 5.**lo  tutte  le  altre  cose 
riguardanti  le  feiigiooe,  la  chicM  ed  ti  go< 
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terno  della  dioct;&i  &i  osserverauuu  le  di' 
iposiùooi  de'sagri  canoni,  e  spedaknea* 
te  del  ceaeilio  ifi  Trento»  e  t'eadcMili- 
ca  enlorità  sefii  pienamente  libera  adls 
vene  inenmbenie  del  aagro  me  miaiMa- 
ro.  Fatto  in  doppio  n  Bona  li  3oaar* 
soi848.L.i|h  S.  Carlo  Card^FmÉf 
dellì.  L.  ^  S.  Giulio  Beninsegni/*  Fcr» 
dinendo  11  re  delle  due  Sicilie,  come  il 
granduca  ere  stato  coitfetto  a  dare  lata' 
stìtuiiooe  ;  me  gl'  Irrequieti  fiitioii  eoa 
nuove  pretenMoni  ìnatnmìssibiii  a'  i5 
mf»o<»io  fiirio'^amente  armati  insorsero iu 
Nnpoli,  alleile  eoo  bancale,  e  provocò  la 
li  u[i|)n  a  cohdjattere.  Questa  pievalK,e 
la  rivoluzione  tu  potentemente  iofreosla 
dall'  animo  invitto  del  re,  cbe  ridonò  la 
pace  e  la  quiete  al  suo  popolo,  e  piìi  tar- 
di domò  pure  la  ril^Uata  Sicilia.  La  prfr 
tesa  guerra  della  vagheggiata  indipeadm 
te  italiene,  cbe  de  principio  ebbe  qoakk 
aneocno,  nel  progreiao  e  fine  In  dàMIia* 
m»  eolle  piii  fttoli  eoni^uenae,  con  i» 
OMM»  ipargtoMoto  di  aangiie  e  di  pim- 
to.  Il  a9  maggio  locseeioistfonlleenù  6* 
derate  d'Italia,  iasperoeobe  aui  campi  di 
Cnriatooe  e  Montanara  presso  Mantovs, 
venuti  a  battaglia  gli  austriaci  contro  fyxo 
italiani,  la  maggior  parte  toscani,  s'accese 
il  combattimento  coù  animalo  e  feroce 
qua!  non  s  e;  a  (incoi  vethito  in  qtiellaK'4* 
gurala  guerra.  Le  brigate  austriache  di 
Bentdek  e  Wobigemutb  erano  raccolte 
contriiCurlalone,quelle  de'generali  Ci*»»fl 
e  Strassoldo  supi  a  I\Iotitatiara,  e  la  j/bri- 
gala  di  LiecbleDSteio  sopra  BuscaldOilA 
gioventù  toscana  parte  s'asaarragliò  edb 
cmei  sbarrando  con  grome  trevi  le  p«ls 
eeeiocefaè  il  eannone  non  le  j^hlaeiam 
Aveeni  fiilto  ne'be«i  muri  nfcbiboMiet 
Ironierae  feriloieedognidifcuonc^eacl' 
le  gronde  piombatoi  e  catara tte  per  è- 
fendere  l'esmlto  delle  portob  •  le  ^oài^ 
delle  finertre.  Parte  ai  peae  wcaropsgi» 
per  conii  e  per  quadi-ati  e  romper  Tim* 
peto  delle  cavallierìa  tedesca  che  aric*- 
va  furìosameote  in  quella  di'iievi  !'  p"»* 
noi  nitri  per  drappelli  a  icaglioui  la^^' 
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•MKidtiI  l«to  dirìtio  il  «iriioiloÌllro«lelU 
(«lUi^lia  \  uiolU  atcndo  &lto  ridolto  e 
ipoodUi  dietro  i  cottali  d' irrigaiìoQe  de' 
campi,  dcttiì  bemgliavaiio  le  isuloniM  di 
fipMitfiS  4  ^        ^  artiglieria  da  una 
INOoola  altura  davano  •  mitraglia  fra  la 
gambe  de'cavalli,  e  apauavauo  i  gruppi 
di  iBatM  che  f  euian  serrati  aU'a««aUo«Jel* 
l'aigioa  di  quel  poco  di  triiiciera  dieao> 
noDÌ:  ma  gli  austriaci  tonavano  con  .?o 
bocche  di  cannoni,  e  \ìVì%\^  porle  w  fronte 
e  pal  le  per  lutu,  con  obici  e  |)ezzi  corti  Ji 
gran  porlcila,  riolto  i  (jiiuli  si  diradavuno 
leGle  toscane,  e  sakuvauo  per  aria  le  mu- 
niiioni  e  i  ricettacoli  del  campo  con  usui 
ru%  ina  spaventosa  e  leiniitle.  Quciiu  pru- 
de gioveulù  uou  atlerrila  a  taula  ioiitu- 
ralo  iwrcoMa  di  morte,  *i  liattavtf  iotra- 
pida  a  ferma,  oppoocado  par  beo  5  ore 
a  qaeirimpctoofo  torrente  diftruggttore 
la  diga  de'caldi  petti,  a  dell'ostinala  vo* 
iottlà»  ferma  di  «inosre  o  di  morire.  Oh 
quante  giof  inette  e  delicate  vite  mieteva 
quel  giorno  infausto  sui  saoguiooM  cam- 
pi di  Montanara  e  Curtatooe  la  scimilar* 
ra  degli  uawri,  la  picca  dfgli  uluoi,  e  il 
/noce  vìtìssìoio  de*mo«chetli  e  dell'arii* 
gliene!  *•>  Tu  bella  Toscana  lei  sai.  Voi 
madri  Hre!iiie,  pisane,  fiorentirje  e  snnesi 
ne  siete  [uiIjIjIìcì  testimoni  ,  clic  i  vostri 
pistnt  i  non  sono  ancora  n  icl  li!  li ,  e  le  lente 
de' vocili  cuori  non  sono  per  anco  rain- 
niar^triate.  I  vostri  figliuoli,  che  v'alleva* 
i>le  MI  gt  eiitbo  u  ttiulu  cura,  cui  stillnsle  in 
pello  la  pietà  verso  Dio,  e  le  virlii  eiie  a* 
dornanola  gtovinema  orittiana,  i  figli  ro* 
atri  furono  traditi  allo  studio  di  Pim,  io 
coi  molli  apprendeaoo  do'nMetIri  l'arto 
delle  eongture,  tulli  beveano  il  veleno d'o* 
vin  fiilsa  libertà  cbe  movca  all'odio  del  pnt- 
antOy  dall'  ira  del  presente,  da  oua  bra- 
ma sfrenata  di  un  miglior  avvenire  ;  it 
€\  naie  io  luogo  d'ciscre  migliore  non  po* 
tea  manco  esser  buono  quando  era  ab- 
liarbicalo  nella  fellonia  contro  i  diritti  si> 
priori  d' lidia,  nella  iniTereuTa  contro  la 
dtie!»a,  nei!  oblivione  delie  co<e  superne, 
nel  disamore  di  Dio.  Eiior  grave  e  lui- 
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lerrimo,  che  l'aomo  ooa  peHMWwlo  di  se 
e  di  loa  eterna  minte,  rìioliia  i  beni  e  In 
vita  propria  per  tnnanellariti  mito  nome 
di  liberti,  le  catene  della  pHi  rea  ichta* 
vilù,  ebe  la  piii  feroce  tirannide  potesse 
mai  partorire  all'Italia."  Fra  tanti  mali 
però  cbe  piowetoKopra  Toscana  le  rima* 
se  una  gloria,  che  niuua  emulazione  mai 
le  contese;  ed  è  la  grazia,  T umanità,  la 
facilità,  la  costumatezza,  e  gli  onorati  mo* 
di  e  le  buone  consuetudini  con  che  si  con* 
tenne  l'elella  giovenlù  di  quelita  felice  e 
fionda  contrada,  suo  paesaggio  per  le 
terre  di  Loiubanlia  alla  guerra  dell'io* 
dipendenza.  I  volontari  che  vi  trassero , 
tranne  la  leccia  de  cospiratol  i,  »!  porta- 
rono tanto  oue^li,  uiaaiei  o»!  e  gentili  pres- 
so le  città  e  lougbi  che  attraversarono  » 
ebe  rapirono  a  stima  e  benevolente  ì  pib 
oospicui  cittadini  e  paemni  di  quelli.  E  eoa 
questo  molti  valorasi  ohe  s'eran  gitialì  • 
quell'impresa  per  itigaimcvole  giudisio  a 
studio  d  amor  di  patria,  ebe  reputavano 
illusi  debitodi  buon  eiltadino,  dieroiioiu* 
ditiodi  cuore  vtfacementecriaia  no;  pro* 
fissando  franca  e  generosa  la  pietà  chea* 
veao  succhiato  col  latte.  Né  ciò  tolse  loro 
prodezza  e  magnanimità,  anzi  racorebbe; 
poiché  pfr  la  buona  coHcienr.H  battendosi 
intrepidi  t-  siciM"i,steMci  o  a  pie  fel  ino  sot- 
to lo  scroscio  di  tanli  t.jiniìthibili  artigiie* 
rie,  e  ailNirto  tremendo  di  sì  Hero  com- 
battituenu».  Chi  non  monvaiii  colpo, ma 
poleu  proferire  alcune  paiole  pnuia  di 
spirare,  quelle  parole  non  erano,  per  ef* 
fello  del  loro  adasdiiamenlo,  cbe  un  gri« 
do  di  ;  Vi  va  ritalta»  morte  aHo  straniero; 
mn  subentrava  tosto  il  sentiownto  rellgio* 
so,  è  con  fede  vi  va  eselaasava:  Ge^ù  mio.'... 
Maria  aiutatemt!  Fu  edificante  il  veder 
non  pochi,  feriti  in  petto  o  in  fronte,  e  ca* 
duti  ne'solcbi,  o  strascinatisi  a  pie  d'un 
albero,  la  prima  cosa  sbotlonarsi  la  tu- 
nica mihlare,  e  cercando  colla  mano  in 
seno,  trarne  una  sngra  iminaginelta  ap< 
pesa  al  collo,  o  uria  rettquia,  o  lo  scapo- 
lare della  Madonna,  e  calcarla  sulla  fe- 
riu,  e  accostarla  piamente  alia  bocca,  e 
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in  ^iid  Milo  bacio  spirare  in  Oli  «Ilo  di 
oontrttione  e  di  amoK  t  Helb  datm  di  t. 
Croce  di  Fireme  fiiroiio  poMe  delle  ta- 
vole di  bromo  eoo  indn  i  nomi  de^loice- 
ni  niorli  nella  gnemi;  me  e  prevenire  i 
diiordìni  accaduti  ueii85i  ildieoniter- 
serio  della  baltaglia  di  Curlalon^  d'or« 
dine  del  granduca  furono  trasportate  co- 
me monumento  storico  nella  sale  d'armi 
del  fol  le  di  $.  Gio.  Battista,  in  conseguen> 
70  <!ellc  villurie  riportate  dagli  eserciti 
dcirAuslria,  il  re  di  iS'^r^^g'/MZ  Carlo  Al- 
l>er(o  fu  costretto  a'9  ego«to  a  conveni- 
re ad  uu  armistizio  col  fetd-mnresciHllo 
Radelzky,  laonde  questi  fece  successiva- 
mente ucciiparc tutta queilii  pai  It;  distali 
e  furlez2ed'ltalÌB,presi  o  datisi  a  Carlo  AJ- 
iierlo,  tranne  a  Venezia,  per  esseni  nuo- 
vameale  eoslituita  in  repubblica  ìudipea* 
dente.  La  conventioon  d'armìsiisb  si  Icg* 
ge  a  p.  643  della  Ganeita  di  Roma , 
ed  il  3.*  articolo  dice  :  Gli  stali  di  Mo- 
dena, di  Parma  e  la  città  di  Placenta  col 
raggio  di  territorio  ad  essa  spettante  odia 
qualità  sua  di  piatsa  da  guerra,  verranno 
sgombrate  dalle  truppe  di  S.  M.  il  redi 
Sardegna  3  giorni  dopo  la  notificazione 
dfllfi  presente."  Ma  i  tedesclii  avefuio  «là 
()(  i  ii[)ri[n  il  dncato  di  Modena.  Imperoc- 
ché iin'nrninta  mistriacQ  couiandala  dal 
tenente  nu«i cscinllo  Welden  nvea  occu» 
pato  le  Provincie  selteiilrion  ili  dello  stato 
pontificio,  dirigendo  a'3  ngoslo  un  pio- 
cbma  agli  abitanti  delle  legazioni,  dicen- 
do che  il  Papa  più  volte  avea  protestato 
di  pon  voler  guerra ,  ispirato  dal  sagro- 
santo  ufficio  da  coi  è  investito,  oondioM- 
no  triii>[)e  pontificie  e  gK  svitscH  da  Ini 
assoldati  pugnarono  contro  1'  Austria  a 
Treviso  ed  a  Vices»e,e  vinti  captlobro- 
t)o,  obbligandosi  per  3  mcsidinon  ripren- 
der Tanni  contro  V  imperatore.  Le  sue 
mosse  esser  dirette  contro  le  baude,  chia* 
mate  de'crociati,  e  contro  i  Iìeizìosì  che  io 
onta  ai  piopi  io  s!;overno  si  nlfatieavano 
d'ingannni  c  il  hdon  j)opolo  con  ii»e»)?')gne 
e  Sofismi  V  crin!nii(l(>re  un  odio  ingiusto 
ed  assurdo  coiiUo  uiui    Lenza  ila  la  sem* 
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prc  amicn.  Che  tm  abbomtnevole  raiisti> 
•mo,  la  smania  d'atriochirc  e  d' ingnn- 
«lii^e  a  spese  del  popolo,  e  le  mire  solfai* 
siose  per  arrogarsi  il  govenio  meileikiis, 
creerono  un  partito  sempreimqiitetodK 
eopri  va  il  loro  pacifico  e  fertile  paeN,ri* 
ducendolo  a  stanza  di  miseriai  di  g^CRS 
e  di  distrotìone.  Essere  ormai  tempo  è 
porre  un  argine  a  tanto  disordine*,  lungi 
dall'idea  di  conquista,  solo  intendere  di 
prolec^et  e  i  pacifici  nì)itnnli,  e  coiiw*!* 
re  ni  goveroo  [inpnle  il  tlomimo  rlip  gli 
venivn  contrastato  tla  una  Ijzioni'.  6 
ogoslo  il  grontiucn  di  io^caiin  con  pio- 
clama  titchiarb,  nou  di>[>ei  are  ile'futi  il  i- 
lalia  e  coiilaiuai  e  nei  pro^XiMto  die  fece 
associare  le  sue  armi  a  quelle  di  CarioAl* 
berto;  ma  non  essendo  io  grado  diftC' 
tiare  a  un  nemico  vÌacitore«  e  che  st«s 
invaso  il  territorio  di  due  stati  limilfo6, 
aver  bisogno  di  tempo  per  rìpami»  sftì 
perdite  sollerlef  e  per  ialvoro  il  paeis^s 
subito  pericolo  e  da  frinii  aaiaoiiib,oa(k 
I  onnfini  dalloslalo  noo  sìeno  viol«ti,cos* 
vesnre  il  maoteoimento  dell'ordine  ieicr 
no  e  non  dare  occasioni  a  tumulti,  pronto 
sempi-edi  sostenere  la  causa  naztoitale.tn- 
di  con  notifìoarione  de'"  n£^^>«;lo,  il  soffr- 
ilo tOH'a  110  I  assidi l'ò  ani  111 1  cl»f  p»' 
ni  ulitci  del  niiniSklro  uìì^Icsp  re-  itcnlf  10 
Firenze  e  deirtncoricato  deila  t epubbli* 
cn  Irancese,  il  lenente  generale 
avea  dichiarato,  che  i  confini  dclbTs» 
scana  saranno  rispettali  dalle  aroM  sa* 
striacbe,  purché  Tordine  Interno  si  ssa* 
servi  nel  granducatOiC  non  silÌMMÌaasl» 
ve  in  masm,  ne  alti  di  aggresàeoe;p(r* 
ciò  il  governo  confidare  od  senno  e  adi 
lealtà  delle  popoinsiosii  tnaoasie,psress- 
servare quella  quiete  tanto  neoessAriaptf 
la  salvezza  della  patria.  £  che  eguali  uf- 
fici il  ministro  inglese  avea  praticali  prtt- 
SO  il  general  Pergtns  comandante  ti  cor- 
po d'occupazione  dello  slato  di  Modeai; 
ciò  tio«ìo8lAnle  non  rollentnr>^i  1  iutj»^^' 
dimeolt  per  guarnire  la  d  niilit  ra,  e  ptr 
essere  pronti  nd  ogni  possdiile  om«»!»^*' 
lilà.  r^cUa  mezzanolU  di  detto  ^muu  0 
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trdfono  in  Modena  gli  austriaci  compo- 
nenti ravnn£^uaidia  ;  avendo  nel  giorno 
(le'6  il  Djuutcipio  della  ciUu  aiiiuuizialo 
i)  prostimo  lora  iogreaco,  e  perciò  esortò 
il  popolo  alia  quitto  «  trMiqdUilà ,  per 
iioo  pMDgere  luogtmeBtequaluiique  im- 
prudenta.  Il  ritorno  del  duce  dì  Modeoo 
odia  «Ila  capitole  fii  preeeduto  da  uo  mio 
proclama  degli  B  agoito  dato  io  Blanlo* 
vasaono oziando  che  raoavasi  a  ripreado- 
la  l'esercizio  della  sovraoilà  ed  a  rimar* 
ginar  le  piaghe  delle  passate  agitaziooi, 
prodotte  da  una  minorità  turbolenta,  la 
quale  giovò  alle  mire  ambiziose  d'alcu- 
no (le'mjvernì  vicini,  ed  elibc  parte  alla 
dÌ!itru2ione  d  uno  ;>tHt()  luiitpeiuiente.  Ri* 
conu>ceie  per  nemici  quelli  cbes'iiopa- 
cli  oHii  (jiiode'suoi  slati,  e  ciò  soltanto  (in* 
cbè  essi  alibianu  restituito  tutto  quanto 
gli  competeva  dell'ereiiilà  de'  suoi  niug- 
giurì,  ed  io  fiina  de'trallali  de  lui  lu  ogoi 
tempo  MTopoloiafiieDto  oiierfatì.  Con- 
fidare oella  gran  maggiorìlà  de'tooi  ama* 
tiatUui  ludiElì  rimailì  fedeli,  che  ooope* 
raranoo  colle  loro  fiiraeal  riatobiltioeoto 
del  legitliino  loireoo  a  dell'ordioe  pub* 
blico.  Accordò  un'aaiuiitia  generale,  ec« 
cettoaiido  i  pocbi  capi  o  [yromotori  del^ 
Tinsurrezione,  a' quali  lasciava  il  tempo 
d'allontanarsi  dallo  stalo,  ed  eccettuan- 
do pure  citi  si  fosse  macchiato  ili  delitti 
c<>iiiuni.  A'f)  agosto  il  corpo  iliplum  ilico 
residente  in  I' n  euze,  fece  una  prote^^la 
al  general  W  t  lden,  appena  seppe  che  a- 
¥ea  fallo  bomi);irdare  iiulogua.  iueulra- 
to  Francesco  V  iu  Mudeua,  con  alto  del- 
Ti  f  agotto  «siolse  la  leggeuza  da  lui  isti* 
luito>  a  rianttiiieodo  il  got erao  de'  suoi 
atati,  riordio6  la  pubblica  anmioitlra- 
siooe.  ladi  le  truppe  autiriache  fecero  a' 
1  a  il  loro  iogreiio  a  Piaceoxa,  ed  a*  1 6  a 
Parma,  ed  occupati  i  ducaU,  oe  fu  ràa* 
Idrato  il  duca  Carlo  11.  Dipoi  in  Ronias 
manlre  il  aiioittro  Pcllegrìno  Bossi  si  oc* 
etipa  va  con  energia  a  ricomporre  l'ordi- 
ne pubblico  alterato  da  una  fazione  anar- 
chica, rc'iòbubaramcn  le  vittima  di  que- 
sta a'i  j  iiuveuibre  dello  »Uaaoib4^  (U 
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Chiltà  cattolica^  a.'  serie,  t.  8,  pubbli- 
cò la  Storia  (/eli* assassìnio  di  PclU-^ri* 
HO  Rossi  di  Carrara  traila  {Li  proces- 
si: I La  cospirazione j  2°  V  assassi" 
moj  3.*  La  rtMlione);  e  od  fiioeito  di 
feguento  Moppib  la  vergogoon  rìvolosìo- 
ne  armala,  che  aodacemeato  assaA  il  Pa« 
pa  PioJXnéìti  tua  picifica  apoetolioare- 
«deoia,  fiinaodoloa  ultorìorì  coDoetsio- 
nì  adi  ouofo  mioittero.  Venuto  il  Papa 
in  cognizione,  che  non  citante  stava  per 
esplodere  altra  ribellione,  onde  obbligar* 
lo  «  riouoiiare  alla  sovranità  temporale, 
che  pure  avea  modificata  coll'accordato 
Statuto  costituzionale, prudentemente  e* 
vase  dalla  città  1s  sera  de'^ 4,  e  recatosi 
a  Gaeta  vi  nccvù  rii:ii;nifìco  e  riverente 
ospi/.io  da  jb'erdinando  11  ic  delle  due 
Sicilie.  Nel  seguente  mese  abdicò  l'im- 
pero auslnaco  Ferdinando  l,e  gli  succes- 
se il  nipote  regnante  Fraooeico  Giuiep* 
pe  i,  cbe  liberò  Timpero  dall'anerchia  e 
io  rese  più  possente,  rispettato  e  6oiieii* 
to.  Inoltre  nello  steiio  mese  fu  eletto  prò* 
«dento  della  repubblica  francese  Luigi 
Napoleone  ni|M)te  di  Napoleone  I,  poi  im* 
peratore  Napoteonalll-Roma  restata  nel- 
la deiolatiooe  lotto  il  crudo  giogo  de'de- 
magogbi» questi  col  governo  intruso  con- 
vocata un'Assemblea  Nazionale  o  Costi- 
tuente RomaUiì,  proclamarono  in  e»sj  nel 
(^•luipidoglio  la  repubblica  roman  i  <y 
iebbraioiH  ^0,  e.  nel  seguente  mese  ii.li- 
tuì  un  Iriuuivirato  composto  di  ArnieU 
Imì,  Mazzini  e  Saffi.  Ne'successivi  mesi  del 
precedente  anno  atiou  utlKi  roscana  leco- 
se  volsero  agli  estremi,  non  ostante  la  vi- 
dnanta  degli  aoitrìaCt  ne'ducati  di  Mo* 
dena  e  di  Parma.  Esse  procedeva  a  gran 
pani  all'anarchia,  pel  creseeole  fisroieo- 
to  rivoloiionario»  aiinentoto  da  conti- 
nue vioieote  dimostrazioni  popolari, ao- 
ooonpagoate  da  sfrenati  e  deplorabili  eo* 
cetli,  particolarmente  in  Livorno;  il  tut* 
to  promosso  dagl'  incontentabili  faziosi 
avidi  di  sempre  nuove  libertà  e  conces- 
sioni politiche,  caìorosainente  spingendo 
aUa  kdci'aiiuuc  ilaliaoaj  ed  a  ripicuderc 
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1j  f*uei  rn  con  [nh  di  ardore  coniro  l'Au» 
sii  ia,j)oi  ricevendo  il  graiuiucatu  vari  coi*- 
pi  di  truppe  piemontesi.  La  t  ivuluziuue 
OiatiiraodoM,  il  granduca  dovette  a*  37 
ottobre  iocarieare  il  prof.  Giuseppe  Moo- 
taoelii  goTernatore  interino  di  Livorno, 
ofepeli."avea  |N*oekinialo  laCoitituen* 
te  Italia nn,  e  deputalo  del  coniiglio  ge* 
serale,  dì  furmare  un  nuovo  nioiilero^ 
cbe  si  denominò  Montaoelli-Guen'«z£Ì, 
poiché  Montanelli  divenne  presidente  del 
consiglio  de'minisli  i  e  ministro  seprela- 
rio  th  sialo  per  gli  aliali  esteri,  e  il  suic 
iiooiiuatoavv.FiniHxscoDooienicoGuer- 
ra77Ì,  nitro  depululu  del  consiglio  costi- 
tuziouale,nninistrosegrclui  tu  ili  slulu  del* 
riuterno.Nel  gioruoseguente inuovi  mi- 
oìtlri  Eirono  accolti  con  fragorosi  applau- 
•i  da  lutle  le  tribune  dcUa  camera  de*de- 
pulali,  airìogrciMi  loro  nella  ledula.  Il 
Montanelli  «alitoalla  tribuna  leMe  il  prò* 
graniina  del  suo  Dii»istero,tnterrollo  «a* 
rie  volte  da  ripetuti  applausi,  e  riporta* 
lo  a  p.  891  della  Gazzetta  di  Roma.  Dis- 
se, che  chitiinnti  nirincai  It  o  dì  g<ucrno- 
re  lo  sta!))  in  tempi  singuhii  i  [  i-i*  tanto 
raulai  si  d  imperi  e  Bgi?»i  si  de'j'opoli,  si 
ptt\sL'i  invj)  ni  {iFicrc  con  esiliuiza  per  la 
sua  scat  -«a  copacitù,  e  a  un  punto  con  co* 
raggio  considerando  Tanimo  suo  risolu- 
io  a  procurare  il  bene  maggiore  alla  pa* 
Iria.  Promettere  falli  *  ^^"^  parole^  di* 
cbiarando  iti  cbe  li  sarebbero  occupale  le 
•ue  cure, e  precipuamente  prodamando. 
«•Noi  entrando  al  ministero,  non  lasciam* 
roo  alla  porta  armi  e  bagaglio.  La  Costi- 
tuente proclatnRinmo  ne'noslri  scritti,  la 
Costituente  pioclnminmo  nde*?-!©  lìei  no* 
SlroprogrHnima.  Ln  ('t  siiluenle  t  niisisle 
nel  \iAu  di  ?. 3  indioni  di  uomini  (ullu- 
dendo  a  tulla  rilulin),  rappt esentali  le* 
gtttimameDle,  inloi  uo  alla  forma  degli 
ordini  governalivì  che  meglio  loro  con* 
vengano;  ma  la  Costituente  ba-da  etiera 
pegno  di  amicÌBÌ»,noo  ofima  di  popoli  n- 
nsìci,  molto  meno  impedimento  a  come- 
guire  la  suprema  delle  necessità  nostre, 
k  indipendeoa  itiliena.  Quindi  pr«pB* 
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randola.noi  non  inlendiaino  togliere  che 
venga  convocala  in  citi»  più  inclita  dèlia 
Do»lru(accennando  a  Kouia,come  avvei* 
ne  e  ricordai),  comunque  nobiliiuoii  ei* 
sa  sia;  e  neppure  vogliamo  proseguiib  io 
guisa  cbe  non  riesca  per  poca  aolcrits  dd 
nostro  stato  o  turbi  le  relaxìooì  frstccat 
€0*  popoli  vidoi.  "  Dipoi  il  MonUodfì 
confessò  nelle  sue  Memorie,  che  il  prio- 
cipe  di  Mella  nicb  avea  colto  nel  segno, 
che  la  naxionalità  italiana  mirava  a  uos 
Costituente,  e  che  sollo  il  riforraisroo co- 
vava In  Costituzione  Nazionali  ■  Osse f 
va  la  Ci\  ill<)  cattoUra,  che  quello  il  qua- 
le nel  1846  aves<ie  gnJalo  tt'*oviaoi;'»Se' 
gate  le  riforme  perchè  mirano  a  Co*« 
tuente,  a  rivoluzione,  a  democnma  ff* 
ria  stalo  qualificato  un  marcio  wtìn- 
gesuita  !  Quanto  sì  «aolb  il  caltolMÌf>w 
di  coloro  cbe  gridarono  il  Fiva  Pio  W 
Guai  a  cba  vi  avmse  sospettato  Jcnagogis 
anticattolica  !  Fu  detto  che  gli  appUui 
n'principi  (poiché  e  strepitosissimi  ne  fu- 
rono pure  latti  al  granduca)  e  a'piimi 
fautori  di  riforme  era  on  incen*o  prodi- 
loiìo  che  finirebbe  presto  in  rrun.'iy: 
ed  eccoli  il  INlontanelli  che  l'unione  del 
pafriTt.ilf)  e  della  deniociazia  diccuUleS 
(utel  {  l  imo  muoversi,  laa  che  a  torlo  e 
vorrebbe  continuare qunndororaiw.WO» 
nata.  Io  seguito  il  granduca  tù  iadcW 
a  dare  piena  amnistia  a'rei  di  delitti  pf 
litici;  e  nel  dicembre  venne  approvata  li 
formatione  della  banca  di  sconto  di  Luc- 
ca. A' IO  gennaiot849  »1  granduca  fee 
U  solenne  riapertura  delle  rinnovate  a»^ 
semblee  legislative  col  nuovo  com^'» 
generale.Nel  discoi  so  deplorò  i  tt-rr  p  c^f 
conevRno  pieni  d'iiii'.ielà  e  di  spt;*. 
d)  ncccssilà  snpreino^  e  di  dolore solfert® 
pel  snns;ue  geiiei  o^nmcnlesporso in  Lo* 
bardia  da'prodi  losoa  ni.  Che  per  le  quo- 
tidiane commozioni  dc'popoli  abbìs^jpi' 
va  di  prowedimeoli  vigorosi  e  duitMv 
La  finania  angustiala  esigere  noaacw 
pronti  provvedimenti.  E  poicbi  i  mo^"^ 
della  guem  non  eesiavnoo  e  i  pericoli  du- 
mvaoob  egli  corrispondevo  o'voli  ds'ii* 
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popoli.  Deplor?»  clic  l  i  concordia  fra  il 
Hapa  e  i  suoi  popoli  non  erosi  oiantenu* 
la,  e  conOilare  che  presto  a  t  i^lHbilisse^ 
iQ^ritanilo  ii  supremo  Gerarca  lutti  ì  ri- 
ardi. Cbe  la  CoitiltteDte  pubblioirta  in 
ToMaM  QM  dove*  enen  principio  di  dis* 
iolttsitme,  ma  di  Ibrsa  e  d'armonia:  do» 
vara  oompreodarc  la  formala  (inala»  par 
quietare  una  volta  i  destini  de'popoUi* 
taliani.  Essa  aspettare  che  sia  consentila 
dagli  «Uri  Itati  italiani,  co 'quali  impOT- 
Inva  stare  uniti  con  vincoli  di  fetler«i?io- 
ne  e  fraJcIInnrn  Fare  voì\  per  la  pace, 
onde. cesiti  i  allusione  del  sangue  crislin- 
no,  ed  in  ogni  evento  e'?5ere  pronii  pure 
ùWa  guerra  {>er  difesa  lieil'uuoi e  del  pne* 
se,  della  vita  e  degli  avett.  Che  gli  upua- 
bì,  loro  finatclU  per  natura  e  per  bcna- 
volenia  antica^  eraotì  dati  o  ritornarono 
•Ila  Toieana.  Riograiib  tutti  d*  averlo 
chiamato  Padre  del  popolo,  tìtolo  che  a* 
vaa  aceeitalo  per  sentire  affetto  paterno 
pcgli  uomini  che  ti  studiò  sempre  dì  go- 
vernare con  amore;  laonde  se  i  presenti 
e  i  posteri  gli  confermeranno  tale  titolo, 
sarìi  q'iesltT  lu  più  glfsrtn^n  ricoiiìpensa 
che  abbia  mai  sn^niio  desideiare  il  pria» 
cipe  loro.  La  proLl.itiiarìonc  della  Costi* 
tuente  llalintiii  awciiula  iii  Roma, come 
clié  iniziata  giù  in  Toscana, fu  festeggiata 
oon  dimoilratioDe  (lopulara  io  Rrama  la 
aara  da'  1 9  gennaio  ;  quindi  fa  «tabitito 
d' ioviara  a  Roma  depotati  toicaoi  alla 
Còailuente  Italiana,  tulle  bali  del  tnifra- 
gio  universale  dirello  e  mandato  illimi- 
tato.  Nel  discorso  analogo,  per  Tadoiio- 
ne  di  tale  disposizione,  fra  gli  applausi 
proniinrialo  dal  Monlanclli  nel  consìglio 
iK  iaìe ,  dicliiHjò  :  <  !ie  la  Costituente  da 
jiii  pioclauiata  atilei tormente  avea  un 
«loppio  fine,  f  .'*l*on  e  il  pnucipio  deila  so 
Traili  là  nazionale  die  liovià  decretare  le 
aorti  6oali  delle  genti  italiane,  a.*  Istitui- 
re un  centro  il  quale  onificaiiafi'attan- 
to  la  fona  diviie.  E  che  i  toscani  come  t 
primi  a  prodamara  la  Coatituenle,  do* 
vcano  essere  anche  i  primi  a  risponda* 
r«  alla  chiamata,  eoo  inviare  i  loro  np- 
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presentanti  alla  Costituente  Italinnn;  loa 
la  rnpprcienlnnza  del  pnji  ila  ilovi  le  es- 
sere composta  dt  uomini  che  abbiaiio  la 
fiducia  del  popolo,  e  perciò  doversi  eleg- 
gere dal  suffragio  univanal^  e  che  seh* 
bene  eletti  inXoicana  potassero  essere  àt« 
ladini  d'altra  proviucie  italiane,  poiché  i 
rappresentanti  alla  Costituente  dovaansi 
spogliare  d'ogni  aifelto  dì  municipio,  e 
ricordarti  Soltanto  d'essere  italiani,  indi 
il  circolo  popolare  di  Siena,  a'^  T  gennaio 
e  prima  che  fosse  proelaniata  la  repub- 
blica romana,  mandò  un  iiuliri/zo  al  mi- 
nlslero  romano  di  giatuiazione;  poiché 
Ih  Cu<>liluenle  Italian  i  iniziata  iu  Tosca- 
na, non  era  fino  allora  che  uu  uobile  de- 
siderio, ed  ormai  iu  Roma  era  divenuto 
uu  fatto  compiuto.^  Opera  grande,fiB0OO* 
da  d'immani  risultali,  é  ((tuBsta  istitauo< 
ned'on  potar  iolo,che  riunisca  gli  sparsi 
«lamenti,  che  unifichi  b  idee,  te  opinio- 
ni, che  ravvivi  le  speranza  e  i  desiderìi, 
che  ponga  insieme  le  forze,  che  s'iropa' 
drunisca  del  movimento,  e  lo  diriga  pie- 
no di  vita  e  di  energia  alla  conquista  del 
rindlpenilenr^a  ....  La  Toscana, iniziando 
il  nubile  concetto,  fece  opera  grande  e 
meravigliosa. Ma  piìl  grande  e  piìi  degna 
Opera  é  In  vostra,  o  romani,  che  riduce- 
ste ad  allo  rilaliauissimo  divisatuento.... 
Mentre  noa  omettiaaM  cura  e  pensieri 
perché  la  Tosoina  non  sta  ad  altri  in  le- 
guirvt  saeonda,noi  vi  salutiamo,  o  citta- 
dini lAtiiiitri,  come  salvatori  della  patria. 
L'ora  del  nuovo  cimento  si  appressa.  E 
voglia  Dio,  ne'suoi  alti  decreti  affrettar- 
la: sicché  (ine  abbiano  una  volta  l'isola- 
mento di  Venezia,  le  ansie  della  Sicilia, 
il  martirio  della  Lombardia  ....  Lji  CojIi- 
tuenle  regnala  la  uHlaurazioued'uu  nuo- 
vo diritto  pubblico  in  Europa/'  Eppure 
a'3o  geuuaio  in  Siena,  da  quelli  che  nuu 
^'illudevano  delle  utopie  della  G»%tituen* 
le  a  di  tutta  la  altre  perniciose  iniiovasio- 
ni,  chiamati  ooma  altrove,  codini,  retro* 
gradi,  oscurantisli,  neri  e  raaaioaari,  sot- 
to le  finesli'e  del  gra  od  uca,  quand'egli  ap- 
pena giungeva  nalla  città,o  ve  passa  va  l'io* 
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\ri  no  la  reale  raniif;Iio,  e  al  suo  aftièCi  iar- 
si  itila  iìiiesUa,  allo  gtiilnroiiu  :  Abbasso 
Ja  Costituente  llalianai  Vivati  governo 
di  Mapotì  1  Morte  a'  lil)enilt  1  AbbaMo  i 
circoli  1  Abbasso  i  repabbUcani  1  VivaLeo- 
poldo  11  e  la  siia  fimiiglia  1  I  progrestitli 
ed  I  Ibtiofti  furono  compresi  di  dolore,  in 
1  iiuarcare,  che  quel  principe, il  quale  pò* 
cki  gioroi  prima  avee  legoato  davanti  al 
suo  rainistero,  al  pnriotuento,  al  senato 
toficano,  alla  nazione  italiana,  il  roteane 
allo  di  adesione  alla  Coilituf  nlc  Na/lona- 
le,  lacquea  tale dimostiaiione,  chiama- 
la reazione,  e  non  trovò  nel  cuore  una  pa- 
iola per  iaiiieulirt  cjuoiilo  ^)oco  [uioja  a* 
vea  delilierato,  cioè  quanto  era  ilatooo* 
stretto  a  fare  per  le  imponenti  e  violen- 
ti cirooslaoie.  Gravi  lamenti  perciò  li  fe- 
cero, esigendosi  lo  idoglimeoto  e  riorgn- 
niszaiione della  guardia  nazionale  di  Sta* 
nO|  ed  essere  indispensabile  i-eudere  im- 
polenti d'agire  i  retrogradi^  chiamati  da' 
tristi,  spietati  nemici  del  risorgimento  ita- 
liano; poiché  altrn  Tobn  i  vanesi  aveaoo 
gridalo  :  La  Cosliluenle  llaliniia  è  "n'in- 
\eti7.ione  del  Monlnnelli  toscano,  la  qua- 
le {>pinge  il  pòpolo  ignorante  ni  macello 
della  guerra  c  alla  miseria  j  e  parlarono 
con  lennO)  quando  avvitarono  il  popolo 
di  non  cedere  alla  violenta  di  pochi  tri- 
sti o  pani  che  la  .  lodano,  giacche  Roma 
non  la  vuole  e  il  Piemonte  non  l'appro* 
Ya,  e  solo  ambedue  accedere  a  una  lega. 
Pertanto  gl'illusi  scongiurarono  conte» 
ducenti  paroleisanesi,  a  non  farsi  ingan* 
naredft'nobili  e  da  altri  rcn^iounri  a  dan- 
no d'Italia,  e  di  non  In  iliic  a'  nemici: 
Siena,  la  cillà  che  raccolse  i'uitiiMo  «so- 
spiro della  libertà  italiana,  ha  pui  cs>a 
&ul  ironie  uno&tigmala  di  vitupero  e  il  tu- 
ISimia  l  Considerando  il  granduca  quanto 
l'anarchia  progrediva  in  proporcloni  gi- 
gantesche, e  che  oonlinnamente  deplora- 
bili avvenimenti  contrista  vano  la  pubbli* 
ca  quiete,  soito  i  suoi  occhi  stessi  io  Fi* 
reme  come  in  Siena,  e  per  qoan  to  \  ado  a 
narrare,  cautamenleprese  il  parlilo  di  re- 
carti nel  regno  dì  Napoli,  che  per  l'ener- 
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già  del  re  cognato  [iii>cntava  Mciirc77S 
per  se  e  per  la  sun  reale  lan^iglia,  lauinie 
con  questa  si  sottrasse  da  SikUìa  a';  (d»* 
braiOf^fjngendo  una  passeggiala.  Oa'oit 
primaavea  veduto  il  Montanelli,  e  podk 
ore  dopo  gli  notifisb  la  sua  cfisttasls  ri* 
soluzione,  perchè  il  Papaaveogliscntte, 
secondo  i  giornali  :  Non  potere  uo  pisci* 
pe  cattolico  aderire  aliaCostittMOtCk  Fsb- 
blioòpoi  lo  stesso  Monitore  Romano  a  p. 
58  \'\  «sej^iiente  lettera  diretta  al  presidente 
Montanelli.'»  INel  lasciar  Siena  non  creds 
che  sia  in  me  il  progetto  di  abbaodonat  la 
Toscana, cui  sono  troppo  affezioo«to.Rac- 
cotuaudo  vivamente  e  con  bciucici  iracsi* 
gliari  miei, ed  io  Firenze  ed  ioSicostdM 
sono  ignari  del  lutto  del  progetto  si» 
Prego  di  lasciare  che  mi  fegoilìflo<|uelli 
di  cui  ho  strettamente  necessita,  disiS' 
no  appunto  quelli  che  ho  qui  in  Siena:  e 
prego  ancora  a  voler  Hicilitare  il  modo 
che  mi  seguitino  li  equipaggi  miei  e  della 
famiglia,  quelli  che  ho  panmenli  in  Sie- 
na, che  senza  di  ciò  si  rimarrebbe  ps»' 
di  quello  è  stretta  metile  necessario  a  i 
vita.  Intendo  compresi  nel  numero 
persone  l'aio  degnici  H^^li  o  il  cavalierili 
lorp  compagnia  e  la  fuia  segreteria.  Prti* 
dandola  direiione  detta  strade  regia  ll«* 
remmana  le  persone  del  mio  seguile  ne- 
teranno  f  indicaxtone  del  luogo  doteis 
ini  sarò  diretto.  E  con  distinta  stìnw  ni 
confermo.  Siena  7  febbraio  1 849*  Suo  ^■ 
fcùonalissimo  Leopoldo"  Alita Iclicvs 
ragionata  dello  stesso  giorni)  yw^r 

nel  Ufonitorc,  e  diretta  al  OJtdinWO 
Montaiici  li ,  nella  quule  il  ijrandiica  fia 
fdtre  cose  gii  dichiaro.  La  vera  »:ausadcs 
sci  Hi  recalo  a  Siena,  fu  che  i>er  evitare  a 
22  geiiiioio  già  VI  luiLaiiiculi,  ptruiisch 
discussione  del  progetto  per  rektieas  Jt 
rappresentanti  toacani  alla  GoslMusnlii* 
laliana,  mentre  si  riservava  d'unii 
l'andamento  di  essa  per  hfleltene  al  M* 
hio  insorto  nell'auiiDO  d'incorrere  orib 
scomunica  indicata  da  Ao  I\{  /  .),dublNO 
che  manifestò  ad  alcuni  ininislii.  Qu*b 
do  poi  Al  dato  a'rappnsealaati  uo  laaa* 
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Jnto  illimitato,  il  Hubbio  u  fece  in  lui  gra- 
vi<^Mtiiii,  e  consultate  persone  competenti, 
tutte  cuuveitoci'O  incori'ersi  nella  censu* 
m  ddla  Cbteia.  Per  maggior  lieuretia 
vere  pure  cootultato  il  Fapa,  e  la  repliet 
lerdemlo  gli  fecero  toipeodere  la  laniio- 
ue  delle         L'eipreMMMii  del  Pepe  ei« 
•ere  ehiere,  e  perc^  tale  legge  eon  po- 
tere etiere d  i  lui  approvale,  poiché  qual 
iwrano  cattolico  dovea  «oUoporsi  inte- 
ramente al  giutlìrìo  pontificio.  Ma  trat- 
tandosi ora  d*  esporre  con  tale  If^tie  la 
•ua  persona  e  il  >iu>  paese  olla  sventu- 
ra massima,  qual  è  quella  d' incui  i  ore  e 
ilt  itile  incorrere  tanti  buoni  lo^caiu  ucl- 
ie  ceosure  fulminale  dalla  Cbiesa,  dover- 
m  rìeuiace  di  aderirvi.  E  Mccome  il  rilor- 
■o  e  Firanie  poteva  esporlo  alle  libertà 
dd  volo  che  gli  oooipeieve,  io  lenta  etal* 
tetiooedi  ipirilj,  eoà  eredèveallootanarn 
della  capitele  e  de  Siena,  eoclò  non  «  di- 
cene  ehe  per  lue  cama  questa  città  di  veO' 
neMmpo  dì  reazione.  Sperare  che  Dio  a- 
vra  cura  del  suo  diletto  paese,  e  pregare 
a  ilrn  e  ptilìblicii'i  n  questa  dicbiuruzione, 
e  cbe  se  non  tosse  iiolilìcala  nella  sua  io* 
legi  ilàj  sai  rljlìe  co&lreUo  d'eseguit  la  dal 
luogoove  la  Truvvidenza  vorrà  die  si  tra- 
«ferisca.  Leopoldo  11  colla  famiglia  gran* 
doeele  ti  recò  prima  a  Porto  SleBino, 
ove  ai  portò  il  corpo  diplooMlico ,  e  poi 
a  Gaeta  ove  dicnorave  il  Pkpa. 

Appena  li  conobbe  in  Firente  le  tua 
portila,  grave  fu  il  tumulto,  ed  i  miniitri 
dicrono  la  loro  dimiMÌone.  Le  caoiereeo" 
stiluzionali  l'8  febbraio  formarono  un  go- 
verno provvisorio  composto  di  Montanel' 
li,  Guerrazzi,  e  l'avv.  Giuseppe  Mazzoni 
(^ià  ministro  segretario  di  stato  della  giu- 
stizia,grazia  ed  affari  ecclesiastici  ),che  prò* 
clamati  alpopolofurouu  accolti  con  evvi- 
ve  fragoro»,  Nello  stenio  giorno  il  Circolo 
popolare  pubblicò  il  seguente  pfodame. 
»  Il  popolo  di  FireotCi  Considerando  che 
le  fuge  diLeopoldo  d'Austria  infrange  le 
ooetituzione,  e  lascia  senza  governo  lo  sta- 
to. Considerando  che  il  primo  dovere  del 
popalOfSolo  iovrano  di  se  stesso»  òdi  prof* 
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dere  a  quc^fn  ur-cnzi.  Facendoci  anclie 
interprete  de)  voto  delle  provili      >  irelle, 
oomma  un  governo  provvi«ioi  tu  nelle  per- 
sone de'  dttedini  Montanelli,  Guerrazzi 
e  Maswni,  cbe  a  turno  asMmenono  In 
prestdenta,  e  a  toro  affido  la  somma  delle 
cose,  e  |)er  l'Iielie,  Tooore  toscano.  Che 
la  forma  defìnitiva  di  governo  per  le  To- 
scanadebba  dectdem  dallri  Costituente !• 
taliana  in  Roma.  E  che  frattanto  il  go- 
verno provvisorio  si  unisca  e  stringa  a 
quello  di  Roma,  tanto  che  i  due  stati  a- 
gli  occhi  d'  Italia  e  del  mondo  ne  co  ri- 
ponga no  mio  solo."  Il  giorno  medesimo 
il  In uin  vit  ato  de'  meoìbri  del  governa 
provvisorio  notìGco  in  Fireiue  con  prò* 
clama.  Che  il  principe  gli  area  abban- 
donati ne*supremi  momenti  di  perioolow 
i  prìncipi  passano:  i  popuU  restano.  Per- 
ciò il  popolo  e  le  esfiemblee  legislative  e« 
ver  loro  effidato  il  governo.  Eaccoman- 
derono  il  coraggio  e  l'unione»  poiché  l'av» 
venimeoto  sarà  lieve  come  pìum)  cadute 
dall'ala  d'uccello  che  pa^vn.  Vivj  la  Li- 
bertà! Indi  nel  giorno  se;:;iiente  i  trium- 
viri dccretni*ono  cbe  lu  TrtMile  alle  deci- 
siuui  il<''ti  ibunali  tlello  >\,\[o  e  degli  alti 
de'pubbiici  iiotan,  ai  uouie  di  LeopoKlu 
II,    soslituisie:  Governo  provvisorio  Tu* 
soano.  Si  sciolsarodal  giuramento  al  gran* 
duca  la  guardie  cittedinè  e  le  truppe  sten- 
fiati.  A  Livorno  si  ebbalteronn  e  ersero 
le  ermi  d^l  principe  ;  ed  il  Massi  ni,  che 
si  recava  e  Roma,  vi  fu  ricevuto  a  tuo* 
no  di  campane  e  con  grandi  dimostrazio- 
ni. Il  popolo  l'elesse  deputalo  alla  Costi- 
tuente di  Roma  ,  ed  egli  biasimando  la 
fuga  del  granduca,  raccomandò  a'iivor* 
uesi, eliti  la  Toscana  deve  aspettare  lede- 
terminazioni  della  Coitilueulc  e  dt  Ro- 
ma. Il  governo  provvisorio  nominò  i  mi* 
nistri,  GÌo^  di^li  eflarì  esteri  l'avv.  An* 
Ionio  Moidini  (pfesìdenle  del  circolo  po- 
polare di  Firenze),  il  prof.  Francesco  Mer* 
moccbi  dell'ìnlerao,  il  d.'  Leonardo  Ro-  . 
manelli  di  grazia  e  giustizia,  e  ripristinò 
neUoro  ministeri,  IMariano  d'Ayala  alla 
guerra^  e  Pietro  Augusto  Adami  alle  li* 
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nBn7.e,  commercio  e  pubblici  ìnvori.  Il  go- 
verno provvisorio  ,  considera luio  che  la 
fórma  del  goteroo  Toksoa  clovea  esse- 
re sUibìtila  dalla  Cotti loenic  llaliana,  n 

I  o  febbraio  aboPi  il  oonsigi  io  generale  de' 
deputati  e  il  lenaio,  e  ooncentrb  i  poteri 
li^itlativi  in  ano  sola  aneotiblm  compo- 
sta <Ìi  I20  I  npprrsenlanli  del  {iopolo,0* 
letti  col  euffragio  wotver&ale  diiTtio,  e  nel 

,  governo  provvisorio.  La  proposta  delle 

al  ininisleio.  La  sanzione  e  hi  pronnilgfi- 
rione  ol  goterno  provvisorio.  1  rappre- 
sentniiti  doverci  eleggere  da'i^  Compar- 
timenti, quanti  l'rHito  alloraj  iit  loi^iutte 
di  popolazione.  Ecco  il  novero  de'Com* 
parlimenti:  Fiorenltno,Lttecbete,Pitfino, 
Senese,  Aretino,  Pistoieie»  Groisetano, 
Lìtoiho,  Elba,  Matta  t  Carrara,  Luni" 
glena ,  Garfagnana.  L'assemblea  Cotti- 
toente Toscana  fii  convocata  pel  i5  mar* 
zo,  poi  prorogata  pel  35.  Nella  aera  d^ 

I I  febbraio  una  moltitucline immensa  in* 
goinbrnndo  In  pii??^  del  Popolo  in  Fi- 
renze, voten  ivi  [iiant.ìie  Tnibero  della  Ir* 
l)ertù  tra  le  gt  id>i  di  V  i  va  la  repubblica 
italiana.  Ariingnln  ih  Guerrazzi,  si  per- 
suade ad  attendci  e  (]uaolo  avrebbero  pio- 
claoialo  tuHa  ferma  del  governo!  depa* 
tati  che  doveanti  cleggereeol  tuflragiou* 
ni  versole  diretto,  il  governo  dichiarò  ces- 
tota  lo  legazione  toscana  in  Ruma ,  e  la 
missione  già  affidata  al  attedino  Scipio- 
ne Bargngii  in  Roma  e  in  Gaeta,  perciò 
doversi  immediatamente  restituire  a  Fi* 
renze  e  otlendervi  ultoìoii  di^poiiziooi. 
In  vece  nominò  il  prof.  Atlo  Mnnnurci 
(autore  del  libro:  f  Martiri  di- (it  Lilurlà 
ftttlifinn  (lui  I  7q  I  al 1 848,.1A'moriV),in- 
vÌ!»lo  >li  fiordituino  della  Toscana,  presso 
il  governo  della  repubblica  t  ooiana,  cuti 
annuo  appuntamento  di  lire  Sodo,  osise- 
gnandone  4ooo  all'avv.  ManiclìeIIi  di- 
diiaratosegretario  di  lai  misiioiie,dispeo* 
tatoue  il  cav.  PandoICni,  a  cui  si  «oti- 
servb  il  consolato  generate  e  quanto  go- 
deva in  unoaU'abitanooenelpalaxa«MÌi 
Fircnte.Dali'alira  parte  la  repubbUca  ro* 
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mtinn  destinò  tuo  incaricato  interino  pret< 
M>  il  governo  provvisorio  Giuseppe  Caoe< 
strini,  per  Tordinarb  gestione  della  lega* 
tione  romana  inFlrenic,essendenepatti« 
lo  rinoaricalo  d'alTari  pontificio  mg.'  Mss* 
toni.  Inoli  re  la  repnbblìoa  romana  diipci* 
sb  la  propria  legatione  in  Fireoxedal  rìl** 
iciode'pa%faporti,visti,attidilegalizzaiio* 
ne,  dichiarando  cbeBno  a  nuova  difpsii^ 
zione  nel  territorio  della  repubblica  var- 
ranno  p^v  l«>  *tes<^o  effetto  le  firme dell'au* 
tdi  il.i  toscriiiCj  c  coM  agevolare  la  vicini 
l'iiMnii^  t'iadiic  M.ili.  Hipfji  il  Canestrini 
fn  f  ilio  iiic.tncalo  d'uflu  ì.  Il  coivle  Ce- 
éàt  e  <le  Lniigier  generale  delle  oiditie  to« 
toane  si  conservò  fedele  al  granduca,  e  da 
Massa  emanò  un  prosbtna  ,  toeulGSoda 
a'  milìtMri  d'eaiera  fedeli  ai  giurancale 
latto  al  sovrano  di  rinnirsi  sotto  le  soeliaa* 
diere,  per  l>berare  il  granducato dalVop- 
pre<isìone  d'  un  governo  iotruso  e  retfi* 
tiiirlualladivozionedel  granduca; il  ^m* 
le  a'  I  7  febbraio  aveagli  ordinato  d'asso* 
mere  il  coniando  supremo  della  tjit[ipae 
atloprnr<)  per  ris!n!>ilire  la  iovranilàco- 
»liliJ/ioii,il(' ,  'pmidi  a'21  ricevè  altro  di- 
Spaccio  (h  i  ^1  .induca,  che  p:ii*lito  a'21»  da 
8.  ^utùuu  per  Gaeta  col  marchese  &.ipio* 
ne  Bargagli  ministro  presso  la  s.  Sede,  «ol 
vapore  inglese  Bol-Dogh  (a'  ti  1  sitilo 
tulV  altro  ^taporo  toglete  il  Poreaspiao, 
da'ministri  di  Spagna,  Sardegna  e  Pha* 
eia),  lo  nomìob  suo  cotntniasario  ia  Ts* 
tcana,  con  promnte  di  ptcmoolcse  tac« 
corso  (le  quali  non  ti  effettuarooo),  rac- 
comanda nd<^li  d'astenersi  dalla  guerra 
civile  e  d'>HV(ru'>ionc  del  *angtfe  fraterno. 
Perciò  ut')! Il  soldati  dtsertaruno  dal  go- 
verno provvisorio  pei'  pasnaro  co»  «uni 
e  bagaglio  so  ito  le  Uindiere  del  gcoeni 
Laugier,ed  anco  del  generale  AllauioU 
Mannoi'a  piemontese,  il  quale  poi  eatii 
nella  Luoigiana  in  IbnadVilciioe  disfa* 
anioni  concordate  col  governo  losess^ 
A'a7  febbraio  ftirono  efovoii  per  totit k 
piaste  dì  Firense  gli  olberì  della  libcrtt, 
ooronati  di  fiori  e  sormontati  delle  Imw 
diera  tricolon  •  dell'antico  bcmstlo  de- 
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moeniHeo,  il  che  veone  ìmilstodit  ratto 
di  ToaeuM.  QutttB  mavganttonefiifìl* 
toaUtionodi  caropane,  tpiri  di  roofcliel* 
ti,  nilb  de'tntnburi  e  il  suono  di  miuict 
ttnMnmti.  Ve  iiutoiacogoizìone  il  goTer- 
no  che  in  molti  luoghi,  specifilmente  di 
campagli^,  si'  elettui  r  i  irtrsy  vtino  di  con* 
correre  alle  eleziuni  della  nuota  a^^em* 
bica,  per  limore  ilel|pren«nre  delln  (^hie- 
M,  con  circolare  hH'  Episcopnlu  lustatio 
rinvilò  a  ftigaincare  a'  parrochi,  cU'  es&i 
tMvbbtfo  mponmbiti  te  i  popolmi  il  «• 
•leoMMino  dal  prender  parte  atl'elctioQi. 
LWciveioovo  di  Pìet  mg.'  Pirretti,  co- 
me diedi  d'aleuQ  altro  vefcovo,  inviò 
porrochi  di  sua  orcidioocti  aoa  droolare, 
dUcbiarando  opinare  non  Incorrersi  la  pe» 
oa  di  scnmttnica  per  l'elezione  de'3 7  de> 
potali  nlli  Cr5Stitt:ente  f^a  ri  inco- 

iare fu  npi  od()5t<i  n  p.  1 84  <lel  Monitore 
Romano, e  si  andò  procedeiuin  Hll'ctezio* 
ne  e  procluiii;i7i()ne  dcMfpuUli.  A*6roar« 
zo  il  governu  liecretò;  L'As&etnblea  To> 
scana  é  investita  del  potere costìlaente»per 
decretare  te  e  con  qiiati  oonditioiii  IoSni* 
lo  Toeeano  debbo  noi  ni  a^Rona,  e  per 
oofliporre  imieme  a'depulati  dello  Stato 
RonaBO  la  €ottUuentt  dell'  I  lalia  Centra* 
le.  A  «endoLeo[>oldo  il  a'fto  febbraio  latta 
ili  Porto  t.  Stefiino  una  protesta  aNnem* 
bri  del  corpo  diplomatico,  di  tutto  Tacca- 
diTt'<;  il  triumviralo  toscano  b*^  marw>  e- 
inniin  uno  contro-protestii  ali  lìuropu,  e 
61  It^;;:;'  a  |»  i74  del  !\1()tìitnrc  Romano. 
hiiaiito  il  g<jverno  p;  (j\ \  iso\  m  nel  limo- 
le itjrul  tlo  di  veder  mmiiceiate  le  U  onlie- 
re  dal  general  Laugier,  da'ptenaonleti,  e 
dagli  aattro-cflenti,  mobilinò  b  guar- 
dia oacioDale  e  vieppiti  aumentò  i  auoi  ar> 
momentif  e  per  ladifiua  dell'Alpi  Apua- 
ne guardate  dal  proprio  general  d'Apiee, 
formò  il  biiilaglione  Apuano  di bersaglie' 
ri;  inoltre  formò  due  cani  pi,  unoaPistoia, 
l'altro  alle  ftonliere  di  Luiiiginn;i.  Frat* 
tanto»'  l 'i  iDfirro  il  reFei  diii-»n«ìo  li  ><:ì<»l- 
se  in  Napoli  lu  camera  de'di'putati,  (piiu- 
di  la  cublilii/ione  restò  di»truttn  ;  ed  es- 
fendo  ormai  lenuuialo  il  prorogato  ar- 
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mnlitio  tra  1*  Auitrìo  e  le  Sardegne,  fìi 
denunciato  e  le  guerra  rioominoiò  ;  ooA 
furono  riprese  te  ostilità  fra  le  due  arroatOi 
diminuendosi  perciò  gli  austriaci  del  du> 
cato  di  Modena  ,  e  dichiarando  il  duce 
Francesco  V  di  non  allontanarsene  fin- 
cliè  potesse  al  paese  giovare  la  slj  ì  pre- 
sentn  :  tiitla volta  per  fi^ritnimneiih  coiii- 
lifilliiuenti  di  Looibirtlia,  parli  la  notte 
de*  18,  lasciando  guarnigione  austro-e- 
stense nella  cittadella  di  Modena,  recaa- 
deci  con  un  bettagliooe  e  Brcwelloetre- 
tportandovi  la  tede  del  goteroo.  Il  re  di 
Sardegna  Carlo  Alberto  e*  1 4  '^o* 
rieo  per  Aletiendria,  onde  poni  alle  te* 
ile  delfuo  eiereito,  dopo  aver  inviato  un 
prodema  alle  nationi  delle  civile  Euro* 
pa,  per  giustificare  il  ritorno  a  quella  via 
a  cui  l'averi  rhinmfito  il  volo  de'  popoli 
ilMlirmi,  del  ibernili  n  riconquistare  la  lo- 
ro tuizionahlà,  e  per  aver  violato  in  pifl 
modi  l'Austria  le  sii pulnzioni  espresse  del- 
t'ara)i«tlizio.  luuliimenle  si  alCilicò  il  mi- 
nittro  inglete  per  distorlo  dalla  guerra  : 
li  re  leecamente  gli  rispoae.  Dio  la  vuole, 
le  neeioue  la  reclame,  il  mio  onore  le  e* 
•ige.  Al  prodema  di  Carto  Alberto,  in  cer* 
to  modo,  ritpoie  il  conte  Radeitky ,  col 
rmnifesio  olle  troppe  da  lui  comandate^ 
con  diteorso  d'apertura  del  trium* 
virato,  solennemente  s'inaugurò  in  Firen- 
ze rAssemb'eaCosliluenleToscaoa.la  qua- 
le la  notte  del  27  al  28  decretò  la  rico- 
Rtitiizioned'un  potere  esecutivo  provviso- 
i  iOiper  j»overnare  lo  sMto,e  ne  rivestì  il  già 
ItttiinvHo  GueridKti,  con  i.icollà  straor- 
dinarie per  provvedere  a'  bisogni  delle 
guerre  e  ella  aalvene  delle  petria.  Però 
nel  giomoaS  prmtolfavere  la  lotta  IraRa- 
detakyeCerlo  Alberto  era  già  finite  colle 
piena  vittorie  degli  eustried  eie  sconfitta 
de'sardi.  Il  re  abdicò  la  corona  al  figlio 
Vittorio  Emanuele  II  e  partìf  per  Porto 
di  Portog'dio.  Il  nuovo  re  con^derando  lo 
stalo  infelice  cui  eriiii  ridallo  l'esercito,  ed 
impossibile  nl'criur  resÌNtenza,n'76  con- 
cluse un  armi5>h/iii  c«il  teld-roaresciiillo, 
onde  stabilire  un  trattato  di  pace.  Rima- 


Digitized  by  Google 


aio  T  0  S 

•lo  it  Pj0iDOfile  foooombenfe,  poiè  dopo 
la  Mxmfitu  evitare  oolJa  mediuioiie  delle 
potente  e  per  le  circoitanze  d*£uit>pa,IW 

cupozionc  slraniein  de' vincitori,  ma  do* 
ve  però  subire  quel  grave  contributo  di 

gnri  ra  clie  gl'impo^ero  gli  aiislriaci,  e  ri* 
scattarsi  a  tlcrmro,  compraritlo  la  pace. 
Questa  fu  Mijni!;ita  poi  a'6  ngosto,  e  fra 
le  coruli-'ifiiii  il  ]  e  si  fil»l)llgò  ntl  evncuare 
quelle  pai  li  ili  tei  t  ilut  li  (le'cluc.tti  lii  Mo- 
dena, di  Parma  (che  mo(ueititii><:aiuenle 
■veano  ripreio  i  sardi],  Piaoenia  e  To- 
fcana,clte  prima  della  guerra  doo  appar- 
tenevaoo  al  Piemonte,  a  forma  de'preee* 
denti  tniltati  in  vigore  al  i  *  moixoi  84^* 
Xj»  viticiin  dunque  austriaca  di  Novara 
obbligò  la  ToncMnn  a  restituire  ai  duca  di 
ParmaPontrenidli  e  altri iuoglii,eaI  duca 
di  -MnfJpnn,  Mn^s'ì  c(>arrnra,la  Carfagna- 
fin,!  1  vi/7;iiiu  <•      «'  parti  dellaLuniginnaj 
luitnlimtMiO  c*siì  iKìlli'CP,  c  cnif.e  (In  ò  gli 
aiisln.'ici  e  f;Ii  f-tcn*»!  li  ncuperoroiu).  i  cli- 
sa&iri  cieU'nruit  pu'inonleM  riuscirono  do- 
lorosi pure  al  governo  toscano,  però  fe- 
ce di  tutto  per  ìn&ndere  coraggio  al  po* 
poto  ed  cccilarlo  alla  difesa  della  patria 
a  alla  guerra  per  vendicare  e  fiire  riior* 
gerr  l'Italia;  ti  Gnerras»  parlieolarmenU 
accese  alla  difesa  i  suoi  concittadini  livoi> 
t)e»i.  Il  duca  di  Modena  a'3o  marzo  si  re* 
sliluì  da  Brescello  nella  sua  capitale.  In- 
tanto nello  spìrnr  di  marzo, la  Valdi  Ghia* 
ra  insnt«p  minata  «i!  «ri«!r>:  Viva  Ler  pnl- 
tlo  II.  ili  l'ireu7t'  li'  \  2  a|)i      il  popolo  con- 
citalo ,  nlUiiati  ^ll  iiIIxmÌ  della  idjcità, 
rialzò  le  aru>i  gi inducali  al  suono  della 
campana  di  palazzo  Vecchio;  ed  iu  cnez* 
IO  alle  acclamacìoni  dell'allollala  molti- 
tudine nella  piaxsa  del  Granducali!  mu- 
nicipio eretloni  in  CommiMione  gover- 
nativa Toscana,  associandoti  5  idonei  cit- 
tadini, cioè  Gino  Capponi,  Bcttioo  Bi* 
caroli,  Luigi  Serri  slori,  Carlo  Torrigia- 
ni,  Cesìirc  Capoquadrì,  pel  gonfnlonie- 
le  impedito  fìici  iulo ne  le  veci  il  i  .^priore 
Orazio  Osare  Iiica<ioli,  pioclamò,  »  Cil» 
luduii!  i\rlia  L'iavilìi  dtlla  cìrcosfanja  il 
vostro  àMuuict^io  seul9  tMlla  l'impoitau*' 
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la  dell»  sua  roÌMÌcoe.  Egli  a  mme  dd 
Principe  assume  la  direaiotte  drgli  a&- 
ri,  e  sì  ripromette  di  liberarvi  dalddkre 
di  una  invasione.*' ContemporaaeatDcnte 
r  Assemblea  Costituente  Toscana  si  ili- 
chiarò  io  permanenza, e  di  prendere  d'ite- 
cordo  col  generate  delta  guardia  na2Ìon,i< 
le  c  del  municipio  i  provvedimeolinecev 
sari  alla  salvezza  dri  paese.  Totlnvolu  il 
rappresentante  dei  [Hai-rc esccutivoGtier» 
raz/i,  in  aggiunta  a'  i4  mtltoni  di  liretie' 
boni  del  tesoro  emessi  col  Irultodel  6fMr 
1  oo,  ne  autorìtiò  altra  quantità  ia  s  ai» 
lìoni,  egualmente  fruttiferi  egaraalilicoa 
ipoteca  specìale.Egti  però  nellostcìiogio^ 
no  venne  arrestalo  nel  pala/zo  Vecchio, 
e  chiuso  poi  nel  forte  di  Kelvedcft.  lesi- 
tre  il  municipio  che  a  ven  in  nomedìLeo* 
poldo  11  preso  le  reduii  del  governo,  col 
detto  nome  di  Comnn**i«»ne  govi  innl  n 
Toscana,  govct'nnod(j  l  nenze,  per  »ofo 
cj-picsso  dell  inleia  popolazione,  [Mibbli- 
cò  altri  atti,  fra'quuii,  prccUuiù  d  mia- 
bilimento  diilia  monarchia  cot^iitiizionale, 
àrcondatada  iitituttoni  popolari,  prop 
uendosi  l'adesione  furinole  de'  muoicipii 
delle  Provincie.  Sciolse  la  guardia  muiiì* 
opale  toseana,per  ricostituirla  sotto  Isde- 
nomioaùooe  di  guardia  di  sicnrempab' 
blica.  Rivocò  la  leg^e  slatarì.i  e  la  cota- 
missione  nulitare,  del  precedente  potere 
esecutivo.  Pi  tdh'i  a  lutti  coloro  che  cmn* 
ponevano  l'Assendìlea  CostituenleTow»- 
na.  in  t  ile  (|tm!iiì>  tli  Hdunai*>i,  e  di  pub- 
hlic'u  L'  (juaUi  \ ('-lio  atto.  Vietòpure  i  c»r- 
coli  e  (piHUioi[oe  I  looione  politica,ecoai* 
pose  il  ministero  con  G  nuovi  ministii. Sa* 
bito  il  municìpio  di  Pisa  lece  picua  sde* 
sione  all'attuale  Commissione  gavcrasti* 
va  della  Toicana ,  e  gli  altri  suoecm«* 
mente  rimtlarono,  Lucca.  Siena  e  le  si* 
tre  citiò  e  luoghi,  tranne  Livomo,ep(r 
un  lempoanche Pistoia.  Sì  naliarono  «• 
festa  gli  stemmi  granducali,  e  sicatilò'l 
Te  Dritm  nelle  cattedrali  eallrech-f*^ 
La  commissione  govtM  nativa  nello  >u>'«* 
giorno  I  !»  aprile  invitò  la  Iruppi  ^M'*- 
siale  al  ^iuramcalo  di  (èddiìi  al  gmadià^ 
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CA,  e  nlle  libertà  co«ktilinioo«1i  nelle  qtMU 
•1  |Miei«  vcihMi  csicnGf>iisolidato,etMndo 
óaMMMia  libero  dì  noD  pre«tai*IO|  e  dì  po- 
ter oooUire  ttil  Ilio  oodcotio  e  dì«ei|»lioa 
peroieritenile  militle  la  i iconoMSiizo  <!i 
tulli  i  buoni  (o4;c:ini.  B  i  vocò  ancora  a'  1 3 
■lami  la  missione  di  Montanelli  preiéO 
i  governi  ili  Friincin  c  tV  tughillerra  ;  e 
e  quelle  (le)  pi'of.  M«niniircT  pi cso  il  go- 
verno ili  Koina;  il'AiiiIrcH  Ltngi  I\Iiiz7.ini 
presso  il  governo  di  Stollit;  tli  Lodovico 
Fi*»p|H>lli  |ii  <'S>»o  i  governi  dellu  repubbli- 
ca ii  iiiicese,  dcU'ingltiilerra  c  dei  Delgio; 
a  del  proC  Luigi  Mussi  a  Coitanliiiopoli: 
rìvocb  pare  le  nomine  dì  fcgrelari  delle 
Icgpiion^Ui  Meoicbeili  per  quella  di  Ro- 
tta, di  La  Cecilia  per  quella  di  Parigi , 
C  di  Dingomanni  per  quelln  di  Co«tan- 
linopdU.  In  pari  tempo  ripristinò  ne'iui- 
niiterienc^lHvpieghi  i  desliuiiii  dall'ali- 
teriore  governo  ,  invitnndo  ali*  esercizio 
delle  loro  lun7.ior>i  il  niarclie'»e  Sfipione 
I**rgagli  mmi-ilro  i r^ulenle  presso  la  s.  Se- 
de, e  co*ì  I  aiiiitsii  1  pi  c''>so  I  f^ovL'i  III  fran- 
cese, inglese,  belgico,  &uióo  e  oliomano. 
Avemluil  precedente  governo  levalo  un 
imprettilo  coolto  e  proporzionato»  sngli 
individui  e  società  eonmercìali  di  più  e* 
levala  fortuna,  compren  lùtli  i  corpi  mo- 
rali, non  solo  la  oommiifeione  abrogò  tale 
prestito^  ma  ordinò  la  restituzione  delle 
rate  pagate.  La  gioia  de'cotitudnii  pel  ri* 
tlabilunenlo  dì  Leopoldo  II,  per  tolto  fu 
inesprimibile,  con  nccl.ifnazioni,  baci  nllo 
stemma  sovrano,  vtì  altre  fcslivf  dimo- 
strazioni, che  riempirono  d'iistio  e  ili  rab- 
bia i  nemici  delPordinr,  per  etti  n(iC([Me- 
re  non  pocbi  conililli  die  alterarono  la 
pubblica  quiete.!  1  general  d' A  pice coman- 
dante del  1 corpo  d'onervatione,  rioo<* 
Dobbe  il  nuovo  governo,  ed  invitò  le  tua 
truppe  a  fare  altrellanto.  Entrali  gli  au* 
•triaci  nella  Lunigjana  ,  la  Qoma>i«tìoua 
governativa  ottenne  che  due  stegretari  di 
legatione,  francese  e  ingioia»  si  recassero 
al  loro  rampo,  onde  lare  ogni  sforzo  pei* 
arrestare  l'a  wanzarsi  delle  trnppe  nel  gitn»- 
duGdlo.  il  ìnuouc  U'Ai|ti'c  cìom  avauMla 
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eon«o,ooo  MMtrinci,^  «ven  occupato  per 
Girlo! I  «'5 aprile  Parma, quindi  a'  1 3  per 
esso  fece  occupare  snehe  Pootremoli  e  gli 
altri  luoghi  che  gli  appartenevano.  Qoan* 
lo  a' possessi  Estensi d'ollra  Apenninottel* 
la  Lttnigiana,OKupatìda  più  d'un  anno 
in  massima  [larle  dal  governo  granduet- 
le,  Francesco  V  vi  mimdò  truppe  austro- 
e!iten<>i  per  i icopet  ni !i.  Lnaiide  in  Fivii- 
lano entrò  lo  esso  duca  di  Modena  a'i4 
aprile,  intli  èi  ib  s'impadfon\  d'altri  luo- 
ghi deilu  Lunigi.ina,  non  che  delia  Gav- 
fagnana,  dt  Massa  e  Carrara,  e  Guastal- 
la, così  retntegraodofi  compiutamente  dei 
suoi  dousinìi.  Laonde  la  commissione  gp* 
veriialiva  di  Firente  e'sS  aprile  credette 
di  dover  protestare  contro  le  occupacio- 
ne  di  Pontremoli,  della  Lunigiana,  della 
Garlàgoaoa, di  Massa  e  Carrara.  Già  a'  1 7 
essa  avea  inviato  a  Gaeta  una  deputasio- 
ne  composta  di  1 4  rispettabdi  toscani, per 
ili  vi  late  t!  i;r?ui(!oc;i  Leopoldo  II  n  li  lo  ma- 
re ne  SUOI  siali,  c  gli  presentai  oiio  (jael- 
rindli  izzo  che  pubblicò  a  p.  ii)<S  il  C(>^//• 
luziuiuilc  Rumano,  Il  granduca  con  de- 
creto del  1." alaggio  inviò  a  Ftren'/.e  per 
suo  commissario  straordinario  il  conte 
Luigi  Serrinoli,  qual  provvisorio  reggea- 
ta  elei  granducato,  per  redimere  lo  stato 
da  una  fasione  e  ripristinarvi  i  precedeo* 
ti  ordinatnenli.  Il  commissario  dicbiarÙ 
uuUi  e  irriti  e  come  non  avvenuti  in  To- 
scana, gli  atti  governativi  emanati  dall'B 
febbraio  a  tutto  1'  1  1  aprile,  cioè  didli»  par- 
tenza di  Leopoldo  11  n\  governo  della 
comnii&iiioue  iniinit  ijuiie.  A' 1 3  il  citcolu 
popolare  di  i^sluui  uvea  prote»tnto  con- 
Iro  il  pi  ociciina  del  municipio  di  l'  ircn/.e, 
come  lenivo  a'dirilti  della  nazione  e  del* 
r  assemblea.  Cosi  il  popolo  di  Livorno , 
mosso  da'fasiosi,  ripi  ovando  e  ritenendo 
illegale  il  govo'uo  costituito  in  Firente  e 
quale  reasione,  nominò  una  commissiona 
governativa,  che  in  pochi  giorni  variò  3 
volte.  Nondimeno  iu  seguito  mostrò  di  ri« 
conoscere  ilgovernodi  rircnze,  seavcsse 
libei  nto  rMM  rra?.ii,e  Tilie  ik  lle  concessio- 
ni uQn  ummi»sibiii;  il  Guet  laai  iuiprtgio* 
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Mio  in  Firenxe,  fu  poi  Iraiiotlo  nel  CMoe* 
redi  VoUerrn, quindi  nel  eiroere  peniteii- 
xiarìo delle  Murale  di  Firenzein  un  isola* 
mento  ohoIuIo  per  giudicarlo,  loloatoai 

5  maggio  il  commissario  appena  seppe 
l'improvviso  arri  vode'tedesclii  comanda- 
li dal  barone  d'Aspre,  tifi  len  iloiio  tosca- 
no, dichiarando  con  [>ruclama  non  avere 
la  sua  jpeditione  altro  oggetto  che  il  ri- 
slabilimetilo  della  pubblica  lran()uillilà, 
gl'ìnvib  il  tenente  generale  d' Arco  Per* 
rari,  per  esporgli  come  l'ordine  e  la  quie* 
te  crami  rittabilili  in  luila  la  Tosca- 
oa»  ad  ceoettone  di  Livorno,  ed  in  tale 
•tato  di  cofe  ioiistere  presio  di  Ini,  affio- 
chèalmeno  limili  alla  fola  Livorno  il  con- 
centramento delle  sue  truppe. Tulli  imi* 
otslri  nello  stesso  tempo  dierono  la  loro 
diniis-siojtc;  ed  il  commissario  conte  Ser» 
risloi  i  nominò  un  nuovo  tumislero.  Nello 
fe{(."%so  fidi  no  il  marcscia  I  icili.ii  onc  d' Aspre 
aiintmziòcon  proci.»  in n  n'io^cfmi.cbe d'or- 
dine del  conte  Hadt  tz>ky,  ed  a  tuteUi  dei 
diritti  del  legittiipo  sovrano  Leopoldo  11 
era  entralo  nel  loro  territorio  per  conso- 
lidare l'ordine,  cbe  una  fatione  perirersa 
avca  rovewiato  con  insoffribile  aoarcbia,' 
della  quale  avea  IrìonCito  il  loro  buon 
senso.  £  che  il  commissario  generale  Ser* 
ristori  Ddempirà  i  suoi  incombenti,  ed  af- 
fidarti alla  sua  coopcrazione  {>er  piti  fa- 
cilmente rendere  salda  la  pubblica  e  pri- 
vntn  .<<icuret7n.  11  irarone  d'Aspre  giunto 
□  7  inne:gio  a  Lucca,  fece  sciogliere  edi» 
ftOiaiaicla  guardiu  ua7Ìoii;»U*,  non  che  di- 
sarmare e  congedare  i  bersaglieri  |yarmi* 
giani  e  piacentini  al  servìzio  dellaXoscana. 
Dopo  questo  proclama,  il  municipio  di  Fi* 
renze  foce  un  indiriuo  al.  oommissarìo, 
perché  più  efficacemente  i  interponeste 
col  comandante  austriaco ,  per  impedire 
Tinvasione  del  grnnducnio.  11  marescial- 
lo d' Aspre  da  Lucca  nello  stesso  giorno 
de'  7  passò  in  Pisa  e  si  avvicinò  a  Livor- 
no. Dopo  due  giorni  d'acoinito  combat- 
timento co*Iivorne<rì,  gli  austriaci  p»»h  aro- 
no  l'i  I  iiKi^gio  nella  città, il  cui  munici- 
pio aderì  al  governo  di  Leopoldo  11.  U 
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mareidallo  diebiarò  quindi  eomaailials 
della  piatta  diLifomo  il  genorale  Wiia* 
pStn.  Allora  e  dipoi  fu  menalo  graa  ru- 
mnredeiriotervento  dcgtiaustriaoi  ia  To- 
scana. I*erb  egregiamente  osserva  U  Ci- 
viltà  cattolica,  clie  la  loro  venuta  io  To- 
sc»f»rt  f(t  una  nect^silii  indeclimhile 
It'uijvi  f  (lpo|i  Hvvon I menti ,  neie>^  li  che 
anzi  in  i<iUo  si  tradusse  m  Utile  reaie.  0 
chiamate  o  non  chiamate,  senza  dubbio 
le  Iurte  imperiali  avrebbero  dopo  U  Intr 
taglia  di  Novara  oenipata  la  Toscsas^cfat 
assodatasi  fin  dati $48  col  Piemeata  ad* 
la  gaerra  contro  Tìmpero  d'Austria,  sii 
eoi  Piemonle  rioMsla  socooaibente.Óiid- 
lo  slato  ben  altrimenti  piò  grande  e  ira* 
portante  sotto  i  rapporti  politici,  potée* 
vilar  l'oceopazìone  al  modo  narrato.  Li 
Tosca nr»  invece  col  dthilo  Ì5tf<so  della 
pnerr«  perduta,  e  d«  piìi  uscita  neliit- 
pi  le  i!fiiranarchta,benclié  pers-iggioitn* 
piiko  suo  [)i  i)[)i  iOj  ma  inerii»?  ed  estcoui* 
ta,  con  Livorno  oitmato  nella  nbeliiooe, 
divisa  da'parlili,  e  disorganizzala  ia  tal* 
lo,  col  subire  l'oecnpnioned'allroodeias- 
vilabile  delle  forte  imperiali ,  pur  iqips 
provvedere  alla  sua  sieuretsa,  e  invece  di 
padrone,  le  ebbe  ausiltarie.  E  come 
furono esi  mantengono. c  come  taii1e([«s- 
lifìob  la  convenzione  de' a  i  npnie  1 8  )o,  e 
come  tali  rispettano  rindi|)endeoza  del  %^ 
verno,  l'opinione  del  paese,  ne  ebbesi  fis 
qui  minima  cagione  fli  lamento. 

11  Prtpa  avendo  doimudato  i'  iu!ei- 
venlo  «innato  dell'impeialore  d'AuttnJ, 
del  re  delle  due  Sicilie,  della  regina  «li 
Spogna  e  della  repubblica  francese,  per 
libentre  i  suol  slati  dalla  laaione  die  K 
lìranuegginva,  i  napoletani  nello  tiens 
maggio  entrarono  nelle  proviocìe  di  Ma- 
rittima e  Campagna,  gli  aostriad  a'6a^ 
coparono  Ferrara  e  successivamente  Ho* 
logna,  Forlì,  Eavemia,  Urbino  t 
territorii,  e  poi  ricuperarono  le  Mirche 
e  l'Umbria,  in  parie  delta  quale  e  neiU 
pr(iviiir.i;ì  di  Uit^li  penetrarono  s;!i 
gnuoìi.  il  commissario  ferrisi  ori  pni;c- 
delte  a  lutti     occorrenti  ptwvcdioKo- 
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fi  fìclle  circnstanze,  e  d^lìlui  11  Monta- 
nelli tialla  calletira  ili  di  ri!  lo  losca  no  ci- 
bile c  commerciale  nella  unitrersilù  di  l^i- 
ta,  essendo  iuggilo  a  i'arigi.  11  niat  escial* 
k)  d'Àtpre,  do^jo  ater  liberala  Litronio 
diUftfiniottc  che  l'opprìmm,  ptr  aoin- 
Bìcra  la  lue  opcrasimii  miUlari  cbt  ai  ooIp- 
Ic^faM  col  rioMUMOtc  dell' «niMUi  tu* 
iIrtBfli  in  Italie,  con  prodama  de*a4 
fj»  eenoMÌò  il  tuo  ieimtiieDte  arrivo  io 
Firenie  come  amico  e  alleato»  intitaeMlo 
i  fiorentini  ad  unirsi  a  lui  m^Kooeii» 
solidare  la  quiete  e  la  pace ,  ed  n  neon* 
durti  sta  hi!  metile  la  concordia  e  l'impe- 
ro delle  If't^p.i,  e  qoe'giorni  di  felici  là  un- 
de  già  un  tiiiDpo  I  to«icani  erono  c);^geUo 
d'iuvidia  all'Kuropa. Eliti  n!o  1 1  nin  i  escinl- 
loia  Firenze,  volle  dagli  «bilnnii  ogni  spe- 
cie d*armi,  e  scìoIm  la  guardia  oaitionale, 
&'i7  maggio  il  graodyee  ttOMinòi  movi 
mìoiitrì^cioè  il  cav.Gioveooi  BatdeMero- 
ai  pmideiite  del  comiglb  de'  minittrì  « 
MiMro  delle  fiaamej  gli  ellri  miniflri 
furono  destinati,  deU'ÌDtcrno  il  cav.  Leo- 
eìda  Landuociy di gretiee giustizia  il  coni* 
roeod.  Cesare  Capoquadri,  degli  altari  e- 
Iteri  il  cav.  Andrea  de'principi  Corsini  du- 
ci di  C?!».ii^?iano,  degli  affari  ecclesiaslìci 
il  c;i  V.  J  icopoMttZzei,  dell'islruxiotie  pub- 
blica e  lienefìcenza  il  marchese  Cesare 
Bifccella  ,  e  della  guetra  il  conte  Cesare 
ile  Lnu°icr.  Inoltre  dichiarò  il  granduca, 
cUe  ootla  pubblicazione  di  questo  decre- 
to Cenaf  a  la  oomroiaiioiie  ttraordinerìft 
eSdele  et  geeeral  maggiofe  coMe  Serri» 
stori»  e  traafiiw  nel  riferito  coniiflio  dei 
mieiitri,  fino  e  nuovo  diapotitiool,  i  pote- 
ri eoeeuoneli  eonlèriti  el  lucdcsimo  coni* 
eiisiarioatraordina  rio.  Quindi  lo  alato  to* 
Mano  riprcae  te  liotidiera  e  la  coccarda  che 
avea  all'epoca  della  |N*oaiu]gaKÌooe  dello 
statuto.  A*7  giugno  si  portò  in  Firenze  da 
Bologna  il  feld-marcsciailo  Kadetzky  cu* 
mandante  superiore  dell'armate  aii'?!i  ia- 
i  lie  111  Udlia,  A'3  luglio  il  "enernl  Oiulr 
noi  alla  U'S»l<t  dell  f«>erc»lo  francese,  do[)0 
i  iiuli»kimi  cooibdUunenti,  euliò  in 
ina,  e  la  lihcrò  dal  durissìiuo  gio^o  dd 
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governo  anarchico  del  terrore,  cessando 
la  repuh!)lica  romana.  Le  bande  che  ne 
usarono,  di  elica  5oou  avventurieri,  ca- 
pitanate da  Garibaldi,  scorazzarono  e  ta- 
glieggiarono divene  città  e  luoghi  di  To* 
eeana,  spargendo  in  quelle  popoleaioni  lo 
apevento,  e  graveonente  deoneggiendolo 
eolle  soe  mewede;  cbe  peneguitete  dalie 
truppe  toscane  e  singolarmente  enstrie* 
die,  moUiMoii  nello  stato  pontificio,  o  v'e- 
rano ritornale,  nel!'  Umbria  e  nella  Ro- 
magna, vi  furono  fatti  prigioni ,  altri  vi 
perirono,  il  resto  si  disperse  tra  vegliti,  la- 
sciando di  loro  nelle  percorre  confnuli»  o« 
tliosa  niefiunia  di  masnoil icn.  A'  ib  ilei 
preccilenle  giorno  tornò  )ii  I  n  en/.e  da  Nt»« 
poli  ,  ove  trovavasi  presso  d  granduca, 
mg/  Massoni  rappresentante poiitifìcioia 
Toscana.  Leopoldo  11  dopo  avere  iu  Na* 
poli  conciaio  il  melrimonio  «kirer^du* 
cbeiae  figlie  M/  Iiebelle,eol  rretellodel 
re  il  principe  d.  FVanceMsodi  Peoleooo» 
te  di  Trepeoi,  spooeali  che  ti  elbttttaro- 
DO  nell'enno  leguente,  lornbnel  graodu* 
ceto ,  portato  dalla  fregata  oepolelane  n 
vapore  il  Ruggiero,  e  dopo  over  visitato 
Porto  s.  Stefano,  sbarcò  a  Viareggio  ni 
i  \  luglio  con  ttilla  la  reale  famiglia,  fra 
le  più  alte  (.ìminslrnzioni  di  gioia  e  di  af* 
fetto  della  molliludìne  nccoi'iia  da  tutti  i 
luoj^hi  vicini,  ricevuto  lUil  presidente  del 
consiglio  de'ininistrì,  <la  d  uk  saui  colìeghi 
e  dal  conte  Serri&lori;  e  prendendo  allog- 
gio nel  oaiino  del  duca  di  Parma,  ivi  ac-  • 
coke  le  depnteKiooedel  municipio  dt  Fi* 
rente,  prcriedutedel  goiifiilonicre  oar.  U- 
beldino  Peroni.  Questi  leale  on  indiriico, 
col  qoale  eiprcMe  il  giubilo  e  l' ossequio 
de'ioscani,  e  pertìeolermeote  de'fiorentì* 
ni,  pel  fiiuito  auo  ritorno;  e  cui  il  grand u« 
ca  rispose  con  affeltuose  parole,  dicbia* 
randosi  grato  a'fìorentini  che  presero  Pi* 
niziativa  per  restaurare  la  «ua  sovranità. 
Indi  il  granduci»  a'-i^  pfi^sò  a  Lucca,  ai 
Tij  a  Pisa, sempre  •.olenncnjLMifo  festeggia- 
to; ed  1  gonfalonieri  di  Livoi  iiu  e  di  l*i- 
sioiii  con  editti  celebrarono  il  gaudio  clic 
pi'ovavanu  le  luio  popolaziuui  per  ii  uc- 
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ttiJeiatu  rltorao,  dioeuilu  die  una  t^tioue 
«li  uomini  leniQ  fede  e  dell'I lalia  floget* 
lo»  eulte  loro  ifirenaie  liceoie  e  ambisio* 
te  lirannide,  areaoo  ooilretto  ad  eiulaiv 
il  principe  beneinerìto,  cbe  io  Loooa  e- 
inanò  nuove  pro?e  Ji  sua  cleineoMtde- 
crelando  l'oblio  ad  ogni  ingiuria  contro 
la  siici  person;i  e  reale  fcitniglia.  Con  qua- 
Ria  lìnaliuente  a*  29  luglio  Leopoldo  II 
.  rientrò  in  !''it  t'n7«',  tra  le  saive  ilell'arli» 
gliene  liel  iurte  di  s.  Giò.  Battista,  il  suo- 
no di  tolte  k*  C'irnpfinee  delie  binJ»i  m!i- 
Sleali,  ^li  applausi  I  più  fiai<oru->(,  die  cou 
islaiicio  il'auiure  gli  tributò  il  popolo,  e  la 
▼ttlbile  cooimoiione  del  pitncipe,  coù  ìa 
parte  GOiDpenMito  dalle  traiicorse  amares» 
tfi.  SiBoutalo  alla  ehie«a  della  m.  Annua» 
«lala,  fa  ricevuto  da  mg/  Ferdinando  M 
nucGÌ  arcivescovo  di  Firenze ,  e  da  tutte 
là  autorità  civili  e  militari.  Rese  «oleoni 
azioni  di  grazie  a  Dio  colla  faroiglia  rea- 
le, e  \ìiì^ih  ni  paiiizzo  Pitti  sua  residenza 
KuvrniKi.  Lu  sera  tolta  lu  città  apparve 
spleiididaiiieute  illuminata,  e  la  gioia  (u 
universale;  «giunse  poi  ni  colmo  (pianil  i  il 
granduca  percoiiìe  ie  vie  io  cai  i  u/za,  pe- 
iieiralo  da  tante  calde  diino»traziu«ii,  in- 
ceiMoli  e  vivi»tiine.  Dipoi  ae^^uirooo  al- 
tre pubbliche  feste.  Fra  le  opere  cbe  de- 
ccrìMeroglì  accennati  avvenimenti,  la  Ct' 
viltà  cattolica  oe  fece  rivista,  e  die  eoa* 
tezia  e  ne  formò  giudisio  delle  seguenti 
nella  2/ierìe.  Nel  t.  %y  p.  4iB:  Memorie 
(iella  f^uerra    Italia  de^li  rt/i«/i848- 
i8'{i")  iJì  fi't  Veterano  AitKtrinro,  Mila* 
noib  T^.  iMei  t.  4>  l>»  90:  Galeotti,  Co/isf- 
(U  rtizioiii  politiche  sulla  Toscana  ^  Fi- 
renze 1 8  )0.  Nel  t.  5,  p.  227:  Ricortli  sul- 
la Co/waissiont  Gu^ci'uali%'a  Toscana 
dèli^^c^  di  L,  G.  de  Camhraì  Digny, 
Fireii«eiB53.  Nel  i.  3,  p.  66,  è  1. 10,  p. 
6^21  Meatorie  sulTItatia,  e  specialmei^- 
te stdla  Toscanadal  1 8 1 4 So, di  Giù* ■ 
seppe  3Io/ttaneìli,TwmoilÌ5i,  Il  grail- 
duca  Leopoldo  11  pel  beo  essere  del  suo 
popolo,  dopo  le  narrale  epocbi^ii  appli* 
cò  a  recargli  molti  vantaggi.  In  principio 
m^iuaai,  cuoia  1  icuiopui<i  ie  uui  ver«iià  de» 
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gli  studi,  emanando  U  legge  sul  publilioo 
ìnsegiiameatoiche  istituì  l'ordiae  equestre 
del  Merito  vilìlare,  e  la  decoraiioBe  del 
merito  ioduitriale;  cbe  Ibrmò  t'archivio 
oentral^ntroduite  nel  granducato  le  An- 
de Ibn-ate  ed  i  telegrafi;  che  fèee  cooip- 
lare  il  nuovo  codice  penale,  migliorando 
gli  stabilimenti  carcerari  jcbe  riformò  ilre* 
gohmeiito  comunale.  Intanto  chiniate  in 
generule  le  agitazioni,  il  governo  alleìeal 
oii'^linramptìto  dell' am inÌM!"»!riiini>e  fi- 
naii^iana  e  municipale.  I  i  r)  usigli  inimici- 
pali  ne'priiui  me&i  deii8jo  commciaro» 
no  a  raccogliersi,  e  tosto  si  occuparono  del 
vantaggioda  promuovere  nelle siogoleeo- 
nuni.  Alcuno  però  mani&etò  una  coli 
•oUecìludìne  per  Inpoiinooe  del  gommo, 
e  poeoia  diversi  mannapii  dceretaronoìa* 
dirizzi  al  granduca, perchè  volesse  degnar- 
si di  accelerare  la  riatti  vaaiooe  dello  Sta* 
lutoCostituzionaleda  lui  concesso  nlI  VTo- 
scana;  ma  ciò  ei  a  [>iii  ohe  ?i<»->ai  a  di-'star  e 
in  una  massa  di  facile  combustione  anche 
un  incendio.  Indi  cominciò  una  [Milecoica 
di  giornali,  parecchi  a  snslei^no  di  c|oel< 
rìnteinpe«liva  incUiesla,  alit  i  a  combat- 
terlad'iaoom  petente,  altri  d'inopportoaL 
Coà  delle  popolationi  vario  fu  il  parere, 
opposti  i  desiderii,  11  governo  fisco  priM 
teotire  indirettamente  a'manie  ipìi,eb'ein 
uscendo  dalla  loro  oompetnoia,  e  in  casi' 
Ino  deiramministrazioue  comunale  ligi* 
reodosi  nt^  atti  del  governo,  davano  e> 
seoipi  di  riprovevole  spirito,  e  trascura- 
vano i  veri  vantagi^f  de'loro  paesi.  Po^ói 
vieiò  Ira  certi  limili  l  i  ^lalupa,  <on 
se  vari  giornali,  e  proilVi  la  cliiriHioneiiri 
giornale  il  Pfazionalr.  TtJiiavia  dal  miai- 
stero  veli  nei  o  avverti  li  1  goufalouicri  dn 
muaicipii,  cbe  il  governo  studiava  iImm^ 
mento  fiivoi'evole,  per  poter  con  vocercem 
VOI  o  giovamento  dello  italo  le  dooMidi* 
le  anemblee,  ed  intanto  non  oocrmoeve- 
ro  con  ititeinpestivo  ardore  le  difficoltà. 
Le  dicerìe  cessarono  quando  ttsoi  Tedilie 
di  proroga  della  costitutiene ,  anco  per- 
chè la  pubblica  attenzione  si  rivolse  al 
viegoie  iutraprcM  dal  grauUoca  a  V  ice- 


Digitized  by  Google 


T  ()  S 

ria,  al  (juqIq  f»i  ilierono  vnrìe  ìiìfprprelo- 
7iuni,coine  pure  per  nveilo  '^t  ^lilt()  ili." 
ni  IMI  Siro.  Nnrrtii  nel  voi  LUI,  p.  i3o.chc 
tì  20  dicembiei  85o  fu  concludo  Ira  il  go- 
verno pontificio  e  quello  del  granduca  uo 
tntlato  do^ftotle,  per  reprimere  ooncan* 
sempliciiiiiiM  il  cootrabbMido  fraiH 
doleato  ctcìdtalo  tulle  ftomim  de'  dot 
iliti  lioftitfofi  ■  graviiMiiio  loro  donno , 
con  fac'ililBtioDOOtnteìa  ni  commercio  e 
oU'  ìndmlria  oneile.  Dipoi  (ermtnala  la 
con  vpnzione,  fu  rinnovata  a'  17  febbraio 
i856,  fnive  nicune  modificazioni  utili  n- 
gl'  interessi  commerciali  e  imluslrinli  de* 
rispettivi  <tali.  11  grniiducn  &btlo  ti  no- 
me di  curile  di  Piligliiiiio  m  recò  in  Ro- 
ma e  vi  giunge  la  sera  dt'5  oprile  1 85 1, 
prendendo  alloggio  al  suo  pulaizo  di  Fi- 
renze; la  BOttÌDode'Gaiiiatc  allo  cappel- 
lo pootificio  dello  domeoki  di  Ponionc^ 
qoindi  Mooiti  od  otieqoiore  il  F^po  Pio 
IX.  Nella  moltioo  degli  8  pirli  porlbpo- 
li,  ad  abbracciare  lo  contorte  o  lo  Bglio. 
L  ordine  pubblico  ormai  ero  rottìcorali^ 
e  le  fìnanze  migliorarono  di  condizione, 
per  le  t  iffjrme  inirodotlevi.  Nella  celebre 
C«prts i 7 1 o I IO  ch'ebbe  ìnncft  rei  18^1  inLon* 
dia  (Iciì  iiuìu&lrìn  e  cieii'aile,  e  ti  narrai 
ni 1 10 ve,  la  Tosca nn  fra  fjli  nlhi  paesi  110- 
biimente  si  segnolò  ,  e  tic  frtcìo  lidu  le 
1 5  medaglie  di  mento,  fi  a  maggiori  e  mi- 
nori, che  gli  e>  ponenti  di  etto  conseguirò* 
no,  oltre  oltre  ho  le  qooli  lo  gronde  me* 
«laglie,  dello  <|uole  apecìe  olirò  n'ebbe  lo 
Fnneio,  altro  l'Aoiirio.  AnÉi  per  non  li* 
tomorotn  q  netto  orgomentooggiungerb^ 
cbe  nell'altra  esposizione  universale  fren- 
cese  tenulaa  Parigi  nel  §855, e  che  fu  una 
nuova  dime  sirazione  ntle  meraviglie  in- 
dii^friali  del  comni  firio  pciiei  ale  citi  mon- 
do, potchè  anche  in  mite  le  nozioni \i 
portarono  il  tributo  lU  loro  lavori,  tinim- 
meuso  cumulo  di  merci  da  un  punto  al- 
Poltro  del  gluln»  di  circa  3o  miliardi  di 
volofe^  oon  ittorioti  prodotti  cbe  corolle- 
rittono  il  genio  tpeciale  delle  nerioni,  e* 
ùondio  per  le  opere  di  belle  orti  cbe  con- 
trilHiimo  olio  ano  glorios  in  eam  pure  lo 
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To&caiia  (U'£^iinnuM»!e  vi  figurò  e  fu  ono- 
rata coti  ulite  (uediigliedi  particolare  con* 
sulci  ;i7i(iiie,  ne'suoi  diversi  prodotti,anco 
chiituci,  I  diversi  geiiei  i  ili  uiatiii'atturee  * 
di  arti,  mauime  di  pietre  dure  e  pmioie. 
E  qui  inoltre  mi  piece  aggiungere,  cbe 
in  Fifense  il  regio  muico  di  fisico  0  tl«i« 
rio  noturolo  venne  orriecbito  di  nuoto  ^ 
mognìficbecoUetioni  botonìche,ed'uon  * 
ccello  librerie  tcientifìca.  E*  questo  un 
prezioso  retaggio  che  Ti  II  usi  re  botanico 
inglese  Filippo  Barker  Vebb  legò  al  gran- 
duca, in  oigftmerito  dello  molla  eslinjn» 
zione  in  cui  lo  Icnevn,  in  uno  n  Fnctizr, 
antica  culti  tee  dt  IK  scienze  naturai».  Di- 
cesi  clic  il  pi  ;nn!iu  n  n  ilegnamente  cor- 
rispondere alla  generosa  intenzione  del 
testatore,  fera  innalzare  apposito  edifi- 
cio, dettinoto  0  comcrvore  que'ictori  di 
tcienco,  o  profitto  degli  ttndioti  e  per 
temere  le  tuo  rìconotcemo  veno  il  be- 
nemerito ingicte.  Anche  la  Gailerio  fio« 
rcotlne,  detto  degli  Uffiii,  bo  in  quetti 
ultimi  tempi  meate  in  mottra  e  rete  utili 
agli  artisti  nuove  gemme  di  arti  belle. 
Vonlio  dire  il  nuovo  Gabinetto  de'Dij»c- 
gni  apeito  al  publ>lito  neliH'»;'».  Le  pa- 
reti delle  slQiiTe  che  tonij  ongono questa 
sezione,  si  ad(l(  l  !  ano  di  oltre  5oo  dise- 
gni sceltissinìi  de'  più  celebiati  niaeiitri 
del  mondo.  Furono  essi  occurolameolo 
eletti  sopra  i  a8,ooo  cbecompoogonob 
gron  BeecoMa  Mediceo,  inoomindota  del 
oerdinal  Leopoldo  de  Medici,  e  mesee  in 
ordìoe  del  rinomalo  teritloro  di  arti  Fi- 
lippo Boldinucci,e  po«>trrioriiieiile  anric* 
chila  da  lutti  i  granduchi  di  Toscana. 
Questo  Gabinetto  della  Ga Ilei  ia  drgli  Uf- 
fizi è  veramente  meraviglioso,  poiché  nel 
ristretto  numero  di  5oo,  vi  sono  3^  di- 
segni tli  Balìaello,  aa  di  Mi<  liclnngelo, 
78  di  Auiliea  del  Sarto,  36 di  Leonardo 
da  Vinci,  oltre  quelli  di  Fra  Bartolomeo, 
del  Titiano,  di  Alberto  Duro,  dell'Ho!* 
beio,  del  Rubeni,  del  Leide  e  di  altri  mol- 
ti; in  modo  cbe  pub  dirti,  ivi  essere  rìu- 
nile  le  pib  bmote  teuole  dì  pìllora  ita* 
lioao  e  straniere.  Sembra  ora  rinotoere 
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il  desiderio  nel  pubblico  di  tetlerc  ese- 
guila la  facciala'  del  duomo  di  Fircrf 
desiderio  HiiMito  tempre  inoonpiti- 
lo,  pegli  eoorm'i  Jitpeodi  che  «uge  Te- 
Mcttiioiie  ili  opera  «ì  gigenlesce;  e  Vw* 
cbitcUo  Pompeo  -FaUoiii  da  ultimo  fii* 
ce  un  Duovo  ditegoo  di  lai  ftocìote  lut- 
to mesto  a  eoloii,  e  mfiitò  encntnii. 

InToscaoa cominciò  la  guerra  aliaCbic- 
•B|ÌDÌ»ata  in  nome  dell'aulocrazia  roonar- 
clitca,  fìno  (la'icmpi  di  Cosimo  I,e  durò  ti- 
no a'di  liofil  i  e  ogli  ulliini  giorni  drlle  ri* 
ìroilure  dciii;ipogiclie.  Era  antico  df^ide- 
rioe  voloc|iiimli  de'buoni  cattolici  losca- 
ni,  di  vedere  il  loro  principe  e  il  loro  go- 
verno d'accordo  colia  li  lui  tù  ?>tjpt  euui  dei 
ruulefìce,io  ciò  che  spetta  alla  C  biesa;  de- 
siderio ch'era  maggioi-e  ecìandto  negli  »- 
Itimi  de'Gatloliei  dell'ex  ducato  di  Lucca 
•Ila  Totcana  aggiuolo.  Fioo  dal  1 844 
cODohbe  il  go  woo  questo  dof  ere,  e  sotto 
il  mioitlero  Ridolfi  ne'pi'io)>  del  1 848  fii- 
yotio  avviale  le  pratiche, e  intavolate  trai* 
talive  per  un  Coocordaloe  quale  lo  ripor- 
tai di  sopra,  concluso  allora  onde  stabilire 
di  comune  accordo  le  principali  not  nie 
colle  (piali  dovi'ono  regolarsi  le  cose  della 
leligioiie  e  della  Chiesa  ne'docuinii  gran- 
ducali, per  quindi  poi  ridursi  iti  foMiiale 
e  soteinie  coiiveuziuiic.  lulerroUo  l'iiccur- 
do  coiiclu&o  a  motivo  del  parlamealu  ua 
tionale»  oon  fu  condotto  a  termine  l'af- 
frre  con  rilevante,  ad  onta  che  perfino 
nel  ministero  democratico  di  Montanel- 
li, Guerrant  e  compagni  ne  fixe  argo» 
mento' di  tperante  nel  loro  program- 
male finaltneote  dopo  il  ritorno  del  gran* 
duca  in  Tosceoa,  il  tuo  minitlero  ne  dtè 
n'vetoovi  ferma  e  chiara  prametta,  come 
premuroso  onde  porre  io  armonia  le  leg- 
gi civili  dello  «italo  co* rapporti  loro  con 
quelle  della  Lhieso,  La  Civiltà  cdttnli- 
cii,  serie  !.",  !.  6,  p.  i5'j,  fa  le  sue  os- 
sei  vazioni  :  Si/i^li  articoli  com  oi  datì 
tra  il  fcncnio  Jn  cario  e  la  s.  Sede. 
Questi  t  ipot  lae  &ouo  t  seguL'tili.»  Artico- 
li concordati  finora  ira  la  s.  Sede  e  l'I.  R. 
governo  del  granducato  di  Toictaa  t opra 
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alcuni  ponlidialTai  ieccleslasllci.La  San- 
tità di  N.  S.  PioPP.  IX»  e  S.  A.  1.  e  R.  Leo- 
poldo 11  arciduci  d'Aotlrìa,  graodnet  é 
Totcana,  duca  di  Lacan  ee.  ec.,  nelPialta- 
dimento  che  vengano  mette  in  arnuMÌi 
le  leggi  del  governo  loioano  ne'  mpperii 
di'  9ttm  hanno  con  quelle  della  Chitli 
negli  attuali  domtnii  grandneali,tMO  n» 
nuti  rispetti varaenie  alla  nomina  de'Itie 
plenipoteniiari.  Sua  Santità  ha  noinìiw- 
te  l'E.rao  sig.'  cardinale  Giacomo  Anlo- 
nelli  suo  prò  «iegretariodi  stato  e  v*^iJa  Ai- 
tetta  ha  iiomiiììto  sua  Ecf . »a  \\  «,ig/  se* 
nalor<*  <)Uivriuiii  Balde<>!>eroni  Cdv.  grao* 
croce  di  più  distinti  ordini,  conigliere  ÌD> 
timo  attuale  di  slato,  finanze  e  guerra,  e 
presidente  del  coosiglto  dc'nùuistri;  i  qua- 
li plenipolenciari  incaricati  n  trattare  i 
vari  punti  della  detta  Icgislmoone  idalìn 
nll'oggelto,  cambiatiti  li  pieni  polcri,  hi» 
DO  Ihaiaoto  convenuto  negli  articoli  fi 
appretto,  che  avranno  pieno  etecuziotie 
due  mesi  dopo  il  cambio  delle  ratifiche 
delie  alte  parti  ootrtracntì.  Art.i.*LW 
torilù  ecclesiastica  è  pìenaiueule  liben 
nelle  iiicniiihenze  del  s  igi  o  minitlero,  E 
dovere  dell'nutoritfi  locale  concorrerecoo 
li  mc7zi  the  sono  in  sua  t.icoltà  a  piotcg 
gere  la  moralità,  il  cullo  e  la  religione,al- 
reffelto  d'impedire  e  rimuovere  gli  scao* 
doU  che  Tuilendono;  come  pure  di  pr^ 
ttarti  a  dara  allaChìeta  l'appoggio  chttfr 
eorra  per  l'eiercicio  dell' nutoritàefi»' 
pale.  l-veicovi  tono  pìenamenie  ibf 
ri  nelle  pubblicationi  relative  al  hm  ai* 
nttlera.  3.*  E*  rìtervala  esdtttifanwalei» 
gli  ordinari  rispettivi  la  censura  prevet* 
live  deir  opere  e  degli  scritti  che  trattai) 
ex  professo  di  materie  religiose.  Rimaa* 
poi  agli  stessi  vescovi  sempre  libero  IW 
dell'autorità  lot  o  propria  p»T  premunirà 
ed  ollontnnnte  li  feiltli  ildllii  U-nnr;i  tli 
qualunque  libro  perutcta-»o  ielìi:<'>u<ì 
e  nliii  luoiale.  4«°  1  vescovi  saianoo liberi 
di  anidai  e  a  chi  meglio  stimeranno  fai- 
liu  della  predicaxioneevangeltOi.5.*Tet- 
te  le  cnmnnicniiooi  de'vetoovi  e  de'Me* 
li  colla  I.  Sede  nranno libera. 6.*UiSr 
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de  ennseiite  die  le  emise  civili  ('igimt*(Jnn.* 
ti  le  pei  &otie  e  i  beni  degli  eccle&iaiilict,  del 
|Hirì  che  quellecbe  riguardiiMi  stlifaiiicn  * 
UepaiiivtaMale  il  potrimottìoflellachìe» 
«  e  della  eaiMa  pi«  tengano  cMertte  «i 
InlNiMli  laid.  7*  Lt  cauie  riguankiili  U 
(«de  ed  i  sagramenti,  le  sagre  kmiooi,  • 
kallre obbligazioni  «dìrilti  anocssi  al  sa* 
gro  minitlen^ed  iagatere  tutte  le  alti*e 
cause  tli  loro  natura  spirittiali  o  ccclesia- 
he  ,  ap|ini  fen^;nnn  esci  Ufi  vani  etile  al 
Eiiiiiiz.10  (IcH'ecL-ie^ia slica  aulofllìi  a  noi'- 
I7ìa<le  sagri  t^riiujiii.  8/L:ì  s.  5eile  congeli*' 
te  cbe,  ove  si  tradì  «Ji  giuspalronalo  lai* 
calerli  li'ibuDali  laici  coDoscano  tanto  nel 
pdiloffio  che  m)  ponenorio  le  qiuniiaai 
siiUa  «leeeiiioM  al  palrooalo  nBedetimiii, 
tia  che  «ang^ao  agitala  fra  variopMla* 
n  palraoi,  «ia  ohe  la  liaoo  fra  gU  eccla« 
siastici  (la e!i«i  presentati.  9.*  i  tribttnali ce- 
de^iastici  giudicaao  dalle  cause  aialriiiio* 
Diali,  giusta  il  caooae  xii  sessioaemv  del 
s.  concilio  di  Trento.  Riguanlo  agli  «pon» 
tali,  ritenuto  il  dt«iposlo  del  <  ilato  deci  e- 
to  Trideulmo  c  (IcHii  bolla  Àitctamn  fi- 
drii  V  autorità  ecc!eitH3iiic<t  gimlicu  delia 
loto  esi&teuia  e  valore,  nll'eirellu  ilei  vin* 
colo  cfae  ne  deriva»  e  degl'  ini  pedi  menti 
dia  na  .potrebbero  naaoere.'  Per  gli  efleUi  ■ 
neramenteeivili,  i  tribunali  laici  oonoeca- 
rauQo  io  cepairato  giudi»o  la  cauta  degli 
spomali.  IO.*  La  e.  Seda  000  fa  difficoltà 
dia  la  CAUse  crimioali  degli  ecclesiastici 
par  tulli  i  delitti  conlecuplati  dalle  leggi 
criminali  dello  stato,  estranei  alla  reiigiu- 
ue,  vengano  defei  ile  ni  giudizio  de'tribu- 
nali  laici,  lì  quali  applicano  loro  le  pene 
dalle  Ifggi  !>lesse  pre«crille, cliesubirrtiiiio 
io  locali  separali,  end  essi  specialineule  de* 
stimili  negli  stubiliutenli  penali.  Perdelit* 
ti  noa  asiranei  allo  religione,  non  deferi- 
bili  al  giuditiode'tribonali  laici,  s'inlen* 
dono  quelli  conoieiuli  nel  dirillo  canoni- 
co sotto  il  nome  f|i  delitti  nei^aienle  ec* 
clciiattiei,  (juali  sono  l'apostasia,  l'eresia, 
loacàsmai  la  simonìa,  la  profanazione  dei 
sagrainenti,ed  ogai  violazione  degli  oHiù 
particolaniicala  riguarUauli  il  uiinistero 
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ecclesiastico  eti  é1  cullo  divino.  Di  questi 
delitti  pienderà  cognizione  l'auloiilà  ce* 
clMÌaitìea  per  applicare  a'rei  pane  cane* 
nicbe.  Man  esistendo  perb  nel  granduca* 
lo  in  OMtarìa  crini  naia  altri  tribunali  ohe 
laid,  infliggenti  pene  coercitive  nell'ordi* 
ne  tcmpui  ale,  e  non  volando  cbe  la  per<^ 
lurbazione  pubblica  retti  pai*  c|ueila  par* 
te  impunita  ,  i  vescovi  previa  comunica* 
zione delle  ncce5s,Ti'ie  imliiie  ne'singoli  ca- 
si, conU-fn  [il.ili  pei  o  iialie  attuali  leggi  to- 
scane, |u)i  Ice i pei  anno  iilt'Hutorilà  secoia* 
l*e  reiiitssij  giudizio,  aliincliè  questo  pro- 
Ceda  ali  applicazione  delle  pene  preferii* 
te  dalle  leggi  criminali  dello  stato  nel  rap* 
porlo  datt'dCsM  fiilU  all'ordina  pubblica 
a  per  impedire  b  icaudalo  dia  ne  deriva. 
Ma  quakNfa  venistero  rittabìltta  negli  al- 
.Inali  doninii  granducali  o  la  pana  di  mor- 
te, u  altre  pene  iafiimaMli,  pi  esente  men- 
te abolite,  il  governo  granducale  ti  oon- 
ctrlerà  colla  s.  Sede  su  quatto  argomen» 
t«. I  i.*Ne'  reali  qanliGcati  colUe  contrav- 
venzioni, (|uaii  suiio  viiilnziuiii  delle  leggi 
di  fi  118117.(1  ,  stilla  caccifi  ed  olil  i  ftioiili,  t 
tribunali  laici  uppliclieninnu  agli  ecclesia- 
stici sulaaieute  hi  pena  pecuiiicu  la,  t^^clii* 
sa  ogui altra  curpijrale.  1 2."  Tanto  nell'ar* 
retto,  qoanlo  nella  dclendona  degli  cecie'' 
«attìd  toito  procciau,  tareano  usati  tolti 
i  riguardi  ean  venienti  al  sagro  carattere, 
dettinaodo  per  quanto  aia  pocsibile  locali 
separati;  cume  pire  d^li  erretli  etegni- 
ti  sarà  dato  prontamente  avviso  airauto- 
rità  ecclesiastica.  1 3."1  l)eni  ecclesiastici  so- 
no liherauieiile  nnimiiii>trati  da*  vesiovi 
e  (la'rettori  <lelle  parrocchie  e  de'beiiell- 
zi  dur.itite  d  possesso  die  lianno  de' tue* 
de^ltlil  secondo  le  di<>p><^>£iuai  Ctinoniche. 
l4>**^^^l  caso  di  VHcaitzu  rauiaiini»trazio-' 
ne  di  detti  beni,  sotto  la  protezione  e  l*ai* 
tttteniadel  governo,  é  lanuta  da  una  com* 
miniona  mitla  di  ecdetiattid  e  di  Uid  pre- 
•iednia  dal  vescovo  »  otiervata  le  condì- 
tieni,  leeauiiooi  a  le  regole  occorrenti  per 
la  conservazione  eil  amniiniMiazione  dei 
delti  ì)eni,  ed  a  condizione  che  sienoiu» 
piegale  nella  telalilà  per  il  lervìsio  e  per 
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t  bisogni  delle  chiede  dei  granduca  lo.  Tan* 

10  in  quello  cnso,  quanlo  neirnllro  con* 
templaio  nel  pi-ecedente  articolo,  non  po* 
tra  dic'eiiirù  airalteirnsionc,  locatione  per 
lungo  tempo  à\  delti  beni,  ed  alla  lorotolp 
topos^iODt  ad  oneri  raalì,seti£a  il  piece* 
dente  coniemo  ne'i  ispetlivi  casi  tanto  del- 
la s.  Sede  quanto  del  governo.  1 5/Ogni 
Tolta  die  si  traiti  di  Irgnli  pii,  e  «li  dero- 
gare alle  paiiicolaii  (!i«:[)n<,iziom  perinii- 
laudo  la  dej»lÌDazior>e  de  beni  eccle'siaìli- 
ci,  rauloritò  eccicsiuslica  e  l'uiilui  ila  se- 
colare andranno  di  concerto  ed  impelre> 
vanno  l'aisensoi  oie  &  di  bi&oguo  a  secon- 
da dc'f.  canoni»  dalla  s.  Sede,  salvo  sera* 
pre  aSesoovi  la  &ooU«  loro  accoidale  in 
alti  di  vìsita  da's.  canoni,  e  spadalasan- 
ta  daU.  concilio  di  Trento.  11  cnmbio  del* 
Jc  ralifidie  de'preM.>nti  articoli  atra  Ino* 
go  entro  lo  spazio  di  due  mesi,  o  al  più  pre* 
sto  se  sarà  possìbile.  In  fede  di  che  li  pie- 
iiipolen7Ìnri  hanno  sotloscrilto  il  luesen* 
le  apponenilovi  il  loro  sis^illo,  lUniia  l'i 
di  api  ile  I  85 1 .  G.  i  ^11  (I.  A  nloncili.  G.  iial- 
dasseroni".  Nolei (),uiti e  uilelligente  pas» 
iiarouo  poi  iia  li  guveruu  gi  anducaie  e  la 
«,  Scdea'9dicenibrei854,  riguardanti  la 
parie  amosiitistrativa  e  più  parlioolar* 
mente  delle  dauslrali,  e  delia  epera  alla 
quali  per  le  vcglianli  leggi  Ioacanc  é  al^ 
fidata  la  manutenzione  da' sagri  tanpli 
principali  del  grandneoto.  Non  essendo 
hlaia  pubbli4»ta  tale  canvenzione,  debbo 
lifuìlarmi  al  riferito cenno.L'0.wrvY^/ior<? 
Hotìì(ff;r}  tlcli85i  riprodusse  nel  u.*^  3o3 

11  breve  tiel  l'opa  Pio  IX,  de'2  i  gttigno 
i85  I,  a^li  arcivescovi  e  vcj»covi  del  mau» 
ducalo,  incoi  da  luiu  i  annunzio  del  con* 
eluso  concordalo ,  ad  istanza  lervtda  del 
gninduca  di  Toscana  edncndi  Lucca  Leo* 
poldo  11,  onde  ordinare  in  certo  nodo  la 
leggi  vigenti  ne'dettituoidominiiedicom* 
porle  isi  armonia  oon  tutte  quelle  cha  alle 
leggi  ecclesiasiicbe  appartengono,  in  vir^ 
III  della  quale  conveosione  felicemente  si 
provvide  al  regime  e  alle  regioni  degli  af- 
fai i  t'cclesiailici,  Dicliiarò  quindi  il  Papa, 
nuU-aegiusia  iiducia  cba  non  solo  avraa* 
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no  pieno  elTelto  le  disposizioni  interni»!* 
nteole  convenate  negli  arliceli  di  eae, 
specialmealc  a  dilnsade'dirìtli  della  Cbic* 
sa,  ma  esiandio  che  sarà  dalle  OKileMnie 
rimosso  colla  maggior  possibile  sollsi:ite* 
ne  lutlocib  die  ne  versa  1  dirìtii  delbClM* 
sa.  E  stecooM  moke  cose  ehe  scwo  Mia- 
via  da  comporre, suscitarono  giuUi  limo- 
ri  nelle  conciente,  cosi  il  f^apa  disse  ali  E* 
pi<;co[>alo  Toscano,  che  sarà  sua  cura  le* 
sporie  è  pai  licolan  bisoi^ni  di  ciascuna  >a<»- 
cesi  alla  S.  Sede.  ì\I,i  [)iicti  ilupo  che  pcgli 
ai  Licuii  cuiicui  dalt  et'u  >liitu  t  e^  la  lii>cr* 
là  alla  Chiesa,  comparve  sui  gtomatittM 
àrotrfare  ministariale  da*3o  giugno,  esl* 
la  c|UBle  si  dichiarava  ritenersi  dal  09vc^ 
no,  ehe  l'articolo  5.*  «  Tuite  le  coaiuei* 
cazioni  de*  vescovi  e  de*fcileli  calla  s.  Se- 
de saranno  libare  *'  sìa  senza  pregittdtiis 
del  Hri:;ìo  /:xe^fi/z/»r (che  deplorai  uitco 
nel  voi.  LXI,  p.  1  54),  di  cui  a  forni;»  iM- 
le  leì^^i  toscane  e  cousucltultni  Jou-ai  1 
essere  lunnili  gli  atti  pi «jvetiieiiti  da«>l»i- 
ra  auloniìil  In  proposito  può  leggersi  !• 
C/V/7 tà cniL. lii 7/, I /icrie,  1 , 7 , p. a 7: Scr* 
vi'lùà  ed  audacia  del  giornalino  €tt* 
i^licoj  t.  9,  p.  407:  Paure  fluidioiedH 
CoHittuioiude  diFirenmM'tMiiu»  dis 
si  verificlù  presto  quanto  ii  dice,  dbs  à 
•tanno  fiiccndo  Iraltaliva  per  togliere  il 
Rrgh  Exequatiw.  Nel  i95a  Leopoldo  U 
decretò  il  booni6oameolo  d'una  vasu  e* 
fttensione  di  territorio  interposta  a!  e  f  a- 
tili e  popolate  provinciePisana  cLuccli'^-*'^ 
inedifintc  l'essiccazione  e  proscuigaui^n- 
to  del  ci'lcbie  lac;o  o  [ì.ilude  ili  Bicmìih* 
odi  »Sesln^  in, issa  impuu^tile  traojuecu  j- 
re  t  ecinia  ita  va&lo  leiiibtj  piiiui»lre.  l^>^ 
Sto  era  il  più  grande  e  costaote  lago  dtXe- 
•caua,  la  cui  superficia  copriva  nn  bsd- 
no  di  circa  1 5  miglia  quadnile,e  aaoa^ 
«a  l'acque  d'un  territorio  dì  eira  71  ^ 
glia,  a  sovente  neiriovemo  gonfiava  id* 
mania  auperbo  che  inondava  le  viòc* 
campagne.  Era  più  d'un  secolo  che  «i 
diava  e  meditava  il  f^randiOHO  pio£;fK''i 
ina  «ooii'sinn  n'uOitUi  giurut  l'cMCieiH*' 
{^Q  di  cuuiuue  [jroprictii  Ua  iJ  giaDdad* 
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lo  e  Io  sialo  di  Lucca,  e  il  iloversi  ambe* 
due  gli  stnti  Ituvatc  d  accordo  per  pro- 
sciugarle, soàtenei  ue  la  «pesa,  l  iparUi  ne 
l'olile,  fttt  à  die  noe  le  ne  veDiM  awi  a 
capo;  perì»  riunito  II  ducato  di  Luom  el- 
k  Toteeoe,  cenò  ogni  otlacolo  e  fece  tol* 
leóto  il  graoduee  di  procacciare  a' suoi 
Iteti  questo  ootobilc  ioeremetito  d'inda* 
tiriaedì  esleosìoue  di  lerritoi  io,  troncan- 
do ogni  indugio,  e  donando  all'agricoltu- 
ra fecondi  piani.  II  C l'ornale  di  ìloma 
dfl  185-3  n  p,  /joG  pubblicò  il  decreto  de'6 
riKi[;:;ko  d  aboluiotie  perpetua  dello  Statu- 
to Ca^tituzionale,  conce»&o  a'iurori  popo- 
lari de'i5  febbraio  1 84 B,  il  cui  esito  non 
avea  risposto  a'desideni  comuni,  toglieu- 
do  con  di  mmo  ogni  trista  i-eliquìa  del* 
le  rivolusìooi  soffisrie,  cbc  rotetciarooolo 
itatuto  Ibodameiilalet  e  gitlarooo  la  To* 
acana  in  meno  alte  più  deplorabili  cala- 
mila;  applaud  ita  disposi! ione  cbe  iolera- 
meote  ricondusse  la  Toscana  al  snoaoti* 
eo  ordinamento  monarchico,  come  avea- 
DO  praticato  altri  sovrani  di' erano  stati 
costretti  R  promulgare  più  larghe  istitu- 
zioni politiche  e  governi  rappresentativi. 
Sperare  che  la  niagi^iorunza  stessa  de'to- 
w:hi»i,  ru:i;i  tlcMili.-  del l<i  quiete  e  dflhi  [ji'o- 
itpciiUi  luDguaieote  godute,  ed  aiuuiae- 
strata  dall'infelice  esempio,  senta  più  pre- 
sto ti  bisogno  di  confidare  nel  consolida- 
mento della  podestà  libera  e  forte,  e  deU 
l'ordioc^  Io  Sfiluppo  d'ogni  liencsieredel 
paese,  di  quello  che  desiderare  dì  veder 
risorgere  fiirme  di  governo,  le  quali  non 
coosnonano  ne  colle  patrie  islitusiooi,  né 
culle  abitudini  del  popolo  toscano,  e  fe- 
cero di  se  mala  prova  nel  breve  periodo 
di  loro  esistenza  ,  come  in  altri  stati  ita- 
liani. Per  questo  decreto  rientrò  la  regia 
autorità  nella  pienezza  de'  suoi  poteri,  ì 
iiiioislri  couie  consiglieri  del  principe,  ed 
CMCutori  degli  ordini  suoi,  tornarono  ad 
essere  responsabili  el  gcanduca,certifiean« 
do  colla  loro  firma  gli  atti  sovrani.  Con- 
servando il  granduca  il  consiglio  di  stalo 
stabilito  a'i  5  manoi84B,  lo  sepai-ò  dal 
coostglio  de'niinistrt.  La  guardia  civica  fii 
voi.  txxviii. 
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dtiioUivamcnlc  e  generalinenle  abolita. 
Ordinò  inoltre, che  le  leggi  vigenti  in  ma- 
teria di  stampa  sarebbero  pre!>e  ad  u»ame, 
all' effetto 'di  stabilire  quel  sistema,  cbe 
valga  a  guarentire  efficacemente  il  rispet- 
to alU  religione,  alla  morale,  e  airordine 
pubblico.  La  Cwiltà  cattolica^  1 /serie, 
t.9,  p.  56 1,  altamente  encomiò  il  decre- 
to granducale,  dicendo  pure  cbe  ad  onta 
dell'iniinuasioni  maligne  lo  Statuto  cad* 
de  incompianto,  come  in  altri  dominii;  e 
pai  f.mdo  ancora  del  concordato  colla  s. 
Sede,  ralilìcalo  nel  precedente  anno,  giù 
a  termini  di  esso  crasi  lutiodoUa  !a  itixrr* 
tà  della  pi(  Jicazione,  e  ordinala  l'utnini- 
nistraziutie  de'bcui  eccle&ia»lici  edc'beiie- 
fizi  vacanti,  iu  cui  le  oommisiiooi  miste 
presiedute  da'  vescovi  eiercilavano  la  lo- 
ro libera  elione.  U  u/171  del  Giornale 
di  Roma  rìprodone  il  decreto  graadu« 
cale  de'a  luglio  1 852,  col  quale  Leopoldo 
11  dichiarò  il  consiglio  di  stalo,  consiglio 
del  principe,  separato  e  indipendente  dal 
consiglio  de'ministri,  componendolo  d'uu 
presidente  e d*8  coii>ipliei  ì  in  servizio  or- 
dinario, e  di  consig  lieri  iu  servizio  Straor- 
dinario a  noriu  i  ij  iiiileterminato,  non  po- 
tendo CSV  i  lu  1  rniiiistii  di  stalo;  ne  am- 
pliò lepi  erugaliveesubtlile  norme,allri- 
buendogli  un  1  .**e  un  a. segretario.  Dei  fa- 
moso pitMMSSo  politico  di  Guerrazzi,  già 
capo  delgovemo  provvisorio,  ed  e&  ditta' 
toredella  Toscana,  la  Civiltàeattoiicaa^ 
ragiona  in  piit  luoghi,  come  nella  i.*se- 
rie.t.  I  o,p.  704, e  nella  a/serìe,  1 3,p.a  1 1 
e  4^5.  Égli  ed  altri  10  accusati  presenti, 
olire  i  contumaci  fra* quali  Montanelli  e 
Mazzoni  ex  triumviri,  furono  incolpa  li  rei 
di  lesa  rnaeslà.  Osserva,  die  ne'  dibatti- 
menti, Guei  rB77Ì  prillò  !uni»amente,  ma 
in  modo  enfilui  i^sc  jiii[ivJ!lo  e  di««ui  ilinalo, 
pieuù  dt  3<acaS(uu  cuuli'0 1  giudicie  d go- 
verno, e  povero  di  sostanza  e  lodesza  di 
rasiociiHO.  Fu  condannato  dalla  corte  re- 
gia di  Firense,a  1 5  anni  d'ergastolo,  e  a  5 
annidi  vigilaoia  dopo  espiala  la  peoa;at« 
triduo  ebbero  quasi  simile  condanna.  Gli 
alili  molti  oontumacì ,  coudaonati  pace 
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m\  ctpnstoln  n  ^iln,  o  n  ilelenriotic  lem- 
pniaii.'!  iìi  rnsn  di  Ibivn,  o  od  esilio  pti- 
|*etiio.  Tia'piiiiit  M  comprcseru  Munla- 
nelli  e  Motconi,  e  Mordini  ex  minisiio, 
liti  li  rifogMli  in  Francia.  Ijè  comltnna 
Gnerratci  fii  un  colpo  dì  folniine,  li»- 
ftìngandosi  deiretilio,  niÌMiìattle  la  ana  di- 
tela filila  nelle  itampale  Memone,  apo- 
logia di  sun  vita  poHiica.  Co'  compagni 
ricone  al  tribuonle  supremo  della  corte 
di  cassazione,  perchè  asserita  avergli  pro- 
messo la  coniniis$ioue^ovei  nnti^Q  n*  i  ->  n- 
pi  ile  1849 dì  la^cinrlo  fuggire  c  non  man- 
Irnneld  pai  ola.Supplirnio  il  granduca  da 
Guerra7zi  c  dn  dtie  oliti,  3 giorni  dopo  il 
principe  conallo  di  i  liineiua cuuiinuiì»  la 
pena  nell'esilio  iuoi  i  d'Ualia.DicelaCn*//* 
tà  caitoHca,  è  fona  pur  convenire,  cbe  1 
Guerrani  e  alla  tua  ambìtiooe  •lena  do- 
vè la  Toscana  di  non  essere  cadala  ali  V 
■lieiDo  de'dtsordìoì  e  delle  rovine  dena- 
gogìdie.  Ed  egli  Ijcn  Io  fn,anzi  è  fama  aver 
detto  Dell'alio  die  fu  preso:  Se  t  (ìorenti- 
ni  avessero  due  dita  di  cervello,,  e  mez> 
z'oncio  di  gi  nliludine,  mi  do\rcb!>ero  al- 
zare una  slaluo.  Inolile  \a  stessn  (  ì\'ìl(à 
ctittolira  nella  7  'serie,  t.  4,  p-  '  QO,  fece 
la  Kiviita  n'scguenh  annlochi  e  relativi 
opuscoli.  Difesa  fitta  (hìii  inv.  yi/Jnti- 
$0  Andreozzi  m  ila  t  aitaa  di  lesa  niae* 
Mtà  contro  F,  D,  G  uerrazzi  ed  altri.  Fi* 
rentei853.  jimndiee  alla  difisa  nei* 
ia  eausa  t^,aelVaw»  A*  j4ndrfOw\  Fi* 
reniei  853.  Difesa  di  teonardo  RomO' 
nelU  scritta  dalVaw.  Adriano  MaritW 
rcn7c  \       Orazione  detta  instia  difisa 
dah\D*  Guerrtmi  avanti  la  corte  reaie 
di  Firenze  fì^ì  giugno  i853.Li  vorno  ripre- 
se molln  deirmilicM  nllivilìijCun  avvenire 
as&ai  Tau^to  gli  viene  preparato  dalle  sem- 
pre sollecite  cure  del  granduca  per  que- 
5t'ii/)[)ni  Inule  cilla, clie  è  cleiioii)  1  n u hi  la 
chia\cilel  coiniuercìocleiritalia  ct-tiUalej 
imperocché  decretò  I*  ingrandimento  e 
migliorameDlo  del  porto  di  Livorno»  in 
nodo  die  in  breve  diverrà  ampio  e  «cu- 
ro eiiandio  per  le  navi  d'alio  bordo,  per 
giovare  notabilmente  a'irafficbi  di  quel- 
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rimporlanlu  pi«»z:za  di  1  um  i7if  f  »:io,  e  u  (il* 
ce  occoiit'n»  la  «.pesa  di  i  o  im  t  ^tn,  per  le 
suegiandiuse costruzioni.  L'ultunle  [torto 
è  piccolo  e  troppo  poco  profondo,  «icdie 
i  batlimenti  d*  allo  bordo  e  i  navigli  de 
grande  carico  non  vi  pottono  nè  entrare 
né  stare.  Goerratsi  cbe  oonoieeva  pili  cbe 
chionqoe  altro  Livorno  e  il  tuo  ooainicr> 
éo,  avea  idealo  no  progetlo  d*  ampia- 
mento  interno  e  di  fcavalura  artificiale 
del  «eecbio  porlo,  per  ottenere  entrata  e 
slnuzn  sicurn  daSi-nti  alle  navi  tli  qualuu» 
luiKpie  poi  lala.  Ma  il  suo  divrgno  fu  li- 
«cinto  in  disparte  come  lr«>pp»»  (hnioie  e 
Iniii;o,  e  si  ebbe  in  vece  1  u  •  1  m>  a  on  ino- 
lio (li  cos  li  iizione  soiluiDai  ino  ptr  gra%a> 
le  &ulle  ftabbie  del  profondo  letto  del  me- 
ra al  di  r«vri  del  |H>no  attuale  le  landa* 
menta  d'un  muraglipiie  o  diga  cl>e  chìii- 
dette  un  novello  bacino  ticaro  dall'urlo 
de'vrntì  e  de'maroti,  e  facile  all'entrare 
e  all'utctr  de'navigli.  Questo  sistema  noo 
é  nuovo,  ansi  in  Italia  è  aulichi»&imo,ed 
é  invenzione  de*romam,i)  che  ben  diu>o- 
strano  le  costrurioni  del  porto  di  Ci^'ila- 
vecchia  (della  quale  riparlai  n  Tarqfi^i* 
ed  n  TEsrjpJF.RR).  Esso  con'^ijfe  neli'atìofi- 
dare  gi  ossi  caiiloui  o  &as»i  gi  1  m  !  1  foi  tnali 
con  un  complesso  di  mi^Una  tU  ceinen* 
to,  pozzolana  e  ghiara,dt  lìgura  cubica  Ji 
IO  metri  (quadrali  in  volume,  i  quali  at- 
•odandoti  nurabìlmenle  nell'acqua  e  («el 
grande  peso  e  gravità  loro  restando  l'un 
topra  l' altro  immollili,  offrono  sopra  le 
acque  un  solido  piano  ove  fondare  lece* 
stru7Ìoni,  Il  commaid         niu!io  C\»U 
di  di  Eoma,  neiraprilei  853  pubblicò m 
Firenze:  Ri.sidtanwntidi  slttdi  idrodituì- 
ìfìici.  ìhnit'u'ì  e  commerciali  suì  prrfv  di 
jAVOrno  c  sul  ìni^lloranit  fito  ed  n,i,riìti- 
dimento  del  nìcdcfimn.  D.ilo  uu  ititiro 
sul!  iiifelicc  stalo  ilei  pollo  delia  bclL  e 
indurite  ciUii  di  Livorno, dimostra  l.i  ne- 
cessila  di  utile  e  convenienle  migliora- 
mento e  ingrandimento.  Oicfaiam  poi  la 
cotfituiione  idrografica  della  spiaggia  c 
cotto  compiiesa  fra  Piombino  e  la  Sprtia^ 
e  più  particolermeule  del  lido  fra  Ilvo- 
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tenero,  In  Meloiìu  e  lu  foce  dell' Arno.  De* 
irrite  ln(lur«lade'veuli,e(1e' venti  l'egnnn- 
le  e  (lominnnle,  la  traveiVin  del  liuu  ale, 
dri  lido  e  quella  del  poiio,  Il  nioludu'flutli 
c  t  ulii  ozionetll  essi.  CloNsificn  lectH  ienti, 
ìi\  liti  ezione,  !n  vclncitn  ctl  idt'Ui  ilflleinC' 
(Irsinic.  Dice  delie  inulet  le  nxisse  iln  tlulli 
e  ilnlle  coi  i  enli,  e  jE;li  elìelli  ili  es'-t'.  iiuli 
fa  la  succi  II  la  ticsciizione  e  Lieve  j).ìic- 
rede'principali  progeUi  pie&eiitati  al  go- 
verno  per  roiglìorsrt  il  porlo  di  Limonio, 
prìimitlella prctenlBtionecIel  (  i i^^cii u (o- 
m  in  eieeutioiie)  <lel  ctiv.  Villorìo  Leo 
poldo  Poirel  ingegnere ,  prctideiilc  del 
corpo  degringegneri  di  Fi  ancio,  che  nel 
1 84^  Ci«gm  i  lavori  del  nuovo  porlo  d' Al  • 
geli ,  e  direttore  supremo  de*  Inveri  del 
porto  nuovo  di  Livorno.  Deaeri  ve  •uocin- 
laiiicnte  Inle  progello,con  l'applìcAtione 
degli  >tu(Ii  locali  ni  progetto  inedesioioe 
consf j^iienli  lisuilnti.  DiuiosIih  In  neces- 
sità d'un  nuovo  piogelto  che  ri.<iuiva  con 
utililà  e  con veiiienia  il  piobifina  ,  e  di 
questo  ne  ilù  raniilisì.  Uijtui  t»  il  p«u<ileilu 
idrodinainico,  nautico, conuuerciiile  ed  e- 
conomicofra due  de'descrilti  pi ogclli, con 
oMcrvattoni  generali*  Pinalmeote  etami* 
nato  il  2.**  progetto  del  Poirel  eoo  Jp/}fn- 
dicey  leroiìna  colla  ooocluiione, degna  co- 
me latto  della  lua  profondi!  perisìa  nau- 
tica e  viifte  cogoitioni  idraiiliclie,  che  ce- 
lebrai n  Trvbre  e  altri  articoli  ivi  ricor- 
tlui'i  d»griiitendenti  della  »cieuza  lodalo 
per  lo  spirilo  d'indugine,  per  la  esutiezza 
de'crilerii  ncirnpplinue  u'vari  casi  lepre- 
|>rie  msei  \utioiiiy  la  U-.ile  inijmrziaiilii  con 
cui  foiiftit»  gli  nlit  iii  pili  eri,  e  ia  aiude» 
1  uztonc  utiatii  neli'iivinirate  t  propii  su^- 
gerintenti;  ciocché  co>(ilui$ce  le  pieiuga- 
live  singolari  di  queil'uouio  dtstuàlo.  L- 
gli  trattò  l'argomento  del  porto  di  Li- 
vorno con  queir  ainora  della  tcieosa  re- 
cininalo  dalla  gravila  deiriMuotu  e  dal» 
rinlere^ie  generale  pei  vantaggio  del  go* 
vrcno  granducale  e  della  Towaoa»  cui  va 
icn  mediala  niente  congiunto  q  u  e  I  !  o  de  11  '  1  • 
lalia  centrule.Poscin  n'S giugno 1 853degli 
Studi  sul  Poftoiii  Uvorno^éA  cb.Cialt 
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di,  lesse  nt'iraccadamiade'Geor^flli  un.i 
Memoria  l'ingegnere  Felice  Fra ncoli,  in* 
di  stampata:  in  sostanza  è  l'analisi  inbrc* 
ve  dell'opcrn  discorsa  e  de*  due  pi  ogetti 
del  Ciiddi.  Inoltre  sulla  stessa  opeia  Ri- 
suLUiti  te,  abbiamo  del  eh.  iii|^cj^iiere  ve* 
neloGiovnnni  Cafoni,  e  letto  neU'i.  r.  isti- 
tuto di  sciente  !elt(  i e  ed  nrti  di  Venetin: 
Kstratto  di  un  tln^^iuiglio  con  o.iservfi' 
zio/ii,  Venezia  i8  ')4-  In  lloma  neh 855 
l'encomiato  oommend.  Qaldi  d  dié:  Ri- 
ndtaù  di  sttidi  idrodinamicif  nautici  e 
commerciali  sul  porto  di  Livorrio  e  mi 
miglioramento  ed  ingrandimento  del 
medesimo,  Appendice  seconda.  Ripoi  lu 
il  Giornale  dì  Roma  del  i853«  nel  n." 
1 7 1  :  La  nntificasionedel  commeod.  avv. 
Primo  Koncbivecctiidelegato  slraordina- 
rio  della  città  e  compartimento  di  I^ivor» 
no,  per  la  solenne  in.niigura?ìniie  <I.t  l'.u  si 
ili.*  agosto,  ile' Involi  pjTord'iuili  dulln 
sovrana  sapienza  al  uiigUor.unciit  i  c  in* 
granduueulo  del  porto  di  Livorno^  hiu- 
zione  che  :>i  celebi  ci  a  alia  torre  tiel  fìiiinle 
dal  vescovo  di  Millo  in  pnrlìi/iix  e  ani- 
mi nislralore  di  Livorno  rag/  Giroltiano 
Gavi  liforncie»  alta  preaenia  del  grandu- 
ca e  reale  famiglia;  insieme  al  program- 
ma della  funtiono  ttctM  e  benedizione  de* 
blocchi  destinali  a  inaugurare  i  lavori  col 
loro  getto  in  mare.  Nel  n.*i78:  Un  eru- 
dito articolo  da'livoroesi,  sul  porto  e  città 
di  Livorno,  di  quanto  vi  operarono  i  do* 
ininatori  di  Toscana,  e  principalmente  la 
munificenza  di  Leopoldo  Il,<.f)n  dichi  i- 
ra/joni  di  pt  ofonda  riconow:euza  titMue- 
desitni.  ÌVel  n.''i8i:  La  dc^ii  irinoL*  ilelU 
se}:;uila  m;iugijrn7Ìone  de'l  i  voi  4  il  uii-ran* 
dimenio  e  di  iuiglu)i  atneulu  del  poi  lo  di 
Livorno,  e  delia  religiosa  ceremonia  ce* 
lebrula  ili.**  agosto 1 853;  coU' anistcnza 
del  commeod.  AIcMandro  Sfanelti  diret- 
tore del  dipartimento  generale  d'acque  é 
strade,  e  deiriogegnere  in  copo  del  corpo 
degringegneri  fraocefi  oav.  Poirel.  Il  tut- 
to colla  massima  pompa,  e  Ira  il  suono 
della  bande  a  le  sai  ve  di  i  o  i  colpì  di  can- 
none, il  vapore  il  Giglio  ad  on  cenno  del 
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grnnJuca  fece  il  gettilo  de'  blocchi  del 
nuovoanfemiirnle  t  Ile  cingerà  il  porto, in 
mezzo  n  gran  lullu  lii  navigli  c  di  l),ireìic 
pavesale  a  festa  e  cariche  di  spella  lut  i  , 
tra  il  tripudio  udì  versale  e  i  plausi  al  pi  in* 
dpe.  Lft  fcn  aoa  •pleodida  iUiimiiiuio- 
ne  del  porto,  delle  Ibrtcne^  e  delle  piai* 
le  e  linde  principali  eceeleele  de  molta 
popotaticoe^  dié  ooinpiiDeDto  alle  gioroa- 
te  festiva.  Inoltre  ordioò  il  greodacOt  che 
a  lato  al  porto  sarà  edificata  la  nuova  sia- 
zìooe  della  ferrovia  Leopolda,  per  cui  le 
merci  senza  tanto  sciupo  di  Irnsporti  e  di 
naao  d'opcm  venanno  travasate  da'  ba- 
stimenti siii  cat  i  i  (Jc'convogli  e  partiran- 
no rapidamente  pel  loro  destino.  E  poi* 
che  la  Leopolda  dovrà  comunicare  colla 
linea  di  Lucca  e  Pistoia  ,  e  quindi  colla 
grande  Strada  Ferrala  Italiana  centrale, 
Lliorao  larà  loiealo  coi  Bologna,  Hode- 
nn,  Parma  e  Lombardia  dovranno  neor» 
rere  pe'eommerci  loro  eoi  Mediterraneo. 
A'34  ottobre  1 8  53  Leopoldo!!  lotlo il  no- 
ne di  contedi  Fitigliano,unitamente al  fi- 
glio Ferdinando  principe  ereditario  giun- 
sero in  Roma  e  a)  palazzo  di  Firenze.  Si 
portò  subito  n  complimenlarli  il  cardinal 
Antooelli  segi  c  t  a  rio  di  s>tato.Nella  seguen- 
te mattina  il  manduca  col  principe  figlio, 
accolli pagoa li  dal  ministro  mai die^c  Unr- 
gagli,  si  portò  a  veneiaie  la  tomba  di  s. 
Pietro,  indi  ad  ossequiare  il  Papa  Pio  IX, 
e  poi  ii  degnò  di  gratioiamenle  vìiilare  il 
cardinal  Anlondli*  k'  n6  il  granduca  eoi 
principe  figlio  e  il  marebete  Bargagli,  por- 
tatisi nel  palatsoVatìcano,col  cardinalAo* 
tonellifìsitarono  varie  parti  della  pontifi- 
dn  resideosai  loilabiliaieotoile'musaici, 
c  nel  museo  il  granduca  fu  incontrato  dal 
Papa,  col  rjunle  pn>.<;(ito  nella  biblioteca 
Vaticana  e  ne'giardmi,  ivi  nel  cnsino  di 
Pio  IV  &i  assise  alla  mensa  pontificia  col 
principe  figlio  e  il  suo  ministro,  insieme 
a  4  cai  dmali,ambascialuri  e  principi.  iNel- 
la  mattina  de'27  il  Papa  visitò  nel  palaz- 
zo di  Firenic  il  granduea  e  il  granpriaci* 
pe,  aprendo  lo  sportclb  della  carrona  il 
marebete  Boi  g^^lii  inoontnto  perle  m- 
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le  da'dne  niip;iisli  personaggi,  i  quali  poi 
r  accompagnarono  sinn  alla  caimiia.  Il 
granduca  e  il  granpriiici [le  (ln|iij  .ivcre  ti- 
Sitala  la  basilica  di  ».  Paulo,  le  ioggie  e 
le  camere  di  Raffaele,  la  mattina  de'sS 
partirono  per  Napoli.  Kuéttt  la  graadii- 
cbesm  lal«olU  tiaggia  col  nome  di  eoa* 
tmm  di  Pitigliano.  Con  ano  la  rigoult 
gìume  in  Roma  a'9  marzo  1 856,  partm- 
do  poi  per  Napoli,  preceduta  dal  miniilio 
marchete  Oargagli.  Indi  la  seguì  ilgiaa- 
duca  Leopoldo  li,  ed  ambedue  gli  ausa- 
sti coniugi,  co'ren li  fìqli  il  principe  ere* 
dilario,  gli  ercicUicUi  Ferdinando  e  Car- 
lo, unitamente  a  reali  conte  e  contessaci 
Trapani,  nel  ritorno  da  Napoli  a  Roum, 
uvveuutoa'5e6maggio,  vi  »i  fenuaiuua 
alcuni  giorni  nel  loro  palazzo  di  Fìreoie. 
À'7  ti  portarono  al  Valicano  ad  oiteqaii- 
re  il  Papa,  e  nel  partireoaoraroaoÀvi* 
•ita  il  cardinal  Antonetli.  A'ia  il  Pipi 
reslilui  la  visita  al  granduca  e  ina  aa^* 
ita  famiglia,  e  nel  dì  seguente  lutti  am 
mite  alla  sua  mensa  nel  palattoQuirinale, 
iosterae  alla  principessa  di  Sassonia  ed  * 
vari  cardinali:il  ministro  marclieseDanri- 
gli,  enlcmii  altri  (li-^linli  per$onag;;i  pi  i"- 
zarono  ;illa  L\vt>l;i  di  corte.  Oi^  le  Iiti('pc 
austriache  che  oct  i)[>;nio  Toscan.i  «uiw 
notaliilmeule  dimiiiuUe,  e  »i  cre<!e  <:iie  >l 
coiopimento  della  rurmazione  delle  trup- 
pe toscane,  il  granducato  verrà  tolilaidip 
te  sgombralo  dali'arnwte  imperiali,  hif 
go  con  piacere  nelbi  Civilià  eattoUca^Z.' 
serie,  1. 1,  p.  4B6.»I1  Concordalo  àalin»* 
co  ha  necessariamente  indotta  Topìoifiae 
cbe  ancbe  in  Tu^icana  o  prima  o  poiJo- 
vrassì  compiere  i'  opera  iniziata  fio  (bi 
18T1  colla  convenzione  stipulata  inf|Ofi* 
Tanno  colla  Sede  nposlolica.  K  ila  u  t 
lato  puu  dirsi  clic  l'iipplicazione  debili'- 
ticuli  Concorda  li  lu  l  1 8  j  1 ,  è  slata  alipi^a- 
to  ietila  e  chiiicoiloia,  non  potrebbe  (iai- 
r  altro  luto  con  verità  sosteuersi  cb'na 
«euo  rettati,  come  alcuni  pesisi  misti  pfc- 
tendooo,  lettera  morta.  Ansi  in  «pnkk 
portegli  articoli  deliBSi  benna,  mmk 
qnalcbe  posteriore  accordo  (ancbe  perii* 
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guat*do  air  oUiuao  cardiaal  Corti  arcìve* 
ioovo  di  Pìm)  ttabiltto  colla  K  Sede,  avu- 
to pib  tar^  inlcrprelaxiooa  ed  applica* 
xione  piti  eHen.  Cib  è  io  folti  aeoadulo 
par  raiaontoìilratiotte  de'baot  de'ooitven- 
ti,la  quale  col i .'genoaio  corrente  (  1 8 5G) 
è  pattala  ancor  essa  come  quella  de'be* 
nefiai  vacaoti,  tolto  la  giurisdizione  delle 
commissioni  miste  e  diocesane.  Fino  o  quel 
giot  noera  il  governucbe sceglieva  ijli  ain- 
ministratoli  ffellc  cose         i^e,  iiumina* 
ti  <y'<7v;i,  c  da  es^i  face  vasi  a  iia  d'ouno 
render  conto;  ora  la  scelta  di  tali  operai, 
meic^  una  concessione  della  s.  Stdt,  ti- 
nane  nel  principe,  ma  però  è  limitata  da 
•  uoa  tema  di  oomi  cbe  veogono  propoiti 
dalla  cofnmiMiooe  miita:  ed  a  questa  è  da- 
Toioto  fia  il  rendioouto,  ila  agni  altro  af« 
fare  che  riguardi  i  beni  da' monasteri  e 
della  caia  religiose.  D'altra  parte  è  da  ri- 
oonofoere  che  oggidì  lo  spirito  del  gover- 
no toccano  non  è  più  ostile  e  avverso  ol- 
l'autorilà  e  libertà  dellfl  Cliiesa,  ma  oirin- 
contro  mostrasi  in  ì^cdi  rnL-  1  ivoievole  e 
ddei  i  nle  airMUfoi  i!a  ile  vescovi,  alla  pie- 
na lilierta  della  pt  edicaz.ione  evangelica, 
e  al  rispetto  per  lullociù  che  s'attiene  al- 
le leggi  ecdetiastiche.  E  te  tuttora  auiii* 
tlooo  iotallc  molte  parti  dall'edìfitioLao- 
poldiflo ,  Ittllavolta  è  a  sperare  che  quel 
governo  auimato  da'  tentimenll  religiosi 
cbe  lo  dislioguooo  verrà  porre  in  opera 
que'me»,  i  quali  valgano  a  far  ìscompa- 
rire  quanto' prima  l'ediGiio  medesimo". 
Avendo  più  volte  parlato  del  giuoco  del 
Lolio  y  e  nuche  per  nggiunla  a  tale  arti- 
colo dirò.  Glie  Roma  e  la  Toscana  ne  han- 
no rii  tcì  riiiti  va  con  4^  cslra/.iotii  annue, 
metà  di  rtoma,  metà  di  Toscana,  ncllcqua« 
li  entrambi  i  sudditi  giuocano  nelle  ri- 
speitive  ammioiitraiiooi.  lo  Toscana  col 
tBSS  cessarono  la  due  aslrailonì  di  Pi- 
sloia  a  Aresso^  che  servirooo  ad  aumeo- 
lar  quella  di  Fireme,  che  sono  8  :  Sie- 
na e  Livoroo  àascuna  ba  tei  eitrasiooi 
r  anno  ;  e  Pisa  e  Lucca  due  per  cadau* 
na.Pontecorvo  e  Benevento, dominii  poo- 
ttfieit,  giuocano  colle  5o  o  5i  csirazio- 
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ni  di  Napoli,  ove  ancora  suàìÌsIooo  i  pa- 
gherà. 

TOSCkfmhLkfTuscanen),  GtAem 
resideoa  vescovile  della  provincia  del 
trìmonto  o  delegaaione  di  Viterbo,  giaoa 
in  monte  e  in  mexzo  ad  amplissioui  e  ftr- 

tile  pianura,  alla  riva  destra  del  piccolo 
fiume  Marta,  che  sbocca  dal  lago  di  Boi- 
sena,  e  del  6umtcelio  ^Maschia,  ed  a  sini- 
stra del  fiume  Arrone,  in  distanza  per  li- 
nea retta  da  Viterbo  a  levante  miglia  i  i, 
da  Mooteflascone  e  da  Ischia  i  o,da  Corne- 
to  I  1  ,ei  5 dal  mareTii  I  tnoo  Tosco  oMe- 
dileriaiieo.  L'abitalo  prima  era  assai  piìi 
esleso,  come  si  vede  dalle  visibili  rovine  e 
dalla  anticbe  muraglie  eoo  baloardi^aoli- 
camenle  racchiudeva  7  colli  dislioli,ed  ora 
soli  5,  enendo  restali  fiiori  i  due  maggio- 
ri ,  onde  la  parte  abitata  da  quasi  35oo 
individui,  benché  non  piccola  e  con  drea 
due  miglia  di  circuito  cinto  di  mura  tor« 
reggiani!,  non  è  la  metà  dellaotico.  I  due 
colli  rovinati,  uno  si  chinina v«  Monti,  rj 
è  il  luogo  ove  sono  le  magniiiclie  i ovine? 
del  pnlazxo  antico  de'Priori  odcl  pul)l)li' 
co  (altrove  sono  gli  av  inzi  dei  p;il  i72o  ilei 
proconsoli  romani),  u  della  iorlez^i)  Ri* 
vellino;  l'altro  dicevaai  la  Civita ,  ed  é  il 
Paggio  di  s.  Pietro.  Gli  altri  5  colli  sono 
ancora  dentro  la  città  e  danomiuati  Pog« 
gio,  Moatasódo,  a,  Pallegriao  o  Zampel- 
legrtno,  Ca  vallione,  e  Poggio  di  Giove,  pot 
Poggio  s.  Giovanai.  Quantunque  la  città 
antica  comprendesse  tutti  i  7  colli,  puro 
ern  divisa  in  4  pcincipalifMmeparti,runa 
dall'altra  cosi  distintn.  rhe  riascuna  potea 
«lirsi  non  piccola  ci Itii.  Il  eh.  :\vv.  Secon- 
diano Ciiin[).inar(,  utili  (il  lioindf 
pubblicò  diversi  monumenti  di  ToscaaeU 
la  con  inci&io'ii  e  da  lui  illustrali,  e  uie 
ae  andrò  giovando.  Tra  di  essi  diede  il 
dìsegoo  degli  avana  dalle  mura  dell'  A« 
crepoli  di  Tuscaoia.  Di  queste  mura  d'it* 
na  cosiruaioiie  etnisca  ftbbrìcata  di  gros» 
se  pietra  di  tufo  paralellepipida  spianale 
e  disposta  per  piani  oniaoolali  senza  ce- 
mento, restano  appena  pochi  avanzi  nel- 
la porle  bona  del  colle  di  s.  Pietro  lungo 
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la  via  clia  maaa  a  Viterbo,  tul  qiial  col* 
le  ero  TAci-opolì  dell' antica  città.  E  così 
erano  ftlle  le  altre  uiiira  di  dota  della  cit- 
tà stella,  detlc^uali  di  leceale  &i  scuopi  i- 
luno  ulcuiiì  resti  preiso  il  Buniiccllo  !V]u> 
schia,  asiai  gro&se  e  massicce;  e  così  di  al- 
tra non  poche  di  che  vanno  seminali  cer* 
li  luoghi  01  a  ielvoggi  dei  lerrilorio,  che 
ilurano  ancoin  o  t!i^|)L•tlo  tU-gli  lUMuini  e 
U  inpo  che  le  iii;sei  oa  mii»>lo.  Foj  le 
e  ^itihile  fu  la  luanici  u  eli  fuhbi  icare  dei 
toscani  e  de'i  oiiiani,  onde  molti  notidtili 
oviiii'/i  iìt'-i  alidi  edifizi  luUui  a  duuiui  iu- 
ino  saldi.  Quanto  al  vecchio  palauo  dei 
Priori  in  Tuicania  ,  narra  l' eocuiniato 
Campanari.  AUorcbè  gli  unglieri  nel  ms- 
eoloX|)assaroiM>  leÀtpi,noiifupiù  guer- 
ra da  ooibbattere  ini  lalia;  ma  contro  quel* 
le  bande  di  Ùsmó  scorridori,  aroiarond 
vitloggi,  case  e  persone.  E  allora  lecìtlà 
rinnovarono  le  mura  »fjscialedai  lempo 
e  da'barbari,  e  si  munirono  d'ogni  uia- 
uiera,  erigendo  presso  i  palazzi  pubblici 
livellini  e  rocche  fot  tisMine.  Il  vecchio  pn- 
\imo  de'Priori  di  Tuscttiiiit,  di  cui  i  t>iii- 
no  iuicora  in  (liedi  grandi  avunzi  ili  inu- 
iHgliu  e  di  loi  ri,  die  le\ò  di  piantu  e  •»»  be- 
ne J>e|)|ie  t  esi .1  ur.li  e  l'egregio  Igino  liiui, 
indi  YciiiìLtu  pidjblicali  con  iitcìsioiie  nel» 
VÀibum,  din)o»lraabbaslanra,oome  que- 
sti cdifiu  municipali  fòswro  forti  per  na> 
turo  e  persilo,  e  quali  borptendenti  prò- 
gresH  aveauo  fetto  gl'italiani  oeirarii  pri- 
ma del  secolo  XV.  L'antico  Rivellino  poi 
presso  Tosca  nella  col  detto  {mIuzzo  auli- 
co, e  già  de*prìori,  egualineutc  in  buona 
parie  dirupato,  fu  con  disegno  riprodot* 
to  tÌBÌÌ'j-Jlbum,  e  dovib  ripariuroe;  come 
delle  caie  furtilicate  di  Angelo  di  Lavello 
Torloglia,  che  qiial  vicario  di  Tosaincl- 
la  la  liiiinueggiù,  il  cui  disegno  eziandio 
pubblicò  il  Campaiun  tycW'Alhuni.  la  lor- 
le  chinmandoii  della  Vela.  Anche  oggidì 
in  l  oacuneliu  vtc  il  palazzo  pubblico.  Ao« 
liche  cattedrali  di  Totcaoella  furono  le 
chteie  di  s.  Maria  Maggiore  e  di  s.  Pie- 
tro, ambedue  descritte  con  Disseria» 
sfb/iedol  medesimo  Caupauart^  alle  quÉ* 
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li  fii  dipoi  sostituita  l' alluale  nelt*  ialcr- 
DO  della  città.  Elsa  è  deeoroia  e  lagra  i 
s.  Giacomo  Maggioro  apostolo,  con  bai» 
listeriu  e  caro  d'anime^  amminiiiraii 
da  due  canonici,  come  leggo  uell'ullinia 
pr«>pokisiune  concistoriale.  Il  capiloio  fi 
compone  delle  due  dignità,  lai. 'del  |)rì« 
njtcetio,  l'dllra  tltlPatciprefe,  diiocaiiu- 
nici.  coni|)i  esi  il  teologo  e  il  peuileiitiere, 
di  4  beneficiali,  e  di  altri  preti  echiena 
per  li  ser%i7io  divino.  1  catiuiiici  gucloud 
la  prerogativa  ili  usure  la  cappa  oiiule 
Sciolta,  cuuic  i  %  escovi  e  i  caidiuali.  ^tU 
Wllbunif  il  maestro  Petronio  Grechi  in- 
serì nell'aprile  1 846  un  articoto,dcsertv<n- 
do  e  facendo  rilevare  i  singolari  pr^dd 
nuovo  oig ano  della  cattedrale, dc^ali^ 
sonoro  e  soave,  cbe  a'  5  mano  di  ddls 
anno  risuonb  armonioso,  dolce  e  inieott 
robusto  sotto  i  suoi  archi  aiae»toft,cosii»- 
mierc  inaestievulmeote  el*d>oralo,  owii- 
luendo  i  registri  la  parte  più  sublime  ili 
tanto  lavoro.  Di  questo  eccellente  organa 
ne  filarteli  e  il  peiitissiuiu  Angelo  Moi  ci- 
lini  tli  IVriigi.t,  per  le  cure  iinUfcs>€  dcJ- 
l'arcijiiele  il.  Giulio  di  Lorenzo  cullo  inl- 
le  musicali  cognizioni.  L'epi»cupiueia in 
cattivo  sliito,  e  trovasi  alquanto  diitsble 
dalla  cttltcdralci  il  palazzo  vescovile  sali* 
co  è  atihtio diruto.  Vi  sono  due  altiedà» 
se  parroccbiali,  munite  del  s.  fonte,  oas 
delle  quali  è  la  basilica  eoollegiatainàg^ 
della  B.  Vergine  Assunta»  deoomioalsi 
Marta  Maggioro,  con  capitolo  di  csoosid 
ool  priore,  cbe  indossano  la  mozzetta  io- 
pra  il  rocchetto,  i  quali  comecbè  ia  chie- 
•a  è  situala  fuori  delia  citta  in  una  ittl^e, 
ma  dentro  l'aulico  recioto,  vi  si  recaRoa 
ulliziru  la  soltanto  nelle  buone  stagioni,  e 
legueudu  nelle  altre  la  loro  u0i/iatui.iiù 
città,  cioè  nella  chiesa  uoii  ;inUcaiie  »v 
Seconduino,  Marcellianue  \  eriano, roaf 
tiri  e  prunai  1  pauoui  della  città  e  diocex, 
dopo  essere  sluU  IrasrerUi  i  loro  cor^  dd' 
la  chiesa  di  s.  Pietraio  quella  di  «  tons* 
tOk  li  Turrioui  discorro  di  questa  àbieu 
di  s.  Maria  Maggioro  detta  in  Kaolbcoa 
o  io  Pantano,  di  oai  t'igoora  l'epeos  pie* 
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tita  di  m  «dificauone,  «iwndo  «arie  It 
InMlisìoiii;  cerio  è  cbe  tanl«  una  ritpel* 
1«bil«atilichUà,  lebbene  da  ile  due  lapidi 

cbei'ipQi'ta  apparisce  chela  coniagrazione 
icgui  neh  306.  Già  da  molti  secoli  esìste- 
va, poicbè  è  cerlissimo,  che  circa  la  me- 
tà del  secolo  VII  ftr  da  essa  trasferita  la 
e  t t( etira  vescovile  ins.  Pietro,  nnzi  s,  Leo- 
ne i  V  nella  sua  bolla  Corwenit  apostoli- 
co,  del  I  .**  marzo  85a,  diretta  al  vescovo 
Ttist^a/icmi  Virobuno,  espressameute  di" 
chiara,  che  questa  chiesa  luogo  tempo  a- 
vaoli  fii  lai /del  veioovato:  Ecclesiams* 
Màriaet  quae  oUm  caput  epìscopii  exd' 
tiL  IdoIii*  prova  la  eoa  antichità  la  itrut* 
tura  dei  lempio^  uniforma  in  lutto  «'riti 
de'iH-imitif  ìmcoIì  dellaCbiesa.  La  fiicotali 
guarda  la  parte  d'oriente,  secondo  il  co- 
•tume  degù  antichi  cristiani.  Si  scorge  in 
ine^zo  di  essa  un  ucchinlone  a'di  cui  lati 
sono  >i'nbn!ft^oiali  i  4  livaiigelisli.  Le  3 
pr;iiuli  fìOi  le  d  1  vìino  Mi'^re'iso  n!le  3  iiavi^ 
potclic  la  terZH  ili  da'cantu.ici  ^ci  i  ala  con 
muro  uei  secolo  passoto.  Due  [.coni  (/  .) 
di  inarmo  stanno  guardiani  olla  porla  di 
meno  (del  quale  costume  rifeci  parole 
nel  «oLLXXVI,p.  385, a 86), ch'è del- 
lo 3  la  piìl  ampia.  Opina  il  Campanari, 
cbe  questi  aniuiali  alludano  a  quel  Uo» 
ne  della  iribìidi  Gi'/u^  che  è  Cristo;  o 
allo  vigilama  in  cbe  dee  starsi  1'  uomo 
d*ogm  tempo,  sicché  sia  deguo  di  luggire 
la  ria  veiititra.  La  della  porla  grande,  so* 
pi  fi  !:i  r|fi't!c  posa  un  piccolo  portico  di  co- 
lonne lunglie  e  iniii»!  e,  è  ornata  di  biissoi  i- 
lievi  di  tiiurinu  con  l'Agnello  pas(j(iale,  il 
saf^ribziu  d'  Abiauiu,  la  iuga  di  Ge>u  111 
K^tto,  Balaam  respinto  dall'Augelo,  e  s. 
Pietroalla  mano  sinistra  di  s.  Paolo,  qua* 
le  luogo  pi  il  onorifico  in  oriente,  comedi* 
cbiarai  pure  nel  voi.  LXX  Vi  l,p.  i  aS^iu  di 
elio  può  cedersi  ancora  quanto  ne  dice  il 
Campanari  a  p.  ab  della  citata  Disserta' 
zioitcy  il  tutto  di  «truliinu  tale  che  basta  a 
dimostrare  l'aiiticbilù  del  tempio.  Esso  é 
divido  in  3  uavute,e  alla  destra  della  ttuvc 
di  mcziu  è  ancora  intalto  il  va^lnssiiuo 

^ulpilu  0  ambuuc  di  marmo  su&tcuuiu  da 
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4aoloniie,  deiiioaloa  leggerti  il  Vangelo, 
4?.Trofaii  in  cima  la  oooftsiione  osia  al« 
tare  grande,  ove  li  celebra  verso  il  popò» 

10  e  rodente;  viene  appresso  un  emiciclo, 
in  mezzo  al  quale  con  3  gradini  è  colloca- 
ta l'antica  cattedra  vescovile  di  peperino, 
e  dall'una  e  dairahra  parte  è  dij»po»to  il 
luogo,  ove  sedevano  i  sacfidoli;  iìnabnen- 
te  in  mezzo  alla  nove  sinistra  si  vede  un 
inaestuso  ionie  ballesimnie  pel  ballesiiiio 
d'inimersiune,di  lìgura  uUung'iiare.Le  ru« 
viue  e  frequenti  lacch^gi  sostenuti  dal* 
la  città  hanno  distrutto  le  altre  memorìo 
dì  quello  ru  <;guaidefole  tempio.  VI  k  pu- 
re un'iscritiooe  gentile  icolpìta  io  peperi- 
no sotto  il  segno  dell'ascia.  Sebbene  ver* 
so  il  sci  ulo  VII  fosse  da  questa  chiesa 
trasferito  l'onore  della  cattedra  vdK^vilo 
alla  chiesa  di  s.  Pietro,  ridotta  forse  cir- 
ca quel  tempo  alla  magnificenza  cbe  tut- 
tora si  vede,  non  restò  perciò  abbaialo  ■ 
nata  la  cliieia  di  s.  Maria  Maggiore,  in  cui 
rintn<ìe  un  ca|)itulo  di  canonici,  col  prio- 
re pei  pre»>ieclcrlo,  posto  sullo  la  pi  ulezio* 
ue  de'Papi  da  Alessandro  III,  e  tu  segui- 
to in  segno  dell'antica  cattedralità  oel 
1746  ordinh  la  s.  congregazione  de' riti, 
che  la  soleone  processione  del  Corpus  Do» 
mini  s'incominciasse  in  questa  chiesa,  per 
terminarla  poi  nell'attuale  cattedrale.Me- 
rilava  tale  prerogativa  e  distinzione  la 
chiesa  di  s.  Maria,  per  essere  slata  la  1  .* 
cattedra,  in  cui  sederono  i  primi  vescovi 
tosaiiifti,  e  Io  nieittava  uiolto  più  perii 
prezioso  deposi Ui  ili  vui  i  corpi  de'sf.  Mar* 
tiri  cbe  vi  nposaiKj,  in  numero  di  2|  ,  e 
!>ono  de'ss.  l'anziano  eCurnelio  i^api  (ma 

11  Piazza  iteW Eincrologio  di  Roma,  dice 
che  s.  Prassede  di  tal  dtlà  crede  di  pos- 
sedere il  corpo  di  s.  Ponaiaoo,  e  cosi  la 
cattedrale  di  Velletrì,io  ftvoro  della  qua- 
le  riporta  7  requisiti;  e  che  il  corpo  di  •• 
Cornelio  si  venera  nella  basilica  dì  s.  Ma- 
lia in  Trastcvov  pure  dì  Roma.  Per 
conciliare  le  opiuioni,  come  all'  articolo 
TaASLAZiONK,  anco  rpii  ripelerò,  cbe  di 
f'ruijuenle  de'corpi  sauti  àì  pre*e  mia  par- 
ie pel  tulio),  Cuucot'dio,  Couiuuio,  Do- 
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mìxiano.  Polito,  Tiiidìo,  Rettitoto,  Secon- 
do, Primo,  FelteìanOyGiuiCmo,  Agabilo, 
GinB§io,Geniiniano,SeinproiiÌ8oo  e  Cas* 
siano, e  le  s.  Rufthio,  Agape,  Restilula^So* 
l'ina,  Canzia,  Vittoria  e  Colomba  ver^« 
ni  e  martiri.  Si  contava  fra  queste  il  cor- 
po di  s.  Cristina  tliTiro,di  cui  se  ne  con- 
serva raufeiificn  iscrizione.  Inoltre  vi  so- 
do molle  instgtii  i  L'iiquic,  frn  le  rytjnli  due 
ss.  spine  della  corona  di  (jthu  Custo.  11 
Conìp.inaii  la  dice  maestosa  e  belln,  ed 
anciie  udì' Album  ripiodusse  UilLuii  nar- 
rato dal  Turriotst,  e  vi  aggiuoie  il  di- 
segno della  fiicciata  etternaìi  di  più  pub* 
ÌAkò  quello  deirinlemo  della  ebiem.  La 
dioe  lunga  palmi  146  arcbitattonict  e  lar- 
ga airiogresfo  84i  e  d'altri  4  pttt  aneora 
a'allarga  là  dove  ba  principio  il  laotuario, 
acuiti  ascende  per  3  gradini. Osserva  ebe 
le  navi  divise  da  due  01  dini  di  coloone,  tu 
cui  voltano  belli  e  »fogati  archi  n  punto 
fermo,  e  sidle  quali  si  levonn  nlfi«sime  le 
pareti  della  nove  princi non  ht  Ile  e 
vaghe  d'olirò  fre^'io  clu-  d'  una  semplice 
cornice  ch'e«;cc  ilolteiiìenle  dalla  dii  ittu- 
la  del  pianu  ov'è  uflìssa  poco  al  di  sopra 
del  cerchio  degli  archi,  ed  a  cui  ianuo  so* 
>tegno  piumacciuoli  o  toedoai  della  ttet* 
•a  pietra  eoo  teulture  di  Ielle  anitnale- 
acheed  altre  bitiarrie  molle  e  diverte.  Le 
colonne  fiirono  «la  prima  tutte  coperte  di 
pitture,  delle  quali  avente  parte  deirin» 
tonaca  e  delle  figure,  che  u  tempi  molto 
più  tardi  pretero  a  colorirvi;  e  di  gran  lu- 
ce furono  le  finestre  semicircolari  aperte 
in  suir  alto  di  queste  pareli  ,  dalle  quali 
entrava  ancora  luce  piìi  dnIjbiB  sotlo  lo 
tpazioso  tetto,  r!i!n<;e  coni  erano  io  luogo 
di  vetri  da  tele  Liutiche  inchiodate  o  da 
lastre  (r.'isparenli  di  marmo.  Alla  quale 
semplicità  tanto  conveniente  alla  maestà 
e  purezsa  della  cristiana  religione  corri* 
sponde  la  impalcatura,  ossia  Tordine  delle 
travi  ordinate  a  reggere  il  tetto  nudo  di 
tofljlta  a  rosoni,  oè  coperto  di  volte  do« 
rote,  il  quale  piove  a  dna  Lande  e  lascia 
die  tutta  si  teda  e  si  ammiri  la  solidità 
di  quest'opera:  e  come  incatenino  bene 
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le  travi  la  forte  muraglia,  e  saldo  lit  il 
comignolo  e  salda  la  spina;  e  il  noaso 

o  tro vetta  corta  piombi  di  mezzo  al  ci» 
valletto  robusta  suH'usslcciuola  o  tirati^ 
delle  travi  la  maggiore  eh 'è  io  fondo,  pas- 
sando tra  li  due  puntooì,  o  travi  die  dai 
lati  vanno  ad  unirsi  nel  merzo,  e  come  in- 
line puntino  bene  nei  monaco  e  ne'puo* 
loui  le  vaTie.  Dfij^ochè  i  1  coperto  con  la- 
cuna 11  li  sollitto  nudo  della  ipleodidisN- 
ina  hrìsilica  patriarcale  di  s.  Paolo,l«cui 
descrizione  compii  ue'vol.LXXlll,p.Sj2, 
LXXV^,  p.  2 1 4i  nel  genere  di  soffitlooo- 
do^  secondo  i  primitivi  Ten^lìcriiliaBÌ, 
la  cbiesB  di  s.  Maria  di  Toscandla  è  di- 
venuto un  moanmento  più  preùom»  E* 
goalmente  nell'  Àlbum,  il  Campansrì  fi 
diè  rincisiooe  deirambone,  cbe  loda  per 
le  Mie  eleganti  sculture  ornamentaIi,eae 
dichiara  gli  usi;  in  altro  luogo  ripmdoi^ 
se  il  disegno  di  3  capiteili  bizzarri  della 
Riessa  collegiata,  per  dai*e  un  esempio  d;l 
fare  capriccioso  de'  nosln  architetti  dei 
tempi  di  mezzo,  e  perchè  si  veda  come 

10  quelli  gli  arletìci  erano  i  costumi  eni- 
turaiisti  nell'arte;  che  se  uiancavanodi 
forza  a  produrre  il  bello  imitali vo, atten- 
devano a  percootflffe  fiirtemenle  i  stiì 
con  immaginatìooi  significative  diiwilMi- 

11  parlanti  quasi  in  ogni  lavoro,  rooo,ni- 
Vtdo  e  incollo.  Fra'qoali  capitelli  è  siai 
singolare  pegli  studiosi  dell'antichità  cri- 
stiane, quello  cbe  ritrae  la  fuga  della  Ver- 
gine in  Egitto,  tuttoché  della  piùgoffiie 
barbara  maniera  condotto;  e  l'altro  cbe 
reca  effigiati  in  mezzo  a  due  diaconi  e  uno 
coir  incensiere,  3  degl'inferiori  chierid, 
suddiaconi,  lelloi i  e  cantori,  da'quali  co- 
me più  bassi  di^  grado  a  ^legllodistingu^ 
re  qiie'due  maggiori,  li  fece  rnrlisla 
grandi  della  persona,  mentre  gli  altri  so- 
nodi  più  piccina  statura.  Comunque  roB* 
ttsaìma  ne  sia  la  scultura,  rileva  l'abìis 
proprio  di  allora  de'diaconì,  la  captitt 
la  forma  dello  cotta  dì  Kno  propria  da' 
cblerici  minori.  Di  mollo  ìntereMcpoi 
la  descrizione  dell'antica  pittura  del  Già» 
disio  universale  in  s.  Maria  di  Xoms- 
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nelUi,  deserìlto  con  eraditionc  dal  Ciim<- 
IMiiMÌ,  Unto  mila  Dissertasione  sum- 
lacotovata,  ctie  nell'  Album^  diomdpla 
l'opera  più  Isella,  più  singolare  t  pKi  pre- 
giato, e  che  sola  farìa  l' ornamento  d'u- 
na cillìi  meiropolì.»}  In  una  parete  altis- 
«iima  e  \ny?t  \  meglio  che35pnlnu  archi- 
tuttotiici  (che  dntla  s*  alto  al  di  sopra 
della  ti  ibuiia,  e  che  essendo  1*  nspelto 
primo  del  nobile  edifìrio  si  nìoìzìuouo 
sempre  gli  artefici  di  darle  oiaestà  gran- 
disiinia  e  decoro),  prese  l'enlko  artefice 
•  dipingere  \\  rnorgimeolo  de*  mortì^  il 
paraMiO,  V inferno:  e  mentre  I&  vedi  ano 
eoopercbier  di  acpolcri,  odo  sporlar  di  te* 
«te,  un  riisai-si  di  attoniti  defunti  ;  ti  par 
qua  dì  sentire  il  suono  delle  angeliche 
trombe  che  al  Giudizio  lichiama;elà  ve- 
di Angeli  cacciar  i  dannali  con  lunghi  for- 
coni in  oìano  entro  un  l:ii;o  di  fuoco;  e 
più  in  allo  tutta  la  corte  paradiso,  e 
Cripto  nel  bel  meZ70  seduto  infra  gli  A- 
po?;toli  che  ha  dato  sentenia.  In  questo 
G  ludizio  veggiamo  le  opinioni  del  pittore 
non  oMiteo  diffiMml  de  c|MUe  delle  viiio* 
on  dì  finte  Alberico  (di  che  eltrove  par- 
lei)  ed  in  pertedello  Steno  Dante  Alighie- 
ri; imperciocché  vi  è  figureto  uodievo* 
lo  gigantceco  e  bocca  spalancete, entro  la 
quale  certi  diavoletti  infornano  con  ttO 
tridente  l'anime  de'daonati  nuotanti  nel 
fuoco;  ed  egli  addentandole  le  inghioUe 
e  \c  rcmle  per  il  di  soUo,  donde  precipi- 
tano e  SI  perdono  ir  Uìi  bocca  d'un  dra- 
gone: la  quale  fjgiu'a  del  diavolo  ripete- 
va  l'Orgagna  per  modo  quasi  somigtian* 
te  nel  suo  lulerno  io  s.  Maria  Novella  a 
Fireote»  che  diipow  eeeondo  ftoveuio* 
DO  del  divino  Alighieri,  e  nelle  itone  al* 
tmì  delGiudieio  univenale  del  cempo- 
enotodi  Pisa»  Perchè  leidando  di  pren- 
dere arqotnento  dall'unica  corona  di  che 
vanno  fregiati  i  Triregni  (  f^.)  di  qut*9$ith 
l'i  Pontefici  fra'  beati  del  cielo  (costume 
che  rimonta  all'età  di  Bonifacio  Villo 
di  Clemente  V,  dice  i!  Campanari),  il  più 
sicuro  ni  -iifiiLiiiu  :i  portar  giudizio  sulla 
ircra  c^uca  di  i^uu^Iq  pittura  deve  dcsu* 
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mersi  della  pitton  stene,  riccome  de'ce- 
retleri  che  innati  vi  sono;  l'uno  e  gli  al- 
tri del  1 3oo  :  cioè  a  dire  d'una  Muola  ite- 
liaoa,  che  avea  fu  ito  di  già  grandi  prove 
per  liberarsi  dall'imitazione  del  greco  sti* 
le.  Che  se  in  pnrte  la  disposizione,  le  at- 
titudini, ì\  óìtcjiMì,  il  panneggiiitnento  e 
qnella  monotonia  comandata  torse  dalie 
.spirito  religioso  deli'argomento.palesano 
ancor  qut  una  certa  influenza  della  scuo- 
le greca  lulla  latina  od  italiana,  trovo  che 
le  cernì  meglio  dipinte  e  eoo  maggior  ve* 
rilànon  henne  più  l'aspetto  dispiacevole 
prodotto  de  contomi  tooehi  e  neri:  quelle 
pieghe  dritte  e  meschine  che  prolungenii 
sulle  vetti  pertendo  dell'elto  girano  bene 
in  pertee  terminanocon  magi>iordìgnità: 
quelle  porzioni  esagerate  delle  guancie  e 
del  nn<»o  sofio  piìi  aj^orarìnie  c  pre'ieiitano 
iiinL];j^ior  iir,l>iiià  nel  carattere:  1' allilu- 
tliiie  u  il  inovimenlo  delle  figure  hanno 
pur  iiiuilo  dell'antico  graiuliuso:  più  e- 
spressione  nelle  te%te,  più  correzione  nel 
disegno,  più  certi  gli  sguardi,  meno  mo- 
notone le  Ibrme.  Ed  i  colorì  altresì  sono 
eppliceti  con  quelchedegrodetiooe;  me- 
no, brune  le  tinte,  lomeggiete  quo  e  colà  ' 
con  ehieroMthiri  diitrìbuìli  tei  volta  el- 
1  eizardo,  ma  tretlcggiéte  alcun'elira  con 
pennello  fino  e  roen  duro.  E  questo  fu  il 
principio  dei  miglioramento  della  pittu- 
10  in  Italia;  ne!!?i  f|Mnle  l'ai  le,  abbando- 
nata la(  ji  ecia,piugredi  benché lentainea- 
le  verso  la  perfezione,  che  st  ppt^  nlla  fi- 
ne raggiungere  due  secoli  dupo."  Indi  il 
Campanari  dice  dell'interesse  di  tal  pit-' 
tura  per  la  storia  del  disegno,  opera  pre- 
iloN,  die  pochi  conoieeveoo  fiiori  de'to* 
MoocM  e  pocbistitti  ne  sapevano  il  valo- 
re, abbitogoendo  d'une  meno  benefica  e 
perite  che  ne  rìttoraaie  i  potili  danni,  e 
le  nettasse  delle  polvere  e  del  fumo  die 
neiooiidono  molte  sue  bellezze  e  quesi  per 
intero  non  poche  figure.  Quindi  i  cano- 
nici t!ell?i  collegiata  busilica,  intenti  sem- 
pre ad  accrescere  onfti  e  jì1I;i  patria,  ot- 
tennero dal  ministro  del  cuuimcrcio  e  bel- 
le ai'lij  che  uoa  scaiouc  d«lki  couimusio* 
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neconiukiva  pev  ta  fioniervaiìone  de'uio* 
mimeiili  nnti<  Iii  si  recatse  «ul  po!i(u  per 
verifìcarel'ctcetleiizn  eiìohiltàdi  tnli  pil- 
lure,  «Ielle  qiinli  lauto  il  pregif)  è  niH^- 
gioie,  r|U{Uito  più  gi  onile  In  siii^rjlai  ilH  e 
la  scarsezza  i  speci  linictìte  poi  se  licitasi 
non  d'un  quadro  di  poclie  ligure,  ma  d'u* 
tifi  sluriu  o  d  illi  poema  come  (|ue!ito,  d«* 
le  G|jui'e  in  fultissiimo  numero  sono  rap- 
pi'eseiitote.  Dopo  la  mela  del  i85o  giun* 
«•l'I»  in  TotCBRetla  i  cetebralùtiaii  oonti- 
gUeri  delle  oouimiHioae  commeod.  Te> 
neraaì  e  cav.  Minardi,  profenorì  dell'ac- 
cademin  dii.  Luca^ili  .%ietia  iculllira  e 
ila.**iieU«  piUura;  iqnali  vitla  lastopen- 
dti  opera  ne  comoiendarono  altamente  il 
grande  ai  lindo,  riconoscendovi  la  mano 
d'un  pittore  che  lascinlo  j^iìi  il  grelto  della 
scuola  i;i  i'C'i,  studiata  nllcntanienle  c  uni- 
lata, crune  mi  glio  gli  fu  possibile  Jii  natura, 
nven di tuiiilocuigUoralo  il  uiodo  d'ojiera- 
1  e.  Onde  d  Campanari  in  della  epoca  lece 
voti  che  giusta  la  preghiera  fiilta  al  gover- 
no ponll6cio,cheiemprecoot6fi*a  le  mot* 
te  sue  glorie  quella  dì  oonscrvarei  preaicMi 
monumenti  della  veneranda  aniìdiità,  li 
decretane  rerogasione  d'una  somma  pel 
restauro  di  sì  iotereSMnte  pittura;  che  di 
tali  beueficeiiBa  eldiero  già  i  loscanesi  altra 
folenne  prova,  nel  gronde  restauro  ordi- 
nato da  Vitì  VII  dell'altio  antico  tempio 
di  8.  Pietro  per  voto  della  sufldetta  coiu- 
niissiotie,  lii  ([ii;iie recossi  n  vederlo  co'pro» 
pi  t  oc  Ui  e  elio  tanto  ceitLiù  allora  la  pit- 
tuia  del  Giudizio. Dipoi  il  Campanari  net- 
VAUium  de'6  gennaio  1 855,  con  gioia  si 
eoin piacque  ebe  il  benefico  governo  a  vto« 
do  ordinato  dì  presto  ristorare  i  danni  di 
opera  si  preùosa,  già  eransi  terminati  non 
pochi  lavori  per  toglierla  all'umidità  del» 
l'acque,  volendo  che  fosf e  risarcita  C  net- 
tala dalla  polvere  e  dal  fumo  die  occul- 
tavano molte  sue  bellezze.  Prima  di  tale 
epoca  nveo  detto  il  Giornale  di  Bnmn  dei 
3onovend>rei853, cbeil  governo  ne]  ili- 
vis.iitieulu  di  riparare  a'^'unsli  avvenuti 
al  ^viìiì  dipinto  ilei  Gnulizio  universale, 
di  e  ucU'uuUca  basilica  di    Manu  Mag- 


giore  In  Toscanella,  monumento  ihi'|iìli 
ragguardevoli  dall'arti  cristiaiie,erRtioila* 
ti  intra()resi  eoom|ntÌ  ilavori  per  togliere 

le  terre  da  vicino  n'muri  della  chiesa,  per 
«ìnrc  alle  ncque  il  loi  o  «colo, ecoii  rioiuu- 
Tci  c  l'ninu!it;i,  <-h*era  la  causa  pri nei |«' 
le  lit  i  i;iui^t()  (Ielle  pitture;  e  clic  s\  \^m\- 
sa  va  al  ic'ldino  àe\  lìipintf),  netlamlolti 
dalla  polvere  e  dal  luuio,  laceiidu  qunla 
notabile  dicbiaraùoue.  *•  Quesi*  af&escu, 
dal  quale  vuoisi  che  il  fiuonarroti  tnct' 
se  ispiratione  al  suooelebratisMao  i1ì|h«- 
to  della  Cappella  pont^ida  (F,)  Sistlsa, 
fegna  il  principio  del  mìgllorameoloildb 
pittura  in  Italia,  nella  quale  l'arte  abb.in- 
dooando  la  Grecia,  progredì  benché  Ica- 
tamenle  verso  la  perfesione,  che  seppe al> 
la  (lae  raggiungere  3  secoli  dopo".  La  Ct- 
vilth  cnttoUen  de'-?  luglio  i  85*,  fece  cci 
a  t'-de  I (iipurlairte  dichiarazioiu-.  <  ìNelU 
chiesa  di  s.  IVIaria  di  Toscan ella  è  liipin- 
to  in  fresco  il  Guuliiio  iìnidc,  sinuato  sic 
come  opera  importante  per  la  storia  dd> 
l'arti,  oonsiderala  l'anlìdiìtà  tua  e  la  fr- 
ma  che  abbia  fernilo  il  oonoetloal  adebct 
dipinto  di  Michelangelo  nella  eappaUaS* 
stìna.  Essendo  quest'opera  <|naii  coperta 
dalla  poUere,sono stati  già  destinali  ifai' 
di  necessari  perchè  venga  nettala  erìaNi- 
sn  nel  suo  antico  stalo".  Della  nomioati 
chiesa  di  s.  Pietro  apostolo  di  Toscioel* 
la,  il  Turi  in77i  ne  tratta,  n!  mndoclie 
do  a  uferire.  Anch'essa  è  (  uon  delli  cit- 
tà, ma  dentro  rnmlnto  mitico  lueiiuiieii- 
te  colle  in  contrada  la  CtMta,  lucomiocìa' 
ta  come  credesi  da  s.  Deodato  circa  la  as* 
là  del  III  secolo,  compita  dal  b.  Pelìeepcr 
quanto  permesso  veniva  dalle  peiteania* 
nS,  e  dopo  l'editto  dcirimpmioce  Coilsa- 
tino  1  rastitnìta  la  paca  alla  Cliiesa,  ridai' 
ta  in  quella  sontuosa  ferma  in  cui  trovt- 
si.  Sta  vera  o  no  tale  tradìaMMayCeciaé 
che  questo  tempio  riconosce  la  sua  edifi- 
cazione da  tempi         antichi  e  nmo!i. 
e  il  solo  rito  che  vi  si  [iralieava  co 
si&leiili  lUunmneiiti  ne  sono  ••ictire 
ve.  Iiii|un  (jccliè  .1  v.juii  I,)  jKji  la  inag^ii/- 
re  di&Uulaiaeute  &i  iicuuoscouu  le  ru*** 
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Bt  àé  veslibolo  destinilo  pe'  piongen- 

ti,  ima  delle  classi  n  cui  era  impofttu  la 
Penitela  (/^',)  lolenne,  n  quali  eia  ìq- 
lerdetto  l' ingresso  al  Tempio.  Si  uni- 
sce al  feitibolo  la  facciatu  colla  ^un  por- 
la grande,  clie  guarda  l'onetitt',nrtiula  so> 
pra  d*un  piccolo  poi  lieo  com|ut>(o  di  la 
colonne  di  luai  ho  mlci'siaio  con  l.tvuria 
inut^aico,  in  ugni  pai  le  ilei  (|uale  vi  sono 
in  hiievu  ileMa  slessa  uiateria  i  simboli  dei 
4£vaugelisli  GoU'Aguello  pai(|iMleda  Oft* 
po.  Nel  rìmamleé  tulia  di  luaroio,  eoo 
lUMMici,  (igure  dì  rilievo^  ed  allri  lavori  o 
iiaiboli  ciie  allora  cotlumavaoo.  Meli' io* 
tei*Ìore  è  diiliiita  la  chicia  io  3  navi  eoo 
iactlìoMbite  pavimento  di  musaico,  divito 
con  muro  per  gli  oomini  e  |)er  le  don  oc. 
Ai  capo  delle  navi, suslcuute da  grosse  co- 
lonne di  prezioso  marmo,  viene  il  presM- 
terio  e  il  ^aulnurìo  ointo  <lt^ll<i  Ntes!$;i  pie- 
ti-a,  a  cn»      iisceiule  |»ei  "i  se  ali  m,  sol  3.* 
(ic'qnali  esiste  a  siniNtni  il  pui pito  o  am- 
bone di  pietra,  ove  lejjj^cvtisi  dui  suddia- 
•  oiHio  l'epistola,  e  dall'altro  lato  destro  so» 
pm  i  «edesitoi  in  maggior  eittioeusa  è 
silualoaluo  pulpito  pur  di  pietra, oel^uo* 
lo  leggevasÀ  dal  diaoooo  t'  evaogelo,tì  ro- 
citavoiio  l'omelie,  si  ptibblicavaao  gli  e- 
ilUii  del  veicovo,  le  leggi  e  le  ceoi(ire,o 
ai  l^go^aoo  le  tavole  o  dittici  <^otenen- 
ti  i  nomi  di  que'vivi  e  morii,  oli 'erano  nel- 
la comunione  della  Ciliegia,  per  tulli  i  qua- 
li pi«*ii;avasi.  Son*>vi  u/i.nidio  ne!  santua- 
rio cji.iellc  4  I"-"  It;  (Icnolale  ul'I  cuiicilid  di 
Laodicea,  due  ciuè  che  ri^ti  u  ihivanu  le 
navale  delle  specio!>e,  alla  di  cui  custo- 
dia stavano  dalla  parte  degli  uomini  gli 
oatiari,  in  quella  delle  donne  le  diaeones' 
•e,  acciò  muiMÌQterdeilo  siaecoslaMeaU 
l'aliare,  e  lealtce  due  chiamale  sanie,  clie 
conducono  aliaoluarìo  e  sotto  la  coslodia 
d«'sudd Iaconi.  In  menual  santuario  è  po- 
sta la  oonfessiooi^  oomposta  di  j  colonnÌB 
di  marmo,  sulla  quale  posa  iL  baldacchi- 
no, intorno  a  cui  si  legge  li  nome  di  quel 
liiccaido  fìracftit  Tosctinw^,  CctiUiniccl- 
licuSf  aUjUC  BlcdaìLUX,  del  qn. ile  il  rtir- 

rioui  parlaaitrofeje&oiioai^uesio  la  tutiu- 
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te  oveil  «iacerdole  celebreva  rivolto  al  po- 
polo e  all'  orienle.  Dall'  una  e  dall'  altra 

parte  si  scorgono  parinienli  in  forma  di 
altari  le  due  mense,  nelle  quali  alla  sini- 
stra si  tenevano  preparati  i  paranieiijli  del 
vescovo o sacerdotecf Icln  anle,  ed  nlla  de- 
stra i  v.»>i  s;i,i;n  copei  li  cun  veli,  desUna- 
li  per  \  UM       s.ii^ntìzio,  e  con  es*ì  l'eu- 
logie  o  sia  il  pane  beneilello  [>roveniente 
dall'oblazione  de' fedeli,  che  al  (ine  della 
OMSM  veniva  dislribuilo  a  quelli  cbe  non 
•i  ei*ano  oomunicali.  Neleireuito  ialerìo^ 
re,  formalo  di  cìrGoto  dioiidialo  ornalo  di 
«arie  pittura  ra|>preseDtauli  1 1  %  Apotlolt, 
èdisluito  il  luogo  de'sacerdoli,  ed  in  met* 
•0 sopra  3  gradini  la  cattedra  vescovtledi 
marmo»  coùccbè  sedendo  il  vescovo,  sta- 
va Ancor  egli  voltalo  al  popolo  ed  all'o- 
riente, e  perchè  impedenilo  In  coiires%io- 
ne  la  vista  del  [)opolo,  non  potca  il  ve- 
scovo dilli  1  ciilteiir.i  predicali",  u-ju  man- 
l  a  |uii  vei  NO  di  es^(J  il  luogo  {»cn'  ipiest'ef- 
IcUo  nei  luedesimo  aliare.  Sopra  la  cat- 
tedra é  collocala  la  cui^todia  del  ss.  Sa- 
gramenlo.  Le  muraglia  di  luiU»  il  lem  pio, 
per  t|uaulo  rimane,  erano  luUe  dipinle, 
ed  è  oaservabile,  che  in  si  gran  corpo  di 
chiesa  vi  è  il  solo  aliare  graode  di  prima 
erezione,  sebbenecresceodo  il  numero  dei 
sacerdoti,  ne  foste  eretto  un  altro  poste* 
rior mente  nella  nave  sìnislra,  anch'  esso 
nondimeno  molto  antico,  essendo  slatori* 
consn;»rato  da  Raniero  vescovo  di  Tosca- 
nelLi  neli2o6.  In  Tom  lo  n  Ile  line  ua  vi  la* 
tei'ali  si  scorgono  due  cuinode  scale  per  lo 
quali  si  di<$ccnde  nel  sotterraneo, ossia  cun- 
fessione  adorna  di  molte  culouae  di  vari 
e  pi  esiosi  mai*mì*  Qui  Irovaii  l'altare,  io 
cui  nel  64S  furano  ooUocali  i  corpi  da'si. 
SeooodianO|  Maroeliiaooe  Vertano  pro- 
iettori, di  cui  la  menta  è  fiirmala  da  una 
tavola  <li  marmo,  in  cui  leggesi  l'iscrìtto- 
ne  :  Sextus  Scantius  Scxii  fduis  quO' 
tuorvir  de  suo  poxuìi^  de' la  quale  il  Xur« 
riozti  ragion»  in  altro  luogo.  In  cpiesto 
tempio  circa  la  metà  del  secolo  V  II  duU 
In  chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  fu  trasfe- 
nlu  UcaUedra  vescovile,  che  riteuuc  Uno 
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al  «ecuitt  XVI,  •llorclié  mieto  già  qtie» 
slo  |ieì  iaocbeggì  come  fuori  delia  dltà» 
il  vescovo  cardinal  Gainbara  nei  i  ^72  Ira- 
sporlb  I»  sede  nella  cliieia  di  s.  Giacomo 
col  capiioiO|Ov'è  al  preftcnte;  v'istituì  un 
beuefìzio  semplice  con  roMjIif^odL-lki  ines- 
ca in  tulle  le  feste,  e  nel  i  'ì  7  5  v'inlroJus* 
se  i  gìrolamini  del  b.  i^ieli  u  da  Pisa.  In* 
torno  alla  ciiicsa  e  colie  non  si  vedono  che 
macerie  e  rovinnti  ediOzi,  tra 'quali  «ì  dì* 
6lit)guuuo  qucllt  (Iella  canonica  e  palazzo 
vescovile  con  molte  torri  disperse,  parte 
adatto  rovinate,  perle  ditaecui le,  ed  altre 
quasi  io  tutto  tone.  11  pregio  (ìnaloiciite 
di  qucftlo  tempio  ba  iudoito  piti  volle  i 
Papi  a  coocorrera  alla  di  loi  restaureeìo- 
iie.u  tenore  della  memoria  riprodotta  da 
Turriozzi,  cioè  da  Eugenio  IV  neli443) 
dii  Nicolò  V,  da  Giulio  11  neliSia,  eda 
Clemt  iiTe  XII  neli734,r>*f|uolì  «  puooi^- 
giungere  ilncoidnlo  Ptn  Vn,essenilo  jior 
le  viceiule  ridutlu  a  e<<itteii)a  desolazione, 
c  COSÌ  lo  restituì  alla  pnslina  forma  e  an- 
tico splendore,  riaprendo»!  al  cullodtvino 
solennemeute  dopo  avere  ricupemto  Tao* 
tico  decoro;  della  quale  opera  ti  deve  ri* 
coooicettni  all'amor  patrio  del  mio  eele* 
berrimoiegrelariodi  italo  cardinal  Coo* 
lolviy  ed  al  oardiual  Torriosai,  ambo  cit- 
ladinidiToicaDelia.il  Turriozzi  riprodus- 
se ancora  altre  7  delle  principali  iserìlio- 
ni  ed  epigrafi  auliche,  scolpile  in  marmo 
in  varie  parli  del  tempio,  esìstendovi  pu- 
le altre  lapidi  di  sepolcri  gentileschi  e  di 
ciuìilen  CI  istioni,  ma  guaste  ecorro<»e.  Nel- 
V yilhiim  il  cnn.  Giovanni  Farrocchi  con 
erudito  articolo  ci  diede  s\  pros|)elloe!>ler- 
no  del  tempio  di  s.  Pietro  di  Toscanella 
o  Tuscatiia.  Chiama  il  tempio  oobiliiQ- 
mo  per  antichità  d' origine,  per  bellcna 
dì  «Iruiiura ,  per  le  mognifioeota  del  di* 
fegno,  te  cui  origine  dice  risalire  a  età  loo- 
taniMima,  poiché  esiste  Uitlora  l'iterìùo* 
ne  del  64tif  nel  quale  vi  si  collocarono  t 
ricordali i  corpi  de'3  «anli  patroni  princi* 
pali  di  To<>c;Miclhi  ,  indicante  il  silo  ove 
giacevano  in  una  cappcilella  ijuadi  ila  iti 
mezzo  ail'a^suic  sullo  il  paviuiculu  Ud 
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loooorpo  del  tempio  ,  prima  die  fimoo 
Iraiporlati  nella  diìesa  di  s.  t«orBBio;(|iN> 
sto  c  altroché  mi  astengo  rì|ieUfe,a«fa- 
dolo  già  narrato,  prove  la  sua  grande  so* 

ticliilh,  e  l'epigrafe  memorala  scolpita  io* 
torno  al  fastigio  del  grande  altare,  altu- 
siva  airunione  n!  vescovato  Xuscanitrme, 
di  quelli  di  Ccnlocelle  o  Civitavecclhs  e 
di  Dieda,  poco  prima  del  1098  io  cui  fu 
ediiicalu  l'ullure,  emendo  ad  eisoKi  chie- 
sa preesislenle,  il  pt  mcipio  della  (^ualede» 
ve  rtliirìrsì  od  anltebisiimi  tempi.  Rè  ie 
sì  lunga  serie  d'eoni  II  tempio  softì  al- 
enne  elteretiooe^  né  cembiaflDente^  cse- 
servendo  il  magnifico  edifiito  in  tutte  le 
sue  membra  rinlegrità  delle  pristine  for* 
me  e  quale  uscì  dalle  mani  de' primi  fab- 
bricatori, pregio  assai  raro  oe'  templi  d'i 
riinota  età.  Riguardo  poi  airarcliitellu* 
i*n  dì  f|nesla  chie<»a  e  al  pregio  ch'ella  ba 
i;ip[ioi  io  alla  >(ui  1:1  deli'arli,  il  can.  Far* 
KjccIh  non  credè  [lolerlo  nicj:^lii.i  nulic^- 
1  e,  elle  ripoiianilo  la  !)L  e\  e  e  accui  aijile» 
scrizione  che  ne  die  il  tO!«caiie»e  \  incea* 
zo  Campanari,  padre  dell'encomiato av* 
Tocato  (il  quale  encorn  nella  suddetta 
Distertavone  ne  dtè  altra  belle  dcserl* 
sbne),  nelle  sue  DisterUiuone  sttUMT* 
na  ed  epigrafe  étAnmiefi^Mo  M  Ltrt^ 
rinvenuta  pres&o  le  mura  di  questo  tem- 
pio, onde  ne  darò  un  cenno.  Fu  esm  dì* 
Vf«oin  chi^  superiore  e  inferiore,  coibu« 
nicanti  fra  loro  per  cine  «icole  magnificile. 
La  chiesa  itifitioie  forma  un  solo  coipo, 
coni  pi  fSi  1  ['('  111  1  ciclo  delTapsithv  ed  ba  3kJ 
cijIoiuk-  (il  l)fi  tnnrmi  e  graniti.  Lasupe- 
iiuie  divtMi  411  3  navale,  ha  li  presbiterio 
che  si  solleva  alto  per  5  gradini  di  marnoi 
quasi  luogo  piùeooelso  e  «rtilioc:  leses 
lunghette  é  di  palmi  1 75,  la  larghezza  78. 
In  metto  e  nel  eentro  elle  eurre  dell'ap» 
de  é  la  sedia  o  caltedra  mannocee  del  ve- 
scovo, da  dove  scorgeva  egli  lutti,  derte 
popolo,  fiancheggiata  da  uno aCnIlo  o  sefi* 
le  di  pietra  più  in  basso,  per  uso  de'suoi 
[)rcti  c  chierici  assistenti:  altro  sedile  enti 
po^lcigale  di  pietra  cinge  il  pn^hileiio 
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rio  ù  Jis£;iunto  Jnlln  r»avc  per  iinn  cinta 
di  la&tie  ili  mai  uju, oi'iiale  cU  croui  e  d'a* 
i'abe!»cUi  diversi,  aperta  nel  mezzo  per  da- 
re accesso  a'sacei'doli.  La  ciiila  si  disten • 
de  •  prolunga  le  due  «itrtniità  enlro  il 
saatuerio  e  il  preibilerio,  ohìiideDilo  de 
Ire  Ganii  il  coro  eo'Uclli  ledili,  tmune  del 
Jelo  deirellere;  il  quale  rìoipctlo  al  Iro- 
no vetcovile  forge  maestoso  in  fui  mci- 
•0^  di  figura  quadra,  che  per  souigliao- 
za  della  torma  pare  un  turnuìo;  iloveso- 
no  5compailile  4  nicclne  che  seihnno  le 
reliijuic  de'mnrtiri.  Soslentito  da  4  anli- 
cbe  colomiL'di  marino, hUo  elevasi  sull'ai- 
farei  I  laLct  iìùcoÌuo  i<t<«iigio,  e  tulio  loco- 
pie  a  maniera  di  pailiglionc,  all'ileo  deU 
ranticbe  basilicUe.  Qiit>lu  ei  a  la  pai  le  più 
illiifire  del  Icmpio.  FrcMO  al  tauluarìo  è 
raiDboM^  ma  liiorì  de'eaocelli  o  della  eia* 
le  di  muro  che  lo  raocbiude.  Le  forme  pri- 
initive  ddl'edifSito  criitteao  tono  cooser 
irate  ieialles  nagnifico  n'è  il  disegno»  so- 
lidissima la  costruzione;  il  pavimento  or- 
nato di  muiaìd.  La  facciaUi,  ritolta  ali 'o* 
rienle,  e  ricca  di  marmi  e  di  sculture.  Vi 
è  dinanzi  un  grond'olrio,  c!ie  dall'un  la- 
to ha  torri  loili&sime  di  doppia  muraglia, 
(dall'altro  il  vecchio  episcopio,  dirroitteun 
arco  iiìohilo  per  cui  si  entrava.  L'esterio- 
ri pardi  del  terupiu  pre2»enlano  un  cull- 
ile d^oroa  ti  a  Ila  gotica;  l'interne  erano  tut- 
te dipìnte,  né  potevaniì  Kegliere  più  con- 
venienti soggetti  di  pittura  de'  supertlili 
inlonacht  mi  grand'arclii  del  presbiterio. 
AI  di  sopra  dell'  aptìde  è  rapprcienlate 
un'Apocalisse:  nello  iibndo  del  medesimo 
un  Salvatore  in  forma  gigantesca  nell'at- 
to di  salir  al  cielo,  festeggiato  dagli  Angeli 
e  ammirato  cfa'i?.  Apostoli  schierali  più 
jn  hasso.  Nell'allre  }):vi  cli  <ii  vedono i  pro- 
clisie i  principali  tallide'ss.  Pietro  e  Pno- 
Jojgià  iti  8 grandi  riquadri.  Gli  ;in  In,  con- 
tro rordiiiunu  siile  de'sccoli  in  cui  l'u  e- 
retto  il  tempio ,  sono  di  seslo  rotondo,  e 
neiroa  di  essi  l'ercliileUo  d  lasd^  una  ca* 
pricciosa  prova  del  suo  genio  ardimento- 
eo.  Dopo  il  secolo  XI  la  chiesa  fa  accre- 
sciuta di  due  arcale  f  cito  l'iiigrcsia  11  mu- 
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rodi  pietra  cìie colie  colonne  divide  le  na- 
vi, di  poco  si  leva  sid  [i;ì  VI  incuto  e  chiu- 
de gliulercoiunni, accio  uiuno  potesse  pas- 
sare nel  metzo  o  da  un  lato  all'altro,  ove 
icgregati  erauo  gli  uomini  e  le  donne,  in- 
vigilati da'diacooi  e  dalle  diaconesse,  che 
allogavattoeiaseuooallepropriesedi.  Ros» 
locìl  la  voto  degli  scalpellini  piìk  che  scul* 
tori,  che  fremmisdiiaronoa'più  vaghi  la- 
vori del  romano  scalpello;  difettose  son 
pur  le  pitture,  perchè  le  arti  erano  anco- 
ra nella  baibaiie.  L'arte  arcliitcHottlca 
nou  iKidònlla  i  i;j;oi  ()sri  esattezza  delie  mi- 
sure e  della  simn^clni.  Si  cavavano  dai 
vecchi  tcmplidi  Tuscania  colonne  e  capi- 
telli di  versi,  ecosì  come  vefiivuiio  ulle ma- 
ni si  posero  in  opera ,  senza  regolare  di^ 
strìbutiones  onde  trovansi  capilclli  piiL 
larghi  sopra  colonne  pib  sottili,  e  aleuiie 
di  queste  quali  senta  base,  quali  senta  ca- 
pitello ,  e  quali  senta  ambedue.  Le  file 
delle  colonne  non  sono  in  rettiinma  linea» 
né  eguaU  griateicolttnni.  La  gran  nava- 
ta ti  allarga  di  mano  in  mano  che  si  di- 
scosta dall'ingresso,  forse  per  correggere 
il  restringimento  delln  vignale,  credendo- 
lo un  difetto  delle  iid -hi  lelic.  Si  fece  sli'a- 
KÌo  di  3  licllissime  colonne  di  marmo  ca- 
rislio  per  l  i  me  'ì,  e  d'altri  oggelli  pi  cgc- 
voliìtsimi,  de  ijuali  ([oelli  avuiizali  all'ope- 
ra si  gettarono  sotto  il  pavimeuto  per  em- 
pitura, a  lidie  intere  colonne  e  allii  pet- 
ti d' ottima  conservatione  estratti  a  suo 
tempo.  Nello  slesso  AWm%^  l'avv.  Cam- 
panari, con  disegno  inciso,  riprodusse  lo 
spaccalo  della  chiesa  di  s.  Pietro  in  To- 
scanella,  e  con  altro  la  chieda  sotterranea 
e  imponente,  dicendo  il  tutto  innalzato 
sulle  rovine  di  etruschi  e  romani  monu- 
menti, de'ijunti  Sfino  anche  oggi  semina- 
li gli  avanzi.  Anclie  m  Inle  giornale  lelle- 
rarioedi  belle  arti, egli  ci  lel  i;i  la  gran- 
dezza di  sua  mole  e  delle  lui  ine,  la  liolidi- 
tà  e  magnificenza  dell'  opere,  1*  iutegrilà 
delle  partì,  e  on'ornala  leggiadrìa  e  va- 
gheua  o  luce  che  vi  risplende  da  tutte 
Je  cose  ben  composte,  ed  un  insieme  clie 
la  rende  maesloiaj  bella  e  vencfanda.  Di- 
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ce  la  chiesa  ili vi&o  iiulue  pnrli,  nel  snnlua- 
lio  o  hema  ,  iielln  nnve  o  ntiio  itiicmo; 
non  esscnilo  filli  \eslihoio  o  nido  iilifìzio 
eslerioie  che  th  essn  fncria  pnrte.  Simile 
8  una  nave,  iiH  luiigti  la  lor  nm,  e  gnat da 
orieoie;  lioeoitie  o  quella  pi  te  è  volto  il 
tobernaeolo,  i  primi  l'aggi  del  iole  tiafcen  • 
te  lo  ferisce  e  illumina;  onde  a  quello  cb'e 
fonte  di  lutti  i  lumi  l'altro  tommo  e  divi- 
no sole  s'aeooppii,  donde  trae  il  suo  chia* 
rorea  viviGcare  II  mondo.  Si  fece  la  froii* 
te  dal  tempio  come  Tahare  volinto  a  o* 
rieote,come  quello  fabbricalo  da  8ulomo- 
oe,  perché  siccome  di  iìi  venne  il  pi  inci* 
pio  di  luce  e  fu  l'oriente  lai.* patria  no- 
tira,  colà  dirizzianio  In  tlivota  preghiera 
per  farvi  ritorno.  Del  usto  lo  ilescriiione 
pi  esenta  poca  impoi  lnii7!i  tlopd  il  fin  qtii 
rtfcnlo,  solo  ne  loKi  <jiiiili  lu-  paroia  che 
aggiunsi  per  &chtariiueiity  u  (jMrlio  del  pa- 
dre Suo,  dal  quale  difTert^Le  utile  Uii:»uic 
del  lei). pio,  dicendolo  lungo  palmi  roma- 
ni 207,  largo  per  ogni  lato  gS.  Densi 
riesce  più  iiiteressaoie  per  isvariala  era* 
ditione,rillttitrasione  riportata  d^U*avf. 
Secondiano  nella  X^/wrtosiW.  Venen* 
do  alla  chiesa  sotterranea  ,  il  disegno  li 
presenta  coug  arenazioni,  che  sembrano 
formare  ahreltanle  navi  divike  da  colon- 
ne antiche  di  romani  edifìzi  e  di  svariati 
nini  mi  e  gntniti,  quali  col  sommo  scapo 
vollo  iill'iiigiù,  quali  con  ctjtiteUi  più  bre- 
vi o  più  m'ntnh  del  diatutli  0  delle  colon- 
ne, or  ciiindric,  ora  ««rctn* ,  <|wììih.1o  gon- 
fie ospnali,  poi  IKUi  (>^^Ll^.l  nel  iX  Sfcolo 
e  seguenti  osser\.ilu  i'oi  dine  di  pai  li  e  le 
leggi  di  simmetria»  il  che  già  rilevai^  ba- 
stando agli  arlefió  di  qua'  tempi  alsare 
fabbricbegrandìosee  arditissime.  Quanto 
s'allvnga  e  allarga  pe'  4  lati  il  saiituarìo 
del  lempio  superiore,  tanto  si  distende  per 
ogni  verso  la  diiesa  sotterranea  ooonfes- 
alone  che  al  sacrario  stesso  stiggìace,  la  cui 
iPoUa  é  sostenuta  dalle  dette  colonne.  Ve- 
donsi  ancora  i  cerchielli  di  ferro  o  le  a- 
nella  inipernute  nell'ulto  delle  volte  che 
sostenevano  lampade  u  olio,  onde  illumi- 
nare il  saulu  luo^o  scBisameutertschiara- 


TOS 

to  dalla  lo^ca  iure  «  he  vi  penetrata  tlslta 
telo  iridlìata  dell  angusta  npp>tra  rotonda. 
In  qneslo  soltfi  riineo  si  crede  che  di  mei' 
7n  IH  tip  si  reca>5>ero  i  sacerdoti  pei  rcci* 
(arvi  il  mattutino,  pio  costume  ciieduia» 
Ta  ancora  neSecoli  X  e  XI, per  quella  vi- 
ta comune  ette  facevano  nelle  torà  csis 
presso  il  tempio,  non  diversa  dalla  krm 
di  vivere  mooastiooj  e  qua  co'caaaoìcirs» 
cavasi  il  vescovo,  parimeoti  di  osile  si 
mattutino.  Ne*primi  secoli  vi  a«iilsvsiio 
uomini  e  donne, in  seguito  i  «olì  uomini 
aliai /ora  canonica,  e  finito  il  salmo  io* 
luomivano  a  una  voce  ìlG/or/a.CesMia 
la  vita  comune  e  regolare  del  clero, ccs%> 
rono  pure  le  vigilie  e  salmodie  nolluroe, 
II)  Toscaitelh  VI  -sono  pure  oltre  chiese, 
ed  un  nioua>tiM  ()  di  njunaelie;  priinaei^- 
i»o  due,  le  ngoslimane  colla  cluesa  ili  j.A- 
gostino,  e  (Il  é.  Chiara  culla  chiesa  di  s. 
Toc  In.  Delle  due  chiese  e  conventi  de'ic* 
ligiosi  minori  conventuali  di  c  FraacMs 
ede'minori  ossertanti  di  t.  Donalo  oli» 
donna  del  Riposo,  questi  tuttora  cmIO' 
no.  Il  p.  Casiroiroda  Roma,  Mettwrkdei- 
ieckieie  e  conventi  de* frati  minori  AtUà 
proinnciaroniana,ìtnUtk  nel  c  ip.  lì-.Dd' 
la  chitMa  e  del  convento  di  s.  Mariadtl 
Riposo  presso  a  Toscanella.  Dopo  atcf 
parlato  eruditamente  della  città,  lo  sto* 
fico  riftM-i<^ce,  che  tanto  dentro  ,  quanto 
fuori  di  To-scsiM»-!!.» ,  molte  rlm-M-  .  con- 
venti t'  ii)(iii.iilt!i  i  tartim»  idii.i'  ili  dalla 
p:et"i  (Ir'lovcu  I  C-i ,  de'<  |nri  1 1  iiili.ii.  loetà 
dei  secolo  |)ObH*ii(>  ajjpcna  il  lic^me  erirn 
mesto.  Tale  era  la  chiesa  ùi  s.  Maraitit- 
no  spettante  al  monastero  dì  Farfa;  tali 
i  monasteri  di  s.  Giuliono,  di  s*  Giosli^s' 
sopraltutti  quello  di  s.  Donato,  di  cai  In- 
vasi memoria  In  istrumcnto  di  loosioai 
tra  Tabbate  di  i.  Salvatore  diMoolcA- 
miata,e  Ulmone  abita  loredì  Castellorc- 
tt  rbo^  nel  ten)po  di  Desiderio  re  de'  It*" 
gobardi  e  d'Adelchisio  suo  figlio.  L'ab- 
bate di  esso  godeva  un'amplissima  ^  a- 
risdizione,  ^econdochè  ristdla  djlla  c"'»- 
ferma  (le'privilcf^i  f»Ua  al  suo  munaNle* 
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Ito  ni  ncll  IC)3,da  Imif  ccn/i)  lit  lìoì  I1f)H, 
c  fìnnlmente  tln  ^n(  l  '  Uisini  capilimo 
generi  fili'  del  Pnf  i  iiin  ino  nel  i  ^«'Vj  il  (|ti»i- 
le  tiicSii.n  ò,  clic  il  liioiiaolero  di  s.  Sili VH- 
tcji  e  dt  Monte  Annata jurisdirtionem pri* 
vativam  qiwadomnes  halet  in  Ea  icsii» 
et  boni»  s,  Rgsdtuiaef  »,  Sabwt\  s.  Petri, 
s,  Siepìiam  in  Tarquinio,  s.  Donati  in 
TìiseanaMìn  ■  quésti  monaileri  «levesi 
•finoTcrfire  il  conveolo  e  la  cbieta  di  t. 
FruiicetcOydelqunle  itp.  Waddiogo,  cbe 
non  ne  conobbe  il  princìpio,  solo  sei'iiw 
cbe  innanzi  ili45i  ì  frali  minori  erano 
stali  ricevuti  nella  città  di  To^canelUiiPcr 
laqualco<in  il  p.  Casitnìro  volle  prima  no* 
lare,  che  s.  1*  l  ancesco  d'  Asisi  pfi«;'>fHHÌo 
per  Toscanelia,  a  mililc  quodam  ho  ^pi- 
tia fievole  sti.ucptKx  filium  ejus  unicum  a 
mi tk  itale  coiifi-in  ium  admultain  ìpxius 
ìn^tantiam  nuunt  allevans^sic  subito  in- 
columcn  rcddidit,  ut  videntibus  cuucLìs 
protinu»  eonsoiidarentur  omnia  corpo- 
riw  membra j  et  puer  tanxut  effèctusp  et 
forti s  confi  stim  ea:urgeretfambttlans,et 
exiiiens^  et  laudani  Dcum,  Del  cui  prò* 
digio  in  Toteaoella  ancora  wrbafi  tradi- 
tiofie,  e  sì  addita  il  luogo  preciio  in  cui 
fu  operato.  Predicando  inoltre  nella  pias* 
sa  il  UCuglielmo  Cordella  nel  i  a4  >  t 
negli  presentalo  un  cieco,  ed  un  putto  di 
6  nnni,  toh  n^sìdrento  nelle  inenibra  del 
cor|>o,  che  non  polca  nuM^vt  ic  un  passo; 
e  fiiirllo  col  »egno  della  croce  ri>an«)  I  uno 
e  Tullro,  eoo  incredibile  stupore  di  tulio 
ii  popolo.  Il  perchè  eccitati  i  toscanesi  al* 
Tamore  verso  de'irali  nnnoii,  stabilirono 
ò\  edificare  un  convento,  cui  poco  dopo 
il  fatto  narrato  fu  dato  principio}  poidiè 
Innoeemo  IV  col  breve  Quoniam,  deli.* 
luglio'i  35i  ,pr«iso  il  p.  Casiiniro,  oonoet- 
ae  4o  giorni  d' indulgenra  a  tatti  quelli 
die  pel  compimento  della  Cibbrica  della 
puovacbieMde'frnti  minori  avessero (»n- 
tribuito  alcuna  Itrooiina.  Lo  itesio  Papa 
col  breve  /'<•* /yuc' mcnV/.v, dc'a i  dicem- 
à»re  ì^'iZ,  aìksrgirò  e  npplicò  in  beneHcio 
ilella  n:c(ksi»ia  chiesa  le  cose  niulaait* iilo 
acquistate  ^  o  cadute  in  conumisiun  j  tu 
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i\n  i,ì  rl(>lt|uale  nel  i  9.74  dnlp.Barlolonieo 
crAim'lin,ioqitiMi  II  e  di-ll't'i  elici  priivitù, 
f*s*.eiulo  siati  tmifisLMli  i  In  111  d'  Aoqjelo 
Boccarppolln,  si^iiui  e  ili  Cantei  (»  Ukiiu  nel 
contado  To&canese,  pei*  essere  stato  li*o- 
vato  colpevole  d'enorme  eresia,  fu  con- 
segnato il  pretto  de'medesimi  al  tindaeo 
del  comune  della  òttii  di  Toscana,  aeeioe* 
ehé  in  fiivore  di  detta  fiibbrìca  fosse  con* 
Rimato.  Nel  13^7  Alessandro  IV  col  bre- 
ve jid  aìtdìcntiam^^rvtsu  il  p.  Camini  irò, 
non  solo  rinnovi,  ma  accrebbe  T  indul- 
genza, e  le  concesse  l'esenzione  da  tutti  i 
cliierici  di  Toscanella  e  altre  grarie.  Da 
tale  Papa  e  da  altri  successori  furono  ac- 
cordati «Ila  chieindi  $.  Frnnce^ro  nllri  te- 
sori spiriltiali,  riportati  dal  p.  Tlioiiltjiicl- 
V  jijtjuirntn  ìMhinriiìco  ;  oih  ikhi  ittenO 
geneioM  si  jii'j->i  i  .-i  onn  i  loscaiiesi  verso 
deTrnii,  (loiiatulo  luro  con  abbondanza  i 
beni  rltlla  Urrà.  La  fabbrica  della  chiesa 
fu  compila  colle  loro  liinonne  e  arrieebita 
di  molti  stabili,  ritenuti  daTrali  sino  al 
pontificato  di  Nicolò  Y,  nel  cui  tempo  te- 
lando ralliMÌroa  povertà  solennemente  da 
essi  professala,  ctiiesero  e  ottennero  dal 
medesimo  neh di  poterli  totolmente 
lasci  li  e.  Però  niun  eifettucbbe  tnlc  facol- 
tà, per  Topposizione  fatta  loro  dalla  città, 
*  la  <pjate  scorgendo  con  quanta  lacililà  sa- 
rebbesi  potuto  conlribnire  al  uiaiiteni- 
nienlodellachie<n  e  del  coiivenln.  rpr  iIo!  a 
il  bisogtio  lo  nM'^-ìC  rtc!tie>li.,  sl  m  In  u»  ii- 
Cto  di  e^M  SI  fu>>c  upplicnlu  il  li  uUu  di  (|ue' 
capilaU  collie  [x-r  lo  uiiunizi  era&i  pi ulica- 
to.  pentòdi  iicoucre  alio  stesso  Micolù  V 
acciò  si  degnasse  ri  vocure  la  licenza.  Laon* 
de  incariÀ  due  euoi  coneilladini,  i  quali 
col  titolo  d'oratori  di  Totcanella  dovea* 
•DO  portarsi  io  Roma  per  inlerveiiire alla 
solenne  corooasiooe  di  Federico  III  iie 
d'Italia  e  imperatore, secoudoché  il  Papa 
gliaveo  ordinato,  con  istruzione  prodotta 
dal  p*  Casimiro.  Quest'ignora  se  gli  ora- 
tori spiegarono  al  Papa  lu  cummiasione 
del  cnnuine;  certo  è  che  non  molto  dopo 
il  comune  8upf>!fcn  con  lellera  il  l'apn,  af- 
fi uciiè  oidiuasse^die  il  prezzo  dcgUslabili 


Digitized  by  Google 


2^4  T  o  s 

dn  venderai  rns«;prnnM'i  ilio  o  nel  l  iUnti- 
ro  dello  clucsa,  <>  nella  coiiipi  tla  lii  lihi  i 
tiece.%sari  a  frali.  Dal  che  si  può  iiilei  ìre 
che  almeno  uua  porzione  di  delli  beiti  fus- 
•evcoduta  «col  rìctvalos'ìncoinincìòuiui 
iNbtiotcca  t  qualcbe  allra  fabbrica,  i  ima» 
Modoà  Tallra  al  domiDÌo  de'frati,  i  quali 
percibUaCalittQ  111  furonoaiiolU  dal  pa- 
lmento della  dedma,  che  latli  i  poni* 
denti  beni  imnaobìli  doteano  indiipeiiia* 
bilioente  sborsare;  eoo  breve  da'aa  ago- 
sto 1 457  iodiriicalo  al  p.  Francesco  da 
Viterbo,  nunzio  e  commissario  apostoli* 
ca  (Iella  n  nciala  contro  i  lurclii  nclln  pro- 
vincia del  Fulrimonio.  Dacché  dunque  i 
frali  di  To&cauella  vollero  ostinarsi  nella 
ritenzione  de'beni^direncuuenle  oppoiita 
alla  professione  del  lo  10  istituto,  i  i*«li- 
giosi  zelanti  denoiuinali  lieli'Os&ervaaza, 
I  quali  non  potevano  né  volevano  in  ve- 
run  conto  ci6  iolinre,  fi  separarono  da 
quelli,  e  partirono  dalla  dttà  di  Toicanas 
dalla  qoalecsiendo  stati  leiDpreamati  con 
sincerità  d' affetto^  furono  efficocemeole 
richiesti  a  volervi  tornare  verso  il  fioedel 
1 5i4»  offimdo  loro  un  ailra chiesa  e  un 
ottio  convenlOi  due  anni  innanzi  abban* 
donato  dn'carmelitaui.  I  frati  minori  OS* 
srrvaiili  condiscesero  nlle  replicate  istan- 
ze (ieìoscauesi,  e  (julsIi  cuti  tanto  ardo- 
re»! ndoperarono  per  ottenere  la  consueta 
lict-D/n  ,  che  Leone  X  col  brefc  Nuper 
loiitmmutd.s,  the  si  legge  nel  p.  Casimi- 
ro, de'3i  gennaioiSiS,  concesse  a'  frali 
la  chiesa  e  il  convento  di  s.  Maria  del  Ri* 
poto  già  de'cannelitani,  nel  suburbio  di 
Toscaneila.  Pertanto  i  oiiDori  osservanti 
ne  presero  possesso ,  ma  non  vi  dimora- 
fono  più  di  64  «uni,  fonati  ad  abbando- 
nare il  convento  dalla  rovina  che  minac- 
ciava e  dalla  malignità  dell'aria  che  li  (a* 
cava  soggiacere  a  gravissime  iniermità^con 
risoluzione  de'26  gennaio  1679  comuni* 
cnfa  ni  comune.  Nondimeno  a*  1 9  febbraio 
dello  stesso  anno  successero  ne  Un  c  hiesa 
e  convento  i  frati  agostiniani  r^ser- 
\a117a  (Iella congregazione  di  >.  Man.i  del- 
ia tuusolazioiiei  014  auGoi*  vgiiuo  non  pu- 
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tcrono  a  lungo  abitarvi,  e  ne  partirono 
Hi/gingno  I  ;^nrj.  DoLfnli  i  toscun ptr 
veder  derelitta  la  chic^  di  s.  Mniin  dJ 
Vi\ posOytornai  uno  uuovameole  a  scongiu» 
rare  i  religiosi  minori  osservanti, proiMl* 
tendo  loro  di  rcitauram  U  canveato.  di 
•ottenerli  con  abbondanti  limosios  e  di 
iovvanire  lutle  le  loro  ocoessilài  ed  iBlc^ 
posto  il  loro  vescovo  col  cardinal  HsUd 
prolettore  dell'ordine,  a'i4  agostoi599 
i  frali  accettarono  di  nuovo  il  eoavrata 
La  detta  chiesa  si  crede  che  anticnmpnte 
spettasse  a'monaci  benedettini,  indi  ribb- 
bricata  da*  foiulamenti  nel  149*  ila 
relia  de  Merzipani  curuetana,  come  dalia 
menioi  la  scolpita  nella  fa(XÌatn,$ullH  qun- 
le  è  1  01  me  del  comune  di  ToscanciM  e 
ancora  bull'  ai  co  dciU  volta  dell'  aliare 
moggiore,per  dinotare  che  ancoessaooi* 
corse  alla  fàbbrica  e  al  compimento  dd* 
la  fimeiata  terminata  nel  1  Sii.  La  dtis- 
•a  è  a  3  navi,  delle  ijuali  quella  di  nsno 
è  sostenuta  da  10  coUmoe  di  pepstìso. 
Neil*  altare  maggiore  la  tavola  colonia 
rappresenta  la  B.  Vergine  osscqoiats  da* 
gli  Àngeh,  avente  a  lato  i  protettori  is. 
Secondiano,  Variano  a  Marcelliano,  i  cor- 
pi de'qtialt  si  venerano  con  grande  osse- 
<|«io  da'loscanc^i  nella  chieda  di  s.  Lo- 
renzo. Sotto  tali  iitiniasini  laici  jlinciue 
sono  dipinti  s.  Gio.  baltisla,^  s.  FraB£3- 
co  d'Atisi,  e  sotto  di  loro  nlcnm  misttri 
del  Redentore.  Ciascuna  delle  navi  late- 
rali comprende  4  altari  ornati  di  stooàt 
In  capo  a  ijuclla  posta  Ìo  om-jiii  RHU»§tÌA 
vedesi  la  Freseotaiione  ni  tempio  di  Hs* 
ria,  dipinta  da  eccellente  peooeUc  ing^ 
tavola.  Negli  altri  altari  sono  degne  di  |ls^ 
ticolare  osservattone  3  tavole  dipiote  da 
Scalabrino  pistoiese,esprlmenli  laNalintà 
di  Gesù,  l'Adorazione  de'Magi,  e  la  De* 
posizione  diGesù  dalla  croce.  Nel  coro  due 
simili  tavole  rappresentano  iIBattesiiDO<li 
Cristo, cs.Ginfhuno penitente,  tbi>e  a-lo* 
rite  dallo  ?tcsN(j  pisloieie.giìi  esistenti  inol- 
tri altan,  e  surrogate  da  mediocri  itit  ài' 
pinlc.  La  chiesa  fu  con^;i-;i  jI  i  a'3  lOàiio 

i533  dtt  uig.  Lurcu£u  òuuiuiclU  lescd- 
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Polliteli,  majiìvis,  in  onore  tielln  Ma- 
duiiita  ilei  Riposo  o  QuieU*.  U  p.  Casimi- 
ro riporta  le  iscrixìooi  tepoleniii  della 
chiesa,  e  alcune  di  toieaiieii  llluttri,  ao* 
na  <li  Cesare  Ciotti  eli  teiiiiiia  pietà,  Rii* 
tilfo  Padfid  di  cceelleali  viriti  ;  e  il  oo* 
^t&o  delle  reliquie  che  io  CM  »i  venera- 
no, lodi  descrive  il  mo nasi  ero  di  è.  Pao(p 
delta  monache  del  3."  ordine  di  s.  Ghia- 
ra,  sottoposte  immediatamente  al  vesco- 
vo. Le  loro  prime  religiose  nveaiio  pro- 
fessato la  regola  di  s.  Beiieih  Uu  in  Cur* 
tona,  donde  fuggile  nel  pn  hide- 

solaaiune  lecaLi  ^Ila  cillà  (hi'lioi  cnliiii  e 
dagli  aretini,  giutUe  in  'iu&cauclla  iiua- 
M  ^1  comune  collocate  nel  monastero 
di  Cavaglione,  coA  detto  dal  Doase  della 
oasitrada  e  da  un  fonte  omooiino,  aYaii* 
dona  diverti  la  citik  Nel  laSg  Alenap- 
dro  IV  loggetlò  il  monastero  immedia- 
tamenla  alla  s.  Sede,  gli  unì  l'altro  di  s. 
Giuliano,  aoabediaagià  de'beBcdettiiii, a 
rarriccliì  di  molte  potseMÌoni.  Dopocliè 
le  monache  abbrnocinrono  In  regola  del 
3  .**  ordine,  aggiunsero  ni  tioiiie  di  s.  Ma- 
i  ia  qnelUj  eli  s.  Elisiilx  Uà.       ciiuto  li  o|)- 
pu  angusto,  e  non  polcudu  le  luouecLe 
senta  gran  difficoltà  custodir  la  clausura, 
rufono  Imfiwile  al  oNioaatero  di  a.  Paok» 
gM^    MTti  aaonaci,  ad  tttania  del  ooina- 
ne^che  oeavea  caldafliante  pregatoli  va- 
aoovo  ammioistralorc  catdiaal  Gambara, 
e  s.  Pio  y  beoigaamente  lo  concesse  nel 
1 570;  tutta  volta  cradail  p.  Casiuiiroyahe 
tale  traslazione  fosite  seguita  più  d'un  se- 
colo innfnirt,avetìdolorannnlista  p.Wad- 
«iingo  registi  alo  nel  t  1 4  f ,  Monasteri um 
s.  Piiuli  de  Tusciiìicllit.  iS  i  lltì  città  vi  so- 
no delle  con  (Va  leni  i  le,  come  quella  del 
Goufiiloue.  .Narrai  neìlu  Liugralia  del  piis* 
«aw  eardinal  SeveroU,  vescovo  di  V iter- 
ilo a  ToMsaoalla,  che  vedéado  quett'ul* 
ti  Illa  eitttt  priva  del  Mmiiiario  vescovile, 
lo  fondò  eoo  cotpieiia  bifaholaea;  eretior 
ne  alla  quale  contribuì  Pio  VII  beaefl- 
eeiitissimo,  e  ne  fu  beoeoienio  promoto* 
re  il  toscanese  Francesc'AotonioTurrioz- 
»,  ^óVAlbiMi  de'  97  novembre  it^5a 
voi.  LXinii. 
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l'avv.  Campan.iri  con  elegnnza  parth  del' 
l'apertura  degli  studi  scolastici  del  semi 
oarto  di  Toecanella,  nel  giorno  del  Patro- 
cinio delb  B.Vergine,tnàianledolUied«« 
rudìlodiioono  Ialino detfareipreted.Gia''  * 
teppe  di  Lorenio  proftnore  di  leologin 
morale  del  medesimo,  sull'utilità  dello 
studio  della  storia  sagra  eil  ccclesi astica, 0 
dicendo  che  se  lo  studio  dellastoriaè  grao 
tesoro  d'eiperienza  clucc  della  vita,  quan- 
to utile  maggiore  rec^i  quello  della  sto- 
ria sng»  ;ì,  necessairi o  a  ci  11  professa  la scien- 
•Ll\  iiilurno  gli  «tlrii>uh  tlclla  di vinità,  cioè 
la  kolfigia,  die  non  le  cose  sensibili  e  ni- 
tdltlluaii,  uia  le  spirituali  iu&egna,  elle 
s' apprendono  per  lède  non  per  ragioni; 
CMcndo  pur  necessaria  al  buon  morali^ 
su,  cbe  della  sciensa  ragiona  de'coslo*^ 
mi,  e  d'aiuto  a' canonisti  e  a'  dollari  in 
ragiona canonÌca,giovando  finalmente  od 
aaoresoere  la  pietà,  a  rassodare  e  fortifica- 
re nella  fede.  Enumerati  i  sublimi  pregi 
dell'infallibile  origine  della  storia  «agra» 
fece  voli  perchè  nel  seuiiitario,  cbe  per  la 
fama  d'  eccellenti  maestri  tanto  crebbe 
in  breve  tempo  in  grandissima  riputazio- 
ne, si  dasse  presto  agli  aluuui  un  insegna* 
tore  e  iuslilutore  di  questa  nohilissiuia 
dalla  sagre  seiaoM.  Egaalmanla  foca  voli 
perchè  il  belMmodiscomo  dcU'illostra 
oonatladtno  e  ornaaMuto  patrio,  sia  pa* 
suoi  aari  pregi  pubblicalo  colla  slampe, 
onda  conefficacta  promuovere  maggior- 
mente oe'toscanesi  perpetuo  de»derÌQ  di 
chiara  e  illustre  fama.  K  che  la ìjcII 'ope- 
ra fosse  intitolata  a  quel  grande  mataslro 
eli  pietà  e  di  religione,  n  tpiel  vigilaiilis- 
siuiu  [)a(!ic  c  prn vvideiiitssiino  del  bene 
dei  suo  scmiuario,  cli'è  Tamato  vescovo 
il  cardioui  Gaspare  bcruarUo  Ptanetti, 
che  tutta  volse  sempre  la  sua  tolleeitudi* 
ne  a  migliorarne  redueasione,  V  econo- 
mìa,rammaeslrBmenU>.  Quindiencomiò 
il  can.  Giovanni  Farroccbi  pnifinaafa  di 
belle  lettere  ilaliaoe  e  latine  nel  semina- 
rio^ perchè  dava  alle  stampe  que'aobilij 
soavi  e  alTettuosi  kuoi  versi  atti  a  incita* 
re  i  suoi  allievi  a  virtù.  Mia  munificcm 
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te  ddrodierao  iciooto  di  Vitcriio  •  To- 
•omelb  eanliiial  Pùrnetli,  come  delle «ue 
virtù  e  bencBoeme,  avee  il  cb.  evv.  Gaoi* 
peneri  pul^lieelo  une  tue  epigrele,  nel*  • 
Vjiibum  de'a8  lebbreioiSSi,  cbeqtMii 
per  intero  qui  riproduco.  Quod  super  ce- 
iera  beneficia -  PientMpw  Uberalitatì* 
studio-  Ceriolaria  auro  fulgentia  et  a- 
tanihis  scaìpturntis-  ~  Eleganter  excul- 
ta'Àd  orrìafìtìii  fcmpli  moximi  Tusca- 
nae  url'is  -  Dmiuin  dcdcnt- Organomu* 
sico  sarriirto  splcndidiorc  opere  -  Novo- 
tfue  cidlti  perjìciundis  siwiptus  àu/Jcce- 
ril-  Quod^,  in  cellam  Justianam  -  /  fte- 
rem  tabuiam  mirum  artispicùmae  jno- 
nwnenium'Impetua  sua  infirendam 
fusnrìt'  IduninUntique  immUris  -  Alta^ 
re  m  ^u/us  tutela  eitexamaverit-Pa" 
renti  optimo  auctori  benefico  adiutori  ^ 
Munificenti  stimo  "  Quo  magis  ceteri  ad 
benefaciendum  provocentur,  Tofcaoella 
fu  fecondn  madre  d'i  II  usi  i  t  in  santità  di 
\ita,  nelle  dignità  civili  ed  ecclesiaitiche, 
nelle  scienze  e  in  altro.  Troppo  lungo  sa- 
rebbe le«;%ernerelpnco, esolo, olire  quelli 
che  vailo  i  tiruraenlantlo,  ricorderò  i  se- 
gueiUi.lI  giurecoiisLtilti  depone  die  pei  i .  ' 
prtte  a  spiegare  le  leggi  ia  Bologna  lullo 
•eordo  delieeolo  XI,  probeblloiente  fa  di 
Toieeoelle,  allora  TeteaDie,  e  dagli  atti 
pubblieidi  enei!  prova  ebeil  nome  di  Pe- 
pose  appartenne  fìno  ab  orìgioealla  ce- 
leberrima famigliu  Fiirne»e(f^.)t  cbe  da' 
più  vecchi  teeopi  ebbe  dimora  nel  ilistret* 
to  di  Ty scanta,  come  poi  dirò.  Paolo  de 
Ludovici»  daToscanella  avvocalo  con(!Ì' 
StorÌHle,che  nella  festa  dell'A  ^censione  de' 
16  UKiggioi485,  nt'llu  basilica  di  s.  l^ie- 
tro  ìtonu  (ìiiiìi  peroravil  icncranda^  pn^ 
ter  Piiuiu-s  I  oscanella  ex  ordiiw  jiidì- 
citfit  Kotae  paiatinae^  vir  integerrimae 
fianiUae^  et  summae  aueioritath  i^pud 
mnneacuriaìes.  Si  meoìIèitacIbanelMda 
niM  meuMirie  ebe  leggesi  nelle  eliiete  di 
I.  A  gettino  dì  Tofcanella  nell'arcliitrave 
della  cappella  di  s.  Giobbe  da  lui  erella. 
Egli  discendeva  da  nobile fiiniiglie  e  nato 
dÉ  Lodoviflo  dottore  di  lcjgg«|  gonfàlo- 
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niera  ddia  patria  e  tìndeeo  generile  3d 
connine»  gradi  ebe  in  qne'tempì  non  leb- 
tanti  confarire  la  non  a  loggetti  •uperìorì 
a  tutti  gli  altri  nella  nobiltà  e  nella  dot* 
trina;  come  pure  furono  conferiti  airae- 
tàca  faoBiglia  Bassi,  la  quale  per  l'attiace* 
sa  con  quella  de'Ludovicì,  passo  in  essa  il 
giuipadronoto  della  mentovata  cappella. 
Orazio  di  To5canella,  di  nobile  e  nnlicfi 
lamiglia,  die  iri>.c|^aò  le  umane  lellerc a 
Venezia  e  in  \\\U  \  Itiogbi;  volgarizzò 
liu  i(Lii  II)  pf-x-tico  d'iìrmanno  Torrenli- 
no,eQuiiilih<iuu,  i  i«jusseiii  alberi  Ia/{r6 
torica  di  Cicerone,  e  fece  più  opere  per 
ammaeitrainento  de'làocittllì,  enne  bgg» 
nel  Dhionario  storico  deli  ab.  L'Adse* 
cet*  Il  patrio  fttorico arcìprele  Franeew» 
Antonio Tiirrioixii  della  cui  bell'opera  mi 
vado  profittando.  l  lcardiualeEreoleCM* 
salvi  roanano  (neiriscrit ione  posta  adb 
cassa  che  racdiiude  le  sue  spoglie  mor- 
tali, che  si  legge  nell'  Elogio  del  canìi' 
uni Errnle  Consah  ì di  T.idt^ì  Ciirduì'ì'f, 
Pesaro  t  <S?.  4  ,  v  dello:  liu  lln'ihh'  ori:"'-: 
pffciò  non  pa  i  <',coine  prelev  i  u  aicuui,cljC 
sia  ualu  c  biiLlciz-alo  in  Toscanell«),  WS 
ortuudu  di  ToscanelU,  nato  dalla  sordb 
del  cardinal  Carandioi^tinniorteie  porpo 
rato  ebe  cielebrai  in  tanti  articoli,  oliredw 
nella  biografia.  Il  canlinnl  Gireta«i»4' 
A  ndrea.altttaleebbaleooaiineDdalario  di 
SubÌQco  e  prelètto  della  congi (gemer 
delTiiidice,  meolro  era  delegato  apatia- 
lieo  di  Vilerho,pemiase  il  rou^^clp^o<^i 
Toscanella  od  eri^^ere  ncll'aulu  cimiiiuil« 
un  butto  marmoreo  mi  rocclno  di  coIum 
na  al  gran  cardinal  Cou»m1vi.  li  c^doial 
Fabriiio  Turrìozzi (y.).  VinceoioC»»- 
panari  dolio  e  sapienlc,  archeologo  p»»- 
iìandu  e  poeta  iosigne  ,  nome  caro  e  he- 
nemerito  alla  patrie,  illustre  elle  Idlcte 
11  non  ncn  celebre  o  degno  figlio  evf  * 
ooodiaoo,eooelo4|ttania  aflettoon  acnn^ 
ee  la  importante  0  aaagnifioe  biograGa,  e 
col  suo  vero  e  bel  ritratto  la  pubblicò  nei 
V Àlbum  l.  7,  p.i53i  indi  ia  riprodo*se, 
insieme  all'onorifica  iscrizione  sepuicnie 
niA\itPoesiesagreeprofamdi  k  issioe» 
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Campanart't  ilampate  od  1 847  a  Moni» 
fisMone  in  due  volumi  (fii  vorìleoii  in  dono 
dallo  fletto  egregio  figlio,  con  parole  oiio« 
reTolittiine).  Cod  ragione  m  gloria  di  a* 
verde  lui  rioevuto  due  volte  la  vitaal  mon- 
do» poiché  000  aob  gli  lu  padre  sollecito 
e  amoroM,  ma  unico  e  saggio  educatore, 
perito  insegnatofe  e  dolio  maestro.  Lo  dis- 
se deliziarsi  nelic  ronfcmalic lie  e  filoso- 
fiche discipline,  e  nelle  sctenze  moiali  e 
ftllresi  nelle  leologiche,  intorno  alle  rjuali 
più  volte  sostenne  con  plauso  pubbliche 
dispute^  e  che  le  opere  sue  in  terso  e  in 
prosa,  nell'uno  e  neirallro  idioma,  oltre- 
ché otperto  in  (|ueIlo  greco  e  per&ioo  nel* 
l'clrnaco  di  cui  lerine  anai  doUameole  e 
con  VMlnfrodifiooe»  gli  procacciarono  la 
•tino  universale  de^dotti,  pel  tuo  grande 
e  robusto  ingegno^  cb'egli  coi  suo  mera- 
viglioso  ben  teppe  nobilmente  rilevore: 
sìa  nel  celebrarne  le  virtù  domestiche,  sia 
nell'cnromiorc  quelle  d'amor  patrio  e  le 
sue  cognizioni  economiche,  ^in  cvrr  nurra 
e  facondo  bi  evita  dando  saggio  delie  mol- 
le [dici  sue  opere  edile  e  inedite,  di  tutto 
facendone  gustare  le  principoli  bellezze, 
persino  de'parziulì  coinpunimetili  pudici 
Jeuiadrio  gravi.  In  una  parola,  ben  disse 
il  figlio  quanto  il  padre  fiwe^acriawoo* 
però  pel  pubblico  bene,  ed  ■  pro  degli 
«ludi,  delle  adenae  e  deirarti;e  di  quanto 
umor  di  patria  fu  infiammato  il  suo  cuore, 
e  che  in  ogni  maniera  illustrò,  giovò  e  len* 
ne  in  onorante,  fungendo  ilgonfalouiera- 
to  più  volte,  non  che  consigliere  della  con- 
gregoiione  governativa  di  Viterbo,  l'nb- 
bein  non  meno  con  ristorale  le  pubbli- 
che vie,  ralfoizare  le  mura  urbane,  rin- 
novare i  grandi  acqnedotli.risarcire  il  con- 
vento de'francescauijcbe  con  aprire  nuu- 
ira  passeggi,  nuove  strade  esterne,  e  farvi 
puovo  campo  pd  menato  oc'dì  della  fio* 
m«  olire  l'averla  dilasnoon  luoeessi»;  vinse 
poi  ogni  altra  prova  d'afl&tto»  quando  nel 
nMinario  si  fece  a'giovnni  tuoi  concilia* 
dioi  amorevole  insegnatore  e  maestro  in 
tutte  quante  le  disciplines  pei^ciò appena 
morto»  fu  da  lutti  ainocrainailc  pianto  e 
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onoralo  in  p«h  modi  singol8t4.L'eneomia- 

10  arciprete  di  Lorento  scrisse  la  necro- 
logia del  concittadino  Vincente  Persia- 
ni, riportota  MWJibitm  t  i  1 ,  p.  $89,  in 
uno  alle  epigrafi  cbe  ne  fanno  benedire 
la  memoria,  per  le  sue  vìrth,  amor  pa- 
trio, e  beneficenze  co'poveri.  Egli  meri- 
lossi  l'amore  e  raroicizia  del  sommo  ron 
cittadino  cni  dìnnl  Consulvi,  che  io  morte 
yli  Insciò  in  dono  3oo(j  scudi.  Egli  fu  Ira 
qiie'  pochi  che  nella  sua  diaconia  cardi- 
nnlifia  di  %.  Maria  ad  Marty^rcx  -o  Pan- 
theon,a  proprio  costo  gl'innalzaruno  un 
monumento  onorario,  opera  del  valen- 
te Tborwaldsen,  e  fecero  coniare  nel 
i8a4  nna  medaglia  egrrg  n mente incisn 
da  GiiiM  p^  c  Cerliara,ehene  raccoman* 
desse  a'posleri  lagloria.E  qui  noterò  che 

11  biografi)  surricordato  del  cardinale  ne 
riprodusse  il  disegno, da  unitilo  esseudo 
l'efli^ie  del  porporato  in  motzetta,  dal- 
Tallro  questa  epigrafe.  Viro  immortali- 
De  Relìg.patr.prinr.  -  Opfimr  merito  - 
fiif^cnio  fide  cotistantia  -  Omnibus  -  Do- 
tti i  fori  •  ffiir  (arissimo  -  Amici  D.  D.  -  Ro' 
mar  mdcc(  sxrr.  Altri  amni  K  alondel su- 
blime uitrilo  del  famigerato  diplomati- 
co ecclesiastico,  gli  decretarono  medaglia 
per  pubblico  omaggio  e  per  onorarne  la 
roemoi  ia ,  con  allusioni  alle  viriti  e  ehi 
talenti  deiroomo  illustre,  che  indse  Te-  . 
simio  cav.  Girolamo  Girometti.  Da  un  lo- 
to é  l'immagine  del  por  parato  vestito  di 
mozzetto  ;  nel  rovescio  si  vede  la  figura 

di  Minerva,  co'suoi  ^blemi  della  civetta 
e  de!  «erpente,ollre  un  rnmo  d'alloro, sor- 
vf  ggendo  colla  sinistra  l'usta,  e|iosando 
In  destra  sul  t  i  [none  d'un  vascello.  Ingi- 
rn  c  scolpila  ia  leggeiitla:  Quo  Fascf  G Io- 
ria  tim  (//{/.Sotto  alla  riguui  è  ti  cuoLlo:Z^(^ 
jinùcor,  Sententia.  Romae  MDCCCJJUV* 
Anche  l'inciiione  di  questa  medaglie  Iro^ 
vasi  nAVEIopo,  li  GiornaUdiRomaèit 
1 9  novembra  1 855,  dié  il  fiinesto  annuo* 
aio,  d'essere  morto  io  Toscanclla  sua  pe* 
tria  tra'  oonfbiii  delle  roligione  U  mar- 
obese  Secondiano  avv.  Campanari»  uo- 
mo distinto  neU'erchcologieflagree  prò- 
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fina,  come  m  fiinnol)cll«  proTa  le  molle 
Bue  opere  pubblicete  eolie  tlempe."  Suo 
prolòndo  Doiniii-etore»  e  onorelo  di  tue 
prcgie%ole  beiietoleine,  doppiemcnle  ne 
deplorai  la  grnve  e  immatura  perdita. 
Quindi  \' Album  degli  8  dicembre  i855 
pubblicò  l'articolo  neci  ologico  scrino  dal 
eh.  prof.  Francesco  Orioli,  specialineule 
dolente  per  essergli  mancala  la  collabo- 
razione promessogli  neU'eiliziune  li'uit  te* 
sorodell'i«criziotii  lo^caite  nella  lingua  na- 
ziunale.  rnocipia  opporlunameiile  colla 
sentente:  ìnddimus  in  pesMuna  iempo» 
raj  indi  compiange  che  Tavv.  Scooodia* 
no  Campaiiariyoato  d'una  famiglia  delle 
piti  ritpettele  e  ainale  di  Tewandla,  noi) 
quando  parea  destinalo  a  ctier  lungo  or- 
na mento  d'italia  e  delle  tue  óltà.  Lo  lo- 
de, •tCGOUic  fcrittore  essai  buono  si  in  i- 
taliano  cbe  in  latino ,  si  nella  prosa  che 
liei  verso;  e  percbè  un«  speriole  pretìile- 
tioue  Iraevalo  ci^li  nniiclii  uiunuineuti  e 
al  desiderio  irillu>irLu li  a  (ulto  suo  po- 
tere. rUi'cjtuili,  ben  ptepaialo  coIIj  isti- 
tuzione àculditlica  nelle  due  lutgue  ciai»- 
siche  greca  e  latina,  pi-eferiva  quelli  cbe 
gti  riimrdeveiio  le  giurìe  lotceoe,  cioè  del 
•nolo  natale:  dote  fu  de'pocbiniail  i  queli 
tré  noi  vi  iludiano,  e  n'ebbe  lode  non  or> 
dioerie,  come  ricompone  di  Mie  frlichc. 
Rifcrìtee  inoltre,  cbe  scrisse  e  stampda  piti 
riprese, be'luvorifde'quali altri  certamen- 
te daranno  il  catalogo,  sforzandosi  egli  di 
spiegar  ogni  anficljil»  figurata, od  ogni  e- 
pigraf'e  in  ttuliclie  pticlutc  fiivelle,  e  sem- 
pre con  plauso,  e  nou  di  rado  persuaden- 
do ch'ci  sV-rn  imbattuto  nel  fero.  *•  Vici- 
itu  giù  alla  sua  fine  or  si  trovava  in  cuiso 
d'un'opei'a  mollo  elaborala  intorno  alla 
ilorìa  di  Toaeanclle,  non  aenaa  il  corre* 
do  di  numeroN  doeunenti  Inediti ,  e  di 
diicgni  Irati!  da  quel  cbe  di  meglio  o  ri- 
mene  o  e  icevetD  nel  lerrilorio  di  quel- 
Teulica  città,  vi^tìopereercbilelloniche, 
oriGcerie,  brooti,  vasellame,  •ereefisgi  o 
simile.  Speriamo  die  il  manoscritto  non 
ancor  dato  u  stampa  sia  ^i'i  completo  e 
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lo.l*Ìik  noti  diremo,  nelle  fiducia  dienaf- 
glori  noCitie  ai  eonicrraono  oeirdeqocale 
oraaione  funebre  recilela  preieolc  U  a* 
davere  dal  B.e>e  ii^/  <L  Vineeato  Lau- 
rent! canonico  teologo  della  caUcdnlc, 
mentre  clero  e  cittadini  ttlebravsno  al- 
l' 1 1 1  u  s  l  re  de  fu  n  to  soien  n  i  eseq  uie,  les!  t  m  o 
dìo  del  pubblico  dolore  e  della  slima  che 
s'era  procacciata  da*8uoi  concitladii)i."ll 
precedente  Album  deh.°  seltcDibii  aa- 
nuiiziòla  memorata  storia  col  iiioiu:  Tu' 
scattiti  e  I  suoi  monumenti,  opera  dei* 
Faw,  Secondiano  Ctunpanariftm^ 
la  seguetile  idea.  Questa  storia  di  Tomh 
nella  è  ioiicme  rislorta  d'lulia,da'priiBÌ 
tempi  degli  etruicbi  fino  al  iSfo;  è  di- 
visa io  due  volumi«  l'uno  di  lesto,  rslire 
dì  doeumenli,e  nel  i.*saraniioeggi«elicir 
ca  10  disegni  in  rame  de'monuaienti  pa* 
trii.  Egli  la  divide  in  epoche  eirusra,  ro- 
iDiim  ,  tit'l  nu'tìto  evo  ;  e  sulla  scoria  «It 
munuinciil  I,  e  di  piìi  cbei  co  docuiutnii 
nella  gmu  parte  inediti,  si  U  a  i  : 
rere,  come  jirocedci uno  ic  luUuuox:  vi- 
cende a  cui  soggiacipie  in  ciascun  lecob 
rilalia,  lo  stalo  del  suo  paese,  le  sciagure 
e  le  miierit  ehe  ioAn  pe'coogiunii  iM 
di  genti  peemne  e  itreniere  a  laocianie 
distruggersi;  i  mulameoli  cbe  preneiic^' 
le  riforme  a  cui  die  principio,  i  rivolgi* 
menti  onde  fii  deciso  della  condizione  ci- 
vile delle  lua  terra  e  di  laolc  altre  sló 
tictne;  come  Canino,  Cellere,  Pia  osano, 
7\ssénnnnof  di  megliocbe Socaslrllicbe 
s'  avea  a'  suoi  comandamenti.  Tocca  dì 
Montalto,  di  Corni-Io  e  d'  Orvielo  ,  t!i« 
strettesi  co'tu'sc  iiasi  i-ji  ih.m  uno  uiuouic 
leghe  con  palli  ^ulcntii  u  difendere  se  ed 
offendere  altruijcusj  di  Mootcfiesoeac^A 
\elniUe,  di  Morta  ed  eltri  peen-ftcu- 
oe  dell'arti,  delle  lettere,  delle  idi|isai^ 
de'aobiii  ingegni  cbe  sorsero  ne'saoslifk 
iieeti  o  pib  inMids  poicbè  è  lodeiie|s* 
lare  di  ciascun  luogo  di  questa  noitiept* 
iiii>oIa ,  die  mei  non  ricnele  senta  i]ti»l* 
che  gloria;  e  in  mezzo  ancora  a!ie  m»§- 
giori  perlurb.irioiii  trovò  argomeniod  al* 
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stie  opere  e  pubblicate,  mi  limiterò  a  ri- 
cortlaiele  seguenti  che  posseggo.  Disscr- 
tfjzio/ic  ile  K'asìjtitilt  (J(f)inli  rifu'cnttti 
rtf*  sefwlii'i  etruschi^  Uoma  i836.  y^n- 
tichi  vasi  dipìnti  lU-lla  collezione  del 
commend.  Fcoli,  descritti,  Ilo(iini837. 
Descrizione  de  van  rinvenuti  nelCeseO' 
pulsioni  fatte  neW  isola  Farnese^  ami' 
co  Feio,  per  ordine  dcHa  regina  Afa- 
ria  Cristina  di  Sardegna  negli  anni 
i  838  e  1 839,  Roma  1 83g.  Delfantiche 
chiese  di  s.  Pietro  c  dis,  Mnrin  Mag' 
giore  della  riltà  di  Toscanrlla,  Disser' 
tiizione.  Monte  Fiaicone  i852. 

Nolai  (Ji  &opra  che  la  poteute  famiglia 
Farnese  in  epoca  an^!c!i^^simn  dimorò  net 
di'tirello  di  Tuscattia,  e  coIPnnJ.ir  cicali 
unni  vi  aC(|uìstarQno  la  biirnnin  di  Celle- 
li,  (li  Ancaiuno,  e  di  oiln  luoghi  tiel  va- 
ilo suo  leiTÌltii  IO,  pe*qiiali  riconosceva - 
DO  l'alto  dominio  del  comune  Tuitcanie" 
•e  «comeapparìice  dairaoticoslslnlo  del- 
la dltà  e  db'gioramcoti  che  l«  prertata- 
no  ifocoQM  f agalli.  Tali  naaiorìe  appar* 
tengono  a'secoli  X  III  eXI  V;  che  ansi  nn 
rsnodi  qae«ta  faniiglìa,e  loaienna  l'a  v  v. 
Campanari,  prese  domicilio  nella  città 
iteMa  di  Totcanella,  dovenvea  conticle- 
rn bili  l>cni,e  te  li  ebl>e  fìno  al  1 56o  circa. 
IVfl'a  qnnie  epoca  la  duchessa  Girolama 
Or»ini  vt         Farnese  (che  giù  da  ua 
tempo  ei  ino  divenuti  prima  duchi  di  Ca^ 
stro  e  j>  ^  l'I  ili  Panna  e  Plijccnzn)  fon- 
dò in  Vileiiiu  il  uiona^teiu  ilellu  ila  lei 
JciU  Duchessa,  aMegnntidogli  in  parte  di 
dUitat ione  i  beni  die  i  Farnese  po<«ede- 
▼nfio  in  ToteancUa.  Si  ha  da  altri  etti  ^h* 
blict, che  Angelo  Farnete  fratello  di  Pao- 
lo Ut  partecipò  nel  i534  al  magiitralo 
rnMuoaiooe  del  medetimo  al  ponlìGca- 
tOy  come  prima  neli493  gli  avea.notifi* 
calo  la  ma  promozione  al  cardinalato  ; 
•ella  <|iule  oeceaione  il  pubblico  consi- 
glio molto  si  rallegrò  e  fece  gran  fe^ta, 
perchè  Ir.ittrivasi  d'un  suo  compatrioUa. 
Ve>'<iiiKM(u  i'aolu  Hi  uac(|ue  ili  Roma, 
altri  pctò  dicono  in  Canino  feudo  di  «itia 
casa. Ì>if ersi fcriUori  diucio  iWlulU  di 
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Tnscnnella,  c  dì  più  a  questa  cilici  die- 
fono  cittadini  i  !*Mpi  s,  Eulicliiano, 
che roniuntint  iile si  vuoledi  Liini;s. Leo- 
ne I,  die  vuoisi  romano,  e  più  comune- 
mente toscano;  s.  Giovanni  1,  che  dice<JÌ 
di  Siena,  e  certaiiieiUe  to^catioj  Bonda- 
CIO  111, diedi  couiun  consenso  si  rioono* 
ice  per  romano;  s.  Pasquale  I,  che  tenia 
oppoiisiooe  ti  vuole  romano;  t.  Leone  I V, 
che  egualmente  ti  ritiene  romano;  e  Lu« 
do  III,  che  tutti  vogliono  di  Lacca.  Ifoo 
devo  tacere  che  l' limbelli  ntW Italia  sa* 
era,  1. 1  o»  p.  1 7,  Tuscaniensìs  Kpiwopa* 
titSf  rìferisce  che  Tuscania  dié  alla  catte* 
dra  apostolica  diversi  Papi»  cioè  s.  Eu- 
ticliii»no,  s.  Leone  I,  Giovanni  f,  s.  Pa» 
«quale  I,  Dooifacio  VI  secondo  alcuni  ro- 
mano e  tefxindo  altri  sanese,  Leone  VI 
die  da'cronisti  si  dichiara  romano,  e  Pao- 
lo 111.  S\n  comunque,  dice  i'av?.  Cam- 
panari» che  nel  secolo  pteceilenlea  [^do- 
lo III  Farnese,  il  giureconsulto  Pietro  di 
Ancorano  di  tal  famiglia»  avea  ittìtoito  a 
lue  spese  e  dotalo  nell'uni venità  di  Do* 
legna  il  collegio  chiamato  col  tuo  nome. 
Ancaraoo,  per  redueasione  di  vari  gio- 
vani; la  quale  circo:»tania  gli  fé  credere 
che  la  stessa  famiglia  conservattequati  per 
istituto  questa'  predilesione  verso  quel* 
Tunifersitù.  Neh  4^5  essendosi  i  Farne- 
se allargali  ancora  in  Capodimonte  pres- 
so il  lago  di  Bulsenn,  siccome  allargati  s'e- 
rano in  Farnese  e  in  ullre  terre  dello  sta- 
to che  poi  fu  detto  di  Castro,  tentarono 
d'occupat  e  i  dii  lUi  die  il  comune  di  To« 
scanella  possedeva  sulla  leoutn  di  Pian- 
tano.de'quali  poco  innaoii  aveano  ripor- 
tato conferma  dà  Martino  V.  Trovati  nel- 
1  archivio  municipale  la  oorrltpondeaia 
epistolare  fra'  Faroeie  e  il  consiglio  di 
Toscanella  intorno  siffatta  questione,  In 
cui  quelli  parlando  assai  alto  mostrano 
di  voler  mstenero leloro  ragioni  per  aver 
buona  l'occuparJoae  di  quelle  tenute»  eil 
il  consiglio  risponde  con  altrettanta  fer- 
mezza dt  voler  Koslenere  le  <»iie  :  inaura 
però  il  seguilo  deH'idl  u  t'.  Seiioucli'}  io* 
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il  rettore  pontìficiu  del  Pcit ri monio  inibì 
aU  iftluiiza  (li'loscaticìi  alla  famiglia  Far- 
DCie  tl(  {>iciM  -tJii  ulti  (j  nel  suo  tentativo, 
e  li  chiauiu  ul  hio  li  lUnualt:  |h'i  iciulere 
giu^liziita  chi luct lidia  1  avc^.I.iisle  tul* 
tura  nei  lerrilorìo  di  Toicauelia  la  lorre 
detuPielroCola^ch'crs  pariinealt  il  nome 
d'uD  Fàroeie,aggiuDta  a  ud  castello  posta 
nella  leoula  o^i  della  Pian  di  Vico.  E 
GiaoCola  o  Nicolò  fu  il  padre  del  iuddelio 
Pjelrod'ADcaraoo,  giui  econiìuUo  di  graa 
nome  e  scolare  di  Util  Ju.  Si  vede  ancora 
la  porla  d'itigres&o  e  la  scala  dell'  uolica 
casa  di  questa  famiglia  dentro  Toscanel- 
la  con  amie  conlifiMli^ia  portante  6  gigli, 
suIiIm  iijij  u  si  tlc'I'ai  tif»«*,  e-l  una  delle 
iiiullt:  fjnuatrc, iccoiido  1  uj>o  i-lie  COI  re?a 
mi  1 4 Où (anche  priuia)  e  Del  seguente  &e* 
colo,  divisa  io  croce  e  lorujanle4Bpertu* 
ra  (per  qnaolo  ditti  a  Toirb)  per  meno 
d*un  eorniciona  beo  grave  e  peaiiite.  Ne' 
libri  de*  cousigU  di  Toscaoella  piìi  «ohe 
intervengomi  i  Fartieie  come  cootiglicri 
alle  pubbliche  risoluzioni.  llCampauarì 
riprodusse  Tatto  pubblico  deìi263,  con 
cui  Nicola  di  lianoccio  di  l'cpouetigoo-' 
le  d'Aucaraiio  pioiuettedi  tener  pronto 
il  Silo  castello  a  lutti  i  cooiodi  della  ciuà 
di  J  uscatiia, e  far  portate  ogni  anno  tu 
suiiue  d'alloro  ucUu  loia  de'ss.  l'iotetto* 
ri.  Ne  pnria  ouc'oi  h  il  Tuiriuzzi,  dicendo 
che  iu  dello  auno  si  vcuue  iici  iuscuuia 
alla  depulatiooe  del  sindaco  per  l  iceve- 
reilgiurameulodi  iomuiÌHÌonc,ed  io  se- 
guilo oe  fa  itipulato  i»lromeoto,Del  quale 
Ira  le  albe  cote  Nicola  padrone  di  etto 
promiie  di  ftir  guerra  e  pace,  di  lommi- 
uiftlrar  gente  armala  contro  ogni  peno* 
na  e  luogo;  dì  tener  detto  castello  alla  pa« 
ce  e  alla  guerra  a  piagere  di  Toscaoia,  di 
far  ogni  huiio  portar  l'alloro  per  la  no* 
fDinalare«tt<i,  e  l1i  giurare  ogni  annoglial- 
Iri  onori  al  podestà  e  capitano  del  popolo. 
L'avv.Canipaoarinel  t.7.  t  ,p.  i  ^^dt\\\4t- 
bum,  illustrò  e  die  in  ifunuigum  l'.utUca 
Bocca  &ìtpaiupani)f|ual  si  poteva  i»uppor* 
re  che  fotse  presso  a  poco  neh  587,  cioè 
19  anni  prima  che  li  abbandonane  par 
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costruirne  a  piccola  distanza  uo.i  niioM, 
come  rilevò  a  p- 1 9 1  d  prof  Ot  ioli  iu  uoa 
erudita  Iclleia  in  argonuciiu  scnita  al 
Campanai  i,  con  diversi  scinai  inenU^co- 
iitcchc  luogo  appartenuto  iu  1  emoliisimi 
leoipi  all'Etrurìa  e  io  men  reoioti  s  Eo* 
ma  pagana,  sia  per  la  natura  del  hMga^ 
sia  perrabbondaniade*gettlilefdiiM|Ml* 
cri  aocbe  recentemente  trovati  approsa. 
Il  prof.  Orioli  peom  cbe  il  Casiellum  sp* 
parlenessea  TVsr^iitiiiMi»  conveneodockt 
un  tempo  possa  ancora  essere  apparimi* 
tu  a  Tuscania.  Il  prof  Orioli  esamiubb 
derivnzione  del  nome  dalla  famiglia  illu* 
«tre  romana  de  Spaili  pi  nìs,  clie  t  emuta  s- 
verlo  dato  alla  tona  e  Iujccj,  <  pillan- 
do di  diverbi  uni iv  dui  delta  meiicMOia, 
poiché  cuugeUui  a  che  la  precedente  sui 
denominazione  sia  stala  TriponUumf\i- 
ttna  se  non  tMcaoa,  chiamandosi  la  vici* 
na  valle  del  Trìpontio,  nome  derivilo  • 
a  tribus  pontibttff  il  die  pare  gìuslìBeB* 
toper  trovarti  nel  luogo  dentro  bi  ève  ^ 
aio  3  fiumi»  arrivandosi  al  Castello  per  3 
ponti,  e  conclude  che  per  lab  pai  t  co'> 
rità  il  Castello  fu  prima  forse  chiamalo 
Tnpnntutm.  Premesse  tali  dotte  cx^^crra- 
ziotti,  ritorno  al  Campanari,  che  dicliii- 
ra  la  vecchia  Rocca  Risparopani,  sia  Jd 
comune  diTuscama,  ogf»i Tosc;iQelli<,ck 
allargata  il  suu  leiritoi  io  piiaia  aiicon 
dell  000  fino  al  luunlc  l  ogiidno,ii  più  al- 
to de'Cimioi,  e  dal  lato  ooddenlale  giun- 
geva al  mare.  Ora  la  vecchia  e  la  aaovs 
Rocca  è  dell'ospedale  di  t.  Spirilo  e  lallt 
insieme  quel  tenimenlo  vastissimo  die 
della  Boom  par  si  chia  ma,  e  dove  e  <|ad- 
r  immenso  bosco  forte  e  selvaggio  à% 
presterà  piii  cba  3o  mila  tronchi  d'sntt* 
che  quei'ce  a  cuoprire  il  suolo  della 
ferrata  da  Napoli  h  Roma.  Ili«ìpfim|>am, 
comunque  racconti  io  storico  di  Castrt», 
che  l'ielro  Farnt'se  e  il  conte  Guiùo  ti» 
Orsodii rui^iiMiio  l 'atterra s>.ero  net  c  j^^i 
CdCCiHloue  li  capitano  Tu  rei  lo 
che  lo  teneva  pe'tuscaoesi,  rimaaevtaa* 
cora  in  piedi,  andata  a  terra  la  dmssdd 
Gattello^  neli 356s  ma  il  canliaal  Yìld* 
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tf8cht,clie  Eugenio  IV  avea  muiulnto  a 
ili&Uuggere  gli  usurpatori  baroni,  noi 
lìipsnniò;  e  Calitlo  III  nel  i456  vendè 
Càttrum  dirutum  Bispampani,  con  pat* 

10  di  relrovendita  «H'oipcdale  di  Spi* 
rito  di  Boom,  ehe  lutlort  lo  ponìdfe.  Do- 
po d(ieMint,ieooodo  ileoo?  «mito,  Ul  P«* 
po  nel  1 458  lo  diè  in  viotrioloal  oipoto 
Piclro  Borgia  prefetto  di  Roma,  prinw 
Cffcndolo  stalo  Guglielmo  Gatti,  e  a  vanii 
di  lui  il  cardinal  Vilellesclii,  vicario  lem- 
porflìe  del  medesimo.  L*aì>!iatt!tto  e  de» 
SolaloCastel !o  venne  nno  vomente  in  pi'O- 
prièlà  (.Il  dello  s[jedale,  e  fu  ristorato  nel 
I  587, come  apparisce  clalla  lapidecberi* 
porla,  (ial  commerulaiore  de)  metlesimo 
Ruino.  Poi  abbandonato,  «9  ama  dopo 

11  commendatore  Estense  Tastoni  fab* 
bficb  U  nuova  Roees,  come  oggi  si  ap- 
pella.  poco  lungi  dal  vecchio  Càslello»  ri* 
produccndo  la  lapide  che  eib  ricorda.  Di 
recente  Iti  reilaorata  dal  polaeeo  Igino  It- 
tor  nobile  toscanese,  come  fece  di  altri 
monumenti  di  che  è  lemioata  Toscanel- 
In  e  il  suo  vasto  distrailo.  Di  più  il  Cam- 
panari, neir  Jlbtwtl.i^t  p.  36 e 60  in- 
sen  due  vediile  del  castello  diruto  di  An- 
caraiìo  di  To^canella,  e  degli  avanzi  del 
casteilt)  (Il  Cnskl liicci^  del  medio  evo,  ed 
UDO  ili  quelli  su'quaii  Toscanelia  eserci* 
triv,!  MI  (jue'lempi  il  suo  doni  1  nio^  che  a* 
scendevano  u  33,  oltre  alti  1.  Kccoue  1  no- 
mi,  pubblicali  prima  di  lui  dal  Turrioz* 
ai,  il  quale  di  lulli  riporta  alcune  noU- 
sicy  cioè  di  quelli  che  esislonu  (e  de'quali 
parka  ViTBUo)odicul  le  ne  vedono  nel 
vasto  lerrilorìo  tcecancte  i  rimasugli  del- 
le rovine  qua  e  là.  Ganino,Gellerì»  Ciri- 
Iella,  Leena,  t.  Savino,  Piansano,  Anco- 
rano, Tessennano,  Montebello.Contigna- 
sio^Castellardo,Piandana,  Celliano,  Man- 
niaoo, Circa rella,  Miisignnno,  Acquaho* 
na,  Montailo,  Ca^teibronco,  Pian[ii«cia- 
DO,  Castelgezzo,  Castellai  uuio,  Cristclla* 
raldo,  Caslelceroaro,  Cu^ileliu  ìi  an  ),  di 
Pietro  C(d<i,  Sulumbroua,  Caslellu/.zo  o 
CiiNlellaccia,  Pian  di  Mola, Gì  aditeli. 1,  Cu- 
slelkuuiuo,  Mooterouibulo,  s.  GiuliaaO| 
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Pielralla,  CasteJgronne.  Da  ninna  stori- 
ca considerazione  può  nieglto  de&utuei^i 
il  vero  stalo  di  Toscania  in  quell'epoca, 
quanto  dalle  itene  leggi  severe  ch'ella  li 
diede,con  lo  ttotulo  io  breve  descrìtto  dal 
Torrioni,  e  colte  qoali,  come  altre  cillà 
italiane,  fondò  verw  il  1 000  il  suo  gover- 
no e  lo  mantenne  fio  verso  i  secoli  XI II 
e  XIV.  Siccome  in  questi  nuovi  governi 
con  governarsi  con  proprie  leggi,  era  una 
conquista  de'  nazionali  sopra  le  preten- 
sioni dell*  impet  o  che  andavo^i  indebo- 
lendo, COSI  comparivano  in  lalto  1  Ì!:;orQ- 
si,  paurosi  e  diflidenli,  e  questa  di  (In leu- 
za  é  il  carattere  propi m  degli  auliciii  sta* 
luti  di  Toscania.  Nulla  vi  é  più  solenne* 
niente  iitculcalu,  die  il  prevenir  gli  ai- 
tacchi  de'  signori  delle  castella  e  di  altri 
potenti  a  danno  del  comune.  Sono  1  ba« 
foni  tenuti  d'occhio  come  nemici,  non  po- 
tendo essi  senta  licensa  abitar  nella  città 
o  ne'cBStelli  de'nemioi,  neppur  nn  giorno 
cuna  notte  se  noi  permetteva  il  magisin» 
lo,  e  ad  ogni  manda  to  del  podestà  dovea* 
no  recarsi  da  Ini  a  fargli  riverenza  e  pre« 
stargli  ubbidienza.  Se  erano  baroni  di  ca- 
stelli di  certa  qualità  dovenno  pngTieuu 
censo  o  tributo  in  dato  giorno  festivo;  noti 
polerano  per  causa  qMaliiiujue  imprende- 
re cosa  senza  il  volere  degli  officiati  del 
comune.  Se  recavano  danno  a'cittadmi,  o 
a  qualcUe  c.t&lello  e  colle  sconci     a  ca- 
vallo, oltre  l'emenda  duveano  paganoo 
marche  d'argento  di  malta;  se  i  consigH 
de'toscanesi  rivelavano  in  tampo  di  pace 
o  di  guerra,  sìa  che  riguardassero  parti* 
oohiri  o  pubbliche  eause,  pena  il  capo;  e 
se  ribelli  marciavano  contro  Toscania  coi 
óemici  o  U  aiutassero,  incorrevano  nella 
pena  di  morte  e  nelbi  confisca  de'beni  n 
vantaggio  della  camera  del  comune;  con- 
fisca a  ctii  soggiacevano  i  maccbinalori  di 
tradimenti  contro  il  luetlesimo,  venendo 
condannali  al  baudo,  colla  libertà.!  eia* 
senno  di  poler  oIIl iidci  li  e  danneggiarli 
unpiiiierneule.Ogin  c  loftdlo  dislrullo  a  ca- 
gione di  ribellione,  per  ileci  clo  del  pub- 
blico, non  si  poteva  rifabbricare,  e  si  de* 
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foireva  ni  cofTìune  di  Tosconìo;  non  si  po- 
teva venderò  alienare  o  impegnate  tulio 

0  parie  d'oo  «iftlello,  dì  cui  la  giurndìtki- 
ne  nppartenesie  alia  òlla ,  totlo  pena  di 
nuJltià  e  di  100  marche  d'8rgetitQ;erB  vie* 
lato  ne'refttelli  imporre  pedaggi  che  gra> 
vasficrn le  ponsideou toicaneii.  Gli  nomi» 
DÌ  del  distretto  eie ronteé  doveano  in  qua- 
lunque rosa  ubbidir  al  comune,  podestà 
e  suo  cm  in,  e  per  ogni  disuhbulii'nrn  evn- 
vi  lo  peiinictli  5oo  libbre pnpnline;  lii  più 

1  bnroni  erano  respon^tebiii  cle'ileliUi  dm 
Joio  tumigliari  e  vastalli,  dovendo  quegli 
pdgnre  i  dazi  alla  comumià  eli  l  oiicania. 
11  Tuniozzi  rimprovera  il  Corretlini  slo> 
rico  viierl)^e,  il  quale  dicendo  che  B  ca- 
stelli appartenevano  alla  tua  patria  Vi* 
terbo,  ebbe  il  coraggio  di  annoverarvi  an* 
che  la  città  di  Toicnnia,  che  dovea  veno> 
rare  ce  non  come  madre ,  almeno  come 
una  delle  più  ilinstri  città  e  signora  di  qOei 
mcdeiimi  luogbi ,  che  dal  secolo  Xll  al 
XlV  t'L'Ii  ti!liibtti«re  n  Vitet orule  per 
conlulni  Io  ptif>blicò  i  pul  IjIici  e  particola- 
ri docjiiiu'nt I  SII  rinsrmio  de  3  3  sunnooii- 
nati,  Unlascjnndo  di  poriiue  d'altre  terre 
e  ca&telti  su  cui  Toscania  eiercìtò  U  6ua 
giurisdizione.  Ora  'Joscanella  é  sede  del 
propi  io  governaloi-e,  e  dal  ino  governo  dì* 
pendono  le  oom  uni  d'A  r  lena,Gioino,  Gel* 
lereeTetaennano.  Antieame ole  Toscania 
cbbei  timi  bagni  romani,  e  l'ave.  Campa* 
nari,  amante  delle  patrie  memorie,  nel  t. 
aa  àtWyllhum,  p.  ^45  e  a  59,  ne  pubblicò 
•partedella  pianta  e  detu'isse  nelle  sue  par- 
ti, dicendo  die  secondo  la  rep;ola  di  V  i(n»- 
^io  i  rnsc.'inesi  fnbbricarono  le  loro  iei  nie 
lieibnosn  (Il  l:ariHà,ove  i  circostanti  edilizi 
difendevBiili  dairimpelo  c  dal  freddo  dei 
"Venti  aquiionart,  e  vi  si  trovarono  negli 
iCBvi  vari  membri  d'urcbitettura  e  lrara« 
menti.  Il  padre  suo  V incento sooprì  gran 
parie  di  lab  aniicbe  terme  pretto  il  tem» 
pio  di  t.  Maria  n  tpeie  comuni  con  un  Tur^ 
rtotti;  come  etiandio  tcoprì  entro  la  cit« 
•tk  e  ristorò  nn  magnifico  nc<)uedoUo d'o* 
pera  tuscanica.  Altri  scavi  furono  lècon- 

<  di  di  Viti  e  oMNiimieDlt  elrutcbi,  c  io  ri* 
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cordai  nel  voi.  XLVII, p.  11 3, «altrove, 
trallandone  neiropere  citate  eadie  l'eiv. 
Campanari.  Qoesti  nel  t.  2 1 ,  p.  i  7  3  dd- 
V Album  con  tndtìooe  fece  esprioeredi* 
vene  Ibggie  di  tepolcrt  etnischi  Imttii 
nell'antica  Tutoania,ìniieme  alla  vedala 
intema  della  grotta  detta  della  BcgÌMi,t* 
vendo  il  padre  mo  eoo  salde  mura  e  ripnri 
munito  que&ta  famosa  toml>a  etn)<.cn  ch'e- 
i.T  per  venie  meno;  e  nel  f.       p.  3i3 
ptibblicò  i  diS('c;nì  dell'urne  si  poKin'i  di 
pietra  j>eperirt()  c  di  terra  colta  lu'>c;iiic«.i. 
Qiianlo  a'seprili  ri  egli  dice,  che  in  alcu- 
ni il  |)iann  olii  e  un  vestibolo  che  dà  in* 
gre&soa  Sporte  eguali, ed  attoraotlleci' 
mere  corre*  un  looeolo  o  banchina  su  cai 
ditponevanti  le  une  ;  altri  tepolcrt  laia* 
no  pure  il  vettibolo  die  mette  a  due  grot- 
te titoate  paralellameoledi  facon  alla  [«or- 
ta,  e  con  finestre  che  altrove  non  vedoa* 
si;  altri  tono  composti  di  due  cameie,  e 
il  piano  non  e$S4>ntlo  ad  angolo  retto,  l'al- 
largo in  ragione  clic  didl'enlrata  s'allun* 
ga  y|  fine  della  grolla.  L'  iftgiesso  delln 
grottn  della  Kegina  è  «"«.pi )s[o  nll'oncnle, 
il  pila-sfi  o  che  si  vede  lia  uma  tunasu  fer- 
mata d'tina  gola  rovescia  ai^&ai  ruzzarle 
colonne  rozze  ancor  ess«  postmo  in  trrrs 
tetRta  baxc,  c  portano abiH^i ni  mandin 
più  alti  de*  capitelli  delle  colonne  di  ti- 
tene  diverte.  Le  volte  di  tali  eamcrtv- 
polcralì  tono  talvolta  pinne,  talvolti  t 
doppio  pendio  più  o  mcnd  ripido  cctdco> 
te,  sul  mezzo  delle  quali  corre  ranoello 
(trave  posta  in  cima  al  comignolo  dd  lei' 
to)  o  come  una  trave  incavata  die  ntc<- 
se  a  sostenere  il  comitMiolu  d'un  (elio.  Iii 
altri  sepolcri  di  furimi  c|uudr  it.i  «*  i!  ^'  ' 
fìtto  inlagliiiin  n  volta  piraaiiil  he  c<'<i  J 
pertiira  al  ccaliu  ipuidi  fila  cbe  v.niimi- 
onendo  a  forma  dicono:  in  altri  m  *edt 
come  potano  le  travi,  i  puntoni,  le  sin, 
come  in  ipwlla  parte  tuperiore  di  lejw 
che  descrive  Vitrovio  ne'  tempi  totesn» 
in  modo  che  la  volta  piovo  n  dueatqas. 
Riguardo  poi  alle  urne  di  peperino  c  A 
terra  cotta,  non  deve  meravigliare  b  m«- 
Seria,  uon  mio  perché  ne'&mendi  it  % 


Digitized  by  Google 


TOS 

ficnnvn  con  ili  tcì  aiinnta  lomtnn  la  va< 
lillà  (lui  lussuj  itìu  ù  ancora  peichù  la  eie* 
la  quando  pure  fii  l'irte  in  fiore,  e  priimi 
e  poi  fu  lempiie  l«  materie  principelede- 
^1  eriisli,  tento  pe'tieMOrliievi  elie  per  le 
netuee  i  fnfi  dipinti.  I  laforì  dì  terra  eol- 
ia ero  no  io  tento  pregio  presso  gli  ami- 
ditf  che  tra  le  opere  d'arte  delle  quali  i 
romani  eoloni  andavano  in  cerca  a  Corin- 
to, non  meno  di  qtieile  di  bronzo,  fecero 
lesnrodi  quelle  d'ai  f^ il !n;  fuiinfli  inriiinje» 
rnlnli  divinità  furono  esjxx'^SL'  in  u-n  a  cot- 
ta,rd  urne  di  tal  materia  di  diverse  ^inn- 
drffee  forme  Irovaronsi  nelln  ritcn  Pom- 
|>eia,  e  in  (tu ile  luoghi  deli'Etrni  in,  dovi- 
ùoii  e  opulenti.»  Ma  vero,  siccome  è 
veriitimo,  die  i'agtalena  e  la  ponenia 
d'un  popolo  si  misura  dalla  grandesaa  en- 
ei dalla  gremlioiilà  de' tuoi  mouumenli; 
quat  édi  grafia  maniera  dì  lepolture  più 
•plendida,  pi  ti  nobi  le  e  solenne  (parlo  feoi> 
pire  de*  tempi  ultimi  della  natioiie  toMia 
non  più  conquistatrice  e  guerriera,  ma 
eonnolenia,  inviliin  per  ozio,  per  troppo  b- 
pulenza  uilln^ardn  ;  molivi  di  decudeuza 
iiazionale,  che  ilicliiarai  a  Tosc  o  a  pnr- 
landodell'Eli II!  1  i  ntilica  e  sue  tlivei  ^L  j>iir- 
li)  di  quella  usala  da'tnscnneVi  nel  luuiti- 
lai*e  i  cadaveri?  Grosse  e  massiccie  urne 
di  pietra, dove  lootpiliiono  fatti  mitologi* 
damiti  religiosi,  umani Mgrifizi,  scene ìlie- 
cbe  ed  acberonliche  allosiveat  trapaisam 
dell'anime  da  questa  ad  altra  vita  miglio- 
re» chiuse  il  più  delle  volte  da  coperchio 
«ii  gran  mole  su  cui  giace  semiieduta  o  già* 
ceule  la  statua  del  morto  pretto  e  mania* 
to  com'egli  era  da  vivo,  fregialo  dell'inse- 
gne della  sua  digiiìlìi  e  vestito  degli  abi- 
li suoi  convivali;  sono  quelli  i  superbi  a- 
velli  (love  gli  alid  ori  lii^cancsi  Uei)oneva- 
no  i  corpi  de'luro  trapassali.  Lasciate  che 
di  poca  bontù  e  poco  gentile  ne  sta  la  (n.t- 
ferie»  potebé  l'artcfiee  etrusco  non  usò  che 
raramente  il  marmo^e  solo  allo  spirar  del- 
la loseena  potensa  vi  provò  lo  soarpello» 
cflìgiandovi  greche  fàvole,  o  riti  funebri 
DaMOiiali  ;  queMo  tempestar  di  soollura 
(lungo  a  Gustoso  lavoro)  seuiplìei  urne  se- 
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polcrali  non  ti  porge  la  gttHtn  idea  della 
grandezza  di  pensare  e  del  lu<^i  in^^ieine, 
della  rieebesta  edelta  grandeesa  d'un  pò* 
pobt  E  arrogi  che  si  btti  lavorìi  non  so- 
no gii  fettnra  di  trilli  scalpellini  (e  ne  so« 
no  p/ove  gli  esempi  artistici  ed  eleganti 
riprodotti  dallo  scrittore  nelle  rappresen- 
tate urne  etrusche).  Perdié  a  ragione  seri* 
vea  quel  graodisiiino  illustratore  della  sto* 
ria  e  della  lingua  degli  etrusci, Luigi  Lun- 
7l,cbe  iiu  solodi  cosillàtli  monumenti  (che 
ciiL'  ne  pensino  gli  slranici  i)  è  l'ornamen* 
lo  più  bellu  e  pregiato  di  ciie  possano  nini  ^ 
ornarci  i  più  famosi  musei  d'  Eoropu  '. 
Abbiamo liell'arciprele  Antonio  Turiioz* 
ti  :  Lettera  a  mg,*"  Pier  Luigi  Galletti 
veMcùvo  di  Cirene ,  sopra  aicune  grotte 
waiehe  di  Toscaneila,  Boma  1 78 1 .  £gK 
stesso  le  scoprì  io  grandissimo  numero  nel 
precedente  anne^  nel  ricercare  alcune  ae* 
que  minerali  smerrite,  e  si  crede  che  lbs« 
sera  le  primitive  abitazioni  d'un  numero- 
so popolo.  Sono  queste  grotte  intagliate 
nel  tufje  variano  l'una  dall'altra  solnmcn- 
Itì  nella  grandezza  e  ne'comorii,  piopor- 
zionatumenle  alio  stalo  di  que'cbe  Tabi- 
larunu.  i  letti  co'guanciali  sono  pure  in< 
tagliati  nel  masso ,  e  in  alcune  stanze  ve 
ne  sono  due  o  tre.  Alcune  abitazioui  han- 
no una  starna»  altre  di  più  e  sino  a  quel* 
Irò,  per  lo  piii  la  t. 'del  tutto  Ubera  di  lei* 
li,  ma  con  focobirl  e  sediti  intorno^  peri* 
menti  tagliati  dal  Info,  nd  mancano  di  fi- 
nestrini e  altri  buchi  artefatti:  iitcona  ha 
una  specie  di  piccolo  £irno.  Tre  grotta 
haimo  l'Apparensa  di  carceri; altra  grotta 
di  due  stanze,  nella  a.'  vi  è  tin  sedile  se- 
micircolare, forse  destinata  a  uso  pubbli- 
co di  Iribuiialeodi  assemblea.  Altre  mot- 
te più  allehutino  Hue'ttriiii  quadrati  o  acu- 
minali l'uno  sopva  1  aliru  a  guisìi  di  co- 
lombai.  Tulle  queste  grolle  wiìo  poste 
io  ordine  regolare ,  io  diversi  ordini  di 
graduetione  a  foggia  quasi  d' anfiteatro. 
Ritiene  ìlTurriossi,che  queste  grotte  sia- 
no stale  rabilationi  de'primi  etruschi,  i 
quali  venendo  nella  contrada  da  lontani 
•paesi  e  sbarcando  in  terra  tueognita,  do- 
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rerooo  ntlunilineiite  fuggire  i  luoghi  «• 
perii,  •  tlabilini  oe'  pili  oocuUi  per  loro 
iMgf  ior  sieoretsa.  Oìiierva  aache  il  oele- 
-bre  Passeri,  nelle  sue  opera  rìgaardanli 
{li  alrascbi,  pe'quali  ebbe  entusiasmo,  es- 
sere Italo  ooitttme  da'  primi  etruschi  di 
fablH'icarsi  i  loro  tugiirii  scavando  dove 
^  trovavano  meno  impedimento.  Vuoisi  poi 
probabile,  che  gli  etru<ic1ii  dopo  d'aver 
stal>ì1ita  la  loro  potenra  net  paese,  uscis* 
stro  tli  soUei  ia  per  fibbi  icare  nel  piano, 
e  risei  basse ro  le  gi  utte  per  sepolcri.  In  fai» 
ti  il  Turriozzi  trovò  più  d'  ua  vano  pie- 
no di  otta  e  crani  amani,  eoo  pani  di  ta* 
lì  e  altri  firantumi  ctrmcbi  di  terra  oat*^ 
ta«  Quatte  grotte,  in  qualooque  aspetto 
vogliami  riguardare,  souo  un  mooooieo- 
to  irrefragabile  dell'antica  Tuscaiiiis,  ora 
Toscanella.  Già  nel  1778  in  Roma  avea 
il  Turrìoxzi  pubblicaloi  Manorit  istori" 
che  del  la  città  Tuscania  che  ora  volgar». 
mente  (lice  si  To^c^nr  Ila,  coWa  pianta  del- 
la cìuà  e  quella  t'?\;iragro  Toscanese  e  sue 
adinceiirc.  ^e  dieroiio  conicela  VEffeniC' 
ridi  lct!(  rnric  di  Ronui  del  1 778  a  p.4oQ, 
enconiiaiiiio  1  auluic  per  aver  saputo  cuti 
iscella  d'erudizioue  e  iurza  dt  laziociiiio  di* 
fisuderela  troppo  lata  gloria  di  sua  patria, 
vcodioaodola  con  irrefragabili  autorità, 
per  «ver  tentalo  alcuni  itorici  delt'tltttitra 
Vileibo  di  spogliarla  de'  suoi  pregi  e  re* 
mola  antichità.  Concludendo»  si  contea* 
ti  pertanto  Viterbo  della  presente  sua 
grandetsa  e  opulenta,  e  si  astenga  d'ora 
innanzi  da  spogliare  t  suoi  vicini  di  quei 
titoli  d'antica  e  generosa  nobiltà,  cbe 
reraiiuu  tempie  loiu  bastante  coraggio  e 
art^itrc  [)LT  difende ìm  vigurovamenle.  la* 
fulti  uarrH  il  iumo^/^  Della  prefazione, 
cbe  negli  ultimi  Icinpt  »uui,  eiau»i  slam- 
pale,  colla  scorta  di  Giovanni  Àooio  da 
Viterbo,  altre  storie  di  <|ueUa  città,  aten- 
ei prìneipalaienle  io  mira  gli  scritttorì  di 
case,  per  rendere  chiara  ne*«eeoÌì  la  pro- 
pria patria,  di  attribuirle  il  celebro  nome 
di  Tuteana  a  Tuscania^  e  spogliarne  a 
un  tempo  Toscanella,  <|uate  è  la  sola,  che 
fNNia  fiiort  d'ogni  diiUiio  futai»  d'eicer 
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ideotifieaiiieate  tak.  Sopra  di  qocriaia- 
ose»  dice  estere  &bbricata  la  aMcbìaadd 
medesimi  storici,  i  «foeli  lasdandoa  pa^ 
te  il  natorale  significnto  de'  foeabali,a* 
«ceno  fiilto  di  tntlo  per  raggiungere  il  lo- 
ro scopo;  e  di  recente  il  Mariani,  il  Duisi, 
il  Cori*e(tini,  tutti  intesi  ad  esaltare  la  lo- 
ro Vi  ter  ho,  olire  il  «lotto  nb.  Faure,  colle 
Mi  /norie  apologelicite  m  risposta  alU 
opposizioni  contro  il  decreto  del  re  De- 
siderioy  non  ostante  le  quali  ripugm  aii* 
Cora  a  molli  criUci.  Pertunlo  e  uuu  aven* 
do  ancora  aleno  toscanese  vendicato  col* 
le  stampe  la  eerìtà  della  storia  ngaavdsar 
te  la  propria  patria,  non  posta  mai  in  que* 
•tiooe  6ao  a  tali  scrittori,  s'iodnue  a  psb> 
blicame  le  Memorie  istoriche.  Ha  l'tb. 
Faure  nel  1 779  pobblioaiido  il  1 2*  <lì 
sue  Memorie,  vi  aggiunse:  jiffpcndieeal^ 
ie  Memorie  apoiogeticke  del  marmo  dd 
re  Desiderio ,  per  servir  di  risposta  a 
quanto  recentemente  contro  di  esso  siop» 
pone  nel  libro  intitolato:  Memorie  islo- 
ricfie  ec,  di  F,  A.  Turrìozzi.  Nello  stwo 
anno  1*  Effemeridi  letterarie  di  Romd 
nelle  p.  235,  242,  25  1  resero  lagioueJtl* 
le  Memorie  apologetiche  in  rUposta  di» 
le  opposnioni  contro  il  decreto  dd  re 
de*  longobardi  Dedderìo ,  che  istcito  ài 
antico  marmo  n  eonterva  in  Fitertond 
palaaxodelMiagistraio  dndioiiidueper» 
ti.  Si  soggiunge  ìiu^  fppendice  per  MiJ^ 
disfare  ad  alcune  difficoltà  recentemar 
te  ptdfblicate,  Vilerboi779.  Comiociaoa 
\* EfTenieridi i\à  esortare  i  prcvenuli  a  ooo 
scarmi^liirsi  a  tale  titolo,  e  si  conleotioo 
u  leggete  l  upei  a,  ove  forse  Uoveranno  iiQ 
inondo  nuovo  e  duvictuno  coofess  ire  me- 
ravigliali, che  ciuco  lia'letterati  dii.'gri* 
do  VI  è  il  kuo  popolo,  e  regnano  de'papo- 
iari  pregiudizi,  per  non  dire  erreri.Lsca' 
lebre  Goulroferiia  sol  decreto  del  leOs* 
siderio  a  (àsor  di  Viterbo  sì  divida  in  dtt 
principali  <|uestiooi.  La  i/é  se  GioiasM 
Annio  da  Viterbo  (del  quale  parlai  ia  di- 
versi  luoghi  e  nel  voi.  X.L»I,  p.  aiS^ós 
stalo  l'autore  dì  questo  decreto,  fingeoJo* 
lo  ■  ilio  caprìocteh  e  hirbescaaMnleeti« 
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dJendoto  egli  stesso,  o  facendolo  incide- 
te da  altra  mano,  come  ua  antico  oionU' 
ineiito  di  cjuel  prìocipe,  in  cut  fiiA  il  fé» 
gno  dc'kmgobardu  La  a/4|iiefltoiie,  le  tl« 
meno  qmicbe  sltro  mi  Ulto  autore  fUlia- 
riodd  «lacRtOy  e  doo  atni  aia  ua  ?crode« 
Greto  dì  Denderio?  1 1  dotlo  e  rinomato  ab. 
GìambaKifta  Faure  é  entrato  a  disatnioaf 
k  due  qoefliooi  eolia  fi-anchezxa  del  tuo 
raro  ingegno,  colla  tua  molteplice  erudii 
rione  e  il  lunnhisMmo  esercìzio  da  lui  a* 
vuto  nelle  disputaziuiii  di  scuoio,  e  in  lui» 
te  e  due  si  dichiara  e  si  inustrn  vero  cam> 
pione  de' viterbesi.  W  i  .^a  dichiai  nre  An- 
iiio  fingi lore  del  decrelo  fu  \\  p.  Panvinio 
agoAtioiano  io  una  privata  lettera,  con  cui 
rispotea  certi  dubbi  di  mg/ViocentoBor- 
ghioi.  Con  gran  burbaota  lì  dichiarò  del 
aontimento  ncdesimo  il  Cluverìo;  ebbe 
egli  de'Kgoaà,fcnta  che  niuoo  ne  daaao 
ragione.  Venne  final  mente  il  p.  Gaipare 
Ceretta  e  nella  sua  Tavola  corografica 
dell*  Italia  del  Medio  Evo^  si  avvisò  di 
dire  il  perchè  si  dove«!5e  ad  Annio  ottri* 
buire  quell' ioipustiii  li,  con  dire  che  An- 
tiio  tonta  affrctaiin/ir  lotinitur^  di  tale 
editto,  ut  vjusdtin  edicti  dare  se  prO" 
ilnt  auctorem.  11  Faure  a  questa  pi  etesa 
atr«ttaz,ioiie  di  Auuio  cuuUuppoueio  ra« 
gioni  ohe  giustificano  quel  dotto  dome* 
tiìcano  maestro  del  %,  Palano.  Sì  trae  dal* 
le  lue  prof  e:  I. "Che  t'alabattroo  marmo 
«iterbme  era  noto  prima  di  Anoìo.  i.*  Cho 
anzi  era  stalo  trofatoneli2l9  fra  le  ro* 
%ine  dell'antica  torre  Demiata,  ondeao* 
cbe  il  Lami  che  col  tuo  ingegno  volle  tro* 
vore  ragioni  a  persuaderne  la  falsità,  lo 
confessò  giù  esistente  nel  secolo  XIII.  3.* 
Cbe  Ànnio  mai  l'ebbt^  soUu  -li  fjcchi,  so- 
lo serveuduM  d'iin.i  cnpin  alh  ui  uUeruta 
per  coiumetilai  lu  e  pubblicarlo  ueli49B. 
11  Faure  volle  pure  giustificare  Aouio  dal* 
le  accuiedelVoisìoediaUri  gravi  scrit- 
tori di  aver  pubblicato  5  altre  tavole  et  t 
Boticlii  autori  trovati  i«i  Mantova;  e  cuu- 
fesiaiido  che  eni  già  esistevano  nelle  bi- 
blioteche; ancorché  fossero  vere  le  fìnzio- 
ui  di  tanti  hbri  cmonumeiitiymalquiudi 
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vorrebbesi  inferire  che  anco  l*editto  Desi* 
deriano  fosse  stato  suo  lavoro.  Nell'apolo* 
già  di  Annio,  il  Paure  superò  quella  del 
p.  Marna  por  domenicano,  difimdendolo 
pure  dall'invettive  di  Meldiior  Ceno,  pei 
eodici  antichi  greci  e  romani  e  di  Bcroao 
ilimoio.  NoQ  disiimolò  il  Paure  le  molto 
Oppotitioni  al  decreto  di  Desiderio  fatte 
da  mg.'  Poi  ghioi,  dal  Cluverio,  dal  p.  De- 
retta,  dal  Muraton  e  da  Lami;  ma  dimo- 
strò l'insnssisfenra  delle  loro  critiche  os- 
servazioni. Fciò  i\\^h\[y\'!\v(moV EfTf'tni'rì- 
dì.  *>  Noi  non  diremo  esseie  c^nalrnenlc 
soddisfatti  di  tutte  le  sue  nsjtosle,  siccome 
noi  siamo  tampoco  dell'ordine  da  lui  te- 
nuto, dal  quale  sono  naie  molle  ripetizio* 
ni  inutili,  e  talora  noloie.  Dobbiamo  tut- 
tavia fargli  la  giuititia  di  dire,  cbe  in  qua- 
tto genere  non  potea  fiini  opera  né  piik 
eimviocente,nè  pib  plausibile,  anche  per 
k  ftcilità  e  popotarìlà  dello  stile ,  e  cho 
poti-tt  questa  servire  a  tolti  di  regola  e  per 
non  abbandonarsi  ad  una  critica  smod^ 
rata,  e  per  non  fidarsi  di  certa  vog»,  che 
in  grazio  di  alcuni  celefni  otilori  prendo- 
DO  Uiloro  senza  ilduviitu  isume opiinoni 
fdUisMtne'Mndi  passano  a  parlare  dell' 
pr/idifi  dti\  Faure,  contro  le  McninriedA 
Turriozzi.  La  dicono  cousi&tere  io  3  pa- 
ragrafi. Meli.%iCi  l'esame  del  capo  ulti* 
DO  dello  Memorie,  nel  quale  si  i  prete- 
so dairantore  di  dimostrare  la  fiilsiUtdel 
deerolo  di  Desiderio.  Nel  a.*  si  emraina 
dò  che  sparsaoiente  si  legge  in  qodle  ilfe- 
mortereiativamentoairimpugnazìone  del 
decrelo;  dal  quale  emme  prende  il  Fau- 
re occnstone  di  discorrere  sull'  anticliità 
de'vescovi  di  Vileibo.  Qui  più  forse,  di- 
cono r  f\Ocnieridi\  cbe  in  tulli  gb  allri 
luoghi,  fa  egli  qualche  &foi-xo  d'indegno, 
che  non  sejnpre  è  seguale  di  buona  cau- 
sa! Ma  è  da  lodare  i'iu|gcuuilti  dell'aulo- 
re,  nel  torre  di  messo  dalla  serie  de' ve* 
Scovi  viterbesi  certo  Leone  intruso  non 
ha  molto  per  una  falsa  lesione  d'una  car* 
la  Farlènse,  benché  da  essa  ricava  qual- 
che vantaggio  a  Viterbo.  11 3."  paragrafo, 
semplicemente  dichiarano  l' Effemeridi» 
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tmt%  una  iMiODa  vaglialar»  tn  S  bHMì 
di  parecchìeaUrecoM  rigutrdtdtì  Toicfl- 
toelU^paragoiitCa  iicll«  MemorìeàéTw» 
rioni,  eoo  Viterbo.  Tcrmioano  VEffèmO' 
ridi  il  loro  dire,  con  lodare  il  bel  geoio 
del  mogistrato  di  Viterbo,  premìando^l- 
le  più  splendide  maniere  1  impegno  a  (a- 
^Ott  di  su.»  illusile  citlù  ,  preso  dall' nb. 
T*n»irt^;  il  quale  inorentlo  poco  iippresso, 
ì  vileibcsi  grati  ni  loio  difensortì  anche 
estinto,  gli  ceii'br.ii uno  poiupo*»!  runernli, 
collocai  utiu  il  suo  t'ìUallo  nulla  salu  del 
pubblico,  e  gli  dedicarono  un'accademia 
IcUerariaa  tua  gloria.  Questa  Irioniàterì- 
coDOtcenta  d«*vitcrbeil.  \* Effemeridi  lo* 
daimo  quale  luminoM  awanpio  alle  al* 
tre  ciliàf  se  togliooo  impegnar»  uoatioi 
graodì  nella  dibia  de'Ioro  pregi,  eoa  no 
genere  dì  ricompeoM  adatto  a  lutingsre 
gli  studiosi  avidi  sempre  dell'immoriali' 
là  e  delln  glorifì^  più  die  delle  riccliejize 
e  de!  fasto,  quali  cose  triinsitorie.  luoltre 
V  F'ìi  incrìdi  fiiuno  qiiekta  dichiarazione, 
la  quale  forse  agl'tmporciali  riusciià  sin* 
gelare,  sia  per  quanto  aveano  detto  in  lo- 
de del  Turriozzi,  sia  per  quanto  poi  lobia* 
aìmarono, conia  dilli  ariMrò,iel»beneitt 
breve.  »  Noi  non  «amo  mai  piìi  eonleoli» 
cbe  quando  ci  ti  preienla  l' oocaiiooe  di 
dare  de*ooovaoicnli  e  giutli  encomi  al  «e* 
ro  merito.  Questo  dovrebbe  esser  l'ogget- 
to di  tutti  i  fogli  letterarii  (!}:  si  dovreb* 
be  esser  più  solleciti  o  più  gloriosi  d' aver 
trovata  una  vera  bellezza  ,  che  un  gro<i* 
solano  difedo;  e     dovrebbe  pi  c  f  l  ire  !;i 
disti ibiizione  d'  un  ben  inteso  elogio  ad 
una  ceiiHira  (protefitn  che  tosto  diiiicnli- 
cò!),  rare  volte  uti'it',  so\.'Cfif('  indiscreta^ 
e  sempre  umiliante  per  lo  spirilo  lima- 
noi  Tale  è  certamente  l'oggetto  delle  no- 
Mre  Kffemeridi'*,  Della  dìsputa  celebre 
presso  gli  eruditi  dell'editto  dì  Deiiderio 
re  de'ioogobardi,ne  dieronochiara  e  ine* 
fl»nta  notitia  i  dotti  mg/  SieEmo  Evodio 
As!>eroani  e  mg.'  SleAuo  Borgia  poi  car^ 
dioalciclie  si  legge  a  p.  vii  delle  Memo- 
rie apologetiche  dcll'ub.  Faure,  nella  lo- 
vo  approfazione  iklie  medesime  Alta  a 
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riehicila  del  cenalo  di  VUailKi.  Wtxm- 
noebe  8orgbini,CluverM^  Muratori  ctl> 
tri  eoniidcrarono  il  marmo  di  Vilid» 
eome  un' impoitttra.  MarOlstciHoddl« 

cliiarò  per  la  sincerità  del  mooameoto, 
riconosciuta  eziandio  dai  Sigonio  e  dal 
Grutero.  All'OUtenio  si  oppose  il  p.  Be* 
relli  nella  su:ì  Cnro^nifìa,  ed  r.l  Berelti 
[>o;  anche  l'ai).  ri  ntire*;co  Mariani  viler* 
bese,  col  suo  libro  /A  f^fruriii  ^frfrop<h 
li  0611718  in  lloin  i.  Replicò  il  p.  Ceret- 
ti, e  nella  n.spo^la  alla  censurn  vitert^e^e 
inserita  nel  libro  pubblicato  nel  171^ in 
Milano  :  Dii4eriati<mem  ItaUae  Meda 
jéwieensurael/I^  Fiterhiennt^  Fmia 
et  Brixiana^  eum  rtipon$i$  JUiim  prò 
jinùnjrmo  Medioianensi^  Ince  ogni  derta 
per  togliere  di  mesM  gli  argomenti  ildlla» 
riani,  che  al  p.  Heretti  ritpoie  ooU' epe* 
scolo  nel  1730  in  Roma:  Breve  notizia 
drlli'  antichità  di  ritcròo.  11  Lfimi  entrò 
ancor  cs<o  in  questa  disputa,  e  sebbene 
nelle  sue  /sezioni  sopra  le  antt;  hif)  To' 
scarte^  ripulisse  impostura  il  Manno  Vi- 
tei  bese,  tuttnvolta  prese  a  ditenderlo  ài 
moke  accuse  dategli  da'nominati  Borghi* 
ni,  Cluverio  »  Beretti  e  Muratori,  didiia* 
rando  plauiibili  gli  icrilti  pubblicati  dal 
Mariani  lu  qncito  aigomenlo.  adiemdi 
qitanio  al  decreto  ]>miderìaao.»Le  tm 
contenute  in  quel  decreto»  o  lono  igaalt 
air  iatoria,  che  abiMaoM^  «  questo  oca  ii 
che  non  possano  CMere  fere,  pur  troppa 
mancandoci  le  memorie  di  co«e  infìnitr: 
osono  maiiifè$tnmf nte  concordi  ali'.inli* 
ca  storia;  e  mentano  da  noi  taiilopiìi  Ji 
creden«a:o  ueirnppaifiitc  1  ipMgnaniaa!- 
l'antica  stuna  ^oitu  puie  itk  qualche  g'iixi 
conciliabili  colla  medesima;  e  nou  altlMS* 
luo  motivo  nessuno  di  rigettarle,  lo  ma 
ho  veduto  ancora  no'obbietione  eonvio- 
oenteediinostrativa  per  dichiarareqaMla 
decreto  una  favola".  Mentre  per  ìtJffOt 
s£rVedeirab.Paureglienidiii  cmnopreN' 
cupnti  di  e«$a  e  delle  wavt  iiemorie  apol»- 
geticJw,  poco  dopo  uscì  alla  luce  del  vi* 
terbese  avv.  Eugenio  Sarzaoa:  Deliaca- 
pUaie  de  Ttucamcnsì  e  del  «no  iwsco- 
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vaio.  Si  vendica  la  città  di  Fiterho  da 
ifuonto  murpa  ed  oppone  il  ÌAro  ind* 
toUuo:  Memorìeiitùricke  delladttà  TU» 
teama  che  ora  volgarmenie  dicesi  7*o* 
Mcamlla  pubblicaU  nel 1 778^Moole  Fia« 
scorie  I  783.  li  p.  ab. Rangliiaiet  oella  Bi» 
bUagraJia  storica  dello  stato  pontificio, 
enerva  che  V E/fcmeridi  letterarie  di  Ro* 
ma  {(\e\  r  788  olle  p.  3o6  e  3 14)»  àopo  a* 
vci  e  i  ilVnlo  con  lode  il  lil)ro  del  Turi  ioz- 
ci,  pubblicDtosi  quello  del  Sarzaiio  De  le- 
strinsero  ti  melilo,  su  del  quale  egli  non 
ei  a  (titulo  per  decidere.  Sebbene  io  vada 
profitlando  del  Turi  iozzi,  in  quest'ai  lieo- 
Io,  colla  debita  tnììeà  discreta  e  propor- 
tUNiala  alla  conditiooe  ili  mia  opera,  per 
daterà  d'impattìalilà,  darò  pare  un  al« 
Irò  iooto  dalla  iipioioDi  ddV^fèmeridi* 
Dopo  ater  «Me  protestato  la  strana  ti(»ii» 
da  a  cui  soggiaaeiiMM  i  periodici  nella  ri- 
irifla  delle  opere,  per  cui  non  di  rado  so* 
no  colti  io  conit-rHldirìoiie,  tuttavia  Tuf* 
fido  di  clii  dà  contezza  delle  Ipllerarìe 
produzioni  è  queilu  di  dare  una  nuda  re- 
lozione  di  ciò  che  conlcngouo,  senza  eri- 
gersi in  giudice  nelle  conte<;e  fra  gli  au- 
tori,     doversi  imputare  «  colpa  il  va- 
riare di  parare ,  quando  una  delle  parti 
1m  prodotti  nuovi  e  irrafragabill  dOGtt« 
■Mntit  c  qoali  nomini  enere  mltepoitì  a 
errare.  PiBrlantoi'£)7èmerMÌi  diahiarano^ 
che  iiSarzana  nel  1  .**capo  delsuo  dotto  la« 
«oro,  prevalendosi  delle  dottrino  dell' e* 
rudiitssimo  Mariani  (delle  cui  opere  par^ 
lerh  a  Viterbo),  dimostra  contro  il  Tur* 
rioz£Ì,  Toscanella  non  essere  la  vera  nn* 
tica  città  Tusccua  o  Tuscnnìti ,  se  prima 
iiiiu  si  supponga  o  uou  iti  stuelliseli  esser- 
vi slulti  uiiticamente  una  cillù  di  lui  no- 
me, se  niuQ  tempo  si  delei  iumi  della  l'oo- 
ilatione  di  ena  Taioanatta,  nò  ai  diabia* 
ri»  oomail  nome  di  Tmcana  o  Tìueatda 
io  lei  sia.  L'avvermrio  atetio  gli  aommini* 
atro  le  prove  dello  tua  awsraloneooi  no* 
gare,oontroil  sentimento  di  nntichiemo- 
«terni  storici  e  geugraGfObc  sinvi  stata  al- 
cuna città  nomata  Toscana  o  Ttiscania, 
ovvero  Tuscia,  Etruria  e  Turrcnia,  coi 
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oonfbstare  di  non  sapere  il  tempo  in  cui 
fa  edificata Toicaoella, ansi  col  dire:  non 
dovervi  andar  rìotraeeiando  la  londasio- 
ne  di  Toscanella  da  tempi  troppo  rimo- 
ti; e  col  cader  egli  ttcìso  in  altre  oontrad* 
dizioni.  Parecchie  erudite  discussioni  del 
Sartana  fanno  veder  privo  di  foodameu* 
to  l'assunto  del  Turriozzì.  Indi  dice,  con- 
ce-»*©  per  ipotesi,  cìie  Tosco  nella  dallo  sua 
fondazione  portasieil  nome  !/V/.?cflnm  (Ini- 
la  provincia,  da  ciò  per  l'appunto  dedoctì 
non  esser  la  vera  antica  et  Uà  TttM  tumu 
giù  Tuscia  Turrenia  Etna  ni.  In  seguilo 
rileva,  avendo  Toscanella,  secondo  Tur- 
riozzi,  portato  sin  dalla  fimdatiooe  il  pih 
tardo  latino  nome  TuscamaàdH»  provine 
eia  unitamente  col  depravato  Tuseana^ 
cioè  TuscananaQ  Tusea  piccola,  da  ciò 
predpuamente  si  apprende, non  esser  fan* 
tica  città  Tuscania  già  Tuscia^  anzi  per 
lo  contrario  dimostrasi  la  sua  origine  non 
molto  antica. Indarno  tK)i  dicesì.cheilTur- 
riozzi  si  orrida  nd alcuni  moderni  Viil lo- 
ri egeogrotì  per  provarla  sna  o[iini<jne, 
poiché  il  Siirzanu  dimostra  i  luio  abUa- 
gli.  Il  1°  capo  raggirasi  in  provare,  To- 
&caneila  non  esser  la  vera  unlica città  7  u- 
«vo/ua  capitala  de' 7Wi»itiie#ty  ossia  7V- 
9cia  Turrenia  Etruria^  per  la  sua  dìsian* 
la  daRomo  oltre  So  miglìaiper  cssersitua* 
ta sulla  via  Clodia  (oOaudìa  o Cassia  per 
quanto  dirb),e  per  giacere  sulla  destra  rivo 
del  fiume  Marta,  da'quali  argomenti  ap- 
punto pretende  Turrioiai  rappresentarla 
metropoli  degli  elrusci,  mentre  tali  pro- 
prietà di  ubicazione  si  veiiiìcnno  in  Vi- 
terbo. Colin  tnTola  itiner'irìa  di  Teinlusio 
I,  ilSaizBii»  iliui(i>ii   f;ii  abbagli  del  me- 
desimo nel  fondai  SI  su  di  essa,  poiché  U 
vera  sua  lezione  non  é  città  Tuscania, 
ma  lìtseana,  il  quel  vocabolo  sapposto 
ancora  che  fosse  notalo  ■nnanti  al  eccolo 
V  da  ehi  ne  In  1 /autore,  dev'  esser  spie- 
do oome  adiattivo  del  sostantivo  Colo- 
nia, che  vi  fìi  «presso  o  vi  fu  sollinieso^ 
quando  però  oon  voglia  intendersi  ndiet- 
tivo  della  terra  di  Marta  in  quel  silo  in- 
dicata» avvagoaché  la  colonia  Tuscania 
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rappresentata  compiutaneiilA  da  Usaar* 

éa^Colonia  Tu^ciaefen^ì  prima  di  det- 
to secolo  idobcoe  informe.  Col  testo  quioo 
di  di  Cicerone,  della  I  a.'  Filippica  Etru- 
riam  discrìminat  Cassia ,  il  quale  con 
quelle  parole  voleva  ioclicaic  Ib  città  E- 
trurin,  dove  abitava  Lenlo  Ce&omu,  [)io« 
la  li  òarzana  noo  poter  essere  Tu&canel- 
Jo  quella  citlà  ilal  Tuti  iuzzi  siluula  sulla 
via  Clodia.  Nel  capo  S/ilSaizaua  prosie- 
gue  a  vieppiù  coavioeara,  che  Toicaiiat* 
la  non  fu  l'antica  metropoli  dcll'fitruria^ 
dimoatrando  cnere  uua  larda  eolooia  di 
Tuscaoiesi,  Squali  coma  MMliciM  furono  i 
VitcìLtsi.  II  doiDÌoio  di  Viterbo  sul  ter- 
ritorio Tarquiuiese  acquisteto  dopo  la  di* 
struziooe  di  Tarquinia,  è  ili /forte  argo* 
meolo  che  adduce  per  comprovare  il  suo 
assunto.  Il  luogo  dei  innrtìrio  e  delia  tra- 
slaziooe  de'ss.  Secondi  ano,  Marceiliano  e 
Yeriaooproleltun  ili  Toscauella,  espresso 
Colonia  Tusciac  da  Usuai  do  scnllore  del 
secolo  Vili, e couleuiporaueu  dt  Dt^&idei  io 
i-ède'loDgobardi^gU  souiiuioisti  a  alti  a  prò* 
va;  come  pure  Tiiiforme  oolonia  Tìtseaaa 
in  quel  aito  uicdeiiaio  dell'agro  Tarqui* 
Diale»  dote  ora  è  tiluata  T«*ioaoella»  pri* 
ina  dal  fecolo  VII,  e  se'lenipi  dall'idolai» 
tria;  i  sepolcri  elrutci  con  morU,  con  iteri* 
tiooi  e  eoo  altri  simili  inoDumenli  trova- 
li nella  delta  città,  dicono  V Effemeridi, 
toiìftrmaoo  l'asserto  del  Sarzona.  Esclu- 
sa (Ja  ijLiesli  Toscanella  dnl  grado  di  an- 
tica lueti  de'Tuocanìedi,  e  pruvaudo 
lu  tua  Tu  tjdd Zi  Duetalta  da' V  iterbesi  nel  se- 
colo \  11,  soggiungono  \*  Effemeridi ^  uel 
cap.  4***  sorge  a  far  di  se  superba  uiu^tra 
la  teirapoli  Vilerbaiealle  We  del  Cimi- 
ou,  cb'è  la  alena  Tuioama  ostia  TiMcuf 
Turrviiiaf'lriirta  antica  capilale  da'Tu- 
acaniesi;  quella  eilUi  dicati  eotppotta,  co- 
me oggidì,  4^  4ólladellc,  Etrusco  quor 
terno  fjopulo,  come  i  ilei ati  da  due  iscrt- 
xioui  illustrale  dal  Sariana  e  vendicate 
dalledubbiezzedi  Cluverio;i:ittàclie  vuol- 
siesieieitlula  sin  cla'teinpi  de'PHpi  ».  Leu- 
nelVdtrir8Ì7  e  ncnedcUo  Nili  deiioj'i, 

e  diiir»uj^cialOie  Corradu  il  deli  934 
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dichiarato  dke  il  contado  Ttoalcftl  il 
Vitei-beie,  e  per  fiOMCgueoza,  dicUmio 

V Effemeridi,  il  prova  che  i  Tuscaaieàia' 
no  i  Viterbesi;  quella  città  il  cui  sito  pft> 
sente  corrisponde  all'aDtico,  cosi  le  deno- 
minazioni de'luoghi,  retiroologia,icotifi- 
ni,  le  testimonianze  degli  scrittori,  tulio 
provando  l'identità  coli  aulica  rrielir<j'i4i 
Tuscaniese,  anche  per  quanto  &i  ilice  lial 
Sai'zaua  di  Longoìa  o  Turrena  nuova, 
tioa delle  4  cttladelle  dell'aoUca  metropo- 
li TuMonteic.  Che  la  ciltadella  0  ciittllt 
d'ArlianO!,deiUBel-TcrÌMn,  dieiedxtK 
co  tìgnifice  cilla  dì  Terbo,  cioè  di  Tenda 
detto  Turreno»il  quel  nome  fifcomaì' 
calo  all'intera  tetra  poli  quando  fii  cìtll 
di  mura  dal  reDesiderio^n  con  pococtm* 
biameolo  di  lettere  denominata  Fiterha. 
Segue  r  iliusfrozione  della  carta  Farfeo- 
se,  dtiila  quale  SI  ricava  contro  Turi  ioui| 
che  uel  767  fioriva  un  Leone  vescovo  di 
Viterbo;  e  poi  confuta  la  sim  |ìioposiiJ^ 
Ite,  che  Viterbo  ouu  iu  cillà^iuoali  i^Ì- 
L'«Asere  stato  Viterbo,  per  testimoainni 
pure  di  Torrioni ,  mmmIo  teaque  Ct* 
eCrcfffi,  lo  si  t uole  tìaonino  di  uMfei»t 
dicendolo  il  breve  d'InnocenaelUC^ 
dum  ììonorabiU  »  vocabolo  che  Mnadt 
Varrone  étinouioio  di  Urhst  di  GVi^, 
tono  argomenti  della  falsa  dedutiooeial 
breve  di  Turrioui.  lo  csto  disse  il  Psps: 
Postquam  emdentcr  cogtirn  imuf,  (^utd 
Celestinus  III pracdccessor  natcr  l 
terhiense  oppiautn  lionorablle  ciiitatu 
nouiuit:  insignititi  et  pontifìcdhs  t-jf/w 
drae  honore  decnnivi!  ti  Saizans  per 
dilucidare  d  veruseu^o  di  tali  partiti^* 
piegò  tutta  la  a.'  parte  di  tua  opera,  il  ed 
aigomcoto  é  della  tede  de'  votovi  la- 
toanientì*  Qui  pure,  dicono  VEfftmaiMt 
provati  coneludenlcflieaU^  che  laprepni 
cattedra  de' vescovi  sudddli  é  stala  Mi* 
pre  la  Viterbese.  Colla  terìed«'vtMavi,ìi* 
COniociaodo  da  XolooMO»  che  si  suppone 
mandato  io  Tuscania  da  a.  Pietro,  »i  di- 
mostra la  loro  residenza  in  Vitcrlw,  en»^" 
inai  in  Toscanella;  aiui  m  jnclcii  i^*' 

«tbbcut  avesse  già  eiisUlo  Xosc4ucii<)|  bo|> 
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potrebbe  attribuirà  ad  essa,  come  tubai- 
lertM  e  tpellaotcdlA  diocciì  dt  TsrqoioUi 
ch'ebbe  il  proprio  ntn^  «  •  cui  spetta* 
wm  tutto  qual  terrìlorio  io  cui  fu  Tcaei- 
wlb  cdieciU.  Inoltre oollibroile'Cnw 
della  Cbieia  romana^  fcrittotieli  192  da 
Cencio  Giiiicrarìo,  vool  provare  il  Sarza- 
WBt  cbe  Paggionlo  Tuscanen  è  sioonimo 
del  Viterbien ,  essendo  stato  io  quel  co- 
dice adoperato  prima  deirunìone  di  Vi- 
terbo e  Toscauella  falfa  da  Celestino  HI 
nei  I  193.  Di  più  con  tiocuineiiti  vede- 
re il  Sat  za«a,  che  gli  slessi  vescovi  Tosca- 
lJien^i,  pi  ima  del  i  ic)3  si  dicliiai  aroiio  Vi- 
(eiLetisi.  ìNon  ba&la.  il  capo  di  detlu 
parte  é  tutto  impiegalo  dal  Sartana  Dien- 
teacoo  per  provare»  cbe  Toacanelle  non 
Im  mei  evuto  cetledni  f  eioovìle^  e  vuole 
dunoetrerlo  con  t'uniooo  delle  cattedre 
nelle  djoeeii  Tuioenlemé  lioo  eli  198»  e 
col  rfoo  essere  omì  alale  eretta  cellcdra 
dopo  quell'epoca  io  Toscanelinl  Non  ba- 
«tn.  SoggiuDgoDO  VEfferneridi^k  pocaef> 
6cecte  delle  ragioni  degli  avversari  in  con* 
trario,  e  il  debole  fondamento  di  coloro, 
che  asseriscono  Toscane!!;!  roncatledraie 
di  Viterbo, sono  posti  in  aspetto  oioUo  lu* 
niinoso!  Dt  òi  erudito  lavoro  avrebbero  ai- 
tri  deiiiderato  quella  chìnrezxa  e  quel  me* 
todo,  ciré  l'ornaniento  piincipole  di  lali 
produxiooi;  benché  per  altro  sia  l'autore 
degno  di  scusa  in  dò»  e  per  le  farragine 
deHecose,  cbe  he  dovuto  trallare,  e  per 
In  loUecitadine  con  cui  ba  o  perato  per  il* 
loslrere  i  pre^  delb  tua  degna  patria,  e 
per  soddisfare  le  breoe  de'  velovoii  cuoi 
couciltadioi  ;  e  poteva  eggiungere,  come 
lì  nominò  il  Sarrana  nella  preÀitioaa,  Fi* 
lippo  Prada,  co'figli  Vincenzo  e  Domeni- 
co, che  l'invitarono  alia  confutazione  se- 
veri>sima  ,  e  forse  all'  eccesso  impudente 
negali  vo  conti  o  il  vescovato  e  concalle- 
dralilù  lU  Toscajieila!  pule  vu  (Jir  |>uie,che 
il  duUo  ab.  Zuccaiiu  nel  favoievulu  giu- 
dizio sull'opera  di  Surzaiia,  e  inserito  in 
•ne,  dine  d'ever  leKuìto  quasi  in  lutto  le 
opinioni  delMerient»  illuHrele  e  poste  in 
inif  lior  Inmel  e  che    lutU  non  nmes* 
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sero  ioddii6tU  d'elcuoe  cose  riguardanti 
i  vescovi  ToMBnienit ,  dovranno  alnien 
eonfenare,  cb'egli  he  svolto  quest'eleo- 
fisiìaBo  e  intreldatiiiìino  ponto  di  itorìn 
vescovile  al  più  alto  giudo  di  cbiarezae , 
che  possa  ricevere  il  suo  sistema!  Questa 
breve  digrcssiooe  mi  dispensa  ta  seguito 
da  deUegliyliooconfàceoii  alla  natura  dei* 
l'opera  mia,  ed  eziandio  diminuisce  quan- 
to dovrò  dire  a  Viterbo  sul  contrastato 
decreto  di  re  Desiderio.  Per  quanto  do- 
vrò narrare,  credo  opportuno  di  ancora 
premettere  levane  opioiotn  sul i.^vesco- 
vodi  Toscancllfljchc  Vtleilio  vuole,  oche 
forse  fu  piuttosto  di  Ntpi,  cl»e  a  l  altrio 
successe  nella  dignità  di  metropoli  della 
PenUmoU  Etrusea^  la  «piala  ai  compoio 
di  Faieriot  Nepì,  Sulri,  Feicennio  e  Or» 
le;  e  «ull'epoce  incontrastabile  delto  itn- 
failiinenlo  dell'  illuilio  ledo  vescovile  di 
yHerho,  Bilevo  dalle  mìe  rìembe  discre- 
pai) il  opìnioai  sulla  dispulata  ubicaùooe 
dell'  etrusca  Tuscia,  che  semplicemente 
ricorderò,  avendone  parlato  negli  articoli 
dellecittà della  Toscfutn  Ponlificin.,  com- 
prese nella  delegazione  ili  f  ìfcrbo  e  uel 
già  ducato  di  Castro.  ÌN eli' anno  5i3  di 
Roma  distrutto  Falci  10  eli  osco,  gli  fu  so- 
slituito  Fulei  io  romano,  e  nei  £;rado di  ca* 
pitnie  della  Pentitpuli  Lli  usca  gli  iiucce»se 
Mepi,  per  cui  la  Peotapoli  in  seguito  si  dis« 
se  endio  Nepeaine.  Le  cillà  di  Nepi  poste 
nel  lerrilorìofiilisGo,comoFelcrio  elruico^ 
lo  eneo  dcnoBsioete  Tutcia  o  7%ujie»io 
Civitaa  Hetruriae,  nomi  ohe  preleodono 
Toscanella  e  Viterbo,  in  uno  alla  prime- 
aia  della  Peotepoli.  Sussisteva  la  Penta- 
poli  Nepesioe  queado  l' apoitolo  s.  Pieti  o 
mandò  in  e«sa  a  promulgar  l'evangeloil 
suo  discepolo  s.  Tolomeo  antiocheno,  in- 
sieme al  discepolo  di  questi  s.  Honiauo  ne* 
pesino  convertito  alla  fede;  di.'^qual  ve- 
scovo della  iVMita|Hj|i,  il  qual  vescovi 
della  propi  la  pulito  ^epi,  per  governare 
i  concittadini  cheavesìseru  ubbraucialo  il 
cristianesimo.  Si  vuole  che  t.  Bomuiio  fn 
deputalo  da  a.  Pietro  di  predicare  Gesù 
CffiaCo  anobc  a  Suirì^  e  ch'egli  spaile 41 


Digitized  by  Google 


28o  108  , 

luoM»  della  fede  pure  in  altri  luoghi  dr> 
eonviciiii.  Non  manciiio  aotleiiitori,  cbe 
dicbiorono*.  Toloaicou^fticovo  di  Nc«> 

pi,  eclie  lui  irtvente  gli  successe  s.  Roma- 
no i  e  che  dopo  ti  loro  glorioso  martirio 
ne  occupò  la  sede  s.  Milione.  Siccome  nel- 
la piimitivn  Cliieia  si  pernicitcvaiio  [)iù 
fesco X I  ili  iinn  citlùj  sembra  meglio  nte- 
neie,  che  ».  Tuluaito  In  vescovo  di  ^epi| 
ma  come  vescovo  u  mciveitcovo  [irincipa* 
le  di  luUu  ia.  Pentapoli  detta  pure  Tu- 
jtrufi  vocaboli  comuni  anche  a  Nepi^  inen- 
tivdi  questa  ara  veioovo  particolare  t.  Eo* 
mano,  ambedueordioati  ila  ••  Pietro^  wb* 
bcna  alcuno  voglia  e.  Romanoordinatoda 
t.  Tolomeo,  considerato  anche  apostolo 
della  regione.  Sotto  l'impero  di  Claudio 
e  nell'anno  5i  entrambi  patirono  il  mar* 
tirio,  a'i4  agosto  secondo  il  martirologio 
di  R.  Pietro  di  Toscanella  ,  nel  suburbio 
di  Ncpi,  extra  mnros  civilati';  Pcnfapo 
lim  J'ustùte,  e  perciò  furont»  sepolti  pres- 
so dette  mura  con  alli  i  luai  tiri.  Si  pouno 
federe  1  Lghelli,  Italia  sacra,  Nepcsini 
J^scopi;ÌÌBVi\\ni,La  cattedra  vescovi" 
le  di  s,  Tolomeo  in  Nepi  e  la  Pentapo- 
U  HepeMttaj  ed  il  p.  Raogbiaiei,  MenuH 
He  istoriehe  di  Nepigià  territorio  Fati' 
teo  e  capitaledella  Pentapolidi  Tosca- 
na, Quest'ultimo,  col  quale  procedei  a 

nel  Supplemento  delle  Memwie  iste* 
riche  della  città  di  dfepigià  capitale  del' 
la  Pcfìfapolì  etnisca^  per  le  mt^ioni  che 
adduce  cafi)hin  <li  pnrcre,dichiai  aiulo  che 
I  ss.  lolouieo  e  Iluionno  furono  nìniidali 
in  77iM.fC/V/rsiibiu  biCiu  liijtla  l'iipa  s.  Dio- 
nisio dopo  il  2G8,  il  I. "come  vescovo  ili  tui* 
ta  la  l'entapoli  e  il  a.^  di  P^epi,  ove  ambe- 
duo  riaiedctam^  indi  ivi  martiritiati  col» 
lo  rtmperatoraClaudio  II  il  Golrco^r  no- 
labile  variaKÌona,€ba  ragiUrai  a  Sot«i,«o* 
fwecheicdeveioovile  nniin  a  cpiella  di  No- 
pi«  Ora  lano  che  per  Claudio  11  debba- 
M  piutlotloriconotoere  Claudio  1  che  safi 
all'impero  Dell'anno  4i  di  nostra  era  e 
regnò  «.ino  ni  54  ;  poirliè  rgli  successe  a 
Ciaiidio  Td>erio,  che  in  ct-rln  modo  s\  po- 
trebbe auchc  GlManjtti*e  QaudU)    ed  aiio- 
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ra  il  •ucfltiioca  danoniittaodo»Glatiiliof  f, 
il  potrebbe  fono  oondRare  la  divena  ter* 
•ione,  e  si  salvarebbe  l'epoca  de)  laarfi- 
no  de'ts.  Tolomeo  e  Romeno,  che  cooiih 
nemente  si  alTerma  avvenuto  nel  1  enoa 
nel  111  secolo,  tanto  più  che  pel  I  secolo 
sono  nnifonni  le  tesliii»oniati7e  de-jli  fio- 
rici. 11  eli.  p.  rviìiiglna"sci  s' iiKl(H>e  a  ca- 
riare d'ijj  imone,  dopo  Iella  la  Disserlii- 
zio/w  di  limone  de  Magislris,e cogli  eru- 
diti argomeuli  da  lui  svolti,  «  persoaie 
per  la  a.*  epoca  e  rigettò  la Dii|iolMh 
doin  a  vìcMida  l'onora  dall'  aniìoo  itppa 
veioovile,ToManellaaVilcfbo^levMÌ  da- 
gli storici  vcmoMnle  impaniali,  die  To> 
icaoella  atmcoo  dal  SgS  ebbe  cerlissioa- 
mente  i  tuoi  particolari  vescovi,  cbe  Vi- 
terbo invece  pralaode  suoi,  e  ciò  per  ae- 
dersi  amliedue  essere  ronlica  Tuccia  m^ 
tiopoli  dcll,-ì  Pentnpoli  Ltiusca.  l'idea' 
sioni  elici  si  saicbl)ei.'o  dovute  (liJe::iMie, 
dniH)clitj  nelle  calucombe  di  _V<y//  si  nu* 
vetioero  i  corpi  de'^s.  Tolomeo  e  lioma» 
no,  ed  altri  martirii  il  che  a  taluno  MTvi 
di  prova  che  in  quel  sito  lu  la  voi  espi* 
tak  della  Pentapoh,  oiaia  ISepi  oietropO' 
ItdcHe  5  cilià  elruicbc^  dopo  la  dìtinnie* 
na  di  Fatano.  E  iodubiuto  cbe  VinH» 
lu  eanonicamenla  eratla  io  «da  veicinlt 
daCdastioollI  neh  1910  naia  193; taoa« 
de  i  vaioovi  anteriori  ch'essa  crede  saoi, 
li  negano  non  pochi  critici,  ad  onM'lM^ 
as^ierzioni  di  Mariani, Sarzana  ed  atti  1  sto- 
riri  vitei  l)esi;  i  quali  critici  anzi  rileago* 
no,  che  i  vescovi  iiiiiiiai:!;iiiari  o  pretesi  ds 
Viterbo  pjÌQ);ì  ili  detl>i  epoca,  lu  fufoae 
di  Toicauella,  ucilu  cui  diocesi  siooopii^ 
deva  il  CasleUo  di  Viterbo.  Banà  diGe> 
lattino  Ili,  uott  Mbmianlefis  alamla  Vi- 
terbo a  ceda  vamovila,  le  fit  aaili 
quella  di  Tmaasella  quale  ooncaitcdreb^ 
non  cbo  quella  di  Dieda  (dalla  quale  fi* 
parlerò  a  ViTiRao)o  i^/enf,  e  di  Cenlocd» 
le  o  Ci%'itaveccìUa  (di  aii  riparlai  nd 
LXXll,  p.  27^,  diremlo  che  nel  1  854 
di«ii»tunta  dal  vescovi» lo  di  Pot  loacmcrt 
siala  unita,  ed  invece  vennti  mula  iJb«- 

da  di  CornciOf  la  (|u«ii«  |h;iciu  iu  m:^^ 
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4«  MowUFioMOone: dni e  aeiraprìlt  1 856  qaMito  volteai  fcrifiebit  dbe  «Ma  «•  la  ve- 
il  goveroo  pootlfieìo  conoane  alla  ioeie-  ra  dllà  IVicaivt  o  Tmcania^  poiahè  so* 
ttt  Caiavaldes,  di  aiegaire  e  poi  e«erciui-  gliooo  qtifetti  aversi  oonaneiueDte  per  si* 
re  la  strada  ferrata  da  Roma  •  Civita-  nonimi,  tantoché  è  lo  itetio  il  dire T^rre* 
secchia,  la  cui  autorizzazioue  e  capitola-  nitido  Etruriat  o  2^iiicùf,quauto  Tasca» 
tosi  legge  ne^i.'  98694  del  Giornale  di  na  o  TttscatUaf  oome  Dota  il  Sabellioo, 
Roma;  mentre  ne'n,'  1  1  6e  i  i  7  si  ripor-  ed  altri  clic  nomina.  Se  du?u|ue  testi  ve- 
ti l'altra  concessione  rusifi  nel  maggio  alla  rifìcnto  ,  ciìc  Toscnnella  sia  la  vei  a  ciltà 
slessa  sociclà,  dciia  strada  ien  a!?  d  >  Ra-  Tiru-(i/iii!,c  se  (jul^I  i  ù  quella,  che  come 
majAucona  e Ijuiogna)  ch'era  Ulula  a  Hie*  suo  pH)[)i  io  lui  [^tu  tnlo  il  nome  {lel!i»  re- 
da,  la  quale  chiesa  liovavasi  coogiunlaja  gione,  non  vièUubhio  che  i  nomi  di  ^jf' 
quella  di  Toscanella,uudc  il  vescovo  diTo-  renia^  Etruria  e  Tuscia  sieooad  essa  ap- 
icanclla  a  uo  tempo  lo  era  di  Bieda  e  di  parleoeiiti.  LasciaiKio  il  Tarrìoni  dì  dar 
Civitai eochia,  ia  pi'ooeaio  di  tempo,  per  giudisio  tu  tal  c|ueitioDe,  ti  Itmita  a  voler 
1  *ingraDdiineolo  di  Vitert)o,  la  sua  sede  e  provare  cbe  Towaaella  boU  fu  quella  cbe 
la  dtlà  preie  la  premtiicaca  tu  luite  te  dibeilnomedi  Tuscana^Tuscama^^t 
altre  città  della  provincia  del  Patrimooio  oomuD  eoDieotò  de^li  scrittori  e  geografi 
di  a.  Pietro 9  cbe  tuttora  godi; ,  restando  antichi  e  moderni,  di  cui  riporta  le  lesti- 
sempre  sua  eoncattedrale  Toscanella.  il  roonianze,  cioè  di  Ciuverio,  Baudrand, 
TurrioTzi  Delle  sue  Memorie  trattala  p.  Luitprando,  Perotti,  Goiizalez,  Cironio , 
78:  Viterbo  luogo  distinto  dalla  città  Tu-  Cohellio,  U{;hel!i, Scolti,  Moren,  i  Holl  ui- 
scnn a,  «empre chiamato  Viterbo,  c  Castel-  disti;  «'quali aderisce  Cujacio,  ag^iuiigcu- 
lofiuoah  i()a;a  p.  gS:  Si  dimostra  Va  (al-  do  ili  più, sembrargli  mollo  verosimile  che 
siisi  dtl  decreto  di  Desiderio  re  de'Iongo-  da  qtiesla  città  si  denominasse  l'intera  fo- 
iMirdi  prodotto  in  lapide  da'vilerbesi.  scdna  (/  •)•  Che  l  aniica  Tuscuiui  o  Tu' 
Toscanella  fu  detta  nell'  Idioma  latino,  scaniti,  sia  Toscanella,ooD  altri  molti, l'as* 
•econdoii  p.  Casimiro  da  Roma  eruditis-  serisee  eziandio  il  vilerbete  fr.  Pacifico 
aimo,  Tuscania,  Tuscana,  Tusciana  e  Pellegrlm  domenicano  ne'suoi  mts.  intir 
Tiuciajt  ne'baisi  tempi Totcanelh  ven •  tobiti  :  Breve  lume  della  città  Toscana 
ne  cbiamata  dal  volgo,  perchè  a  motivo  nel  Patrimonh/il presente  dt  U a.  Tosca- 
delle  guerre,  per  le  quali  soveate  fu  rovi*  nellOf  ove  indagando  la  di  lei  fondazione 
nata,  essendo  rimasta  spogliata  di  ibitn-  riferisce  di  più  un  leslo  degli  annali  diEpt- 
tori  e  di  abi  Iasioni,  rispetto  alla  preceUen-  genio,  che  asierisce  aver  egli  medesimo 
te  G;ran(lezzn  e  sito  precedeoteiDeuteoocu-  veduto,  Ttiscaniam  apud  Tarqnìtiios  in 
|».it«),  prevalse  quel  nome  diminulivo,  nn-  Etruriam  conditam  a  Tasca  fllio  Ifer- 
zichè  fiut  ilo  (li  Toscana  o  Toscania.  Os-  cidis  ffiagìUfCt  À rase  regina  scilarwn. 
serva  1  ,1*  v.  Cam  panari,  che  del  diiniuuti-  Si  meraviglia  Turrio7.ti,  come  mai  era  sla- 
vo Toscanella,  in  cui  si  cambiò  il  nome  pri-  locontraslalo  aila  sua  patria  (ai  nome,  col 
mitivo  della  cillà,  u  dispregio  oh  diruni  quale  ella  sola  si  distiugueva  al  suo  teoi' 


wtefasy  ignorando  cosa  ella  commise  con*  po  dalle  altre  i  tutlavolta  si  propose 

irò  Aoma  nel  1 3oo,  000  fu  prima  dì  quel  •iitentiai  documenti  di  porre  in  chiaro  la 

tempo  regalato,  nè  mai  ne  trovò  più  an-  verità.  Percib  volle  estenersi  di  parlare 

lice  memoria.  Il  Turricaà  confesia  ebe  i  della  gran  copia  de'sepolcri,sarcofiigi,  va* 

Itomi  di  TyrretdOi  Etruria  e  Tuscia^  è  sì  e  medaglie  die  di  continuo  si  rinveni* 

questione  se  appartengano  alia  regione^  vano  ne'dintorni  di  Toscanella,  non  me- 

ovveroancUeauoacilt»parlioolarejedag-  no  romene  che  etruscbe,  benché  io  ogni 

giunge  che  se  si  ammette  l'ullima  opinio-  tempo  trasandate  e  neglette  ;  argomento 

OC»  tali  nomi  sono  propri  dì  ToicancUa,  però  ch'egli  dice  ostentato  da'  «iteibcù,  U 

voi.  luviii.  19 
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luogo  dc'4|UBli  fu  bensì  nella  diziooe  To> 
acano  t  olitalo  da'  lotconi.  Nondimeno 
in  comprova  del  suo  asserto,  i  iproduss«5 
iscriiioni  eirusche  trovate  negli  ncavi  delia 
città.  Plinio  nel  descrivere  Iei  Toscana  o  E* 
trtirin, fio po  over  nominn 1 1  i  confini  clalTe- 
vergili  lluuie  Macrn,  m  tstcnsione  di  284 
roiglia,iiotci  i  popoli  in  ess«  1  ucA  \nui<\\Jntus 
colonia Fiiliscn ...  De  cncl<  !  o  .  f  retini vC' 
tcres ...  Blcranì ...  Fi  rctiiinuìni^o^sm  IV 
rinto)...Nep€t...Praefectura  Cialda fo- 
roChdiitStatoncsy  Tarquinknmi, Tbii* 
leaniemct,  Vcjtntani,  Fiseniini,  VoUh 
terroni  eognomineffeirutci,  V vtlnmet^ 
Noo  ftpeófiai  Plinio  U  aito  praeiiooTe  Ida* 
te  o'auoi  tempi  la  ci  Ita  Tuscania,  i  di 
abitatori  appellò  TttscaiàeHse  f.  Noto  pe* 
rbquifi  il  Ciuverio  esser  quella  die  oro 
gtacnite  alla  ripa  del  fiume  Marta,  chia- 
mo*? volqni  niente  To^fvfnrlld, c  co\  me- 
dej^iiDo  Si  accordano  gli  accennati  srril- 
tori.  A  indagare  con  pifi  di  j>rccisi( ne  il 
sito  (il  i  usi:ania,|)ei  coinliinai  lo  con  quel- 
lo in  cut  giace  To&canella,  ilTiirrioiii  fe- 
ce l'esame  della  tavola  Teodo^iana  del 
SgScirea. Dichiara  quindi, che  parteodo* 
li  do  Rooo  per  lo  vio  Clodia,  si  ho  dirot* 
lonooto  il  iringgio  che  oonvcoiiw  fiire  per 
ondore  0  Thscana,  il  qtiole  oollo  lo«olo 
venne  eo«i  descritto.  Rorno^  Scxtum .... 
Foroclodii,  Olerà  (eioé  Birra  o  BiedO| 
caiendosi  errato  di  usai^e  l'O  pel  ^,ovver- 
leDdoCluverìo,clieda  Roma  al  Fotx}Qan- 
dio  correvano  3i  miglia  di  (lif(RtìTa)xvi, 
Marta  Tuscana  Villi  (intervallo  di  mi- 
*  ^Via //itac hinc pommtur  aiìMnrtam  am- 
ftt  rn ^vt oppidumTu.tcaniani).l)osea  dun- 
que,secondo  la  tavola  diXeodosìo  I,  e&isle* 
re  la  città  Tmcania  sulla  vìa  Clodia  "0  di- 
tioote  da  Boma  57  miglia^dovondoi  pri* 
no  di  giungervi  patiore  il  fiume  Morto, 
•Ile  cui  aponde  0  a  deitn  doveo  aedore  7V 
Mcania,  poiché  ai  vede  in  un  medoaimo 
luogo  e  in  una  stessa  distanza  dn  Roma, 
primo  il  fiume  Marta,  indi  la  ctità  31»- 
svana.  Perciò  in  lale  luogo  prcciito  appun- 
to giace  ToscaiipMn,  sulla  via  Clodia,  di 
cui  non  meno  che  in  liieda  ae  ne  scorgo- 
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no  le  voitigia,  ed  è  precifanietticdiilaate 
da  RomA  57  miglia,  e  sola  olla  dcatraddlc 

sponde  del  fiume  Marta,  comepubag^ 
voknenlo  vederti  oelia  ricordata  carta  lo* 

pograftcn  pubblicata  colle  Meniorie  dal 
TiiniorTt;  a  veiulo  nofaf»)  il  Ci'll.n in,  alfa 
(Iella  laMila  conservata  ila  P('uliiij;oi ,  /  a- 
scania  ntl  (hwtvrnm  Mnrtlmc 
rmnc  Tii^-runcllfi,  e  nella  sle«is,i  fui  oiacoo 
Rollin  ne  fanno  la  delineaiione  gli  (crit* 
tori  nelle  loro  antiche  tavole  o  carte. Quao* 
to  olio  Strada  Chidio»  do  nllridiiaoMli 
Claudia  e  Ctftftiff,  dirò  alcune  parole  cai 
dotto  Niltbj»  Analisi  della  Cartadeéht^ 
tornì  di  JRoma*  La  via  Coiaìa  pmetaloo* 
me  come  latti  icata  da  Cassio  ,  e  condu- 
ceva  a  Firenze.  L'Ilinernno  d'Anlonino 
e  la  Calta  l'eli  ti  iigeriana  la  detigutitiocc^ 
nome  di  Clodia  c\oè  Claudia,  \yen\  ènà 
I  *  trailo  è  colta  Claudia  in  «un  intile- 
simn  via,  du  amninlo  In  Casni»  dalU 
minia  al  Pontf  .ìJih  io.  La  Cd^  ^idv  ]»h 
antica,  come  costruita  Del  i.  |it)ioilii  ild 
secolri  VI!  ili  Uoma,  e  ne'priiiu aniiidel 
éegiieole  Ciceione  la  chiamò  coulalao* 
me.  Flacoo  e  Ovidio,  poaierioii  airaia» 
tòre  rumano,  l'apiiellarooo  CUmdia*  Fa 
coti  chtomoia  per  corteggi  n  re  Claudia  ri* 
beriofigliaitro  del  vivente  Augufto^iatfa 
il  quale  venne  1oalricala,eche  i>oi  gli  mic- 
cesve  ncll*  impero.  Tale  strada  si  forn.ò 
qtiiU  I." tronco  della  Cascia,  ed  esieix'o 
ambedue  divemile  una  sola  c  idenfii.i,  f« 
pnre  di-tln  Claudia.  Fu  poicbiatii alai  <t»* 
dia  per  r.nuilogia  dell.»  promni/ia  frati 
dittongo  aii  e  la  vocile  r  j^ù  o  n  iin'U»- 
gaiiiciite  espressa,  l'tn»  a  tue  p;>n',cli« 
forse  la  denoininazione  di  ClotUa  leda* 
rivò  dal  Forum  Clodii,  ossia  il  FtroS 
dautUo  (f  .J,  yol  divemil*  tede  «tuo» 
vile  (ne  riporìerba  Vitwbo,  d  iceodod'O' 
riolo  che  gK  tuooeiae))  per  il  quale  p»*- 
lava  hi  vìa.  Anche  Nihl»yollèrma,  cliels 
Corta  Peutingeriana  dimostra  che  al  X 
miglio  la  via  Claudia  oClotkaStomià' 
do  a  sinistra  passava  per  »»  Forum  Clf*- 
diiy  Ifchiay  Birra  o  Bieda,  Afarffi  ^/  Tu- 
scana o  Tofcaoclla,  JUaternum"  prcs» 
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Canino.  A  Ili  o  l  anio  flel'a  Cnssia  oovn- 
>[)f)iKle  airotlicrna  strada  postale  di  Vi. 
tri  hn.  IITurrioezicofitiouando  a  voler  dt> 
mostrare  suisistere  il  nome  di  Toscana 
ne'secoli  seguenti,  riporta  Tiscrizione  del 
pioobo  d'aulentioB  del  64^t  ^^^^  ìmàn" 
ticMM  A^WL  Protellort.  <^  Armo  Domi» 
ni  eeeeecxirat  Ind,     Corpora  san^ 
etorummartyrwn  Secundiam,  Marcel' 
iiatùf  Firiani  et  Deodati  a  domo  san' 
ctontm  translata  sunt  innvitatem  Tu- 
seanam,  Qocttì  noli  nel  25[  comiocia- 
rono  a  soffrire  i  tormenti  in  Cencelli,  O 
Centocelle  oggi  Civitaveochia,  da  dove 
noi  fdrono  ti'S'^^riti  in  un  piccolo  Inogo 
iiofii malo  Colonia  «li  f|rtellc  viciiirtnze,  ed 
ivi  cf)nsumarono  il  miirliiio  col  patire  la 
«lectillationc,  vt-neiido  ivi  sffxjlh  da*  pii 
fedeli.  Data  pace  alla  Chiesa  da  Cosliiiiti • 
no  l,indi  verso  il  32a  fui  odo  i  santi  cor- 
pi esposti  alla  pubblica  venerazione  nella 
cbitndi  Genoelli;  me  roviuelo  m  appree* 
aocpiel  luogo,  nei  648  si  IraiportaroiiO  in 
Xaaoanelle^elieil  piombo  chiama  entità* 
iem  7\iJie0iitfjn,nella  qualeeletli  per  prìn* 
dpati  protettori  tuttora  i  toteaneil  ne  ve- 
■Bcraooitt^  Corpi.  All'ifcritionedel  piora* 
bo corrispondono  le  approvale  lesioni  del* 
ruffiiiodi  loro  festa.  Tuscaniampergunt, 
ihifjtir  mlisìsiunt  :  Tuscanienses  vero 
i/I  /'rr /f  s/rf  v.  Petrf  relìquia^  colloca- 
rnn!.  Ili  (in  ilonitiiLMiU)  del  73q,  che  ri- 
produsse il  patrio  storico,  viene  indicala 
la  città  Tuscana  ,  colle  inede!>inie  con- 
trade, fus'^i  e  vocnboU,  co'(|ijali  IrovasiTo- 
acaoella;  non  che  altro  luigliorc  elei  768, 
ool  quale  Dtmone  abitante  ilei  Castel^ 
io  Veterbo  fece  oonveoiione  con  un  mo* 
vneo  di  i^Sal  vatore  di  Monte  Amìeta,d*al- 
osoì  terreni  spettanti  alla  loro  chiesa  di 
9,Dom\od€  datate  7V»c4nitf.Taleehia* 
sa  de'nomioati  monaci  nelhi  città  retlb  in 
|»ia4i  per  più  secoli,  e  chiaramente  ne  in* 
dicano  il  sito  e  adiaeeme  i  5  istruinenli 
riguardanti  Ì  detti  monaci  di  Monte  A- 
iuinia,a'qualisempt  e  apparteneva  la  chic- 
S  I  di  »>,  Donato/lei  i  ^83,  f  -2841^  del  f      r , 

iw'  ^uali  alti  repiicatainealc  i\  park  di 
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Tuscannniy  e  degli  alti  fitti  m  Tmcamie 
in  ecclesìa  s,  TMinrcndi^in  ptììdtin  s.  Do- 
nati,  ante  pnlatìnm  Paiifrit  ;  cioè  di 
quella  stessa  Tnscnun  del  768,rimarcan- 
do  il  Turriozxì,  essere  tuttociò  avvenuto 
prima  del  decreto  di  Desiderio,  che  di 
nuovo  qnBlifica  61so.  Qoindi  in  conférma 
dell'asieno,  riporta  le  parole  di  altri  do* 
eomenli  pubblici  del^oi  e  altri  anni  di 
tal  secolo,  e  di  altri  de*secoli  posteriori, 
ne'quati  sempre  ai  parla  della  cwitatc  Tu- 
scnnat  suo  territorio,  identiiiet  a  Tosca^ 
neUaj  come  pure  un  brano  della  bolla  dì 
s.  Leone  IV  diretta  al  vescovo  Vrrolmno 
TuMcarien xi\\c^covalo che cotiferm^.. .  /// 
cOilcffi  rh'iintc  qttac  Tusvannc  vm-atur.. 
/iurta Jlumiuni  Masclam  (Maschia),  no- 
minandosi le  conlnide,  le  chiese  c  i  fon- 
di di  Tiiscdiui  poi  ToscanellH,  voiaholi, 
edificìi  e  prcdii  sussistenti.  ÌVhi  liillo  l'ac- 
cennato é  poco,  |>er  quanto  altro  rifert- 
•ce  di  I^li  teslimomanae  il  Torriotsi  ; 
•i  legga  senta  preventione,  e  poi  si  giu- 
dichi, e  non  potrà  non  rioonoicersi,  che 
la  città  di  Xoscaiiello  aotioamenle  si  ap- 
pellh  sempre  Toscana  e  Twtcania»  L'al« 
toale  diminutivo  le  derivò  per  la  no- 
tabile sua  diminuzione,  cagionata  dalle 
guerre,  da'saccheggi,dalle  fazioni;  e  pei*- 
cbé  i  romani  la  chiamarono  To«canc>lla, 
Tuscanella,  con  decreto  <leì  per 
essersi  ri  voi  la  t  fi  co!!  e  ai  nu  insc.Hia  con- 
tro Roma;  laonde  cl)be  (|iiella  coiuliin- 
na  clie  riporlni  nel  voi.  LXXI V,  p.  27?, 
cbefM:olpita  in  marmo  esi^e  nel  palazzo 
di  Campidoglio,  tal  quale  alla  pid>l>lica- 
ta  dal  Galletti,  ImcripL  Hom.  1. 1,  p.  4  ; 
dal  Torrioni  stesso;  e  dal  Vitale,  Stù^ 
ria  diplomatica  di  veiuHori  di  Roma 
p.  ao6,  da  lui  rimontrata  e  corretta.  Fra 
le  altre  cose  si  dice:  Can^nmam  popuU 
portOM  deducere  Romani,  octo  Utden- 
tes  romanos  mietere  ludis  (cioè  1*  ob- 
bligò di  illaudare  84oscAne.ti  giostratori 
a  Roma  pe'famosi  giuochi  di  /i^netA'x 
Tf^fficcìo.  de'quali  riparlai  a  Senato,  co- 
me le  filil  e  comuiiitH  di  Sulri,  Cornelo, 
ec.)f(najon  pena  popnli  pie  tate  remissa. 
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Da!  quale  Uecielo  si  rileva  le  l  ìcchezze del» 
la  città,  il  dirillo  die  avea  di  governarsi, 
e  di  cui  ne  fa  privato  e  soggettala  alle  I«ggi 
romane,  com'è  inanifesto  dalie  parole:  ti' 
biJempta  potestas  summiregiminisj  ex» 
tal  data  furìbm  Vvhis.  Questa  poten- 
te e  ricca  cillù  per  la  i  /volta  fu  allora  dal 
suo  nome  Tuscana  delta  Toscanella,  ten* 
za  diraettere  quello  latino  di  Tiiscaniae 
e  Tiiscatìcn^is ,  foi  se  per  più  uftjiltac  la  ; 
sebbene  duii  iikìucIuiio  moiiumeuli  po- 
steriori !ic'i|ual)  fu  clìiamnlfi  Tu<;cnna,  e 
1  iporlaii  Mi  ititi  iiuiueru  dai  Turno2.£i,  ilei- 
lo  slesso  secolo  XIV  e  del  XV,  0021  aa* 
Gora  del  senatore  di  Roma  Paganino  del  la 
Torre  dì  fiUlaiio^  obe  fonie  il  aenaloralo 
nel  1 3o5  e  nel  1 3o6,  coinè  leggo  nel  ea  v. 
Pompi!  j  Olivieri,  //  Senato  Romano  p. 
aaB,  ed  il  quale  chiamò  la  città  Tuica- 
aa  e  non  Toscanella.  Sul  palazzo  corno- 
naiadi  Toscanella ne'fegueoti  versi  i  to> 
icaoesi  ricordano  i  vari  nomi  con  cui  £1 
cliiamata  la  loro  patria.  Saleumhrona 
olini ,  Tyrrhcnia ,  Ktruria  dieta  -  Tu- 
scia ,  Tnscania,  vi.r  TiiscanclLt  \<ocor 
/iw/?r.  Passa  <| din! li  ilTiirriozzi  a  sciof^IIe- 
l*en!cune  diflic(j|[a  opposlcdagli  sloric»  tli 
Vilei  bo,  vuieuilue  se  Toscaoella  eia  ucl- 
l'agrodi  Tarquiìda^  perchè  ciò  ammesso 
non  poteva  ivi  eaiere  laXuicioia,  che  do- 
vea  avere  il  tuo  diitioto  e  leparalo  ter- 
ritorio; preleodeodo  pure  i  delti  storici 
che  Toscanella  Ibsie  una  colonia  di  Tu- 
scaua  e  pei  ciò  non  poteva  enerlo  essa,  ma 
sibbeue  Viterbo.  A  queste  obbiezioni,  ot- 
tre  il  dimostrato  dell'identicità  di  Tosca* 
itella  con  l' ti  litica  Tuscania,  a)  Mariani 
rispontlc  1!  l'uniozzi.  Aver  egli  preso  e- 
quivoco  colla  colonia  di  Gnivìscci  con- 
dotta da'romniu  1  cll'ai^ro  FAi  usco  de' 
Tunjuiiiicnsibiis  e  loio  loUu,  il  quala- 
grò  io  credè  II  medesimo  del  Toscanese, 
Dichiara  percibche  i  nomi  Etrurìa  ed 
trwcttt  non  mai  appartennero  a  pertico* 
lare  òtta  0  lerrìtorioi  ma  sob  comuni  al* 
la  ragione  ea'popolicherabi  lavano,  spia* 
gando  nel  vero  senso  il  passo  di  Livio  ma* 
Itnicto  dal  Mariani  1  in  cui  non  si  fiarbi 
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di  agro  Toscanesc  e  molto  meno  che  ap* 
partenesie  a'  Tarquiniesi.  Coovieaedie 
l'agro  EtniMO  finse  Xoscaoeie,  non  Tir* 
quioese»  hensi  ocoupato  da'Taquiniesi, 
cui  lo  tolsero  i  romani  circa  il  Séi^difto' 
ma,  deducendovi  la  colonia  de'Gravisci. 
Prima  di  lai  epoca  e  nel  366  i  romani, ai 
dir  di  Livio,  piomhsli  su!  territorio  Tar* 
quinese,  distrussero  Corlnussa  e  Coi  teae* 
bra  sul  connoedi  esso ,e  questui  35oo  |>a$>i 
dal  lago  Vulsiniense  e  dal  fuime  Marta, 
l'altra  più  vicino  al  lago;  menile  il  Ift* 
rilorio  Tarqiiieni<  non  si  estendeva 
no  al  lago,  ed  i  due  iiuuuiiaU  castelli  «• 
raoo  il  coofiue  dell'agro  loro,  e  giaceva* 
DO  a  sinistra  del  fiume  Maria ,  quando  ilU 
destra  sorgeva  Tuscana  uggì  Totcaaella, 
peroni  segnava  il  confine  a'territoritde' 
due  popoli.  Turriotsi  ribalte  pure  la  mp 
posizione  cheToscanella  fosse  una  cutouia 
di  Tuicania,  per  aver  scrìtto  rUmanio 
in  Coioma  Tusciae  naUtlÌM  ss.  Mnrty- 
rum  Secundianif  Feri  ani  et  Mar  et  lini- 
ni;  e  siccome  i  loro  corpi  sono  in  Tosca* 
nella  e  ?e  ne  celebra  lu  festa,  non  j'i)  «• 
goslo  ma  8,  egli  spiega  die  per  Co- 
lonia ]  Illese  diit  nel  suo  martii  ologioquel* 

I  duloie,  il  iuugu  del  seguilo  martino  od 
aS  I ,  e  non  quello  ove  nei  64B  furono  Ira- 
sportati  e  dove  esistono,  dichiarando  nuo- 
vamente per  Colonia  il  luogo  di  Ceoedii 

II  martirologio  di  Girbeìa  dice  lollsolo 
in  Coionia  nataiis^  cioè  il  giorno  del  ow^ 
li  rio  secondo  lo  stile  antioOf  così  altri  mar- 
tirologi. Meglio  spiegano  gli  alti  di  tali 
martiri  del  monastero  Amiateasc^cbedi* 
cono  loro  troncalo  il  capo  in  locum,(jt^ 
appeLLiturColonid . . . .  i>t  Culomfic  h  'jm 
dicitur  (  \>li>niaj  i\  qnui  iiiuiie  dt  Cul«- 
macio  si  II  ^;i!e ancora  in  anlicuciMiiu;<iel* 
lu  caUedrule  d'Orvielo.  li  TurriouiV- 
sato  che  la  sua  plria  sia  la  vera  e  se- 
tica  Tuscania,  ragiona  del  eoo  prìiutiM 
stato  e  le  varie  vicende  del  ano  gavsrse 
ci  viie^e  perchè  antichissimn  non  aede  o»  • 
carne  t'origìoe  in  tempi  iocerl»,  £§«<>!«« 
e  remoli.  Dice  che  il  solo  viteibese  Ru- 
llio, poi  copiato  da  nitrif  prelcif  di  p^, 
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vaie  con  una  Upide  che  tlava  sopra  una 
porta  delk  dtlà,  che  la  IbodaMe  Asoanio 
re  del  Lasio  c  figlio  di  Eoaa;  onde  l'atv. 
C^Mtellano  dine  che  la  ciità  lo  reputam 
dedurlo  dalle  aue  ifcrìiioiii,  e  il  Galiodri 
eberercs&e  prossima  alla  moderao.  la  ve- 
ce il  Turrioaii  didiiaraioffenzioneanche 
l'iscrizione.  Egli  però  narra,  clie  in  lem* 
po  del  celehratissimo  regno  de'popoli  e- 
Irusclii,  In  citlà  di  Tiiscauia  fu  una  delle 
\II  uìt  tiopoli,  dinastie  o  principali,  ed 
<\  TiMiii '  lUiu  iiifci iure,  essendo  il  suo  go- 
vei  no  regolalo  da'propri  lucumoni  o  pic- 
coli re,  quatiiiu  uuu  voglia  aeder&i  che 
ivi  Sout  il  eapo  di  etst;  giaecbé  riferisce  il 
ricordalo  Giaitnolli,  che  a'tuol  lempi  fit* 
rooo  trovati  due  tepolcrì  con  Mheletri  a> 
veatt  la  corona  in  capo  eoo  lettere  anià* 
che.  Le  lapidi  che  esistono  in  Toicantlln, 
ctebe  riprodusse,  danno  un'idea  del  sisto* 
ma  e  della  coodiiione  deiranlica  città,  et* 
seiidovi  pure  memoria  cheadorava«  il  dio 
Silvfino ,  olti  e  £!;li  nitri  numi  cui  rende- 
vano culto  etruschi.  All'epoca  (Iella 
domiiiiizioDe  romano  tube  le  magistra- 
ture de'quittitorvu I  sem[ilici,  magistrati 
supreuii,  come  i  consoli  di  Roma,  oltre 
altri  qualuorviri,  che  pre^iiedevauo  alla 
giodìcalura  delle  caoie  cif  ili;  de'deenriO" 
ni,  che  godevano  gli  onori  4le'ienatori  ro- 
mani, coilituivano  il  lenalOy  e  da  eni  e* 
leggevansi  i  qualuorviri  eidounviri;  da' 
clecurinli  capi  delie  decarie,  facenti  parte 
de'coiisigli  del  magistrato,  esercitando  di- 
versi incarichi;  dc<;li  aruspici,  cfae  emcì- 
tandorufììcto  d'i  iKlofinare,veni  vano  con- 
sultali M  fiej^li  nifiii  i  pul)!>!(ci,  s^i  in  quelli 
privati,  òi  lianii!)  iiu)Uie  memorie  ,  che 
ili  Tusconia  linrirouo  òesto  Scanzio  qua- 
tijiirvitUj  il  che  giustifica  alln  citlìi  la  (|ua- 
lilù  di  municipio i  Lucio  iNumuo  e  Caio 
Vetilio  ambedue  qualuorviri  juridieun^ 
éiOf  o  sia  giudici  delle  cause  civili;  Caio 
Copione  decurione  toMsanéte  ,  e  perciò 
membro  delieoatoche  avea  U  citta  e  del* 
l'ordine  del  deuurioiiato,  e  Caliodri  dice 
cbe  fu  lìittii  città  ne!  di  Roma;  il  de- 
curiale  Onncnsi,  utiìaìopropiio  delle  cifr» 
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tà  metropoli  d'  un  popola,  il  che  dirao- 
itra  che  Tuscaoia  era  una  delle  grandi  e 
illustri  citta,  riunendo  egli  la  qualilàdV 
rufpice,  tanto  ragguardevole  e  di  credito 
anche  preifo  i  romani  che  lolevano  con* 
snlinre  T  oracolo  degli  arutpici  etruechi. 
Il  Turrioiti  nulla  dice  delle  vicende  del- 
Tepooi  romana  di  Toscanella.tranne  qud* 
le  religiose  della  sede  vescofile,  che  dipoi 
racconterò.  Laonde  dirò,  cbe  desse  come 
le  altre  ciltà  etrti«c!ie  fli  corupiistata  da*. 
romniii,  e  dc  SLgui  le  :;Lierre,  i  destini  e 
le  vicende,  che  in  tanli  articoli  riportai. 
Perciò  soggiacque  alle  irruzioni  barbari' 
che,  e  fu  domiuala  dagli  eruli,  da 'goti  e 
e  daHoogobardi  principalmente,  in  epo« 
cfae  inlei*rolle.  Alboino  re  de'bngobardi 
occupò  parledella  Xoicana  nel  569,ooai« 
presa  Tuioaoa,  e  prese  il  nome  di  Tosca- 
na de'Longobardi:  quindi  Tuscana  fu  ea- 
po di  gesta Id.ito,  ed  ebbe  al  suo  gover^ 
no  un  gastaldo  longobardo.  Il  Turriozzi 
dice  chequesti  gaslaldi  erano  prefetti  del- 
le città  e  Provincie,  la  giurisdizione  de' 
quiili  non  si  e^temleva  ^ui  nobili,  ma  sol- 
tanto sopra  li  popolo.  Il  Campannri  di- 
ce che  il  Castaldo  che  goveniav  i  I  u  ca- 
nia,  era  il  primo  ii«i'u)agi»trali,  che  pre- 
siedevo alla  milisia,  e  amministrava  giù* 
stisia  al  popolo.  Altra  parte  restò  nel  do- 
minio degl'imperatori  greci  e  si  chiamò 
Toscana  de'Romanì,  e  ìteot  parte  del  du- 
cato romano  che  descrissi  a  Roma*  Vita- 
peratore  Leone  III  VIsaurico  persegui* 
taiido  furiosamente  le  ss.  Immagini^  e  at- 
tentando alla  vita  di  Papa  s.  Gregorio  11, 
questi  lo  scotnunicò  e  «.ciolse  i  popoli  dal 
giuramento;  pei'  cui  nhclliirisi  all'empia 
principe,  il  ckicoto  njiuiiiio,  cm  RoiUii  e 
y  città  dcll.i  C,iinp;ima  spontaneamente 
riconobbero  pei  sovrano  s.  Gregorio  11, 
iucomiuciaodo  così  il  priodpalo  lempo- 
rele  della  Chiesa  romana.  Di  coosegoen- 
za  diverse  ctlt^  della  Toscana  Romana,  co- 
roeapparlcaenli  a  detto  ducato,  divenne- 
ro Kuddite  della  s.  Sede.  Luitprando  re 
de'loogobardi,  avendo  di  prepotenza  oc- 
cupalo AmeUei  Urte,  l:*oUmar»0|  fiieUa 
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e  U  vilk  graiHÌtdel  territorio  di  Satri, 
i|ieltftoli  tiltfi  rouMUft  CbioiA,  di  piii  mi* 
HoooÌModotteraiìiMo  a'riMiMni,  motte  Vtt" 
pa  s.  Ziiccuriii  di  roeani  oel  dal  re 
a  Terni.  Rice? utOCOO  grandi  onori,  lo  pa« 
cifi«ò  ed  otICBoe  la  rotttliuiooe  de'ierri- 
lorii  invasi.  Alla  parten^delPaiia,  Luit- 
prendo  lu  fece  accompagnare  da  4  prin> 
|Hili  ili  sua  corle,  oi  diiiniitli»  loi  o  di  niet- 
Ifiìo  H»  pos-ifsso  delie  CiUa  lolu-gli.  Uno 
(li  essi  ili  iìatiingo  o  Hamingu  gu^lnldo 
del  gastulditto  Tuicanieste.  Mirtaecitituiu 
i' inoralo  Desiderio  l  e  de  iuti^uburdi  iu 
roriiHi  di  Eoiata,e  trat agbaodo  L'apa  A- 
driano  l,cao  usurpai  gii  porsiuoe  dedo- 
liliali  dalla  a.  Sede,  il  fa^  rioorseal  {lO" 
deroto  aiolo  di  Carlo  Magoore  deTiao* 
ehi,  il  quale  calato  io  Italia  e  vinto  De« 
tiderìo,  r  imprigionò  oel  778  e  die  lìoa 
al  regao  iongobanlo.  Cui  Io  Maglio  non 
•otaniente  restituì  al  i'apa  k  terre  ooou« 
ptfte  da'longobardi,  uiii  per  divozione  a 
».  Pietro  donò  alia  Chiediti  romutia,  oltre 
nitri  itnli,  la  Toscanu  cie'Loni^ul).n di,  7 
^rìnr  f^irni^nlmrfdìrtini,  die  pu»  fu  cliin* 
tnaiii  il  h'diriìiioiiio  tli  s.  l*ietro.  Il  Uui'- 
già  nelle  AJtmoric  di  Btntvviilo  l.  l ,  p. 
3o  e  44*  «MUfiMfra  le  città  die  eoinpraii* 
deva»fr«  le  quali  uomina  Tuscanam,  Co* 
strum  Biier%wm,€àoèW\ittho,9ÌarUun, 
Baineum  htgh^  etc.  rum  otmWw  adia* 
centibiis  ei  ierritorihjdittìaiìoue  checoo- 
feriDÒ  il  figlio  Lodovico  1  il  Pio,  eoo  di* 
ploiaa  dal  quale  trus»i  le  riportale  parole. 
Narra  il  Palleschi,  Memorie  i^torico-di- 
plomaliclie de  diu  Ili edelduCiilofliSfìo- 
feto  p.  5o,  di  avete  alcuni  srnlfon  pre- 
testi, i  lic  (  ai  io  iM-ti^iio  ri  fuse  111  marcile- 
Salo  la  iosCHua  de*Loii.;(  l  .irdi,  cioè  \  i- 
leiho,  Tuscania,  Oi  vitu»,  Lìiignure  i,  ec, 
soiembrandola  dai  ducato  longolHirdu  di 
Spoleto;  ma  egli  lodkiiiarÒ  falso,  poiché 
Y  atteniione  del  ducato  non  oltrepatiò  il 
Tetere.  »  Mè  può  in  modoalamodulM» 
tarti,  che  Viterbo  collealtra  città  sopra  a- 
iioiiiioate,eriftessa  Tu!»cauia  non  fosiero 
comprese a'teopi  Carolioi  nel  duetto  ro- 
mano, e  che  cott  piena  tovraintà  uou  00- 
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maadaita  ineiteil  roetaao  PooleGcc,  po- 
nendovi a  suo  piaeiaMulo  dudii  e  taf*- 
ti  per  amministrar  la  giusUtiaa^ue*|io- 
puli.  PiiI  oltre  aueora  stendevasi  il  do- 
minio dal  romano  PoaleSce  nella  Tu- 
seaoa  Longobarda,  rilevandoci  U.tlle  let- 
tor Curolitie  dtl  e^a,  die  oltre  a  \  Ufi  Lo, 
Tuscania  ,  Bngitorea  et!  Orxielo  ,  iuid-.e 
Chiusi,  Popiilonin  e  Kosclle  «raiiu  >i.i'c 
dal  re  Carlo  date  iu  dono  al  I''>'iteli' 
ce  Adriano  1.  Cl»e  nelle  p* ime  p<»iu oo- 
^!alileulellle  il  1  ornano  Punte(ìcedii<i  ìmiu 
nome  viammini^irasse  la giiultiiii, u  ren- 
de maoilmlo  da  Aoaitatto,  da'oionaaMili 
Farleuti  e  Amiatiai,  e  dalle  cmlitmiuaì 
di  Lodovico  I  il  iVo,  «Id  grande  Ouoee  1 
e  di  t,  Enrico  II.  Ne*  monuiucoii  strilli 
in  quelle  parti  l^geti  cottanletMenlc  il  ao* 
ma  del  romano  i'ontence  nelle  tiuleleia- 
porurie,  lo  che  denota  ledi  lui  >ovrawt«; 
né  mai  altro  dinasta  o  signore  iiicoiili<i4 
iic'niedesiinìi  fiiu»  al  cadere  del  secolo  X, 
qo  nido  non  saprei  per  qnal  ronihifn: 
ne,  coiniiiciano  a  coinpinaedi^in  ii  1  1!  ^  1 
Cornelo  e  iielComUalo  TostOriiK  a<>c  1  (i>i 
chi  e  marchesi  ilella  Tou  dtui.VéifiAieiì 
6igonui  pietra  d'inuainpoa  t^iliMcnt' 
tori,  che  vogliono  la  Marea  dì  Tom»»*  0 
Toeeanella,eome  diteti  iu  oggi.Net  rikrav 
egli  la  dtaia  costilwdooe  dt  Lodovict  i  il 
Pio,  nella  quale  ooidermanti  alia  Cbioi 
romana  ledutiaiioui  fittele  dairavo  e  dd 
genitore,  Ic^se  Marcluun  YuscafUtm,  'M' 
vece  di  Marthom^  TuBcatmmiàc,  AUU- 
glio  che  con  ogni  cliiaretxa  maggiore  *(• 
de»i  tolto  nella  donaxione  mede^iui^t  nj»* 
tuta  il.i Ottone  I  WGrandc  e  da  !>.i:liiricull| 
ili  cui  si  Ief5^e  Mar[lmin,IJlc(IiJrny  TttUii- 
ìuiin  eie.  i\on  sono  il  aictin  visure  le«u- 
lorilù  che  Sogtiousi  citate  dei  Poett' 
iioe  Gregorio  VII,  di  «.  Pier  Daaiita^t 
nel  croiutgralò  di  Farfa  ;  poìdM  potili 
loriMero  u«U*  XI  aecolo,  quando,  aonftr- 
me  ti  dista,  domioatano  almena  in  Ctf^ 
neco  i  marduM  e  duohi  della  Xatttat^* 
quel  M^rca  Toscana  teneva»!  diigliitol* 
tori  di  que'teitipi.  BisagoereblMpci  ù  uos 
te»tiinouiama  «icnra  dd  IX  aeedo 
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•uleolicar  rciitleiittt  delia  pretesa  Mar* 
e»  TiMCaoìa  a'  lempi  di  eni  ii  ragiona, 
€*da9o  l'ei|uivooo  prato  dal  Sigonio  tial 
aito  Epitonio*"  CaiiaCo  il  governo  de'ga- 
ataldi  longobardi,  la  ailla  ool  iiio  ditlrct- 
to  iogoì  le  vicende  deltn  ragionei  or  do- 
loiiiala  da'Papit  or  dagl'i  in  peratori  e  da' 
r«  d'ilalia,  or  Ua'uiercliest  di  Toscana^ 
cui  la  gran  contesso  Matilde,  della 
quale  lot  n.it  a  rogiuiiare  e  celehrarne  !e 
gesla  ali  itidicalu  articolo,  nuovaincn le 
(Joitù  la  Tosc<inti  ulla  Cliiesa  rcKii.ina, 
cunipre&u  ia  ^>t  uviiiciaaiicbe  perciò  chia- 
luata  Pulrimouiu  di  s.  Ptetru,  ed  iuclu» 
aiiraiiiaote  a  quatta  citta.  Etia  come  la 
iiUre  nel  maJio  ato  &i  governò  con  pro- 
pi  ie  leggi  eilatuUyiiMigiiIralì  muoictpa* 
li  €  poUatlà,  da'qtiaU  parlai  di  topra,  id* 
aianiealla  tìgdoria  che  etcreitòtui  cartel- 
li e  terre  baronali  di  tiiagiurt^dizioncOI* 
tre  l'alta  dooiinaaione  pontitìcia,  e  qual- 
lu  degl'imperatori  e  re,  la  contrada  sog- 
giacque  a  diversi  altri  principi  o  potenti 
signori  in  v:u  ie  epuclit;  :  il  Monakleschi 
uc  ConiiiK  nUin'f  riferisce  che  gli  Aldo- 
braiuUsclii  conti  di  Soana  dominarono 
alcun  tempo  iu'»caneila  e  C>iu>selUj  per- 
niò fecero  loru  guerra  i  Mneiii;ed  il  p.  Cu* 
almiro  nelle  Memorie  riporta,  che  i  ceni- 
ti ileir  Jngnìllara  (de'  quali  riparlai  a 
Tom)  t' intigoorìrooo  dì  quatta  òtta  e 
vi  dominarono  dal  967  sino  alio66,  in 
cui  furono  cacdMi  dagli  uonnini  d'arOM 
Icdolì alla Cbiesa  romana,! quali  non  po- 
tevano più  tollerare  la  loro  tirannia.  Ag* 
gitnige  li  p.  Casimiro,  che  i  signori  di  Bi- 
aenzo,  delia  iU miglia  Aldobraudesca,  nel 
io8u  eiai)»i  iulUolali  conti  di  Toscana, 
e  la  »ii;nor(:j;'giarouo  più  d'un  secolo.  Nun- 
aIiuicuo  t  accunta  il  iui  i  iuzzi,  che  lu  cit- 
tà dui  IX.  tkccolo  in  poi,  dopo  aver  soj»le- 
puto  in  que'iorbidi  lampi  inoltt  adiver« 
ae  vicende,  si  governò  da  aa  atetia  par  va- 
ri aecoli,  e  a  tomigUaoia  dalla  pìCi  illu« 
airi  àità  d'Italia,  beoidié  quivi  riùedaMa 
il  |M*ocoutola  a  capitano  genei  a!c  de'ro* 
Alani  deputato  contro  i  ribelli  della  ro- 
iDaoa  repubblìGaiQ  ipcciAlffleiite  couU'o 
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i  ribelli  a  oontumacidiToscanella  fa  al- 
ia latta  ti  podettà,  il  quale  oeiringretto 
all'ufiiaìo  dava  nella  abicia  calladrala  di 
t>  Pietro  tolenne  giurameolo  «  feconda 
dal  ibniKilario  aipoito  nello  statuto  To- 
Scaoaie.  Era  a  carico  del  podestà  aver  se- 
co un  buon  giudica,  e  di  Aaniero  pode- 
stà ne  fa  meni  ione  Onorio  111  nel  1 12 1 . 
Teneva  altresì  egli  un  vicario  o  luogote- 
nente. Vill  i  notai  e  copio:ia  fuiuigliu  per 
servizio  de'hi!)unali,  de*  f|n;di  tulli  do- 
vta  far  pubblica  cuo»lia  avHiUiai  inagi« 
sti  ato;  e  quantunque  d  oiUuiario  copris* 
sero  la  cai  tea  di  pudcslù  le  più  illustri  fa* 
oliglie  della  dttà  a  foratliere,  e  ritpleu* 
dette  quatto  in  qualità  di  presidente  del- 
la rbpeltabile  signorb  esteta  delle  città 
e  sopra  l'aoipio  suo  territorio,  nondime* 
DO  il  suo  ttffim  durava  solt6  metì.  Qua- 
tto magistrato  l'eleggeva  la  città, che  seb- 
bene nel  1337  si  rettituìtte  alla  dirette 
ubbidienza  della  s.  ^ede,  per  lungo  tein* 
po  ritenne  il  diritto  di  tale  elezione,  es- 
sendovi docuuiL*r»li  tli  esse  e  ili  coti  ferme 
poutitìcie  lino  al  cader  (IlI  slc<jÌu  XVI, 
le  cui  forinole  si  legi^onu  no'^jn  1)1)  liei  i*e- 
gistri.  in  maucauza  del  podealu,il  magi* 
Strato  stetto  reggeva  il  goveruo,  tanto  nel 
dvtle,fi]ie  nel  criminale.  E  qui  aggiun- 
gerò, siccome  in  seguito  i  podestà  proca- 
ravaoo  d'alterare  la  legge  di  tener  «eco 
il  giudice,  non  mancò  la  vigilante  di  Ni* 
oolò  V  di  rinnovarla  e  corroborarla  con 
questa  disposizione,  espressa  nel  suo  poo- 
tificio  breve.  Statuinius  quod  de  catte- 
rò quilihet  potestas  prò  Ecclesia  ad  of' 
Jivium  pok'itariat'  vcstrae  acceilens  te- 
tu'iiiur  ci  dchcal  assessorciii,  seti  /udì' 
cent  idoiicuiiiy  et  KufJìi  ienlem  scctun  du- 
cere^ jìi  oul  ex  Jorrna  Statutorttm  ve 
sU  oruin  ti  netur  et  debct.  Come  ancora, 
pei  cbé  dalla  curia  della  provincia  del  Pa- 
trimonio, con  intrometterti  nelle  cause 
civili  e  criminali  della  città,  veniva  di- 
sturbata la  libera  giurìtdisione  del  po- 
destà, Sisto  IV  con  suo  special  breve  di- 
chiarò, che  in  avvenire  tutto  dovesse  di« 
sbriganidal  medasimopodcttàiquttlegiu» 
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diceordÌDario  de|)utalo  dalla  s.  Sede.  De- 
cernimus,  quùd  de  caetero  nuUus  bari' 
selltts,  schalcuSf  seu  expnlitor  possit, 
aui  debeat  in  ista  nostra  civitate  Tur- 
tcan.i  vel  ejus  distrietu  deeivUibm,  et 
criminaiibus  eautisquoqùo  modo  te  ut' 
tromitlere,  sed  ea  omnia  per  potestà^ 
iem  dictae  nostrae  civitatìs  prò  tempo- 
re cxi'stt'n.  tnmqìtam  jiitUccrn  ordina- 
riunì  alios  vnl  is  a  Sede  njìostoliva  dc' 
puialttm  (ìvhìlfW  t'.icniiìOìu  dcnuindcn- 
tiir.  Il  |)0(le&tù  circa  ia  uh  là  Jel  secolo 
XVI  cominciò  a  darsi  ti  idolo  dì  com- 
misMi  io,  come  lo  liteiieva  al  tempo  Ut 
Torriout  il  governalort  di  Toscaiiella. 

Trovo  liei  fiuisi,  Storia  di  Fiterbo, 
p.  47»  che  Enrico  VI  figlio  deH'iiDpera» 
lore  Federico  I,  donò  ò  rctlilaial  Papa 
Celestino  111  le  città  di  Viterbo  e  di  To* 
scaneliii,  onde  oUenere  du  lui  lu  corona 
imperiale,  cbe  ricevè  ocl  nniggio  1 191. 
Enrico  VI  cunsidernTa  Ioli  due  città  co- 
me bue.  Vilet  ÌKi  essersi  data  ai  geni- 
tore, Toscunclla  perchè  fu  compresa  Ira 
.le  cillàche  in\iise  Fetlfiioo  l  per  le  pre- 
tensioni clif  aveaiio  gl  iiupt;ial(jnsiii  tio- 
niÌDii  iluiialì  dalla  itiugiiaii)u>a  Matilde 
alla  s.Sede,  per  cui  il  possesso  de' Papi  ne 
fu  (orbato  «no  al  secolo  XIV,  quanto  al- 
la provincia  del  Patrimonio,  ed  il  tiglio 
Enrico  VI  credette  che  gli  apparUoetie- 
ro.  Venuto  a  oiortc  Ciwico  VI,  oidinb 
che  si  l  e&tiluÌMe allea.  Sede  tuite  le  (erre 
da  lui  occupate,  ed  Innocenzo  111  le  ri* 
però  colia  Ibrza  <lel  suo  grande  animo,  e 
molle  visitò  perKonaimcnte.  In  fatti  rilevo 
dot  Turi'iorzi  die  il  Pupa  trov^tulosi  in 
Toscanella  nel  i  i  oq,  u'i5  ottobre  spedi 
una  Lolla  a'cuiili  e  baroni  di  Sicilia,  co- 
manduiido  loro  di  prestai  c  aìoloal  rcFC' 
derico  li;  ed  altre  bolle  «pedi  all'arcive- 
MOVO  di  Lione  a*a  i  oUobft.  Sembra  cba 
due  volle  eia  «tato  io  Toicaaalla  tono* 
censo  111,  poiché  leggo  nel  tuo  btogra- 
lò  il  chiarìttimo  Uurter,  Storia  d^  /a- 
noi  i  nzo  f  /7,  l.  a,  p.  72,  che  nel  1  loy  M 
recò  a  Viterbo,  e  dopo  lunga  dimora o* 
aurò  puio  della  lua  preMou  altre  cillà,  0 
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passò  8  giorni  a  ToscaneiU  ;  poi  andò  a 
Cornato  ad  abitare  il  palano  da  lui  in 
fatto  iàbbricare,  ripigliandovi  alcaai  di- 
ritti  da  altri  osurpati;  poscia  recalMia 
Sutrì,  tornò  a  Roma  alla  metà  di  aoveei* 
bre.  1 1  Turriozti  riporta  il  documento  del 
•  2aS,dal  quale  si  ricava, che  i  cartelli  di 
Carcarelia,  Piaudiana,Cegliano,  Manòa- 
no,  Lardo  e  altri,  in  sei^no  tli  soi:«eiiot>« 
a  iuscania,  df)^  f;inr>  njiii  anno  dare  al 
comune  alcuni  consueti  cerei,  altri  tleH'al* 
lut  o,  nei  la  f  esta  i\c\<.  l'i  olellori,  cii  illitt- 
to  esibire  pubhlicamente.ll  viterbese  Cor. 
relluiide&ci  i  veudo  leguerre,operdir  me- 
glio i  fatti  d*armi  di  ma  patria,  tra  gli  il* 
tri  racconta  itoctlo  del  1  a3o  legnilo  mi* 
la  peggio  de*(oicaoeit;  van(aodo  d'cwra 
rìuacì(o  a'viterbeti  d'aver  nelle  mrai  te 
chiavi  d*una  porta  dalla  dita,  col  goab* 
lotiiere  di  Toscnnelta,  che  teneva  inalbe- 
ratolo Stendardo,  ii  quale  poi  fucollocato 
nella  cattedrale  di  Vilcrbu.  Il  laccottto 
viene  appcg^ialo  al  cronista  pur  vileiUe- 
se  Lan7e!!ollo,  troppo  lu  ciò  sospcUOi  e 
cerlarnenle  con  ragione,  s<ig£»iunqe  Tur* 
rio7«i,  poicliè  in  quc  ti  inpi  non  vi  era  io 
Xo»canella  alcuu  uilizialc  ùutiutocol  ti* 
(olo  di  gonfaloniere,  ma  benn  eoo  qa(l> 

10  di  capitano  del  popolo,  come  provsdì* 
gt*  isirumenti  coevi  da  lui  prodotti  ad- 
\\  !p])('ndice  de  documenti  deUt  Memo- 
rie ìsloriéhe,tA  eiisleoli  iicirarciiiviaeih 
munate  di  Toscanella.  lo  nnodìqoeiti, 
dello  stéssoiaSOi  si  iaggn  come  la  terra 
di  Monlalto  mandò  ambasciatori  in  Tu- 
scanin  per  stipolare  col  sindaco  ro/wjw* 

Tuscauat'f  V  istrumentu  di  l  altfica 
dell'aulica  soegezione,  ed  annuilaitqua* 
lunque  altro  allo  lutto  io  danno  di  Tu- 
scanae.  Dichiara  il  p.  Casimit'o  da  Ro- 
ma nelle  sue  Memorit',  che  nel  priocifMO 
del  secolo  XI 11  reggeva  la  città  PMrts* 
leone  romano,  capitano  dal  sanalo  e  p 
polo  romano;  a  cui  nel  1  a3o  socoesie  As> 
drea  RoHredo^  ehìamalo  prooonsale  e  sa* 
premo  podestà  della  oitià  di  Toscaaa,li 

quale  nelia33  rese  uI>l)idienKa  e  pre«<<> 

11  giamoiffilo  di  fedeltà  a  Gregorio  U« 
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•Ilo  s.  Sede,  alla  quale  il  persecutore  dì 
cna  Fcd«ii«>  11  inperatore  la  tolse  nel 
I  a40i^^^<^<l"^'  pure ifTipadronilo  d'Orle, 
Civita  Cn^lellana,  Coriielo,  Suli  i  e  Mon- 
te Finseoiie.  Federico  li  concesse  mol- 
li privilegi  il  Xoscanella,  liii'qtiati  1  .lUi- 
lilò,  ^en7n  piignre  nlt^un  detiaiu,  di  poter- 
ai sci  ui  e  del  porlu  delle  Murelle  sul  mar 

Toscano,  eomMei-aodoii  ToNtoella  ap* 
parteocre  alla  Toteana  mariUiaia}  ciò  ri- 
sultamloda  un  diploma  di  Faderioo  i  1  da« 
to  ili  Casiris  in  ohsitlione  P'iterbii^  an- 
no Dominicac  Incarnatiom^i^i^Z  men- 
se Decem^rUs  Indktìone  securuìa.  Dice 
•iMsora,che  col  fatore  di  Federico  11  tor> 
oarono  al  dominio  di  Toscaiiella  nel  i  i^S 
i  signori  di  Diseii/o,  e  vi  si  nbintennero 
pi  r  l'intero  ipn/ifj  (li  34  anni,  non  ostati- 
le che  lii  gfjVLi  iiasseio  tirunnicntnente,  in 
ìspccie  Jocopo  di  Guìlloue,  uonu)  assai 
sanguinoso  e  crudele.  11  perchè  essendosi 
iiiossio  cunlro  di  esso  Orso  de'iigli  d'Or- 
to, oasia  della  fiittl|lia  Oninì»  raslb  aiguo* 
re  di  Toscaoalla,  con  titolo  di  supremo 
podestà  a  di  viearm  onturale,  ool  qual  ti- 
tolo i  suoi  diaotodenti  per  motti  anni  la 
aignoreg^iarono.  Da  altro  istroroento  del 
1  sSg  si  trae,  cbe  i  toscani  assolerò  i  ca« 
■)iiie:>i  dalia  ribeliiona  a  altri  delilli^eqiie- 
ati  ultimi  confermarono  al  sindaco  utti" 
vcrsitatis  civlfnfix  Tusranac.  di  nuovo 
Ih  loro  anticn  soggezione  e  tibbidieii'/n  a 
'lusoanui,  ton  filtre  pioiue>.se,  falle  con 
^itimmentu  dai  sindaco  e  da  3 ambascia- 
lori  cu  iiiiiesi,i>bbligando»i  a  ritenere  il  po* 
desta  nomioato  dal  comaoe  di  Toteaiiel- 
lo.  Da  altro  doeomeoto  del  ia63  si  te- 
de come  Nicola  di  Giitdotto  di  Bisemo 
ioUomise  a  TiMcaoia  ileattdbdi  l*ian- 
B«no,  e  promise  obbidìensa  odia  maoie- 
ra  ebe  la  prestavano i  caiielli di  Tesseo- 
tmoo,  t.  SatÌDo  e  Ctvitella;  e  successiva* 
niente  pose  in  possesso  del  suo  casiello  il 
sindaco  iliTui&Miia  a  nome  della  città  nie- 
clcMoia.  Dello  stesso  ia63  è  il  <lociimen- 
lu  (il  Nicola  di  Iliinuccio  signore  del  ca- 
stello  d' Ancorano,  co!      ile  |)r(»mi»e  di 
tener  pruulo  il  auu  caslcliu  u  luUt  i  cu* 
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mandi  della  città,  e  far  portare  ogni  na- 
no l'alloro  nella  festa  de'ss.  Protettori,  e 
quanto  altro  narrni  di  so(»ra.  Nel  i?,r)8 
rfin  i^tt  fJinento.  ptn  e  presso  il  Tnn  to77t, 
ltii77o  «li  l'iM  Mzo  I  iilifjrò  la  soggezio- 
ne antica  de'casleili  di  Montebello,  Con- 
tignano e  Leonn,  e  promise  hl)eru  pasco- 
lo a'toscanesi  ne'  delti  lerritorii  pe'  me!»i 
di  maggio,  giugno,  luglio  e  agosto,  eoa 
altre  coatemiooi  pel  Castel  Marano.  Di- 
ce il  p.  Casimiro,  che  nel  tempo  cbe  do« 
mìoavano  la  città  gli  Orsini,  fu  commes- 
so da'toseaocii  nel  1 3oo  quel  dintm  ne» 
Ja»f  accennato  nella  discorsa  lapide  tro- 
vata nel  1673  e  riportata  lai. 'volta  dal 
Bussi,  e  da  lui  conforme  al  suo  orìginnle. 
L'  atroce  delitto  cominewo  da*  toscnnesi 
nel  pontificato  flì  Bonifacio  Vili,  non  è 
stiito  notato  d'alcuno  sci  iltoi  e,  aggiunge 
il  p.  Casiniii'o;  si  lieo  lullavia  per  certo, 
clie  altro  non  sia  ^tatu  se  non  la  ribellio- 
ne de'  medesiuii  contro  del  senato  e  po- 
polo romano  ;  il  ehe  sembra  volersi  de- 
notare dal  verso:  Si  rursus  Jurere  ien-* 
tent  forUMhin  Vrhem,  £  da  qoeirepo- 
ca,  rimarca  Oalindrì,  la  città  di  7b«ca- 
jf/Afb  chiamata  Toseanella.  11  Bussi  an- 
cora dichiaròignorare  il  tnrJÌTo  della pilF 
nilione  de'  toscanesi,  e  gii  sembra  essere 
stata  qualche  {ktrepitosir  ribellione,  giac- 
ché in  tali  tempi  per  ragione  delle  fa/io- 
ni  guelfe  e  gliibelline  ,  e  della  inohipli- 
cita  de'tiranni,  le  nbellinn!  t  i  ano  in  liu» 
ha  ft [Mentissi me.  La  [>cua  atlunqiie,  che 
da'i  uinaui  venne  loro  iinpusla, fu  di  ilove* 
re  restar  privi  della  facoltù  o  diritto  del 
proprio  governo,  e  cootegoentemente  di- 
pendere in  tutto  dalle  dcterminaùont  di 
Eoma.Cbe  dovesse  somministrar  ogni  an- 
no a  Roma  doemila  mbbìa  di  grano,  ov- 
vero pegere  mille  libbre  di  denaro.  Che 
dovesse  recare  colà  la  campana  del  pub- 
lieo,  e  le  porte  della  città  (secondo  il  co* 
stuine  de'cempì,  prima  de'quali  i  viter- 
besi neh  170  vincitori  dc'cornetani,  loU 
scro  loro  le  porte  della  chiesa  di  s.  Pie- 
(rfi,  e  le  rollocarono  innaii/i  «|ii(  ila  th  $. 
w>ilvct>iro  tu  Vilcibof  «d  i  luiuaui  uvca- 
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dv  nel  1 300  superali  i  viterbesi,  «vetno 
Icilio  loro  la  eaiitpamdel  coaiuoe,  che  di» 
ceii  rìponesieio  in  Campiiioglin,  e  la  ca> 
Irne  colle  cIóhvì  di  porla  Sni>icchio,  die 
eppewro  airarco  ili    Vito  in  Rnmrt,  co- 
me narrai  nel  viil.  LXXVI,  |).i68).  Che 
ogni  anno  muntiai'  vi  clnve^ise  8  uomini 
cl<i  impiegar»!  ite'gtouclii  (le't  oinnni,  coti 
aiiii  diverbi  pesi.  Così  illiu»2>i.  Nelt3o8 
Ctii7Ì()  (li  I\lii7Ì(j  (li  Co  ti  un  n,  procurato- 
le lii  iNicula  ili  Li  un  uccio  u  di  Pc'pone,  pro- 
urne  ubbidienza  al  comniunis  Tuscanae 
pel  eaatellodi  Cellere,coii  Ulronento  pul>* 
Llicaloda  Turrioin.  Da  allro  di  tale  eo- 
lio, lo  «tetto  Curtio,  pt  oeurolore  di  Pie* 
Irò  di  Ranuccio^  dello  «llrimeuti  Pìeìro 
di  Campiglia,  giurò  toggctione  alla  dU 
là  Tuscanae  del  cattello  di  Musigoa* 
DO.  Ambedue  gli  aUi  ti  fecero  alla  pie- 
senza  del  uubii  uoiBo  Loreoto  di  s.  Al- 
bei  lo  romanorum  proconsole  t  rapi  inno 
genciiilc  tie'  senatori  di  Boina     fJcl  jio- 
polo  romano  ro/i/m  rchcllcs  pule. siti  Li  a 
et  conìnnini^  civilatis  Tuscanae,  ci  Ste- 
phnm  Jacobini  de  judìcibiis  de  Urbe 
jjotestate  civitatis  T'uscaiiaey  et  coram 
tùlo  populo  Ta$eattitn*  eongrcgaia.  Il 
Vitale  mi  ebìarìiee  tali  doeumenli,  af* 
leronaiido  cooie  iu  ciuell'epoca  ì  seDalori 
di  Roma  ooq  toloamniiottlra  vano  la  gin- 
flitia,  ma  coroaudavauo  pure  alle  uiili* 
tia.  EiMndosi  sultralli  a^'ubbìdieosa  di 
Tofcaoclla,  cillà  soggetta  al  senato  e  po- 
polo romano,  alcuni  castelli  dipendenti 
dalla  inede^inin,  e  specialmente  (|uelli  di 
CL-lItre  e  di  Muiiignaoo,  fu  in  que* luoghi 
spedilo  il  nubde  Lorenzo  di  ».  Alberto; 
onde  i  pi  ocnratori  de'due  castelli  giura* 
t  ono  it-cU  iia  e  iil>i>i(lieuza  al  comune  di 
ToiGuoeila,  e  si  obbligatooo  di  lar  ese- 
guire dagli  abilaoU  di  cmì  oatlelli  ImIo 
gliordiol  delcapilaiio  de*Miialori,  quanto 
(juellidcl  rettore  di  ToicanelUi  tolto gra* 
vìitiiDe  pene.  Raoooota  il  p.  €8iì«iiro,clN 
a'a6geiioaio  Ugooe  Aiigerj  caiio* 

nico  di  MarbouH  e  rellore  del  L^atiìiuo- 
1110,  in  nome  di  Papa  Detiedelto  XII,  u' 
atìgeuaiaioi  337  auuuUò  la  teiiicusa  luJ* 
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«MMla  nel  1 3oo  da'romaiii  contro  deV 
•eaneii:  la  «piai  oota  mm  eMudo  itala  oim* 
fermata  e  ralifieala  dal  popoto  roiaato 
(che  si  governata  <|o  le^  per  essere  i  Pajii 
\n/4vìgnonefi  perciò  non  abiiaslaHza  fijiii 
per  farsi  ubbidire  in  quanto  riguanlata  il 
dominio  lempoiv?  le),  do  veliero  i  loscaneii 
pn^nre  le  1000  lil  Iji  f  dSrqenh)  sino  ni 
1394  (veramente  i  avv.  CaiMjij  i  ui  ueii.i 
Dìruti. dell'antiche  cliic.se  ili  1  ou-ftml' 
la  dice  che  poifu  M  )i  tino  V  che  aiioi^  la 
cillù  dalla  peoH  di  pug  ire  le  aooo  rol>* 
bia  di  grano  ofr  JiirtEiai  twjas^  di  «èe  IV 
vea  iDiillaUi  Booifiicio  Vili,  chiaowlila 
BÌUetù  a  boggior  vilipendio  col  di«aiati« 
lìvoGOflaedi  2uM!aiie//a)^apparcDJa<ib 
dalla  quietanza  in  carta  pergameiM, eoa* 
servata  nell'urcliivio di ToscaaelU, ricco 
di  notte  antiche  memorie,  ben  dispo^ie 
e  meglio  conservate.  Ma  quanto  alia  reiu 
tegi*azione  a  Toscanella  di  govern'n-^i  «la 
se,  sembra  die  la  disposizione  ponldìaa 
nbl)ia  ovulo  elltflio,  come  acceiiiKii  fti*«e- 
riormctile;  imperuci  lie  dice  il  Tmiioiii 
iu  proposito:  che  sebbene  iella  pel 

dovuto  attaccamento  aempic  piofiaitli 
alla  t.  Sede  tua  «olico  lovvaoa,  a'iGgea* 
nato  1 337  rianovntie  tpootaneauiealc  il 
giurameato  dì  ledeltà  0  ubbidicwa  at  fa* 
pa  in  mani  del  dì  Uà  eapilano  generalc^ier 
nondimeno  ai  riterrò  per  pati  *  cspic^to 
cbe  0011  potettero  est rarsi  dalli  otià^aé 
tirnr^ì  alla  vagante  eoria  delia  pruTtu-.->J 
del  i'cilrimonio,  non  solo  le  cause  cn  i  : 
e  criminali  della  inedesimr»,  ma  neppuic 
le  criminali  de'casteiii  soi^gclli,  raiionc 
(jtuirwncninquc  novi  1,1  inni ^  ve l  p coca- 
suni  ficndorum  conti  ii  districtuales,  et 
cornitatenses  ipMus  civitatis  TuscanaCt 
eorum  vassallos,  et  castra  dkhni  ikim 
ùMUHh  supposi ta,  et  nàfeHa,  quaejk' 
reni  eonira  taia per  ci>mimme,etm' 
versita»en$t  et  ìiamiaei,  teu  qfieiaktS' 
etae  enritatit  7VMeiM0e;  le  quali  tutte  ti 
ritervarono  alla  cura  di  ToceaacUa.Oi- 
serva  il  p.  Catimiru,che  i  mentovati  Ordi- 
ni dominarono  iuTos<»uella  <i>iiio  a!  1 3  |o, 
in  coio*  aa  dicembre  ae  fiu-ono  caffli*« 
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da  un  aldo  loro  tatiìo,  cioè  (laRos<(o  Oi** 
■ini  conte  dell' Aoguillara.  Neli34i  su<s- 
Miie  •  Roiw  iaqiMita  &igiioria  ìUiiofira- 
telili  M  tlteocon  litoloUi  conle,e(l  o  qnetli 
Gioraiuii  figlio  iletlosleMoUoMo^Contro 
a  qucili  prete  tubili»  lesrnii  Giovanni 
Vico  Prefetto  di  Roma{ir^e  s*iinpa«li'o- 
ui  di  Tofcoinelln ,  che  pretto  gli  fu  tolta 
clal  cardinal  àUiornuz.  Q<ie^to  celebre  lo* 
gHloe  tictn  io  generale  del  Papaliiooooil* 
zo  VI  oeiritalin,  per  rairreiinre  i  prepo« 
tenti  tiriuinetti,e  ricupererei  doiniiiii  ec* 
clekia^tici  usurpali,  si  recò  ni  ll  i  citfà  ne- 
coinpa^i^natodal fainigei a!u  Cul.i  di  Uiun- 
«Il  CHI  1  i|>?^i  l.ii  nel  voi.  LXXV  l,  p.  172, 
C4)n  I  u^uQO  iiiiiti  e  i  3oo  cavalli  e  la  uccti- 
|H>,rilornQndolualla  piisliua  Itbei'lù Gioito 
lu  protezione  della  cliie»a  romana  ;  indi 
*i  '4  ^  prilo  1 354  d»Hol  vé  iolenneatoiite  To  * 
Monella  ilalla  colpa  e  pena  ioco^-sa  per  et* 
«erti  loicialo  domtiiiire  dal  do  VioOfOon 
rogito  di  ter  Pietro  Biuicauipi  notaio  e 
cancelliere  di  Totcaoella.  Da  quel  lem* 
l>u  in  poi,  la  città  rieonoblio  il  dominio 
«Iella  Chiesa;  tuttarolta  una  certo  auto- 
rità VI  esercitarono  anche  i  coiMervalori 
di  I\oiiin,riguardandola  come  una  di  quel- 
le sug'^tlte  al  municipio  romano.  Debba 
iioldi  t',  i;ht:  il  Tm  riozzi  dubila  cbe  Gio- 
vanni lie  V  ico  occupu!»se con  violenza  To- 
>canella,  poicliè  Irova  ne'monuiuenli  pa> 
trii,  che  priuia  e  dopa  t.il  u  mpu  lu  citlà 
governavasi  co'inedeiimi  ullìziali|CO*quali 
ù  reggeva  sotto  il  doaiifiio  libero  o  della 
«•  Sede;  mentre  in  tempo  de'  Uranni,  in 
pcrtona  degli  ufliuali,  era  a  nome  dì  etti 
il  governo.  Qualobe  anno  dopo  ribella- 
loei  eoo  tradimento  a  Tuecatiella  il  ca- 
ilello  d'AlbonettOy  i  toteanesi  risoluti  di 
ilittruggerlo  vi  portarono  le  armi.  Fru- 
fittandone  Pietro  de  Vico,  altro  prefetto 
di  Roma,  assaPi  ioiprotvisatnente  la  città 
e  l'espugnò,  dopo  aver  sconbUi  e  dispersi 
i  difensori.  Deplorando  Urbano  V  clie 
Homa  ibs^e  priva  delia  papale  residenza, 
vi  si  recò  d'Avignone  ne!  1  Sby,  approda  n- 
<lo  in  Cor/u'io.  Indi  fier  evitare  i  et  1 1  litlk 
iiaa2a,ud  maggio  per  V  itcìbu  ^1  cuuda:i»e 
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a  Monte Fiascone^aou  nel  1  3G 1  cotne  di* 
ce  Turriozzì).  Onorò  poi  di  sua  preten- 
ta Totcanella,  e  vi  fliede  l'abito  bianco 
religioso  al  b,  Giovanni  Colombino» firn* 
datore  dt'Gesmti  (f^')M  cui  congrega* 
noneavea  approvalo  in  Viterbo  quando 
da  Corneto  il  Papa  fi  oondutfc  in  Roma. 
Ma  Urbano  V  neliS70  tornò  in  Avigno* 
ne,  iasciendo  nuovamente  i  «uoi  domioii 
tolto  la  prepotenza  de'  signorotti.  Fran* 
Cesco  de  Vico  prefetto  di  Roum,  abusan- 
do dell'assenza  de'Papi  da  Rotili,  occupò 
V»!erbo,e  usurpò  altri  ItiOL^hi  «li  s.diueso; 
recatosi  a  Toicanelh  la  sii  nne  vigorosa- 
mente d'a^edio,  ma  gli  ahihinli  fedeli  a 
Gregoi  ioXI,qli  fecero  valcji o^a resistenza, 
ed  avendo  desìi  auìenle  t,\Uo  entrare  nella 
città  porzione  di  sue  squadre,  quindi  in- 
vetlite  furiosamente  dal  popolo,  le  ditfe* 
óeroooiruecitionedi  moUi  toldati^ecoUa 
prigionia  dì  altri.  Intanto  Gregorio  XI  a 
terminare  la  bablaota  di  tanti  uiurpalo* 
ri  e  cedendo  alle  replicale  tttaoze  de'ro* 
mani,  volle  restituire  a  Roma  la  residen*- 
za  papale.  Giunto  a  Corneto  e  celebratovi 
il  Nalale,a'5  gennaio  1 37 7 encimiiò  la  fe* 
delta  de'toitcanesi  e  gl'incoraggì  a  custodir 
la  città  contro  i  nemici, col  breve  Fide- 
lìtiitis  ///j^/VyfMf ,preMo  il  Tnrrio2/j,(iiret- 
to:  Uilectis  filiis  nobili  viro  ClieccoFul' 
ti  t'X  primìnrìliiis  rk'ìtnti^  Tti  fcanellae 
fjro  llomniin  popnlo  i  fipiliJncOynecnon 
eommuuiy  et  populo  ci^itatis  ejusdeni* 
Datttm  Carneti  Tutcanensis  dioecesis 
elcTurriotti  rìgella  il  narrato  dalMatto* 
niOicbeFrancetco  de  V  ico  ri  bellatosi,dopo 
la  morte  di  Gregorio  XI  soltoinite  alla  tua 
tirannia  TatcaHclla ,  Monte  Fiatoone  e 
Nepi.  Per  altro  ditti  a  tuo  luogo,  ch'egli 
coniuiuòte  prepotente  e  ne  rettò  vittima. 
ConlinuòTo>canel!a  «ente  interruzione  • 
ad  onta  del  grande  Sciwm  che  arileva, 
nella  collante  fedehù  del  vero  Papa  (ino 
aIi4o7.  In  questo  tciiq)u  Poolo  ()i-%ini  ^ 
famoso  capitano,  non  avendo  mainerà  di 
inaulciK  I  u  ne  suoi  siali  i  soldati  (agii  sii- 
p«;uili  di  Gregorio  XM),  pre^^ò  i  loscanest 
a  ricevere  parie  di  cui  in  losca  ne  lla^  e 
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d4>|ioiiveréssì  comliiccfo,iii  con  ìcpon  Jeo* 
sa  del  beneiìtio,  venne  egli  poco  apprei» 
C0|  ut  mas  in  pera,  ignis  in  sinu,  serpems 
in  gremio  remuneravit  honpitiet  suow^ 
nam  proditorie  uMurpanttibidonùnium 
civitatis,pr4tedaùis  est  eos,  njìponens  eis 
prò  excusatione  tanti  tceleris ,  quod 
^uaerabant  proditìonem  ejws.  Audivit 
Gregoriiis  XII,  et  iitgemttit,  sed  quod 
rcìm  iliuni  nffcrrct^nou  habuìt. CouleàtA- 
no  im  lai  faltugli  scrittori,  presso  il  Mu- 
i-.iìon,  Si  )  l'/ff.  rei .  Z^?/.,  dicendo  che  HaO' 
iu  Ci  Lia  li  tu  lilla  lido  al  >nlcju  [lontilicio,  né 

ess(^nrlo  italo  schUIhIìiHo ,  TtuicaneUatn 
arripuitf  et  dvi  opulatuM  est  eam,  Aliti 
un  nitro  naira,  che  nel  mano  venne  con 
ftooo  lencte in To«cene)la,ovefa conile- 
nigtiilù  come  amico  ricetulo,  et  tandem 
conviciaiis  eos  de  eonjura  cantra  eum 
facf/i^  omnes  fuit  d/epraed<ttiis ,  et  fedi 
se  doniinum  TuaenneUae.  Aggiiiogerò 
col  p.  CoMmiro,  che  Giegorio  Xll  a'  7 
agf)<ito  ì -\o"  (forse  si reMlo  dalln  necessità 
«h  'ini l)i>l(-iiliSMiiii  tempi),  dicliiutò  vica- 
rio (Il  Tosi  , im  ila  e  di  Maria,  I*aolo  Or- 
sini pei  los|)n/i(i  (Il  ciiiq(icui}iu,sutlo  l'aii» 
tino  cc'U^o  d  un  cane  da  caccia  colle  sue 
reti,  secoiulo  i'uulurc  della  Dissert.  De 
Dtwatu  Cartri,et  Hondiimus^Orm  alla 
coiiccuione  all'Onini  aiiifua  Oppida,  ol- 
ire Totcanelhi,  sembra  falla  nel  1 408,  co- 
me trovasi  regiarslo,  al  dire  del  p.  Ca- 
tintiro,  neir  archivio  di  Toscanellu  e  in 
quel  di  Custcl  s.  Angelo.  La  dispoiisio^ 
ne  di  Gl  i  yoi  il)  XII,  non  «olo  fu  poi  con- 
fermnta  da  Alessandro  V  (elello  contro 
di  lui  nel  Siiwiìn  di  Pisa)  il  i .  "  settem- 
bre i^'^n»  ^'^^  itKillie  fu  conceduto  allo 
Klc&so  Paolo,  ch'era  a'snoi  .shpeiidì ,  il  vi- 
cariato di  ÌSai  ni,ede'c<islelli  di  iNlontalto, 
Colle  Scipiuue  e  Cauinu;  li  ciic  fu  raltU* 
calo  «lai  suo  snooeasore  Giovanni  XX III 
•'i3  gennaio  i4to.  Ciò  non  oalaute,  lo 
slcaio  Giovanni XX ni  dipoia'37  seltem-^ 
bra  i4i  '>!  tratferi  il  ftcariato  di  Tosca* 
nella,  di  Canino,  di  GineeUe  a  di  Sipie^ 
ciano  nella  persona  d'  Angela  d«  Lavello 
•opraunottiuioXai'taglid,  cui  dìade  noG(H 
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ra  il  titolo  di  conte  sino  a  3/  generatio* 
ne,  eoi  peto  di  tomminìt Irare  ogni  taaa 
un  astore  o  làlcone  gentile  ncUa  fella  de 
tt.  Pietro  e  Paolow  Sierra  Taw.  Cam|n« 
narì ,  nella  tua  Dissertasione  ^  che  ail 
niarzui4t7  si  portò  in  Toscanella  Paob 
Orsini  con  aooo  ioldali|  ricevuto  come 
amico;  ma  improvvisainenle  camiaàòt 
lamentarsi  de'eittadini  che  a  tessero  con* 
film  alo  (li  fargli  vei  i^oi^na,  indi  a)i  ferro 
e  lì  t<io«:o  straziò  e  d«'riibò  orrenilaoica* 
!c  Iu  misera  città.  Jìiiint^TTaiido  cr:i(]t:l- 
a»eiile  grHU  ntioicru  di  aLiialon.E  se^^tu- 
laudo  il  SHCcheggiomenlo  e  le  ucci&ioui  piii 
giorni,  né  maggior  rispello  portando  tilt 
maestà  della  religione  e  airorme  dcl«« 
crilegìo  che  portato  aveste  costili  alle  vitt 
e  all'avere  degrionocenlicitlaffini, latto 
mise  a  guaito  e  a  devastamento,  tutto  di» 
sfece  e  disertò.  Indi  eletto  Martino  V, non 
soloconfei'mò  il  tulio  al  Tarlaglia,ioa  l'S 
settembre  14  20  avendo  dicliiaratocontea 
To'icanella  c  unitole  i  cf»«lelli  diMontalto, 
di  Malia,  del  Monte  dello  delia  Badia, di 
PiHiiiaiio,  di  Fn-iignano,  di  Caslfl  òék 
Gioì  (le,  <ìi  <  istell'Krnldo,  e  di  Lasleilo 
del  (  ai  (Illude,  ne  inveiti  luede^m^iaen- 
le  l'isleMO  Tartaglia,  anche  a  favore  dt' 
tuoi  figli  nati  e  da  nascere,  porebe  fia- 
terò legittimi  e  naturali.  Oalnarraladd 
p.  Casim  irò,  differitce  nella  durala  del  li- 
carialo  dell'Orsini,  il  Turrio^ì,gitttfcé 
e^tl  ritiene  succeduto  nflla  liraunu  (E 
Paolo  nel  i4o8  il<KHite  Tartaglia,  (nm^o 
militare  collegalocon  Fortebraccio  diPe* 
ragia,  di  cui  Toscanella  ne  sopportìHtu' 
ro  gìo^o  lino  ali4^'S,  nllorchè  id  eialfi'i 
dali'occupatore,  fece  ritorno  sotto  il  <b- 
minio  di  s.  Chiesa,  con  vane  capitolalo- 
Ili  fil  mate  da  Martino  V  a'  (^  maruxlt^* 

10  stesso  anno,  tra  le  (juaii  si  leg^e.  ìkM 
quod  ss,  Dominut  NoHer  Papa  et 

E.  per  se ,  et  suos  gttòermttores  temiSr 
far,  et  debeat  d,  dvikUem^  et  komùth 
et  abitaiorcf  e/usdem  conservare,  ff^ 
tegem^  et  Afiwiere,  et  sub  pacifito,  tt 
tranquillo  stata  tenere^  et  ^td»a  mìrc. 

11  perchè  furono  spedili  a  Mtsiiaa  V 
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gli  ortlori  a  preitargli  ubbidwnift,  por- 
tando Meo  le  chiavi  e  ligìHo  della  città» 
die  gtì  veone  confermalo^  con  coairoen- 
dare  moltiisifDO  la  pronletsa  della  loro 

itbbidieiizci.  Il  p.  Casimiro  ci  dice  Ufioe 
trista  e  infelice  del  Tartaglia,  che  resosi 
indino  delle  beneHceiize  apostoliche,  fu 
decapitato  in  A  versa  nel  settembre  1 4'  (• 
Dirò  io,  clieciòovvetiiie  per  opera  di  Sfor- 
za il  Grdiidc  gonfulonu'ie  di  s.  Chiesa, 
di  cui  ci-a  sialo  seguace,  e  pi^^s^lo  poi  agli 
&lipemli  (IcH'emulo  Foi  lebraccio,  questi 
per  pili  ininiif  iii  lo  (  ol  suo  ritale,  gli  do- 
nò i  di  lui  feudi  uello  slulo  di  Siena.  Ma 
Tartaglia  eoliato  al  servigio  di  Martino 
V  Del  ìfyii  li  trovò  di  nuovo  mbordi- 
natoa  Sibna^ehe  ne  fece  aspra  vendetta, 
dopo  averlo  torturalo  per  sapere  l'intel' 
ligeute  con  Braccio,  al  cui  campo  paisà* 
rono  i  di  lui  toldati  per  vendicarlo.  Buon 
aoldato,  mediocre  generale,  era  più  ido- 
neo a  effettuar  gli  alirui  progetti  che  a 
farne.  Con  qualche  voriante  racconta 
l'afv.  Campanari  nella  D/.wr/.  come  lo 
•Sforza  avendo  ottenuto  in  vicnrìnto  da 
Martino  V  Toscaiiella.cd  alti  e  cillìi  rrlh 
Marca  e  altrove,  il  Tartaglia  divenuto  ui 
lui  nemico  e  p  ovlosi  a!.oI(lo  de'nernici  del- 
lo Sforza. avvenne  tiellu Ijaltaglia  lii  Avet- 
ta.dove  àì  trovarono  insieme,che la  parte 
del  Tartaglia  fu  vinta,  ed  egli  Iklto  prigio- 
ne^ tul  oa  mpo  tletso  di  battaglia  come  tra- 
ditore venne  impiccato.  Inoltre  nell'^/* 
hitm  t.  la,  p.io  l'avv.  Campanari  ci  die 
il  diiegoo  delle  sue  case  e  torre  mossala 
di  Toscanella  co'sooi  stemmi,  e  icrÌMe  di 
lai.  Che  fu  condottiero  d'arme  proda  e 
gagliardo.d'oniinQ  vasto  e  rivolto  a  gran- 
di e  afjimo'ìt  fnlti,  e  hiie  da  uhhrocciar  di* 
spern  lauiun  tL-  ogni  pazzo  consii.'lio,  stian- 
tici una  sce^lcrac^j^ine  aticara  potesse  in~ 
Dulzar  iiìeta  v  i^Iio^auiente  lostntoe  la  po- 
tenza sua;  e  se  scompagnalo  iin  lui  Urna 
ilaa  vuoto,  potesse  consolar  almeno  l'au- 
gurio delle  toccale  diigratie  ooUa.£imota 
infamia,  di  che  il  coprirebbe  il  suo  no* 
me.  Egli  alt 4^0  auegna  Tepoca  del  pre- 
so icrfiiip  con  Mariino  Y|  da  cui  ebbe 
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In  vicavìato  Toscanella,  dove  avim  a  »oo 
cavalli  di  buonapparere^ederadespO' 
l0y edonde  mandava  ordini  alte  terre  sog- 
gette, taglieggiando  baroni,  vassalli, citta* 

dioicAcendoli  al  bisogno  impiccare, ota- 
gliareagiktiMiodai  balio  e  da'sargenti  che 
assai  bene conibraiavansi  alla  maniera  del 
signore.  1  suoi  giudizi  erano  ingiusti;  leta- 
plif  cìie  poneva  a'grandi  cittadini  e  popo- 
iain  nobili  c;rB vissi o»e.  L  diln  la  sua  mor- 
te, i  toscaiieiii  Iripudiarouo  come  aves- 
sero riportnfo  villoria;  e  siccome  il  Tai'- 
tnglia  era  stalo  avido  rubatore  ,  e  delle 
so&lauzede'lo&cane&i  erasi  smisuratamen- 
te arricchito,  decretò  il  pubblico  consi- 
glio, poter  ognuno  ricuperare  il  toltogli 
in  Ogni  modo,  dopo  essere  il  comune tor» 
nato  in  possesso  degli  occupati  castelli. 
Quindi  il  popolo  entrato  a  lìiria  in  sua 
casa,  la  saccbeggiò,  e  abbattè  dì  5o  brae- 
eia  la  grossa  torre  altissima  (i  cui  avana! 
ancora  comunque  corrotto  ne  portano  il 
nome,  memoria  eterna  di  sua  prepoten- 
za e  tirannia),  che  le  altre  tutte  soper- 
chiava, anco  quelle  del  podestà  e  della  si- 
gnoria. Dipoi  non  tu  pero  cosi  pacilìco  lo 
stato  (li  'J Oscanelia  come  speravasi,  poi- 
ciìè  narra  ii  Bussi,  che  Tartaglia  fu  tira- 
to al  soldo  pontifìcio  per  repi  ituerue  l'ol- 
tracotanza  e  per  ricuperar  le  terre  del- 
la Ckicsa  da  lui  occupate,  onde  lo  Slbr- 
sa  d'accordo  col  Papa  lo  fece  morire.  Ciò 
so  pillo  da' viterbesi,  sotto  lo  condotta  di 
Pier  Beroldo  Farnese  e  de'priori,  reca- 
ronsi  ad  assediar  Xoscanella ,  cbe  tosto 
ritornò  oU'  ubbidiensa  pontifìcia,  e  con 
essa  fecero  consecutivamente  altrettanto 
Corneto, Castro,  Montai to,  Canino,  Mar- 
ta, Stjjicciano  ,  Caislel  d'  Araldo,  e  altri 
molli  luoghi  de'(juali  era!>i  rt  so  sii;iìore, 
e  co!>ì  ancfi  lo  Siorza  ricuperò  i  suoi  fcu- 
dr;  perì»  [)assHlo  nel  regno  di  N.ipuii  jicr 
dilendei  e  (/lovanna  11,  contro  Braccio  che 
a.spiravua  compublarlo,  .si  annegò  poi  nel 
1 4^4  fiume  Pescara.  Il  di  lui  figlio 
non  meno  valoroso,  e  poi  duca  di  Mila- 
no, Francesco  Sfbrsa  conte  di  Cotignola, 
al  du«  del  p.  Csbimiro ,  fu  da  Eugenio 
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IV  inveilito  del  vicariilo  di  ToMpoelU 
per  5  Buoi»  iuueine  ■  tuo  fratello  Lodo* 
^icO)  e  vi  aggiunse  inoltre  la  figooHa 
di  Todi ,  di  Gualdo  e  del  rinomalo  ca- 
rtello Ut  Bispampani,  coli' annuo  censo 
alla  cnniera  nposloiica  di  i  3o  fìoritii  d*o> 
IO  (li  rnnier?ì,  Fi  auccsco  però  Mon  fi»  lun- 
go Iciupu  ubbidif nte  ìiIIm  s.  Sede,  e  riiia- 
mulo  in  silo  muto  il  capitano  Ciarpello- 
ne  della  Sen  a,  «oi  t  colle  «sue  ai  mi  pi  e- 
iiidiar  la  cittù,  iibellatosi  upetlaiueiite  al 
Papa,  elle  lo  spogliò  di  quanto  aveagtt 
gcuci  osamente  cooceita  I  toicaDcii  li 
rifiutarono  quindi  di  riconoioerlo,  ma  e- 
gli  ocou|)b  poi  neli435,ieoondo  Celio* 
dri,  ToKanella  che  «oilri  meco  e  demo* 
liticui ,  non  ostante  la  valida  reùiieim 
de'io6c«ine»i  bramosi  di  conservar»!  sem- 
pre fedeli  alia  ».  Sede.  Do|h>  qualche an> 
no  rinsù  ii'ioscuiiesi  di  soltrat*«i  iltilla  ti- 
innnia  di  Sd.iza,  c  di  iiuovuinetilc  re- 
sliluiisi  iilhi  s(^gge2Ìniie  th  s.  Chiou,  colla 
(\\ì.\ìc  \ciiii<»ro  pin  e  ad  altre  capilolatio- 

III  il  3  oliubi  f  1 44^>  spcctaluìcutc&la* 
lu'nono.lmprìmis  quoddicta  civitas  Tu- 
*c€tn.  sii,  et  esse  delwt  unacum  ejwt  ter* 
riioriOf  et  districtu  wb  dominio^  gtAen- 
mttioncj  protectiane,  et  defensiotie  «S*.  H* 

et  prosati  />.  N,  Papae,  et  non  de* 
beat  per  eamdem  Sanctitatem,  vel  sue- 
eessoresejusdem  concedere  dìctam  civi^ 
tatem  cum  cj'us  districtu  alicui  doniittPf 
ctijuodSanctitas  pratfati  D.JV.  Papae, 
vi  e j US  sitri  (  su>rrs  tvìwaiittir  rivcs,  in- 
cola'',  et  Imi  liatorcs  dicttie  civitali.s  et 
t'oruni  bona  ino/  iiiaj  et  stabili n  mIk'Os^ 
et  salva  J(ie ere,  et  eos  dejeiuiei  et  prò- 
tegcreab  oinni  molestante  persona.  Au- 
elle  il  p.  Casiuiiro  riferisce  che  Eugeuio 

IV  proiniiea'tMcaaeii,  etinndio  a  oome 
de*tuoi  ftUGcetiort,di  non  più  alienare  dal* 
in  loggeiìone  iaioediata  alla  e.  Sede  la 
loro  ciilà ,  il  che  fo  inmlaUlmeoie  oso 
aertalOk  ^ou  lasciò  lo  Sfona  intanto  di 
'tentare  ogni  via  di  rendersi  nuovameoln 
padrone  e  signore  di  Toscanella^ma  tre- 
\ò  sempre  il  popolo  furie  ecutlanle  nella 

IcdcUùal  rapala  cui  veouce>or(aU>a  per* 
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leverare  nello  reiittenia  dallo  itene  Eo- 

genio  I  V,eol  breve  Ex  literisyùt*  1 7  ^» 
gno  1 44^)  rìportalodo  Turriotti,  lodan* 
do  la  sua  fedeltà  o  pfOBteaa  di  mostrarsi 
disposta  di  nuovamente  combattere,  sfn* 
lafar  conto  d'alcun  pericolo  e  di gin.  Le 
4o  e  più  Ciislella  cbc  occiipavrtiìu  aitrel- 
tanti  prepoU'Uli  haronctlli  e  ti  iti  lineili 
nel  vasto  territorio  del  comuiie,tltlie(jna- 
li  restano  tutlf)i  .i  ([h.i  e  là  più  o  meno  gli 
avanzi  delle  uiiiia  e  du'propugouculi^O' 
vendo  dedio  Eugenio  IV  di  togliete  di 
mexso  que'fortilitidi  masnadieri,  cbeio> 
festa  vano  lo  strade,  rompevano  i  traC* 
dit  e  tenevano  lo  eittke  losUto  io  pio- 
re,  in  travaglio  e  in  guerra,  le  fece  aiMl' 
toro  0  diaruggere  dalle  genti  sue  d'ir* 
me  condotte  dal  valoroso  cornetanu  car- 
dinale Vitelleschi  generale  di  s.  Cliic»; 
e  da  queIten»[>o  finirono pcr^rni [ne quel' 
le  privale  f  1  ic/ze,  che  iuuiilnjcnlc era- 
no slate  già  ald  »  yolla  vielale,  t  die  atli* 
Spetto  del  divieto  più  die  scemare  s'ac- 
crebbero e  si  alFui  zaronu  di  nuove  di&Sfe 
Molti  pensano  che  d  allora  OTmtaeiatte  li 
decaden8adtTefcanellH,da  non  poter  pie 
risorgerò  a  bello  e  floridostntaM «  ilCiio- 
panari  crede  dovario  otirìinifre  all'eb^ 
bandone  dell' agrieoltoro,  onde  i  esHtpi 
iti  parte  incolti  e  inselva licbiti,  iopirt* 
deserti  o  paludosi,  converliromi  iu  am- 
pie foreste.  Aggiunge  che  la  popolaiiooe 
ritiratasi  nella  città,  stipata  in  ca>e  bs^<? 
e  in  islrette  vie  tortuose,  rese  il  soggior- 
no umido  e  pieno  di  iiuccvoli  csalaiJOOi, 
onde  in  vi  i  e  li  aiuntntare  si  asM>ttigI»ò| 
anco  per  1  epidemie  e  le  carestie  fi'cqui** 
li.  iucjvo  da  1  p.  Gallico,  De  Hùier^ 
Rom.  PonUficum,  p.  4i  «ke  Sislol V  od* 
l'ottobre  i4Bo  si  rceb  o  GiviloveocUii 
doode  poisò  o  Toscaoelb.  J  Cornei  n- 
n^r  seguenti  die  /ovis,  ipà  me  usi s  e- 
ratxtrecedmt  TkaenneiUundeieiuseii 
rnt  mHUbus  paysuum  dittante  c  Cor- 
«fio  imbribus  mhilominus  venienten^  ^ 
aheuntem  senijfìer  in  Vrbcm  comitafUi- 
bus.  Sequenti  die  a  Tu^ranelh  npptdiu 
uùicaaoGtequiweratf  f  iterbium  i-ani- 
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Nel  14^4  ToMUiclla  loggiai^ue  •  mici* 
diale  •  feroce  |ietlilenfa,pcrcui  non  |»tti 
M  Iravemoo  medici  per  auiiiei-e  gì*  in> 
fermile  veni  veoo  abbandona  li  dagli  stcMÌ 
coogiuotipcr  eaiaparla  tifa.  Al  qua I  ma- 
lanno si  aggiunse  quasi  permanente  leb- 
bra, oltre  oltre  dpplorabiìi  infci  init;!  tli 
cui  tono  j>ieiie  le  leggende  di  (jne'tempi. 
Nello  stesso  jionli(ic;ilo  Ji  AIcs.samIro  \  l, 
T«iM:iiiirlU  rhlie  I  niioie  tli  linveie  nelle 
ftuc  iiitira  il  l'H|)it.  A'aH  o(l(il)iei493  A* 
letiandro  VI  si  recò  a  Viterbo,  |)rovenien« 
te  da  fie\y\'i  vi  m  IraUenneio  giorni,  poi 
andò  e  Tosca  nella,  ed  in  allri  luoglii  cir* 
eotlanit,  con  8  cardinaU  r  qoaii  lutla  la 
corte.  Narra  l' aw.  Gampanarì  quante 
|irovvitiom&M  il  coniune  pel  trallanion' 
todelPapa,cle'car(linali  ede'piimari  del- 
la corte;  e  cbe  donò  ad  AletiMndro  V 1 25 
some  11*0110,  12  some  di  vino,  25  paia 
di  polli, 1 2  some (I:  p.tnc  biniico,  6  vitelli, 

10  castrati,  e  3o  libbic  di  cera  lavorntii 
ili  candele,  6  scatole  di  confetti,  4  di  mar- 
zapani e  f)uo  niHiiciate  di  fieno.  Agli  8 
cnrdinati  il  comune  regalò  G  sonte  d'or- 
so per  ciascuno,  e  così  to  paia  di  polli, 
tiaa  Alleila,  i  oailrali,  2  some  di  pane, 
9  iCBlole  di  cunlètli  e  una  di  manapa'» 
tie,  9  cerei,  a  lilibre  dì  ocra,  loo  tném» 
cinte  di  6eno  e  i  o  sooie  di  legna.  ìiè  me» 
no splendid.'i mente  trattò d.  Rodrigo  Bor- 
gia capitano  della  guardia, presentandolo 

11  comnne  di  1 5o  manciate  di  fieno,  di  3 
sorwf  dt  *ino,  2  5  soi^e  di  legno,  ^  p^in 
f!i  j'oìh,  srttììv  d'orzo,  3  some  di  pane. 
Illesi-. i  \ ili  Uh  e  un  ca-tmlo.  Al  conte  di 
Pili{j;Uano  fliiolineitte ,  fd  a  ii>esser  An* 
gc-lu  da  Fui  ueav,  diè  ul  I  ftouie  d  ui  kg, 
4  bocde  di  vino  e  Ì>  paia  di  gallinei  pre- 
scolò  il  s.*dì  3soiiied*orto,ft  boccìedì 
«ino  e  4  pnia  di  pulii.  Conservando  beni- 
gna mcnoria  de'toscaoeri,  forono  poscia 
avvitali  dal  l'apn  del  tradimento  onlito 
da  GirluOriiini  eda  Vilellotco  Vitelli,per 
retarsi  da  iSoiianon  ^oicaoelln  per  de- 
predarla ,  cui  breve  Cum  mper,  da'  a3 
tficeiuLrc  1 497,  /'orrt  sejcta  «or /i.f,preSio 
Xiifiioui,  e  ducilo  DUtcùs JiUit  prio- 
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rìkw^  et  communi  civitatìsnosirae  Tu* 
uranetiar.  In  e*iso  loda  la  fiMleltà  de*to» 

■ 

sc<itM'si,'chÌRaia  la  cìttàcoi  tìtolo  onorifico 
di  Fideiìssimam^  e  Pesorlaa  ben  guar* 
darai  e  preparare  la  difesa. L'avvertenia  a' 
loscanesi  fuse  derivò  onde  non  si  e<ipo> 
nesscro  all'infurtiiniocni  ernnn  soggiaciu- 
ti nel  1 4f|5.  Questo  lo  nnrra  il  Bussi,  <|«ate 
atto  di  benevolenia  praticalo  dn'Mlerl)e* 
si  col  popolo  di  Toscanella.  Reduce  Car- 
io \  Ili  culi  pili  ledei  stiocNercilo  dal  con- 
quisto del  regno  di  Napoli,  (>er  le  ragio- 
ni ereditate  da'ducbi  d'Angiò,si  fermò  in 
Viterbo,  ed  nna  parte  di  sue  truppe  co- 
mandale da  Matteo  Borbone  in  numero 
d'8ooo  uomini, non  polendo  esservi  allog- 
giale, nel  giorno  della  Pnsqua  Rosata  si 
recarono  a  Toscanella,  la  quale  negando 
loro  di  riceverle  e'dì  somministrare  le 
richieste  copiose  provvisioni ,  il  coman- 
dante ordino  dì  dar  fioco  ad  nna  porta 
della  città.  Questa  diolf  utta,le  truppe  vi 
enti  arono  con  molla  fui  ia,  passando  a  fil 
di  spada  lutti  quelli  clic  incontrarono,  a 
ri&erva  delle  donne,  de'fanciuUi  e  d'ai* 
cuui  altri  pochi  che  ripararono  nelle  torri 
e  in  altre  parti  di  difficile  accesso;  quindi 
rubarono  quanto  poterono  nel  saccheg- 
gÌo.Ciò  ISit  lo,  ì  francesi  partirono  con  gran 
4|oanlilà  d'oroed*argento,laiciando  la  cit* 
laquAÙafl&tto spogliata  di  lutlocìòcbe  vi 
polea  esser  di  buono.  Pervenuta  la  notizia 
dilania  stragee  rovina diToscaneila,  alla 
comunità  di  Viterbo,  il  magistrato  se  ne 
afflisse  c  cornino^"??,  onde  presentatosi 
sii!)!to  ni  rCj  iostanle (iiciile  lo  supplicò 
che  !»i  degnasse  cofii;mdiire  la  ld>era«io- 
ne  de'  prigionieri  iaUi  dalle  troppe  e  la 
reftlituzionedel  Lullo  u'toscnnesi.ll  re  per 
esaudirli  immedialaiHeote  scrisjeal  co- 
mandante Matteo,  che  prontamente  si  e* 
seguissero  lebramedelmagistratò.Questt 
tiMi  solo  spedì  le  lettere  al  detto  coman- 
dante,aiainTÌòdiienmbAsciatori  a  Tosca- 
nella,  per  notificare  a'desol  a  ti  abitanti  il 
da  loro  fatto,  e  confortarli,otfrendosi  a'io* 
rosoccor»i,pe'quaÌi  vi  si  recarono  non  pò- 
cbe  ditole  coofralcrnile»coomedici|  chi* 


Dlgitized  by  Google 


^^G  T  O  S 

lurghi  e  medlieBinciili  per  curarti  ferì* 
ti.  Partito  il  re,  e  non  avendo  ilcoiiMii* 

dante  eseguito  ancora  l'ingiunzione  rice- 
vuta, il  connine  di  Viterbo  n  i<ilnnza  de' 
toscaoe^i  "^pedì  iti  Siena  a  Carlo  V  (li  uni 
comniovLiiu  Icllern,  rinnovando  le  sue 
ntìpplif  Ile  il  favore  di  <juet;rml«lici.  Al« 
iuta  il  te  in uò  ni  fM>marii]dii(e  un  uriiine 
precettivo  pel  pronto  nUscio  de  prigio* 
Bieri|  e  di  reiliUitre  il  denaro  e  tulio  il 
tolto  a  TotoBMlU;  il  che  veaotfiulmeo* 
te  eseguita  II  mo.  SernaDÌ  di  ToMiiiel* 
la,  oel  1. 1 8,  p.  I  o5  éAVAIkwn  eolla  ve* 
dota  del  ricordalo  antico  Bitellino  della 
città,  fece  il  racconto  storico  di  tale  de* 
piombile  disastro,  il  quale  recò  tanti  daa* 
ni  irreparubili  alla  pHtria,  di<^do  che  ì 
tosGane»i  nel  maggio  i4q?  re^pins^-i  o  co* 
roggi<j«iaincnle  rdiilit'OiH  <lm  n  lelroguar- 
duuli  Malk'o  diliorhoiie,uè  permisero  di 
alloggiai  c  liellii  cillà.  Nel  i  ."sconli  o  3oo 
de'piùauimo&iutl<KÌini  caddero  culla  spa* 
iki  iwbraiMlita  vittima  dell'amor  patrio; 
e  latcditavfenlura  non  fu  ohe  breve  pre« 
Indio  agli  tlupri,  ngl'ineendl,  alle  rapi* 
Dee  ad  ogni  altra fpeeie di  brulalilà  coni* 
neaia  daTuribondi  aiialitorì,  irritali  dal 
rifiuto.  Quindi  dice,ebe  allora  fu  che  fa* 
rrnpoli  e  la  cbieui  di  t.  Pietro,  OODChe 
.la  buìiilica  di  s.  Maria»  ambedue  moiiu» 
inenti  interessantissimi  per  la  scuola  del* 
l'aiii,  ftfnasero  Inori  dellfi  cerclita  dt^Ile 
niuru  tubane,  vedendosi  com  e-ix:  i  ul at- 
te a  miuor  confini'  :  uiloia  in  die  ti  mo- 
na&lero  delle  clati^i^e  in  Cuvagiiune  lu 
preMocbc  adequato  al  àuuIo,  e  costret- 
te le  dauitrali  a  riparare  io  alira  luogo. 
wGiàidaegni  bendale  romei  fieflime,ed 
il  fulminar  dell'arliglierie  davano  il  goa* 
ilo  e  dirocca  vano  l'eGoelfe  e  le  umili  abi» 
tuzion»,  ed  i  luoglù  sagrì  al  cullo  di  DiO^ 
e  la  «frenala  licenza  de'»old»ti  lutto  dta- 
uonietteva,  quando  l'infelioe  ciUadino,  a 
cui  nuir  altro  aiuto  all'  uopo  occorreva 
I  heqiiel  della  Vergine, genutlcsio  diuan> 
71  ad  utiu  sua  antichissima  luiniagine  la 
s  tilila  va  col  nume  di  Liberjiti  ice.  ÌS'on  fu 
viiiiu  li  pucgo;  essa  la  gloriosa  Vergius 
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dall'elio  de'cì eli  accolse  benigna  le  fervi- 
de preet,  e  benché  di  pieno  giorno  e  di 
tempo  estivo,  stese  sì  densa  caligine  to* 

pra  In  città  tutta,  a  modo  die  tolse  a  quel- 
l'orde  d'oriinn  s;in{»ue  assetate,  non  solo 
la  cuuoscen?- 1  de  Iiìro,  cosiccliè  vicende- 
volmente ed  .iiriiiSiijuita  tireidt'viHn!  mJi 
quel  che  pi  il  muoia  la  vt»la  d\  laolc  pn- 
didie  donzelle  designate  alle  loro  Ubidì- 
ai.  Grato  il  loscanete  popolo  alle  bene- 
ficenae  apatie  eu  di  eMo  dalle  oelnite  Ma- 
dre^ non  fu  terdo  a  fabbricarle  un  Cen- 
piOy  ove  dipinla  vedeti  totlora,  e  venera- 
ta eoo  iipeeiul  culto  la  prodigioM  imaa- 
gine^  e  4|oÌndi  obbliganitoii  con  eolenne 
volo  ne  celebra  in  ogni  anno  con  pooa* 
poso  rito  I»  festevole  ricordanza.  Ter- 
mina con  <!icbiarare,  che  per  lacere  d'al- 
tre f  ibi II  ielle  di  minor  cento  pente  in 
quel  au  morandu  assalto,  pre»eiinva  il 
pru-<[»elto  dell'antico  Iiivdlino,  cuvUuifo 
con  grandetta  e  niagnihccn^a , diiigeuU:- 
mente  disegnato  dal  toscanese  Viuceoto 
Maraelltam»  benemerito  per  togliere  ilaA" 
l'oblio  in  eui  giecdonei  dinentseeli  tanti 
altri  nobili  monumenU  patrti.  Quindi  il 
proC  Orioli,  a  giuslo  onore  della  tua  il- 
lustre  pallia  Viterbo,  a  p.i  ideilo  elei- 
so  Albutn^  in  giunta  del  precedente  ar- 
ticolo, pubblicò  grinteressaniì  particola- 
ri,  traiti  dall'inedito  libro de'Ricordi  de' 
Sacchi,  secando  quel  che  annotava  Fi  ae- 
Cesco  Alessandro  di  quel  ca<into,  scritto- 
re  contemporaneo  e  in  parte  testimone 
di  vist.i,  per  riFerifsi  non  meno  a  Tosra» 
neda  die  a  Viterbo,  per  quanto  uana, 
cioè  parte  del  giù  riportato  col  B^asi,  età 
con  piìi  dettaglio,  rUevandoeoeae  i  yilafw 
basi»  dimenticalo  ogni  ieolimeolod*a»- 
tiea  rivalila,  •'aSretiarono  ad  essere  in- 
Icroetsoi-i  presso  il  re  pel  rilascio  de'pri- 
gionieri  tatti  per  amor  del  liscatto,  e  per 
la  restituaiooe  di  quel  che  si  poteva  d  ella 
presa  roba,  non  che  sì  recarono  •  T»- 
scanella  per  esercitarvi  ogni  ìnaniera  di 
pietosi  nir)7Ì.  Il  Campanari  ancora  cooi- 
pinnse'il  p  i  1 1  io  di<iT»ti  o  palilo  d«  Ta^ca- 
lidia  per  aver  Uu»uimcule  negalo  Vm' 
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gm.^o  aTranccsi,  onde  lenxn  fliidnr.ionc 
furono  rniseramenle  truciiiiiti  gli  nMltiM- 
ti  n  pn$<.{iti  a  lil  di  spntln.  Che  i  rHu:iu]li 
fui  Diiu  senza  piclà  svelli  dal  greniiju  ileU 
Je  madri  esquorlati;  gli  ammalati  e  i  vee» 
ebi  NcUt  loro  eue  tagliati  a  pesti;  le  Tao* 
cioitt  e  le  loadri  violate o date  a  suppli- 
tile Uteiale  nude  tui  bivi^a  tpe  vento  de' 
riguardanti.  E  che  per  maggior  sciagura 
regalai-ono  all'  Italia  quel  marciume  di 
malatlia  finoallora  ignota,  e  portata  dal- 
l'America  da  qtialciiespflgnnolo  che  mar- 
ciò nll  I  conquista.  Fei  tanto  tempre  piti 
decadde  To«.canf'!!a,  anche  per  essersi 
luaggiornuMite  ahlnìiidonata  l'agi icoltu- 
la,  elle  gtuslu mente  qualifica  fbnduniea* 
todi  propagaiione;deplorando  pure  quel» 
4a  pemicioMi  peUe  della  todeli,  riaimo< 
ralitsìooe  fmodalo  Iomo  nelle  veiti  e  ne* 
gli  abbigliementi  ricereali  e  di  fireqoeale 
rinnovati,  che  cagionò  scialacquamento 
di  averi  e  la  rovina  delle  faiuiglie,  inu- 
tilmente i  magistrati  decretando  leggi  e 
prammatiche  per  frenare  tanto  vanità, 
Irovnntlo  le  donne  il  modo  di  deluderle. 
Giulio  11  rallegrò  due  volle  di  sua  pre- 
senza Toscanelia,e  lo  rileva  i)  p.  Gattìco 
a  p.  8, 62  e  63,  coi  Diari  di  Paiide  de 
Grtttia.  Lai.'fii  nell'ottobre  i5o5.  Die 
mereurii  1  .*  oetobru  in  mane  Papa  rr- 
cessit  de  Viterbo^  et  verni  ad  Tìtseanel-- 
ìam^  ubi  mansìt  illa,  et  sequenti  die.  f^e- 
nerit^oetobris  in  mane  recessit'de  Tu* 
Mcanelluj  et  venit  Cornetiun.  In  quetla 
città  nel  d*i  seguente,  fr-^tn  <Ii  s.  France- 
sco, ponti Hcò  In  nì^'^i^u  li  mnggioidomo 
Antonio  Ft  1 1 11  aj  ve  scovo  di  Gubl/ioepoi 
cardinale,  nell.i  rluLsa  del  convento  di  s. 
1  raiuesco,  allu  presenza  del  Papa  e  iii  ^ 
caiidinali.  Dopo  avervi  leouto  c<MiCÌsloro 
a*6,  pestò  a '7  io  Tolfii  e  vi  pransò  co'cir* 
clinaiij  recandoli  a  cavallo  in  Civiiavec* 
cbia,  donde  a'  18  in  barca  si  portò  alla 
Jiasilica  Ostiense.  La  3.*  volta  che  andò 
Giulio  11  in  Toacauella  fu  neli5o9,re* 
duce  da  Viterbo.  Die  dontinica  ultima 
srptemìn  ìs,  Papa  rum  omnilnt.^  cardi' 
tuiiibux,  et  iota  curia  ex  l^itcrbio  re- 
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cessit  ('crsus  Cornetum  per  viam  Tu- 
sranclldc,  ad  quam  curm  praesantis» 
si/no  jicrvenit^  sic  ut  multi  cardinafcf, 
et  alti  cum  sctjui  non  potiierint;  et  Pa  - 
pa perveniens  ante  Tuscanellam,  in 
ifuadam  Eceìena  dia  super  eoilem  a* 
lioquin  distaiUe,ted  iatisantiif  wit  eian* 
tiifuit  Jiguris  ornata,  et  pa»imeulo  ver* 
mioiiata,  accepit  ibi  paraMenta,  idesi 
amictum,  albam  stolam  pretiosam,  et 
capellum,  oc  praecedentc  Sacramento, 
quod  haldan  ìùnìim  honcstahaf,  et  se^ 
quentibus  cat  (ìiiiiiUhus  suis  itinerariia 
manteUisvcslitis  ii'it  ad  J'Jcciesiam  ma- 
jorem  more  solito.  In  con  finis  obliar  uni 
juvcnes  5o  auL  Go  ut  moris  est.  Ante  Ec» 
clesiampraedictam  oiwaverant  qffìcia* 
ke  eum  baldaeduno,  et  eieruij  ted  ego 
eos  revocavi,  etvolui,  quod  essent  apud 
portam  civitati»,  videlicet  ilii,qui  Atu-* 
lerunt  cìaves,  apud  et  extra  portamj 
illi  vero,  qui  obiuterunt,  et  detulerunt 
baldacchinum  super  Papam,  essent  in- 
tra portam:  clcrus  non  obtulil  in  porta 
civìtatis  alìquam  erncem,  pront  i'olnif; 
quod  cum  Papa  audlssvl  (jiiasi  tui-ìm- 
tuSf  quod  ego  no  lue  r  ini  tu  ni  ajjopulo  ìiO' 
norarij  respondi  non  esse  solitum  to» 
ties  dvem  baidaediòmm,  et  crueemPa^ 
pam  <0trre,  quotiens  ipte  in  dvitatem 
iliam  ingrederetur,  in  quam  temei  in* 
greuus  fidi  honoratusj  sed  satis  csset, 
si  tua  Sanetitae  in  JEeclesia  ma/ori  o* 
icularetur  erueem,  incensarettsr,  et  a- 
spergeretur  ministrante  priore  dinco- 
noruni  cardinalium,  et  sic  Papa  tacitus 
quievit;  et  lioc  factum  fuit  in  porta  Kc- 
clesiae,  quam  Papa  v/grcssus  demimi 
dcdit  ben/sdictioncni  versus  ad  siuini 
crucem,  et  mandavit  indulgentiam  te* 
piem  annmvum  populo  pubUcari,  quam 
card,  de  Fametio (poi  Paolo  IN) publi- 
eavit.  Quo  facto  Papa  pedes  ivit  ad  do- 
mum  Sebastiani  de  Saulit  Dovanerii 
Patrimonii,  et  ibi  cum  omnibus  cardi» 
nalihus  pransus  est  honori/ice.  Eadem 
die  facta  Mtnt  quaedarfì  sju'Ctactda 
nativues  taurorum,cl  ludi,  et  cborcacp 
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et  bteia  hrachialis.  Die  luna  1  ^oclohrit 
ex  Tuscanella  ad  Cornetum  cucurrit. 

10  questa  città  il  Papa  abitò  il  palazzo  Vi- 
tcllesdii,  e  nella  festa  di  ».  Fi  aucesco  nel- 
la sua  chiesa  il  Papa  con  9  cardinali  ns- 
sistè  nllii  ratssa  cek'biata  dal  vescovo  di 
Ses^  1  lancesco  Sioibaldi  luaestt  o  della 
cappella  pontificia;  e  nel  dì  iegueute  pai> 
fi  per  GfiUfcfiGhia.Neli597  ToMsael* 
k'fii  QiioTaineiito  onorata  dalia 
pontificia.  CtcnwDte  Vili  vi  «  rccb  do- 
menica a  7  aprile  ■  ore  aa  eoo  7  eerdina- 

11  e  tutta  la  corte,  il  comune  crene  archi 
trionfali  e  fece  altre  solenni  dimostratio* 

•  ni  di  giubilo.  Il  Papa  era  stato  in  Viter* 
ho,  ed  a  s,  Moi  tino  del  Monte;  indi  da 
Toscaneiia  pa&iò  a  Civilo  vecchin  e  si  re- 
stituì in  Roma.  Del  retto  To^cantlla  se- 
guile IP icende  politiche  della  pioviociadi 
Fiterbo  e  di  Roma,  Solo  dirò,  die  Pio 
VI  coi  breve  Exponi  nobis,  de^a  ielten* 
htei  785:  On^rmantwr  slaiuta  civita» 
ttM  TuMcaneliae  super  aggregatione  ad 
condUa  et  nohilitaiem*  Il  breve  e  le  8 
rubriche  si  leggono  nel  t*  7,  p*4^4  del 
Bull.  "Rom.  cont. 

La  fede  cri'^liana  fu  predicato  ne*  pri- 
mi tempi  dello  Cluesii,  e  pt  obiibiltuente 
anche  da  s.  Tolomeo,  Tuscaniae episcO' 
pus,  anzi  il  Turriozzi,  par.  !i,  cap.  i  :  i?e' 
vescovi  di  Toscaneiia,  lo  registra  per  suo 
primo  vescovo,  il  die  non  ai  pub  conce- 
dere pel  già  riferito  pìb  sopra.  Bensì  l'D* 
ghellì,  Tuscanienns  EpiscopaUttf  con- 
viene sul  primitivo  lame  della  fede  spar* 
fo  ndb  città,  e  che  presto  ebbe  il  suo  ire* 
scovo.  Ab  iptoexorienieJideiUtmineprO' 
prìos  habuissr  Pnstores  renscturj  e  che 
fino  da'primi  secoli  i  suoi  ve^^covì  resero 
illustre  questa  cbiesa.  Proprios  Epixco- 
posdiutìus  imbuii  tanùie  t  sìxtìmationis, 
ut  proxime  inservirent  Romano  Ponti' 
Jice  sacris  adstanti  cum  purpureo  Car^ 
dinaiatui  decere,  et  alias  quandoque 
moderartntunncinatcivitates^um  imi* 
dettituerentur»  Dichiara  pure  il  p.  Cnsi- 
miro,che  sin  del  principio dellaChiesn  ab* 
bie  «f  ulo  ^picsle  dtlà  il  proprio  vescovo^ 


TOS 

de*quali  (brmò  il  calalo^^o,  ficeoopagsa- 

to  da  alcune  note,  Antonio  Dnrl>acci  prì- 
micerio  della  chiesa  toscanesc  e  ^aiiioge- 
nernU'del  rp^covo  Adriniio  Sei  mn Ilei.  Snl 
vescovato  Tuscaoiese  tratta  ancora  Do- 
menico Giorgi,  e  forte  m^lio  dello  sle$' 
soTuiriozù,  nella  Dissert.  Jàst.decoAe» 
draepiteopaUSetiaefiiomm  i7a7.L*avv. 
Cenpeneri  ndhi  JHuerL  ddtamlidie 
eìueMe  di  #•  Pietro  e  di  #.  Maria  Mag- 
gióre di  Toicaneliat  dice  che  essa  vaoli 
a  primo  suo  vesoivo  s^  TokMooeo  aluooe 
e  discepolo  di  s.  Pietro,  e  per  serte  noo  io* 
terrotta  i  pih  chiari  e  santi  vescovi,  sotto 
de'quali  nell'VIll  e  nel  IX  secolo  forono 
cditlcali  dalla  «p'endidezza  de'  lusCTnien* 
si  )  nominati  due  antichi  tempii,  idi  cui 
prcg:  con  molteplice  archeologica  ed  arti* 
slicu  eradizioue  fece  beiiameote  rilenu^ 
trattando  ancora  della  dispositioneeeo» 
partinenlo  de'più  antidit  templi  crìitìs- 
ni,  degli  abbellimenti  di  laltlahbricfas^sn* 
co  simbolid  ed  allegorici»  e  persino  dds 
foggia  di  vestire  degli  uomini  dedicatislli 
chiesa,  e  di  diverse  liturgie  e  riti.  Impor- 
tanti sono  gli  alti  da  lui  riprodotti  de'«s. 
proiettori  delln  città  Secondiano,  Veria* 
Ilo  e  IMnrcellinno;  e  «.iccome  t  BcilaiidiSti 
nvt-ono  f(<i.se  dubitalo  di  hili  atti  e  ilrlis 
deLii[)iln7i(ine  seguita  in  CoIoum  o  Colo- 
macio  o  Colonnata,  ptes^o  Muitlalto,6s 
miglia  da  Roma,  il  Campanari  provbct«> 
ditnmenle  quanto  veniva  impugoato,reia- 
tegrondo  la  patria  di  sì  grandi  e  vcacrta* 
di  monumenti  »  eiò  che  altri  noa  avcsm 
ancor  fet  lo,  illostrando  inoltre  taleluogs 
del  martirio  poco  conosciuto.  Il  Turnot- 
cì  avendo  pretcso,chet.  Tolomeo  debba 
riconotcerM  per  1  .*vescof  o  di  ToscancJb, 
perchè  trovasi  nominato  Tti^ranìii^  ff^ 
scopiis^  gli  da  per  succcs^oi  f  s.  Deodato, 
e  !o  dice  [)resenle  in  Ci  nct  lli  o  la  ColofliS 
al  niai  lirlo  de'^s.  òccuiultauo,  Vetiaaat 
Marcelliano,  e  che  dette  sepoltura  aisft 
eorpi,  per  quanto  ricavasi  dojgii  atti  di  qua 
martìri;quindi  fetto  vescovo  di  Tesemd* 
la  nei  a6o;  e  dicesi  che  desse  principio  sl> 
lo  cbiem  di  s.  Pietro  ndia  menien  dn 
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jp€faiettmao  k  lrai|aMiti  pevNoniìimi  » 
iDMilfell  GtmptoMri  Mcrifo  Uttlo  lak 
leropiOydoèrciìilMteofNMal  fedc,<|iMn* 
tò  Tallro  di  t.  Maria  Maggiore,  già  ambe- 
duecattaibiili,  in  torno  a'aecoli  Vili  e  IX. 
Sacema  a  f .  Deodalo  il  b.  Felice,  che  cir- 
ca  il  390  si  vuole ,  al  dire  di  Turriozzti 
che  compisse  la  fabbrica  di  s.  Piclro,  seb- 
bene non  di  quella  cnagniilLetiia ,  colla 
quale  si  fede  oggi.  Indi  noo  si  conoBcono 
altri  pastori  sino  a  Yn  bono  1  o  Urbaao. 
Dice  Turriozzi ,  che  Urbauo  Episcopus 
EccUsiae  Tuscanensist  Tuscanis  ù  tot' 
toierUia  oe'coiicllli  rooMai  dd      a  dal 
60 1;  a  «ha  nal  eodiea  Bigaiiaiio  pubblica* 
to  dtelMiiadallini  li  legge:  VrhamtsjE^ 
Écoptu  dvkatà»  Tuteanamt*  ì*  Ugnielli 
ioGOtniacia  la  serie  de*suoi  1 1  tcscovì  eoo 
Ufbaoa,  TuicanU  Eeelcdae,  detto  oal 
coodlio  i-omaoo  del  60 a  die  nel  pre- 
cedente tioodo  del  59  5  pure  si  sottoscris- 
se, venendo  denominalo  nel  ricordalo  co- 
dice  [)i  esso  le  ()per,s,  Crri^tìr»,  p.  i agi: 
f-^ir!'OnuM  Jìjìiscopus Ck'ìtn  tis  Fuscnnert' 
jf>,  o  Tu  u'd/irnsiSf  dofendo  essere  ei  rorc 
la  lellera  F.  Col  nome  i]uu(]ue  di  Virbo- 
no  1  é  piti  comuitemeute  conosciuto.  Vi- 
taliano &>iicopuM  TuseaiWfÈnif  ad  £e« 
eiesiae  Tùteae  Episcopus  ù  trota  lotlo- 
•eritlo  Mila  latterà  naodica  di  Papa  i.  A- 
jgaioaaad  VI  daododiCoalaalìaopoltad 
648.  lo  quetto  tempo  furono  rinvaaati 
ifl  CeooelU  oCealooalle  i  corpi  de'ss.  Pro- 
tettori e  ne  seguì  aooora  in  Toscanella/d 
trasporto.  Ma  per  trovarsi  neirUgheili,in 
f r ulani F.pi<;copìt  Vitalianus  e  non  /  7- 
ieiiianus,  che  sottoscrisse  al  detto  conci- 
lio, senta  registrarlo  tra  quelli  Tuscanien' 
sis^  ii  crede  non  doversi  con  la  re  tia  que- 
&I1  ultiiiii,iita  ha  Tusc ulani o^^ì  Frasca- 
ti. Nondimeno  ilMarìani,  De  Etruria  me- 
iropoli^  jidtUiur  de  Epueapù  Fltar^akf 
nbiu,  tra  aid  lo  registra.  F  taro  cha  tró* 
imì  aal  regesto  Feritale»  Leo  Epùcoptu 
óiniaiù  Castri  Fittrlài  dèi  767»  par  gli 
acrittari  literbesi  tanto  oelabrato»  eoma- 
chè  con  esso  si  fondaao  io  ioilaoera  Tao* 
tichità  di  loro  teda  f  cieof  ile;  parb  ia  ai- 
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tri  doeuowatli'iatilolò  t aioofo  di  Tiucia, 
e  poi  aoo  travad  dao  al  1 1  ga  altro  vaioo- 
voaoeiiatitolalo^bbaoeveieovoodi  Tu* 
Mciap  o  di  Taseanùt odi s.  Pietro  di  7b« 
scana,  nome  della  cattedrale  d'allora  di 
ToMaaalleyedalcuni  si  dissero  Viterbien- 
sis  per  quanto  notei'ò;  laonde  v  jgliono  i 
critici  che  il  vescovo  Leone  forse  così  s'in- 
titolasse per  risiedere  in  Viterbo,  già  esi* 
stente  come  provò  pni  e  I'jvv.  Campanari 
conlru  \\  dulto  Gaetano  Mai  lai,  che  avea 
asitrilo  non  potersi  coucludeutemeote 
provare  la  sua  esistenza  nd  secolo  IX.  Già 
ia  priadpìo  notai  il  doonmaato  Aoiiataa^ 
aa  dd  768  Mill'eiiiteata  di  Vilerlio,  ed  U 
Campanari  ae  rieorda  altri,  a  principaU 
■aata  quelli  dd  749,  dd  774*0  dd  77$ 
ramiDeutatòdal  Galletti,nella£e/tera  jo- 
pra  oleum  vescovi  di  yUerbo,  io  cui  Ai- 
mo yòlUuiu»  habitaXor  castri  FiteiiM 
dona  omnes  pecuniosa  tubstantias,  et  per- 
tinentias..,  tnm  hic  in  Viterhio  quamque 
in  Tuscana^  tic.  actuni  m  castro  i  iter- 
bii.  Il  vescovo  Mauro  dicesi  dal  Turrioz- 
zi successo  a  YilLdianoiiel  649,  ieggendo- 
&i  in  lalc  anno  nel  celebre  concilio  rumano 
di  Papa  b.  Martino  1:  Mauro  Tuscanert' 
n  Emtcopo,  e  ilfmiriif  S,  Tuacanenàs 
EeeioMiao  ^Ueoptu,  Indi  Aurìoando  o 
Orinando,  Episcopus  Tuseanae  trovati 
lotloMrilto  ael  riaonato  ContàUum  La- 
teranense  Stephani  III  an,  769^  illa* 
stralodai  Cenui  nel  1 78 1 ,  Romaeex  typ. 
FaticamkGodemoaài^o  Gaudemundtu 
Tuseanensi  Episcopo^  sì  legge  sottoscrit- 
to negli  atti  del  concilio  tenuto  in  Roma 
da  Papa  Eugenio  li  ueli'Òib.  Indi  Gto* 
vanni  1  deb'85o  sottoscrisse  in  quell'auuo 
ai  sinodo  rumano  di  s.  Leone  \y,Episco* 
pus  Tuscia.  Gli  successe  Viiobono  Ho 
Uomobuono,  non  conosciuto  dall' Ugbd* 
li,  a  richieda  dd  qaala  a  teaoado  i  dirit- 
ti dd  inoi  pradeoeMori,  oonfermò  il  te- 
notato  Toicaneia  ndr  85a,  a  non  nd* 
l'$47«wn<  tuo1aTarriosd,tl  Pepa  e.  Leo- 
ne 1 V  oolla  froHiia  bolla  Convenit  Apotta» 
lieo,  preMO  il  medesimo  a  p.  1  o5,  notao* 
da  dio  qoiita  bolla  o  privilegio  ne  vela» 
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stafeeonfumpttm  vaieatd^rire,iu  (àt- 
It  inierire  in  altra  Ietterò  d'Innooento  111 

dala  nell'anno  X  del  suo  pontifìralo,  e  ri- 
jioi  lnla  (la!  Rnhitio,  l.  a,iFyM42  Inrioc. 
JIJ.  In  (jiieslo  holla,  dlrelln  dn  s.  Leoue 
IV  ,/  <7/.  I'  rat.  /'irohorio  'Jusrtjncnsi  li' 
plscoj  o^  t  justfUi'  sìui  c.ssonlius  in  pt  rjìc- 
//il//// ^  SODO  specificali  mìnutamenle  i  con- 
fini, i  luo^jhi,  le  giurisdizioni  e  le  posseuto- 
ni  ddift  dìooed  •  ewitaUt  Tu9cana,€iim- 
ftruMnàoEpiscopatum  Tu$eaneniem,td 
m  questo  loggclli,  fiVIiiogl»  «Iella  diocesi 
eneodovl  aache  comprato  Comitatum  et 
territorium  FiUrhitnsem,  CaHri  FiUsr' 
lii,plebem  s.  Z^ureniii yiiixomc  da  lungo 
tempo  di  pertinenza  della  cattedrale  di 
Tusconia,  e  d ì ce  i l 'J  un  iorti^fors'anche dai 
primi  se(x>li  delta  Chiesa,  quando  obban* 
dottò  il  culto  dell'idolali ia  e  nlthracciò  la 
religione  cristiana.  Egli  rilegò  pure,  die 
negli  alti  de'ss.  Valentino  e  Ilario  del  3o6, 
VilcrlM  già  ti  cbiaina  va  eon  4|tteito  nooiet 
e  che  Tuscaoia  era  città  e  luogo  diveno 
da  cf IO.  I  due  narliri  converliroiio  a  Go- 
lii Crìito  i  vilerbeti,  ed  i  toro  corpi  si  ve- 
neivno  nella  lora  cattedrale.  Fa  pena  ta 
leggere  gli  scrillorì  viterbesi,  cbe  acceca* 
li  da  malinteso  amor  dì  patria,  ad  onta 
die  Viterbo  ridondi  di  fasti  celebri  e  il- 
lo<iti  i,  «' 510  tiiiUn  H  florida,  poss-Liite  e  me- 
li opuli  il  nn;i  ilt'lit-  [iiìi  mgguarde voli  prò* 
vincie  dello  ululo  pcmliiìcio  e  decorala  del 
bel  nome  di  Patrwionio  dì  s,  P/e(rOj  osi- 
no dì  negare  6de  alla  ponti  fida  bofla,  per 
escludere  a  Totcanella  la  conditìonedi  se- 
de vescovile  anteriore  e  più  anilcti  della 
loro,  e  audacemente  penino  pretendono 
die  il  diploma  sia  inventalo  o  perlomeno 
carpito  da'toscaoellesi,  mentre  trova»  ri* 
portato  presso  tanti  scrittori  Tcrìdici,  ed 
li  Campanari  uesostcnuela  daladeir852. 
ìu  (|ne&to  assunto  SI  di$l>ii>ero  con  ecces- 
sivo c.dore  e  cotitraddt2.ioue  i  viterbe&ì 
Mai  iaui  e  il  suo  seguace  Sar^na,  de'qua- 
lie  delle  loro  pretensioni  abbastanza  par- 
lai ia  principio,  vale  a  dira  in  proportio» 
ne  del  mio  compendioio  sistema.  Dopo 
Viroliom»  11  fi  trova  Gionoiu  1 1  Efitco* 
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pus  Tuscanrnsh^  die  inlerrenne  io  Eo» 
mo  a'éiiiodi  di  s.  Leone  IV  deir853  e  di 
s.  Nicolò  I  dcir86i;  in  segnilo  neirST^ 
oBy^co'vescoTi  di  Siena  e  di  AieMo(l'lI« 
glielli  dice  invece  PetroForo^cmpronìrri' 
si  Iridato  rrpo^fnlìro  et  Joonne  yln  litiù), 
doPapuGiuf  anni        fu  mandato  n  Pont- 

fon  in  Francia ,  come  legato  apostolico 
0  presiedere  al  concilio  cbe  vi  si  tenne,aa» 
gli  atti  del  quale  si  leggei  JbUMUiars  Tv* 
scanensis  Episcopus  legaiug  «.  SeàùéF 
pMioiicae,  quae  suprascriptatumtmftT' 
fui,  consensìf  et  tubweriptù  Egli  nel  «no* 
do  fece  le  prime  ftinsioni,  e  sede  alla  de- 
stra deirimpératore  Carlo  11  il  Cah'o,  al 
quale  pieientb  coronala  l'iroperstrice  Hi* 
cliilde ,  In  (jnnie  era  slata  consagrata  ia 

Tortona  diillo  s!es>o  Giovaooi  Vni.Rac- 
conia  Turriozzi,  die  dispiacendo  a  t  oic- 
tiiii  di  confessare  che  Viterbo  ciaduxt&i 
di  Tuscaoia,  stabili  non  seuza  cootrsddi* 
aione  un  nuovo  siitema»  cioè  die  Vilerba 
nel  secolo  IX  fime  nuUius,  e  qualaltia 
Roma  ium  governala  da  un  vicario  ibi 
Papa ,  producendo  col  Lelio,  Bertrando 
dell'  85o  e  Gerardo  dell' 875,  ambedue 
arcipreti  di  1.  Lorenzo  e  cbiamali  D.  Fa* 
par  Ficarii.  Si  veda  il  medesimoTurrioz- 
zia  p.  84  Giovanili  Ili  Fpisropus  Tu^cti' 
nrnst'v^  b\  dire  di  Tnn  ioiii  fu  presente  «I 
concilio  romano  dtH\Sc)8  di  Papa  Gio- 
Tanni  IX,  come  piuc  all'.iltio  d  i  questi 
celebralo  nel  904  per  aiiuuilaie  t  decreti 
di  Stefiioo  VII  contro  il  prodectsmw  Ffl^ 
moso.  Qui  il  Torrioni  oomostse  nn  am* 
eronisno.  Giovanni  IX  dò  lene  ndl^SgS 
e  mcA  nel  900.  Nel  go4  poi  invase  ano- 
va  mente  il  pontificato  Seq^io  HI,  die  an- 
zi si  dicliiaiò  contro  FormoiOt  oanoattà 
gii  atti  di  Giovaooi  I X.  Verso  o  prima  di 
questo  tempo  l' imperatore  Leon?*  VI  il 
/V/ovrjyò  nella  sua  Novella  o  cnsi  tnziune, 
in  cui  enumerò  i  vescovati  d'oiieu  te  ed  <»: 
cideiite,  vi  comprese  /  itcrltitan,  cioè  Vi» 
terbo,comeso&leiigoiio  i  viterbesi.  Osser- 
va peròilTurriotzi,  cbe  il  lesto  greco  aea 
nomina  ViterlNV       l<^6(>c  soltanto  0* 
pUcrvalw»  Om  altrove,  partendo  ddia 
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dita»  di  SSdiìa,  gli  amlMiiMS  fiai  eh  «b« 
be  nmptralore  lìioiie  VI  ael  piibblÌM> 
re  qtidia  coiUtusione,  e  porciò  di  mu- 
ltai «Mlorilà  poidiè  in  vaie  i  diritti  del  lo- 
oiMio  PoDleHce,  per  ingrandir  quelli  del 
patriarca  di  Costantinopoli.  Si  crede  prò- 
habilc.che  come  nel  yfìy  il  tctcovo  Leo* 
De  ICpìscopus  Civitatis  Cri  "fri  1i- 

terhiif  cosi  anche  a  della  epoca  idces!>e 
il  vescovo  TuscatiuMise,  per  aver  nnch'e» 
gli  riabilito  la  sua  residenza  iu  Viterbo, 
o  pel  suo  iocreiuento  o  per  la  deoadenta 
dì  Tttieaoia,  giaeebè  aUbiamo  ounieroii 
teempi  nella  sCorin  delle  chicle  idcofils 
elle  i  eaioovi  d'iMM  chieia  la!  folla  rile* 
nendo  il  loro  titolo^  anche  preteroii  Ilio- 
ki  del  luogo  ove  fecero  temporanea  o  ila* 
bile  residenza,  tornando  poi  a  qunliOcar- 
si  soltanto  con  ijttello  dflla  m»*  tura  le  toro 
Sede,  Sul  vc«;c>;v()  I^cMJiit^  nieglioè  vedere 
il  Tuniozz!,  iieU'Hii[>ortuuie  documento 
che  riporta  nelle  p.  82  e  i55.  In  questo 
teojpu,  cuMìc  hi  ha  dal  Coliellio,  iVb^Vi£( 
Cardimniatm,  ólato  del  Turrioasi,  par* 
landò  di  TWamir  già  da  Lodovico  Icon- 
fennaln  nella  lovcaiiità  della  Sede,  Vim  • 
peratore  Ottone  I  a'a3  febbraio  conferà 
nò  n  Giovanni  Xll  Papa,  che  l'avea  co- 
ronato^ i  dominii  temporali  di  s.  Chiesa. 
Item  in  partibus  Tusciae  Longobardo- 
riuUy  Ca.st'  Ilum  Fviicitads  (che  alcuni 
cre<lrino  Ci^'lid  Cd  s/i  llana,  come  óit  otà 
Tosco),  L  li  e  ni  /  cd-rcni.  Baine  uni  rc- 
giutn  ,  l'\  rt  fitu/ii ,  /  itcrbiHiu  ,  O/  ic/ti  , 
Aiartam^  Tusvamam  (distinta  da  Viler- 
ho,  e  eùà  puro  ho  letto  nel  Cobeltiooel 
diploma  di  Lotlovtoo  l)|  PùfnUonUmf 
Sàanamp  ec  Dopo  Giovanni  III  non  li 
trovanopiili  vescovi  linoal  1  o  1 5,cd  i  I  Bue* 
M  nomina  B.  Episcopus  yilerbietuiSf  co* 
sì  r  I/gbelli  t/t  yiici  bicnsts  Episcopi  lo 
novera  peli. ''vescovo di  Viterbo,  sulla  fe- 
de del  Commentario  ù\  Lelio,  altro  viler- 
l»ese  iinpeguato  per  favol  il  e  la  sun  pali  la. 
Fot  se  <]iieiìto  vt  scovo  è  un  Denedelto  o 
di  altro  telali vo  noiae.  Mei  1 0*^7  Giovan- 
ni IV  intervenne  al  iiinodo  roniaua  tenti- 
lo da  Pupa  Giovauoi  XX  in  presenza  deb 
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llmpentora  Corrado  il,  per  le oonteila* 
eiooi  fra'pairìarcbi  d'Aqiiileiaedi  Grado. 
Quindi  fioiì  Boniuone  riportato  dal  Tur* 

riozzi  nel  1  o33,  chesolto«criiiela  bolla  di 
Papa  Benedetto  IX  n  favore  della  chieia 
di  Selva  Candida:  Bonizo  preshy terrei 
vice  Doniinits  .t.  Hu/lmii',  et  designatus 
gratta  Dei epiftcnpux  Ttifcnnensts ;  (piin- 
di  nel  Mnodu  romano  dello  slesso  Bene- 
delio  IX  del  lo44i  l>er  la  confermi  del 
patriarcalo  di  Grado,  si  legge  per  ben  due 
volte  fottoscrìtlo:  Ego  Bonizo  Tuscancfi' 
tit  eeelenae  episcopus  interfui  et 
tcripsi.  L'Ughelli  che  legaendo  Lelio  a« 
vea  regiitrato  G.atl'anooioSo,  qualo  1.* 
Plterbiensis  episeopw!,  forse  anticipando 
il  vescovato  a  Gìselberto,  di  cui  in  appres- 
so, tra' vescovi  Tuscaniensi  riportò  Boni- 
to eletto,  e  sottoscrivente  il  detto  privile- 
gio nel  I  o33,  e  poi  lo  dice  iaterventtto  al 
sinodo  di  Roma  del  1  o44'  Dopo  di  Boniz- 
zoue,  Tiirriozii  riferisce  Benedetto e^ùco* 
pus  de  TuscatuifCome  leggesi  in  un  islru  • 
mento  per  la  tertensa  tra  Berardo  abba- 
te di  Farfo  e  Raniero  abbate  de'ie.  Cosma 
e  Domiano  di  Roma  (doé  dì  9,  Cosimato 
ora  delle  Francescane),  ove  Ìl  conte  Gfl* 
rardo  %lio  di  Raniero,  al  quale  l'abbaio 
Ugono  nvea  commesso  tulle  te  celle  e  pre« 
di  che  nvea  in  Marchia  7'fi^c<l//<i,  senten- 
ziò nel  1048  n  favore  del  OKJn.istero  di 
Farfa.  Tale  islrmnenlo  lo  scopri  e  pub- 
blicò il  p.  ab.  Galletti,  poi  vescovo  di  Ci- 
rene, nella  ricordata  sua  Lettera  sopra 
alcuni  anticJU  vescos^i  di  Viterbo,  e  io- 
Mrita  nel  Giornale  de*leUerattdg  Roma 
del  1757.  Segue  il  oerdinal  Giotaniii  Y 
Tutoanensis  episcopWf  di  tingolar  dot* 
trina,  il  quale  dopo  aver  tenuto  per  poco 
tempo  la  cattedra  Tuscaoete,  nel  1 049  fu 
traslato  al  vescovato  suburbicario  di  Por-* 
to,  secondo  la  lettera  apostolica  di  Papa 
6.  Leone  XM ,ad  Johannem  Pnrtnensent 
cj)i.u  opum,Qyc*^U  dtcc:  (^uapropter^qnia 
trans jnigrntionem  ftcisliiL'.  sale  Tutca- 
nensi  tul  Portiu'naciajdigimni  diucimLix 
prius  venlitofc,  tUrurnj'nstrJarta Jiierìt, 
vel  in/tuie,  tfWHi  ci ficitmu  rttsidentes  in 


Dlgitized  by  Google 


3o9  T  O  S 

sinodo^  tteccìena  talvaUuit*  L'ITghdli 
e  il  suo  annotatore  Luoenzi  convengODO| 
die  il  cai-dinal  Giovanni  V  Tmcancn» 
^aentfCi  Portuemiiepiscopm  suffectus 
est  nn.  1 049  in  romano  ronn'h'n.  Laonde 
non  pare,  che  il  catflinn!  Giovanni  dalla 
sede  Tmcnlana,  poi  Frascati,  pn>«ìn^se  al- 
la Porlueii<ìe,cotne  vuole  Piazza  nella  Ge- 
rarchia cnrdmalizia,  N.  ovvero  Ingil- 
berlo,  Tuscanensis  epìscopi,  fu  presenle 
mIio5i  ■Ila  coDlrofenia  In  il  monmte* 
ro  di  Farft,  e  Tallio de'ai.  Comm «Da* 
ntano  in  Mica  Aurea  (onia  t.Goiiaui- 
lo)»  de  eccicMia  9,  Hiariae,  fuae  dieitur 
in  Mintone  cum  sua  perii nentia,  et  dece» 
elesia  s.  Michaelis  Àrctumgeli,  et  de  ec- 
clesia s.  Peregrini  cum  suis  perttnenù'is, 
etdealìis  omnrhrt  '^  rati  ri unde  eratcon- 
tentio  intcr  cos^rjuae  sunt  in Jinìhtis  Afa- 
ri  timae  in  loco,  /j Iti  dieitur  Corgnitus j'u- 
diciaria  de  coimiatUi  ffui  vocntur  Tu- 
scanensis.  Di  questo  vescovo  si  ha  pure 
dMSMltoKriMa  ì  siaodi  di  MdfitdiSa- 
Uno,  ili.*eelcl»rilo  nel  loffg  da  Nicolò 
II,  il  a.*€on«oealo  nel  1067  da  Aietnn- 
dro  Ut  i|ucil'ultiflio  non  lo  troto  ne'eol* 
Icllorì  de'concilii.  A  me  pare  die  Turrioc* 
ffidiN.elagìlliertofisoedue  vescovi,  men- 
tre credo  uno  solo;  anzi  quello  stesso  N. 
cheUghelIì  in  f  ili  rhìvrisìs  ejnsropis,  chia- 
ma 3.*  vescovo  di  Viterbo,  peri  Uè  dui  Ba- 
l*onio  ricordato  fi «'sulTroganei  «li  Villore 
II  (o  preteso  da  iui  oiilinoto,  cunic  dice  il 
Turriozzi,  il  quale  ne  parla  a  p.  1)  j,  di- 
claara  qual  («de  meriti  si(&tta  assertiva). 
Sempre  la  lede  di  Tutcanla  ora  Toicanel- 
la,  •  ooè  quella  di  Viterbo,  furono  e  tot* 
torà  1000  iramediatanwole  soggette  alla 
a.  Sede.  Vittore  II  fu  Ti m mediato •oosei- 
•ore  di  t.  Leone  IX  nel  io55,  e  cosi  mi 
confermo  nelI'opinioDecheN.  e  Ingilber- 
lo  sia  un  medesimo  pastore  che  governò 
ia  chiesa  Tusconese  ne'memorali  pontili* 
cali,  e  percÌR  il  Baronio  i [1  qualche  nmnu- 
mento  lo  iro^ù  fot  se  denominato  Eptsrn- 
pusllterbiensiSfùé  questilo  registrò  TU- 
gbelli,epoi  il  Bussi  e  altri  storici  viterbe- 

•i.  Qiieilo  cali  dcrlTalo  dall'altcnata  re- 


TOS 

«dcma^clie  onnai  faetvaao  t  «eimviTa* 
toanieii  tra  Tuicaain  o  Viterbo,  tenpia 

però  intitolandosi  iescovi  Tuseamen* 
Quindi  iMvasi  Gitelberlo  Tuscanensis 
cpi^ropus  nel  1 080,  io  un  giudicato  che 
pubblicò  nella  ricordata  Lettera  il  Gal- 
letti, a  favore  del  monastero  di  Farfà  »• 
pra  la  chiesa  di  s.  Vxtivo  juxta  caslrwn 
de  C)r:,  ;i/Vo,  mentre  slava  il  de^U)  vesco- 
vo colla  celeberrima  inarcbesa  e  dodies- 
talfatilde  in  comitatu  I^tscanetueUja- 
dieio  in  palatiointtu  eatteHumf^uodmh 
mirnHur  eànta»  de  Corgmto,  ùmà  Cor- 
netooomìtato  etcrritoriodi  TomaiitfB 
Toicanella.  Giselberto  nel  medaiawaa» 
no  confermò  in  Viterbo  l' erezione  ddb 
canonica  de'canonìci  regolari  di  s.  Maria 
Nuova,  secondo  lo  Inpide  scolpita  in  mar- 
moeivi esistente  riportala  dal  BmmiE^o 
G.  Episcopu"^  T.  vcclesiae  con  firma  hoc 
priviitgioAiì  tal  modoGìsclberlo in  uode- 
crelo  di  fondazione  d'una  cbiesa  di  Viter* 

di  Vileibo,  coma  In  altri  monumcaii  n 
dimei.  TuscatwmsEcclesiae  ^dseopei. 
Dopo  di  luiTàrrìoaii  notali  wcmbipK» 
cardo  Tuscamts^  e  Tusrtincn^ì^  episco- 
pus  nel  1 086  dié  in  enfiteusi,  a  richiesta 
di  Signoretto  e  Rollando,  ad  essi  e  loro  ere- 
di, nlcnni  fondi  e  l»eni  spettanti  f»IU  men- 
sa vcscoxile,  specificandone  i  coufìDÌ,COa 
istrumento  riportalo  nell'  fjiiH'ndicedàU 
lo  stesso  Turrio?EÌ.  Questi  osserva, cbettr* 
idUo  Uucuiueolo  iallo  c&c inpiare  da  Ri' 
nìero  veacovoToscanese  prodoiie  Ymen 
di  alcuni,  i  quali  enumerarono  in  lalem* 
no  ancbe  Raniero  Ira'veioo  ti  diTaimaiii 
mentre  come  ai  vedri  egli  fimi  naii  199* 
Sedendo  Riccardo  ncMa  caltedmTcìeaat- 
se,nel  1 086 gli  furono  unite  e  asso^tMl 
le  chiese  vescovili  diBìeda  e  Centocelle.per 
cni  nel  ìoqZ  si  ha  memoria  del  vescovo 
Riccardo  nell'altare  grande  detraoti^cst* 
tedrale  di  s.  Pietro  con  questa  iscririooe, 
scolpita  nella  cintura  interna  dtli  allaree 
che  ricorda  la  coiisagrazione  ciie  ne 
riportota  dal  Turriozsi  e  dal  CampaosB 
nelle  DìMierlavone,^  Bwegrdm  Prm* 
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sul  TuscaiiuSf  CenitunccllicuSf  aique 
Bledaaus  ^  SU  Hiceardut  paradisi  we» 
de  paraim.  Amen,  ^  Ego  Peirutpres* 
hyter  hoc  opm  fieri  inni  (•iooonie  due 
volle  U  ripfockiMe  anehe  UgMli,  qui 
m  una  «anaiitc»  cil  mfgnmei  Petrus 
pretb,  Blrdanus,  Rnynerue  presti.  Ur- 
bevetan.)  <J»-  jànnoah  Snearnntìoìw  Do- 
mini millesimo  nonagesimo  JJI,  In  tal 
modo  Riccni-Jo,  per  la  seguita  unione, 
•*  intitolò  vescovo  di  Tuscania ^  Dicda 
e  CÌK^ita%'cccltìir,  e  lo  rimarci  ancora  il 
p.  Casimiro       Uomo.  L'unione  di  Civi- 
tavecchia e  iìi  Cieda  con  Toscanella  se» 
gui  lenza  lesione  alcuna  de'dìritti  di  cat- 
tadraHlà  ddle  prime,  eome  li  menifieila 
del  riportelo  titolo  prete  de  Rieoerda  Sa 
Riecerdo  aderite  leggerti  queolo  oe  tàrine 
Turrioeti  a  p.  86.  Riocardo  pere  <|iieirN. 
die  Ughelli  registrò  4'**  vescovo  dì  Viter- 
bo, perchè  da  Lelio  nominato  nel  1096» 
e  dicendo  di  lui:  Urhaman  II,  Rom4tm 
redeuntcìn  sotemni  rifu  recepisse  idem 
ì'rfcrf.  Turriolzigh  die  per  successore /V. 
cpisvopus  T*nscrrnrns{<;^  che  nel  1  i  ^nl- 
toscristie  col  ^not  c  di  Cenlocelle  la  duu>ì- 
eione  Fatta  da  Nicolò  Addano  eMiInne  <ii 
Fetruccio  d'un  pezzo  di  lei  ru  ptr  lu  lub- 
lirica  delle  diiem  delle  n.  Trinità  io  eoo* 
trede  Pien  di  Mole  lerrilorio  Tmeioeie, 
Qoesli  e  i  4  seguenti  vemovi  000  fureoo 
conomuli  deirUgheUi  tre'vmoovi  Tuiee« 
Me»i,  mentre  tra  quelli  dt  Viterbo  regi* 
stra  Rodolfo  viteiiMie  ignorato  da  Tur* 
rtoszi,  e  Pietro:  ed  ioi^ueodo  Turnoo» 
»  li  riporti,  intteme  a  Rodolfo.  Verso 
il  I  I  I  oGuìdoneo  Guido  Tuseancnsis epi' 
.'copusy  riconosci  LI  lo  pure  dal  Galletti  nel 
I  I  1 1 , che  aumentando  la  sua  episcopale 
gtun&ditione,  ad  essa  vi  soJlopose  In  uliie- 
sa  di  8.  Pietro,  posta  supi  ,1  npani  cecie- 
siile  s.  Mai'iae  in  castello  Corgnilo,  do- 
cumento riCerilo  dalle  j^^flìrra  éilete.L'0- 
ghetti  qui  noie  l'eocennelo  Rodolfo' Get- 
ti» fllerhiensium  Proemi  f  iemporibut 
PéuchaitM  Papae  II  annoi  to6,  per  te- 
elìmuniania  di  Lelia  Me  te  il  doeaoMn» 
lo  diGelielli  dice  ? mcovo  od  1 1 1 1  il  pra* 


TOS  3o3 

decessore,  converrà  ritardare  di  qualche 
enne,  e  dopo  di  etto,  il  teioovetodi  Ro- 
dolfo. Poi  eggìunge  T  Ughelli:  Fiterbien- 
$e$  Gelasio  IlPoniifieinovam  ad  Pon* 
tificatum  asMumptionem  (fa  elette  e'sS 
gennaio  1 1 18:  in  quest'anno  l'imperatore 
Enrico  V  con  diploma  a  fetore  dell'eb- 
besia  di  Parfo,  dice*.  In  Tiiscanam  s.  Md- 
riae  de  Minione...  In  F'iterbio  s.  Mariae, 
X.  Angeli,  s.  Alexandrì ...  In  territorio 
Tuscano  s.  Mfjrìac  fn  }  [in  ione  ciun  Guai* 
f/o eie:  tutte  testi  1  no nianze,  che  distinguo- 
no Ta«icafiti  (i  l  \  \iiivìnì) grattdiitui  oSy  In- 
ter alios  Icgalos  niisisse  Rodulpìuun,  cu* 
j'us  perspecta  prudentia  erat,  et  in  ex^ 
pUeaniéUs  negotUsdexieHiaf  singularis^ 
Excessiiannoi  ia8.  lodi  l'U-lmlU  gli  dà 
in  ■Mcegwore  Pietro  I  Episcopwt  ^Uet" 
biensis  et  Tuseanek  annoi  laS. Ritengo 
diedebbe  preferirsi  la  testi naonianu  dei 
petrioilorieoTurriotzi,perdiminuiredue  ' 
enni  dì  vescovato  a  Rodolfo,  e  anticiparli 
a  Pietro  I.  Imperocché  egli  dice:  Pietro  di 
Castro  Tuscanus episeopti <; ,  nel  i  i  26 sot- 
toscrisse la  bolla  di  Vap.\  Oaot  io  II  con- 
termatoria  de'prìvitegi  della  chiesa  Pisa- 
na, e  consacrò  l'aliare  della  nuova  chiesa 
di  s.  France^  di  Vetrallajasciando  qui- 
vi le  memoria:  Ego  Petrus episeopus  Tu» 
seanensis  eando  hic  reS^uias*  L'U|>hel- 
It  oggiuoge»  che  di  lui  ti  ^  memorie  in 
no  docomcnto  riguerdenle  le  ehiem  di  c 
Slefiittodi  Viterbo,  de  lui  riprodotto,  in 
cui  Pietro  b  dello  Ejpiseopi  P'iterbiensis, 
E  che  al  suo  tempo  looooento  II  Pape, 
a' 5  aprilei  i4i    Laurentii  Fìterbiensis 
ecclesiam  sub  apostolica  SediSj  sancti» 
qtie  Petri  protectìone  sìi'teepit ;  eodem- 
ifue  anno  Petrus  e  i>iuis  cs^e  dejut  Ma 
Io  credo  morto  prima,  cohìc  rilevaci  dal 
Turi  ioizi  con  dire, che  Nicolò  Tuscanen- 
sis  episcopi  leggesi  io  piÈi  luoghi ,  e  nel 
I  i4o  io  una  dooettoae  felle fJ  «etoove* 
lo  Ttneancw ,  detumendo  il  nome  delle 
eetledretct  chiemesi  vescovo  di  t,  Pìeiroi 
nuove  UHimoaieme  delle  preminente  e 
eoticbilà  delle  mde  vescovile  di  Tuscanie. 
Poiché  io  une  pergimeoe  dell'  ercbivio 
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Aniiateiite  t\  legge  :  Johannes  abhas,  et 
*  rector  s.  Savini  in  cornila  tu  Tuscano  dai, 
et  donat  Nicolao  ven.  Epìscopo  s.  Petri 
tte  Tmcana  nonnulla  hona  vì  rontrata 
/  aììis  Dìanctv.  BeiiM  Tnrriozzi  i  icouo^ce 
che  in  cliiesn  di  s.  Lorenzo  tu  ricevuta  dn 
Innoccnro  11  ^otio  la  protezione  della  s. 
Sede,  insieme  al  suo  aici^t  ele.  ÌNarrai  di 
lopra  che  •  queiU  epoca  la  chteta  di 
Pietro  era  ancora  la  callcdraleUi  Tiifoa* 
Dia,  e  ebe  quella  di  Viterbo  fu  ed  è  sotto 
FanvocaftioDe  di  s.  Loreoto  luortire  e  pa- 
tfODO  della  città.  Sembra  quindi  certb* 
timo  e  indubilolo  che  Nicolò  ero  vescovo 
di  s.  Pietro  di  Tuscania,  ora  Tosca  nel  la, 
e  not)  di  ViferliOj  cì>e  però  era  coujpreso 
Delln  sua  (liocu^ìi, e  talvolta  i  vescov  i  vi  fii- 
oevano  la  reiidenza,  che  poi  divenne  l'or- 
dinaria. Indi  111  vescovo  Lem  lo  o  CcnsiuS, 
O  Gen&o  0  Gei&oue,  dice  LgUcUi  J^piscO' 
ptt9  Fiterbientis  ab  Eugenio  Jllpostdht» 
iiiumva^atkmaa  annoi  1 49  ekcUu,  dei 
quale  si  fii  meniioiie  io  un  iitruoiento  del 
1 1 60  rigiiardaote  una  donatiooe  fotta  al- 
la cbieta  di  t,  Stefano,  prò  retUmptionfi 
anùnae  nostrae ,  nostronunque  quon-' 
dam  parentiun,  A I  tempo  di  questo  ve» 
•covoe nel  1  1  ya,  Fiterbicnsts paptdusho- 
stili  ìiicftrsn  cxeidit,  diniitfjiic  Fcren- 
tutìì,  c/usi-juc  majorenif  meliorcnujuc  iri- 
coliit  u/n  pai  lem  coegit  denìif^riiif  fi- 
terbiutn.  Poscia  ueli  178  i  viletbeki  fuio^ 
no  ataoUi  dall'imperatore  Federico  1  per- 
iBCUtore  della Chicta  adì  Papa  Aleuan» 
dra  111,  e  aosteoiioredcfli  antipapi  che  a* 
veagli  suscitato  contro.  Per  cui  Tnnrioaii 
iOipettaclieGensooe  fotte  on  tetcovo  sci^ 
malico  deputatodairanlipapaCalitto  Ili, 
cioè  quel  Gensonedioui  parlerò,  giacché 
egli  dice  die  fjuali  ndeteiiti  di  pni  te  im» 
pcriale  dovettero  ncoiioscei  e  j  e  die  un 
tempo  abitarono  Viterbo  i'au(i{>o|)a  Pa- 
squale III  e  il  successore  Calisto  111.  Indi 
rUgbelli  riporta aicuuiducumeuli  sul  ino» 
nastero  di  e.  Martino  deirordioe  di  i.  Be- 
nedetto del  oiooteCiniioo,riformato  da'cif 
ftercieosi.  Il  dottittìnio  storico  lece  ooofu* 
lìone  nel  riporlaiaioli  1 1  vet(x»vi  nella  se* 
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rie  di  quelli  Titscaniensis^e  neirincoain- 
ctare  quella  de'  vescovi  Fiterbicntts  nd 
I  o  1 5,  innanzi  che  Viterbo  fosse  eretta  in 
vescovnto  e  cotìcjitMita  all'anteriore  sede 
di  Tuscnnia,  in  ambedue  le  Nrrie  ript-len- 
done  alcuni,  couie  Cencio  o  Censo  di  cui 
ignorò  che  intervenne  al  concibu  genera- 
le di  Lnterano  Ut  neli         celebrato  da 
Papa  Alessandro  HI,  oveei  totloioritte  £> 
pitcoptu  TVifcmMwm j  e  non  FiUtrUm' 
su  come  pretesero  ^li  ttorìci  viterlieti.  la 
tale  anno  quell^epa  prete  sotto  b  soapro* 
terioneUchteiacollegiala  di  s.Mana  Mag* 
giore  di  Tuscanìa,coo  bolla  diretta  Hùtr* 
dochaeo  priori  s.  AJariae  Tuscanensix 
ejHS(juefratribusj^Ye%tìì\\f.  futuri  iti  per- 
petuo ,  in  cui  f\  notano  ancni.i  le  s  ue  8 
chiede,  l'ospedcde  e  le  possidenze  e  v  ui 
privilegi:  la  bolla  Ciun  nohi\,  sntl«iM.ri(ia 
da  Alessandro  III  e  da  9  cardinali,  si  ri- 
porta iiell*  ÀppentKee  da  Turrioiai,  Ri* 
marea  questi.  #*L'Ugheliio,  a  aii  fis  igea» 
to  il  lodato  veteofo  (cioè  in  certo  medoy 
perché  VAppemdìx  Àe  contiene  ì  vesoa- 
vi  Tuscnniesi  é  opera  prìodpalincote  di 
Micula  Coleti),  nel  ripociare  la  nominata 
bolla  [Cuni  ìiobi.';  e  sotto  il  vescovo  Geo* 
tile),  giudicò, cliecolle  parole,  saU'ii  Dioe- 
cv  a  a  pj  episcopi  canonic(ì  /t{<^trfitr,  dove*- 
be  iiiteixlersi  il  vescovo  di  V  ilerbo,  che  si 
dice  fosse  il  già  ricordato  Gensone  o  Gen- 
tile, come  vuole  Turnoxzi,  che  lo  i|uaU- 
ficò  scismatico;  ma  faaliueute  si  scorga 
i'en-ore,  [lerM  Cencio  ere  il  eeaeefo  di 
Toscanella,  né  V  iterilo  nvea  ancor  letee- 
vt".  Anche  Aletsandro  HI  neli  t8t  cen* 
fermò  e  prese  tolto  la  sua  protesione  la 
diiesa  di  s.  Lorenso  di  Viterbo,  dìrenn- 
ta  giìi  collegiata,  con  areipi*ete  e  canoai* 
ci.  Perchè  narra  Turriozxi,  Viterbo  era» 
si  ingi  iimlito  do[»o  la  distruzione  di  Fei*en- 
to  c!fl;i  vescovile  '7  im^lia  di-ilante,  i  cui 
aljil  iiiti  M  h  i>ieiiiouo  lu  V iterbo,  iii»ie- 
nie  colle  s$.  Immagini,  le  reliquie  de'  san- 
ti, il  corpo  di  s.  Bonifacio  vescovo,  le  di- 
gnità e'i  beneGti  eeclcsiastici.  L'OgheUi 
a  Centone  o  Persona  dié  in  sucosttore  ne 
Gentile  di  Viterbo,  «  qocato  6  inicrtcui* 
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1»^  ni  tlolto  concilio,  e Si-guendo  il  vilei  be- 
Col  et  ini  lo  (lice  nioilo  nel  i  hepu* 
lo,  carne  tic  dubitò  lo  àlessu  LJgheili,  die 
Gentile  fu  confuso  con  Geusoo  Gciisoiit:; 
poi  riporta  GolUGneilo  Tignoii  iiobìfo  di 
Vilerba,  che  U^bdli  pretende  eletto  «e* 
MOVO  oel  I  ■  84»  tnenire  etMon  Viterbo 
non  poteva  avere  il  vescovo,  ed  anctie  ia' 
i|oe»to  fu  pcM  seguilo  dal  Coi-etini,cb'è  uoo 
degli  storici  viteiUesi  «oftleaitoti  del  pa> 
trio  episcopato  innanzi  lernpo.  Lo  loda 
per  sniiujii»  eloc|ut;n7.i  c  JoUimOjChe  fu 
ke^rt'lariu  diCurniilo  111,1 '(-(lei  icoledEn* 
rico  VI,  e  die  morì  iti  puU  lu  uuuageuarìo 
nel  1  >  9  (  •  ^uit  pare  cU'egli  foste  vescovo, 
ancbe  per  rìporlare  il  Torrioni  Giofaa» 
ni  VI  lombardo  Ttueanae  emiaii* tpi- 
fcopnsg  dia  tale  apparifca  oel  1 188  od 
privilegio  d'Enrico  VI  a  favore  del  oio« 
iwilero    e.  Paolo  di  Roma.  Mei  1 1 89  Pa- 
|ia  Clemente  111  io  creò  cardiaule  prete 
del  titolo  di  i.  Clemente,  in  una  bolla  del 
qutile  il  legf»e:  J£gn  Joìuinncs  tit.  s.  Cif- 
ìiictitis  cnrdiiialis  Tmcanw;  rpiscopus 
su{).scrff).si.  Come  pure  iit  <iUi  t)  l)i>lla  del- 
lo stessei  11^9,  conferinntoMa  de  beni  aU 
lodiali  del  con(e  di  SuizbacU,  Uovaài  sol* 
loteritlos  Johannes  tit  CUmmtitcar» 
ditutiis  et  Tuscanen  episcopta.  Egli  do> 
d6  in  Tofcania  a'ioonad  climìaoemi  una 
cappella,  aoa&roiata  a'mcdesimi  da'Papi 
Clemente  III  e  Innocenzo  III.  Nel  i  rgi 
nel  diploma  dì  Pape  Celesliiio  lil ,  dato 
ai  monastero  di  v.  Clemente  iu  Pe»carÌR, 
li  »ot!oscri«%e:  Johannes  ft't.  s.  Clf mentis 
curdiiKilis  Tuscaiius      scnpus.  Dìcina- 
la  inoltre  Tat  riozzi,  die  nel  Uhm  de'Cen* 
%\  della  Chiesa  romana,cotnpo»lo  ucl  x  1 91 
da  Ceacio  cauierleogo  delUt  medesima,  si 
trovano  tari  luoghi  della  diooeii  di  To- 
•canalla,  che  doveaoo  pagare  il  Iri'hMilo» 
a  Ira  cfueill  per  ben  dna  volle  ai  legge  uo< 
minalo  Viterbo,  ia  JSftUcopatu  Tasca»' 
nea.  L'Ughellì  r^iftra  pei'  ultimo  ei  1  .** 
ve»Govo  TuMaaieose  N.  a  cui  scrisse  lo-> 
Docetifo  III,  ma  inesattamente  pel  rileva- 
lo  di!  Coleti.  Nelli»  sft  iv  p»>i  lU*'  siini 
#covidi  Viici'bu;ittiLioUd4cdu  die  m»ua« 
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c<:^snro  Rniiierio  m  i  1  ir)i,  e  dice  tilt*  «1 
iiuo  lempu  jiei-  essci  i-  d)  venula  dn  uta  Tu- 
tcanella,  liieila  e  Civiiu vecchia  ^/iVccv/f/, 
le  congiunse  a  Viterbo;  e  che  murlo  nel 
1 1 93  KaÌnerio,gU  suoeeMa  Giovanut  etr< 
dittale,  al  i|uale  Sk  •ooecdere  nel  1 1 99  aU 
tro  Ratnerio,  e  eoA  di  uno  ne  feoedue,  a 
prima  dì  Giovanni  dtè  ito  veioovo  cbe  non 
•ì  riconosca  per  tale,  mentre  d  è  detto 
ch'egli  già  era  vescovo  neh  186;  co»ì  sem- 
pre più  trovasi  senza  crìlicn  e  allerata  la 
serie  Uglielliautt,  oltre  qriintuagtnari  ve- 
saivi  degli  storici  viterbe»i,  appunto  [)cr< 
che  volle  creare  colLelio  un  vescuvi  it^  di  i. 
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luu  (ielia  !>ua  canonica  e  verissima  crciiu* 
ne.  L'Ugbelli  prima  d'inoomiiidar  lo  se* 
rie  de'vesGÓvi  Fiterbietuit  aven  riporta* 
lo  la  bolla /Tiaium,  colta  quale  ••  Celesti- 
no V,  al  modo  che  vado  a  narrare,  co* 
•Is'iase  alla  rassegnacione  e  ubbidieuta  i 
toieenesii  che  ricusavano  di  conoscere  per 
VCfCOVO  di  Viterbo  il  proprio  loro  pa«lo« 
re.  Sui  vescovi  dati  a  Viterbod  dl'U^hel- 
jijCon  clill'usioue  li  confulò  Tui  1  lozzt. Con- 
viene [jreiiiellere,  che  l'atiiipapa  Clcuten* 
te  111  o  Guibtìilo,  aceiiimo  nemico  di  s. 
Gregorio  VlI,efaulore  di  Eurico  IV  (U 
di  cai  parte  leoevaao  i  «iterbai,  non  leu* 
sa  larga  rimonerasione  per  «Itlestiito  del 
medesimi  loro  icritlori,  al  dire  di  Turrìot- 
»,a  del  cordìualfioselli  d'Aragona,  scrit- 
tore delle  Vite  tic*  Papifjftemt  il  ^Mura* 
tori,  Script»  rer,  ItuL  t.  3,  par.  i ,  p.  58 o  a 
587),avea  eretto  in  seilc  vescovile  Viterbo 
vtrso  ili  086,  indi  neliO()3  le  uvea  uni- 
te le  »eili  di  Bieda  e  Centocellc  n  Civita- 
vecchia, le  (|uali  giù  per  un  (empii  lo  era- 
no slate  di  Tuscania,  come  sullo  d  vcttcu- 
vo  Riccardo  ^  ma  non  ebbe  vigore  come 
ioaiaatice  a  ilt«cpllima  di^postsìoue,  ed 
invece  i  Papi  riunirono  nuovamente  Bie* 
da  e  Centocelle  a  Tuscania,  dopo  che  d«i 
quell'epoca  asse  oou  aveano  più  avolo  il 
proprio  pu<»tiire,  e  lasciarono  Viterbo  neU 
ia  diocesi  di  Tuscania,  ed  al  suo  vescovo 
soggetta,  e  (aie  si  trovava  quaiulo  fu  de* 
coiat.i  del  M'i^gio  •*|jii.cop.»le.  Aduii^jiu!  il 
Pit^id  UcksUuu  ili  ucl 1 192  caca  Uicbiu* 
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rò  cttlà  VI  lei  ho  e  le  concesse  la  iligni- 
tà  della  lede  vescovile,  et  igeudu  la  ciàie- 
tt  di  Lo  remo  in  cattedrale,  e  V  uoi  a 
quella  di  ToMoelta,  coi  liloti  toMot ili 
coogittiiti  di  Biado  o  Ccolooclla,  ooch'et* 
■0  e«piiciumieiile  eoMidarole  come  obto- 
le  Ciiltedrali.  Qatodi  trova udosi  oaite  a 
Viterbo  multe  sedi, cioè  Viterbo  con  Pe- 
rento» e  di  piii  Civitavecchia  a  Bieda  uo- 
minate  con  quella  di  Toicanella  che  le 
coudusse  insieme,  !iv venne  che  parte  per 
ragi<ine  di  brevità  a  tìtie  di  non  produr- 
re liUtu  la  uuineiicialuia  delle  5  sedi  u- 
nite,  nelle  inlilulazioiii  e  so^crietoni,  par- 
ie per  essere  le  «econdarie  iiedi  cuule- 
nute  iiiiplidlamente  nel  nume  delle  pri- 
MoriC|  porte  per  obuto,  parte  pe'  limo- 
ni che  occuparono  più  volto  Civile vec- 
cIno  e  non  omovotto  veicovi,  cenarono 
no'lenipl  aiaceeMìvi  di  più  aoiniooni  Bie* 
da  e  Civitavccebìa,  lebbeno  non  foro» 
no  mai  da  poottScio  decreto  K>ppre«se. 
Adunque,  ed  io  progresso  di  tempo  Bie- 
d»  perde  il  titolone  Civilafecobia  fu  tiuo* 
vameote  separala  ai  nomiti  giorni,  re- 
itaodo  tuttora  uuile  atujiu-  principali- 
ter,  Viterbo  e  2^o.sc<ntt  Un.  QlicsIìi  u- 
nione  seguì  nel  vescov  iiu  del  catdiual 
Giovaiiui,  clte  &i  trovò  pel  primo  vea»co- 
▼o  delle  due  chiese,  oltre  i  prooedeoti  ti* 
Ioli  di  Bieda  o  CentocaUeche  avea  porta* 
lOy  onde  in  appreiio  e  gli  a'iiitìlolb  Epi- 
9copu$  Tiueanensiset  flterhiendt^wik 
qoesto  titolo  iueoetsivamcnle  aoltoiorieio 
rS  martoi  193  al  privilegio  ooooeiiodo 
Celestino  IH  al  ulonatloro  di  e.  Loreoio 
d*A versa;  a'i4  murto  1 196  viene  ricor- 
dato in  altra  bolla  dello  stesso  Papa,  col- 
la quale couferinb  umi  seuteiiz;)  in  favore 
del  vescovo  di  Nardò^  e  contro  l'abbate 
tliii.  Maria  di  i]aell»  diocesi;  come  Dell  198 
(»otloscri>»e  la  i>oila  d' luuuceuto  111  pel 
ii)oua»lero  di  s.  Salvatore  di  Siena,  e  nel 
1 1  gg  111  trillalo  al  veieovato  iobiirbtea- 
rìo  d'Albano.  Anche  il  Nova»  nella  Slo» 
ria  di  demente  ///,  narrando  rc<alta« 
BÌoiM  al  cardinalato  da  Ini  fatta  dì  Gin* 
vami  vtscQw  di  Toteamlkt^  dicbìira: 
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Miiitempo  del  qu.ile  0  vendo  Ctleslin  )  III 
decorato  Viterbo  col  titolo  di  città  eiii 
cattedra  vescovile,  nel  1 191  Tuoi  alla 
cfaicM  di  Towanotlo»  collo  oatteMe  di 
Bieda  0  di  Gvitoveocbio."  Dopo  legaita 
roniooe  delle  due  ehioiéyai  trova  nd  pn* 
vìlegio  concesso  nel  1 198  do  Innoeeaie 
111  oirabbato  di  a.  Soltotore,  in  cui  Ta» 
•ca nella  si  conttnio  a  chiamar  ToscaOl, 
e  Viterbo  interamente  distinto  da  es«a  e 
quale  altro  luogo.  Dice  il  documento  A- 
miatino:  Ecclesiam  r.  Donati  Tu- 
Si  (imi,  e  (.liscrse  chicle  in  /  iUrhio.  1  ti- 
lerboi  pt.'tcliè  la  loro  ci  Uà  foise  decora* 
ta  della  cattedra  episcopale,  erausi  oljbli- 
gali  dì  .itabitire  al  i  .*e  nuovo  vescovo  ctr- 
dinol  Giovanni  delle  rendile  fiiae»  code 
Ibrmare  b  monea  episcopale,  tta  ioitìl- 
mento  U  cardinale  dopo  l'crctione  ftee  ii> 
potate  iitonto  perrcflettoonionti  Qoeii 
istanze  rinnovò  il  ittocessore  Rainerio  0 
Raniero  con  legname  al  podeitè  dì  Vi> 
terbo,  riportate  da  Tun*iutxi  a  p.  90;  per 
cui  i  viterbesi  assegnarono  alla  loro  men- 
sa ve-covile  il  castello  di  Oagiiaia  e  Mon- 
te l'alenano,  con  analogo  islrumento; 
dotaz.iuite  clte  fu  caiill'rinala  ila  Innoceo* 
£o  1 1 1  nel  1 301  colla  seguente  bolU  diret* 
la  a  Rainerio  Viterbieiisi  Episcopo,  e 
riftrila  noir^/yTendicedal  Turriaeai.^ 
Isfif  annmre  Sedee  t^otioUea  piit  v»> 
<tf I  et  honesHt  petemiimm  predbui  firn- 
rem  benevolum  impertiri,  Ea  proptrr 
verter,  in  Cluisto  praUsr  Uus  fméu  po' 
stula  tionibus  grato  coneurrentes  asmt 
tu  ecclesiam  t.  Marine  de  Palamem 
cum  unx\>ersis  appenditiis,  et  pertineri' 
ttis suìSyCastrwnetiam  fìalnecwiae cum 
loto  lenifnento,  et  Jure  suo,  quod  tihi,  et 
ecclesiae  a  s.  Laurenlii  V iferhirrtùs  in 
dote  prò  aniinariim  suarum  salute  d^^ 
derunt,  sicuL  ea  /us-fr'  pn^sldes,  et  ^wc- 
tCfUt  in  instrunienLo  exinde  confeclo  pU^ 
niuM  noKcitur  continere,  tibì,  et  praeà^ 
etae  eeclesiae  fam  apoHoUea  oucìkÌ' 
UUe  confi  rmamus,  et  praesentit  Mnptf 
patrocinio  communimnt.  Nulli  erp 
mmno  hominum  Oceai  hane  papMm 
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rv'^lrdc  confirmationis  infriiigcrtiy  Vel  ei 
ausa  tenierario  contrade.  Si  quis  au- 
lem  hoc  attemptare  praenm^mrìtt  in» 
éignatìmiein  omnipotend»  Viit  et  bea* 
Mrmn  Petti  et  PauUapotloìorum  efm 
ee  naverU  menreurum.  Dalmm  Feikiri 
eeeumdo  nonas  octobrisponL  nostri  am» 
no  qmnto.  Vivenle  il  vescovo  Rainerìo, 
nate  già  dissensioni  tra  il  clero  dì  Tosca- 
nella  e  l'altro  di  Viterbo  sopra  ruuifì* 
ne  delle  due  calledre,  Innocento  Ili  col- 
la seguente  bollct  de*  r  i  ottobre  1 107,  di- 
retta al  clero  e  popolo  di  Viterbo,  pure 
presso  il  Turrìozzi,  ooofermò  •  Viterbo 
il  privìlfguiild]««iUMlni  «oootilc  con- 
celiagli  dtinnoMiltato  pfedacenore  Cc^ 
latitilo  111,  «  volandolo  con  luaggiar  am- 
piezza interpretare  o  favore  de'viterbdit 
li  graduò  della  stella  Onori  (Icenia,  che  go* 
deva  Toscanella  sopra  1'  estinte  diocesi, 
come  le  chiama  Turrioizi,  di  Cenlorel- 
le  e  Bìtda  ;  coufei  manda  così  1' unione 
della  cattedra  di  Viterbo  alla  cattedra 
di  ToM^nella,  e  V  innalzò  ull'  eguale  pre- 
iniiienza  della  i.*  Ex  pri\'iUgio  fcL  nie, 
CaeUstUd  PP,  IH  nraedecessorit  no* 
stri  cognovimtu  evidenter,  ^uod  ìpsefi- 
dem,  et  devotioaem  veitrmm  attendens 
de  eomauini  fratrum  tuorum  consiiio 
Viterbknse  Oppidum  lionorabili  Civi* 
tatis  nomine  insignivit,  et  pontificali$ 
cathedrae  dignitate  [donavi t,  authori' 
trite  stntuens  npo<:toHca,  ut  f^iferìnen* 
sis  ecclesìa  Ciuìi  Tuscanensi ,  Ccntum' 
cellensiy  atque  BUdensi  pontijicaieni 
oblìncret  deìnceps  dignitatem,  Nos  aii' 
tcm,  fpii  Jìdenif  vi  dcvoiioncm  vesUain 
ipsa  praesentia  corporati  eerUu»  «o- 
mot  experti,  beneficium  principale  pie* 
mus  Uuerpretari  volente»,  illam  Fi* 
terbiensi  tedi  erga  Centumeelìensem^ 
etSIedeueem  dioecetes  honorìfìccntiam 
eonfirmamusj  quam  circa  ipsa  Tasca» 
nensis  stdes  dignoscitiir  hactenus  ha* 
hnixse,  cui  Viterhìrnsis  ecclesia  speda» 
li  ter  est  u.'iiii!.  Stata  ia/nen  iilarum  se- 
dìitm  CrntKìnccllcnsis  videlìcet,  et  Die- 
densa  m  sito  jure  manente,  Nulli  c/  - 
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go  homimtm  ctc,  (rjuì  ti  aggiunge  nel 
Btdl.  Jiom.  t.  3,  p.  X 1 7,  in  cui  è  riporta* 
la  lo  bolla»  ««co  le  deoiole,  hanc  pagi- 
nam  nostrae  inierpretadomt^et  cot^ir» 
mathnis  cIcl  Si  ^w't  auiem  etc  Datum 
Filerbii  tr  idua  oetobrii  poniifieatuM 
nostri  anno  x,  A  qncito  autenlloo  atto 
ralla  canonica  istitutiooe  della  cattedra 
vescovile  di  Viterbo,  qui  aggiungerò  che 
nel  decliiinr dello  ute^^o secolo  persistendo 
niic  M  a  le  dissetisioni  Ira  il  clero  di  To« 
scalici !n  e  l'olirò  di  Viterbo,  ricusando 
lultaviu  I  to*icnneài  dt  ubbidire  alTuiiione 
della  sue  sedi  vescovili,  per  cut  nel  1294 
ne  ricavarono  il  comaado  apotlolico  do 
Papa  Gelesliao  V,  eolla  bolla  che  ricavo 
da  Torrioni,  il  qoale  avverto  n  V  iodo- 
•triosa  atieraaioiie  fatta  da  alenai  itorì* 
ci  viterbesi,  vale  a  dire,  che  io  esso  oal 
nominare  la  chieda,  il  vescovo  ed  il  po- 
polo di  Toscanello,  dicesi  sempre  TV/tm- 
nejiytà  eglino  per  alterare  il  nome,  h.in» 
no  scritto  e  st.Tmpato  Tuscanellen.'  l'e- 
co \^  lujlhi  colla  quale  Celestino  V  cd^  • 
nianJa  a'iosciine&i  che  ubbidiicutiouU 
niooc  delle  cattedre.  Dilecto  Filio,,.,  Re» 
etori  in  tpirìtual^us  et  temporaUbm 
PatrimonH  s.  Petti  in  Tàscia.  Dudum» 
sicut  oudiidmusifeL  record,  Celesttmas 
PP.  Il/praedecessor  notter  FiteHnen^ 
Tuscanen^  Centumcellen,  et  Bietonom 
ecclesias  univit,prout  inipsius  praede- 
cessorff  literis  plenius  contineturj  scd 
quia  clcrutj  et popnlus  Tiiscanen^i^  ei' 
dem  uniofn'  parere^  et  ^'cn.  fr.  nostro  c- 
piscopo  f  'iterbìcn.  et  Tiiscancn.  dene- 
gai obedirc^nos  tis  sidf  certa  forma  no- 
stria  damus  literis  in  mandatìs  huj'us-^ 
tnodi  unioni  pareant,  et  episcopo  obe-* 
diant  memorato,  Datum  Theate  x  kal, 
novendttis  anno  /.  Noterà  cbe  le  Biodo 
perde  poi  il  suo  tìtolo  di  veacovato,  re- 
•taodo  coma  Civitavecchia  unita  a  To- 
icanella,  e  |)ercibcon  Viterbo;  tutta  voi* 
ta  il  vescovo  cardinal  Severoli,  molti  an- 
ni prima  che  la  sede  diCivilaveccliin  fos^ 
Si-  reintegrata,  negli  atti  che  rìguanlnv». 
tiu  lu  città  u  soltosu  iste  vescovo  di  Ci< 
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viteviccliia,  t  volle  p«rpetiitnie  la  me- 
inoriA  m  yiia  lapide» ove  fece  scolpii^  in 
marmo  il  fuo  stemma  geoliiiKÌo,  col  tuo 
nome  e  lilolo  di  Fpisropus  Centìtmcel» 
Inrum,  «  loò  sulla  [)orla  dellfi  cincL-IIena 
vescovili;  (li  Ctvitavecrhif*,  olire  i  titoli  tli 

*\  I U  i  Ilo  L' Toicani'ILt.  lì  luij>!»i,  tlupo  over 
clunninto  opiinoue  curi  cute^chela  cliie«a 
diToscanella  fime  stala  unilaclaCeleitiiio 
111  al  vaieovalodi  Vìlcrbot  dopo  avare  ìn> 
lerpratato  la  parola  autUvimus  delb  bol- 
la, aenpiìceiradisioflei  poraloda  b  proti* 
la  ubb'uiienzii  al  Papa  Celestino  V  delle 
genti  di  Toscanelln,  quali  buoni  e  fedeli 
sudditi  di  s.  Chiesa  I  Non  conienti  gli  sto- 
rici viterl)e«.i  ili  negare  credenza  alla  bol- 
la Com'cnit  apostafiro  di  s.  Leone  IV, 
pi*etendono  ancora  che  ripugni  (jnella 
d'Innocenzo  111,  che  <.ciii[iiiceroeote  ia  t  i- 
|>rodu&s«  ad  i&iaitza  dc'(uiicaDeii,percbé 
non  andaMe  perdalo  il  pritilegio  della 
conftnna  perpetua  del  loro  ««MOf alo;  e 
OQN  pura  l'altra  bolla  d' laooeenio  llf| 
eolla  eguale  dichiarò  e  eoolèmò  lo  stabi*  • 
lito  dall'immediato  predecessore  Celesti- 
no Ili,  il  quale  innalzò  la  cbieta  di  Vi» 
tei  bo  al  grado  di  cattedra  vescovile  e  Tu* 
lù  con  questa  di  Tusrancii.  or  »  Tt)?ra- 
nellffl.  l'ai  ticolarrat n le  il  ÌVIaiiuui  pretese 
conlraddiltorielra  loro  le  lellere  pontifi- 
cie d'Innocenzo  Ill,poichè  nei  uiculicclte 
eoa  quella  de'ia  ottobrei307,  e  ripor* 
lata  poc'ansi,  coofen  a  Viterbo^o  per 
glio  dire  dichiarò  e  riconobbe  V  oaorifi- 
oeata  di  sua  ealtedra  vctcovìlecompar* 
litagli  da  Celestino  III;  con  V  olirà  de' 
a8  detto  mese  presse  d  citato  Bulutio, 
dichiaiò  Vilerlm  seinpiicemenie  Castello 
Sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Tu- 
Kania  oToscanelin,  uiu  dessa  non  fu  che 
una  rlpi oilu7.ione  tU'lja  Ixtjlii  d;  v.  Leone 
IV,  al  cui  Iluì[)u  lille  eia  la  Lutuli^ionedi 
Viterbo,  e  non  inui  dispOÀÌ£tone  ci  1  uno* 
cettzu  ili.  Dal  tiu  qui  detto  con  istorica 
ioipaniatitàfOgnuno  può  giudicare  i|oaoa 
lo  sicoo  iueuMÌttcnli  le  pivleiisiooi  degli 
•crillori  vilerbeii  rinnovate  dalSartana, 
cioè  Mariauii  Bmai^Coreliiii  e  altri.  Eiti| 
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lo  ripeterò,  nientemeno  principalmente 
•ostennero.  Che  Toscanella  non  é  Tu- 
scania  già  capitate  de'  ta$canie*i,  ma  es- 
sere Viterbo.  Cile  fa  fondafa  fl;i'?iterbesi 
nel  secolo  V  l  (,  e  perdo  lorocolotiin  e  sia- 
la $em[)re  nei  cntitrìdo  Vilei  btse.  Che nou 
ha  mai tivulu  aictin  vescovLi  pi  oprio.Clie 
non  è  concaltedrale  di  Vitcì  bu.  Clie  uoa 
ha  mai  avolo  cattedra  vescovile  ereiulo 
da  alcun  toaiaio  PootefieeI  Io  tal  modo 
si  può  anche  oegare  l'esiileon  del  solo 
e  della  Iona  !  Con  pretendere  che  Vi- 
terbo sia  l'antica  Tuscia  o  Tuscania,  gli 
asrittori  viterbesi  vogliono  ohe  tutti  ì  ee* 
scovi  che  si  trovano  col  suo  nome  sieno 
di  VikM  l>o,  e  ciò  colia  più  nianife^la  con- 
traddizione. Il  Papa  Celestino  111  erigen- 
do Viterbo  in  vescovato, è  chiaro  che  pri- 
ma non  io  era  ;  e  ueii'unii  io  a  queiio  aa- 
tico  di  Tuscia,  prova  la  sua  auteriorilà, 
•  cfatf  la  dllà  a  la  seda  arano  ol&ilo  di - 
•linle  e  divene  da  «lueUe  di  Viterbo,  a 
non  cbo  c|uetta  fossen  un  lonpoTuedu 
oTuwania.  Derivarono  tante damoi^oee 
preteniiooi,  dall'avere  talfollail  veaoovo 
di  Tuscania  Usciata  la  sua  pi-opria  e  «ia« 
turnle  residenza  nel  decadimento  di  essa, 
e  (Il  avere  per  f|nali.he  tempo  abitato  in 
V  iterbo,  come  >;t<j  più  coino<lo  e  il  mi- 
gliore de'caslelii  ili  sua  ilìoce<»i,  ed  il  cui 
iugraudiiuentu  e  iuipoi  tauza  era  m  prò* 
gresso  in  quegli  antichi  secoli  ;  e  perciò 
talvolta  usarono  chiaoiaiii  col  sua  ootne, 
•anta  però  laseiar  l' antico,  al  qualo  in- 
eonveoiente  riparò  per  lenipre  Cdealino 
IH  con  erif^ere  Viterbo  in  vesooialo  e  u* 
nendolo  a  Tu^^cania  oTofonnelta.  Che  Vi- 
terbo e  Tuscaniu  fossero  due  luoghi  di* 
stinti,  lo  si  rileva  anche  dalla  bolla  Ex 
prh'ìlcgio  iVìnnocemo  111,  in  cui  è  detto: 
L  t  I  itcrbicnsis  Jù  ciesiii  cuìii  Tuscit' 

lu'iìsi  ilLiin  J  ìterhìcnfiì sedi cr^n  Ceti- 

ltutu  fUcnsc//i,  ci  BiciL'iiicin  dioecr^ett 
honorìjicentiatiìt  coufirmainus  ^  (ftunn 
circa  ipsa$  TuseanawsÉedetdigMuci- 
tur  haeleniu  lèobmtse,  cui  ViigrhirKti» 
EceUtia  medaiiter  est  untCtf.  À^ip^H- 
ioeulediibrcoaaesiandiodalla  bollai^ 
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dum,  di  i.  Cdettìno  V,  cmm  dall«  ptrfr- 
ìt  djalintecÌDdiaiiitile4Mdi:  ViUrbien* 
Tiucanen.  CeniumeeUen.  et  BleUmam 
Ecclcsiat  unmt^»  sed  ama  clerus,  et 
populus  Dtseanenrìs  et  Jan  mittMii  po' 
rere,  et  vcn.Jr,  nostro  episcopo  P'iler- 
hiert.  et  Tu^canen.  Ma  alle  poche  mie  pa- 
role pooDO  snppiiie  le  tanto  couibattu- 
te  Memorie is lo ricìicA\t\T!uYr\o7T\,  e  spe- 
cwilfiictile  quanto  rngionn  ne!]j  |)ait.  3: 
Cap.  I.  /  iUrbo  luogo  ilislmto  della  cillù 
TiitGaiia,seinpre  chiamato/^i/erZ'O,  e  Ca* 
Stello  fino  alt  iga.  Cep.  a.  Vileibofiao 
al  1 19»  nello  noilrt  dioceeì,  didiìanto 
città  veioovU^  ed  unito  olio  «attedro  di 
Tosconello.lo  essi  riportando  copioieto- 
•timonianie  storiche,  dichiara  le  asser- 
zioni degli  scrittori  «ilei  besi,  contro  la  te* 
rn  Tu«cana,  loro  parlìcolari  idee  e  arbi- 
trarie spiegazioni,  dirclle  n  un  fine  lo* 
toìmculp  opposto  alla  vcnUi  iltll.i  storia; 
spiegando  liioitie  i  voCiiiioli  Castrnm  e 
Ùaslcllumfdì\eno  da  CivitaSfe  tornan- 
do a  qualificare  SàUo  il  famoso  dwetp 
atlributto  a  re  Desiderio^  per  dilno•trl^ 
lo  tale  v'toipiegò  tatto  il  cap.  3. 

La  citlà  di  Viterbo  progredendo  nel 
itio  lustro,  potenu  a  dignità,  più  volte 
divenne  sede  teuiporanea  di  molli  Pa- 
pi, come  lo  divenne  ordinaria  del  prò» 
prio  vescovo,  ed  e  perciò  c!ie  stimo  giu- 
sto di  preferire  1'  ni  ticolo  Viterbo,  per 
riportare  la  contiimazione  de'  vescovi  di 
Viterbo  e  Xoscanella,  e  soltanto  andrò 
notando  col  Turriuzzi  le  cose  piti  pnn* 
cipaii  che  riguardano  quesl'  ultima,  pel 
resto  rimettendomi  aL  citato  articolo.  Il 
vescovo  Bainerio  o  lUiniero  rieevè  in  To> 
scanetla  il  Papa  lonoeenio  lll.neirol* 
tobre  1 199,  mlituì  la  chiesa  a'  nona* 
ci  di  s.  Salvatore  del  Monte  Amìata,  fi* 
ni  di  vivere  nel  ìi%t»  Innocenzo  IV  e- 
letto  nel  1  243,  cu»  due  lettere  noliOcò  la 
sua  esaltazione  al  papat<%  ni  rapitolo  et 
clero  Tuscanensìy  ed  al  popnlo  l  asca' 
M'anelisi ,  e  nelii44  ^^^^  ^icanibio  Tu- 
scaiu  nsis  et  l  iteri>i(  n.fjs  rpisrof  tnSymHe- 
gunudogli  persoslcntanicutu,  %aaduraa- 
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lo,  eoll'olibligo  di  mantenere  1  monaei,  il 
monastero  di  s.  Giuliano^  la  diiem  di  §• 
Nicola  di  Cornato  e  il  monastero  di  s.  Ar- 
cangelo del  Monte,  Tuscanen.  dioeeesis. 
Lo  stesso  Papa  destinando  nel  1 153  Al« 
ferie  episcopo  Tuscanensi  et  l'  iter bierf 
si ,  con  3  lettere  ne  die  notizia  al  capi- 
tnloTuscanen,ta\  clero  cn'ifnffy  et  tìioe- 
resis  Tuseancn.^tfì  BÌpopnlo  Tuscanen. 
Il  vescovo  Filippo  nei  1281  concesse  n' 
frnncescnni,  già  da  lungo  tempo  slabilUi 
in  Tuécania,  la  chiesa  di  s.  Giacomo  Mi* 
nere  e  sue  pertinente,  mlve  le  poiscMio- 
tii  e  la  parrocchia.  Pietro  Tuteanensh 
et  FìterbiewhepiscopuM^iììéiAìnÙm  O- 
norie  IV,  dopo  che  i  capitoli  di  Tusca- 
nia  e  Viterbo  aveauo  nominato  un  Ciò* 
Como  che  rinuntiò  nelle  roani  del  Papn, 
il  quale  con  3  lettere  nì  capitolo,  clero 
V  popolo  lignificò  la  destinazione  di  l*ie- 
tro.  1(1  <p)t'^ff)  tempo  il  Papa  Booifucio 
Vili  vifit»  n'  capiloli  ili  TusciJìjflla  e  di 
Viterbo  l'elezione  del  proprio  ve&covo,ri- 
servandoU  in  seguilo  alla  s.  Sede.  Morto 
Pietro  ndi3o3  il  capitolodella  cattedra- 
le di  Toscanelle  eleswio  vicario  capito* 
lare  Ìl  can.  Paganino,  e  proseguendo  le 
sede  vecanle  elesse  pure  per  olirò  vica- 
rio il  can.  Andrea  di  %.  Pietra  catlwdrn- 
Us  Tuscanensis,  Hel  1 3 1  a  i  capitoli  delle 
due  callelruli,  senza  attendere  l'anlerio- 
re  inibizione,  elessero  discorilernente  per 
vescovo,  quello  di  Toscnuella  Giovanni 
de  Saraceni  cnnomco  Loierancnse,  l'al- 
tro di  V^iterbo  li  suo  arciprete  Raniero; 
elezioni  aonuibte  da  Clemente  V,che  in 
vece  nominò  Giovanni,  il  succesiore  An- 
gelo ncli3i8  si  applicò  a  terminar  le  di- 
scordie a  motivo  dell'uniooe^  e  colla  sue 
desircsse  compose  e  concordia  la  oUlà , 
e  ridusse  anche  Corneto  e  tutto  il  resto 
della  dtocssi  di  Xoscanella  alla  sua  ub- 
bidienrn;  mn  i  cnrnetnn?  convennero  di 
prestargli  ubbidienr.a  non  come  vescovo 
di  V  iterbo,  ma  come  vescovo  di  Tusca- 
nella,ecbe  le  cause  di  ii [;[>(■  11, aionc  >.i  tio- 
vesserò  decidere  tu  (-oi  nelo  o  in  losca- 
uclia,  e  non  mai  in  V  ilerbo.  Nel  1 3ao  An* 
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gelo  ceiebfò  il  liiiodo  dioecsano  in  Cor- 
Delo,aUro  atendooe  convocato  oeli3i3 

in  Viterbo.  In  questo  reintegrò  il  prio- 
re della  collegiata  di  s.  Maria  f^Inggiore 
ne'suoi  anliclii  pi  ivilegi,  con  ducoinento 
ripi'oUollO  tla  Tiii  rioizi  lìtW  jipjn  ndice^ 
e  coroiDCÌaDilo  culla  iuimulu  :  In  itomiuc 
Dei  Amen,  Nos  Angelus  Dei,  et  Apo» 
stoUcae  Sedi»  gratta  Fiterhhnà»  »  el 
Tutcanentù  Episcopus»Datum  f^iter* 
Hi  in  Ecclum  B,  làutrenlii  nostra  Co» 
thedrali.  I  loscancii  in  compento  dt'bai» 
ni  di»pcrii  della  mcan»  per  reintegrazio- 
^  negli  coDeenero  quelle  pottmtooi  che  de> 
seri we  Tu i  ri ott i .  N  icol ò  cpiscopus  Tu sca- 
neiisìs  et  J'iterbiensis,  a' 2  mftg^io  1  352 
tenne  iiitnodoinMonlallodiocc&i  di  To* 
sca nello,  ote come  giù  nai  i  ai  ricevè  i'apa 
Li  bano  V  .  Sullo  il  %e»covulo  di  Pietro  del 
1 460,  Dei  et  Apostalicae  Sedis  gratta 
Tuseanen»  et  P  iterbien,  epiteopit  già 
nino  toppretie  le  obbetiedi  i*  GhiUono 
e  di  f.  GiuUo  nel  territorio  di  ToéCBiiel» 
lo,  e  iooorporole olla  meusa  vescovile.  In 
quello  del  fcfoovo  Matteo  Cibo,  nello  a/ 
ietto  di  Pentccoile  del  i495,  Tofcanella 
soggiacque  al  narrato  fìerissinio  sacco  del- 
l'esercilodi  Carlo  Vili,  indicctlo  dal  Tur- 
riozzi  colle  paiole:  post  illarn  f^aiioruin 
saevi tienile t  inauditam  depopulalmnem 
ìncii  iiatenìt  tempia,  concives,  et  libcrus 
nostrosj  tantoché  rovinala  in  parte  la  cil- 
tà,  il  capitob  dello  callcdrale  li  tmsM 
od  ttffidore  lo  chiosa  dello  Hodonoa  del* 
h  Soia,  ed  il  vescovo  a  rìaiodero  presso  lo 
BcdcMiDO  nell'oUro  suo  paletto.  Il  inedo- 
iimofcicovo  già  ovea  nel  1493  ricevuio 
in  Tosoenella  Atenandro VI.  Ivi  nel  1 5o5 
il  vescovo  Ottaviano  Visconti  de  Ria- 
rj,  vi  accolse  Giulio  II,  il  qcaie  ad  esera* 
pio  d'Eugenio  IV  e  Micolò  V,  donò  i3o 
scudi  pel  risa  rei  in  en  lo  della  cattedrale  di 
s.  PieU'o.  Uacconla  Turi  iozzi  che  nel  se- 
colo X  \  1  »t  d<i  vano  1  poìi^e^»!  delle  pi  eben- 
deecclesittStÌGlie,cuD  imporre  la  berretta 
sul  capo^ddpreiiendotogenuflesso,ilqiio* 
le  giuravo  rosiervaoea  degli  statuti  ooon* 
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no  Goohieri  iMUie  il  sioodo  nel  1 564,  ed 
intervenne  al  concilio  di  Trento ,  di  cui 
scrisse  gli  olii  in  i  i  tomi,  oltre  un  elegan- 
te volunicdi discorsi, cou  Gii  olamo  Mac- 
cabei vescovo  di  Caiitro»  nobile  toscane»; 
e  giù  primicerio  della  cattedrale  di  s.  Pie- 
tro, li  cardinal  Gio.  Fi  auce&co  Gaoibara 
Tutcanensù  et  Fiterìnentit  episcopas^ 
nel 1 566  preso  toteone  poescMo  delladiic* 
iodi  Toseanella.  Estendo  già  per  le  loviae' 
lofierto  dolio  città  raiioto  fiiori  delle  Mo- 
ra la  cGUuili  alo  di  s.  Pietro ,  ove  dalla 
chiesa  della  Uosa  erasi  da  lungo  tempo 
restituito  il  capitolo,  venne  dal  cardinale 
trosfet'iln  la  ctittedra  nella  chiesa  di  S.Gia* 
corno  Maggiore  apostulo  oel  15":»,  o''è 
al  presente,  ossoggellauJolc ,  uneodolee 
incorporandole  la  delta  chiesa  di  i.  Pie- 
tro; e  siccome  impiegò  per  la  re»lauiaiio- 
ne  di  s.  Giacomo  3oo  scudi  ritratti  dsl 
ilio  del  ceduto  aioooflero  di  §.  Fiaolo»  t 
iborsatidoloomune  per  onovaoNOtefab- 
bnearlo,  cosi  fu  poeto  oolla  fiMOoto  la  à 
lai  memoria:  Jo,  Frane*  Card,  De  Cam' 
bara  Episc.  Thuscanen.  Nel  1 576  cel^ 
brò  il  siuodo,  in  cui  ordinò  che  nel  mal* 
tutinu  e  nel  vekpero//i  civitale jtt  dioece- 
si  Tuscnrirlìae  B.  Jacohi  rnm/nemorado 
fìaLcui  (li  dicataest ccc Irsui.CnrhMoU' 
tigli  nel  1 576  prese  possesso  àoleoos  oeiia 
cattedrale  di  Toseanella,  nel  i  584  convo- 
cò il  &iuodoy  e  nei  fece  traniaiioee 
oollo  eaoicra  apostolica,  cedendole  il  cs* 
atollo  dì  Bogooia  o  tuoi  porehi,  ponioae 
di  dote  dello  menea  vetoovile  di  Vilcriitf, 
od  ottenne  in  oompcoso  rcwiioo^  lata- 
le  da  tultociò  die  riguarda  il  dirìtio  cih 
merale  nelle  tenute  dello  inenia  vescovi- 
le di  Toseanella.  Nel  seguente  anno  Ìsgo- 
muuilà  fece  il  nuovo  palazzo  vescovile  uni- 
to alla  cattedrale  di  s.  Giacomo,  essendo 
giti  rovitiHto  l'altro  di  s.  Pietro.  Neil 5^ 
prese  con  pompa  in  Toseanella  il  soleooe 
possesso  Girolamo  Malteucci  di  Fermo, 
Episcopus  Tuscaiiensis  et  Fìiar^tndf, 
0  poi  vi  ffìeovè  Clcoiente  VIII.lÌeii6ot 
portirooo  dallo  cbtesa  di  a.  Pietro  i  frati 
dd  b.  Pictm  do  Pin ,  od  il  vcRttf  0  cea 
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•Ito  publilicohrMtituiairepiicopale  gio- 
riidìtioiici»  T«Hie  famordiiimioiii  •  futi- 
liooi^poiiliBoiU  ìd  ToMStiMiki,  e  iDorco- 
ilo  ili  Viterbo  fu  sepoUooella  «tltdralew 
Tiberio  Muti  a'3i  dicembi-e  i6i  i  prese 
potsetM)  della cattedi-ale  di  Toscane! la^oel- 
la  quale  in  seguito  fece  pontificatmcnte 
Tingiesso,  e  vi  celebrò  il  smodo  nel i  6 14. 
In  questo  essendo  nnla  discordia  lia  il  ca- 
pitolo  di  Toscanelia  e  1' nitro  di  Viterbo 
sopra  il  primato  della  caUciliti  vtaoivile, 
e  teotilala  la  cauta  in  Eoma  nel  tribuna* 
le  della  rota  in  maocaosa  della  bolla  d'o- 
DÌoue»  decise  il  tribunale:  CacAtfi^r^ff  Tu* 
teanen,  et  Viltrbien»  tste  acque  pnit* 
dpaliter  unita.  Divenuto  eardinale  il  ve- 
scovo Muti,  il  1.*  marzo  i6ai  conisgrò 
l'altare  maggiore  e  la  cattedrale  in  ooo* 
re  dì  s.  Giacomo  Maggiore  apostolo, co- 
me n  [sparisce  daU'isci'izuìnp  riporfnfn  da 
Tun  io7.7.i.  Fece  varie  ni  tre  fmizinni  pou* 
tincoli  c  duiìahvi  ulia  chieda;  e  nel  i635 
conveooe  alla  coofìuazioae  della  tenuta 
di  t.  Giuliano,  mensa  vescovile  di  Tosca* 
nella,  colla  ducheMa  di  Parma  e  di  Ca* 
itfo.  Il  cardinale  PraooeicoM/Bfancae* 
ci  Epìscopus  TuseantHsis  et  Fiterhienr 
sis,  convocò  8  6ÌoQdidiocaanì,edlfic^nel* 
la  cattedrale  la  cappella  de'  ss.  Giusto  a 
Giuliano  padronato  da'veseoti  di  Tosca- 
nella,  e  l'ari  icchì  di  varie  suppellettili.  Il 
cardinale  fece  varie  funzioni  inXoscniiel 
la,  e  nel  nobile  palazzo  e  giardini  ju  esso 
».  Silvestro,  lasciato  per  lei^rito  a'  vescovi 
dìToscanella  da  AlfuniìoDoiinini  toscane- 
•e,  S.  P.  Q.  i?.  Scnbae,iìe\  1 653  per  gra- 
to aoinio  gli  pose  la  memoria  pubblica- 
ta da  Torrioni.  Andrea  Santacroce  £1»* 
tcopuÉ  Tiueanauis  et  Fiter^ietuiM,  do- 
po a  ver  fatto  nel  1 70 1  solenne  ingreno  in 
Toncanella,  compose  varie  disiensloni  tra 
il  clero  e  la  città.  Nel  1716  cominciorouo 
in  Roma  a  pubblicarsi  le  Nnfìzic  lii  /fo- 
ma  o  Àlnianacchi,  e  neiiyiH  princi[>in* 
rono  a  pubblicare  l'elenco  de'Te$covi,e  pel 
I registrarono  il  cardinal  Michelangelo 
Couli,  vescovo  di  f  iterhoc  Toscanella. 
loGomiociato  poi  a  iulrudursi  utile  stesse 
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NothU  i  titoli  A  rinvio,  per  i  filoovali 
uniti,  nel  1750  per  lat/voltn  leggo:  7V- 
scaneila^  9^ ed»  Fìtarbos  laonde  gli  icrit- 
torì  «ilcrbeti  del  leccio  decono,anoorchè 
avellerò  voluto  ignorare  tutto  questo  so- 
no andato  in  breve  dicendo,  bastava  die 
avessero  sotto  gli  ocelli  tale  legate  nomeu- 
clalura,ollre  le  solenni  e  pubblichePro^o. 
sizioni  concistoriali  chti  si  slan>|)aii(>  e  si 
riferiscono  nel  preconio  dal  Papa  10  conci- 
storo per  ogni  nuovo  vescovo,  ove  si  legge: 
Ecclesiarum  ViteFlien,  et  Tuscanen.  in» 
vìeem  uidtarumj  e  poi  il  ripete  itmcem 
perpetuo  eanoniee  umiat ....  Fiterbium 
et  Tuseama  inPrùwnda  Patrimonu^  $• 
Sedis  tutu  òttiOediate  subjectae,  Quin* 
di  nella  proposizione  li  dà  distinta  rela« 
zione  tanto  della  chiesa  e  diocesi  di  Vi* 
terbo,  che  della  chiesa  e  diocesi  Tiisca* 
niac  seu  Tusrancn  ....  Dio('rru-<^  unitae 
suiit  amiìliic.  e! quawplurhììii  sub  se  lo» 
ca  complectuntiir.  Di  vernilo  ti  vescovo 
Conti  Papa  Innocenzo  Xlli  neliy^T, me- 
more della  sua  cattedrale  di  Toscanella, 
di  ino  molo-proprio  lo  assegnò  per  %S 
anni  dalla  mensa  vcMOvile  60  acudi  d'an- 
nua pennone.  Gli  iuceaue  Adriano  Ser^ 
mattei  Episcopus  Tuscanensis  et  FUer» 
hiensisy  visitò  più  volle  la  diocesi  e  consa- 
grò varie  chiese.  Il  vescovo  A leuaodro  Ab- 
bati, ad  esempio  del  vescovo  cardinal 
Francesco  Drnncacci,  nel  1746  pubblicò 
l'editto  sull'esenzione  e  privilegi  delle  te- 
nute della  mensa  vescovile  di  Toscnoel- 
la.  11  vescovo  eai  dìnal  Raniero  Siinouet- 
ti,  morendo  nel  1 749  lasciò  ricchi  doui  aU 
la  chieia  di  Toicanella.  Il  toceessore  car* 
dinal  Giacomo  Oddi  riguardò  con  par- 
tialiitimo  affetto  la  cattedra  toicaneie,ISi« 
cendole  ricchi  donativi,  e  neli  767  otten- 
ne  da  Clemente  XI II  l'annua  pentionedt 
iCudiSoda  pagani  in  perpetuo  dalla  meo* 
sa  vescovile  alla  sagrestia  di  detta  chiesa. 
Vvr  foli  e  altre  beneficenze  il  rapitolo  q\\ 
fece  scolpire  nella  cattedrale  un'iscrizio- 
ne di  perenne  riconoscenza,  che  riporta 
Turriozzi.  Questi  tertnina  la  sua  senccou 
l'iauce;»caugelu  Tuiìtrovichi  Kpiscopus 
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Tufrftnrnfif  et  Viterhicnxix  del  1773^ 
eli  e  irìMiò  più  volte  la  dìoceii.  Ai^verte 

inoltre  Turri07zì,  che  essendo  allora  il 

Tf<5covo  delle  deie  chiese  unite,  cioè  di 
TViscanelIfi  e  «li  Vifpi  ho,  in  liiHi  <^li  filli 
si  (ìnva  il  titolo  d'ambedue,  antepoDeudu 
sempre  \\  nome  di  quella  diocesi^  a  cui 
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apparlenefa  l'afiarc  che  trattava.  1  fc- 
•covi  MiooeMorì  non  mancarono  «l'iole* 
re  amorevoli  con  Toscnnelln,  come  disM 
del  rriiflinal  Antonio  r»r»!)iiele  Seterolic 
dell'  (ittuaie  cardiual  Gas|»are  Ikraanlo 
Piaaelli. 


• 
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